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IL  PARROCO  ISTRUITO 


ALV  EMJNENTISSIMO  E  REVERENDISSIMO 
PRINCIPE  CARDINALE 

FRANCESCO  M/IRIA  DE'  .MEDICI 


l\oji  pare  che  sia  pos.sibile  l'esser  padre,  e  non  esser  sollecito  de* 
suoi  parti.  Ma  se  ciò  sempre  avviene,  molto  pili  allora  che  furono  dati 
a  luce  in  età  senile.  Questi,  siccome  hanno  da  lanciarsi  anche  teneri , 
così  con  la  loro  debolezza  medesima  inducono  il  loro  padre ,  per  quanto 
gli  ama,  a  non  li  lasciare  senza  qualche  amorevole  protettore  che  li 
raccolga  in  così  misero  stato,  cioè  quando  meno  da  sé  sono  possenti 
a  reggersi.  Tal  protettore  ho  io  dovuto,  non  ha  dubbio ,  cercare  a  que^ 
sto  mio  parto  natomi  ultimamente,  cioè  quando  poco  omai  più  mi  è 
lecito  di  sperarne  de'  somiglianti.  Ma  non  ho  dovuto  già  io  penare  a 
trovarglielo.  Sono  certissimo  che  egli  lo  avrà  quale  il  brama,  serenis- 
simo Principe  Cardinale ,  in  Prostra  Eminenza.  E  però  ecco  che  a'  piedi 
suoi  lo  conduco,  affine  che  Ella  compiacciasi  di  accettarlo  sotto  il  suo 
favorevole  patrocinio,  mentre  egli,  dove  faccia  sì  grande  acquisto,  è 
contentissimo  di  annoverarsi  tra  gli  orfani,  vi\'0  il  padre.  Piìi  di  uno 
si  crederà  che  a  rinvenire  un  patrocinio  sì  alto  mi  abbia  valuto  di  guida, 
co'  suoi  gran  voli,  l'aquila  Austriaca.  Perchè  se  questa  a  due  monar- 
chie sì  magnìfiche,  a  cui  si  stende  con  doppio  rostro,  non  ha  saputo 
dare  protettor  piìi  autorevole  di  V.  E.  medesima,  negli  affari  di  reli- 
gione, cioè  in  quelli  che  sono  i  Sovrani  di  tutta  l'Augustissima  Casa 
d'Austria,  se  non  i  soli;  chi  non  giudicherà  che  dietro  sì  fida  scorta 
io  mi  sia  tenuto ,  per  non  fallire  in  una  simile  inchiesta  ?  Ma  no  di 
certo.  Troppo  arrogante  io  sarei  comparso  a  me  stesso  nel  pensier  mio , 
se  alla  protezione  di  tante  università,  di  tante  commende ,  di  tanti  ca- 
pitoli, di  tanti  vescovadi,  i  più  incliti  che  abbia  il  mondo,  avessi  io 
voluto  accomunare  fin  quella  di  poche  carte.  La  pura  benignità  di  V.  E. 
mi  ha  tratto  dirittamente  alla  sua  persona,  non  bisognoso  di  maggior 
guida  al  venirvi,  di  quella  che  curi  il  cervo  per  andare  alla  fonte, 
veduto  il  rivo.  Questa  virtù  sì  bella,  che  tutta  è  posta  in  una  gran  vo- 
lontà di  beneficar'e  (ma  volontà  più  spontanea  che  r'icerxafaj  non  può 
nella  E.  V.  ornai  giugnere  a  maggior  segno.  Chiunque  rimira  quanto 
amorevole  Ella  accolga  ogni  miserabile ,  solo  che  questi  pigli  animo ,  non 
dico  ad  implomrla  ,  ma  ad  accostarsele ,  è  necessitatissimo  ad  afjermare 
che  Ella  non  pone  la  sua  gloria  nel  fasto  (vizio  pur  troppo  già  fatto 
illustre  fr'a  i  Gr'andiJ  ,  ma  neW  umanità  così  intenta  aWalWai  sollievo , 


cfie  nulla  sa  pensare  in  tal  atto  al  contegno  propio:  ben  divisando  f\  E. 
fra  sé,  che  senza  inchinarsi  alquanto ^  non  è  possibile  dare  mai  In 
mano  a  chi  giace.  NelV ammettere  il  patrocinio  d^  un  lihricciuolo  ancora 
sì  piccolo,  quale  è  questo,  potrà  apparire  che  Fila  inchinisi  più  del 
giusto,  non  so  negarlo.  Ma  che?  Se  piccolo  è  il  libro ,  non  è  però  che 
non  ne  sia  grandissimo  il  contenuto.  Si  tratta  quivi  di  conseguir  da 
coloro  che  han  cura  d\ìniiue  una  applicazione  incessante  ed  infatica- 
bile al  dover  loro.  Ma  oh  che  opera  è  questa.^  Sarebbe  tosto  informata 
la  Chiesa  con  lieve  pena,  ove  si  ottenesse.  Perciocché  quantunque  io 
ben  sappia  che  la  gloria  degli  anni  felici  e  fertili  si  voglia  dare  alla 
sole  cagioni  altissime,  quali  sono  nella  repubblica  naturale  i  pianeti; 
non  è  tuttavia  che  maggiore  non  debbasi  facilmente  alle  cagioni  infe- 
riori, quali  sono  i  coltivatori  delle  campagne:  mentre,  se  questi  si  re- 
stassero punto,  tutti  gl'in/lussi  propizj  che  il  cicl  mandasse  su  i  solchi 
mal  preparati,  su  gli  oliveti ,  su'  vigneti,  su  gli  orti,  sarebbero  scesi 
in  vano.  Tanto  è  nella  repubblica  ancora  sacra.  Poco  varrebbe  che  quel 
Senato  apostolico,  nel  quale  V.  E.  ha  si  degno  lungo ^  soprintendesse 
a  beneficio  de'  popoli  d'ogni  tempo  con  guardo  sì  provvido,  con  go- 
verno sì  poderoso:  anzi ,  che  piti  vi  soprintendesse  anche  quegli  che, 
qual  motore  sovrano  di  tal  Senato,  con  lo  stare  anche  immobile  nel 
suo  trono,  sa  dargli  il  moto,  immotus  dat  cuncta  moveri^  .^e  poi  dai 
loro  reggitori  immediati  fossero  i  detti  popoli  derelitti  senza  cultura  cor- 
rispondente alla  qualità  delle  terre  pigliate  in  allogazione.  Però  se  da 
qualche  piìi  cortese  lettura  di  queste  carte  fconsiderate  dalla  E.  V.  come 
già  sue)  Ella  venisse  a  concepire  una  stima  vie  piti  notabile  di  quel- 
l'opera che  han  per  fine;  quanto  anche  piìi  di  vantaggi  potrebbesi  poi 
recare  da  Lei  medesima  non  solamente  a  quelle  chiese  che  Ella  ha  sog- 
gette immediatamente  alla  sua  persona,  ma  ad  altre  ancora,  dove  l'au- 
torità de'  Senatori  apostolici  pari  suoi  può  stendersi  agevolmente!  Ma 
a  quali  non  si  può  stendere. ^^  Gradisca  dunque  f^.  E.  nel  piccolo  della 
mole  il  prestante  della  materia  proporzionata  a  qualunque  altezza;  e 
se  ella  quindi  si  moverà  a  riguardare  questo  mio  debole  parto  con  la 
sua  consueta  benignità,  io  non  dovrò  dubitare  di  non  avere  ad  esso 
trovato  con  facile  viaggio  quel  protettore  che  vanamente  mi  sarei  forse 
dato  a  cercare  da  lungi  con  amica  traccia.  E  qui  senza  più,  profonda- 
mente inchinato  le  bacio  la  sacra  porpora. 

Di  Prostra  Eminenza 
Firenze,  il  4  marzo   1692. 

Umiliss.  e  dinotisi,  serico 

Pàolo  Segneri. 


IL   PARROCO   ISTRUITO 


CAPO    PRIMO 

Si  rende  ragion  dell'  Opera. 


I.  Uno  de' più  rilevanti  favori  che  pro- 
meltesse  già  Dio  di  fare  alla  Chiesa,  non 
ancor  nata,  fu  di  darle  pastori  fatti  al  cuor 
suo:  daho  vohis  pastores  jiixta  cor  ineitm 
(Jer.  5,  i5).  Conciossiadiè  dalla  hontà  de' 
pastori  sacri  dipende  quasi  tutto  il  hene 
de'  popoli,  conforme  a  quello:  vos  estis 
presbYteri  in  populo  Dei,  et  ex  vohis  pendet 
anima  illorum  (Judith  8,  21).  Sono  essi 
qual  madre  gravida  che,  se  vive,  non  vive 
a  sé  sola  mai;  né  perisce  in  sé  sola,  s'ella 
perisce.  Quindi, rivolto  a'  suol  pastori  mi- 
nori, pascile  qui  in  vohis  est  gregem  Dei, 
disse  san  Pietro  (ep.  i,5,  2),  allora  pastor 
maggiore:  quasiché  con  tal  formula  voles- 
se loro  additare  quella  dipendenza  totale, 
pur  ora  detta ,  che  ha  il  bene  ed  il  male 
del  gregge  dal  bene  e  dal  male  di  chi,  per 
dir  cosi,  tiene  il  gregge  in  seno,  a  guisa  di 
donna  incinta,  la  quale  del  suo  portato  ha 
da  essere  sempre  gelosa  al  pari  di  sé  me- 
desima. Almeno  è  certo  che  pii!i  veramen- 
te vivono  i  sudditi  in  chi  li  regge,  per  gl'in- 
flussi che  ne  riportano,  quali  membra,  dal 
loro  capo;  che  chi  regge  non  vive  ne'  pro- 
prj  sudditi,  per  l'autorità  che  egli  esercita 
su  ciascuno,  qual  capo  di  tante  membra. 
Però  tra  le  fruttuose  fatiche  del  vero  zelo 
cristiano  una  sarà  sempre  quella  di  adope- 
rarsi a  formare  un  parroco  buono,  perché 
in  esso  si  forma  un  intero  popolo,  o  si  ri- 
forma. Che  se  i  pescatori  di  perle  non  si 
tengono  mai  più  per  avventurati  che  quan- 
do s'imbattono  a  far  preda  di  chi  le  guida, 
perchè,  guadagnata  la  capitana,  guadagna- 
no agevolmente  tutta  la  squadra  delle  con- 
chiglie minori;  lo  certamente  nella  mia  po- 
vertà mi  assicurerei  di  non  aver  mal  fatto, 
vivendo,  maggiore  acquisto  che  quando  a- 
vessi  pescati  a  Dio  di  molli  parrochi  eletti. 
Allora  si  che  io  sarei  sialo  pescatore  di  uo- 
mini assai  felice;  mentre  sarei  stalo  pesca- 


tore di  quegli  a  cui  per  ufficio  tocca  di 
guidar  gli  uomini  nell'andare  che  fauno  a 
Dio. 

Vero  é  che  questa  brama  medesima,  la 
qual  da  un  lato  mi  alletta  con  la  speranza 
del  guadagno,  mi  espon  dall'altro  alla  tac- 
cia di  temerario,  quasiché  io  mi  reputi  a- 
bile  ad  istruire  quel  che  facilissimamente 
mi  sovrastano,  quanto  d'impiego,  tanto 
d'iiileudiincuto.  E  tale  lo  sarei  senza  dub- 
bio, se  presumessi  di  ricavare  la  presente 
istruzione  della  mia  debole  mente,  ftla  cpiale 
temerità  (in  ricavarla  dalla  dottrina  de' Sun- 
ti, con  l'usi  un  mero  can;dedi  quelle  acque 
salubri  che  sgorgano  a  prò  comune  dalle  mi- 
niere d'oro  del  loro  libri?  Senzachè,  aven- 
do io  potuto  in  un  corso  lunghissimo  di 
missioni,  e  campestri  e  cittadinesche,  aver 
sugli  occhi  mille  esempj  laudevoll,  dati 
da  pastori  zelanti  in  tale  occasione:  che 
gran  cosa  è  che  abbia  io  poi  sapulo  rac- 
chiudere in  queste  carte  ciò  che  va  fallo  da 
chi  sostiene  il  lor  giado?  Ad  un  pennello, 
anche  indotto,  é  facile  il  formare  una  bella 
copia  ,  quando  egli  ha  dinanzi  un  bellissi- 
mo originale.  Se  la  mia  vuol  chiamarsi  te- 
merità,  non  sarà  cerlamente  maggior  di 
quella  la  qual  commc'ta  a  pubblico  bene- 
ficio chi  avendo,  nel  pellegrinare  in  varj 
paesi,  osservale  di  molle  fabbriche  ben 
condotte,  qual  dote  cavi  da  una  e  quale 
da  un'altra,  per  recarne  ludi  a  casa  tui  mo- 
dello solo  in  cui  si  uniscano  tutte.  Per  ul- 
timo io  potrei  dire,  che  siccome  nell'l- 
slruire  il  confessore  ordinarlo,  mi  divisai 
di  favellare  con  un  confessore  novello, non 
col  provetti  ;  cosi  mi  diviserò  di  fare  an- 
che qui,  nell'istrulre  il  curato.  Né  crederò 
tuttavia  che  per  li  provetti  quest'opera  sia 
gettata;  perchè,  se  sta  bene  agli  artefici  an- 
cora bravi  di  accettare  in  qualche  opera- 
zione il  parere  dai  manovali,  anzi  di  addi- 
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nìnu<1:irl():  non  est  incom-cnicns  ab  incijìit'n- 
tibus  coiisiliitm  pctrrc  {(Wi^a.  in  e.  nd  ito- 
stiam,  extra  de  consuct.  ci  24,  q-  ^i  e  si 
habes,  et  disi.  38,  e.  mdius);  non  è  f,Tan 
f.iHo  che  qualche  hiinc  ancor  ossi  possano 
a  pio  hiro  cavar  da  cpiesic  mie  cario  qiioi 
che  sarobhono  alli  a  divulgare  ìc  loro  con 
niapgior  LukIo. 

li.  Più  dovrò  dunque  io  temere  che  que- 
sta istruzione  non  sembri  a  taluno  rij^ida 
più  del  giusto,  massimamente  considerato 
il  procedere  omai  di  molti, troppo  differen- 
te da  quello  die  è  di  ragione.  Ma  quanto 
al  procedere  ilifforonle  di  molli,  questo  è 
il  maggiore  abbaglio  che  possa  togliersi  in 
operare:  persuadersi  di  andar  sicuro  al  tri- 
bunale divino,  perchè  si  va  dietro  alla  tur- 
ba: quid  proda  it  niidtiltidoj  tdn  siugidi  ju- 
dicnbimiir?  (s.  Euch.  Lugd.)  Sarà  forse  ba- 
stevole a  farsi  forte  contra  la  divina  giu- 
stizia il  porsi  in  si  folta  squadra?  quasiché 
ciascun  debba  essere  giudicsto  non  secon- 
do quello  che  Dio  voleva  da  lui  ncll' im- 
piego raccomandatogli,  ma  secondo  quello 
che  si  costumava  da  altri,  0  che  non  si  co- 
stumava. Questa  è  l'ollia:  attendis  quid  a- 
Uus  non  faciat,  non  quid  te  Deus  facere 
jubeal,  diceva  santo  Agostino  (de  X  cor- 
dis.)  in  delestazion  di  una  regola  sì  fallace: 
metiris  le  comparatione  pejoris  ^  non  j'us  - 
siane  melioris.  Per  conto  poi  dell'eccessivo 
rigore,  dirò  così:  che  a  chi  si  divisa  che 
l'esser  parroco  non  rechi  seco  altro  peso, 
che  il  celebrare  al  popolo  le  sue  feste  con 
bella  solennità,  sicuramente  appariranno 
assai  rigidi  i  miei  ricordi.  IMa  chi  per  con- 
trario avrà  una  stim.i  retta  fli  quello  che 
vaglian  l'anime,  in  prò  di  cui  sono  istituite 
le  cure,  e  di  quello  che  esse  costarono  a 
Gesù  Cristo,  non  potrà  non  li  credere  molto 

S'USI'- 

E  vaglia  la  verità,  in  che  questi  miei  ri- 
cordi hanno  da  essere  scrujiolosi  ?  In  ciò 
che  riguardano  l'interiore  de'  parrochi,  o 
in  ciò  che  riguardano  1" esteriore?  Quanto 
all'esteriore,  non  altri  esercizj  posso  io  da 
loro  chiedere,  che  gli  annessi  necessaria- 
mente alla  carica  parrocchiale,  e  però  non 
altri  né  anche  io  ne  chiederò  :  e  quando 
pure  alcuno  io  ne  ricercassi,  non  di  neces- 
sità, ma  di  soprabbondanza,  o  di  superero- 
gazione,  mi  contento  io  stesso  di  essere  il 
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primo  adirlo.  Quanto  all'intcriore  poi,  non 
può  dimandai  si  meno  di  quello  spirilo  che 
è  il  proporzionato  a  tali  esercizj.  I\In  que- 
sto non  sono  io  solo  ad  addimandare.  Lo 
addimaiidano  tutti  i  teologi  ad  una  voce: 
lauto  che  a  ragion  dell'ufrizlo,  considcMalo 
secondo  sé,  vogliono  molli  di  essi  ne'  p;ir- 
roclii  una  perro/.ioiie  maggioro  di  quella 
<:he  sia  dovuta  ai  religiosi  medesimi  clau- 
slrali.  E  la  ragione  il  conferma;  perchè,  se 
i  religiosi  sono  in  stala  pcifoctinnis  acqui- 
rendacj  i  parrochi  sono  in  stata  perfectio- 
nis  exercendae  (Suar.  de  Relig.  to.  3,  1.  i, 
e.  ly).  I  religiosi,  secondo  lo  slato  loro, 
hanno  a  procurare  la  perfezione,  che  «j  la 
ragione  per  cui  co'  tre  voti  solenni  tolgo- 
no da  sé  lutto  ciò  che  è  di  ma  .;L;ior(;  osta- 
colo al  conseguirla,  l  parrochi,  secondo  lo 
stato  loro,  l'hanno  ad  esercitare;  mentre 
l'offerir  per  il  popolo  sacrilicj,  il  dichiarare 
scritture,  il  dispensar  sagramenti,ropporsi 
agli  scandali  tulli,  e  privati  e  pubblici,  il 
sovvenire  mendlci,  il  sollevar  miserabili, 
il  dare,  ove  accada  ,  per  salvezza  di  un'a- 
nima, benché  sola,  l'islessa  vita,  sono  e- 
sercizj  che  presuppongono  di  avere  acqui- 
stata una  perfezione  assai  grande,  qual  è  la 
necessaria  a  porli  in  effetto,  e  non  di  do- 
verla acquistare.  E  pure  questi  sono  gli  e- 
sercizj  proprj  de'  parrochi,  secondo  lo  slato 
loro.  Se  ne'  religiosi  sono  anche  tali  eser- 
cizj, vi  sono  di  soprappiù,  massimamente 
in  quei  che  non  sono  anche  ascesi  all'Or- 
dine sacro.  Ciò  che  mostrò  liene  d'inten- 
dei  e  san  Dionigi,  (piando  nel  costituir  l'ec- 
clesiastica  gerarchia,  disse  che  nwnnsticus 
orda  debet  sequi  sacerdotales  ordines  j  ci 
ad  eorum  imilntionem  in  divina  ascendere 
(s.  Dionys.  de  Eccles.  llier.  e.  6,  p.  1).  Il 
che  se  è  vero  ,  dunque  se  ne  deduce  con 
evidenza  che  a  maggior  santità  sia  tenuto 
un  sacerdote  secolare,  anche  semplice,  co- 
me quegli  il  quale  ha  da  essere  l'imitalo, 
che  qualsisia  religioso  non  sacerdote,  co- 
me quegli  il  quale  ha  da  essere  l'imitante. 
E  però  non  è  maraviglia  se  san  Tomaso 
cavò  da  ciò  quella  sua  conclusione  genera- 
lissima,  che  in  parità  d'altre  circostanze 
pecchi  più  gravemente  qualsisia  clierico 
asceso  agli  ordini  sacri,  ove  faccia  cosa 
contraria  alla  santità,  di  quel  che  pecchi 
qualsisia  religioso,  non  costituito  iii  tali  or- 


din!:  tirule  gravius  peccata  caeteris  pnribux, 
clericns  in  sacris  ordinibus  conslitutfis  ^  si 
aliqiiid  contrarium  sanctitaii  ogot ,  quam 
aliqiiisreligiosus  qui  non  habet  ordineni  sa- 
crani  (S.  Tli.  2.  2,  q.  184,  a.  4  in  e).  E  se 
ogni  sacerdote  non  relij^ioso  è  temilo  a  pos- 
sedere in  sé  j>iù  di  perfezione,  che  ogni 
religioso  non  sacerdole;  quanto  più  dun- 
que sarà  a  tanto  tenuto  qualunque  parro- 
co, cioè  colui  la  cui  podestà  ba  il  fonda- 
mento su  le  cime  de*  inonli,  e  de'  monti 
santi  {Jundatnenta  ejus  in  montibus  san- 
ctis),  mentre,  ove  finisce  il  sacerdole  ordi- 
nario, ivi  incomincia  il  pastore  (19,  q.  i,  e. 
clerici;  et  9,  q.  2,  e.  dune  sunt).  Né  sia  chi 
oppongami  che  se  ciò  fosse  vero,  dunque 
sareblìc  lodato  più  chi  dal  chiostro  procu- 
rasse di  passare  alla  cura  d'anime,  come  a 
stato  di  maggior  perfezicuie,  che  chi  dalla 
cura  d'i'ninie  passa  ai  chiostro.  Eppur  av- 
viene il  contrario;  perchè  io  risponderò 
che  seavvicneil  contrario,  deriva  ciò  dalla 
prudenza  assai  maggiore  clic  mostra  chi 
da' flutti  del  pelago  corre  al  porto,  che  chi 
dal  porto  va  incontro  a'  flutti  del  pelago: 
pcricuìosior  est  status  liabentis  ciiram  ani- 
marunij  quam  monachi  (S.  Th.  2.  2,  q.  i84> 
a.  8  ad  i).  Lo  stalo  di  parroco  è  più  per- 
fetto di  ministero,  che  lo  stato  di  semplice 
religioso.  Ma  lo  stato  di  religioso  è  più  per- 
fetto di  ajuti:  onde.se  quello  è  più  perfetto 
secondo  sé  (considerato,  per  così  dire,  in 
astratto),  questo  è  più  perfetto  ad  eleggersi 
in  pratica  da  ciascuno,  il  quale  non  si  sti- 
mi già  provveduto  di  perfeziontr,  piuttosto 
che  bisognoso  di  provvedersene  (Suar.  de 
Relig.  t.  5,  1.  I,  e.  18  et  21).  Nel  rimanente 
certa  cosa  è  che  il  pastore  è  tutto  in  prò 
delle  anime  altrui,  e  per  conseguente  cstin 
ordine  proficientium  ,  noti  in  ordine  pi'ofi- 
ciendorum  (Ibid.  e.  ly,  19).  E  però  egli  è 
bisognoso  di  quello  spirito  doppio  che  ad- 
dimandava  Eliseo,  come  di  doppio  vigore 
è  bisognoso  dalla  natura  chi  non  solo  ab- 
bia da  conservar  l'individuo,  ma  inoltre  da 
propagarlo.  E  se  cos;  è,  giudicate  ora  voi,  se 
rigorosi  possano  essere  quei  ricordi  i  quali 
finalmente  non  altro  faranno  al  parroco  che 
proporre  o  provar  quella  perfezione  a  cui 
egli  sia  già  precedentemente  obbligalo  a 
ragion  del  grado.  Certo  è  ciie  il  Concilio 
di  Trento,  dopo  avere  inliuiata  a'  vescovi 
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la  somma  de'  loro  debiti  verso  il  gregge,  e 
massimamente  di  quello  del  buon  esempio 
in  qualunque  ragione  d'opere  elette,  bone 
rum  omnium  operum  exemplo  oves pascere, 
soggiunse  tosto  che  altrettanto  egli  inteudea 
dichiarare  e  determinare  rispetto  a'parro- 
chi  :  endem  oìnnino  de  curatis  injerioribus 
sacrosancta  Sjnodus  declarat  et  dccernit 
(sess.  24i  e.  I  de  refor. ;  Suar.  de  Rei.  t.  3, 
1.  I,  e.  2y,  n.  21,  25  et  24  )•  E  perchè  ciò? 
senonché  per  dimostrare  che  i  parrochi, 
come  sono  pastori  veri  ancor  essi,  tuttoché 
pastori  inferiori ,  cosi  a  proporzione  sono 
ancor  essi  intieramente  legati  alle  medesi- 
me leggi  di  perfezione,  a  cui  sono  legati  i 
vescovi  (Suar.  ibid.  n.  26).  Solamente  vi 
ha  questa  diversità;  che  i  parrochi  hanno 
da  illuminare  i  popoli,  i  vescovi  hanno  da 
illuminare  gli  slissi  parrochi,  cioè  da  illu- 
minare gl'illutniiiatori  (e.  18,  n.  3):  onde 
a  tal  fine  si  ricerca  in  loro  tanto  maggior 
perfezione,  quanto  ha  da  averne  chi  tien 
l'ufficio  di  sole  in  una  diocesi,  che  ehi  vi 
tien  l'ufficio  di  stella. 

Tutto  ciò  sia  qui  detto  a  bene  di  quei 
che,  poco  intendendo  la  gravezza  del  ca- 
rico parrocchiale  da  loro  eletto,  slimano  di 
essere  ancora  tenuti  a  poco,  e  però  accu- 
sano tosto  di  scrupolosi  tutti  gli  avvisi,  tulli 
gli  avvertimenti  ordinati  a  manifestarla.  Si- 
curamente potrebbe  ciascun  di  loro  piglia- 
re a  patto  di  non  venire  giudicato  da  Cri- 
sto più  rigidamente  di  quello  che  farò  io 
secondo  le  dottrine  correnti.  Ma  Cristo  li 
giudicherà  secondo  gli  esempj  ch'egli  me- 
desimo lasciò  ad  essi  vivendo  sopra  la  ter- 
ra: qui  dicit  se  in  ipso  manere,  dcbet_,  sicut 
aie  ambulava,  et  ipse  ambulare  (i  Jo.  2,6). 
E  questi  oh  quanto  furono  più  eminenti! 

III.  Per  dare  poscia  qualche  ordine,  e 
così  ancora  qualche  forza  maggiore  a  que- 
sti ricordi,  noi  ridurremo  tutte  le  obbliga- 
zioni di  un  parroco  a  quei  tre  capi  a  cui  si 
può  giudicar  che  Cristo  alludesse  quando 
tre  volte  disse  a  san  Pietro:  pasce  oves 
meas :  cioè  al  pascolo  della  predicazione, 
al  pascolo  dell'esempio,  al  pascolo  de' sa- 
gramenti.  Questi  sono  fra  tutti  i  più  indi- 
spensabili, mentre  per  questi  mosti  ò  appun- 
to di  credere  s.  Tomaso  (in  2  ad  Cor.  9,  I. 
i)  che  il  pastor  d'anime  riceva  gli  slipeudj 
dalla  sua  greggia  ;  perchè  colla  predicazio- 
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ne  la  istruisca,  percìic  loll'eicinpio  la  prc- 
teiiii,  iKMcbi'  co'  sni^ramciili  le  dia  sorror- 
so.  E  a  qiipsli  pasfdli.  qualunque  altro  che 
piaccia,  di  Ioi;i;icri  potrà  ridursi;  oiidr  noi 
fermiamoci  in  «piesti  con  un  dir  l'ai  ile,  ma 
non  però  sì  negletto,  che  sia  più  da  scrit- 
tore salvalico,  che  da  colto.  In  tanta  copia 
di  libri  cbe  si  dan  fuori,  chi  può  sperare 
elle  vada  per  le  mani,  anche  dilicale,  uno 
che  le  punga  ogni  tratto  con  mille  spine? 
Vorrei  bensì  che  quel  Signore,  il  quale  per 
eccesso  di  mera  condiscendenza  si  fece 
chiamare  da'  suoi  il  principe  de'  pastori, 
jTi-inccps  pasloritm  j  comunicasse  a  tutti  i 
parrochi  quello  spirito  cli'è  proprio  del  lo- 
ro posto,  aflìncliè  su])plen(lo  egli  coll'in- 
lerna  sua  grazia  a  ciò  che  manchi  di  virtù 
e  di  vigore  a  questa  mia  qualunque  fatica, 
la  renda  di  prò  perpetuo.  Allora  io  mi  pro- 
metterei di  operare  perpetuamente  nella 
persona  di  quei  medesimi  a  cui  dedico  tal 


fatica.  E  se  o[)crassi  in  persona  loro  ancor 
io,  perchè  ancor  io  non  potrei  essere  a  par- 
te della  corona  promi'Ss;i  già  da  san  Pietro 
a  ciascun  di  loro  in  quelle  eccelse  parole: 
Clini  npparticrit  piinccps  piistoruni ,  perei- 
pirti'i  inimnrccscihiìe'»  rjoflac  coroiinni?(i 
Petr.  5,  4)  Considerò  Tertulliano  (ad  I\Iar- 
lyr.  )  con  acutezza  che  ne'  gladiatori  ope- 
ravano bene  spesso,  non  solo  quei  padrini 
intendenti  che  gli  addottrinavano  a'  colpì 
dentro  il  chiuso  dello  steccato;  ma  ancora 
quegli  spettatori  idioti  i  quali  da  lontano 
ve  gli  animavano:  mentre  questi  medesimi 
davano  loro  di  tiinto  in  lauto  a  conoscere 
con  l'applauso  quali  (ossero  i  colpi  belli. 
Dunque,  se  con  questa  operett;i  io  non  po- 
trò né  anche  operar  ne' parrochi,  come 
chi  loro  assista  d'appresso  nel  loro  arrin- 
go, opererò  come  chi  almeno  gli  animi  Ha 
lontano,  e  tanto  infin  basterà,  perchè  ab- 
bia lieto  da  vincere  in  essi  anch'io. 


CAPO    IL 

Quanto  il  salire  al  grado  di  Pastor  sacro  sia  di  pencolo 
a  chi  non  vi  fu  chiamato  da  Dio. 


T.  i_jhiunque  errò  nella  elezioii  della 
via,  più  che  poi  cammina,  più  erra.  Tanto 
succede  nella  elezion  dello  stato.  E  che  è 
lo  slato?  Non  è  la  via  che  ci  debbe  guida- 
re al  termine  della  eterna  felicità.''  Chi  pe- 
rò falli  con  eleggersi  il  men  sicuro,  oh  in 
che  pericoli  vive?  Eppure  quale  affare  s'im- 
prende generalmente  con  minor  cura  di 
questo  che  è  il  più  solenne?  Colui  determi- 
na di  accasarsi:  e  perchè?  perchè  la  sorte 
lo  fe'nasrere  il  primo  Ira' suoi  fratelli;  per- 
chè s'incapricciò,  perchè  s'invischiò,  per- 
chè mirando  una  giovane,  al  primo  sguar- 
do egli  ne  fu  pago:  dixilque  ad  patreni 
suum:  hanc  niihi  accipCj  Cjuia  placuit  ocu- 
lis  meis  (Judic.  14?  3).  Tal  ne  fu  l'intera 
ragione.  Quell'altro  si  consagra  allo  stato 
saceidolale,  perchè  vestito  da  buon'ora  di 
luntro,  fu  da'  suoi  niMmlalo  alle  scuole. 
Quell'altro  vassi  a  chiudere  in  un  tal  chio- 
stro, perchè  ha  egli  quivi  un  parente  che 


si  avanzò  fino  a'  primi  gradi  dell'Ordine; 
onde  non  diflida  di  conseguir  quivi  anch'es- 
so una  preminenza,  o  una  prelatura,  che 
gli  sommlstri  da  vivere  con  più  d'agi  che 
nella  casa  paterna.  Quell'altro  va  precipi- 
toso alla  guerra,  quegli  al  traffico,  quegli 
al  tribunale,  quegli  alla  Corte,  percbè  cosi 
lo  consigliano  gli  accidenti  pur  anzi  nati. 
Sicché  ornai  sendira  non  tenersi  altra  leg- 
ge dal  più  degli  uomini  in  appigliarsi  allo 
stato,  da  quella  che  tenevasi  fra  quei  po- 
poli nell' eleggersi  un  Dio,  da  durare  un 
dì:  ed  era  ciò  che  la  mattina  desse  loro 
prima  fra  i  pie  sull' uscir  di  casa.  E  quale 
error  più  massiccio?  Necesse  est  ut  mid- 
ttiin  in  vita  nostra  casus  possitj  quia  vii'i- 
nius  casUj,  diceva  Seneca  (  ep.  i  i).  Che  se 
tal  doglianza  fu  giusta  anche  in  un  Gentile, 
che  Ila  tra  noi,  dove  splende  un  lume  tan- 
to più  chiaro  a  scorgere  l'alto  fine  a  cui 
siamo  nati  ? 
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Almeno  i  padri  avessero  eglino  senno  per 
chi  non  l'ha.  Ma  questo  è  il  peggio.  Che  in 
vecedi  rallenere  i  figliuoli  inconsidcrntidal 
piecipizio,  sono  spesso  eglino  i  primi  a  pre- 
cipitarli: n)cntre,  dimenticati  di  quella  of- 
ferta totale  che  ne  fecero  a  Cristo  nel  sa- 
cro fonte,glieli  ritolgono  lesto  con  una  spe- 
cie di  rapina  sacrilega,  per  disporne  se- 
ronflo  il  pnro  beneplacito  propiio,  e  non 
secondo  il  divino. 

Ora  quali  Ingrime  saranno  mai  di  bastan- 
za a  deplorare  un  disordine  si  dannoso? 
Questo  si  può  dir  senza  dubbio  il  maggior 
di  ogni  altro.  Perciocché,  se  l'uomo  fuori 
del  luogo,  al  quale  Io  destinava  la  Provvi- 
denza, non  l''osse  più  clie  quale  statua  fuori 
della  sua  nicchia,  sarebbe  errore,  ma  error 
di  mera  apparenza.  Il  male  si  è  ciie  quivi 
egli  è  come  un  osso  fuori  della  sua  giuntu- 
ra, il  quale  però  non  è  più  abile  a  farealtre 
operazioni  che  deformi  e  che  dolorose.  La 
ragion  è  chiara.  Iddio  non  solo  ha  determi- 
nato a  ciascuno  il  line  per  cui  lo  vuole  sopra 
la  terra,  (he  è  la  salute;  Deus  vidi  oinnes  ho- 
mìncs sahosjìeri;  ma  ancora  i  mezzi  più  soa- 
vi e  più  saggi,  per  cui  gli  piare  di  guidar- 
lo a  tal  fine:  e  questi  mezzi  sono  princijial- 
nienle  le  varie  professioni  di  vivere,  e  i  varj 
posti  che  da  noi ,  secondo  il  modo  comune 
di  favellare,  si  chiamano  stati  (Ruiz  de 
praedest.  disp.  i^).  So  ben  io  che  questi, 
quali  mezzi  rimoli,  non  sono  da  sé  baste- 
voli  a  farci  salvi;  ma  so  ancora  che  a  que- 
sti mezzi  rimoli  facilmente  succedono  die- 
tro gli  altri ,  che  sono  i  prossimi.  Perchè  a 
tali  slati,  come  ad  ajuli  esteriori  della  sua 
grazia,  mirabilmente  Dio  accomoda  gl'in- 
teriori, secondo  T  indole  e  l'inclinazion  di 
coloro  che  destinovvi  a  loro  salvezza  (disp. 
42,  sect.  4;  et  disp.  55,  sect.  8).  Da  ciò  ne 
segue  che  non  ponendosi  1'  uomo  in  quel 
ministero  a  cui  Dio  lo  chiamava,  n:a  in 
quello  a  cui  non  chiam.TValo,  non  incontri 
quivi  la  grazia  proporzionata  a  tal  ministe- 
ro, e  cosi  perisca,  eserciliindolo  male:  mer- 
cecchè  uscito  della  via  piana,  per  cui  Dio 
lo  volea,  che  può  egli  fare  altro  che  cam- 
minare per  le  vie  strabocchevoli.''  come  un 
cieco  che,  sdegnata  la  guida,  vuole  ir  da 
sé,  e  pur  non  sa  dove  vada,  né  mai  sa- 
prallo  finché,  già  messo  in  fallo  il  pie,  non 
precipiti  nella  fossa:  arciabuntur  gressus 
virtutis  ej'uSj  et  praecipilahil  euiu  consiliuni 


suiim  (Job  18,  ']).  E  di  fatto,  quanti  che 
nel  matrimonio  lasciaronsi  dominare  dal- 
l'interesse, quasi  da  tiranno  orgoglioso  , 
nella  Religione  ne  avrebbono  trionfalo  glo- 
riosamente! E  quanti  che  nella  Riligione 
cederono  alle  lusinghe  della  concupiscen- 
za, anche  più  scorretta,  se  ne  sarebbo- 
no  felicemente  schermiti  nel  mntrimoniol 
(Lessius,  opusc.  De  vitae  sfatu  delig.  »|.  6). 
Quanti  che  ni  un  tal  monastero  avrebbono 
dati  frutti  di  paradiso,  perché  ne  vollero 
un  altro,  qual  suolo  mal  confacevole  al  fin 
dovuto,  divennero  piante  ree,  non  di  altro 
meritevoli  che  di  fiamme!  E  così  vadasi 
discorrendo  alla  lunga  per  tanti  ufficj  di- 
versi,  per  tante  arti,  per  tante  ammini- 
strazioni, per  tanti  gradi:  chi  può  dire  il 
bene  che  questi  cagionarono  a  molti,  chi 
dire  il  male?  Beato  Eli,  se  non  sortiva  fi- 
gliuoli, o  se  pure,  avendoli,  non  fosse  a- 
sceso  al  trono  di  sacerdote,  e  di  sacerdo- 
te sovrano!  Chi  nella  vita  privata  sareb- 
be stalo  molle,  come  un  corallo  sott'ac- 
qua, a  tutte  le  impressioni  amorevoli  della 
grazia;  tirato  a  forza  su  l'alto,  diventa  in 
breve,  di  una  pianta,  una  pietra,  contumace 
ad  ogni  influenza.  Non  senza  ragione  ci  am- 
nonisce  l'Apostolo  che  tulli  ci  lasciatno  gui- 
dar da  Dio:  iinumqueniqiie ,  situt  l'ocai'it 
Deus ^  ita  ambulet  (  i  ad  Cor.  y,  ly);  per- 
chè, se  Dio  non  ci  assiste,  che  fia  di  noi? 
Nolite  ascendere  (disse  Mosè  agl'Israeliti, 
vogliosi  di  andare  all'alto  peranibizione  di 
vincere  gli  Amorrei  fin  su'  loro  gioghi  )., 
nolite  ascendere:  non  eiiirn  est  Dominus  va- 
biscum  (Deut.  i,  t\'ì).  Ma  perchè  quelli  tut- 
tavia non  temerono  di  avanzarsi,  rimasero 
trucidali,  non  trionfatili.  Possiamo  forse  noi 
salvarci,  per  dir  così,  a  dispetto  di  Dio,  se 
sua  è  la  salute?  Domini  est  saltis  (Ps.  3, 
p).  Bisogna  dunque  in  ogni  elezione  pro- 
cedere con  prudenza,  e  vedere  ciò  che  Dio 
brami  dispor  di  noi:  nolite  fieri  impruden- 
tes,  sed  inteìligentes  quae  sit  volimlas  Dei 
(ad  Eph.  5,  17);  perchè  la  grazia  divina 
soccorre  lutti,  ma  secondo  l'ordine  suo, 
non  secondo  il  nostro:  ordine  suo,  non  no- 
stro ^  vìrtus  Spiritiis  sanati  minislratur  (S. 
Cipr.  de  sin.  CI.).  E  però,  se  vogliamo  il 
vento  a  favore,  convien  che  noi  là  rivol- 
tiamo la  prua,  dov'egli  ci  spigne  al  corso, 
non  donde  ci  risospinge. 

Non  voglio  io  negar  già  che  la  provvi- 
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dt'iiza  dt'l  nostro  Dio,  come  sa,  con  un' al-  i 
chiiiiia  a  lui  solo  nota,  l'Slrarn;  (in  da'  ve-  j 
leni  i  incdicanuMili  ;  cosi  non  sappia  rassel-  ! 
lar  taloia  i  disordini  della  nostra  srotolata  I 
elezione  con  oerli  ajati  piò  validi  clic  lian-  | 
no  siH'cic  tli  proilij;iosi.  IMa  pritniiMatiieiilo 
questo  è  un  gian  torto  clic  noi  facciamo 
alla  provvidenza  divina,  volere  ch'ella  ci 
seijua,  non  c'indirizzi.  E  poi  qnal  dubbio 
che  non  sempre  ella  vuole  inchinarsi  a  tan- 
to, mentre  è  giustissimo  che  lasci  il  più 
delle  volle  ar.darc  in  rovina  chi  da  lei  fug- 
ge? E  non  fu  sua  quella  si  tremenda  mi- 
naccia di  abbandonare  in  preda  a'  proprj 
ca])ricci  chi  lei  non  oda?  Non  audivit  po- 
piilus  ììieits  i'occm  meam  ec.  :  e  però  senza 
più  diniisU  cos  secundurn  desidciia  cordis 
eorum  (Ps.  80,  li  et  i3).  Ma  qu.d  minac« 
eia  sarebbe  questa  valevole  ad  atterrire,  se 
ella  il  più  delle  volte  riuscisse  un  tuono 
scompag'iato  dal  fulmine?  So  che  in  nes- 
suno stato  lascia  mai  Diodi  contribuire  una 
tal  misura  di  ajiiti  dalla  tesoreria  della  i^ra- 
zia.chenon  sia  sulticientc  a  mettere  in  sal- 
vamento chi  se  ne  vaglia;  ma  so  ancora 
che  egli  ne  suole  contribuire  assai  mino  in 
uno  stato  eletto  a  capriccio  che  in  uno  sla- 
to eletto  al  voler  di  lui.  Quae  nolui  elegi- 
stis j  disse  egli  agli  Ebrei  perversi:  propter 
hoc ,  ecce  servi  mei  comedeiit^  et  vos  esti- 
rietis  :  ecce  senù  mei  hihenl  ^  et  vos  silietisj 
ecce  sena  mei  laetabuntur,  et  vos  cniìfuii' 
demini  (Is.  65,  12  ad  i4)-  Rai  che  ne  de- 
riva in  pratica  che  queU'aninia  la  qual  non 
sa  con  una  quarta  di  vento  che  per  lei  spiri 
a  favore,  pigliiire  il  porlo,  col  vento  intero 
enirerebbcvi  a  vele  gonfie?  Oltre  a  che  quel 
medesimi  ajuti  di  grazia  che  sono  di  loro 
natura  soprabbondanti  in  uno  stato  meno 
pericoloso,  quale  è,  a  cagione  di  esemplo, 
lo  stato  di  chi  ubbidisce,  non  sono  tali  in 
uno  di  maggiore  risico,  qual  è  quello  di 
chi  comanda:  tanto  che,  se  nel  primo  riu- 
scirel)i)0(io  efficaci  a  compiere  il  debito  [iro- 
prio,  nell'altro  apj)ena  hanno  il  grado  di 
sufiicienli:  e  da  ciò  ne  segue  che  quella 
minuta  lampada  la  quale  in  tempo  quieto 
avrebbe  mantenuto  il  suo  lume  acceso,  in 
tempo  torbido  tetn pastoso  si  spegne.  Per- 
tanto quel  momenlo  si  spaventoso  da  cui 
dipende  un'eternità,  moinentum  a  quo  pen- 
dei aetcniilas j  non  è  solamente  l'ultimo 
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della  vita.  Più  forse  è  quello  In  cui  ciascu- 
no delibera  sulla  vita  che  egli  ha  da  impren- 
dere; mentre  si  può  dir  che  ila  <jnesto  di- 
penda quello, come  dipende  il  termine  dalla 
via.  Che  però  ad  accertare  in  tale  elezio- 
ne, dovrebbe  ailoperarsi  altrettanto  studio, 
quanto  è  ilovcr  che  si  adoperi  a  morir  be- 
ne: da  che  per  lo  più  questi  due  tempi  si 
corrispondono  insieme,  come  l'eco  (a  con 
la  voce,  da  cui  risulta. 

II.  Tutto  ciò  che  facendomi  qui  dall'alto 
forse  più  del  dovere  ho  io  divisalo  lunga- 
mente si,  ma  neppur  tanto  che  basti,  su 
l'elezione  di  qualsivoglia  altro  stato  in  uni- 
vt^rsale;  delibono,  argomentnndo  dal  me- 
no al  più,  applicare  a  sé  stessi,  su  l'ele- 
zione del  loro  in  particolare,  i  pastori  sa- 
cri; giacché,  se  è  temerità  che  si  (idi  di 
entrare  senza  bussola  nell'oceano  chi  non 
ha  se  non  intenzione  di  costeggiarlo;  che 
sarà  di  chi  abbiala  d'ingolfarvisi  a  vele 
piene?  G'ìh  si  è  veduto  quanto  operi  ardi- 
tamente chi  ancor  s'impegni  in  un  mini- 
stero privalo,  senz'avere  in  tal  alto  dinanzi 
agli  occhi  il  voler  divino.  Che  sarà  dutiquc 
di  chi  s'impegni  in  un  pubblico?  ed  in  qua- 
le."* in  quello  di  reggere  anime  che  è  il  più 
arduo  :  ars  arliitm  regimeji  animarum.  Chi 
fa  cosi  non  intende  a  che  sia  tenuto  in  tal 
ministero:  che  è  di  rendere  conto,  non  sol 
di  sé,  ma  di  quanti  ha  tolti  in  sua  cura.  Ed 
a  ciò  chi  non  mai  si  atterrisce?  Hoc  esima- 
ximani  pei icuìum  (dice  san  Tomaso  tin  ep. 
ad  Ileb.  e.  i3,  1.  3  et  4»  disi.  17,  q.  3,  a. 
i5;  et  de  Ver.  q.  27,  a.  31),  hominem  de 
faclis  aìterius  rationem  reddere  ,  qui  prò 
suis  non  sufficit.  Se  ci  vuol  tanto  a  salvar- 
si, quanto  più  qualora  a  salvarsi  fa  di  biso- 
gno ancor  essere  salvadore?Oef/rsf/  eis  sal- 
vatoreSj  qui  scdvarenl  eos  de  manu  hostium 
suorum  (a.Esdr.  g,  27).  Senzadio,  quale 
ingiuria  non  fa  al  Signore  chi  senzn,  per 
dir  cosi,  saputa  di  lui  presume,  non  so- 
lamente di  prendere  qualche  posto  nel  suo 
palazzo,  ma  di  prendervi  i  vantaggiosi?  Ipsi 
rcgnavernnt,  et  non  ex  me,  disse  già  sde- 
gnato di  loro  per  un  Osea  (8,  4)-  Eppure 
ex  .ve  j  non  ex  arbitrio  summi  Rectoris  re' 
gnant  (se  credasi  a  san  Gregorio  iPast.  1. 
I ,  e.  il)  qui  nuUis  fuìti  virlutibus  ^  nequa- 
quam  divmilus  vocali,  sed  sua  cupidine  ac- 
censi,  culmen  regim  inis  mpiunlpotius,  quam 


assequuuiiir.  Chi  fa  cosi,  rnerila  di  venir 
dalla  divina  Maestà  ribullato  come  un  im- 
pronto che  non  sa  di  che  tratti ,  aspirando 
a  chiese,  né  con  chi  tratti.  Farebbe  egU  al- 
trettanto con  un  balordo  falfor  di  villa?  Io 
sono  certo  che  noi  farebbe:  né  senza  il  pia- 
cer di  lui  mai  si  avanzerebbe  a  scassargli 
una  vigna,  a  scuotergli  un  uliveto,  non  che 
a  volere  entrargli  in  casa  per  forza,  e  te- 
nergli i  libri.  E  poi  farà  tanto  di  avanzo 
con  Dio,  che  Dio  debba  dire  :  priiicipes 
exliterunt,  et  non  cognoi'i?  (Os.  8,  4)  Di 
Cristo  fa  saperci  l'Evangelista  che  al  gra- 
do di  suoi  discepoli  egli  elesse  quei  clie  luì 
volle,  non  quei  che  il  vollero:  l'occwil  ad  se 
quos  voluU  ipse  j  et  venerunt  ad  eiim  (I\Iar. 
5,  i5). 

Pertanto  quello  che  importa  soprattutto 
si  è,  in  chi  si  accigne  a  prendere  cura  d  a- 
nime,  assicurarsi  che  Dio  sia  quegli  che  a 
ciò  lo  invita  dall'alto:  conciossiachè,  se  non 
è  Dio  che  eleggavi  ad  lui  tal  grado,  quale 
audacia  più  folle,che  l'ingerirvi  da  voi  stes- 
so; e  se  vi  elegga  ,  qual  più  importuna  ri- 
trosia, che  il  rilrarvene  parimente  da  voi 
con  ostinazione?  Cosi  parvene  a  san  Ber- 
nardo, chiamato  da  taluno  per  guida  su 
tanto  bivio:  Deus forsitan  vocale  quis  au- 
deat  dissuadere? forte  non  vocat,  quis  ap- 
propinquare consulat?  (ep.  2)  Egualmente 
dispiace  ad  un  architetto  che  la  base  sia 
posta  su  la  colonna  in  luogo  di  capitello, 
che  il  capitello  sia  posto  in  luogo  di  base. 
E  però  se  Tintrudersi  è  presunzione,  è  an- 
chepusillanimità  riprensibile  il  giacer  sem- 
pre, per  tema  di  non  cadere,  levato  in  pie: 
onde  che  quanto  Geremia  fu  lodevole,  ri- 
cusando con  sommissione  la  cura  imposta- 
gli; AjOj  aj  Domine  Deus ^  ecce  nescio 


loquij  quia  puer  ego  sunì  (Jer.  1,  6);  altret- 
tanto sarebl)e  slato  poi  biasimevole  ricu- 
sandola con  s-ildezza.  Tale  almeno  fu  la 
sentenza  che  die  su  ciò  san  Gregorio,  dove 
osservò  che  se  Geremia  resistè,  resistè,  ma 
non  pienamente:  non  piene  restiiit  (Epist.  I. 
6,  ep.  5):  perchè  tane  ante  Dei  oculos  vera 
est  humilitas,cuniadrespuendum  hoc^quod 
utiliter  subire  praecipitur^  pertinax  non  est 
(S,  Th.  2.  2,  q.  i85,  a.  .2).  Il  che  sia  detto  a 
disinganno  di  quei  che,  chiamali  per  via 
legittima  a  governare,  slimano  di  potere  ia 
ciò  pugnare  a  guerra  finita  col  superiore, 
e  pugnar  con  merito.  A  Dio  si  lasci,  quasi 
ad  un  archilelto  sovrano,  la  formazion  del 
modello  che  di  noi  vuole;  a  noi  resti  l'in- 
differenza: con  pigliar  cuore  da  ciò  che 
vediamo  avvenire  alla  creta  vile  ,  la  quale 
benché  secondo  sé  nulla  vaglia,  coululto- 
ciò  per  la  sua  docilità  divien  utile  a  tanto 
d'usi.  3Iassimamente  che,  se  da'  sacri  Ca- 
noni si  ricerchi,  su  questo  dubbio  stesso, 
il  lor  parere,  tale  é,  quale  io  vi  diviso.  Si 
quarn  operam  (dicon  essi),  si  qiiamoperam 
vestram  maler  Ecclesia  desideraverit ,  nec 
elatione  avida  suscipiatis j  nec  hlnndienie  de- 
sidia  respuatis :  e  in  simil  senso  favellano 
dappertutto  (1).  Onde,  aconchiudere,sem- 
bra  che  la  più  bella  forma  sia  quella  che 
uscì  di  bocca  di  queireletlo  vescovo  moda- 
nese,  il  quale  interrogato  alla  fine  s'egli 
accettava  la  dignità,  ricusata  già  lungamen- 
te, rispose  in  succinti  termini:  nolens  voloj 
et  volens  nolo  :  il  che  non  fu  altro  che  un 
confermarne  col  suo  laudevole  esempio, 
che  i  buoni  ad  esser  assunti  alle  cure  sa- 
cre son  quei  che  vogliono,  ma  che  voglio- 
no non  volendo  :  ex  nolentibus  fiunt  va- 
lentes. 


(1)  L.  6,  q.  I.  Pios  autem  8 ,  q.   i,  e.   O-       e.  In  Se ripturis^,  disi.  74,  C.  Consuluitj,  ci  23, 
lini,  ce.  In  scripturìs ^  et  cap.  Sciendum,  ce.       q.  4»  e.  Displicet. 
Qui  episcopatumj  et  1.  q.  6,  e.  Sicut  8,   q.  i, 


CAPO    IH. 


Da  fftialì  ìiiilhj  .'•i  potrà  iiri^onicntiirc  se  Dio  chitnm'  taluno  nlld  cura  d'anime, 

o  non  lo  chiami. 


jLì  iiiteiulerc  f.icilineiitc  il  liiis^uaijgio  Jel 
Ciclo  non  è  da  tulli.  Eppure,  a  fare  una 
elezioni;  accerlata  riU-va  in  soniinu.  Clii  sa- 
rà duniiue  c!jc  lacciaia?  Siccome  Saniucl- 
lo,  ancora  iiicspcrlo,  s'ingannava  nel  cre- 
ilere  vo  e  il'uoino  (jiiclla  cli'era  voce  di 
Dio;  cosi  molti  s  iiiganiinno  molto  più  nel 
creder  voce  di  Dio  quella  che  è  voce  d'uo- 
mo, anzi  voce  dell'amor  proprio.  Sarà  dun- 
que necessarissimo  <  lie  io  qui  vi  delermini 
alcuna  regola,,  in  vii  tu  di  cui  voi  possiate 
rinvenire  con  umiltà  ijuci  disegni  che  fa  di 
voi  la  Provvidenza  celeste,  afiiiichè  voi  li 
possiate  eseguire  con  fedeltà;  massimamen- 
te in  una  risoluzione  sì  lubrica,  qiial  è  que- 
sta, di  soltoporsi  a  una  cura  d'anime,  cioè 
di  sultoporsi  ad  un  peso  dichiarato  inliu 
di  terrore  alle  spalle  angeliche  :  onus  ange- 
ìicis  hiinieris  formidandum  (Couc.  Tr.  sess. 
6,  e.  I  de  Ref.). 

Di  tre  lumi  ci  ha  ])rovveduti  il  Signore 
a  cosi  gran  fine  d'intendere  il  voler  suo. 
L'  uno  è  dentro  di  noi,  ed  è  il  discorso; 
l'altro  è  sopr^  di  noi,  ed  è  T orazione;  il 
terzo  è  intorno  di  noi,  ed  è  il  consiglio:  e 
di  tutti  e  tre  questi  insieme  convien  che 
vagliasi  un  figliuolo  di  luce,  qual  siete  voi, 
ntll'atlo  di  ind.'.gare  il  piacer  paterno:  ut 
Jilii  litcìs  ambulate j  ec. ,  probantes  quid  sit 
benepìacitum  Dco  (ad  Kph.  5,  8  ad  io). 

l.  Voi  dunque,  nel  caso  nostro,  valetevi 
|)rima  hene  di  epici  discorso  che  Dio  v'ha 
dato.  Volens  turriui  nedificare,  prius  sedens 
coi»pu!<it  snmptus,  (/iti  neccssarii  sunt.  si 
habeat  ad  perficienduni  (JjUC.  i4i  '.^8).  Dice 
sedens ^\^crf:\ìè  qui  non.ci  vuole  un  discor- 
so tumultuario,  ma  [)Iacido,  ma  posalo,  ma 
libero  soprattutto  da  ogni  passione  :  da  che 
non  può  ritrovarsi  verun'accjua  agilala  che 
sia  hen  limpida.  E  in  tale  slato  [ìouetevi 
seriamente  a  considerare,  se  voi  v'inducete 
a  togliere  la  tal  chiesa  per  quel  fine  per  cui 
va  tolta;  mercè  che  dal  fine  si  regola  po- 
scia ogni  atto,  come  dal  bersaglio  ogni  stra- 
le. Ora  qu.ìl  è  il  fine  per  cui  vanno   tolte 


l6  chiese,  se  non  è  quello  peroni  le  chiese 
furono  istituite.''  Furono  forse  elleno  isti- 
tuite da  Cristo,  afiitie  che  mai  fossero  case 
d'agi  a  chi  le  possiede,  o  casini  d'amenità  V 
Anzi  furono  istituite,  affinchè  appunto  fos- 
sero tanto  torri ,  da  cui  vegliare  con  alta 
soprintendenza  al  pubblico  hene:  specula' 
torem  dodi  te  domui  Israel.  E  tal  è  il  fine 
per  cui  vanno  anche  pigliate,  almeno  prin- 
cipalmente (q.  I,  e.  Qui  cpiscn])alum). 

Quindi  chi  è  che  possa  in  tale  elezione 
prestare  benigna  udienza  agl'interessi  de' 
suoi,  osieno  parenti  poveri,  o  sieno  ricchi? 
Conviene  chiudersi  ambo  l'orecchie  ad 
un'ora,  affine  di  non  udire  né  quelli  a  si- 
nistra, per  quanto  gridino  forte,  né  questi 
a  destra;  non  si  potendo  aver  per  fine  la 
sostentazion  dei  dimestici,  o  lo  splendore 
in  vm  ministero,  che  nulla  fu  da  Cristo  or- 
dinato a  vantaggio  loro.  Però,  qui  obturat 
aurcs  suas  j  ne  audial  sangui/ienij  questi 
sarà  atto  ad  ascendere  una  tal  torre:  iste 
in  cxceìsis  hahitabit  (Is.  33,  i5  et  i6):  chi 
no,  non  salgavi. 

Senonchè,  chi  turasi  ambo  le  orecchie 
ad  un'ora,  non  ode  veramente  le  voci  al- 
trui, ma  ode  non  pertanto  le  proprie.  E  pu- 
re Iddio,  nel  caso  nostro,  non  vuole  che  si 
odano  ncppur  queste.  Ond'è  qui  d'uopo 
di  avere  inoltre  le  orecchie  non  pur  tura- 
te, ma  sorde,  sicché  non  solo  non  faccia  in 
voi  senso  alcuno  il  parlar  del  sangue,  ch'é 
Pamor  portato  a'  parenti;  ma  né  anche  il 
parlar  della  carne,  cli'è  Fainor  portato  alle 
pioprie  comodità.  Tanto  è  ciò  che  fece  l'A- 
postolo dove  disse:  cum  placuil  et,  qui  me 
\>ocai>it  per  gratiam  suam,  ut  evangeliza- 
rem Jiliiim  siami  in  gcntibusj  continuo  non 
acquieti  carni  et  sanguini  (ad  Gal.  i,  i5 
et  i6):  e  tanfo  avete  a  far  voi.  Altrimenti, 
se  nell'acccittare  una  cura,  voi  non  mirate 
ad  altro  più  che  alle  rendite,  onde  quella 
chiamiate  una  cura  buona,  non  che  è  più 
fiorila  di  anime  a  cui  giovare,  ma  di  campi 
da  mietere,  ma  di  censi   da  moltiplicare; 
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chi  mai  tliràclie  nell'accellailasef^uiali;  ve- 
ramenlf  il  voler  dìviuoV  quando  piopler 
U'wporaìin  servitur  DeOj  quixt/nis  ialis  estj 
mercenaniis  est  (8,  q.  i,  e.  Siirtl  in  Ecclesia). 
11  buon  jiaslore  ha  da  mangiare  per  pasce- 
re, non  ha  chi  pascere  afiine  di  divorare. 
Non  pascunt  boiiipastoreSj  ut  comcdautj  di- 
cea  san  lieruardo  (in  illud:  ecce  uos  reliq. 
omu\a)sedcoiueduntutpascant.  11  fare  del  fi- 
ne mezzo,  e  del  mezzo  fine,  è  il  disordine 
sommo  dell'imi  verso,  come  insegna  sarito 
Agostino  (1.  85,  q.  5o)  :  ali  fruendis  el  fruì 
utcndiSj  est  liumana  pen^crsilas.  E[)piirc  tal 
disordine  è  l'iisitato.  All'istesso  modo  non 
sarebbe  l'abbricare  una  Ione  alla  gloria  di- 
vina, ma  un  palazzo  alla  propria  ,  il  (arsi  pa- 
stor  di  anime,  non  per  bramii  di  soccoriere 
alla  sua  terra,  ma  per  boria  di  sovrastarvi: 
principali  di  superbia  ,  non  providendi miseri- 
cordia (s.Aug.  de  Civ.Deijl.Q,  e.  1 8).  L'am- 
bizione ha  prodotti  nella  Chiesa  quasi  tutti 
gli  eresiarchi,  che  sono  i  lupi;  e  l'ambi- 
zione partorisce  altresì  quasi  tutti  i  pastori 
inhdi,  cioè  i  mercenarj  che  alla  greggia  di 
Cristo  nuocono  talor  poco  meno  de'  lupi 
stessi.  Il  fine  che  vi  dovete  prefiggere,  a 
dire  in  breve,  ha  da  essere  tutto  spirituale, 
non  temporale.  Conciossiachè,  ritrovandosi 
in  qualunque  cura  pastorale  tre  cose:  la 
fatica  dell'opera,  indirizzata  alla  salvezza 
delle  anime;  la  preminenza  del  grado,  con- 
ceduta a  olii  fa  tal  opera;  e  le  rendite,  i 
privilegi,  i  proventi  connessi  alla  premi- 
nenza (S.  Th.  2.  2  ,  q.  i85,  a.  1  in  e.)  :  chi 
nel  pigliare  la  cura  ha  per  fine  le  rendile, 
è  interessato;  chi  la  preminenza,  è  ambi- 
zioso; ciii  l'opera,  è  solo  giusto.  Che  però 
SII  quelle  parole  dell'Apostolo,  qui  episco- 
jìatuni  desiderata  bonuni  opus  desiderata 
disse  già  Sun  Gregorio  con  acutezza  (Past. 
1.  I,  e.  8):  laudo  quod  quaeritiSj  sed  uiscite 
quidquacratis:  che  è  la  fatica  propria  di  un 
ecclesiastico,  non  gli  acquisti, non  gli  avan- 
zamenti, comuni  anche  a'  secolari.  Non  si  di- 
ce che  punto  agli  emolumenti  terreni  non 
tural'occhio,  mentre  anzi,  dov'è  più  di  fati- 
che, però  appunto  si  assegna  più  di  stipendi, 
perchè  vaglian  dì  stimolo  ad  accettarle  (di- 
si. 5g,  e.  Si  ojjlcia;  et  disi.  6i,  e.  Miramur). 
j\Ia  vuol  essere  l'occhio  sinistro,  non  l'oc- 
chio destro:  sicché  gli  eiiìokunenti  non  sie- 
no  mai  fine  di  accettare  le  cure,  ma  sieno 
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spinta;  o  se  son  line,  non  sicuo  mai  il  prin- 
cipale, ma  l'accessorio  (disi.  74»  e.  Consu- 
hdt). 

Tale  è  il  disegno  della  torre  si  alta,  co- 
me ognun  vede,  che  tocca  il  cielo.  Rimane 
ora  a  fare  tra  sé  il  calcolo  delle  spese  che 
si  ricercano  ad  innalzarla.  Sedens  compu- 
tat  sumptuSj  qui  necessarii  sunt,  si  habel 
ad per/ìciendum.he  spese  senza  dubbio  so- 
no le  abilità;  tra  cui,  oltre  l'età  matura,  so- 
no due  le  più  necessarie,  scienza  e  bontà. 
Parochialis  ecclesiae  reginien  non  suscipiat^ 
nisi  qui  jam  viii^esimum  qtiintum  annum  ae- 
tatis  atligeritj  et  scienlia  et  tnoribus  com- 
ìnendandus  exislat  (de  elect.  e.  Cam  iiicun- 
ctiSj  g  Injeriora).  Ora  per  difetto  di  scien- 
za, non  è  più  parabola,  è  caso  tuttor  cor- 
rente, che  là  dove  l'ulivo  e'I  lieo,  alberi  si 
fruttiferi,  ricusano  il  reggimento  delle  al- 
tre piante;  lo  spino,  che  non  ha  né  frutta 
né  fronde,  l'accetti  subito,  e  dica  con  gran 
baldanza  alle  più  modeste:  venite,  e  ripo- 
satevi all'ombra  mia:  venite ^  et  sub  umbra 
mea  requiescite  (Jud.  q,  i5).  Ove  poi  sieno 
promossi  alle  cure  questi  spini  si  sterili  di 
sapere,  si  scusano  <  on  dire,  che  so  non  pa- 
scono il  popolo  colla  parola  divina,  è  per- 
chè non  sanno.  Ma  se  non  sanno,  perchè 
accettare  le  cattedre?  dirò  meglio:  perchè 
anelarvi?  E  possibile  che  voglia  darsi  altrui 
guida  chi  non  ha  occhi  ?iVo«  spondeas  su- 
per virtutem  tuam„  dice  l'Ecclesiastico  (8, 
16);  quod  si  spoponderiSj  quasi  restituens 
cogita. iHeì  capo  convien  c)ie  riseggano  tutti 
i  sensi,  se  egli  ha  da  reggere  il  corpo, On- 
de chi  ben  si  accorge  d'esserne  privo,  in- 
vece di  correr  ilietro  alle  chiese,  quando 
queste  fnggon  da  lui,  fugga  da  esse,  quan- 
do queste  anche  vengano  ad  incontrarlo, 
non  suscipiatj  dicendo  con  ischiettezza  a 
cliiunque  gliele  propone:  non  sani  medi- 
cus  ,  et  in  domo  mea  non  est  panis  (  Is.  3, 
n):  io  non  ho  perizia  da  medicar  le  coscien- 
ze, quando  sono  inferme;  io  non  ho  prov- 
visione da  sostentarle,  quando  sian  sane: 
trovate  altri  più  abili  a  tanto  peso;  io  non 
posso  reggerlo  :  noli  constituere  me  pria- 
cipem  populi  (  Ibid.). 

L'altra  parte  del  capitale  più  anche  ne- 
cessaria alla  fabbrica  ilella  torre,  è  quella 
della  pietà:  giacché  non  è  tanto  indegno  di 
stare  noi  cielo  di  santa  Chiesa  un  lumina- 
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rv  occliisato,  quanto  un  m;ilefloi).  La  seieu- 
Ka  può  supplirsi  ili  gran  [)aile  dalla  spcrieu- 
za ,  che  appiLtulasi  a  poco  a  poco  iicll'o- 
serciiio;  aih'ocntits  /lott'st  aso  ilìileratus, 
modo  ìuibcat  jicritiiim  postuliuìJi  (I.iWf^c. 
de  l'ostili.):  e  può  supplirsi  nel  caso  nostro 
anche  più  dalla  cjirilà,  la  quale  aguzza  l'in- 
tcllello  del  sacerdote  zelante,  a  spendere  il 
suo  talento  più  che  non  vale.  Inipcrfcctum 
scicittuìc potcst  su/if)lcre  perfectìo  charitatis 
(e.  ìYj.s/V,  de  Keiiunlia.).  Ma  la  carità  con 
quiUe  altro  compenso  potrà  supplirsi?  Cle- 
rici laicoSj  ili  \ila,  sicut  in  officio  ,  pfaece- 
dtintj,  dice  il  Concdio.  Ma  1  ullicio  loro  pre- 
cede senza  jiaragone  lo  stato  di  ciascun  lai- 
co, quanto  dunque  ha  da  precederlo  ancor 
la  vita?  E  di  verità,  se  la  virtù  sarà  in  essi 
minor  del  grado,  come  lo  potranno  adem- 
piere con  dignità?  Ab  immundo  quid  mun- 
dabitur't  Potrà  sperarsi  che  corregga  gli  al- 
tri dal  male,  chi  non  ha  corretto  ancor  sé; 
o  che  gli  perti'ziotii  nel  bene  ,  chi  è  mi^n 
perfetto  di  (pieili  ch'egli  ha  pigliati  a  per- 
fezionare? 

Pertaiito  dcl)!)e  esscic  almeno  in  istato 
di  vivere  abitualmente  secondo  i  coman- 
damenti della  legge  divina,  chi  assume  u- 
na  cura  d'anime:  altrimenti  egli  non  può 
non  addossarsi  in  tale  atto  quella  minaccia 
che  fulminò  san  Pier  Damiano  (l.  •!,  ep.  i): 
vae  iis  qui  reprcliensibililcr  i'ivuut ,  et  lo- 
curn  irrepreheusibilitcr  \'ii>ciidL  ndhuc  rc- 
jire/iensibilius  coiicupiseunt.  Ciil  si  truovi 
nell'anima  si  ulceroso,  clu;  a  guisa  di  uu 
Giobbe  sul  Ictaiiiajo  coli  marcia  da  tulli  i 
lati,  è  più  che  certo  che  Dio  non  non  lo 
chiama  a  sposare  veruna  chiesa,  perchè 
Iddio  non  chiama  gl'indegni,  senza  che  al- 
meno rendali  primi  degni.  Non  mittit  vi- 
iiuin  novutn  in  utres  veteres^  sed  vinuni  iio- 
vuni  in  ulres  nuvos  (Lue.  5,  07  et  38):  egli 
non  infonde  prima  ne'  vasi  il  prezioso  li- 
quore de'proprj  doni,  e  dipoi  li  netta;  ma 
prima  nettali,  e  dipoi  v'iufonde  il  liquore. 
IlloSj  quos  Deus  ad  aliquid  digita  ita  prae- 
paratj  dice  san  Ton)aso  (in  2  ad  Cor.  e.  3, 
1.  'j;  et  3.  p.  q.  27,  a.  4  in  e),  ut  ad  idj  ad 
quod  eligunlur^  invenianlur  idonei.  Tanto 
più  che  a  Dio  preme  in  sommo  ne'  suoi 
ministri  la  buona  fama;  e  la  buona  fama 
dee  di  ragione  precedere  al  ministero. 
Quindi  è  che  a  sedare  ii  rimorso  della 
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loscieiiza,  non  ò  bastevole  quella  scusa  di 
alcuni ,  qiuindo  io  na/x)  in  (jucl  posto,  mu- 
terò vita:  bisogna  mutarla  innanzi.  ICppurc 
questo  èl'error  comunissimo. ,)/t7/.y  ^^mecA'- 
se  volcntiuiiì ,  filcrunique  sibi  /ietti  bonoruin 
opcrum j)roììiissione  l>leinditur,i\'ìce san  Gre- 
gorio (Past.  1.  I,  e.  9).  INè  è  da  maravigliar- 
sene. Il  futuro  non  atterrisce,  benché  dilU- 
cile,   perchè  egli  è  dipinto  sol  nella  fanta- 
sia; e  cosi  ciascuno  di  leggieri  promettcsi 
cose  grandi  ad  effettuare:  il  presente,  per- 
chè è  reale,  non  atterrisce  solamente,  ma 
scuoia  ;  e  però  chi  fa  dipoi   ciò  ch'egli  si 
promise?  Per  lo  più  (]iu'llo  che  appariva 
j)roposito,  fu  lusinga.  Oltre  a  die,  il  tenore 
della  buona  vita  richiesto  in  un  paslor  d'a- 
nime dcbbe  provenire,  afìinchè  sia  saldo, 
dall'abito  virtuoso.  Dunque  è  dover  che  e- 
gli  pruovisi  prima  bene  per  qualche  tempo 
a  notar  se  regge  :/7r/M5  i'ires  suas  cum  hoc 
quod  est  subiturus,  onere  metiatur  (i,  q.  i, 
e.  Non  est  putand.),  E  però,  siccome  tutti 
gli   scultori  di   vaglia   non  intraprendono 
mai  verun  lavoro  stimabile  di  metallo,  se 
non  ne  bau  prima  fatta  una  bozza  molto 
accurata  in  creta  ed  in  cera;  cosi  voi  pri- 
ma di  formare  in  voi  stesso  questa  grand'o- 
peradi  pastore,  sperimentate  in  qualcun'al- 
tra  simile,  ma  inferiore,  ciò  che  possiate 
prouieilervi  ancora  voi  dalle  forze  vostre: 
e  se  le  ritrovale  calanti,   non  ardite  di   ci- 
mentarle a  risico  di  perir  sotto  il  grave  in- 
carico :/[7/j  in  vita  tua  tenta  aniinam  tuam_, 
et  si  fucrit  nequam  ^  ite  des  ìlli  potestateni  : 
non  enim  omnia  omnibus  expediunl  (Eccli. 
37,  5o  et  3i).  Sarà  più  facile  ciie  nella  di- 
gnità scapitiate  dalle  virtù  possedute  innan- 
zi, che  non  che  le  accumuliate.  Plerumque 
enim  in  occupatione  regiminis  „  ipse  quo- 
que boni  operis  usus  perdilur,  qui  in  tran- 
quillilate  tenebatur:  fu  avviso  dato  a  comun 
prò  dal  pontetice  san  Gregorio  (Past.  1.  i, 
e.  9),  perchè  ciascuno   giudichi  sé  futuro, 
da  sé  presente.  Non  enim  locus  sanclifieat 
hominem,  sed  homo  locum   (  dist.   4^,  e. 
Multi  ). 

Chi  può  sofferire  però  senza  indegnazio- 
ne certe  mutazioni  improvvise,  non  mai 
vedute  nella  natura,  e  pur  vedute  nel  caso 
nostro  si  spesso,  di  uno  che  dal  sommo 
freddo  di  una  vita  libera  e  licenziosa  pas- 
sa al  sommo  calore  di  un  vivere  da  perfet- 


to,  quale  uu  tale  eletto  ha  già  titolo  di  ve- 
nir presunto  in  vii^ore  della  elezione  f  E- 
lectio  ad  regimeii  facit  qiicni  pvacsumi  me- 
lioreni  (dist.  61,  e.  Mirnmiirj  disi.  94,  e. 
Falde;  disi,  io,  e.  Non  rios)  Eppure  olii 
Io  può  criniere?  Fferi  Simon  Magus^  liodie 
Simon  Petrus.  Chi  jeri  militava  contro  di 
Cristo,  ou'gi  poler  già  fare  da  capitano  delle 
sue  squadre!  Chi  jeri  non  era  ancora  sco- 
lare di  religione,  oggi  esserne  già  nuieslro; 
e  chi  jeri  facea  vergogna  al  sacerdozio,  og- 
gi avervi  di  piti  l'onor  di  paslore!  Sic  una 
die  Sartclos  firigimus j  segu<!  a  piagnere  il 
Nazianzeno,eoóY/((C  sapientes  esse  juìiemux, 
qui  nihd  didicerunt ^  nec  ad  snccrdofiuni 
quicquamalluìei'untjpracler  velie?  (s.  Greg. 
Kaz.  orat.  20,  dist.  61,  e.  In  sacerdolibusj 
dìbt.  48,  §  Prohibenturj  ec.;  dist.  6,  e.  Mi- 
scruni,  cap.  Miramur;  e.  Ej)iscopum _,  cap. 
Quid proderitj  i,  q.  \^  e. Estole ^  et  de  elect. 
e.  )  Come  saranno  altro  .che  sconciature 
que'  parti  che  vengono  organizzali  in  sì 
poco  d'ora?  Clic  dissi  sconciiture?  Saran- 
no favole  da  hngeisi  in  poesia,  come  i  gi- 
ganli  di  Cadmo,  seminati  in  un  giorno,  in 
un  giorno  nali,  e  nati  in  arme  a  combatte- 
re: non  saranno  inai  verità  da  ridursi  in 
pratica.  Longa  dehet  vitam  suam  prohalio- 
jie  monstrarCj  cui  guhernacuìa  commitlun- 
tur  Eccìesiae,A\cono\  sagri  Canoni,  i  quali 
da  per  tulio  spirano  un  orror  sommo  con- 
tro di  queste  promozioni  islanlauee:  in  cui 
se  i  promossi  hanno  da  temer  molto,  più 
hanno  d;;  Icmere  anche  i  promolori, sicco- 
me quelli  che  fidano  losto  l'anime  ad  ogni 
mano.  Di  lutti  i  m.il  custoditi,  le  leggi  u- 
inane,  nella  lor  milizia  imperiale,  chieggo- 
no conto,  non  solamente  a  chi  non  li  cu- 
stodì, ma  parimente  a  chi  li  diede  in  cu- 
stodia, quando  li  diede  ad  un  soldato  no- 
vello dov'eravi  un  veterano.  Quanto  più 
dunque  nella  milizia  lor  clericiile  lo  vor- 
ranno un  di  chiedere  le  divine! 

Tutte  queste  considerazioni  l'alte  a  sede- 
re, cioè  con  maluruà,  appartengono  al  pri- 
mo lume  che  vi  ha  conferito  il  Signore  a  co- 
noscere il  voler  suo  sopra  l'elezion  dello  sta- 
to; ed  è  il  discorso,  cioè  quel  lume  che  o- 
gni  anima  ragionevole  tieneacceso  nella  sua 
mente  a  scoprir  ciò  che  per  lei  sia  bene,  o 
non  sia  {Officii  tuie.  Can.  in  3Iagistrum^  1. 
Nonjacilej,  fl".  de  cuslod.  et  exhih'ìL).  3Iuhi 
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dicu/ìt:  quis  ostendit  nohis  bona?  Eccolo, 
soggiugne  il  Salmista:  sic^natum  est  super 
nos  lumen  vultus  tuij  Domine  (Ps.  4,  6  et  7). 
Ma  perchè  la  provvidenza  nosira  è  di  vista 
corla;  timida  del  i.)resente  che  è  si  mal  no- 
lo, incerla  de!  Ciiku-o  ignorato  affatto  (co- 
i^ilatiunes  mortalium  timidae,  et  incertaepro- 
videntiae  nostrae  ISap.  g,  i4]);  conviene 
al  primo  liuiie  unire  il  secondo,  assai  |)iù  fe- 
dele. Che  voglio  dire?  Convicn  c!)e  voi, 
dopo  avere  pesato  il  lutto,  e  pesatolo  al- 
tcnlamente,  prima  di  venire  a  final  delibe- 
razione, ricorriate  a  Dio,  come  ad  oracolo 
cerio,  e  lui  consultiate,  regolando  il  viag- 
gio vostro  in  un'arena  sì  mobile,  qual  è 
questa,  co' guardi  al  cielo,  e  supplicando 
chi  lassù  regna,  a  scorgervi  d.il  suo  trono 
sulla  via  retta,  giacche  il  discorso  vostro, 
a  guidarvi,  so  non  è  cieco,  non  si  può  al- 
men  dubitare  che  non  sia  losco:  et  in  his 
omnibus  deprecare  Altissimi im ,  ut  dirigai  in 
meritate  i'iam  luam  (Eccli.  3y,  19).  Questo 
si  fa  col  favore  deiroraziorie,ch'' finalmente 
èl'inlerprelepiù  sicuro  ne' casi  dubbj  :  cum 
ignore-nus  quid  agere  debeamus,  hoc  soluni 
habemns  residui,  ut  oculos  noslros  diriga- 
luus  ad  te  (2  Par.  20,  12).  Ponetevi  dun- 
que più  volte  dinanzi  a  Dio;  e  dopo  esser- 
vi umiliato  profondamente  alla  sua  presen- 
za, chiedetegli  che  si  degni  di  manifestarvi 
i  disegni  della  sua  provvidenza  sopra  di  voi, 
con  dirgli  dal  più  intimo  dello  spirito:  scio^ 
Domine  ,  quia  non  est  hominis.  via  ejus  j  nec 
viri  est  ut  ambulet  et  dirigat  gressus  suos 
(  Jer.  10,  23).  Pregate  lui  pertanto  ad  indi- 
rizzarvi. Offerite  più  volle  all'islesso  fine 
il  trertiendo  sagriticio  dello  messa,  non  es- 
sendo credibile  quanto  di  lume  straordina- 
rio voi  possiate  all'altare  sperar  da  Dio.  Sta- 
te allora  dinanzi  al  sole.  Però,  su  l'atto  d'am- 
metterlo nel  cuor  vostro,  tornate  ogni  vol- 
ta a  dirgli  divotaraenle  :  notam  facmihiviam 
in  qua  ambuleni,  quia  ad  te  levavi  animam 
meani  (Ps.  142,  8).  Prendete  per  avvocala, 
a  non  v'ingannare,  la  santissima  Vergine, 
con  qualche  particolare  offerta  e  di  preci  e 
di  penitenze  a  lei  dedicate;  come  anche  pi- 
gliate per  prolettore  l'Angelo  vostro  custo- 
de, e  quei  Santi  più  cari  che  abbiale  ia 
cielo;  né  trascurate  veruna  diligenza  pos- 
sibile in  tanto  affare;  perchè,  se  sempre  fu 
vero  che  il  buon  principio  sia  la  mela  del- 
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l'opera  ilosl'mata,  iicU' eli'p;gcr  Io  slato,  il 
buon  [iriiicijiio  ò  ihoIio  più  dio  la  nictàilel- 
r Oliera;  è  quasi  il  lutto.  Diljìciìe  est.  ut  ho- 
no  jicmgiirilJir  cvitit,  quac  malo  siirtl  inc/toa- 
ta  pì-incipio  (  I.  e.  q.  i  ,  e.  Priiicipntus). 

Sv  non  che  Dio,  iuterrogato,  ipiiii  me  vis 
facere?  non  ci  vuole  rispondere  ogni  volta 
(li  propria  liocca,  come  fé' a  Saulo  su  la 
via  di  Damasco.  Vuole  risponderci  per  ciii 
tiene  in  terra  il  suo  luogo.  Che  però  né  an- 
che a  Saldo  medesimo  tlisse  il  tutto;  ma 
parte  dissej;li,  parte  i;li  fe'ilire  più  cliiaro 
da  un  Anania:  ingredcrc  civitateni ,  ci  ibi 
(licetur  tibi j  (juiiì  le  oporleat  Jaceie.  Con- 
viene adunque  ricorrere  al  terzo  Iun)e;  e 
tale  è  quello  che  ci  viene  da'  Padri  spiri- 
tuali co'  loro  consigli:  si  di/Jicile  et  antbi- 
gnuni  apiid  te  judicium  esse  prospexeris,ve- 
ttics  ad  suceidotcSj  et  facies  quodcumque  di- 
xcrint  qui  praesiint  loco,  quem  elegei-it Do- 
minus  (Dcut.  17,  8  ad  io).  E  ben  vero  che 
per  tanto  consiglio  non  sarà  buono  qualsi- 
sia  confessore,  in  cui  v'ind)alliale.  Conver- 
rà sceglierne  uno  de'  più  accreditali  per 
dottrina  e  per  divozione,  il  quale,  infor- 
mato pienamente  da  voi  di  quelle  disposi- 
zioni che  in  voi  si  truovino,  possa  con  fe- 
deltà darvi  mano  fra  queste  oscurità  non 
ben  dileguate.  E  ciò  egli  conseguirà  se  (ol- 
tre a  quel  che  (mora  si  è  divisato  sopra  le 
al)dilà  necessarie  in  universale)  osservi  in 
particolare  s<;  di  vantaggio  voi  da  una  ban- 
da abbiate  una  Stima  grande  del  carico  pa- 
storale, sicché  quasi  vi  sbigottisca;  e  pur 
dall'altra  voi  vi  sentiate  muovere  ad  addos- 
sarvelo,  per  la  fiducia  che  Dio  vi  dà  di  a- 
dempirlo  con  attenzione.  E  questo  spirito 
principalmente  egli  prenda  per  argomento 
di  vera  vficazione  interiore,  da  che  questo 
altro  non  è  linalmente  che  quasi  un  raggio 
dello  Spirilo  Santo,  operante  in  voi  col  mo- 
do suo  perielio,  ch'è  quello  d'illustrar  la 
mente  a  conoscere  la  qualità  dell'ui'lizio  in 
cui  Dio  vi  vuole,  e  d' inliammare  al  tempo 
stesso  la  volontà  ad  abbracciarlo  con  som- 
missione. 

Né  per  tutto  ciò  vi  si  vieta  che  in  tal 
consiglio  voi  non  possiate  anche  anime  tte- 
re  qualche  amico  sensato  e  saggio,  il  quale 
conosca  voi  da  gran  tempo,  e  conosca  il  po- 
polo cui  trattate  di  consagrarvi;  giacché  a 
tal  uopo  anche  é  dato  F amico  retto:  cau- 
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sam  tuarn  tracta  cum  amico  tuo  (Prov.  'j5, 
()).  Solo  guardatevi  di  non  udire  i  parenti 
su  questo  aliare,  perché  io  vi  ho  detto  [lo- 
ler  voi  consigliarvi  con  qualche  amico  ben- 
sì, ma  non  co'  nimici:  ep[)ure  1  niinici  mag- 
giori della  vostra  anima  (se  gli  udite),  nel 
caso  di  cui  trattiamo,  saranno  questi:  sa- 
ranno i  vostri  di  casa:  inimici  homiiiis  do- 
mestici cjus  (ftlatlh.  IO,  56).  Questi,  per  la 
speranza  di  dover  vivere  anch'essi  di  quel- 
l'altare al  qual  voi  serviate,  vi  esorleran- 
no ad  ascendervi  con  pie  franco,  quando 
ancor  vi  conoscano  male  in  gambe;  e  fra 
più  altari  propostivi  ad  ufiiziarc,  vi  lode- 
ranno il  più  fornito  di  addobbi,  non  il  più 
frequentalo  di  adoratori.  A  che  dunque  ri- 
chiedere il  parer  loro  ?  Cum  impio  de  pieta- 
te  i  cum  inhonesto  de  lionestate  ^  cum  servo 
pigro  de  multa  operalione  y  n  011  altendas 
his  in  ornili  Consilio  (  Eccli.  Sj  ,  1 3  et  1 4  )• 
Si  lascino  pure  i  miseri  a  pie  del  monte, 
ove  si  tratti  di  andare  a  fare  all'Altissimo 
un  sagrilicio  di  ubbidienza  perfetta,  come 
a  pie  del  mosilc  furono  da  Abramo  in  tal 
caso  lasciali  i  servi,  da  cui  non  altro  sicu- 
ramenle  egli  si  poteva  aspellare,  che  l'es- 
sere dissuaso  da  quel  medesimo  che  l'An- 
gelo di  sua  bocca  gli  avea  commesso. 

Tali  dunque  sono  i  tre  lumi  di  cui  va- 
lersi in  si  rilevante  elezione.  Vero  è  che 
questi  non  avranno  il  suo  luogo  proporzio- 
nato, se  ritiratovi  per  qualche  di  da  tut- 
te affatto  le  occupazioni  esteriori ,  non  a- 
dempiete  anche  voi  ciò  clie  oggi  é  passato 
in  si  pio  costume,  ch'é  di  prendere  a  far 
con  applicazione  gli  esercizj  spirituali  di 
sant'Ignazio,  sì  benemeriti  di  tulio  il  mon- 
do cristiano.  Furono  indirizzati  dal  Santo 
principalmente  a  mostrare  le  regole  di  una 
buona  elezion  di  stalo.  E  però  chi  può  di- 
re quanti  col  ilio  da  lui  prestalo  a  tal  fine 
sieno  usciti  dalle  vie  della  perdizione  più 
inestricabili,  e  messisi  in  su  quelle  della 
salute.'*  In  questa  beala  solitudine  acquiste- 
ranno un  vantaggio  sommo  i  tre  lumi  (ino- 
ra dotti.  Il  discorso  vi  si  scliiarirà  a  mara- 
viglia nella  considerazione  di  quelle  mas- 
sime eterne  che  quivi  a  poco  a  poco  la  Fe- 
de vi  appresterà,  quasi  tante  faci,  a  sco- 
prir gl'inganni  de'  sensi:  onde  soprattutto 
a  si  gran  luce  vedrete  qual  elezione  ame- 
rete più  di  aver  fatta  alla  vostra  morte,  e 


quella  farete,  certo  di  dar  sempre  nel  se-  ! 
gno  a  si  fida  mira.  Ad  udir  la  voce  di  Dio 
(da  cui  cava  la  niente  il  secondo  lume)  go- 
drele  ivi  que'due  vanlagt^i  notabili  che  si 
lianno  in  tempo  di  notte  ad  udire  i  suoni: 
l'uno,  perchè  cessa  a  tal  ora  ogni  altro  ro- 
mornell'aria;  l'altro,  perchè  la  persona,  non 
divertila  da  tanii  oggetti  sensibili,  piìi  vi  at- 
tende (  Aristot.  Problem.  sect.  2,  n.  55);  e 
finalmente  d  consiglio  slesso  del  Padre  spi- 
rituale (ch'è  il  terzo  lume)  oh  quanto  più 
potrà  in  voi,  mentre  quivi  egli  vi  troverà 
tanto  più  disposto,  qual  cera  molle,  a  rice- 
vere le  impressioni  della  sua  lingua,  ed  a 
niantenerle,quantoin:pressioni  tali  non  sa- 
ranno allor  fatte  nella  superficie  dell'ani- 
ma, ma  nel  fondo.  Sapete  pure  chi  fosse  un 
santo  Agostino?  Eppure  egli,  necessitato 
da  Valerio  vescovo  al  peso  di  ajutarlo  già 
vecchio  nel  regger  anime,  gli  scrisse  (ep. 
148  ad  Val.)  riverente  una  lettera  hella  al 
somuio,  in  cui  con  calde  lagrime  lo  pregò 
di  un  poco  di  tempo  da  sequestrarsi  prima 
io  luogo  appartato  a  pensar  tra  sé  l'opira 
spaventosa  che  intra  prende  va,  per  non  man- 
care in  essa  ai  dibito  proprio-  temendo  for- 
te di  sottoporsi  al  carico  di  nocchiere^  quan- 
do, come  egli  diceva  per  umilia,  non  aveva 
ancora  imparato  a  tenere  il  remo.  Donde 
voi  polete  arguire  quanto  bene  questo  pre- 
vio ritiramento  degli  esercizi  spnituali  sia 
istituito,  a  chi  poi  si  dee  mettere  in  alto 
mare  a  guidare  ogni  guisa  di  passeggieri 
tra  mille  incontri. 

II.  Rimane  ora  il  rispondere  solamente 
H  chi  voglia  oppormi,  quasi  annojatodi  me, 
the  se  tanti  ricordi  si  abbiano  a  osservare, 
e  tanti  riguardi,  in  addossarsi  una  cura, 
non  vi  sarà  più  veruno  che  se  l'addossi;  e 
così  i  popoli,  quali  greggie  silegnate  da  o- 
gni  pastore  dotato  alquanto  di  senno,  non 
faranno  altro  che  perdersi  senza  guida. 

Ma  qui  si  vuole  avvertire  (quanto  alla 
noja  la  qual  possa  avere  io  prodotta  con  tan- 
to dire)  che  diversamente  Iddio  chiama 
gli  uomini  ad  uno  stato,  diversamente  ad 
un  altro,  benché  laudevole.  Allo  stato  di 
religioso  (perchè  contiene  questo  una  imi- 
tazione espressissima  della  vita  di  Gesù 
Cristo,  delineata  ne' suoi  tre  cousigli  evan- 
gelici) Iddio  suol  chiamare  gli  uomini  per 
lo  più  cou  voce  forte,  cioè  con  ispirazioni 


molto  veementi,  mostrando  loro  la  sicurez- 
za di  salvarsi  maggior  senza  paragone  in 
un  tale  stalo  che  in  qualunque  altro,  mer- 
cè gli  ajuti  senza  paragone  maggiori  che 
quivi  abbondano.  iVon  così  quando  chiama 
a  quel  di  pastore.  A  questo  chiama  egli  cou 
voce  assai  più  sommessa:  anzi,  attesi  i  pe- 
ricoli che  ivi  sono,  baslevolissimi  a  teucre 
anche  i  Santi  in  continua  sollecitudine, 
conforme  a  quello,  in  Umore  el  tre/noi^ 
muUoJui  apud  vos  (i  ad  Cor.  1,  5),  che  fa 
Dio  per  disporre  quei  che  egli  vuole  ad  un 
tale  stato?  Ispira  loro  che  il  fuggano  a  tut- 
ta possa:  onde  rare  volte  avverrà  che  sia 
degno  di  tale  stato  chi  non  vi  sia,  per  dir 
così,  tratto  a  forza.  Profeclo  indigìius  est 
sacerdotioj  nisijiierit  ordinatiis  invitus  (1. 
Si  quemqiiam,  C.  de  Episc.  et  Cler.;  et  i. 
q.  6,  e.  Sicut  is).  Da  questo  accade  che  sia 
mollo  [)iù  malagevole  a  giudicare,  si  da  chi 
dimanda  il  consiglio,  sì  da  chi  dàilo,  quale 
sia  su  tale  elezione  il  voler  divino:  onde 
qual  maraviglia,  se  tanti  ricordi  ci  voglia- 
no in  un  tal  easo,  e  tanti  riguardi  a  scopri- 
re il  vero?  Allo  slato  di  religioso  couvien 
volare,  quantunque  ad  esso  ci  chiamasse  il 
demonio, come  insegnò  san  Tomaso  (opus, 
coulra  relrahentes  a  Rei.  e.  io  ;  s.  Greg. 
Past.  1.  I,  e.  g),  perchè  se  qualsisia  buon 
consiglio  possiam  ricevere  ancora  da  un 
inimico,  quanto  più  l'ottimo?  A  quello  di 
regger  anime  debbe  andarsi  con  pie  di 
^ìo\nho  :  ^'irtutihus  pollens^  coactus  ad  re- 
gimen  veniat  (i  q.  tì,  e.  Sicut  is),  conforme 
l'esempio  datoci  in  tal  affare  da  tutti  i  San- 
ti. E  però  quale  cautela  sarà  mai  scrupolo- 
sa in  un  tal  consiglio,  o  qual  considerazio- 
ne sarà  superflua!  INon  udiste  mai  quei 
bellissimo  detto  di  san  Bernardo:  che  piut- 
tosto di  essere  lui  pastore,  si  avrebbe  elet- 
to di  aver  cento  pastori  sopra  di  sé:  quis 
dahit  mihi  centum  in  mei  custodiam  depu- 
tavi pastores?  E  la  ragion  era,  perchè  te- 
meva più  le  zanne  di  un  lupo  che  gli  con- 
venisse assaltare  in  vegliar  su  gli  altri,  che 
non  la  verga  di  quanti  mai  vegliassero  su 
di  lui  :  plus  timeo  dentes  lupij  quani  virgani 
pastoris  (ep.  42  ad  Henr. ).  Poco  dunque 
ci  vuole  per  dire  ad  uno  che  vada  a  far  nel 
chiostro  da  umile  pecorella:  ma  per  dirgli 
che  vada  a  fare  da  pastore  animoso  in  una. 
parrocchia,  oh  quanto  ci  vuole!  E  con  ciò 
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laogue  la  prima  opposizion  della  noja  ;ip- 
poiluta  col  lanlo  dire. 

Quanto  poi  al  soggiugnere,  che  se  tanti 
ricordi  fossero  necossarj  e  tanti  riguardi, 
nessuno  più  si  rppliclierchbc  a  prendere 
cura  d'anime;  rispondo,  die  nessuno  si  ap- 
pliciiereblìe  più  a  [irenderla  con  cpiella  fa- 
cilità e  con  (piella  lidanza  che  die  già  tan- 
to da  piagnere  a  san  Gregorio,  dov'egli 
disse  (Past.  1.  i,  e.  i)  che  ài  mulina  temcri- 
tate  ab  iniperitis  pnsloribus  magisterium  pa- 
storale suscipilur.  M;i  in  quel  cambio  vi  si 
applicherebbono  molli  con  vera  vocazion 
del  Signore,  il  quale  assistendo  con  prov- 
videnza ineflabile  alla  sua  Chiesa,  saprebbe, 
non  oslanle  ciò,  trovar  modi  da  sovvenirla  di 
pastori  opportuni, cioè  di  pastori  fatti  al  cuo- 
re di  lui.  non  di  pastori  latti  al  cuore  di  lui  in 
un  secolo  si  corrotto:  convertiniiiii  filiirevcr- 
tenles^  dicit  Dominus.  et  dabo  vobispastores 
juxlacorimum  (Jer.5, i4eli5).  E  benché  di 
questi  medesimi  (perlacondiziou  dell'uma- 
nafragihlà)  venisse  talorquaicunoaprevari- 
care  dal  suo  dovere,  non  però  i  prevarica- 
tori sarebbono  giammai  tanti  che  superas- 
sero i  buoni  al  grado.  Cosi  fu  sempre  so- 
lito di  avvenire  nelle  elezioni  falle  per  di- 
vino consiglio.  Di  dodici,  eletti  da  Cristo 
all'apostolato,  solo  un  Giuda  prevaricò;  e 
un  solo  INicolao  prevaricò  di  sette  diaconi 


eletti  poi  d.igii  .Apostoli,  con  tante  circospe- 
zioui,  a  tal  dignità.  In  ogni  caso  non  si  ri- 
pruova  l'accettare  una  chiesa ,  quando  ap- 
parisce da'  contrassegni  annoverati  di  so- 
pra, che  Dio  vi  destina  ad  essa:  si  ripruo- 
va  l'intrudersi  con  baldanza.  E  che  gl'iu- 
trusi  manchino,  che  mal  è?  Torna  meno 
male  a  una  greggia  non  aver  guida,  che  a- 
verne  una  che  traggala  al  precipizio.  Ep- 
pur è  cosi  :  cum  pa.stor  per  abrtipta  gradi- 
tur j  fu  ut  ad  praccipitiiim  grex  sequatur 
(s.  Greg.  Past.  1.  i,  e.  'i  ).  Quanto  ho  qui 
detto  in  risposta  al  timor  di  vedere  le  chie- 
se vedove,  l'ho  detto  dietro  la  scorta  di  san 
Tomaso,  le  cui  parole  sono  tanto  notabili, 
che  non  mi  pare  di  potere  fraudarvene  sen- 
za colpa  :  Deus  nuìiquam  ita  dcserit  Eccle- 
Siam  suam  j  (jtiin  iiweuiantur  idonei  mini- 
stri, sufficientes  ad  necessitatem  plebis,  si 
digni  promoi'cre/ìtur  et  indigni  repellercn- 
tur:  et  si  non  possent  tot  ministri  inveniri, 
quot  modo  sunt  j  melius  essel  habere  pau- 
cns  ministros  bonos  ^  quam  multos  malos 
(S.  Th.  5.  p.  supp.  q.  56,  a.  4  ad  c.,cumsit 
de  actate, ti  qual.  ord.  dist.  9.i,  e.  tales  reg. 
niltil  de  reg.  juris  in  G). L'inutile,  secondo 
le  buone  regole  della  legge,  non  si  distin- 
gue dal  ninno  :  niliil  et  inutile  aequipollent: 
quanto  più  dunque  il  nocivo? 


CAPO    IV. 

Come  dovrà  correggere  P errar  suo,  chi  senza  vera  vocazione  divina 
sia  Pastor  di  anime. 


V  ha  questa  differenza  considerabile  tra 
chi  dipigne  in  tela,  e  chi  fonde  in  bronzo: 
che  chi  dipigne,  può  facilmente  correggere 
l'error  fatto;  chi  fonde,  non  può  corregger- 
lo. E  questa  appunto  vi  ha  Ira  i  falli  del- 
l'Angelo viatore,  e  i  falli  dell'uomo.  L'An- 
gelo gettò,  per  dir  cosi,  tutta  a  un  tratto 
l'opera  sua,  qual  opera  di  metallo;  e  per- 
chè falli  nel  gettarla,  l'opera  resta  tuttavia 
mostruosa, e  lultavia  resterà. L'uomo  a  n)a- 
no  a  mano  la  imprime  con  le  sue  tinte,  a- 
gevoli  a  scaucellare;  e  però  può  egli  cor- 


reggerla quando  vuole.  Non  ha  dunque  da 
disperarsi  chi  temerariamente  siasi  avanzato 
a  qualsisia  cura  d'anima,  senza  aspettare 
qualche  chiamata  divina,  la  qual  dicessegli, 
ascende,  et  posside  eam  (Deut.  i,'ii),  men- 
tre resta  luogo  al  rimedio.  Vero  è  che  per 
assegnarlo  con  sicurezza,  si  vuole  in  prima 
notare  quali  ingiustizie  commetta  chi  eleg- 
ge inconsideratamente  lo  stalo  della  sua 
vita.  Ne  commette  due:  l'una  contra  Dio, 
l'altra  contra  l'anima  propria;  e  queste  per 
conseguente  hanno  a  risarcirsi.  Vaejilii  dO' 
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sertores ,  ut  ordiremini  lelam ,  et  non  per 
spiritum  meiinij  d.s.se  agl'Israelili  il  Signo- 
re iti  un  caso  simili!;  e  poi  tosto  aggiunsp, 
ut  adderetis  peccatum  super  peccalum  (  I.s. 
5o,  i).  E  che  è  (|ni  soprappor  peccalo  a 
IKTcalo.  se  non  die  agt^iugnere  al  prrrato 
di  una  inconsiilorazion  si  claunosa  all'ani- 
ma quello  di  una  incivillà  si  obbrobriosa  a 
Dio?  Dunque  a  rifarci  da  questa. 

I.  È  itiduhil.ilo  che  l'^irbilrare  a  sua  vo- 
glia in  una  eiezione  di  rilievo  si  alto,  qunl 
è  quella  dello  stalo,  è  \\n  volere  iti  pratica 
rinunziare  al  governo  della  Provvidenza  di- 
vina, riputandola  quasi  dentro  di  noi  o 
mal  avveduta  o  maligna;  malavveduta,  sic- 
ché ella  non  sappia  guidarci  a  modo;  ma- 
ligna, sicché  non  voglia.  Ma  se  ciò  in  tulle 
le  elezioni  addiviene,  mollo  pii!i  in  quella 
che  è  la  particolar  del  nostro  argomenlo. 
Conciossiachè,  se  giustamente  ogni  padre 
si  tiene  offeso  da  quel  ligliuolo  che  leghisi 
in  matrimonio  con  una  donna,  senza  aver 
prima  a  lui  diieslo  ntppur  parere;  con 
quanto  più  di  ragione  si  chiamerà  offeso 
Dio  da  chi,  senza  fare  un  divoto  ritorso  a 
lui,  si  leghi  in  matrimonio  con  una  chiesa? 
Finalmente  lo  sposarsi  a  una  donna  è  una 
eiczion  di  slato,  non  può  negarsi,  ma  ele^ 
zion  tale  che  fu  da  Dio  lasciata  molto  più 
libera:  qui  non  se  continente  nubant  (i  ad 
Cor.  y,  9):  ma  lo  sposarsi  a  una  chiesa  è 
tale  elezione,  che  lino  da  bel  principio  fu 
da  Dio  totnlmeute  avvocata  a  sé:  nec  quis- 
quam  suniit  sibi  honorem^  disse  l'Apostolo, 
sed  qui  vocatur  a  Deo,  tamquam  Aaron  (ad 
Hebr.  .5,  4)-  E  però  quale  Iorio  non  gli  farà 
chi  mollo  più  non  si  lasci  in  tale  occorren- 
za guidar  da  lui?  Chi  sposa  una  chiesa,  di- 
viene, per  dir  cosi,  genero  dell'Altissimo  : 
mercecché  le  chiese  sono  quelle  figliuole 
a  lui  lanlo  care, che  date  a  questo  sacerdo- 
te ed  a  quello,  gli  hanno  a  popolare,  sino 
al  fin  del  mondo,  le  stelle  di  prole  eiella. 
Chi  fia  però  quel  suddito  sì  arrogante  che 
a  dispetto  del  re  vogliasi  pigliar  per  isposa 
una  sua  (igliuola.''  Num  parum  videtur  vo- 
bis  generimi  esse  regis  ?  rispondea  tosto  il 
pastorello  Davide  a  chi  gli  diceva:  esto  gè- 
nerregis  (i  Reg.  18,  22  et  20):  benché  gliel 
dicesse  fino  ad  istanza  del  medesimo  re.  E 
poi  vi  sarà  chi  da  sé  presuma  innalzarsi 
ad  essere  ancora  genero  dell'Allissimo? 


Or  questo  sì  chiaro  torto  fatto  al  Signo- 
re si  ricompensa  col  pentimento,  cioè  col 
chiedere  perdono  alla  Provvidenza  oltrag- 
giala, con  rimettersi  tutto  nelle  sue  mani, 
con  offerirsi  a  quel  gastigo  che  piaccia  a 
lei  di  prendere  su  di  noi  per  si  grave  ec- 
cesso; sì  però  che  all'istesso  tempo  umilis- 
simamente la  supplichiamo  a  volere  per- 
cuoterci con  verga  di  correzione ,  come  fi- 
gliuoli già  ravveduti,  non  con  verga  di  fu- 
rore, come  ribelli:  corripe  me.  Domine;  ve' 
rumtamen  in  judicio  ^  et  non  in  furore  tuo 
(Jer.  IO,  24).  Questo  pentimento  ora  detto 
e  questo  umiliamento  riconducono  tosto  l'a- 
nima in  quel  sentiero  della  Provvidenza 
sovrana,  da  cui  la  misera  era  uscita  si  ar- 
ditamente, quasi  abile  a  sapersi  guidar  da 
sé:  e  cosi  comincia  a  diventare  dimestico 
del  suo  Dio,  chi  era  già  da  lui  rimirato  co- 
me un  estraneo:  nunc  aiitem ,  qui  eratis 
longc, facti  eslis  prope  (ad  Eph.  2  ,  i3). 

L'alira  ingiustizia  delle  stolte  elezioni 
ferisce  r.'ui ima  di  colui  chele  f>i:  impercioc- 
ché di  ni)  principio  così  perverso  se  ne  ri- 
sente poi  tutta  la  vita  intera,  come  abbiam 
dello.  E  se  quei  medesimi  die  sono  scelti 
da  Dio,  penano  bene  spesso  a  compiere  le 
parti  loro  tanto  che  basti,  come  apparve  in 
Saule,  prima  si  umile  che  fuggi  quanto  po- 
tè la  corona  regia,  poi  sì  arrogante  che  la 
volea  pure  in  capo  tenere  a  forza;  giudica- 
le voi  in  quale  pericolo  ponga  la  sua  sa- 
lute chi  in  tale  stalo  va  a  collocarsi  quasi  a 
onta  di  Dio,  sicché  possa  dirsi,  che  quante 
sono  le  operazioni  eseguitevi  nel  decorso, 
tante  sien  parimente  le  trasgressioni  cen- 
tra i  disegni  del  medesimo  Dio.  A  questa 
ingiustizia  rimediasi  col  timore  in  qualun- 
que caso,  ma  specialmente  nel  nostro.  Pa- 
storalis  curile  pondera,  dice  san  Gregorio, 
qui  l'ctcatj  incaute  non  expctnt  ^  et  qui 
incaute  expetiit  pertimescat  (  Pastoral.  in 
Prol.).  Ecco  il  rimedio  :  temere.  Vero  é  che 
un  timor  tale  vuole  esser  saggio:  cioè  non 
di  quello  che,  angustiando  l'animo  inutil- 
mente, lo  impedisce  dall' operare;  ma  di 
quello  che,  riscuotendolo,  gli  serve  come 
di  sprone  accorrere  più  veloce  nel  ben  pro- 
posto. Tale  fu  r  espresso  consiglio  di  san 
Bernardo  a  chi  potea  dubitare  d'essersi  al- 
quanto sottratto  dalle  ordinazioni  divine 
intorno  allo  stato  proprio,  benché  non  ne 
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fosse  certo  :  nolo  te  fioc  tamqtiam  patvnnt 
nialiim  re;j;ligci-e^  gli  disse  o<;Ii  ((>p.  87):  scd 
seoircr  tìnice ,  sc^nper  pocnìlere ,  scmper 
sccitnim  non  exsi- ,  stcnt  scriptum  est:  hai- 
tus  fiomo  qui  scnipcr  est  pavidus.  ÌMa  che? 
tloltOi^li  ciò,  gli  sos;i;umsf  tos'o;  c/f/cv  qitern 
timorrm  tibi  incutere  nilor't  Non  qui  tihi  sit 
ìaquctis  daperationis ,  sed  qui  spcm  tibi  ne- 
qitirnt  beatitiidinis.  Di  questi  duo  s.diiliri 
ii)c;jedicnti ,  cioè  della  conliizioiie  uiiiiU-  e 
del  timore  non  freddo,  ma  fervoroso,  si 
compone  l'antidoto  universale  contro  ad 
ogni  stolta  elezione,  per  ri[)arare  il  fallo 
commessovi,  e  far  si  che  Dio  cliiami  per 
l'avveiiire  suo  popolo  ilii  poc'anzi  non  era 
suo:  dicnni  non  populu  meo  :  popuhis  meiis 
es  tu  j  et  ipse  dicet:  Deus  nieus  es  tu  (Os. 
2,  a4)-  E  di  questi  due  si  ha  dunque  da 
comporre  anche  più  l'antidoto  speciale  a 
sanar  la  vostrH,  (pondo  ne  sia  bisognosa. 

II.  Seoonchè  nello  stalo  di  pastore  d'a- 
nime conviene  passare  innanzi,  siccliè  mi- 
riate, olire  a  ciò,  se  l'errore  incorso,  eleg- 
gendolo, fu  nella  sostanza  dell'opera,  o  se 
tu  nelle  circostanze;  perchè  altra  cosa  è 
che  l'asta  sia  di  punta  mal  temperata,  altra 
che  sia  tutta  di  legno.  Se  voi  non  avete,  a 
giudizio  vostro  e  di  altrui,  quelle  abilità 
che  necessariamente  ci  vogliono  ad  un  tal 
grado,  sicché  né  sappiate  di  lettere  quanto 
basti,  nò  siale  più  in  disposizione  [)rossima 
d'impararne;  è  fuor  di  dubbio  che  ronvien 
sgravarsi  con  una  animosa  rinunzia  da  (juel- 
la  soma  che  voi  non  siete  alto  a  reggere,  se 
non  vi  volete  restare  al  di  sotto  infrauto.  E 
il  simile  avete  a  fare,  se  diale  scandalo  colla 
pravità  de' costumi,  e  nondinieno,  o  per 
gli  abili  inveterati,  o  per  le  affezioni  incu- 
rabili, non  sapete  finire  mai  di  risolvervi  a 
inutarvitn.  Quegli  impedimenti  che  vi  ren- 
devano di  natura  loro  incapace  a  conse- 
guire la  dignità,  vi  rendono  ancora  inabili 
a  ritenerla  dappoi  che  la  conseguiste  (Tol. 
1.  5,  e  5,  n.  3):  e  tali  sono  i  due  delti,  igno- 
ranza ed  improbità.  Vilissimus  coniputan- 
dus  cstj  nisi  praecellat  scienlia  et  sanctita- 
te,  qui  est  honore praestanliorj  dicono  i  sa- 
cri Cauom  (e.  Nisi  cum  pridcm  de  renunc.j 
et  e.  Cum  in  cunctis  de  elect.  i,  q.  3,  e.  Vi- 
lissimus).  E  vero  che  per  congiunzione  di 
scienza  e  di  santità  necessaria  a  venir  e- 
lelto,  non  s'intende  da' Canoni  l'eminente, 
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perchè  rèmin(;ntc  è  dcsiilcrabile  in  tutti, 
non  ò  sperabile;  s'intende  la  conqietente. 
Ma  pure  la  competente  vuol  esser  tale  che 
sia  proporzionala  alla  carica,  sicché  faccia 
spiccar  tra  la  gente  11  parroco,  niente  me- 
no che  Ira  la  greggia  il  pastore:  tidis  cJip^a' 
tur,  cujus  comparatione  cnetcri  <^rcx  dicnn- 
tur  (Bari),  de  oli.  par.  e.  -i,  disi.  16,  g  Nunc 
tutt.  ). 

Qui  s'inorridirà  tahiiio,  quasi  allo  scop- 
pio di  un  fulmine  Inaspettato.  Ma  se  la  vela 
è  si  maggior  del  burchio,  non  è  pur  meglio 
ammainare  di  subito  che  annegarsi?  Dun- 
que per  fare  in  una  scena  brevissima  la 
parte  di  dominante,  quantunque  non  sap- 
pia farsi,  tornerà  il  pregio  tirarsi  addos- 
so, finita  l'opera,  un  luoco  che  non  ha  fi- 
ne? Oh  quanto  è  meglio  calare  innanzi  dal 
palco  ! 

Ponetevi  dunque  a'  piedi ,  se  avete  sen- 
no, del  tribunale  divino,  ed  ivi  su  l'infimo 
di  quei  gradi  prostrato  con  umiltà,  pesate 
le  vostre  deliberazioni  con  quelle  bilance 
infallibili  che  si  useranno  da  Cristo  nel 
giorno  estremo,  e  mirate  ciò  che  prepon- 
deri :  perdere  la  parrocchia,  o  perdere  il 
paradiso?  ritirarsi,  o  dirupare.''  rinunziare, 
o  dannarsi  ?  Se  vi  accorgete  che  per  tenere 
in  guardia  l'anime  altrui,  voi  rovinatela 
vostra  ,  sicché  possiate  dire  anche  voi  g\\i' 
sXamenlc^  posuerunt  me  custodem  in  uineisj 
vineam  mearn  non  custodun  {C?in\.  t,  5); 
non  é  pazzia  non  badare  più  a  sé  che  agli 
altri?  Altrimenti  che  Ha  di  voi?  Oh  quanto 
inconsolabili  saranno  un  dì  i  vostri  j)ianti! 
oh  quanto  infruttuosi  !  Si  spegnerà  la  fami- 
glia da  voi  nutrita  col  patri;i)onio  di  Cristo, 
andrà  in  precipizio  la  vostra  casa,  andrà 
in  polvere  il  vostro  corpo,  finirà  in  breve 
quanto  aveste  una  volta  di  caro  al  mondo: 
ma  la  vostra  pena  frattanto  non  finirà,  an- 
zi neppur  sortirà  un  momentaneo  sollievo 
per  tulli  i  secoli. 

Direte  forse  che  chiederete  jìerdono  a 
Dio  su  l'estremo  dell'onta  fattagli,  e  che  ve 
n'accuserete  con  dare  di  spugna  alla  tela 
da  voi  dipinta  sì  malamente,  quando  già 
già  vi  sarà  strappata  di  mano  per  giudicar- 
la. Ma  se  non  abbiate  tempo  neppure  a 
ciò?  se  Dio  vi  abbandoni  in  ({uelT ultimo? 
se  vi  sdegni?  se  vi  schernisca?  se  faccia  in- 
fino da  sordo  alle  vostre  istanze,  come  già 


protcstossi  di  voler  f.^re  con  quelli  cho  r!i- 
sprezznrono  il  suo  coii.siylio  :  dcspexistis 
Oline  consiìiitm  meum:  ego  qiio(jne  in  in- 
tcritu  vestro  ridehn  et  .<;rihsannabo  (Prov.  i , 
"25  et  a6);  se,  dico,  f'^rà  così,  che  sarà  di 
voi?  Vi  basterà  per  ventura  che  etdi  vi 
mandi  per  socf  orso  a  quciji'idoli  ma'.rdclti 
dcirRvaiizia  edeli'an»!)izioue,  da  voi  tenuti 
nelle  vostre  elezioni  per  due  oracoli  tanto 
più  ledei!  di  hii.^  Su  sia  rosi.  Ubi srint  Dii^ 
in  qiiibiis  /labnistis  Jìduciam  ?  Surgant ,  et 
in  necessitale  vos  prolegant  (  Deul.  3,  3y  et 
38),  dirà  egli:  e  voi  che  replicherete? 

Se  poi  il  fallo  della  elezion  da  voi  falla 
sia  puramente  nelle  circostanze  di  essa, 
e  non  sia,  come  dianzi,  nella  sostanza;  ii 
rimedio  sarà  più  a  mano,  mentre  la  mede- 
sima difìicoltà  di  lasciar  l'impiego  intrapre- 
so può  in  qualche  modo  giustificar  la  di- 
mora che  vi  si  faccia,  sicché  non  sia  più 
conlra  il  voler  divino  che  si  ritenga  Io  sta- 
to, benché  non  fosse  di  suo  piacere  al  prin- 
cipio che  si  eleggesse.  Di  tal  genere  sareb- 
be però  il  fallo  vostro,  se  per  meri  molivi 
di  avarizia  o  di  ambizione  aveste  anelato 
alla  cura,  non  però  senza  la  debita  abilità. 
Allora,  invece  di  deporre  lo  stato,  depon- 
gasi l'intenzione.  Ponetevi  seriamente  a 
considerare  qu.de  sconvoglimento  sia  que- 
sto, che  nella  Chiesa  Iddio  debba  servire  a 
voi,  non  voi  a  Dio!  e  con  ciò  risolvetevi  a 
rassettare  di  modo  le  vostre  massime,  <  he 
d'indi  in  poi  preferiate  i  suoi  guadagni  e 
la  sua  gloria,  nel  servizio  delle  aiiune  a 
voi  comi7iesse,  a  quanti  guadagni  ed  a  quan- 
ta gloria  possiate  sperar  per  voi.  Fe?ìit  in 
me Sfnritiis snpie'itia (cioè  lospirito  di  quella 
sapienza  unica  che  é  la  vera,  di  quella  che 
rimira  l'ultimo  fine  [S.  Th.  i.  a,  q.  5y,  a. 
■2;  et  q.  66,  a.  5]),  et  pracposui,  diceva  il 
Savio  (Sap.  7,  7  et  8),  ci  praeposui  Ulani 
/•egniSj  et  sedibuSj,  et  divitias  niliilesse  diixi 
in  coniparatione  illius ;  essentio  troppo  il 
dovere  che  all'ultimo  fuie  si  ordini  il  tutto. 
Considerandus  est  finis  ^  et  secundumjinenij 
propositi  vestii  dirigendus  est  cursus  (Cas- 
sian.  coli.  7,. e.  9). 

Parimente  può  intervenire  che  voi  non 
solo  abbiate  errato  nel  fine,  ma  ancor  ne' 
mezzi,  procurando  il  benefizio  pervia  d'in- 
tercessioni, e  talora  anche  di  umiliazioni 
e  di  viltà  disdicevoli  a  un  sacerdote;  dac- 
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chèlanibiziono, siccome  è  una  guida  igno- 
bile, cosi  non  sa  menar  l'uomo  alle  digni- 
tà, se  non  che  per  vie  lotolente.  Ambitio ^ 
lo  notò  Seneca,  anibilio  ad  dignitatem^  nisi 
per  indigna^  non  ducit  {\.  1  Quaest.  nat.  in 
praef.).  E  in  questo  caso  che  ho  io  da  dir- 
vi? Veramente  Io  sole  suppliche  indirizza- 
te alla  consecuzione  di  un  benefizio  par- 
vero a  san  Bernardo  un  processo  d'iniqui- 
tà tanto  manifesto, che  bastasse  per  senten- 
za difliniliva  ad  fscludere  i  pietcndenti , 
negala  ogni  appellazione. ^'^/ì^/ìh/c  negolio 
non  se  ingerat  rogans  ^  scrisse  egli  ad  Eu- 
genio papa  (1.  4  de  Consid.):  y:;ro  quo  ro- 
gariSj  sit  tibi  suspcctus  :  qui  autem  prò  se 
rogatj  jam  judicatus  est;  nec  interest  :,  per 
se^  an  per  aliuni  roget.  Che  se  dalle  leggi 
vien  riputato  indegno  della  tutela  fin  de' 
beni  medesimi  temporali  chi  ne  mostri  an- 
sia, giudicale  se  snrà  degno  della  tutela  de* 
tesori  di  Cristo,  anzi  delia  loro  assoluta  am- 
ministrazione, chi  la  cerchi  con  tanle  istan- 
ze (1.  Quae  omnia  de  procur.;  1.  Eo  senteii- 
ii.ij  fi",  de  testam.  lui  ).  Dove  poscia  alle  i- 
stanze  si  aggiungano  le  umiliazioni,  le  vil- 
tà, gli  ossequj  indecenti, san  Giovanni  Gri- 
sostomo  esclamò  tanto ,  che  non  dubitò  di 
mandar  quei  che  gli  usano,  tulli  in  fascio 
con  li  comperatori  del  benefizio,  dicendo 
che  se  per  quello  non  porgon  oro  ancor 
essi,  come  Sifnone,  perchè  non  l'hanno, 
sborsano  adulazioni,  che  sono  un  amo  a 
pescare  le  dignità,  più  coperto  sì,  ma  non 
meno  valevole  ancor  dell'oro:  quid  referly 
si  non  das  pecuniam^  sed  pecuniae  loco  a- 
dularis?  (hom.  3  in  Act.  Ap.)  Ma  io  non 
intendo  con  ciò  di  destarvi  scrupoli.  Per- 
chè quantunque  io  ben  sappia  che  san  To- 
maso (2.  2,  q.  100,  a.  5)  con  altri  (Laym.  I. 
4  et  IO,  e.  ult.,  §  i3,  n.  -26;  Suar.  1.  4  de 
Sim.  e.  40,  2,q.  i,  c.Siquis)  ridussero  que- 
sti ossequj  di  hngua  ad  un  genere  espresso 
di  simonia,  contuttociò  so  ancora  che  l'u- 
niversalità de'  teologi  ve  ne  assolve,  ove 
le  lodi  non  si  riducessero  in  patto.  Fuori 
di  questo  evento,  se  voi  peraltro  possedia- 
te i  talenti  neccssarj  alla  carica  da  voi  vin- 
ta per  tali  vie,  potete  seguire  a  reggerla, 
correggendo  col  pentimento  il  principio  in- 
fausto di  si  sregolata  elezione,  perchè  non 
vi  conduca  a  pessimo  fine. 

Che  se  oltre  a'  suddetti  ossequj,  ovvero 
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ili  lorvecc,  fosse  lalimo giunto  :ul  un  sonno 
lauto  più  spaventevole  qiial  è  questo  di 
ilar  danaro  por  avanziirsi,  coniporanilo  la 
cura  e  voiidondo  l'iminia,  oli  qui  si  rho  il 
misero  vive  in  cattivo  sialo!  Ma  ohe  ho  uxla 
diri;liV  Pecunia  tua  tccitm  sifiii pcrditioueni^ 
come  disse  l'Apostolo  al  reo  Simone  (  Act. 
8,  ao).  Gliel  vlirei  con  altissima  indoi^nazio- 
ne ,  se  si  trattasse  di  compera  da  seguile, 
qual  era  quella,  noti  di  seguila. Ma  }j;iaccliè 
di  seguila  qui  si  favella,  j^li  ricorderò  sola- 
mente tlie  siccome  eyli  lum  fu  mai  lej^illi- 
nio  possessore  di  quell'ovile,  ove  entrò  da 
ladro,  uon  da  pastore;  così  bisogna,  se  non 
è  disposto  a  lasciarlo,  che  ricorra  tosto  con 
umiltà  alla  Penilenzieria  sovrana  di  Roma, 
alìinclié  questa  coll'auJorilà  pontificia  rin- 
validi  quel  possesso  da  lui  piglialo,  finora 
nullo,  e  gli  condoni  le  pene  stabilite  da' 
Canoni  a  tanto  eccesso.  Non  creda  però  ve- 
runo di  questi  incauli  che  conseguita  la  di- 
spensa egli  debba  incontanente  cessar  dal 
piagnere,  come  fa  pur  troppo  più  d'uno. 
Anzi  ha  egli  da  piangere  amaramente  fino 
alla  morie.  Poiea  far  peggio  l'audace  clic 
avere  un  ministero  eelesle  in  sì  vile  slima, 
che  sia  venale,  come  il  pane  o  la  paglia? 
I\Iisere  quelle  chiese  a  cui  si  sale  per  gradi 
cosi  stravolli  !  Quis  ìociis  tuus,  et  (jiiae  cau- 
sa esse  poterit  cxcusala  ,  si  l'eneraìulu  Dei 
tempia  pccuniis  expugiiaiitdr?  (I.  Si  quis^  C. 
de  epise.  et  cler.).  Ma  più  miseri  ancora  quei 
sacerdoti  che  sì  vi  salgono,  non  si  accor- 
gendo tra  sé  che  non  sono  queste  altri- 
menti le  scale  regie,  per  cui  va  la  gente  o- 
norala:  sono  le  scale  a  chiocciola  di  raggi- 
ri, per  cui  chi  va,  va  di  furto:  qui  non  in- 
trat  per  osliunij  sed  aìiundej  ille  fur  est  et 
latro  (Jo.  10,  i).  E  che  si  può  aspettar  da 
questi  infedeli,  senonchè  rinuovino  l'em- 
pietà di  Caifasso,  il  quale,  per  testimonian- 
za di  Giuseppe,  comperò  di  Erode  il  sa- 
cerdozio giudaico,  e  poi  del  detto  sacerdo- 
zio si  valse  per  condannare  il  Redentore 
alla  morte?  iVewo  iinpcrium  Jlagitio  quae- 
situntj  honis  artibus exercuit,  chi  non  lo  sa? 
(e.  Sicut  simoniaca  de  Simonia  i,  q.  i,  e. 
Eos  qui  ij  q.  3,  e.  Ex  mullis).  \l  però  che 
può  mai  sperarsi  di  bene  da  chi  cominciò 
Je  parti  sue  pastorali  da  tanto  male^  da  un 
sacrilegio,  e  da  un  sacrilegio  tanto  esoso, 
tanto  esecrando,  che  fu  giudicato  vincere 


ogni  altro  male?  Simoniaca  pcstis  sua  ma' 
j^nitudinc  alios  morbos  vincita  mercè  l'ob- 
brobrio che  fa  allo  Spirilo  Santo  chi  qual 
padrmio  vuol  servirsi  di  lui,  o  di  ciò  che 
ó  da  lui  dipendente  e  a  lui  dedicalo,  per 
avvantaggiarsi  su  la  terra  di  comodi  o  di 
comando.  Sicuramente  i  comperalori  delle 
chiese  hanno  da  tenersi  fra  noi  per  mostri 
il'iniipiilà  .  menlr''essi  vogliono  accozzare 
in  sé  (jualità  fra  loro  sì  avverse, come  sono, 
noirintcriio, interesse  da  Giuda,  noU'ester- 
no,  zelo  da  Apostolo.  Ma  sequ»  sii  per  la  ini- 
quità sono  mostri  j  fossero  almanco  mostri 
altresì  per  la  rarità!  Ma  oiinè  che  s'incon- 
trano dapp(MlntIo!  Per  quanto  sian  tali  mo- 
stri perseguitali  con  le  censure, con  le  con- 
danne, con  ammettere  al  rinvcniincnto  di 
essi  per  accusatori  Icgillimi  (in  gli  infami, 
come  si  fa  ne'  delitti  sommi,  delti  di  lesa 
maestà;  conlullociò  pur  troppo,  oppressi, 
risorgono  giornalmente,  senza  che  mai  se 
ne  possa  (conforme  deplorò  santo  Amiro- 
gio)  smorbar  la  razza,  mussimamenle  di  là, 
dove  le  cure  sono  padronati  di  popoli  (e. 
Tanta  est  de  siuwnia;  et  i5,  q.  5,  e.  Sane), 
Quivi  chi  può  ridir  le  promesse,  i  patii,  i 
trattati  convenzionali  che  passano  Ira  il 
popolo  e  i  pretendenti  al  tempo  di  tali  da- 
te? un  sacco  di  giano,  un  celliere  de' frut- 
ti, un  cammin  che  fumi,  sono  l'esca  a  cui 
tosto  corre  la  gente  vile,  ed  è  falla  correre 
con  disgrazia,  non  so  se  più  lagrimevole 
di  chi  prende,  o  di  chi  vien  [)reso  (i.  q.  i, 
e.  lìeperiuni'ur).  Tanto  può  l'interesse  nel 
cuor  dell'uomo!  Ma  se  può  nel  cuore  del- 
l'uomo,  non  possa  almeno  più  nel  cuore 
di  quei  che  hanno  ad  essere  Dii  tra  gli  uo- 
mini,  voglio  dire  de' sacerdoti.  Scaccino 
cpiesli  ogn'inleresse  da  sé, come  troppo  dis- 
dicevole al  loro  stalo,  o  almeno  lo  conten- 
gano dentro  i  si'gni,  sicché  se  non  saranno 
sempre  sì  lungi  dallambir  cure,  come  sa- 
rebbo.io,  se  prima  misurassero  ben  col 
guardo  l'altezza  di  quel  grado  in  cui  van- 
no a  porsi  con  pericolo  di  rovina,  non  le 
cerchino  almeno  con  modi  indebiti;  anzi, 
in  quel  tempo  medesimo  in  cui  le  cerca- 
no, attendano  a  meritarle  col  capitale  di  u- 
na  dottrina  più  sufficiente,  e  di  una  divo- 
zione più  singolare,  alfine  che  tulli  possa- 
no dir  giuslamenle  col  santo  Davide:  ego 
auteni  in  innocentia  mea  ingressus  sum  (Ps. 


25,  1 1).  Ma  non  può  dire  cosi  chi  non  può 
tosto  sogt^iiingere  coll'istesso:  Pes  meus ste- 
ntili directo.  Le  vie  storte,  le  vie  straniere 
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non  sono  di  chi  intenda  d'entrare  nella 
chiesa  bramata  innocentemente.  Innocen- 
temente ivi  guidano  le  vie  rette. 


C  A  P  0    V. 

TJ obbligazione  di  opii  Pastore  ad  istruì/ e  il  suo  popolo 
nelle  cose  della  salute. 


Ijiò  che  fanno  di  pregiudizio  agli  occhi 
del  corpo  i  vapori  della  terra,  fanno  di 
pregiudizio  agli  occhi  dell'animo  le  passio- 
ni. I  vapori  sono  quei  che  ci  fanno  com- 
parire per  vacillanti  d  cielo  e  le  slellf,  che 
pur  sono  fìsse;  e  le  passioni  son  quelle 
che  ci  fanno  comparire  ornai  per  dubbiose 
nella  Chiesa  quelle  medesime  verità  che 
sono  e  saranno  sempre  le  più  costanti. Fra 
quelle  si  è  la  obbligazione  stretlissima  che 
hanno  tutti  i  pastori  di  anime  di  alimen- 
tarle con  la  parola  divina.  E  questa  una 
verità  fuori  di  ogni  dubbio;  e  tuttavia  pres- 
so, non  dirò  d'uno,  ma  di  molti  e  di  mol- 
ti ha  sì  poca  forza  ,  che  si  trascura  come 
se  ella  fosse  incertissima.  Conviene  adun- 
que che  io  qui  ve  la  ponga  in  chiaro  avanti 
ad  ogni  altra.  Perchè  qual  sovvenimento 
potrò  io  sperare  che  voi  prestiate  all'ani- 
me da  voi  rette,  se  neghiate  loro  fin  quel- 
lo eh' è  di  parole? 

I.  Fo  sapervi  dunque  anche  qui,  come 
ho  fatto  altrove,  che  contro  di  im  pastor 
mulo  omnia  j lira  c/awrtw/^  gridano  ad  una 
vote  tutte  le  leggi,  le  divine,  le  naturali, 
le  umane;  e  voi  non  le  udite? 

Priiuieramente  gridano  le  divine.  Con- 
ciossiachè  questa  obbligazione  di  predi- 
care non  fu  imposta  al  grado  vostro  la  pri- 
ma volta  dagli  uomini,  ma  da  Dio.  Questa 
ricevè  Cristo  sopra  di  ogni  altra  dal  suo 
Padre  celeste  al  venire  in  terra:  ei'angeli- 
zare  pauperibus  misit  me^  praedicare  an- 
Tìuni  Domini  acceptitm,  et  dieni  retributio- 
nis  (Lue.  4)  i8).  E  questa  al  tempo  debito 
egli  adempì  con  tanto  di  applicazione,  che 
altra  occupazione  non  dimostrò  di  avere 
in  tre  anni  la  più  incessante.  Nelle  città, 
nelle  castella,  ne' villaggi,  nelle  selve,  nelle 


sinagoghe,  nel  tempio,  ne'  monti,  nel  ma- 
re, su  le  strade,  in  casa,  ne' campi ,  non 
faceva  altro  che  predicare.  Facevalo  fin 
talora  sedendo  a  mensa.  E  perchè  ciò? 
Perchè  a  ciò  egli  era  mandato:  quia  ideo 
missiis  sum  (v.  43 )•  t*oi  questa  legge  tra- 
mandò egli  sopra  di  ogni  altra  a'  discepo- 
li, obbligandoli  a  camminar  su  le  sue  pe- 
date nell'eseguirla:  sicut  misit  me  Pater^ 
et  ego  niitto  i>os  (  Jo.  ao,  2  i).  E  perchè  le 
solennità,  le  quali  si  adoperino  in  promul- 
gare una  legge,  conferiscon  molto  ad  in- 
tendere il  rigor  di  essa,  non  fu  Cristo  pago 
di  aver  lui  data  a'  suoi  discepoli  questa 
privatamente;  ma  quando  egli  fu  persa- 
lire  al  cielo,  la  rinnovò  pubblicamente, 
su  l'atto  del  suo  trionfo  magnifico,  a  tutti 
loro  nella  più  cospicua  apparizione,  nella 
più  copiosa  adunanza  ,  e  col  più  illustre 
proemio  chegli  mai  potesse  premettere  a 
letrse  alcuna,  dicendo  ad  essi:  data  est 
mihi  omnis  potestas  in  caelo  et  in  terra. 
Etintes  ergo  docete  omnes  gentes  (Mattli. 
28,  18  et  19).  Quasi  che  volesse  dir  loro: 
a  me  dal  Padre  è  stalo  conferito  il  domi- 
nio su  l'universo.  Il  cielo  è  già  conquista- 
to; riman  la  terra.  Questa  non  dee  ristri- 
gnersi  alla  Giudea:  a  me  si  dee  tutta.  Non 
avendo  io  dunque  da  guadagnarmela  tutta 
con  la  mia  predicazione,  come  già  qual- 
che parte  ne  ho  guadagnata,  a  voi  tocca 
supplir  per  me.  Andate,  insegnate,  istrui- 
te, scoprite  a  tutti  la  vera  via  da  salvarsi: 
euntes  ergo  docete  omnes  gentes.  Ed  eccovi 
che  con  ciò  mi  rimarrò  su  la  terra  con 
esso  voi  a  continovar  le  mie  parti,  se  non 
in  persona  propria,  in  persona  vostra:  et 
ecce  ego  vobiscum  sum  omnibus  diebus  ^ 
usque  ad  consummationem  saeculi  [Saar. 
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i]c  Rei.  t.  3,  1.  t,  e.  17,  n.  5).  D;il  che  ar-   | 
g(imeiit;uio  i   Padri  che  questa  legge  uon 
fu  imposta  a'  suli   discepoli   allor  viventi    ! 
(mentre  essi  non  ilovevaiio  viver  sempre),   | 
ma  ne!  discepoli  a  tutti  i  loro  successori,   I 
sino  alla  line  del  mondo  ridotto  a  Cristo.   ! 
E  se  però  voi  siete  or  uno  di  questi,  come 
potrete  riputar  che  non  obblighi  ancora 
voi  ? 

Anzi  non  fu  mai  nella  Chiesa  questa 
legge  tenuta  per  accidenialc,  o  per  arbi- 
traria, come  sono  le  leggi  umane,  ma  per 
inviscerata  allo  stalo  vostro.  Ond'è  che  san 
Paolo  nella  enumerazione  de'  gradi  che 
egli  riconoscea  tra'  Fedeli  per'più  eminen- 
ti .  disse  bensì  che  il  Signore  dedit  quos- 
dnm  quidem  Apostoìos ,  qiiosdani  autent 
Prophctas^nlios  l'cro E^-'angcIistas  (ad  Eph, 
4,  tj),  e  così  additò  che  in  taluno  potes- 
sero f]ucsti  ufticj  sussistere  scompagnali; 
ma  (juaiido  scese  a' pastori,  non  le' cosi,  i 
Unì  i  pastori  in  un  grado  medesimo  co' 
dottori,  e  però  soggiunse:  alias  anletnpa- 
Stores  et  doclores  j  per  dinotare  che  tra  sé 
questi  uflìcj  non  sono  mai  separabili  come 
gli  altri.  Lnsscrva/Jon  non  è  mia;  è  di 
quasi  tutti  i  più  nobili  espositori:  di  san 
Girolamo  (in  e.  4  -id  Eph.);  di  santo  A- 
gostiuo  (e[>.  59  ad  Paul.):  di  santo  Ansel- 
mo (in  e.  4  ad  Eph.),  e  di  altri,  ma  spe- 
cialmente dell'angelico  san  Tomaso  (in 
ep.  ad  Eph.  e.  4.  '4)'  ''  quale  illustrò  il 
lesto  pur  ora  addotto  con  questa  chiosa: 
sub  eodem  addit  pastores  et  doctores  ,  ad 
oste.ndendunij  quod  propriuni  officinni  pa- 
storuni  Eccìesiae  est  docere  ea  qiiae  perti- 
nenl  ad fidc.m  et  bunos  mores.  E  in  simile 
conformila  mostrò  [loi  l'Apostolo  stesso  di 
ravvisare  i  pastori  veri  da'  falsi,  ad  un  tale 
indizio  di  lingua  ammaestratrice,  dicendo 
a'  già  convertiti  dall'Ebraismo:  memcntote 
praepositnriim  vestrorunij  qui  vobis  lucuti 
sunt  verhum  Dei  (ad  Heb.  iS,^).  Quasi- 
ché né  le  grosse  limosine  che  dispensino, 
né  l'applicazione  de'  sacrifìci ,  né  l'ammi- 
nistrazione de' sagramenti,  né  il  sangue 
sparso  da  loro  in  prò  della  greggia,  li  ren- 
da degni  del  carico,  ma  soltanto  la  predi- 
cazione divina.  E  così  non  rifroverassi  mai 
che  ii  medesimo  Apostolo,  primo  interprete 
del  Vangelo,  abbia  inculcata  ai  pastori  del- 
le anime  verun'altra  obbligazione  con  ter- 
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mini  i  più  espressivi,  0  i  pii^  efficaci,  o 
(a  ponilerarli  attentamente)  i  più  orridi. 
Quivi  fu  dov'cgli  giurò,  precettò,  prote- 
stò, uè  dubitò  tiri  di  appellare  a  quel  rigi- 
do tribunale  che  Cristo  dovrà  aprire  l'ul- 
timo giorno  a  trionfo  degli  ubl)idienti,  ad 
obbrobrio  de'  trasgressori.  Testificar  co- 
rani Dea  et  Jesu  Chris to,  qui  judicalurus 
est  vii'os  et  marina s  ^  per  adi'crttum  ipsius, 
ci  rci^num  ejus;  praedica  verbtim,  insta  op- 
partunCf  imporlnne  j  argi/c,  obsecrn,  incre- 
papiri  oir.ni paticntia  et  doctrinn  (2  aclTim. 
4,  I  et  2).  Parole  che  ben  dimostrano 
quanto  al  render  de'  conti  saranno  bene 
in  bocca  a  questi  pastori  privi  di  lingua 
quei  gemiti  dolorosi:  vae  miìii  quia  tacuit 
E  voi  pur  vorrete  imitarli? 

II.  Se  così  è,  gridano  dunque  seconda- 
riamente contro  di  voi  le  leggi  ancor  na- 
turali, mentre  trascurando  voi  la  primaria 
oiibligazionedi  un  bc^ne'izio  curato,  ne  ve- 
nite frattanto  a  goder  le  rendite  che  a  que- 
sto (ine  furono  principalmente  istituite  da' 
popoli,  e  a  questo  fine  sono  ora  distril)ui- 
te.  Non  sono  le  cure,  quali  talun  se  le  fin- 
ge, una  sedia  di  riposo;  sono  una  catte- 
dra, donde  si  hanno  a  spiegare  le  venta 
necessarie  a  sapersi  da  un  Cristiano. 

In  tulle  le  repubbliche  ben  ordinate  è 
cerio  dovere  tenersi  maestri  pubblici, i  qua- 
li vagliano  ad  isiruirc  prima  la  gioventù 
nelle  lettere,  e  poi  qualunque  altro,  secondo 
le  professioni  che  hanno  ad  imprendere,  di 
filosofo,  di  matematico,  di  medico,  di  giu- 
rista (1. 6  Polii.  6).  Come  potea  dunque  ima 
simile  {provvidenza  mancare  mai  nella  Ciiie- 
sa,  la  quale  ebbe  per  istitutore  Gesù,  cioè 
la  sapienza  stessa  nmanata?  L'ignoranza  di 
filosofia,  di  matematica j  di  medicina,  o  di 
ragio:i  legale,  è  nelle  repubbliche  certa- 
mente di  danno,  e  di  datino  considerabile. 
Ma  di  quale?  Di  quello  spettante  alla  vita 
sol  temporale  che  termina  in  pochi  di.  Ma 
l'ignoranza  di  ciò  che  concerne  alla  pro- 
fcssion  cristiana,  è  di  un  danno  spettante 
alla  vita  eterna.  Onde  con  quanto  maggio- 
re sollecitudine  do  vea  Cristo  scacciare  que- 
sta ignoranza  dalla  sua  Chiesa,  si  in  ciò 
che  riguarda  al  ben  credere,  come  in  ciò 
che  riguarda  al  ben  operare  !  E  non  era  e- 
gli  a  questo  fine  disceso  dal  ciclo  in  terra 
per  levar  da!  mondo  il  peccalo?  Ecce  qui 


toUit peccatnm  mundi  (  Jo.  t ,  qq).  Ben  con- 
veniva però  che  conseguen'etnenfe  levas- 
sene  la  ii,'iioranza  ,  siccome  quella  che  non 
solo  fu  effello  principalissimo  del  peccato 
originale,  ma  che  a  tanti  miseri  viatori  è 
cagione  principalissima  ancora  degli  attua- 
li, come  la  notte  ai  viandanti  è  cagione  di 
inille  inciampi  (S.  Th.  i.  2,  q.  85,  art.  5 
ad  iV 

Ma  io  qui  vi  chieggo:  quale  sfato  di  per- 
sone avrà  Cristo  eletto  a  togliere  dalla  Chie- 
sa tale  ignoranza,  se  egli  non  ha  eletto  il 
vostro?  Ad  ogni  altro  slato  che  predichi, 
come  fanno  i  Regolari, un  lai  precetto  è  av- 
ventizio ed  accidentale  ,  anxi  neppure  è 
precetto;  è  \\n  uffìzio  hudevole  ancora  in 
essi,  ma  volontario:  ingiunto  è  allo  stato 
vostro,  anzi  intrinsecalo.  Perciocché  quan- 
do Cristo  spedì  i  disi  epoli,  vostri  prede- 
cessori, ad  annunziar  la  sua  Fede  per  l'iini- 
verso,  eimtes  ergo  docete  omnes  gentes  (co- 
me io  vi  dicea  poc^anzi),  non  inlese  egli  già 
che  solo  riducessero  a  lui  le  genti  con  istruir- 
le a  ben  credere,  ma  che  ridotte  anche  poi 
gliel  mantenessero,  con  istruirle  a  vivere 
da  credenti:  cosa  che  non  polca  conseguirsi 
mai  senza  il  pascolo  della  parola  divina  con- 
tinovata.  Tanto  è  però  dubitare  se  voi  sia- 
te obbligato  a  predicare  al  popolo  vostro, 
quanto  è  dubitare  se  un  padre,  il  quale  ha 
figliuoli,  sia  tenuto  ad  alimentarli.  A  Ini  ef- 
fetto la  natura  fé'  l'uomo  padre,  e  a  tal  ef- 
fello fé' voi  pastore  la  grazia:  pascile ,  qui 
in  vobis  estj  gregem  Dei  (  t  Pel.  5,2). 

Con  qual  giustizia  si  potranno  |>ertanto 
da  un  paslor  tale  applicare  a  sé  gli  slipen- 
dj  del  ministero,  se  egli  mai  o  quasi  mai 
non  esercita  il  minlsterio  cui  van  connes- 
si? Quindi  io  so  che  non  mancano  de' dot- 
tori i  quali  condannano  questi  curati  di  le- 
gno, qui  OS  hnbent  et  non  loquuntur  j  ad 
una  restituzione  corrispondente  alla  gravi- 
tà della  loro  trascuratezza:  come  sarcbbevi 
condannato  ancor  egli  qualsivoglia  lettor 
di  università ,  il  quale  salarialo  per  dare 
alla  scolaresca  lezioni  pubbliche  di  morale 
o  di  metafisica,  ai  giorni  debili,  non  le  des- 
se per  noja  di  tanto  peso.  Qui  in  sacrario 
operanlur,  qiiae  de  sacrario  sunt  edunt,  dis- 
se san  Paolo  (  i  ad  Cor.  g,  i3).  Non  disse 
qui  de  sacrario  sunfj  ma  qin  in  sacrario  o- 
perantur.  Che  però  san  Gregorio  esclamò 
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tremante  (hom.  ly  m  Evang.):  quid  nos  ^ 
o  pasìores  j,  ngimus  ^  qui  et  merccdcni  con^ 
seqiiimnrj  et  (amen  operarii  nequaquam  su- 
mus?  fnictiis  quippc  Eccìesiae  in  stipendio 
quotidiano  percipimus  j  et  tamen  prò  Eccle- 
sia mntimc  in praedicatione  lahoramus.  Ma 
checché  siasi  di  ciò,  ad  un'altra  più  grave 
restituzione  obbliga  la  giustizia  divina  plìi 
irremissibilmente  ogni  pnstor  muto,  ed  è  a 
risarcire  la  perdita  di  quell'unime  clie  per 
mancamento  di  necessaria  istruzione  saran 
perite.  Speculatorem  dedi  te  domui  Israel 
(è  Dio  stesso  che  parla  a  ciascun  di  loro); 
audiens  ergo  ex  ore  meo  sermonenij  annun- 
tiahis  eis:  si  me  dicente  ad  impium  impie^ 
morte  morieris^  non  fueris  loculus,ut  se  cu- 
stodiat  impius  a  via  sua  j  ipse  impius  in  ini- 
quifate  sua  morietur^sanguinem  autem  ejus 
de  manu  tua  rcquiram  (Ezech.  33,  '').  Pa- 
role orribili,  e  tuttavia  quanto  giuste!  Con- 
ciossiachè  potete  voi  dinegare  che  dal  di- 
fetto delta  parola  divina  non  provenga  tra' 
popoli  un  estermiiiio  di  ogni  virtù.'*  Ubi pO' 
pulus,  sui  pastnris  incuria^  spiritualem  fa- 
mem  coeìestis  doctiinac patitur ,  ibi  est  om- 
nis  pietatis  et  religionis  extemnnium.  Lo 
notò  chiaro  il  Grisoslomo  (  hom.  5^  in  Ge- 
nes.).  Ma  più  chiaro  anche  mostralo  l'espe- 
rienza. Tanto  che  siccome  il  colore  che  ve- 
sliran  gli  agnelletti  nelle  lor  lane,  si  indo- 
vina da'  pratici  mandriali,  con  l'osservare 
la  lingua  delle  lor  madri  (Plin.  1.  8,  e.  47); 
cosi  con  l'osservare  la  lingua  de' loro  pa- 
dri, cioè  de'  parrochi,  si  può  da  voi  indo- 
vinare il  colore  che  vestiranno  i  popoli  or 
dell'una  cura,  or  dell'altra,  ne'  lor  costu- 
mi. E  dove  una  lingua  tale  sia  affatto  stu- 
pida, che  può  dirsi?  Non  altro  al  certo,  .se- 
nonchè  i  costumi  de'  popoli  saranno  affat- 
to scaduti  :  non  est  scientia  Dei  in  terra.  Oh 
che  inondazione  dunque  di  vizj  dovrà  se- 
guirne! Maledictum^  et  mcndacium  ^  ctho- 
micidiunìj  eifiirtunij  et  adulterium  inunda- 
veruni:  così  pianse  il  profeta  Osea  (4>  l 
et  q).  e  se  è  così,  non  ha  ragione  il  Signo- 
re di  risentirsi  confra  chi,  tenuto  ad  alzare 
in  tempo  la  voce  dalla  sua  specola,  stia  dor- 
mendo? Non  sarà  dunque  a'  parrochi  suf- 
ficiente, come  a' sacerdoti  ordinar],  rende- 
re buon  confo  di  sé  al  tribunale  divino.  Con- 
verrà che  lo  rendano  parinìente  di  chi  pe- 
rì, perchè  essi  non  lo  ammonirono  del  suo 
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rischin:  sicclw"'  »  inJciino  di  loro,  se  desitlo- 
rn  (li  salvarsi,  possa  alìcrniar con  l'Aposto- 
lo c\u'  Ojill  è  (iiomlo  ila  questo  sangue;  che 
Dio  vuol  cliioileje  da  i  hi  laseiò  ili  j^ridnre: 
rniindits  sitm  ti  sitn';uiiìc  omniiiin.  M:\  rome 
polramio  essi  provare  che  ne  son  mondi  V 
Cou  la  ragione  inedesinia,  prodotta  già  dal- 
l'Aposlolo  a  favor  suo,  clic  fu  di  non  aver 
lui  m.incato  di  farsi  udire  dalla  sua  torre; 
non  mini  sultcìfa^i ,  quominus  annuncia- 
rem  onine  consifiitm  Dei  i-o/^/.s"  (Acl.  Qo,  27). 
Tolto  ciò,  riman  frivola  ogni  altra  scusa. 
Miindus  a  san  fonine  e  orimi  non  cssct^  si  eis 
Deiconsilium  annuntiarc nnhtìssct: quia  ciim 
incrcpare  dclinqucntcs  nolucrit,  cos  procitl 
diihio  tacendo  pastor  occidit  (Dist.  ^i ,  e. 
Ephesiis  ). 

III.  Finalmente  esclamano  a  dannazione 
de'parroclii  taciturni  le  tante  leggi  ecclesia- 
stiche, nelle  disposizioni  de'  Canoni  e' de 
Concilj,  tutlor  famose.  Vano  è  Io  sperare  di 
accoglierle  in  breve  foglio.  Perori  basti  da- 
re ail.t  sfuggita  uno  sguardo  sì  a' [)ritni  tem- 
pi della  Chiesa,  sì  agli  ultimi,  perrhè  si 
scorga  r  uniformila  de"  iof  sentimenti. 

Quanto  al  primi,  fu  per  teslimoiiianza  di 
san  Clemente  decretato  fin  dagli  Apostoli 
che  quando  quel  sacerdote,  a  cui  si  appar- 
teneva una  cura  d'anime,  trascurasse  di 
ammaestrarle  nella  pietà,  fosse  privalo  del- 
la comunione;  ed  ove  ciò  non  bastasse  a 
riscuoterlo  dal  suo  sonno,  ancora  deposto: 
Episcopus  ,  aut  preshytcr  ,  qui  ncs;ìi'^entius 
circa  clerum  nut  popiiliini  a^it, ncque  in  pie- 
tate  cos  erudita  a  comnìunione  seQ;re<^ato r: si 
vero  in  ea  socordia  persevcraverit  :,  deponi- 
tor  (Can.  Ap.  Sy  ).  Un  simile  precetto  d'in- 
.segnare  intimò,  ha  più  di  mille  anni,  il 
Sinodo  sesto  con  le  seguenti  parole:  opor- 
teteos,  qui  praesunl  Ecclesiis j,  omnibus  qui- 
demdiebuSj  sed  praecipuc  dichus  domini- 
cis  j,  omnem  clerum  et  poptdum  dncere  (e. 
g).  E  un  sinìile  il  Concilio  Tolelano,  da 
cui  fu  riconosciuta  questa  occupazione  del 
predicare  per  la  primaria  di  un  pastor  sa- 
cro :  omne  opus  eorum  in  praedicatione  et 
doctrina  consistit  (  Conci  1.  14  Tol.  e.  2, 
C.  I  ).  Sicché  vedete  quali  fossero  i  sensi 
in  ciò  della  Chiesa  su'  primi  tempi ,  quan- 
do ella  avea  lume  sì  perfetto  a  conoscere 
il  dover  suo,  e  fervore  in  effettuarlo  (dist. 
38,  e.  ignorantia). 
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Su  i  nostri  poi,  il  sagro  Concilio  di  Tren- 
to, il  quale  frii  le  tem|)este  di  tante  tur!)n- 
Icnle  eresie  riusci  al  Cristianesimo  una 
tramontana  di  salute,  che  non  ha  fatto  a 
rammemorarquesla  obbligazione, ed  a  rav- 
vivarla, ben  intendendo  che  dove  man- 
clii-^i  all'adompimento  di  essa,  vano  è  spe- 
rare neir anime  verun  bene?  Uhi  non  est 
scicntia  animaCj  non  est  honum  (Prov.  12). 
Ricorda  egli  a  chi  regge  qualunque  cura, 
che  questa  obbligazione  si  è  di  ragion  di- 
Tina: nò  di  ciò  pago,  assegna  In  materia  di 
quelle  istruzioni, cui  obbliga  ognun  di  loro 
(sess.  25  de  j^ef.  e.  i  ;  sess.  5  de  ref.  e.  2). 
Prescrive  il  modo  di  porgerla  al  popolo 
l»asso,  cioè  con  facilità  di  parola  e  con 
brevità.  Delcnnina  il  tem[>o  che  è  nella  ce- 
lebrazion  della  santa  messa  (  scss-  4  f'c  f^L 
e-  7;  et  sess.  22,  e.  8).  Arriva  lino  a  met- 
tere in  mano  a' vescovi  un  (ascio  di  fulmi- 
ni, con  dar  loro  l'autorità  di  scomunicare 
i  parrochi  negligenti,  e  di  sottoporli  a  qua- 
lun(|ue  multa,  o  sia  pecuniaria,  o  sia  per- 
sonale, finché  si  emendino.  ì\Ii  giova  che 
l'ascoltiate-  Arcliipreshytcrij,  plcbani,et  qui- 
cumque parochiales j  vel  alias,  animariim 
curam  habentcs,  ccclesias  quoniodocwnque 
obtineant ,  per  se  ^  vel  per  aìios  idoneos  (sì 
legitime  impediti  fuerint)  dichus  saltem  do- 
minicis  et  feslis  solemnibus  plehcs  sibi  com- 
missas  j  prò  sua  et  earum  capacitate  ,  pa- 
scant  salularihus  verhiSj  docendoquae  scire 
omnibus  neccssarium  est  ad  salutem,  annuii- 
ciandoque  eis  j  cum  hrevitate  et  facilitate 
sermonis ,  vitia  quae  cos  declinare ,  et  vir- 
tutcs  quas  sectari  oporteat,  utpoenam  aeter- 
nam  evadere,  et  coelestem  gloriam  conseqid 
valeant.  Si  ab  episcopo  moniti,  tritim  men- 
sium  spalio  suo  muneri  defuerint,  per  cen- 
suras  ecclesiasticas  ,  seu  alias  ,  ad  ipsius  e- 
piscopi  arbitrium,  cogantur:  ita  ut,  si  e.rpe- 
dire  visum  fiicrit,  ex  hencficiorum  friictibus, 
alteri,  qui  id praestct ,  honesta  aliqiia  mer- 
ces  persoli' ntiir ,  donec  principalis  ipse  resi- 
piscens,  ojficiiim  suuni  impleat  (sess.  5  de 
ref  e.  2).  Né  può  già  opporsi  che  le  parole 
addotte  qui  dal  Concilio  sieno  istruttive, 
e  non  precettive;  perchè  e  la  pena  sì  gra- 
ve che  si  minaccia  delle  censure,  e  le  for- 
me che  si  adoperano  in  minacciarla,  dan- 
no a  divedere  che  esse  contengono  precet- 
to ben  rigoroso.  Senzaché  non  maneano 


luoghi,  ne'  quali  egli  usa  questi  termini  e- 
spressi  di  precettare.  Mandai  sancta  Syno- 
d'.is pastoribitSjClsingulis  animarum  curam 
gerentibus ,  ut  fveqiiènler ,  inter  missarum 
celebrationem  j  vel  jier  se  ^  vel  per  alias  ^  ex 
iis  qiiae  in  missa  legnili iirj  alit/nid  e.rpo- 
iiantj,  dicbus  pi-aaertim  dominicis  ctfestis. 
Cosi  il  Couciliu  alla  sessione  vigtsimase- 
conda  (de  sncrif.  inissae,  e.  i8).  E  alia  vi- 
oesiiiiaquarla  ritorna  a  parlar  cosi:  Praeci- 
pit  sancta  Synodus ,  ut  inter  missarum  so- 
lemnia,  aut  divinoruni  celebrationem^  sacra 
eloquiaj  et  salutis  monito  j  vernacula  lin- 
gua j,  singulis  diebusjestis  j  vel  solcnunbus  j 
cxplanent ,  eademque  in  omnium  cordibus  j 
pcstpositis  inutdibus  quacstionibus,  insere- 
re  j  utque  ea  in  lege  Donuni  erudire  stu- 
dcant  (^de  reforin.  lap.  n).  Né  solo  tulli  in- 
sejjuano  cljiaraiuente  ci'.e  questi  termini, 
mandafj praecipif,  coDlengoao  rigoroso  co» 
mandamenlo;  ma  cosi  troviamo  aver  di  più 
diffinito  nella  presente  materia  quella  sacra 
Congregazione  a  cui  si  spetta  con  suprema 
autorità  di  spiegare  i  sensi  legillimi  del 
Concilio,  e  ne'  dubbj  insorti. 

Che  se  alle  tante  leggi  ecclesiastiche,  e 
vecchie  e  nuove,  piacesse  ancora  di  ag- 
giugncre  maggior  peso  d'dla  atlcstazion 
de' sacri  dottori,  chi  può  dir  quanti  ve  ne 
farei  qui  concorrere,  pronti  a  darla?  San- 
to Agostino  (ep.  109  et  ho.  j  inter  5o), 
san  Gregorio  (Past.  p.  2,  e.  4>  mor.  1.  22, 
e.  16,  honi.  ly  in  Evang.),  san  Girolamo 
(in  Ezech.  e.  33  ),  santo  Ambrogio  (  in  ep. 
ad  Tim.  e.  4),  che  pur  sono  i  più  riveriti, 
verrebhono  subito  accesi  di  vivo  zelo.  E 
dietro  questi  san  Giovanni  Crisostomo 
(hom.  6  in  ep.  ad  Phil.  et  i5  in  2  ad  Tim. 
et  de  Sacerd.),  santo  Isidoro  (de  summo 
LoiiO ,  e.  46),  san  Basilio,  san  Bernardo 
(in  semi. ZTcce  nos  reliqua  omnia)^sa\ì  Pro- 
spero (de  vit.  cont.  ),  ed  altri  tali  succe- 
derebbono,  in  ogni  più  folto  numero,  a 
far  palese  quanto  da  ciascuno  di  loro  sia 
detestato  questo  silenzio  infedele,  eppur 
sì  frequente. 

Ma  io,  per  serrare  qualunque  passo  alla 
fuga,  voglio  venire  piuttosto  al  sentimento 
universal  de'  teologi,  che  pesarono  quella 
obbligazione,  di  cui  si  tratta,  alle  bilance 
men  rigide  delle  scuole,  e  tuttavia  la  tro- 
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varono  si  eccedi.-nte.  Qi.esti  divitionsi  co- 
modamente iti  due  schiere:  di  Scolastici 
e  di  Morali.  Gli  Scola.ilici  presuppongono 
in  ogni  pastore  per  indubitato  uu  tal  de- 
bito d'istruire  le  anime  sottoposte  alla  pro- 
pria cura:  e  dal  suddetto  ne  deducono  un 
altro,  che  è  di  essere  ogni  pastore  pari- 
mente tenuto  a  sapere  esplicitamente  ed 
a  credere  molte  verità  di  vantaggio,  acuì 
i  popoli  loro  non  son  tenuti  ,  perché  a 
questi  tocca  imparare,  ad  essi  insegnare. 
E  chi  insegna  ,  come  può  essere  un  igno- 
rante? Una  nuvola  asciutta  non  può  dare 
acqua;  la  dà,  se  è  piena:  si  rcpìetae  fuerint 
nubeSj  inibrem  effundent  (  Eccl.  1 1, 3).  Così 
parlano  nnitamcUe  tutti  gli  antichi  sopra 
il  terzo  delie  Sentenze,  alla  distinzion  vi- 
gesimaquarta ,  dietro  la  scorta,  quali  di 
san  Tomaso,  quali  di  Scolo,  in  ciò  con- 
cordissimi.  E  così  [)ar!ano  i  moderni  tul- 
li, ove  trattano  della  Fede. 

I  Morali  poi  di  questa  obbligazione 
discorrono  più  alla  lunga,  e  si  accordano 
a  diOinirla  talmente  grave,  che  a  questa 
iniin  riferiscono  le  minacce  che  fa  il  Si- 
gnoie  là  dove  dice:  quia  tu  scientiam  re- 
pulisti, rcpellam  te,  ne  sacerdolio  fungaris 
mi/li  (Os.  4j  6)-  Eccovi  le  parole  espresse 
di  alcuni ,  perchè  non  mi  abbiate  a  tac- 
ciare di  amplificatore.  Negligentia  magna 
parochi  in  docendo  ad  salute  n  necessa- 
ria, mortalis  est:  cosi  il  Sa,  dottore  di 
merito  pari  al  grado.  Tenctur  curatus  sub 
mortali  decere  id  quod  sub  mortali  tenetur 
scire  poj'idus  :  cosi  il  Trullense.  In  oppi- 
do,  ubij  silente  curato,  omnes  silent,  sine 
dubio  curatus  j  nec  per  se ,  nec  per  alium 
praedicans,  peccabit  mortaliter ,  quia  defi- 
cit in  re  gravi^  cedente  in  grave  populi  in- 
commodum.  Ncque  hunc  curatum  crede  ex- 
cusari  conniventia  episcopi,  cum  de  j'ure 
divino  ad  hoc  tenealur:  lale  è  il  senso  del 
Possevino.  Pastorale  qf/icium  est  docere 
populum.  Quare  prò  fedo  hujus  muneris  j 
ubi  grandis  est  negligentia  _,  peccatum  est 
mortale:  tale  è  la  sentenza  del  Solo.  Ad- 
vertant  quicumque  in  Christi  Ecclesia  ad 
pastoralis  offlcil  dignitatem  assumpil  sunt 
ad  hoc  apostolicum  praedicationis  munus 
exercendum,  naturali,  divino  et  ecclesia- 
òiico  fare  itu  esse  constrictos,  ut  nisi  id  di- 
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lig.ritcr  cxpU\Triitt ,  cerlmn  subitnri  sint 
ilartmationii  supplicium:  e  tale  è  il  volo 
aggiutilovi  dal  Mciliiia  (i). 

Vi  nojcrci.  se  io  volessi  accumulare  ciò 
che  dicono  di  coiiiDrine  il  Tole<lo,  d  Sua- 
rez,  il  Sanclicz.  il  Casliopalno,  il  Navar- 
ro, il  Barbosa.il  Boiiaciua,  il  Rcgiualdo, 
il  Frai^oso,  il  ÌVlaiuieic  ,  e  tjuaiili  alili  doUi 
addussero  il  parer  loro  in  si  grave  causa. 
Vi  basii  di  risapere  che  uiuno  v'ò  che  as- 
solva di  colpa  massima  un  pastor  muto, 
quando  la  Irascuragginc  che  egli  incorse, 
non  sia  scusabile,  quale  appaio  in  clii  non 
è  né  idìiluale,  uè  assi. ina  ,  ma  arcideiilale. 

Aon  è  però  uno  stupore  incredibile  il 
rimirare  die  lanli  piirrochi  ueghino  a  un 
loro  suddito  1  sagrameuti,  per  la  negli- 
genza ch'egli  usi  in  adempire  un  legalo 
pio;  obbligazione  gravissima,  non  ha  didv 
bio,  ma  obbligazione  finalmenle  addossa- 
tagli da  un  altro  uomo  simile  a  lui;  e  poi 
senza  alcuno  scrupolo  vadano  essi  a  sagri- 
iìcar  sull'allaie.  anche  giornalmente,  quan- 
do Irascurano  una  obbligazione  tanto  più 
rilevante,  qual  è  qui^sta  ilei  predicare  :  ob- 
bligazione annessa  allo  stato  loro  da  Cri- 
sto medesimo,  inlimata  dagli  Apostoli,  ri- 
novata  da' Canoni,  reiterata  da'C'oncilj, 
riconosciuta  da  tulli  i  dottori  sagri,  e  so- 
stenuta coslantemeute  da  lutti  al  pari  i 
teologi  ,  quanti  sono,  senzaciiè  uno  solo 
di  essi  abbia  ardito  mai  di  esentare  chi 
non  l'adempia,  da  colpa  grave?  Per  sot- 
trarsi dall'adempire  un  legato  pio,  potrà 
quel  suddito  addur  talora  più  d'una  scusa 
probabile,  quaiiluiKjue  non  gli  sieiio  me- 
nale buone.  Ma  quale  scusa  può  addursi 
nel  caso  nostro,  ciie  non  sia  dettala  dal 
comodo  o  dal  capriccio?  Ponetevi  seria- 
mente a  pensar  su  ciò,  e  voi  stordirete  in 
riflettere,  come  possa  un  sacerdote  aggra- 

(i)  S.  Th.  9..  ">.,  q.  "Jfx ,  Cì;  in  3  disi.  aS, 
q.  -3.,  a.  ■J'..  S.  Boll.  q.  i.  Scoi.  q.  i.  Dtirand. 
q.  1,  n.  8,  9.  Riccard.  q.  i,  a.  4-  Gabr.  q.  1, 
conci.  'ì.  Suar.  de  (kle^  disp.  i3j  sect.  6,  n.  6. 
Vas.  in  3  p.  d.  236,  e.  io,  n.  107.  Val.  2. 
1,  disp.  I,  q.  2  ,  p.  4-  Sanch.  in  dee.  1.  2,  e. 
3,  Lugo  disp.  22,  s/'ct.  5,  n.  48,  5a.  Co- 
nine d.  22,  n.  19O.  Castrop.  t.  1,  tr.  4,  dis.  i, 
p.  1 1.  Lorca  q.  2,  a.  G.  Bannis  22,  q.  3,  a.  8, 
conci.  3.  Sa,  V.  Parroch.  Trul.  1.  1,  e.  i,  d.4> 
n.  7.  Boss,  de  offic.  C'ir.  e.  3 ,  n.  3.  Sotus  de 
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vaio  di  lanli  debili,  non  solamente  dor- 
u'iir  tranquillo  nel  sonno  della  sua  infìn- 
gardezza,  ma  accrescersi  tali  debili  ogni 
di  più  senza  intermissione,  non  conside- 
rando lo  sventurato  quel  conto  che  egli  ha 
da  rendere  lutto  a  un'ora  di  sì  gr;u)  som- 
ma. Qui  non  si  può  dire  altro,  scuonchè 
i  pastori  neglit;i;nti,  come  sono  crudeli 
verso  l'anime  altrui  (lasciandole  giornal- 
mente perir  di  fame,  per  mancanza  di  pa- 
.scolo  dato  in  tempo),  cosi  crudeli  sono 
conlra  la  propria:  onde  non  curando  sal- 
var nò  l'una  nò  l'altre,  tengono  in  conto 
di  spauracchi  ingannevoli  le  minacce  an- 
che più  fondale.  Ma  che?  Dopo  il  tuono 
viene  il  fulmine,  e  vien  si  precipitoso  che 
non  dà  scam[)o.  Anche  i  Barbari  occiden- 
lidi,  ai  primi  spari  che  udirono  di  archi- 
buso,  li  deridevano,  come  scoppj  giocosi: 
ma  temerariamente  avanzatisi  ad  incon- 
trarli, ne  provarono  la  possanza  quando 
non  la  potevano  più  scausare. 

Una  simigliante  temerità  (quantunque 
a  costo  troppo  più  luttuoso)  trovossi  già 
in  un  sacerdote  curato,  ma  tanto  reo,  che 
le  anime  a  lui  commesse  non  ebbero  a  quei 
dì  nimico  più  crudo.  Presa  la  cura  quasi 
per  un  diporto,  spendeva  egli  in  taverne 
e  in  rilassatezze,  anche  ignominiose,  il 
tempo  e  le  rendite  (2).  E  ciò  che  era  il 
peggio,  nemmen  talora  egli  applicayasi  a 
medicare  in  tali  anime  con  la  lingua  quelle 
ferite  che  aveva  in  loro  operate  con  lanli 
scandali.  Non  è  però  da  stupire,  se  a  poco 
a  poco  se  ne  dannarono  molte,  senzachè 
iiep[)ure  egli  a  ciò  riflettesse  più,  che  se 
a  lui  non  appartenessero.  Senonchè  dopo 
alcuni  anni,  morto,  siccome  avviene,  con 
una  fine  conforme  al  vivere,  discese  an- 
ch'egli  in  quel  baratro  a  ritrovarle.  Ed 
ecco  che  al  primo  avvicinarsi  del  misero 

just.  1.  10,  <j.  I,  a.  3.  Mcd.  de  rccta  fide  1. 13, 
e.  ult.  Tol.  l.  5,  e.  5,  n.  4-  Saar,  de  Rei.  t.  2, 
1.  2,  r.  i(),  n.  7.  Sanch.  in  dee.  1.  2 ,  e.  i3, 
n.   i5. 

(2)  Castr.  1.  I,  tr.  4,  d.  1.  p.  i,  n.  3;  et  1. 1 
de  obsen'.  Frst.  d.  2,  p.  4,  »•  5-  Nav.  in  ma- 
nu.  e.  25,  n.  i3.t.  Barbos.  de  Par.  e.  i5,  n.  2. 
Bonac.  a.  3 ,  p.  dee.  disp.  5,  p.  2,  n.  3o.  Rc- 
ginal.  t.  2 ,  1.  20,  sect.  5 ,  nani.  68.  Frag.  t.  2, 
1.  10,  d.  21 ,  g   r.  Man.  t.  i   sum.  e.  86. 
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alla  gran  bocca  infernale,  Tu  veduto  da 
un'anima  sanla  incontrare  da  molti  suoi 
parrocchiani,  per  lui  perdutisi,  che  con 
le  pietre  alle  mani  lo  assaltarono  a  gara 
per  lapidarlo;  e  prorompendo  tulti  con  un 
furore  diabolico  in  queste  voci  più  penose 
a  lui  delie  pietre,  Ubi  commiss ifuiinuSj  tu 
nec  exeinploj,  nec  verbo  nos  re^'ocasti,  glie- 
ne diedero  lanle,  che  a  furia  di  sassale  lo 
fecero  cader  giù  in  un  allo  pozzo  di  fuoco, 
per  dinotargli  che  avendo  lui  congiurato 
contro  di  tulti,  tulli  ragionevolmente  si 
univano  conlra  lui. 

Ecco  dunque  che  un  sacerdote  mutolo 
non  si  distingue  da  un  sacerdote  micidia- 
le. Si  non  pavisti,  può  dirsi  ancora  di  lui, 
si  non  pni'ii'ti}  occidiòti  {  Caesar.  1. 1 2,  e.  6  ). 
E  se  quella  madre  avara  che  neghi  ogni 
alimento  alla  sua  tenera  prole,  vien  dalle 
leggi  umane  paragonata  a  quella  madre 
spietata  che  la  son'ochi  ;  necare  videlurj 
non  solum  qui  partiun  praefociit,  sed  qui 
alimenta  denegai  {\.  ^,  ff.  de  agnosc.  liberis 
etalendis);  vogliamo  noi  credere  che  dalla 
legge  divina,  presso  cui  sono  le  anime  in 
tanto  pregio,  debbasi  tollerare  quasi  scu- 
sabile chi.  avendole  già  partorite  a  Cristo 
nel  battezzarle,  le  lasci  di  poi  morire  di 
pura  fame?  Se  un  tal  pastore  potesse  pas- 
sar tra  gli  altri  quale  innocente,  non  avreb- 
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be  dunque  temuto  tanto  l'Apostolo  di  man- 
care al  suo  debito,  stando  cheto:  vaemihij 
si  non  evangclizavero!  (i  ad  Cor.  9,  16) 
né  avrebbe  aggiunto,  necessitas  milii  in- 
cumbit.  ìNon  avrebbe  pianto  si  amaramen- 
te il  Profeta  una  taciluriiilà  di  lai  guisa  , 
quantunque  da  lui  commessa  una  volta  so- 
la: l'rtc  miìii  quia  tacui!  (Is.  6,  5)  Né  il 
Vicario  di  Cristo  avrebbe  iteralamenle  dal 
Vaticano  intimalo  a  sé,  intimato  a  voi,  e 
intimato  a  qu.iuli  abbiano  cura  d'anime, 
un  simll  vae,  con  gridare  in  sembianza  di 
spaventalo:  dispenaatio  caelestis  scminis 
nobis  eredita  est:  vac  si  non  sj>arserimus ! 
vue  si  tacue.ri.nus  !  vae  nobis,  quiministerii 
opussuscepimus,  si  Domini  vcritatem^  qnatn 
Apostoli  praedicaveruntj  praedicare  negle- 
xerimus!  (Nic.  Papa  in  Ep.  ad  iMich.  Imp. 
disi.  43,  e.  Dipensntio  ;  Symmacus  Papa 
Synodo  6)  Chi  però,  p.U'udir  da  ogni  ban- 
da risonar  questo  iute  tanto  formidabile, 
non  si  scuole,  non  è  più  pastor  mutolo  so- 
lamente; è  muto  insieme  ed  è  sordo,  ma 
sordo  di  letargo  da  lui  voluto.  Onde  noi 
possiamo  concludere  ancora  qui:  o  rinun- 
ziar  la  parrocchia,  o  alla  parrocchia  unir 
la  predicazione.  Altrimenti  come  potrete 
coniidar  mai  di  salvarvi?  Guai  a  chi  vuol 
prima  provare  gli  effetti  proprj  di  questo 
vae  spaventoso  che  voglia  crederli! 


CAPO    VI. 

Si  confutano  le  scuse  addotte  da'  Parrochì  negligenti  a  non  predicare. 


Xje  scuse  del  peccatore  non  solafucnto 
hanno  bisogno  di  scusa,  ma  ne  hanno  più 
de'  peccati  stessi  scusali.  Perchè  i  peccati 
scusati  possono  in  lui  procedere  talora  da 
ignoranza,  talora  da  infermità;  le  scuse  ch'e- 
gli ne  adduce,  tulle  sempre  derivano  da  ma- 
lizia. Che  però,  detestandole  tanto  Davidde, 
disse  a  Dio  :  ne  dcclines  cor  menni  in  verba 
malitiaej  adexcusandas  excusationes  inpec- 
catis  (Ps.  140,  4);  perchè  sapea  da  che  rea 
fonte  nascessero  scuse  tali.  Ora  mirate  se 
veramente  non  sieno  m..i;ziosissime  tutte 
quelle  che  i  pastori  rauti  hauuo  pronte  a 


loro  discarico:  tulle  sono  da  loro  ordinate 
aHlne  di  fare  alla  loro  pigrizia  una  molle 
coltrice,  su  cuidornurpiù  tranquilli.  Ci  gio- 
vi per  brevità  ridar  frattanto  le  loro  scuse 
a  due  capi:  al  popolo  e  al  sacerdote.  Il  po- 
polo, che  ha  da  udire,  o  non  comparisce  in 
numero,  o  non  attende,  o  non  approfitta. 
Il  sacerdote,  cl.e  ha  da  parlare,  o  non  può, 
perchè  è  pieno  di  affari;  o  non  sa,  perchè 
è  privo  di  abilità;  o  se  sa,  non  vuole,  per 
seguire  anche  lui  l'esempio  di  tanti  che 
nulla  insegnano,  eppure  non  si  veggono 
mai  puniti  secondo  i  Canoni ,  ma  sofferti. 


3u  't    PARROCO 

Voglio  che  voi  siale  >;iii».llcc  iti  tali  stiisc , 
inciilre  io  l'esaminerò,  e  die  poi  diciate  se 
in  vece  di  assolvere  clii  le  apporta,  non  lo 
cond.diiiino  (juale  sodiiltor  malizioso  ili  sé 
medesimo. 

I.  Dunque  il  popolo  non  conci>rrc  ad  a- 
scoltare  la  parola  ilivina  come  dovrebbe, 
e  con  ciò  libera  il  suo  pastore  dall' obbli- 
go di  annunziarla.  ìVon  iw^o  io  qui  clic  al- 
cuni non  sieno  giunti  a  lauta  perversità  di 
chiudersi  oslinatameule  le  orecchie  per  non 
udire  ciò  die  Dio  vuole  da  essi:  fiìi  ìiohn- 
ics  aiuiiir  legeni  Dei.  Ma  prima  non  suole  di 
tale  sdiialta  mai  essere  tulio  il  popolo.  Son 
certi  soli  die  tra  yli  altri  peccainri  si  glo- 
riano di  a[>paiire  quali  asjiidi  tra  le  serpi, 
nimici  ili  chi  gì' incanii.  Dipoi  soggiungo, 
che  quando  il  j)opolo  di  verità  manclii  tut- 
to, la  colpa  per  lo  più  sviole  iu  ciò  essere 
riparlila  fra  il  popolo  e  il  sacerdote.  Al  po- 
polo poco  preme  Tascollare,  e  al  sacerdote 
meno  preme  il  discorrere:  onde  se  mai  lo 
la,  lo  fa  sì  svogliatamente,  che  non  alletta 
con  verun'arte  i  ritrosi.  I  pesci  non  si  ac- 
costano a  reti  sozze.  Però  i  pescatori  che 
amano  di  far  preda,  non  temono  la  fatica 
di  lavarle  ben  bene  innanzi  rd  gettarle.  Al- 
trctlaiilo  decpralicarsi  nel  caso  nostro.  Dee 
togliersi  e  dal  modo  di  favellare  e  dalla 
materia  tutto  ciò  die,  nojando,  può  allon- 
tanar sempre  piìi  dalla  rete  gli  animi  av- 
versi, non  può  allellarveli.  Oltre  a  ciò  con- 
viene che  vi  ajuliate  con  varie  industrie 
proprie  del  vostro  slato.  E  queste  sono:  non 
amnieltere  per  padrini  al  sacro  Battesimo 
quei  che  per  la  loro  ignoranza  non  sono 
abili  a  tale  ufficio;  dichiararvi  di  ciò  anche 
dall'altare  piij  d'una  volta  fra  l'anno,  aliin- 
chè  ia  minaccia  possa  eseguirsi  a  suo  tem- 
po con  viso  franco;  osservar  gli  ordini  che 
dà  il  Concilio  di  Trento,  di  ragionar  Ira  la 
messa,  da  che  quella  è  l'ora  più  atta  ad 
empir  la  cliiisa;  non  tener  sempre  nella 
messa  medesima  un'ora  certa;  ma,  come 
ho  veduto  io  praticare  da  qualche  parroco  | 
più  zelante,  ora  celebrare  la  prima  messa, 
ora  l'ultima,  secondo  che  si  vede  più  gente 
accolla;  sicché  i  negligenti  non  sappiano 
come  schivare  il  vostro  ragionamento,  se 
non  si  partono  a  mezza  messa  di  chiesa, 
restando  gli  altri;  il  che  non  tutti  avranno 
animo  a  fare,  perchè  non  dicasi  che  non 
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polca  se  non  essere  qualche  Giuda  quegli 
il  quale  usci  dal  cenacolo  a  mezza  cena  (Jo. 
i3  ,  5o).  Che  se  con  tutte  le  industrie  fhio- 
ra  delle  gli  uditori  sian  pochi,  die  importa 
ciò?  \on  però  debbonsi  defraud^ire  quei 
pochi  di  una  cuinpctenteislruzione.il  ban- 
ditore Utili  lascia  di  pubblicare  ad  alla  vo- 
ce gli  editti  del  principe,  benché  rimiri 
poca  gente  accorsa  ad  udirli.  E  così  avete 
a  fir  voi:  clamai  ne  cessesj  quasi  tuba  e- 
xaìla  vocem  luain  (  Is.  58,  i).  Un  solo  che 
cavi  fruito  vale  a  ricompensarvi  abbondan- 
temente lutti  i  sudori  che  avrete  però  spe- 
si, e  tulli  gli  stenti  ;  come  una  perla  di  pri- 
maria grandezza  die  resti  presa,  vale,  ben- 
ché sola,  a  pagar  tulli  i  patimenti  di  un  po- 
vero pescatore  ignudo  fra  Tonde.  Vediamo 
die  Gesù  Cristo  fece  una  delle  sue  predi- 
che più  solenni  ad  una  femminella,  qual  fu 
la  Samaritana.  Come  dovrà  però  sdegnare 
un  pastore,  parte  ad  imitazione  del  suo  Mae- 
stro divino,  parte  ad  ossequio, di  ragionare 
volentieri  a  quei  pochi  che  egli  ha  pi  esenti? 
Non  é  dovere  che  il  pozzo  pubblico  restì 
di  mettere  acqua  all'islessa  altezza,  le  fonti 
di  sgorgare,  i  llumi  di  scorrere,  perchè  so- 
no pochi  quel  che  concorrono  a  empirne  i 
vasi. 

L'istesso  dicasi  a  proporzione  dell'altra 
scusa  traila  dalla  poca  attenzione  degli  u- 
ditori.  Chi  semina,  lascia  egli  per  questo 
di  seminare,  perchè  il  vento  talora  gli  man- 
da all'aria  qualche  manclatella  di  grano? 
Per  una  che  ne  perisca,  quante  sono  quel- 
le che  cadono  su  i  lor  solchi  a  iVullKicarc! 
Qui  si  vuol  piultosto  avvertire  che  con  l'ec- 
cessiva lunghezza  voi  non  porghiate  agli 
ascoltauli  cagione  di  non  attendere.  La  ve- 
ra regola  di  cibare  gl'infermi  si  é,  poco  e 
spesso;  allrimenti  invece  che  cresca  iu  essi 
il  diletto  col  caricarli,  cresce  la  ripienezza, 
e  con  la  ripienezza  la  noja.  Soprattutto  con- 
vien  badare  di  non  dare  in  escandescenze 
qualvolta  mirisi  chi  attende  poco,  chi  dis- 
corre, chi  dorme,  chi  fa  romore.  Se  vi  par 
giusto  in  qualche  eccesso  dolervene,  fate- 
lo, ma  con  pace.  Sono  disturbi  questi  pro- 
curati spessissimo  dal  demonio,  per  render 
vana  la  parola  divina  a  lui  si  molesta.  Così 
almeno  san  Giovanni  Grisostomo  fudisen- 
soche  succedesse,  quando  predicando,  non 
so  qual  notte,  l'Apostolo  in  certa  sala  tutta 


illuminata  di  fiaccole,  cadde  dall'alto  un 
giovaue  addornieutalo,  con  totale  scompi- 
glio dell'uditorio,  che  se  lo  mirò  fracassa- 
to morir  su  gli  occhi  (Act.  20,  9).  Però  non 
fate  che  il  demonio  la  vinca.  L'essere  su- 
periore a  tali  accidenti  o  casuali  che  appa- 
jano  o  concertati,  siccome  comprova  assai 
la  virtù  del  predicatore,  cosi  non  si  può 
credere  quanto  vaglia  ad  accreditare  la  sua 
dottrina:  doctiina  viri  per  patientiam  nosci- 
tur  (Proy.  19,  11).  Laddove  il  montare  in 
ira  per  ogni  poco,  e  schiamazzare,  e  scom- 
porsi, basta  sovente  a  rovinar  tutto  il  bene 
che  si  operò  j  come  accade  in  uno  squa- 
drone uscito  a  combattere,  il  quale,  se  non 
conservasi  in  ordinanza,  rimane  vinto  più 
dal  proprio  garbuglio  che  dal  nimico,  ^iel 
resto  siccome  l'attenzion  del  popolo  rade 
volte  suol  essere  universale,  cosi  rade  vol- 
te suol  essere  univers;de  altresì  la  disatten- 
zione :  onde  qual  ragion  vuole  che  i  non 
allenti  sian  di  pregiudizio  agli  allLMili?  lo 
so  che  l'Apostolo  ordinò  al  suo  Timoteo 
che  predicasse  non  solo  opportunamente, 
ma  ancora  importunamente:  opportune ^ 
importune.  Però  chi  predica  per  puro  mo- 
tivo di  carità,  come  fanno  gli  altri  sacer- 
doti ordinar],  può  scusarsi,  qutindo  non 
voglia  farlo  se  non  opportunamente  a  chi 
lo  desideri;  ma  chi  predica  per  debito  di 
giustizia,  come  fanno  i  s;icerdoli  curati,  è 
tenuto  a  farlo  ancora  importunamente  a  chi 
non  lo  curi. 

E  da  ciò  cavasi  la  risposta  alla  terza  dif- 
ficoltà nata  dal  vedere  che  il  popolo  non 
profiua.  Il  debito  d'istruire  non  è  allaccia- 
to con  sì  debole  nodo  allo  stalo  vostro,  che 
sciolgasi  come  un  nastro.  Anche  in  caso  che 
non  si  riporti  alcun  fruito,  ha  sempre  da 
predicare  chi  ha  cura  d'anime:  in  praela- 
tis  praedicatio  est  debitum  spirituale  deter- 
minatami et  ideo  reddenduni  est,,  etiamsi 
non  videatur  profectus  ex  ilio  (Abul.  in 
Matlh.  t.  5,  fol.  5o,  e.  i).  Se  il  curato  fosse 
obbligalo  a  guarire  le  anime  inferme,  po- 
trebbe ritirarsi  dd  predicare,  non  le  gua- 
rendo. Ma  il  guarire  non  tocca  a  lui,  tocca 
a  Cristo;  a  lui  tocca  sol  medicare:  curam 
exi^it,  non  curationem  (s.  Ber.  1.  4  de  Con- 
sid.  e.  2).  Faccia  egli  dunque  ciò  che  a  lui 
tocca  :  si  omnia  fecit  ut  sanaret,  peregit  me- 
dicus partes  suas  (Seneca  de  Benef.  1.  j,  e. 
S£G.\£r.I,   T.  Il,   P.  II. 


VI.  J.> 

i5).  Può  il  curalo  desistere dall'ajatare  con 
l'orazione  le  anime  a  lui  commesse,  perchè 
queste,  indurate,  non  si  ravveggono?  Anzi 
debbe  allora  soccorrerle  più  che  mai.  Dun- 
que né  anche  può  in  tal  caso  desistere  dal- 
l'ajularle  con  la  predicazione.  Perchè,  sic- 
come il  Signore  quantunque  possa  conver- 
tirle da  sé  senza  intercessori,  vuol  nondi- 
meno che  si  preghi  per  esse  indefessamen- 
te; così  vuole  altresì  che  ad  esse  si  predi- 
chi, quantunque  possa  convertirle  da  sé  sen- 
za istigatori.  E  con  questa  dottrina,  la  quale 
èdiSantoAgostino  ('20  (\.!\,c.sicutnonest).^ìì 
tolta  ogni  replica.  Ollrea  che,  chi  può  mai  sa- 
per veramente  se  il  profitto  desideralosegua 
o  non  segua.''  Può  di  leggieri  succedere,  in  lai 
profitto,  come  in  quei  fiumi  che  cammi- 
nando per  le  pianure  vanno  si  cheli,  che 
pajono  dare  iudietro;  eppure  non  è  così, 
vanno  sempre  innanzi.  La  parola  di  Dio 
non  tu  mai  «jeUala.  f^erbiim  mcum  non  re- 
vcrtetur  ad  me  vacuum^  dice  il  Signore; 
sed  fnciet  (juaccumque  voi  ni  ^  et  prospera- 
bilur  in  his_,  ad  quae  misi  illud  (Is.  55,  1 1). 
E  questa  sola  speranza  vi  dee  bastare  di 
segnrdato  conforto,  divisandovi  alle  occor- 
renze che  Dio  vi  dica,  come  disse  al  suo 
Geremia  :  noli  subtrahere  verbum^  si  forte 
audiantj  et  convertatur  unusquisque  a  via 
sua  mala  (Jer.  26,  2  et  3).  Quantunque  la 
conversione  non  sia  sicura,  chi  sa  con  lutto 
ciò  che  ella  non  avvenga?  Però  animatevi. 
Quanti  guadagni  incerti  s'imprendono  gior- 
nalmente a  costo  più  arduo!  Se  solo  si  vo.- 
lesse  badare  ai  certi,  nessuno  coltiverebbe 
i  campi  con  tanto  studio,  nessuno  iiegozie- 
rebbe,  nessuno  navigherebbe,  nessuno  an- 
derebbe  ad  assediar  piazza  alcuna,  né  ad 
assaltarla.  Eppure  in  siinil  casi,  se  non  si 
ottiene  l'evento  desideralo,  è  gettata  l'ope- 
ra e  Toro,  rs'el  nostro  no:  sempre  è  di  mer- 
cede eguale.  Aggiugnele,  che  quando  an- 
cora voi  non  aveste  per  lungo  tempo  rac- 
colto dal  vostro  popolo  il  liutto  atteso,  può 
il  Signore  poi  darvelo  in  uno  stante  eoa 
abbondanza;  come  fa  il  cielo  che,  avendo 
tutta  la  notte  lasciata  stare  la  terra  arsiccia, 
di  poi  su  l'alba  le  versa  prodigo  in  seno 
tante  rugiade,  che  non  solo  l'abbevera,  ma 
l'inebria.  Pertanto,  se  non  vedete  quell'  u- 
tile  che  vorreste  dal  vostro  dire,  non  però 
dovete  mai  perdervi  di  coraggio:  prima,  per- 
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elle  (jucslo  lUllo  o  vi  è,  (luantuiKjiie  non 
conosc;t>i,  u  vi  sua:  e  poi,  perchè  quando 
amile  mai  110:1  vi  tosse,  non  è  dovere  ehe 
una  inaiirt-  al)l>aniloni  lino  all'eslreiiìo  il  li- 
alinolo  lanL'iiido.  betulle  da'  medici  se  lo 
seula  già  dare  [)er  disperalo.  Aerno  dcspe- 
randiis  eslj  cium  in  hoc  coi  fiore  coristittii- 
tuPj  quia  nonniinquam  quod  diffidentia  ac- 
Litis  dij'fertiirj  Consilio  niatnrio/v  peijicilur 
(5i  q.  -2,  e.  et  de  Pen.  disi.  7,  e.  Neino). 
Piutlo.slo  percliè  il  fruito  viene  spesso  im- 
pedito (secondo  l'osservazione  di  san  Gre- 
gorio [  Mor.  1.  jo,  e.  18  J)  non  solamente 
da'  peccati  del  popolo,  ma  dai  peccati  an- 
che più  del  predicare.,  pigliate  da  ciò  mo- 
tivo di  rienlrare  in  voi  stesso,  e  di  rimira» 
re  in  che  stalo  siale,  alline,  se  bisogni,  di 
muover  Dio  con  un  valido  pentimento  a 
rinvigorirle  parole  vostre,  sicché  di  sterili 
che  sieno  state  finora,  divengano  ornai  fe- 
coiiiie. 

II.  Che  se  quelle  scuse,  le  quali  sono 
dalla  banda  del  popolo,  son  si  fiacche,  che 
lia  di  quelle  che  sono  dalla  banda  poi  del 
pastore?  Queste,  a  mondarlo  dal  suo  delit- 
to, saranno,  se  si  adducano,  un  bagno  per 
lui  d'inchiostroj  eppure  chi  non  le  adduce? 
La  prima  scusa  di  chi  non  predica,  è  dire 
che  egli  non  può  per  le  occupazioni.  Ma 
quali  occupazioni  sono  mai  queste,  che  ab- 
biano tanta  forza  di  dispensare  un  parroco 
da  un  precetto  e  positivo,  e  naturale,  e  di- 
vino, qual  è  quello  del  predicare?  Sono 
temporali, 0  sono  spirituali?  Se  le  occupa- 
zioni sieno  spirituali,  quali  sarebbono  l'a- 
ver dovuto  assistere  lungamente  al  confes- 
sionale in  giorno  di  gran  concorso,  o  lun- 
gamente attendere  a  un  moribondo,  queste 
non  sono  perpetue,  ma  di  tal  ora:  onde  come 
han  virtù  di  disobbligarvi  per  sempre  da 
un  debilo  qual  è  questo,  che  se  non  si  [)a- 
ga  un  di,  può  pagarsi  l'altro?  Che  se  le  oc- 
cupazioni non  ?o:ìo  spirituali,  ma  tempo- 
rali ,  dove  è  la  prudenza  qui  del  serpente, 
ricercata  da  Cristo  ne'  suoi  fedeli;  mentre 
voi  in  vece  di  esporre  il  corpo  a  sbaraglio 
per  difendere  il  capo,  volete  che  pera  il 
capo  pf,r  salvare  il  corpo?  Dunque  lo  spi- 
rituale ha  da  cedere  al  temporale?  Che 
legge  è  questa i"  Non  est  aet/uum  nos  de/e- 
Uiiqueie  vcrbuni  Dei,  et  ministrare  mcnsis 
(Act.  (3,  'i),  disser  gli  Apostoli  quaudo  si 
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mirarono  oppressi  dalla  moltitudine  de* po- 
veri ogiior  crescenti  nella  Chiesa  novella. 
Che  se  la  predicazione  divina  non  debbe 
omettersi  per  un'opera  tale  di  carità, ([ual  è 
servire  alla  mensa  de' poveri,  e  di  che  po- 
veri? di  poveri  non  nati,  ma  bensi  latti  per 
amor  di  Gesù;  giudicale  voi  se  debba  om- 
mctlersi  per  servire  alla  mensa  de'  suoi 
parenti,  e  di  parenti  insaziabili  che  lavor- 
rebbono  sempre  veder  più  lauta;  o  se  deb- 
ba omettersi  per  servire  alla  mensa  di  un 
cavaliere,  per  registrargli  i  conti,  per  riscuo- 
tergli i  censi,  per  guardarne  le  possessio- 
ni, per  fargli  (a  che  temere  di  parlar  chia- 
ro i')j  per  fargli,  dico,  il  fattore?  Quando 
sarà  buon'arte  di  giardiniere  non  tagliar 
più  rami  della  pianta  vicini  a  terra  per  sol- 
levarne le  cime,  ma  tagliarne  le  cime  per 
accrescere  1  rauìi  vicini  a  terra;  allora  sa- 
rà buona  scusa  per  un  pastore  lasciar  di 
attendere  alla  parola  divina,  per  impiegare 
il  tempo  richiesto  ad  amministrarla  ,  o  ad 
apparecchiarvisi,  in  occupazioni  al  tutto 
terrene. 

Più  vergognosa  è  poi  l'altra  scusa  dedot- 
ta dal  non  sapere.  Chi  si  perversamente 
arriva  a  difendersi,  merita  due  gaslighi: 
l'uno  per  l'effetto  pernicioso  del  suo  silen- 
zio, che  è  il  danno  recato  al  popolo;  l'altro 
per  la  cagione  di  tal  silenzio,  ch'eia  disappli- 
cazioneeladappocaggiue  che  egliancheusa 
in  arricchirsi  di  scienza  proporzionala  al  suo 
ministero.  La  natura  provvede  le  madri  di 
latte  prima  ehegiunga  ad  esse  l'ora  del  parto. 
Può  però  meritarsi  altro  titolo  che  di  stolto, 
chiunque  vuole  partorire  anime  a  Cristo, 
mentre  ancora  egli  ha  le  mammelle  tutte  a- 
sciulte,  tutte  aride  a  nutricarle?  Si  in  laicis 
i'ixtolerahilis  videtur  inscitia,  quanto  magis 
iniisquipraesiintj  necexcusatione  dignaest^ 
noe  venia!  (disi.  38,  e.  Si  in  laicis)  E  poi 
non  può  già  essere  nuova  in  voi  cotesta  co- 
gnizione della  [>ropria  inabilità.  L'aveste 
sin  da  principio.  Qual  temerità  fu  dunque 
la  vostra,  quando  vi  procuraste  per  tante 
vie  un  peso  così  maggior  delle  vostre  for- 
ze! IMiserum  est  euin  magistruni  fieri,  qui 
nunquain  discipulus  fuit  (disi,  3i,  e.  mise- 
rum  est).  Perchè  accettasti  la  chiesa  (vi 
dirà  Cristo),  o  perchè,  accettatala,  ancor 
non  la  deponesti?  Chi  mai,  per  verun  in- 
vito, entrò  a  promettere  di  curare  gl'infcr- 


mi,  se  non  fu  medico  ì  di  restaurare  un  po- 
dere, se  non  fu  agricoltore,  di  risarcire  un 
palazzo,  se  non  fu  architetto?  o  di  fortificare 
una  cittadella,  se  non  fu  ingegnere  anche 
bravo?  Multo  tempore  discc^  quac  postino- 
cium  doceaSj  diceva  al  suo  Rustico  san  Gi- 
rolamo (ep.  4);  essendo  troppa  vergogna 
che  i  sacerdoti  tane  qunerant  discere,,  cum 
ex  officio  alios  debeant  decere  (  dist.  56,  e. 
Qui  ecclesiastici^  §  Ecce).  Però  comunque 
ciò  vada,  qui  non  v'è  mezzo  a  voler  salvar- 
si: o  istruire  i  popoli  da  sé  stesso,  o  per 
bocca  altrui:  dacché  tale  istruzione  è  vin- 
colata al  carico  di  curato  si  strettamente, 
che  non  v'è  braccio  umano  pari  a  slrappar- 
nela.  In  his  duobus  mandatisi  verbi  scilicet 
et  exemplij  summam  tui  officii,  sed  et  coii' 
scienliae  securilatem  pendere  inlellige:  cosi 
san  Bernardo  scrisse  al  Pastor  sovrano  (de 
Consid.  1.  4)-  Pertanto,  come  a  salvare  un 
parroco  non  basta  il  parlar  bene  se  vive 
male,  e  distrugge  con  l'opera  della  mano 
quanto  fabbricò  con  la  lingua  j  cosi  pari- 
mente non  bastagli  il  viver  bene  se  al  buon 
esempio  non  si  congiunge  da  lui  la  buona 
istruzione.  Sacerdos,  cui  dispcnsalio  verbi 
comniissa  estj  etiamsi  sane  te  vivati  et  ta- 
men  perdite  viventes  argueie  aut  erubescat, 
aut  metuatj  cum  omnibus ^  qui  eo  tacente  pe- 
rieruntj  perit.  Et  quid  eiproderit  non  piiniri 
suOj  si  uniendus  est  alieno  peccato?  Tanto 
protestò  liberamente  san  Prospero  (de  vita 
contemp.  l.  i,  e.  20),  e  tanto  anch'essi  con- 
cordano, san  Gregorio  (Pastor.),  santo  Ila- 
rio (1.  8  de  Trio.),  santo  Isidoro  (1.3  sent.), 
san  Giovanni  Grisoslomo  (ho.  6  in  ep.  ad 
Philip.),  e  chiunque  de'  santi  Padri  abbia 
tolto  a  fulminare  un  abuso  si  intollerabile 
qual  è  questo,  di  reggere  anime  e  non  par- 
lare. 

Questa  scusa  poi  del  non  sapere  istruire, 
se  non  guarda  più  la  sust mza  della  istru- 
zione, ma  guarda  il  modo,  neminen  sussi- 
ste. Percliè  in  im  come  voi  non  si  ricliie- 
deun  dire  oratorio;  piuttosto  disconverreb- 
be :  si  richiede  un  dire  facde  e  familiare, 
qual  è  quel  di  padre  a'  figliuoli;  né  si  ri- 
cliieggoiio  parole  scelte,  ma  vive,  quali  son 
quelle  che  pone  sulla  lingua  un  amor  cor- 
diale, di  cui  è  proprio  rendere  anche  facon- 
do uno  scilinguato  (8.  q.  i,  cOportet).  Ba- 
sta però  provvedersi  di  buoni  sensi:  e  se  il 
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dire  non  sarà  si  limato,  vorrà  tuttavia  rice- 
vuto sempre  da' più  con  sufficiente  rispet- 
to, a  guisa  di  moneta  mal  improntata,  ma 
non  calante.  In  caso  poi  che  qualche  udi- 
tore superbo  avesse  a  schivo  un  dir  umile, 
che  rileva?  Sarà  dovere,  per  salvarsi  dal 
fimio,  saltar  nel  fuoco i*  Ma  tanto  fu  chi  per 
non  essere  beffato  alquanto  da  uomini  di 
poca  capacità  e  di  meno  coscienza,  si  con- 
tenta di  andar  dannato.  Anche  l'Apostolo 
fu  nell'Areopago  deriso  qual  uomo  credulo 
che  volea  colà  vendere  favole  per  dottrine. 
Ma  perchè  egli ,  deridendo  dentro  se  stes- 
so i  suoi  derisori,  seguitò  a  dire  il  fatto  suo, 
senza  perdersi  di  coraggio,  guadagnò  a  Cri- 
sto tanti  uomini  ,  che  egli  avrebbe  perduti 
se  si  perdca  :  sijbrmidassct  irridcntcSj  non 
pcrvenisset  Àpostohis  ad  credcntcs  (s.  Aug. 
contra  Stoicos  et  Epico. 2).  All'ultimo  con- 
viene, se  non  si  può  fare  altro,  appigliarsi 
al  consiglio  savissimo  di  san  Carlo,  che  fu 
di  leggere  dall'altare  qualche  buon  citechi- 
smo,  e  spiegarlo  al  popolo,  secondo  il  va- 
rio bisogno  che  in  lui  si  scorga.  Se  nessun 
di  questi  partiti  arrivi  a  piacervi,  conviene 
in  ogni  modo  cedere  il  posto  a  chi  sosten- 
galo più  degnamente  di  voi  ,  non  potendo 
i  parrochi  star  dentro  il  tempio  di  Dio,  co- 
me stavano  innanzi  ad  esso  quelle  due  smi- 
surate colonne  di  Salomone  che,  vuote  af- 
fatto di  dentro,  non  servivano  di  sostegno 
ad  alcuna  mole,  ma  solo  di  trattenimento 
.illa  vista  de'  riguardanti  (2  Par.  5,  16;  Jer. 
52,  20;  Abul.  in  Par.  t.  2,  e.  5,  q.  20  ).  Vo- 
lete voi  guadagnare  e  non  faticare.'*  Già  vi 
dissi  che  questo  é  rapire  le  rendite  della 
chiesa,  non  è  riscuoterle;  e  ve  lo  torno  an- 
che a  dire,  con  rammentarvi  lo  spavento 
che  avea  di  se  chi  dicea  nell'esaminarsl:  si 
fructus  terrae  comedi  absque  pecunia.  E  che 
è  mangiare  i  frulli  della  terra,  e  non  com- 
perarli, se  non  che  volere  dal  popolo  gli  a- 
limenli,  e  poi  non  gli  rendere  le  istruzioni 
dovute  a  ragion  di  essi?  Fructus  terraenbs- 
que  pecunia  comedere^  est^  dice  san  Gre- 
gorio (Moral.  1.  22,  n.  6),  ex  ecclesia  qui- 
dem  swnplus  occipere^  sed  eidem  ecclesiae 
praedicationis  officium  non  praebere. 

Ma  tanti  pastori  non  predicano,  eppure 
non  si  tengono  per  dannali.  Questa  è  l'ul- 
tima ritirata  dove  la  negligenza  si  fa  più 
forte,  l'esempio  di  molli;  (jiiusi  clic  diveu- 
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sa  ciìt  lecito  ciò  che  t^  usalo.  Pcccator  lio- 
mo  iùUibtt  corirplioìicnij  dice  l'Ecclesiasti- 
co (5u,uiV  Ma  per  isfiiggir  la  correzion 
che  farà?  Riuverrà  |>iìi  d'uno  che  opera 
come  lui:  et  scctmdiim  voluntatern  siiam  i/i' 
i'cnict  comparationcm.  Per  rispondere  dun- 
que adeguatamente  alla  opposizione,  di- 
stinguerò in  questa  foggia.   Se  si  parli  de' 
parrochi  di  città,  può  avvenire  che  quivi 
Ire  circostanze  o  gli  assolvano  totalmente, 
o  li  rendano  meno  rei.    La  prima  è  il  mi- 
nore bisogno  de'parrocchiani,  i  qu;ili  nelle 
città  non  sogliono  essere  si  ignornnti  di  ciò 
che  si  appartiene  al  vivere  cristiano, e  più 
anche  al  credere. Tutti  i  pesci  hanno  biso- 
gno di  sale  ad  esser  conditi,  ma  meno  quei 
che  nacquero  in  acqua  salsa.  L'altra  circo- 
stanza è  a  cagione  de'  Regolali,  i  quali  a 
sollevare  i  pastori  nelle  cillà  dalla  loro  pre- 
dicazione, jollenlrano  in  molto  numero.  E 
però  dove  sono  tanti  quei  venturieri  che  si 
oflVono  a  combattere  l'ignoranza  ,  e  che  la 
combattono,  può  stimarsi  alquanto  scusa- 
bile chi  tira  il  soldo  a  tal  fine,  eppur  non 
l'assalta.  La  terza  ragione  è  più  valida}  ed 
è,  perchè  non  si  costumando  nelle  città  d'I- 
lalia  che  i  parrocchiani  le  feste  vadano  alla 
chiesa  lor  parrocchiale  per  udir  messa,  ma 
a  questa  o  a  quella,  dove  più  il  loro  spirilo 
gli  sospigne,  come  far  il  loro  parroco  ad 
istruirli?  INel  rimanente,  se  gli  avesse  pre- 
senti, qual  dubbio  v'è  che  sarebbe  anch'e- 
gli  tenuto  a  uon  li  rimandare  da  sé  digiu- 
ni? mentre  il  pascerli  con  la  parola  divina 
quanto  egli  può,è  tanto  inalienabile  dal  suo 
carico,  che  avendo  la  sacra  Congregazione 
f.itlo  decreto  che  predicando  il  vescovo,  tac- 
ciano tulli  gli  altri  predicatori,  ne  salvò  i 
parrochi  (lìarb.  de  ofl.  Par.  e.  4,  "•  'i ,  3); 
anzi  dichiaiò  che  non  si  potesse  mai   loro 
pur  lai  cagione  dal  vescovo  impor  silenzio: 
e  ciò  nou  per  altro,  come  apparisce,  se  non 
perchè  non  è  giusto  d'impedire  a  veruno 
le  parli  ordinarie  e  non  delegate  del  do- 
ver suo,  qualora  egli  le  voglia  compir  da 
he.  Tulio  l'opposi  tu  è  de'  parrochi  de'  ca- 
stelli o  delle  campagne.  Quivi  scarsissima 
è  la  parola  divina  amministratavi  da'  Re^ 
golari,  e  sovente  niuna,  mentre  fuori  della 
Quaresima  non   vi  arriva.  Sicché  tacendo 
il  parroco,  ognuno  tace.  Dall'altro  lato,  va 
(juivi  il  popolo  multo  più  alla  parrocchia 
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che  talora  ò  l'unica  chiesa  di  quo' contorni, 
o  è  la  migliore;  e  poi  molto  più  egli  ha  quivi 
necessità  di  chi  lo  istruisca,  tanto  egli  è 
rozzo.  Però  non  vale  la  parità  dell'esempio 
cittadinesco,  qual  egli  sia.  Una  madre  po- 
trà senza  gran  colpa  lasciare  di  dare  il  lat- 
te a  un  suo  tenero  figliuolino,  quando  v'è 
una  balia  amorosa  che  vuol  sottenlrare  al 
peso  di  alimentarlo.  Adunque  potrà  lascia- 
re parimente  di  darglielo  quella  madre  che 
se  lo  vede  morire  dinanzi  agli  occhi  per 
nulla  più,  che  per  mancanza  di  chi  strin- 
gendolo al  petto,  gli  stilli  in  bocca  una  goc- 
ciola di  ristoro."*  Auzi,  nou  ostante  qualun- 
que balia,  ha  la  madre  da  procurare  più 
che  ella  può  di  allattare  il  figliuolo  da  sé 
medesima,  perchè  altro  sapore,  altro  spi- 
rito dà  al  bambino  il  latte  materno,  che  lo 
straniero.  La  parola   vostra  oh  quanto  di 
sua  natura  può  più  nel  cuore  del  vostro  po- 
polo, che  l'altrui  1  E  la  ragion' è,  perché  a 
voi  è  lenulo  Dio  di  concorrere  mollo  più: 
qui  vos  auditj  me  audit.  E  a  quale  bocca 
fé'  Cristo  un  onor  sì  grande  di  nou  la  di- 
stinguere dalla  propria.»*  Lo  fece  alla  boc- 
ca de'  surrogali,  de'  sussidiar],  de' merce» 
naj?  No:  lo  fece  alla  bocca  unica  de' pasto- 
ri. Clie  dunque  slare  a  mirare  ciò  che  altri 
operi ,  quando  il  non  predicare,  in  un  co- 
me voi,  non  è  esempio  laudevole,  ma  dan- 
nalo; non  di  uso,  ma  di  abuso;  non  di  ve- 
rità, ma  di  abbaglio?  Non  si  può  da  veru- 
na consuetudine  mai  prescriver  contra  ciò 
che  è  di  ragion  divina.  Nulla  consuetudo 
vini  legis  obtinere  potest  contra  legem  divi- 
natJij  dice  san  Tomaso  (i.  2,  q.  97,  a.  3  ad 
i).  Onde  una  consuetudine  tale  non  è  al 
fine  altro  che  una  corruttela  più  inveterata: 
consucludu sirie veiitutej  vetustas  errorìs  est 
(dist.  ^,  e.  Coìisuetudo).  Che  se  non  per 
tanto  i  parrochi  taciturni  non  sono  puniti, 
nejipure  nelle  ville,  da'  loro  vescovi,  ma 
sofferti,  che  volete  voi  ch'io  vi  dica?  Vale 
ciò  forse  punto  ad  alleggerire  il  debito  vo- 
stro? Se  non  sono  puniti,  dovrebbon  esse- 
re. L'impunità  dunata   ai  delitti  è  accusa 
del  giudice,  nou  è  giiistilicazione  dei  deliu- 
quenli.  Però  a  me  non  si  spetta  d'entrare 
in  ciò.  Vi  pensi   cÌjÌ  dee  pensarvi.  Io  solo 
vi  dico  che  a  tulli  que' pastori  clie  non  liaii 
bocca,  se  non  a  c[uanlo  la  sainio  avere  an- 
che i  mutoli  al  par  d'ogui  altro,  (/»(  aiti 


menta  ecdesiasticamuti  manducant  (s.  Gre- 
gor.Mor.  I.  22,  e.  16),  sarebbe  megho  esser 
puniti  di  qua,  perchè  cosi,  ravvedendosi, 
non  sarebbouo  poi  puniti  di  là.  E  forse  fe- 
licità di  una  vite  lussureggiante  l'esser  la- 
sciata dal  vignaiuolo  trascorrere  a  piacer 
suo,  senza  provare  un  pennato  mai  che  la 
mozzi,  che  la  mortifichi?  Anzi  questa  è  la 
sua  disgrazia  maggiore,  perchè  cosi  dive- 
nendo tra  poco  sterile ,  non  rimarrà  più 
buona  ad  altro  che  al  fuoco.  Credete  voi 
che  Cristo  al  suo  tribumde  vi  vorrà  giudi- 
care secondo  la  consuetudine?  Si,  s'egli  a- 
vesse  dello  nel  suo  Vangelo  :  ego  sum  con- 
suetudo  (dist.  8,  e.  Si  consuetudinem).  IVIa 
egli  disse:  ego  sum  veritas.  E  però  non  vi 
giudicherà  secondo  ciò  che  gli  altri  faceva- 
no, ma  secondo  ciò  che  dovevano  fare  di 
verità. 

Restale  dunque  pur  persuaso  che  ne' pa- 
stori sacri  r  ammaestrare  e  l'ammonire  è 
veramente  un  debito  inescusabile:  inex- 
cusabile  dehitum,  quale  egli  è  chiamato  ne' 
Canoni  dagli  Apostoli  (Zonar.  in  Can,  ap. 
85).  E  però  a  che  piìi  tante  scuse?  non 
vagliou  nulla.  Anzi  come  il  ferro  rovente 
quanto  egli  è  più  percosso  su  dura  ancu- 
dine, tanto  più  vivo  sfavilla  da  ciascun 
latoj  così  questa  verità  irrefragiibile,  che 
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io  vi  mostro,  quanto  più  vien  contrastata 
dalle  ragioni  addotte  in  contrario,  tanto 
più  divien  manifesta.  Onde  in  vece  di  fis- 
sar gli  occhi  su'  parrochi  negligenti  per 
imitarli,  couvien  che  voi  li  fissiate  nei  più 
zelanti  (dacché  per  favor  di  Dio  non  ne 
mancano  dapertutto),  e  che  scorgendo 
quanto  bene  essi  adempiano  le  lor  parti, 
impanate  anche  voi  da  loro  ad  essere  sag- 
gio in  tempo,  e  a  dimostrarlo  col  provve- 
dere al  danno  non  meno  di  voi  medesimo 
che  all'altrui  :  f  ir  sapiens  plebem  suam  eru- 
dii (  Eccli.37,26).  Quel  piloto  il  quale  non 
pone  in  salvo  que'  passeggieri  che  accolse 
nella  sua  nave,  non  vi  pone  alla  fine  né 
anclie  sèj  e  se  quei  su  l'alto  periscono  per 
la  mala  condotta  che  da  lui  ebbero,  pera 
anch'egli.  Dunque?  Rectorcm  te posuerunt? 
Siete  posto  al  limone?  Orsù:  noli  extolli: 
non  confidate  di  voi  più  del  convenevole. 
Eslo  in  illis,  quasi  unus  ex  ipsis  :  miratevi 
come  ogni  altro  de'  naviganti,  soggetto  ad 
andare  a  fondo.  Curnm  illorum  habe^  et 
sic  confide  (32,  i  et  2):  guidale  in  porto 
con  gran  timore,  non  solamente  di  loro, 
ma  di  voi  stesso,  tulli  coloro  che  avete  sul 
vostro  legno,  e  non  dubitate.  Allora  sì  che 
v'entrerete  anche  voi.  Questa  è  la  speran- 
za fedele,  ma  insieme  è  l'unica. 


CAPO    VII. 


Di  quali  mezzi  abbia  il  Parroco  da  valersi  nella  sua  predicazione ^ 
a  renderla  fruttuosa^ 


A 


ffinchè  una  spada  faccia  gran  pruo- 
ve,  due  sono  i  requisiti  che  si  richieggo- 
no L'uno  è  che  sia  formata  di  inioiia  tem- 
pera; l'altro  è  che  sia  maneggiala  da  brac- 
cio buono.  E  questi  due  si  richieggono  pa- 
rimente, affinchè  facciale  la  parola  divi- 
na, che  è  quella  spada  che  col  suo  taglio 
affilato  ha  fin  da  giugnere  a  tanto  di  divi- 
dere in  un  uomo  slesso  la  parte  animale 
di  lui  dalla  parie  spirituale:  pertingens 
usque  ad  divisioneni  animae  ac  spiritus  (ad 
Heb.  4,  12).  Conviene  che  l'industria  del 
sacerdote  vi  contribuisca  dal  cauto  suo  si 


la  scelta  delle  materie,  e  si  la  maniera  di 
esporle,  che  è  la  tempera  della  spada;  e 
conviene  che  la  grazia  vi  aggiunga  la  sua 
virtù,  imprimendo  altamente  nel  cuore  de- 
gli uditori  quelle  verità  che  da  sé  sole  non 
passerebbono  punto  di  là  dagli  orecchi: 
e  questa  è  la  forza  del  braccio. 

I.  Ora  intorno  alla  scelta  delle  materie 
per  istruire,  non  saprei  dirvi  altro,  che  ri- 
portarmi a  tanto  che  su  ciò  è  stalo  dato 
alla  luce  abbondiinlenieiile  in  più  laude- 
voli  calechisini,  che  sono  le  n)inicre  di  un 
tal  metallo.    Solo    io   posso  aggiugnervi , 
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qunnto  alla  tempera  (voglio  dire  alla  espo- 
sizione), elio  la  materia  ila  esporsi  non  può 
se  non  essere  eli  due  i;eneii;  altra  specu- 
lativa, altra  pratica;  cioè  altra  ordinata  a 
ciò  che  si  Ila  da  crcilere  da  un  Cristiano, 
altra  ordinata  a  ciò  elio  si  lia  da  operare. 
In  ordine  al  primo  genere,  lio  da  avvertir- 
vi che  nel  esporre  certe  verità  utili,  ma 
sottili,  non  le  portiate  in  astratto;  perchè 
il  volerle  insegnar  cosi,  è  un  voler  pascere 
la  respirazione  di  un  aere  così  puro,  cosi 
purgato,  che  l'alito  non  vi  regga.  Pertan- 
to, siccome  nel  valicare  montagne  altis- 
sime, la  di  mestieri  per  vivervi  addensar 
l'aria  con  frequenti  spugne  bagnate;  così 
con  s^li  esempi ,  con  le  espressioni  e  con  le 
simiglianze  più  popolari  la  d'uopo  che  voi 
rendiate  sensibili  le  istruzioni  di  tali  cose 
intellettuali,  che  sempre  al  vostro  popolo 
saran  ardue,  eppure  è  necessarissimo  che 
le  sappia.  Eccone  una  ripruova.  Se  voi 
direte  al  popolo  che  la  grazia  santiiicanle 
è  noa  qualità  divina  la  quale  abbellisce 
l'anima  a  maraviglia,  gli  direte  il  vero; 
ma  egli  poco  ancora  ne  intenderà.  Lad- 
dove se  voi,  dello  ciò,  gli  soggiugnerete 
che  siccome  il  ferro  gelato  di  sua  natu- 
ra, rugginoso,  rigido  e  greve;  conlutto- 
ciò,  posto  che  sia  dentro  una  accesa  for- 
nace, s'infuoca  in  modo  che  non  par  più 
ferro,  ma  fuoco,  e  diviene  ad  un  attimo 
trasparente,  trattal)ile,  e  tutto  pronto  a 
ciò  che  si  vuol  di  lui;  così  l'anima  che  per 
sé  slessa  e  sì  fredda  nell'operare  e  sì  difet- 
tosa, investila  che  sia  dalla  grazia  santifi- 
cante, e  ben  penetrata,  viene  a  parteci- 
pare la  natura  divina  s]  inlimamenle,  die 
si  solleva  con  ogni  facilità  ad  operazioni 
Stranissime,  subliinissime  e  superiori  sen- 
za paragone  a  quante  ella  potesse  giammai 
sperare  dall'esscr  proprio:  se  voi,  dico, 
vi  dichiarerete  cosi,  non  solo  direte  il  ve- 
ro, mi  lo  farete  anche  intendere  di  ma- 
niera che  il  popolo  resli  mosso,  e  così  ac- 
cendasi ad  acquistare  più  vigorosamente 
quel  bene  che  apprende  più  vivamente. 
Però  una  delle  ind'istrie  maggiori  che  usi 
ogni  paslor  d'anime  nell'esporre  i  mister] 
di  nostra  Fede,  ha  da  esser  questa,  di 
adattarli  con  tali  similitudini  alla  capacità 
di  ciascuno  più  che  si  può,  altrimenti  sarà 
vana  ogni  sua  fatica;  siccome  vana  sarcb- 


iSTnriTO 

be  la  fatica  di  un  capitano  il  quai  si  vo- 
lesse impadronirò  di  un  baloardo,  eppin-e 
non  vi  si  accostasse  mai  col  cannone,  nò 
lo  battesse  mai  da  vicino,  ma  sol  tla  lungi. 
Quindi  voi,  che  leggete  spesso  il  Vangelo, 
vi  accorgete  quanto  il  Reilentore  fosse  a- 
mante  già  di  parabole  ,  cioè  a  dire  di  pa- 
ragoni: strie  j)tirabolis  non  lotjuchnti/r  cis 
(I\Ialth.  i5,54):  non  solo  perchè  queste 
erano  molto  in  uso  fra'  Paleslini,  ma  più 
ancora  perchè,  dovendo  egli  portare  il 
primo  dottrine  reconditissime  a  lutti  i  pas- 
sati secoli  ;  criictarc  uhscondita  a  constitu- 
tionc  mundi  (v.  55);  era  di  mestieri  che 
con  le  somiglianze,  ora  del  seminatore, 
ora  d(.'l  pastore,  ora  de' pescatori,  ora  della 
vite,  ora  d'altre  simili  cose  soggette  a'  sen- 
si, addimesticasse  dollrine  tali  alla  turba, 
sicché  la  turba  intcndessele,  o  se  non  le 
intendeva  alla  prima  (come  pur  troppo 
dovea  succederle  per  la  sua  pravità),  ella 
pigliasse  quindi  almeno  occasione  d'inter- 
rogarlo a  spiegare  tali  parabole,  e  ad  ap- 
plicarle :  edisserc  vnhis  parahoìam  islam. 
Quando  però  ne'  libri  buoni  incontrale  di 
tali  similitudini  popolari,  notatele  a  vo- 
stro prò,  sì  per  averle  pronte  al  bisogno, 
e  sì  per  abilitare  la  vostra  mente  a  pro- 
durne di  altre  conformi  ad  esse  :  come  av- 
viene spesso  alle  madri  di  fare,  anche  non 
volendo,  le  proli  di  faccia  simile  a  quelle 
immagini  che  hanno  sempre  dinanzi  agli 
occhi  ne'  quadri  delle  lor  camere. 

L'altro  genere  di  materia  per  le  istru- 
zioni è  indirizzata  a' costumi  :  e  quivi,  se 
volete  far  frullo  vero,  convien  che  voi  pro- 
curiate di  disc(;ndere  grandemente  ai  par- 
ticolari. Anche  in  questo  io  mi  esplicherò. 
Se  voi,  per  figura,  dite  al  popolo  vostro 
che  le  occasioni  catlive  hanno  da  fuggir- 
si, il  popolo  si  divora  questa  verità  intera 
intera,  senza  risentirsene  punto,  come  fa- 
rebbe di  un  granello  di  senapa  non  pesta- 
to. Ma  se  voi  gli  distinguerete  due  sorte 
di  occasioni,  rimota  e  prossima,  e  gli  di- 
rete che  se,  andando  qualcuno  frequente- 
mente ad  una  tal  casa,  avviene  di  radis- 
simo che  vi  pecchi,  l'andarvi  non  gli  è  al- 
lora più  che  occaslon  rimota;  ma  che,  se 
avvien  che  vi  pecchi  frequentemente,  gli 
è  occasion  prossima;  ond'egli  allora  é  te- 
milo per  necessità  di  prccelto,  e  di  prc- 


cello  divino,  a  non  v'andar  più:  questa 
verità  ferisce  sul  vivo,  e  qual  granello  di 
senapa,  non  pur  pesto,  ma  sfarinato,  si 
fa  sentire  fino  agli  occhi.  E  tale  è  il  modo 
di  adempir  bene  ciò  che  ricerca  il  Signore 
da'  suoi  pastori  là  dove  dice  che  apparec- 
chino al  popolo  quella  strada  che  egli  dee 
tenere  a  salvarsi,  non  solo  con  ispianar- 
gliela,  ma  con  lastricargliela,  dovunque 
ancora  fia  d'uopo,  di  pietre  elette,  cioè 
adattate  al  bisogno:  praeparate  viam  po- 
pulof  planum  facile  iter,  eligite  ìapides  (Is. 
62,  io).  Lo  spianargli  la  strada  si  fa  con 
rimuovere  dal  discorso  tutta  quell'arduilà 
e  tutta  quell'altezza  che  impedirebbegli  la 
pronta  cognizione  del  vero.  Il  lastricarglie- 
la di  pietre  elette  si  fa  con  incastrare  di 
più  nel  discorso  stesso  quei  particolari  gio- 
vevoli che  fanno  al  caso  più  ad  una  gente 
che  alTaltra.  E  tale  è  il  modo  di  consolare 
parimente  la  Chiesa,  e  di  rasciugarle  le 
lagrime  omai  dagli  occhi,  mentre  ella  mira 
giornalmente  perire  tanti  suoi  parli,  se  non 
per  mancamento  di  pane  (perchè  v'è  pure 
chi  porgalo  predicando),  almeno  per  man- 
camento di  chi  lo  spezzi;  perchè  raro  è 
chi  predicando  lo  porga  sì  sminuzzato  che 
si  possa  masticar  con  facilità  da  mascelle 
deboli  :  ParvuUpetierunt panenij  et  non  erat 
qui  frangerei  eis.  Io  sempre  ho  stimato 
molto  il  parere  di  un  uomo  grande  (Cor- 
nei, a  Lap.  in  ep.  s.  Jac.  e.  2 ,  v.  i3,  super 
illa  verba:  siiperexaìtat  misericordia  judi- 
ciuni)^  il  quale  ne' suoi  dnlii  comenli  su 
l'epislole  canoniche  lasciò  scritto  che  se 
la  maggior  parto  de'  Fedeli  adulti  si  dan- 
na (com'egli  giudica),  ciò  provenga  non 
poco  dalla  inconsiderazion  de'  predicato- 
ri, i  quali  trattano  spesso  argomenti  buo- 
ni, ma  universali,  senza  mai  calare  dal- 
l'universale al  particolare,  cioè  a  quelle 
conseguenze  pratiche  che  dee  la  gente  in- 
dividualmente applicare  al  bisogno  pro- 
prio. Perchè  la  gente  non  sa  ;  o  se  sa,  non 
vuole  da  sé  slessa  durare  quella  fatica,  per 
altro  ingrata,  di  tagliare  al  suo  dosso  quel- 
la dottrina  si  generale  che  ricevè,  qual 
pezza  di  panno  fino,  ma  tutta  intera;  e  di 
argomentare,  a  cagion  d'esempio,  che  se 
la  gloria  del  mondo  è  una  gloria  vana  (co- 
me disse  il  predicatore)  ,  dunque  nessuno 
per  timore  di  un  molto  che  vengagli  da' 
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compagni,  ha  da  lasciare  di  slare  in  chie- 
sa modestamente,  di  tacere  quando  altri 
chiaccherl,  di  frequentare  i  sagramcnti , 
di  sfuggire  gli  sfoggi ,  di  rinunziare  alle 
mode  men  vereconde;  ma  che  ciascuno  ha 
da  curar  di  gradire,  ancora  nella  vesta, 
più  a  Dio  che  agli  uomini.  Questa  è  la  via 
di  giovare  assai  nelle  prediche:  supplire  a 
ciò  che  non  sa  fare  chi  ode,  o  che  nou 
vuol  fare;  mentre  ciò  non  solo  è  porgli  in 
mano  la  chiave  da  rientrare  in  sé  stesso, 
qual  è  qualunque  correzione  opportuna 
(  Clavis  aperitionis,  est  sermo  correclionis 
[s.  Greg.  Fast.  2,  e.  41);  ma  è  levargli  an- 
che la  fatica  di  volgere  una  tal  chiave  di 
mano  propria,  volgendola  voi  per  lui,  lad- 
dove fa  più  di  mestieri  ad  aprirgli  Tuscio. 
E  se  è  così,  eccovi  dunque  donde  appa- 
risce tutl'ora  più  la  ingiustizia  di  quelle 
scuse  addotte  nel  capitolo  precedente,  quan- 
do si  asseriva  che  i  parrochi  provveggono 
abbondantemente  al  bisogno  de'  loro  po- 
poli, con  cbiainare  un  predicatore  in  tem- 
po di  Quadragesima,  che  li  serva.  Bellissi- 
mo sotterfugio  !  Non  solo  con  questo  noa 
provveggono  essi  abbondantemente  al  bi- 
sogno de'  loro  popoli,  ma  né  anche  tanto 
che  basti.  Prima,  perchè  se  non  piovesse 
più  che  una  volta  l'anno,  sicuramente  una 
tal  pioggia  non  varrebbe  al  bisogno  di  quel- 
le piante  che  si  hanno  ad  alimentare.  Dipoi, 
perchè  non  sempre  detta  pioggia  è  qual  do- 
vrebbe essere.  Che  voglio  significare?  Non 
è  pioggia  che  internisi  nelle  viscere  della 
terra,  mentre  si  poro  intende  il  popolo  roz- 
zo di  tali  prediche,  che  nulla  ne  porta  a  ca- 
sa. Se  la  madre  non  balbettasse  ancor  ella 
col  suo  tenero  bambolino,  non  gì' insegne- 
rebbe mai  a  favellare.  E  questo  è  il  vantag- 
gio graude  dell'istruzione  data  da  un  par- 
roco di  sua  bocca:  che  non  solo  ella  è  più 
continova,  ma  ancora  più  fruttuosa,  perchè 
discende  più  a  certi  particolari  i  quali  si 
confanno  anche  più  a  chi  ragiona  familiar- 
mente dall'allare  qual  padre,  rhe  a  chi  tuo- 
na dal  pulpito  qua!  messaggio.  0/7f>rfe«eMw, 
qui  instruit  animus  rudes ,  esse  lalcm,  ut  prò 
ingenio  discentiuni  senietipsum  possit  apta- 
re,  et  l'Crbi  ordbiem  prò  audientis  capaci- 
tate dirigere  (8.  q.  i,  cap.  Opnrlel),  dicea 
s.  Pietro,  a  confusione  di  certi  die  pon- 
gono la  ior  gloria  in  farsi  più  ammirare 
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dal  popolo  come  dolti,  clic  inlciiclorc  co- 
me pii. 

Vtio  è  clic,  a  11011  urlare,  si  voj^liono  an- 
cora in  (jiiesto  scansar  gli  cslrcmi ,  sicché 
por  non  dir  poco,  si  ilica  troppo.  Però  re- 
stremo  opposto  può  incorrersi  doppiamen- 
te :  e  in  ciò  che  si  dice,  e  in  (juefjli  per  cui 
si  dice. Quanto  a  ciò  clic  si  dice,  i,'uardate 
di  non  j>arlicolarizzarc  eccessivamente  In 
materie  hihriche,  onde  non  avvenga  a  voi 
come  a  quel  cavaliere  animoso,  il  quale  fe- 
rendo il  drago,  rimase  avvelenato  per  via 
di  quell'asta  medesima  con  cui  il  ferì.  Al- 
meno si  può  temere  clic  le  persone  inno- 
centi aj>preiulano  qualche  malizia  da  siiiiil 
dire  troppo  espres.sivo  o  troppo  escinplid- 
cante,  e  che  alle  fanciulle  riesca  di  nocu- 
mento l'ascoltar  ciò  che  sarebbe  per  altro 
di  giovamento  alle  maritale.  QucU'elleboro 
che  è  cibo  alle  tortore,  è  tossico  alle  co- 
lombe (Aldovr.  1.  i5deAvibus).E  con  tale 
occasione  mirate  ancora,  che  non  solo  il 
vostro  parlare  sia  costumalo,  ma  lontanis- 
simo da  buffonerie,  da  favole,  da  facezie, 
e  da  certe  inezie  giocose  che,  come  oppo- 
ste al  decoro,  più  che  procurano  di  ricrea- 
re chi  ascolta,  più  tolgono  anche  di  credito 
a  chi  ragiona;  quasi  che  egli  sia  pasior  tan- 
to mal  accorto,  che  si  creda  di  render  pa- 
ghe col  sufolo  quelle  pecore  che  non  sa 
nutricare  con  le  vermene.  E  ciò  in  ordine 
al  primo  scoglio.  Quanto  poi  a  quegli  per 
cui  si  dice  che  era  il  secondo,  guardatevi 
di  non  pigliar  mai  di  mira  veruno  in  par- 
ticolare, di  modo  tale  che  l'uditorio  si  ac- 
corga di  chi  parlate.  Per  questa  via  si  per- 
de a  dismisura  dal  sacerdote  la  slima,  o  so 
non  altro  la  benevolenza  del  popolo:  e  con 
ciò  si  perde  anche  il  frullo,  non  valendo 
che  le  parole  sian  utili,  quando  i  cuori  a 
riceverle  sieno  avversi  :  rcpug/iaiile  natura 
niliil medicina  prnJidet{Ceìs.\.5,  e.  i). Dissi 
che  si  perde  la  slima,  perchè  il  maledico 
è  giudicato  differire  pochissimo  dal  malc- 
ficoj  e  massimamente  quando  si  può  so- 
spettare che  il  curato  si  vendichi,  sfogando 
in  pubblico  le  sue  passioni  j)rivate.  E  dissi 
che  si  perde  l'amore,  perchè  molti  o  del 
parentado,  o  degli  amici,  o  degli  aderenti 
di  chi  vien  ferito  col  dire,  si  alienano  da 
chi  dice:  ond'è  che  ad  un  tal  sacerdote  av- 
viene come  ai  satirici ,  i  quali  per  non  pcr- 
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ilere  un  bel  detto  si  acqui-iitano  con  quel 
dello  più  di  un  nimico.  Ed  in  tal  caso  le 
lipicnsioni  di  lui,  benché  salutari,  si  rice- 
vono come  colpi  di  avversario,, a  ribatterli, 
non  come  di  cerusico,  a  risanarsi. 

Scansati  i  sudilctti  scogli,  convicn  poi 
sopra  d'ogni  altra  cosa  che  non  vi  vergo- 
gniate di  replicare  all'uditorio  più  volte 
certe  veritìi  lòiidammlah  ,  le  quali  im^Kiila 
mollo  dimpi  imergli  nulla  menlc.  Allrimen- 
li  il  (avt  llarnc  tra  l'anno  una  volta  sola,  sa- 
rà come  se  mai  non  ne  favellaste,  mentre 
sarà  come  un  posare  il  sigillo  sopra  la  ce- 
la, ma  non  lo  premere.  Pracdica  verhiim, 
insta  t)p])ortuìie,  importune.  Senza  una  tale 
insistenza  non  si  fa  nulla  :  mercecchè  sen- 
za lilornarc  più  volte  inloino  alle  muraglie 
di  Gerico,  non  si  abbaltono;  non  si  alter- 
riscc  l'audacia,  non  si  atterran  gli  ai)usi , 
non  si  perviene  a  divellere,  a  distruggere, 
a  disperdere,  a  dissipare  certe  massime  ree 
che  tanti  hanno  in  capo;  come  pure  è  te- 
nulo  fare  qualunque  parroco,  il  quale, chia- 
mato a  parte  della  soUeciludine  episcopa- 
le, è  conseguenteiuenle  chiamato  a  questo, 
ut  evcìhit,  et  dcstrnat,  et  dispcrdatj  et  dis- 
sipct  tullociò  che  nel  campo  (ieila  sua  chie- 
sa va  pullulando  di  rampolli  vcnellci,  sem- 
pre sbarbati  e  sempre  rigeriiioglianti.  Non 
è  da  temersi  quel  tedio  che  può  talora  il 
popolo  concepire  dall'udirsi  replicare  fre- 
quentemente una  medesima  verilà;  perchè 
incontanente  si  può  ritorcere  con  vantag- 
gio l'accusa  contro  di  lui,  rispondendo  non 
essere  di  dovere  che  hnisca  prima  lo  sra- 
dicamento delle  cicute,  che  il  loro  rinasci- 
niciilo;  prima  i  rimcdj,  che  i  morbi;  prima 
le  riprensioni,  che  i  mali:  numfptam  ni/nis 
dicititr,  qund  numquam  salis  discitur  (Se- 
neca ep.*2^).  Anzi  questa  santa  importu- 
nità riesce  lilialmente  l'asta  più  valida  a 
debellare  le  malvagità  inveterate;  che  però 
veggiamo  quanto  di  essa  amassero  di  valer- 
si ne' loro  tempi  i  dottori  sacri.  Il  primo  a 
darci  illustre  esempio  di  ciò,  fu  l'apostolo 
san  Giovanni,  di  cui  narrò  san  Girolamo 
che,  portato  in  chiesa  per  la  d'Tre[)ilà  fino 
a  braccia  da' suoi  discepoli,  ìiihil  aliud  per 
singuìas  soìcbat  prof  erre  coìlcctas,nisi  hoc: 
fUinlij  diligile  alterutrum  (  in  ep.  ad  Galat. 
1.  3,  e. 5):  e  dopo  lui  non  cessarono  mai  di 
darlo  più  altri  Santi,  di  zelo  simile  al  suo; 


ma  specialmente  san  Giovanni  Grisoslomo, 
vera  idea  de'  predicatori ,  il  quale  non  fa- 
oea  quasi  omilia  al  popolo,  in  cui  non  tor- 
nasse a  rimemorar  le  medesime  corruttele 
di  giuramenti  falsi,  di  ubbriachezze,  di  be- 
stemmie, di  borie,  di  lussi  vani;  e  a  rim- 
proverarle. Non  può  spiegarsi  a  sulTicienza 
il  gran  bene  che  a  poco  a  poco  farà  nella 
sua  parrocchia  quel  sacerdote  il  qual  se- 
guiti questo  esempio.  La  cambierà  tutta  in 
altra.  Dicono  che  per  avere  pavoni  bianchi, 
conviene  imbiancare  non  pure  il  nlilo  do- 
v'essi covano,  ma  tutta  parimente  la  stan- 
za, da  ciascun  lato  Quell'udirsi  da  ciascun 
lato  commendare  il  candore  dell'onestà,  la 
ritiratezza,  il  riserbo,  la  verecondia,  a  poco 
a  poco  cangia  i  pensieii  in  capo  ai  mag- 
giori, e  per  mezzo  loro  o  li  cangia  o  li  ge- 
nera in  capo  simihncnle  ai  minori,  i  quali 
uell'opinare  e  nell' operare  non  hanno  al- 
tra regola  ,  che  le  opinioni  e  le  opere  de' 
lor  maggiori  suddetti,  da  cui  dipendono  e 
con  cui  dimorano  ognora. 

II.  Ma  che?  Questa  è  la  sola  tempera  del- 
la spada  Rimane  il  braccio:  e  tal  è  la  gra- 
zia divina,  senza  la  quale  ogni  parola  che 
da  voi  proferiscasi  è  tiro,  ma  non  è  colpo, 
Nisiintussit  qui  doceat,  doctoris  lingua  ex- 
tcrius  in  valium  laboral  (s.  Gregor.  hom.oo 
in  Evang.).  Però  quantunque  sia  vostro  de- 
bito il  procurare  piiJ  che  si  può  quelle  do- 
ti che  vi  rendano  abile  a  dir  con  frutto; 
coiituttociò  non  avete  da  collocare  in  esse 
una  minima  confidenza,  siccome  fanno  i 
dicitori  profani,  ma  l'avete  da  mettere  tut- 
ta in  Dio;  adoperando  anche  voi  le  indu- 
strie umane  bensì  fino  a  segno  giusto  di 
eloquenza  e  di  erudizione,  ma  solamenle 
quali  condizioni  da  Dio  volute  al  consegui- 
mento del  line,  non  inai  quali  cagioni  da 
sé  bastcvoli  a  conseguirlo.  11  fine  de' dici- 
'.ori  proHini  è  persuader  cose  tutte  che  non 
trascendono  l'ordine  naturale,  come  sareb- 
bono  assolvere  un  reo  da  morte,  o  dannar- 
velo,  sedare  un  tumulto,  sborsare  un  tri- 
buto, conchiudere  un'alleanza.  E  però  non 
è  da  stupire  se  quelli  tanto  si  fondino  su' 
precelli  della  loro  arte.  Il  line  dei  dicitori 
sacri  all'incontro  è  persuader  tulle  cose 
trascendenlissiine ,  come  son  le  massime 
della  Fede,  non  pure  incognite  ai  sensi, 
ma  fin  opposte.  E  però  chi  può  giugnere 
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a  radicarle  in  un  cuore  carnale,  cupido, 
altiero,  se  non  è  Dio?  Mosè  potè  con  la  sua 
parola  cambiare  più  facilmente  e  le  verghe 
in  serpi,  e  l'acque  in  sangue,  e  il  di  chiaro 
in  notte  palpabile,  che  l'animo  di  uu  re, 
d'orgoglioso  in  pio. 

Per  ottenere  poi  da  Dio  questo  ajuto  che 
qual  braccio  invincibile  ha  da  far  tulio,  bi- 
sogna avvezzarsi  a  chiederlo  istantemente, 
e  ciò  massimamente  nell'ora  del  Sacrificio: 
oravi  Deum  caelis  j,  et  di.ri  ad  regcm  (2 
Esd.  2,  4  et  5).  Prima  conviene  raccoman- 
darsi a  Dio,  poi  {xirlare  all'uomo;  perchè 
siccome  le  saette  scoccate  all'alto,  nel  tor- 
nar giù,  feriscono  il  nimico  molto  più  al 
vivo  di  quello  che  il  ferirebhono  se  fos- 
sero di  primo  lancio  avventate  contro  di 
lui;  cosi  quelle  ragioni  che  sono  stale  rac- 
comandate prima  al  Signore  con  l'orazio- 
ne, e  quasi  vibrate  a  lui,  scendendo  dal 
ciel  supremo,  vengono  poi  giù  con  tal  im- 
pelo,che  non  V'ha  elmo  di  ostinazione  ba- 
stevole a  ributtarle.  E  ciò  più  anche  se  al- 
l'orazione si  aggiunga  la  meditazione  del- 
le medesime  verità  che  si  hanno  a  spiega- 
re, giacché  di  questa  ancora  si  ha  da  com- 
porre quell'orazione  che  è  necessaria  al 
pastore:  ut  illa  doceatj  quae  a  Dco  ipse  di' 
dicerit  (disi.  55,  e.  Si  quis  vult).  Come  può 
mai  ferire  un'artiglieria  che  non  abbia  an- 
cor preso  fuoco,  o  come  può  mai  scorrere 
una  fontana  che  tuttavia  si  stia  rappresa  dal 
ghiaccio?  Per  imprimere  in  altri  le  massi- 
me di:l!a  Fede,  conviene  che,  penetratele  be- 
ne innanzi,  voi  ne  siate  già  persuaso  si  pie- 
namente, che  non  pur  ne  abbiate  un  pos- 
sesso speculativo,  ma  insieme  pratico.  Al- 
trimenti chi  è  lucido  solo  imperfettamente, 
cojn'è  il  colore,  non  potrà  illuminare  al- 
tri, come  fa  la  luce,  ma  sempre  avrà  biso- 
gno di  essere  illuminato:  e  cosi  avverrà  che 
si  restino  in  un  grado  medesimo  d'ignoranza 
il  popolo  e  il  sacerdote:  et  eritj  sicut  popu- 
lus ,  sic  sacerdos.  Finalmente  dal  trattare 
spesso  con  Dio,  chiedendogli  la  sua  gra- 
zia, e  meditando  le  sue  parole,  ne  prover- 
rà iu  voi  l'esemplarità  della  vita,  si  neces- 
saria a  muovere  chi  vi  ascolla.  E  allora  il 
frullo  è  sicuro,  (juando  si  conferma  con  l'o- 
pere quello  che  fu  insegnalo  con  la  dottri- 
na, e  non  si  distrugge.  Ma  di  tale  esempio 
più  lungamente  a  suo  luogo.  Per  ora  vi  di- 


il 

co  Siì\o,  elio  siccome  Yivpmlo  hetie  e  inse- 
gnando l)ene,  nioslratc  al  popolo  la  ragion 
che  Ila  di  vivere  bene  anche  egli;  cosi  in- 
segn:indo  bene  e  vivendo  male,  mostrere- 
ste a  Dio  la  ragione  di  condannarvi.  Bene 
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vc^'cndo,  ci  bene  docentlo,  papnlum  iiistnùs, 
qnomodo  debeat  vivere  :  bene  aiitcm  doccn- 
doj  et  male  vivendo^  Deitm  instruis  qiiomo' 
do  te  debeat  condeninare  (Dist.  40,  e.  multi). 


CAPO    Vili. 

Quale  sia  la  via  da  tenersi  nelC  Istruzione  particolare  de'  Fanciidletti. 


1  savj  legislatori  apprezzarono  tanto  la 
buona  istituzione,  de' giovani, che  tutti  al  pa- 
ri fondarono  sempre  in  essa  le  speranze 
della  repubblica  più  sicure:  néda  verun'al- 
Ira  sementa,  più  che  da  questa,  si  ripromi- 
sero maggiori  mai  le  ricolle,  né  mai  miglio- 
ri. Mirale  però  voi  se  sia  giusto  che  trascu- 
risi punto  da  un  pastor  sacro!  Anzi  questa 
istituzione  ha  egli  da  avere  a  cuore  sopra 
di  ogni  altra:  perchè  siccome  chi  è  il  pri- 
mo a  dipingere  in  una  tela,  se  la  fa  sua*; 
cosi  chi  arriva  a  scrivere  su  la  tenera  gio- 
Tentù  ciò  che  a  lei  conviensi ,  prima  che  il 
demonio  vi  scriva  co' suoi  tizzoni  infernali 
ciò  che  disdice,  la  guadagna  a  se  facilmen- 
te per  farne  un  dono  sceltissimo  a  quel  Si- 
gnore che  n'é  sì  vago.  Veggiamo  adunque 
due  cose:  prima  ciò  che  in  tale  opera  voi 
siete  obbligato  fare  per  debito  dell'ufTicio; 
poi  ciò  che  potreste  aggiugnere,  e  che  do- 
vreste, per  supererogazioue  di  carità. 

1.  A  cominciare  dal  debito:  innanzi  al 
tutto,  siete  obbligato  sotto  precetto  strettis- 
simo d'insegnare  a'  fanciulli  i  primi  rudi- 
menti della  Fede  cristiana,  che  sono  i  con- 
tenuti nel  Simbolo  degli  Apostoli:  mercec- 
chè  dovendo  i  bambini  fino  dalla  tenera  età 
incamminarsi  a  quel  fine  per  cui  son  fatti, 
che  è  la  gloria  del  paradiso,  conviene  che 
espressamente  sappiano  prima  il  termine 
al  quale  sono  destinati  (Harb.  de  off.  par. 
e.  i5);  e  ciò  si  fa,  dice  san  Tomaso  (2.  2 , 
q.  I ,  a.  8  in  e.  ) ,  con  esporre  loro  i  misteri 
spettanti  all'Unità  di  Dio,eallaTrinità  del- 
le Persone  divine,  che  saranno  in  cielo  la 
nostra  beatitudine:  e  poi  convien  che  sap- 
piano espressamente  la  via  di  arrivare  al 
termine;  e  ciò  si  fa  con  esporre  loro  tulli  i 


misteri  principali  spettanti  sì  alla  incarna- 
zione di  Cristo  noslro  Signore,  sì  ai  mezzi 
da  lui  appreslJiticl  per  s;dvarci,  ne"' sacra- 
menti; e  però  è  d'uopo  che  di  lutti  questi  sa- 
cramenti medesimi  voi  diate  a'  fanciulli  una 
sulliciente  contezza,  ma  più  di  quei  che  so- 
no i  più  universali  fra  gli  altri ,  e  i  più  ne- 
cessarj  in  qualunque  stato  dopo  il  Battesi- 
mo, cioè  di  quel  della  Confessione  e  di 
quel  della  Comunione.  Vero  è  che  poco  ri- 
leva saper  la  via,  se  non  sì  cammini  per 
quella.  E  però  siete  obbligato  ad  insegna- 
re di  vantaggio  ai  figliuoli  i  divini  coman- 
damenti, affinché  essi  intendano  ciò  che 
Dio  vuole  da  loro  per  ammetterli  in  para- 
diso, e  ciò  che  divieta,  sotto  pene  che  mai 
non  avranno  fine.  E  perchè  adempire  i  co- 
mandamenti predelti  nessuno  può  senza 
l'ajuto  divino ,  siete  in  debito  d'insegnar 
loro  di  più  l'orazione  domenicale,  affinchè 
quei  giovanetti  apprendano  di  buon'ora, 
non  pure  la  convenieuza,  lua  la  necessità 
indispensabile,  la  quale  hanno,  di  racco- 
mandarsi a  Dio  giornalmente  per  non  pec- 
care, e  il  modo  con  cui  hanno  a  racco- 
mandarsi, dellaloci  da  Gesù  di  sua  bocca 
propria  per  nostro  bene.  E  a  lutto  ciò  vuo- 
le il  Concilio  di  Trento  (sess.  24  de  ref.  r. 
4)  che  da  voi  si  aggiungano  documenti 
assidui  pertinenti  al  timor  di  Dio  e  allub- 
bidienza  che  son  tenuti  quei  figliuoletti  di 
rendere  a'  lor  maggiori;  perchè  quantun- 
que l'uno  e  r.iltro  di  ciò  contengasi  nel  De- 
calogo, tuttavia  con  modo  più  distinto  è 
dover  che  sappiano  quello  di  che  nella 
loro  età  men  considerata  han  più  di  biso- 
gno, ed  è  che  non  han  da  procedere  a  pia- 
cer loro, ma  che  hanno  dasollcporsi  intuì- 
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lo  con  umile  riverenza  a  clii  lì  rogge  dal 
cielo  eoo  tanto  amore,  e  a  chi  li  regola  in 
terra. 

Ora  se  il  dichiarar  lutto  ciò  è  debito  vo- 
stro, e  debito  sì  severo,  lascio  dunque  giu- 
dicare indi  a  voi  quale  abuso  sia  quello  di 
alcuni  parrochi  non  curanti  che  songià  pa- 
ghi quando  i  fanciulli  ripelano  loro  animo- 
samente le  verità  mandate  a  memoria,  co- 
me l'eco  ripete  le  parole  che  ricevette,  cioè 
senza  capirne  il  significato.  Questo  è  mo- 
strare loro  il  pane,  ma  non  è  sminuzzarlo, 
ma  non  è  spor<;erlo;  anzi  né  anche  è  mo- 
strarlo, è  chiuderlo  in  una  cassa  di  cui 
non  abbiasi  neppure  a  mano  le  chiavi.  Che 
vale  che  i  meschinelli  sappiano  quegli  ar- 
ticoli recitati,  quanto  ne  saprebbe  anche 
apprendere  un  pappa':iaiIo?  .Mrti^nus  est  a- 
busus  eorum ,  qui  conienti  dociiisse  symho- 
lum  {{itine,  non  expìicant  populo  rudi  my- 
steria  /idei,  prnesertim  Trini tatis  et  Incar- 
nationis  j  inntopere  ad  saìutem  necessaria, 
f^ae  parochis  j  dice  il  Sa  ,  vae  parochis!  E 
quali  parrochi  va  a  ferire  un  tal  vae^  se  non 
quelli  che  non  hanno  ancora  imparato,  co- 
me uno  de' loro  sudditi  può  salvarsi,  se 
sappia  il  contenuto  del  Simbolo,  benché 
noi  sappia  recitare  a  memoria  per  la  sua 
naturale  incapacità;  eppure  non  può  sal- 
varsi, benché  lo  sappia  recitare  a  memo- 
ria, ma  non  sappiane  nulla  del  contenuto? 
(Laym.  1.  2,  str.  i,  e.  3)  Conviene  dunque 
a  parte  a  parte  esplicare  ciò  che  s'insegna, 
massimamente  del  Simbolo;  e  però  è  giu- 
sto che  voi  insegnandolo,  lo  insegniate  in 
lingua  materna,  aflìnchè  vi  riesca  più  age- 
vole il  notificar  quei  misteri  che  in  sé  na- 
sconde,  ajutandovi  quivi  più  che  mai  con 
quelle  spiegnzioni  e  con  quelle  simililii- 
dini  che  s'incontrano  ne'  calecliisnii  bene 
ordinati,  acciocché  da  chi  l'ode  se  ne  con- 
cepisca qualche  idea  meu  confusa  che  sia 
possibile,  secondo  la  sua  rozzezza. 

Dopo  ciò,  nel  discendere  che  farete  dal- 
le notizie  della  Fede,  puramente  specula- 
tive, dianzi  rammemorate,  alle  pratiche, 
quali  sono  i  comandamenti,  sì  di  Dio,  sì 
della  Chiesa;  è  bene  che  rimiriate  ad  in- 
serir da  principio  ne' giovanetti  certe  mas- 
sime proprie  di  un  Cristiano,  ed  opposte 
a  ciò  che  segue  il  mondo  corrotto,  affinchè 
non  secondo  queste,  ma  secondo  quelle  in- 
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comincino  a  regolare  i  loro  costumi  :  per- 
chè se  le  prime  massime  in  quel  figliuoli 
non  saranno  rette,  ma  storte,  avverrà  in 
essi  ciò  che  interviene  dove  le  prime  pie- 
tre dell' edlfizio  si  pongono  fuor  di  squa- 
dra, che  seguitandosi  a  collocare  cosi  Ta- 
na sopra  l'altra  si  fabbrica  alla  rovina.  Do- 
vrete però  studiarvi  quando,  secondo  l'or- 
dine del  Concilio,  voi  raccomanderete  il  ti- 
mor di  Dio,  d'ingenerar  di  buon'ora  in  quei 
fanciulletti  unorror  grande  al  peccato, tan- 
to che  ne  paventino  lino  al  nome:  onde  sic- 
come talora  le  pedate  mere  d*uu  lupo  han 
fatto  tutto  a  un  tratto  abortire  più  di  una 
cavalla  gravida;  così,  se  mal  sia  possibile, 
le  sole  vestigia  di  certi  eccessi  facciano  te- 
mer que" bambini,  e  racrapricciare  per  ciò 
che  da  voi  ne  uduono  dir  di  male.  Quindi 
perchè  il  primo  peccalo  dell'età  tenera  suol 
essere  la  bugia,  quando  passerete  a  racco- 
mandare ad  essi  il  rispetto  sommo  che  do- 
po Dio  debbono  a'  loro  maggiori,  convieu 
che  questa  sopra  ogni  altra  cosa  ponghiate 
loro  da  principio  in  discredito  e  in  disono- 
re; perchè  serrandosi  in  loro  l'adito  alla 
bugia,  serrerebbesi  a  tutti  i  vlzj,  a  cui  la  bu- 
gia serve  o  di  guida, o  di  guardia,  o  di  com- 
pagnia. E  in  queste  istruzioni  medesime 
è  di  mestieri  che  voi  replichiate  spesso  i 
medesimi  documenti  (  come  vi  accennai 
nel  capitolo  antecedente),  ma  soprattut- 
to 1  più  contrarj  alla  natura  corrotta  ;  per- 
chè gli  animi  innocenti  sono,  se  ben  si  mi- 
ra, come  la  lana  che,  se  si  abbatte  in  co- 
lori ad  essa  connaturali,  quali  sono  appun- 
to i  più  Ignobili,  gì' Imbeve  subilo  al  pri- 
mo inzupparsi  che  fa  della  tinta  amica;  ma 
se  si  abbatte  in  altri  da  lei  diversi,  quali 
sarebbono  il  porporino,  11  paonazzo  o  l'az- 
zurro, non  gli  sa  apprendere  senza  repli- 
cate Immersioni.  Vero  è  che  per  avere  i  fan- 
ciulli a  queste  istruzioni,  per  altro  si  neces- 
sarie, non  vi  mancherà  da  combattere  a 
tutte  l'ore.  Combatterete  con  la  negligenza 
de' padri,  a  cui  non  preme  che  vengano  ad 
ascoltarle,  e  combatterete  con  la  negligen- 
za de'  figliuoli  medesimi,  a  cui  il  venire, 
non  sol  non  è  di  premura,  ma  di  molestia. 
Forza  è  pertanto  che  l'una  e  1'  altra  negli- 
genza si  espugni  con  l'arti  propie. 

Co'  padri  è  d'uopo  spiegare  loro  dall'al- 
tare l'obbligazione  che  corre  ad  essi,  più 
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clu'  n  qH:»lsivoglia  altro,  di  ctliirar  bene  i 
figliuoli,  o  ili  iiiaiulaili  coiisri;uLMiten)fntc 
nll.i  fliifS.i,  perdio  ivi  approtidaiio  a  tcriicr 
Dio  dndilovero,  e  a  credere  e  conversare 
ila   llrisliaiii;  ciò  che  alla  line  tornerà   in 
prò  di  quei  medesimi  padri,  i  quali  godran- 
no che  le  loro  tenere  piante  sieno  siale  in- 
nestale si  di  buon'ora  a  dare  quo' frutti  di 
obbedienza  e  di  ossequio, che  sarebbe  sta- 
lo vano  sperare  in  età  più  adulla,  se  si  la- 
sciavano crescere  a  modo  loro,  come  fan 
le  piante  selvagge.  E  quivi  afline  di  muo- 
verli maggiormente,  potrete  far  nolo  a' pa- 
dri,  o  ridurre  a  mente  le  segnalate  indul- 
genze che  hanno  i  sommi  Pontefici  con- 
cedute a  chi  fa  la  Dottrina, a  chi  coopera,  a 
chi  conduce,  a  chi  manda,  perchè  conosca- 
si quanto  ella  sia  di   rilievo  (Barb.  de  off. 
Par.  e.  1 5).  E  vi  saranno  poi  padri  cosi  igno- 
ranti o  cosi  iautnani  che  l'abbiano  in  vi- 
lipendio? Però  quando  a  persuaderli  non 
bastino  queste  maniere  amorevoli  che  vi 
ho  dette,  vi  è  la  via  da  coslrignerli  con  le 
austere.  E  tale  è  minacciar  di  negare  ad  es- 
si i  santissimi  sacramenti,  e  poi  negarli  di 
fatto,  come  si  meritano,  quando  in  mate- 
ria di  tanto  peso  mancano  abitualmente  al 
loro  dovere,  con  danno  sommo,  si  proprio, 
si  della  prole:  la  quale,  se  si  crede  agli  an- 
tichi Santi,  è  sterpata  bene  spesso  dal  mon- 
do sul  più  bel  fiore,  in  pena  del  poco  zelo 
usato  da' genitori  nel  coltivarla  (  S.  Just, 
martvr.  q.  80  ad  orthod.).   Quindi  a  mo- 
strar questo  zelo  dite  a  quei   padri,  e  di- 
telo con  ardore,  che  non  coutenti  di  man- 
dare alla  dottrina  i  loro  figliuoli,  ve  li  con- 
ducano, più  che  sia  possibile,  anch'essi 
di  loro  mano,  si  per  accelerare  la  venuta 
di  quei  ch'essi  condurranno,  si  per  assicu- 
rarsene, e  si  ancora  più  per  apprendere 
molte  cose,  di  cui  i  padri  nell'età  loro  pro- 
vetta sono  talor  più  ignoranti  che  i  figliuoli 
medesimi  nella  nuova.  L'esperienza  ci  ma- 
nifesta che  l'eflicacia  supera  a  lungo  anda- 
re ogni  ostinazione;  e  che  volteggiando  ora 
a  desira  ed  ora  a  sinistra,  come  fanno  i  buo- 
ni piloti,  ancor  col  vento  contrario  si  fa 
viaggio. 

Tale  sarà  dunque  l'arte  da  usar  co' pa- 
d;i.  Co' figliuoli  poi  ci  vogliono  maniere 
molto  più  dolci,  sicché  si  allcttino  con  le 
lodi,  con  le  promesse,  coi  prcmj  :  riuscen- 
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do  nel  resto  Imito  difficoltoso  condurre  i 
cani  a  caccia  per  forza,  quanto  è  agevole 
cottdurveli  di  lor  grado.  Io  non  mi  maravi- 
glio se  in  qualche  cura  non  si  litruovi  la 
via  di  radunare  alla  dottrina  i  fanciulli  da 
verun  lato.  Volete  voi  radunar  le  pecchie 
col  luinoV  Si  ratlunano  col  vin  dolce.  Alcu- 
ni parrochi  non  fanno  altro  che  strapazzar 
di  parole  que'  figliuoletti.  In  vece  di  scu- 
sarli quando  han  fallito,  li  fanno  comparir 
per  ignorantacci.  Li  sgridano,  li  spaven- 
tano .nò  talora  si  astengono  di  accordar 
con  la  lingua  aiicora  le  mani.  Come  volete 
però  che  quei  pargolctli  accorrano  volen- 
tieri ad  una  istruzione  che  ò  si  crudele?  I 
leoni  slessi  non  si  addimesticano  a  questa 
foggia:  pensate  se  gli  agnelletti!  Cristo,  il 
qual  sapea  come  questi  vanno  trattati,  mi- 
rate quanto  accoglievali  caramente  1  Coni' 
pìexans  eos,  et  imponens  manus  super  illos^ 
benedicchat  eos  (Mar.  io,  16).  Però  quan- 
do convenga  ancora  quietar  lo  strepilo  che 
sollevino  alcuni  di  quei  bambini  meno  ap- 
plicati, non  siate  voi  quegli  a  cui  tocchi  il  ri- 
prenderli, per  non  avere  ad  usare  giammai 
le  brusche.  Tenete  a  ciò,  come  avvisano  i 
bene  esperti  (Ant.  Possev.  in  Bibliot.  se- 
lecl.  1.  4»  e.  8),  qualcuno  da  voi  distinto 
che  soprintenda  ad  ogni  ufficio  nien  grato. 
Voi  non  dovete  mai  cercar  altro  che  affe- 
zionarvi quei  chebramatcamtnaeslrare. Chi 
può  dir  che  uomo  fosse  santo  Agostino? 
Eppure  egli  confessa  di  sé  medesimo  che 
il  primo  amore  che  egli  pigliò  a  santo  Am- 
brogio suo  nobil  conquistatore,  non  fu  co- 
me a  dottor  della  verità,  ma  come  ad  uo- 
mo amorevole  ed  avvenente:  euin  amare 
coepi^  non  lamcjuam  doctorein  veri,sedtam' 
fjiiarn  hominem  beni^nitm  in  me  (Confess. 
1.  5, e.  i3).  Pensate  però  voi  ciò  che  faccia- 
no que'figliuoli  che  non  han  senno!  Quin- 
di (jualyolta  per  la  mollitudine  loro  siate 
costretto  di  chiamare  altri  in  ajuto  a  ben 
istruirli,  imponete  ad  essi  che  usino  ipiel- 
r  istessa  piacevolezza  usata  da  voi;  e  di- 
vietate lo  strascinare  per  terra  con  modi 
impropri  ^'''  P"^'^  essere  tratto  a  mano: 
haec  commenda  fidelihus  hominibiis  ,  qui 
idonei  sunt  et  alios  dovere  (2  ad  Ti m,  2,  2). 
Finalmente,  dove  non  sia  nell'atto  d'inter- 
rogarli, lenele  sempre  que' figliuoletti  a  se- 
dere per  loio  comoilo,  come  avverte  santo 


Agostino  (de  catechiz.  rndibus).  Perchè  se 
a  sedere  lenea  Cristo  la  Maddalena  (Lue. 
10,  5g),  che  pur  era  si  avida  di  ascollarlo, 
quando calechizavala  nella  fede, quanto  pii!i 
vi  avete  a  tenere  que' garzoncelli  che  si  me- 
no curanti  e  sì  men  capaci  di  leggieri  vi 
possono  torre  a  noja? 

IL  Quanto  si  è  divisato  finora  ,  è  in  un 
pastor  d'anime  puro  sborso  di  obbligazio- 
ne. 3Ia  perchè  dalla  prima  educazione  di- 
pende più  la  buona  vita  degli  uomini  che 
non  dipende  la  pittura  buona  da'  primi  li- 
neamenti, non  dovrebb'egli  contentarsi  di 
ciò,  ma  iiggiugnervi  assai  del  suo  con  atti 
di  cortesia,  soprabbondajili  bensì,  ma  di 
pari  acquisto.  Qual  utile  però  non  arreche- 
rebbe egli  in  pochi  anni  alla  propria  cura, 
se  oltre  al  carico  di  curatosi  volesse  addos- 
sare per  carità  quello  dimaestroin  una  scuo- 
la di  lettere?  Coloro  che  insegnano  ad  al- 
tri, sono  frequentemente  nelle  divine  Scrit- 
ture chiamati  padri;  e  coloro  che  da  essi 
imparano  le  virtù  j  sono  chiamati  figliuoli, 
Jìlii  prophetarum ,  per  dinotarci  che  non 
meno  debbono  gli  uomini  a  chi  dà  loro  il 
buon  essere,  di  quello  ch'essi  debbano  a 
chi  gli  die  l'essere.  Ma  checché  siasi  di  ciò, 
niuna  fatica  sarebbe  a  voi  più  lucrosa.  Quei 
capitani  che  vogliono  addestrare  1  soldati 
avvezzi  alla  fuga,  ne  cavan  poco.  Meglio  è 
istruir  de' novelli  (  Veget.  1.  3,  e.  io)  :  così 
quelle  industrie  che  sovente  sono  perdute 
dietro  la  gente  mal  abituata,  sono  sempre 
spese  nella  gioventù  con  vantaggio,  per  la 
sua  tanto  maggiore  docilità.  Io  credo  che 
non  possa  farsi  al  demonio  maggior  dispet- 
to. Qui  docet  filium  suum,  in  zelum  mittit 
inlmicum  (Eccli.  3o,  3).  E  però  la  prima 
cosa  che  il  demonio  persuadesse  all'impe- 
radore  Giuliano  apostata,  alfine  di  subbis- 
sare in  un  attimo,  se  polea,la  religione  di 
Cristo,  questa  fu:  serrare  a' Cristiani  tutte 
le  scuole  di  tenera  gioventù,  aprirla  a' Pa- 
gani. E  vero  che  voi  contale  impiego  vi  ac- 
collereste un  peso  considerabile.  Ma  quan- 
to di  tal  peso  alleggerirebbevi  un  vero  ze- 
lo.? AU'oltno  è  sempre  un  dolce  peso  la  vi- 
te ,  per  la  sperauza  de'  grappoli  un  di  ma- 
turi. 

Ma  pure  perchè  le  occupazioni  della  cu- 
ra vostra  possono  talor  esser  sì  calcate  che, 
non  diano  luogo  anche  a  questa  dell' inse- 
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gnare;  o  perchè,  quando  quelle  non  «ieno 
tali, può  avvenire  che  già  costumisi  in  det- 
ta cura  di  condurre  maestro  stabile;  pro- 
curate almeno  con  ogiii  sforzo  che  sempre 
dalla  comunità  venga  scelto  a  tal  uopo  un 
uomo  dotato  di  quelle  due  condizioni  ri- 
chieste fin  da' Gentili  in  un  buon  maestro, 
cioèche  né  abbia  vizj ,  né  li  sopporti:  qtii 
non  haheat  vitia  ^  nec  ferat  (Quin!.  1.  2 ,  e. 
2).  Non  abbia  vizj,  perchè  se  la  pianta  te- 
nera sia  legata  ad  un  palo  torto,  come  farà  a 
crescere  mai  diritta V  Chi  ha  pratica  di  co- 
scienze, sa  quanto  di  male  arrechi  alla  sco- 
laresca un  uomo  perverso  in  abito  di  mae- 
stro. Non  è  maestro,  é  ammaliatore:  ado- 
lescentes  in  mahtm  proni  j  et  ideo  prohntis- 
sinio  seni  depulandi  (-2,  q.  i,  e.  Onvds  aetaSj 
1.  Sidisceplelur,  ff.  ubi  pupill.  educ.  debeat). 
Né  solo  non  abbia  vizj  in  sé,  ma  né  anche 
li  tolleri  in  altri  soggetti  a  sé,  mentre,  in 
persona  di  autorità,  non  vietare  il  male, 
non  si  distingue  dal  comandarlo:  qui  non 
vetatj  velare  cum  possiti  juhet.  Finalmente 
persuadetevi  pure  che  in  tanto  all'are  nes- 
suna diligenza  sarà  bastante,  non  che  ec- 
cessiva. Almeno  darete  sempre  argomento 
di  gran  virtù,  qualunque  volta  dimostriate 
d'intendere  l'obbligazione  che  avete  voi 
come  parroco  di  portarvi  da  padre,  massi- 
mamente in  prò  de'  più  tenerelli.  Gli  ani- 
mali più  perfetti  si  riconoscono  anche  a  que- 
sto notabile  contrassegno,  che  conferiscono 
più  alla  perfezione  della  loro  prole  crescen- 
te, che  i  men  perfetti  (Arisi,  de  gen.  anini. 
1.  3,  e.  2,  §  22). 

Quindi  io  vorrei,  che  se  non  potete  ad- 
dossarvi il  peso  della  pubblica  scuola  pur 
ora  detto,  vi  addossaste  almen  quello  di 
voler  essere  voi  il  primo  esercitatore  de* 
figliuoletti  nella  Dottrina  cristiana,  sicché, 
quando  a  cagione  del  loro  numero,  chia- 
mate altri  ad  esercitarli,  sieno  in  soccorso, 
non  sieno  in  surrogamento,  sempre  mal 
tollerabile  a  un  padre  vero.  Sinite  parvidos 
venire  ad  me  (Marc,  io,  i4).  Cosi  avete  a 
dir  voi,  come  disse  Cristo,  con  protestare 
che  se  di  altre  anime  a  voi  commesse,  voi 
lasciate  talora  il  pensiero  ad  altri  sacerdoti 
onorevoli,  o  regolari  che  sieno  o  non  re- 
golari; di  queste  più  innoceuti  volete  il 
pensier  voi,  come  di  tante  \nedtt  elette,  di 
nido.  Né  vi  sdegnale,  per  alto  che  voi  siate 
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uol  grado  vostro,  (li  abbassarvi  pi-r  Cristo 
a  voler  voi  ossiTC  qiift^li  elio,  per  ilir  così, 
Je  iiiiboccliinle,  le  inibcvoriate,  diale  loro  i 
primi  alinictiti  di  vostra  mano.  Gersone, 
quel  cancelliere  si  celebre  di  Parigi  clic  fu 
stimalo  a  ragione  uno  de'  grandi  uomini 
del  suo  secolo,  volle  in  età  matura  npiili- 
carsi  le  feste  a  far  lui  nella  chiesa  pubblica 
la  Dottrina  cristiana  a"  bambini,  non  pur 
con  ammirazione,  ma  con  isJegno  di  quei 
famosi  teologi  che  nella  università  erano 
poi  tenuti  di  cedergli  il  primo  seggio.  Ep- 
pur egli  che  fece?  Li  lasciò  dire.  Anzi  nella 
bellissima  apologia  che  stimò  però  giusto 
di  pro.mulgare  a  difesa  propia,  si  dichiarò 
che  nessuna  parte  era  a  lui  convenevole  più 
di  questa,  per  quel  grande  utile  che  poi  col 
tempo  ne  potea  risultare,  non  pure  a  Pari- 
gi, ma  al  Cristianesimo  tutto,  in  cui  da  Pa- 
rigi, come  da  oceano  comune,  si  dirama- 
vano allora  i  fiumi  più  illustri  di  sapienza 
e  di  scienza  che  lo  inondassero  (Gers.  t.  i, 
p.  2,  tr.  De  parvulis  ad  Christum  trnhcndis). 
Un  raggio  di  luce  simile  io  bratno  in  voi, 
perchè  imprendiate  con  alacrità  quesl'ufU- 
cio,  peraltro  falicosetto,  non  può  negarsi: 
ma  che  non  può  l'amore  portalo  a  CristoV 
Questo  fu  che  indusse  l'Apostolo,  dopo 
tanta  altezza  di  rivelazioni,  di  ratti,  e  poco 
meno  che  di  visioni  beatifiche,  a  pargoleg- 
giare lui  parimente,  come  fanno  le  balie 
co'  pargoletti  :  facti  sumus  parvuli  in  medio 
veslrum^  tamquam  si  mitrix  foveat  fdios 
suos  (i  ad  Thess.  2,  7). Una  madre  amante 
gode  più  di  quel  bocconcino  ch'ella  si  ca- 
va di  bocca  per  porgerlo  masticato  in  boc- 
ca al  figliuolo,  che  non  gode  di  quanti  a 
lauta  cena  ne  inghiolte  per  suo  sostegno. 
Senza  che,  qual  facilità  in  progresso  di  tem- 
po non  proverete  a  governare  la  greggia  da 
Dio  fidatavi,  se  fin  da  piccola  l'avrete  as- 
suefatta ad  udire  la  vostra  voce?  Non  a- 
spcltate  mai  di  guidare  adulti,  dove  a  voi 
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piaccia,  quei  che  non  ri  seguirono  dii  bam- 
bini. Perocché  due  volle  impose  Cristo  a 
san  Pietro  di  pascere  gli  agnelletti,  ed  una 
l'ovil  maturo  (Jo.  21,  i5  ad  17),  per  dino- 
targli che  là  deve  applicarsi  una  sollecitu- 
dine doppia,  dov'è  la  speranza  di  maggior 
bene. 

Eppure,  se  chiederete  ad  alcuni  parro- 
chi,  non  dico  gli  avanzamcnli,  non  dico 
l'abilità,  ma  il  mero  numero  de'  fanciulli 
che  bau  sotlo  la  loro  cura,  non  ve  lo  sa- 
pranno ridir  né  anche  a  un  dipresso.  San- 
no ben  essi  il  numero  degli  agnelli  che 
hanno  mandali  alla  maremma  quel  verno, 
o  al  monte  la  state;  o  se  non  l'hanno  cosi 
vivo  a  memoria,  l'hanno  ben  sui  libri  di 
casa.  Ma  dove  è  il  numero  degli  agnelli  che 
Cristo  die  loro  a  pascere,  quando,  conse- 
gnando a  ciascuno  d'essi  la  chiesa,  disse- 
gli  con  affetto  tanto  iìmr)Toso ,  pasce  agnos 
nicos?  Talor  neppure  hanno  libri  a'  quali 
ricorrere  per  saperlo,  mentre  o  non  gli 
hanno  tenuti  mai  fui  dal  primo  di,  o  se  gli 
tennero,  gli  hanno  a  poco  a  poco  poi  tra- 
mandati in  dimenticanza  fra'  libri  inutili. 
3Ia  se  non  sanno  neppure  tutte  le  anime 
poste  nella  lor  cura ,  come  le  potranno  a- 
jutare?  Quando  si  fa  la  Dottrina,  conviea 
tenere  un'esattissima  nota  di  tutto  il  greg- 
ge, e  specialmente  di  questo  più  bisogno- 
so di  allevamento,  qual  è  il  più  tenero;  e 
osservare  ogni  volta  chi  viene  degli  agnel- 
letti frequente  a  pascolo,  e  chi  non  viene, 
per  sapere  onde  abbia  origine  la  mancan- 
za; se  l'abbi  da  chi  non  viene,  o  da  chi 
non  manda.  Credete  voi  che  quel  numero 
il  qual  non  è  nolo  a  voi, non  sia  noto  a  Cri- 
sto? Che  sarebbe  dunque  di  voi,  se,  chia- 
mato al  suo  tribunale,  gliene  doveste  ren- 
der or  ora  conto  e  non  lo  sapeste?  Sapete  il 
numero  delle  pecore  vostre,  e  non  delle 
sue?  Dunque  la  vostra  cura  si  è  convertita 
in  cura  di  voi  medesimo,  non  di  Cristo,, 
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e  AP  O    IX. 

Come  dovrà  il  Pastore  correggere  i  traviati  ^  per  adempir  le  sue  parti. 


Lia  (degnazione  iuefTabile  di  Gesù  ver- 
so le  anime  nostre  ancora  in  ciò  si  dimo- 
stra tutla  benevola  (cioè  ordinala,  non  in 
prò  di  lui,  ma  di  esse),  che  non  vuol  esse- 
re egli  solo  ad  amarle,  come  fan  gli  amanti 
gelosi;  vuole  che  amile  ogni  allro  con  esso 
lui:  né  è  conlenlo  di  procurare  da  sé  solo 
il  ben  loro  per  ogni  verso;  vuole  che  ogni 
altro  vi  contribuisca  dalla  sua  parte  ancor 
egli  con  carità  universale:  mandavit  unicui' 
que  de  proxinio  suo  (Eccli.  17,  12).  Ora 
singolarissimo  effetto  di  questa  carità  uni- 
versale è  la  correzione  opportuna  degli  al- 
trui falli.  Una  tal  correzione  non  è  consi- 
glio, come  si  divisano  alcuni;  è  precetto,  e 
precetto  si  generale,  che  obbliga  tutù  in- 
differentemente i  Fedeli;  benché,  com'è  di 
quei  precetti  che  diconsi  affermativi,  non 
gli  obblighi  a  qualunque  ora,  ma  solo  in 
quella  in  cui  vi  concorrano  tulle  insieme 
le  debite  circostanze,  cioè  tulle  quelle  che 
sono  le  confacevoli  al  fine  inteso  (S.Th.  2. 
2,  q.  33,  a.  2).  Se  però  un  tal  precello  ob- 
bliga cosi  tutti  generalmente,  chi  può  du- 
bitare che  molto  piij  non  obblighi  ancora 
i  parrochi  in  riguardo  a  quelle  anime  che 
hanno  in  cura?  Questi  non  utique  parem 
hac  in  re^  sed  loiige  graviorem  hahent  cau- 
sanij  dice  santo  Agostino  (de  Civit.  Dei,  1. 
I,  e.  9):  «(^  hoc  enim  speculatores ^  hoc  est 
populonim  praepositi  constituti  sunt  in  Bc- 
clesiis,  ut  non  parcantj  objurgando  peccata. 
E  che  sia  cosi: 

I.  L'obbligazione  degli  altri  si  fonda  su 
quella  carità  generica  che  debbono  aver  le 
membra  a  soccorrersi  vicendevolmente  ne' 
lor  bisogni,  secondo  le  propie  forze.  L'ob- 
bligazione de'  parrochi  si  fonda  su  quella 
carità  più  speciale  che  debbe  avere  il  capo 
a  soccorrere  dette  membra,  non  solo  solle- 
vando i  loro  bisogni,  ma  invigilandovi  (Va- 
lentia 1.  22,  disp.  I,  q.  IO,  p.  i).  E  però,  se 
basta  che  gli  altri  correggano  i  delinquen- 
ti, quando  sanno  a  sorte  il  lor  male,  i  par- 
rochi sono  tenuti  ancora  a  saperlo  più  clie 
si  può,  dentro  i  lernùni  dell'onesto,  per 


I  provvedervi  (Valent.  22,  disp.  8,  q.  io,  p. 
5,  §  Ac  propterj  Trid.  sess.  6  de  Ref.  e.  1). 
Imperciocché  quale  scusa  è  per  un  pastore, 
se  il  lupo  già  divora  una  pecorella,  ed  egli 
noi  sa?  Quae potest  esse  pastoris  excusatlo 
(son  parole  di  san  Gregorio)  si  lupus  oves 
comedit^  et  pastor  nescit?  Troppo  è  da  ri- 
provarsi che  sia  nella  cura  vostra  una  pra- 
tica inveterata, e  che  forse  voi  siale  l'ultimo 
ad  osservarla. 

Quindi  è  che  gli  altri  non  sono  parimen- 
te obbligati  alla  correzione  de'  falli  dubbj, 
ma  solamente  de'  certi  :  non  appartenendo 
alle  persone  private  il  certificarsi  se  il  ma- 
le da  veruno  si  sia  commesso  (che  è  una 
scienza  di  latto  da  non  curarsi),  ma  solo  di 
saper  che  non  dee  commettersi  (che  è  la 
scienza  laudevole  di  ragione).  I  parrochi 
sono  obbligati  non  rade  volte  alla  corre- 
zione ancor  de' falli  dubbj  (2  q.  7,  e.  Sicui 
inquit):  essendo  ad  un  padre  leciti  que' so- 
spetti che  non  sarebbono  leciti  fra  i  fratel- 
li; licei  patri  de  filia  suspicarij  mercecchè 
di  un  padre  amante  non  può  temersi  che 
non  ordini  sempre  quei  sospetti, in  lui  sor- 
ti, a  ben  de'  figliuoli  (s.  Joann.  Crys.).  E  se 
padre  siete  anche  voi  nella  vostra  cura, 
non  è  una  mera  semplicità  credere  cosi  to- 
sto che  i  vostri  giovani,  nel  contemplare 
que'  volti  da  loro  amati,  sieno  impeccabi- 
li, tanto  stian  alieni  da'  sensi? 

Gli  altri,  facendo  una  correzione,  non 
fanno  più  che  una  limosina  spirituale.  I 
parrochi  nel  farla,  non  fanno  una  limosina 
propiamente,  pagano  un  debito.  E  però, 
siccome  il  debitore  è  tenuto  pagare  il  suo 
creditore,  non  solo  quando  l'incontri  (  co- 
me chi  fa  limosina  a  un  poverello),  ma 
quando  ancor  non  l'incontri;  cosi  i  parro- 
chi sono  tenuti  a  cercare  i  delinquenti  del- 
le lor  cure  ancor  nelle  case  proprie,  per 
ammonirli  :  qui  habet  spiritualiter  curani 
alicujuSj  debctcum  quaerci'c  adhoc ,  ut  cor- 
rigat  de  peccato  (S.  TI).  2.  2,  q.  3i,  a.  2  ad 
4).  Onde  che  scusa  è  quella,  dire  che  al- 
cuni, o  bcsteuìmialori,  o  susurroni,  o  ven- 


48  IL    l'AHUOtl) 

dlcatori,  o  usiir.ij,  o  giucatori  solotmi  del 
vostro  popolo,  uoii  Ialino  da  voi  vedersi,  se 
Xìon  la  Pasqua,  e  che  perù  voi  non  li  ])otele 
ainiiionire'/  1  pastori  uon  hanno  mai  da  a- 
spellare  elie  le  pcrovc^llo  stnarite  cercliino 
essi.  Essi  hanno  da  cercare  le  pecorelle, 
ancora  Ira  le  foreste:  ernu'i  siciit  ovis  qiiae 
j'cri'it:  quacre  scivum  tuuin  (Ps.  1 18,  i7(>). 

Gli  altri  non  sono  tenuti  alla  correzione, 
se  corroQ  rischio  di  qualche  danno  loro  ni>- 
tabile  dal  corretto,  salvo  in  certi  casi  di  c- 
£trema  necessità  (Valent.  2.2,  disp.  3,  q.  4i 
p.  3;  q.  IO,  u).  I  parrochi,  non  ostante  un 
tal  danno,  vi  sono  tenuti,  non  solo  in  casi 
di  estrema  necessità ,  ma  in  casi  ancora  di 
grave;  inn\  essendo  di  buon  pastore  l' op- 
porsi puramente  al  lupo  venuto,  ma  al  lu- 
po ancora  vegnente.  Il  mercennajosiè  que- 
gli che  al  vederlo  venire  si  fugyevia,  per 
non  por  la  vita  a  cimento:  vidit  lupum  l'C- 
nientem,  et/ugit:  il  pastore  va  iotrepido  a 
ributtarlo. 

Gli  altri  non  sono  tenuti  alla  correzione, 
quando  non  vi  sia  speranza  probabile  di 
far  frutto  (Riccard.  4.  d'St.  io,  a.  2,  q.  i). 
I  parrochi  son  tenuti  ancora  in  tal  caso, 
perchè  la  loro  non  tanto  è  correzione  fra- 
terna, quanto  paterna:  e  però,  come  tale, 
non  è  indirizzata  ad  ammonir  solamente, 
ma  ad  istruire.  Allora  solamente  non  son 
tenuti,  quando  essi  temano  che  l'ammoni- 
zione, non  pure  non  sia  per  giovare,  ma 
sia  per  nuocere,  rendendo  l'ammonito  viep- 
più ribelle,  qual  rospo  die, gonfiandosi  alle 
percosse,  è  così  lungi  dal  deporre  il  vele- 
no, che  lo  forlllica  (S.  Th.  2.  2,  q.  3,  a.  3). 

Ditemi  ora:  se  tutto  ciò  è  manifesto, 
che  direte  voi  dunque  di  voi  medesimo, 
quando  sapendo  quanto  bene  potreste  ap- 
portare a  molle  delle  vostre  anime  con 
una  riprensione  aggiustata,  vi  rimanete 
nondimeno  dal  farla,  o  perché  temete  di 
esse,  o  perchè  ne  sperale,  o  perchè  non 
le  amate,  o  perchè  amandole,  le  volete 
anzi  adulare?  che  sono  le  quattro  cagioni 
appunto  si  detestate  da'  sacri  Canoni  ,  le 
quali  cambiano  in  cani  muli  i  pastori  (ii 
q.  3.  e.  Quatuor).  E  possibile  che  non 
vi  riscuota  punto  quel  vac,  fulminalo  da 
Dio  conlra  pastori  di  tale  razza?  Vae  pei- 
storibus  Israel!  die' egli  per  Ezeccli  ielle 
(54,6).  Erravcrant  grci^a  mei  in  cuncUs 
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montibtis ,  et  non  crai  qui  i^equircvct,  non 
crai,  inqnam,  qui  rcquircrct.  E  che  è  un 
tal  ^-ae  nelle  divine  Scritture,  se  non  che 
un  ar;ddo  di  orribile  dannazione?  E  ciò 
giuslamente:  dacché  una  tal  negligenza 
luU'ammonirc  i  sutldili  trasgressori  viene 
a  rendere  propie  di  chi  governa  le  tras- 
gressioni de'  medesimi  sudditi.  Consentire 
\'idelur erranti,  qui  ad  reseeanda  quae  cor' 
rigi  debcnt,  non  occurrit  (dist.  83,  e.  Con- 
senfirv).  Che  se  il  sacerdote  Eli,  solo  per 
avere  ammoniti  con  languidezza  i  suoi  li- 
gliuoli  insolenti,  fu  punito  da  Dio  con  quel 
gran  fracasso  che  già  vi  debbe  esser  nolo; 
che  fìa  di  voi,  se  neppure  in  casi  simili  vi 
degnate  di  aprir  mai  bocca?  Dove  io  con- 
sidero che  quei  giovani  commettevano  ec- 
cessi già  si  frequenti,  che  Dio,  stancato,  li 
vo'.ea  ambo  levar  dal  mondo  allora  allora 
in  un  dì  con  ferale  esempio:  in  die  una  mo- 
rientur  ambo  (i  Reg.  i,  34).  Ejipur  quando 
volle  sfogare  al  fine  lo  sdegno  conceputo 
contro  di  essi,  non  mandò  ad  essi  il  pro- 
feta fulminatore,  lo  mandò  ad  Elilor  padre: 
venit  vir  Dei  ad  Ilelii  per  dinotarci  che  il 
male  di  quel  pastore,  il  quale  lascia  tras- 
correre a  piacer  loro  le  pecorelle  indocili 
e  inviziate  per  ogni  piaggia,  è  un  male  piìi 
grave  di  quello  delle  medesime  pecorellej 
mentre,  quanto  queste  hanno  men  di  senno 
per  sé,  tanto  più  il  pastore  è  tenuto  averne 
per  esse.  Si  neglexeris  corrigercj  pejor  es 
factus  co  quipeccavitj  dice  santo  Agostino 
(de  verb.  Domln.  serm.  16). 

E  questa  è  la  ragione  per  cui  alla  cor- 
rezione pubblica  (qual  è  quella  che  si  fa 
con  la  predicazione,  da  noi  trattata  ne'  ca- 
pitoli antecedenti)  voi  siete  di  più  tenuto 
ad  agglugnere  la  privata.  La  ragion  è,  per- 
chè talora  la  pubblica  non  conviene,  ta- 
lor  non  basta.  Se  i  peccati  sono  talmente 
personali  di  uno,  che  non  appajono  in  ve- 
runo quasi  degli  altri,  la  riprensione  pub- 
blica non  con  vicine,  siccome  quella  che, 
invece  di  curare  il  ripreso,  invelenireb- 
belo  :  ipsa  cori'ipienda  sunt  corani  omni- 
bus,  quae  peccantur  corani  omnibus  (2 
q.  I,  C.  Si peccaverit).  E  se  i  peccati  sono 
comuni  anche  ad  altri,  la  riprensione  pub- 
blica con  alcuni  il  più  delle  volte  non  è 
bastevole,  perchè  chi  l'ode  non  ha  capa- 
cità di  applicar!;»  al  bisogno  proprio,    o 


uon  ne  ha  curanza.  ferbum  sapiens  quod- 
cunique  audierit  sciens,  Imidabitj  et  ad  se 
adjiciet^  non  può  negarsi,  dicendolo  l'Ec- 
clesiaslico  (21,  18).  Ma  se  fa  cosi  l'uomo 
saggio,  noi  fa  ciascuno.  Il  marito  applica 
ciò,  che  senll  dirsi  di  riprensione,  alla  mo- 
glie, la  moglie  al  marito;  il  padrone  al 
servidore,  il  servidore  al  padrone;  il  prete 
al  secolare,  il  secolare  al  prete;  e  nessuno 
l'applica  a  sé.  E  però  non  sempre  basta  al 
pastore  il  correggere  in  pubblico  certi  ma- 
li più  perniciosi,  come  basterel)be  ad  un 
predicatore  ordinario:  bisogna  che  li  cor- 
regga ancora  in  privato,  a  guisa  di  padre, 
cui  non  basta  dire  al  figliuolo  sciocco, 
quando  è  con  gli  altri,  che  quel  coltello  af- 
filalo si  lasci  sfare;  ma  se  gliel  vede,  glie- 
lo va  ben  tosto  egli  stesso  a  levar  di  ma- 
no. Tanto  pili  che  la  correzione  puliblica 
è  un  rimedio  generalissimo  che  non  sem- 
pre adattasi  a  tutti  con  egual  prò  :  la  pri- 
vala è  un  rimedio  topico  che  ha  più  for- 
za, non  sol  da  sé,  ma  ancor  dalla  appli- 
cazione. Ond'è  che  Dio,  quando  sgridò  per 
Ezechielle  quei  disamorali  pastori,  pur 
anzi  detti,  non  terminò  le  sue  doglianze 
nel  dire  ch'essi  non  gli  pascevano  la  sua 
greggia  ,  gregem  nieum  non  pascebatis  (  E- 
zech.  54,  5);  ma  discendendo  più  al  par- 
ticolare, si  dolse  che  non  applicassero  a 
ciascuna  delle  pecorelle  il  rimedio  propor- 
zionalo alla  qualità  del  suo  male:  quod  in- 
Jirmumjuitj  non  consolidastis  ;  quod  ae- 
grotum^non  sanastisjquod  confractum  est, 
non  alliga s tis  j  quod  abjectum  est,  non  re- 
duxistìs}  et  quod  perieratj  non  qunesistis  : 
lauto  essi  a  questo  medesimo  son  tenuti! 
Ma  ciò  poco  si  può  far  con  la  correzione 
pubblica;  più  assai  si  conseguisce  con  la 
privata. 

Vero  è  che  due  guise  vi  sono  di  corre- 
zioni (S.  Th.  2.  2,  q.  55,  a.  I  in  e.  et  a.  5 
in  e).  Una  eh' è  punizione  del  peccatore, 
più  che  rimedio;  l'altra  ch'ò  più  rimedio 
che  punizione.  La  prima  appartiene  pro- 
pri:^mente  alla  giustizia,  come  a  quella  che 
quivi  sostiene  le  prime  parti;  e  però  si 
elVetlua  per  lo  più  in  pieno  popolo,  con 
parole  aspre,  affinchè  la  confusione  del 
delinquente  sia  una  soddisfazione,  che  si 
dà  al  pubblico,  dello  scandalo  ricevuto,  e 
sia  anche  un  atterrimento:  peccante!  co- 
SiGNEUl,   T.  IJ,    V.  il. 
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rum  omnibus  argue,  ut  ci  cacleri  tiniorcni 
liabcant  (  1  ad  Tim.  5,  20).  Ma  questa  cor- 
rezion  dee  lasciarsi  ordinariamente  tutta 
a  coloro  ciie  hanno  giurisdizione  nel  l'oro 
esterno.  La  seconda  appartiene  alla  cari- 
tà, siccome  quella  la  quale  è  ordinata  al 
bene  puramente  del  peccatore,  e  per  con- 
seguente ricerca  un  modo  di  procedere  as- 
sai diverso.  E  questa  é  quella  che  dovete 
usar  voi. 

H.  Onde,  per  venire  alla  pratica  di  ese- 
guirla ,  vi  basti  di  risapere,  come  una  tale 
ammonizione  è  lavoro  fli  due  virtù,  delia 
carità  e  della  prudenza:  prima  della  cari- 
tà, come  d'imperante  assoluta,  poi  della 
prudenza,  come  di  bene  operante:  talis 
admonitio  principaliter  est  actus  charitatis, 
quasi  iwpcrnnlis  :  prudentiae  l'ero  secun- 
dario,  quasi  exequentis  et  dirigentis  (S.Th. 
2.  3.  q.  55,  a.  1  ad  2).  Pertanto  il  parroco 
nell'ammoulre  debbe  avere,  quasi  per  a- 
uima  di  un  tal  allo,  la  piacevolezza:  si 
pracoccupatiis  fuerit  homo  in  aliqiio  deli- 
ctOj  hujusnwdi  instruile  in  spiritu  Ic/iitatis 
(ad  Gal. 6,1).  E  questa  piacevolezza  debbe 
egli  far  comparire  nelle  parole,  le  quali, 
come  dicea  quella  donna  saggia  (Mater 
Cyri  ap.  Plut.  in  Apoph.),  dovrebbon  es- 
sere intessule  di  bisso,  massimamente  ove 
si  traili  di  correggere  un  uomo  nobile, 
anzi  qualunque  uomo  ancor  che  sia  uomo; 
tanto  è  facile  a  risentirsi:  nullum  animai 
majori  arte  ìractandunij  quam  homoi  nul- 
lum morosius  (Sen.  de  Clem.  1.  i,  e.  17). 
Che  se  fino  i  bruti  medesimi,  nati  servi, 
tornano  (mansuefatti  ancora  che  sieno)  a 
dar  nelle  furie,  quando  riportino  qualche 
trattamento  di  strania  severità;  giudicate 
voi  ciò  che  sia  per  fare  l'animo  umano  chu 
nacque  libero,  ove  si  accorga  che  chi  il 
potrebbe  guidare  amorevolmenle,  ha  va- 
ghezza di  strascinarlo!  Suspendìte  i-erbera, 
producile  ubcra^  dice  a  ragione  il  dolcis- 
simo san  Bernardo  (ser.  20  in  Cant.)  ad 
ogni  pastore.  Mostrate  che  l'amore  verso 
il  delinquente  sia  quello  che  vi  costrigne 
a  parlare,  non  sia  lo  sdegno;  ed  ove  egli 
rimanga  di  ciò  persuaso,  assicuratevi  che 
non  si  partirà  da  voi  senza  frutto.  Se  uon 
si  muterà,  si  modererà.  Il  modo  più  age- 
vole di  cavar  fuori  lo  strale  fiali' elefante 
ferito,   dicono  che  sia  dargli  bere  dell'o- 
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ììo  ili  coj>ia  (Arisi.  hist.Auim.  e.  q5).  Chi 
Sa  però  the  vada  a  dargli  l'aceto?  Quindi 
a  coiref;i,'»T  sempre  con  vera  soavità,  ecco 
qiitl  che  li  vuole:  aver  per  unico  line  ciò 
cheèdo\uto,  che  è  l'utile  del  corretto, 
uou  il  tormento.  Il  carnefice  ed  il  ceru- 
sico non  si  distinguono  bene  spesso  ne' 
ferri  da  loro  usali,  tanto  son  an)bo  dolen- 
ti. Senonchè  il  tarnciice  li  calca  più  che 
egli  può,  il  cerusico  con  risparmio;  mer- 
cecchè  il  carnefice  ha  in  odio  la  sanila  nel 
corpo  da  lui  squarcialo  ,  il  cerusico  la 
putredine:  qui  trucidai ^  non  considerat 
queniadmodum  ìaniet  j  qui  autem  curai, 
considerai  qucmadvwdum  secet:  ille  enim 
persequitur  sanitaUrn ,  iste  pulredinem  ; 
tanto  avverte  sanloAgostino  (ep.  48,  ad 
Vincent.  ). 

Vero  è  che  non  dovete  poi  cadere  nel- 
l'allro  estremo  di  languidezza,  da  noi  bia- 
simato in  Eli;  perchè  in  line  l'ira  ci  è  data 
perchè  ella  militi  alla  ragione,  quantun- 
que non  ci  sia  data  perchè  la  domini.  Pe- 
rò, quando  incontriate  uno  pertinace  a 
rimetlersi  su  la  strada  del  suo  dovere, 
l'ammonizione  ha  da  essere  più  calcala, 
come  appunto  su  i  calli  la  mano  del  ce- 
rusico è  più  calcata  che  su  la  carne:  non 
oYendo  senza  ragione  dello  l'Apostolo:  si 
vrneoccupaius  fuerit  homo  in  aliquo  deli- 
eto, hujusmodi  instruile  in  spirila  lenilatis. 
Chi  fu  preoccupalo  dal  suo  delitto,  non 
peccò  per  malizia,  peccò  per  un  genere, 
a  dir  cosi,  di  sorpresa,  vinto  dalia  passio- 
ne, prima  che  avesse  quasi  tempo  a  difen- 
dersene. E  però  quivi  lo  spirilo  di  dolcez- 
za nell'iiinnionire  ha  il  suo  vero  luogo: 
liujiiimodi  i/istruite  in  spirita  Icnitulis.  Ma 
vili  risisle  alla  correzione,  dà  con  ciò  se- 
•'Liodi  amare  purtroppo  il  male  da  sé  com- 
messo; e  però  quivi  la  correzione  ha  da 
prender  ognor  più  lena,  a  guisa  del  ful- 
mine (he,  passando  i  corpi  porosi  senza 
leciionc,  con  veruno  più  implacabile  si  di- 
mostra, che  coi  più  densi.  E  nondimeno 
ancbe  io  questo  caso,  ripiglia  santo  Ago- 
slino,  se  in  su  le  labbra  comparisce  il  ri- 
gore, si  conservi  nel  cuore  la  tenerezza: 
furis  lerrihililer  pcrsonct  incrcpatio,  intiis 
lenilatis  tcrnsatur  dilectio  (ser.  18  de  ver. 
Dom.).  SitcJiè  allora  adempiasi  [liù  che 
mai  ravverli^ienlo  utilissimo  dato  da  Cri- 
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sto  a  santa  Maria  Maddalena  de'Pazzi,che 
fu,  di  non  riprendere  mai  veruna  delle  sue 
suddite,  se  prima  dentro  il  cuor  suo  non 
si  fosse  umiliata  a'  piedi  di  quella,  consi- 
derandosi sottoposta  a  peccare  anche  più 
di  lei.  Ad  infrangere  l'eccessiva  severità 
nelle  riprensioni,  nessuna  cosa  vai  più,  se- 
condo la  dottrina  di  san  Tomaso ,  che  la 
considerazion  della  propria  fragilità  :  niliil 
itnfrangit  hominis  severitatem  in  corripien- 
do,  qutim  timor  proprii  casus  (in  epist.  ad 
Gal.  e.  6, 1.  I  ).  Che  se  poi  siete  in  un  tal 
allo  trascorso  a  furor  soverchio,  che  avete 
a  fare?  Chiedere  perdono  al  corretto?  Se 
il  trascorrimenlo  non  fu  da  passione,  ma 
fu  da  zelo,  i  Canoni  noi  consentono  di 
leggieri  :  ne,  dum  nimia  servalurliumililas, 
regendi  Jiangntur  authoritas  (disi.  86,  e. 
quando).  Se  fu  da  passione,  dovete,  giu- 
sta la  qualità  dell'ofiesii,  regolar  la  soddis- 
fazione. Ne  avete  bensì  un  perdono  oc- 
culto da  chiedere  sempre  a  Dio. 

Ma  per  correggere  sanamente,  non  ba- 
sta essere  pieno  di  carità;  bisogna  essere 
pieno  ancor  di  prudenza,  anzi  soprappie- 
no.  Pieni  dilectione,  repleti  omni  scientia, 
ita  ut  possitis  alterutrum  monere,  dice  1  A- 
postolo  (ad  Eom.  i5,  i4)-  E  questa  soprap- 
pienezza  debbe  apparire  in  qualunque  ge- 
nere, in  omni  scientia;  sicché  distinguasi 
prudentemente  la  colpa,  il  colpevole,  e  il 
tempo  più  profittevole  ad  ammonirlo. 

Dee  però  considerarsi  in  prima  la  col- 
pa :  perchè  altro  è  il  cadere  una  volta  per 
disgrazia,  altro  è  il  fare  più  cadute  che 
passi.  Quando  insieme  con  la  caduta  v'è 
mollo  di  buon  viaggio,  conviene  al  pic- 
cante della  correzione  unire  il  dolce  della 
lode,  almeno  meritala  per  altri  titoli:  lau- 
do vos  s  in  hoc  non  laudo  (i  ad  Cor.  1 1,  22). 
Parimente  si  è  da  considerare  il  colpe- 
vole, il  quale,  ove  sia  di  qualche  autorità, 
si  debbe  ammonire,  ma  piuttosto  a  modo 
di  prego  che  di  lamento  :  seniorem  ne  in- 
crepaveris ,  sed  ohsecra  ut  patrem  (  i  ad 
Tim.  5,  i).  E  se  sia  di  natura  timida,  dee 
piuttosto  allettarsi  che  riprendersi;  come 
chi  richiama  all'antico  nido  le  colombe  se- 
dotte, non  co' sassi,  ma  col  cimino.  E  se 
sia  altiera,  dee  rintuzzarsi  (tanto  che  ac- 
corgasi che  non  si  teme  di  lui)  ,  ma  non 
irritarsi.  In  una  |>arola,  la  lingua  di  chi 


corregge  un  popolo  vario,  qiial  è  il  vostro, 
ha  da  essere  come  il  plettro,  ii  quale,  per- 
chè la  cetra  dia  suono  armonico,  ha  da 
percuoterne  tutte  le  corde  bensì,  ma  non 
tutte  a  un  modo. 

La  magi^iore  avvertenza  vuole  nondi- 
meno aversi  al  tempo  opportuno.  Qual 
prudenza  sarebbe  promulgar  leggi  nuove, 
quando  la  plebe  attualmente  sia  sollevata 
con  l'arme  in  mano,  e  tumultua  conira 
le  vecchie?  Convien  attendere  che  si  quie- 
ti. Che  se  chi  corregge,  è  medico  ancora 
più  che  legislatore,  quanto  importa  che 
porga  la  medicina  su  l'ora  debita!  Se  la 
porga  su  la  maggiore  accession  febbrile, 
quel  che  snrebbe  elisire,  diverrà  tossico. 
Ideo  prudens  in  tempore  ilio  tacebitj  dice 
il  Profeta  (Amos  ò,  i3),  quia  tempus  mn- 
lum  est.  Lasciate  dunque  che  la  passione 
in  chi  va  corretlo  dia  giii;  perchè,  come 
all'acqua  torbida,  cosi  all'anima  turbata, 
basta  da  sé  solo  il  tenqjo  a  schiararla, 
sicché  ella  scorga  finalmente  il  suo  me- 
glio, e  non  lo  ricusi.  Chi  nel  correggere  si 
regola  con  tal  arte,  sana  gran  piaghe;  e  se 
egli  non  s'incontra  in  una  natura  affatto 
perversa,  non  perde  presso  di  lui  né  an- 
che in  amore;  anzi  sei  guadagna  in  virtù 
di  queste  maniere  piacevoli  e  prudenti  con 
cui  procede,  quasi  con  dardo  d'oro,  il 
quale  ferendo,  né  fa  che  s'enfii  la  piaga, 
né  lascia  che  alla  piaga  succeda  la  cica- 
trice. 

Che  se,  non  ostante  tante  avvertenze, 
la  correzione  non  sia  ricevuta  in  bene,  che 
ho  io  da  dirvi?  La  prima  correzione  che 
si  facesse  sopra  la  terra,  ebbe  questo  in- 
contro funesto,  di  non  gradire,  tuttoché 
ella  venisse  dalla  bocca  di  Dio  medesimo. 
La  donna  a  difender  sé,  incolpò  il  serpen- 
te ,  serpens  decepit  me.  E  l'uomo  non  so- 
lamente incolpò  la  donna,  ma  incolpò  l'i- 
stesso  Signore  che  glie  l'avea  data:  mu- 
licfj  quam  dedisti  mihi  sociam^  dedit  mihi 
de  lignOj  et  comedi  (  Gen.  3  ,  1 2  ).  Cosi  fan- 
no tuttodì  i  peccatori.  Dunque  non  vi  tur- 
bate mai  se  alcuni  de'  vostri  non  si  vorran 
riconoscere  per  colpevoli,  ma  vi  diranno 
che  sono  perseguitati:  e  che,  se  i  vicini 
mormorano  in  vederli  andare  in  quella 
casa  frequentemente,  non  è  perchè  la  con- 
versazione quivi  osservala  non  sia  onore- 


vole; è  perchè  malevoli  sono  gli  osserva- 
tori. A  (juosti  è  bene  da  principio  far  mo- 
stra di  accettare  le  loro  scuse,  ma  con 
soggiugnere  che  non  pertanto  sono  essi 
obbligati  a  togliere  Toccasione  di  mormo- 
rare,  con  l'astenersi,  per  ovviare  allo  scan- 
dalo, non  solo  da  ciò  che  è  male  in  sé  stes- 
so, ma  da  ciò  ancora  che  ha  sembiante  di 
male;  anzi  astenendosi  simiglianlcmente 
da  ciò  che  è  via  di  giiigncie  passo  passo 
a  far  male,  se  non  fu  fatto:  e  tale  è  l'oc- 
casione, che  se  non  perviene  ad  essere  an- 
cora prossima,  poco  manca.  y4b  omni  via 
mala  pro/ìibui  pedes  meos  j  ut  cnstodiam 
i'crba  tua  (  Ps.  1 18  ,  1 0 1  ). 

Altri  più  protervi  vi  taccieranno  poi  su- 
bito di  patziale  e  di  passionato,  quasiché 
gli  Mmmoiiiate  per  vendicarvi;  o  ahneno  vi 
taccieranno  per  inconsideralo  nel  creder 
leggiermente  a'  teslimonj  poco  autorevoli. 
Chi  è  corretto,  qiiacril  in  coriipienle  quid 
corripiat,  diceva  santo  Agostino.  Con  que- 
sti in  prima  non  si  dee  però  spendere  trop- 
po tempo  a  difender  la  propia  riputazione; 
perchè  chi  mai  sollevò  veruno  da  terra  sen- 
za abbassarsi  alcun  poco?  E  perciò  non  vi 
mettetea  combattere  con  uomini  di  tal  gui- 
sa, per  non  li  trattar  da  avversarj  colFistes- 
so  difendervi  che  facciate  da'  loro  colpi: 
nolite  Oliasi  inimicum  existimare,  scd  cor- 
ripite  iitfratrem  (i  ad  Thes.  3,  i5).Vi  ba- 
sti che  quel  frenetico,  il  quale  vi  viene  ora 
incontro  co'  sassi  in  mano,  passata  la  fre- 
nesia, verrà  a  ringraziarvi:  e  tanto  più  vo- 
lentieri egli  verrà,  quanto  avrà  scorto  che 
per  giovare  a  lui  non  vi  calse  di  voi  mede- 
simo. Onde  quella  verità  che  dapprima  par- 
tori  odio,  prole  si  mostruosa, verrà  tra  po- 
co d'ora  a  partorir  grazia,  cioè  una  prole 
degna  di  madre  si  bella.  Appresso  avverti- 
te a  questi  medesimi  che  il  non  ricevere  a 
bene  la  correzione  è  un  pessimo  contras- 
segno di  essere  peccatore,  non  solamente 
attuale,  ma  abituale,  cioè  indurato  nel  ma- 
le :  qui  odit  correptionem  j  vestigium  est 
peccatoris  (Eccli.  21,7;  Cornei,  a  Lap.  hìc; 
Pallavic.  ap.  Corn.):  non  so\o  pece antis^  ma 
peccatoris.  Se  pure  il  dir  peccatoris  non 
fu  quivi  lo  stesso  che  dir  diaboli  ^  non  es- 
sendo il  diavolo  più  capace  di  correzione, 
di  quello  che  sia  capace  di  emendazione, 
che  èniuna  affatto.  Dal  che  raccolgono  que- 
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sii,  die  sicconio  r;iiiiare  \,\  correzione,  è 
seqno  qr;trnlissiiiio  »li  esser  preilestinnto; 
cosi  l"i«l)l)orrirI;i ,  ò  segno  rnanifeslo  fli  es- 
ser prescilo.  Se  si  punga  \.\  niureiia.  si  ri- 
volge tiitla  in  sé  slessa,  e  si  riconrentra  : 
ma  se  si  punga  la  serpe,  si  slancia  subito 
contra  di  chi  la  punse,  livida  di  veleno,  n 
sfogar  la  rabbia. 

Quando  poi  con  lullo  questo  non  vi  rie- 
sca di  trarre  verun  profitto,  non  però  voi 
dovete  disanimarvi.  Replicale  la  correzio- 
ne indi  a  quablie  mese,  e  non  dul)itate. 
Spesso  11  peccatore  corretto,  fa  come  il 
cervo,  che  se  ferito  non  cade  estinto  sid  ti- 
ro, si  re;  a  tuttavia  dentro  le  viscere  la  saet- 
ta, onde  viene  it)  breve  a  morire  nella  sua 
grotta.  Tornato  a  casa  colui,  rifleitcndoailc 
dolci  maniere  del  suo  paslorcj  riflettendo 
alle  esorlaziuni,  ma  sopritlutlo  scorgendo 
che  v'è  chi  osservalo,  comincia  tra  sé  a 
pensare  di  mularvita,  o  di  migliorarla;  ed 
ove  non  giunga  a  tanto,  si  risolve  di  anda- 
re almeno  più  cauto  :  onde,  quando  non 
deponga  la  febbre  che  ha  nelle  vene,  ne 
depone  la  contagione,  con  levare  al  fine  lo 
scandalo  dianzi  dato.  E  tutto  ciò  non  vi 
par  guadagno  stiTuabile?  Quello  che  mdn- 
cavi,  conseguirassi  con  la  perseveranza  in- 
defessa dell'opera  incommàala.  Divisti  se- 
mel,  et  non  audi\<it:  die  et  ler^  et  tolies^ 
donec persiiaseris:  tale  è  il  consiglio  di  san 
Gio  vanni  G  risosi  omo  (hom.i  6  ad  pop.  Ani.), 
I>ei)  esperto  in  si  nobile  magistero.  Se  Dio 
nel  correggerci  non  usasse  anch^cgli  una 
simil  perseveranza  con  esso  noi,  chi  di  noi 
si  convertirebbe?  I  morbi  lunghi  non  si  e- 
spugnano  con  rimedj  precipitosi:  voglion 
rimedj  lenti  insieme  e  iterali. 

Oltre  a  ciò  si  è  da  considerare  che  la 
correzione  esterna  fatta  dall'uomo  non  gio- 
va senza  la  interna,  adoperatavi  nel  tempo 
stesso  da  Dio:  uemo  (ctùuì)  pofest  corrige- 
re  qtiem  ille  despexerit  (Eccl.  7,  i^).  E  pe- 
rò la  primaria  speranza  di  giovare  con  le 
parole  si  ha  da  collocare  in  Dio  stesso, 
procurando  di  conseguire  dalla  sua  mano 
con  l'orazione  que'  soccorsi  pii!i  validi,  a 
cui  si  arrende  finalmente  ogni  cuore,  an- 
coraché di  smallo.  Qualora  a  voi  non  sor- 
tisca di  raccogliere  il  frullo  da  voi  brama- 
to, ne  dovete  dunque  incolpar  la  freddez- 
za jiropria,  riconoscendo  il  tenue  guad.Tgno 


ISTRUITO 

clic  da  voi  fassi,  come  un  giusto  gastigo 
del  tenue  zelo  da  voi  nutrito  nel  petto.  Wa 
ris  \<uU'ani  sino  liberis,  et  ubera  nrentia 
^()s.  (),  i4)-  Gbi  stupisce  mai  al  verlere  che 
i  vapori  troppo  asciutti  non  tornino  su  la 
lena  cntiibiali  in  pioggia?  Se  procederete 
in  questa  maniera,  sarete  certo  o  di  lare  il 
colpo  desiderato,  o  quando  incontriate  in 
qualche  cuore  di  porfido,  di  non  perdere 
però  alcuno  de'  tanti  dardi  avventatigli,  e 
penetrarlo;  mentre  da  lui  ributtati  in  voi, 
ridonderanno  finalmente  a  prò  vostro,  se 
non  in  suo:  si  Un  J'uerit  ftìiiis  pacis,  re- 
(jiiiescel  super  illiim  pax  vcstia:  sin  au- 
tem  ad  vos  revertetur  (Lue.  io,  6). 

Tale  dunque  è  la  pratica  da  tenersi,  ma 
più  che  altrove,  con  quei  peccatori  che  non 
sian  pubblici.  Perciocché  se  talun  della  vo- 
stra cura  abbia  già  deposto  dal  volto  il  ros- 
sor  di  modo  che  osi  rechi  il  suo  fillo  a  glo- 
ria, come  fanno  i  pubblici  concuhinarj,  o 
almanco  se  ne  vaglia  a  sostentamento,  co- 
me fanno  lepubbliche  concubine,o  le  don- 
ne pubbliche;  certo  è  che  a  fistola  tanto 
più  felenle  e  più  fonda  ci  vogliono  degli 
unguenti  più  corrosivi,  quando  non  sia  mi- 
glior cura  venire  al  taglio:  avendo  quivi  il 
suo  luogo  proprio  la  regola  di  Galeno  ne* 
morbi  estremi:  inteifice  audacter  {at^uA  A- 
drian.  ep.  4  de  Corr,  frat.).  Se  dunque  non 
bastano  tutte  le  correzioni  da  voi  premes- 
se, che  avete  a  fare?  vi  convien  ricorrere  al 
vescovo,  e  parlargli  efficacemente,  lascian- 
dogli in  iscritto  i  nomi  di  quei  colpevoli, 
aHinché  tra  la  massa  degli  altri  affari  egli 
non  ne  abbia  a  smarrire  la  rimembranza); 
e  dinegando  frallanto  con  petto  intrepido 
i  sagramenti  a  chi  n' è  tanto  immeritevole, 
come  poi  dirassi  a  suo  luogo.  E  quanto  alle 
meretrici,  sebbene,  come  sono  tollerate  dal- 
le leggi,  così  è  forza  che  sieno  tollerate  an- 
cora da'parrochi;  conlultociò  si  è  da  con- 
siderare che  in  luoghi  piccioli,  e  p<.rò  an- 
cora ristretti  di  cognazioni,  una  donna  di 
questa  razza  non  solo  è  forni<-atrice,  ma 
incestuosa,  perle  frequenti  affinila  che  ivi 
tiene,  onde  porge  più  giusto  lilolo  ad  es- 
sere discacciala,  mentre  non  può  ivi  goder 
quella  impunità  che  godrebbe  altrove.  Al- 
meno, se  un  pastore  zelante  è  tenuto  per 
deiiito  dell'ufficio  aver  nota  di  tutti  gli  scan- 
dali rilevanti  che  sicuo  nella  su.i  cura,  e  di 


darla  al  proprio  prelato,  affiochì  il  pastor 
maggiore  provvegga  con  l'autorità,  dove  il 
raiuore  iiou  potè  cogli  animouimenli;  certo 
è  che  molto  piìi  gliela  dovrà  dare  di  que- 
sto che  è  si  solenne  (Tolet.  1.  5,  e.  5,  n.  8). 
Si  tratta  qui  di  un  cadaveio  putrefatto  che 
basta  ad  ammorbar  tutto  il  luogo  dove  e- 
gli  giace;  conforme  a  quello  che  fé" saper- 
ne il  Signore,  dov'egli  disse:  ne prostituas 
JìUam  tuanij  ne  forte  contaminetur  terra  ^ 
et  impleatur  piaculo  (Lev.  ig,  29).  E  però 
qual  dubbio  che  conviene  usare  ogni  sfor- 
zo a  mandarlo  via?  Ne' luoghi  piccoli  tiop- 
po  maggiore  è  il  pericolo  di  una  infezion 
totale,  che  non  ne'graudi.  E  però  quel  car- 
name che  in  una  campagna  aperta  compor- 
terebbesi,  non  si  può  tanto  francamente 
permettere  in  un  casale,  o  in  un  castellet- 
to. E  se  anche  un  ovile  vasto  si  è  risentito 
talora  tutto  al  consorzio  di  una  semplice 
pecorella  scabbiosa, che  fia  di  un  oviluccio 
di  piccolo  circuito?  Dunque  indi  più  rese- 
candae  putrulae  cnrnes,  dove  la  contagio- 
ne  è  più  inevitabile,  et  scahiosa  ovis  a  cnu- 
lis  repellenda,  ne  tota  pecora  corrumpan- 
tur,  pulrescant,  intereant ^  come  appunto 
comandano  i  sacri  Canoni  (24,  q.  3,  Rese- 
candae). 

III.  Da  quanto  in  questo  capitolo  si  è 
trattato,  avrete  scorto  già,  s'io  non  erro,  da 
voi  medesimo,  come  ogni  parroco,  non  so- 
lamente sia  tenuto  alla  cura  generale  del 
popolo  a  lui  commesso,  istruendolo  dall'al- 
tare, ma  ancora  alla  individuale  delie  per- 
sone, ammonendole  ad  una  ad  una,  dov'es- 
se  fallino.  Di  ciò  non  può  dubitarsi.  Senon- 
chè  v"é  chi ,  non  contento  di  questo,  sostien 
di  più  che  il  parroco  sia  tenuto  portare  an- 
che tutte  le  persone  del  popolo,  ad  una  ad 
una,  lino  a  quel  grado  maggiore  di  perfe- 
zione cristiana  che  loro  convengasi,  confor- 
ine-allo  stato  proprioj  obbligazione  che,  a 
dir  vero,  sarebbe  di  peso  immenso,  ove 
sussistesse.  Io  venero  chi  ha  ciò  scritto,  per 
la  virtù  segnalata  che  avea  in  sé,  forse  pa- 
ri a  tanto;  ma  non  ardisco  obbligarvi  a  tanto 
ancor  io.  So  che  il  dovreste  far,  se  fosse 
possibile.  IMa  come  si  può  mai  fare.''  Per 
portare  ad  una  ad  una  alla  perfezione,  con 
documenti  adattati  allo  Stato  loro,  qualsi- 
voglia delle  anime  a  voi  soggette,  conver- 
rebbe che  aveste  una  cognizione  iutimissi- 
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ma,  non  pur  delFesterno  loro,  ma  delF  in- 
terno, e  per  conseguente  che  ad  una  ad  li- 
na anche  tutte  le  confessaste  ordinariamen- 
te (in  libello  cui  titulus:  Parochor.  hoc  a- 
ge).  Ma  questo  voi  uè  dovete  pretendere, 
né  potete.  Non  potete,  perchè  se  uè  anche 
la  Pasqua  sono  più  tenuti  i  Fedeli  con- 
fessarsi dal  proprio  parroco,  ma  sol  di  co- 
municarsi, secondo  ciò  che  non  pur  la  con- 
suetudine, ma  tanti  sommi  PonteGci  hanno 
dichiarato  già  c(m  le  loro  costituzioni  (La- 
go de  poen.  disp.  g,  sect.  2,  n.  20  ec;  Be- 
nediclus  XI,  Joann.  XII,  Clem.  Vili,  in 
Bull.  ano.  i5g2  ,  22  dee),  come  potete  voi 
ricercar  da'  vostri  che  vi  si  gettano  a'  pie- 
di, quali  penitenti  slabili,  ad  ogni  tempo? 
Non  dovete  poi,  perchè  la  podestà  di  ascol- 
tare le  confessioni  non  viene  conferita  al 
sacerdote  in  favore  di  lui  medesimo,  coma 
nutò  san  Tomaso  (suppl.  in  3.  p.  q.  8,  a.  i  ad 
i),main  favore  del  popolo  bisognoso  di  con- 
fessarsi. Onde  a  nessun  sacerdote  si  fa  mai 
torto,  nel  dare  licenza  al  popolo,  che  fra 
gli  approvati  dall'Ordinario  si  scelga  chi 
piace  a  lui;  mentre  anzi  se  ne  approvano 
però  molti  in  ogni  diocesi,  perchè  oiun  in- 
fermo abbia  scusa  se  ancora  fra  tanti  me- 
dici non  trovò  chi  gli  andasse  a  grado.  Poi- 
ché dunque,  Sn  nell'interno,  non  vi  è  per- 
messo, basta  c!ie  voi  conosciate  ad  una  ad 
una  diligentemente  tutte  le  vostre  pecore 
nell'esterno,  guardando  che  nulla  in  que- 
sto esse  manchino  dal  dovere.  Però  dice 
sì  bene  il  Savio  (  Prov.  2j,  20):  diligenter 
agnosce  vultum  pecoris  tui.  Non  dice  cor^ 
dice  vulluni:  perchè,  se  nella  loro  esterio- 
re conversaziotje  dan  le  pecore  vostre  in- 
dizio di  male,  qual  dubbio  v'è  che  voi  do- 
vete accorrere  a  rimediarvi  con  la  corre- 
zione adattata?  Ma  se  nell'esteriore  con- 
versazione noi  danno,  chi  fia  che  vi  obbli- 
ghi a  spiare  a  forza  Tintimo  di  ciascuna  si- 
no al  profondo,  ove  da  sé  quelle  volonta- 
riamente non  vengano  a  rivelarvelo.'*  Solo 
ben  potete  stimare  che  quando  in  esse  a 
lungo  andare  l'esterno  apparisca  retto,  sia 
retto  ancora  l'interno:  non  avvenendo  mai 
che  la  lingua  di  un  oriuolo  dica  ad  ogni  o- 
ra  il  vero,  quando  le  ruote  siano  in  conti- 
nuo sconcerto.  E  però  sempre  date  p:iri- 
mente  a  ciascuna  delle  pecore  vostre  con- 
sigli buoni  in  qualunque  affare,  ma  dove 
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no  siate  ihiesto:  dacilu''  il  consit;lii)  è  co-   1    cercata,  cresce  di  pregio, tanto  più  proffer- 

Mie  appnnlo  la  niercc,  che  (juaiilD  più   ri-   1    l;i,  ne  scapila. 


C  A  P  O    X. 

In  (puil  maniera  ahhia  il  Parroco  a  diportarsi  nel  comporre 
le  discordie  nascenti  nella  sua  Cura. 


\f  nella  madre  che  dinanzi  al  re  Salo- 
mone potea  rimirare  con  occhi  uscinlli  la 
division  del  hamhino  consegnato  in  mano 
al  carnefice,  non  era  la  vera  madre.  Glie 
amore  però  di  parroco  sarà  quello,  il  qual 
potendo  accomodare  talvolta  le  dissensio- 
ni de'  suoi  figliuoli  adirati,  con  la  interpo- 
sizione di  alcune  parole,  neppur  queste  e- 
gli  voglia  impiegare  a  ciò,  quando  avrei)be 
anzi  a  spargere  tutto  il  sangue,  che  tollera- 
re su  gli  occhi  proprj  scissure  di  tanto  lut- 
to alla  carità  cristiana?  Ecco  però  un  nuo- 
vo debito  della  lingua  s.icerdotale:  il  farsi 
non  pure  annunziatrice  di  pace,  ma  esecu- 
trice. E  però  di  due  guise  possono  essere 
le  discordie  tra  le  famiglie;  altre  civili  per 
l'interesse,  altre  criminali  per  l'onte:  con- 
sideriamo come  sia  giusto  che  il  parroco  si 
diporti  in  ambedue  queste, per  acquietarle. 

I.  Quello  che  è  rimedio  comune  all'uno 
ed  all'altro  genere  di  discordie,  è  l'accor- 
rervi prontamente.  Sequando  levasi  un  va- 
por nero,  sorgesse  insieme  un  vento  late- 
rale a  reprimerlo,  si  dileguerebbe  ogni  tur- 
bine in  poco  d'ora.  Ma  perchè  l'aria  sta 
quieta,  a  cagione  de'  venti  che  tutti  posa- 
no, quel  vapore  tanto  s'alza,  tanto  s'ad- 
densa, e  tanto  ognor  più  s'indura,  che 
scende  alfine  giù  con  rovina  precipitosa, 
non  men  di  sé,  che  di  altrui.  Col  tempo 
cresce  l'ira,  cresce  l'impegno,  crescono  i 
torti  die  le  parti  vicendevolmente  si  arre- 
cano l'nna  all'altra:  sicché  quando  si  scor- 
ge il  male  avanzato,  non  rimane  più  altro 
che  deplorarlo.  Pertanto  ,  ove  giunga  a  no- 
tizia vostra  qualche  grossezza,  che  avete  a 
fare?  Portarvi  a  sopirla  subito,  senza  aspet- 
tare die  i  dispareri  sorli  fra  quattro  mura 
scorrano  in  piazza. /!,nM(^emf<.v,  diceva  il  Sa- 
vio (Eccli.  44 1  6),  laudenius  homincs  di' 


i-itcs  in  l'irlulCj  pacijicantcs  in  domihits 
suis:  perchè  tale  è  l'arte  vera.  E  però  voi, 
non  risparmiando  uè  passi,  nò  parlate,  né 
tratti  acconci ,  correte  a  soffocare  più  die 
si  può  (jueslc  serpi  Inique,  dentro  quelle 
case  medesime  dove  nacquero. 

Olire  a  ciò,  in  qualsivoglia  accordo  che 
da  voi  trattisi,  conviene  fuori  di  modo,  a 
voler  essere  mediatore  e  mezzano,  non  far» 
si  parte.  Altrimenti,  chi  vorrà  slare  al  giu- 
dizio di  una  bilancia  che  non  si  tiene  in 
perno,  ma  pende?  Ed  ove  siale  nomina- 
tamente eletto  per  arbitro,  ponete  uno  stu- 
dio sommo  ad  usar  modi  pazienti  e  pia- 
cevoli con  ciascuno  (ancoraché  vi  accor- 
giate che  egli  abbia  il  torlo),  piegando  le 
vele  quando  vedete  che  il  vento  sorge  rui- 
noso,  e  dando  tempo  a  chi  jier  la  rabbia 
sollevato  e  sconvolto  non  è  ancora  in  ista- 
to  da  riconoscersi.  Ad  insinuarsi  ne'  cuo- 
ri, questi  sono  i  modi  che  vagliono  a  ma- 
raviglia. 

II.  Venendo  poi  alle  liti  civili  in  parti- 
crdare,  il  più  che  possiate  comunemente 
ollencre  da' litiganti,  è  che  rimettano  le  dif- 
ferenze in  un  ariiitro  loro  accetto, con  pro- 
messa aperta  ed  autentica  di  stare  fedel- 
mente al  parer  di  lui,  senza  appellazione. 
I\Ia  perchè  chi  contende  con  l'interesse, 
troppo  é  difficile  che  per  quanto  egli  pruo- 
vi  bene  l'intento,  lo  persuada;  perciò  sfor- 
zatevi grandemente  di  rimostrare  si  all'u- 
na palle,  si  all'altra ,  che  secondo  l'inte- 
resse loro  medesimo,  meglio  è  un  accordo 
mediocre,  che  una  lile  pendente,  aitesochè 
le  spese  delle  liti  son  sempre  certe,  e  la 
vittoria  dubbiosa,  e  talora  ella  costa  tanto, 
che  chi  ottiene  ha  da  dir,  come  disse  Pir- 
ro dopo  aver  disfatti  i  Romani  in  una  bat- 
taglia :  se  vinceremo  un'altra  volta,  sare- 
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nio  ridoni  al  niente:  tanto  la  battaglia  fu 
sanguinosa  non  meno  al  campo  vittorioso 
che  al  vinto!  E  ciò  massimamente  intervie- 
ne alla  gente  povera,  a  cui  il  danaro  che 
spende  nel  litigare  non  è  di  avanzi;  è  di 
quello  che  le  abbisognerebbe  al  sostegno 
quotidiano:  eppure,  oltre  ad  esso,  perde 
di  più  i  suoi  lavori  ordinar],  o  della  casa 
o  del  campo,  per  trasferirsi  luttogiorno  in 
città:  il  che  per  tal  gente  altro  in  sostanza 
non  è  che  un  andare  alla  caccia  delTom- 
bra  propria,  la  quale  può  ben  seguirsi ,  ma 
non  raggiuguersi  :  mentre  le  liti  di  natura 
loro  soa  tali,  che  entrando  frequentemente 
l'una  nell'altra,  come  fanno  le  strade  de' 
laberinti,  danno  a  conoscere  che  quanto 
era  facile  da  principio  non  porvi  il  pie, 
tanto  al  fine  è  difficile  di  cavamelo.  Procu- 
rate dunque  che  i  litiganti  conoscano  la  sa- 
viezza con  la  quale  procederebbono,  quan- 
do si  risolvessero  a  dire  anch'essi,  come 
dopo  lungo  rissare  disser  tra  loro  i  famosi 
amici  di  Giobbe  (34,  4):  judicium  elìga- 
mus  ìiobisj  et  Inter  nos  videamus  quid  sit 
melius  :  essendo  assai  piij  da  saggio  l'an- 
dare per  la  via  corta  di  un  compromesso 
amicabile,  fatto  in  persona  di  capacità  e  di 
coscienza,  che  per  lunga  di  nota],  di  pro- 
curatori, di  avvocati,  di  auditori ,  di  solle- 
citatori, di  rapportatori,  di  raccomandato- 
ri, di  giudici;  i  quali  eletti  in  tanto  nume- 
ro affine  di  terminare  la  causa  speditamen- 
te, piuttosto  la  coltivino  come  un  fondo 
su  cui  campare. 

Eppure  questo  male  medesimo  è  forse  il 
meno.  11  peggio  è  che  le  liti  sono  comune- 
mente madri  di  ruggini,  di  rancori  e  di 
odj  tra"  litiganti  (come  pure  osserva  la  leg- 
ge [I.  Properanduni ,  C.  de  judiciis],  che 
vanamente  tentò  già  di  restrigiierle  a  tem- 
po breve);  sono  una  sorgente  d'ingiusti- 
zie, sono  un  seminario  d'iniquità,  sono  un 
veleno  della  concordia  civile,  un  mare  d'in- 
quietudine, un  niongibello  d'incendj,  una 
rovina  finale  delle  famiglie,  oè  solo  delle 
famiglie,  ma  ancor  delle  anime:  da  che  le 
più  delle  liti  passano  a' posteri  sotto  il  caro 
titolo  anch'esse  di  eredità,  né  mai  se  ne 
scorge  il  fine:  tanto  raro  è  colui  che  come 
ebbe  braccio  sufficiente  ad  aprir  le  porle 
di  questo  Giano  si  bellicoso,  le  abbia  an- 
che a  chiuderle!  In  una  parola,  figuratevi 
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che  quanto  alle  città  fan  di  male  la  fame,  la 
peste,  la  guerra,  congiunte  insieme,  tanto 
alle  case  ne  faccia  una  lite  antica,  furia  che 
sola  vale  per  le  altre  Ire  :  è  quarto  flagello 
dell'umana  generazione,  più  sordo  sì,  ma 
non  però  meno  crudo.  Se  voi  saprete  con 
energia  rappresentar  questi  danni  a  chi  ta- 
lora li  pruova  ,  ma  qual  ferito  che  mirili  a 
sangue  caldo,  non  ne  fa  conto;  non  sarà 
malagevole  che  ne  oltenghiate  all'ultimo 
qualche  accordo  per  minor  male,sicchè  giu- 
stamente a  tante  speranze  nocevoli  si  ante- 
ponga una  disperazion  salutare. 

III.  Io  non  so  poi,  se  più  delle  contese 
civili,  vi  riusciranno  difficili  ad  acquietare 
le  criminali.  Generalmente  parlando  io  di- 
rei di  no;  perchè  l'interesse,  massimamen- 
te ne' poveri  e  ne'plebei,  che  sono  la  mag- 
gior parte  del  vostro  popolo,  può  più  di 
ogni  onta.  Contuttociò,  perchè  rabbiosis- 
sime s'incontrano  queste  ancora  in  nature 
livide,  di  qualunque  grado  si  sieno,  vi  con- 
viene in  prima  di  mostrare  all'offeso  che 
voi  non  v'intromettete  a  recar  la  pace  per 
bene  dell'offensore  (che  facilmente  si  me- 
rita ogni  supplicio),  ma  solo  per  bene  del- 
l'offeso medesimo,  che  è  quegli  che,  a  mi- 
rar giusto,  dovrà  finalmente  dalla  pace  fat- 
ta riscuotere  il  maggior  prò:  mentre  chi  la 
riceve,  ne  cava  un  ben  temporale;  chi  la 
concede,  un  eterno.  Vero  è  che  ciò  non 
verranno  tutti  ad  intendere  cosi  tosto  in 
tempo  di  turbazione.  Però  lasciate  pure  che 
gì'  infelici  si  sfoghino  a  piacer  loro ,  lascia- 
te che  esagerino  l'iniquità  della  ingiuria, 
l'infamità  dell' ingiuri.ìlore;  e  lasrinte  che 
arrivino  fino  a  dirvi  che  dopo  il  tradimen- 
to di  Giuda  non  v'è  stalo  al  mondo  il  mag- 
giore del  fallo  ad  essi.  È  sfogo  questo  scioc- 
co si,  chi  noi  vede."*  ma  pur  conviene  pa- 
zientemente concederlo  alla  passione,  sin- 
ch'ella  passi:  date  locitm  trae:  altrimente, 
se  gliel  negaste,  sarebbe  come  un  negare 
Io  sfogo  al  vento  delle  caverne,  ove  è  chiu- 
so. Xe  anderebbe  subito  tutta  in  conquasso 
la  mole  da  voi  presa  ad  edificare,  senza  ri- 
trarne più  nulla.  Però  più  che  mai  è  ne- 
cessaria quivi  la  piacevolezza  e  del  volto, 
e  delle  parole,  e  de'parliti,e  di  quanto 
suggerite  a  tentar  l'accordo:  perchè,  ro- 
me l'ulivo  abborre  legature,  abborre  per- 
cosse; cosi  la  vera   pace  ha  in  dispetto  le 
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vinlonze:  oìcnm  ne  stririp;itn,  neve  icibe- 
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za  di  |iui°t.iiiiciito  cuiiviono,  più  che  con  al- 
tri,adoperare  con  ica[)i  delle  discordie,  per 
j;iiadaj;iiarseli:  perchè  siccome  chi  guadagna 
il  re  delle  api,  pone  terniiae  a  mila  la  loro 
guerra;  cosi  vel  pone  chi  guadagtia  i  prin- 
cipali sostenitori  degli  odj  suscitali  tra  le 
famiglie.  Con  certi  [>iù  capaci,  ma  duri  nel 
perdonare,  ho  io  sperimentato  che  giovò 
molto  laddimandare  ad  essi  non  più  che 
questo:  se  pretendevano  d'essere  più  di 
Dio? 

Quello  però  che  a  tali  industrie,  e  ad  al- 
tre non  dineiculi,  darà  gran  lena,  sarà  se 
voi  nel  predicare  dalFailare,  discenderete 
spesse  volle  a  mostrare  il  male  delle  ini- 
micizie, il  ben  della  pace:  i  gran  vantaggi 
che  ri{)urta  per  l'anima  chi  la  dà,  secondo 
gli  esen.j>j  lauto  belli  de' Santi  (che  a  volta 
a  volta  utilissimo  è  il  narrare),  e  il  gran 
pericolo  che  vien  sempre  ad  incorrere  chi 
la  neghi;  mentre  egli  credisi  di  negare  la 
pace  per  motivo  di  giustizia,  e  s'inganna 
forte:  la  nega  per  motivo^,  quantunque  in- 
timo, di  vendetta.  Almeno  così  è  facile  d: 
presumere:  essendo  un  tale  motivo  si  più 
conforme  alla  natura  corrotta,  che  il  volere 
procedere  in  giudizio  conira  l'ingitiriatore 
con  atti  ostili,  e  tuttavia  condonaigli  nel 
temp.)  stesso  Tiiigiuriu  di  vero  cuore,  sem- 
bra più  arduo,  che  non  saiebbe  il  conce- 
dei'gli  una  remissione  totale  di  cuore  e  d'at- 
ti. A  dirvcla  come  io  sento:  altro  è  che  possa 
per  motivo  onesto  negarsi  questa  remissio- 
ne giuridica,  altro  è  che  di  fatto  per  motivo 
onesto  si  neghi.  Ancora  su  la  corda  si  può 
ballare  con  cavriole  ammirabili.  Ma  cjuan- 
t'arte  vi  vuole,  quanta  avvertenza,  e  quanto 
ad  ogni  perito  stesso  è  più  facile  il  1  raboccar- 
nechelostarvisu  ben  hbriito!(Ai  ist.  1.  5  ad 
jN'ic;  Geli.  1.  2o)  Io  so  che  Cristo,  opponen- 
dosi alla  legge  antichissima  del  taglione, 
si  ricevuta,  non  solo  tra'  Gmtili,  ma  tra' 
Giudei,  amò  che  i  suoi  feileli  non  In  seguis- 
sero; audislis  quia  dictum  est:  oculuni  pi o 
acido ,  ec.  Ego  autem  dico  vobis ,  non  resi- 
stere mulo,  ec.  (Ex.  21 ,  24;  Lev.  24,  20; 
Muttb.  5,58).  Ora  io  qui  chieggo:  che  pre- 
tese Cristo  con  ciò?  difficoltare  la  sua  leg- 
ge, o  fiicililarla.''  Se  difticoltarla,  non  avreb- 
be dunrpie  potuto  egli  asserire  si  fraiica- 
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mente  che  la  legge  luiovn,  rispetto  alla  leg- 
g<;  vecchia,  era  un  peso  lieve:  o/iiis  mcum 
Ici'e.  Duntpie  il  suo  line  ludi  facilitarla.  Ma 
per  qual  via  ì  Per  quella  medesima  per  cui 
pareva  a  prima  giunta  che  più  la  difficol- 
tasse, cioè  con  porre  alle  passioni  de'  suoi 
Fedeli  un  freno  più  stretto:  mercecchè  vo- 
lere a  queste  donare  il  poco  nel  maggiore 
impeto  loro,  e  negare  il  molto,  riesce  in 
j)ralica  mollo  più  faticoso,  che  non  riusci- 
rebbe negare  il  tulio.  Chi  è  cui  dia  cuore 
di  appiccale  il  iùoco  in  tempo  ventoso  a 
un  campo  di  stoppie,  e  poi  moderarlo,  sic- 
ché non  segua  a  satollare  il  suo  talento  vo- 
race, fuori  ancora  de'  limili  a  lui  prefissi? 
Assai  più  agevole  era  non  lasciarlo  appic- 
care. Tanto  accade  nel  caso  nostro.  Che  un 
uomo  offeso  nell'impeto  dello  sdegno  as- 
secondi un  istinto  a  lui  cosi  dolce,  qual  è 
quella  di  nuocere  all'offensore  su  i  tribu- 
nali più  che  egli  può,  ma  lo  assecondi  en- 
tro i  termini  dell'onesto,  sicché  lo  faccia 
pur,  ma  lo  faccia  per  amore  al  pubblico 
bene,  e  non  per  livore:  ohchedinicoltà  po- 
co meno  che  insuperabile!  Assai  più  lieve 
è  il  rattenersi  interamente  dal  nuocergli. 
Tanto  più  che  chi  fa  cosi,  può  prometter- 
si quella  grazia  più  ampia  che  Gesù  porge 
agli  osservatori  de' suoi  consigli  evangeli- 
ci; chi  fa  ropposito,  non  potrà  al  pari  s|)e- 
rarla.  Se  il  procedere  oiieslamcute  in  giu- 
dizio contra  l' ingiuriatole  fosse  si  agevo- 
le, come  se  lo  fingono  alcuni,  dunque  da' 
sacri  Canoni  uon  riporterebbe  una  tale  a- 
zioue  quel  titolo  cosi  brullo  che  olla  ripor- 
ta, di  illaudabile:  illaudabile  genus  in- 
tenlionis.  E  nondimeno  riportalo  espressa- 
mente. E  perchè?  perchè,  secondo  la  chio- 
sa, si  presun)e  the  uu'azion  tale  provenga 
in  lutti  da  livore,  assai  più  che  da  carità: 
praesumilur  polius  accusuLioiieniJieri  cau- 
sa invidiae,  quam  charilatis  (2.  q.  7,  e.  si 
Episcojus;  6.  q.  i ,  e.  si  omnia).  Io  slimo 
di  jioter  dirvi  con  verità  che  in  tante  paci 
autentiche  da  me  chieste  in  ventisene  anni 
di  missioni  assai  popolose,  in  im  caso  so- 
lo giudicai  di  poter  presumere  francamen- 
te, che  chi  la  negava ,  fosse  in  negarla  li- 
bero da  livore. 

Quel  più  clic  dovete  nondimeno  ripren- 
dere dall'allaie,  affine  di  sterpare  le  ini- 
micizie, è  quel  costume  enormissimo  che 


h.inno  alcuni  di  seminarle,  con  riportare 
ad  una  delle  parli,  e  talvolta  ad  ambedue 
loro,  ciò  che  da  una  fu  detto  contro  del- 
lallra  ,  o  che  sognarono  essi  che  fosse  det- 
to. Chi  può  spiegare  quanto  male  apporti- 
no al  mondo  queste  lingue  pestilenziali? 
Vtr  peccntor  turbahit  amicos,  et  in  medio 
pacem  ìiabentium  immiUetinimicitiam[Ec- 
eli.  -jS,  1 1  ).  Nello  spaccare  una  trave,  non 
è  la  scure  che  faccia  il  colpo  maggiore;  è 
la  zeppa  che  si  fraìnint-tte.  Cosi  la  lingua 
di  questi  rapportatori  ha  pm  forza  a  divi- 
dere tra  sé  gli  animi,  che  non  l'avrebbe  fin- 
giuria  tra  lor  seguila.  Pare  ad  un  incauto  che 
quelli  s'interessino  nel  suo  onore,  ne''suoi 
vantaggi;  e  non  conosce  che  anzi  fan  come 
i  ladri,  i  quali  corrono  a  quella  casa  che 
brucia,  con  l'acqua  in  mano  ,  non  per  sal- 
vare dall'incendio  le  robe,  ma  per  rubar- 
sele. Pretendono  tnolte  volte  di  sfogare  a 
man  franca  l'odio  privato  con  le  vendette 
non  loro,  e  così  lo  sfogano;  da  che  non 
hanno  l'occasion  più  bella  di  questa  a  lan- 
ciare la  pietra,  e  celare  il  braccio.  Chi  ode 
questi  riporti,, se  è  saggio,  non  presti  ad 
essi  veruna  fede  :  anzi  in  vece  di  covar  mai 
l'uova  di  aspidi  sì  maligni,  le  schiacci  to- 
sto con  mettervi  sopra  il  piede.  E  chi  li  fa, 
tema  in  sommo:  perchè, se  i  detrattori  sem- 
plici sono  sì  odiosi  a  Dio,  quanto  maggior- 
mente i  rapportatori!  Susurrones  Deo  odi- 
hiles  (ad  Rom.  i  ,  ag  et  3o).  Le  detrazioni 
sono  ordmate  a  levare  la  fama  al  prossimo: 
i  rapporti  a  levargli  ancora  gli  amici  che 
sono  un  bene  più  stimabile  della  faina;  men- 
tre la  fama  a  questo  fine  si  brasca  singolar- 
mente, per  esser  allo  ad  avere  amici  ono- 
revoli (S.  Tli.  1.  -1,  q.  ^4>  3-2  in  e).  Ep- 
pure i  rapporti  non  solo  tolgono  inconta- 
nente gli  amici,  ma  di  amici  li  cambiano 
in  inimici.  Onde  chi  può  dir  che  odj  solle- 
vino, che  risse,  che  rovine,  che  mali  oiri- 
bili?  Non  è  però  da  stupire  se  disse  il  Sa- 
vio (Prov.  6,  i6):  sex  sunt  qiiae  odit  Do- 
ìììinus,  et  septinium  dctestatuv  anima  cj'ii.s. 
E  questo  settimo,  non  pur  odiato,  ma  de- 
testato, qual  è.''  Chi  semina  le  discordie: 
eum  qui  seminat  inter  J'ratres  discoi dias 
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(v.  iq).  a  questi  rapportatori  avverrà  per- 
tanto ciò  che  jivveuue  a  quelle  volpi  sì  ce- 
lebri di  Sansone,  le  quali  è  vero  che  con  le 
facelle  attaccale  alle  loro  code  suscitarono 
un  fuoco  immenso  per  campagne,  per  vi- 
gne, per  uliveti,  sicché  incenerirono  il  tut- 
to; ma  in  quel  fuoco  da  loro  sparso  resta- 
rono alla  fine  bruciate  anch'esse.  Voi  dun- 
que se  dalla  vostra  cura  bramate  di  tener 
lungi  le  dissensioiii  ad  un  alto  segno,  gri- 
date spesso  contro  di  questi  infamissimisii- 
surroni.  Tolte  dal  cammino  le  legne,  non 
cessa  il  fuoco?  Certo  diesi:  cum  dejece- 
rinl  ligna^  exlingiietur  ignis  (Prov.  q6,  2). 
Cosi  dunque  rimossi  i  susurroni, anche  ces- 
sano le  discordie  :  et  susurrone  subtracto , 
jurgia  cortquiescent  {\h\à.). 

Finalmente,  perchè  in  trattare  gli  aggiu- 
slauieuti  vi  accaderà  d'imbattervi  talvolta 
in  persone  di  natura  tanto  rissosa  e  restia, 
che  sia  più  facile  accordare  insieme  due 
venti  opposti,  che  due  cervelli  sì  conten- 
ziosi, sarà  utilissimo  che,  per  non  trala- 
sciare mezzo  intentalo,  voi  ricorriate  al- 
l'autorità di  qualche  nobile  amico  il  qual 
si  frapponga.  È  vero  che  questa  guisa  di 
paci  non  sono  quelle  che  piacciono  tanto 
a  Dio,  perchè  si  fanno  per  motivi  del  lutto 
umani,  cioè  in  grazia  di  un  cavaliere,  noa 
in  grazia  di  Cristo;  onde  si  frena  la  mano 
alla  vendetta,  ma  non  s'induce  il  cuore  al- 
l'amore. Tuttavia  da  un  cattivo  pagatore 
pigliate  ciò  che  si  può;  e  se  non  vi  riesce 
di  torre  ad  un  furioso  la  spada  ignuda,  tan- 
to egli  l'ha  stretta  in  pugno,  rintuzzate  alla 
S[)ada  almeno  la  punta,  sicché  non  nuoca. 
Così  le  inimicizie  tra  le  famiglie,  se  non 
muojono,  si  addormentano,  fino  a  che  il 
tempo  porga  da  sé  slesso  il  modo  di  estin- 
guerle totalmente.  I  turbini  delle  discordie 
non  sono  veramente  come  quei  gruppi  di 
venti  che  furibondi  non  durano  più  d'un 
di,  anzi  uè  anche  mai  tutto,  cadendo  al 
cader  del  sole.  Couluttociò  ancora  essi  fa- 
ranno una  volta  pace.  Onde  noa  conviene 
mai  perdere  la  speranza  della  serenità  da 
voi  bramata  alla  vostra  cura ,  per  reggerla 
quietamente. 
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CAPO    XI. 

//  hiton  tscni/ìio  con  cui  debbono  i  Pastorì  sacri  precedere  il  loro  Gregge. 


£j  debito  di  qualunque  Cristiano  il  porre 
col  buono  esempio  ,  qusisi  ad  entrala  co- 
nnine, quello  virtù  die  in  sèraccoj^iie  qnal 
pciulio  ()rivato  ;  non  riputandosi  inai  ve- 
rnilo alla  Fede  per  s^iovarc  a  sé  meramen- 
te, ma  a  ciascun  altro,  siccliè  gli  edifichi, 
qualvolta  più  non  può  l'are,  con  la  integri- 
la de' suoi  trulli.  IMa  se  ciò  è  debito  di  qua- 
lunque Cristiano,  molto  più  al  cerio  è  di 
quei  che  non  solamente  hanno  da  dar  buon 
csempio,comcèdi  tutti,  ma  sono  posti  nel- 
la chiesa  a  tal  line,  perchè  lo  diano ('20. q. 
4,  e.  Dcbet  homo).  Questi  sono  esempj,  a 
parlar  giustamente,  sono  esemplari.  Ma  chi 
son  eglino?  Sono,  chi  ne  può  dubitare?  i 
jjastori  s;<cri.  Che  però  a  ciascuno  di  essi 
intese  di  favellare  al  pari  l'Apostolo,  quan- 
do egli  disse  al  suo  Tito  (2,7):  in  omnibus 
tcipsum  praebe  exeniplum  bonorum  opC' 
rum  :  mercecché  i  pastori  sacri  hanno  da 
possedere  in  sé  tanto  di  capitale,  che  non 
solamente  vivano  bene,  come  fan  gli  altri, 
ma  possano  proporre  agli  altri  sé  stessi  per 
regola  di  ben  vivere.  Il  che  chi  può  espri- 
mere quanto  sia?  Di  ragione  i  Fedeli  tutti, 
come  notò  san  Tomaso  (  i  ad  Cor.  1 1,  sect. 
5),  dovrebbono  sempre  avere  dinanzi  agli 
occhi,  per  primo  loro  esemplare,  la  vita  di 
Gesù  Cristo.  Ma  una  tal  vita  non  poteva 
sempre  essere  nota  a  ciascun  di  loro,  dove 
inconsiderali,  dove  ignoranti.  Però  Gesù 
Cristo,  partendosi  dalla  terra,  obbligò  gli 
ApostoH,  e  negli  Apostoli,  tutti  i  lorsucces- 
sori,  a  ritrarre  da  lui  quasi  una  copia  delle 
opere  in  lui  vedute,  perchè  poi  da  loro  le 
avessero  a  ritrar  gli  altri  con  più  di  facili- 
tà: exempluni  dcdi  vnbis  tUtj  quemadmo- 
dum  ego  feci,  ita  et  vosfaciatis  (Jo.  i3,  i5). 
Sicché  i  sacri  pastori,  se  ben  osservisi,  sono 
da  Dio  tenuti  nella  sua  Chiesa  in  numero 
cosi  grande,  affinchè  essi  immediatamente 
ritraggano  da  Gesù  le  virtù  più  belle,  e  poi 
nella  loro  vita  le  espongano  ad  imitare  ai 
sudditi  loro,  quasi  in  un  esemplare  forma- 
to in  piccolo;  nun  perchè  questo  sia  cosi 
men  fedele,  ina  sol  più  facile,  cioè  più  pro- 


porzionato alla  capacità  della  gente  che 
ha  da  copiarlo.  7m/^i/wc*  mei  eslote,  sicut 
et  ego  Christi :  così  disse  l'Apostolo  (i  ad 
Cor.  II,  i)  a'  suoi  discepoli  ;  e  cosi  dovete 
ancora  voi  poter  dire  a  ciascun  del  popolo 
vostro;  giacché  discep(jlo  ciascun  del  po- 
polo vostro  vien  perciò  intitolato  rispetto 
a  woì.Praclaliis  dcbet  esse  (/unsi  forma  exi- 
stcns  disciptilis:  tali  sono  i  termini  espressi 
ili  san  Tomaso  cavati  da'  sacri  Canoni  (ad 
Til.  e.  2 ,  1.  2,  q.  8  ,  e.  cum  Pastoris  ). 

1.  Ed  eccoci  con  ciò  discesi  opportuna- 
mente al  secondo  pascolo  che  debbo  ap- 
prestare alle  anime  ogni  curalo,  che  è  quel- 
lo del  buon  esempio:  pasce  veibo  ,  pasce 
exemplo.  Ma  per  intendere  appieno  una 
obbligazione  si  rilevante,  conviene  osser- 
vare in  prima  la  forza  che  ha  in  sé  mede- 
simo il  buon  esempio,  a  persuader  la  vir- 
tù. Quelle  leggi,  dice  il  Filosofo  (Aristotil. 
Prob.  sect.  18,  n.  25),  che  sono  promul- 
gate dalla  usanza,  sono  più  forti  e  più  fer- 
me che  non  sono  quelle  promulgate  dal 
Codice:  perchè  l'esempio,  operando  con 
attrattive  sorde  e  soavi,  fa  che  la  cosa  vo- 
gliasi interamente,  come  si  vuole  ciò  che 
si  vuole  per  amore;  e  non  si  voglia  sol  per 
metà,  come  si  vuole  ciò  che  si  vuole  per 
forza.  Che  però  l'esempio  ottiene,  anche 
disarmato,  ciò  che  non  possono  i  tribunali 
ottenere  con  apparalo  di  strepiti  e  di  sup- 
plizj.  Anzi  da  ciò  anche  procede  che  il 
coinun  della  gente  più  si  lasci  convincere 
dagli  esempj,  quantunque  falsi,  di  favole 
e  di  Unzioni,  che  dalle  pruove  di  argo- 
menti robusti;  perchè  apprendendo  ella 
gli  esempj,  gli  apprende  tulli  quali  casi  se- 
guiti, cioè  quasi  cagioni  di  opere  singola- 
ri, sensibili  e  manifeste;  e  apprendendo 
le  pruove,  le  apprende  quali  cagioni  uni- 
versali, e  però  si  astratte  e  sì  alle,  che  sie- 
no  sopra  di  lei,  come  son  le  nubi,  e  che 
però  meno  appartengono  a  lei.  Chi  più 
dotto  di  Salomone?  Eppure  di  sé  mede- 
simo egli  affermò  che  passando  un  di  per 
la  vigna  di   un  uomo  pigro,  e  scorgendo 
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quanto  ella  fosse  inculla,  imboschita  e  dif-   j    slorc  talor  va   innanzi  alL  greggia ,  talora 
fereiile  da  quella  dell'uomo  provvido,  avea       dietro.  Ma  con  iiiolt;i  diversità.  Quando  e 


tosto  imparato  da  tal  esempio,  quanto  im- 
porti non  cedere  alla  fatica:  quoci  cum  vi- 
disseni^  positi  in  corde  meo,  et  exemplo  di- 
dici disciplùium  (Prov.24,  02  ).  Che  se  poi 
l'esempio,  tanto  abile  al  persuadere,  ci 
venga  da  persone  a  noi  superiori  ,  e  bene- 
fiche e  benemerite ,  come  sono  i  pastori 
sacri,  non  é  allor  egli  solamente  un  sigdlo 
preTuuio  a  mano,  m;i  premuto  cou  torto- 
lo, il  quale  in  ciascuu  di  uoi  fa  però  un'im- 
pressione mollo  più  alla,  a  misura  dell'au- 
torità che  in  loro  veneriamo  per  lo  grado, 
e  della  gratitudine  che  loro  professiamo 
per  li  beneticj  e  per  la  benemerenza,  di 
tal  maniera  che  il  popolo,  il  quale  per  la 
imperfezione  del  suo  discorso  è  più  dedito 
all'imitare,  si  lascia  portare  dalla  corren- 
te, o,  per  dir  meglio,  si  lascia  portare  in 
braccio  dal  suo  curalo,  come  un  bambino. 
E  con  ciò  appunto  si  adempie  quel  che 
comanda  il  Signore  a  qualsisia  reggitore 
di  anime,  dove  dice  :  porla  eos  in  ì>inii  tuo, 
sicut  portare  solel  nulrix  infantulum  (Num. 
II,  12).  Certo  è  die  la  divina  Scrittura, 
nel  secondo  de*  Maccabei,  dopo  avere 
espresso  quasi  un  secolo  d'oro,  nella  pace 
che  allora  godeva  Gerusalemme,  nel  culto 
del  tempio,  nella  custodia  de' riti,  nella 
celebrità  della  religione  e  nella  venerazion 
sì  de'  popoli ,  sì  de'  principi  forestieri ,  a 
quel  luogo  santo,  allrilmisce  tutta  questa 
felicità  alla  virtù  del  pastore  allora  reguan- 
le  :  propter  Oiiiae  ponti ficis  pietatem  (  2 
Mach.  3);  additandoci  con  ciò  la  sorgente 
di  quella  piena  fli  beni  che  portano  sem- 
pre seco  in  qualunque  cura  i  buoni  esem- 
pi de'  capi.  Inebrialo  aninutm  sacerdotum 
pinguedine^  et  populus  meus  bonis  meis  a- 
diniplelniur^  ait  Donwius  (  Jer.  3i,  i4)- 

Tuttociò,  e  quello  di  più  che  potrebbe 
aggiugnersi  seuz  i  fine,  rende  chiara  l'ob- 
bligazione strettissima  che,  per  legge  natu- 
rale e  divina,  vi  necessita  sotto  pena  di  dan- 
uazione  a  fp.rvi  guida  di  salute  alle  vostre 
pecore  tutte,  con  precederle  in  quella  via 
che  abbiano  da  tenere  per  ire  al  cielo:  di- 
cendo però  Cristo  del  paslor  buono:  cum 
proprias  oi>es  emiseril,  ante  eas  vadit  (Jo. 
10,4)-  IN'ou  fu  senza  mistero  il  dire  ante 
eas.  Se  porrete  mente,  vedrete,  come  il  v.tt- 


gli  leva  dietro,  la  guida;  o,  per  dir  meglio, 
non  la  guida  no.  n)a  la  obbliga  col  bastone 
ad  andare  dove  a  lui  piace:  ma  ciò  è  di  pa- 
store disamorato.  Quando  va  innanzi,  se 
la  tira  dietro  con  somma  facilità,  mostran- 
dole solamente  qual  sia  la  strada:  e  ciò  è  da 
pastore  amante.  Ora  la  maniera  che  da  voi 
Cristo  ricerca,  ecco  qual  è:  la  seconda,  non 
è  la  pruna.  Sia  talor  vero  che  con  le  bra- 
vate, co'  rimproveri,  co"  rimbrotti,  e  poco 
meno  che  col  bastone  medesimo  voi  pos- 
siate obbligar  le  pecore  vostre  ad  andare 
su  la  vera  viaj  non  è  però  da  curarsi,  per- 
chè ciò  è  un  esser  pastore  di  pecore  più 
brutali  che  ragionevoli:  cum  auslei itale 
imperabatis  eis  et  cum  potentia  (Ezech. 
34,  4)-  E  però,  come  non  tenne  Cristo  un 
tal  modo  cou  esso  voi,  così  né  anche  vuole 
che  da  voi  si  tenga  con  gli  altri.  Ciò  non 
sarebbe  far  da  guida  amorevole  della  greg- 
gia, ma  fare  da  dominante.  E  questo  è  ciò 
chesi  vieta.  Pascile  qui  in  i-olis  est  gregem 
Dei,  dice  san  Pietro  (i  Petr.  5,2),  non 
coacte^  sed  spontanee,  ncque  ut  dominan- 
tes  in  Cleris,  sed  forma /adi  gregis  ex  a- 
nimo.  E  che  vuol  dire  V essere Jbrma  gre' 
gis,  se  non  che  l'essere,  come  si  asseriva 
pur  anzi,  di  norma  al  gregge  con  la  probità 
della  vita?  non  già  per  mancamento  di  au- 
torità, con  cui  sottometterlo  errante,  ma 
perchè  alTautorità  si  vuole  preferir  Tesem- 
plarilà.  Non  quasi  non  habuerimus  potè: 
staiemj  sed  ut  nosmelip^os  formam  dare- 
mus  vobis  ad  imitandum  (2  ad  Thess.  3, 
9),  che  fu  la  pratica  tenuta  parimente  in 
ciò  da  san  Paolo  co'  popoli  da  lui  posti  in 
via  di  salute. 

II.  Fin  a  qui  non  può  esservi  nulla  di 
controverso.  Ma  due  abbagli  pericolosi  pos- 
sono pigliarsi  poi  nella  pratica  da  più  d'u- 
no. Il  primo  è  di  chi  persuadasi  che  a 
dar  buono  esempio,  basii  il  non  darlo  cat- 
tivo; e  il  secondo  più  pernicioso  è  di  chi 
si  creda  che  basii,  benché  si  pecchi,  il  pec- 
care occultissimamente:  caule,  si  non  ca- 
ste.  Ma  quanto  al  primo,  è  indubitalo  che 
il  non  distruggere  non  sarà  mai  edificare; 
né  mai  sarà  un  coltivare  la  vigna  il  non 
desolarla.  Troppo  più  chiede  Cristo  da' 
suoi  pastori,  per  gli  ovili  lor  consegnali, 
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elle  il  hfijoficio  misero  lio'  Indroui,  allora, 
por  loro  (.ri'iii-ro,  llbcriili ,  quando  uoii  vi 
assassinano  o  non  vi  ammazzano. Se  mollo 
in  questo  i^enorc  di  omuiissione  non  si  pec- 
casse, non  avrebbe  dunque  il  Signore  ma- 
ledetto quell'albero  sventurato,  in  cui  non 
trovò  frutto  buono;  mentre  è  certissimo 
che  egli  né  anche  ve  ne  trovò  alcuno  reo: 
uè  avrebbe  egli  condannato  chi  nascose  il 
tuleiilo  datogli  a  trafllcare:  abscoiiiiil  j'ccu- 
niani  domini  sui  (ShMÌi.-JiS, l'i),  ma  avrebbe- 
sol  condannato  chi  lo  a\esse  disperso,  im- 
piegandolo in  usi  inujui.  Segno  duiKjuc  è 
che  ad  essere  buon  cuiato,  non  basta  non 
esser  empio;  convien  di  vantiiggio  accre- 
ditar la  virtù  con  esercitarla, e  persuaderla 
al  popolo  con  linguaggio  più  facile  e  più 
facondo,  che  è  quel  delle  operazioni.  Che 
se  il  coiaio  ha  da  essere  nonna  agli  altri, 
come  dicevasi,  di  ciò  ciie  hanno  ad  opera- 
re a  loro  salvezza,  non  basta  dunque  che 
si  astenga  dal  male;  convien  che  adempia 
anche  il  bene;  declina  a  maloj  etfac  bo- 
num  (Ps.  56,  27).  La  norma  ha  da  avere  in 
sé  lutto  ciò  che  conviene  ad  altri,  se  vuol 
essere  norma  vera  •.forma  gregis  ex  animo. 
Che  però  mollo  più  intollerabile  è  l'altro 
errore  di  darsi  a  credere  che  il  peccare  oc- 
cultamente non  pregiudichi  a  questo  si  gra- 
ve debito  d'esser  nonna.  Primieramente 
l'occullarsi  ad  ognuno  troppo  è  difficile.  Si 
può  ascondere  il  fuoco,  ma  non  il  fumo; 
ed  il  fumo  fa  poi  manifesto  il  fuoco.  Più 
anclie  ò  poi  diUicile  l'occultarsi  assai  hin- 
gamenle.  Chi  è  che  possa  portare  tuttodì  la 
maschera  in  viso,  come  fa  un  fantoccio  di 
paglia?  Nemo  personam  diufert,  O  chi  è 
che  possa  dimorar  luti' ora  sott'acqua?  Se 
egli  non  è  pesce,  ma  uomo,  convien  che  ad 
ora  ad  ora  esca  fuori,  e  si  faccia  conoscere 
quale  egli  è,  non  qual  parca  sotlo  l'onde. 
Eppur  v'é  di  più.  Perchè,  quando  anche 
ad  un  lupo  riesca  pure  felicemente  il  ce- 
larsi solt'abilo  di  pastore,  qual  forza  potrà 
avere  per  muovere  alla  virtù  uua  vita  sì  in- 
gannatrice? Aftinché  l'esempio  dato  da  voi 
sia  giovevole,  convien  che  Dio  se  ne  va- 
glia per  istrumento  di  quella  grazia  che 
per  mezzo  d'esso  partecipi  a'  suoi  fedeli. 
Ma  come,  per  giovare  a  popolo  alcuno, 
vorrà  egli  valersi  mai  di  un  ipocrito,  men- 
tre per  contrario  protesta  che  quando  vo- 
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glia  gastigare  alcun  jwpolo,  pennetlerà  che 
un  i[)ocrilo  lo  governi?  Qui  rvgriarv  Jucit 
Itoiniiìcm  hy/>ociitain />roi>tcr ficcctita papali 
(Job  54,  3o).  Pertanto  il  voler  parer  buo- 
no e  non  essere,  non  è  un  levare  da  sé  il 
male,  è  un  accrescerlo:  simulata  acquitas^ 
duplex  iniqullas  (s.  Aug.  in  Ps.  6).  Onde 
luju  è  ciò  soddisfare  alla  obbligazion  di  pa- 
store, è  r.iddo[)piarne  la  iiii(juità,  come  la 
raddoppia  chi  pretende  di  pagare  i  suoi 
debiti  a  sufficienza  con  oro  falso.  Questo 
è  un  beffar  di  più  il  creditore.  Cile  però: 
hi  accipicnt  dainnatioiicni  ninjorcni  (Lue. 
io,  47)»  disse  il  Signore  de'  giusti  liuti.  A- 
vranno  airiillimo  dannazion  duplicata,  se 
non  si  emendano;  l'una  per  li  vizj  occulti, 
l'altra  per  le  virlù  simulale. 

In  ogni  caso  è  certissimo  che  un  pasto- 
ie, il  quale  non  preceda  col  buon  esempio, 
coslrigne  la  Provvidenza  divina  a  dover  va- 
lersi di  modi  slraordinarj  e  sproporzionati, 
se  vuole  tirare  le  anime  al  cielo;  mentre j 
avendo  ella  già  stabilito  di  rendere  fami- 
liare a'po[)oli  la  virtù  per  la  via  più  piana, 
che  é  d'imitar  chi  li  regge,  il  presumere 
che  un  ipocrita  basti  a'sudditi  per  modello 
di  pietà  Mera  e  non  apparente,  è  un  presu- 
mere che  Dio  si  vaglia  di  un  capo  di  legno, 
ad  influire  Su  le  membra  soggette  gli  spi- 
rili di  vita  e  di  vigore,  non  altrimenti  che 
se  fosse  un  capo  animato. 

Finalmente,  come  abbiamo  veduto,  è 
fuor  di  ogni  dubbio  che  i  parrochi  sono 
rigorosamente  obbligati  ad  istruire  i  loro 
popoli  dall'altare,  non  solo  nel  ben  crede- 
re, ma  di  più  nel  bene  operare.  Ora  quale 
istruzione  sarà  mai  quella  che  venga  da  un 
ipocrita,  cioè  dire  da  un  buono  finto?  Si- 
muldcra  locata  sunt  inutile  (  Zach,  io  ,  2  ). 
Sarà  un'istruzione  data  in  su  le  labbra, 
qual  erba  in  su  le  pareti,  e  non  istruzione 
che  abbia  le  sue  radici  nel  cuore:  Esdras 
parnvit  cor  saum,  ut  investigaret  legem  Do- 
miiiij  et  J'aceret  et  diceret ,  dice  di  Esdra 
la  Scrittura  divina  (i  Esd.  7,  io).  E  però 
la  istruzione  data  da  lui  fu  così  efficace  che 
mosse  a  lagrime  i\i\ù:  Jlevit  populus  Jletu 
multo  (io,  1).  Quella  che  a'  delti  non  farà 
precedere  i  fatti,  sarà  una  istruzione  lan- 
guida, manchevole,  morta;  e,  cpiasi  pt;n- 
uello  asciutto,  non  potrà  lasciar  su  la  tela 
veruno  di  quei  colori  che  non  imbevve. 


Né  di  si  fatte  esortazioni  potrà  sperarsi  che 
il  Signore  si  Vaglia  por  cavare  le  anime  dal 
peccato,  mentre  egli  non  ha  per  uso,  a  la- 
var i  cuori,  di  valersi  di  mani  lorde.  Ne- 
cesse  esij  ut  esse  manda  studeat  mamis  quae 
diluere  sordes  curai ,  ne  tacta  quaeqiie  de- 
terìus  inquinet,  si  sordìd<i  ipsa  slercoris  lu' 
tum  teneat  (i.  q-  i,  e.  Necesse  est). 

Dunque  si  scorge  chiaro  che  non  v'ha 
scampo.  Una  delle  due:  o  spogliarsi  di 
questo  titolo  sacrosanto  di  rellor  d'anime, 
0  sforzarsi  di  andare  innanzi  a  tutl'esse 
con  una  vera  virtù,  anzi  con  una  virtù  tra- 
scendente il  comun  del  popolo,  tanto, quan- 
to la  condizion  di  pastore  trascende  la  con- 
dizion  della  greggia  da  lui  governata.  Tan- 
tum debet  actionem  papali  transcendere  ac- 
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tio  praesidiSj  è  la  misura  iu  ciò  data  da 
san  Gregorio  (Fast.  I.  2,  e.  i),  quantum  di- 
stare solct  a  grege  vita  pastoris.  Qiial  dis- 
ordine non  sarebbbe,  se  in  una  cura  si  ri- 
mirassero le  pecorelle  più  caste  del  pastor 
loro,  più  parche  del  pastore,  più  pazienti 
del  pastore,  più  docili  del  pastore?  Non 
sarebbe  ciò  un  disonorar  la  Chiesa  di  Dio: 
sarebbe  un  distruggerla,  come  si  distrugge 
ogni  gerarchia  regolata,  alteralo  l'ordine. 
ychementer  Ecclesiam  Christi  destruit^  me- 
liores  laicos  esse,  quam  clericos  (8 .  q.  i ,  cap. 
Quaìis):  cosi  i  sacri  Canoni,  con  un  tuono 
che  dovrebbe  conquidere  il  clero  tutto, 
qualora  egli  traligni  dal  proprio  slato.  Quan- 
to dovrebbe  dunque  conquidere  ancora  più 
chi  sovrasta  al  clero! 


CAPO    XII. 

L'orrendo  spettacolo  di  un  Pastore  di  anime  scandaloso. 


Un  gran  portento  parve  a  Roma  idola- 
tra vedere  una  cagna  barbara  che,  appena 
schiusi  i  parti,  li  divorò.  Io  non  vorrei  pe- 
rò che  l'usanza  avesse  addimesticato  ai  no- 
stri occhi  un  eccesso  si  detestabile,  di  tal 
guisa,  che  la  Cristianità  rimirasse  ogn'ora 
divorati  da  più  di  un  parroco  quei  figliuoli 
che  essi  medesimi  aveano generati  a  Cristo 
già  neiBatte3Ìmo,o  rigenerati  nell'atto  della 
predicazione,  e  nella  amministrazione  della 
Penitenza;  né  però  desse  ella  segno  di  ri- 
sentirsene. Eppure  che  fa  qualunque  pastor 
di  anime  scandaloso?  Fa  egli  altro  che  da- 
re cruda  morte  a  una  prole  si  riguardevo- 
le.'* Certo  è  che  quando  per  disgrazia  ciò 
accada,  si  può  credere  di  leggieri  che  su  la 
terra  non  vi  sia  peccatore  il  più  mostruo- 
so. Che  se  di  una  linea  retta  e  di  una  cur- 
va si  forma  il  minimo  di  tutti  gli  angoli  im- 
maginabili, divisate  pur  che  all'opposito, 
di  un  grado  si  degno,  qual  è  quel  di  pasto- 
re, e  di  una  vita  si  infame,  qual  è  quella  di 
pastore  scandaloso,  si  formi  la  maggiore  di 
tutte  le  abbominazioui  giammai  comparse 
nel  luogo  santo.  Quello  nondimeno  che  più 
dee  dolerci,  si  è  che  ad  una  abboniiuazio- 


ne  si  orribile  va  sempre  annessa  un' estre- 
ma desolazione.  Conciossiachèchi  può  mai 
ridire  la  strage  che  porta  all'anime  un  tal 
pastore?  San  Gregorio  lasciolla  alla  consi- 
derazion  di  ciascuno,  non  si  fidando  di  sa- 
perla egli  esprimere  con  la  penna:  consi- 
derate quid  de  gregibus  agntur,  si  pastores 
lupifiantl  (hom.  17  in  Evang.)  Noi  ci  stu- 
dieremo  qui  di  adombrarla  al  meglio  che 
possiamo  con  poche  linee:  e  ciò  sarà  por- 
re dinanzi  al  basilisco  lo  specchio  per  dar- 
gli morte,  ma  morie  a  lui  di  salute. 

I.  Già  vedemmo  di  sopra  l'impero  che 
lien  l'esempio  a  tirarsi  dietro  la  imitazione; 
nulla  meno  di  quello  che  la  ruota  maggio- 
re si  tiri  dietro,  nell'orologio  carico,  le  mi- 
nori. Ora  si  vuole  soggiungere  di  vantaggio, 
che  essendo  questa  inclinazione  che  haa 
gli  uomini  all'imitare  fondata  assai  su  la 
debilità  del  discorso,  ne  segue  che  molto 
più  proclive  riesca  una  tale  inclinazione 
verso  gli  esempi  malvagi,  che  verso  i  buo- 
ni; mcrcecchè  alla  debolezza  della  mente 
si  unisce  la  spinta  che  verso  quelle  soprav- 
vien  subito  dalla  corruzion  del  volere,  più 
disposto  al  male  che  al   bene.  Per  tanto, 
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come  un  maritilo  ha  più  di  possanza  ;ul 
abbattere  in  j>oi»>  il'uiM  una  l>elln  statua  di 
marmo,  che  a  lavorjrla;  cosi  l'esempio  a- 
vrà  sempre  pili  d'impulso  ad  atterrare  la 
virtù,  che  a  promuoverla.  E  quantunque 
tale  cllicncin  sia  comunissima  ad  ogni  scau> 
dalo,  chi  non  vede  quanto  più  propria  con- 
tuttociò  sia  di  quello  che  vieti  da  persone 
jiiù  apprezzale  per  la  dignità,  e  più  accre- 
dilate  per  la  dottrina,  meiilre  che  queste, 
uon  solo  inseguano  quel  peccalo  che  fan- 
no, ma  ne  tolgono  la  vergogna,  cioè  ne  tol- 
gono l'argine  più  gagliardo  che  arresti  i 
vi/j  dall'inondare  fin  su  le  pubbliche  stra- 
de, e  dall'iillagarle?  In  cxemplum  culpa  ve- 
Jiementer  extfnditui'j  dicono  i  sacri  Canoni 
(dist.  8,  e.  Nento)^  quando  prò  revcrentia 
ordinìs  peccator  honoratur.  E  più  chiara- 
mente espresse  ciò  di  bocca  propria  il  Si- 
gnore, favellando  con  santa  Brigida  (l.  4 
Rev.  e.  3i),  dove  dissele:  i-wo  exemplo  pra- 
vo sacerdotunij  peccator Jiduciam  pcccatuli 
siimitj  et  incipit  de  peccato ^  quod  prius  re- 
putabnl  erubescibilcj  gloriari.  Si  dice  subi- 
to: se  non  disconviene  al  rettore  tenere  in 
casa  una  donna  giovane,  con  indegnazione 
del  popolo  che  lo  vede  con  lutto  ciò  salire 
sì  franco  ogni  mattina  all'allarej  perchè  do- 
vrà disconvenire  ad  un  secolare,  quale  son 
io,  bazzicare  con  una  simil  donna  segreta- 
mente, in  casa  di  lei  medesima,  mentre  il 
più  che  all'aliare  io  soglia  accostarmi,  è 
due  volle  l'anno:  quod  Divos  decuilj  ciir 
mi/li  turpe  puleni?  E  però  gli  eccessi  de' 
maggiori  riescono  come  indulti  a  quei  de* 
minori,  se  non  anche  come  uno  invito  ge- 
neralissimo a  commetterli  senza  tema.  Dal 
che  ne  proviene  che  un  laico  scandaloso 
non  sia  più  che  un  masso,  il  quale  si  rotoli 
per  un  piaiio,che  quantunque  schiacci  qual- 
cuno nel  suo  trascorr«;re,può  cagionare  al- 
l'ultimo poca  strage:  ma  un  sacerdote,  e 
molto  più  un  ;)arroco  scandaloso,  è  un  mas- 
so che  per  la  sublimità  del  grado,  ove  pec- 
casi,  viene  rotolone  dall'alto;  e  però  chi 
può  valutare  quell'  esterminio  che  sempre 
più  reca  seco?  Se  noi  vogliamo  credere  a 
san  Gregorio,  non  se  ne  truova  nella  Chie- 
sa altro  pari:  nullwn  puto  ab  aliis  majus 
praejudiciunij  qu.ant  a  sacerdotihua  tolerat 
JJcns,  quando  cvs  ,  quns  ad  aliorutn  cor- 
recti  unem  posai  t ,  dare  de  se  exeniplu  pruvi- 
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tatis  cernii:  quando  ipsi  peccnmus  qui  com' 
pcsccre  peccata  debuimus  (hom.  ly  in  E- 
vaiig.). 

E  tuttavia  (pianto  abbiamo  detto  liti  ora, 
beiich»'  sia  tanto,  è  comune  anche  a  quegli 
scandali  che  sono  appellali  indiretti:  cioè 
a  quegli  in  cui  non  si  ha  da'  pastori  per 
fine  la  caduta  delle  anime,  ma  solamente  si 
vede  e  si  lascia  correre  (  S.  Tli.  2.  2  ,  q  4^1 
a.  1  ad  4)-  Che  sarà  però  ne'  diretti?  Ma 
forse  che  di  questi  non  se  ne  danno  da  al- 
cun di  loro?  Se  non  se  ne  dessero,  non  ci 
direbbe  dunque  Dio  sì  dolente  per  Gere- 
mia {5o,  6):  grcx  pcrditus  J'actus  est  popu- 
lus  mcus:  pastores  eoruni  seduxcrunt  eos. 
Fingasi  che  il  curato  cominci  a  conversare 
alquanto  più  streltainenle  con  una  femmi- 
na onesta,  assicurandola  ad  ogni  trailo  che 
egli  non  pensa  a  male,  che  amala  da  sorel- 
la, e  che  la  considera  quai  colomba  trattata 
crudflmenle  d-d  suo  marito,  e  la  compati- 
sce. Facciasi  che  alle  parole  amorevoli  e- 
gli  aggiunga  indi  i  doni,  non  a  titolo  d'e- 
sca, ma  di  sussidio;  ai  doni  le  promesse  di 
mollo  più;  alle  promesse  i  giuramenti  ile- 
rati,  che  egli  nelle  occorrenze  servirà  sem- 
pre di  padre  alle  figliuole  di  lei,  di  tutore 
agli  orfani;  che  torrà  egli  sopra  di  sé  le  lo- 
ro liti,  che  maneggerà  i  loro  affari,  che 
manterrà  ì  loro  averi,  e  che  farà  da  ciascun 
portare  il  rispetto  debito  alla  lor  casa  :  oh 
Dio!  che  virtù  ci  vuole  affin  di  reggere  alle 
ultime  batterie,  quando  poi  si  venga  all'as- 
salto! Se  ad  un'artiglieria  non  grande  di 
argento  si  aprono  bene  spesso  anche  le 
fortezze,  si  terrà  forte  il  cuor  di  una  don- 
netta a  tanto  di  utilità  e  sperate  e  speri- 
mentate? Ma  fra  questo  mezzo  qual  giudi- 
zio non  dee  temere  sopra  di  so  un  pastore 
sì  scellerato,  se  in  vece  di  dare  il  sangue 
per  la  sua  povera  greggia,  uc  fa  uno  scem- 
pio! Bisogna  bene  esser  morto,  non  che 
addormentato,  per  non  si  risvegliare  al  fra- 
casso delle  divine  minacce  su  lui  tonanti! 
Audite  hoc  sacerdoteSj,  quia  vobis  judicium 
est:  quoniam  laqueusfacti  estis  speculatio- 
ni^  et  rete  erpansum  super  Tliabor  (  Os.  5, 
i).  O  si  prenda  al  laccio  chi  cammln-i  per 
terra,  cioè  chi  altre  volte  è  cailuto  già  nel 
peccato  con  gran  villa;  o  si  prenda  alla  rete 
chi  tiensi  in  aria,  cioè  chi  fu  innocente  fi- 
no a  quciro'-a;  certo  è  che  sì  l'una  preda. 


come  l'altra,  sarà  materia  di  giudizio  ten  i- 
biiissimo  a  chi  la  prese,  meutre  e  la  relè  e 
il  laccio  furouo  lesi   ugualmeule  sopra  il 
Taborre,  monte  eccelso,  monte  eletto,  mon- 
te santificato  da  più   misteri:  cioè  furono 
tesi  sopra  il  grado  sublime  del  sacerdozio, 
e  tesi  da  quelli  che  erano  quivi  assunti  ad 
un  fine  del  tutto  opposito,  cioè  affine  di 
starvi  come  sopra  una  specola,  e  prevede- 
re i  pericoli  del  popolo  men  attento,  ed  a 
prevenirli.  Si  vale,  chi  fa  così,  della  subli- 
mità del  suo  posto  sacerdotale  a  coml)atte- 
re  Cristo  più  da  vicino  :  sacerdotis  dignità' 
tCj  veìuli  artnis  quibusdanij  ad  vitium  ahu- 
titur{s.  Isid.  l.  2,  ep.  21):  e  vuole  lo  scal- 
tro che  come  il  capo  più  grosso  serve  ai 
pesci  per  andare  tanto  più  rapidi  a  fondo 
quando  essi  nuotano,  cosi  a  lui  debba  la 
maggioranza  del  grado  servire  opportuna- 
mente ad  immergersi  quanto  vuole  in  un 
abisso  di  vizj,  senza  che  veruno  abbia  mu- 
do di  rattenerlo.  Ed  eccovi  che  colui,  il 
quale  forse  non  ebbe  mai  lingua  d'uomo 
ad  istruire  il  suo  popolo,  l'ha  tra  poco  an- 
che più  che  da  serpentaccio  a  sedurre  ora 
questa,  ora  quella,  0  innocente  o  incauta 
che  ella  si  sia,  con  darle  francamente  ad 
intendere  ne'  discorsi  più  familiari  che  la 
disonestà  è  un  male  da  niente,  che  tutti 
siamo  di  creta,  tutti  di  carne;  e  che  la  coq- 
fessione  è  fatta  per  ciò,  per  rimedio  de' 
peccatori.  Audite  dunque  sacerdotes^  audi- 
te, dice  il  Profeta,  quia  vohis  judicium  est. 
Racconta  il  Canlipratese  (i  Ap.  e.  2)  co- 
me ad  un  parroco  di  tal  forma  apparve 
san  Pietro  minaccevole  in  volto,  ma  più 
ancor  minaccevole  nel  suo  dire;  e  postogli 
un  libro  in  mano:  leggi,  misero,  dissegli, 
leggi,  leggi,  non  tardar  più.  Non  potè  fare 
di  meno  il  povero  sacerdote  di  non  piglia- 
re il  libro  a  lui  presentato;  e  al  primo  a- 
prire  s'incontrò  in  queste  parole:  quandi'u 
reduces  ojiimasj  quas  tuo  exemplo  aeterno 
supplicio  demersistii'  Quesia  interrogazion  e 
brevissima  fu  per  lui  un  processo  si  conclut- 
dente,  che  affine  di  non  attendere  uuasen» 
lenza  corrispondente  al  processo,  rinunziò 
beo  tosto  la  chiesa,  e  ritiratosi  ai  chiostri 
di  san  Bernardo,  quivi  applicossi  a  pagarci 
con  penitenza  ani.cipata  i  suoi  debiti  in  u  • 
uà  cella,  per  non  gli  avere,  indugiando,  a 
scontar  sul  fuoco.  Un  tal  libro  non  si  scor-i 
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gè  al  presente  da'  pastori  simili  a  questo  , 
se  ve  ne  sono,  perchè  per  loro  sta   attual- 
mente scrivendosi  ;  ma  scorgera.ssi  bene  a 
suo  tempo,  a  guisa  di  qne' cai  atteri  che  su 
la  carta  sono  già  ben  furmati,  eppure  non 
posson  leggersi  se  non  presso  al  cammino 
acceso.  In  vicin.inza  del  gran  fuoco  eterno, 
dinanzi  al  divi»  tnbumde, si  t'ara  palese  ad 
un'ora  e  la   scelleraggine  e  la  sentenza  di 
chi,  non  solo  qual  servo  pigro  non  vegliò  a 
difesa  della  casa  di  Dio,  ma  qual  servo  per- 
fido si  fé' quasi  capo  di  hidri  ad  assassinar- 
la. Pare  che  una  tale  sentenza  venga  al)bo7^. 
zaia  in  quelle  parole  orribili  di  Ezechiele 
(21, 25  ad 'ij):  tu  aniem  profane,  impie 
diix  Israel,  ciijus  venit  dies  in  tempore  ini- 
quHatispraefinitn{ìia'cc  dicitDomwus  Deus): 
aufer  cidarim,  tolle  coronam  :  nonne  haec 
est,  quae  humileni  sublei'avitj  et  suMimem 
humiliavit  ?  Jniquitatem,  iniquitalem,  iniqui- 
tatem  ponani  Cam.  E  che  altro  è  ciò  che 
l'adombrare  i'.  giudizio  di  un  pastore  di  a- 
nirae  scandaloso?  Guida  d'Israele,  è  vero, 
dux  Israel,  ma  guida  al  precipizio,  e  però 
profano  verso  Dio,  spietato  verso  la  greg- 
gia: profanus  iinpius.  Giunto  che  sia  l'infe- 
lice al  termine  della  sua  malvagità,  già  pre- 
diffinito;  cum  venerit  dies  in  tempore  iniquì- 
tatis  praejinitaj  convien  che  deponga  la 
gloria  sacerdotale,  e  cosi  auferet  cidarimj 
e  che  deponga  la  gloria  anche  reiterale,  e 
così  lolle  coronamj  gloria  che  quanto  a' mo- 
desti valse  di  esaltazione,  tanto  agli  audaci 
si  converti  in  vilipendio;  nonne  haec  estj 
quae  humilem  suhlevavìt ,  et  subì  imeni  hu- 
miliavit?  E   però,  segue  Dio    {haec  dicit 
Dominus Deus):  l'antica  sua  gloria,  qualun- 
que fosse,  convien  che  il  misero  scorga  già 
rivoltala  in  iniquità:  iniquitatenij  iniquità" 
tem,  iniquitatem  ponam  eam  :  o  perchè  s'in- 
tenda in  questa  triplicità  di  replicazione  la 
mostruosità  somma  del  male  commesso  in 
un  tale  stalo,  o  perchè  se  ne  intenda  la 
strana  malignità:  malignità  che  in  un  colpo 
medesimo  feri  tre,  il  sacerdote,   il  popolo 
e  Dio. 

II.  Io  ho  presupposto  di  non  parlare  In 
questo  capo  di  voi,  mercè  quella  buona  sti- 
ma che  di  voi  tengo  :  e  però  vedete  che  né 
anche  punto  ho  parlalo  con  esso  voi.3Ia  se 
per  disavventura  voi  da  voi  stesso  mira.ste 
in  voi  quel  vivere  scandaloso  che  avete  scor- 
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lo  quideleslarciiinUricon  pronosticamenti 
di  tanto  orroic,  del»  vi  prcj^o  a  non  volere 
poro  dilff^-^iiire  i  miei  detti, qn;isi  aiignrj  di 
medico  pili  funesto  clic  riverente;  n>entre 
io  dipoi  non  so  se  voi  non  peitanlo  potre- 
ste dileggiare  al  modo  medesimo  quei  di 
Cristo,  E  non  fu  egli  che  disse:  iv/c  lionii- 
ìii  iììi  per  qitem  sciindaìnm  i-ciiit?  (Mattli. 
18,  7)  E  se  vac  homini,  sol  perche  è  nomo, 
uulla  piij  alto  degli  altri;  quanto  pili  dun- 
que vae  sncerdotil  vae  praesuli  t  vac  pasto- 
ri! se  pur  è  vero  che  questi,  qualunque  Sie- 
ne, tot  mortibus  digni  swit ,  qiiat  ad  siib- 
dilvs  suos  perditicìiis  exempla  transrnittiint 
(  1 1.  q.  5,  e.  Praccipuc).  3ia  come  non  sarh 
vero?  Ali  che  anche  Lotte,  predicendo  ai 
dimestici  le  liainme  già  già  imminenti  su  la 
città,  fu  riputato  un  vaneggiatore!  llsus 
esteis  quasi  ludcns  loqui  (Gen.  19,  1 4).  Ep- 
pure in  breve,  divampati  a  un  tratto  dal 
fuoco,  non  ebber  essi  neppur  agio  di  pian- 
gere tra' viventi  la  loro  incredulità,  anzi 
neppur  di  conoscerla.  Quanto  miglior  con- 
siglio sarà  dunque  per  voi  (se  ancor  sì  po- 
co sentiate  in  voi  di  timore,  quando  anzi 
ne  dovreste  oniai  provartanto),  quanto  mi- 
glior consiglio,  dico,  sarà  che  ahl>racciate 
opportunamente  l'ammonizione  a  voi  sug- 
gerita da  Eusebio  (hom.  io  ad  Mon.),  se 
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non  da  me:  qui  cuni pìuiimorum  dcxtructio- 
11C  se  ficrdiilitt  cani  pUtrinìonitn  aedifuatio- 
ue  se  redimii  ti  Cìlie  voglio  io  direV  Se  voi 
l'osti;  mai  stalo,  che  a  Dio  uon  piaccia,  sco- 
glio ili  naufragio  a  più  anime  a  voi  com- 
i::esse,  procurate  tosto  di  scambiarvi  loro 
in  ricovero  di  salute.  Con  porre  in  salvo 
Tanime  altrui,  vi  porrete  ancoia  la  propria; 
altrimenti  no.  Uialzate  cpiel  tempio  che  le 
vostre  parole  infide,  o  i  vostri  portamenti 
inconsiderati  avessero  per  disgrazia  gittalo 
a  terra.  Attendete  da  ora  innazi  a  predica- 
re, n  correggere,  a  consolare,  ad  ammini- 
strare i  sacramenti  con  più  di  sollecitudi- 
ne a  chiunque  gli  ami.  Su[)plicate  con  istan- 
ze calde  Gesù  vostro  redentore,  che  vo- 
glia di  mano  propria  ristorare  nella  sua 
vigna  ciò  che  voi  forse  (|ual  cignale,  o  ini- 
[)ronto  o  ingiurioso,  vi  <lisertaste  :  e,  in  una 
parola,  cominciate  con  una  scria  confession 
generale, anzi  col  ritiramento  ancora  di  qual- 
che settimana,  che  da  voi  donisi  tutta  a  voi, 
in  esercizj  spirituali;  cominciate,  dico,  a 
farvi  esempio  di  penitenza  a  ciascuno,  piii 
che  già  non  gli  foste  esempio  di  colpa.  Cosi 
sarete  sicuro  di  non  tirare  sopra  di  voi  quel- 
l'arresto della  divina  giustizia  l'idminatrice: 
qui  decipit  justos  in  via  nuda ,  in  intcritu 
suo  corruct  (i^rov.  28,  io). 


CAPO    XIII. 

In  qual  modo  il  Pastor  de'  popoli  darà  loro  V esempio  che  si  conviene , 
in  quello  primieramente  che  spelta  a  Dìo. 


A  re  mire  il  pastor  sacro  ha  da  avere, 
dice  l'Angelico,  nel  costituirsi  alla  sua  greg- 
gia forma  animata  di  laudevoli  operazioni. 
Una  a  Dio,  una  al  prossimo  ed  una  a  sé: 
quaedain  ordinantur  ad  Deiintj  quaedam 
ad  proximum ,  quaedam  ad  se  (S.  Th.  ad 
Tim,  e.  3,  1.  3).  Dunque  dovendo  tutte  e 
tre  queste  mire  avere  anche  voi  nella  greg- 
gia vostra,  facciamoci  dalla  prima, 

I.  La  virtù  della  religione  va  innanzi  al 
coro  di  tutte  le  altre  virtù  morali  (che  pur 
sono  tante),  e  cede  solamente  alle  tre  no- 
minate teologali  (S.  Th.  1.  1,  q.  81,  a.  6). 


Cede  alle  teologali,  perchè  queste  non  so- 
lo ban  per  fine  Dio,  come  la  religione,  ma 
l'hanno  ancora  per  oggetto  immediato  in 
tulli  i  loro  atti,  quali  aquile  sempre  inlen- 
to a  mirare  il  sole  con  direttissimi  sguardi 
(Ibid.).  Precede  a  tulle  le  altre,  perchè,  se 
ella  in  tulli  i  suoi  atti  non  ha  Dio  stesso  per 
oggetto  immediato,  come  le  virtù  teologa- 
li, v'ha  il  più  che  su  la  terra  sia  di  stima- 
bile dopo  Dio,  che  è  il  cullo  dovuto  a  lui 
iper  eccellenza  della  sua  divina  Maestà  (a, 
»  ad  I  ,  et  a.  4  ad  i  ).  E  a  questo  culto  ella 
ordina  lutto  l'uomo  0  con  gli  alti  proprj  di 


IL    PAnUOCO    ISTU 

lei,  o  con  (jiielli  che  itnj>et;i  alle  altre  vir- 
tù, come  a  lei  soggelle.  E  se  è  cosi,  dun- 
que iniiaijzi  a  tutti  quei  debili  die  voi  qual 
pastore  avete «illa  vostra  greggia,  è  farvi  a 
lcil)uoti  maestro  fli  religione,  non  solo  con 
le  parole,  ma  con  l'esempio:  tu  eris  (po- 
pulo)  in  his  (jiiae  ad  Dctim  pertinent  (Ex. 

E  per  pigliare  la  cosa  da'  suoi  princìpj , 
vuol  presiipporsi  che  la  virtù  della  reli- 
gione è  quasi  una  specie  di  giustizia,  in 
virtù  di  cui  noi  manteniamo  a  Dio  tutti  i 
suoi  diritti,  se  non  sino  a  quel  segno  che 
c^'gli  si  merita  (che  è  troppo  alto),  almeno 
lino  a  quello  che  noi  possiamo,  con  eser- 
citare però  quegli  alti  verso  di  lui  che  va- 
gliono  a  testificare  da  un  lato  la  grandezza 
infinita  che  egli  possiede,  dalTaltro  la  som- 
niessione  e  la  servitù  che  però  noi  tutti 
amiamo  di  professargli  (S.Th.  i.  2,  q.  60, 
a. 5  in  e;  et  i^,  q.6i ,  a. 5  ad 3).  Ora  questi 
atti  son  di  due  generi,  secondo  la  distin- 
zione di  S.  Tomaso  (2.  2,  q.  81  ,  a.  7;  et 
q.  84,  a.  2),  di  cui  tutta  è  la  dottrina  fi- 
nora addotta  :  altri  sono  interni ,  e  però 
principali;  altri  esterni,  e  conseguente- 
mente subordinati.  Gl'interni  sono  le  ado- 
razioni spirituali,  le  orazioni,  le  ossecra- 
zioni e  gli  affetti  si  varj  di  divozione  a  cia- 
scun già  noli.  Gli  esterni  sono  le  adora- 
zioni medesime  corporali,  i  salmcggiamen- 
ti,  i  sacrifizi,  le  offerte  ed  altri  di  simil 
guisa, di  cui  compongonsi  i  riti  sacri.  E  in 
tutti  questi  atti,  qualunque  sieno,  dee  il 
pastore  precediTe  similmente  alle  pecorel- 
le col  buon  esempio,  se  vuol  che  queste 
gli  vengano  tutte  dietro,  con  imitarlo:  aule 
eas  vaditj  et  oves  illttm  sequuntur  (  Jo.  io, 
4).  Pertanto  è  necessario  che  prima  per 
mezzo  della  lezione  frequente  de'  libri  sa- 
cri, e  della  meditazione  di  ciò  che  su  quei 
leggeste,  voi  concepiate  in  voi  stesso  una 
stima  altissima  della  divina  Maestà,  della 
santità,  de' meriti,  delle  misericordie  di 
Gesù  Cristo,  e  degli  uficj  ch'egli  tutt'ora 
per  noi  sostiene  ;  delle  virtù  incompara- 
bili della  Vergine,  del  bisogno  che  abbia- 
mo del  suo  tanto  autorevole  patrocinio, 
come  ancora  di  quello  degli  altri  Santi, 
amici  di  Dio;  per  potere  una  pari  slima 
di  tutto  ciò  imprimere  nella  mente  del  vo- 
stro popolo:  altrimenti  un  sigillo  stracco 
Segkeri,  T.  II,  P.  II. 
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e  superficiale  che  forza  potrà  avere  a  stam- 
par rim{)ronta?  E  il  line  ciò  sarà  un  ani- 
mare l'interno  della  religione,  che  è  il 
più  iinporl:iiite. 

Quanto  all'esterno  poi,  si  è  da  conside- 
rare, che  quantunque  Iddio  sia  padron  del 
lutto,  e  padrone  più  che  assoluto,  tua  sunt 
omnia;  conlultociò  alcune  cose  ha  egli 
specialmente  deternilnalo  che  sian  perhii; 
e  quesle,  se  non  vuole  mancarsi  alla  reli- 
gione con  grave  oltraggio,  se  gli  hanno  a 
mantenere  tutte  inviolate.  Come  eterno, 
egli  è  padrone  di  tutti  i  tempi;  eppure  li 
lascia  all'uomo  liberi  a  Imvagliarc,  e  pu- 
ramente riserbasi  i  di  festivi.  Come  im- 
menso, egli  è  padrone  di  tutti  i  luoghi; 
eppure  li  lascia  alFuomo  liberi  ad  abitare, 
e  puramente  riserbasi  i  tempj  sacri.  Come 
creatore,  è  padrone  di  tutte  le  persone  iu 
universale  e  in  particolare;  anzi  di  tutti  i 
loro  beni  esteriori,  di  tulli  i  fondi,  di  tutti 
i  frutti,  e  di  quanto  per  loro  creò;  eppure, 
se  rimirisi  alle  persone,  egli  riserba  a  sé 
meramente  quelle  che  sono  consacrate  al 
suo  servizio  per  l'ordine  o  per  li  voti  in- 
titolati monastici;  e  se  a' beni  esteriori, 
non  altro  per  sé  riserba  che  quelle  rendite 
e  quelle  suppellettili  0  quelle  spoglie  che 
furono  espressamente  a  lui  dedicate  dalla 
pietà  de'  Fedeli.  Ora  per  mantenere  il  Si- 
gnore in  questi  diritti,  com'è  si  giusto, 
conviene  che  il  sacerdote  preceda  il  po- 
polo con  esempio  ben  grande;  poiché  se 
la  nave  va  piano  nel  suo  viaggio,  sicura- 
mente il  battello  non  correrà. 

II.  E  per  ciò  che  attiensi  alle  feste,  cer- 
to è  che  voi,  secondo  l'uso  antichissimo 
della  Chiesa  (dist.  5  de  Consecr.  e.  Pro- 
nunciandnm;  Barb.  de  off.  Cur.  e.  16), 
siete  obbligato  a  dinunziarle  in  qualunque 
domenica  dall'altare,  affinché  nessuno  ab- 
bia a  scusa,  se  non  le  guardi,  con  iscan- 
dalo  del  paese.  E  quantunque  dove  inter- 
venga cagion  legittima,  voi  possiate  a'  po- 
polani vostri  concedere  la  licenza  di  lavo- 
rare in  si  fatti  giorni;  contuttociò  vi  con- 
vicn  sapere  che  voi  non  potete  conceder- 
la, quando  quelli  abbiano  pronto  il  ricorso 
ad  un  superiore  maggior  di  voi,  qual  è 
l'Ordinario  (Suar.  de  Rei.  1. 1,  1.  2,  e.  52; 
Azor.  Inst.  2.  p.  1.  i,  e.  28,  q.  6),  Né,  con- 
cedendola in  lontananza  da  questo,  la  pò- 
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Irle  tjiamiuiil   rr)ncfilfro  -onerali-,    ma  a    j 
volla'a  volta,  s<;coikIo  i  U'iiii)!  clic  corro- 
no; e  con  lai  ronsidcrazioiu»,  die,  dove 
l'osservanza  (Ielle   feste  è  nel  suo  vigoif,   i 
ncMj  siale  facile  ad  allargarla;  e  ilov'ella  è   j 
rilassala,  [irocuriatc  a  poco  a  poco  ridurla 
a' dovuti  termini,  benché  con  le  buone, 
pili  che  con  le  cattive:   niagis  monendo j 
quam  minando  :  che  è  la  regola  data  a  ri- 
ordinare lutti  i  disordini  universali  (disi. 
44,  e.  commcssationes  j  Possev.  de  olT.  Cur. 
e.  I-i).  Che  però  dove  il  bisogno  di  lavo- 
rare nou  sia  nianifeslo,  ma  dubbio,  ope- 
rile serondo  ciò  che  vi  dellerà  la  pruden- 
za, ma  con  inclinare  più  alla  benignità  che 
al  ligore;  e  <iò  a  questo  line,  che  chi   in 
tal  caso  latichi,  abbia  piuttosto  da  faticare 
in  vigore  di  quella  facoltà  che  vi  addiman- 
dò,  ricordevole  del  suo  debito,  che  non 
di  quella  che  egli  da  sé  si  arrogò,  quasi 
non  consapevole  o  non  curante  di  ciò  che 
gli  conveniva.  Quindi  è  di   necessità  che 
voi  spesso  inculchiate  dall'altare  al  popolo 
vostro  la  ragionevolezza  che  v'è,  anzi  la 
giiistizia,  di  non  rubare  a  Dio  quei  si  po- 
chi giorni  che  dentro  l'anno  egli   ha  rite- 
nuti al  suo  culto,  se  vogliam  ch'egli  bene- 
dica poi  le  fatiche  degli  altri,  tanti  più, 
conceduti  a  noi.  IMa  come  potreste  ciò  fare 
con  buona  fronte,  se  il   popolo  si  accor- 
gesse allo  slesso  tempo  che  a'  lavoratori 
della  Chiesa  voi  permettiate  che  le  feste 
travaglino  a  piacer  loro,  sol  perchè  essi 
travagliano  per  la  Chiesa?  (e.  Cum  omnes 
de  Constitulionibus)    Ciò  da  sé  non  è  ti- 
tolo suflicicnte  (s.  Ambr.  in  Apol.  Davi- 
dis).  Onde  conviene  che  voi  siale  il  primo 
a  tollerar  quella  legge  che  sì  rigorosanien- 
le  dovete!  esiger  dagli   altri  :  patere  ìcgeni, 
qiinm  tu  ipso  tulcris.  Queslo  è  da  buon  co- 
mandante, far  come  Davide,  il  quale  per 
animare  i  soldati  a  patir  la  sete,  quo  oninis 
exercitus  tohrare  sitirn  disceret ,  gettò  via 
l'acqua  da  sé  tanto  sospirata,  quando  stava 
già  già  per  tuffarvi  i  labbri:  noluit  libere, 
sed  Ubavit  eam  Domino  (9.  Reg.  23,   16). 
Che  se,  oltre  alla  sanlilicazion  negativa  del- 
le feste,  la  (juale  consiste  nella  cessazion 
da'lavori,  hanno  lutti  ad  aggiugnere  an- 
cora l;i  positiva,  la  qual  consiste  in  più  e- 
sercizj  laudevoli  di  pietà   da  praticarsi  in 
quei  giorni;  come  volete  che  il  popolo  vi 
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concorra,  se  voi  non  li  prnlichiatc;  anzi 
se  ,  della  appena  la  messa,  n'andiate  al- 
trove, e  passiate  le  feste  in  caccie,  in  giuo- 
chi, in  gozzoviglie  e  in  simili  passatempi 
sempre  mal  convenevoli  al  vostro  stato, 
ma  molto  più  ne'  dì  sacri?  Piuttosto  il  po- 
polo [liglierà  esempio  da  voi  di  lasciar  la 
chiesa,  e  di  andare  in  cand)io  chi  a  taver- 
ne, chi  a  trebbj,  chi  a  balli  allegri,  noq 
apparendo  come  i  cervi  minori  abbiano 
da  passar  le  fiumane  a  nuoto,  quando  il 
maggiore  va  a  zonzo  per  quelle  spiagge, 

III.  Per  ciò  poi  che  attiensi  alle  chiese, 
certo  ò  che  con  ardor  sommo  dovete  voi 
procurare  che  il  Signore  sia  quivi  rispet- 
tato all'ultimo  segno  (come  ogni  principe 
debbe  esser  rispettato  con   modo  partico- 
lare nel  suo  palazzo),  e  ciò  prima  con  im- 
pedirne i  cicalerei,  le  conferenze,  i  negozj 
secolareschi,  gli  strepiti,   gli    scherzi,   le 
colezioni  ed  altre  indecenze  vietate  da*  sa- 
cri Canoni;  ch'è  il  rispetto  parimente  ne- 
gativo dovutosi  a'  luoghi  santi  :  e  poi  con 
esercitarvi  quelle  funzioni  divote  che  son 
loro  proprie;  che  è  il  rispetto  quivi  altresì 
positivo  (Trid.sess.  Bade observ. et  evit.  ec. 
V.  Barb.deoir,  Cur.  e.  i3;  Suar.deRel.  1. 1, 
1.  3,  e.  1).  Ma  quanto  al  primo,  come  mai 
potreste  ciò  conseguire,  se  ancora  voi  fo- 
ste di  quei  curati  che  liberamente  passeg- 
giano per  la  chiesa,  e  talora  col  cappello 
anche  in  capo,  o  con  la  berretta,  quasi 
che  vogliano  condannare  la  chiesa  a  sup- 
plir di  sala  alla  angusta  loro  canonica  quivi 
annessa?  se  di  quei  che  nella  chiesa  me- 
desima (che  pur  è  l'anticamera,  se  noi  san- 
no, del  paradiso)  stanno  a  discorrere  con 
licenza  maggiore,  di  quanta  si  arroghereb- 
bono  nella  bottega  di  un  fornaciajo  odi  un 
fabbro?  o  sedi  quei  che  non  dentro  la  chie- 
sa ,  ma  su   la  porta,  si  mettono  a  recitar 
l'ulilcio  divino,  e  quivi  in  una  alternazio- 
ne coniinovadi  movimenti,  ora  parlan  con 
Dio,  ora  parlano  con  chi  passa,  a  guisa  di 
quegli  sremi  che,  secondo  i  lucidi  inter- 
valli che  hanno,  ortornano  in  sé  stessi, ora 
ne  son  fuori?  Sarebbe  ciò  farsi  specchio 
d'imitazione    a    chi    non  sapendo  ancora 
quale  sia  il  primo  culto  da  rendersi  a' luo- 
ghi sacri,  lo  debba  tosto  apprendere    ni 
mirar  voi  ? 

Quanto  al  secondo  poi,  quale  stima  vo> 


lete  die  i  jinpolaui  voslii  ivi  formino  del 
Rosario,  so  scorgano  che  qualor  lo  dite 
con  essi,  correte  sempre  più  d'ogni  altro 
le  poste,  quasi  impaziente  di  esserne  giun- 
to al  fine?  Volete  che  essi  da' loro  volli 
traspirino  in  un  fai  atto  quei  sensi  di  pietà 
che  nulla  mai  abbiano  rimirati  in  sul  vo- 
stro? Non  è  possibile.  L'aquila  ottiene  da' 
suoi  figliuoletti,  anche  teneri,  sforzi  som- 
mi, ma  con  precederli  al  volo.  Che  se  poi 
nell'udire  le  confessioni,  voi  steste  quivi, 
com'è  costume  di  alcuni,  in  un  abito  corto 
da  cacciatore,  con  la  tabacchiera  da  una 
mano  e  col  ventaglio  dall'altra;  quale  ve- 
nerazione volete  che  concepiscasi  ad  un 
sagramento  sì  prodigioso,  qual  è  (piel  della 
Penitenza?  E  quale  ancora  a  quel  della 
Eucaristia,  se  uell'afto  di  amministrarla 
foste  osservalo  guardare  or  questo  ora  quel- 
la con  occhi  liberi?  Volete  chevf  run  si  ac- 
costi H  riceverla  con  le  previe  disposizioni 
o  di  preghi  o  di  penittuie,  se  scorgasi  che 
voi  a  confessarvi  aspettate  l'o/  a  appunto  in 
cui  stale  per  celebrare;  e  c'ie  talvolta  vi 
confessate  in  piedi  in  piedi  dietro  l'al- 
tare medesimo,  vestito  già  de'  sacri  para- 
menti sacerdotali,  quasi  die  questi  si  adat- 
tino a  chi  accusandosi  tier.c  allor  figura  di 
reo?  Sicuramente  né  au;;he  ciò  sarebbe 
farsi  modello  di  riverenza  ad  opere  sì  su- 
blimi, ma  di  strapazzo. 

Quindi  se  le  mura  stesse  delia  chiesa  si 
meritano  ogni  splendore  in  grazia  di  quel- 
la divinità  di  cui  sono  piene,  che  sarebbe 
il  vederle,  non  dico  ignude,  che  non  è  da 
riprendersi,  ma  co^)erte  di  un'alta  polve- 
re, annerile,  amiriuffite  e  talvolta  alloga- 
te non  pure  a'  ragni,  ma  fino  alle  rondi- 
nelle, perchè  lifieramente  vi  facciano  i 
loro  nidi?  Potrà  il  popolo  eccitarsi  a  culto 
del  luogo  sacrosanto,  dov'egli  entrò,  quan- 
do lo  rimiri  offiai  simile  alle  sue  stalle?  Il 
medesimo  dite  del  tenere  le  sacre  veste 
così  mal  couce  o  così  mal  custodite,  che 
sian  coslret'te  di  cedere  alle  profane  senza 
contrasto;  e  molto  più  del  tenere  le  Reli- 
quie slesse  dei  Santi  o  negli  armarj  tarla- 
ti, senza  chiave  che  le  difenda,  o  su  gli 
altari,  ma  senza  lumi,  senza  onorcvolezza, 
senza  ornamenti  che  le  distinguano  punto 
dalle  ossa  squallide  delle  sepolture  plebee. 
Eppur  cvvi  ancora  di  peggio.  Perchè  se  la 
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pulitezza  intorno  alle  pissidi,  a' calici,  a' 
purificatoi  ed  agli  altri  arredi  immediati 
del  Sacrificio  (quali  sopra  tutti  apparisco- 
no ì  corporali)  sia  già  sì  poca,  che  senza 
scrupolo  non  si  possano  usare  da  un  ce- 
lebrante timorato  di  Dio;  come  volete  che 
il  popolo  si  commuova  a  prezzar  gli  altari 
più  che  la  l.ivola  propria?  L'andare  poi 
tutto  dì  ncHc  processioni  discorrendo  al 
pari  d'o-ni  altro,  in  atto  non  di  supplicare 
il  Signore,  ma  d'irritarlo;  o  il  tralasciare 
di  andarvi  per  contese  ivi  insorte  di  pre- 
cedenza, che  sensi  mai  può  generare  di 
affetto  ne'  riguardanti  a  funzioni  si  vene- 
rande ?  E  quantunque  certe  altre  mancan- 
ze non  meno  commemorabili,  quali  sono 
il  non  piegare  un  ginocchio  alla  salutazion 
della  Vergine,  ripetuta  tre  volte  i!  dì,  anzi 
il  non  farne  né  anche  dare  al  popolo  il  se- 
guo con  la  campana;  il  non  ricordarsi 
punto  di  Dio,  nò  prima  della  mensa  con 
benedirla,  né  poi  con  lasciarvi  un  rendi- 
mento di  grazie,  se  non  perfetto,  almeno 
abbozzalo;  il  non  tenere  conto  veruno  del- 
le indulgenze,  con  adempirne  o  con  farne 
adempire  dai  parrocchiani  l'opere  ingiun- 
te, o  sia  per  poca  fiducia  di  conseguirle  o 
per  poca  cura;  quantunque,  dico,  sì  que- 
ste, sì  altre  mancanze  simili  non  appar- 
tengano sì  dappresso  all'ossequio  dovuto 
a  Dio  nelle  chiese;  non  è  però  che  non 
disconvengano  anch'esse  notabilmente  a 
chi  per  ufficio  debb'essere  in  ogni  luogo: 
currus Israel}  et  auriga  ejus  (  4  Reg.  2,  12  ): 
sicché  non  solo  indirizzi  al  cielo  i  suoi 
sudditi,  qual  cocchiere,  con  gli  avverti- 
menti che  dà,  ma  ve  li  porli  coll'esempio, 
qual  cocchio. 

IV.  Per  ciò  che  attiensi  in  ultimo  alle 
persone  dedicate  al  divin  servizio,  certo  è 
che  voi  similmente  siete  obbligato  a  procu- 
rare che  vengano  rispettate  da' vostri  sud- 
diti, tanto  in  presenza  vostra, quanto  in  as- 
senza: appartenendo,più  che  ad  ogni  altro, 
a' sacerdoti  maggiori  la  prolezione  amore- 
vole de'  minori  (disi.  88,  e.  Dejensoresj  6, 
q.  I,  e.  Sacerdotes).  Ma  come  ciò?  se  non 
le  rispettaste  voi  stesso,  mantenendo  co' 
sacerdoti  inferiori  perpetue  risse,  mormo- 
randone,maltraltaudoli;  e  se  non  vi  distin- 
gueste punto  da  un  laico  ne'  termini  di 
creanza  e  di  civiltà  dimostrala  ud  un  ec- 
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clfsiaslico?  Voglio  clic  tnn;lnatc  da  una 
mano  la  Iromb^  qual  Geiliouc  contro  di 
tanti  insnllalori  «UlT  nidinc  clericalf  ;  ma 
dov'è  la  face  dall'altra?  Senza  (jiiesla  non 
si  atterriscono  i  l^ladianiti.  Clic  voglio  di- 
re? Non  basta  sgridare  dall'altare  i  laici  in- 
solenti, rampognarli,  riprenderli;  bisogna 
al  tempo  stesso  risplendere  con  l'esempio, 
mostrando  loro  come  si  trattino  le  persone 
a  Dio  consacrale.  Delle  semplici  gì  ida  chi 
avrà  terrore"/ 

E  così,  afllne  che  il  popolo  soddisfaccia 
di  buona  voglia  a'  legati  pii,  e  vi  paghi  fe- 
delmente le  decime,  le  primizie,  i  proven- 
ti, e  tutto  ciò  che  vi  dee  come  a  rappresen- 
tante del  Signor  suo,  convien  che  voi  sod- 
disfacciate altrettanto  alle  obbligazioni  di 
celebrare  le  messe,  o  di  farle  celebrare  se- 
condo l'uso,  tenendone  in  sacristia  la  nota 
anche  pubblica, cjual  testimonio  di  perfetta 
lealtà.  Cosi  a  Gesù  manterrete  tutti  i  diritti 
che  acquistossi,  qual  nostro  riparatore,  da 
ognun  di  noi, con  rendervi  agli  altri  forma 
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di  manlonorgliolì.  Da!  primomobiledipende 
il  corso  delle  sfere  inlerioii,  chi  non  lo  sa? 
Ma  non  però  queste  mai  moverebbonsi  a 
seguir  (juello,  se  quello  dietro  so  non  se  le 
tirasse.  Ad  un  come  voi  non  bastano  le  pa- 
role, ci  voglion  r  opere.  Altramente  come 
adempirebbesi  la  promessa  che  Dio  fece  al 
suo  popolo,  quando  dissegli:  eriint  ocitli 
liti  ^'idcntcs  Pi'ncceptorcin  tituni?  (Is.  3o, 
uo)  I  maestri  delle  accademie,  o  sacre  o 
profane,  se  fanno  udirsi,  adempiono  con 
ciò  pienamente  le  parli  loro.  Ria  i  maestri 
della  Chiesa  non  già.  Convien  che  questi 
si  facciano  vedere,  anche  più  che  udire; 
mcrcecchè questi  non  solo  debbono  addot- 
trinare tutti  i  Fedeli^  ma  muoverli.  Dall'al- 
tro lalQ,  come  potranno  muovere,  se  i  lor 
falli  uon  miriusi  andar  di  accordo  coi  loro 
detti?  Sacerdos  qui  in  Regno  Coeloriim  vuìt 
esse  magnus t  disse  il  beato  Pietro  Damia- 
no, sit  in  pOjiulo  praei'iusj  ut  quod  voce  se 
sequentibus  dictatj  primus  ipse  vivis  operi- 
bus  impleat  (io  epist.  i  ad  Fir.), 


CAPO    XIV. 


Con  qual  riverenza  interna  ed  esterna  dovrà  il  Parroco  celeb  rare 
la  santa  Messa. 


I, 


U  tremendo  sacrificio  della  messa  a  ra- 
gion dee  per  antonomasia  chiamarsi  l'ope- 
ra di  Dio,  o/)iis  Z>ei  (Concil.  Trid.  sess. ■iu), 
mentre  ella  è  tutta  divina:  divina  per  il  suo 
principio,  divina  per  il  suo  mezzo,  divina 
per  il  suo  fme.  Il  suo  principio  è  Dio,  per- 
chè Dio  solo  può  con  la  sua  onnipotenza 
transustauziare  il  pane  ed  il  vino  nel  corpo 
e  nel  sangue  delRedentore.il  suo  mezzo  è 
Dio,  perchè  Dio  solo  con  l'umauarsi  potea 
costituire  una  vittima  sufficiente  ad  aggua- 
gliare quella  divina  Maestà  cui  viene  im- 
molala in  soddisfazione  delle  ingiurie  a  lei 
fatte  (S.  Th.  3.  p.  q.  C5,  a.  3;  et  q.  83,  a. 
4).  Il  suo  fine  è  Dio,  perchè  a  Dio  solo  si 
possono  immolar  vittime.  Alla  messa  però, 
come  a  centro  della  vera  religione,  s'indi- 
rizzano orimolamenteoprossimamenlctiit- 
te  le  cirimonie  della  Chiesa;  e  alla  mossa. 


come  a  centro  del  suo  ministero,  si  dovrtb- 
bono  dal  sacerdote  indirizzare  altresì  tutte 
le  sue  cure  per  ubbidire  a  quella  ammoni- 
zione gravissima  del  Concilio;  omncm  ape' 
ram  ne  diligentiam  in  co  ponendam  esse^ 
ut  quanta  maxima  fieri  potest  interiori  cor- 
dis  munditia  et  puntate^  atqne  exleriori  de- 
valionis  ac  pieUitis  specie  peragatur  (  sess. 
2.2  de  observ.et  evit.  in  celebr.  Missae).  Ora 
tre  abusi  possono  quivi  notarti, come  i  piii 
opposti  non  pure  a  ciò  che  intende  il  Con- 
cilio, ma  a  ciò  che  per  sé  slessa  ancora  ri- 
chiede la  natura  di  un'opera  sì  tiivina;  e 
sono:  il  celebrare  con  fretta:,  il  celebrare 
per  usanza  j  e  il  celebrare  in  pecctLto.  E 
questi  abusi  voi, qual  maestro  di  religione, 
siete  obbligato  parimente  a  schivare  con 
ogni  studio:  altrimenti  quale  riverenza  vo- 
lete voi  che  il  popolo  concepisca  a  mislerj 
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SÌ  sacrosanti,  se  la  vedesse  del  tutto  man- 
care in  voi?  Totius famlUae  Domini  siatus 
et  orda  niitat,  dice  il  Concilio  suddetto  (ses. 
24  de  refor.  e.  7),  si  quod  reqiiii  itur  in  cor- 
pore,  non  invenialuvin  capite.  E  però, quan- 
tunque gli  abusi  che  dannerò,  sieno  comu- 
ni a'  sacerdoti  anche  semplici,  contullociò 
non  debbo  tralasciar  di  trattarne  con  esso 
voi,  perchè  argomentiate:  se  tali  morbi  si 
hanno  a  tenere  si  lontani  dal  corpo,  che  fia 
dal  capo? 

I.  E  certamente  il  reo  costume,  veduto 
non  di  rado  in  alcuni  preti,  di  mettere  in- 
fin  la  gloria  nello  spedire  la  messa  in  più 
breve  spazio,  se  ci  lascia  cuore  nel  petto  e 
nonio  divora,  segno  è  che  lo  zelo  della  glo- 
ria divina  in  noi  sia  già,  non  pure  smorto, 
ma  spento.  Assisteva  ad  una  messa  cele- 
brata così  strapazzatamente  quel  gran  ser- 
vo di  Dio  don  Giovanni  d'Avila,  dato,  se 
non  erro,  alla  Chiesa  il  passato  secolo  per 
modello  de'  sacerdoti  cristiani;  vi  assiste- 
va, dico,  e  vi  si  slruggea.  Quando,  non  po- 
tendo egli  più  reggere,  non  so  se  alla  itici- 
viltà  o  alla  indegnità  con  cui  rimirava  ma- 
neggiarsi ivi  il  corpo  del  Redentore,  come 
se  fosse  nulla  più  di  una  cialda,  si  levò  su, 
ed  avvicinatosi  modestamente  all'altare,  in 
atto  di  raddirizzarvi  una  candela  pendente 
dal  candeliere,  si  voltò  nel  tempo  medesi- 
mo al  celebrante  che  stava  per  posar  l' O- 
stia,  e  con  voce  pianissima,  ma  con  volto 
soprammodo  infocato,  gli  disse  queste  pa- 
role :  traltatelo  bene,  pervhè  è  Figliuolo  di 
buon  Padre  e  di  buona  Madre.  Valse  tanto 
un'ammonizione  sì  dilicata  a  compungere 
il  sacerdote,  che  questi  terminata  la  messa, 
se  n'andò  incontanente  a  gittarsi  ai  pie  del- 
l'ammonitore fedele,  e  da  indi  in  poi  lo  pi- 
gliò per  unico  direllor  deH'nniina  propria. 
Ecco  però  donde  avvenga  che  il  Figliuolo 
di  Dio  sia  trattato  oggimai  sì  villanamente: 
perchè  non  si  conosce  o  non  si  considera 
chi  egli  sia.  E  di  verità,  se  la  messa  non 
fosse  più  che  una  semplice  rappresentazio- 
ne della  morte  per  noi  sofferta  dal  Reden- 
tore, non  le  disconverrebbe  in  estremo  sì 
strana  furia?  Certa  cosa  è  che  le  sciagure 
de'  Grandi  si  rappresentano  nelle  tragedie 
tult'ora  con  una  maestà  impareggiabile  di 
aspetto,  di  atteggiamenti ,  di  portatura.  E 
però  con  quale  non  dovrebbe  rappresen- 
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tarsi  la  passione  di  un  Figliuolo  di  Dio, 

non  dirò  su  un  palco  da  scena,  ma  su  l'al- 
tare, quando  ivi  con  la  messa  non  si  faces- 
se altro  più  che  rappresentarla?  Eppure 
sull'altare  non  solo  si  rappresenta  una  tal 
passione,  si  rinnovcUa:  da  che  la  messa 
non  è  una  semplice  copia,  è  il  vero  origi- 
nale, di  nuovo  impresso, della  somma  ope- 
ra seguita  mai  su  la  terra,  qual  senza  dub- 
bio fu  la  redenzione  del  mondo:  quoties 
haec  hostia  recolitur^  opus  nostrae  rcdem- 
ptio?iis  exercetur  (in  orat.  secr.  Dom.ppost 
Pent.  ).  E  tuttavia  v'è  chi  stimi  convenirsi 
in  tal  opera  mcn  decoro,  di  quello  che  stia 
bene  ad  un  istrione  il  quale  rappresenti 
con  finte  lagrime  il  funerale  di  Didone  o 
di  Druso?  Se  mi  venisse  a  ritrovare  qui  un 
laico,  e  stupefatto  di  taluno  di  simili  SMcer- 
doti,  mi  addimandasse  con  le  parole  di  Ter- 
tulliano, adattate  ad  un  tal  proposilo:  che 
fa  egli?  insulta,  o  sacrifica?  sacrijicalj  an 
insultai?  (1.  de  Resurr.  car.  e.  i)  io  mi  ri- 
troverei di  modo  sorpreso  da  tale  istanza , 
che  non  saprei  che  rispondere.  Voi  conten- 
tatevi di  ripensare  tra  voi ,  che  risponde- 
reste. 

Né  vale  il  dire,  a  discolpa  di  tanto  abu- 
so, che  i  secolari  si  attediano  a  messe  lun- 
ghe. Ger'o  è  che  un  tedio  sì  fatto  sarebbe 
apparso  mollo  più  condonabile  ai  primi 
tempi,  quando  erano  le  messe  tanto  più 
lunghe  che  nou  son  ora.  E  contullociò  san- 
to Agostino  non  potè  far  di  meno  di  non 
dolersene  forte  in  quei  tempi  ancora,  come 
di  tedio  indiscreto.  Dum  veninnt  ad  ecclc' 
slam,  disse  egli  (ser.  ì-ìS  de  Temp.),  non 
suiit  devoti  ad  laudes  Dei^  sed  cogunl  pres- 
byteinm  ut  abbreviet  3Iissam,  et  ad  eorum 
libitum  ca«<ff.Qunnto  più  dunque  si  avreb- 
be egli  a  dolere  ne'  tempi  nostri,  se  tanto 
si  doleva  ne'  suoi?  E  posto  ciò,  quale  sti- 
ma è  dovere  omai  che  si  faccia  di  un  tedio 
ingiusto?  Dissi  di  un  tedio  ingiusto;  perchè 
io  so  bene  che  il  celebrante  non  ha  in  pub- 
blico da  soddisfare  alla  sua  divozione  pri- 
vala con  tale  eccesso,  che  sia  più  di  peso 
alla  altrui,  che  di  incitamento.  Da  ciò  ap- 
punto san  Gregorio  s'indusse  ad  accorciare 
la  messa  antica,  riducendo  ad  un  versetto 
solo  que'  salmi  che  lutti  interi  cantavansi 
in  principiarla.  Coututloclò  chi  non  vede 
bene  che  il  popolo  non  può  richiedere  giù- 
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.sl;iiii('iite  che  nciratlo  siiprrnìo  di  religio- 
ne., qual  è  il  Sacrilicit»,  si  oona  cou  lauta 
vi'Iocilà,  che  divenll  strapazzo  quello  rho 
a  Dio  si  dà  per  ossequio  souiinoV  Vi  ò  la 
lunghezza  intiinsoca  della  messa,  evi  è  l'e- 
strinseca. L'intrinseca,  se  cosi  vogliamo 
appellarla,  è  quella  che  di  sua  natura  ri- 
cercasi al  proniiuziare  aggiustilo,  al  pre- 
gare attento  e  all'operare  decoroso  di  ciò 
che  in  tal  ruuzione  c'impougoun  i  riti  sa- 
cri; l'estrinseca  è  quella  che  può  ciascuno 
aggiugnerc  alla  predetta,  di  suo  talento. 
Sia  però  vero  che  la  seconda  ahhiasi  ad 
evitare  più  che  si  può  per  non  aunojaro: 
la  prima  non  si  può  ommeltore  senza  col- 
pa. Che  rileva  che  il  popolo  se  ne  dolga? 
se  ne  duole  a  torto.  Si  usa  for.se  di  accele- 
rare la  mensa  del  re,  o  di  ahhorracciarla, 
perchè  ivi  stanno  Iiattanto  a  disagio  i  pag- 
gi, a  di.sagio  i  palafrenieri/*  lo  per  me  sti- 
mo chela  maniera  irrivcrcnle  di  (  elcbrnre 
in  più  d'uno  non  debba  nel  tribimale  di- 
vino andare  esente  da  gastigo  gravissimo, 
cioè  da  gastigo  pjoporzionato  a  quel  fallo 
che  si  ronnnetle  in  uno  acciabatlamento  si 
chiaro  di  genudessioni,  di  croci,  di  ceri- 
monie, argomento  di  pocA  fedo.  lì faleilictu.'; 
qui  fncit  npus  Dei  tieLjiij;('ntCf  (Jer. 4^^,  io), 
l'^iguratevi  un  poco  che  in  tulio  il  mon- 
do non  vi  fo;sse  altro  che  un  s.iccrdotc  uni- 
co, a  cui  toccasse  di  ceh  brare  ogni  giorno 
a  quei  quattro  fini,  per  cui  fu  istituito  sì 
nobile  sacrifìcio:  afiìne  di  onorar  Dio  con 
esso  a  nome  <1I  lutti  gli  uomini  a  lui  fedeli; 
affine  di  ringraziarlo  per  gl'infiniti  benefi- 
cj  che  egli  ci  ha  fatti  incessantemente,  e  che 
ci  promette  di  fare;  arfiiic  di  placarlo  nelle 
innimieiaì)ili  offese  che  do[)0  tanti  benefi- 
ci egli  seguila  a  riportare  da  tutti  noi;  e  af- 
line  in  ultimo  di  tirare  dal  cielo  sopra  di 
tutti  una  [ìioggia  copiosa  di  benedizioni,  in 
vece  di  fulmini:  iìguratevi,  dico,  che  non 
vi  fos.se  più  altri  che  un  tale  sacerdote  uni- 
co al  uìondo,  e  che  poi  quesl""  unico  sagri- 
ficasse  in  quell.i  foggia  villana  che  pur  trop- 
po si  pratica  da  più  di  uno;  non  si  merite- 
rebbe l'audace  di  essere  riputato  non  pa- 
dre dell'uman  genere,  ma  nimico'/ Ora  per- 
chè il  .Signore  ha  parleci()ato  a  tanti  ed  a 
tanti  un  ufllcio  cosi  divino ^  dovrà  conten- 
tarsi di  ricevere  in  contracca nd;io  tanto  d'ir- 
riverenze, e  chiamarsi  pago?  Non  si  può 
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eieilere.  La  moltiplicilà  d(;'beneficati  non 
diminuisce  alla  gratitudine  i  suoi  doveri, 
ma  li  moltiplica.  E  però  voi  ad  insinuare 
nel  cuore  tlel  vostro  popolo  una  verità  co- 
si giusta  e  cosi  giovevole, diportatevi,  r[uan- 
<Io  salite  all'altare,  come  se  foste  l'unico  su 
la  tcrr.i  costituito  per  sagrificare  all'Altissi- 
mo in  nome  dell' universo. 

II.  L'altro  abuso  poco  dissimigliante  si  è 
il  celebrar  per  usanza,  cioè  senza  prece- 
dente a[)parecchioe  senza  susseguente  rin- 
graziamento, sicché  apparisca  che  non  mi- 
risi ad  altro  nel  celebrare  che  alla  limosina. 
E  stato  osservato  che  noi  nel  nascere  sia- 
mo maggiori  dalla  metà  in  su;  ma  che  poi 
nel  crescere  diveniamo  maggiori  dalla  metà 
in  giù,  diminuendosi  del  continuo  le  parli 
superiori,  e  aumentandosi  le  inferiori.  Le 
prime  messe  si  celebrano  con  c|ualche  sen- 
timento di  divozione;  ma  poi  a  poco  a  po- 
co si  rendono  sì  usuali,  che  (pianto  all'ap- 
parecchiarvisi  non  si  distinguono  più  il  por- 
si alla  mensa  comune,  iu  udirne  l'ora,  e  il 
porsi  alla  celestiale.  E  quindi  è,  non  appa- 
rire miglioramento  veruno  nell'anima  di 
moltissimi  sacerdoti,  1  cpiali,  mangiando 
qimlldianamente  quel  pane  angelico,  non 
giungono  a  vivere  gianunal  vita  degna  di 
sì  beato  alimento,  ma  si  rimangono  uomi- 
ni, e  mcn  che  uomini:  cnlcahis  oìivam  ci 
non  ittì^eris  oleo  (Mich,  6,  i5).  Io  chiede- 
rei volentieri  atl  una  gran  parte  de'  sacer- 
doti provetti ,  se  (piando  erano  laici,  si  ac- 
costassero, così  male  apparecchiati,  a  co- 
municarsi. Non  credo  già.  Anzi  io  son  cer- 
to che  vi  pensavano  prima  aj)pllcatamenle, 
e  che  procuravano  di  dlspnr\isi. Adunque, 
lo  re])licn,  perchè  fare  ora  l'opposito, (pian- 
do siam  più  vicini  a  Dio'/  cioè  a  quello  di 
cui  sta  scritto  che  se  è  terribile  a  tulli  di 
maestà,  più  terribile  è  a  quei  che  gli  stan- 
no sempre  d'intorno  a  formar  corona!  Ter- 
rihilis  super  omnesj  qui  in  circuita  cjus  sunt 
(Ps.  88,  8).  La  nostra  dignità  pare  a  noi 
che  ci  dia  licenza  di  accostarci  a  ricevere 
Dio  nel  seno  senza  rispetto:  eppure  è  sì  lun- 
gi ch'ella  in  noi  debba  scemare  un  rispet- 
to altissimo,  ch'anzi  lo  dee  raddoppiare, 
mentre  ora  non  solamente  noi  riceviamo  il 
Signore,  comunicandoci  come  prima,  ma 
di  più  noi  lo  chiamiamo  con  la  nostra  voce 
dal  cielo,  e  poi,  chi;imatoIo,  lo  offeriamo 


al  Padre  celeste, e  glielo  immoliamo  in  ma- 
gnifico sacrificio.  Frallanlo  se  viene  ripu- 
tata temerità  l'accostarsi  ad  orare  senza  ap- 
parecchio, quasi  che  ciò  sia  una  specie  di 
tentar  Dio  :  ante  orationem  praepara  ani- 
mam  tuam^  et  noli  esse  quasi  liomo  qui  teri' 
tat  Deum  (Eccli.  i8,  23):  qiial  temerità  non 
sarà  l'accostarsi  senza  apparecchio  a  sagri- 
ficare  le  carni  dell'Agnello  immacolato  e  a 
cibarsene  giornalmente?  (S.  Th.  2.  1,  q. 
97 ,  a.  3  ad  2  )  Chi  va  ad  orare  senza  ap- 
parecchio si  diceche  tenta  Dio, perchè  non 
pone  dalla  sua  parte  quelle  disposizioni  che 
si  ricercano  ad  essere  ascoltato  benigna- 
mente, com'egli  brama;  e  chi  va  a  sagrifi- 
care  senza  apparecchio,  dee  dirsi  che  il 
tenta  più,  perchè  non  pone  quelle  dispo- 
sizioni che  si  ricercano  ad  essere  ben  ac- 
collo, cioè  accolto  non  solo  in  riguardo  al- 
l'opera,ma  in  riguardo  all'operatore.  Quindi 
non  vale  il  dire  che  per  una  tale  prepara- 
zione basti  la  buona  coscienza.  Questa  è  la 
preparazione  rimota;  onde  alla  rimota  si 
dehbe  ogni  volta  unire  di  piìi  la  prossima, 
quale  sono  quei  sentimenti  profondi  di  fe- 
de, di  speranza,  di  carità,  di  confusione, 
di  contrizione,  di  orrore,  che  ci  rendono  al 
fine  disposti  in  atto,  e  non  sol  (come  sia- 
mo ancora  dormendo)  disposti  in  abito.  Per 
quanto  una  dama  nobile  porti  ogni  giorno 
in  dosso  un  abito  bello,  quanto  più  vi  ag- 
giugne  tuttavia  di  ornamenti,  di  gioje,  di 
gentilezze,  quando  va  al  convito  nuziale! 
cosi  fa  ogni  anima,  la  quale  abbia  in  sé  qual- 
che fede  de'  divini  misteri,  ma  fede  viva; 
non  si  tien  paga  di  qualunque  disposizione 
abituale  per  queste  nozze  di  paradiso,  ma 
si  rabljelHsce  ogni  volta  con  l'attuale,  affi- 
ne di  gradir  tanto  maggioi  mente  agli  occhi 
del  suo  Signore  :  Veneruiit  mipliae  ^gni^  et 
uxor  cjus  praeparavit  se  (Ap.  19,  7  ).  Se 
non  altro  convien  pure  collocare  di  molto 
studio  in  addirizzar  l'intenzione,  affinchè  il 
sacerdote  non  muovasi  a  celebrare  princi- 
pnlmente  per  Io  stipendio,  ma  per  quei  fi- 
ni per  cui  va  celebralo  :  altrimenti  che  in- 
tenderebbesi  celebrando,  se  non  che  far 
servire  il  cielo  alla  terra?  Eppure  piaccia 
a  Dio  che  un  tale  sconvolgimento  non  sia 
frequente,  sicché  in  quella  guisa  che  la  par- 
te prineipal  delle  piani«  non  sono  le  loro  ci- 
me, come  apparisce,  ma  sono  le  radici  che 
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succhiano  l'alimento;  cosi  il  motivo  prima- 
rio di  qualche  sacerdote  nel  celebrare  non 
sia  ciò  che  rimira  il  cielo,  cioè  il  culto  di- 
vino; ma  sia  ciò  che  è  affisso  alla  terra, 
cioè  quell'emolumento  di  soldi  quotidiani 
che  scende  in  tasca. 

Dà  forte  a  sospettar  di  questo  disordine 
non  pure  la  lieve  preparazione,  con  cui  ta- 
lora si  dice  la  santa  messa,  ma  similmente 
il  raccoglimento  più  lieve  che  succede  poi 
che  fu  delta,  divertendosi  alcuni  subito  a 
ragionare  senza  dimostrare  una  minima  sli- 
ma del  dono  immenso  di  cui  furono  rega- 
lati; rome  farebbe  chi  non  chiudesse  la  boc- 
ca al  vaso  dove  gli  fu  versato  uno  spirilo 
sopraffino,  ma  lasciassela  aperta  all'aria  : 
chiaro  argomento  di  non  distinguere  dn  un 
liquor  comunale  un  liquor  si  eletto.  E  da 
questo  capo  medesimo  deriva  il  piccolo  frut- 
to che  ne  ritraggono  in  prò  dell'anima  pro- 
pria que'  sacerdoti  i  quali  calcaiis  torcu- 
larihus  sitiunt  (Job.  24  ,  1 1  ).  In  una  ven- 
demmia quotidiana  di  quel  vino  celeste  che 
in  tanti  fa  gcimogliare  virginità,  si  scorgo- 
no vie  piìi  aridi,  vie  più  adusti,  lucrcecchè, 
appena  ricevuto  il  Signore,  si  divertono  ad 
altri  affari,  invece  di  inebbriarsi  di  netta- 
re sì  beato,  che  li  rinfreschi  e  che  li  restau- 
ri. Però  convien  porre  una  diligenza  spe- 
ciale,  e  in  apparecchiarsi  a  tanta  opera,  e 
in  rendere  di  poi  le  dovute  grazie  dell'o- 
perato. E  questo  raccoglimento  dopo  la  san- 
ta messa  sarà  per  chi  abbia  il  cuore  gelato 
alla  divozione  un  fermarsi  al  sole,  e  cosi  a 
poco  a  poco  ricevere  quel  calore  che  non 
vi  pruova  chi  vi  passa  correndo:  e  sarà  da- 
re insieme  al  popolo  rozzo  quegli  esempj 
che  son  dovuti;  mentre  voi  nel  trovarvi  be- 
ne investito  da  questo  medesimo  Sol  divi- 
no, diverrete  come  uno  specchio,  il  quale 
col  suo  riverbero  illustri  tutti,  e  tulli  an- 
che incenda.  Certo  almen  è  che  nella  vo- 
stra cura  saranno  alcuni  in  tenebre  d'igno- 
ranza tanto  profonde,  che  altra  scorta  non 
avranno  talvolta  al  loro  operare  che  il  lu- 
me da  voi  trasfuso.  Però  osservando  que- 
sti il  rispetto  grande,  con  cui  i  misteri  di- 
vini saranno  giornalmente  da  voi  trattati,  si 
sentiranno  lutti,  piucrhé  da  altro,  muover 
da  ciò  a  riceverli  anche  essi  con  siinii  fe- 
de :  ninbtihibiiiit  gentes  in  Imniiie  tno{\s.  60, 
3).  E  se  è  così,  chi  può  dire  quanto  sia  giù- 


'  .  li.  r^nnooo  isini'iTo  capo  xit- 

sii»  tenere  del  contiiuio  vivo  un  l;il  lume  a   j   i;i,ivil;i  ilclla  causa  rirrrcn  di  ragione  alien- 

inilthlico  bcuclicio?  j   zlon  più  tresca,  ci  riscilx'iemo  a  discorrer- 

Rimane  ora  a  dir  dell' abuso  massimo,       ne  da  pcM"  sé  nel  srgueiile  capo, 
cjual  è  celebrnrc  in  peccalo.  Ma  perchè  la   I 
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U  orrendissimo  Siigrilcg,io  dì  chiwKjut'  celebri  in  peccato  nwrfalc. 


Oc  v'ha  nel  mondo  eccesso  veruno  cui 
convenisse,  come  già  al  parricidio,  non  as- 
segnar la  sua  pena  per  non  mostrar  di  pre- 
supporlo  possibile,  tale,  s'io  non  m'incan- 
no, è  l'ardire  di  quei  sacerdoti  sagrdeqhi 
i  quali  con  mani  lorde  di  colpa  grave  non 
temono  di  maneggiare  sopra  l'aliare  l'A- 
gnello immacolato,  oltraggiandolo  non  so- 
lo nel  trono  del  suo  amore,  qual  è  sicura- 
niente  quell'Ostia  sacra,  ma  nella  sua  per- 
sona medesima,  tenuta  quivi  da  essi  in  lo- 
ro balia  per  farle,  quasi  dissi,  il  peggio  che 
sanno  di  assassinamento  o  di  aggravio;  che 
è  delitto  più  che  di  lesa  maestà.  Io  prima 
chiederò  dunque  perdono  a  voi  ed  a  lutti 
i  pastori  sacri  simili  a  voi ,  se  in  uomini  di 
grado  si  venerando  io  mi  divisi  possibde 
si  gran  fallo.  Dall' altro  lato,  so  che  appun- 
to i  più  forti  di  complessione,  come  gli  at- 
leti, soggiacciono  non  di  rado  a  morbi  più 
strani,  ove  finalmente  sconcertisi  l'armo- 
nia del  loro  eminente  temperamento.  On- 
de non  sarà  né  anche  far  torto  a  tanti  altri 
buoni,  so  si  sospetti  potersi  tra  lor  trovare 
uno  sì  malvagio.  In  faccia  dunque  di  que- 
sto gran  malfattore  (che  non  vorrei  neppur 
uno  fosse  tra  mille)  io  porrò  a  vista  di  tutti 
i  sacri  pastori,  da  lui  diversi,  l'abbomina- 
zione  di  si  orrido  sagrilegio,  acciocché  al 
vederla  si  niellano  lutti  in  fuga,  più  che 
quei  leoni  dell'Albica  all'aspetto  di  un  lo- 
ro compagno  reo,  pendente  a  guisa  di  giu- 
stiziato da  un  albero  de'  lor  boschi. 

Io  dico  dunque  che  un  sacerdote  il  qua- 
le celebri  in  peccato  mortale,  è  un  nuovo 
Giuda  ,  se  non  anche  un  peggiore;  e  il  pruo- 
vo  cosi.  Di  due  colpe  solenni  è  tacciato  Giu- 
da nell'Evangelio:  di  furto  e  di  omicidio: 
di  furio  l'accusò  i  hiaramenle  1  Evangelista 


in  quelle  parole, y/u'crrt<  (Jo.  ii,  G);  e  di 
omicidio  si  accusò  il  misero  fin  da  sé  dove 
disse:  peccavi  Iradcns  saiigiiinem  justum 
(Mallh.  '^.7,  4).  E  di  ameiulue  queste  colpe 
pare  a  me  di  conoscere  assai  più  reo  qua- 
lunque sacerdote  sagrilego  in  celebrare. 

I.  E  quanto  al  furto  (furto  non  già  fatto 
alla  terra,  ma  fatto  al  cielo)  chi  ad  un  tal 
sacerdote  dà  mai  licenza  di  render  suo  quel 
corpo  virginale  di  Gesù  Cristo,  più  puro 
dei  puri  spirili?  Non  gliela  dà  certamento 
lo  Spirilo  Santo,  il  quale,  se  formò  quel 
corpo  con  tanto  amore  nel  seno  di  Maria 
Vergine,  lo  formò  affinché  egli  fosse  lo  stru- 
mento più  proprio  e  più  poderoso  a  santi- 
ficarci ;  non  lo  formò  perchè  egli  fosse  lu- 
dibrio dimani  impure.  Non  gliela  dà  il  Pa- 
dre eterno,  che  alla  Vergine  Madre  fece 
comune  il  suo  Figliuolo  increato,  alfine  di 
comunicarci  col  mezzo  di  quelle  carni  a- 
dorablli  la  figliuolanza  divina;  non  perchè 
con  l'abuso  d'esse  noi  raddoppiassimo  ver- 
so Dio  gli  alti  antichi  di  ostilità.  Wè  gliela 
dà  finalmente  l' istesso  Verbo,  il  quale,  se 
pose  già  la  su.i  sacrosanta  umanità  nelle 
mani  de' peccatori,  fu  per  uccidere  il  pec- 
calo, non  fu  per  invigorirlo.  Rimane  adun- 
que che  un  tal  sacerdote  indegno,  comu- 
nicandosi, non  goda,  ma  si  usurpi  questo 
corpo  innocente  del  Redentore,  e  con  esso 
tutto  il  buono  e  lutto  il  bello  del  paradiso, 
e  se  l'usurpi  centra  il  volere  della  santissi- 
ma Trinità,  la  quale  sola  ne  ha  il  vero  do- 
minio e  ne  può  disporre.  E  poiché  il  furto 
è  in  materia  tanto  più  grave,  che  non  era- 
no le  stentate  e  scarse  limosine  rapite  già 
da  Giuda  al  saero  collegio  di  cui  era  il 
provveditore;  conviene  pur  confessare  che 
il  sacerdote  suddetto  sia  senza  paragone  la» 
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tiro  più  sfacciato  e  più  scellerato  di  quello 
che  l'osse  Giuda:  O iinpietatempuram^  Deum 
sacrilegio  dcpraedari !  (Gleni.  Alex.  orat. 
exhorlat.  ad  Gentes) 

Perla  stessa  rai;ione  egli  èin  qualche  par- 
ie altresì  peggiore  omicida.  Già  l'Apostolo 
agguagliò  ai  crocifissori  di  Cristo  chiunque 
si  coniu!iichi  indegnamente.  ifeM.ye/7'f  6'0/po- 
m  et  saiìgninis  Domini  (ap.  INic.  Digyon.): 
cioè  a  dire,  come  san  Tomaso  spiegò  (i  ad 
Cor.c.  i  ì,\.y),reuserisac  si  Doìiiinum occi- 
dissil.  3Ia  pure  in  questa  morte  che  dal 
suo  canto  dà  a  Gesù  Cristo  sacramentato, 
chi  consacra  e  chi  si  couìunica  indegna- 
mente, io  truovo  qualche  cosa  di  più  spia- 
cevole: mentre  nella  morte  data  a  lui  sul 
Calvario  potea  Gesù  consolarsi  e  con  la 
salute  del  mondo  (che  dovea  germogliare, 
qual  frullo  amabile,  dal  tronco  della  sua 
croce),  e  con  la  gloria  del  Padre  che  dovea 
risultare  da  sì  gran  frutto.  Ma  da  questa 
morie  data  barbaramente  a  lui  sull'altare, 
qual  frullo  gli  proverrà,  se  non  è  quello  a- 
niarissiiiio  che  la  giustizia  divina  dovrà  ca- 
varne, quando  a  suo  tempo  gastigherà  un 
si  furioso  attentalo,  com'egli  merita?  Heu, 
coììsolabor  super  hostihus  meis  I  (Is.  i,  24) 
Tanto  più  che  uno  de' molivi  primarj  che 
Cristo  avesse  nell'istiluire  questo  sacrificio 
incruento,  fu  per  emendare  tutto  quel  male 
che  erasi  mescolato  nel  sacrificio  cruentis- 
simo della  croce,  dal  lato  de'  rei  ministri; 
e  per  aggiugnervi  tutto  quel  bene  e  di  re- 
ligione e  di  fede  che  vi  era  mancato  dal 
canto  de' suoi  discepoli,  o  rinnegati,  o  fug- 
giaschi. Ma  oh  disegni  sublimi  del  Reden- 
tore, quanto  andate  fallili  per  colpa  nostra; 
mentre  pur  v'è  chi  mescoli  tuttodì  nel  pa- 
ne di  vita  questo  tossico  del  peccato, affine 
di  appagare  l'iuferno,  non  di  altro  vago  che 
di  avvelenare  un  tal  pane!  yenile^  mittamus 
ìignum  in  panem  ejus  (Jer.  11,  19). 

Grida  frattanto  l'Apostolo  ad  alte  voci: 
non  potestis  calicem  Domini  bibcre^  et  cali' 
ceni  daemoniorum  (i  ad  Cor.  io,  ao).  Ma 
i  sacerdoti  sagrilcghi  non  però  depongono 
dalle  libbra  quel  calice  tanto  eletto.  Pro- 
lesta che  chiunque  accostisi  indegnamente 
a  quella  mensa  celeste,  s'inghiottirà  la  sen- 
tenza di  dannazione:  judicìuni  sibi  mandu- 
cai et  bibit.  E  pure  i  sacerdoti  sacrileghi 
ritornano  a  si  gran  mensa  ogni  di,  e  talora 
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per  mesi  non  interrotti,  e  talora  per  anni, 
senza  atterrirsene  mai.  Che  si  può  dunque 
più  dire'i?  jNou  altro  in  vero,  che  quanto  la- 
sciò scritto  di  essi  il  dotto  Ficino  (in  ep.): 
bono  Angelo  ni! i il  post  Deum  ineliuSj  malo 
niliil  pejus  :  ita  niliil  in  tevrls  honesto  sacer- 
dote pulchriuSj  turpi  vero  nihil  turpius.  Non 
ha  gran  tempo  che  una  sant'anima  vide  in 
ispirilo  l'abbominazione  di  un  sacerdote 
celebrante  in  peccato;  ed  in  vederla,  espres- 
sela con  parole  di  tanto  scoppio,  che  solo 
in  uno  Infedele  non  faran  breccia.  Ao«  so^ 
disse,  come  la  bi-utlezza  di  Lucifero  possa 
essere  mai  maggiore:  mi  pare  die  il  misero 
in  o^ni  membro  porti  un  inferno  (in  relat. 
Romae  impressa  an.  iQj-i).  Appresso  (do- 
po più  altre  cose  che  io  lascio  per  brevità) 
venendo  ella  a  favellare  della  consacrazio- 
ne, disse  dolente  al  Signore,  chele  tremen- 
de parole  lo  strascinavano  come  un  agnel- 
lino al  macello;  e  udì  dal  Signore  stesso, 
come  tali  strappamenti  gli  erano  piìi  atroci 
di  quei  medesimi  che  egli  tollerò  in  andare 
alla  morte,  perchè  in  quelli  si  acquistava  le 
anime j  in  questi  finiva  di  smarrirle.  Final- 
mente f|uesto  spettacolo  di  orrore  crebbe 
all'ultimo  segno  nella  comunione  del  sa- 
cerdote: onde  ella  segui,  rivolta  a  Gesù: 
ncll'  assumerti  V ingrato ,  tremavano  tutti  i 
Beali assistenti,fremendo  trattanto  e  urlando 
i  demonj,,  presenti  quivi  in  gran  numero , 
e  mandando  grida  sì  terribdi_,  che  parevami 
subissasse  il  mondo  per  lo  spavento.  Con- 
rhiuse  poi  che  rimanendo  ella  stupita  dal 
non  vedere  alcun  gastigo  subito  a  tanto  ec- 
cesso, intese  che  la  divina  giustizia  per  lo 
pili  riserbavalo  all'altra  vita,  non  essendovi 
nella  presente  con  che  punire  abbastanza 
la  malvagità  di  chi  riceve  Gesù,  tanto  inde- 
gnamente. Io  supplico  chiunque  sia  biso- 
gnoso della  ammonizione  ora  detta,  a  dare 
un'occhiata  a  sé,  e  se  si  scorge  delinealo  al 
vivo  in  si  cruda  tela, muovasi  a  compassion 
di  sé  medesimo:  onde,  se  non  vuole  cam- 
biarsi da  quel  ch'egli  è,  per  amore  di  Gesù 
Cristo,  trattato  finor  da  lui  tanto  crudelmen- 
te, cambisi  almeno  per  timore  della  sua  fi- 
nal dannazione,  tanto  più  luttuosa,  quanto 
più  pazza,  mentre  egli  a  ber  la  sua  mor- 
te andò  al  fonte  medesimo  della  vita.  Su- 
mes  de  sacrificio  poenam  j  quaejecisti  libi 
de propitiatione peccalunij  disse  divinamen- 
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te  alla  Sinacioii^n  incrpilula  san  Gimlaiiio  | 
(in  Pan.  e.  i)  ).  Ct'ila  cosa  e  che  quanto  di  | 
bciio  porla  allo  anime  il  corpo  ilei  SÌL;noic, 
se  ricevasi  deLinainenlc,  lanlo  oì;Iì  pollerà 
per  contrario  di  male  a  chi  se  n'ahiisi.  On- 
de, come  il  vino  da  per  sé  solo  è  rimedio 
della  cicuta,  ma  mescolato  con  la  cicuta  è 
veleno  senza  rimedio;  cosi  il  sangue  ado- 
ralo del  Redentore,  che  preso  da  per  sé  è 
il  piùelìiiacc  contravveleno  alla  colpa,  pre- 
so con  la  colpa  si  cambierà  in  tossico  il 
più  mortale.  Vomiti  dunque  con  una  buo- 
na confessione  il  pccc.ilo  chiunque  intende 
di  accostar  le  labbra  al  costato  del  suo  Si- 
gnore; e  mollo  più  Io  vomiti  il  sacerdote; 
il  quale  essendo  ministro  deputato  solen- 
nemente dalla  Chiesa  a  comunicarsi,  com- 
metterà più  grave  sagrilegio  in  tal  atto,  di 
quel  che  commetta  un  laico,  qualora  si  co- 
munichi indegnamente  (bellar.  de  IMissa, 
1. 1,  e.  iy):  mercecchè  nel  sagrilegio  del  sa- 
cerdote si  troverà  tulle  il  male  possibile  ad 
ag^r-tiVare  un  eccesso,  qualunque  siasi;  ed 
è,  dall'opera,  dall'operante  e  dalle  conse- 
guenze che  ne  provengono-,  ex  materia  in 
qua  pcccatur,  ex  parte  peccali  tis  et  ex  parte 
effectus  consecpientis  (S.  Tli.  2.  2,  q.  i/|8, 
a.  5  in  e).  Perù  ad  Aronne,  a'  figliuoli  di 
lui,  ed  in  loro  a  lutti  i  lor  posteri  lece  dire 
Dio  da  Mosè:  omids  Iionio  j  qui  accesserit 
de  stirpe  vestra  ad  ea  quae  coiisecrata  su/it^ 
in  quo  est  iminunditia^  peribit  corani  Domi- 
no (Lev.  22,  5):  perchè  la  loro  stirpe,  non 
pure  illustre,  ma  sacra,  avrebbe  in  un  tale 
ardire  congiunti  insieme  tutti  e  tre  quel 
capi  di  male  pur  ora  esposti,  qual  cerbero 
mostruoso. 

II.  Ma  se  non  fosse  il  confessore  ivi  pron  - 
to,  che  dovrà  fare  chi  sta  in  peccato,  ep- 
pure convien  che  celebri?  11  Concilio  di 
Trento  ci  dà  11  filo  onde  uscire  dal  labe- 
rlnto.  Dopo  aver  egli  espresso  il  precello, 
che  v'è,  non  so'o  ecclesiastico,  ma  divino, 
di  premettere  alla  comunione  sagramenla- 
le  la  confessione  di  tulli  i  peccati  gravi: 
nullus  sihi  conscius  peccati  mortalisj  quan- 
tumvis  sili  contritus  videatur^  absque  prae- 
mis.sa  sacramentali  confessione,  ad  sacram 
Eucliarisliam  accedere  audeatj  soggiugne 
appresso  così,  modo  non  dcsit  copia  con- 
fessarii.  Quod  si  necessitale  urgente,  sacer- 
dos  absque  pracvia  confessione  cckbrave- 
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rit ,  qunmprimmn  confitcatur  (V.  de  Lugo 
lini).  i4i  de  Euchar.  seet.  4-,"-  t»»),  sess.iJ, 
e.  7).  Tre  circostanze  dunque  si  hanno  ad 
unire  a  far  sì  che  si  schivi  in  tal  caso  da 
chiunque  celebri,  il  sagrilegio.  La  prima  si 
è  mancanza  di  confessore}  e  tal  è  quando 
il  confessore  non  possa  aversi,  senza  cer- 
carlo con  lungo  viaggio,  o  con  qualunque 
altra  grave  incomodità.  Dal  che  ne  segue 
che  il  non  aver  pronto  il  suo  confessore 
ordinarlo,  ma  averne  un  altro,  non  è  cagio- 
ne bastevole  ad  avverare  che  non  vi  sia 
confessore  (Lugo  16,  sess.  5,  n.  82  el  106). 
La  seconda  è  urgenza  di  celebrare;  come 
avverrebbe,  se  il  popolo  in  dì  festivo  non 
potesse  in  altra  matiiera  soddisfare  al  pre- 
cetto di  udir  la  messa,  o  se  il  sacerdote, 
lasciando  di  celebrare,  corresse  grave  pe- 
ricolo nella  fama:  non  quando  se,  lascian- 
do di  celebrare,  egli  perda  il  giullo  (Ibld. 
n.  i4)'  La  terza  è  contrizione  attuale;  per 
cui  11  sacerdote,  avanti  di  celebrare,  dele- 
sti la  sua  colpa  sopra  ogni  male,  per  que- 
sto titolo  mero,  perchè  ella  è  offesa  di  Dio, 
amato  sopra  ogni  hene:  dolco ^  Domine,  su- 
per onmia,  ofjendisse  te,  amahilem  super 
omnia  (Ibld.  n.  107).  Ed  un  siffatto  dolore 
(per  altro  difficoltoso  a  chi  è  solito  divora- 
re l'Iniquità  ,  come  l'uva  dolce)  dovrà  es- 
sere agevolato  In  due  forme  :  prima  col 
chiederlo  unillissiinamente  al  Signore,  di 
cui  egli  è  dono;  e  poi  con  rappresentarsi 
alla  considerazione  in  un  poco  di  raccogli- 
mento divoto  i  motivi  valevoli  ad  eccitar- 
lo, che  brevemente  si  riducono  a  due  ,  alla 
grandezza  dell'offeso  e  alla  viltà  dell'of- 
fensore; che  son  que'  due  capi,  da  cui  bi- 
lanciasi a  proporzione  ogni  ingiuria,  qual- 
volta se  ne  vuole  sapere  il  peso.  E  da  che 
l'avere  l'armi  pronte  al  bisogno,  invita  ad 
adoperarle,  non  sarà  fuor  di  ragione  che 
io  qui  vi  esponga  una  formola  di  un  atto 
(li  contrizione  adattalo  al  caso,  per  chi  non 
abbia  o  tempo  o  talento  di  lavorarla  me- 
glio da  sé  dentro  11  proprio  cuore. 

ATTO  DI  CONTRIZIONE 
«  Signor  mio  Gesù  Cristo, fissate  gli  oc- 
chi della  vostra  misericordia  su  questo  mi- 
serabile peccatore,  e  mirale  quali  siano 
l'angustie  in  cui  mi  rllruovo.  Da  una  ban- 
da sono  coslretlo  di  accostarmi  a  voi  ia 


atto  di  celebrare  la  santa  messa;  dair.dtra 
io  mi  veggo  nel  profondo  del  mio  peccato, 
e  però  nello  stato  ancor  più  infelice,  in  cui 
mai  mi  possa  io  vedere,  che  è  quel  di  ni- 
mico vostro.  Con  quale  lingua  ardirò  dun- 
que chiamarvi  dal  paradiso?  con  quali  ma- 
ni ardirò  di  toccare  le  vostri  carni  sì  im- 
macolate V  e  con  qual  cuore  vi  darò  mai  ri- 
cetto dentro  di  me?  Non  dovrò  io  temer 
giustamente  che  mi  si  apra  sotto  i  piedi  la 
terra,  e  die  quegli  Angeli  i  quali  vi  stan 
dinlornOi  non  polendo  più  tollerare  la  mia 
temerità,  mi  diano  di  mano  loro  la  spinta 
a  precipitarmi,  quasi  nuovo  Lucifero,  nel- 
l'inferno? Ah  Signore!  vorrei  ricorrere  al 
bagno  della  santa  confessione;  e  né  anche 
ciò  mi  è  permesso.  Non  mi  rimane  altro 
dunque  che  l'umiliarmi  dinanzi  a  voi,  e 
pregarvi  del  vostro  potentissimo  ajuto  a 
distruggere  in  me  questo  maledetto  pecca- 
to, a  voi  tanto  odioso.  Datemi,  o  buon  Ge- 
sù, una  contrizione  simile  al  mare,  giacché 
niente  minore  vuol  essere  alla  moltitudine 
e  alla  malizia  delie  mie  colpe.  Datemela 
per  quell'amore  che  portate  a  voi  stesso, 
per  quei  patimenti,  per  quelle  piaghe  e 
per  quella  croce  che  voi  sopportaste  per 
me;  nò  permettete  ch'io  ritorni  un'altra 
volta  a  tradirvi,  peggior  di  un  Giuda,  ri- 
cevendovi indegnamente.  Io  spero  questa 
grazia  dalla  vostra  bontà  sovrana;  e  frat- 
tanto protesto  che  non  vorrei  avervi  offeso 
per  veruna  cosa  del  mondo.  Abborrisco 
sopra  ogni  male  quell'iniquità  che  ho  com- 
messa^ perchè  la  riconosco  per  urà  ingiuria 
inesplicabile  ed  infinita  della  vostra  su- 
prema Maestà,  e  perchè  so  che  voi  con  un 
odio  immenso  la  detestate.  Voglio  io  però 
confessarmene  quanto  prima,  e  con  la  gra- 
zia vostra  voglio  da  ora  innanzi  manlencre 
questa  salda  risoluzione,  di  morir  prima 
mille  volle  che  più  peccare.  Amen.  » 

Ora,  a  rimetterci  in  via,  siccome,  poste 
tutte  e  tre  le  condizioni  pur  anzi  delle, 
voi  potete  andare  all'altare  con  sicurezza 
di  non  offendere  Dio;  così,  quando  veruna 
niancassene  delle  tre,  il  sacrificio  si  tras- 
formerebbe in  orribile  sngrilegio.  Onde 
chi  celebrasse  in  un  tale  stato,  non  si  abu- 
serebbe delle  creature,  come  fanno  gli  al- 
tri peccatori  comuni,  ma  si  abuserebbe  del 
Creatore;  e  però  riconoscerebbe  a  suo  tem- 
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pò  la  strana  temerilà  di  cui  si  fe'reo.^o«- 
lìc  scL'itt  omnes j  qui  oferantiir  iniquità- 
tenij  disse  il  Signore  contra  gli  oppressori 
de'  poveri,  qui  dcvornnt  pleheni  rncam_,  ut 
cihum  jìnnisì  (Ps.  Sa,  5)  Ma  nel  caso  no- 
stro egli  non  dirà  pìcbem  menni j  dirà  car- 
nem  nieam  j  sangiiinem  meum  ^  spiritimi 
mcum.,dii>initalcni  rneam:  perchè  non  si  trai- 
la qui  di  divorare  il  popolo  minuto  con  l'an- 
garie,  quasi  pan  di  grano  (cil)o  che  sempre 
mangiasi,  e  sempre  piace);  si  tratta  di  divo- 
rare la  carne  di  Gesù  Cristo,  il  sangue  di 
Gesù, lo  spirilo  di  Gesù,  la  divinità  di  Ge- 
sù (che  mai  da  lui  non  rimane  discompa- 
gnala),  e  di  divorarla  con  una  foggia  di  op- 
pressione cosi  notoria,  qual  è  usurparsela, 
come  si  fa  di  un  cibo  comune,  quando  chi 
se  la  usurpa  è  in  istato  tale  che  né  anche 
dovrel>be  aver  tanto  ardire  di  rimirarla. 
Almeno  così  nella  Clìiesa  si  costumò  da 
principio  co'  sensuali:  che  neppur  mai  guar- 
dassero l'Ostia  sacra  in  un  tale  stato,  non 
che  vi  si  avvicinassero  (s.  Dionys.  de  Ec- 
cles.  Hler.). 

Finalmente  alle  tre  condizioni  antidette 
soggingne  il  Concilio  quest'altro  precetto 
espresso;  che  chi  per  urgenza  di  necessità 
e  per  mancanza  di  confessore  avrà  cele- 
brato con  la  semplice  contrizione,  confes- 
sisi quanto  prima:  qunm  primuni  confitea- 
tur  (V.  Lugo  l.  I,  sect.  74,  n.  i58):  cioè  a 
dire,  o  il  giorno  slesso,  o  dentro  a  tre  di, 
o  almanco  (secondo  alcw.-:')  prima  che  egli 
re'ebri  nuovamente.  Se  non  che  questa  ter- 
za non  sembra  opinion  sicura,  quando  la 
nuova  celebrazione  si  tardi  tanto  che  op- 
pongasi al  quanto  prima,  termine  che  sic- 
come secondo  i  Giuristi  (Card.  Tuscus  in 
diclione  3Tox ,  ec.  )  non  ha  significazione 
determinata,  cosi  pare  che  la  debba  desu- 
mere dal  giudizio  dell' uom  prudente,  giu- 
sta la  varietà  delle  circostanze  in  cui  si  ab- 
bia da  giudicare. Non  rammemoro  qui  cer- 
t' altra  sentenzn,  la  <[ual  volea  che  dire 
quani  pri/num  fosse  quivi  l' islesso  che  dir 
suo  tempore^  perchè  è  già  sentenza  danna- 
ta (ab  Alex.  VII  prop.Sg  sub  18  Mar.  1G66). 

E  con  ciò  restisi  qui  terminata  la  norma 
che  il  pastor  sacro  dee  dare  in  quel  che 
appartiene  a  Dio,  con  rendersi  maestro  di 
religione.  Passiamo  ora  a  quella  ch'egli 
dee  dare  in  quel  che  appartiene  al  prossi- 
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ino ,  con  rciulnsi  a  lui  modollo  ili  carità   1   rituali,  è  per  poco  il  soggetto  di  tutta  l'o- 
iie'  l)isoi;iii  corporali  in  cui   lo  riinin:  da       pera. 
clic  il   rciiilci'si  molto  più  ne'  bist)j;ui   spi-    | 
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Quali  cscmpj  abbia  a  dare  il  Parroco  nel  fuggir  V  Avarizia ^ 
come  speciaUncute  nimica  alla  Carila. 


Oicconic  i  venti  di  terra  sono  di  natura 
loro  più  slabili  che  non  sono  i  venti  di  ma- 
re, cosi  la  cupidità  de'  beni  terreni  è  nel 
cuore  dell'uomo  più  radicata,  che  non  è  la 
concupiscenza  de'  |)iaceri  corporei;  la  qua- 
le, almeno  con  l'età,  perde  assai  di  forze, 
come  i  veuti  australi  sogliono  fare  appunto 
versola  sera,  laddove  l'avarizia  sempre  più 
acquistane,  come  per  lo  più  sogliono  far 
su  la  sera  i  venti  boreali,  che  nell' adden- 
sarsi de' vapori,  incrudiscono  maggiormen- 
te. Quivi  però  l'esempio  del  parroco  si  ri- 
chiede anche  di  vantaggio,  affinchè  il  po- 
polo resti  mosso,  non  solo  al  dispregiar 
con  l'affetto  i  beni  caduchi,  ma  al  dispen- 
sarli in  efl'ello,  quando  cosi  richieggala  ca- 
rità: altrimenti  come  farà  il  popolo  a  calpe- 
stare animosamente  ciò  che  vegga  adorarsi 
da' suoi  maggiori?  Quando,  a  salvarsi  dalla 
tempesta,  va  il  padron  deiia  nave  a  gettare 
in  mare  e/yi  il  primo  le  merci  proprie,  ohi 
é  de'  passcggieri  che  non  lo  imiti?  Ma 
quando  quegli  si  mostri  a  ciò  renitente, 
nessun  di  questi  vorrebbe  apparir  corrivo. 

Ora  si  è  da  considerare  che  l'avarizia  è 
come  l'anfisibena,  serpente  velenosissimo 
di  due  teste.  Con  1'  una  afferra  1'  altrui  ;  e 
questo  è  il  primo  genere  di  avarizia,  nota- 
to da  san  Tomaso  (2.  2,  q.  1 18,  a.  5),  che 
si  oppone  alla  giustizia:  con  l'altra  ritiene 
il  suo  troppo  streilamcnle;  e  questo  è  l'al- 
tro genere  di  avarizia  contrario  alla  libe- 
ralità. Chi  può  però  persuadersi  che  quel- 
la del  primo  genere  si  rilruovi  in  un  pastor 
sacro;  sicché  per  via  di  contratti  iniqui,  di 
usure  palliale,  di  violenze  patenti,  di  estor- 
sioni implacabili,  giunga  a  succhiare  ingor- 
damente il  sangue  ora  de' popoli  ed  ora  de' 
poveri,  chi  è  tenuto  darlo  per  essi?  Cre- 


dalo pur  chi  si  vuole,  io  non  voglio  cre- 
derlo. Piuttosto  crederò  che  vi  si  ritruovi 
quella  del  secondo  genere,  cioè  un  attacco 
indebito  a  mantenersi  i  proprj  diritti,  a  ri- 
cercarli senza  clemenza,  a  riscuoterli  sen- 
za compassione,  a  fare,  per  dir  cosi,  come 
il  torcolo,  il  quale  non  resta  mai  sinché  e- 
gli  non  abbia  eslratla  l'ultima  gocciola  dal- 
le ulive  o  dalle  uve,  a  lui  date  a  premere. 
Contro  di  questo  attacco  soverchio  ci  volle 
già  munire  il  Signore  con  quelle  gravi  '^&- 
ro\^::videtCjet  cavete  ah  omiii aparitia  (LiUC. 
12,  25).  E  con  esse  ci  rappresenta  la  cupi- 
digia, pur  ora  detta,  a  guisa  di  un  avver- 
sario, non  pure  forte,  ma  furbo,  contro  di 
cui  si  ricerchi  egualmente  e  animo  ad  as- 
saltarle, e  forze  a  schermirsene:  videtCj  et 
cavete.  Ora,  se  osserverete  bene,  vedrete 
che  un  tal  nimico  può  fare  di  leggieri  tre 
danni  ad  un  pastor  d'anime,  ove  questi  non 
tengasi  bene  in  guardia.  Può  spogliarlo  di 
tutte  le  anni,  con  cui  combatte;  può  lasciar- 
gliele, ma  spuntate;  può  rivoltargliele  con- 
tra,  e  con  esse  ucciderlo.  Miriamo  come  ciò 
avvenga,  affinchè  scoperto  il  pericolo,  o- 
gnun  lo  schivi.  E  per  rifarsi  dal  primo,  che 
è  levar  Farmi  : 

I.  Vedrete  in  prima  una  cura  ben  nu- 
merosa, la  quale,  oltre  il  suo  rettore,  a- 
Vrebbe  bisogno  estremo  di  un  cappellano, 
eppure  non  l'ha.  Molli  per  tal  mancanza 
non  odono  la  messa  ne'  di  festivi:  ìuolti 
non  si  confessano,  e  non  si  comunicano, 
se  non  la  Pasqua:  molti  nell'infermità  non 
son  visitati:  restano  indietro  di  molli  sa- 
crifici da  soddisfare:  va  languida  la  dottri- 
na; van  lente  le  divozioni:  non  v'è  rosario, 
se  non  una  volta  il  mese.  In  una  parola, 
molti  aflari  vi  sono  che  non  possono  tutti 
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Strignersi  da  una  mano  sola,  benché  sia  de- 
stra; e  si  slrignerebhono  agevolnienle  con 
l'ajuto,  il  quale  venisse  didla  sinistra,  quan- 
tunque suljordiniita.  Ma  l'avarizia  non  si 
coutenta  che  venga,  e  priva  i  popoli  di  que- 
sta mano  adjulrice,  o  per  tetiip.  di  spende- 
re nel  salario  conveniente  a  chiunque  la 
porga,  o  per  tema  di  scapitare  nelle  limo- 
sine;  le  quali,  se  il  rettore  è  solo,  van  tutte 
a  lui;  se  ha  compagno,  si  ripartiscono.  E 
per  questa  via  l'avarizia,  finissima  sedut- 
trice, fa  che  si  stimino  peso  quelle  armi 
slesse  die  sarebbono  di  sussidio,  e  che  pe- 
rò non  s'imprendono  a  prò  comune. 

Questa  medesima  è  la  cagione  per  cui  la 
chiesa  si  tenga  come  un  fenile,  senza  nep- 
pure darle  una  lieve  mano  di  bianco  in  tan- 
to squallore,  da  cui  ella  è  sopraffatta:  che 
la  sagristia  non  distinguasi  da  una  casa  sva- 
ligiata da'  ladri:  che  le  sacre  vesti  siau 
tutte  male  in  assetto;  senza  credenze,  ove 
riporle,  senza  casse,  ove  rinserrarle:  che 
l'augustissimo  Sagramento  rimanga  spesso 
senza  larapana  accesa:  che  le  pissidi,  che 
le  patene,  che  i  calici,  se  furono  già  do- 
rali ,  ora  pili  non  sieno:  che  i  corporali  sian 
lordi,  che  i  purificatoi  sian  laceri:  che  non 
vi  sia  neppure  un  piattelletto  a  sostegno 
delle  ampolline:  che  sian  più  sozze  le  tova- 
glie da  altare  in  ogni  cappella,  che  le  tova- 
glie da  tavola  in  una  bettola:  che  la  cano- 
nica sia  già  già  mezzo  cadente  dalla  vec- 
chiaja,  e  che  tutti  i  beni  della  cura  sian 
tristi,  sian  trasandati,  perché  l'avarizia  ha 
per  gravezza  tutto  ciò  che  si  spende  in  prò 
della  Chiesa,  non  l'ha  per  gloria.  Questa 
malnata  gramigna  non  altro  ha  in  pregio, 
che  il  tirar  tutto  a  sé  da  qualunque  lato. 
Sian  utili  le  fruita,  sian  vaghi  i  fiori:  do- 
v'ella  può,  non  allignano  punto  punto, 
perchè  essa  non  lascerebbe  una  pura  goc- 
ciola a  loro  alimenlamento. 

Quindi,  se  accada  mai  (ciò  che  peno  a 
dirlo)  che  il  pastore  fomenti  i  pubblici  bal- 
li, ancoraché  sieno  (come  li  chiamano  iSan- 
ti)  una  ricreazione  infernale,  e  che  li  fomen- 
ti a  segno  che  abbia  fino  a  male  che  i  mis- 
sionari impieghino  contra  la  lingua  a  per- 
seguitarli, che  i  prelati  l'autorità  del  loro 
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braccio,  che  i  princìpi  l'assistenza  de' loro 
bandi;  quale  stimale  voi  essere  la  cagione 
di  tal  fomento?  La  cagion  è,  perché  per 
li  balli  concorre  poi  più  gente  alla  chiosa 
ne'  dì  solenni;  perché  vi  si  lasciano  più  li- 
raosine;  perché  vi  si  spaccia  più  di  roba 
in  vendita  ai  forestieri.  E  cosi,  se  quegli 
il  quale  è  giglio  per  l'eminenza  del  grado, 
e  gìglio  dovrebb'essere  per  incontamina- 
tezza e  per  innocenza,  contuttociò  ha  le 
foglie  viziate  da  stranie  macchie;  non  ne 
cercate  mai  la  ragione  nelle  foglie  stesse, 
cercatela  ben  sotto  nella  radice,  e  la  trove- 
rete. Ma  la  radice  d'ogni  male  qual  é?  Non 
è,  se  crediamo  all'Apostolo,  Tavarizia? 
Radix  omnium  malorum  est  ciipiditas  (  [ 
ad  Tim.  6,  io). 

Pensale  poi  se,  chigìugne  fino  ad  accol- 
larsi ì  negozjdi  tutta  la  sua  famiglia, a  mer- 
cantare, a  mestare,  ad  accrescere  il  patri- 
monio per  ogni  via,  voglia  militare  mai  di 
proposito  alla  gloria  del  suo  Signore  !A>wo 
militans  Beo  implicai  se  negotiis  saeculari' 
bus  {i  ad  Tim.  2,  4)-  Pensale  se  voglia  atten- 
dere allo  studio  de'  libri  sacri,  a  farsi  dot- 
to ne*  casi  di  coscienza  che  accadono  alla 
giornata,  a  farne  dotto  il  suo  clero,  a  pro- 
muovere nel  popolo  più  che  può  la  fre- 
quenza de'  sagramenli,  a  sbarbicare  gli 
abusi,  a  smorbar  gli  amori,  a  comporre  le 
differenze,  ad  aver  cura  de'  poveri  vergo- 
gnosi, a  visitare  i  malati,  a  vegliare  sui 
moribondi  1  Follia  sperarlo!  Dove  trovere- 
te voi  che  soldato  intento  alla  preda  si 
curi  mai  di  combattere?  Però  non  senza 
ragione  sino  da  principio  gridarono  tutti  i 
Canoni  contra  un  cherico  che  negozii:  ne- 
gotiatorem  clericum,  et  ex  inope  divitemj 
ex  ignobili  gloriosumj  quasi  pestem  fitge. 
Sapean  eglino  che  non  si  può  servire  alla 
Chiesa  insieme  e  alla  casa.  Quelle  piante 
che  han  da  crescere  in  alto,  fa  di  mestieri 
che  abbiano  un  tronco  solo.  Ma  che?  L'a- 
varizia vuole  che  si  lascino  i  Ca.noni  stre- 
pitare, benché  sian  tanti,  quasi  arh^llierie 
senza  palla  (1).  E  frattanto  il  servizio  di 
Dio  resla  abbandonalo,  per  questo  solo, 
perchè  dee  cedere  al  nostro  :  nulla  anima' 
rum  lucra  quaerimus,  mercecchè  ad  nostra 


(')  Dist.  88,  e.  Negotiatorem.  e.  Multi  ne       Consequens  et  scq.,  i4,  q.4,  e.  Canonum^ec. 
Clerici  vel  Monachi j  dist.  88,  e.  Decrei'itj  e.       e.  Quicumciuej  16,  q.  7,  e.  Et  hoc  diximus,  ce. 


^S  IL    FIRliOCO 

tjuotulie  l'iiciinins  (S.  GiTg.  hoin.  ij  in  Ev.). 
lid  Oiiovi  (;«  ripij;liiUt.'  ciò  elio  io  proposi)  j 
eccovi,  «lieo,  come  l'avari/iji  leva  di  iiuuio  ' 
al  sacerdote  di  Cristo  le  più  Ixll'artiii  clic  , 
ila  lui  si  potessero  manej^giare,  iiieiitrc  ^li 
leva  lutti  gli  cscrcizj  di  pietà  così  helli 
clic  ho  qui  accennali.  Certo  è  che  questi 
sarebbono,  come  voi  scorgete,  armi  invit- 
te, armi  imparetjgiabili,  che  adoperate  eoa 
l'autorità  di  pastore,  quasi  con  braccio  da 
capitano,  laicbbono  in  una  cura  prove  e- 
jiiinenti.  ÌMa  l'avarizia  la  che  (piest'anne 
si  depongano  tutte,  mentre  ella  non  per- 
jmtte  che  il  rettore  si  applichi  dove  non 
v'è  guadagno  di  danaro  per  lui,  ma  piut- 
tosto scapito.  Vallano  pure  a  fondo  tutte 
le  navi  da  guerra  conira  l'inferno,  purché 
le  barche  da  carico  reslin  salve. 

II.  Ma  su:  fingete  che,  non  ostante  que- 
sta avidità  smoderata,  il  parroco  non  lasci 
di  predicare,  di  andare  a'  malati,  di  assi- 
stere a' moribondi ,  di  cotisoiare,  di  cor- 
reggere, d' inter[)orsi  a  [)lacare  le  dissen- 
sioni, e  di  fare  altri  beni  tali:  in  questo 
caso,  se  l'avarizia  non  giugne  a  strappar- 
gli l'armi  di  mano,  giugue  a  spuntargliele. 
Il  credito  della  vita  è  quello  che  dà  forza 
notabile  alle  parole  del  sacerdote;  e  que- 
sto credilo  soprattutto  a  lui  viene  dal  di- 
staccamento che  egli  ha  de'  beni  caduchi , 
adorati  tanlo  da'  laici.  Et  ego  si  exaltatus 
Juero  a  tcìra^  omnia  traham  ad  me  ipsum^ 
disse  il  Signore  (Jo.  lu,  3i).  E  possono 
un  lai  detto  apj)ropriare  a  sé  tulli  quelli 
che  han  cura  d'anime.  Se  una  volta  arri- 
vassero eglino  a  sollevarsi  veramente  di 
terra,  beali  loro!  farebbono  quelle  pruove 
che  si  promellea  di  (are  Archimede  con 
le  sue  leve  sopra  la  terra  medesima,  quan- 
do ne  cavasse  un  più  fuora ,  che  erano  fin 
di  smuoverla  e  di  svoltarla  a  guisa  di  pai- 
la.  r»Ia  dove  per  ci>n1rario  non  si  dimo- 
strino di  anijno  superiore  a  qualunque  lu- 
cro terreno,  non  vaglion  nulla.  Possono 
fare  tu'.racoli.  IMa  che  prò?  INon  sarà  però 
chi  'li  creda.  Quell'Ezzelino  che,  a  restar 
famoso  tra  gli  uomini,  non  ebbe  altro  che 
il  parerpiìi  bestia  che  uomo,  benché  scor- 
gesse in  santo  Antonio  di  Padova  tante 
maraviglie  incessami,  n^n  le  giudicò  tut- 
tavia paragone  sicuro  a  stimarlo  santo, 
quale  il  mondo  lo  predicava:    ouile  gì  m- 
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viò  alcuni  de'  suoi  tulli  carichi  di  presen- 
ti, ma  con  tal  ordine,  che  se  gli  accollava, 
subito  lo  uccidessero;  se  li  ricusava,  se 
gli  inginocchiassero  ai  piedi  e  lo  veneras- 
sero, come  frate  degno  del  credilo  in  cui  J 
vivea.  E  che  sia  cosi:  fate  che  un  parroco  * 
interessalo  voglia  accordare  le  differenze 
fra'  popolani,  tulli  lo  ricusan  per  arbitro, 
qual  bilancia  che  piega  onde  più  riceve. 
Se  invita  alle  divozioni,  tosto  ilivisano  che 
inviti  per  qualche  accatto;  se  raccomanda 
le  atn'nie  del  purgatorio,  si  persuadono 
tosto  che  non  sia  pii'tà,  sia  pretesto  da  tor- 
nare ad  empir  la  cassetta  vuota.  In  som- 
ma, come  quelle  femmine  che  hanno  fred- 
de le  visceic  e  denso  l'utero,  sono  sterili 
(1.  5  Aphor.  38);  così  sterili  rimangono 
ancora  i  parrochl  e  senza  frullo,  qualor 
essi,  quanto  son  men  calidi  a  dare  il  lo- 
ro, latito  appariscono  più  oppilati  al  te- 
nerlo. Facciano  pure  i  miseri  quanto  san- 
no, non  saranno  mai  buoni  per  le  loro  cu- 
re, se  non  odiano  l'avarizia.  Provide  de 
Omni  piche  vlros  tìmeiitcs  Deuni  ^  in  qitibus 
sii  vcritaSj  disse  il  Signore  a  Mosò,  et  qui 
oderint  avariliam  (Ex.  i8,y. i).  L'odio  è 
passion  si  viva  che  noti  può  ascondersi 
(Caiet.  ib.  ).  Però  i  pastori  delle  anime 
non  solamente  hanno  da  avere  Tavarizia 
in  dispetto,  come  ogni  altro  uomo,  ma 
ancora  in  odio.  Quando  ciò  scorgasi,  allor 
ciascuno  li  riputerà  ben  elelli  al  grado  ia 
cui  sono:  quando  no,  quale  slima  potrà 
mai  farsene?  Ignominia  sacerdotis  est  pro- 
pri is  stadere  divitiis  (  i.  3  ,  q  2 ,  e.  Gloria). 
Ma  se  di  vantaggio  fossero  lutto  il  gior- 
no i  parrochi  in  liti  mortali  co'  parrochia- 
ni,  che  avrebbe  a  dirsi?  Come  sosterrebbe 
allora  le  parti  di  padre  amorevole  chi  è  ri- 
guardato qual  comune  nimico  de' suoi  fi- 
gliuoli? Si  dà  in  risposta  che  è  convenien- 
te difendere  le  ragioni  della  sua  chiesa. 
Che  conveniente?  Non  solo  è  convenien- 
te, n)a  necessario,  mentre  chi  ne  prende 
il  possesso,  sempre  fa  giuramento  di  so- 
stenerle; né  é  dovere,  per  tema  di  recar 
dolore  alle  membra,  lasciare  di  rimettere 
nel  suo  posto  l'ossa  slogate  (Arislot.  Probi.). 
Contuttociò  è  da  avvertire  che  come  l'ub- 
briachezza  nata  dal  vino  inacqualo  è  pili 
dinicile  a  superarsi  di  quella  che  provip;je 
dal  vino  schietto;  cosi  ancor  più  dijiicile  a 


superarsi  è  quella  passione  che  non  sorge 
da  puro  malf,  ma  sorj^e  da  male  misto  di 
qualche  Lene.  Convicce  dunque  in  prima 
nel  caso  addotto  schivar _ì;Iì  eccessi,  ai  qua- 
li alcuni  son  portati  dalla  natura  tanto  al- 
tamente che  a!laccl!ere!)bono  liti  con  l'om- 
bra propria.  Dipoi  in  queste  liti,  prima  di 
suscitarle,  couslen  pesare  su  giusta  lance 
tutta  la  utilità  che  può  sperarsi  da  un  la- 
to, e  tutto  il  danno  che  può  temersi  dal- 
l'altro (perchè  infine  non  porta  il  pregio 
mettere  a  fuoco  e  a  fiamme  tutta  una  sel- 
va, per  trarne  un  daino);  massimamente 
se  le  liti  sono  col  popolo  tutto,  o  sono  coi 
poverelli.  Se  con  tutto  il  popolo,  evvi  da 
badar  mollo,  perchè  11  volgo  è  come  l'or- 
so, quanto  più  forte  di  unghie,  tanto  più 
fiacco  di  capo;  onde  non  rimane  mai  per- 
suaso che  il  suo  reltor  si  muova  da  zelo 
nel  fargli  coutra,  o  si  muova  da  amor  por- 
talo alla  chiesa.  E  ciò  crede  egli  tauto  più 
fermamente,  quanto  più  vede  che  le  altre 
ragioni  della  chiesa  non  si  sostengono  con 
ardor  simigliante;  anzi  si  lasciano  andare 
in  rovina  i  fondi  di  essa,  in  rovina  i  cam- 
pi, in  rovina  le  case,  in  rovina  le  suppel- 
lettili sacre,  né  si  ristorano  mai,  non  ostan- 
ti i  chiari  decreti  che  ne  lasciò  scritti  il 
vescovo  nella  visita  {Sancimus^  C.  de  sa- 
cros.  Eccl.  et  12,  q.  2,  e.  apostolici ^  i.  2 
C,  Theodos.).  Se  poi  le  liti  sono  co'  pove- 
relli ,  convien  procedere  ancora  più  lenta- 
mente; perchè  se  per  le  loro  necessità  è 
lecito  di  spezzar  fino  i  vasi  sacri,  d'impe- 
gnarli, d'ipotecarli,  di  venderli;  non  do- 
vranno eglino  essere  per  lo  meno  compa- 
titi alquanto  ,  ed  alleggeriti  di  quei  pesi 
che  eccedono  le  loro  forze?  Potior  apiid 
non  Cit  privatorum  causa_,  quam  fisci  tutC' 
la:  fu  sentimento  di  Costantino  il  Grande: 
ed  oh  quaato  bene  par  ch'egli  starebbe  in 
bocca  ad  ogni  retlor  di  chiesa  1  Finalmen- 
te ,  ove  pure  sia  necessario  venire  a  lite 
^dopo  aver  tentata  ogni  maniera  d'accor- 
do, e  tentala  invano),  facciasi  (è  di  dove- 
re ),  ma  facciasi  a  ciel  sereno.  La  lite  non 
distrugga  la  carità:  sicché  ogni  parroco 
possa  dire  ancor  egli  con  san  Gregorio 
(1.  6,  ep.  4):  ego  ex  Domini  largilaie  hoc 
habeOj  quod  sic  ea  quae  justitiae  suntyjb- 
ris  exequar,  ut  quae  sunt  amoris,  minime 
postponam.  La  lite  civile  non  degeneri  in 


XVI.  ^  79 

criminale:  stia  ne' suoi  limiti ,  a  guisa  di 
quella  fiamma  che, accesa  gentilmente  nel- 
l'acqua arzente,  brucia  il  liquore,  ma  non 
brucia  la  mano:  con  tener  sempre  a  me- 
moria che  seivtim  Domini  non  oportet  liti- 
gare (2  ad  Tim.  2  ,  24);  e  che  le  giustizie 
stesse,  quando  scorrano  i  termini  del  do- 
vere, hanno  ad  essere  giudicale:  cinn  ac- 
cepero  tempus,  ego  justitias  judicubo. 

III.  Resta  l'ultima  pruova  che  l'avarizia 
fa  coutra  i  pastori  sacri;  ed  è,  non  solo 
riipire  ad  essi  l'armi  di  mano,  non  solo  rin- 
tuzzarle, ma  rivolgerle  contro,  a  dar  loro 
morte.  E  ciò  succv^de  qualora  essi  non  fan 
la  debita  jiarle  delle  eulrate  ecclesiastiche 
a'  poverelli  (  S.  Th.  2.  2 ,  q.  55,  a.  5).  E 
però  da  considerarsi  che  tutti  gli  uomini 
sono  costretti  da  legge  di  carità  a  sovve- 
nire co' loro  avanzi  le  necessità  del  pros- 
simo loro,  sotto  pena  di  uon  riportare  da 
Dio  quella  misericordia  la  quale  abbiano 
essi  contesa  agli  altri:  judiciuni  sine  mise- 
ricordia ilU  qui  non  fecit  misericordiam 
(Jac.  2,  io):  essendo  ben  di  ragione  che 
come  la  natura  somministra  alle  piante  de- 
boli l'appoggio  di  altre  piante  più  vigorose 
che  le  sostentino,  così  lo  somministri  an- 
ch'essa la  grazia  ,  obbligando  1  più  facol- 
tosi a  sostenere  in  vita  i  più  malestanti. 
Ma  questa  legge  medesima  con  forza  mol- 
to più  singolare  costrlgne  i  parrochì,  a  ra- 
gione sì  del  grado  ch'essi  posseggono  e  si 
de'  beni.  In  riguardo  al  grado:  perchè  lad- 
dove un  privato  adempie  le  sue  parli  ba- 
stantemente con  porgere  la  limosina  a  chi 
la  chiegga;  il  parroco  è  tenuto  sovente  a 
porgerla  di  vantaggio  a  chi  non  la  chiede, 
anzi  a  ricercarlo  (  S.  Th.  2.  2,  q.  71,  a.  i 
in  e).  Ed  oltre  a  ciò  è  più  agevole  che  si 
truovi  il  superfluo  in  un  ecclesiastico,  co- 
me in  colui  che,  separato  dal  mondo  per 
vivere  solo  a  sé,  va  più  libero  dalle  cure 
di  pensare  né  alla  prole,  uè  alla  prosapia; 
ed  è  in  ordine  alla  persona  propria  disob- 
bligato da  molle  di  quelle  pompe  a  cui  si 
Stima  quasi  stretto  un  mondano  (Tol.  1.  8, 
e.  55,  n.  2  in  fine).  In  riguardo  ai  beni 
poi,  molto  più:  perchè  i  beni  della  chiesa 
sono  de'  poveri;  non  vi  ha  cosa  più  mani- 
festa :  quicquid  hahent  clerici,  paiipenim 
est  (i6.  q.  I,  e.  quoniam):  e  però  tante  volle 
ne'  Canoni  sono  beni  tali  chiamati  bona 
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fiaiipcnim  {i) ,  afTincliò  cliiiiiiquo  li  posslo- 
ilo,  iirgoiiiiiili  clic  un  lai  clotniiiio  ò  gra- 
v.ntotla  una  obbligazione  speciale  ili  Jispni- 
sarc  Ira'  poveri  l'avanzo  di  qucH'oiKnovole 
trallainento  che  egli  debbe  a  sé,  coiilorinc 
la  dignilà  dolio  stalo  proprio.  Sonz.icliè  la 
limosina  è  spesso  necessarissima  a  inan- 
liiiere  ed  a  migliorare  il  i)ene  spirituale 
de'  sudditi  a  se  commessi.  Quanti  son  que' 
meschini  i  quali  si  pcrsuailono  che  la  ne- 
cessità euopra  le  loro  colpe  abbastanza,  o 
che  le  giustilichi,  rendendole  meno  ree! 
Aihil  turpe,  riiliil  i'ctitn/n  cstiricns  credit:  e 
però  quanti  peccati  s'impcdirebbono  al- 
largando alquanto  la  mano!  Questa  mede- 
sima liberalità  nudrisce  a  maraviglia  l'a- 
more de' parrocchiani  verso  il  lor  parro- 
co, in  quella  maniera  che  il  liquor  pingue 
nutrisce  la  fiamma  accesa;  e  qucsla/a  che 
i  più  fieri  tra  loro  si  rendano  mansueti,  i 
più  duri  molli  T  i  più  dispettosi  modesti,  e 
che  tutti  piglino  in  bene  le  correzioni,  e 
privale  e  pubbliche,  che  per  altro  sarcb- 
bono  più  moleste.  E  certamente  non  v'è 
talora  altro  modo  d'ammansire  alcuni,  che 
questo  del  nutricarli  ;  tanto  sono  essi  già 
simili  a'  coccodrilli,  serpentacci  che  è  va- 
co addimesticare  per  altra  via,  fuorché 
per  quella  di  un  copioso  alimento. 

Tali  sono  le  verità  che  andrebbono  a 
sangue  freddo  considerate  da  ehi  anela  al- 
le chiese  ricche,  né  però  riflette  al  conto 
maggiore  che  egli  dovrà  rendere  della  lo- 
ro amministrazione  su  l'ultimo  della  vita, 
quando  più  d'uno  bramerebbe  di  aver  piut- 
tosto sortito  un  beneficio  mediocre  che  un 
opulento.  Quel  mare  che  in  sé  ha  più  d'i- 
sole, è  da  una  banda  più  comodo  a'  navi- 
ganti, perchè  porge  loro  più  rinfreschi  da 
vivere;  ma  dall'altra  è  più  pericoloso,  per- 
chè con  le  isole  egli  lia  comunemente  più 
scogli  tra  cui  perire. 

IV.  Vero  è  che  molti  si  avvisano  di  sod- 
disfare abbondantemente  al  debito  loro  con 
dare  ai  parenii  poveri:  di  cui  non  si  può 
dubitare  che,  se  son  tali,  è  convenevolis- 
simo che  sieno  sovvenuti,  anche  innanzi 
agli  altri  (S.  Th.  2.  2,  q.  32,  a.  9;  et  q.  63, 
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a.  -2).  ì\Ia  (pnvi  sì  che  si  naviga  tra  le  sirli: 
perciocché  questa  ancora  è  una  di  (pu'lle 
tentazioni  occultissime  die  sono  però  diffi- 
cili da  conoscersi  al  primo  aspetto,  come 
souo  que' semi  che,  nati  col  frumento,  lo 
rassomigliano  nella  mole  e  nella  maniera  si 
interamente, che  non  iliscernonsi  finché  non 
vengano  al  vaglio,  Se  pur  v'é  vaglio  che  li 
crivelli  abbastanza. 

In  prima  si  vuole  osservare  che  in  una 
cura  di  rado  interverrà  non  trovarsi  quivi 
più  d'uno  il  quale  non  sia  ridotto  a  ne- 
cessità estrema,  o  quasi  eslreuìa,  sicché  gli 
manchi  ciò  che  è  di  espresso  bisogno  a  so- 
stentare la  vita  propria,  o  de'  suoi.  E  que- 
sti, secondo  tutte  le  leggi  della  carità,  deb- 
bono essere  preferiti  a  qualunque,  ancóra 
parente,  il  quale  si  ritrnovi  nelle  necessità 
cnmvuii,  o  almanco  non  tanto  gravi.  Anzi 
di  questi  dee  il  curato  tenere  una  provvi- 
denza speciale,  rome  si  fa  con  la  pecorel- 
la languente,  c!ie  non  si  guida  con  l'altre 
al  pascolo  in  branco,  ma  si  porta  fin  su  le 
spalle.  E  ove  adempiasi  ciò  come  si  con- 
viene, poco  avanzerà  certamente  da  dare 
ai  parenti  poveri  a  tutte  l'ore. 

Oltre  a  ciò,  si  vuole  esaminare  con  at- 
tenzione se  i  parenti  veramente  sian  pove- 
ri ,  quali  il  curalo  gli  stima,  o  se  pajan  tali: 
attesoché,  siccome  al  sofliar  dell'Euro  gli 
oggetti  appajon  più  grossi  che  in  altro  tem- 
po; cosi  può  avvenire  che,  all'eccitarsi  che 
fa  l'affetto  soverchio  portato  a' suoi,  le  lo- 
ro necessità  sembrino  senza  paragone  piìi 
gravi  di  quel  che  sieno  a  mirarle  fuor  di 
passione. 

Appresso  debbe  avvertirsi  quello  che  av- 
verte il  sacrosanto  Concilio  (sess.  25,  de 
ref.  e.  1,  ex.  12,  q.  2,  e.  Quisqiiis)^  cioè 
che  se  j  parenti  sian  poveri  veramente,  si 
dia  loro  come  a  poveri,  non  come  a  paren- 
ti: si  consaiìL^iiinei  juuiperes  sint,  eis  ut  pan- 
perihus  dislribuant:  dal  che  ne  segue  che 
possono  bensì  venir  preferiti  in  caso  di  pa- 
ri necessità,  ma  non  in  caso  di  necessità 
più  che  disuguale  (disi.  83,  e.  Generaliter). 
Quindi  è  che  prima  si  dee  dare  a  coloro 
i  quali  da  sé  non  son  abili  a  provvedersi. 


(i)  23,  q.  7,  e.  Quod  aulem  j  12,  q-  '-^ ,  e. 
lìidif^nej  v.  Less.  «le  just.  1.  i ,  e.  4  ,  n.  4;, 
48j  dist.  42,  ^Hosjjilalcnis  dist,  47,  c-  Siciit  ii. 


L<ss.    1.  2,  e.  4,  did).  G,  n.  47  5  Valcnt.  in 
Novcllis  tit.  1 1 . 


clic  dare  a  coloro  Squali,  provveduti,  si  gel- 
lano  In  braccio  all'ozio,  quasi  certi  die  v'è 
clii,  mentre  ancora  essi  dormano,  pensa  ad 
essi.  Utilius  esurienti panis  loUitur,  side  ci- 
bo seciirus,  jiistitiam  negUgatj  è  dettato  de' 
sacri  Canoni  (5.  q.  6,  e.  non  onwes)  Eppu- 
re quante  volte  i  parenti  del  parroco  fan 
cosi!  Justitìam  negligimi^  perchè  ^««<  de 
cibo  securi. 

Dipoi,  se  i  parenti  son  poveri,  non  son 
soli;  onde  non  puossi  a  loro  soli  dar  tutto, 
ma  debbe  distribuirsi  ciò  che  si  dà,  con 
provvida  partigione:  in  ipsa  liberalitate  mo- 
dus adhibendus  est,  ut  non  omnia  uni j  sed 
singuìis  quaedani  praestcntur  (disi.  86,  e. 
fralrem,  paragr.  in  ipsiij  et  e.  Dominus  j  et 
S.  Th.2.2,  q. 32,  a.  IO  in  e.  ;  Bart.  in  1.  i,  ff. 
de  opl.  leg.).  Il  che  se  debbe  osserv.trsi  da 
chi  ohe  sia,  mollo  più  da'  parroclii,  i  qua- 
li, se  sono  padri,  siccome  sono,  non  sono 
padri  di  un  povero  solamente,  sono  di  lut- 
ti. E  però  se  cliiunque  si  sta  ^  jussus  distri- 
buere  inter  pmtperest  non  potest  totum  uni 
conferrej  giusta  la  legge;  come  potrà  taluni 
uni  conferve  un  padre  che  ha  più  figliuoli 
in  eguale  necessità.'*  Tanto  più  che,  quan- 
do ancora  da'  pndri  carnali  potesse  farsi 
ciò  senza  scrupolo,  non  dovrebbe  né  an- 
che farsi  da' padri  spirituali,  cioè  da'parro- 
chì,  i  quali  debbono  ai  popoli  farsi  norma 
di  carità  universale. 

In  ultimo,  che  vuol  dire,  dare  al  parenti 
poveri,  come  a  poveri?  Vuol  dire,  dare  ad 
essi  per  sollevarli  dalle  loro  presenti  ne- 
cessità, come  fassi  con  gli  altri  poveri;  non 
vuol  dire,  dare  ad  essi  per  farli  ricchi  :  ciò 
che  con  gli  altri  poveri  non  si  fa.  Eppure 
questo  è  quell'intento  diesi  onesta  frequen- 
temente col  titolo  di  limosina  fatta  ai  suoi: 
voler  poriarli  dalia  penuria,  in  cui  nacque- 
ro, ad  agi  ignoti.  Onde  è  che  quasi  di  ciò 
presago  il  Concilio,  dopo  aver  conceduto 
che  1  preposili  iXcWc  c\\\csQ^consangubieis, 
sipauperes  sint,  ut  paupei  ibus  distribuant^ 
soggiunse  subito  che  da  tale  affetto  li  vor- 
rebbe ancora  mirare  staccali  affatto:  imo , 
quam  maxime  potest  j,  eos  sanata  Synodns 
monetj  ut  omnem  hiimanmn  lume  erga  fra- 
tres,  nepotes,  propinquosque  carnis  affe- 
ctum  j  unde  multomm  inalnrum  in  Ecclesia 
seminarium  extat^  peinlus  dcponant:  ben 
vedendo  egli  che  atl  una  limosiua  facile,  | 
Si.GKEM,    TU,    P.  ]I. 
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qual  è  quella,  non  v'è  bisogno  di  stimolo, 
ma  di  freno.  E  a  dire  il  vero,  che  grande 
esempio  danno  di  carità  quei  che  arricchi- 
scono i  lovo'ì Nonne  et  Ellmici  hocfaciuni? 
Quindi,  benché  a  sollevare  i  congiunti  si  in- 
ducessero i  pariochi  inttriormcnleda  pu- 
ro motivo  di  carità  cristiana,  clifficilmcnte 
sarà  ciò  ad  essi  credulo.  Che  però,  a  dare 
l'esempio  che  si  conviene,  forza  è  che  mo- 
strino sempre  di  avere  più  cari  i  poveri  che 
i  parenti,  come  umilmente  confessò  già  di 
fare  santo  Agostino,  dove  egli  disse:  gratin 
Dei  et  vestris  orationibus ,  nondum  dilavi 
quemqunm  consanguìneum ,  quia  chariores 
mi/li  reputo  pauperes  (ad  Erem.  ser.  21  ). 
Che  se  i  medesimi  Santi,  dando  ai  parenti 
poveri,  hanno  temuto  di  dare  loro,  piutto- 
sto come  a  parenti  che  come  a  poveri,  chi 
ha  che  ciò  agevolmente  proniellasi  di  sé 
stesso?  Quanto  è  facile  che  sincero  sia  (jucl 
diamante  il  qual   nacque  su  l'aspre  rupi, 
tanto  è  difficile  che  non  sia  punto  macchia- 
to quello  il  quale  nacque  alle  valli?  Trop- 
po umano  è  quell'affetto  che  portasi  al  pro- 
prio sangue.  E  però  se  agli  altri  poveri  da- 
te liberalmente,  qua!  motivo  può  indurvi 
ad  essere  si  cortese  verso  di  loro,  che  quel 
della  carità?  Se  date  a'  vostri,  chi  fia  che 
ve  ne   assicuri?  Cnusam^  in  questo  caso, 
causam  natura  praestat_,  non  grntia  (disi. 
S6.  e.  Est  pj'ob/indn).  II  sarerdote  cristiano 
debb' essere  sacerdote  secondo  l'ordine  di 
Melchisedecche,  di  cui  nelle  Scritture  non 
ha  genealogia,  sine  patre  et  si/ie  maire;  ed 
i  movimenli  del  cuor  di  lui  hanno  ad  imi- 
tare ii  movimento  proprio  delle  stelle,  che 
è  contrario  a  quello  del  mondo,  cioè  dal- 
l'occidcnlc  all'oriente,  non  dall'oriente  al- 
l'occidente.  Che    voglio  significare.''  Non 
hanno  da  seguitarsi  gli  andamenti  comuni, 
hanno  a  correggersi.  Clie  se  pure  i  parenti 
vostri  vi  stiau  d'attorno  rappresentandovi 
i  bisogni  loro  tanto  maggiori  di  quei  che 
sieno,  rammemoratevi  di  ciò  che  disse  Mo- 
sé  de'  Leviti  a  Dio  :  qui  dixit  patri  suo  et 
niatri  suae:  nescio  vossetfratribus  suis  : 
ignoro  vos  :  hi  custodierunt  cloquium  luum 
(  Domine);  ponenl  thjmiama  in  furore  luo_, 
el  hoìacausluni  super  aliiirc  tuumiDcul.  35, 
9  et  10).  E  che  vogliono  da  voi  altro  i  pa- 
renti vostri,  se  non  che  stimiate  più  loro 
che  voi  medesimo,  più  la  casa  che  la  chie- 
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sa,  più  il  l'niUifO  clic  il  colosU-,  più  i  loro 
corpi  ficciosi  cbe  la  vosti'aiìima?  Quiuili 
che  siate  verso  ili  loro  liber.ilc,  va  bone. 
Est prolhvida illa cliarii  liberalUas^ ut prori- 
mos  serìii/iis  lui  ne  (les/jicias  j  si  egcrc  a- 
fnosciis s  ma  non  clic  siale  verso  di  loro  li- 
berale ili  ciò  che  è  dovuto  ai  poveri:  non 
tiuncn  ut  illi  lUtioi-es  fieri  i'cìint  ex  eOj,  (jiiod 
tu  f'osses  eoiiferre  innpibus  (ilisl.  8G,  e.  Est 
probandà).  Forse  vi  siete  per  ciò  consacra- 
to a  Dio  per  ini^rassare  i  [)arcnli,o  per  in- 
f^ranJirliV  Necpie  enim  te  Domino  dicasti, 
ut  luos  dii'itcs  fucias  (Ibid.).  Dunque  lascia- 
le pur  che  vi  accusino  francan»eule.  Ecco 
di  che  vi  accusano:  che  non  vogliate  dan- 
narvi per  amor  loro:  aceusant  qiiod eos  di- 
vitcs  nonfcceris,  ciini  te  illi  vclint  nctcrnac 
vilac  fraudare  mercede  (Ib.  ).  E  voi  conlul- 
lociò  non  saprete  giugnere  a  ributtarli  da 
voi  (  ou  nidogiiazione? 

Guardate  ciò  di' io  vi  dico.  Quando  per 
iniposi.iliiic  non  albergasse  nella  vostra  cu- 
ra neppure  un  povero  solo,  ma  tutti  fosse- 
ro più  facoltosi  di  voi,  tutti  agiati,  tutti  ab- 
bondanti (Laym.  1.  4)  tr.  a,  e.  3,  n.  3,  §  3), 
né  anche  in  tal  caso  potreste  derivare  il 
superfluo  della  vostra  decente  sostentazio- 
ne ad  arricchire  liberamente  i  parenti:  no, 
dico,  no;  ma  lo  dovreste  spendere  in  usi 
pii.  ìMercccchè  i  beni  ecclesiastici,  siccome 
furono  nella  loro  fondazione  ordinali  al  cul- 
lo divino  ,  cosi  al  culto  divino  convien  che 
servano.  Non  v'è  braccio  sopra  la  terra  che 
possa  mai  divenire  questo  Giordano  ad  i- 


nalìiarc  altri  campi  che  i  paicslini.  Chi  pos- 
siede beni  ecclesiastici,  li  j)ossiede(|ual  am- 
ministratore di  Cristo  (i2.  q.  i,  e.  Si  j)rii'a- 
tnni):  e  però,  tolto  per  so  ciò  che  gli  si  con- 
viene a  sostegno  proprio  {quis  [enim]  mi- 
litai suis  stipcndiis  unquam?  i  ail  Cor.  9, 
'j;  S.  Th.  'J.  -ì,  q.  i85,  ari.  7),  dee  riparti- 
re il  resto  fra'  poveri,  se  vi  sono,  per  pa- 
scere Cristo  in  essi;  e  se  non  vi  sono,  dee 
renderlo  lutto  a  Cristo,  in  servizio  maggio- 
re della  sua  Chiesa,  in  vesti  saere,  in  vasi 
sacri,  in  funzioni  sacre,  a  dispetto  dell'a- 
varizia, la  quale  quivi  fremerà  più  che  mai, 
per  non  vi  permettere  che  siate  nella  vo- 
stra amministrazione  cosi  fedele  al  padron 
del  fondo.  Ma  volete  voi  che  la  vinca?  Al- 
lora sì  ch'ella  avrà  dunque  Unito  di  rivol- 
tare le  vostre  armi  medesime  contra  voi, 
trucidandovi  l'anima  con  quo' beni  con  cui 
la  potevate  arricchire  di  tanti  meriti.  Ep- 
pure quando  sarà  mai  questo  caso,  che  nel- 
la cura  vostra  non  sieno  poveri? 

Ma  di  ciò  sia  dello  abbastanza:  si  per- 
chè forse  l'entrale  vostre  ecclesiastiche  so- 
no tali  che  appena  giungono  a  tanto  di  a- 
limenlarvi  (sorte  che  sembra  misera,  e  tut- 
tavia per  più  d'uno  può  essere  la  miglio- 
re); sì  perchè,  se  voi,  come  pastore  ,  sie- 
te obbligato  a  farvi  norma  di  carità  in  or- 
dine al  prossimo,  non  Unisce  però  qui  tut- 
to il  vostro  debito.  Conviene  che  non  me- 
no in  ordine  a  voi  vi  facciate  anche  norma 
di  purità,  come  sono  oniai  per  mostrarvi. 


CAPO    XVII. 

Quanto  al  grado  di  Pastor  sacro  disdica  il  mal  esempio  della  Disonestà. 


Vi  cosa  mostruosissima,  al  detto  di  san 
Bernardo  (1.  1  de  Consid.),  l'unirsi  in  un 
uomo  stesso  grado  sommo  e  spirilo  infimo, 
seggio  nobile  e  viia  vile:  monslrosa  rea  est 
gradus  summus  et  animus  infimus^  scdcs 
prima  et  vita  ima.  VA  aj^punto  ciò  avve- 
rasi più  che  mai,  quando  un  paslor  sacro, 
caduto  per  disavventura  nel  fango  della 
disonestà,  vi  si  ravvolge  poi  di  maniera, 


che  a  poco  a  poco  diventa  meno  che  uomo, 
chi  non  dovrebbe  comparire  tra  gli  uomi- 
ni men  che  Angelo.  Ora,  perchè  il  mostro 
è  tanto  più  mostruoso,  quanto  è  composto 
di  parti  tra  sé  più  opposte,  veggiamo  quanto 
ripugnino  l'uno  all'altro  questi  due  dissi- 
mili estremi:  l'esser  ili  carni;, e  Tessere  let- 
tor d'anime. 

iJuc  pregi  rendono  lino  agli  Angeli   ve- 
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nerab'le  il  paslor  sacro.  L'uno  è  il  pascersi 
elio  giornalmente  qual  sacerdote  ej^li  fa  del- 
l'AgiielJo  immacolato  sopra  l'aitarej  l'altro 
è  il  reggere  die  egli  fa,  qual  curato,  le  ani- 
me ricomperate  dall'Agnello  n)edeslmo  a 
costo  del  proprio  sangue.  Ora  chi  può  spie- 
gare quanto  queste  due  segnalale  preroga- 
tive si  contrappongatio  alia  lascivia,  men- 
tre sono  a  lei  più  contrarie,  che  non  è  il 
polo  artico  al  polo  antartico?  Piacciavi  che 
diurno  prima  un'occhiata  alla  prerogativa 
di  regger  anime. 

I.  Che  altro  alla  fine  è  un  parroco,  se 
non  che  uu  mediatore  fra  Dio  e  gli  uomi- 
ni ,  ordinato  a  riconciliarli  ti  a  loro  se  sono 
in  guerra,  e  a  mantenerli  concordi  se  so- 
no  in  pace?  Ego  seqtiester  et  meditisfui 
Inter  Doinimim  et  vos  in  tempore  ilio  (De ut. 
5,5).  Ora  quaUisia  mediatore,  a  compire 
felicemente  l'ufìicio  suo,  conviene  che  sia 
gradilo  ad  ambe  le  parti.  E  però  quei  vizj 
che  lo  renderanno  più  abbominevole  all'u- 
na e  all'altra  di  esse,  saranno  ancora  i  più 
contrai]  alla  carica  da  lui  retta.  Ma  tale 
nel  caso  nostro  è  l'impudicizia, brultissiina 
innanzi  a  Dio,  bruttissima  innanzi  agli  uo- 
mini. Adunque  che  cercar  più? 

Che  ella  sia  brutta  davanti  a  Dio,  non 
può  dubitarsene,  mentre  prima  di  umanar- 
si,  altro  eccesso  non  avea  egli  mai  vendi- 
cato sopra  la  terra  con  supplizio  più  stre- 
pitoso. Contro  di  questo  egli  avea  armate 
acque  e  fuoco.  L'acque  nel  diluvio  univer- 
sale, con  cui  s'era  indotto  a  distruggere  po- 
co men  che  le  opere  tutte  delle  sue  manij 
il  fuoco  nelle  piogge  spaventose  mandate 
sopra  Peulapoli,  che  era  il  paese  allor  più 
bello  che  avesse  la  Palestina.  E  umanato 
che  egli  si  fu,  non  sofferse  di  essere  mai 
taccialo  di  dello  vizio,  nò  in  sé  uè  in  ve- 
runo de'  suoi  seguaci,  dagli  avversar);  nò 
pern)ise  alla  rabbia  di  Lucifero  che  in  tut- 
te le  tentazioni  gliene  suggerisse  alla  mente 
neppure  un'ombra;  nò  mai  dalle  sue  lab- 
bra lo  ricordò,  non  dico  a  disputarne,  non 
dico  a  discorrerne  (come  tanti  altri  per  fi- 
ne santo  hanno  fatto),  ma  né  anche  a  rim- 
nroverarloj  cli'è  segno  il  più  indubitato  di 
un  odio  sommo  verso  il  nimico,  non  vo- 
lerlo nemmeno  chiamar  per  nome:  nec  me- 
mar  ero  noniinum  eoìiim  per  labia  niea  (Ps. 
i5,  4)-  I^al  <-be  si  può  dedurre  che  uu  pa- 
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stor  d'anime,  il  quale  dia  ricetto  nel  pro- 
prio cuore  a  si  strana  abbominazione,  ben 
dimostri  di  non  conoscere  il  genio  di  quel 
Signore,  con  cui,  qual  modialorej  egli  ha 
da  liatlMre  con  tanta  assiduità:  sacerdotes 
tenentes  legem^  nescicruiil  me  (Jer.  2,  8). 
E  se  lo  conosce,  come  può  egli  ardire  di 
comparirgli  davanti  ogni  di  sì  lordo  a  in- 
tercedere per  altrui.'*  Curii  is  (pii  displicet 
ad  intercedendum  miltitur,  irati  ad  deterio' 
ra  animus  provocatur  (3.  q.  7,  e.  In  gra- 
vibus  ). 

l\Ja  non  meno  egli  mostra  di  non  cono- 
scere il  genio  altresì  degli  uomini,  alnìea 
sensali,  davanti  a  cui  la  libidine  è  ancor  si 
laida,  che  altra  macchia  non  soglioii  essi 
notar  più  in  chi  li  regge,  ne  di  altra  più  ri- 
sentirsi. Si  può  avvertir  nelle  istorie  che 
grandissima  parte  di  ribellioni  ebbe  origi- 
ne dalla  incontinenza  dei  dominanti;  tanto 
che  quei  popoli  stessi,  i  quali  soffrono  in 
pace  di  essere  spremuti  fino  al  sangue  nelle 
suitanze,  si  sollevano  all'onte  che  sappia- 
no tlipoi  fatte  alle  loro  donne,  0  che  temati 
faisi.  Però  qual  bene  potrà  mai  cavar  dal 
suo  jiopolo  un  sacerdote  macchiato  di  que- 
sta pece?  Cujus  vita  despicitur^  dice  san 
Gregorio,  resLat  ut praedicatio  contemnatur 
(homil.  lì.  in  Evangel. ).  Né  vale  il  pensar 
Ira  sé  di  potere  ascondere  lordure  tali  a 
cent' occhi,  o  critici  o  curiosi,  che  mirano 
più  fìssi  chi  sta  più  in  alto.  Oltre  a  che  trop- 
po è  difficultoso  avere  il  veleno  dentro  le 
viscere,  ed  occultarlo.  Traspare  a  nnile  ac- 
cidenti,  a  mille  apparenze  impossibili  ad 
evitarsi.  Onde  agli  eccessi  di  un  parroco 
in  questa  parte  vannosempreacroppialicon 
lo  scandalo,  o  diretto  o  indiretto,  die  n'ha 
la  greggia.  Nel  sole  si  distinguono  mollo 
bene  le  macole  dalle  facole  che  ha  sul  vol- 
to (  lÀicciol.  in  Almag.  1.  3  ,  e.  3).  Ma  non 
così  ne'  pastori.  In  questi  ogni  macola  è 
insieme  facola, in  quanto  essi,  con  ogni  mal 
esempio  che  danno,  additano  tosto  ad  altri 
la  via  di  errare.  Pertanto  anche  da  questo 
capo  si  rende  maggiore  la  mostruosità  che 
risulta  da  due  termini  si  difformi,  di  pa- 
stor  d'anime  e  d'impudico:  termini  che 
accozzati  insieme  costituiscono  in  buon  lin- 
guaggio all'ovile  un  lupo  guardiano,  un 
ladrone  governatore,  un  micidiale  medico: 
mostro  si  spaventoso  che  atterrisce  la  Ghie- 
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s;i,  uoii  timi  ji'i  ricoiilt'volo  «li  rovini'  simili 
a  (]Ut;lle  ilio  le  avvengono  d;i  t;il  c.ipo,  cioè 
qii.milo  eli" ha  Ikjhuii  prò  jHistoiv,  jìiiuuUì- 
itcìn  jiro  L^ubcniatorCj  cui/ii/ìcon  firo  ntcdi- 
co :  elio  furono  appunto  i  lerniiiii  usali  ijià 
(la  san  Giovanni  Gnsoslonio  in  snnil  c.iso 
(tjiisl.  a  ad  Olynip.). 

11.  Eppure  questa  è  la  minor  parte  della 
inoslruusilà  tlie  lio  presa  a  ferire,  t|uell.!, 
la  (juijlf  deriva  dal  pascere  l'anime:  jie^'j^io- 
re  e  l'altra  dtrivunle  dal  pascersi  di  Gesù. 
Ma  clii  può  spiegarla  abbastanza  i*  Lascio 
tlie  VOI  Ira  voi  slesso  consideriate,  se  può 
star  mai  bene  insieme  l'essere  un  lussurio- 
so, e  il  nianci,'i^iare  il  corpo  del  Signore,  e 
cibarsene  giornalmente.  E  di  vcrilii  cicco 
allallo  per  la  [)assione  chi  non  iscoige  che 
a  qiialsisia  sacerdote,  per  corrispondere  al 
suo  dovere,  converrebbe,  se  tanto  fosse 
possibile,  trasformarsi  di  mortale  in  cele- 
ste, con  una  vita  proporzionala  airaiimenlo 
sovrano  di  cui  si  nutre:  qtii  manducat  me, 
et  ipse  vivct  iroj)lcr  me  (  Jo.  6  ,  58).  E  cer- 
tamente (jufsta  fu  la  mira  primaria  del  Re- 
dentore nell'unirsia  noi  come  cii)o:  fu  l'im- 
balsamare con  la  purità  del  suo  corpo  la 
corriillela  del  nostro.  Dal  che  possiamo  con 
egual  ragione  asserir  della  Eucaristia  ciò 
chesauto  Agostino  asserì  della  Incarnazio- 
ne, cioè  ciie  ad  hoc  f^erbum  venit  in  carne, 
ut  vitia  carnis  extingueret  (  Ir.  a  in  Jo.  ). 
Quindi  è  che  laddove  gli  altri  sacramenti 
sanlilicanocomunemenle l'anima  sola,  voile 
il  Signore  che  l'Eucaristia  sautilicasse  l'a- 
nima e  il  corpo.  Che  però  il  corpo  volle 
egli  assumere  a  parte  dello  sposalizio  mi- 
rabile che  nella  santissima  comunione  in- 
tende di  slrignere  con  l'anima  a  lui  fedele, 
ailine  che  cosi  tutto  l'uomo  rimanga  deifi- 
calo per  questa  divina  unione:  ciò  clie  non 
solo  interviene  per  quelle  operazioni  pro- 
prie del  corpo  che  quivi  necessariamente 
si  hanno  dal  canto  nostro  ad  esercitare, 
quali  sono  cibarsi,  coucuocere,  nutricarsi 
delle  specie  sacramentali;  ma  molto  più 
per  quella  sublimis.'iiii)a  congiunzione  spi- 
rituale, in  virtù  di  cui  sono  in  tal  atto  par- 
tecipale alla  nostra  misera  carne  le  pro- 
prietà della  carne  beala  del  Redentore; 
/roprietà  che  specialmente  in  due  effetti 
si  fan  conoscere  a  maraviglia:  l'uno  pre- 
scute,  Pallro  fuluio.  Il  presente  è  nel  n;o- 
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derare  che  ella  fa  subito  in  noi  la  sfrena- 
tezza dell'apiietito  sensuale,  e  nel  mortifi- 
care la  malignità  degli  abili  malvagi,  come 
il  balsamo  niitiga  il  veleno  alle  vipere,  do- 
ve queste  l'hanno  per  pascolo  consueto 
(Suar.  lo.  3  in  5  p.  disp.  64,  sect.  i).  Il  fu- 
turo è  darci  un  diritto  speciale  alla  nostra 
gloriosa  risurrezione  :  di  modo  tale  che  se 
non  fosse  già  stabilito  negli  alti  decreti  e- 
terni  c!ie  ogni  uomo  il  giorno  estremo  ri- 
pigli a  vivere  nelle  antiche  sue  membra, 
dovrebbe  lui  la  via  ri  pi  glia  re  a  vivervi  chiun- 
que una  volta,  benché  sola,  abbia  parteci- 
pala l'Eucaristia  sacratissima  degnamente: 
non  essendo  convenevole  che  rimanga  per 
sempre  in  preda  alla  morte  quella  carne 
medesima  che  si  slrellamente  s'imparentò 
con  la  carne  trionfale  del  Redentore.  Ora 
questi  si  gran  disegni  di  Gesù  Cristo,  e 
questi  privilegi  si  grandi  del  corpo  nostro 
non  vi  sembra  che  rendano  mostruosa  l'im- 
purità di  chi  partecipa  conlinuamente  mi- 
sleii  così  tremendi?  Quale  infamia  mag- 
giore può  sostenere  per  altro  il  corpo  del- 
l'uomo, clic  l'essere  sottomesso  a  un  tal  vi- 
zio, da  cui  rimane  egli  infetto  da  capo  a 
piedi?  On/ne  pcccatiim^  quodcumquefecerit 
liomOj  extra  corpus  est,  dice  san  Paolo  (i 
ad  Cor. 6,  iS);  qui autenijbrnicatur,  in  cor- 
pus suum  peccat.^oa  solo  corpore  suo  pec- 
cai, come  avviene  ancor  per  la  gola,  ma  in 
corpus  suumj  perchè  consistendo  lulta  la 
gloria  del  corpo  in  lasciarsi  guidare  dalla 
ragione,  il  lussurioso  vuole  che  a  dispetto 
della  ragione  egli  operi  da  bruto  in  seguir 
l'istinto  (S.  Th.  I  ad  Cor.  6,.  1.  5).  Quando 
il  corpo  umano  non  avesse  altro  di  più 
grande, che  l'essere  abitazione  di  un'anima 
immortale, gli  sarebbe  per  ciò  solo  dovuto 
un  onor  sovrano,  se  si  dà  fede  alle  leggi: 
sacrosanctum  ciinclis  debet  esse  hospitinm 
virilis  animae  (C.Theod.  ad  log.  Jul.  de  A- 
dull.).  Giudicate  ora  voi,  se  dappoi  ch'egli 
è,  olirà  di  ciò,  divenuto  qual  vaso  sacro 
che  si  riempie  ogni  mattina  del  sangue  di 
Gesù  Cristo;  giudicale,  dico,  se  sarà  abuso 
da  tollerarsi  il  riempirlo  ognora  di  quel 
marciume  ch'è  sconosciuto  talora  fino  alle 
stalle  medesime  de' giumenti!  Il  sale,  quan- 
tunque semplice,  del  battesimo  vuole  l'A- 
postolo che  ci  preservi  da  qualsisia  putri- 
liità  Sensuale  sì  interamente,  che  neppur 


questa  ci  sia  palese  di  nome:  Jornicatio  nu- 
tem  nec  nominetur  in  vobis,  sicitt  decct  sari' 
ctos  (ad  Epli.  5,  5).  Or  aigumenlale  se  e- 
gli  vorrà  molto  più  che  ce  ne  preservi  il 
vivo  pane  eucafislico.  Poirà  l'Apostolo  rat- 
tcnipera/e  il  suo  zelo,  ove  noi  Iralliamo  di 
(;ire  u  Cristo  un  altronto  cosi  notabile, quale 
è  sporcare  la  nostra  carne,  e  sozzarli), dap- 
poiché l'unimmo  a  quella  di  lui  medesimo 
su  l'altare?  Non  troverassi  che  in  tante  sue 
lettere  si  scagh'asse  l'AjìOSlolo  con  impelo 
mai  più  fiero,  di  quei  che  usò  contro  di  un 
simile  eccesso.  Un  Cristiano  tra  i  Corintj, 
lordalo  di  questo  vizio,  fu  riputato  da  lui 
degno  di  scomunica,  quasi  membro  non 
più  abile  ad  altro  che  ad  appestare,  se  non 
troncavasi;  tollatur  de  medio  vestruin  qui 
hoc  opus  fecit  (i  ad  Cor.  5,  -ì).  Anzi  fu  con- 
segnato, non  solo  al  braccio  secolare,  per- 
chè questo  il  punisse  con  libertà,  ma  al 
medesimo  braccio  di  Satanasso:  jiidiccwi 
tradere htijiis/ììodi  Satanac  in  iiiterituin  car- 
ìiis  (v. 5).  Si  dichiarò  ciie  senza  mutar  ma- 
niere non  accadea  che  veruno  simile  a  lui 
sospirasse  alla  gloria  del  paradiso  :  /òr«i- 
carii  regnum  Dei  non  jìossidebunt  (6,  9). 
E  in  mille  modi  protestò  coulra  un  vizio 
sì  vergognoso.  Ma  perchè  ciò,  mentre  sem- 
bra peraltro  che  la  fragilità  sottentri  a  scu- 
sarlo? Perchè?  ripiglia  l'Apostolo:  perchè 
le  membra  di  un  Cristiano  sono  per  la  co- 
munion  divenute  membra  di  Cristo  :  nn 
nescitis  quoniam  corpora  vestra  membra 
sunt  Christi?  (v.  i5)  Onde  a  Cristo  fa  l'ob- 
brobrio più  grave,  se  si  contaminino:  lollcns 
ergo  membra  CJii-isti^fiiciam  membra  mere- 
iricis?  Dio  ce  ne  liberi  :  absit  (Ibid.).  E  un 
orrore,  non  pure  al  dire,  ma  fino  all'im- 
maginarsi: absilj  absil:  hoc  enim  est  hor- 
rendum  sncrdegium  (come  tal  voce  chio- 
sata fu  dall'Angelico),  mercè  la  contami- 
nazione che  quivi  fassi  di  un  corpo  a  Dio 
consacrato.  Contaniinavit  Jndas  sanctifica- 
tioncm  Domini^  quam  dilexit  (Mal.  -ì  ,  11). 
Né  la  fragilità,  di  cui  si  dicea,  basta  a  scu- 
sare una  tal  contaminazione  ,  perchè  non 
si  può  solTerir  che  si  chiami  fragile  un  uo- 
mo che,  comunicandosi  giornalmente,  si 
ciba  giornalmente  di  pane  angelico:  panem 
Ange.lorum  nmnducai'it  homo  (Ps.  77,  25). 
Dov'è  però  quel  parroco,  il  quale  notato 
di  tuli  eccessi,  risponde  subito  che  egli  non 
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uè  può  far  di  meno,  perchè  è  di  car  ne.? 
S'egli  è  tuttora  di  carne,  si  spogli  d  i;?)- 
que  di  quelle  sacre  vesti  sacerdotali  eh  e 
tiene  in  dosso,  si  allontani  dall'altare,  si 
apparti  dal  santuario:  ho??io  de  semine  (Aa- 
ron) qui  Itabnci  it  maculam,non  offernf  pu" 
nes{Lcv.  11,  17).  Anzi  gli  si  scancelli,  eb- 
bi  a  dire,  se  ha  possibile,  queli'istesso  ca- 
rattere sacrosanto  che  porta  in  sé,  mentre 
rimanendo  questo  indelebile  nell'anima  de' 
reprobi  sacerdoti,  sarà  il  trionfo  più  segna- 
lato di  cui  si  glorii  il  superbo  Lucifero 
nell'inferno.  Che  se  non  vuole  soggiacere 
a  ludibrio  sì  luttuoso,  si  persuada  pnre  chi 
è  paslor  d'anime,  che  egli  non  è  più  di  carne, 
maé  scello  già,  ma  separato,  ma  scevero  da 
ogni  carne:  clegit  eum  ex  omni  carne  (Ec- 
cli.  45,4)-  Tale  almeno  lo  presupposero 
quei  santissimi  Padri  del  Concilio  Gangren- 
se  (dist.  82,  e.  Prcsbyt.),  i  quali,  mitigando 
da  un  lato  la  severità  dei  Canoni  apostoli- 
ci, in  cui  si  comandava  che  il  sacerdote 
caduto  in  fornicazione  si  deponesse,  vol- 
lero dall'altro  che  qualor  egli  non  si  fosse 
abituato  in  tal  vizio,  si  in  vitio  non  perdu- 
rni'ifj  ma  se  ne  fosse  confessato  da  sé  eoa 
animo  di  risorgerne  virilmente,  sed  sua 
spante  confessasi  adjecit  ut  resnrgatj  vol- 
lero, dico,  che  per  dieci  anni  dimorasse 
non  pertanto  in  istato  di  penitenza  ,  con 
più  digiuni  terribili  a  pane  e  ad  acqua, 
con  salmeggiamenti  assidui,  con  solitudini 
ligorose,  con  vestir  di  cilicio,  e  cosi  pro- 
stralo implorare  notte  e  di  la  divina  mise- 
ricordia: sacco  indutus,  humi  adliaereat^ 
die  ac  nocte  misericordiam  Dei  omnipoten- 
iis  imploret  (in  Can.  cil.  );  e  con  altre  au- 
sterità simiglianti,  che  potete  voi  leggere  al 
luogo  proprio.  Ma  a  che  stupire  di  ciò,  se 
i  Canoni  della  Chiesa  stessa  orientale  pra- 
ticavano fin  co'  laici  un  rigor  poco  diffe- 
rente, volendo  che  in  un  fornicatore  pre- 
cedesse la  pein'tenza  di  quattro  anni,  e  ta- 
lor  di  sette;  e  in  un  adultero  quella  anco- 
ra di  quindici,  avanti  che  egli  potesse  più 
accostarsi  pur  una  volta  a  quella  comunion 
da  lui  profanata  con  tali  carnalità?  (Refer- 
tur  in  ep.  2  s.  Basii,  ad  Ampliil.)  Ciò  che 
dà  chiaro  a  conoscere  se  sia  sufficiente  scu- 
sa in  un  sacerdote  il  dire  che  egli  è  di  car- 
ne, mentre  insufficiente  ella  era  giudicala 
uncoia  in  un  laico,  il  quale  comunicavasi 
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più  (li  nulo.  Clio  se  una  lalo  scusa  non  è 
bastevole,  sarà  bastevole  quella  poi  di  chi 
dica  di  non  poter  contenersi,  perchè  egli  è 
malo  abituato?  3Ia  un  paslor  d'aniii»»'  non 
è  abituato  a  sacrificare  quasi  ogni  d'iV  Co- 
me possono  dunque  mai  stare  insieme  due 
abili  si  contrarj?  (S.  Th.  2.  2,  q.  i56,  a.  5) 
Questo  si  che  è  mostro  orrendissimo.  E 
però  ,  se  il  peccare  per  abito  non  diminui- 
sce, secondo  sé,  la  gravitit  del  peccato,  ma 
ben  l'accresce;  quanto  meno  dovrà  dimi- 
nuirla nel  caso  nostro,  dove  chi  pecca  per 
abito,  dà  argomento  di  aver  piuttosto  abu- 
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sate  le  comunioni  sì  assiduo  da  lui  già  fat* 
te,  che  latlele  in  buona  l'orma:  altrimenti 
come  sarebbe  stato  possibile  che  in  una 
medicina  sì  replicala  gli  fosse  pur  si  con- 
tinuo durato  il  male?  E  posto  ciò,  divisate 
che  debba  essere  di  un  sacerdote,  non  più 
carnale  ,  ma  abitualo  ne'  peccali  di  carne! 
Vano  certamente  è  scusarsi  ;  convien  cor- 
reggersi. E  a  tal  efiello  discendiamo  ora 
alla  pratica  da  applicarsi  ad  un  tal  malato, 
qual  cura,  quanto  pili  unica,  tanto  più  va- 
lorosa. 


CAPO    XVIII. 

Dì  iiuitli  rinndj  si  abbia  a  valere  il  Paslor  sacro  caduto  in  Disonestà. 


lo  non  so  esserci  veruno  tanto  indiscreto 
che  voglia  esiliar  dal  ciel  la  luna  ,  perchè 
la  misera  una  volta  in  cento  si  ecclissa:  fiia 
se  ella  stesse  del  continuo  ecclissnta,  chi 
potrebbe  mai  loilerarvela  senza  sdegno? 
Se  però  in  alcuno  de'  sacerdoti  curali  l'os- 
se una  vita  piena  di  quella  razza  di  opera- 
zioni, le  quali  l'Apostolo  intitolò  dalle  te- 
nebre, opera  tcnebraruni  (ad  Rom.  i3,  12), 
io  lo  scongiurerei  a  dare  uno  sguardo  al- 
l'anima propria,  ed  a  notare  attentamente 
se  io  qui  gliene  farò  un  ritrailo  veridico. 

1.  Un  p:istor  d'anime  impuro  è  primie- 
ramenle  un  gran  peccatore;  non  ve  n'ha 
dubbio.  Eppure  ciò  saria  poco,  se  egli  non 
fosse  bene  spesso  il  più  reo  di  tutta  la  pro- 
pria greggia.  E  non  sapete  voi  qual  sia  la 
ragione  [)er  cui  il  Filosofo  disse  che  l'uo- 
mo malvagio  è  il  peggiore  di  Uilli  gli  altri 
animali?  Perchè  egli  ha  la  mente  e  la  ma- 
no: la  mente  a  inventare  le  iniquità,  la  ma- 
no ad  eseguirle.  Or  altrettanto  dite  pur  voi 
del  curalo  malvagio.  Egli  è  il  peggiore  d'o- 
gni malfattore  ch'abbia  sotto  di  sé  nella 
propria  cura:  peggiore  per  la  mente,  cioè 
per  la  maggiore  notizia  delle  cose  divine 
da  lui  sprezzate-;  e  peggiore  per  la  mano, 
cioè  per  la  maggiore  autorità  di  operare 
ciò  che  a  \v'\  piaccia.  Che  però  con  lieve 
divario  può  dirsi  a  lui  ciò  che  disse  Eze- 


chiellc  a  Gerusalemme:  Samaria  dimidium 
peccatorum  tuoriim  non  peccai'itj,  sed  vici- 
sti  eam  sceleribus  titisj  et  jiistificasti  (oves) 
tnas  in  omnibus  abominationiìius  quas  ope- 
ratns  es  (Ezech.  16,  5i). 

Ria  né  anche  è  ciò  quello  che  più  mi  at- 
terrisce. Il  peggio  è  che  un  pastore  di  que- 
sta guisa  rade  volle  si  cambia  di  gran  pec- 
catore in  penitente,  se  non  grande,  almeno 
verace.  Per  detestare  il  peccato,  forza  è  co- 
noscerlo, non  sapendo  la  volontà  dare  un 
passo,  se  non  al  lume  che  porgale  l'intel- 
letto. E  nondimeno  io  rimiro  il  sacerdote 
posseduto  dalla  disonestà  come  un  uomo 
reprobo,  incallito  ad  ogni  rimorso;  e  scor- 
go nella  sua  mente  quasi  tre  baratri  di  te- 
nebre spaventose:  cioè  di  tenebre  interio- 
ri, di  tenebre  esteriori,  di  tenebre  studia- 
te, e,  per  dir  cosi,  fatte  a  mano. 

Di  tenebre  interiori,  perchè  egli  avvezzo 
a  quella  vita  sua  lotolenta,  se  mai  rimirisi 
nella  propria  coscienza,  è  a  guisa  di  chi 
rimirisi  in  uno  specchio  intriso  di  fango: 
non  discerne  bene  la  propria  deformità,  e 
e  cosi  né  anche  l'apprende.  Di  tenebre  e- 
steriori,  perché  nessuno  mai  lo  corregge. 
Se  il  cane  venga  ferito  dov'egli  arriva  con 
la  sua  lingua,  non  pena  mollo  a  sanarsi; 
ma  se  venga  ferito  in  capo,  rimane  senza 
rimedio.  Tanto  accade  nel  caso  nostro.  U- 
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no  del  popolo  ha  chi  Io  avvisi,  quando  e- 
!.;Ii  dia  qualche  scandalo;  ma  non  cosi  hallo 
il  rettore:  di  cui  quanto  si  mormora  piìi 
volentieri  in  assenza,  come  di  colui  che 
sta  esposto  a' guardi  dì  ognuno,  tanto  piìi 
si  tace  in  presenza,  per  una  tal  riverenza 
portala  al  grado:  dal  che  procede  che  egli 
slimi  il  suo  male  tuttora  occulto,  quando  è 
notissimo,  e  cosi  men  pensi  a  emendarlo. 
Di  tenebre  finalmente  studiate,  o  sia  vo- 
lontarie, perchè  quei  sacerdoti  che  sono 
in  un  tal  genere  mal  avvezzi,  eleggonsi  co- 
munemente per  loro  confessore  un  altro 
sacerdote  di  simil  tempra,  per  essere  com- 
palili benignamente,  se  non  anzi  per  com- 
patirsi insieme,  confessandosi  scambievol- 
mente l'uno  con  l'altro,  e  scambievolmente 
assolvendosi  con  totale  facilità,  senza  che 
l'uno  mal  porga  all'altro  una  medicina  di 
vaglia  a  curare  11  male.  Donde  interviene  , 
che  come  al  bujo  dormono  le  persone  più 
sodamente  {qui  donniuiit^nocle  dormiaiit 
il  ad  Thes.  5,  yj),  cosi  questi  miseri  ripo- 
sino agiatissimamente  a  si  fisse  tenebre, 
senza  riscuotersi  mai,  fino  a  giugnere  per 
la  sonnolenza  lunga  a  quel  segno  d'immon- 
dezza esecrabile  che  resiste  agli  ajuli  più 
validi  della  grazia,  senza  mai  cavarne  al- 
cun prò;  tanto  è  divenuta  già  pertinace: 
immundilia  Ina  execrabiliSj  quia  muudare 
te  volai,  et  non  es  numdata  (Ezech.  24,  i3). 
Pertanto  io  dubito  fortemente  che  la  loro 
confessione  ordinaria  possa  giustame  lie 
chiamarsi  da  Ruperto  abate  (in  Lev.  6, 18) 
peccati  professio  potius  qiiam  confossìo , 
perchè,  ritornando  eglino  tosto  al  vomito, 
danno  facilmente  a  vedere  di  qiial  valore 
fosse  il  loro  proposilo  di  emendarsi,  e  di 
quale  il  lor  pentimento.  Quell'albero  (he 
cade  al  primo  sofllar  de'  venti,  dimostra 
ch'egli  avea  le  radici  fracide. 

Ma  io, che  ho  per  fine  di  porgere  la  ma- 
no a  chi  sia  caduto,  con  qual  prudenza  w\ 
sforzo  qui  di  toglierli  per  poco  la  fiducia 
di  rialzarsi?  Anzi  questo  è  il  modo  di  farlo 
rizzar  su  tosto:  dargli  a  conoscer  l'infelice 
stato  in  cui  giace.  Fili  honiinis,  nolas  fac 
Jerusaìem  ahominationes  suas_>  disse  il  Si- 
gnore a  Ezechielle  (16,  2),  quando  bramò 
di  ridurre  quella  città,  già  corrotta,  a  vita 
migliore.  Né  è  maraviglia.  Ne'  morbi  del 
corpo,  basta  che  la  qualità  del  loro  male 


sia  nota  al  me<lico;  in  quei  dell'anima, 
è  d'uopo  che  sia  nota  più  all'ammalalo: 
perchè  non  potendo  mai  di  questi  guarir, 
chi  non  lo  desideri,  gran  parte  di  rimedio 
per  lui  divien  già  l'intendere  quanto  gli 
rilevi  il  guarirne.  Per  questo  ho  io  voluto 
premei lere  tutto  ciò,  perché  siccome  i  me- 
dicamenti non  giovano  ad  un  corpodel  tut- 
to freddo,  cosi  né  anche  ad  un'anima  che 
non  si  accenda  qualche  poco  a  bramare  la 
sua  salvezza:  retncdia  non  agunt  insi  calore 
vincente.  Posto  dunque  che  il  pastor  sacro 
non  sìa  di  quelli,  i  cjuali  despcrantcs,  se- 
metipsos  tradiderunt  impudicitiae  (ad  Eph. 
4,  19),  ma  tale,  che  se  ha  lasciate  per  lun- 
go tempo  le  redini  sul  collo  alla  concupi- 
scenza scorretta,  brami  tuttavia  di  ripigliar- 
le il  piuttosto  che  sia  possibile;  io  vi  dico 
cheirimedj  proporzionati,  secondo  la  dot- 
trina di  san  Tomaso,  hanno  da  ridursi  a 
tre  capi:  uno  dalla  banda  del  corpo,  uno 
dalla  banda  dell'anima,  e  uno  dalla  banda 
delle  circostanze  esteriori:  unum  ex  par/e 
corporis,  aliud  ex  parte  aniniae^  tcrtiuni 
ex  parte  exleriorumj  hoc  est  personarwn 
vcl  rerum. 

II.  Dunque  il  primo  rimedio  sia  dal  lato 
del  corpo,  ex  parte  corporis,  dove  sta  la 
piima  radice  di  tutti  i  disordini  già  tras- 
corsi. Daniello  prima  distrusse  l'idolo,  e  poi 
die  morte  a  quel  drago  che  vi  slava  den- 
tro appiattato,  come  in  asilo  a  lui  franco. 
Fale  dunque  ragione  che  fino  a  tanto  che 
non  si  mortifichi  il  corpo  con  qualche  a- 
sprezza,  vana  sia  la  speranza  di  vincere 
mai  que'  vizj  che,  annidati  in  esso,  vi  re- 
gnano ognor  più  forti.  Volere  la  caslilà  e 
non  volere  il  rigore,  è  un  voler  la  vigna 
fruttifera,  e  non  volervi  la  siepe  intorno  dì 
spine.  Però  uno  di  quei  santi  Padri  dell'e- 
remo, tanto  esperìmentati ,  avea  per  fami- 
liare questo  bel  delto,^^  sangninem,  et  ac- 
cipe  spiritum  (s.  Doroth.  ser.  1 1),  insinuan- 
do con  un  tal  modo  di  favellare,  che  quan- 
to si  toglie  al  corpo  del  vivere  animalesco, 
tanto  si  aggiugne  dello  spirituale.  Se  tal 
parroco  s'inorridisce  al  nome  di  peniten- 
za, al  nome  di  disciplina,  al  nome  di  di- 
giuno, tanto  che  né  anche  egli  osservasse 
talora  quei  che  intimò  al  suo  popolo  di 
precetto,  come  potrà  mai  far  egli  a  <livenir 
puro?  Darebbe  a  voi  cuore  di   pulir  ben 
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bene  r alimento  senza  stroppicciarlo  ancor 
lieu  bene  i'  Iloncstum  ci  vile  cstj  cui  corpus 
iiimis  cfiarum  est:  lo  scorse  fino  un  Gentile 
tra  le  sue  nebbie;  e  però  anch' cj^Ii  ilio 
quella  bella  regola:  sic  gcrere  nos  ficbcmuSj 
jion  tamqtiam  propler  corjìus  vivere  dehca- 
Tiius^  sed  tamqtiam  non  possimus  sine  cor- 
[>orc  (Scn.  ep.  i4). 

11  secondo  rimedio  si  ò  dal  lalo  dell' a- 
iiima,  ex  parlo  anintae:  e  lale  è  iu  prima 
l'avvezzarsi  a  meditar  le  cose  divine,  e 
specialmente  i  beni  e  i  mali  che  nella  fu- 
tura eternità  ci  sono  apprestati ,  secondo  i 
meriti.  Alla  vista  di  una  orrenda  fornace, 
ripiena  nella  maggior  parte  di  anime  dis- 
solute, le  quali  ora  con  rabbia  somma  ma- 
ledicono quei  pochi  momenti  di  sozzo  e  di 
stentato  piacere  che  si  pigliarono,  ehi  po- 
trà mai  correre  tanto  sboccatamente  in 
braccio  alla  disonestà,  che  non  si  rattempe- 
ri al  fine  e  non  si  ratlenga?  E  parimente 
alla  contemplazione  di  una  minima  stilla 
di  quelle  dolcezze  inaudite,  in  cui  su  la  ce- 
leste Gerusalemme  nuoterà  sempre  l'ani- 
ma de' Beati  (non  altrimeuti  che  in  un  soa- 
vissimo pelago  senza  fondo),  chi  non  riget- 
terà con  indegnazione  l'offerta  di  quel  ca- 
lice avvelenato  che  la  gran  meretrice  di 
Babilonia  gli  accosti  a' labbri  con  lusinghe- 
vole invito?  Il  male  è  che  non  si  pensa  più 
in  là  che  dove  arrivano  i  sensi.  E  però 
come  quegli  uccelli  che  volano  poco  in  al- 
to, sono  inclinati  piiì  alla  libidine  (secon- 
do la  bella  osservazione  lasciatane  dal  Fi- 
losofo iDe  gen.Anim.  1.  5,  e.  i,  n.  7]);  così 
inclinate  vi  sono  anche  più  quelle  anime 
che  non  si  alzano  mai  da  terra  a  conside- 
rare quelle  alte  felicità  che  ci  discuoprela 
Fede,  e  che  e  impromctte. 

Alla  meditazione  poi  conviene  che  vada 
unita  la  lezione  dei  libri  sacri  e  de'  libri 
spirituali,  validissima  al  fine  inteso.  Ama 
Scripturarum  studia,  et  caniis  vitine  non  a- 
wahis,  disse  per  pruova  al  suo  Rustico  san 
Girolamo  (De  vivendi  forma).  E  soprat- 
tutto convien  che  vi  vada  unito  un  ricorso 
umile  a  Dio,  per  conseguire  il  suo  ajuto, 
non  solo  in  tempo  di  tentazioneattuale,  ma 
ancora  innanzi:  il  che  sarà  un  addimanda- 
re  sjiviamente  il  soccorso  prima  che  arrivi 
l'assalto.  Ut  scivi  quoniam  aìitcr  non  pos- 
sem  esse  contincns,  nisi  Deus  del;  adii  Do- 
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ininunij  ci  dcpì'ccntns  sum  dUim,rt  diri  ex 
totis  praccordiis  mciSj  ce.  (  Sap.  8,  21). 

Anche  lo  studio  di  lettere  giova  grande- 
mente a  tal  fine  di  distaccare  l'anima  da 
piaceri  carnali:  nella  guisa  che  gli  uomini, 
ritrovalo  il  frumento  ,  lasciarono  inconta- 
nente le  ghiande  a' porci. Né  ditedi  non  sa- 
pere a  quale  applicarvi.  Applicatevi  a  quel- 
lo del  vostro  stato.  INon  siete  voi  obbligato 
ad  ammaestrare  il  popolo  vostro, si  in  pub- 
blico, si  in  privato?  In  pubblico  si  fa  spe- 
cialmente con  la  predicazione.  E  questa 
vuole  il  suo  studio  mollo  accurato, non  po- 
tendo fontana  alcuna  versare  assiduamen- 
te, se  assiduamente  non  si  riempie.  In  pri- 
vato si  fa  nelle  confessioni  che  si  odono, 
ne'  consigli  che  si  recano,  ne'  casi  che  si 
risolvono,  e  nello  snodamento  di  varie  con- 
troversie che  insorgono  alla  giornata.  E  que- 
sto non  richiede  il  suo  studio,  e  studio  in- 
cessante? consistendo  massimamente  il  più 
di  tale  scienza  in  bolle  pontificie,  in  decre- 
ti, in  dichiarazioni,  e  in  altre  notizie  di  Ra- 
gion positiva,  che  difficilmente  si  acquista- 
no senza  tempo,  e  che  acquistale  poi  si  smar- 
riscono in  poco  d'ora.  Tanto  più  dunque 
applicatevi  a  studiar  bene.  E  con  ciò  prima 
scaccerete  da  voi  l'ignoranza  si  disdicevo- 
le al  grado  vostro:  ignorantia.^  mater  cun- 
ctorum  errorumj  maxime  in  saeerdotihus 
Dei  vitandti  est,  qui  docendi  offieium  in  po- 
pulo  susceperunt  (dist.  38,  e.  ignorantia; 
S.  Thom.  Q.  2,  q.  1 18,  a.  5  in  e):  e  poi  ot- 
terrete, non  solo  di  purgare  con  tali  studj 
la  mente  da  tanti  fantasmi  impuri,  ma  di 
macerare  ancora  il  corpo  insolente,  sicché 
non  sia  più  tanto  ardito  a  ricalcitrare:  vi- 
gilia  ìinnestatis  tahefacit  carnes.  Se  non  al- 
tro servirà  tutto  questo  a  discacciar  l'ozio, 
sì  unito  alla  impurità,  che  come  senza  di 
esso  non  imputridirebbono  l'acque  nelle 
paludi,  così  nò  anche  imputridirebbono  le 
anime  ne' piaceri:  olia  si  toìlas j  periere 
cupidiìiis  arles. 

Alcuni  qui,  a  fuggir  l'ozio,  vi  addilereb- 
bono  un'altra  via  più  fiorita:  e  tal  è  la  cac- 
cia. Io  che  ho  da  dirvi?  Dico  generalmen- 
te, che  quando  io  rimiri  un  sacerdote  tra' 
cacciatori  che  se  lo  menano  in  turma,  mi 
sembra  di  vedere  un  re  tra'  bifolchi.  I  Ca- 
noni inveiscono  ad  alta  voce  in  un  cheri- 
co  cacciatore:  e  ciò  iu  riguardo  della  ma- 
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turila  clnicale,  di  cui  si  spoglia  chi  massi- 
niaiiieiite  scu  va  col  corno  e  coi  cani  a  in- 
quietar le  selve;  e  in  riguardo  delle  occu- 
pazioni di  vote,  da  cui  però  si  dlsa[)plica, 
fino  a  segno  di  perdervi  ancor  1'  amore  (e. 
Episcopum  de  clerico  v  enato  re  ^  dist.  34  j 
e.  quorundam j  dist.  86 j  e.  qui  venatari- 
biisj  e.  Esauj  e.  quid  prodest  j  e.  an  pu- 
tatis ,  et  alibi).  Posto  ciò,  due  circostanze 
opposte  polrebbono  in  qualche  caso  one- 
stare la  caccia  in  un  parroco  bisognoso  di 
diversione.  L'uua,  qualora  ella  non  sia  cac- 
cia strepitosa,  ma  placida,  qual  è  singolar- 
mente quella  delle  ragne,  delle  panie  e  del 
paretajo,  dove  gli  uccellisi  lusingano  al  lac- 
cio, non  si  cos4ringono.  L'altra,  quando 
non  sia  sì  frequente  che  possa  giustamente 
dare  al  parroco  il  nome  di  cacciatore.  Que- 
sto sì  che  è  sconvenevole  in  sommo  gra- 
do: mettere  sino  il  vanto  in  un  esercizio, 
proprio  bensì  di  un  Esaù  vagabondo^  ma 
non  già  di  un  Giacobbe  legato  al  gregi^e. 
Però  siccome  nò  anche  per  cagion  giusta 


è  permesso  tale  esercizio  mondano  ad  un 
ecclesiastico,  senza  le  dovute  licenze  del 
superiore;  cosi  coloro,  cui  tocca  darle,  pa- 
re che  non  dovrcbbono  dimostrarsi  né  sem- 
pre facili  a  tanfo,  né  sempre  austeri  (dist. 
i4,  e.  6'jc/</.).  JNou sempre  facili,  perché  non 
credasi  che  a  ciò  gl'induca  la  fame  o  del- 
le riscossioni  sicure  che  quindi  traggono, 
o  de' regali  sperali.  Non  sempre  austeri, 
perchè  l'umana  miseria  fa  che  la  permis- 
sione talvolta  di  un  mal  minore  sia  fin  lau- 
devole  ad  impedirne  un  maggiore.  Chi  è 
che  ai  rivi,  innaffiati  ch'abbiano  i  campi, 
non  conceda  talvolta  di  vagare  a  piacere, 
senz'altro  prò  che  di  non  avere  fermi  a  mar- 
cirsene in  un  pantano'/ 

Finalmente  il  terzo  rimedio  sarà  dal  la- 
to delle  cose  es{er\ov\ ,  personarum  vel  re- 
rum. ì\Ia  perchè  questo  riesca,  non  pure 
purgativo,  ma  ancora  preservativo,  ha  ne- 
cessità ili  molle  avvertenze,  le  quali  cou 
vantaggio  comporteranno  di  essere  traspor- 
tate al  seguente  capo. 


CAPO    XIX. 

Di  qual  tciiorc.  debba  essere  hi  Conversaziunc  del  Pastor  saero. 


tare  a  prima  giunta  diesi  dichiari  ni- 
mico dell  umana  generazione  chi  biasima 
il  conversare.  L'uomo  è  animale  civile  e 
compagnevole,e  pirò  non  ha  cosa  più  con- 
traria al  suo  naturale,  che  la  solitudine  (  i 
Poi.  e.  i):  né  saprebbe  come  passare  il  gol- 
fo di  questa  vita,  se  egli  non  appoggiasse 
il  peso  delle  sue  cure  su  qualche  amico, 
come  fa  il  cervio,  alleggerendo  i  suoi  sen- 
si ed  i  suoi  sospiri,  con  parteciparli  ad  al- 
trui. Ma  si  vuole  in  ciò  rinìerabrare  che 
l'uomo  non  è  piìi  sano  com'era  quando  fu 
fatto j  è  malato;  onde,  come  tale,  riporta 
spesso  nocumento  notabile  da  ciò  che  è  in- 
dirizzato di  sua  natura  a  recar  sollievo.  Per 
tanto  in  qualunque  parroco  tre  guise  di 
conversazioni  possiam  distinguere  al  caso 
nostro:  gioi^'evoìe,  pericolosa^ perniciosaj  e 
conforme  alla  condiziondi  ciascuna  discor- 
rerne variamente,  in  ordine  alla  cura  in- 


trapresa dianzi  di  lui,  come  di  un  infermo, 
ma  d'infermo  bramoso  di  risanare. 

1.  Una  guisa  di  conversazione  è  dunque 
giovevole  in  chi  si  sia.  Se  il  pastore  delle 
anime  apparirà  sempre  solingo  nel  vivere, 
sempre  fuggitivo,  sempre  forastico, non  di- 
rò già  che  sia  per  essere  alla  sua  greggia 
una  fiera  distruggilrice,  ma  dirò  bene  che 
per  lo  meno  egli  non  avrà  sembiante  ama- 
bile di  pastore:  onde  né  anche  (!gli  godrà 
l'amore  de'  suoi  parroccliiani ,  sì  necessa- 
rio per  altro  ad  infervorarli  nella  pietà;  ma 
tali  li  lascierà,  quali  li  rltruova,  perchè  al- 
la fine  quella  veste  che  non  ci  si  accosta  al- 
la vita,  non  ci  riscalda:  honum,  itisi  dele- 
ctet,  non  suscipitur  (s.  Aug.  1.  de  splr.  et 
lit.  e.  5).  Dall'altro  lato,  se  egli  si  ritrove- 
rà in  tulle  le  conversazioni, se  accetterà  tut- 
ti i  conviti,  se  assisterà  tutti  i  circoli,  sa- 
rà sli;nato  nulla   più  che  un  uomo  di   voi- 
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go:  oiule  perderà  l'arme  più  forte  a  man-  ! 
tenero  il  suo  posto,  die  ù  il  rispetto  e  la  | 
riverenza:  proprio  Irihuto  a  chi  sa  alqnaii. 
to  vivere  da  sé  solo,  Convien  pertanto  die 
voi  dimoriate  in  mezzo  al  popolo  vostro, 
come  sta  Ira  le  altre  navi  la  capitana,  la 
quale  uè  le  vuole  sì  da  luiiiji  che  non  la 
difendano  nd  un  bisogno,  né  si  dappres- 
so che  r  urlino. 

Sei  ondo  la  ilila  rettola,  viene  adunque 
sbandito  in  prima  «la  voi,  e  da  qualunque 
altro  pastoie  simde  a  voi,  il  portare  armi 
in  dosso,  rome  fa  il  popolo  laico,  a  cui  do- 
vete comparir  superiore  in  oj^ni  andamen- 
to (e.  Clericij  de  vita  et  hon.  Cler.).  Le  ar- 
mi del  sacerdote  hanno  ad  essere  armi  spi- 
rituali, non  materiali:  ?Jon  pila  quaerunt 
ferrea  Clirisll  mililcs  (  la.  q.  8,  e.  Non  pi- 
la): e  però  ailso  scudo  non  dchhe  cf^li  usa- 
re che  l'orazione,  proferens  scnntulis  suae 
scutuni j  oratioiiem  (Sap.  i8,  21  );  né  altra 
spada  che  la  parola  divina,  gladinm  spi- 
ritasi quod  est  verhuni  Dei  (ad  E[)h.  6,  17; 
a3,  q.  8,  e.  Convcnior).  Le  altre  armi  trop- 
po disdicono  a  un  vostro  pari,  e  massima- 
mente al  girar  per  le  vie  di  notte,  indizio 
manifesto,  presso  la  legge  (Panorm.  ap. 
Navar,  1.  5,  cons.  44i  "•  3),  di  meditato  de- 
litto: clcricus  incedens  noctu  cum  armis  j 
pracsumilur  ire  ad  dclinqueiidum.  E  la  ra- 
gion è,  perchè  di  notte,  o  voi  andate  per 
opere  di  servizio  divino,  e  allora  non  ser- 
von  armi,  dovendo  in  ogni  accidente  esse- 
re Iddio  per  voi  pronto  a  difesa  vostra;  ser- 
vum  Cliristi,  non  custodia  corporalis  j  sed 
Uomini  proi-identiu  saepire  consuevit  (23. 
q.  8,  e.  j\on  pila);  o  non  andate  per  tali 
opere,  e  vostro  debito  è  starvene  allora  in 
casa,  non  ire  attorno,  con  pregiudicio  di 
chi  vi  cerchi  in  ajulo  di  qualche  moribon- 
do, e  non  vi  rilruovi. 

Poi,  per  la  ragione  medcsinia  di  non  ap- 
parire nella  conversazione  un  uom  come  gli 
altri,  i  sacri  Canoni  sbandiscono  da  voi  qua- 
lunque vestire  indecente  al  grado,  qual  è 
il  secolaresco,  lo  splendido,  l'attillato:  om- 
ne  quippe,  quod  non  propler  necessitatem , 
sed  propter  venustateni  assum'.turj  clationis 
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/itdn't  calumniam  (dlst.  9.5,  e.  Clericij  disi. 
.\i, e.  Clcricus):  e  molto  più  sbandiscono  il 
nutrire  la  chioma  conlra  i  replicali  divieti 
chetpiasi  lin  da'primi  tempi  ne  fecero  nel- 
la Chiesa  a  venerazion  degli  Apostoli,  to- 
sati ignomlniosamenle  dagli  avversar]  in 
discredito  del  Vangelo.  Si  quis  (udite  co- 
me Gregorio IK  tuonò  già  nel  Concilio  da 
lui  tenuto  nella  Busdica  di  san  Pietro)  si 
(pus  ex  clcricis  relaxaverit  comuni  j  sit  una- 
tliema.  E  poi  vi  sarà  chi  tra'  cherici  Hn  si 
glorii  de'  suoi  capelli,  tanto  più  licenziosi, 
quanto  più  lindi?  INè  solo  ciò,  ma  sbandi- 
scono  da  voi  parimente  gli  stessi  Canoni 
ogni  superbia,  ogni  sopracciglio,  ogni  fa- 
sto; perchè  se  ancora  in  episcopali  ccnù- 
ce  nihil  splendidius  fuli^ct  qunni  humilitas  j 
(juanlo  più  nella  cervice  vostra  che  è  si  in- 
feriore.'' (i)  Se  non  che,  a  sbandire  dal  vo- 
stro tratto  ogni  fasto,  non  sono  i  Caìioni  so- 
li :  più  ne  lo  sbandi  Iddio  medesimo,  do- 
ve disse:  rectorem  te  posuerunt?  noli  ex- 
tolli  (Eccli.  32,  I  ).  Eppure  quanto  spesso 
avvien  che  lo  scettro  non  si  rimembri  che 
poco  fa  egli  era  un  semplice  legno  tra  le 
foreste?  Sbandiscono  la  simulazione  egual- 
mente nelle  parole,  e  la  doppiezza  nelle  o- 
pere; giacché  dove  potrà  [)iù  ritrovarsi  la  ve- 
rità, se  non  alloggia  si  nella  bocca  de' parro- 
chi,  sì  nel  cuore?  Però  ante  omnia  vetbuni 
i>eraxpraeceda(te{E,cc\ì.3'j,  20).  Questa  sia 
l'antiguardia  della  vostra  autorità  pastorale 
in  ogni  trattalo.  Tolta  questa,  una  taleaulo- 
rità  rimarrebbe  bersaglio  alle  lingue  stesse 
plebee,  senza  che  bastasse  a  difenderla  al- 
cuna maschera:  perchè  alla  fine  nessuna 
maschera  cuopre  mai  lutto  l'uomo. 

Per  l'islessa  ragione  di  non  apparire  un 
del  popolo,  conversando,  viene  solenne- 
mente interdetto  allo  stalo  vostro  il  giuoco 
delle  carte  e  de'  dadi,  sì  odioso,  in  qua- 
lunque ecclesiastico,  a' sacri  Canoni  (e.  Cle- 
ricis ^  de  vita  et  hon.  Cler.),  che  non  solo 
vietano  a  tutti  il  giucarvi,  ma  vietano  pari- 
mente l'assistere  a  chi  vi  giuochi,  quale 
spettatore  amorevole:  clerici  nec  partici- 
pcs  erunl  ludentibus  j,  nec  inspectorcs  ludis: 
a  segno  che  un  ecclesiastico  spettatore  di 


(r)  21.  q.  4,  e.  Nullum  eorum,  ce.  n\.  q.  ^,  23,  e.  Si  quis.  Dist.  100,  e.  Conlra  morvin;  <\. 
e.  OiniiU.  Dist.  23  .  e.  Prohiùele  et  Clerici.  Bar.  i ^  e.  Ex  merito  in  fiuc^  et  16.  cj.  1 ,  e.  Si  cuiii<i. 
an.  58,  e.  Si  quis  de  fila  et  hon.  Cler.;  et  Dist. 


tali  giuochi  solevasi  punir  già  con  la  sospen- 
sione di  Ire  anni  interi  dall'Ordine  (dist. 
55,  e.  Episcopus,  A  ut.  de  sacris  Episc.  §m- 
tenlicirniiSjl.interdicimiiSj  C.de  Episc.). Ep- 
pure a  di  nostri  questo  medesimo  giuoco 
vien  riputato  all'Ordine  si  conforme,  che 
do[>o  l'esequie  celebrate  a'  defunti,  ho  io, 
viaggiando  in  qualche  parie,  veduto  un 
huouo  stuolo  di  parrochi,  là  concorsi,  co- 
ronar lopera,  con  cavar  fuori  le  carte  (do- 
no la  rifezione  comune,  apprestata  ad  essi 
dalla  pietà  de'  Fedeli),  e  divisi  tra  loro  in 
varie  partite  giucnr  su  l'istessa  favola  «lle- 
grunente, ad  Imitazione  di  quei  fratelli  cru- 
dissimi di  Giuseppe,  che  mentre  il  misero 
stava  nella  sua  cisterna  penando,  essi  lieti 
ridevano  quivi  intorno  e  si  trastullavano, 
cliiiliìl pntiebaatur  super  contritione  Joseph 
(Auìos  6,  6):  se  non  che  la  cisterna  già  di 
Guiseppe,  benché  si  squallida,  non  era  né 
anche  una  cisterna  di  fuoco,  quale  è  quel- 
la del  purgatorio.  Qualora  il  giuoco  delle 
carte  e  de'  dadi  ne'  sacerdoti  non  avesse 
peraltro  seco  verun  disordine  di  que' lauti 
che  suole  avere  nella  turba  del  popolo,  a- 
vrà  sempre  almen  quello  del  mal  esempio 
che  la  turba  del  popolo  ne  ritrae: onde  po- 
trà dirsi  una  vipera,  la  quale  veramente  a 
sé  non  è  velenosa,  ma  che  prò,  se  ella  è 
velenosa  ad  altrui?  Si  dice  subito:  se  il  ma- 
neggiare le  carte  non  è  disdicevole  a  quel- 
le mani  medesime  che  maneggiano  i  sacra- 
menti,  perchè  volerle  poi  strappar  dalle, 
nostre?  Imitiamo  i  nostri  pastori.  Se  giuo- 
cano  i  sacerdoti,  ancora  pubblicamente, 
perchè  noi  no?  Però  quando  altro  motivo 
voi  non  aveste  a  contenervi  con  animo  ge- 
neroso da  un  giuoco  tale,  dovrebbevi  ba- 
star questo, del  grave  scandalo  che  general- 
mente ne  viene.  Si  escascaudalizntfiatrem 
meum^  dicea  san  Paolo,  non  manducabo 
cameni  in  aeternum  (  i  ad  Cor.  8.  i3).  Ma 
perche  ciò?  Per  questo  solo:  ne  fratrem 
meum  scandalizem.  Eppure  oh  quanto  è  da 
sé  medesimo  quel  motivo  pur  ora  addotto, 
di  aver  voi  mani,  non  comuni,  non  conten- 
tibili,  come  gli  altri,  ma  sacrosante!  Indi- 
gniini  €.■•(  ut  manuSj  quae  sacramenta  con- 
suniant,  aleas  tractent  (s.  Cypr.  de  aleat.). 
Soprattutto  nondimeno  viene  sbandito 
dalla  conversazione  de'  sacerdoti  simili  a 
voi,  l'assistere  a' Inaili,  anche  tra  le  mura 


dimestiche  (dist.  o/j,  e.  Presbyt.).  Dico  pu- 
ramente l'assistervi,  e  non  il  procurarli,  e 
non  il  promuoverli,  e  non  l'entrarvi  anche 
a  parte,  per  non  mi  figurare  dinanzi  agli 
occhi  spettacolo  tanto  iiiflegno.  Ubi  citha- 
rae  et  chori  (disse  santo  Efreni,  stimato 
tanto  a'  suoi  dì,  che  le  sue  opere  si  legge- 
vano in  chiesa  pubblicamciile  dopo  le  Scrit- 
ture divine)  ibi  nuiliertim  perditio ,  ibi  An- 
^elorum  trislitia  _,  et  fcxluni  diaboli  (s.  Hie- 
ron.  de  Script.  Eccles.).  Chi  potrà  però  giu- 
dicare che  in  una  festa  diabolica  voglia  es- 
sere infino  attore  chi  dovrebbe  esserne, 
per  quanto  mai  ne  potesse,  il  piij  aperto  di- 
sturbatore? 

Ora  per  tornare  all'intento:  quando  la 
vostra  conversazione  avrà  scansati  gli  sco- 
gli pur  or  notati,  non  correrà  pericolo  di 
avvilire  l'onor  del  grado:  e  però  ella  in  tal 
caso  riuscirà  conversazione  giovevole  a' vo- 
stri, non  dannevole  a  voi,  né  a  chi  più  di 
voi  sia  per  ventura  inclinato  alle  debolez- 
ze: perché  finalmente,  se  nel  conversare  v'è 
cosa  che  apra  più  largo  l'adito  alla  libidi- 
ne, è  la  dimestichezza  eccessiva.  Schivala 
questa ,  rimane  alla  castità  \.\  sua  miglior 
guardia,  che  é  la  vergogna  del  male. 

II.  La  seconda  guisa  però  di  conversa- 
zione si  dee  tralasciare  affatto,  perchè  è 
la  pericolosa  ;  ed  è  quella  che  si  mantiene 
con  persone  di  sesso  diverso,  senza  inten- 
zion  malvagia  bensì,  ma  non  però  tale  che 
sia  bastante  a  togliere  i  riseli]  :  turbam  ho' 
minuni  desiderante  qui  se  pati  nesciunfj  di- 
ceva Seneca  (in  praef.  1.  4  Nat.  qu.).  Quin- 
di, se  pernoja  di  vivere  seco  stesso  andas- 
se il  parroco  vagando  frequentemente  per 
le  piazze  del  luogo,  per  le  botteghe,  per  le 
brigate,  e  quivi,  con  altri  uomini  sciopera- 
ti, SI  Irallenesse  ancor  egli  in  novellameiiti 
di  nessun  prò,  farebbe  del  certo  male,  per- 
chè all'ultimo  Inter  saccolarcs  nngac ,  nu- 
gae  suntj  in  ore  sacerdntis  blasphemiae  (s. 
Ber.  1.  2  de  Consid.).  Tuttavia  si  potrebbe 
usare  a  lui  fin  qui  cortesia  di  credere  che 
un  tale  divertimento  fosse  un  allentamen- 
to di  corda  all'arco,  da  ritirarsi  a  suo  tem- 
po con  più  di  lena:  tanto  più  che  il  rimet- 
tere alquanto  della  gravità  consueta,  né  an- 
che si  può  dire  che  sia  dismetterla,  confor- 
me a  ciò  che  insegnò  san  Bonaventura  iu 
quelle  parole:  remitli potcst  gravilas ^  non 


(fX  IL    TARnOCO 

(Urnitli  (iiiSpoc.  e.  4)-  -^'a  come  si  possono  1 
contali  scuse diteudcre  tjuolle  conversazio- 
ni che  tengousi  con  lo  donne,  contra  il  di-  ' 
vieto  sì  espresso  che  ne  fa  lo  Spirilo  Sunlo  i 
a  chiunque  si  sia?  In  medio  niulieriirn  noli 
commoiiui j  diss'egli  (  Eccli.  42,  i'2),cd 
altrove:  cum  alii/ia  mulicrc  ne  scdeas  omni- 
HO  (g,  li).  È  forse  nuovo  die  il  primo  in- 
ganno entrò  nel  inondo  per  gli  ocelli?  /"f- 
dit  mulier'j  quod  csset  pulclintm  oculis  a- 
spcctuquc  delcctabile  j  et  tuìit  (Gen.  3,  6); 
e  che  per  gli  occhi  poi  ne  seguirono  ad  en- 
trar tanti  e  tanti,  come  ladri  per  le  finestre? 
Per  fenestras  intraverunl ^  quasi  fur  (Joel 
'1,  9).  Se  però  solamente  il  non  chiudere  a 
tempo  gli  occhi,  o  non  li  calare,  ha  fatto 
piangere  si  gran  turba  d'incauti,  traditi  da 
un  mero  sguardo,  giudicate  voi  che  si  do- 
vrà dire  di  un  conversare  piacevole  e  per- 
manente, ch'è  quanto  dire  di  un  addor- 
mentarsi in  su  gli  orli  del  precipizio?  Quid 
Ubi  cum  foemina  ,  qui  ad  aitare  cum  Domi- 
no f  ab  ularis?  gridava  s.  Girolamo  (ad  O- 
cean.)  in  tanto  rischio,  a  svegliar  ciascuno. 
Sirisponde,  che  non  v'è  male.  Eppure  piac- 
cia al  cielo  che  sia  cosi,  e  che  piuttosto 
non  si  lasci  di  porre  a  conto  di  male  quel- 
lo che  è  passato  solo  per  l'uscio  dei  desi- 
derj,  né  andato  innanzi.  L'elefante  che 
non  può  guadare  il  fiume  ingrossalo,  pas- 
seggia alle  rive  d'esso,  e  con  ciò  dimostra 
che,  se  potesse,  lo  guaderebbe.  Se  non  te- 
messe della  vita  in  guadarlo,  se  la  corren- 
te fosse  piìi  favorevole,  se  il  consiglio  fos- 
se più  fido,  lravalichere!)bc  ben  egli  senza 
dimora  alle  sponde  opposte. 

Questo  pericolo  è  ancor  maggiore,  se 
credcsi  a  san  Tomaso  (Op.  64  do  modo 
conflt.),  dove  si  teme  manco,  cioè  nel  trat- 
tare familiarmente  con  donne  le  quali  dia- 
no mostra  di  attendere  alla  ])iet;t,o  che  ve- 
ramente vi  attendano.  Quella  ancella  che 
avea  da  principio  introdotto  Pietro  dov'e- 
ra Cristo,  quella  fu  la  prima  a  far  poi  che 
lo  rinegasse.  Però  disse  tanto  l)ene  il  Sa- 
vio (Kccli.  4'^5  i4)-  nieliur  est  iniquitas  vi- 
ri^ quam  mulit-r  bcncfaciensj  percliù  ad  un 
uomo  fa  minor  male  il  conversare  con  un 
altro  uomo  perverso,  che  con  una  donna 
dabbeiie.  lisce  dalla  ft-mmiiia,  ancora  Sjii- 
rituale,  l'iniquità,  come  la  tignuola  dallo 
scarlatto  :  de  veslimciiLis  procedi!  lincei^  et 
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a  nudicrc  iniquilas  viri  (v.  o).  Che  però 
non  è  da  stupire  se  quel  buon  Santo  dicea 
ili  non  temere  altra  tentazione,  che  (juella 
la  quale  gli  si  facesse  incontro  sotto  abito 
di  pietà.  E  certamente  se  tutte  le  serpi  fos- 
sero di  color  di  fuoco,  farebbon  men  di 
strage;  ma  perchè  le  più  sono  di  color  di 
terra,  bau  campo  di  avvelenare  più  di  uu 
incanto  che  vi  mette  il  pie  su,  come  sul 
terreno.  Quante  volte  è  accaduto  che  sot- 
to color  di  salvare  un'anima  ne  vennero 
a  perir  due;  e  che  chi  volea  cavare  la  gem- 
ma di  testa  al  drago,  per  avvicinarsegli 
troppo,  né  bevve  il  fiato  pestilenziale  e  mo- 
rì! Sie  stulti  estisj  ut  cum  spiritu  cocperitis, 
nune  carne  consumemini?  dicea  l'Apostolo 
(ad  Gal.  3,  3).  Ma  forse  che  tali  stolti  sono 
]iochissimi?  Sono  pii!i  che  non  apparisce: 
stuUorum  iiìfinitus  est  numcrus.  Pertanto 
con  cjuesta  condizion  di  persone,  più  che 
con  altra,  dovrà  guardare  il  parroco  che 
non  si  dia  mal  luogo  ad  un'affezione  trop- 
po sensibile,  né  in  lui,  né  in  esse;  e  quan- 
do questa  in  esse  si  sia  svegliata,  o  sve- 
gliala in  lui,  conviene  spegnerla  inconta- 
nente: e  con  che?  con  la  separazione  to- 
tale, che  è  l'unico  rimedio  a  sopprimere 
un  tale  incendio,  secondo  il  volgar  detta- 
to :  ignis  terra  extinguitur^  amor  abscntia. 
Non  si  può  qualunque  donna  spirituale  a- 
mare  bastantemente  per  quel  ch'ella  è, 
senza  tante  visite?  Foeminam^  quam  vide- 
ris  bene  conversanlem^  mente  ddige^  non 
corporali frequentia  (disi.  02,  e.  Hospitio- 
lum).  Che  se  pure  queste  visite  fossero  in- 
dispensabilmente richieste  in  un  come  voi 
dalla  carità,  ccnforme  accade  dove  le  fem- 
mine sieno  inferme,  conviene  che  le  visite 
sieno  brevi,  sieno  poche  e  sieno  patenti, 
nò  mai  sieno  da  solo  a  solo  :  solum  ad  so- 
lam  nulla  religionis  ratio  permittit  accedere 
(dist.  81,  e.  in  omnibus).  San  Carlo,  esem- 
plare di  prima  grandezza  a'  pastori  sacri, 
non  volea  senza  testi  moti  j  parlare  alla  so- 
rella medesima,  affine  d'ingenerar  ne' suoi 
sacerdoti  questo  santo  timor  di  sé  ,  che  so- 
lo ci  assicura  bastevolmente,  0  almeno  in 
gran  parte,  valendo  egli  solo  per  la  mela 
dell'innocenza  desiderata.  Magna  pars  pec- 
catorum  toUitur,  si pcccaluris  testis  assistat 
(Sen.  ep.  i). 

In  caso  poi  che  tulle  (piesle  avverloa/ni 


lìoii  fossero  ricercate  dalla  ohbligr.zione  di 
schivate  i  pericoli, sono  ricercate  dalla  ob- 
bligazione di  niaulenere  la  l'ama  si  neces- 
saria a  qualsisia  paslor  d'anime:  oportet 
aiitcrn  iìlurn,  et  testimonium.  habere  bonum 
ab  his  qidforissunt  (i  ad  Tim.  5,  7).  On- 
de il  leslimonio  delia  buona  coscienza,  che 
(ih  intiis  est  j  in  questo  affare  non  è  mai 
{Il  uova  autentica, perchè  non  è  pruova  pie- 
na. Senza  l'aggiunta  del  buon  nome,  egli 
è  testimonio  buono  sì,  ma  ancor  singolare: 
e  però  che  vale?  A  provar  bene,  conviene 
che  sicno  due:  proi'idenius  boua^  non  so- 
lurn  covimi  Deo,  scdeliam  corani  hominihus 
(2  ad  Cor.  8,2 1).  La  vostra  coscienza  nella  è 
pruova  che  basta  a  voi,  chi  noi  sa?  ma  non 
basta  agli  altri.  Dime  res  sitnt  conscientia, 
et  fama:  conscientia  necessaria  est  tibijja- 
ma^  pro.vimo  tuo  (i2.  q.  i,  e  Nolo). 

ìli.  Fin  qui  appena  siamo  usciti  da'  li- 
miti de'  consigli.  La  fuga  di  ciò  che  resta, 
appartiene  a  precetto,  e  a  precetto  ancor 
severissimo;  mentre  qui  non  si  tratta  piti 
di  conversazione  soltanto  pericolosa, quale 
era  la  precedente, ma  perniciosa.  Potrebbe 
solamente  apparire  che  sia  superfluo  il  ram- 
memorare qual  sia  a  chi  l'ha  da  sapere 
per  debito  dell' ufficio  ,  se  non  fosse  che 
siccome  chi  vive  in  luoghi  palustri, è  som- 
mamente dedito  al  sonno  (Arisi.  Probi,  secl. 
i4-,  n.  i),  cosi  chi  dimora  in  vizj  carnali, 
dorme  si  sodo,  che  talora  non  si  desta  mai, 
se  non  alla  morte.  È  dunque  si  necessario 
lo  sfuggire  la  conversazion  di  quelle  per- 
sone le  quali  sono  d'inciampo  a  peccare, 
che  san  Tomaso  (in  Job  3i,  1. 1)  mostrò  di 
non  riconoscere  quasi  più  libertà  in  chi 
arrivi  a  por  piede  fra  tali  lacci;  id pecca- 
tum  ita  in  lubrico  positiim  estj  ut  nisi  nli- 
quis  principiuni  ejus  vitetj  l'i.v  a  posteriori- 
bus  possit  pedem  retrahere.  Eppure  il  santo 
Dottore  favellò  quivi  di  un  principio  rimo- 
to, qual  è  il  puro  guardo  dì  vergine  mode- 
stissima. Gracile  direbbe  egli  di  quellecon- 
versazioni  con  donne,  che  dalla  esperien- 
za di  molte  volte  appariscono,  non  solo 
colme  di  riscbj ,  ma  di  rovine?  Direbbe  al 
certo,  non  che  vi  sarà  colpa,  ma  che  vi 
sia,  in  riguardo  al  pericolo  manifesto  in 
cui  si  pone  chi  volontariamente  l'ammette 
dopo  la  pruova  ancora  della  propria  fra- 
gilità. 


XIX.  Ì^S 

E  a  dire  il  vero,  ogni  sacerdote  il  quale 
non  voglia  mangiare  a  tradimento  il  pane 
degliAngeli,  dovrebbe  essere  un  nomo  an- 
gelico. Ma  se  talora  il  peso  della  natura 
corrotta  il  deprime  a  segno  che  divenga  e- 
guale  alle  bestie  vili  del  campo,  o  poco 
suoeriore;  perchè  accecarsi  poi  tanto  nella 
disonestà,  che  voglia  andare  in  cerca  di  quei 
fomenti  che  l'alimentino?  Ma  ihe  dissi  an- 
darne in  corca,  mentre  talvolta  questi  fo- 
menti si  mantengono  in  casa  sotto  mantello 
di  servitù  più  fidata?  Non  è  un  vitupero 
ancillas  jiH'cnes  habere  in  ministerio  „  et 
praeler  vocahulum  nuptiarum,  omnia  esse 
matrimonii,  come  scriveva  a  Rustico  san 
Girolamo?  E  poi  si  oppone,  quasi  a  legit- 
tima scusa,  la  fragilità  della  carne  e  la  forza 
della  tentazione?  Che  fragilità?  Questo 
non  è  un  esser  fragile ,  è  bene  un  farsi.  E 
che  tentazione?  Questo  non  è  un  essere 
tentato  altrimenti,  ma  un  voler  essere.  Chi 
non  sa,  e  forse  a  suo  costo,  la  violenza  del- 
l'oggetto dilettevole,  qualora  egli  sia  presen- 
te? Quella  calamita  che  nulla  moverebbe 
il  ferro  lontano,  lo  strigne  con  tutto  l'impe- 
to, e  non  lo  lascia,  ove  l'ha  dappresso. 
Quindi  è  che  senza  numero  sono  i  canoni 
i  quali  divietano  agli  ecclesiastici  tenere 
in  casa  donne  sospette  (de  cohabit.  Cler. 
et  mult.  c.inibendumj  c.si  rjuispiamj  e.  Cle- 
ricosj  e.  a  nobis^  dist.  81,  in  eodem^  e.  o- 
portetj-  18,  q.  2,  e.  DijfjTinimusj  dist.  81,  in 
eodem,  e.  oportet).^  dico  sospette,  perchè 
a  questo  solamente  essi  mirano,  senza  pas- 
sar più  oltre  a  cercare  se  il  n^.ale  sia  quale 
si  sospetta,  o  non  sia.  Ubi  talis  Jnerit  habi- 
tatio,  antiqui  hostis  stimuli  non  desunta  di- 
cono essi.  E  però  sempre  il  male  da'  me- 
desimi canoni  o  si  presume  maggior  che 
non  apparisce,  osi  presuppone,  >4^/«//e/■j«"^ 
inlercipit  cohabitationem_,  idcst  (come  spie- 
ga la  c\\\osn)  intercipere  solet;  quia  ex  co- 
habitatione praesumitur  accessus.  Chi  dun- 
que si  ritruovi  fra  questi  lacci,  non  pensi 
asciorli  con  agio,  prenda  a  strapparli,  men- 
tre quel  taglio  che  non  si  fa  in  un  colpo  a- 
nimoso,  può  di  leggieri  avvenir  che  non 
segua  mai. 

Che  se  poi  nella  casa  di  un  pastor  sacro 

si  vedesse  quella  abbomiuazione  deplorata 

già  dal  Profeta,  dove  egli  disse,  per  ultimo 

I   de' mali  innondali  sopra  la  terra,  che  san- 
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ijMii  mnguineni  Ictigit  (Os.  4-  ■^),clic  si  do- 
vrebbe aggiugiiero  u  dclesliizioiie  di  t;iiito 
eccesso?  Come  no»  vi  sarebbono  lagrime 
da  piagnerlo  a  suflìoieuza  ,  cosi  né  aiiclie 
vocaboli  da  spiegarlo.  Misera  Decessila! 
Non  polcr  separarsi  a  cagion  della  paren- 
tela, e  non  poter  vivere  insieme!  Avere  in 
SODO  il  fuoco,  e  non  poterlo  gettar  da  sé  per 
salvarsi!  Giugnere  a  seguo  che  quella  con- 
giunzione di  sangue  la  quale  rende  lultor 
sicura  una  femmina  tra  le  inani  di  un  Tur- 
co stesso,©  di  un  Tartaro,  non  la  renda  si- 
cura nelle  mani  di  un  sacro  ministro  dedi- 
cato a  Dio,  e,  per  dir  cosi,  deificato  ogni 
mattina  all'altare,  dove  egli,  sagrilicando, 
non  opera  come  uomo,  ma  come  Dio  1  Si 
scorge  bene  che  quell'avorio  che  fu  il  più 
bianco  nella  sua  integrità,  abbruciato,  di- 
vlen  la  tinta  più  nera. 

Finalmente  (perchè  la  disonestà,  qual 
torrentacclo  fangoso,  quanto  più  corre  al 
basso,  tanto  più  gonfia)  finalmente  (lo  di- 
rò pure)  finalmente  si  giugne  ad  udire  in 
confessione  liberamente  quelle  meschine 
che  hanno  consentito  ad  eccessi  cosi  ob- 
brobriosi, e  ad  assolverle  giornalincnle.  O 
colombe  doppiamente  in  vero  sedotte!  Se- 
dotte, perchè  volontariamenle  dier  nella 
rete;  e  sedotte,  perchè  ad  uscirne  pigliano 
poi  consiglio  dallo  sparviere!  Io  vorrei  sa- 
pere come  possa  riuscire  giammai  di  freno 
alla  concupiscenza  disordinala  quella  con- 
fessione a  cui  la  confidenza  del  complice 
toglie  affatto  ogni  confusione  dovuta  a  tal 
sagramento,  quale  ingrediente  di  sommo 
prò  (Poenit.  dist.  i,  e.  qtiein poenitct).  Non 
sarà  poco  se  una  tal  confessione  non  ser- 
va a  più  d'una  di  stimolo  per  tornar  più 
precipitosa  a  quelle  laidezze,  di  cui  senza 
rossore  si  confessò.  I  Lacedeinoni  antichi 
nelle  battaglie  amavano  di  andare  in  abito 


mirro,  cai-o  \ix. 

rosso,  a(ìinchè  le  loro  ferite  non  aj)p;iris- 
sero  al  sangue  di  fuor  grondante.  E  que- 
sto è  ciò  che  duole  unicamente  a  un  tal 
genere  di  persone:  non  l'essere  ferite,  ma 
l'appai  ire.  E  però  non  adoperano  mai  ve- 
runo di  quei  rimcdj  che  riceverebbono 
pronti  dalla  bocca  di  ogni  altro  confessore 
il  (piale  non  fosse  partecipe  de'  loro  falli. 
In  una  gran  parte  delle  diocesi  da  me  scor- 
se, ho  trovato  esservi  con  provvedimento 
sommo  vietata  da'  loro  vescovi  l'assoluzio- 
ne del  complice  in  materie  libidinose,  e 
vietata  a  tutto  rigore.  Ma  dove  un  tal  di- 
vieto non  sia  (e  starla  ben  che  vi  fosse), 
miri  chi  è  caduto  nel  pozzo  di  una  tresca 
si  abbominevole,il  pericolo  in  cui  iliinora. 
rS'oQ  ci  vuol  niente  ad  avvenire  che  il  poz- 
zo turi  ad  un  attimo  su  di  lui  quella  bocca 
che  sia  ancora  aperta  all'uscita;  iirgeat  su- 
per eitm  puleus  os  suunij  cambiandogli  il 
sussidio  de'sagramenll  in  tanto  più  irrepa- 
rabile perdizione.  In  ogni  caso,  se  l'ammi- 
nistrare i  sagramenti  cosi,  non  è  quell'es- 
sere tradllore  del  sacerdozio,  sacsrdotium 
prodcre^  che  tanto  detestava  santo  Isidoro 
(I.  2,  ep.  'i\),  qual  altro  sarà  giammai? 

Ma  non  più  di  si  reo  suggello.  Non  è 
dovere  che  la  malizia  di  pochi  e  forse  di 
ninno,  ripresa  su  questi  lògli  ,  offenda  le 
orecchie  vostre  ,  e  di  quei  pastori  che  tut- 
ti, come  voi,  fiammanti  di  zelo,  sono  da 
questi  disordini  tanto  lungi  per  la  esem- 
phirilà  de'  costumi,  quanto  ne  sono  per  la 
eminenza  del  carico.  Però,  terminata  la 
norma  di  quegli  esempj  che  son  da  loro 
dovuti  in  ordine  a  Dio,  in  ordine  al  pros- 
simo e  in  ordine  a  sé,  pare  che  altro  in 
essi  non  resti  da  bramar  più,  affinchè  quel 
secondo  pascolo,  che  ciascun  di  loro  ha  da 
rendere ,  sia  perfetto.  Passiamo  al  terzo. 


CAPO    XX. 

Il  pascolo  de''  Sagramenti. 


Jliccoci  a!  lei'^o  pascolo,  il  più  proprio 
clic  da'  pastori  Siicri  dislriijuiscasi  alle  a- 
iiiii:e  di  lor  cura,  ed  il  più  divino.  Dissi  il 
più  proprio,  perdio  i  due  precedenti  si 
possono  insieme  porgere  ancor  dagli  altri, 
non  v'essendo  Fedele  a  cui  non  convenga 
indurre  con  le  esortazioni  il  suo  prossimo 
alla  virtù,  indurvelo  con  l'esempio.  Ma 
questo  de'  sagranienti  è  si  riserbalo  a'  pa- 
stori sacri,  che  quei  sacerdoti  medesimi 
i  quali  talora  lo  amministrano  a'  popoli  di 
lor  mano,  lo  amministrano  per  uua  pode- 
stà quasi  delegata,  e  non  per  ufficio  (Suar. 
in  5.  p.  q.  52 ,  disp.  y2,  a.  3,  ses.  1 ,  §  se- 
cundion).  E  dissi  il  più  divino,  perchè 
nell'amministrarlo  sono  i  pastori  sacri  tan- 
ti istromenti  animati  di  Gesù  Cristo. 

I.  Gesù  Cristo  non  solo  fu  l'autore  de' 
sagranienti  nella  loro  prima  istituzione, 
allorché  ce  li  meritò  col  suo  sangue,  e  li 
determinò  e  li  dichiarò,  qual  sommo  in- 
terpetre  del  volere  paterno;  ma  n'è  di  più 
l'autore  continuo  nella  esecuzione  attuale 
de' loro  efi'etti  ammirabili,  si  in  quanto 
Dio,  si  in  quanto  nomo  (S.  Th.3.  p.  q.  6, 
a.  2  ad  2,  et  a.  6  in  e).  In  quanto  Dio, 
come  operatore  di  tali  effetti,  con  quel  po- 
dere che  è  detto  di  autorità  :  in  quanto  uo- 
mo, come  operatore  di  tali  effetti,  con  quel 
podere  che  è  dello  di  ministero,  ma  prin- 
cipale; non  operandoli  Cristo  quale  islro- 
niento  diviso  dalla  divinità,  come  gli  ope- 
rerebbe un  altro  uomo,  ma  operandoli 
quale  islromento  congiunto.  Vero  è  che 
quantunque  Cristo  sempre  operi  tali  effetti 
immediatamente,  contullociò  mai  non  gli 
opera  da  sé  solo,  ma  sempre  vuole,  ad 
adoperarli,  il  ministro  istituito  dalla  Chiesa 
a  tal  fine.  E  con  ciò,  che  può  dirsi  di  più 
sublime  in  gloria  del  vostro  grado,  men- 
tre voi  slete  eletto  a  cooperare,  qual  col- 
lega si  alto  del  Redentore,  alla  santifica- 
zione delle  anime,  sicché  a  voi  stia  chiu- 
dere ad  esse  ogni  volta  le  porte  dell'infer- 
no, già  loro  aperte;  a  voi  l'aprire  ad  esse 
le  porle  del  paradiso,  già  loro  chiuse;  ed 


a  voi  versale  loro  in  seno  tulli  i  tesori  del- 
la grazia  divina,  di  cui  un  solo  grado  vai 
più  che  nonvarrebbono  mille  e  mille  mon- 
di, entro  l'ordine  naturale!  (S.Th.5.  p.  q. 
64 >  a-  7  et  8)  Eppure  di  voi  Cristo  si  vale 
in  comunicare  si  gran  ricchezze  alla  gen- 
ie ,  e  non  si  vale,  come  potrebbe  se  voles- 
se, degli  Angeli. 

Sia  dello  ciò  puramente, affine  che  quin- 
di intendasi  la  doppia  obbligazione  di  cia- 
scun parroco  nel  distribuire  questi  misteri 
celesti;  ed  è  disporre  sé  stesso  a  darli  de- 
gnamente iu  ogni  occorrenza,  e  disporre 
gli  altri  a  riceverli  degnamente.  11  pascolo 
de' sagranienti  viene  giustamente  chiamalo 
pane  di  vita  e  d'intelletto:  cibavit  illuni  pa- 
ne vitae  et  intellectus  (Eccli.  i5,  3).  Però, 
qual  pane  d' iolelletlo,  obbligano  questi  il 
niinistro  ad  una  piena  intelligenza  del  bene 
che  essi  contengono;  e  qual  pane  di  vita, 
l'oljbligano  ad  esservivo  per  la  grazia, 
nell'atto  di  amministrarli,  e  non  morto,  o 
anche  incadaverito  per  qualche  grave  pu- 
tredine in  cui  si  truovi.  Pertanto,  se  la  ma- 
la sorte  portasse  mal  che  il  pastore  fosse 
in  istato  di  peccalo  attuale,  quando  è  chia- 
malo ad  amministrare  qualcuno  de'  sagra- 
menti,  conviene,  come  ognun  sa,  che  egli 
n'esca  subilo,  ritornando  all'amicizia  di- 
vina per  mezzo  della  confessione  o  della 
contrizione:  almanco  dove  l'urgenza  non 
fosse  tale  che  non  desse  tempo  a  racco- 
gliersi, come  avverrebbe  nell'assolvere  un 
ferito  che  già  già  muore.  Allora  la  neces- 
sità di  soccorso  pronto  scusa  l'irriverenza 
di  chi,  a  porgerlo,  stenda  una  mano  im- 
brattata (  I.  q.  I,  e.  omnia j  i.  p.  8,  e.  sci- 
scilanlibus.  V.Laym.  1.  4,  tr.  i,  e.  5,  n.  8). 
L'altra  obbligazion  del  pastore  è  di  fare 
in  modo  che  i  sagramenti  sleno  pane  di 
vita  e  d'intelletto,  ancora  a  chi  li  riceve. 
Gli  saran  pane  di  vita,  se  il  popolo  verrà 
istruito  nel  modo  con  cui  dee  contenersi 
a  riceverli  santamente,  e  nelle  disposizioni 
che  dee  premettervi. E  gli  saran  pane  d'in- 
telletto, se  il  popolo  verrà  similmente  aju- 
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lato  ad  intendere  più  che  può  la  loro  su- 
blin)iI^,  la  loro  oriyiuc,  il  loro  ordine,  i 
loro  citelli.  E  ciò  sarà  un  frangere  a' par- 
golelli  atjclie  questo  pane  clic  è  sì  prcj;ia- 
to.  Saciii'iiciita  aihniiiistmturij  prius  illo- 
ritrn  vini  et  ustinij  prò  siiscipicntiiiin  captiiy 
e.vj)!i\cnt:  tale  è  il  romando  clic  lece  sopra 
ciò  il  Concilio  di  Trento  (sess.  24,  e.  7); 
td  a  i;raii  lagione:  nicnlreil  trascurare  una 
sì  distuila  istruzione .,  altro  non  sarebbe 
cbe  un  esporre  que'  sacrosanti  mJsIcij  a 
mille  irriverenze  ♦*  a  mille  riiiuli,  come 
avverrebbe,  dove;  si  ponessero  in  visU  al 
volgo  liiarn.iiiti  o  non  lavorati  o  non  lu- 
sui,  clic  appena  distingucrcbbonsi  dalle 
selci. 

Ora,  discendendo  al  particolare,  i  sa- 
granienti  sono,  come  è  nolo,  i  sette  pia- 
neti nel  ciclo  di  santa  Chiesa;  ma  pianeti 
lutti  benigni,  lutti  bendici  e  tutti  aventi 
per  loro  centro  il  sole  della  divina  Euca- 
ristia. Tre  di  questi  non  appartengono  alla 
cura  de'  parrochi  nella  loro  amministra- 
zione. E  tali  sono  la  Cresima,  l'Ordine, 
il  Matrimonio.  La  Cresima  e  l'Ordine,  co- 
me di  sfera  più  vasta,  sono  dati  in  cura 
alle  iiUelligenzc  superiori  de'  vescovi.  Ed 
il  ÌMatrimouio  lia  per  suo!  ministri  i  me- 
desimi contraenli  (  Bcllar.  1.  i  de  Malr.  e. 
6;  Sanch.  I.2  disp.6):  il  parroco  solamen- 
te v'è  chiesto  dal  Tridentino  (sess.  u4j 
e.  I,  de  refor.  Malr.),  quale  necessario  as- 
sistente, in  persona  propria,  o  di  altro  sa- 
cerdote ch'egli  deleghi.  Rimane  adunque 
che  a'  pastori  minori  spetti  l'amministra- 
zione degli  altri  quattro.  Uno  di  questi 
non  è  assolutamente  reilerabile:  e  tale  è  il 
Battesimo,  dello  sacramcntiiin  iutinnlliiin. 
L'altro  non  è  reiterahile,  senonchè  mollo 
di  rado:  e  tale  è  l'estrema  Unzione,  detto 
exeuntium.D'ì  questi  due  f^ivelleremo  peiò 
qui  in  primo  luogo,  riserbando  il  trattare 
appresso  degli  altri  due,  di  cui  la  frequen- 
za in  tutta  la  vita  non  solamente  è  laude- 
vole,  ma  dovuta:  e  sono  la  Penitenza  e  la 
Eucaristia. 

IL  Adunque  intorno  al  Battesimo,  ciò 
die  iti  riguardo  alla  sua  somma  necessità 
dee  più  di  lutto  tenere  ansioso  ogni  par- 
roco, non  che  attento,  è  la  suslanza  del 
sagramento  medesimo,  dato  a  modo.  Per- 
ciò conviene  primieramenlc  insognar  be- 


ISTUUlTO 

ne  in  pubblico  dall'altare  la  forma  di  bat- 
tezzare, che  dee  tenersi  in  caso  di  peri- 
colo repentino,  ch'c  quando  il  battezzare 
è  permesso  ancora  alle  femmine,  in  as- 
senza di  maggior  mano.  Senonchè  alle  fem- 
mine levatrici  non  basta  insegnare  tal  for- 
ma in  pubblico;  debbo  insegnarsi  ad  esse 
ancora  in  privalo,  esaminandole  d'anno 
in  anno,  per  esser  certo  che  alcune.  Iarde 
ail  apprenderla,  non  sicno  state  poi,  come 
avviene,  altrettanto  preste  a  dimenticar- 
sela (Layni.  1.  5,  Ir.  *,  e.  7,  n.  3  de  Conf. 
dist.  4>  e.  Constai j  e.  In  necessitate).  Ap- 
presso dee  soggiugnersi  a  tutti,  coni  è 
d'uopo  fare  che  il  parroco  ribattezzi  sotto 
condizione  quelle  creature  che  per  una 
improvvisa  cagion  di  parlo  immaUuo,  o 
di  altro  accidente  travaglioso  e  tumultua- 
rio, sieno  state  battezzale  dalle  donne  pri- 
vatamente; almeno  in  caso  che  il  parroco 
non  abbia  sicurezza  più  che  ordinaria  del- 
l'opera btn  apposta  (de  Conf.  dist.  4i  e. 
Parvulos ,  e.  Flacuit).  E  la  ragion  è,  per- 
chè il  pericolo  della  madre  che  spasima, 
e  della  prole  che  nasce,  suole  turbare  co- 
numeincnte  a  tal  segno  le  femmine  intente 
al  parto  ,  che  non  sanno  talora  ciò  che  si 
facciano:  e  però  giustamente  vi  è  da  te- 
mere, mentre  una  mano  tremante  non  fu 
mai  buono  istromenlo  de^  suoi  lavori:  e 
dove  è  da  temere, in  affar  sì  grande,  è  giu- 
sto che  si  provvegga,  ne  manifeste  /jereantj 
in  qiiibus^  quod  non  ostcnditur  gestum,  ra- 
tio non  sinit ,  ut  \'idcatur  ilci-atiun  (Ibid.  e. 
Si  multa). 

Filialmente,  perchè  non  di  rado  inter- 
viene che  per  dissimulare  un  ilelitto  se  ne 
eomiiiclta  un  altro  maggior  del  primo,  ta- 
gliando il  drappo,  dove  altro  modo  non  v'è 
da  occultar  la  macchia  ;  converrà  che  il 
parroco  nelle  istruzioni  ordinarie  tuoni  so- 
vente e  folgori  col  suo  zelo  contro  di  quel- 
le indegne  creature  che  avvedutamente 
procuranodi  sconciarsi,  a  celare  i  falli  ope- 
rali; e  contro  di  quelle  ancora  che  se  non 
lo  procurano,  lo  permettono,  esponendosi 
colpevolmente  a  tal  pericolo  in  tempo  di 
gravidanza  con  le  fatiche  eccessive,  o  con 
altro  lieve  riguardo  che  esse  allora  ab- 
biano al  gran  tesoro  che  tengono  chiuso 
in  seno,  quale  è  un'anima  immortale,  ri- 
conijx'rata  da  Gesù  con  tutto  il  suo  sangue 


(a.  q.  5,  c.Consuìuistij  "Sì,  q.  a,  c.iUnyaes. 
Extra,  de  hom.,  e.  Si  al'ujuis).  Discnopra 
a  tutte  queste  il  parroco  la  gravezza  di  tan- 
to eccesso:  eccesso  che  alla  ingiustizia  del 
parricidio  aggiugne  l'iniquità  di  un  furto 
si  orrendo,  qual  è  rubare  un'anima  al  pa- 
radiso. IMdSlri  quanto  sia  dinìcile  che  salvi 
l'anima  propria,  clu  si  brultamenle  mandò 
male  l'altrui.  E  faccia  a  tali  scellerate  sen- 
tire quell'innocente  che  grida  ognora  ven- 
detta contro  di  esse  al  tribunale  divino, 
in  cui  troppo  è  giusto  che  venga  condan- 
nata ad  un  male  eterno  chi  ha  in  una  parte 
di  sé  estinto  un  bene  che  poteva  essere  e- 
terno,  onde  ben  possa  accomodarsele  il  det- 
todelgran  dottore  Agostino  :yjit'/«.y  est  ma- 
lo dignus  aeterno^qiii  in  se percniit  bniiiim, 
ijuod  esse  posset  aelernum  (de  Ci  v.  Dei  1.  2 1 , 
e.  p).  Rammemori  le  censure  sì  antiche, 
come  moderne,  fulminate  contra  le  mise- 
re. Le  antiche,  benché  dismesse,  come  fu- 
rono quelle  del  Concilio  Anoirano  (can.ai) 
che  impose  una  scomunica  perpetua  di 
tutta  la  vita  a  chi  desse  morte  alla  prole 
senza  battesimo;  e  le  moderne  che  legano 
attualmente,  quali  sono  quelle  della  sco- 
munica riservata  al  vescovo,  e  della  irre- 
golarità, dove  accada,  riservata  al  sommo 
Pastore.  ]N'è  lasci  di  rammentare  altresì  le 
leggi  civili,  le  quali  (anche  in  caso  di  ef- 
fetto non  succeduto)  puniscono  il  disgra- 
vidamento  volontario  con  pena  capitale, 
sol  che  il  feto  fosse  animato;  ed  ove  non 
fosse  animato  ,  lo  puniscono  con  l'esilio  e 
con  la  confiscazione  nelle  persone  nobili, 
e  nelle  ignobili  conia  condannazicuie  a  sca- 
var metalli.  Tanto  insieme  si  accordano 
tutti  i  fori,  ecclesiastici  e  laicali,  a  dete- 
stare uua  crudeltà,  la  quale  in  fiere  che 
sieno  madri  (madri  di  lupi,  madri  di  leo- 
pardi) mai  non  accade,  ed  accade  in  ma- 
dri cristiane  (i). 

L'altra  parte  della  istruzione  dovrà  con- 
sistere nel  dichiarare  gli  effetti  del  sauto 
Bnltcsimo,  il  significato  di  quelle  cerimo- 
nie e  di  quelle  celebrità  che  la  Chiesa  ha 
volute  in  esso,  secondo  quella  facile  spiega- 
zioue  che  voi  potete  cavare('2),  se  altronde 
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non  la  sapete,  du' sacri  Canoni;  e  la  ob- 
bligazione che  per  esso  contraggono  i  Cri- 
stiani al  loro  Signore.  Iddio  non  ci  confe- 
risce mai  vcrun  beneficio,  se  non  con  la 
legge  della  gratitudine:  in  omnibus  gratias 
agite  (i  ad  Thess.  5,  i8).  Ma  come  sarà 
grato  il  popolo  alla  divina  beneficenza,  se 
non  udì  mai  spiegarsi  la  grandezza  del  be- 
neficio.'* Mira  Cristo  dal  cielo  tanti  Fedeli 
che  nel  sacrosanto  lavacro  lasciano  le  im- 
mondezze di  quella  lebbra  originale,  con 
la  qual  nacquero;  e  non  mira  se  non  uno 
solo  che  torni  a  rendergliene  i  dovuti  rin- 
graziamenti; nonne  dceein  munduti  sutit? 
et  noi>eni  ubi  sunt?  Non  est  im'cntus  quire- 
direiy  et  daret  gloriani  Dea,  insi  /tic  alieni' 
gena  (Lue.  17,  ly  et  18).  Ma  se  colpevole 
è  la  negligenza  di  chi  non  ritorna,  perchè 
non  sa  forse  la  strada  di  ritornare,  io  noa 
veggo  come  più  colpevole  ancora  non  ab- 
bia ad  essere  la  negligenza  di  chi  si  fece 
loro  guida  a  condurli,  ejìpure  non  li  con- 
duce. Come  ridurranno  i  vostri  popolani 
alla  pratica  quelle  obbligazioni  cui  sono 
tenuti,  se  non  le  apprenderanno?  E  come 
le  apprenderanno,  se  non  le  udirono  da* 
pergami  spiegar  mai,  né  mai  dall'altare? 
Quomodo  audient  sine  praedicante?  (ad 
Rom.  IO,  i4)  Conviene  adunque  che  voi 
facciate  sapere  a'  vostri,  come  per  lo  Bat- 
tesimo noi  diventiamo  figliuoli  adottivi  di 
Dio,  amati  da  lui  più  senza  fine,  che  da 
verun  padre  terreno  sieno  mai  stati  amati 
i  parti  natii.  Fate  capire  la  sublimità  della 
grazia  battesimale,  tra  il  cui  dono  e  i  doni 
di  tutta  la  natura  creata  e  che  può  crear- 
si, v'è  più  divario  che  non  v'è  tra  l'uomo 
vìvo  e  il  dipinto:  onde  innanzi  che  per- 
dere una  tal  grazia  col  peccalo  mortale, 
sarebbe  minor  male  il  perdere  mille  vile 
in  un  so!  colpo:  meliorest  misericordia  tua 
super  i'ìtas  (Ps.  62  ,  4  )•  Fate  parimente  a 
tutti  osservare  il  debito  segnalato  che  ab- 
biamo a  Cristo  fighuol  di  Dio,  mentr'egli 
fu  che,  a  difTerenza  degli  altri  figliuoli  uni- 
ci,  non  solamente  non  curò  d'esser  solo 
nelle  ricchezze  paterne,  ma  ne  impetrò  dal 
padre  che  ci  assumesse  per  suoi  figliuoli 


(1)  L.  Si  fpii<!  alif/uid,  §  Qui  abortionisj  ff.  (2)  V.  Layra.  1.  5,  tr.  et,    e.  8,  n.  fi.  De 
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adottivi  in  mimerò  cosi  grande,  e  che  ci 
partecipasse  quella  sovrana  eredità  cele- 
stiale, la  qiial  ili  rat^iune  vedea  dovuta  a  so 
solo,  come  a  liyliuul  naturale,  eil  a  nessun 
altro.  Fate  perù  intendere  Pobbligo  die, 
in  virlili  di  tal  grazia,  conferitaci  nel  Batte- 
simo, abbiamo  tutti  di  militare  sotto  le 
bandiere  di  chi  ce  la  meritò,  cioè  di  Ge- 
sù; l'obbligo  di  rinunzi;ire  al  partito  de' 
suoi  nemici,  quali  sono  la  c«rne,  il  mondo 
e  il  demonio;  e  l'obbligo  di  rimirare  tulli 
i  nostri  prossimi  ancora,  come  tanti  (ra- 
teili che  tra  noi  siamo,  soggetti  al  batei 
maggiore.  Sarebbe  parimente  opportuno 
disporre  il  popolo  a  rinovare  ogn'anno  in 
privato,  o  nel  giorno  del  propio  Ballesi- 
mOj  o  almeno  in  quello  della  santissima 
Trinità,  i  ringraziamenti  dovuti  ad  un  be- 
neiicio  tanto  eminente,  ed  a  ratilicare  la 
fedeltà  promessa  in  tal  Ballesimo  al  Re- 
dentore. La  ItJgge  imperiale  chiedea  che 
ogni  anno  si  solennizzasse  da  tulli  il  gior- 
no natalizio  de'  Cesari  e  della  loro  assun- 
zione all'  imperio  (1.2  Cod.Theod.).  Quan- 
to più  giustamente  potrebbe  dunque  la  leg- 
ge divina  chiedere  ad  un  Cristiano  che  so- 
lennizzi ogni  anno  quei  giorno  nel  qual 
rinacque  al  cielo,  e  fu  investito  di  un  im- 
perio senza  confini  nel  paradiso!  Che  se 
ella  per  nostro  minore  aggravio  non  ce  lo 
chiede,  tanto  più  noi  spontaneamente  ese- 
guiamolo da  noi  stessi.  iNon  basta  però  che 
voi  per  soddisfare  al  debito  vostro  tenghia- 
le  in  assetto  i  libri  ove  si  registrano  i  no- 
mi de' baltezzati.  È  giusto,  anzi  è  neces- 
s^. rio  che  ciò  si  faccia  (secondo  l'ordine 
espresso  del  Tridentino  [sess.  24,  e.  'i  de 
Ri'f  Alalr.J),  affine  di  scansare  i  gravi  dis- 
ordini che  avverrcbbono  dal  non  farlo. 
Ma  fare  solamente  ciò  che  sarebbe.?  Sa- 
rebbe un  decimar  la  menta  e  la  ruta  ,  in 
paragone  delle  altro  obbligazioni  più  rile- 
vanti di  un  pastor  sacro  intorno  a  tal  sa- 
gramento.  Dunque  haecfacere^  et  illa  non 
oinitteie^  è  il  dover  pieno. 

HI.  Facciamo  ora  passaggio  all'ammini- 
strazione dell'olio  santo.  Leggiera  fatica 
sarà  il  porgere  cpiest' altro  sagramenlo  a" 
moribondi,  in  < oni^ìiua/.iune  di  quella  che 
sarà  il  farne  lor  concepire,  (juando  son  sa- 
ni, la  convenevole  stima.  E  pure  tale  stima 
è  aeccssarissima  a  cavar  da  cs.so  quel  [)\o. 
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per  cui  fu  orditiato.  Un  capitano  pianta  le 
l)alterie,  nu»  non  è  conlento  ,  se  poi  non 
le  munisce  ila  ciascun  lato  con  opportuni 
ripari.  Cosi  è  dovere  che  faccia  ogni  pa- 
stor sacro  co'  sagramenti.  Sono  queste  le 
batterie  più  gagliarde  contro  l'inferno;  ma 
sono  spirituali.  Però  conviene  farvi  più  la- 
vori d'intorno,  per  non  lasciarli,  dirò  co- 
sì, in  abbandono  alla  lepidezza  e  alla  tras- 
curagglne  della  gente  che  tanto  apprez- 
zali, quanto  gli  scorge  apprezzati.  Più  non- 
dimeno ha  da  osservarsi  ciò  nell'estrema 
Unzione,  per  un  rispetto  speciale.  Ed  è 
perchò  questo  sagramenlo  si  mira  comu- 
nemente da' Cristiani ,  comesi  mirano  le 
bevande  del  medico,  le  quali  se  non  si 
abborrono  con  la  ragione,  si  abborrono 
col  senso:  onde  si  accettano  al  tempo  stes- 
so, e  si  nauseano.  Pare  che  quando  il  sa- 
cerdote entra  in  camera  con  l'olio  santo  da 
un  lato,  entri  dall'altro  con  la  sua  falce  la 
morie.  Ond'ó  che  l'infermo  non  suole  mai 
addimandarlo;  e  quei  di  casa  indugiano 
più  che  possono  ad  addimandarlo  per  lui, 
con  una  falsa  compassione  del  corpo  e  con 
un  vero  tradimento  dell'anima,  perchè  av- 
verisi fino  all'ultimo  che  essi  sono  i  peg- 
giori nimici  di  quanti  ha  l'uomo:  inimici 
hominii  domestici  ejus  (Matth.  10,  36). 
Conviene  adunque  che  il  parroco  dall'al- 
tare riprenda  forte  abusi  cosi  dannevoli, 
e  spieghi  gli  efietti  di  questa  unzion  sacro- 
santa ,  tutti  opposti  al  giudicio  stravolto 
che  tanti  ne  hanno;  meutr'ella  è  di  sommo 
profitto,  non  solamente  all'anima,  ma  an- 
che al  corpo.  All'anima,  quanto  al  passato 
e  quanto  al  presente:  quanto  al  passalo, 
si  per  la  remissione  che  reca  seco  de' pec- 
cati non  avvertiti,  come  per  lo  slerpamen- 
to  delle  infelici  reliquie  ile' già  rimessi;  e 
quanto  al  presente,  per  lo  rinforzo  che 
porge  di  nuovi  ajuli  eoulra  le  tentazioni 
diaboliche.  Al  corpo,  perla  sanità  che  dona 
all'infermo,  quando  questa  a  lui  sia  più  di 
utile  che  di  danno  ;  e  per  ralleggerimento 
che  apporta,  se  non  altro,  alla  infermità, 
o  dinnnuendouc  quelle  angosce  che  l'ac- 
compagnano, o  dando  lena  a  [)atii  le  con  più 
di  pace  :  oi-atio  fidci  sahuibil  iiifirmum,  et 
alìcviabit  eum  Doininus  (S.  Th.  sup.  q.  10, 
a.  5  ;  Trid.  sess.  i4,  t-  2  de  cxlr.  L'nct. ). 
l'eiò  dovete  insi.ileie  sopraltullo  a  mani- 


feslare  come  l'infermo  abbia  da  dispersi  a 
questo  giovevolissimo  sagramento  col  ge- 
neral pentlmenlo  delle  sue  colpe,  ricorda- 
le e  non  ricordate,  quando  è  in  islato  di 
poter  detestarle:  da  che  tid  sagramento  è 
sagramento  de'  vivi ,  é  quasi  il  sigillo  divi- 
no di  tutti  gli  altri,  è  la  corona  della  vita, 
è  il  compimento  delle  vittorie,  ed  è,  per 
cosi  dire,  l'ultima  mano  che  dassi  all'im- 
magine di  un  verace  Cristiano,  aflinchè  el- 
la corrisponda  perfetlameule  a  quel  suo 
grand'esemplare  che  è  Gesù  Cristo:  et  sic 
nihil  remaneat,  quod  in  exitu  animae  a  cor- 
porea eam  possit  a  perccptioiie  glorine  im- 
pedire (S.  Th.  in  4i  dist.  24,  q-  3,  a.  2). 
Ma  quale  potrà  operarsi  di  tali  beni  in  chi 
si  riduca  a  riceverlo  quasi  morto V  Non  si 
lavorano  le  immagini  della  città  celeste. 
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come  quelle  della  terrena,  che  nulla  con- 
tribuiscono alla  beltà  data  ad  esse  da'  loro 
artefici. 

Che  se  tanto  nell'uno  di  questi  due  sa- 
gramenti,  quanto  nell'altro,  desiderate  qual- 
che pili  largo  campo,  in  cui  dilatarvi  con 
la  vostra  predicazione,  fate,  se  vi  piace,  ri- 
corso al  Cristiano  instruito:  opera  indiriz- 
zata principalmente  a  tal  fine  di  agevolare 
a'  parrochi  le  istruzioni  più  proprie  loro. 
Quivi  troverete  distese  a  modo  quelle  me- 
desime verità,  che  qui  dianzi  miraste,  qua- 
si in  {scorcio;  e  dove  qui  non  altro  avran- 
no esse  fatto  che  darvi  un  poco  di  lume  a 
operar  da  voi,  là  di  vantaggio  le  troverete 
quasi  in  atto  di  supplir  da  sé  (se  vorrete) 
all'opera  vostra. 


CAPO    XXL 

Considerazioni  che  debbe  tenere  il  Parroco  sopra  U  ammiiutslrazion 
della  Eucaristia. 


\^uis  pntns,  cstfidelis  servus  et  prudens, 
quem  consiituit  Dominus  suiis  super  Jìcimi- 
ìiam  suantjiddet  illis  in  tempore  tritici  mcn- 
suram?  (Matth.  -24,  45;  Lue.  12,  42)  Tutti 
i  requisiti  di  un  parroco  nella  amministra- 
zione de*  sagramenti  sembra  che  ci  venis- 
sero a  maraviglia  ristretti  in  queste  paro- 
le, cariche  di  gran  sensi;  ma  più  senza  dub- 
bio quei  che  egli  debbe  avere  nella  amnii- 
nistrazion  dell'Eucaristia  (V.  Ugon.  hic). 
Viene  egli  primieramente  in  tale  ammini- 
strazione chiamato  servo,non  perchè  si  vo- 
glia che  egli  operi  servilmente,  cioè  con 
vile  spirito  di  timore;  ma  per  insinuargli 
che  quanto  egli  opera,  quanto  parla,  quan- 
to pensa,  quanto  è,  non  debbe  essere  più 
in  ordine  a  sé  medesimo,  ma  in  orditie  al 
Signor  suo.  Appresso  debb'egli  essere  uu 
servo  costituito  per  soprintendere  alla  fa- 
miglia del  suo  Signore  ora  detto,  ma  co- 
stituito da  \\\\^quemconstiluit  Dominus  suus 
super famiìiam  siiamj  non  costituito  da  al- 
tri. E  però,  come  può  ascendere  il  parro- 
co a  tanto  grado  per  via  di  favori  umani,  e 


molto  meno  di  donativi,  di  danaro,  di  traf- 
fico? Vi  debbe  ascendere  per  pura  elezion 
divina.  Oltre  a  ciò  debbe  egli  sapere,  co- 
me una  tale  soprintendenza  non  lo  rende 
padrone  delle  ricchezze  a  lui  confidate;  lo 
rende  distributore  o  dispensatore,  come  lo 
chiamò  piuttosto  san  Luca:  quis  putaSj  est 
Jidelis  dispensator  et  prudens?  E  però  co- 
me tale  debb'egli  anch'essere  fedele  insie- 
me e  prudente;  fedele  in  riguardo  a  Cri- 
sto, Me  jam  quaeritur  inler  dispensatores  ^ 
ut  fidelis  quis  inveniatur  (  i  ad  Cor.  4i  2); 
prudente  in  riguardo  al  prossimo,  sicché  a 
ciascuno  opportunamente  egli  assegni  l'a- 
limento dovuto  alla  diversa  condizione  di 
lui,  secondo  gli  ordini  stabiliti  in  ciò  dal 
padrone;  che  è  la  misura  nominata  qui  di 
frumento,  perchè  tanto  più  scorgasi  a  che 
si  allude  :  ut  det  illis  in  tempore  tritici  mcn- 
suram.  Il  fare  pertanto  che  tal  misura  sia 
giusta,  è  impiego  si  principale  del  vostro 
stato,  che  sembra  a  questo  finalmente  ridur- 
si sì  la  prudenza  che  Dio  ricerca  da  voi 
nella  amminislrazion  dell'Eucaristia,  si  la 
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frcit'ln'i.  Diiiiijiif  <•  (lovppp  che  qui  bndinte 
con  isiH-cialc  attenzione,  per  non  trascor- 
ri-re. 

I.  Tre  misure  possiamo  frattanto  noi  di- 
visare all'intento  nostro:  eccedente,  scar- 
sa, usurpala.  E  a  cominciar  dalla  prima, 
che  è  l'eccedente,  tale  è  quella  che  ame- 
rebbouo  alcune  anime  più  divote  che  cir- 
cospette, le  quali,  se  stesse  a  loro,  vorreh- 
hono  essere  quelle  olive  novelle  piantate 
intorno  alla  tavola  del  Signore:  sicut  not'cì- 
lae  cìh-arum  in  circuilu  mcnsiic  lune  (  Ps.  j 
l'I" ,  5):  perchè  sempre  vorrebbono  esse- 
re ammesse  alla  comunione,  quantunque 
non  si  piglino  poi  gran  solIe(  iludine  di 
dare  frutti  proporzionali  a  quell'alimento 
che  godono,  ma  si  contentino  di  rimaner- 
sene sempre  olive  novelle,  senza  mai  per- 
venire a  maturità.  Ora,  per  non  fallire  in 
questa  misura,  convien  che  voi  in  primo 
luogo  esaminiate  diligentemente  il  motivo 
per  cui  tali  anime  bramano  tanto  di  acco- 
starsi alla  comunione:  e  se  scorgerete  che 
di  verità  ciò  non  venga  da  fame  di  questo 
divino  cibo,  ma  bensì  da  qualche  segreta 
gara  ch'esse  abbiano  verso  d'altre,  cui  lo 
concedete  piiJ  spesso,  da  alterigia  ,  da  am- 
bizioncella,  ovvero  da  una  certa  consuetu- 
dine sconsigliata,  tocca  a  voi  moderare  una 
lai  misura  a  giudizio  vostro;  dacché  sì  voi, 
come  tutti  i  simili  a  voi  ,  sono  eletti  a  ciò, 
ut  siimantjet  dent  caeteris,  secondo  le  buo- 
ne leggi. 

Simigliantemeute  osserverete  gli  effetti 
di  tal  frequenza.  Perdio  alle  volte  queste 
anime  sono  come  quelle  vacche  di  Egitto, 
quanto  più  pascolale,  tanto  più  smunte. 
Soiu)  sempre  ne'  difetti  medesimi  :  non  di- 
co di  rpi(  Ili  soli  che  derivano  da  liacchez- 
za  della  nostra  labile  creta,  ma  di  quegli  an- 
cora che  sono  pienamente  deliberati  :  mor- 
morazioni studiose,  vanità  mentite,  ven- 
dctlucce  meditate,  sdegni  nascosti,  per  cui 
può  dubitarsi  clie  il  troppo  cibo  divenga 
alle  meschine  materia  d'infermità:  si  amor' 
lo  belle  comedenti,  corpus  non  proficil,  ma- 
lum  (Hip.  I.  1  Aph.  12  ).  Ula  perchè  il  co- 
noscere se  l'anime  si  approfittano  veramen- 
te, o  non  si  approfiUiuo,  non  è  facile,  men- 
tre connmeminle  il  crescere  nella  grazia, 
è  come  il  crescere  che  fan  le  piante  ne' bo- 
schi,  insensiljile  e  inavvertito,  fato  cosi: 
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ponete  mente  a  quella  disposizione  con  cui 
(jucstesi  arcoslanoal  sacro  aliare;  e  se  osser- 
verete che  esse  pongano  studio  in  purgarsi 
più  che  si  può  dalle  umane  sodflisl'azioni, 
come  da  umori  che  non  pure  tolgono  il  gusto 
di  questo  pane  vitale,  ma  molto  ancor  ne 
impediscono  il  nutrimento;  se  osserverete 
che  con  atti  di  divozione  multiplicati,  sì  in- 
nanzi di  comunicarsi,  e  sì  poi,  si  ajutino  a 
tlestare  nel  loro  cuore  il  calore  della  carità; 
se  osserverete  ch'esse,  in  una  parola,  non 
SI  divorano  questo  cibo  divino  ,  per  dir 
così,  intero,  intero,  ma  che  lo  masticano 
con  la  fede  attuale,  con  la  considerazione, 
con  la  compunzione,  co'  sentimenti  di  ve- 
race umiltà;  datene  allora  pure  ad  esse  una 
parte  più  liberale ,  che  se  la  meritano  ben- 
ché non  in  tutto  libere  da'  difetti.  Ma  se 
per  contrario  vedrete  che  vanno  a  comu- 
nicarsi come  per  abito,  non  la  date,  per- 
ciocché non  é  di  ragione.  Tutta  quella  fre- 
quenza è  laudevole,  secondo  la  sentenza  di 
san  Tomaso  (3.  p.  q.  8o,  a.  3),  che  aumen- 
ta il  fervor  della  divozione  a  quel  sacro  ci- 
bo, e  che  non  ne  diminuisce  la  riverenza: 
auget  feivorem^  et  non  minu'it  re\>erenUam. 
Però  dove  la  riverenza  piuttosto  scema,  e  il 
fervor  non  cresce,  che  lode  può  meritarsi 
una  tal  frequenza'/  Convien  che  la  mode- 
riate, valendovi  con  le  vostre  pecorelle  op- 
portunamente di  questa  legge  additatavi 
dall'Apostolo  :  si  quis  non  vult  operati ,  nec 
manducet  (a  ad  Tliess.  3,  io).  Chi  con  fa- 
tiche proporzionate  di  opere  virtuose  non 
si  guadagna  la  mensa  angelica ,  non  goda- 
la così  spesso,  affinchè,  in  vece  di  trarne 
sollevamenlo  ,  non  ne  abbia  peso. 

Se  non  che  quivi  ancora  non  è  dovere  ec- 
cedere in  rigidezza:  perchè  ,  come  è  fallo 
nell'agricoltura  seminare  a  sacco  aperto, 
così  è  fallo  seminare  a  pugno  serrato  (Jo. 
Sanch.  in  select.  disp.  22).  Alcuni  per  la 
comunione  non  chieggono  altro  di  più  che 
lo  stare  in  grazia,  e  con  ciò  solo  permet- 
tono la  comunione  quotidiana  spogliata  d'o- 
gni apparecchio.  Questo  non  può  sostener- 
si, mentre  si  scorge  che  nell'amministrazio- 
ne di  essa  la  santa  Chiesa  non  ha  la  mira 
solamente  al  bene  di  chi  la  riceve,  ma  an- 
che al  rispetto  debito  al  corpo  di  Gesù  qui 
ricevuto  (S.  Th.  3.  p.  q.  80,  a.  12  in  e).  E 
però  quantunque  tornerebbe  in  profitto  di 


qualche  anima  più  fervente  il  comunicarsi 
più  di  una  volta  il  dì,la  Chiesa  glielo  divieta: 
divieta  la  comunione  sotto  ambe  le  specie 
non  solo  a'  non  sacerdoti  in  ogni  occorren- 
za, ma  a' sacerdoti  medesimi  fuor  della  san- 
ta messa,  per  que"  pericoli  che  indi  sovra- 
sterehbono  al  sacro  sangue:  divieta  il  po- 
tere più  portare  con  esso  sé  questo  divin 
cibo,  come  i  Fedeli  usavano  anticamente, 
per  averlo  pronto  a'  bisogni  ;  e  vuole  che 
uno  muoja  piuttosto  senza  viatico  che  non 
che  lo  riceva  da  mani  improprie,  quali  sa- 
rebbono  a  ciò  quelle  di  una  donna  (de  Con. 
dist.  2,  e.  Pervenits  aS.  p.  i,  e.  Coepii,  e. 
si  quis.Xasq.  disp.  219,  e.  i.  Scot.  in  4, 
dist.  i3,  q.  I,  a.  o).  Tutto  afTine  di  mante- 
nere al  corpo  santissimo  di  Gesù  quei  di- 
ritti  di  maggior  cura  o  di   maggior  cullo 
che  quindi  gU  scemerebbono.  Che  più?  Può 
uno,  benché  stia  in  grazia,  comunicarsi,  se 
non  è  per  viatico,  ove  egli  non  sia  digiu- 
no? Certo  che  no.  Si  scorge  dunque  che, 
oltre  allo  stare  in  grazia,  qualche  disposi- 
zione ancora  di  più  debbe  procurarsi  dal 
Cristiano  a  sì  gran  funzione,  per  usarla  sem- 
pre con  fruito.  Altri  per  contrario  danno 
nell'altro  estremo,  ricercando  da  chi  si  ac- 
costi una  volta  a  questo  convito  celeste  si 
perfette  disposizioni,  quali  appena  potreb- 
bono  conseguirsi  da  quei  che  vi  si  accosta- 
rono molle  e  molle.  Adunque  voi  navigate 
sempre  di  mezzo  a  questi  due  scogli  con 
timon  retto,  senza  urtar  uè  in  questo  né  in 
quello,  e  navigherete  sicuro:  medio  tutis- 
simus  ibis.  Che  voglio  dire?  A  tutti  quei 
che  sono  suflicientemenle  contriti  delle  lor 
colpe,  pare  che  si  possa  concedere  giusta- 
mente la  comunione  una  volta  il  mese.  Ad 
allri  di  coscienza  più  immacolata,  una  vol- 
ta la  setliniaua,eadallri  ancora  più  spesso, 
secondo  lo  stato,  o  legato  o  libero,  lu  cui 
si  truoviuo,  secondo  i  diversi  affari,  e  se- 
condo la  disposizione  maggiore  o  minore 
di  amore  riverenziale  che  in  loro  mirisi: 
dacché,  dove  questo  manclii,  può  avveni- 
re che  a  taluno  sia  più  salubre  usar  quella 
regola  che  suol  darsi  a  star  più  sano,  ch'è 
diminuire  il  cibu  ed  accrescere  l'esercizio: 
cibuni  mlnuere  et  exercitium  augere  (Arist. 
Probi,  sect.  i  ,  n.  45).  Diminuire  alquanto 
delle  comunioni  mal  digerite,  ed  accresce- 
re lanlo  più  di  altre  opere  pie. 
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II.  Ma  poco  avrete,  a  parer  mio,da  pena- 
re intorno  a  questa  misura,  che  è  l'abbon- 
dante, perchè  pochi  la  cureranno.  Andate 
a  cercar  gl'infermi,  ritroverete  che  quegli 
in  cui  la  fame  sia  morbo  per  eccesso,  sono 
rarissimi  a  paragone  di  quegli  in  cui  la  fa-     ■ 
me  è  morbo  per  difetto,  cioè  per  inappe- 
tenza. Ilcomune  de'  Cristiani  ha  bisogno  di 
essere  stimolato  a  questo  banchetto  di  pa- 
radiso: compelle  inlrare.  E  ciò  eseguirete 
voi  dalla  banda  vostra  in  più  modi.  Il  pri- 
mo sarà  con  lo  scuotere  quelle  foglie,,  sot- 
to cui  si  ricuopre  la  tepidezza,  che  sono  il 
non  essere  degno  di  tanto  bene,  il  non  es- 
ser disposto,  il  non  essere  disoccupato.  Le- 
vate dunque  via  tali  maschere  dal  viso  della 
negligenza, e  fatela  comparire  quella  ch'el- 
la è ,  dimostrando  a  chi  dice  non  esser  de- 
gno, come  non  è  riverenza  quella  che  li 
rattiene  dall'accostarsi  alla  conìunione;  ma 
che  è  affetto  da  loro  mantenuto  verso  il  pec- 
cato, o  almeno  verso  a' passatempi  monda- 
ni, alle  veglie,  a' giuochi,  alle  gozzoviglie, 
a'  ridotti;  onde  è  che  allontanano  essi  la 
comunione  da  sé  ,  come  i  Filistei  ne  allon- 
tanarono l'arca,  sol  perchè  questa  non  po- 
lca lasciare  in  piedi  il  loro  idolo,  e  lo  ab- 
battea.  Per  altro,  se  sono  indegni  a  cagion 
della  mala  vita  menata  fino  a  quell'ora,  che 
vi  vuole  a  rendersi  degni  con  emendarla? 
Basta  un  penlimento  verace,  un  proposito 
vigoroso,  e  una  confessione  che  facciasi  h- 
nalmente  come  va  fatta.  Questo  con  la  gra- 
zia divina  tulio  è  in  man  loro.  E  così,  chi  di- 
ce similmente  che  non  é  disposto,  dispon- 
gasi. Che  vi  \no\eì  Bominis  est  animam 
praepararcj  dice  il  Savio  (Prov.  16,  i).  Ma 
perchè  dire  hominis ,  non  dir  Dei:,  mentre 
Iddio  dee  sempre  essere  quegli  che  ci  pre- 
venga con  la  sua  santissima  grazia?  perchè 
da  Dio  mal  non  resta.  La  sua  mano  è  pron- 
ta a  levarci  ognora  di  terra.  Basta  che  noi 
l'afferriamo.  E  quanto  alle  occupazioni  in 
cui  dicono  allri  di  vivere  sempre  immersi, 
fate  loro  veder  che  ve  ne  ridete;  perchè,  se 
queste  occupazioni  medesime  non  impedi- 
scono ad  essi  il  dare  ogni  giorno  al  corpo 
un  cibo  conveniente  e  forse  anche  lauto, 
come  impediranno  11  darlo  all'anima  loro, 
non  ogni  giorno,  ma  almeno  una   volta  il 
mese? 

L'altro  modo    ad    ottenere  questa   fre- 
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(jurn/n,  sar.\  far  rapire  I  vanfa£;j;i  maravi- 
gliasi che  so  ne  traj^f^oiio.  Tiitla  l'ar:iiotiia 
tltiruuivcMso,  por  dello  di  san  Dionigi,  si 
riduce  a  queste  due  cose:  ut  supcriora  ad 
interiora  dcsceuiLiìity  et  iiifcriora  ad  su/ic- 
riora  enitantur.  E  cosi  nel  calare  (icsù  Cri- 
sto frequentemente  dal  cielo  per  visitarci, 
e  Dell'abbandonar  noi  la  terra  più  che  si 
può  per  andargli  incontro  con  degna  prepa- 
razione, consisterà  tutto  il  nostro  bene  per- 
petuo: mentre  allora  di  verità  più  che  mai 
le  rose  alte  si  conyiungeranno  alle  basse, 
le  basse  all'  alte  :  swnma  et  ima  sneìafiuìi- 
tiir(di'  Cons.  disi.  •>.,  e.  Quid  sit).  Perciò 
il  demonio  si  studia  tanto  d'impedire  que- 
sta frequenza,  perchè  sa  quanto  egli  ci  le- 
vi in  levarci  questa.  Un  esercito  sprovve- 
duto di  vittuaglic  non  ha  più  da  aspettare 
il  ferro  nimico  per  esser  vinto.  E  vinto  ba- 
stevolmente  dal  suo  digiuno. 

Il  terzo  modo  da  conseguir  Tmalmenfc 
questa  frequenza  medesima,  sarà  che  voi 
la  impongliiate  per  penitenza  nella  confes- 
sione sacramentale.  Vero  è  che  in  ciò  vuo- 
le andarsi  con  discretezza;  perchè  anche 
le  armature  reali  opprimevano  enormemen- 
te il  pastorello  Davidde,  non  come  non  buo- 
ne in  sé,  ma  come  non  buone  a  lui.  E  co- 
sì que'  confessori  che  facilissimamente  ri- 
chieggono da  chiunque  rapiti  a'  loro  pie- 
di,  il  comiuiiearsi  per  lo  spazio  di  un  an- 
no una  volta  il  mese,  non  sanno  a  che  ta- 
lora conducano  i  penitenti:  invece  di  otte- 
ner da  loro  che  estinguano  per  tal  verso  i 
debiti  antichi,  fanno  che  ne  contraggano 
de' novelli;  mercè  la  traseuraggine  della 
gente  quanto  pronta  all'arcetlare  ogni  ob- 
bligazione che  senta  imporsi  nel  foro  pe- 
nitenziale ,  altrettanto  manchevole  all'a- 
dempirla. Laddove  se  i  confessori  dimi- 
nuissero questo  numero  di  comunioni  an- 
nuali, ovvero  non  le  legassero  ad  una  il 
nìese(chè  a  varj  non  può  riuscire  per  quel- 
la vita  che  quasi  tutta  consumano  in  su  le 
vie),  ma  ne  chiedessero  dodici  dentro  un 
anno  a  beneplacito  di  chi  le  ha  da  esegui- 
re; conseguirebbono,  se  io  non  erro,  assai 
più  con  minor  rischio  della  gente  almeno 
ordinaria  che  è  la  maggiore.  Co'  penitenti 
stabdi  SI  può  :n  ciò  camminare  con  pie  più 
franco,  per  la  notizia  migliore  che  di  loro 
bassi;  e  si  può  con  ((U(  i  che  sono  ascritti 
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alle  compagnie,  dove  la  comunion  di  ogni 
nuseègià  loro  in  legge.  Però  se  tali  compa- 
gnie nella  vostra  cura  mancassero  totalmen- 
te procurale  che  vi  se  n'introduca  qualcu- 
na, o  sia  del  Uosario,  o  della  Cintura, o  ilei 
Carmine, o  del  Suffragio;  perchè  allora  con 
promulgare  le  indulgenze  plenarie  da  ri- 
portarsi in  una  tal  comunione,  benché  di 
regola,  farete  che  vie  più  crescano  i  fre- 
quentanti di  ciascun  mese.  Con  le  anime 
svogliale  vi  vuole  industria,  affinchè  non 
fastidiscano  insili  la  manna. 

Ma  che  sarebbe  se  taluno  de'  parrochi 
non  solo  non  procurasse  questa  frequenza 
con  ogni  studio,  ma  l'avesse  anche  a  male; 
onde  invece  di  esporsi  per  tal  effetto  da  sé 
medesimo  al  tribunal  della  penitenza,  a- 
spettasse  di  esservi  ben  chiamato  da'  po- 
polani; e  poi  chiamato,  o  si  scusasse  di 
andare  per  le  occupazioni,  o  vi  andasse  si 
lardo,  si  trascinato,  come  van  le  barche  con- 
tr' acqua?  Non  si  potrebbe  dire  altro,  se 
non  che  il  misero  non  conosce  le  obbliga- 
zioni del  proprio  stato;  né  considera  che  i 
sacramenti  sono  medicine  usuali,  alle  quali 
i  Fedeli  han  diritto  slabile  (fondato  sopra 
il  sangue  di  Gesù  Cristo)  di  valersene  ne' 
bisogni  :  sicché  il  fraudameli  senza  grave 
cagione  in  si  falli  casi,  non  va  senza  grave 
col|ia  del  fraudante.  Che  se'un  medico,  sa- 
lariato dalla  comunità  a  curare  gl'infermi, 
vien  giustamente  licenzialo  da  essa,  quan- 
do egli  manchi  di  accorrere  proìitamente 
dov'è  chiamato;  come  non  si  meriterebbe 
di  essere  spoglialo  del  benefìcio  quel  cu- 
rato ricalcitrante  il  quale  o  per  poca  at- 
tenzione, o  per  poco  amore  manchi  a  ri- 
chieste tanto  più  rilevanti  di  anime  biso- 
gnose? Forse  che  i  morbi  di  queste  non 
son  peggiori  ? 

Ma  che?  Sarà  dunque  ciiiscun  de' vostri 
popolani  padrone  di  incomodarvi  pe'  sa- 
cramenti della  Confessione  e  della  Com\i- 
nioiie  ([ualvolla  pi;iceiagli?  Non  dubitale: 
più  li!  qu<  i  che  v'incomodino,  saranno 
setnpie  quei  che  vi  lascino  stare.  Tutlaviaj 
per  (larvi  ancora  in  ciò  la  sua  regola  sus- 
sistente, non  potete  già  dubitare  che  qua- 
lunque volta  imo  di  loro  sia  tenuto  sotto 
peccalo  grave  a  ricevere  quei  sacramenti, 
voi  sotto  peccato  grave  non  siate  ancora 
tenuto  nel  amminisìi  aiglieli.  In  ciò  conven- 


gono  tutti.  La  controversia  può  restar  dun- 
que in  que'  casi  in  cui  chi  li  chiede,  li 
chiegga  per  sua  divozioue  speciale,  e  di- 
vozione non  impropria,  non  indiscreta,  ma 
ragionevole:  quoties  Oi'es  rationahiliter pe- 
iutitj  et  opportune  (i).  E  in  questi  casi  io 
distinguerò.  Se  non  v'è  altri,  da  cui  chi  vi 
chiede  que'  sagramenti,  possa  in  su  quel- 
l'ora riceverli  senza  dare  incomodo  a  voi; 
dicono  i  più  che  non  sanno  disobbligarvi 
da  un  tale  incomodo.  Prima  perchè  voi 
nella  vostra  cura  tenete  il  luogo  di  Cristo. 
Onde  siccome  Cristo  accoglie  ad  ogn'ora 
chi  vuole  ridursi  a  lui,  così  dovete  far  voi, 
non  potendo  quella  incumbenza  che  è  pro- 
pria del  delegante,  non  essere  ancora  pro- 
pria del  delegato.  Poi  se  Dio  vuol  da  voi 
che  voi  fin  cerchiate  le  sue  pecorelle  smar- 
rite; altrimenti  si  accende,  si  altera  e  vi  fa 
dire  adiralo  per  Ezechielle  (54,  4K  (J"i(i 
perierat  non  qiiaesistis;  quanto  più  vorrà 
che  non  rigettiate  quelle  pecorelle  mede- 
sime che  vengono  a  cercar  voi?  Oltre  a 
ciò  santo  Agostino  conforta  tutti  i  Fedeli  a 
comunicarsi,  e  conseguentemente  a  con- 
fessarsi in  capo  a  otto  dì ,  cioè  la  domeni- 
ca; e  la  Chiesa  lo  concede  e  i  Canoni  lo 
commendano  (■2).  Ma  come  potranno  i  Fe- 
deli eseguir  mai  ciò,  se  quei  che  hanno 
per  debito  dell'  ufficio  l'amministrare  que' 
sagramenti,  non  sono  obbligali  a  darli? 
Molto  meno  saranno  dunque  obbligati  a 
darli  quei  che  gli  amministrano  per  pode- 
stà accidenlale:  e  per  conseguente  vani  sa- 
ranno, vanissinii  tanti  inviti  a  quei  sacra- 
menti celesti.  Salvo  dunque  alcun  caso  di 
lassezze  not.ìbile  che  vi  scusi  d'indisposi- 
zione,  d' impedimento  0  di  altra  occupa- 
zione di  maggior  servizio  divino  che  allo- 
ra vi  stringa,  pare  che  voi  non  vi  possiate 
sottrarre  dalla  fatica  del  darli,  ove  siale  so- 
lo, senza  diletto  proporzionato  alla  negli- 
genza commessa,  cioè  notabile.  Se  poi  v'è 
altri  che  possa  supplir  per  voi,  pnr  che  voi 
siate  obbligalo  più  lievemente.  E  per  ciò 
è  tanto  giovevole  a  maggior  quiete  ancor 

(1)  Suar.  in  3.  p.  disp.  72,  art.  3,  sess.  3, 
§  I .  Navar.  in  e.  Placuit  de  Poenit.  d.  6,  n.  i  Sa. 
Layra.  1.  5,  tr.  6,  e.  i3,  qu.  2.  Azor.  p.  i, 
1.  2,  e.  17,  q.  IO.  Tol.  1.  5,  e.  7,  S  6.  Krgi- 
nal.  1.  29,  n.  96.  Filine,  tr.  ^,  e.  9,  n.  268. 
Heuriq.  1. 1,  e.  4j  u-  4-  Bonac.  de  Euc.  disp.  5, 
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dell'anima  vostra,  tenere  un  cappellano  o 
un  coadiutore  che  vi  sollevi  in  certe  oc- 
casioni da  un  peso  formidando  alle  spalle 
angeliche.  Nel  rimanente  siete  forse  voi 
nella  cura  per  ciò  solamente  che  è  di  e- 
spressa  necessità  alle  anime  da  voi  rette? 
Anzi  vi  siete  per  ciò  ancora  che  è  di  utile 
e  di  vantaggio.  Altramente  misere  loro!  E 
qual  pastore  è  niai  quello  che  puramente 
si  stimi  tenuto  pascere  quando  le  pecorelle 
si  muojono,  se  non  mangino?  Anzi  egli  go- 
de che  mangino  a  tutte  l'ore,  solo  che  ciò 
sia  di  lor  prò,  e  a  tale  effetto  le  segue  per 
le  foreste  volenlierissimo  ,  costante  al  cal- 
do ed  al  gelo. 

Se  non  che,  eccoci  incontrati  in  alcuni 
de' pjipolaiii ,  cui  voi  direte  esser  giusto 
negare  assolutamente  unsi  nobii  cibo,  qual 
è  quel  dell'Eucaristia,  perciiè  non  si  pos- 
sono mai  bastantemente  istruire  nella  co- 
gnizione di  essa:  e  tali  appajono  i  muti  da 
natività,  i sordi  egli  scemi. Eppure  io  vi  re- 
plico che  questa  non  è  prudenza  di  dispen- 
satore fedele;  è  una  manifestissima  crudel- 
tà. Altro  è  che  a' suddetti  si  porga  una  mi- 
sura più  scarsa  di  tal  frumento  ;  altro  è  che 
aftatlo  si  neghi.  Non  essenilo  quelli  pe'di- 
fetti  loro  capaci  di  nulla  più,  che  di  rico- 
noscere I  Eucaristia  per  un  cibo  salutevo- 
lissimo all'anima,  dove  abbiale  dato  loro 
ad  intendere  tutto  ciò,  tanto  che  basti  a  ri- 
ceverla con  divozione,  non  dovete  lasciare 
di  porgerla  ancora  ad  essi  qualche  volta 
fra  l'anno,  come  è  alle  Pasque  (S.  Th.  3. 
p.  q.  80,  a.  g;  Laym.  I.  5,  tr.  4-,  e.  4.  "•  4  j  5): 
tanto  più  che  d.d  mirare  essi  la  venerazion 
singolare  dimostrata  dagli  altri  ad  un  tal 
mistero,  arguiscono  che  egli  sia  cosa  gran- 
de, e  cosi  da  sé  stessi  interiornvnte  si  muo- 
vono ad  apprezzarlo  (Layin.  ibid.).  E  poi, 
che  sapete  voi  che  Dio  con  lume  speciale 
non  supplisca  con  essi  dalla  sua  banda, 
quando  essi  facciano  tutto  quello  che  pos- 
sono dalla  loro?  Però  fino  a  quei  che  da 
savj  sono  caduti  in  pazzia  totale,  dicono  i 
sacri  Canoni  che  alla  morte  si  ha  da  usare 

sess.  5,  p.  I,  n.  i5.  In  C.  saper  littcris  de  Re- 
script. 

(2)  De  Eccl.  degni,  e.  53.  De  Cons,  diit.  a, 
e.  Quotidie.  Possev.  e.  5,  n.  7,  8,  9.  Suar. 
loc.  cit. 
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in  questo  goiirrr  lutto  qnrl  più  ili  pirla 
die  lo  stalo  loro  pifscnlc,  unito  al  loro  vi- 
vere anlrccdcuti",  la  parer  giusto:  aincnti- 
huSj  qunccttmqite  ]nclntis  sitili,  coiifcrcnda 
siint  (iO,  q.  6,  e.  Qui  rcccdiint). 

Una  siniigliante  ammonizione  si  merita- 
no quei  curati,  anche  più  crudeli. che  non 
vogliono  ammettere  i  giovanetti  alla  comu- 
nioncinsino  a  che  questi  non  ahhiano  com- 
piti presso  a  venti  anni  (V.  S.  Th.  5.  p.  q. 
80,  a.  9).  Eppur  di  tali  ho  io  ritrovati  di 
molti.  ÌMa  perdio  ciò?  O  quei  figliuoli  so- 
no capaci  della  istruzione  debita  all'ita  lo- 
ro, eppur  non  la  apprendono,  perchè  non 
la  vengono  a  udire;  etl  allora  il  curato  fac- 
cia che  la  odano.  Vada  egli  a  trovarli  fino 
alle  case  loro  per  tal  effetto,  oli  farcia  piut- 
tosto venire  a  sé  centra  loro  voglia:  dacché 
non  mancano  modi.  O  non  sono  capaci:  e 
allora  li  traiti  alla  foggia  che  abbiamo  detto 
dover  tenersi  con  quei  di  poco  giudizio. 
Generalmente  [larlando  intorno  a'  giova- 
netti san  Tomaso  (3.  p.  q.  80,  a.  9  ad  3) 
dà  questa  regola:  quando  j ani  pueri  itici- 
piiint  aliijuidcm  iisuni  rationis  hnhcie,  ut 
passini  dci'otioncm  concipere  hujus  Sacra- 
menti, tinicpntestcis  hoc  Sacrnmenltim  con- 
fevri.  E  aliquaìis  ralionis  iisus  pare  a  voi 
dover  essere  un  uso  di  ragione  cosi  per- 
felto,  qual  fora  il  vostro?  A  ('line  di  conce- 
tiir  divozione  a  questo  divino  alimento,  ba- 
sta che  i  giovinetti  sap[)ian  discerncrlo  dal 
comune  e  dal  corporale:  non  è  d'uopo  che 
ne  comprendano  tutti  i  pregi.  Vero  è  che 
per  qualche  anno  dovreste  ammettere  pri- 
ma questi  figliuoli  alla  confessione,  afiln- 
ehè  con  essa  si  dispongano  meglio  a  pigliar 
Gesù,  e  poscia  alla  comunione  (Laym.1.5, 
tr.  4iC.  4i'i-  3).  Ma  perdio  fraudarli  di 
questa  sì  lungo  tempo  nell'eia  appunto  mi- 
gliore, che  è  l'innocente?  Gaetano  dice 
che  se  i  figliuoli  non  si  comunicando  la 
Pasqua,  ove  sarebbe  ora,  vanno  scusali  da 
colpa  per  la  riverenza  che  debbono  questi 
usare  ai  lor  genitori;  non  ne  vanno  però 
scusati  i  lor  genitori  che  non  li  fanno  co- 
municare (in  S.Th.  3.  p.  q.  80,  a.  9  ad  3). 
Ed  io  qui  ripiglio  che  i  genitori  si  scuse- 
ranno In  varj  luoghi  con  dire  che  il  male 
vien  da'  p;irrodiI,  non  da  essi.  Voi  rani- 
m^nlaievi  di  quello  che  disse  Cristo:  sinite 
pan'ulos  venire  ad  me  (Marc,  lo^  i4)-  1- 
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CI  cdel«'  voi  che  quanti  Cristo  accarezzò  in 
qnelletà  con  amor  si  tenero,  conoscessero 
Cristo  basliinlemenle  per  quel  che  egli  era? 
La  misura  dunque  di  frumento  che  a'  gio- 
vanetti ancora  va  data,  sia  data  in  tempore 
suo.  Ma  questo  tempo  dipende  assai  dalla 
industria  die  voi  ponghialein  ammaestrar- 
li, si  in  ciò  che  spetta  ad  una  cognlzlon 
sufìlciente  di  tal  mistero,  come  anche  al 
modo ,  con  cui  quegli  hanno  ad  andare 
a  parteciparne:  cioè  d'giuni  affatto;  poi 
con  modestia  somma,  senza  fissar  gli  occhi 
sul  viso  a  chi  li  comunica,  ma  con  tenerli 
in  sé  raccolti  e  ristretti;  indi  senza  aprire 
la  bocca  indecenlemenle,  ma  con  giudicio, 
e  mollo  più  senza  guardare,  comunicali  che 
sieno,  ciò  che  gli  altri  si  facciano;  ma  con 
rammentarsi  che  hanno  allora  Gesù  den- 
tro il  loro  cuore,  e  che  però  non  bisogna 
perdere  tempo,  ma  unirsi  con  esso  lui  me- 
glio che  sapranno,  ringraziarlo  e  raccoman- 
darglisl. 

La  cura  principalissima  nondimeno  del 
vostro  zelo  con  questi  giovinetti  ha  da  es- 
sere che  la  prima  comunione  da  loro  falla 
sia  fatta  in  grazia.  Troppo  sarebbe  che  ì 
mesdiinelli  cominciassero  al  farla  da  un 
sagrilegio.  Da  un  lato  si  scorge  che  molli 
dei  llglinolelti  erraverunt  ab  utero.  Appena. 
honii'cgllno  l'uso  della  ragione,  che  parte 
per  li  cattivi  esempj  de'  loro  compagni, 
parte  per  li  peggiori  ragionamenti  impa- 
rano a  peccare  prima  di  esserne,  quasi 
dissi  j  capaci  ancor  per  gli  anni.  Onde  il 
demonio  è  quel  dragon  traditore  che  sta 
con  la  bocca  aperta  attendendo  che  la  don- 
na partorisca  per  Involarle  tosto  la  prole, 
e  per  Ingojarsela,  se  la  donna  più  dlligenle 
di  lui  non  la  custodirà  nella  solitudine.  Dal- 
l'altro lato,  perchè  i  giovanetti,  non  avvezzi 
al  peccare,  non  hanno  nemmeno  perduto 
ancor  quel  rossore  che  la  natura  e  la  gra- 
zia aspergono  quasi  a  gara  sopra  il  pecca- 
to, per  far  che  ce  ne  astenghiamo;  avvien 
di  leggieri  che  essi  nascondano  al  confes- 
sore quei  falli  i  quali  appunto  dovrebbono 
più  scoprirgli;  e  che  pertanto  In  sì  malo 
stato  si  accostino  a  Gesù  Cristo.  Ora  chi 
può  esprimere  quanto  da  ciò  possa  deri- 
vare ad  essi  di  danno!  Se  un  piccolo  er- 
rore nel  cominciare  diventa  massimo,  nel 
finire  the  non  potrà  temersi  inai  di  un  er- 


rore  che  è  massimo  nel  suo  slesso  inco- 
niiiiciainenloV  Dicono  che  essendosi  talora 
udito  qualche  bambino  piangolare  nell'u- 
tero della  madre,  sia  ciò  per  lui  riuscito 
sempre  un  indizio  di  strane  disavventure 
(Alb.  Mag.).  Io  non  saprei  fare  altri  prono- 
stici che  funesti,  a  chi  dal  peccato  inco- 
minci la  più  santa  di  tutte  le  funzioni  che 
si  operano  su  la  terra.  Quivi  dunque  sarà 
la  vostra  diligenza  ben  collocata  all'ultimo 
segno.  Però  oltre  l'avere  per  qualche  anno 
avvezzati  questi  figliuoli ,  come  anzi  dissi, 
a  confessarsi  nella  debita  forma,  procurate 
ciie  alla  prima  comunione  poi  si  dispon- 
gano cou  una  confessione  anche  generale, 
secondo  la  loro  maggiore  capacità.  E  in  tal 
confessione,  o  udita  da  voi,  o  udita  dal 
predicatore  della  quaresima,  o  udita  da 
qualche  altro  simile  sacerdote  non  cono- 
sciuto, fate  si  che  quei  garzoncelli,  i  quali 
hanno  a  comunicarsi  la  prima  volta,  ri- 
mondino totalmente  la  loro  coscienza  qual 
novale  ben  ripurgato,  afliochè  il  seme  di 
vita  non  cadavi  da  principio  sopra  le  spine 
con  cambiarsi  in  seme  di  morte  a  danno 
grave  del  campo, e  a  danno  non  meno  gra- 
ve di  chi  non  lo  coltivò:  mentre  fra  quanti 
ammaestramenti  si  porgono  a  chi  ha  da 
comunicarsi  la  prima  volta,  talora  è  l'ulti- 
mo questo,  di  essere  in  tale  azione  mondo 
al  possibile  da  ogni  colpa. 

III.  Rimane  ora  il  più  difficile  al  nostro 
dispensatore,  ed  è  negare  la  santissima 
comunione  a  chi  se  la  usurpa,  e  pretende  la 
sua  misura,  come  dimestico  del  padre  di 
famiglia,  mentre  di  verità  non  solo  non 
gli  è  dimestico,  ma  aìimco. Sunl  Cliristiani 
mali^  qui  vocantiir  FìdeleSj  et  non  siint.  in 
quibus  Sacianienla  Clirisii  patiuntur  inju- 
riam  (s.  Aug.  ser.  7  in  sab.  sanct.).  A  que- 
sti, se  sono  peccatori  occulti,  quali  sono 
coloro  che  non  abbandonano  le  occasioni 
prossime  di- peccare;  che  non  rendono  ciò 
che  han  tolto  potendo  renderlo;  che  non 
perdonano  dad  dovere  a' loro  offensori,  ma 
conservano  tuttavia  nel  cuore  lo  sdegno, 
covandolo  quasi  fuoco,tanlopiù  vivo,quan- 
lo  più  coperto  di  cenere:  a  questi,  dico, 
se  thieggano  la  comunione  privatamente, 
privatamente  conviene  ancora  negarla,  mo- 
strando loro  soavemente  che  et  saucta  ma- 
lis  possimi  obcsse  (6.  q.  2,  e.  Sì  Umium^  de 
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consld.  dist.  a,  e.  et  sancUij  e.  Sicutj  e.  Ju- 
das^  e.  qui  scelerate),  e  che  però  riuscireb- 
be ella  ad  essi  di  danno  sommo;  mentre  la 
comunione,al  contrario  di  quel  che  faccia 
il  legno  di  cedro,  conserva  i  corpi  vivi  e 
fa  imputridire  più  gl'incadaveriti;  ì1/o/\j  est 
malis,  vita  bonis.  Si  dispongano  bene,  e  la 
goderanno.  Che  se  questi  peccatori  occulti 
la  dimandino  pubblicamente,  allora  pub- 
blicamente non  dee  negarsi ,  come  c'inse- 
gnò Cristo  a  fare  nel  darla  a  Giuda;  ma 
ben  poi  debbonsi  privatamente  ammonire 
con  serietà  che  mirino  a  ciò  che  fanno, 
mentre  dalla  mano  ancora  di  Cristo  la  co- 
nmniune  fu  veleno  per  Giuda,  non  fu  ri- 
medio (t);  q.  -x,  c.  Piaciuta  de  cons.  dist.  2, 
e.  Siciit  Judass  I.  q.  i,  e.  Christus).  E  tale 
ammonizione  vien  ordinata  al  dispensato- 
re espressamente  da  un  canone,  il  quale 
dice  :  non  prohibeat  dispensalor  manducare 
pini^ues  terrae  in  mensa  Domini  ^  sed  exa- 
ctorern  moneat  liniere:  come  ivi  spiega  la 
chiosa  in  distinti  termini  (de  cons.  dist.  2, 
e.  yon  prohibeat). 

Se  poi  i  peccatori  sian  pubblici  di  ma- 
niera che  sia  pubblico  il  loro  peccato,  e 
non  sia  pubblica  la  loro  conversione,  con- 
viene escluderli  ancora  pubblicamente  da 
questa  mensa  divina,  mentre  sono  si  terae- 
rarj,  che  pretendono  il  pane  de' figliuoli 
quando  tuttora  seguono  a  far  da  cani.  Al- 
trimenti il  Signore  vi  sgriderebbe  qual  di- 
spensator  troppo  timido,  e  vi  direbbe:  et 
Clini  adiiUeris  portionem  tuam  ponebas  (Ps. 
49,  18).  Né  varrà  già  lo  scusarsi  colla  no- 
biltà del  personaggio,  il  qualchiegga  la  co- 
munione, e  colla  eminetsza  del  grado  (  S. 
Th.  5.  p.  q.  80,  a.  6  ad  i).  Se  è  peccatore 
pubblico,  è  cane  anch'egli;  se  non  che,  se 
insienìe  è  peccatore  ed  é  principe,  è  can 
mastino.  Fosse  anche  un  re,  dice  san  Gio- 
vanni Crisostomo  (hotn.  58  in  Malth.),  ne- 
gagli arditamente  questo  alimento  a  lui  non 
dovuto:  Si  qiiis  diademate  coronatus  indi- 
gne  accedatj  pruhibe  illwii  :  majorem  ilio 
potestatem  habes.  E  questo,  ripiglia  il  San- 
to, è  un  essere  pastor  sacro:  non  è  il  por- 
tare una  btlla  vesta  di  seta,  non  una  bella 
colla,  non  un  bel  camice,  non  una  pia- 
neta fiammante:  non  ut  albani  et  splendi- 
diim  vesteiìi  circiimeatis  indulij  ed  il  fare 
allriujenli  è  un  farsi  reo  del  sangue  di  Cri- 
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sto:  sanmii.f  Christi  de  maniluts  vcstris-  cx- 
quiretur:  iiìiiitre  è  un  vtMsare  questo  di- 
vino liquore  non  in  otri  nuovi,  ma  putre- 
falli, e  piilrefjilli  ancora  tanto,  che  puzzino 
per  lo  scandalo.  11  che  non  solamente  si 
dehhe  intendere  quando  lo  scandalo  sia 
notorio  per  evidenza  di  raj^ione  o  di  fatto, 
ma  (juando  anche  sia  notorio  per  un  so- 
spetto si  violento  e  si  vivo  che  non  si  pos- 
sa prudentemente  de[>orre,  nò  vi  sia  indi- 
zio da  giudicare  probabilmente  il  contra- 
rio (Suar.  de  Euchar.  disp.6,  sess.  5.  Rich. 
in  4  d.  g,  q.  3i.  Palud.  q.  4i  a-  5,  conci.  6. 
Henriq.  !.  8,  e.  56,  n.  7).  Un  peccatore  di 
questa  guisa  sia  convertito  non  solamente 
in  segreto,  ma  ancora  in  pubblico:  sicché 
egli  al  popolo  dia  (|u;dche  segno  della  sua 
conversione,  prima  che  il  popolo  il  vegga 
ammesso  alla  partecipazione  de'  divini  mi- 
ster); o  che  lo  risappia,  salvo  se  fosse  in 
caso  di  morte  prossima.  Allora  il  bisogno 
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tanto  maggior  che  vi  è  di  viatico  per  quel 
gran  cammino  dal  tempo  alla  eternila,  fa 
che  non  sembri  irriverenza  il  concederlo 
a  chi  sia  contrito  davvero, ma  per  le  angu- 
stie ov'è  giunto  non  possa  insieme  al  pub- 
blico soddisfare  con  le  dovute  cautele.  Fuo- 
ri del  di  Ito  caso,  pere  he  i  gemili  del  cuo- 
re sono  bensì  noti  a  Dio,  ma  nascosti  agli 
uomini,  fate  che  quelli  prorompano  chia- 
ramente dal  cuore  agli  alti  prima  che  gli 
ammetliale  per  sufficiente  a  testificare  nel 
foro  esterno.  E  con  far  ciò  verrete  in  fine 
a  meritarvi  il  bel  titolo  di  dispensatore, 
non  solamente  prudente,  ma  ancor  fedele. 
Il  moderar  la  misura, sicché  non  sia  ridon- 
dante, ov'ella  andrebbe  più  scarsa;  e  non 
sia  scarsa  dove  andrebbe  più  ridondante, 
ap[)artierie  più  alla  prudenza:  il  non  dar- 
ne putito  a  chi  va  negata  ,  appartiene  alla 
fedeltà  (de  Poenit,  dist.  i,  e.  In  actione). 


CAPO    XXII. 

Awcrlcnzc  del  Pastor  sacro  nclL'  ainmìiiistrarr.  il  sa^'iamcnlo  della  Peni  lenza. 


I. 


sagramcnlo  della  Penitenza  accoglie 
in  sé ,  quasi  in  una  quintessenza  di  para- 
diso, il  bene,  si  può  dire,  di  tutti  gli  altri, 
mcntr'egli  è  sagratnenlo  de' vivi  insieme  e 
de'  morti:  de*  vivi,  in  quanto  egli  accre- 
sce la  grazia  santificante  in  chi  la  possie- 
de; de'  morti,  in  quanto  la  ravviva  in  chi 
r  ha  perduta.  Onde  l'amministrazione  di 
esso  pare  che  qui  richiederebbe  altresì 
maggiori  avvertenze  da  porgersi  al  pastor 
sacro:  tanto  più  che  siccome  un  tal  sagra- 
mento  vuole,  sopra  di  ogni  altro,  maggior 
cooperazione  dalla  banda  di  chi  lo  riceve, 
così  la  vuole  flalla  banda  di  chi  lo  distri- 
buisce. Ma  perché  altrove  io  mi  sono  già 
argomentato,  secondo  la  mia  tenuità,  d'i- 
struire in  due  volumetti  a  parte,  si  il  pe- 


nitente e  si  il  confessore,  a  quei  due  par 
dovere  che  io  vi  rimetta  ia\  Penitente  istrui- 
to e  al  Confessore  istruito  (i)l  per  non  far 
crescere  questo  terzo  libro  di  mole,  più 
che  di  opera.  Qui  solo  io  vi  dirò  breve- 
mente, che  affine  che  il  parroco  adempia 
con  dignità  le  sue  parti  nel  confessare,  cori- 
vien  che  egli  si  divisi  di  avere  in  un  tal 
atto  ad  esercitare  tutte  le  opere  della  mi- 
sericordia spirituale  congiunte  insieme.  Se- 
nonchè  il  discorrere  per  ciascuna  di  e.'ise 
riuscirebbe  a  lungo  andare  di  noja;  onde 
compileremo  il  tutto  in  tre  sole  più  rile- 
vanti, a  cui  di  leggieri  si  possono  ridur  l'al- 
tre, e  sono:  insegnare  agl'ignoranti,  cor- 
reggere i  traviali,  sopportarci  molesti  con 
carità:  decere  ignorantenij  corrigere  pec- 


(i)  Questi  due  trattati  avrebber  dovuto  pre-  scostarci  dall'ordine  delle  antecedenti  edizio- 

ccdcrc, ,  ccnnc.  sì  \'e(h' ,  W  Parroco  istruito  j  tilt-  ni;  tanto  più  che  la  medesima  è  susseguila 

lavia  essendo  questa  un'opera  fondamentale  dalle  altre  due  in  questo  slesso  tomo, 
in  siffatte  materie,  non  abbiani  creduto  di-  ( Gli  Ediloìi.) 
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cantem^  portare  onerosos  et  graves  (S.  Th. 
2.  2,  q.  32,  a.  2). 

[.  Principiando  dall' in.segnare:  doppia 
si  è  l'ignorauza  di  un  penitente.  L'una  in- 
torno alle  verità  che  dee  credere;  l'altra 
iulorno  alle  verità  che  dee  praticare.  Pri- 
inieramenle  vi  verrà  a' piedi  taluno  si  ma- 
le istruito  ne' misteri  della  Fede,  che  diffi- 
cilmente potrete  adattargli  il  titolo  di  fi- 
gliuolo di  luce,  tanto  proprio  de' Cristiani: 
ut  filli  lucis  ambulate  (ad  Eph.  5,  8).  Egli  è 
lutto  in  tenebre.  Se  tale  ignoranza  sia  di 
que' due  misteri  principalissimi,  su  cui,  co- 
me su  «lue  cardini,  si  raggira  tutta  la  mac- 
china della  nostra  religione,  cioè  di  quel 
della  Trinità  e  di  quel  della  Incarnazione, 
io  vi  compatisco.  Converrà  che  voi  pron- 
tamenleinlroduchiate  un  tal  penitentenella 
cognizion"di  detti  misierj,  o  che  gli  difTe- 
riate  l'assoluzione  finché  l'abbiale  infor- 
malo di  ossi  coi)  maggior  agio.  Conciossia- 
chè  essendo  la  fede  esplicita  di  que'  due 
necessaria  di  necessità  di  mezzo  (confor- 
me tengono  più  comunemente  i  maestri), 
ne  vieu  che  prima  di  una  credenza  si  e- 
spressa  non  sia  il  penitente  capace  di  as- 
soluzione. Se  poi  l'ignoranza  non  giunga 
a  sì  allo  segno,  ma  sia  solamente  intorno 
ad  allri  mister]  che  i  Cristiani  debbon  sa- 
pere per  necessità  di  precetto,  è  vero  che 
voi  non  siete  cosi  tenuto  a  istruirlo  pre- 
sentemente, ma  pur  dovete  fare  che  egli  si 
accusi  della  Irascuraggme  usala  in  venire 
alla  Doltrina,  affine  di  apprenderli, confor- 
me egli  era  tenuto;  e  far  clie  promettavi  di 
venirvi  per  l'avvenire,  o  eli  rimediare  per 
altra  via  seriamente  alle  tenebre  in  cui  si 
giace. 

Ma  tenebre  cosi  folte  che  formino  intera 
notle,  non  sono  cosi  frequenli.  Più  gene- 
rale nella  mente  de'penitenli  voi  troverete 
una  luttuosa  caligine  intorno  a  ciòclie  han- 
no essi  da  praticare  a  ben  confessarsi. 
Molti  non  sanno  la  necessità  del  dolore  ivi 
ricercato,  non  sanno  i  motivi  da  accender- 
lo, non  sanno  le  maniere  di  adoperarlo;  né 
sanno  la  necessità  del  proponimento  da  far- 
si il  più  risoluto  che  sia  possibile:  o  se  la 
sanno,  vi  pongono  poco  mente,  come  se 
tulli  i  costilulivi  della  confessione  alber- 
gassero in  su  le  labbra.  Molto  meno  allri 
comprendono  alcuna  cosa  della  gravità  del 
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peccato  ,  da  lc>r  bevuto  coni' acqua;  e  del 
beneficio  fattone  da  Gesù,  nel  rendercene 
il  perdono  si  facile  a  qualunque  ora.  Altri 
uon  [avvertono  a  quella  riparazione  che, 
per  mezzo  di  qualche  austerità  corporale, 
debbono  dare  a  Dio  delle  ingiurie  che  gli 
hanno  fatte;  ai  preservativi  che  conviene 
aver  pronti  a  non  ricadere;  alle  arti  da 
schivare  le  tentazioni  infernali,  o  da  supe- 
rarle; ai  mezzi  da  correggere  gli  abili  im- 
perversati; e  ad  altre  simili  (  ogiiizioni  sì 
necessarie  al  penitente  cristiano,  che  senza 
d'esse  la  confessione  diviene  un  rimedio 
languido,  da  sopire  i  maloii  interni  piutto- 
sto che  fla  sniorb;irli.  E  però  queste  cogni- 
zioni dovete  infondere  voi  nella  mente  di 
chi  ascoltate,  per  dissiparne  una  nebbia  di 
tanto  dannor  e  perchè  a  dissiparla  bastan- 
tenieute,  troppo  scarso  è  quel  tempo  che 
vi  permette  il  confessionale,  converrà  dal- 
l'altare  esporre  frequentemente  con  dili- 
genza tutte  le  suddette  materie,  lavorando 
in  più  quei  tronchi  indocili  che  in  pochi 
nò  anche  possono  dirozzarsi.  Ma  come  po- 
trà il  parroco  lavorarli,  se  egli  non  impara 
prima  quest'arte  con  perfezione?  appren- 
dendo non  solamente  da'  libri  de'  teologi 
morali  lo  scioglimento  de'  dubbj  che  ac- 
cadono in  ascoltare  le  confessioni, ma  molto 
più  da'  libri  spirituali  la  dottrina  de'  San- 
ti, affine  di  sapere  a  ciascun  vizio  adattare 
il  proprio  medicamento  proporzionalo:  il 
che  è  aggiugnere  alla  dottrina  il  consiglio: 
absimltim  est  salutis  doctorem  atque  and' 
stitern  salutis  praecepta  nescire.  Eppure  si 
gran  disordine  oh  quanto  per  colpa  nostra 
è  già  familiare!  Si  ascollano  giornalmente 
e  si  assolvono  i  penitenti  del  mal  passato, 
senza  porli  in  veruna  sollecitudine  di  prov- 
vedere a!  futuro.  ÌVIa  che  allro  è  ciò,  se  non 
che  tagliar  la  postema  e  non  la  fasciare, 
sollo  pretesto  di  non  sapere  ciò  che  sia  ri- 
chiesto dall'arie  a  fare  cure  canoniche  ad 
ogni  infermo,  e  non  casuali?  Ma  tale  scusa 
in  un  medico  non  vai  nulla:  imperitia  cui' 
pae  adnumeratur  in  chi  è  tenuto  di  sapere, 
e  non  sa  (1.  imperiiia,  fì".  de  Reg.  jur. ).  E 
però  non  è  maraviglia  se  tanto  protestino 
i  Canoni  a' vostri  pari,  che  non  fuggiranno 
mai  l'ignoranza  bastanlemenle,  se  non  la 
fuggano  rome  si  fugge  la  peste:  clahoian~ 
duiii  iiaquc  est  saccrdotìbus  ^  ut  iffioran^ 
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fj'ij//»  Il  se ,  qu(L\i  l'cstcm  qiiandam  ahjuUmt 
(disi,  jy,  e.  lilcOj  §  Lt  itiKjitc).  JNoi  laici  l'i- 
gijoranza  è  dannosa  ad  essi,  e  però  è  qual 
semplice  fel)bi'e,  bencliè  mortale;  ne'  sa- 
cerdoli  è  dannosa  ad  essi  ed  agli  altri,,  e 
pelò  s'intitola  peste. 

II.  L'altra  parte  è  correggere  il  peniten- 
te. Con  tre  parole,  dicon  le  leggi,  si  può 
conlcrire  ad  uno  l'eredità  (1.  Qui  testatus, 
§  Qui  neijuc,  11".  de  liacred.  inslil.).  Ma  se 
di  veruna  eredità  ciò  si  avvera,  si  è  della 
celestiale.  Alle  volte  con  tre  parole  di  cor- 
rezione an)orevole  si  rinieltesul  buon  sen- 
tiere  un'anima  traviata  da  lungo  tempo. 
Eppure  queste  tre  parole  non  sanno  dirsi. 
Alcuni  non  osano  talora  riprendere  altri, 
per  non  riprcmiire  in  quel  tempo  niodesi- 
ino  ancora  sé.  iNon  si  legge  che  Adamo 
correggesse  mai  Caino  della  morte  data  ad 
Abele;  perchè  come  potea  gridare  per  l'o- 
niicidio  di  un  sol  fratello,  chi  avendo  col 
suo  peccato  data  morte  a  tanti  figliuoli, 
quanti  hanne  il  padre  di  lutto  il  genere  u- 
iiiano,  era  il  gran  micidiale  dell'universo? 
All'islessa  forma:  come  ha  da  esagerare  un 
eccesso  di  lubricità  sensuale  in  un  laico 
quel  sacerdote  che  sa  di  essere  tanto  pii'i 
fiacco  di  lui:  qua  libeitale  praeses  eccle- 
siae  corripere  pccca/Uem  poteste  cunt  taci- 
tus  sibi  ipse  respondeat,  eadem ,  admisisse 
quae  corripil?  (dist.  i5,  e.  Primum) 

Vero  è  che  non  dee  darsi  nell'altro  e- 
stremo,  di  bravar  con  indiscretezza,  e  mas- 
simamente alzando  la  voce  e  accendendo 
il  volto,  che  sarebbe  fallo  ancora  più  grave 
contra  la  riverenza  dovuta  a  un  tal  sagra- 
niento  nel  suo  sigillo.  Quell'acqua  che 
\ien  dal  cielo  mista  di  grandine,  non  è 
mai  buona  a  serbarsi  nelle  cisterne;  tosto 
si  putrefa'/  aspeiitatis  nimiae  incrcpatio 
ìiec  correptionein  recipiet,  nec  salutetn  (dist. 
45,  e.  Clini  heatus).  E  accaduto  pii!i  d'una 
volta  che  taluno  per  una  correzione  indi- 
screta non  si  è  voluto  più  confessare  per 
anni  ed  anni, ed  ha  piglialo  quasi  in  orrore 
ogni  medico,  ancora  buono,  per  colpa  di 
quel  cattivo  in  cui  s'incontrò.  La  confes- 
sione fu  da  santo  Agostino  diflinita  così: 
conjessio  est,  per  quani  morbus  ìalens,  spe 
venine  aperilur  (s.  Aug.  De  vera  et  falsa 
poenit.  e.  10).  Però  quando  col  bravar  tan- 
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to  si  levi  ni  penitente,  por  dir  così,  ogni  fi- 
ducia di  pietà  e  di  perdono,  qual  motivo 
potrà  egli  più  avere  di  confessarsi?  A  pro- 
cedere con  prudenza,  si  vuole  adunque  os- 
servare sì  il  tempo,  sì  le  persone.  Osser- 
vare il  tempo,  per  non  correggere  alcuno, 
se  non  al  fine  di  tutta  la  confessione:  con- 
coda  movere  oportcl^tion  cruda  (Aphor.  1. 
7,  2-2).  Osservar  le  persone;  perchè  altra 
ligatma  conviene  alle  vilicelle  docili  e  nuo- 
ve, altra  alle  viti  dure  e  nodose.  Co' giova- 
netti vi  vuole  una  piacevolezza  somma  nel- 
l'ammonirli,  come  anche  con  le  nature  ti- 
mide e  vereconde.  Quei  che  alla  prima 
cliiamata  si  rendono  subito,  e  si  r(;ndon  a 
discrezione,  vengono  indilo  da'nemici  stes- 
si trattati  amorevuiirientc.  Come  sarà  però 
giusto  che  sieno  crudelmente  trattati  dal 
conlbssore.i'  Aiizi([Uando  scorgete  che  que- 
sti accettano  la  riprensione  con  umiltà, de- 
sistete dal  proseguirla, cainbiando  a  tempo 
la  riprensione  in  conforto.  11  seguitare  a 
confondere  chi  è  confuso,  sarebbe  un  aprir 
la  vena  a  chi  cade  per  debolezza:  qui  poe- 
nitelj  ìioii  est  dicendus  peccator  (3'2.  q.  i,  e. 
Quod autem).S&  però  serbato  il  rigore  eoa 
certe  persone  si  incapaci,  si  indomite,  che 
par  che  portino  i  peccati  in  trionfo,  quan- 
do li  portano  alle  orecchie  del  sacerdote. 
Il  confondere  bene  questi,  è  un  guarirli 
quasi  dei  lutto,  insegnando  loro  a  slimare 
il  peccato,  e  massimamente  l'invecchiato 
e  l'inveteralo,  che  è  quel  peccato  che  in- 
fine riduce  l'anima  quasi  ad  una  impoten- 
za morale  di  contenersene;  ma  impotenza 
voluta,  e  però  colpevole:  quod  diu  nolui- 
muSj  posse  dejiiìimus  (Sen.  ep.  55).  Sicché 
quelle  che  da  principio  erano  vie  vicinali, 
e  però  si  potevano  chiudere  agevolmente, 
divengono  a  lungo  andare  vie  pubbliche, 
le  quali  però  non  si  possono  più  serrare 
senza  schiamazzi.  A  questi  infelici  bisogna 
fare  intendere  vivamente  la  miseria  del  lo- 
ro stato,  usando  il  ferro  dove  il  fomento 
non  vale;  ma  di  maniera  che  tulio  scorgano 
detto  con  animo  addolorato  verso  di  essi, 
più  che  adiralo:  quod  in  peccatis  sererius 
castigare  necesse  est,  non  saevientis  plectu' 
tur  animo ,  sed  medenlis  (disi.  82,  e.  Quia 
aliquantij  dist.  8G,  e.  Odioj  S.  Th.  -2.  'i,  q. 
32,  a.  2  ad  5).  Quest'animo  di  curare,  non 


di  ferire,  fa  che  la  correzione  divenga  ve- 
ramente opera  di  mistricordia,  Levalo  ciò, 
tutla  saria  di  giustizia. 

III.  Per  ultimo  rimnne  il  saper  tollernre 
le  molestie  de'  penitenti,  che  forse  è  il  piia 
difficile  a  chi  ì;1ì  ascolla.  Senoiichè  il  teme- 
re molestie  l^li  in  tal  atto,  è  un  dichiararsi 
inabile  ad  esercitarlo.  Caverà  dalle  pecchie 
mai  mele  in  copia  chi  teme  de'  loro  pun- 
goli all'alveare?  Mollo  peggio  sarebbe  poi, 
non  solamente  temer  si  falle  molestie,  ma 
darne  segno,  col  sedere  svogliatamente, 
col  farsi  vento,  con  lo  sbadigliare,  con   lo 
scontorcersi,  col  tornare  ogni   tratto  a   pi- 
gliar tabacco,  con  l'affretta  re  soverchia  men- 
te il  penitente  a  finire, o  con  Pinterromperlo 
ancora  fuor  di  ragione.  Chiunque  ode  in 
tal  forma  le  confessioni ,  non  invita  a  par- 
lare, invila  a  lacere  (1.  quamvis^  ff.  ad  leg. 
Aqu. ).   Però  stia  bene  avvertilo;  perchè 
chi  sciocco  pone  in  fuga  la  raandra,  è  te- 
nulo  al  danno,  s'ella  vada  in  mano  a'  la- 
droni. Fate  che  il  penitente  da  voi  fugato 
commetta  un  sagrilegio  nel  confessarsi,  o 
tacendo,  o  troncando,  o  scusando  quello 
di  più  che  dovea  dir  giusto;  a  chi  toccherà 
il  rendere  di  ciò  conto,  se  non  a  voi?  Voi 
foste  che  con  tal  modo  lo  sospigneste  a 
mettersi  forsennato  in  mano  ai  diavoli,  più 
che  vi  fosse  mai  stalo.  Questa  pazienza  do- 
vrà altresì  dimostrarsi  nell'udire  le  confes- 
sioni di  alcuni  poco  disposti  (a' quali  si 
scorge  di  dovere  alfine  negare  l'assoluzio- 
ne), affinchè  non  paja  che  si  neghi  per  te- 
dio. Una  tal  negativa  suol  essere  con  più 
d'uno  l'arme  più  valida  ad  atterrirlo:  e  pe- 
rò bisogna  guardare  che  per  tal  ombra  essa 
non  cali  di  forza,  quale  saetta  spuntata. 
Anzi  né  anche  conviene  cosi  subito  usar 
tal  arme,  ma  sol  cavarla.  Prima  si  debbe 
l'assoluzion  differire  per  qualche  tempo 
(prescrivendo  frattanto  al  penitente  diver- 
si mezzi,  con  cui  si  disponga  meglio  a  ri- 
ceverla); poi  quando  questi  non  giovino, 
allor  negare. Quella  fretta  implacabile  che 
hanno  alcuni,  di  scacciar  via  da  sé  alle 
prime  parole  i  penitenti  non  ben  disposti, 
rade  volte  riusci  felice.  Convien  piuttosto 
dare  opera  che  dispongansi,  or  tirando  la 
corda,  ed  ora  allentandola,  finché  giunga 
a  quel  tuono  che  si  desidera,  senza  che  si 
strappi  alla  prima. 
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I  Vero  è  che  non  è  prudenza  di  parroco 
!  l'ascoltare  certi  peccatori  pubblici,  da  cui 
pocov' è  che  sperarne.  Di  questi  vi  conviea 
dare  (come  altrove  io  vi  dissi)  una  noia 
al  vescovo:  perchè  non  polendo  voi  con  la 
•  vostra  autorità  provvedere  allo  scandalo 
che  essi  porgono,  fa  d'uopo  che  egli  prov- 
veggavi  con  la  sua.  3Ia  come  può  provve- 
dervi, se  non  lo  sa;  o  come  lo  può  sapere 
con  fondamento,  se. voi  non  gliel  deferite: 
anzi  se  talvolta  richiestone  anche,  tacete, 
tergiversate, quasi  che  voi  non  veniste,  qual 
cane  muto,  a  tenere  con  ciò  qu;isi  mano  al 
ladro?  So  che  il  deferir  t;di  scandali  si  ap- 
partiene anche  a'po|)olani:  ma  ai  più  di 
questi  appartiensi  per  carila,  dispensabile 
in  tali  casi;  a  voi  per  uflicio.  Che  se  però 
nell'adempimento  di  esso  voi  volete  esse- 
re, come  é  giusto,  fedele  al  vescovo  vostro 
(e  perchè  non  essere?),  badate  bene  di  non 
lasciarvi,  massimamente  la  Pasqua,  ingan- 
nar da  alcuni,  i  quali  vi  si  vorranno  mali- 
ziosissimamente gettare  ai  piedi,  non  per- 
chè vi  curino  medico  delle  loro  infermità 
contagiose,  ma  perchè  ve  ne  temono  accu- 
satore. L'udire  questi  in  confessione  sareb- 
be un  legarsi  quasi  la  lingua  per  la  metà, 
dov'è  convenevole  averla  più  che  mai  sciol- 
ta, senza  che  ninno  di  loro  vi  possa  appor- 
re che  lo  impugnaste  con  armi  tratte  dalle 
credenze  del  reo:  voglio  dire,  che  vi  vale- 
ste delle  notizie  che  essi  di  sé  vi  diedero, 
ad  accusarli.  Dite  loro  con  libertà  non  es- 
sere voi  capace  di  soddisfare  in  un'ora  sles- 
sa a  due  fori,  interno  ed  esterno.  Quando 
l'esterno  si  chiamerà  di  lor  pago,  tornino 
pure,  e  riporteranno  qualunque  udienza 
che  bramino  dall'interno.  E  cosi  licenziati 
con  buoni  termini,  veggano  gl'infelici  che 
se  voi  li  compatite  come  uomini,  non  pe- 
rò, quanto  è  da  voi,  li  lascerete  mai  vive- 
re peccatori.  Senza  ciò,  quale  zelo  sarebbe 
il  vostro?  Duo  ista  nomina  (curri  dicimus 
homo  peccator)  non  utique  frustra  dicun- 
tur:  quia  peccator  est,  corripej  quia  homo 
estj  miserere.  Senonchè  (notate  quello  che 
segue)  non  liberabis  hominem ^  nisi  cum 
persecutus  fueris  peccatorem.  Cosi  scrisse 
santo  Agostino  (i5,  q.  4.  e.  Duo  ista). 

Ma  !ion  più  di  lab  ricordi,  perchè  a  stare 
diritti  non  lian  qui  luogo;  e  posti  cosi  in  i- 
scorcio  non  fanno  per  avventura  comparsa 
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debita.  Però  non  si  può  fare  altro  che  ri- 
incllorvi  luiDV.iinotitt',  por  più  compita  i- 
striizionc,  a  que' due  lil)rclti,  die  da  priu- 
cipio  io  vi  iioininai.  Quivi  troverete  [)orta- 


te  di  professione  quelle  avvenenze  giove- 
voli ,  che  si  sono  toccate  qui  di  passaggio, 
con  altre  qui  non  toccate  per  brevità. 


CAPO    XXIII. 

Per  guai  numicra  il  Curato  contribuirà  a  quei  tre  Sagranicnli , 
de'  qwili  non  ^  ministro. 


In  dueinodi  concorsero  gli  Angeli  a  quel- 
la manna  c!ie  fu  cibo  del  popolo  nel  de- 
serto. L'uno  col  lavoro,  l'altro  con  l'appa- 
recchio. Col  lavoro,  fabbricandola  in  allo 
di  loro  mano;  con  l'apparecchio,  non  man- 
dandola al  basso,  senza  averle  innanzi  pre- 
messa una  brina  candida,  su  cui  la  manna 
trovasse  stesa  quasi  una  tovaglia  di  bisso. 
Fate  pertanto  ragione  che  uno  di  tali  An- 
geli siate  voi ,  o  abbiale  onninamente  a  stu- 
diar di  essere.  Parte  dovete  impiegarvi  nel 
fabbricare  questa  manna  celeste  de'sagra- 
jnenli  (e  ciò  sarà  in  quei  quattro  eh' a  voi 
tocca  di  amministrare);  parte  dovete  impie- 
garvi nel  farle  il  letto,  ed  è  in  quei  tre  non 
amministrati  da  voi,  ma  bensì  ajnlati,  con 
disporre  chiunque  li  riceve,  a  riceverli  de- 
gnamente. Già  si  è  favellato  de'  primi.  Ri- 
mane ora  a  discorrere  de' secondi, che,  co- 
me si  accennò,  sono  questi:  la  Cresima, 
l'Ordine,  il  Matrimonio. 

I.  Non  v'è  forse  tra' sagrameiiti,  qual  ven- 
ga da'Fedeli  rimeritalo  con  maggioringra- 
tiludine  e  con  peggiore,  che  quello  della 
Cresima;  mentre  non  solo  non  è  ricono- 
sciuto un  tal  beneficio,  ma  né  anche  egli  è 
conosciuto.  Pianse  il  Signore  sopra  Geru- 
salemme, perchè  ella  fosse  slata  cieca  al 
suo  hene  :Jlei>it  super  illa-'i,  dicens.-quia  si 
cognoi'isses  et  tu  (Lue.  19,  41  et  4'^)-  E  non 
meno  converrà  piangere  a'  giorni  nostri; 
anzi  doppiamente  piangere,  perchè  non  si 
conoscono  tanti  doni  eccelsi  di  Dio;  e  pian- 
gere, perchè  non  v'è  chi  si  ajuli  a  farli  co- 
noscere.È  vero  che  la  Cresima  corrobora  al 
bene  l'uomo  in  tutte  e  tre  le  sue  parti  :  nel- 
la ra-ionevolc, nella  irascibile  e  nella  con- 
cupisi;ibilc;e  lo  corrobora  taulo,  che  il  Cri- 


stiano privo  di  tal  Sagramcnto,  non  par  per- 
fetto Cristia  no.  ylbsque  Itujus  sacramenti  un- 
ctione,  perfectiis  esse  Cliristianus  uumquam 
pnlei-il ,  come  favellò  san  Clemente  (ep.  4 
ad  Jul.  ci  Julian.).  E  vero  che  se  il  Halte- 
simo  ci  dà  una  pienezza  di  gr.izia  sulìicieu- 
te,  la  Confermazione  ci  dà  una  pienezza  di 
grazia  soprabbondante.  Spirilus  Sanctus, 
qui  iti  Fonte  plcnitudinem  tribuit  ad  inno- 
ceiitiamjin  Con/irmalione  augnientum  prae- 
stnt  ad  gratiam ,  come  favellò  san  Melchia- 
de  Conf  disi.  5,  e.  Spiritus  Sanctus).  E  ve- 
ro che  nel  Battesimo  si  fa  l'erezion  di  noi 
quasi  in  tempj  vivi  dello  Spirilo  Santo,  e 
nella  Cresima  se  ne  fa  la  consagrazione  (e. 
Noi'issinic).  Per  Baptisniwn  aedificatur  ho' 
ma  in  domum  spiritualem,  per  sacramentum 
Confirmationis ,  quasi  domus  aedificatUj  de- 
dicatur  in  templum ,  come  dice  san  Toraa- 
(  5.  p.  q.  7 ,  a.  II  in  e.  ).  È  vero ,  dico ,  tul- 
tociò,  con  pili  altro  che  potrei  aggiuguere. 
Ma  che  proV  Pigliandosi  questo  sagra  men- 
to, com'è  dovere,  negli  anni  teneri,  chi 
comprende,  in  pigliarlo,  questi  vantaggi? 
e  dappoiché  chi  lo  pigliò  sia  giunto  all'età 
matura,  chi  ha  che  glieli  nolilichi  più  che 
glieli  rammemori,  o  che  lo  inviti  a  lodar 
per  essi  il  suo  Dio?  Lauda  Deuni  tuum, 
Siouj  quoniam  confortavit  seras  portanwi 
tuarum  (Ps.  147,  i  et  '2).  Vorrebbe  il  sacro 
Concilio  che  si  schivasse  questo  sì  biasime- 
vole inconveniente  (come  bassi  da  queUe 
parole  del  Catechismo:  cavendum  maxime 
ne  in  re  sanctitatis  piena ,  per  qitam  nobis 
divina  munera  tam  large  impcrtiuntur,  ali' 
qua  negligentia  committatur  [p.  2,  u.  6]): 
sicché  non  solo  a  riceverlo  si  portasse  una 
coscienza  purissima,  ma  anche  una  special 
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pietà,  ed  una  segnalata  preparaziorio;  sog- 
giugneudo  egli  però  che  i  pastori  sacri  coti 
le  loro  esortazioni  prociiiiuoclicsi  premet- 
ta alla  Confermazione  il  digiuno,  accompa- 
gnato da  altre  opere  pie,  come  fino  ;\h  an- 
tico richiesero  i  sacri  Canoni,  i  quali  volle- 
ro che,  salvo  in  caso  di  espressa  necessità, 
fosse  ogni  volta  digiuno  chi  amministrava 
un  tal  sagrainento,  digiuno  chi  rirevevalo 
(de  Cous.  dist.  5,  e.  Ut  jejuni,  e.  Ut  episco- 
pi). Ora  si  può  dire  che  presso  una  buo- 
na parte  di  Cristiani  queste  cose  sieno  tul- 
le inaudite;  e  però  non  è  da  stupire, se  l'ef- 
ficacia di  un  sagramenlo,  riserbalo,  per  la 
sua  grande  eminenza,  alle  M)ani  del  solo  ve- 
scovo (e.  de  hìs j  e.  manus ,  et  lit.  de  cou- 
suet.  e.  quanto)^  sìa  in  tanti  ridotta  già  qua- 
si al  nulla;  mentre  come  se  essi  fossero  i- 
gnudi,  e  non  guerniti  di  un'arma  sì  impe- 
uetrabile,  basta  una  pagliuzza  a  passarli  da 
parte  a  p^irte,  quasi  una  lancia.  Anticamen- 
te né  i  pettini  di  ferro,  né  gli  scorpioni,  né 
le  croci,  uè  le  cataste,  né  le  grate  roventi 
giugnevano  ad  atterrir  que'  [)rodi  Cristia- 
ni, sicché  non  trionfassero  de*  tiranni,  non 
che  degl'insultatori.  Ora  una  parolinetla, 
uno  scherno,  uno  scherzo,  un  semplice  che 
dirassi,  è  bastevole  a  far  che  molli  si  ver- 
gognino di  operare  da  Fedeli  perfetti,  come 
se  anch' eglino  non  fossero  cresimali  a  cosi 
gran  fine,  coni' eran  quelli.  Sarebbe  poi 
mollo  bene  ottener  dal  popolo  che,  con- 
forme si  disse  già  del  Battesimo,  così  fa- 
cesse ancor  della  Cresima;  cioè  rinovasse 
ogni  anno,  nel  dì  della  Peutecoste,  l'ob- 
bligazione contratta  in  questo  sagramento 
con  Gesù  Cristo,  di  non  vergognarsi  della 
sua  croce,  anzi  di  portarla  con  gran  gene- 
rosità, non  pure  occulta  nel  cuore,  ma  pa- 
lese ancor  su  la  fronte,  dove  però  gli  fu 
formata  col  crisma  sacro  dal  vescovo,  per- 
chè se  la  rechi  ad  onore  (e.  No^•issime) ;  e 
che  in  detta  rinovazione  chiedesse  perdo- 
no a  Dio  delle  debolezze  passate,  e  propo- 
nesse di  vincere  in  futuro  assai  pii!i  quel- 
l'erubescenza che  a  tanti  e  tanti  è  il  mag- 
gior ritegno  dal  vivere  cristiano.  E  questo 
appunto  sarebbe  un  adempiere  ciò  che  in- 
giunse l'Apostolo  al  suo  Timoteo  (ep.  2, 
1,6)  con  quelle  gravi  parole,  adnioneo  te 
ut  rescuscites  gratiani  Deij  quae  est  in  te 
per  impoòitionern  maìiuum  niearumj  men- 


tre se  gli  chiese  egli  ciò,  però  glielo  chie- 
se per  iscuoter  da  lui  quHlche  pusillanimi- 
tà (S.  Tli.  in  hunc  loc. ).  nella  quale  incor- 
so un  discepolo  ancor  sì  pio  diede  occa- 
sione al  suo  maestro  di  aggiugnergli  poco 
appresso  (v.  8):  Jioli  itaque  erubesceve  te- 
stimoniuni  Domini  nostri^  ncque  mcviiictunt 
ejus. 

II.  L'altro  s.igramento,  alla  disposizione 
di  cui  sarà  utilissimamente  impiegata  l'o- 
pera vostra,  si  è  quello  del  Matrimonio.  Da 
una  banda  i  cùtijugHti,  nella  Chiesa  di  Dio, 
sono  il  maggior  coi"po  dello  stato  laicale; 
dall'altra,  alle  tenebre  dell.i  ignoranza  co- 
mune in  chiunque  riceve  gli  altri  sagiamen- 
ti,  si  agguiiigoiio ,  in  chi  riceve  questo,  le 
tenebre  della  concupiscenza,  cioè  di  un 
fuoco  tartareo  che  tramanda  alla  mente  un 
fumo  incessante  d'inganni  e  d'iniquità. 

Dunque  il  Malrimouio  può  considerarsi 
qual  contratto  e  qual  sacramento.  Per  ciò 
che  gli  appartiene  come  a  coulralto,  voi  ne 
dovete  spiegare  con  qualche  opportunità 
dall'altare  gl'iinpedimenli  dirimenti  che 
sono  molti,  ma  singolarmente  quello  men 
osservato  dell'airiuilà,  che  risulla  dall'Il- 
lecito congiungimento  con  persona  consan- 
guinea nel  primo  e  secondo  grado,  della 
sposa  per  l'uomo  e  dello  sposo  per  la  don- 
na. Dovete  di  tanto  in  tanto  rammemorare 
l'obbligazione  che  ha  di  diuunziar  tali  im- 
pedimenti chiunque  ne  sia  consapevole. 
Dovete  informarvi  bene  del  consenso  pre- 
stalo da'  contraenti,  per  accertarvi  che  sia 
di  loro  volere:  attesoché  certi  padri,  con 
usurparsi  talora  quell'autorità  che  non  han- 
no, legano  violentemente  la  libertà  di  qual- 
che loro  figliuola,  a  chi  la  figliuola  non  ha 
ninna  inclinazione;  senza  mirare  al  gran 
male  che  fanno  essi  presentemente  con 
tale  audacia,  e  al  maggiore  che  possono 
aspettarsi  col  tempo  da  un  matrimonio  for- 
zato, cioè  da  una  giovenca  indomila  posta 
al  giogo.  Onde,  quando  il  pastor  minore 
non  abbia  braccio  da  opporsi  a  tali  vio- 
lenze, perla  qualità  di  chi  Fusa,  ricorra 
al  pastor  maggiore,  ricorra  al  vescovo,  gli 
narri  il  fatto,  e  gli  chiegga  soccorso  pron- 
to. Per  lo  conlr-irio,  quantunque  sempre 
i  figliuoli  possano  validamente  contrarre 
senza  l'ajìprovazione  de'  geuiloil,  non  pe» 
rò  possono    sempre    Iccilaiiunte.    Quindi 
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scorgciulosi  clip  questi  accoppiaiiiLMiti  l'u- 
iiosli  S(K)o  htvie  spesso  lerlili  ili  scompii^li, 
più  elio  «li  prole,  nou  lasciate  mai  di  av- 
vertire i  contraenti,  in  tal  caso,  di  qiie' 
disordini  che  debbono  temere  si  giiisla- 
nienle  dalla  loro  grave  imprudenza  ed  ii"- 
rivcrenza  ;  e  date  lor  agio  di  ruminarli  be- 
ne tra  sé,  e  di  riconoscerli  a  sangue  Ired- 
do,  prima  clie  voi  procediate  alle  neces- 
sarie pubblicazioni.  Fatto  ciò,  vi  dovete 
informar  di  più  altre  cose,  secondo  le  cir- 
costanze (SiU)cliez  de  Malr.  1.  y,  disp.  lo^, 
n.  I  et  a).  Inlbrmarvi  dell'età;  non  poten- 
do venirsi  alle  delle  denunciazioni  prima 
die  lo  sposo  abbia  almeno  concepiti  i  quat- 
tordici anni  e  la  sposa  i  dodici,  che  è  l'età 
presupposta  dai  Canoni  suOìcicnle  e  al 
consenso  e  alla  copula  conjugale.  Infor- 
marvi del  loro  stato,  per  esser  certo  che 
ciascuno  di  loro  sia  libero  da  qualunque 
altro  vincolo  simigliante,  e  non  sia  h^gato 
per  parola  nò  di  presente,  né  di  futuro. 
Informarvi  della  lor  patria,  se  non  v'è  no- 
ta; mentre  qualora  essi  fossero  vagabondi, 
voi  non  potete  assistere  al  loro  sposali- 
zio, senza  speciale  licenza  dell'Ordinario 
(Cono.  Trid.  sess.  a4  ^^  ""^f-  l^Iatr.  e.  j  ). 
Finalmente, bencbè,dove  incontrisi  l'igno- 
ranza di  quei  misteri  che  tutti  i  Fedeli  so- 
no tenuti  sapere  per  necessilà  di  precetto, 
si  possa  differire  alcun  poco  di  congiun- 
gere in  matrimonio  quei  che  dipoi  fatti  pa- 
dri, non  saranno  abili  ad  istruire  la  loro  f'i- 
gliuolanza  infelice;  contuttociò  non  potete 
a  lungo  andare  negare  per  questo  capo,  di 
abllilarveli  con  le  consuete  proclame,  dac- 
ché tali  sono  1  decreti  su  ciò  emanati  dalla 
sacra  Congregazione,  la  quale  posta  in  ob- 
bligazione di  provvedere  a  due  mali  egual- 
mente gravi ,  a  quel  della  ignoranza  e  a 
quel  della  incontinenza,  ha  sempre  voluto 
prima  ovviare  a  quello  che  ha  più  neces- 
sità di  rimedio  pronto  (Bnrb.  de  off.  Pa- 
roch.  e.  21,  n.  2;  Sancliez  de  Matr.  I.  3 , 
disp.  i5,  n.  29  sub  die  6  maji  i588). 

Maggiore  rispetto  è  dovuto  al  Matrimo- 
nio da  chi  il  contrae,  per  essere  sagramen- 
lo,  e  conseguentemente  maggiore  attenzio- 
ne gli  è  dovuta  ancora  da'  parroci)!,  per- 
chè come  tale  sia  egli  riceviUo  in  debita 
forma,  si  avanti  che  si  contragga,  si  poi. 
Che  vale  che  Gesù  Cristo,  cavandosi  dalle 
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vene  uno  spirito  di  vita,  abbia,  quasi  con 
alchimia  celeste,  cambiato  in  oro  di  sagra- 
inento  ciò  che  era  terra  (ii  mero  patto  ci- 
vile; che  vale,  dico,  se  i  Cristiani,  per  la 
loro  ignoranza,  appena  giungono  a  capire 
il  prezzo  di  questo  oro  finissimo,  poco  più 
di  quello  che  ne  capiscono  i  bruti?  L'in- 
tenzìon  bassa,  da  cui  si  muovono  tanti  a 
S[)osarsi  insieme,  va  lavorando  quella  ca- 
tena di  colpe,  da  cui  rimane  in  essi  legata 
lanima,  prima  che  si  leghino  i  corpi  con 
questo  vincolo  sacrosanto,  quasi  che  que- 
sto non  fosse  stato  divinamente  ordinato  a 
figurare  quei  misteri  adorabili  che  il  Ma- 
trimonio ha  da  rappresentare  alla  mente 
di  noi  Fedeli,  cioè  l'unione  amantissima 
della  divinila  con  l'umanilà  di  Gesù,  e  l'u- 
nione di  Gesù  stesso,  non  solo  universale 
con  la  sua  Chiesa,  ma  particolare  con  l'a- 
nima di  chiunque  nella  Chiesa  si  truovl  in 
grazia.  I  disordini  però  tanto  sregolati  che 
si  j)remettono  ad  un  tal  allo,  vugliono  piut- 
tosto a  sfregiare  questi  misteri  celesti,  che 
a  figurarli:  né  solo  ciò,  ma  fanno  che  quel 
medesimo  che  a'  Fedeli  era  destinato  per 
ajuto  a  salvarsi  più  agevolmente,  divenga 
inciampo;  e  che  il  matrimonio  non  sia  più 
perle  anime  balsamo  a  preservarsi,  ma 
lezzo  ad  imputridire;  o  almeno  vischio  da 
trattenerle,  sicché  non  vadano  a  Dio  quan- 
do Dio  le  chiama:  uxorem  duxij  ideo  non 
possum  venire. 

Dunque  se  volete  essere  pastor  buono, 
dovete  voi  mettervi  di  professione  a  estir- 
pare si  brulli  abusi,  insegnando  dall'altare 
quella  intenzione  con  cui  si  debbe  stri- 
gncre  questo  nodo  sagramenlale,  che  è  per 
contribuire  al  numero  degli  eletli, riempien- 
do con  (igliuoli  ben  educati  le  sedie  del 
paradiso  (che  fu  il  primo  fine  per  cui  il 
Matrimonio  fu  da  Dio  instiluito  innanzi  al 
peccato),  e  poi  per  mettersi  in  una  strada 
più  piana  da  salvar  l'anima,  che  fu  il  se- 
condo fine  aggiuntovi  dopo  (32.  q.  2,  e.  Si' 
cut,  5  His  ita).  Insegnate  che  a  ricevere  i 
frutti  di  questo  sagramento,  e  soprattutto 
quegli  ajuti  speciali  che  fanno  d'uopo  nello 
slato  matrimoniale  ad  una  carità  vicendevo- 
le, ad  una  compagnia  virtuosa,  e  ad  una  fl- 
gliuolanza  ben  costumala,  convien  riceverlo 
in  grazia.  Mostrate  quanto  gran  fallo  sia 
premettere  a  un  sagramento  per  apparec- 


clilo  il  percafo,  mentre  da  iiua  radice  pu- 
trida e  puzzolente  non  possono  aspettarsi 
alili  frulli,  che  velenosi.  E  tinalniente  non 
iraiasciate  cosa  che  vaglia  a  fare  appren- 
dere vivamente  l'altezza  di  rpiesto  sagra- 
mento  in  particolare,  cioè  di  un  sagramen- 
to  chiamato  granile  dall' istesso  apostolo 
Paolo:  grande  per  la  materia,  che  sono  i 
corpi  di  battezzati;  grande  per  la  signifi- 
cazione, che  sono  gli  arcani  più  angusti 
della  nostra  religione;  e  grande  per  gli  el- 
fetti,  i  quali  non  si  stendono  meramente  a 
lulla  la  vita  de'  genitori,  ma  seguono  talo- 
ra a  durare  per  lunga  età  nelle  pene  e  ne' 
premj  de' loro  posteri.  Dichiarale  quant'or- 
rido  tradimento  sia  rompere  quella  fede 
che  i  conjugati  si  giurarono  insieme  nello 
sposarsi.  E  perchè  gli  uomini,  come  altie- 
ri, strapazzano  facilmente  con  modi  barba- 
ri le  donne  date  loro  da  Dio  per  compagne, 
protestale  ad  essi  che  appunto  sono  com- 
pagne, non  sono  schiave;  e  che  però  non 
hanno  da  batterle,  non  hanno  <la  bastonar- 
le, e  molto  meno  hanno  da  lasciarle  ogni 
tratto  morir  di  fame,  consumando  in  amori 
stranieri,  in  bettole,  in  bagordi,  io  giuochi 
perpetui  quell'alimento  che  debbono  alla 
famiglia;  la  cui  educazione  dovete  spisso 
raccomandar  vivamente,  come  la  princi- 
pale delle  lor  cure;  tornando  per  altro  me- 
glio a  qualunque  pianta,  l'essere  pianta 
sterile,  pianta  silvestre,  che  pianta  degna 
di  scure  per  le  ree  frulla.  Tutlociò  dall'al- 
tare pubblicamente.  Più  parlicolarmenle 
poi,  prima  di  venire  alle  dinunzie  richie- 
stevi, sappiate  se  i  contraenti  si  sieno  in 
quella  Pasqua  confessati  e  comunicati;  al- 
trimenti voi  non  potete  ad  esse  procedere 
da  voi  stesso  (Barb.  de  ofl'.  Par.  e.  Qi,  n. 
y)  :  ed  esortateli  ad  adempire  il  consiglio 
del  Tridentino  (sess.  24  de  refor.  Matr.  e. 
1),  che  è  di  purificarsi  con  una  buona  con- 
fessione anclie  generale,  ove  sia  spediente, 
o  prima  di  contrarre  il  matrimonio  (che  è 
mollo  meglio),  o  almanco  tre  giorni  prima 
di  consumarlo;  e  poi  di  fortificarsi  con  una 
comunione  divota  che  insieme  facciano  al 
sacro  altare,  per  cosi  venire  con  più  fidu- 
cia ad  un  atto,  da  cui  può  dipendere  som- 
mamente la  felicità  0  la  misei'ia  della  lor 
vita  si  temporale,  si  eterna.  IN  è  sarà  fuor 
di  proposito  il  rammentare  ad  ambo  gli 
S£GNtUI,  T.  II,    l^  li. 
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.«posi,  che  innanzi  alla  benedizione  sa- 
cerdotale, da  riceversi  nella  chiesa,  non 
vogliano  abitare  insieme  (Barb.  de  off. 
Par.  e.  2  1,  n.  96):  per  conformarsi  alla 
inlenzion  del  Concilio  (sess.  24  de  ref. 
Matr.  e.  i),  non  di  allro  geloso  più  che  di 
testificarci  per  ogni  via,  come  il  bene  del 
matrimonio  ha  da  provenire  tutto  da  Dio, 
il  quale  conforme  ne  fu  il  primo  istitutore 
nel  paradiso  lerresire  (5q.  q.  2,  e.  sictd,  § 
his  ita),  cosi  n'è  stato  poi  sen}pre  (quale  il 
chiamò  santo  Ambrogio  [deA.hrah.  I.  i,  e. 
4])  il  custode  sommo:  onde  che  bene  puà 
dal  matrimonio  sperare  chi  lo  inlmprenua 
dalle  ingiurie  del  suo  custode? 

HI.  Finalmente,  più  die  mai  sia  dili- 
gente l'opera  vostra  in  disporre  al  sagra- 
nienlo  delFOrdine  i  teneri  giovanetti,  fa- 
cendo come  coslumaiio  i  giardinieri  nel- 
TesLlndere  le  piante  Irisle  dal  suolo  desti- 
nato alla  loro  coltivazione,  e  Jiell' educar- 
vi le  buone;  mentre  però  sono  i  cherici 
detti  clerici,  perchè  sono  eletti,  ed  eletti  in 
sorte  da  Dio,  sorte  electi  (12,  q.  t,  e.  Duo 
sunt).  Non  so  se  la  santa  Chiesa  ai  di  no- 
stri abbia  materia  più  giusta  da  lagrimare, 
che  quando  scorge  la  folta  copia  di  quelli 
i  quali  senza  vocazion  vera  corrorio  al  sa- 
cerdozio, nulla  ap[)rendendo  il  peso  ecce- 
llente di  cui  si  caricano,  e  la  (jbbligazion 
che  si  addossano,  di  vivere  vita  degna  del 
loro  grado,  cioè  una  vita,  se  non  perfetta  , 
almeno  sempre  anelante  alla  perfezione: 
qiiae  in  divina  semper  ascemlal  (S.  Th.  2. 
2,  q.  184,  a.  8  in  e).  Una  volta  da  tutto  il 
ruolo  degli  ammessi  agli  ordini  minori  se 
ne  sceglievano  alcuni  più  segnalati,  e  si 
promovevauo  all'ordine  maggiore  di  sud- 
diacono. Da  questo  con  altra  scelta  più  se- 
ria sene  promovevano  alcuni  pochi  al  dia- 
conato, e  da  questo  con  altra  scelta  più  se- 
vera se  ne  promovevano  alcuni  pochissimi 
al  sacerdozio:  tanto  che  nel  corpo  della 
Chiesa  facevasi  come  nel  corpo  umano,  in 
cui  l'alimento  per  varie  vie  sempre  più  si 
va  raffinando,  sino  che  si  riduca  ad  uno 
spirito  sottilissimo  che  è  poi  l'abile  ad  o- 
perare.  San  Vittore  papa,  dopo  il  secondo 
secolo  della  Chiesa,  in  dieci  anni  ordinò 
quattro  sacerdoti  soli,  e  santo  Zeffirino  in 
diciassette  ne  ordinò  nove,  santo  Solerò  in 
nove  ne  ordinò  olio  (V.  Bell,   in  Adm.  ad 
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11^  II.    PARROCO 

iNt'p.  <t)iM<ov.  5).  NÒ  è  (1.1  credere  ihc  ciò 
sci;iii.s.se  in  ri-juanlo  allo  scarsi)   imiotro 
de"  Frikli  che,  quasi  piccola  gr(•g^la,  non 
riiliiedisse  se  tioii  the   scar.so  lìuuuro   ili 
pastori;  mentre  i  Fed«li  era»  an/i  già  laiili 
uella  città  stessa  di  Roma, clic  Tirlulliaiio 
noie  affermare  (au.  201)  che  occupavano 
il  lutto,  le  logge,  le  piazze,  le  decurio,   i 
palazzi,  il  senato,  e  che  non  altro  lasciava- 
no pinaiGeulili  che  i  loro  (cinpj,  cioè  que' 
Juo  hi  dove  non  si  degnavano  di  por  pie- 
de:  sola  vohis  reUijuirmis  tempia.  A'  dì 
vjoslri,  chiunque  si  arruoli  alla  sarra  mili- 
/,é\  con  la  prima  tonsura,  tiene  per  sicuris- 
simi» di  arrivare  al  grado  di  sacerdote. On- 
de come  la  copia   ne'  giorni   di   Salomone 
aotiuatiliò  le  pietre  più  preziose  alle  selci, 
così  per  poco  arriva  oggi  a  contoiulere  con 
hi  plebe  quei  che  in  dignità  sopravanzano 
lino  i  Cesari.  E  ciò  che  riesce  ancora  più 
luttuoso,  si  è  che  più  d'uno,  nell'ordinarsi, 
uon  br.ima   il  sacerdozio,  brama  la  p:irte 
sacerdotrile:  dimitte  me  ad  imam  parlem 
sacerdotalem  (i  Reg.  2,56):   né  cerca   la 
dignità,  se  non  per  la  rendila,  quasi   che 
il  sacerdozio  fosse  anche  egli  un'impresa 
da  consultarsi  con  l'avarizia:  onde  vi  è  tut- 
tora chi  non  si  rechi  a  coscienza  di  avan- 
zarsi a  quel  grado  con  un  patrimonio  fal- 
sificalo, a  dispetto  di  tutte  le  censure  de' 
canoni  e  de'Concilj  e  de' Sinodi  diocesani, 
rinovale  quasi  ad  ogni  ora,  o  rammemo- 
rate con  editti  gravissimi;  né  teme  d'invol- 
gere ne'  medesimi  lacci   persone  incaute, 
ìriducendule  a  giurare  il  falso  animosamen- 
te dioanzia!  trilìimaie  del  vescovo  con  que- 
st'oppi'», che  non  solo  non  v'è  scrupolo  se 
si  giuri  (mentre  con  ciò  non  si  nuoce  a  nin- 
no), ma  che  v'è  merito, mentre  si  com  orre 
a  formare  un  sacerdote,  servo  di  Dio,  che 
pregherà  fino  che  vive  per  loro  (come  per 
5'>gnalati  benefattori)  e  pe'Ioro  morti. Non 
dico  io  ciò  quasi  ardilo  di  biasimare  quel 
maggiore  splendore,  o  quel  m  iggiore  sus- 
sidio che  la  Chie.^.-i  abbia  poi   potuto  ri- 
trarre dall'ordine  sacerdotale  più  amplifi- 
cato, mentre  io  so  che  a'  diversi  tempi  si 
confanno  altresì  diversi  costumi.  Il   biasi- 
simarela  prodij^alità  none  il  medesimo  che 
il  biasimar  l'abbondanza.  Dico  dunque  io 
ciò  solamente  per  piangere  il  gran  disor- 
dine di  tanti  e  di  lanli  che  al  sacerdozio 


iSTiiuno 

cmicorronn  non  chiamati,  che  insistono, 
die  iii)[)ortunano,  che  fan  forza  pi  r  essere 
imch'tssi  eh  Iti,  Ix  iichè  men  degni;  e  lo 
dico  per  conformarmi  alle  ordinazioni  del 
sacro  Concilio  di  Trento  (sess.  aS,  e.  16 
de  ref.  ),  sostenute  tanto  giustamente  dal 
petto  intn^pido  sì  del  moderno  pastore  In- 
nocenzo XI,  e  si  di  j)iù  vescovi  che  ho  io 
scorti  con  vero  zelo  far  argine  alla  piena 
deyli  ordinandi:  al  contrario  di  altri  che 
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pongono  la  lorgloria  in  aver  numero  gran- 
de di  tonsurati  soggetti  alla  loro  curia, 
quasi  che  appunto  a  reprimere  un  vanto  si 
disdicevole  e  sì  dannoso  non  uscisse  dalla 
bocca  di  Zosimo  Papa  cjuel  lamento  nota- 
bilissimo registrato  ne'  sacri  Canoni,  che 
qui  mi  giova  addurre  con  tutte  le  sue  pa- 
role, benché  lunghette,  perchè  sono  tulle 
di  pregio  :yì(c/<  ìioc^  dice  il  Papa  (disi.  5g, 
e.  Si  officia),  fucit  hoc  nimia  remissio  coti' 
saceidotum  nostrorum,  cioè  de'  vescovi, 
qui  pompam  muìtitudinis  quaerunt^  etpii- 
tant  ex  hac  turba  aliquid  sibi  dignitatis 
acquiri.  Hinc  passim  numerosa  populari- 
las  (etiam  his  ìocis  uhi  soliludo  est)  ta- 
ìium  reperituì-y  dum  pnrochias  extendi  cu- 
piuntj  aut  quibus  aliud  praestare  nonpoS' 
sutit,  divinos  ordines  largiuntur:  quod  o- 
poìtet  districti  esse  judicii.  Rarum^  est  e- 
nini  omne  quod  magnum  est.  So  ancor  io 
quello  che  dice  il  Savio,  cioè  che  in  muU 
titiidirie  papali  dignìtas  regis  (Prov.  i4i 
'j8),  e  non  lo  contendo  :  ma  conviene  ram- 
memorarsi che  se  i  principi  mondani  mi- 
rano al  numero,  vi  mirano  di  ragione,  per- 
chè nel  numero  hanno  la  loro  potenza.  Non 
cosi  i  principi  sacri:  la  potenza  di  questi 
non  è  fondala  nel  numero,  è  fondata  nella 
bontà.  E  però  alla  bontà  de'  loro  ecclesia- 
stici hanno  essi  da  riguardare  assai  più  che 
al  numero.  11  nutnero  spesso  genera  vili- 
pendio: prabyteros  turba  conlemptibiles 
faclt  (disi.  93,  e.  Legimus). 

Ora,  tornando  alla  operazione  de'  par- 
rochi  che  è  quella  che  spella  a  voi,  pare 
a  me  che  la  diligenza  vostra  potrebbe  as- 
sai milig;ire  il  suo  grave  lutto  alla  Chie- 
sa: e  ciò  con  le  due  leggi  dinanzi  accenna- 
te de' giardinieri,  di  non  lasciarvi  allignar 
le  piante  cattive,  e  di  allevarvi  le  buone. 
Dovete  prima  procurare  però  di  tenere  in- 
dietro dagli  Ordini,  con  una  informazione 


leaie  portala  al  vescovo,  qiKÌ  che  se  ne  ili- 
inosliano  iniincritcvoli,  o  per  la  mala  iii- 
ciiiiazion  di  ualura,  o  per  le  compagnie 
sCtindalose,  o  per  leconsueludini  .sregolate, 
'.)  per  fpialuiique  altro  catioiiico  iinpedi- 
nuMjto  che  in  loroappaja.  Non  bisogna  mai 
ilii'e,  si  emenderanno  quando  saraii  sacer- 
doti. Il  sacerdozio  iiotj  è  stato  da  emcn- 
darsi^  è  stato  da  salirvi  emendato.  Troppo 
t;  dinicile  rislrignersi  allora  piò,  qnando 
piij  si  acquista  di  autorità  ad  allargarsi.  Al 
più  al  più  si  procurerà  io  quello  slato  di 
ricoprire  i  vizj,  non  di  deporli,  come  ap- 
punto fa  l'acqua  infetta,  che  se  passa  mai 
per  la  cenere,  vi  lascia  il  colore  sì,  ma  non 
Tamarezza.  Non  nego  io  che  nell' informa- 
re i  superiori  non  si  richiegga  molta  discre- 
zione di  spirito,  disliuguendo  epici  diletti 
die  mancano  con  l'età,  come  fa  l'acerbità 
de'  pomi  iinmaluri,  da  quei  che  crescono, 
come  fa  la  mngagua.  IVla  però  appunto  io 
vi  dissi  che  suprallutto  minate  a  ciò  che  ò 
difficile  ad  emendarsi  ,  come  sono  la  na- 
tura indocile,  l'amicizie  ribalde,  gli  abiti 
rei,  peggiori  forse  a  deporsi  che  la  natura. 
E  ciò  vuol  dire,  non  lasciare  allignare  nel 
suolo  della  Chiesa  piante  cattive.  Resta 
poscia  allevar  1»;  l)none.  E  ciò  voi  farete 
quando  alleverete  con  diligenza  quei  gio- 
vanetti che  vi  pajano  d'iu<lole  ben  formala 
allo  stalo  sacerdotale,  sì  per  la  inclinazio- 
ne che  hanno  alla  divozione,  come  per  l'af- 
fezione e  per  l'attitudine  che  dimostrano 
alle  cose  della  Chiesa,  conforme  si  riferi- 
sce di  Giosuè  che  fin  da  fanciullo  non  sa- 
pea  star  lontano  dal  tabernacolo:  Josueji- 
lius  Niin,  puer,  non  recedebat  de  taber- 
naculo  (Ex.  33,  ii).  A  divenire  specchio 
non  basta  nascer  cristallo  ,  convien  essere 
lavoralo.  Però  a  questi  d'indole  buona  è 
giusto  che  vi  applichiate  più  di  proposilo, 
considerando  che  ad  essi  non  altro  manca, 
se  non  che  il  ripulimento  aggiunto  dall'ar- 
te: si  episco/jui  te  in  clericum  elegerit,  age 
ea  qiiae  clerici  sitnt  (i(5.  q.  i,  e.  Sic  vii'e). 
I  primogeniti  dell'  imperador  Giapponese 
vengouo  allevati  di  modo  che  mai  non  toc- 
chino  tèrra ,  neppur  co'  pie.  E   quei  fi- 
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gliuolelti  teneri,  che  a  suo  trmpo  avranno 
quasi  da  comandare  a  Gesù  con  rantorilà 
chepossederanno  di  chiamarlo  quotidiana- 
mente dal  cielo  in  terra,  e  con  la  podestà 
di  maneggiare  ilsuosacratissimo  corpo  so- 
pra l'altare,  e  di  dispensarlo  alle  genti,  do- 
vrebbono  con  molto  più  di  ragione  essere 
educi'.li  di  modo  che  non  s'imbratlassero 
mai  ne'  vizj  comuni  alla  loro  età,  anzi  che 
neppure  (se  tanto  .si  pnt(!sse  ottenere)  se 
ne  impolverassero i  e  che  però  fuggissero 
con  più  cura  lutti  i  cattivi  compagni,  tutte 
le  cattive  conversazioni,  ed  avessero  s^ns- 
pre  in  mente  la  sublimità  di  quel  grado  al 
tpiale  essi  aspirano:  princeps,  ca  ijitae  di- 
gita sunt  piincipe,  cogilabil  (  Is.  5u  ,  8).  A 
(piesli  converrebbesi  persuadere  una  fre- 
quenza maggiore  di  s^gramenti,  da  (fucsti 
prelendcreuna  fedeltà  maggiore  agli  studi, 
ed  a  questi  porgere  dei  lilniccini  spirituali 
da  leggerne  un  j)oco  il  dì  ;  da  questi  allon- 
tanar più  avvedutameiile  ogni  mal  esem- 
pio, e  (piesti  raccomandare  più  caldamente 
ai  lor  padri  o  ai  loro  parenti,  perchè  non 
levino  mai  loro  gli  occhi  di  dosso,  ma  li 
riguardino  come  cose  a  Dio  dedicate.  Tul- 
tociò  che  debbe  elevarsi  ad  uno  stato  su- 
periore alla  sua  natura,  è  necessario,  per 
detto  di  san  Tomaso,  che  sia  prima  dispo- 
sto a  tanto  con  una  disposizione  propor- 
zionata, cioè  con  una  disposizione  la  qual 
ecceda  la  naturi  di  lui,  come  avviene  della 
creta  quando  ha  da  cambiarsi  di  zolla  sem- 
plice in  zolla  d'oro  :  onine  quod  elevaliir 
ad  ali'/iiid,  quod  exccdil  suuni  naturam, 
oportet  ut  disponatur  ali(jua  dispositione, 
quae  sit  supra  suam  naturam  (i.  p,  q.  12, 
a.  5  in  e).  Però  dovendo  que'  giovanetti 
innalzarsi  ad  un  grado  tanto  superiore  a 
quel  di  un  uomo  ordinario,  qiial  è  il  grado 
sacerdotale,  conviene  che  ricevano  certa- 
mente una  educazione  più  che  ordinaria. 
E  con  tutto  questo  voi  finirete  di  essere 
benemerito  di  quei  tre  sagramenti  ancora, 
di  cui  non  siete  ministro;  non  dovendosi 
forse  meno  a  chi  sa  bene  introdurre  in  una 
materia  le  perfette  disposizioni,  di  ciò  che 
debbasi  a  chi  v'  introduce  la  forma. 


CAPO    XXIV. 


Come  ih  bla  il  Parroco  (ìifiorUirsi  con  u^CInfcrini ,  co^  Moribondi  e  co^  Morti. 


I.  LJ  11  padre  h.i  sempre  provvidenza 
per  li  suoi  tigliiioli  anclie  sani;  ma  per  li 
figliuoli  infermi  non  solo  egli  ha  provviden- 
za, ma  tenerezza.  A  questo  Indizio  però  si 
conoscerà  cliiarameule  se  il  parroco  è  in- 
sieme padre:  alla  sollec  iludine  la  qual  egli 
terrà  dei  suoi  parrocchiani,  quando  sa  che 
siouo  ammalati.  E  certamente,  se  dove  è 
maggiore  la  calamità  e  la  miseria,  maggio- 
re debhe  accorrere  parimente,  come  a  suo 
centro,  la  carità  e  la  misericordia,  non  a- 
vrà  viscere  poco  men  che  di  ferro  chi  a- 
vrà  bisogno  di  essere  sollecitato  al  sussìdio 
di  quei  meschini?  Troppo  dunque  sareb- 
be se  per  taluno  non  solamente  non  bastasse 
quell'amorevole  cenno,  Domine,  ecccquam 
amas  iufirmatur  (Jo.  1 1,3),  ma  non  bastas- 
sero ne[)|)ure  I  prieghi  iterati,  o  per  la  po- 
vera condizion  di  chi  chiama,  o  per  la  di- 
stanza della  casa,  o  per  la  diflicultà  del 
cammino,  o  per  la  intemperie  del  tempo, 
o  per  un  timore  superstizioso,  in  cui  cade 
chi  vien  chiamato,  quasi  che  nella  camera 
deirinfermo  si  debba  al  primo  respiro  sor- 
bir la  morte.  Non  si  potrebbe  dir  altro,  se 
Ijon  che  lo  zelo  nel  petto  di  un  tal  pastore 
o  non  sia  mainato,  o  sia  spento.  Che  vo- 
lete voi  (are  di  un  pescatore  il  qual  tema 
delfacqua  fredda?  Rinunzii  ad  altri  le  re- 
ti. ^'ol)  basta  già  In  tali  casi  addossaretulto 
l'iriconiodo  al  cappellano;  no,  dico,  perchè 
lu  balia  non  compatisce  mai  come  fa  la  ma- 
dre: quis  ìnfirmalnry  et  ego  non  iiifiimor} 
{'ì  ad  Cor.  it,  29)  Ponete  mente  a  quel- 
l'ego. Oltre  a  che  quel  Signore,  il  quale  lu- 
fliiisce  in  tutti  la  grazia  proporzionata  alla 
qualità  del  loro  ministero,  non  concorre 
con  le  parole  del  mercennario,  come  con- 
correrebbe con  quelle  del  pastore  accorso 
iu  persona. 

Ora  queste  visite  debbono  ogni  volta  a- 
ver  due  mire:  la  considazione  de'  visitati, 
e  più  anche  la  utilità.  La  consolazione  sa- 
rà grandissima,  (juando  voi  suggeriate  al- 
l'infermo, giusta  la  capacità  di  ciascuno, 
quei  motivi  soavi  che  possono  Indurlo  più 


alla  soll'erenza  del  male  da  Dio  mandato- 
gli. Intorno  a  che  è  da  avvertire  che  con- 
vien  sempre  mostrare  di  compatire  chi  lo 
patisce,  e  non  rim[)roverarglielo  mai, come 
fanno  alcuni,  i  (piali  subilo  dicono  all'am- 
malato (he  egli  ha  data  al  male  cagione 
co'  suoi  disordini.  Fu  questa  appunto  la 
scortesia  tanto  strana  di  quei  tre  amici  di 
Giobbe,  i  quali,  andati  per  sollevarlo  nella 
sua  luttuosa  calamità,  non  altro  fecero  di 
verità  che  aggravargliela  senza  fine,  men- 
tre tutti  i  loro  discorsi  furon  poi  questi: 
voler  contendere  ch'egli  l'avea  meritala. 
Ciò  none  mai  da  imitarsi.  Utruni prò  pur- 
gallone,  an  prò  vindiclu  conlingat  percus- 
siocorporalls,  Dei  in  hoc  judicium  ignora- 
turj  dice  san  Gregorio  (7.  q.  i,  e.  Cum  per- 
Cassio);  et  ideo  non  debet  a  nobis  addi 
Jlagcllalis  ^/^/f/i'o.  L'utilità  poi  del  visitato 
sarà  l'insegnarli  ad  offerire  a  Dio  quel  tra- 
vaglio in  isconto  delle  offese  a  lui  fatte; 
anzi  il  consigliarlo  a  privarsi  talora  volon- 
tariamente di  qualche  leggier  sollievo,  ad 
iinitazion  di  Gesù,  che  volle  su  la  croce  gu- 
star la  bevanda  amara  affine  di  amareg- 
giarsi Il  [)alalo,  ma  non  la  volle  inghiotti- 
re, affine  di  non  ritrarne  con  l'amarezza 
unito  il  risttìuro;  cum  gnstasset,  noluit  bi- 
bere  (Matth.  ay,  54). 

Quello  che  importa  tuttavia  di  vantag- 
gio, si  è  l'amtnluislrargli  In  ora  i  santissimi 
sagra  menti.  Dissi  iu  ora,  perchè  su  ciò  po- 
trebbesi  di  leggieri  mancare  si  per  difetto 
e  si  per  eccesso.  Per  difetto,  indugiando 
troppo  di  venire  alla  confessione  per  non 
attristare  l'infermo,  o  quei  di  sua  casa, che 
sempre  gliela  divisano  non  urgente,  eoa 
quel  tradimento  consueto  a'  dimestici  che 
va  Iraveslilo  da  amore.  Eppure  qual  tradi- 
mento maggior  di  questo,  mentre  questo 
fa  che  i  sagramenti  più  di  una  volta  si  pi- 
glino senza  veruna  disposizione  considera- 
bile dairinfermo,  già  già  ridotto  all'estre- 
mo: e  massimamente  quel  delin  confessio- 
ne che  da  un  lato  è  il  più  necessario  di 
tutti,  e  dall'altro  è  il  [ùìi  arduo  in  chi  per 
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la  mala  vita  abbia  però  bisogno  in  quel- 
l'alto di  maggiore  applicazione  di  senno  ad 
esamiuarsi  de' suoi  peccati,  e  di  sentimen- 
to ad  esporli.  Per  eccesso  poi  mauchereb- 
besl,  quando  alla  prima  visita  si  dessero 
all'infermo  tutti  i  sagrarnenti  ad  un'ora, 
come  pur  troppo  fauno  alcuni  parrochi  in- 
fidi, per  non  tornargli  intorno  al  letto  mai 
più,  se  non  ove  sappiano  che  egli  vi  sia  già 
spirato.  Se  i  medicamenti  stessi  del  corpo 
vogliono  il  suo  tempo  comodo  ad  operare, 
non  lo  vorranno  molto  pili  quei  delTanl- 
nia?Epoi  se  l'ammalato  ritorni,  com'è 
facile,  dopo  que'  sagrarnenti  a  cadere  in 
esasperazioni,  in  escandescenze  o  in  altre 
colpe  più  gravi,  ne  lo  dileverà  come  si 
conviene?  Aspetterà  forse  il  parroco  a  di- 
levarnelo  quando  gli  raccomandi  l'anima, 
se  pur  torni  a  raccomandarglifia  ?  INon  al- 
tro manca,  se  non  che  gli  vada  il  crudele 
a  recarsoccorso,  quando  sia  finita  la  guerra. 
II.  Come  poi  ne' moribondi  cresce  il  bi- 
sogno, cosi  cresce  ad  un  passo  ne' loro  cu- 
rati l'olibligazione  di  non  gli  abbandonare 
in  un  tale  slato.  Disse  il  Signore  a  santa 
Maria  Maddalena  de' Pazzi,  che  sì  divisas- 
se di  dovere  aver  tanti  occhi  quante  aves- 
se anime  in  serbo.  Se  un  lai  ricordo  si  ap- 
propleranno  i  pastori  sacri,  poco  bisogno 
avranno  di  chi  li  solleciti  ad  una  tale  as- 
sistenza, ma  da  per  sé  apprenderanno  su- 
bito quanto  importi ,  mentre,  se  si  falli  in 
quel  colpo  ,  non  v'è  riparo  :  non  est  corre- 
ctioerrori.  Aggiungasi  clie  a  quell'ora  l'uo- 
mo ha  necessità  di  assistenza  somma,  si 
per  trovarsi  più  abbattuto  di  forze,  a  ca- 
glon  del  corpo  che  langue,  e  si  per  trovar- 
si più  bisognoso  di  ajuto,  a  cagion  del  de- 
monio che,  qual  leone  ruggente,  cerca  di 
tener  più  stretta  la  preda,  se  l'ha  tra  l'un- 
ghie (sicché  non  gli  sia  levata  quando  già 
già  sta  In  procinto  di  divorarsela),  o  se  non 
ve  l'ha,  cerca  di  raggiugnerla  avanti  che 
scappi  salva. 

E  qui  si  ha  da  por  niente,  come  due  ge- 
neri di  persone  sogliono  da'  curali  venire 
abbandonali  più  facilmente  sul  passo  estre- 
mo, ma  abbandonati  a  gran  torto.  I  primi 
sono  i  fanciulli,  i  quali,  tuttoché  sieno  pres- 
so a'  sette  anni  o  che  ancor  gli  passino,  si 
lasciano  disarmati  de' sagrarnenti,  ed  infi- 
no di  quel  della  Confessione,  sotto  colore 


che  sieno  tanti  Angeletli.  Ora  si  sa  che  la 
malizia  In  più  d'uno  previen  l'età,  come 
la  maturità  In  certe  piante  la  stagion  pro- 
pria. San  Gregorio  racconta  ne' suoi  dialo- 
ghi di  un  fanciullo  di  cinque  anni  soli  dan- 
nato per  la  bestemmia:  ed  una  pia  vergine 
slmigliantemente  attestò  di  avere  mirata  nel 
purgatorio  l'anima  di  un  figliuoletto  di  set- 
te anni  che  in  quelle  fiamme  penava  da  lun- 
go tempo,  perchè  i  suoi  di  casa,  ingannali 
dalla  innocenza  totale  in  lui  presupposta^ 
non  avevano  mai  offerto  per  lui  uè  limosi- 
ne,  uè  suffragi,  né  sagrificj,  né  alcun  aìlro 
genere  di  riscatto,  quasi  che  fosse  gettato. 
E  dunque  rilevantissimo  l'udire  le  confes- 
sioni di  questi  ancora,  e  l' interrogarli  di- 
scretamente, a  guisa  di  saggio  medico,  il 
quale,  non  pago  di  arrivare  il  malore  aper- 
to,assicurasi  dall'ascoso.  Ed  è  giusto  il  mu- 
nirli con  l'olio  santo,  anzi  col  viatico  an- 
cora, quando  abbiano  tanta  capacità  di  ri- 
ceverlo riverentemente  qual  cibo  salutare 
all'anima  loro,  dacché  è  conformissirno  a' 
sacri  Canoni  che  a  chiunque  si  concede  in 
quelTora  la  Confessione  sagramentale,  non 
si  nieghi  la  Comunione  (Laym.  1.  5,  tr.  4> 
e.  4i  n-  3j  Suar  dist.  yo,  in  5  p.  sect.  i;  Lu- 
go  de  Euch.  sect.  ^,n.  38;a6,  q.  6,  e.  Agno- 
vimiis  )  §  Cui  autem  ). 

Gli  altri  che  sogliono  ancora  più  abban- 
donarsi da'  parrochi  in  sull'estremo  (qua- 
si non  bisognosi  di  altra  assistenza),  son 
certi  che  si  dimostrano  affatto  quieti.  Ma 
quivi  é  da  stare  ben  su  l'avviso,  perchè  la 
quiete  non  sempre  ne' moribondi  proviene 
da  cagion  buona.  In  due  tempi  sta  l'aria 
più  fhe  mai  quieta:  a  mezzogiorno,  per- 
chè il  caldo  ha  vinta  la  resistenza  del  fred- 
do; e  a  mezzanotte,  perché  il  freddo  ha 
vinta  la  resistenza  del  caldo  (Arisi.  Probi, 
sect.  25,  n.  4)-  Alcuni  moribondi  son  quie-- 
tl,  perchè  in  loro  il  caldo  ha  vinto  II  fred- 
do. Vissero  lungamente  da  buoni  cristiani, 
e  cosila  grazia  ha  trionfato  in  essi  felicissi- 
mamente de'suoi  contrarj. Altri  perl'oppo- 
sito  sono  quieti,  perchè  io  loro  il  freddo  ha 
vinto  il  caldo.  Si  assuefecero  I  miseri  a  non 
far  conto  della  loro  salute, quando  eran  sa- 
ni, e  così  né  anche  ne  temono  moribondi: 
ed  usi  ad  amar  già  le  loro  catene,  non  en- 
trano neppure  a  quell'ora  In  solleclludine 
di  scuoterle  da'  lor  colli  ;  tanto  la  fede  ia 
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loro  è  già  più  semiviva,  clic  non  son  essi. 
(Jni'Sla  guisa  di  peccatori  è  però  quelJaclic 
Ila  l)isi)t;no  di  pin  fedele  assistenza;  anzi, 
se  talun  d'essi,  nulla  movendosi,  dia  set^ni 
•;ii«  manifesti  d'impenitenza,  è  necessario 
alT.illo  che  il  suo  pastore  non  lo  ahUando- 
ni,  ma  assislaj^li  sino  al  (ine,  o  in  persona 
propria,  o  in  persona  di  altro  sacerdote  che 
egli  sustituisca  ad  un  tale  elletto  (Poss.  e. 
i3,  n.  i3  et  i4),  perchè  ad  ora  ad  ora  ri- 
nuovi al  penilenlele  istanze  anche  ributta- 
te, e  gii  suggerisca  nuovi  molivi  più  vali- 
di a  riconoscersi.,  finché  ha  tenipo;  non  si 
dovendo  disperar  (iiio  all'ultimo  mai  di  al- 
cuno, ma  bensì  usare  ogni  diligenza  pos- 
sibile ad  impedir  il  naufragio  di  mi'anima 
che,  sonimersa,  non  si  può  più  ripescare 
per  tutti  i  secoli. 

Venendo  ora  alla  norma  di  una  tale  as- 
sistenza (dappoi  che  se  n'è  scorta  già  l'im- 
portanza), io  vi  dirò  che  essendovi  intorno 
ad  essa  tanti  libri  utilissimi,  dati  in  luce, 
a  me  non  resta  altro,  so  non  che  ridurre 
qui  brevemente  tuttala  dottrina  da  loro  ad- 
dotta a  tre  c.ipi,  simigliantemcnle  alle  tic 
operazioni  the  spettano  al  buon  piloto  in 
ogni  tempesta.  Il  primo  è  togliere  tutti  gl'im- 
pedimenti che  si  attraversino  alla  salute  ilei 
moribondo  dalla  parte  di  lui  medesimo:  e 
questo  è  alleggerire  la  nave,  sicché  ella, 
Sopraffatta  dal  proprio  peso,  non  vada  a 
fondo.  Il  secondo  è  diftnderlo  da  quegli  as- 
salti che  gli  sopraggiuugano  da'  diavoli:  e 
questi»  è  reggere  la  nave,  già  alleggerita, 
tra  i  fieri  marosi ,  perchè  ella  non  dia  di 
volta.  11  terzo  è  porgergli  lutti  quci:li  ajuti 
di  più  che  possano  mai  giovargli  in  quel 
duro  passo:  e  questo  è  poi  spingere  con 
tutta  l'arte  la  nave  verso  il  suo  poilo,  per 
porla  in  salvo  (Gasp.  Loarle;  Jo.  Poiane; 
Ludov.  da  Ponte). 

Ma  innanzi  al  tutto  e  dovere  che  s'inco- 
minci  dal  dare  al  moribondo  l'avviso  omai 
della  morte  che  gli  sovrasta.  Io  non  vi  di- 
co che  prima  voi  non  possiate  fare  a  lui  da- 
re tale  avviso  dal  medico,  la  cui  bocca  è 
quella  che  lo  rende  più  accreditalo:  ma 
quando  il  medico  non  vi  sia,  siete  obbli- 
gato a  darglielo  voi  medesimo;  e  quando 
siavi,  è  giusto  non  per  tanto  che  ancora 
voi  medesimo  glielo  diate  (Poss.  e.  i3), 
non  già  indiscreto,  ma  bensì  truito  espres- 
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so,  che  se  da  principio  voi ,  com'è  uso,  pi- 
gliaste un  avviso  tale  da  lungi,  allo  slri- 
gnere  poi  glielo  diate  in  termini  [liù  signifi- 
canti e  più  schietti  clic  si  ritrovino:  di- 
sjìnne  ilniiiui  tane  ,  quia  ìiioricris  tti^,  ci  non 
i/ic.v  (Is.  58,  I  ).  E  tanto  innato  all'uomo 
l'amore  alla  vita  [)ropria,  che  avrà  egli  per 
poco  la  morte  in  casa,  e  neppur  anche  la 
crederà  giunta  all'uscio:  ond'è  che  non 
basta  dirgli,  morieris  <«j- conviene  aggiun- 
gergli di  vantaggio,  et  non  l'U'CS:  cioè  ri- 
petergli in  più  modi  l'islesso,  finché  l'in- 
tenda. Né  perchè  la  persona  sia  ben  di- 
sposta, si  dee  trascurare  di  dare  ancora 
ad  essa  sì  grande  avviso  in  tempo  op- 
portuno ,  per  non  privarla  di  quel  merito 
sommo  che  acquisterà  nel  sagrificar  la  vita 
al  Signore;  sagrifizio  che  dalle  persone  pie 
si  suol  fare  in  tutta  la  vita,  ma  non  mai  co- 
me si  fa  quando  già  già  sia  vicina  l'ora  di 
perderla.  Altro  è  tirare,  per  dir  così,  al  Sa- 
racino con  una  spada  di  marra,  quando  la 
morte  è  sol  presente  al  pensiero;  aldo  è  ri- 
battere con  una  spada  di  punta  il  nimico 
vero  (cioè  l'orrore  alla  morte)  quando  la 
morte  è  su  gli  occhi.  E  bensì  convenevo- 
le addolcir  l'amarezza  di  questo  calice  al 
moribondo  in  vane  maniere:  ora  con  rap- 
presentargli i  travagli  di  questa  vita  infeli- 
ce dalla  quale  esce,  e  i  godimenti  di  quel- 
la tanto  migliore  a  cui  passerà;  ora  con  isco- 
prirgli  i  tratti  amorevolissimi  della  Provvi- 
denza divina  la  quul  di  ragione  dovrebbe 
a  ciascun  di  noi  mandare  la  morte  al  pri- 
mo peccato  grave  da  noi  commesso,  eppur 
si  compiace,  di  differircela  tanto,  perchè 
ci  giunga  quando  più  ci  fia  di  salute;  ora 
con  accertarlo  che  Dio  non  può  non  piglia- 
re sotto  la  sua  favorevole  protezione  la  mo- 
glie, i  figliuoli,  la  famiglia,  e  gli  affari  di 
lutti  quei  che,  per  conformarsi  perfettamen- 
te alle  disposizioni  adorabili  della  sua  vo- 
lontà,accettano  volentieri  la  morte  in  quel- 
l'ora appunto  in  cui  piace  a  lui  di  man- 
darla, fllcendo  anch'essi  con  Gesù  loro  ca- 
po ■  ///  cognoscat  mundus  j  f/iiia  diligo  pa- 
trcTUj  surgite,  ennnts  lune  (Jo.  14,  5i  ). 

Ora,  principiando  dal  torre  gP impedi- 
menti, i  quali  più  si  attraversano  a!  morir 
bene  dalla  banda  dellammalato;  s'egli  noa 
fece  ancor  testa.Ticnto,  si  esorti  a  farlo  eoa 
ogni  celerilà, perchè  sia  libero  da  quelle  cu- 


renojosc  che  con  ladroneccio  tanto  più  iu- 
giusto  quanto  più  irreparabile  rubano  spes- 
so a' Criatiani  i  momenti  più  preziosi  di  tut- 
ta la  vita  loro,  quali  son  gli  ulliini.  E  sic- 
come potrà  consigliarsi  in  genere  al  testato- 
re che  facciasi  degli  amici  nell'altro  mon- 
do, o  con  liraoslne  in  ossequio  de' pove- 
relli, o  con  legati  in  opere  di  pietà;  cosi, 
quanto  a'  legati,  è  bene  avvenirlo  che  non 
sieuo  eccedenti  o  nella  perpetuità,  o  nel 
peso,  o  nel  numero,  siccome  quelli  che  po- 
scia non  eseguiti  non  sollevano  da  un  la- 
to le  pene  a'  morti,  e  dall'altro  deprimono 
sempre  più  la  coscienza  a'  vivi.  E  quanto 
alle  limosine,è  bene  di  rammentare  che  va- 
da innanzi  a  tutl'essere  il  pagare  i  dei)ili, 
senza  lasciare  il  pensier  di  questi  agli  ere- 
di, tanto  spesso  più  intidi,  quanto  più  ric- 
ch i  :  beatius  est  liberiim  exire,  quam  post  l'in- 
cula libertatem  quaerere  (s.  Greg.  Dial.  I.  4, 
e.  48).  Più  giova  un  pezzo  d'asse  a  chi  sia 
per  naufragare,  ciie  qualsisia  nave  intera  a 
chi  è  ilo  a  fondo.  Se  poi  oltre  a'  debiti  vi 
saranno  delle  restituzioni  da  eseguire,  e  pos- 
sono eseguirsi  presentemenle,  obblIgMe  il 
testatore  a  non  rimetterle  mai  dopo  la  sua 
morte.  E  contrassegno  di  amore  trop;io  smo- 
derato al  danaro,  il  voler  essere  abbando- 
nato da  esso,  piuttosto  che  abbnndonarlo. 
Eppure  quante  volte  inlervien  cosi,  perchè 
avverisi  ciò  che  ci  disse  Ciislo, quando  tan- 
to bene  chiamò  le  ricchezze  spine:  spine 
che  per  quanto  brami. ile  di  staccarle   da 
voi,  pure  vi  si  aìtaccano:  ond'è  che  s[)es- 
so  si  finisce  di  vivere  prima  che  o  esse  la- 
scino voi,  o  voi   lasciate  esse.  Con  la  re- 
stiluzion  della  rol^a  vanno  ad  im  pnri  le  re- 
missioni de' torti   già  sostenuti  dal   mori- 
bondo: e  sarà  opportunissimo  il  procurare 
che  tali  remissioni  si  facciano,  ove  si  pos- 
sa, per  via  giuridica,  affinchè  sia  più  chia- 
ro che  chi  le  fa,  facciale  cordialinenle;  e  sia 
più  certo  che  chi  rimane  de'  posteri,  mor- 
to Vii,  non  credili,  co' beni  da  lui  lasciali, 
leiuimlcizle,  facilissime  a  risvegliarsi, quan- 
do per  via  non  solenne  fossero  state  più  so- 
pite che  estinte.  Parimente  converrà,  quan- 
to sia  possibile,  far  che  i  figliuoli  non  si  la- 
scino su  quegli  estremi  vedere  da  chi  a- 
mandoli  troppo  teneramente  muoja  per  ca- 
gion  d'essi  men  volentieri,  affinchè  la  pre- 
senza non  avvivi  in  lui  la  passione,  come 
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il  girar  delle  ruote  fa  girare  subilo  il  capo 
a  chi  per  la  vertigine  l'ha  men  saldo.  Ciò 
che  con  istudio  maggiore  ha  da  prallc.irsi 
ncir allontanar  le  persone  amate  già  mala- 
mente dal  moribondo,  in  cui  quel  fascino 
dell'oggetto  presente  potrebbe  all'improv- 
viso cambiare  il  fumo,  quantunque  langui- 
do, in  una  fiamma  impetuosa. 

Salvalo  il  moribondo  da  ciò  che  vieu  più 
da  lui,  convien  pensare  a  difenderlo  da' 
diavoli.  E  quivi  è  da  osservare  l'indole, 
l'inclinazione,  i  costumi  di  lui  medesimo; 
perchè  comunemente  da  quella  banda  sa- 
rà l'assalto  infernale,  da  cui  la  piazza  è  più 
debole.  Parimente  é  d'uopo  che  voi  siale 
bene  informato  delle  varie  arti  di  nuocere 
che  ha  l'inferno,  afìin  di  fare  come  il  buon 
capitano,  il  qual  non  è  meno  allento  agli 
audamerui  del  nimico  che  a'proprj:/?o« 
ignoramus  cogitationes  ej'us  (2  ad  Cor.  2, 
II).  Soprattutto  convien  disporre  il  mori- 
bondo a  manifestare  ogni  volta  queste  sue 
diaboliche  suggestioni ,  perchè  là  più  co- 
munenienle  sogliono  gli  assassini  apprestar 
le  insidie,  dove  son  le  selve  più  folle. 

Fallo  ciò,  resta  non  solo  da  difendere 
l'anima  del  moribondo  dal  male,  ma  ancor 
promuoverla  al  bene:  ciò  che  farassi  con 
suggerirgli  opportunamente  alcuni  alti  del- 
le virtù  più  necessarie  a  quell'ora,  come 
sono  alti  di  fede,  alti  di  speranza,  alti  di 
carila,  atti  di  contrizione,  alti  di  confor- 
mità, atti  di  dimanda,  sì  necessaria  a  con- 
seguire da  Dio  la  perseveranza  finale  che 
è  l'unica  a  coronarci.  E  quivi  sar.i  ulillssi- 
mo  il  convocare  anche  quei  di  casa  (la  cui 
presenza  non  sia  per  altio  nocevole  al  mo- 
ribondo), sì  perchè  col  pregare  tulli  per 
lui  gì' impetrino  più  di  forze,  e  si  perchè 
abbiano  anch'egliuo  un  ammaestramento 
per  sé  mi  de.siini  della  propia  caducità  nel 
mirar  l'altrui  :  Il  che  ben  potete  voi  con 
tale  occasione  far  loro  apprendere  viva- 
mente in  poche  parole,  non  si  rico:iosccn- 
do  mai  meglio  la  vanità  de'  beni  terreni , 
che  quando  fuggono.  Vero  è  che  difficil- 
mente potrete  voi  co'  morlboiull  valervi 
delle  avvertenze  qui  addotte  con  loro  prò, 
se  prima,  quando  eran  sani,  non  gii  avrete 
addestrati,  dirò  così,  dall'allare,  a  fare 
un  tal  passo  da  timorati  Cristiaiii.  Qual 
maestro  di  scherma  può  la  prima  volta  in- 


IJO  H.    P,\RnO( 

Situare  il  manrggiarr  ilcH'ariiii  a  chi  sia 
<;ià  su  lo  slfCialo  in  procinto  ili  inaiicg- 
i;iarleV  È  vero  the  la  uc^Iigcii^a  (ioyli  uo- 
mini ò  grande  assai  ncll'appaiccchiarsi  al- 
la morie;  ma  grande  assai  è  la  negligenza 
allresi  di  chi  dovrebbe  rammemorare  alla 
i^enle  la  ui:ccssilà  di  un  tale  apparecchia- 
inenlo,  e  non  la  rammemora. 

Frattanto,  se  voi  stanco  sustitiiirclc  per 
qualche  [)oco  nltiui  altro  al  servizio  de' 
moribondi, rammentategli  eheacpicsli  non 
sia  molesto,  col  troppo  dire,  con  l'alzar 
troppo  la  voce,  con  l'interrogare,  eoo  l'in- 
sistere, o  con  altre  importunila,  le  quali 
porgano  più  cagione  ad  essi  di  noja  che  di 
conforto.  Faccia  egli  però  pausa  di  tratto 
in  tratto,  sicché  somministri  a  quegli  un 
ristoro  fre(piente  e  breve  di  varj  atti,  in- 
sinuali con  sobrietà  ad  uno  ad  uno:  per- 
chè quanto  è  facile  enqiire  un  vaso  di  boc- 
ca stretta,  dove  empiasi  con  pazienza,  cioè 
infondendovi  a  poco  a  poco  il  liquore;  tan- 
to è  ini[)0ssibile,  dove  per  contrario  si  vo- 
glia riempir  con  furia.  Simigliantemente 
procurisi  che  chi  muore  pigli  prima  tulle 
quelle  indulgenze  delle  quali  è  capace  in 
un  tale  stato;  e  cerchisi  di  disporlo  a  ri- 
cevere sposso  l'assoluzione  sagramentale 
che  egli  addimandi ,  o  espressametile  con 
accusarsi  di  nuovo,  o  eipiivalcnleinciite 
per  via  di  segni  gi;i  i  <)iic<i  tali.  E  quando 
ancora  «gli  non  dia  più  segno  veruno,  non 
abbandonisi,  quasi  incapace  di  ajuto:  per- 
chè quantunque  perduto  già  il  favellare, 
perduto  il  mirare,  perduto  il  muoversi, 
egli  non  possa  dimostrar  di  ricevere  quel 
soccorso  che  gli  si  porge;  contuttociò,  per 
qiu-Hacutezza  di  odilo  che  non  di  rado 
posseggono  i  moribondi,  è  facile  che  il  ri- 
ceva. Onde  {luche  egli  ha  tuttor  alilo  in 
su  le  labbra,  si  consideri  come  un  com- 
ballente  non  uscito  per  anche  dallo  slec- 
calo (e  cosi  ca[)ace  fun)  all'estrenìo  di  vin- 
cere e  d'esser  vinto),  e  però  ancor  si  mu- 
nisca fino  all'estremo,  ora  con  un'arma  di 
quelle  che  suggerisce  a  tal  effetto  la  Ciiie- 
sa  nel  Rituale,  ed  or  con  un'altra,  perchè 
si  tratta  di  lropj)0,  dove  si  traila  di  un  pun- 
to da  cui  dipende  un'eternità  di  premio  o 
di  pena. 

III.  Passiamo  ora  alla  carità  verso  i  mor- 
ii: la  quale  se  è  vera,  non  può  non  vivere 
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ancora  dopo  le  ceneri:  nmicitin  quac  de- 
m'iic/v  /jotcslj  ìuuiKjuum  fuit  (s.  Uier.  ad 
llulT.  ep.  1 1  ).  Eppure  chi  crederebbe  che 
l'avarizia  l'estinguesse  talora  a  segno  che 
si  giunga  a  prendere  liti  con  l'altro  inon- 
do? E  avvenuto  più  d'ima  volta  che  si  dif- 
ferisse per  qualche  giorno  di  dare  sepol- 
tura al  cada  vero  di  un  meschino,  perchè 
la  sua  famiglinola  non  avca  tanto,  quanto 
chiediasi  dal  sacerdote  a  quel  povero  fu- 
nerale. Questo  non  si  può  far  senza  colpa 
grave,  si  per  la  spietatezza,  sì  per  lo  scan- 
dalo (Tol.  1.  5,  e.  5).  E  certo  che  il  par- 
roco di:bbe  seppellire  presentenieiile  il  de- 
fimlo,  e  poscia  a  suo  tempo  riscuotere  que' 
dirilli  che  la  pura  consueludine  gli  conce- 
de, e  riscuoterli  fino  per  via  giuridica,  se 
vi  sieno  (Poss.  e.  i/|,  n.  5;  Barb.  de  off. 
Par.  e.  26,  n.  84)'  ma  se  non  vi  sieno, 
egli  Ila  da  condonarli  pietosamente,  o  in 
parte  o  anche  in  tutto,  ad  una  gran  pover- 
tà, per  non  imitare  quei  più  carnefici  che 
pastori,  i  quali  dove  nella  lor  greggia  nou 
v'è  più  latte  da  nuignere,  voglion  sangue. 
Novale  opporre  che  usisi  un  tal  rigore  per 
mantenere  a'  successori  le  loro  ragioni  il- 
lese; non  vale,  dico:  perchè  se  la  povertà 
del  defunto  è  povertà  estrema,  questa  ra- 
gione di  chiedere  per  lui  pagamento  non 
è  in  veruno;  e  se  è  povertà  molto  grave, 
non  perde  la  sua  ragione  chi  a  titolo  di  li- 
mosina condona  il  loro  debito  ai  debilori, 
ma  ne  conferma  il  possesso.  Nel  rimanente 
chi  legge  i  Canoni,  e  vede  quanto  da  prin- 
cipio abborrissero  che  vi  sia  chi  ricerchi 
punto  per  la  sepoltura  data  ai  cadaveri  de' 
Fedeli,  stupirà  nel  vedere  che  si  ritruovi 
chi  oggidì  la  riponga  a  conto  di  fondo  ben 
fruttuoso  (12.  q.  2,  e.  Questa  cstj  e.  post- 
qiutmj  e.  ili  Ecclesiastico s  c.praecipiendum). 
In  secondo  luogo  la  carità  verso  i  morti 
richiede  che  si  procuri  l'adetupimenlo  del- 
le loro  ultime  volontà  ne'  legati  pii  che 
commisero  a' loro  eredi,  eredi  dichiarati 
da' sacri  Canoni  micidiali,  sacrileghi ,  sco- 
municali, se  non  le  adempiano  (  i3.  q.  2, 
c.Qui  ohlatioìtes  j  l'j.  q.  4>  C.Sacrilegiunì). 
Ma  perchè  buona  parte  di  questi  legati  pii 
comunenieule  perviene  al  parroco,  è  do- 
vere che  egli  nou  si  carichi  mai  col  peso 
di  tante  messe,  che  non  possa  reggerlo  ap- 
pieno. Eppure  non  di   rado  succede,  che 


siccome  chi  è  afTamato  pii^lia  più  cibo  di 
quello  che  egh  sia  abile  a  digerire;  così 
chi  è  avido,  si  addossi  pli!i  Sacrifizjdi  quel- 
li che  egli  sia  abile  a  celebrare,  ahiieno 
eulro  a  tempo  giusto,  con  aggravio  della 
coscienza,  e  con  pena  inesplicabile  di  quel- 
le anime  che  alteudono  i  sulTragj  Ira  le 
loro  liamme  implacabili,  quando  il  sacer- 
dote aspetta  ad  inviarli,  non  il  prò  loro, 
ma  si  bene  il  comodo  proprio. 

Finalineiile  l'ullimo  alto  di  carità  è  pre- 
gare per  le  anime  de'  suoi  parrocchiani 
dcluuti,   procurando  al  possibile  di  aju- 
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larle,  anolie  con  la  impeliazione  de'  Sacri- 
fizi spontanei,  come  può  l.irc  agevolmen- 
te, se  vuole,  e  con  allri  suffragi,  ciuanto 
più  liberi,  tanto  più  liberali.  L'occhio  è 
il  primo  a  morire  nel  nostro  corpo,  ed  il 
cuore  è  l'ultimo.  L'amore  interessalo  sie- 
stingue  tosto  all'estinguersi  dell'amato.  L'a- 
more cristiano  non  si  estingue  né  anche 
poi,  perchè  anche  poi  rimane  vivo  il  mo- 
tivo per  cui  si  amò,  che  fu  per  piacere  a 
Dio  ;  cliaritas  miinquani  cxcidit  (  i  ail  Cor. 
i5,8). 


CAPO    XXV. 

La  necesdlà  di  Orazione  in  un  Pasior  d' anime. 


IXichicsto  una  volta  Demostene  a  dir 
qual  fosse  la  parte  principale  dell  oratore, 
rispose  tosto:  l'azione.  E  l'altra?  l'azione. 
E  l'altra?  l'azione.  Né,  raddomandato,  tor- 
nò mai  altro  a  ripetere,  se  non  questo: 
pronuncialio.  Anch'io,  se  mi  si  chiedesse 
quali  sieno  le  prime  parti  di  un  pastor  sa- 
cro, quali  sian  l'ultime,  vorrei  per  poco 
rispondere  in  simil  guisa:  l'orazione,  l'o- 
razione, l'orazione;  perchè  quantunque 
ella  non  sia  sola  a  formare  una  idea  si 
grande,  ma  oltre  ad  essa  vi  vogliano  quei 
tre  pascoli  (di  cui  tanlo  vi  ho  favellato), 
dì  parole,  di  esempi,  di  sacramenti;  con- 
tuttociò  l'orazione  è  quella  che  dee  dare 
lo  spirilo  a  tutti  questi,  dee  dare  il  sugo; 
e  senza  d'essa,  tutto  ciò  che  abbiam  divi- 
salo con  tanlo  dire,  sarebbe  a  guisa  di  un 
oiiuolo  bello  e  buono,  ma  SQ.a\\co.Manent 
itaque  tria  hueCj  verhum^  exeniplunij  ora- 
tiOjdicen  san  Bernardo  (de  consid.  ad  Eug.); 
major  autem  horiim  est  oratio.  Nani  etsi 
vocis  virtus  sit  opiiSj  operi  tamen,  et  voci 
gratiam  efficientiamque  promeretur  oratio. 

Ma  per  apprendere  meglio  questa  neces- 
sità, convien  distinguere  due  parti,  le  più 
essenziali,  nell'orazione.  L'una  è  medita- 
re, l'altra  è  pregare. 

1.  Ora,  quanto  alla  prima,  voi  non  mi 
negherete  che  per  una  buona  volontà  non 


sia  necessaria  una  buona  cognizione.  Ex 
claro  inteìlectu  sequiturnon  lardus  affectus, 
cosi  dice  sauto  Agostino.  Imperciocché, 
come  la  luce  precede  sempre  di  sua  natura 
il  calore,  cosi  il  conoscere  precede  sem- 
pre l'amare.  Seuonchè  questo  conoscimen- 
to non  si  forma  nell'uomo  lutto  ad  un  trat- 
to, come  nell'Angelo.  L'Angelo  raggiugne 
la  verità  in  uno  stante,  passando,  per  cosi 
dire,  da  un  polo  all'altro,  in  un  batter  d'a- 
le (S.Th.2.  2,  q.  1 80,  a.  3  in  e).  L'uomo 
alla  verità  non  va  mai  di  volo,  o  se  vi  va 
di  volo,  va  come  l'ape,  passando  di  fiore 
in  fiore,  cioè  da  ima  verità  più  vicina,  ad 
un'altra  che  è  più  da  lungi;  mentre  da 
cjuello  che  l'uomo  ha  già  conosciuto,  ar- 
guisce quello  che  gli  rimane  a  conoscere. 
Dissi  tuttavia,  come  l'ape:  perchè  di  fiore 
in  fiore  vanno  ancor  esse  le  canterelle,  in 
un  orticello  odoroso,  vanno  le  mosche; 
ma  queste  non  ci  figurano  il  caso  nostro. 
Le  mosche  non  hanno  altro  per  fine  che 
di  vagare  intorno  a  que'  fiori,  senza  fissar- 
visi  punto.  E  lale  nell'uomo  è  quel  puro 
pensare  che  talora  egli  fa  a  cose  buone, 
senza  considerarle  con  attenzione.  Onde 
ciò  non  è  meditare.  Le  canterelle  han  per 
fine  di  trarre  da  que' fiori  anche  nutrimen- 
to, ma  comun.ile;  onde  insieme  vi  volano 
e  vi  si  fissano.  E  lale  nell'uomo  è  il  pen- 
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saio  che  oì;1Ì  1;>  n  roso  Imotu',  e  il  cotisidc- 
rarle,  ma  mIììiic  di  puro  studio.  Onde  ciò, 
se  è  meditare,  non  è  (jiiol  niedilaie  che 
giova  all'anima.  Le  api  lianiio  per  fine  di 
trarre  da  tali  iiori  quel  noltare  più  deli- 
cato e  più  dolce  elio  forma  il  mele.  E  que- 
sto è  il  meditare  di  cui  parliamo,  cioè  un 
considerare  attentissimo,  ma  tutto  sempre 
ordinato  alla  divozione:  onde  è  che  un  tal 
meditare  è  uno  studio,  per  così  dire,  an- 
cor esso  spirituale,  ma  studio  dolce,  per- 
chè non  è  di  solo  intelletto,  è  d'intelletto 
insieme  e  di  volontà;  anzi  è  di  volontà  più 
che  d'intelletto.  La  meditazione  di  vota  è 
però  quella  che  alla  grazia  attuale  serve, 
più  che  altro,  di  foriera  eminente,  mentre 
ella  ci  dispone  mirabilmente  a  quelle  due 
sovrane  impressioni  di  delta  grazia  che  ci 
rapiscono  il  cuore;  e  sono,  il  renderci  a- 
perto  ciò  che  prima  era  ascoso,  ed  il  ren- 
derci amabile  ciò  ch'era  aspro:  ut  oppa- 
rcat  (jtiod  ìalehat,  et  siiai'C  fiat  qnod  non 
dclcctabat  (S.  Aug.  de  pece,  meritis  et  re- 
mis.  e.  17  ).  E  però  non  è  da  stupire  se  alla 
delta  meditazione  riferisce  il  re  Davide  al 
modo  stesso  la  conversione  che  egli  avea 
falla  dal  male,  eia  confermazione  che  avea 
nel  bene:  la  conversione  in  quelle  parole, 
cogitavi  vias  meaSy  et  converti  pedes  meos 
in  testimonia  tua  (Ps.  iiS.Sg);  e  la  con- 
fermazione in  quelle  altre:  nini  quod  lex 
tua  medilatio  mea  est,  lune  foiic  periissem 
in  hiiniililale  mea  (v.  92).  La  considera- 
zione allenta  delle  cose  divine  riduce  al 
pari  gl'iniqui  su  la  via  retta,  e  vi  tiene  i 
giusti. 

Se  però  di  questa  considerazione  ha  bi- 
sogno quidsi voglia  uomo  per  camminare 
dirittamente  al  suo  fine,  quanto  più  avran- 
ne  un  sacerdote  curalo,  il  quale  ha  tolto 
di  vantaggio  l'incarico  di  fare  in  lai  cam- 
mino la  scorta  agli  altri!  Senza  medita- 
zione sarà  egli  una  guida  (iacea  di  vista, 
fievole  di  vigore.  Come  volete  che  sappia 
ragionare  al  suo  popolo  delle  cose  di  Dio, 
cl;i  mai  Ira  sé  non  le  rumina  attentamen- 
te.'' Ed  ove  pur  ne  ragioni  (pigliando  quasi 
l'arme  in  presto  dai  libri  letti  a  lai  fine), 
come  volete  che  scagli  l'arme  con  forza? 
E  non  le  scagliando  con  forza,  chi  abbat- 
terà? Arco  di'hole  non  fa  pruove.  Convie- 
ne adunque  che  il  parroco,  se  è  zelnnle. 
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si  stabilisca  un  tempo  opportuno  da  trat- 
tenersi ogni  di  con  Dio  in  una  santa  me- 
ditazu)nc',  che  almanco  dovrel)l)'essi're  di 
mezz'ora  (  Disi.  56,  e.  Si  qiiis  vidt).  E  il 
tempo  più  opportuno  sarà  quello  della  mat- 
tina, siccome  il  più  ripurgato  da  que' va- 
pori che  gli  altri  affini  mandano  tra  'l  gior- 
no alla  mente.  Onde  la  meditazione  in 
quell'ora  sarà  come  una  rugiada  vicina  al- 
l'albii;  rugiada  più  avidamente  bevuta  dal- 
le conchiglie,  perchè  più  pura,  e  cosi  più 
atta  ai  lavori  delle  lor  perle.  So  non  dover 
mancare  i  hi  mi  risponda,  che  egli  non  può 
perchè  non  hii  tempo.  Ed  io  gli  re[)licherò, 
che  chi  tutto  il  tempo  vuol  dare  al  corpo, 
sicuramente  non  ne  avrà  punto  da  com- 
partirne allo  spirito.  Ma  è  questa  per  avven- 
tura una  bella  scusa?  Anche  ad  una  vile 
che  abl)ia  lutti  i  tralci  vicini  a  terra,  non 
riman  tanto  di  alimento  che  bastile  ad  ire 
in  alto.  Chi  è  però,  il  qual  per  fare  che 
vadavi  ni>n  la  poti,  tagliando  tutti  quei  tral- 
ci appunto  più  bassi  che  sono  i  soprab- 
bondanti? Convien  risecare  tante  conver- 
sazioni inutili,  tanti  vagamenti,  tante  vi- 
site, tanti  sj)assl,  tanti  negozj  parimente 
dimestici,  che  nulla  spettano ,  anzi  che 
molto  ripugnano  al  proprio  stato;  e  il  tem- 
po non  mancherà.  Però  la  negligenza  non 
nasce,  se  ben  si  mira,  dal  non  avere  agio 
di  applicarsi  a  considerare  le  massime  del- 
la Fede:  anzi  il  non  avere  agio  di  appli- 
carsi a  considerare  le  massime  della  Fede, 
nasce  per  lo  contrario  da  negligenza,  cioè 
dal  volere  che  il  fine  principalissimo,  qual 
è  la  salute  propria  e  l'aluui,  ceda  a  quel- 
lo che  sempre  debbe  essere  il  secondario 
e  il  subordinato. 

IL  L'altra  parie  dtlla  orazione  è  la  di- 
manda. E  questa  ancora  non  è  manco  ne- 
cessaria della  meditazione,  e  per  l'uno  e 
per  l'altro  debito  del  pastore,  che  è  gio- 
vare a  sé  e  alla  sua  greggia.  Non  ha  dub- 
bio che  Dio  è  la  sorgente  universalissima 
d'ogni  bene:  dives  in  onines :  ma  sorgente 
volontaria,  la  quale  si  diffonde  però  per 
que'  soli  rivi  che  sono  più  in  grado  ad  es- 
sa,  né  mai  per  altri.  Ora,  come  il  Signore 
ha  determinato  di  tramandarci  le  acque 
salutevoli  della  grazia  abituale  per  li  ca- 
nali de' sagramenll,  così  ha  determinato 
di  tramandarci  le  acque    salutevoli   della 


«'razia  attuale  per  quelli  delle  dimande: 
dives  in  omnes,  qui  invocant  illuni  (ad  Rom. 
IO,  12).  Da  ciò  ne  segue,  che  siccome  a 
saiilitìcare  le  anime  nostre  fa  di  mestieri 
accostarsi  a' santissimi  sagrameuti,  come 
a  condotti  proprj  di  tal  santificazione;  cosi 
a  mantenere  questa  medesima  santificazio- 
ne, e  a  difenderla  da  tanti  niinici  interni 
ed  esterni  che  la  combatlono,  è  necessario 
ricorrere  alle  prejjhiere  ,  per  cui  mezzo  d 
Signore  ha  già  stabilito  di  compartirci  il 
suo  patrocinio  :  clama  ad  me,  et  cxandicm 
te  (Jer.  53,  5).  In  una  parola,  figuratevi  la 
grazia  santificante  nell'anima  nostra,  co- 
me una  piazza  assediata  che  non  può  di- 
fendersi lungamente  senza  soccorso.  Ep- 
pure non  può  un  soccorso  tale  ottenersi, 
se  non  si  chiegga:  nuUum  credimus,  nisi 
oranlemy  auxilium  promereri  (s.  August. 
de  Eccl.  dogm.  ).  Sicché,  a  questo  dire, 
come  è  necessario  l'ajuto  divino  per  0[.e- 
rare,  cosi  è  necessaria  l'orazione  per  con- 
seguir l'ajuto  divino,  ahneu  di  legge  ordi- 
naria, che  è  quella,  secondo  cui  ci  governa 
comunemente  la  Provvidenza.  E  se  cosi  è, 
scorgerete  che  non  amplificò  Tertulliano 
quando  egli  scrisse:  horrendum  est  diem 
siile  oralione  transigere j  perchè,  se  ogni 
dì  abbiamo  bisogno  espresso  di  nuovo  aju- 
to  da  Dio,  come  possiamo  giammai  pas- 
sare alcun  di  senza  nuove  suppliche? 

Di  quest'arma  dunque  celeste  avete  voi 
da  valci'vi  perpetuaiueute,  tanto  in  prò 
dell'anima  propria  ,  quanto  in  prò  di  qua- 
lunque anima  a  voi  commessa:  dacché 
questo  medesimo  è  un  debito  riconosciuto 
in  un  come  vo*',  non  solamente  dal  Conci- 
lio di  Trento,  ma  dal  Codice  slesso  (L. 
omnes  C.  de  Ep.  et  Cler. ),  il  quale  miran- 
do un  sacerdote,  il  considera  qual  pub- 
blico and)asciadore,  spedilo  dagli  uomini 
a  Dio,  per  inchinarlo  a  pietà:  ob  id  ordi- 
nari sacerdotes,  ut  suis  precibus  benignita- 
tcm  liumanissimi  Dei  rebus  accjuirant  coni- 
munibus.  Sicché  dovrele  sempre  tenere  in 
conto  di  mancanza  notabile  il  lasciare  che 
voi  facciale  di  pregare  ogni  dì  per  li  vostri 
sudditi.  Absit  a  me  hoc  peccatum  in  Domi- 
nunij  ut  cessem  orare  prò  vobis^  dicea  al 
suo  caro  popolo  Samuele  (  i  Reg.  12,  25). 
Non  solo  diceva,  absit  ut  non  orem ,  ma 
absit  ut  cessem  orarej  tanto  il  suo  pregare 


XXV.  !-  125 

era  assiduo.  E  con  gran  ragiotie.  Sapeva 
egli  che  tanto  il  popolo  slesso  avca  sotto 
Mosè  trionfato  de'  suoi  nimici,  quanto  ftlo- 
sè  avca  tenute  le  braccia  alzate  per  lui.  Al 
cader  di  queste  ,  era  a  un  trailo  il  popolo 
violo;  al  rilevarsi  su,  vincitore.  Orci  ergo 
et  sacerdos  Ecclesiae  indesinenter,  ut  vin- 
cat  populuSj  qui  sub  ipso  est,  hostcs  invi- 
sibileSj  qui  sunt  dacmones ,  impugnantes 
eos_y  qui  pie  volunt  vivere  in  Christo  Jesu  : 
tale  è  la  conseguenza  che  per  voi  quindi 
trassero  i  sagri  Canoni  (dist.56,  e.  Si  quis 
vult  ). 

Similmente  è  d'uopo  che  questa  neces- 
sità ili  raccomandarsi  venga  allamente  in- 
sinuata ed  impressa  da  voi  nel  cuore  di 
quelli  per  cui  pregale,  non  dovendo  essi 
pregar  meno  perse,  di  quello  che  voi  dob- 
biate pregar  per  essi.  Ma  se  nel  cuore  di 
alcuno  Vi  conviene  imprimerla  più,  è  nel 
cuore  di  certi  peccaloracci,  i  quali  sono 
tanto  più  bisognosi  di  orazione,  che  i  giu- 
sti, quanto  è  più  bisognoso  di  ajulo  chi 
sia  caduto  in  un  alto  pozzo,  che  chi  stia 
solo  a  risico  di  cadervi.  E  perchè  molti  o 
non  sanno,  o  non  curano  questa  necessità 
di  chiedere  un  tale  ajuto,  avviene  di  leg- 
gieri che  perdansi  eternamente  senza  ri- 
paro, come  succede  ad  un  orso  che,  incap- 
pato ne'  lacci,  vi  resta  sempre, perchè  non 
sa  roderli ,  come  li  rodono  altri  animali 
più  felici  di  lui  che  se  ne  sviluppano;  e 
questi  peccatori  niedesimi  dovrete  voi  rac- 
comaudare  a  Dio  con  maggiore  zelo  (come 
i  più  vicini  a  peiire)  e  massimamente  nel 
sacriiìzio  ineffabile  della  messa,  nel  quale 
può  giudicarsi  che  più  che  mai  abbia  Id- 
dio da  mantenere  quella  sua  promessa  so- 
lenne: rogante  prò  eis  sacerdote,  propitius 
e/.v  eril  Deus  (Lev.  4 1^0).  Sicuramente: 
poiché  il  Signore  concede  al  sacerdote  un 
diritto  si  grande  di  accostarsi  al  fonte  di 
ogni  bene,  si  può  presupporre  che  egli 
non  sia  per  negargli  di  attignerne  in  ab- 
boncf'nza:  cuij'usadcundiadjonlem  inest, 
inerii  et,haus(us  (  L.  Item,  g  qui  habelj  ff. 
de  Seri',  rust.  praedior.). 

III.  Senonché  vi  si  può  qui  di  leggieri 
svegliare  un  dubbio;  ed  è,  se  voi  come 
siete  obbligalo  a  pregar  per  il  popolo  dal- 
l'altare, sacrificando;  cosi  per  lui  siate  ob- 
bligato ad  applicare  il   medesimo  sacrifi- 
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zio,  con  |iiivarvi  però  di  quelle  consuete 
liiDosiiio  clu-  nella  vostra  povorlà  voi  tiar- 
reslo,  applicandolo  ad  altri  chevo  le  porga. 
Vi  risponderò  brevemente,  che  sevi  ède- 
crelo  autorevole  da  cui  si  possa  inferir 
tale  obl)lii,'azionc ,  sarebbe  quello  che  fé' 
il  Concilio  di  Trento  in  tali  parole  (Sess. 
20  de  refor.  ci):  cum  pracce/do  divino 
maiuhilum  sii  omnibus,  quibns  aiiimarum 
cura  comntissa  est,  oves  suas  agnoscere,  prò 
fiis  sacTificium  oJferrCjVcrbique  divi/iiprae- 
dicutione,  sacramcntornm  adniinistratione, 
ac  bonorum  omnium  opcrum  exemplo  pa- 
scete, ec.^dcclarat  sacrosanctn  Synodus  om- 
ncs  obligari  ad  pcrsontdcm  in  sua  Ecclesia 
vcl  Dioecesi  residentiam.  flla  quivi  è  incer- 
tissimo se,  quando  il  Concilio  disse  prò 
his  sacrijiciuni  offerre,  si  valesse  di  una 
tal  formola  in  significalo  di  applicare  la 
messa  a  beneficio  del  popolo,  o  in  quello 
di  celebrarla  semplicemente,  per  dare  al 
popolo  comodità  di  ascoltarla;  attesoché 
l'offerir  sacrifizio  è  cosa  che  dall'altare  di- 
ce ogni  volta  il  sacerdote  di  fare  per  tutti 
anche  i  circostanti:  eppur  é  certo  che  egli 
non  lo  applica  a  tutti,  e  talora  a  ninno.  Io 
giudicherei  che  il  Concilio  parlasse  quivi 
in  significalo  del  celebrare,  pili  assai  che 
dell'applicare.  Conciossiachè  quel  decreto 
fu  tutto  indirizzato  a  provar  la  necessità 
che  ha  11  paslor  d'anime  di  risedere  nella 
sua  chiesa  personalmente.  Ora  per  cele- 
brare la  messa  al  popolo,  certo  è  che  è 
necessaria  la  residenza  personale;  ma  non 
è  necessaria  per  applicargliela  :  questo  si 
può  fare  altresì  da  lontan  paese.  E  però 
sembra  che  la  mente  del  Concilio,  come 
in  tutte  le  altre  particelle  di  quel  decreto, 
cosi  anche  in  questa,  mirasse  a  ciò  che 
era  il  fine  della  sua  legge,  come  fa  ciascun 
savio  legislatore.  Poi,  quando  pure  egli 
presupponesse  un  tal  debito  di  applicare 


la  messa  a  beneficio  del  popolo,  nò  solo 
di  celebrare;  rimane  a  considerare  che 
qualunque  volta  il  precetto  è  indetermina- 
to, non  obbliga  fino  a  tanto  che  il  supe- 
riore, o  l'uso,  o  l'urgenza  non  lo  determini 
a  tempo  fisso,  come  appare  chiarissimo 
nel  digiuno,  il  quale  per  fini  utilissimi  fu 
voluto  da  Dio  nel  genere  umatio  sotto  pre- 
cetto, ma  precetto  indeterminato:  ond'è 
che  la  Chiesa,  con  infinita  prudenza,  è 
poi  sottentrata  a  determinare  ai  Fedeli  i 
tempi  proporzionati,  che  erano  quelli  in 
cui  dovevano  essere  pili  disposti  a  levare 
la  mente  a  Dio  (S.  Th.  2.  2,  q.  il^"],  a.  3 
et  5).  Ora,  ebe  qualche  volta  il  pastore 
applichi  un  Sacrifizio  di  tanto  prò  per  la 
greggia  a  lui  confidala,  par  troppo  giusto, 
se  egli  non  ha  perduta  al  tutto  la  brama 
di  renderle  Iddio  propizio.  Ma  quando  lo 
applicherà?  Conviene  che  tale  determina- 
zione, 0  facciasi  dalla  Chiesa;  e  questa 
non  v'è,  come  appare  da  tutti  i  Canoni:  o 
facciasi  dai  sinodi  diocesani;  e  questa  non 
lega  fuori  delle  diocesi,  dov'è  fatta:  o  fac- 
ciasi dall'uso;  e  questo  è  variissimo,  per- 
chè quel  che  s'incontra  in  un  luogo,  non 
è  neir altro:  o  facciasi  dalla  urgenza;  e 
questa  si  lascia  al  giudizio  di  ciascun  par- 
roco,  non  meno  pio  che  prudente,  veder 
qual  sia,  non  parendo  per  altro  di  conve- 
nienza addossare  a  tanti  di  loro,  quantun- 
que poveri,  un  debito  che  non  consta  da 
pruove  chiare.  E  lodata  la  carità  di  appli- 
care generalmente  al  popolo  il  Sacrifizio 
nelle  solennità  principali;  ed  io  somma- 
mente ve  la  compruovo.  Sarà  spontanea, 
sia  vero,  ma  tanto  ancora  ella  sarà  più  fio- 
rita. Il  balsamo  che  distilla  da  sé,  non  aspet- 
tando chi  fin  coi  tagli  il  necessiti  a  gron- 
dar giù  dalla  pianta  incisa,  quanto  è  più 
volontario,  tanto  è  più  eletto  (i). 


(i)  Snar.  in  3  p.  t.  3,  disp.  8,  scct.  i;  Vasq.  Missae  1.  2,  e.  2,  §  i6;  Bonac.  de  Sacr.  dis, 
de  Sacr.  disp.  234,  e.  4,  n.  27;  de  Lugo  de  4^  ^I-  "^t-  P-  Vj  o-  ^1  Poss.  e.  2,  n.  3;  Barb. 
Euch.  disp.  21,  sect.  i,n.  ly;  Tambur.  Melh.       e.  11,  n.  10). 


CAPO    XXVI. 

Si  propongono  due  mtzzi  giovevolissimi  al  Pastor  (f  anime  da  conseguire  il  suo  fine^ 
riposti  negli  Esercìz/  spirituali  e  nelle  Missioni. 


Attendile  vobis ^  et  universo  gregi  (A.ct. 
Qo,  -28)  :  tale  fu  l'avviso  celebre  che  l'Apo- 
stolo, sul  dipartirsi  da  Mileto,  lasciò  a  tutti 
i  sacri  pastori  di  quella  chiesa,  ed  ia  loro 
a  qualsivoglia  altro.  Al  conseguimento  pe- 
rò di  questo  doppio  fine  sì  rilevante  (qual 
è  la  salute  vostra,  e  l'altrui,  cioè  quella  del 
vostro  gregge)  due  mezzi  io  sono  qui  per 
rappresentarvi  prima  di  venire  al  compi- 
mento dell'opera,  ambidue  di  somma  vir- 
tù, come  si  scorge  dalla  esperienza  quoti- 
diana di  essi;  e  sono  gli  Esercizj  spirituali 
di  santo  Ignazio,  e  le  Missioni.  Il  primo, 
degli  Esercizj,  servirà  direttamente  al  pa- 
store, indirettamente  al  popolo;  il  secon- 
do, delle  Missioni,  servirà  direttamente  al 
popolo,  indirettamente  al  pastore. 

I.  Ora,  in  ordine  agli  Eserciz}  spirituali 
vuole  osservarsi,  che  siccome  in  un  orino- 
lo, affinchè  egli  cammini  aggiustatamente, 
non  basta  caricarlo  ogni  di,  come  si  costu- 
ma, ma  comunemente  fa  d'uopo  scompor- 
lo dentro  l'anno  almeno  una  volta,  per  ri- 
pulirne ogni  minima  particella,  e  poi  ricora- 
porlo;  cosi,  dice  san  Francesco  di  Sales, 
non  basta  ad  una  persona,  la  quale  vogli 
camminare  alla  perfezione  (secondo  che  in 
qualche  modo  è  tenuto  pure  di  fare  ogni 
pastor  d'anime,  anzi  qualsisia  sacerdote) 
non  basta,  dico,  aggiustare  ogni  dì  lo  spi- 
rito con  la  meditazione  quotidiana;  ma  è 
necessario,  se  non  una  volta  l'anno,  alme- 
no di  tempo  in  tempo,  usare  una  diligenza 
straordinaria  in  rivedere  e  in  rassettare 
tuttociò  che  alio  spirito  si  appartiene,  affi- 
ne di  togliere  da  sì  bel  orinolo  tutti  quegli 
impedimenti  alla  perfezione  che  per  l'uma- 
na fragiliih  vi  si  sieno  a  poco  a  poco  attac- 
cati qual  sozza  polvere.  E  ciò  si  fa  nel  ritl- 
raraento  degli  Esercizj  spirituali,  durante 
per  lo  manco  una  settimana.  Quindi  è  che 
tali  Esercizj  sono  benemeriti  di  tulio  il  mon- 
do cattolico,  non  solamente  per  accertare 
nella  elezion  dello  stato  che  vale  tanto, 
ma  ancora  per  riformarlo;  come  si  tocca 


perpetuamente  con  mano  in  quelle  dioce- 
si, dove  il  loro  uso  è  frequente  ad  un  ta- 
le effetto  di  puro  riforniamento.  Vero  è  che 
a  raccorre  questo  inesplicabile  frutto,  con- 
viene entrare  in  quella  solitudine  s;inta  eoa 
un  desiderio  grandissimo  di  approfittarse- 
ne, perchè  questo  desiderio  sì  grande  è 
quello  appunto  che  Dio  ricerca  da  noi,  per 
versarci  in  seno  i  tesori  con  ampia  mano: 
dilata  OS  tuum ^  et  implebo  illud  (Ps.  80, 
II).  Ed  oltre  a  ciò,  conviene  custodir  dili- 
gentemente la  medesima  solitudine,  segre- 
gandosi per  quel  tempo  da  tutti  gli  affari, 
da  tutte  le  conversazioui,  da  tulte  le  cor- 
rispondenze, e,adir  breve,  da  tutto  il  com- 
mercio umano,  per  impossessarsi  di  quel- 
le cognizioni  de'  Santi  che  sempre  ebbero 
per  loro  albergo  più  favorito  il  deserto: /^a- 
hitabit  in  soliluduie  judicium  (  Is.  52,  16). 
Le  margherite,  a  lavorare  le  perle  di  pri- 
ma grandezza,  si  vanno  a  sequestrare  nel 
mar  profondo  (  Aldov.). 

Il  tempo  pili  convenevole  d'inoltrarsi  in 
tal  solitudine  è  singolarmente  in  due  casi. 
Il  primo  dopo  qualche  caduta  notabile  che 
per  disavventura  sia  mai  seguita  in  chi, 
come  voi,  dovea  tenere  altri  in  pie:  esto 
vigilans  3  et  confirma  (Apoc.  3,  2  ).  E  ciò 
affine  di  ristorare  sì  gravi  scosse  con  una 
buona  confessione  generale;  come  costu- 
ma appunto  una  nave  sbattuta  e  sconquas- 
sata da  gran  procella,  di  ritirarsi  in  porlo, 
si  per  riposo  e  si  per  risarcimento.  Il  se- 
condo è ,  quando  il  primo  zelo  va  raffred- 
dandosi tanto  che,  o  si  lasci  di  operare  ia 
divin  servizio,  o  si  operi  languidamente, 
come  chi  fa  più  con  tedio  che  con  amore. 
Conviene  allora  risuscitare  con  qualche  di- 
ligenza straordinaria  quell'avanzo  di  spiri- 
to semivivo  ,  conforme  al  consiglio  datone 
dall'Apostolo  al  suo  Timoteo:  adnwneo  te^ 
ut  restiscites  gratiam  Dei:  sicché  riaccen- 
dasi quell'antico  Fervore  di  carità,  cioè  quel 
fuoco  che,  veduto  solo,  è  bastevole  a  por- 
re in  fuga  il  !eou  d'inferno.  Non  è  però  che 
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l'Ili i'  ;n  ilue  Ciisl  pur  ora  lietli^noii  aia  giii- 
Nio  tiilrari'  In  lali  Kscrcizj,  .Tiicora  per  al- 
di (li  |iiira  roiisolazionc  spirituulr.  Ma  per 
(pialiimjuc  vi  si  oulri  non  se  nt'  dovrebbe 

uscir  inai  sonza  una  buona  conlessiou  l'c- 

o 

iicrale  dall' iillima  clic  fu  fatta;  e  ciò  non 
solo  a  titolo  (li  cviilcnlc  necessità,  quando 
le  partite  dell'anima  non  fossero  slate  in 
tempo  saldate  bene,  ma  anche  (in  caso  ili 
Saldo  giusto)  a  titolo  meramente  di  far  che 
l'anima  torni  al  candor  [irimilivo.  Si  netti- 
no pur  gli  argenti  quanto  si  vuole,  dappoi 
che  s'insudiciarono,  mai  non  torneranno 
alla  bianchezza  di  prima  ,  se  non  si  gettino 
di  bel  nuovo  in  quel  fuoco,  dal  quale  la  con- 
seguirono SI  perfetta. 

INon  credo  io  già  che  da  questo  ritira- 
nienlo  vogliate  ancora  voi  rattenervi  per 
quel  pretesto,  il  quale  adducono  alcuni,  ed 
è  di  non  Interrompere  il  bene  che  vanno 
ogni  dì  facendo  nel  loro  popolo.  Priiniera- 
menle  riutcrruzione  di  quei  pochi  giorni 
i;  si  breve  che  non  è  da  considerarsi;  dipoi 
la  prima  cura  è  la  cura  dovuta  a  sé:  atteii- 
flile  vobts,  et  universo  g>"egi.  E  perciò  quel- 
lo stomaco.  Il  quale  trasmetta  lutto  l' ali- 
mento alle  membra,  senza  riserbarscne  a 
sé  la  parte  migliore,  non  è  mal  sano(S.  Th, 
2.  2,  q.  26,  a.  4;  et  q.  1 17,  a.  i  ad  i).  Non 
avviene  de'  beni  spirituali  come  de' tempo- 
rali. In  questi  lodevolmente  preferiamo  gli 
altri  a  noi  stessi,  perchè  preferendo  gli  al- 
tri; veniamo  nel  medesimo  tempo  ad  amar 
pila  noi.  Agli  altri  diamo  un  bene  caduco; 
per  noi  guadagniamo  un  eterno.  Ma  ne'  beni 
spirituali  dobbiamo  a  qualsivoglia  altro  pre- 
ferir noi  ;  altrimenti  la  carità  non  sarebbe 
retta,  perché  non  sarebbe  ordinata.  Posto 
ciò,  il  popolo  vostro  non  può  pretendere 
che  per  il  profitto  spirituale  di  lui  tras- 
curiate il  proprio.  Il  privilegio  che  talora 
dassi  ai  privati  di  eslrarre  l'acqua  dai  pub- 
blici condotti  della  città,  s'intende  sem- 
pre di  quella  che  soprabbondi  (I.  Si  qiiis 
per  divinani  ìiberalitatcm  j  C.  de  oquaedu- 
ctis).  Così,  Il  diritto  che  ha  il  vostro  popolo 
di  essere  ajutato  da  voi  di  qualunque  tem- 
po, s'Intende  di  quel  tempo  che  sopravan- 
zi airajoto  da  voi  [ìreslato  bastantemente 
all'anima  vostra.  Non  è  dunque  inotivo  giu- 
sto a  distogliervi  da  ipiesto  divolo  ritira- 
jnenlo.  Il  bene  che  da  vOi  f.uebbeàl   nella 


greggia,  rimanendo  con  esso  lei  quei  gior- 
ni di  vantaggio,  in  persona  [troprla  ,  più 
(he  In  altrui.  Tanto  più  che  per  questo  ca- 
po medesimo  il  detto  bene,  se  s'interrom- 
pe alquanto,  si  accrescerà  nel  fei  vore  in 
voi  risvegliato  dagli  Esercizj,  e  nella  soUo- 
ciludiiie  ratldoppiata:  che  è  la  cagione  per 
CUI  da  principio  vi  dissi,  che  se  questi  gio- 
vano ilireltamente  al  pastore,  giovano  an- 
cora indireltumenle  alla  greggia. 

II.  Veniamo  ora  all'altro  mezzo,  delle 
sacre  Missioni,  le  quali  giovano  direttamen- 
te alla  greggia,  indirettamente  al  pastore; 
non  riuscendo  mai  queste  di  luiuore  pro- 
fitto ai  laici,  di  cjuello  che  gli  Escrclzj  rie- 
scano al  sacerdote.  Ma  queste  IMissioni  per 
altro  sì  salutari  non  lasciano  di  avere  i  lo- 
ro contrasti  da  (]uelle  tre  passioni  genera- 
llssime  che  ?ono  i  costitutivi  del  mondo  i- 
nlquo  :  onu/e  quod  est  in  mundi)  ,  concupi- 
scieiitia  cnniis  est ,  et  concupiscienlia  ocu- 
loruin  j  et  superbia  i-itae  (1  Jo.  2,  16).  E 
che  sia  così: 

Primieramente  si  teuìono  le  Missioni,  co- 
me contrarie  al  passatempi  carnali,  agli  a- 
mori,  ai  balli,  ai  bagordi,  alle  conversazio- 
ni più  libere  che  aggiustate:  e  però  sicco- 
me Giona,  assiso  all'ombra  dell'ellera  ver- 
deggiante, si  dolca  più  della  morte  di  quel- 
la pianta,  sotto  cui  stava  a  diporto,  che  non 
si  dolea  della  morte  di  tutta  Ninlve,  sen- 
tenziata al  subissaraento;  così  talorqualche 
parroco  senza  zelo   teme  più   di  perdere 
per  le  Missioni  1  suoi  vani  trattenimenti,  che 
non  teme  la  strage  di  quella  greggia  a  lui 
data  in  cura.  Si  dice  che  i  mlsslonarj  sono 
indiscreti,  che  sollevano  degli  scrupoli  nel- 
le coscienze,  che  usano  delle  severità  nelle 
confessioni, che  inquietano, adir  breve, tul- 
io Il  paese.  Volete  più?  Per  non  disturba- 
re il  sonno  a  chi  donne  ,  si  grida  contro  di 
chi  suona  a  fuoco,  di  notte,  dove  ardono 
le  contrade.  Pare  a  voi  però  che  quesla  sia 
ragion  giusta  da  non  lasciare  accostar  mai 
le  Missioni  alla  vostra  cura?  Anzi  questa 
è  ragione  principalissima  da  chiamarvele. 
Verranno  esse  a  spegnere  un  fuoco  divo- 
ratore che  penetra  a  poco  a  poco,  ad  ince- 
nerir le  virtù  sin  dalle  radici,  qual  è  quel- 
lo della  lussuria:  ignis  est  uscjue  ad perdi- 
tionem  d'vorans ,  et  omnia  eradicans  geni- 
mina  (Job  5i ,  12  ). 


L'altro  contrasto  che  h;in  le  snere  Mis- 
sioni, è  dalla  avarizin.  Clii  credt-icl)!>e 
the  per  la  pnura  di  spendere  o  in  chie- 
sa per  qualclie  accreseinunto  di  facole,  o 
iu  casa  per  qualche  arcni^limeDlo  di  fore- 
stieri, si  dovessero  da  laliiiio  tener  lonta- 
ne le  occas!(;nj  di  tanto  bene  perle  anime? 
Qual  pescatore  per  risparmiare  le  reti  si 
ritirò  dalla  preda  arrivata  al  passo?  S'in- 
dustriano i  missionari  iu  diversi  modi  di 
non  riuscire  di  aggravio  a  chi  li  ricelta:  ep- 
pure non  è  bastevole;  perchè,  con  l'occa- 
sione di  quel  concorso,  vengono  altri  o  a- 
mici  o  afiini  o  conoscenti,  a  quel  luogo, 
dove  la  Missione  si  posò,  e  così  la  misera 
viene  culunniata  ben  tosto  di  quell'aggra- 
vio che  non  è  suo.  Ma  ciò  che  vale?  Come 
la  sete  dell'avarizia  è  febbrile,  e  però  non 
si  estingue  mai  ;  cosi  i  sogni  che  ella  ha  in 
quella  sua  febbre,  son  da  ammalalo,  e  pe- 
rò sempre  funesti.  Onde  è  eh'  ella  teme 
dove  non  è  da  temere;  e  vuole  onninamen- 
te che  quello  che  a  ferir  l'interesse  non  ha 
vigore  quasi  più  di  una  paglia,  si  schivi 
qual  alabarda. 

Vero  è  che  la  resistenza  maggiore  che 
incontrino  le  Missioni,  è  dalla  superbia.  E 
questa  per  molte  vie.  Sembra  che  l'accet- 
tarle, in  qualunque  parroco,  sia  dichiarar- 
si bisognoso  d'ajuto,  e  per  conscguente  sia 
poco  meno  che  un  condannarsi  da  se,  qual 
manchevole  nell'  ufficio.  Taluno  poi  che 
vuol  fare  da  pesamondo,  avanzasi  ad  affer- 
mare che  le  Missioni  sieno  anche  di  no- 
cumento, quasi  che  la  moltitudine  delle  pa- 
ci ottenute  in  esse  nuoca  forte  al  pubbli- 
co bene.  I  furbi,  i  sanguinar],  i  slcarj,  mo- 
strando la  remissione  che  ebbero  in  quei 
dì  dalla  parte  offesa,  impetrano  dal  prin- 
cipe agevolmente  la  mercè  di  rimpatriare:  e 
cosi  la  facilità  del  perdono  adduce  finalmen- 
te il  suo  male  solito,  di  facilitare  i  delitti: 
facilltas  veiiiae  incent'wum  est  delinqucndi. 
Ripigliano  altri,  le  Missioni  star  bene  tra 
gl'infedeli,  i  quali  non  credono;  o  al  più 
Ira  i  bifolchi  della  campagna,  indocili  ed 
ignoranti:  non  in  terre  eulte  e  civili,  e  mol- 
to meno  in  città  degne  di  rispetto.  In  ogni 
evento,  si  dice  al  fine  ch'esse  non  servo- 
no a  nulla,  perchè  il  popolo,  dov'egli  pur 
si  riiluca,  torna  fra  breve  tempo  ai  vizj  di 
prima,  qual  cane  al  vomito. 
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Ora,  a  ripnrarsi  da  capo,  con  una  difesa 
giusta,  d;i  tanti  tlardi  avventati  fuor  di  ra- 
gione: qual  capitano  assediato  primiera- 
mente Si  trovò  mai,  il  qu;:lc  si  recasse  a 
scorno  di  aver  soccorso?  Anzi  il  soccorso 
è  quello  appunto  che  istantemente  addi- 
inand:ino  ancora  i  generali  più  valorosi, 
ancora  i  Giudi,  ancora  i  Gionati  invittissi- 
mi Maccabei;  e  il  conseguirlo  si  reputa  a 
gran  ventura,  mentre  non  sempre  lo  ha 
chiunque  lo  addimandi.  MalcdicUe  terrae 
MercZt  disse  Dcbl)ur;i  vincitrice  di  tante 
squad re ,  maledicile hahitatoribus ejiiSj quia 
non  i'enerunt  ad  auxdium  Domini j  in  adjii- 
torium  fortissimorum  ejtis  (Jud.  5,  23):  dal 
che  si  SCOI  gè  che  si  può  andare,  senza  far 
torto,  iu  ajuto  non  solamente  de' forti  nella 
milizia,  ma  de'  tortissimi.  E  per  favellare 
più  al  caso  nostro:  credete  voi  che  quel 
pastore  evangelico  il  quale  lasciò  le  novan- 
tanove pecorelle,  sole  al  deserto,  affine  di 
andare  più  libero  per  burroni  e  per  balze, 
a  ricercar  quell'una  smarrita  sì  stranamen- 
te; credete,  dico,  che  egli  avrebbe  sdegna- 
lo in  un  tale  affanno,  chi  gli  si  fosse  offerto 
cortesemente  di  ricercarla  ancor  esso  per 
altre  vie?  Le  Missioni  non  sono  una  cor- 
rezione de'pastori  onorevoli,  sono  una  com- 
provazione; perchè  confermano  al  popolo 
sommamente  le  buone  verità  da  quegli  in- 
segnate, le  accreditano,  le  avvalorano,  e 
danno  ad  esse  maggior  peso  ad  un'ora  eoa 
l'espressioni  della  favella  e  de'  fatti.  DaL 
l'altro  lato  ottengono  le  Missioni  mollo  al- 
tro bene  di  più,  che  altrimenti  non  si  ot- 
terrebbe. Certi  pesci  dimorano  tanto  al  fon- 
do, che  se  qualche  strana  agitazione  di  ma- 
re non  si  levasse,  mai  non  verrebbono  in 
alto  a  dar  nelle  rezze.  Vi  sono  più  anime 
cadute  in  reprobo  senso,  le  quali  non  si  può 
dire  quanto  riposino  quietamente  nel  cupo 
delle  loro  malvagità.  Non  vanno  a  prediche, 
non  vanno  a  dottrine,  non  vanno  a  divo- 
zioni,non  si  confessano  mai  da'pi<slori  prò- 
pri,anzi  a  bello  studio  gli  sfuggono,  per  ire 
in  traccia  di  uu  confessor  doruiiglioso.  Co- 
me però  può  agevolmente  sperarsi  cheper 
via  di  ajuti  usuali  lisorgano  mai  queste  da 
un  tale  slato  ?  Se  una  gran  commozione, 
qual  è  quella  che  segue  comunemente  nelle 
Missioni,  non  le  fa  sorgere,  son  perdute. 
L'istesso  dll2  di  molti,  che  da  gran  tempo 
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sono  ostinali  uogli  oilj ,  nello  ostilità,  nelle 
persecuzioni  scambievoli  ili  liiniiglio  talor 
intere.  Fuori  ili  una  tale  occasione  diflicil- 
iiiente  si  espugna  che  lutti  questi  vengano 
a  riunirsi  tra  loro  con  pace  vera  :  laddove, 
a  questo  ass;dto  impetuoso  delle  Missioni, 
s  inducono  hene  spesso  a  dare  esenipj  di 
pace  sì  prodigiosi,  ehe  talor  moverehbono 
a  pianto  i  sassi. 

Ciò  clic  dovrebbe  bastare  a  strozzar  le  pa- 
role in  gola  a  quei  politici  arditi,  i  quali  bia- 
simano le  paci  delle  Missioni, quasi  pregiu- 
diciali  alla  pubblica  utilità:  die  era  la  se- 
conda eccezione.  Come?  Biasimare  un'o- 
pera la  quale  toglie  tanti  pcc;ati  ad  un  trat- 
to, e  che,  troncando  la  testa  ad  un  Olofer- 
ne, vince  un'armata!  Oh  che  arroganza 
diabolica!  S(;  tali  biasimi  uscissero  dalla 
bocca  di  un  infedele,  mi  darei  pace.  Ma  ii- 
dirli  nou  di  rado  uscir  dalla  bocca  di  co- 
loro che  credouo  all'Evangelio,  non  è  stu- 
pore, non  è  scandalo  ancora  enorme?  Fu 
pure  Cristo  medesimo  quegli  che  impiegò 
tutta  la  sua  autorità  in  esaltare  tale  opra  si- 
no al  cielo.  Ego  autem  dico  vobis:  di/igite 
inimicosi'estrosj  né  solo  ciò:  ma  benc/iicite 
his  qui  oderunt  vos  !  E  fu  pur  egli  che  ce 
ne  volle  lasciare  su  l'ultimo  di  sua  vita 
csempj  sì  eccelsi j  dando  la  pace  pubblica 
dalla  croce,  a  chi  ?  a  un  numero  così  gran- 
de di  sanguinar],  disicarj,  di  traditori  i  piiì 
empj  dell'universo.  Or  come  dunque  il  bia- 
simare queste  medesime  paci,  none  un  con- 
traddire espressamente,  non  dico  ai  dettati 
soli,  ma  (ino  alle  opero  della  Sapienza  in- 
carnata; e  con  ciò  dimostrarsi  altrettanto 
pazzo  ad  un' ora  ,  quanto  presuntuoso?  Si 
quis  aliler  docct,etnonacquicscitsanis  scr- 
monibus  Domini  nostri  Jesu  Cliristi^  et  ei  j 
quae  secinidum  pietatem  est  doctriiiae^  su- 
peibusesl,  nihil  sciens ,  dice  l'Apostolo  (i 
ad  Tini.  6,  3  et  4)-  Se  costoro  hanno  vo- 
glia di  screditare  le  paci,  screditino  piut- 
tosto quelle  che  si  concludono  di  mal  gra- 
do, in  grazia  di  un  cavaliere,  di  un  capo- 
popolo, di  una  dama,  che  forse  forse  noua- 
vran  tutti  i  torti  in  discreditarle:  mentre  paci 
tali,  il  più  delle  volle,  giovano  agli  offen- 
sori, che  sono  i  rei,  non  giovano  agli  offe- 
si, che  sono  gli  oppressi.  Giovano  agli  of-  | 
fcnsori,  perchè  fan  loro  ottenere  la  rcmis-  ! 
sione;  non  giovano  agli  offesi  (in  prò  de'   j 
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quali  si  avrebbono  ad  ordinare  siugolar- 
mttite  tulle  le  paci),  perchè  non  estinguono 
l'odio  nel  cuore  di  alcuni  di  questi,  ma  lo 
rie  iioprono.  Eppure  contro  di  queste  paci, 
fatte  all'usanza  del  moiulo,  chi  è  che  escla- 
mi? (]ome  poi  dunque  pigliarsela  audace- 
mente sol  contra  quelle  che  si  fauno  tanto 
di  cuore  in  grazia  di  Gesù  Cristo  figliuol 
di  Dio,  con  lagrime,  con  amplessi,  con  ac- 
carezzamenti e  con  Jjaci  di  tenerezza,  tan- 
to che  sono  uno  de'  tesiiinonj  più  autentici 
che  a  sua  gloria  vanti  la  Fede  cristiana? 
Ciò  indubitatamente  non  si  può  far  da  ve- 
runo con  fronte  intrepida,  se  egli  da  quel- 
la fronte  nou  si  rada  prima  ben  bene  quel 
divino  Battesimo  che  vi  porla.  Né  vale  il 
dire,  che  si  moltiplicheranno  i  delitti  con 
tante  paci.  Perchè  io  dimando:  (picsla  op- 
posizione non  era  già  nota  a  Cristo?  E  co- 
me diuique  avere  animo  i  suoi  fedeli  di  git- 
targliela  fin  sul  viso,  dappoiché  egli  non  la 
giudicò  sussistente?  Se  da  tali  paci  avvie- 
ne giammai  la  moltiplicazion  dei  delitti  (co- 
sa che  può  più  [)resumersi,  che  provarsi) 
avviene  per  accidente.  Onde  ad  un  sì  fatto 
disordine  non  hanno  a  provvedere  i  pri- 
vali che  dan  la  pace,  ma  i  governanti:  i 
quali,  siccome  non  ostante  la  remission  del- 
la parte,  posson,  se  vogliono,  negare  ai  de- 
linquenti la  grazia  chiesta  di  ritornare  alla 
patria;  così  non  dovrebbono  essere  sì  in- 
didgenli  a  concederla,  per  non  allentare  la 
pubblica  disciplina:  e  se  per  ventura  aves- 
sero, ch'io  non  so,  tra  loro  statuti  che  in 
un  tal  caso  ai  malfattori  la  pena  si  moderi 
per  metà,  si  moderino  piuttosto  tali  statu- 
ti; sicché  per  lo  meno  distinguano  savia- 
mente caso  da  caso,  né  usino  l' istessa  con- 
discendenza dove  fu  diverso  il  fallire.  Tali 
statuti  sonotuttialla  fine  statuti  umani. Non 
è  dovere  moderare  dunque  gli  umani  più 
che  i  divini?  Frattanto  io  vorrei  proporre 
a  questi  così  fervidi  zelatori  del  ben  comu- 
ne un  bersaglio  più  atto  ad  essere  saettato 
dalle  loro  lingue  eloquenti.  Saettino  tanti 
abusi  ordinati  direttamente  a  salvare  i  rei, 
non  gli  occorsi  indirettamente.  Saettino  quei 
tribunali  dove  con  pregiudizio  molto  mag- 
giore della  pubblica  utilità  si  favoriscono 
del  continuo  persone  facinorose,  le  quali 
meritcrebbono  ogni  supplizio.  Saettino  quei 
tesliuionj  falsi  che  vengono  quivi  addotti 


a  giustificare  tali  persone;  quegli  avvocati 
che  le  dit'fudono;  quei  notai  che  le  ricuo- 
proiio;  quei  nobili  che  le  raccomandano; 
e  soprallullo  saettino  quei  giudici  iniqui, 
che  al  line  le  assolvono,  vendendo  la  giu- 
stizia per  vii  danaro,  e  cambiandola  in  mer- 
cimonio. Questi  sì  che  si  meritnuo  una  tal 
nota  di  fomentare  nella  repubblica  i  furbi, 
i  sanguinar) ,  i  sicarj  di  primo  grado.  Non 
se  la  merita  già  una  sì  bella  obbedienza  ai 
comandi  o  ai  consigli  del  Redentore ,  pra- 
ticata con  tanto  bene  dell'anime  che  la  pre- 
stano, e  procurata  nelle  Missioni  qual  mes- 
se principalissima  della  parola  divina,  ivi 
seminata  con  mille  stenti.  Ma  che.'*  Quei 
che  appunto  trascorrono  negli  abusi ,  pur 
ora  delti,  favorevoli  ai  rei,  sono  (chi 'I  cre- 
derebbe?) sono  talor  quei  medesimi  che 
pili  di  qualunque  altro  riprovano  tante  pa- 
ci. Donde  apparisce,  che  ciò  che  li  muove 
a  dannarle,  non  è  veramente  zelo  di  con- 
venienza, è  di  cupidigia.  Troppo  è  quel 
guadagno  che  perdono  in  tante  paci  i  cri- 
luinalisti  ! 

Che  se  di  quelle  opere  belle  (le  quali  so- 
no proprie  delle  Missioni)  non  è  minore 
il  bisogno  nelle  città  (non  che  nelle  terre 
eulte  e  civili)  di  quello  che  ne  sia  tra'  bi- 
folchi nelle  campagne,  perchè  volere  rile- 
gar poi  le  Missioni  alle  sole  mandre,  come 
appunto  dicevasi  in  terzo  luogo."*  Si  faccia- 
no tra  le  mandre,  questo  va  bene,  perchè 
così  tanto  più  apparisca  il  fervore  della  ca- 
rità cristiana,  che  non  le  sdegna.  Ma  per- 
chè non  ancora  nelle  città,  mentre  a  taluua 
di  queste  porterà  talvolta  più  d'utile  una 
Missione  di  dieci  giorni,  di  quel  che  le  a- 
vessero  Un  allora  portato  dieci  corsi  qua- 
resimali? Non  perchè  i  predicatori  quivi 
uon  fossero  valentissimi,  ma  perchè  In  fi- 
ne ;d  predicarvi  eran  soli.  Nelle  Missioni 
tanti  sono  i  predicatori,  quanti  sono  quei 
che  movendosi  a  penitenza  per  gli  esercizj 
di  compunzione  ivi  scorti,  accendono  in 
qualunque  altro  un  egual  fervore.  Che  è  la 
ragioue  per  la  quale  ho  io  parimente  spe- 
rimeniato, quivi  riuscir  le  Missioni  più  fer- 
vorose, dov'erano  giornalmente  più  popo- 
lose ,  mercecchè  essendo  quivi  molli  i  car- 
boni radunati  ad  incendersi  l'uno  l'altro, 
eocilavano  all'ultimo  maggior  fuoco.  È  nel- 
le cilla'  minore  l'ignoranza  che  nelle  ville, 
Sjìgneiu,  T.  li,  P.  IL 
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non  ve  n'ha  dubbio:  ma  non  è  miiiure  la 
durezza  de'  cuori,  che  a  guisa  di  ferro  in- 
domito non  si  vince,  senonchè  ad  una  for- 
nace che  mandi  vampe. 

Né  sia  chi  dicami  che  questo  fuoco  ac- 
ceso dalle  Missioni  è  un  fuoco  di  paglia. 
Menzogna  espressa  !  Che  però  irragionevo- 
le sopra  tutte  è  l'ultima  opposizione,  la  qual 
diceva  ;  a  che  servono  le  Missioni ,  se  i  po- 
poli poco  appresso  tornano  a  ripigliare  gli 
antichi  vizj?  lo  vorrei  qui  prima  sapere,  se 
1  campi  si  lascino  di  seminare  mai  da  ve- 
runo, perchè  dopo  la  raccolta  ritornano  al- 
la primiera  salvalichezza:  se  gli  alberi  si  la- 
scino di  rinnaffiare,  perchè  rinnaffìati  ri- 
tornano ai  lor  seccori  :  se  gli  abili  si  lasci- 
no di  ricucire,  perchè  ricucili  ritornano  al 
loro  squarci:  se  In  mare  si  lasci  mai  di  da- 
re alla  tromba,  perchè  la  nave  torna  di  bre- 
ve a  fire  acqua.  Se  valesse  questa  ragion 
sì  ridicolosa,  converrebbe  chiudere  alla  Pe- 
nitenza sagramenlale  lutti  quei  tribunali 
che  tiene  aperti  mll'istessa  Basilica  Vati- 
cana, mentre  quei  censori  medesimi  che  si 
dolgono  degli  abusi  tornatisi  a  ripigliar  do- 
po le  Missioni,  sono  i  primi  anch'essi  a  tor- 
nare dopo  le  lor  confessioni  quai  cani  al 
vomito.  Perchè  duiKjue  non  esclamano  mol- 
to [>iù:  a  che  servono  tanti  penilenzieri  co- 
là assistenti  con  sofferenza  indofessa?  a  che 
tanti  esami  prima  di  gettarsi  ai  lor  piedi? 
a  che  tallii  pentimenti?  a  che  tanti  propo- 
nimenti.'' a  che  tanta  confusione  in  esporre  . 
i  peccati  più  vergognosi  anche  ad  uno  ad 
uno,  se  poi  tra  pochi  giorni  .si  torna  a  pre- 
varicare? Però,  siccome  le  ricadute  di  chi 
confessossi  poc'anzi  non  provano  ch'egli 
non  si  dovesse  ai  lor  confessare  con  ogni 
cura,  ma  pruovano  solamente  che  dee  tor- 
nare a  confessarsi  più  spe.sso,  se  vuole  a 
poco  a  poco  acquistar  vigore  da  reggersi 
bene  in  pie;  così  le  ricadute  nel  caso  no- 
stro pruovano  al  più, che  chi  prevaricò  do- 
po una  Missione,  dovrebbe  ritornare  ad 
udir  dello  altre.  Anche  la  lana  ,  che  non  fu 
tinta  baslevobneute  nella  prima  infusione, 
con  la  seconda  che  segua  poi ,  e  con  la  ter- 
za,  s'imbeve  eminentemente  del  suo  ver- 
miglio. E  però  questa  opposizione,  se  pruo- 
va  nulla,  non  altro  pruova,  se  non  che  le 
Missioni  dopo  alcun  ragionevole  giro  d'an- 
ni (quale,  a  mio  giudicio,  sarebl)e  quello 
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di  ciìKiiu'^  iliivn  l)l)(ii)'>  rinnovarsi,  mentre 
fileno  hanno  viilù  di  convertir  le  pt-rsone 
bi'iisl,  m;»  non  s^ià  ili  confcrniarle  in  gra- 
zia, coinè  né  aiu  lie  I  avevano  le  Mis.su)ni 
iiiiHesinie  degli  Apostoli  ai  primi  leni|)i.  O 
ÌJiscnSdti  lìiiliitiw  (gridò  san  Paolo  ai  con- 
vertiti da  lui  nella  città  di  Galazia)  ^/«Ji  t'os 
fascinavit?  ec.  (ad  Gal.  3,  i  ).  Mirar  qiiod 
tani  cito  trans ferimitii  ab  eo  qui  vas  vocavit 
ingraliam  Cliristi,in  aìiiid Eunrigeliuni  (cap. 
I,  6).  E  perchè  gridò  si  allumcnte,  se  non 
perchè,  convertiti  già  i  Gaiati  a  muaviglia 
dal  giudaismo,  in  poco  d'ora  tornarono  a 
pervertirsi  giudaizzamloV  Quinci,  se  molli 
dopo  le  iMissioni  ricadono,  non  è  colpa  delle 
Blissionijè  colpa  di  quei  (come  tu  a[)punto 
fra  i  Galati)  che  inducono  a  ricadere,  o 
schernendo  il  bene  ivi  ("allo  con  tanto  ar- 
dore, onon  promovendolo:  onde  ho  io  ve- 
duto che  dal  vario  zelo  specialmente  de' 
parrochi  attenti  a  mantenere  si  con  le  esor- 
tazioni, si  con  gli  esempi  il  f;uttogià  lascia- 
to dai  niissionarj  nelle  lor  chiese,  è  proce- 
duto che  fpjesto  dove  più  sia  stato  durevo- 
le, dove  meno. 

Frattanto  ditemi:  se  non  Cosse  altro  che 
il  solo  bene  presente  raccolto  in  tale  eser- 
cizio, non  il  seguente,  quanto  sarebbe.''  Non 
Io  può  apprendere  chi  non  lo  conosce  nel- 
l'intimo, come  ben  lo  conoscono  i  confes- 
sori. Tante  serpi  nascoste  ch'escono  al  chia- 
ro in  una  tale  occorrenza;  tante  confessio- 
ni invalide  per  difetto  di  pentimento  e  di 
proponimento  che  si  risaldano;  tante  re- 
missioni cordiidi  d'ingiurie  s mime  clie  in 
altro  tempo  non  seguono  quasi  mai;  tante 
occasioni  prossime  che  si  tolgono;  tante 
restituzioni  che  conseguisconsi  d'og'ji  gui- 
sa, e  di  riputazione  e  di  rohg;  tanti  omi- 
cidj  bene  S[)esso  imminenti  che  s'impedi- 
scono; tanti  scompigli,  tanti  scandali,  tan- 
ti mali,  a  cui  si  pone  in  rpie' giorni  rime- 
dio [>ronlo,  chi  può  spiegarli?  Questi,  e 
mille  altri  beni,  se  non  distendessero  le  ra- 


dici loro  più  in  là,  quali  piante  annose, 
ma  s  inaridissero  dopo  i  lor  primi  gelino- 
gli, come  fanno  i  giacinti  ed  i  gelsomini, 
non  ba.sterebliouo  a  pagar  le  fitlche,  non 
solo  di  pochi  giorni,  ma  d'anni  e  d'anni, 
(juall  pui'e  si  stimano  bene  spese  anc  he  in 
un  giarilino  di  bori  che  tosto  languono!  E 
nondimeno  io  vi  aggiungo  che  se  non  du- 
ra tutto  il  frutto  de'  popoli  lungamente, 
passata  già  la  Missione,  ne  dura  molto: 
sicché  quel  ferro  che  tolto  dalla  fucina 
torna  al  suo  freddo  natio,  se  perde  il  fer- 
vore,non  perde  la  figura  cbegli  fu  impres- 
sa allor  eh'  egli  era  rovente.  Io  vi  posso 
affermar  santissimamente  che  essendo  in 
capo  a  sedici  anni  tornato  in  luoghi  me- 
desimi a  rinovare,  tuttoché  debolmente, 
le  o[)ere  consuete  della  Missione,  mi  è  pa- 
ruto  provar  la  seconda  volta  quella  diver- 
sità dalla  prima,  la  qua!  si  pruova  in  ri- 
mondar la  terra  col  sarchio  da  quella  che 
si  provò  nel  romperla  con  l'aratro  e  nel 
rivoltarla.  Quinci  io  vi  dissi  che  se  le  mis- 
sioni direttamente  giovano  a' popoli,  indi- 
rettamente anche  giovano  a' loro  curati, 
perchè  per  le  buone  disposizioni  che  a  ca- 
gion  d'esse  restano  in  molti  cuori,  si  facili- 
tano a  maraviglia  le  fatiche  durate  in  prò 
della  cura  da  chi  la  regge:  si  accresce  il 
concorso  alla  Dottrina  cristiana,  alle  con- 
fessioni, alle  comunioni,  al  rosario;  e  si  fa 
manifesto  che  chiunque  però  biasima  le 
Missioni,  non  le  può  biasimare  se  non  a 
torlo.  Voi  sappiatevi  dunque  valer  di  es- 
se, o  procurandole,  se  tanto  il  Signore  v'i- 
spira, a  ben  della  vostra  greggia;  o  almeno 
accettandole  con  alacrità  e  con  amore, 
quando  vi  sieno  inviate  a  sorte  dal  vesco- 
vo: conciossiachè  per  quanto  rajulo  ordi- 
nario da  voi  prestato  giornalmente  a  tante 
anime  sia  valevole  ad  operare,  lo  straordi-. 
nario  farà  che  l'ordinario  medesimo  vaglia 
a  più;  come  fanno  appunto  le  piogge,  so- 
praggiunte ad  accrescere  il  corso  a'  fiumi. 


CAPO    ULTI 


O 


La  necessità  della  Residenza ,  dovuta  a  chi  a  Pastor  d' ani/ne. 


Il  chiederese  sia  tenuto  a  risedere  nella 
sua  cura  chi  regge  l'auime,  è  l'istesso  clie 
il  chiedere  se  sia  tenuto  ad  assistere  alla 
nave  il  piloto,  al  passo  la  sentinella,  al  po- 
sto il  soldato,  alla  piazza  il  suo  comandaii- 
le.  Onde  è  che  di  tal  debito  anticamente 
non  fu  nella  Chiesa  di  Dio  dispulato  mai, 
perchè  mai  non  ne  fu  dubitalo:  solo  ne  fu 
punito- ogni  trasgressore  con  pene  ancora 
gravissime  (Solo  de  just,  et  jure  1.  io,  q. 
5,  a.  r,  tit.  de  cler.  non  resid.).  Ma  cliei' 
Siccome  chi  sta  fisso  in  un  gran  pensiere, 
non  vede  neppur  ciò  che  dinanzi  agli  oc- 
chi ;  cosi  chi  è  posseduto  dalla  jìassione,  o 
non  lo  vede  né  anch'' egli,  o  non  vuol  ve- 
derlo. Quindi  non  di  rado  addiviene  che 
neir  addossarsi  le  cure  si  miri  tanto  atten- 
tamente all'utile  delle  rendile,  che  non  si 
badi  più  in  là;  che  non  si  consideri  quali 
sieno  le  obbligazioni  più  intrinseche  e  più 
innestate  ad  un  tale  ufhcio;  e  che  cosi  nem- 
meno quella  si  scorga  che  pur  è  la  fonda- 
mentale di  tutte  le  altre,  voglio  dire  la  resi- 
denza, tolta  cui,  tutte  le  altre  verrebbono 
a  cader  giù,  quali  mura  in  falso.  Non  ac- 
cade però  che  veruno  lusinghisi  in  tanto 
affare.  Ogni  diritto  di  legge,  si  divina,  sì 
naturale,  sì  umana,  ci  fa  sapere  anche  qui 
che  11  parroco  è  tenuto  di  risedere  nella 
sua  cura  personalmente.  E  questo  è  ciò 
che  per  fine  io  qui  mi  obbligo  a  porvi  in 
vista. 

I.  E  a  premeltere,  come  è  giusto,  il  di- 
vino, certo  è  che  Cristo,  quando  instituì 
nella  Chiesa,  di  bocca  propria,  questo  bel 
grado  di  reggitore  delle  anime,  non  lo  in- 
sliltil  conferendone  il  sol  possesso,  lo  in- 
stilul  comandandone  l'esercizio;  onde  è 
che  a  san  Pietro  egli  non  disse  sis  pastor^ 
gli  disse  pasce,  pasce  oves  meas.  Se  gii 
avesse  detto  sis  pastor,  potrebbe  taluno 
divisare  tra  sé  di  poter  essere  allo  slesso 
tempo  pastore,  ed  andare  a  spasso:  ma 
mentre  gli  à\sse  pasce  ^  come  può  veruno 
riputarsi  esente  dal  debito  di  ritrovarsi  in 
tal  atto  presente  al  gregge?  Quindi  le  di- 


vine Scritture  non  parlano  in  altra  forma 
su  tale  assunto,  che  in  questa  usala  da  Cri- 
sto. Nel  Testamento  vecchio,  applica  ad 
\  te  Aaron,  disse  il  Signore  a  Mosè  (Ex.  -^8, 
i),  cumjiliis  siiisy  ut  saccrdotiofuiti^attlur 
mihi.  Non  disse  ut  sint  sacerdntcs ,  ma  ut 
sacerdotio  fungautur.  Ed  altrove  (29,  44): 
saiictificabo  Aaron  cum  filiis  siiis,  ut  sa- 
cerdotio  fungantur  mihi.  Ed  altrove  (5o, 
3o  )  :  sanctijicabis  Aaron  et  Jilius  ejas ,  ut 
sacerdotiojlingantur  mihi.  E  sempre  cosi, 
affinchè  si  scorgesse  non  essere  detto  a  ca- 
so, ma  di  consiglio.  Nel  Testamento  nuo- 
vo, che  disse  poi  T.i^ postolo  al  suo  Timo- 
teo? (2.  2,  i5)  solìicite  cura  te  ijKsuni,  i>ro- 
babilem  exìiibeieDco,  opcrnrJum  incon- 
fusibilem.  E  perchè  si  siipcsse  non  dover 
esser  un  operajo  sonz'opcia,  tosto  aggiun- 
se,/•erte /rrtc<fl7i/e«it'e/'Z»M/«  verUatis.  Ne  da 
altro  mai  dinominò  egli  le  cure  paslorali, 
fuorché  dalla  operiizioiic.  Oiii  episcopatuni 
desiderntjbonumopus  dcsidcrat  (i  ad  Ti  in. 
5,  1),  cioè  honum  laborcin  (8.  q.  i.  e.  Oui 
cfìiscopatum);  ed  altrove:  opus  fac  Evan- 
gelistae  (2  ad  Tini.  4»  5);  ed  altrove:  Tt- 
niotlieus  opus  Domini  operafurj  sicut  et 
ego  (i  ad  Cor.  16,  io);  ed  altrove:  alias  de-  ' 
(Ut  pastores ,  et  doctores  in  opus  ministe- 
rii  (ad  Eph.  4i  1 1  et  12);  ed  allrove;  ìoga- 
musut  noi'eritis  eos  qui  hiborniil  intervos, 
et praesuntvobis,  etmoncntvos^  uthabea- 
tis  illos  abundantius  in  charitate,  proptei- 
opus  illorum  (i  ad  Thes.  5,  12  et  i3).Non 
propter  dignilatem  ^  ma  propter  opus ,  af- 
finchè si  finisca  d'intendere  che  non  sono 
fitie  le  chiese  per  li  rettori,  ma  i  retlori 
pf-rle  chiese.  Il  monflo  materiale,  con  quan- 
to vi  hiì  di  bello  e  di  buono,  è  fallo  per 
l'iiomOj  non  l'uomo  per  un  l;d  inondo.  I^e 
chiese  tutto  all'opposito.  Onde  se  i  rettori 
le  hanno  da  servire  con  la  loro  opera  in 
tulio  ciò  per  cui  furono  instiluite,  come 
potranno  essi  non  essere  di  ragion  divina 
tenuti  ad  assistervi  di  persona.?  Il  pndrone 
è  libero  ad  uscir  fuori  di  casa,  quando  a 
lui  piace;  il  servo  non  è  libero,  ma  legato. 


iSi  IL    PARROCO 

AMii  !»'i,'i,'<'  ilivina  va  sempre  di  concerto 
DaturaK-i,  noti  coiuanclaiido  lildio  cosa  die 
sia  mai  contraria  al  delliimc  della  r:it,'inne, 
anzi  die  non  sia  couiorniissima.  Ora  voi 
avrete  scorto  già  nel  decorso  di  tutta  l'ope- 
ra, come  tre  sono  i  pascoli  che  dee  dare 
a' suoi  popoli  il  paslor  sacro;  quello  della 
predicazione,  quello  de'sagramcnli  e  quel- 
lo del  Ijuon  esempio.  Ma  c(irne  li  può  mai 
dare  clii  non  risegga?  Può  la  sua  voce  es- 
sere udita  dal  gregge,  se  egli,  rivoltate  al 
gregge  le  spalle,  ne  sia  lontano?  O  può 
amministrargli  ad  ogni  ora  cl»e  ragiuue- 
volnienle  ne  sia  rieliieslo,  i  santissimi  sa- 
gramenti,  e  specialmente  quel  della  Con- 
fessione e  quel  della  Comunione,  se  cer- 
calo la  mattina  da'sani,  non  si  ritruova,e 
molto  meno  si  ritruova  di  notte,  mandalo 
in  fretta  a  cercare  da'murilioiidi?  E  in  !on- 
lananza,  qual  buon  esempio  può  dare?  Sa- 
pete che  il  pastor  d'anime  è  detto  luce: 
l'OS  estis  lux  mtiiidi.Hunquo.  se  egli  a' suoi 
vuole  sj)lendere,  ha  da  ferire  co'  proprj 
raggi  i  lor  occhi.  Fosse  aiK  he  un  Sol  di 
bontà,  sparilo  dall'orizzonte,  egli  certa- 
mente non  può  non  lasciarlo  in  tenebre. 
Quinci  tutti  i  bei  titoli  dati  a  lui  nelle  sa- 
cre Carte,  di  angelo  tutelare,  di  tnaestro, 
di  mediatore,  di  colonna  della  Chiesa,  di 
gale,  di  specolatore,  di  città  posta  in  alto 
a  rifugio  de' tribolali;  tutti  dimostrano  che 
egli  non  può  non  assistere  di  presenza  alla 
sua  parrocchia.  Anzi  Io  stesso  nome  di  par- 
roco lo  dichiara.  Tanto  è  dir  parochus , 
quanto  è  dire  incola  in  loco  (I.  pupillus, 
fTC  de  verb.  signi f.). 

Posto  ciò,  alla  legge  divina  e  alla  natu- 
rale parrebbe  di  soverchio  volere  aggiu- 
gnere  l'ecclesinslica  che  è  l'umana  (Azor. 
p.  2,  I.  5,  e.  la,  q.  i),  se  questa  non  avesse 
il  suo  fine  proprio,  qual  fu  di  dichiarare 
le  due  più  alte,  e  con  ciò  di  torre  ogni 
scudo,  ogni  sotterfugio  a  chi  volesse  in- 
terpelrarle  a  capriccio.  Quindi  a  lasciare 
ora  da  banda  i  Canoni  sacri  (de  cler.  non 
resid.  y,  q.  i)  è  stala  la  residenza  ordinata 
in  tanti  Concilj  che  vi  saiei  di  noja  a  re- 
carli tutti.  Nel  Romano  sotto  Sdvestro  (e. 
Pervenit),  nel  Laleranensc  (e.  Pracsen- 
f//m2),ncirAnliochieno  (e.  Ponlijìces),  nel- 
l'Agalense  (c.  SI  (jiii  in  Clero),  nel  Sardi- 
peuse  (e.  Sciscilatii),  nel  Cartaginense,  nel 


ISTUniTO 

Calcedonensc  (V.  Solo  de  Just,  et  jure  1. 
IO,  q.  5,  a.  3),  ma  oltre  a  tanti  di  più,  nel- 
r ultimo  di  Trento  rinovatore  di  tutti  gli 
aniepassati,  ed  illustratore;  mentre  egli 
volle  in  detta  legge  anche  includere  i  car- 
dinali in  espressi  termini;  perchè  se  fin  es- 
si venivano  confinafi  alle  loro  chiese,  non 
oslariti  le  tante  prerogative  che  li  sollevano 
su  tutto  d  clero  più  illustre,  ciascuno  quin- 
di arguisse  che  dovea  credersi  di  quei  pa- 
stori ordinar]  non  vestiti  di  porpora,  ma 
di  Xanc.  Declarat  sacrosancla  Sinodus ^  om- 
ncs ,  ecclesiis  qitibuscunque  ^  quocunque 
nomine  et  titulo  praef'ectos ,  etianisi  san- 
ctae  Romanae  Ecclesine  cardinales  sint^ 
oLbligari  ad  personalem  in  sua  ecclesia  ^ 
vel  dioecesi,  residentiam  (sess.  23  de  ref.  e. 
i;  e.  ex  gestis  de  cler.  non  resid.).  E  per- 
chè nessun  sospettasse  che  a  ciò  fosse  per 
avventura  bastevole  una  residenza  simile 
a  quella  che  prestano  ad  una  loggia  le  sta- 
tue nelle  lor  nicchie,  soggiunse  tosto,  in- 
giungendo l'operazione:  ubi  injuncto  sibi 
ojjicio  defungi  tenenntur  (Barb.  de  off.  Pa- 
ror.  e.  8,  n.  ^o).  Quindi  è  che  per  residen- 
za in  alcuna  chiesa,  ma  non  intendesi  pu- 
ramente la  morta  che  consiste  nell'abitar- 
vi;  s'intende  parimente  la  viva  che  consi- 
siste  nell'operare;  ilovendo  il  parroco  ri- 
sedere nella  sua  cura,  non  come  risiede  ia 
cocchio,  chi  va  quivi  portato,  ancora  dor- 
mendo; ma  come  vi  risiede  chi  guida  il 
cocchio  (Poss.  de  off.  cur.  e.  i,  n.  8;  Vasq. 
op.  de  Benef.  e.  4,  §  2,  a.  i,  dub.  i). 

II.  Senonr  he  qui  può  parervi  che  quan- 
do voi,  neir abbandonare  la  vostra  cura, 
lasciate  un  altro  per  voi,  siate  già  scusato 
abbastanza;  mentre  ciò  che  taluno  fa  per 
mezzo  di  un  altro,  si  dice,  giusta  la  legge, 
fatto  da  quel  medesimo  che  il  fa  fare:  qui 
per  aliumfacit,  perinde  est,  ac  si  ipse  fé- 
cisset  (in  sex.  de  reg.  jur.).  Ma  quivi  è  l'er- 
rnr  massiccio.  Però  vi  dico  che  a  togliere 
un  tale  scampo  mirò  appunto  la  Ragion 
pontificia,  o  vogliam  dire  positiva,  pur  an- 
zi esposta;  la  quale,  se  con  tanti  decreti  ha 
condannata  una  tale  interpetrazione,  però 
l'ha  condannata,  perchè  nessuno  la  stimi 
sostegno  valido,  come  il  primo  fra  tutti 
non  la  stimò  san  Damaso  papa  (ep.  4),quan- 
do  paragonò  questi  disumani  pastori  alle 
n)crelrici,    le  (juali    per   alleudere  a'  lor 


sollazzi,  stimano  di  procedere  appieno  da 
buone  madri,  se  danno  i  figliuoli  a  balia,  e 
non  li  gettano  in  una  fossa  o  inun  fiume.Ma 
senza  ciò,  considerate  quante  leggi  vi  sieno, 
affinchè  le  elezioni  quotidiane  de'  sacer- 
doti alle  cure  cadano  ne'piìi  degni;  quan- 
ti canoni,  quante  costituzioni,  obbliganti  a 
peccalo  ancora  gravissimo  gli  elettori ,  se 
in  esse  lascinsi  regolar  dall'arbitrio,  più 
che  dal  merito,  comprovato  ancora  ne' con- 
corsi da  dotti  esaminatori.  Ma  tutto  questo 
a  che  prò,  se  dipoi  gli  eletti  potessero  al 
loro  ufficio  sostituire  ogni  poco  chi  piac- 
cia ad  essi?  Anzi  tutto  questo  dinioslru.  con 
evidenza  che  la  elezione  del  parroco  non 
è  mai  fatta  in  grazia  della  persona;  è  fat- 
ta in  grazia  dell'opera,  la  quale  a  questo 
titolo  si  confida  ad  una  persona,  più  che 
ad  un'altra,  perchè  sia  meglio  atnniinislrata. 
Onde  vedeste  dal  Concilio  non  dirsi  sem- 
plicemente decìaral  omnes  ohlignri  ad  /c- 
sidentiam,  ma  aggiiignersi  personalem.  E 
quando  sia  richiesta  a  qualunque  impiego 
l'opera  vostra,  e  l'opera  personale,  come 
potete  sustiluirvi  l'altrui? 

Anzi  la  ragion  naturale  dimostravi  si- 
milmente che  non  potete sustituirvela:  per- 
chè io  chieggo  :  come  il  mercennajo  può 
giammai  essere  equivalente  al  pastore.?  Il 
pastore  ha  per  suo  fine  nell'opera  il  ben 
del  gregge,  e  però  a  questo  indirizza  pa- 
rimente i  suoi  mezzi  proporzionati.  11 
mercennajo  ha  per  suo  fine  in  tal  opera 
la  mercede;  onde  qualora  questa  sia  sal- 
va ,  non  cerca  più.  O  le  pecorelle  si  pa- 
scano d'erbe  elette,  o  d'erbe  triviali;  o  sian 
satolle,o  sian  macere;  o  sian  sane,  o  siano 
malate;  o  sieno  salve  tutte,  o  sian  per  dis- 
grazia involate  in  parte  dal  lupo:  ciò  a  lui 
non  cale,*  né  ciò  per  altro,  se  non  perchè 
quello  che  qual  mercennajo  ha  egli  sempre 
di  mira  davanti  agli  occhi,  non  è  il  prò 
delle  pecore,  è  la  mercede:  non  peitinel 
ad  eurn  de  oi'ibus  (Jo.  io,  i3).  Potete  voi 
però  fare  che  un  mercennajo  sia  pastor 
vero?  che  abbia  verso  le  pecorelle  ancor 
egli  pari  viscere  di  pietà?  che  le  curi  con 
pari  amore?  che  le  cerchi  con  pari  affan- 
no? che  le  difenda  con  pari  animosità? 
Questo  non  è  possibile;  o  se  mai  fosse, 
sarebbe  per  accidcule  (a  cui  nella  imposi- 
zioii  delle  leggi  non  si  rimira),  non  sareb- 
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be  di  sua  natura.  Onde  mentre  voi  non 
potete  mai  fare  che  un  mercennajo  sia  pa- 
stor vero,  nemmen  potete  suslituire  libe- 
ramente alla  greggia  un  altro  per  voi.Sen- 
zachè,  non  è  questa  una  regola  universa- 
le in  tutte  le  cariche  confidale  dal  supe- 
riore ad  uno  inferiore?  Può  forse  un  medi- 
co eletto  dalla  comunità  suslituire  uno  che 
faccia  per  lui,  e  frattanto  andare  a  dipor- 
to.»* può  un  causidico  appoggiare  ad  un  al- 
tro la  causa?  può  un  cattedrante  appoggia- 
re ad  un  altro  la  catledra.?  può  un  animi- 
raglio  consegnare  ad  altri  le  squadre  a  lui 
date  in  serbo.'*  La  ragion  naturale  non  lo 
consente  a  verun  di  loro  iu  nessuno  di  delti 
casi.  E  come  dunque  può  ella  a  voi  con- 
sentirlo nel  nostro,  che  i  detli  casi  supera 
tanto  più,  quanto  l'eterno  supera  il  tem- 
porale? 

Né  punto  è  per  consenlirvelo  la  divini. 
E  ve  lo  dimostro.  Che  disse  Cristo  a  san 
Pietro?  Pasce  oi'es  meas.  Poteva  dirgli  iu 
senso  vero  anche  liias:  perche  come  le  pe- 
corelle fidate  a  Pietro  appartenevano  a  Cri- 
sto, come  a  padrone,  così  apparlerrebhono 
a  Pietro,  come  a  pastore:  pastor  proprias 
Oi'es  vocat  nominatun  (Jo.  io,  3).  Conlut- 
tociò  volle  Cristo  dire  auzi  meas,  perchè 
ogni  pastor  sacro  intendesse  bene  che  Ta- 
nime  tolte  in  cura  sono  di  lui  sì,  come  di 
pastore  amorevole,  ma  non  sono  di  lui, 
come  di  padrone.  E  poslo  ciò,  come  si  può 
egli  arrogar  questa  autorità  di  fidarle  ad 
altri?  Labano  potea  fare  della  sua  ricchis- 
sima greggia  ciò  che  volea,  perchè  egli  n'e- 
ra padrone;  e  però  siccome  la  polca  ven- 
dere, alienare,  allogare,  ed  in  tutto  trattar 
Cfinie  avesse  in  grado;  così  la  potea  dare 
in  guardia  a  Giacobine,  o  non  gliela  dare, 
per  darla  ad  ali  ri.  Ma  Giacobbe  non  potea 
darla  in  guardia  ad  un  altro  senza  Labano: 
e  ciò  perchè  non  era  egli  il  padrone  ili 
detta  greggia,  n'era  il  pastore.  Rammen- 
tatevi dunque  che  le  pecore  vostre  sono 
di  Cristo,  come  di  padrone  assoluto.  E  se 
Cristo  nel  darle,  mediante  il  suo  vicario 
sovrano,  a  pascere  a  voi,  vi  ha  dello  pa- 
sce oves  meaSs  non  vi  ha  detto  posside ^ 
come  potete  voi  darle  a  pascere  a  un  al- 
tro, quasiché  ne  foste  il  padrone?  Qui 
vocali  tur  ad  episcopalnm ,  ripigba  sauto 
Agostino  (sup.  Isaiam   hom.  r),  non  ad 
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fiiiiici/uitum  i'ocnnlnrj  sed  ad  ^civilìiini  tn- 
titis  lùilcsi.ie.  E  so  anclic  un  vcstovo  è 
iliiiiiii;(to  al  servizio  ihUa  sua  cliicsa,  non 
al  iloMiinio,  quanto  più  un  pastore  inferio- 
10?  Portanto  quella  rogola  sopra  addotta: 
(lui  per  aìiuin  fncit,  perinde  est  ne  si  ipsc 
fccissctj  non  si  può  aildurre  n)ai  come  ro- 
•;ola  univ  rsalo,  potoliò  olla  non  milita  in 
tulio  lo  operazioni.  i\Iilila  in  (piollo  su  cui 
l'oporaiilo  ita  libera  paiironanza,  come  so- 
no formare  una  scrittura,  laro  uno  sborso, 
conobiudoro  un  parentado  (Solo  dt;  ju>l. 
ot  jurc,l.  io,  q.5,  a.  i):  non  milita  in  (|uellr 
in  cuiroporanleilobbcsi  conformare, (pialo 
subordinato,  al  volere  altrui  (Caiet.  in  -n, 
q.  i85,  a.  5).  Ma  tale  è  questa  del  pascere. 
pasce  oves  meas,  dice  a  voi  Cristo,  non  di- 
co paseerefiic.  Però  qui  parochialem  Itabct 
ecclesiiun  j  non  per  vicarium  ^  sed  per  se 
ipsuni  iìU  deservint.  Tale  è  il  Canone  ma- 
nifesto (e.  e.rtirpandiic  de  praebendis  et  di- 

Non  voj^lio  inferire  io  da  ciò  cbe  voi 
nella  vosira  cura  non  possiate  ad  ora  ad 
ora  cbianiarc  un  altro  in  ajuto,  come  fanno 
lutti  i  pastori  nelle  lor  mandrie  piiJ  popo- 
lose :  e  molto  meno  che  non  possiate  va- 
lervi di  un  cappellano  slabile,  purrliè  sia 
approvato  dal  vescovo  a  tale  impiego.  An- 
zi ciò  è  da  lodarsi  per  varj  capi.  Ma  diver- 
sa rosa  è  valersi  del  rappellano,  come  di 
uno  ajulaiile;  diversa  valersi  di  lui,  come 
di  an  supplimouto,  o  di  un  surrogato,  su 
cui  voi  depositiate  lulla  intera  la  carica  a 
voi  commessa  (Baib.  de  off.  Par.  e.  8,  n. 
4i).  Questo  non  è  di  dovere.  Anzi  potreste 
pe<  care  in  ciò  gravemente,  e  più  anclie  al- 
lora (luando  voi,  come  voi,  foste  chiamato 
al  confessionale  da'  sani  por  loro  ajulo,  o 
al  letto  dagli  ammalati  (Bonac.  de  resid. 
pun.  i,  n.  2).  Allora  senza  cagione  urgen- 
tissima voi  non  potete  mandare  altri  per 
voi  (Poss.  de  off.  Cur.  e.  i,  n.  io  et  1 1).  E 
quando  a  forza  vi  convenisse  mandarvelo, 
dovreste  in  ciò  sentir  pena,  come  la  sente 
quel  capitano  ferito  che  non  può  assistere 
di  persona  alla  zuffa,  ma  è  costretto  mal- 
graflo  suo  di  commetterla  all'altrui  mano. 
Quanto  il  cappellano  vi  toglie  più  di  fati- 
ca, tanto  inen  vi  lascia  di  premio. 

E  se  è  cosi,  che  dovremo  ora  dire  noi 
di  qne'  parrochi.  i  quali  per  maneggiare 
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jiiiamonto  gli  affari  di  casa  loro,  per  agi- 
l  ire  lo  eauso  do' loro  parenti,  per  attende- 
re al  eollivamcnio  delle  loro  possessioni, 
abbandonano    tutta  la  cura  delle  anime, 
(pianta  olla  ò,  su  le  spalle  del  cappellano? 
Peieliè  piuttosto  non  commettere  a  lui  gl'in- 
leressi  della  famiglia,  e  serbar  quelli  della 
gr(;ggia  per  se?  Il  cerusico   lascia  a' suoi 
scolari  la  cura  delle  forile  leggieri.  Quan- 
tlo  s'incontra  nelle  profonde  e  nelle  peri- 
colose, la  vuole  eseguirò  egli  stesso  di  ma- 
no [)ropria.  Come  (lun(|ue  vi  sono  tanti  pa- 
stoii  ohe  fan  ToppositoV  Per  le  anime  sti- 
mano buono  ognuno  cui  le  confidino,  ma 
non  per  le  facultà.   E  perchè  ciò,  se  noa 
perclu;  prezzano  essi  le  facultà  più  che  le 
anime?  Ond;;  a  pigliare  amorealla  residen- 
za, ecco  (piello  che  basterebbe:  amare   le 
anime,  quanto  gli  uliveti  di  casa,  e  quanto 
le  vigne.  È  vergogna  il  richiedere  così  po- 
co :  eppure  oh  quanti  le  amano  meno  as- 
sai! Ora,  a  rimetterci  in  vìa,  chi  può  fi- 
darsi a  lungo  andare  di  un  semplice  cap- 
pellano? I  fuchi  aj ulano  le  api  nel  lavoro 
de'  favi,  ma  non  le  a j ulano  nel  lavoro  del 
mele  che  vi  sta  dentro  (Arisi,  hisl.  An.  l.  9, 
e.  4)'  E  cosi  fanno  spessissimo  i  mercen- 
naj.  Al  più  al  più  compiscono  all'esteriore: 
dell'intcriore  pochi  sono  quei  che  sen  pi- 
glino grave  pena.  E  bene  spesso  né  anche 
all'esteriore  compiscono  quanto  basta  :  on- 
de come  può  su  questi  quietarsi  mai  verun 
parroco,  quanto  se  operasse  in  persona? 
Con  gambe  posticce,  quali  son  due  gambe 
di  legno,appena  v'è  chi  cammini, non  che 
chi    corra:    eppure   san   Paolo  dice:    qui 
praeest  in  soUicitudine  (ad  Roin.  12,   8). 
Quale  susliluto  più  adeguato  di  Aronne, 
sommo  sacerdote,  nell'assenza  legittima  di 
Mosè?  E  nondimeno  egli  fu  buono  a  rac- 
corrò oro,  maniglie,  monili  e  pendenti  in 
copia  (  Ex.  32,  2  )  dal  popolo  invaghito  di 
novità;  non  fu  buono  a  rattenerlo  né  an- 
che da  una   generalissima  idolatria  (Hugo 
card,  hlc);  anzi  egli  medesimo  vi  entrò  a 
parte,  con  dar  mano  alla  fabbrica  di  quel- 
l'idolo cbe  fu  poi  la  cagione  di  tanta  stra- 
ge. PZsempio  spaventoso,  da  Dio  permesso 
a  terror  di  quei  (he  tanto  facilmente  si  fi- 
dano di  vicarj!  (Olerfsler.  hìc)  Presente  Mo- 
sè, non  tentò  mai  quel  popolo  in  tanti  an- 
ni d'idolatrare:  presente  Aronne,  idolatrò 
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dentro  a  quaranta  giorni.  Non  è  dunque  un 
semplice  cappellano  quel  che  la  chiesa  vo- 
stra da  voi  richiede  assiduamente:  ella  vuo- 
le voi.  Vuol  vedere  il  vostro  volto,  vuole 
udire  la  vostra  voce,  vuol  voi  presente.  Rex 
qui  sedet  in  solio  judiciij  dissipai  omne  ma- 
lum  intiiitu  suOj  dice  Salomone  (Prov.  20, 
8).  Ma  se  il  re  ponga  su  quel  soglio  un  mi- 
nistro a  seder  per  lui,  ed  egli  non  badi; 
non  solamente  non  dissipa  il  male  a  un 
guardo,  ma  lo  cagiona.  Qual  bene  volete 
mai  che  da  voi  derivi  alla  chiesa  in  assen- 
za vostra .''  Anzi  piaccia  a  Dio  che  al  vo- 
stro ritorno  ella  non  abbia  da  venirvi  in- 
contro con  lagrime  inconsolabili ,  e  a  dire 
anch'essa:  Domine,  si  fuisscs  Iiìc ,  fraler 
meuSj  filius  meus  j  diari  mei  non  Jnissenl 
mortiti. 

111.  Vero  è  che  il  precetto  di  risedere 
alla  Chiesa  è  affermativo;  e  però  egli  non 
vi  obbliga  di  maniera  che  vi  leghi  in  ceppi 
perpetui;  anzi  ammette  varie  cagioni  per 
cui  talor  vi  sia  lecito  l'assentarvi  per  alcun 
tempo  dai  limiti  della  cura  (  Caiet.  11,  q. 
i85,  a.  5).  Quali  sieno  tali  cagioni,  non  è 
luogo  questo  da  esaminare  alla  lunga,  per- 
chè troppo  si  eccederebbe:  ed  a  voi  basti 
che  quali  sieno,  hanno  da  essere  risapute 
sempre  dal  vescovo,  ed  approvate.  Solo  io 
vi  rammenterò,  che  se  riseder  nella  cura 
più  che  si  possa  è  sempre  di  urgenza  gran- 
de, di  grandissima,  anzi  d'indispensabile, 
è  quando  la  cura  a  sorte  si  truovi  in  qual- 
che universale  calamità  di  tremuoti,  di 
persecuzioni,  di  peste,  o  di  altra  moria  ga- 
gliarda, in  cui  percliè  non  pericoli  l'anima 
di  più  d'uno ,  vi  sia  bisogno  speciale  della 
vostra  opera  (1).  Allora  voi  non  potete  la- 
sciar la  chiesa  (se  non  è  per  tempo  brevis- 
simo) ad  altri  di  voi  nien  alto,  quando  an- 
cor ne  andasse  la  vita  nel  rimanervi.  Per- 
chè, se  il  nocchiere  è  tenuto  di  assistere 
alla  sua  nave,  anche  in  mar  tranquillo:  quan- 
to più  in  mar  burrascoso!  Si  perniciosum 
est  nauclerum  in  tranquillitate  naviin  dese- 
rerCj  quanto  magis  injluctibusl  La  vita  e- 
lerna  delle  anime  a  voi  commesse  prevale 
alla  temporale  che  da  voi  si  perdesse  in 


tale  occorrenza  (li).  E  però  non  si  puote , 
a  salvare  il  meno,  arrischiare  il  più  (7,  q. 
I,  e.  Sciscitaris).  Senza  che  tale  è  il  debito 
appunto  di  un  paslor  buono:  bonus  pa- 
stor  animam  suam  dal  prò  ovibiis  suis  (Jo. 
IO,  1 1).  E  tale  fu  l'esempio  che  ne  die  Cri- 
sto, principe  de'  pastori,  in  diir  per  noi  la 
sua  vita,  benché  divina. 

Fuori  di  siniiglianti  calamità,  l'assenza 
di  due  mesi  per  ciascun  anno,  o  interpo- 
lala o  continova,  fu  dal   Concilio  stimala 
un'assenza  breve,  e  però  permessa  con  le 
dovute  cautele.  Ad  un'assenza  più  lunga, 
assai  più  vi  vuole.  Onde  voi  nel  chiederla 
al  vescovo,  esponetene  la  cagione  in  ter- 
mini giusti;  altrimenti  la  permissione  a  voi 
data  sarebbe  nulla  :  mercecché  tion  poten- 
do il   vescovo   dispensar  dalla   residenza, 
ma  solo  dichiarare  che  in  un   lai  caso  il 
precetto  divino  non  vi  obblighi  ad  adem- 
pirla in  persona  propria  (Soto  de  just.  1. 
IO,  q.  3,  a.  4)i  se  voi  gli  adduceste  una  ca- 
gion  per  un'altra,  l' interpelrazioue,  come 
surrelizia,  sarebbe  di  nino  prò  (Poss.  de 
off.  Cur.  CI,  n.  24).  Qual  volta  poi  con  le 
debite   facullà    vi   allontaniate  per  tempo 
considerabile  dalla  chiesa,  siete  obbligato 
a  sustituire  per  tutto  il  detto  tempo  un  al- 
tro per  voi  ;  ma  un  altro  the  non    solo  da 
voi  sia  stimato  buono,  sia  stimato  ancora 
dal  vescovo  (Trid.  sess.  lò  de  ref.  e.  1). 
Onde  non  può  suslilulrsi  un  sacerdote  a 
capriccio  (benché  approvato  per  tutta  già 
la  diocesi  a  confessare  senza  limitazione) 
se  non  fosse  in   un'  assenza  brevissima  di 
due  giorni  soli,  o  di  tre  (Poss.  e.  r,  n.  ig). 
In  questa  ciò  v'è  permesso:   onde  è  bea 
di  fiecessità  che  anche  in   un'assenza  me- 
desima   cosi   lieve  si  lasci    al   popolo    chi 
poss.i  accorrere  ad  un  improvviso  bisogno 
co'  sagramenll;  ma  non  è  di  necessità  che 
si  notifichi  al  vescovo  chi  si  lascia,  ov'egll 
non  lorichiegga  precisamente:  come  nean- 
che sarebbe  necessario  notificarlo  in  un  bi- 
sogno urgentissimo  di  partirsi, con  facoltà, 
prima   iuterpetrata  che  chiesta  (Barb.  de 
off.  Par.  e.  8,  n.  52;  Azor.  p.  2,  l.  7,  e.  4> 
q.  ult.  ). 


(i)  V.  Caiet.  16.  Soto  de  just.  1.  io,  q.  3, 
a.  4.  Azor.  p.  2,  1.  7,  e.  4,  q-  4-  Tolet.  1.  5, 
e.  4  et   5.  Vasq.  op.   de  Bcnrf. 


(a)  S.  Th.  2.  2,  q.  18."),  a.  5.  Cai.t.  ibi. 
Soto  de  just.  1.  io,  q.  3,  a.  4-  Vasq.  Op. 
(le  Bcuof.  e.  4  ;  ?  2 ,  a.    1  .  diib.  2. 
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Voi  ultimo  non  si  può  mancnie  ciiii  ili 
sniji^iiiquerc,  come  il  conliiu  vi mio  al  de- 
liilo  della  residcnzi»,  soave  ad  un   [)aslor 
Iniouo,  porla  seco  un  altro  debito  iloloio- 
so,  ed  ò  quello  di  restituire  alla  chiesa,  o 
a'  poveri,  i  frulli  del  benclicio  corrispon- 
deuli  alla  qualitìi  dell'assenza,  non  esscn- 
ilo  i;iusto  che  l'altare  dia  mai  da   vivere  a 
clii  noi  serve  (Trid.  sess.  aS,  de  ref.  e.  i  ). 
E  ciò  pi  ima  di  ogni  sentenza  condaiinato- 
na:  dacché  una  tale  restituzioni;  non  è  pe- 
na, è  condizione  naturale  al  contratto;  co- 
me avviciio  in  ogni  stipendio  che  notisi  può 
ritener  con  buona  co.scienza,  se  non  si  a- 
tlcmpie  l'opera  a  cui  fu  dato.  Dal  die  si 
deduco  da'  dotti  (Solo  de  just,  et  juro,  1. 
1 ,  q.  3)  un'altra  pruova  fortissima  a  dimo- 
strare che  il  bcnellcio  obblit;lii  ad  opera- 
re, e  conscguentemenic  anc!>e  a  risedere; 
mentre  i  suoi  fruiti, secondo  tutte  le  dichia- 
razioni ccclesiasliclic  (e.  cinn  sccuìuluni  a- 
jìasloLtiC  Prarliaidisj et  l.  lìn.dcRcscrijitis), 
sono  conferiti  in  gr.izia  dell'opera,  non  in 
grazia  della  persona.  Qui  bene  pracsiint  pir- 
shjtcri^dupìieiìtonorc  digiii  habcaiitiirj  nni- 
xinic  qui  lahoraiit  in  verbo  et  doctriua^  di- 
ce TAposlolo  (  I  ad  Tini.  5,  17).  Non  dice 
qui  boni  sunt ,  ma  qui  bene  pvaesunt.  E  a 
questi  va  il  doppio  onore:  l'uno  di  rive- 
renza, l'altro  di   rendite  (S.  Th.  in  i  ad 
Tini.  5,  1,  5).  A  ciii  è  tanto  lungi  dall'ope- 
rare  nella  sua  cura,  che  ncppur  v'è,  qua- 
le onore  può  convenirsi,  senonchè  cederla 
ad  uno  migliore  di  lui?  Che  è  ciò  cui  fu 
condannato  già  quel  proposto,  pii!i  postic- 
cio che  vero,  del  sacro  tempio,  a  cui  Dio 
disse  per  beffa  :  quid  tu  lite,  aut  quasi  quis 
lue?  (Is.  sa,  jG) 

IV.  E  con  ciò  sia  conclusa  la  mia  Istru- 
zione, debole  sì,  ma  fedele.  Può  questa  ca- 
pitare in  due  mani:  in  quelle  forse  di  par- 
rochi  trascurati,  ed  in  quelle  di  parrochi 
diligc-nli.  Se  nelle  prime,  io  prego  chiunque 
sia  di  essi  a  non  disprezzarla,  se  non  per 
quello  che  ella  è,  almeno  per  quello  che 
ella  gli  ha  suggerito  di  profittevole;  doven- 
do il  consiglio  buono  riceversi  da  qualun- 
que bocca  egli  venga,  benché  nien  dotta: 
pntnc  verum  a  quncumque  dicatur^  a  Spi- 
ritu  Satìcto  est  (s.  Ambr.).  Non  è  nuovo 
che  un  inferiore,  qual  è  il  sacerdote  sem- 
plice, possa  in  qualche  caso  correggere  uà 
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superiore, (jual  è  il  curalo  (S.  Th.v.i,  q.  35, 
a.  /|);  mentre  lApostolo  a' fedeli  di  Colosso 
(4i  17) anche  laici  ordinò  cheraininemoras-        J 
sero  al  loro  vescovo  l'adempimento  del  suo        J 
dovere:  diede  Arcìtippo :  vide  initnsteriuni 
quod  aceepisti  in  Domino  j  ut  iìlud  iinpleas. 
E  vero  che  il  superiore  vuol  essere  ammo- 
nito con  gran  rispetto:  però,  se  in  questo 
avessi  io  talor  mancato,  benché  per  inav- 
vertenza, è  giusto  che  anche  ad  un  parro- 
co iiien  allento  io  ne    chiegga  espresso  il 
perdono.  Nel  riinanente  contentisi  che  io 
lo  esorli  a  non  voler  più  rimirare  a  quello 
che  passa,  all'ozio  presente,  agli  ingrandi- 
menti presenti,  all'ingrassamento  presen- 
te, al  dolce  presente.  Rimiri  solo  al  futuro  : 
mentre  al  render  de'  conti  lutto  il  presen- 
te, quasi  ad  un  subito  volgimento  di  sce- 
na, cambierà  faccia,  mutalo  di  lieto  in  tra- 
gico. I  fiumi  corrono  dolci ,  ma  poi  Unisco- 
no in  un  pelago  di  amarezza.  Onde  qua- 
lunque parroco  trascuralo  prenda  per  sé 
questo  finale  ricordo  che  gli  vieii  da  salilo 
Agostino  (disi.  40,  e.  ante  omnia):  uiliil  est 
in  ìuw  vita  j  et  maxime  hoc  tcinpoir.,  faci.- 
lius  ne  ìaetius  3  et  homiiiibus  aeceptabilius  , 
praesbylefi  officio 3  si per/unclorie  alque  a- 
dulatoric  res  agalur.  Sed  nihil  apud  Deuni 
miscrius  ci  trislius  et  damnabilius.  E  cosi  e- 
gli  consideri  tra  sé  ciò  elicgli  torni  meglio: 
se  conformarsi  al  scnliinenlo  degli  uomini, 
o  a  quel  di  Dio. 

Ove  poscia  questa  Istruzione  capili  in 
mano  a  ijualsisia  de'  pastori  più  diligenti, 
io  lo  pregherò  a  compatirmi,  se  non  aven- 
do io  sapulo  ritrarre  con  la  mia  penna  su 
questi  fogli  tutto  quel  bello  che  egli  espri- 
me con  le  opere,  ho  conseguenlemcnte  lòr- 
mata  in  essi  una  copia  mollo  inferiore  alla 
sublimità  dell'originale  da  lui  prestatomi. 
Scnoni  he  di  questo  medesimo  io  debbo 
gioire  in  sommo;  che  vi  sian  molli  che  fac- 
ciano tanto  più  di  quello  che  abbiano  qui 
sentilo  da  me  richiedersi.  Io  mi  sono  qua- 
si sempre  rislretto  a  ciò  che  è  di  puro  de- 
bito al  carico  parrocchiale.  Essi  aggiunga- 
no ciò  che  é  di  soprabbondanza:  se  pure 
si  può  dir  che  questo  si  truovi  in  un  cari- 
co sì  pesante.  Dunque  col  fare  supplisca- 
no esii  a  quello  di  più  perfetto  che  abbia 
io  qui  tralasciato  nel  dire,  e  correggano  quel- 
lo di  difettoso  che  io  per  contrario  dovea 


tralasciar  di  dire,  e  forse  avrò  detto.  Cosi 
combattendo  tutti  d'accordo  a  gloria  di  Cri- 
sto, chi  con  la  mano  indefessa,  chi  con  la 
penna,  potremo  sperare  di  riportare  tutti 
di  accordo  altresì  quella  corona  trionfale 
che  fu  da  lui  promessa  ai  suoi  combattenti, 
ma  combattenti  lagiltimi,  cioè  a  quei  che 
combatteranno  inflno  a  tanto  che  la  cam- 
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paglia  finisca  col  termine  della  vita.  Il  ri- 
cordo che  al  parroco  diligente  dà  simiglian- 
inenle  santo  Agostino,  sia  però  questo:  ni- 
hil  in  hac  vita,  et  maxime  hoc  tempore,  dij"- 
ficilius  ,  ìaboriosius  j,  periculosius  j,  presky- 
ieri  o/fìcio :  sed  apud  Deum  nihil  heatiuSj,  si 
eo  modo  militetur,  quo  noster  imperator  fu- 
bet  (dist.  4o  in  cod.  e.  Ante  omnia). 
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IL  CONFESSORE  ISTRUITO 


ALU  EMINENT.'"'  E  REV.^°  SIC'  PADRON  COL! 

CARLO  ROSSETTI 

VESCOVO    VI   FAENZA 


U  na  delle  promesse  più,  affettuose  che  Dio  facesse  al  popolo  cristiano 
ver  bocca  di  Geremia,  fu  quando  lo  assicurò  che  un  dì  gli  avrebbe 
conceduti  pastori  fatti  al  cuor  suo,  i  quali  lo  pascerebbono  e  con  la 
scienza  egualmente  e  con  la  dottrina:  dabo  vobis  pastores  juxta  cor  meuin, 
et  pascent  vos  sclentia  et  doctrina.  Pare  a  prima  fronte  che  queste  due 
doti  fra  loro  non  si  distinguano:  ma  pur  troppo  la  proya  ci  dà  a  co- 
noscere che  non  solo  sono  diverse,  ma  ancor  divise.  Molti  sanno ,  ma 
non  insegnarlo^  molti  insegnano ,  ma  ìion  sanno.  Ad  essere  un  pastore 
conforme  al  cuore  divino,  convien  che  l'arte  sia  ridotta  alla  piratica, 
convien  che  la  pratica  sia  regolata  dall'arte.  Or  ecco  la  consolazione 
di  chi,  amando  qual  vero  servo  V.  E.,  gode  anche  teneramente  d'ogni 
suo  bene:  vedere  come  in  Lei  truovisi  a  maraviglia  sì  bella  unione.  Nes- 
suno può  dubitar  di  quell'alto  senno  che  le  arricchisce  la  mente,  se 
nuovo  affatto  nelle  istorie  non  sa  che  i  negoziati  difficili  da  Lei  retti 
sul  fior  di  sua  giovinezza ,  furon  quelli  che  le  recaron  la  porpora  nel- 
l'età di  ventinov'  anni ,  congiunta  alla  segnalati s sima  dignità  di  Legato 
a  latere  che  sostenne  per  la  pubblica  pace  nella  Germania.  Ma  nessun 
anche  mai  crederà  eh''  Ella  eserciti  questo  senno  con  tanta  applicazione 
e  con  tanta  assiduità,  nel  governo  della  sua  nobil  diocesi,  se  noi  vede. 
Che  stupore  fu  il  mio ,  quando  nello  spazio  di  sette  mesi  scorrendo  con 
veloci  missioni  qualunque  parte  di  essa,  notai  la  gran  diligenza  con 
la  quale  l'È.  V.  ivi  assiste  a  ciascun  bisogno  anche  minimo  della  greg- 
gia, indefessa  nelle  visite,  insaziabile  nelle  udienze!  seppi  l'amore  col 
quale  esercita  a  prò  della  gente  ancora  pia  povera  le  funzioni  proprie 
di  vescovo,  predicando ,  cresimando ,  confessando ,  spezzando  il  pane  an- 
che ai  teneri  fgliuoletti  nella  Dottrina  cristiana:  e  finalmente  ammirai 
la  facilità  con  cui  dappertutto  Ella  ottiene  l' esecuzione  di  tante  salu- 
tevoli leggi,  da  Lei  già  stabilite  con  otto  sinodi.  Oh  questo  sì  che  è 
pascere  con  la  scienza  e  con  la  dottrina.  Non  posseder  solo  l'arte  del 
buon  governo,  ma  porla  in  opera,  superando  a  questo  fine  ogn' inco- 
modo che  s' incontri ,  quantunque  grave:  non  cedendo  a  tedio,  non  per- 
donando a  travaglio;  giacché  non  è  sicuramente  da  tutti  ritenere  in 
capo  a  trent'anni  di  vescovado  quella  sollecitudine,  quello  studio ,  quel- 
l  attenzione  che  fu  stimata  ammirabile  ancor  nel  primo.   Ora  per  dare 


air  E.  V.  un  piccolo  segno  dì  q  udì'  ossequio  diyfoLo  che  con  una  tale 
occorrenza  io  presi  al  suo  merito,  son  qui  a  recarle  wi  di  quc*  soli 
regali  che  possono  awre  ingresso  nel  suo  palazzo,  f^eggo  ben  io  cltegli 
è  tenue  a  un  signor  suo  pari^  e  inutile^  è  improprio:  ma  non  glicl 
porgo ,  perchè  ritengalo  punto  nelle  sue  mani.  So  che  Ella,  ricca  delle 
dottrine  scolastiche ,  non  che  morali,  non  ha  bisogno  di  così  pos'era 
merce.  Io  glielo  porgo,  perchè  dalle  sue  mani^  dispensatriciA^ incessanti 
limosine  d'ogni  sorte,  trapassi  a  prò  di  que'  preti,  a  prò  di  que'  par- 
rochi  ch'io  servii  con  le  missioni  passate;  giacché  mi  è  noto  quanto 
Ella  goda  di  ciò  che  in  qualunque  modo  può  renderli  pili  accurati  nel 
loro  ufficio.  Vero  è  che  come  non  fui  solo  allora  a  servirli  con  la  per- 
sona,  così  nemmeno  sono  staCor  con  la  penna:  essendomi  io  valuto 
molto  in  quest'  opera  dell' ajuto  e  dell'assistenza  di  chi  pure  allora  fa 
meco,  cioè  del  padre  Gian  Pietro  Pinamonti ,  servo  noto  a  V.  E..^  mer^ 
cecche  nostro  intendimento  è  di  spenderci  unitamente  in  ciò  che  riguarda 
il  maggior  utile  di  quelle  sacre  missioni  a  cui  ci  slam  dedicati,  o  alla 
campagna  procurisi  co'  sudori ,  o  dalla  cella  promuovasi  con  lo  studio. 
Gradisca  V.  E.  in  questa  picciolissima  offerta  ciò  che  rende  stimabili 
i  doni  umani  ancora  a  chi  non  ha  bisogno  di  niente,  ch'è  la  cordia- 
lità dell'affetto  con  cui  si  porgono;  e  si  contenti  ch'io  per  mercede  mi 
glorii  d'essere 

Di  Vostra  Eminenza 
Brescia,  il  dì  8  di  marzo   1692. 


Uiniliss.  e  ilifotiss.  scìvo 

Paolo  Segneri. 


INTRODUZIONE 

Per  intendi/ne? ito  di  quello  che  ha  da  trattarsi. 


v^nel  gran  Signore  il  quale  volle  a  formar  ruomo  esser  solo,  non  ha  vo- 
luto già  esser  ancora  solo  nel  riformarlo:  anzi  è  certissimo  che,  ove  nella  crea- 
zione non  ebbe  compagno  alcuno,  ne  cerca  più  che  ne  può  alla  redenzione: 
ite  et  vos  in  vineatn  mcain.  Ha  perciò  destinato  sopra  d'ogni  altro  a  si  ono- 
revole impiego  i  suoi  sacerdoti^  ed  affine  di  renderli  nella  Chiesa  non  so  s'io 
dica  o  più  apprezzati  o  più  amati,  ha  fatto  scrivere  dall'Apostolo  in  fronte 
al  lor  niinisterio  queste  inaudite  parole:  Dei  .sumus  adjutores  (  i  ad  Cor.  3, 
q)  :  noi  siamo  di  ajuto  al  Dio  nostro.  Vero  è  che  questo  sublimissimo  vanto 
non  conviene  in  egual  maniera  a  tutti  que'  sacerdoti  i  quali  s'impiegano  nella 
salvezza  delle  anime.  Conviene  agl'interpetri  delle  divine  Scritture,  conviene 
ai  prelati,  conviene  ai  predicatori  5  ma  a  ninno  mai  conviene  più,  per  mio 
credere,  che  a  coloro  i  quali,  amministrando  fra'  popoli  il  sagramento  della 
Penitenza,  si  chiamano  Confessori*  perchè,  se  bene  si  considera,  ninno  coo- 
pera più  da  vicino,  ch'essi,  alla  infusion  della  grazia,  ch'è  quella  finalmente 
che  alle  anime  dà  salute.  Gli  altri,  per  quanto  essi  facciano,  o  con  le  loro 
dottrine,  o  con  le  loro  correzioni,  o  con  i  lor  consigli,  pongono  solo  a  ciò  le 
dovute  disposizioni;  e  a  similitudine  di  Ezechielle  adiuiano  l'ossa  disanimate 
e  disperse  per  la  vasta  campagna  dell'universo,  raa  non  le  avvivano.  I  con- 
fessori spirant  spìraculum  vitae.  Perchè  quantunque  Dio  solo  veramente  in- 
fonda la  grazia,  contuttociò  i  confessori  son  quelli  che  più  d'ogni  altro  imme- 
diatamente concorrono  a  questa  azione,  rompendo  con  l'assoluzione  quelle 
porte  più  che  tartaree,  le  quali  infino  al  Signore  delle  virtù  contendono  d'i- 
noltrai'si  nel  cuore  umano.  Di  qui  è  che  l'ufficio  di  confessore  è  totalmente 
proprio  della  legge  evangelica.  Prima  che  venisse  la  pienezza  de'  tempi,  avevano 
i  sacerdoti  l'autorità  di  sentenziar  se  un  lebbroso  ancor  fosse  sano,  ma  non 
avevano  l'autorità  di  sanarlo.  Riserbavasi  questa  a' sacerdoti  più  nobili,  quali 
sono  gì' istituiti  da  Cristo.  Ad  essi  solo,  come  a  Cristo,  può  dirsi:  Domine y 
si  vis  potes  me  mundare ^  ed  essi  solo  posson  ancora  rispondere,  come  Cri- 
sto, volo  mandare. 

Da  ciò  rendesi  manifesto  quanto  sia  eccelsa  la  dignità  che  sostiene  ogni  con- 
fessore nel  suo  gran  tribunale  di  Penitenza.  Ma  se  grande  è  la  dignità,  non 
è  minore  il  pericolo,  si  della  propria  salute,  sì  dell'altrui,  se  si  pecchi  nel 
modo  di  esercitarla.  Questo  bastone  del  Profeta,  che  in  mano  di  un  Eliseo 
vivifica  le  ajiime,  in  mano  d'un  Giezi  raffermale  nella  morte.  E  più  che  di 
qualunque  altro  può  dirsi  d'un  confessore,  T?iors  et  vita  in  manii  linguae 
(Prov.  18,  21  ).  Tiene  in  potere  della  sua  lingua  la  salute  delle  anime,  se 
impiega,  com'è  dovere,  l'autorità;  e  vi  tiene  la  dannazione,  se  se  n'abusa. 

Aduntjue  per  riparare  quanto  più  sia  possibile  a  sì  gran  male ,  ho  determi- 
nato di  raccogliere  insieme  con  qualche  studio,  dalla  dottrina  dei  Dottori,  de' 
Santi   e   delle  Scritture,  alcuni    pratici  insegnamenti,  i  quali    vagliano    a  faro 


uniministraro  con  fruito  il  sugiamenlo  della  l'ciiilonza.  IMi  figurerò  di  discor- 
rere con  un  confessore  novello  che  sia  capace  egnalnienfe  e  desiderosi  d''es- 
scre  l»i.'ne  istruito,  peicliè  da'  più  esperti  io  dovrò  piuttosto  imparare.  E  per 
dare  maggior  credilo  alle  cose  che  si  diranin),  nulerò  in  line  di  ciascun  ca- 
pitolo i  nomi  di  quei  Dottori  da  cui  vengono  confermate.  Dico ,  in  line,  per- 
di»"' lio  riputalo  di  poter  com  dare  insieme  soddisfazione,  e  a  «pici  lettore  il 
qual  ami  la  siciu'czza  nel  suo  viaggio,  e  a  ipiel  lettore  il  cpial  ami  la  spedi- 
te/za. Chi  ama  la  sicurezza,  con  voltar  poche  carte  può  chiamar  sujiito  chi 
gli  po!ga  la  mano*  e  chi  ama  la  speditezza,  non  sarà  cinto  da  chi,  con  por- 
gergli ad  ogni  passo  la  mano,  per  verità  non  faccia  altro  che  ritardarlo  im- 
portunamente dal  corso.  Non  però  mai  noterò  su  alcuna  materia  i  nomi  di 
tulli  quei  che  potrebhono  riferirsi.  Comunemente  li  noterò  di  quei  soli  che, 
trattatala  di  proposito,  sono  di  poi  stati  seguiti  come  maestri,  per  non  ricor- 
rere ai  rivi  dove  può  attingersi  la  dottrina  più  pura  nella  sua  fonte.  Benché 
alle  volte  in  grazia  di  coloro  che,  come  ne' senati,  cosi  ne' libri  amano  più 
di  numerare  i  pareri,  che  di  pesarli,  procurerò  di  riferirne  anche  molti ,  per- 
chè ciò  vaglia  ad  avvalorare  maggiormente  qualche  opinione  di  più  impor- 
tanza. Distinguerassi  questa  Istruzione  in  due  parti.  Nella  prima  si  c(»nsidererà 
il  confessore  come  giudice:  e  però  si  tiatterà  della  scienza  richiesta  ad  ab- 
bracciare questa  sorte  di  cause,  delle  interrogazioni,  delle  penitenze,  e  del- 
l'assoluzione, che  sono  proprie  d'un  tal  ufficio.  Nella  seconda  si  considererà 
come  medico  eletto  a  ristorare  i  danni  recati  all'anima  del  peccato,  e  a  im- 
pedirne le  ricadute,  e  si  dirà  ciò  che  a  questo  gli  sia  giovevole.  E  perchè  i 
frutti,  benché  per  altro  saporosi  e  salubri,  malvolentieri  si  colgono  quando 
si  hanno  da  cogliere  tra  le  spine,  procurerò  di  rendere  la  dottrina  che  re- 
cherassi  alquanto  più  trattabile  che  non  si  usa ,  perchè  possa  scorrere  per  le 
mani  di  tutti.  Cosi  mi  riuscisse  con  questa  tenue  operetta  portar  qualche  utile 
almeno  a  quei  confessori  a  cui  T  indirizzo  !  Allor  potrei  per  verità  consolar  quel- 
l'impedimento che  di  presente  mi  rende  questo  ministero,  ch'io  lodo,  troppo 
difficile;  giacché  formare  un  buon  confessore  equivale  forse  a  salvar  molti  pe- 
nitenti. Certo  è  che  un'Anna  disse  di  sé  tutta  lieta,  che,  benché  sterile,  aveva 
partorito  di  molti;  donec  sterilis  peperit  plurinios ;  perchè  quantunque  non  al- 
tri partorito  eli' avesse  che  un  Samuele,  aveva  partorito  uno  il  qual  dovea 
di  poi  dare  la  vita  a  molti. 


IL   CONFESSOIIE   ISTRUITO 


CAPO    PRIMO 

Che  il  Confessore  ì>  giudice;  e  della  scienza  che  gli  e  però  necessaria  a  ben  giudicare. 


li/godixi:  Die  estis. Tendono  i  sacerdoti 
uno  stalo  di  mezzo  tra  Dio  e  gli  uomini. 
Con  Dio  sono  uomini,  con  gli  uomini  sono 
Dei:  appunto  come  i  parelii  nell'aria,  in 
riguardo  al  sole  son  nuvole,  in  riguardo 
alle  nuvole  son  soli.  Che  se  ciò  a  tulli  i  sa- 
cerdoti può  dirsi  con  verità,  molto  pii!i  dun- 
que a  voi  clic  venite  ammesso  al  carico  lanto 
eccelso  di  confessore:  non  solamente  per- 
chè voi  siete  ora  giudice,  e  i  giudici  son 
coloro  a  cui  nell'Esodo  coinuniiò  Dio  più 
volle  la  gloria  di  si  gran  nome;  ma  ancor 
perchè  siete  giudice  delegato  in  una  tal 
causa  che  unicamente  di  sua  natura  appai- 
tiene  al  foro  divino.  Quis  potest  diniiltere 
peccata  nisi  solns  Deus?  dicevano  quegli 
scribi  calunniatori,  e  dicevano  bene,  an- 
corché noa  intendessero  ciò  che  dicevano. 
Eppure  il  sacerdote  per  verità  li  riniettc 
anche  egli;  e  non  dichiara  il  suo  penitente 
assoluto,  come  fu  insegnato  da  alcuni  ful- 
minali dal  Tridentino  con  grave  anatema 
(sess.  \t\,  c.g),  ma  egli  slesso  Io  assolve, 
ch'è  quanto  dir  lo  disobbliga,  lo  dislega,  e 
gli  condona  amorevolmente  quel  debito  che 
con  tutte  le  forze  puramente  creale  non  può 
pagarsi.  Ed  a  quale  altro  giudice  fu  data 
mai  podestà  di  rendere  innocente  quel  mi- 
sero ch'era  reo?  La  somma  podestà  loro 
non  si  sterule  più  olire  che  a  dichìai'are  in- 
nocente chi  è  falsamente  accusato  come 
colpevole,  non  a  farlo  innocente;  e  posso- 
no tor  le  macchie  ad  un  armcUiuo,  non  ad 
un  pardo.  Ma  che  dissi  a  qual  giudice?  A. 
qual  Angelo,  posso  io  dire,  a  qual  Angelo 
fu  n)ai  dato  un  egual  potere,  ancoraché  va- 
dasi col  pensiero  scorrendo  tutta  quella  in- 
terminabil  distanza  di  perfezione  che  si 
stende  dall'infimo  sino  al  sommo?  CuiAn- 
gelonnn  dixit  Deus:  quorum  r^miseritis  pec- 
cata, rentitluiitureisj  et  quorum  retinueiitis, 

(i)  Suarcz  de  Poenit.  dis. 28,  scct.  2,  n.  9. 

Lugo  de  Poenit.  dis.  3i,  sect.  ^,  n.  71.  Saar. 

1.  cit.  n.  6.    Navar.  in  Mane.    e.  4j    r>-    '2. 

Caic't.  in  9u!nm;iV,  Conf.  iiccc.-'sar.  .Sylvi'stcr. 

Sl.GiNLJil  ,   T.  Il,    P.   li. 


retenta  siint?  (Jo.  20,  a3)  Pivi:  nessuno  può 
capire  ahl)as!anza  quanto  sia  odiato  da  Dio 
un  peccato  mortale:  ahominalio  est  Domino 
via  impii  (Prov.  i5,  g).  Basta  dire  die  e- 
gli,  non  cotitento  di  avere  ordinale  alla  di- 
struzione di  esso  tutte  le  opere  della  gra- 
zia, è  arrivato  a  dar  la  sua  vita  medesima 
per  opprimerlo,  come  un  altro  Sansone, 
sotto  le  sue  proprie  rovine.  Eppure  questa 
durissima  operazione,  la  dislruzion  del  pec- 
calo, questa  ch'è  costata  al  Signore  tutto  il 
suo  sangue,  con  quanta  facilità  viene  ef- 
fettuata ogni  giorno  da  uu  confessore?  Al- 
za il  sacerdote  la  mano,  e  dice:  io  ti  as- 
solvo. Al  primo  udire  d'una  tal  voce  ca- 
dono a  terra  tutte  le  muraglie  di  Gierico, 
ancoraché  rinforzate  da  doppj  giri;  uè  si 
riducono  in  polvere  solamente,  ma  si  ri- 
solvono in  nulla:  quaeretur  peccatum  il- 
ìiuSj  et  non  iin'enietur. 

Mi  giova  a  ciò  che  si  accennò  da  princi- 
pio l'avere  aggiunto  anche  questo,  perchè 
formiate  tanto  più  alta  la  stima  di  quella 
podestà  che  risiede  in  voi,  e  cosi  intendia-. 
teche  vi  iiisogna  qualche  convenevole  prov- 
visione di  scienza  per  esercitarla  com'è  do- 
vere. Considerate  che  la  sentenza  de'  sa- 
cerdoti nel  tribunal  della  Cont'esssione  è 
di  tanto  peso,  che  se  si  dà  rettamente,  vieu 
seguitata  dalla  sentenza  del  Cielo.  Quod- 
amniodo  ante  diem  judicu  judicant,  dice 
san  Girolamo  (ep.  ad  Hcliod.),  et  quod  ip- 
si  judiccn'erint  in  suo  tribunalij  approbabi- 
tur  in  die  Judicu.  Quanto  dunque  conviene 
che  sia  studiata  questa  scienza,  perchè  pos- 
sa l'ultimo  di  comparire  in  un  consesso  di 
tanto  augusta  maestà,  senza  essere  ripro- 
vata, come  o  persuasa  dalla  ignoranza,  o 
precipitata  dalla  inconsiderazione!  Certo 
è  che  non  solo  i  Dottori  (i)  riconoscono 
per  grave  colpa  in  un  penitente  l'eleggersi 

v.  Confcss.  Henriq.  1.  6,  e.  2G,  n.  9.  Navar. 
1.  cit.  n.  i4.  Henriq.  1.  cit.,  e.  25,  n.  2.  Suar. 
1.  cit.  n.  3.  Nav.  1.  e.  u.  11.  Henri(i.  1.  e. 
n.   1,  2. 
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s'iKÌi»'Siiiiu.iitc  uu  nnifessoic  talmente  in- 
dotto, chf  non  sia  abile  a  beu  esercitare  il 
suo  ministero j  ma  riconoscono  per  colpa 
non  ineuo  {^rave  in  un  confessore  clie  sia 
tale,  l'esercitarlo,  e  l' esporsi  ad  udire  al- 
cun penitente  senza  bastevole  scienza,  a- 
vrnili>i;li  liKlio  contesa  assai  citiaraniente 
una  sì  strana  autorità,  quando  disse:  quia 
tu  Si  itnliiirn  rt'/julistij  repcUdtn  te,  uc  sa- 
ccirlotio  finr^aris  riiilti  (Os.  !{,  (5).  Non  dis- 
se ne  sis  saccnlos,  ve  lo  concedo:  ma  dis- 
se bene  ne  sacerdotio  fun^aris  :  perchè  se 
per  la  loro  ignoranza  Dio  non  ritoglie  a' 
sacerdoti  la  carica  loro  imposta,  non  vuol 
però  che  la  esercitino,  mercè  il  pericolo 
grave  a  cui  si  esporrebbe  la  riputazione 
dovuta  a'  suoi  sagramenli.  !Nè  val«  il  dire: 
io  sono  stato  approvato  dal  mio  prelato, 
qualur  per  altro  voi  vi  veughiate  manife- 
stamente a  conoscere  per  inabile;  perchè 
l'approvazione  presuppone  la  scienza,  non 
la  conferisce;  né  vi  dà  gli  occhi,  se  siete 
cicco,  a  vedere,  uno  che  vi  el»gga  per  gui- 
da. Dissi,  qnalor  vi  venghiate  a  conoscere 
per  inabile  manifeslameute^  perchè  se  so- 
lamente ne  dubitiate,  ben  voi  potete  in  un 
tal  dubbio  altener»i  al  giudizio  di  chi  vi 
appruova,  e  procurare  frattanto  di  assicu- 
rar meglio  e  la  sua  coscienza  e  la  vosira, 
con  abdilarvi  di  vantaggio. 

Vero  è  che  (juesla  scienza  richiesta  nel 
confessore  basta  che  sia  so  non  altro  pro- 
porzionata alla  qualità  delle  coscienze  ch'e- 
gli maneggia.  Chi  ode  ìe  confessioni  den- 
tro una  villa,  non  ha  bisogno  di  tanto  sa- 
pere, quanto  ne  ha  bisogno  chi  le  ode  in 
una  città,  e  alza  quivi  un  tribiniale  in  cui 
si  agita  una  sorla  di  cause  tanto  maggiori. 
Altro  è  giudicare  senza  pericolo  poveri  bi- 
folchi, .litro  è  giudicare  niercadatili ,  giu- 
dicar inagisliali:  e  chi  ha  da  fi;r  con  sicu- 
rezza la  scorta  ad  una  coscienza  semplice 
e  sincera  per  vie  battute,  non  è  necessario 
che  sia  cosi  bene  informato,  come  chi  fac- 
ciala ad  una  coscienza  intricata  nei  labe- 
rinli.  Al  difetto  poi  della  scienza  non  può 
negarsi  che  ancora  non  supplisca  assai  la 
sperienza ,  alla  quale  tanto  attribuisce  lo 
Spirito  Santo,  che  dice:  qui  non  est  exper- 
tus,])auca  rcco^iioscil  (Kccli.  34,  io).  Anzi 
multo  ancora  suppliste  un  tal  giudizio  na- 
turale, che  iucluju  a  dubitare  no'  casi  noia 


IL    COKrk.SSORli    WIMUTO 


ordinari ,  e  a  ricercare  con  le  dovute  cau- 
tele il  consiglio  de'  più  periti.  In  casilms 
diibiiSj  così  stimò  parimiMile  il  saero  Con- 
cilio, in  casibns  dubiix  possi!  rcqiiircrc  con' 
siUuni  snpieiiliorum,  modo  non  prodal  poc- 
nilfnteoij  nec  nliiid  praehcat  indiciiim  ,  ex 
quo  possil  agnosci.  Se  solo  i  gran  teologi 
dovessero  srder  giudici  in  cpieslo  tribuna- 
le, non  vi  poirebbono  i  popoli  aver  l'ac- 
cesso, non  ilico  quotidiano,  ma  nepjiur  an- 
nuo: e  il  sagramento  sarebbe  .senza  dubbio 
una  fonte  salutevolissima  a  lutti,  ma  non 
patente ,  come  ha  Dio  voluto  che  sia  :  fons 
pntcns  domui  Jacob  in  abluiionem  pecca- 
toris  (Zach.  i3,  i).  Non  so  però  se  lutto 
ciò  che  si  è  detto  potrà  scusare  la  temerità 
di  più  d'uno  che,  con  pochissima  cogni- 
zion  delle  cose  ancora  necessarissime  da 
sapersi,  pretendono  giudicarle  coscienze 
altrui ,  quasi  che  ars  aitiunij  come  parlò 
shh  Gregorio,  non  fosse  «juesla:  regimen 
animantni. 

Ora  questa  scienza  richiesta  è  di  due 
maniere.  Altra  è  universale,  e  si  chiama 
scicntia  jurisj  altra  è  particolare,  e  s'inti- 
tola scìeniiafacti.  AWa  prima  sorta  di  scien- 
za appartiene  almeno  il  saper  queste  selle 
cose:  1.  Fin  dove  si  stende  la  propria  giu- 
risdizione, si  perchè  niuno  assolva  chi  non 
gli  è  suddito,  essendo  scritto  che  judex  sa- 
piens quanto  si  s\n  jndicabit populum  suuin 
(Eccli.  IO,  i);  sì  perchè  niuno  scntcnzii  su 
quelle  colpe  le  quali  spettano  a  tribunale 
più  alto;  che  però  convien  esser  pratico  e 
de'  casi  riservati,  e  delle  censure  riserva- 
te, almen  delle  più  frequenti  ad  incorrer- 
si. II.  Bisogna  saper  distinguere  ciò  che 
Dio  pur  richiedeva  dagli  antichi  sacerdoti, 
tra  lebbra  e  lebbra,  cioè  tra 'I  peccato  mor- 
tale ci  peccalo  veniale;  sicché  in  qualche 
modo  si  sappia  quel  che  sia  tale,  almen  di 
genere  suo.  llI.Quclle  circostanze  di  pec- 
calo più  rilevanti  ohe  almeno  mutano  spe- 
cie. IV. Ciò  che  pnrloriscc  obbligazione  di 
restituzione  in  materia  o  di  riputazione  o 
f!i  roba.  V.  Ciò  clic  costiluisca  occasiou 
prossima  di  peccare,  e  quando  vi  sia  ob- 
bligazione di  allontanarla.  VI.  Qual  dispo- 
sizion  di  dolore  sia  necessaria  nel  peniten- 
te por  introdurvi  la  grazia  sagraiuentale. 
Vii,  (^ual  forma  si  abbia  da  tener  nell'as- 
sulverlo,  e  (p.Kdi  sicno  i  limcclj  da  appli- 


carsi  opportunamente  ai  peccati  almen  più 
comuni  (Suar.  1.  e.  2  ,  a  et  3.  Caiet.  Sy!.  1. 
e.  Henriq.  I.  e.  u.  3  et  4  )• 

Mi  chiederete  in  questo  luogo,  se  torni 
meglio  giudicare  il  penitente  secondo  le 
opinioni  più  benigne,  o secondo  le  opinioni 
più  rigorose.  Questo  è  dimandare  che  in- 
segnisi la  prudenza  in  una  parola.  Tut- 
tavia pare  che  si  potrebbe  ri.spondere  in 
questa  forma:  io  due  modi  si  può  alleg- 
gerire una  nave:  se  le  può  levare  la  carica 
delle  mercanzie  che  la  gravano  (e  questo 
è  farla  più  abile  a  viaggiare  con  facilità 
sino  al  porto);  e  oltre  la  carica  delle  mer- 
canzie, se  le  può  levare  anche  il  peso  della 
savorra  (e  questo  è  disporla  ad  un  eviden- 
te naufragio).  Cosi  in  due  maniere  può  al- 
leggerirsi la  coscienza  di  un  penitente:  con 
profitto  e  con  pregiudizio  (Homob.et  Gras- 
sius  apud  Djanani  p.  i,  tr.  g,  res.  i).  Se 
gli  può  agevolar  di  modo  la  legge,  ch'egli 
s'innamori  di  soggettarsele;  e  può  slargar- 
segli  tanto,  che  egli  già  quasi  libero  scuota 
il  giogo.  Per  esempio,  fingete  di  avere  a' 
piedi  per  confessarsi  un  uomo  dedito  e- 
gualmente  alla  crapola  ed  alla  carnalità. 
Se  voi  lo  vorrete  strignere  al  precetto  del 
digiuno  con  quel  rigore  con  cui  lo  strin- 
gono alcuni  autori  (Laym.  1.  4-  tr.  8,  e.  i, 
n.  g.  Regin.  t.  2,  1.  4»  n*  i86),  sicché  la  re- 
fezion  della  sera  non  debba  eccedere  la 
quantità  di  quatlr'oncie,  non  gli  persuade- 
rete mai  che  digiuni.  Ma  se  voi  gli  direte 
con  altri  che  la  suddetta  quantità  si  ha  da 
misurare  con  proporzione  a  diverse  com- 
plessioni e  a  diversi  corpi,  e  che,  general- 
mente parlando,  basta  che  nessun  trapassi 
la  quarta  parte  della  sua  solita  cena;  ecco 
che  il  penitente  prende  animo,  e  si  dispo- 
ne alla  esecuzion  del  precetto  con  questa 
dichiarazione  più  moderata.  Per  contrario, 
se  voi  gli  dite  ch'egli,  purché  sia  risoluto 


non  peccar  più,  non  è  tenuto  a  licenziare 
quella  serva  malvagia,  da  cui,  s'ella  parte- 
si,  non  ricupererà  più  cento  scudi  che  le 
ha  prestali;  torna  a  casa  il  penitente  alleg- 
gerito da  questa  larga  dottrina,  ma  per  suo 
danno  (Jo.  Sancius  in  selecl.  dis.  io,  e.  20). 
Torna  alla  conversazione,  e  con  breve  passo 
dalla  conversazione  torna  alla  colpa  ,  che 
pur  poteva  evitare  sì  facilmente  con  ri- 
muovere Toccasione.  In  una  parola,  quan- 
do le  sentenze  amorevoli  conducano  quasi 
per  mano  il  vostro  penitente  alla  osservan- 
za della  legge,  praticatele  pure  con  esso 
lui,  che  non  si  disdice;  ma  quando  queste 
anzi  rendano  più  difficile  l'osservanza  della 
medesima  legge,  non  le  seguite  né  per  voi, 
né  per  altri;  altrimenti  sarete  reo  di  aver 
con  l'oppio  delle  vostre  piacevolezze  ad- 
dormentalo su  l'orlo  del  precipizio  quelle 
anime  che  con  ogni  sollecitudine  voi  do- 
vevate piuttosto  desiar  dal  sonno.  E  cosi 
tolga  Dio  die  mai  vi  cada  in  pensiero  d'in- 
sinuare a  qual  si  sia  penitente  quasi  pro- 
babile che  nelle  cose  veneree  siaci  parvi- 
tà di  inaleria,  com'è  nell'altre.  Chi  mai  po- 
trà riputar  che  un  fuoco  sia  piccolo,  men- 
tre è  fuoco  acceso  dentro  una  mina?  Una 
sola  scintilla,  benché  minuta,  è  bastevolis- 
siino  seme  di  un  sommo  incendio.  Con- 
cludiamo. E  approvato  dagli  uomini  più 
sensati,  che  con  la  scorta  di  dottori  auto- 
revoli interpetriate  amorevolmente  i  pre- 
celti positivi;  ma  non  è  approvato  che  in- 
terpretiate pur  cosi  i  naturali,  e  massima- 
mente quei  che  appartengono  al  senso; 
l'osservanza  de' quali,  allora  in  pratica, 
par  che  riesca  più  facile  quando  ella  è  più 
perfetta. 

Resta  la  seconda  sorla  di  scienza,  ch'è 
scienlia  facti:  ma  di  questa  ragioneremo 
con  maggior  agio  nel  seguente  capitolo. 


CAPO    li. 

A7  ntodo  che  il  Cvnft'ssorc  dee  tenere  neW  interrogare  i  suoi  Penitenti. 


A 


piirliirr  con  propncla ,  non  si  ap- 
particuc  all'ul;icio  di  colili  ssore  l' interro- 
gale i  pcnilcuti^nia  l'ascoltiirli  (Sol.  in  tlis. 
i8,  q.  2,  a.  4)-I^a  ragione  è  iierchè  in  que- 
sto tribunale,  a  differenza  di'gli  altri,  è  as- 
soluto chi  confessa  il  suo  delitto,  è  con- 
dannato chi  lo  tace:  onde  a  nessuno,  più 
che  al  reo,  torna  conto  che  si  sappia  la  ve- 
rità: e  così  senza  andare  a  caccia  di  essa 
con  le  reti  di  mille  interrogazioni,  basta 
che  il  confessore  stia  pazieutcìnenle  aspet- 
tando che  da  se  stessa  ella  venga  a  darse- 
gli  in  preda,  come  va  l' alicorno  in  seno 
alla  vergine.  Cosi  è  speculali vamenlc,  e 
cosi  dovrobb'esstre  ancora  in  pratica,  ma 
non  è.  La  rozzezza  de' penitenti,  unita  alla 
loro  poca  disposizione  in  esaminarsi,  in 
pentirsi,  in  proporre,  addossa  bene  spesso 
al  povero  confessore  una  obbligazioue  da 
cui  dovrebbe  per  altro  restare  esente,  ch'è 
quella  d'interrogare. Se  volete  dunque  che 
il  giudizio  proceda  con  rettitudine,  vi  con. 
verrà  molle  volte  supplire  alle  parli  del 
reo  (che,  come  abbiamo  già  detto,  è  qui 
tenuto  anche  jid  essere  accusalore),  e  con- 
tenlarvi  d'imitare  ancora  voi  la  pazienza 
di  chi  già  disse  :  causam^  qiiam  nesciebam^ 
diligentissirne  ìni^estigaham  (Sol.  1.  e.  GarcL  de 
Lugo  de  l*oen.  dis.  l'i,  sect.  2,  n.  ig.  Suar. 
dl^.  5i,  sect.  3,  n.  7.  Henriq.  1.  6,  e.  i6.  n. 
4.  Laiman.  1.  5,  tr.  6,  e.  ló,  n.  10.  Conine, 
disp.  8,  dub.  17,  n.  i3i.  Navair.  in  Sum. 
e.  5,  n.  n). 

Di  queste  interrogazioni  haiiDO  però  ne- 
cessilà  spezialmente  due  sorte  di  peccato- 
ri, figurali  in  quei  ilue  famosi  energumeni 
che  furono  prosciolti  da  Cristo.  Altri  non 
iscuoproiio  la  verità  per  ignoranza, e  sono 
muti  e  cicchi;  ma  ciechi  i  più  di  lor  VO- 
loiilarj,  perclié  non  usano  la  debita  dili- 
genza per  rinvenirla.  Altri  la  occultano 
per  la  malizia,  e  sono  muti  e  sordi,  perchè 
non  vogliono  udir  gì' interni  rimproveri 
della  sinderesi  che  gii  slimola  a  palesarla. 
Parliamo  adesso  de'  primi.  Vi  sono  molli 
che,  per  a  ver  la  coscienza  non  pur  cai  li  va,  ma 


iinlliippala  e  intricala,  mai  si  riducono  ad 
esaminaisi  con  applicazione,  e  fanno  ap- 
punto come  Vili  ha  per  moglie  una  fem- 
mina dispettosa,  non  truovano  mai  la  via 
di  tornare  a  casa,  tanto  par  loro  che  sia 
vero  quel  detto  :  melius  est  habitare  in  ter- 
ra deserta  j  rjnam  eum  muliere rixosa  (Prov. 
21,  19).  Con  costoro  vi  converrà  tener  la 
strada  di  mezzo  j  né  mancare  al  vostro  do- 
vere per  trascuraggiric,  né  soprabbondare 
per  minutezza.il  primo  sarebbe  un  aggra- 
var la  vostra  coscienza;  il  secondo  un  af- 
faticar la  coscienza  del  penitente,  sicché 
con  rendergli  il  sagramenlo  molesto, glielo 
rendereste  anche  odioso  (de  Lugode  Poen. 
disp.  16,  sect.  i4>  "•  5o.  Henriq.  1.  26,0. 
36j  n.  5).  Che  se  bramate  in  ciò  una  re- 
gola ferma  su  cui  tenervi,  considerale  che 
Cristo  n«)Stro  Signore  non  ha  obbligati  i 
Fedeli  a  confessare  tutti  i  peccali  commes- 
si; ma  a  confessare  solo  quei  che  verran- 
no loro  a  memoria  dopo  un  esame  diligen- 
te. Ond'è  che  quando  ad  una  tal  diligenza 
si  è  soddisfatto,  non  è  tenuto  il  penitente 
a  impiegarvisi  di  vantaggio,  e  cosi  mollo 
meno  ancora  è  tenuto  il  suo  confessore 
(Ant.  Perez,  de  Poen.  disp.  4»  e.  4)-  E  da 
questo  principio  sorgono  due  osservazioni 
utilissime  per  la  pratica.  La  prima:  quan- 
do avete  a'  piedi  <jualche  persona  già  da 
voi  conosciuta  per  accurata, si  nel  ricercar 
le  sue  colpe,  si  nel  ridirle,  non  vi  pigliale 
altra  pena;  ma  dappoi  ch'ella  avrà  (inilo 
di  dire,  piuttosto  che  logorarvi  in  interro- 
garla più  strettamente,  spendete  il  tempo 
in  darle  alcun  salutevole  documento;perchè 
non  imitiate  i  fiscali,  ai  cjuali  preme  sol  che 
le  colpe  vengano  a  luce,  non  preme  che 
si  abborriscaiio  (Sol.  1.  e).  La  seconda: 
quando  venga  a  voi  pei'  coulrurio  una  per- 
sona negligente,  voi  non  siete  tenuto  ad 
esaminarla  a  più  allo  segno  di  quello  che 
sarebbe  tenuta  ella  stessa,  se  si  esaminas- 
se tla  sé  con  applicazione;  e  cosi  non  sarà 
di  necessità  furle(juelle  interiogazioni  ch'el- 
la medesima  non  avrebbe  mai   fatte  alla 
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sua  coscien2a,  ben  ricercandone  i  seni  e 
li  nascondigli,  secondo  la  sua  capacità  na- 
turale (Ant.  Perez.  1.  e.  de  Lugo,  1.  e.  u. 
5go).  Quindi  è  che  voi  non  dovete  atter- 
rirvi qualor  vi  compariscano  avanti  villani 
rozzi  e  poco  ben  preparali.  Volete  voi  pe- 
rò tosto  mandarli  in  pace?  Con  una  inqui- 
sizione adattata  allo  stato  loro,  potrete  lo- 
ro cavare  assai  più  di  bocca  intorno  al  so- 
stanziai delle  colpe  da  loro  commesse,  al 
numero,  alla  natura,  alle  circostanze,  che 
non  ve  ne  verrebbono  essi  a  recare  innanzi 
dopo  un  attentissimo  esame.  Che  se  voi 
trovaste  le  partite  di  alcuni  cosi  confuse, 
che  non  potesse  lo  studio  vostro  arrivare 
almeno  a  quel  segno  di  diligenza  a  cui  so- 
no essi  tenuti  in  dilucidarle;  qual  dubbio 
c'è  che  conviene  allora  mandarli  a  dispor- 
si meglio,  non  si  potendo  soddisfare  in  un 
tal  caso  alla  integrità  che  questo  sagramen- 
to  richiede?  (de  Lugo  1.  e.  n.  5g5.  Vasq. 
de  Poenit.  q.  3,  a.  3,  dub.  7,  n.  5)  Ma  piac- 
ciavi il  mio  consiglio:  provate  ad  interro- 
gare. Se  non  altro  le  vostre  interrogazioni 
polran  servire  a  più  d'uno  come  caparra 
da  far  che  tornivi  a'  piedi. 

Quel  che  però  comunemente  riesce  più 
malagevole  a  rinvenirsi  da  chi  ode  le  con- 
fessioni, è  il  numero  delle  colpe.  La  gente 
beve  l'iniquità  come  un'acqua  così  passan- 
te, che  non  lien  conto  de' calici  ch'ella 
vuota.  Però  non  si  potendo  far  altro,  non 
vi  affannate.  Quando  non  riesca  sapere  il 
numero  certo  o  almeno  probabile,  inter- 
rogate grossamente  del  tempo  che  durò  il 
male,  e  della  frequenza  con  cui  tornavasi 
ogni  mese  a  commettere,  ovver  ogni  setti- 
mana. Anzi  in  certi  atti  interni,  come  sa- 
rebbono  o  di  odio  0  di  oscenità,  non  ac- 
cade nemmeno  ordinariamente  nelle  con- 
fessioni lunghedimandar  di  questa  frequen- 
za così  precisa,  perch'ella  il  più  delle  volte 
non  può  spiegarsi  senza  grave  rischio  di 
errare  0  per  difetto  o  per  eccesso;  ma  ba- 
sterà dimandare  allora  del  tempo:  quanto 
tempo  uno  stette  in  quella  discordia,  quanto 
tempo  uno  seguitò  quella  donna  (Vasq.  1. 
e.  q.  91,  a.  I,  dub.  1,  n.  3.  Ant.  Perez  l.  e. 


n.  104.  De  Lugo  1.  e.  disp.  io,  scct.  i4,  n. 
585).  Non  è  nuovo  che  nel  calcolo  delle 
cose  ancora  numeriche  non  sempre  si  pro- 
ceda per  via  di  numero,  ma  per  via  di  mi- 
sura. Cosi  chi  è  che  ne' tempi  della  ricolla 
chiegga  a  un  economo,  per  diligente  che 
sia,  il  numero  di  quei  grani  ch'egli  ha  ri- 
scossi? Si  misura  tutto  il  cumulo  a  staja  , 
e  non  si  ricerca  altro  conto. 

Non  bisogna  uè  anche  esser  troppo  cu- 
rioso investigalor  di  confessioni  già  fatte, 
costringendo  la  persona  a  ripeterle  e  a  ri- 
novarle,  se  non  in  caso  di  chiara  necessi- 
tà, qual  sarebbe  allor  che  fosse  mancata  o 
nel  sacerdote  la  giurisdizione,  o  nel  peni- 
tente il  proposito  ed  il  pentimento.  Nel 
resto,  quando  non  sia  manifesto  l'errore, 
pigliate  da'  giuristi  una  regola,  ed  è  che 
in  dubbio  sempre  si  presume  in  favor  del- 
l'alto, perchè  sia  valido.  Che  se  bene  il 
penitente  per  poca  capacità  non  avesse 
nelle  confessioni  trascorse  spiegalo  il  nu- 
mero de'  peccali  se  non  in  tal  modo  con- 
fuso, proprio  de'  rozzi,  non  accade  nem- 
men  per  questa  farglielo  poi  replicare  con 
più  esattezza:  conciossiachè  quei  peccali  an- 
cor cosi  confusamente  spiegali  sono  stati 
assoluti  direttamente,  onde  non  recano  se- 
co necessità  di  venir  di  nuovo  scoperti  (i). 

Sopra  tutto  io  vi  bramo  parco  e  pesalo 
neirinlerro;;are  in  materia  d'impurità:  per- 
chè non  succeda  a  voi  come  a  quel  pillo- 
re  che  nel  ritrarre  già  Elena  troppo  al  vi- 
vo, se  ne  in  vaghi.  Studiate  dunque  i  ter- 
mini più  modesti  di  cui  valervi;  e  quando 
rimanesse  intatta  alle  volte  qualche  circo- 
stanza, dovuta  per  altro  alla  integrità  ma- 
teriale della  confessione,  non  ne  fate  caso; 
prepondera  un  ben  maggiore.  Questo  pan- 
tano è  si  putrido,  che  non  torna  conto  uè 
al  penitente  ,  né  al  confessore  agitarlo  so- 
verchiamente :  e  cosi  vi  basti  ricercare  la 
specie  di  quel  brutto  peccato  che  fu  com- 
messo, ma  non  il  modo;  e  quando  altri,  o 
inverecondo  0  ignorante,  volesse  esprimer- 
lo, avvisatelo  amorevolmente,  che  non  ac- 
cade. Bisognerebbe  potere  in  certe  mate- 
rie imitar  quel  filosofo  che,  temendo  di 


(1)  Laym.  de  Pocn.  e.  i3,  n.  7.  Navar.  in       disp.  8,  dub.  17,  n.  lai.  Castropal.  de  Sacr. 
Mane.  e.  5,  n.  4-  Lugo  1.  e.  n.  SgS.  Ilemi-       Poenit.  disp.  un.  pan.  09,  §  2,  n.  4- 
qucz  1.  G,  e.  27,   n.   I.  Coninch.  de  Sacr. 
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lordarsi  troppo   la  bocca  nel  riferirle,  pi- 
gliò un  carbone  e  le  Sdisse. 

Si  è  fin  qui  trattalo  di  quei  clic  non  di- 
cono giusti  i  loro  pcccjiti,  perche  non  san- 
no, e  sono  riniti  ci<"i  Ili.  Ora  si  ba  a  parlar 
di  coloro  clic  non  li  dicono  giusti,  perchè 
non  vogliono,  e  sono  con  un  male  più  de- 
plorabile muti  sordi.  Intorno  a  qnesti  non 
si  può  dire  quanto  sia  profittevole  l' indu- 
stria di  un  buon  confessore.  Certo  almeno 
è  che  un  pincipalissiino  frutto  delle  Missio- 
ni è  far  guadagno  di  questi,  benché  un  tal 
frutto  resti,  a  similitudine  de' inelHlli  più 
preziosi ,  sepolto  ancor  più  altamente  agli 
occhi  degli  uomini  sotto  un  per[)Ctno  sigil- 
lo sagramcntalc.  Avviene  spesso  di  levar 
dalle  fauci  del  demonio  alcune  anime  che 
v'erano  già  da  molti  anni,  senza  più  quasi 
altra  speranza  di  uscirne  mai:  qunmodo  si 
eriiat pastnr  de  ore  leonls  duo  cniia ^  aiit 
extrenmni  ituriculac  (che  non  par  cosa  pos- 
siliile  ad  ottenersi),  sic  enicntar  filii  Israel 
(Amos  5,  12).  Ora  pervenire  alla  pratica, 
bisogna  che  voi  vi  serviate  qui  di  quelTar- 
te  di  cui  si  valse  Ezechiele  per  rinvenire  le 
abboniinazioni  nascoste  nel  sacro  tempio. 
Vedeva  egli  un  piccolo  foro  nella  muraglia: 
ecce  forameli  unum.  Allargalo,  disse  il  Si- 
gnore ,yòrfc  parietem,  fode  parietem;  e  id^l- 
\oc\ò, apparuit  ostiumj sicché  entrato  il  pro- 
feta comodamente,  potè  mirare  uhominalio- 
lìcs  pcssimas  (Ezech.  8,  ^  ad  f)).  Il  picco- 
lo foro  è  la    colpa  minore  seoperta  spon- 
taneamente dal  peccatore.  Bisogna  che  il 
confessore  con  diligenza  ingrandisca  que- 
sto poco  ailito  che  gli  è  dato  in  (pici  cuore, 
e  ne  faccia  una  porta  cosi  capace  che  possa 
entrare  a  conoscere  quanto  ivi  sta  rinserrato 
di  abbominevolc.  Che  vogliodire?  Quando 
si  viene  a  confessare  la  gioventù,  e  si  accu- 
sa di  avere  amoreggiato  in  chiesa,  fli  avere 
detto  delle  parole  libere,  di  aver  dato  de' 
guardi  lirenziosi.e  tace  il  restante;  dopo  ave- 
re uditoli  tutto, bisogna  poi  con  bella  manie- 
ra dalle  parole,  «la'guardi,  venire  a  dedurre 
i  pensieri  cattivi,  e  da'pcnsiiri  i  consenli- 
inenli,edai  consentimenti  le  opere  inlipico 
con  sé  o  con  altri,  o  cominciale  o  compite. 
Ma  in  questo  medesimo  quanta  avvertenza 
ci  vuole  per  non  errare!  Per  una  parte  bi- 
sogna spremere  lulla  la  putredine  dalle  pia- 
ghe iutiinamente  nascoste;  per  l'altra  cou- 


vien  guardarsi  di  non  infellarc  la  parte  sa- 
na con  insegnar  la  malizia  a  chi  ancora  noa 
la  sapeva.  Non  dubitate  però.  La  luce  del 
Signore,  a  cui  dovete  nelle  occorrenze  ri- 
correre, e  l'esperienza  che  sempre  con  l'e- 
sercizio divien  maggiore,  v'insegneranno 
a  navigare  per  mezzo  a  questi  due  scogli 
pericolosi,  e  a  non  urlarvi;  v'insegneran- 
no a  cominciar  da  lontano  e  ad  andare  de- 
stramente appressandovi  a  poco  a  poco; 
v'insegneranno  ad  usar  certi  termini  gene- 
rali d'interrogare,  capiti  da  alcuni  tosto, 
da  alcuni  tardi,  secondo  che  sono  pratici 
nella  colpa;  v'insegneranno  anche  alle  vol- 
te a  mostrare  di  non  intendere  l'espresse 
negative  che  vi  sono  date,  anzi  a  riceverle 
quali  confessioni  del  fatto.  È  accaduto  spes- 
so che  un  giovine  ha  negato  alla  prima  li- 
beramente i  peccati  di  mollizie;  e  poi  ri- 
chiesto: quante  volle,quanti  anni  sono  che 
avete  cominciato  a  cadervi?  voi  non  ve  ne 
siete  mai  confessato,  non  è  cosi?  ha  sco- 
perto alla  fine  la  verità,  e  si  è  lasciato  Irar 
dalle  viscere  quel  veleno  che  non  sapea  vo- 
mitare spontaneamenle.  E  questo  un  tribu- 
nale in  cui,  come  già  si  è  dello,  non  tor- 
na conto  a  chi  è  reo  mostrarsi  innocente. 
Ond'è  che  qui  le  interrogazioni  che  chia- 
mansisuggeslive,quandosien  fattecon  giu- 
dizio e  con  garbo,  non  si  disdicono.  Ddi- 
g'fis  mquisilor  et  siibtilis  investigatore  cosi 
scrisse  santo  Agostino,  sapienter  et  quasi 
astute  i?ìtcrrogat  a  poenitente  ,  quod  farsi' 
tan  ignorata,  l'cl  prac  verecundii  vcìit  occuU 
ture  (I.  de  vera  et  falsa  poenil.).  Non  si  può 
però  esprimere  quanto  giovi  il  formare  al- 
tresì le  dimande  in  modo  che  chi  risponde 
non  abbia,  se  sia  possibile,  da  dir  altro  che 
padre  sì,  padre  no.  Di  quanta  consolazion 
fu  alla  donna  Samaritana  poter  dire:  ho  tro- 
vato un  uomo,  qui  dixit  mihi  omnia  quae- 
ciimque feci!  Se  fosse  convenuto  a  lei  rife- 
rire fll  bocca  propria  le  sue  vituperose  lai- 
dezze. Dio  sa  se  mai  vi  si  sarebbe  condot- 
ta ;  laddove  sentendosele  con  tanto  bella 
maniera  scoprir  da  Cristo,  le  fu  fiieilissimo 
il  confessarle senz'allra  pena  che  di  rispon- 
der solo:  propìiela  e»  tu. 

In  questa  sorta  poi  di  confessione  sten- 
tata, prima  ch'ella  sia  terniinata,  non  mo- 
strate punto  con  le  anime  di  far  caso  del 
loro  delitto;  anzi  dite  loro  che  ne  avete  a- 


scoltati  de'  molto  maggiori,  e  che  non  so- 
no esse  le  prime  a  contarvi  di  cose  tali ,  nò 
le  prime  a  commetterle.  Quando  le  inter- 
rogate del  numero,  dimandale  d'un  nume- 
ro assai  maggiore  del  verisimile,  atìin  ch'es- 
se per  dirvi  il  vero  abbiano  piuttosto  a  le- 
varne mollo,  che  ad  aggiugnerne,  benché 
poco.  E  fra  questo  mezzo  Dio  vi  guardi  di 
liirseguodi  maraviglia, di  sospirare,  di  stor- 
cervi,  di  aftiettarle  soverthiamente.  Pen- 
sate. Uno  scolimcnto  di  fronda  disturba  il 
parto  di  queste  timide  cerve,  si  difficili  a 
partorire.  Piuttosto  fate  loro  animo  ogni 
tralto,considerando  che  quantun([ue  le  mi- 
sere veneritnt  usque  ad  fìat  turni  patono, 
piangono;  couluttociò  più  d'uua  volta  f/r- 
(us  non  est  pariendi.  Ricordate  loro  la  fe- 
sta che  si  fa  in  cielo  per  la  conversione  di 
un  peccatore:  che  torneranno  a  casa  tutti 
contenti,  che  benediranno  mille  volle  quel 
giorno  nel  quale  si  alleggerirono  la  coscien- 
za di  tanto  peso:  allrimetjli  qui  non  v'è  mez- 
zo. Si  è  couceputo:  non  v'è  modo  di  sper- 
dersi; o  partorire,  o  morire. 

Finalmente  io  vi  avviso  che  il  pii!i  intol- 
lerabile errore  che  mai  poteste  comujeltere 
in  questo  punto,  sarebbe  quando  senza  ca- 
gion  molto  urgente  mandaste  indietro  qual- 
cun! sotto  colore  che  dovendo  replicare  le 
confessioni  di  molti  anni,  avessero  a  ciò  bi- 
sogno di  molto  esame.  Per  ordinario  que- 
sti che  tacciono  per  vergogna  i  peccati,  so- 
no persone  assai  rozze,  o  sono  giovani  in- 
considerati e  inesperti:  ond'è  che  la  loro 
vita  è  molto  uniforme,  e  la  loro  coscienza 
non  è  intricata  per  lunga  serie  di  affari,  o 
molto  difficoltosi  o  molto  diversi.  E  però 
quando  ancor  si  dovessero  replicare  assai 
confessioni,  non  riesce  troppo  penoso  ad 
uu  confessore,  o  paziente  o  pratico,  esami- 
narli, come  dicemmo  di  sopra,  piiì  esatta- 
mente in  un  poco  d'ora  ,  di  quello  ch'essi 
sapessero  esaminarsi  da  sé  medesimi  in  un 
mese  intero.  Senza  che  la  sperlenza  dimo- 
stra, che  questi  tali  mandati  a  far  nuovo  e- 
same,  rare  volte  ritornano;  e  come  le  fiere 
ferite  dal  cacciatore,  ma  non  fermate,  sono 
sempre  più  fuggitivi. 

Ala  qui  insorge  tosto  una  grave  difficoltà. 
Conciossiachè,come  dunque  potrà  operarsi 
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quando  in  occasion  di  concorso  straordina- 
rio si  vengano  a  unire  insieme  queste  due 
cose:  in  voi  strettezze  grandi  di  tempo,  e 
nel  penitente  bisogno  sommo  di  essere  in- 
terrogalo? Primieramente  la  moltitudine  di 
coloro  i  quali  vi  assediano,  pfT  dir  cosi, 
il  tribunale,  non  ha  da  pcrltubnre  mai  l'or- 
dine del  giudizio.  Dovrebbe;  il  confessore 
avere  un  cuor  .simile  alle  arene  del  mare, 
come  lo  bramò  Salmnone,  che  per  qualun- 
que inondazione  di  fluiti,  o  maggiore  o  mi- 
nore, non  si  comnjuoTono.  Che  importa 
che  i  peiiitenl!  che  aspettano  sleno  Tolti .'' 
Meglio  è  risanarne  poi  hi ,  che  medicarne 
assai ,  e  non  guaiirne  ninno.  Ma  perchè  pur 
può  succedere  che  la  calca  non  vi  permetta 
in  certe  speciali  angustie  di  usar  pruden- 
temente quella  dimora  che  per  altro  richie- 
derebbesi;  conviene  allora  osservare  se  il 
penitente  ha  necessità  di  accostarsi  presen- 
temente alla  comunione,  oppur  se  può  dif- 
ferirla. Se  può  differirla,  dategli  niacevol- 
mente  a  vedere  che  Is  sue  partite  richieg- 
gono maggiore  agio  a  potersi  aggiustar  con 
soddisfazione  e  con  sicurezza;  e  cosi  pre- 
scrivetegli ancora  il  tempo  da  ritornare, 
quando  a  lui  piaccia  valersi  della  vostra  o- 
pera.  Che  se  non  può  senza  scandalo  dif- 
ferirla, o  almen  senza  ammirazione,  come 
può  intervenire  ad  una  fanciulla  osservata 
da' suoi  dimestici;  in  questo  caso  (quando 
non  vi  riesca  ottenere  dal  penitente  un  at- 
to molto  perfetto  di  contrizione)  chiedete- 
gli quel  più  de'  peccati  gravi  che  le  stret- 
tezze permettono,  e  poi  francamente  as- 
solvetelo, ma  con  questo,  che  in  altra  con- 
fessione egli  scopra  quei  che  rimangono 
(Conin.  de  Sacr,  disp.  7,  dub.  9.  n.  77.  Sle- 
gala 1.  5  In?t.  e.  g.  RoHriq.  in  Sum.  e.  26. 
Zambram.  de  Poen.  e.  4,  dub.  6,  n.  6,  7). 
E  questo  sicuramente  un  rimedio  estremo, 
ma  necessario,  ed  è  quello  appunto  di  cui 
dee  valersi  un  parroco,  allorché  portando 
a  un  ammalato  la  comunione  con  gran  co- 
mitiva di  popolo, si  truova  improvvisamen- 
te in  necessità  di  fargli  ripetere  molte  con- 
fessioni sagrileghe,  eppur  non  può,  o  per 
non  esasperargli  la  infermità,  o  per  non 
esporlo  ad  infamia. 


CAPO    III. 

Dtl  modo  clic  il  Confe^iorc  dee  teucre  ncW  impone  le  pcuitcììzc. 


A. 


-sptU^iiio  i  Platonici,  dopo  il  corso  di 
Irciitasci  mil.T  anni,  un  anno  yiandc  pieno 
di  l'ortunatissiini  indussi,  [)Ci die  in  tsso  tor- 
neranno tutte  le  sfere,  tulle  le  stelle  a  quel 
primo  posto,  nel  qual  create  incomincia- 
rono a  volj:;ersi.  Beati  noi  se  nr-Ua  Chiesa 
mai  giugncsse  a'  dì  nostri  un  anno  sì  bello, 
in  cui  non  t;li  astri,  ma  i  costumi  tornas- 
sero al  primo  stato,  e  si  vedessero  praticar 
da' Fedeli  quelle  sì  lodevoli  usanze  che  già 
soli  ile  in  disuso!  E  chi  è  ormai  che  abbia 
qualche  notizia   alquanto  dislinln   di  quei 
canoni  sacrosanti,  decretali  da'  santissimi 
Padri  ne'  lor  Goncilj,  in  virtù  di  cui  con 
penitenze  di  sette,  di  dieci,  di  dodici  an- 
ni, si  rendeva  a  Dio  l'onor  toltogli  col  pec- 
cato? Eppure  furono  un  tempo  sì  univer- 
sali, che  non  era  riputalo  degno  del  nome 
di  sacerdote  chi  non  sapea  tali  canoni  per 
appunto:  vix  sacerdolis  iiomcn  in  co  con- 
stare, (juitaìcs  canones  i'^ìwraverit  {c.Quae 
ipsiSj  disi.  38).  Conlenlalevi  che  io  ve  ne 
dia  qui  un  piccol  saggio  per  rimprovero 
della  nostra  estrema  freddezza.  Un  bestem- 
miatore era  condannato  a  sette  anni  di  pe- 
nitenza (e.  Fin.  de  3Ialed.),  ed  a  selle  un 
fornicatore  (e.  Praedicandum  28,  q.  i).  Né 
crediate  che  questa  penitenza  si  terminasse 
in  baciare  alcune  volte  la  lena.  Digiuni  in 
pane  ed  acqua  rigorosissimi,  non  di  un  di, 
raa  di  mesi,  e  di  mesi  ancora  conllnuij  so- 
litudine somma,  ceneri,  baltilure,  gran  nu- 
mero di  penosi  pellegrinaggi,  sahneggia- 
menti,  stazioni;  e  se  vogliamo  rammemo- 
rare anche  ciò,  servizj  che  si  prestavano 
faticosi  in  alcuna  fabbrica  eretta  ad  onor 
divino.  Che  se  il  fornicatore  era  sacerdote, 
la  penitenza  stendevasi  ad  anni  dieci  (e. 
Preshjtcrj,  disi.  22),  purché  la  donna  con 
la  quale  aveva  peccalo  non  fosse  slata  in 
qualche  modo  sua  figlia  spirituale  a  titolo 
di  confessione,  o  di  cresima,  o  di  battesi- 
mo, perché  in  tal  caso  la  p-.-nitenza  allun- 
gavasi  ad  anni  dodici ,  dopo  i  quali  dovea- 
no  ambi  i  delinquenti  essere  chiusi  in  per- 
petuo chiostro  (e.  Sif/uis  3o,  q.  i,el  e.  Non 


dcbcs).  Un  ladro  dovca  compire  anni  cin- 
que di  simile  pcnilenza,  se   la   tnalena  da 
lui  rubala  era  molto  considerabile;  etl  uno, 
s'ella  era  vile.  Che  diremo  di  un  micidiale? 
Se  l'omicidio  commesso  era  casuale,  egli 
veniva  condannato  a  cinque  anni  di  peni- 
tenza; a  selle,  s'era  appostato;  e  di  questi 
selle  dovea  digiunarne  tre,  coulenlo  di  pa- 
ne e  di  acqua,  sicché  venisse  a  reggere  con 
fatica  la  vita  propria  chi  avea   levala  l'al- 
trui (e.  Si  quis  Cler.  17,  q.  4;  e.  Si  honiicid. 
disi.  5o,  el  e.  Eos  ead.  disi.).   E  forse  che 
tal  rigore  non  era  in  uso  se  non  co' soli  ple- 
bei? Se  volle  da  san  Romualdo  l'assoluzio- 
ne d'una  simiglianle  ingiustizia,  non  biso- 
gnò che  Ollone  III,  deposto  il  manto  im- 
periale, pellegrinasse  a  pie  nudi  al  monte 
Gargano,  ed  ivi  una  Quaresima  intera  se 
la  passasse  in  quel  severo  digiuno  pur  ora 
dello,  in  silenzio,  in  salmcgginmenli ,  né 
pigliassi!  già  su  la  porpora  i  suoi  riposi,  ma 
su  la  terra?  Così  è  famosa  la  pubblica  pe- 
nitenza che   fé'  Teodosio  là  noli'  au^'usla 
basilica  di  Milano.  Cosi  fu  quella  deli'im- 
pcrador  Lotario,  così  fu  quella  dell' impe- 
rador  Lodovico,  per  non  favellar  d'un  Ar- 
rigo re  d'Inghilterra,  il  quale  entrato  an- 
cor egli  squallido  e  scalzo  nella  sua  chiesa 
maggiore  di   Canluaria,  s'inginocchiò,  e 
quivi  di  vantaggio  nudale  pubblicamente 
le  regie  spalle,   vi  ricevè  cenlinaja  di  bat- 
titure da  una  schiera  grande  di  monaci  là 
ra(  colta.  Ora  con  un  digiuno  si  assolvono 
più  tradimenti,  e  chi  reca  alla  confessione 
un  processo  pieno  d'immondizie  e  d'ince- 
sti e  di  mille  ancor  più  appestale  brutali- 
tà, pretende  di  cancellarlo  con  una  volta 
che  passeggiando  egli  reciti  i  selle  salmi. 
Ma  non  andiamo  più  avanti.  Basta  l'avere 
rammemorali  questi  usi  per  pubblica  con- 
fusione di  tutti  noi;  giacché  nella'Fede  no- 
stra, come  nell'oro  deplorato  da  Geremia, 
se  non  è  cambiala  la  sostanza,  pur  troppo 
è  venuto  a  perdersi  lo  splendore;  Mutatus 
est  color  optimus. 

Nel  resto  per  determinare  li  penitenza 
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da  imporsi,  giacché  le  tasse  di  ijiiesti  Ca- 
noni antichi  sou  pia  dismesse,  vi  coiiV(  r- 
rà  di  tenere  pur  qualche  regohi  :  perchè 
qiiai)luuque  la  deierminazione  si  lasci  al- 
l'arlìilrio  vostro,  non  si  lascia  si  che  l'ar- 
bilrio  non  abbia  da  regolarsi  con  la  ragio- 
ne. Voi  siete  giudice,  è  vero,  ma  giudice 
subiirdinalo  e  ainiiniiistratore,  non  padro- 
ne della  giustizia,  di  cui  Dio  solo  è  si- 
gnore: Deus  judicn  Dominus  (Sol.  in  4i  ti- 
20,  q.9.,  a.  3,  conci,  i).  Oiule  non  ha  dub- 
bio che  voi  niaucherete  di  mollo  al  debito 
vostro,  quando  per  gravissimi  falli  iinpon- 
ghiate  senza  giusta  cagione  penitenze  di 
nessun  peso ,  contro  ciò  che  ricorda  il  sa- 
gro Concilio  a  tulli  coloro  che  sostengono 
il  vostro  ufficio:  ne  si  Jbrie  peccatis  con- 
nh'cnnt,  et  indulgenUus  cum  poenilentlhus 
agantj  levissima  (juacdam  opera  prò  gra- 
vissimis  delictis  irijungendoj  alienorum  pec- 
caforum  particlpes  efficianlur  (sess.  i4,  e. 
8).  Certo  è  che  mollo  si  allribuiscono  al 
giudice  quei  delitti  di  cui  non  mostra 
far  caso. 

Venendo  alla  pratica:  di  buona  ragione 
si  dovrebbe  imporre  tanta  quantità  di  o- 
pere  penali  che  fosse  sufficiente  a  soddis- 
fare la  divina  giustizia  per  la  pena  tempo- 
rale che  resta  dopo  la  remissioa  della  col- 
j)a.  Ma  perchè  questa  quantità  corrispon- 
dente non  è  noia  al  sacerdote ,  e  perchè 
nota  non  potrebbe  portarsi  dalla  debo- 
lezza del  peultcule;  ili  qui  è  che  conviene 
in  determinarle  aver  riguardo  a  tre  cose, 
al  peccalo,  al  peccatore  e  al  fine  per  cui 
s'impongono.  Se  non  che  più  devesi  avere 
ancora  riguardo  al  peccalor  che  al  pecca- 
to, perchè  se  si  erri,  è  meglio,  come  dice 
san  Giovanni  Grisoslomo,  propter  mise- 
riccrdiain  rationem  redderCj  quam  propier 
crudelilatem  (  in  Mallh.  ho.  43).  E  cosi  la 
n)iglior  regola  che  si  possa  tenere  in  que- 
sta materia,  è  quella  che  osservasi  da  chi 
coglie  la  mirra:  spremerne  quanto  pili  se 
ne  può  senza  detrimento  dell'albero,  cioè 
senza  rischio  che  il  penitente  concepisca 
avversione,  sì  al  sacerdote,  sì  al  sagra- 
menlo,  e  trasgredisca  ciò  che  gli  fu  coman- 
dato (Toled.  1.  3,  e.  II,  n.  i'2.  Laym.  de 
sacr.  Poen.  e.  i5,  n.  i^.  Henr.  1.  5,  e.  21, 
n.  2).  E  per  calare  al  particolare,  si  può 
imporre   minor  penitenza    a  chi  è  molto 
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contrito,  perchè  ha  meno  da  soddisfare; 
e  minore  se  ne  può  imporre  a  chi  è  debo- 
le, o  di  fervore  o  di  forze,  perchè  può 
reggere  a  meno,  e  può  tal  debolezza  giu- 
gnere  a  segno  che  prudentemente  si  pre- 
scriva una  leggierissima  soddisfazione  per 
gravissime  colpe:  con  avvisar  nondimeno 
a  chi  la  riceve,  che  quel  debito  il  quale 
non  si  salda  adesso  con  facile  pagamento, 
si  dovrà  poi  scontare  con  rigur  sommo  ia 
una  prigione  di  fuoco  (  Sot.  in  4  >  disf.  20, 
q.  2,  a.  3.  Lavm.  I.  e. Navar.  in  Sum,  e.  26, 
n.  22.  L;iym.  1.  e.  n.  n.  Henr.  1.  e.  Sa  v. 
satisjactio).  E  questo  avviso  della  pena 
che  resta  nel  purgatorio,  sarà  il  correttivo 
di  suddetta  condiscendenza  :  ne  J'acilUas 
veniae  iiicentivuin  Irihuat  deìi/ujucntij  come 
considerò  santo  Ambrogio  (serm.  8  in  Ps. 
ii8).  Gioverà  ancora  assai  ad  agevolar 
questa  penitenza  l'imporre  alle  volle  opere 
per  altro  dovute,  com'è  la  messa  delle 
feste  e  il  digiuno  della  Quaresima  ;  gio- 
verà l'imporre  opere  che  sian  atte  alla 
consecuzion  di  alcuna  indulgenza;  e  mollo 
gioverà  riguardare  alla  fine ,  e  cosi  impor- 
re delle  opere  salutari,  che  non  tanto  va- 
gliono  a  soddisfazione  delle  colpe  passa- 
te, quaiilo  a  preservamenlo  (bilie  future; 
e  che  quanto  hanno  però  meno  di  asprez- 
za, tanto  abbondino  più  di  salubrità.  Di 
questa  sorta  sarà  l'obbligare  uno  a  leggere 
per  tanti  giorni  un  tal  libro  spirituale;  u- 
dire  tante  volle  la  predica;  visitare  tante 
volte  la  chiesa;  comunicarsi  per  tanti  me- 
si; fare  ogni  sera  l'esame  della  coscienza; 
andare  a  recitar  le  tali  orazioni  sopra  una 
sepoltura;  tenersi  lontano  da  tal  compa- 
gno; farsi  scrivere  nella  tale  congregazio- 
ne; ed  altre  sì  fatte  industrie,  che  per  una 
parte  non  aggravano  di  soverchio,  e  per 
Faltra  alzano  un  argine  alle  passioni  scor- 
rette, prima  che  giunga  la  piena.  Queste 
azioni  poi,  ed  altre  simili  a  queste,  o  siano 
soddisfattorie  o  sian  salutari,  devono  es- 
sere ingiunte  con  qualche  certa  corrispon- 
denza di  numero:  per  esempio,  cinque  di- 
giuni, cinque  comunioni ,  cinque  limosi- 
ue;  altrimenti,  se  voi  dite  cinque,  sette, 
due,  il  penitente  se  ne  dimenticherà  facil- 
mente, e  nello  adempire  le  cose  imposte 
potrà  o  inciampare  o  inquietarsi.  Oltre  a 
ciò,  quantunque  sia  vero  che  l'eseguir  la 
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penitenza  in  peccato  sia  giù  qualche  nuo- 
va colpa  (Siiar.  ile  Poen.  disp.  58,  scct.  8. 
Lavni.  I.  e.  n.  i5);  onde  par  che,  ciò  pre- 
supposto, fosse  più  al  caso  quella  rhc  si 
termina  presto;  ad  Oi;ni  modo  io  loderei 
sempre  ch'ella  avesse  a  durare  por  qual- 
che tempo;  e  ciò  particolarmente  por  due 
ragioni:  prima,  perchè  questi  atti  di  pietà 
replicati  distruggono  più  agevolmente  gli 
abili  fatti  nel  male;  ond'è  che  tornerà  me- 
glio dispensare  listessa  somma  di  limo- 
sina in  varie  volti!  che  tutta  insieme;  e  poi, 
perchè  con  questa  niolliplicità  di  alti  fre- 
quentati si  mantiene  più  viva  la  detesta- 
zione de' peccati  commessi,  di  cui  dopo 
l'assoluzione  tanto  facilmente  per  altro 
ognun  si  dimentica;  eppure  come  nel  cor- 
po, cosi  nell'anima,  non  è  bene  che  le  fe- 
rite avvelenate  si  chiudano  totalmente:  in 
morsii  v'cnenato  pvoìiibetur  consoUdallo  (ex 


stuuito  c*ro  ut. 

A  vie).  Simon  lebbroso,  ancor  dappoi  che 
fu  guarito  da  Cristo,  ritenne  il  nome  della 
sua  inronuilà,  porcile  mai  non  avesse  a 
perderne  la  memoria. 

Finalmente  quello  che  condirà  sopra 
lutto  l'acerbità  della  penitenza,  sarà  l'aiiio- 
revolezzn  de'  termini  che  col  penitente  use- 
rete. Chicflctcgli  se  l'accetta  volentieri ,  se 
l'adempirà  facilmente;  perchè  quando  ciò 
non  sia,  possiate  alleggerirgliene  il  peso, 
o  se  ciò  non  parvi  opportuno,  alleggerir- 
gliene, ove  non  si  possa  far  altro,  l'obbli- 
gazione, con  aslrignerlo  a  fare  tal  [lenl- 
tenza,  ma  non  sotto  colpa  grave  (Suar. 
de  Poen.  disp.  58,  sect.  7,  n.  5,  Hou.  de 
Sacr.  disp.  5,  q.  i,  sect.  5,  puncl.  -ì ,  n.  6). 
Ne'sagritìzj  non  furono  giammai  stimate 
a  proposilo  vittime  strascinate:  hilarcm  (ìa- 
toreni  diligU  Deus. 


«nirwi'iiMi  II'*" 


CAPO    IV. 

Come  il  Coiife.<>orc  abbia  da  regolarsi  sì  nel  dare  l'Assoluzione  e  sì  nel  negarla. 


X\imane  ora  a  spiegare  l'atto  supremo 
della  vostra  podestà  giudiziale,  ch'è  l'as- 
soluzione: per  mezzo  della  quale  la  lingua 
del  sacerdote,  qual  altro  scettro  di  Assue- 
ro, dà  la  vita  a  quelle  anime  a  cui  ella 
s'inchini  benignamente,  la  morte  a  cui 
non  s'inchini.  Richiede  però  queslo  atto 
una  diligenza  tanto  maggiore,  quanto  mag- 
giore è  l'aflare  di  cui  si  tratta,  ch'è  la  sen- 
tenza finale. 

Ma  prima  conviene  distinguere  due  po- 
destà, chiamata  l' una  di  ordine,  l'altra 
di  giurisdizione,  andjeduc  necessarie  per 
ben  assolvere.  Vedete  le  stelle?  Tutte  nel- 
la loro  creazione  ebbero  virtù  da  Dio  d'in- 
fluire nel  nostro  mondo,  e  contuttociò  non 
avviene  che  in  egiial  modo  influiscano, 
né  tulle  in  ogni  provincia,  né  tutte  in  ogni 
persona;  ma  più  o  meno  secondo  che  dal 
loro  Motore  vengono  a  diversi  climi  diver- 
samenle  applicate  con  varj  aspetti.  Cosi 
pure  è  de'  confessori,  che  sono  quasi  stelle 
nel  cielo  di  sauta  Chiesa.  Ancorché  nella 


loro  ordinazione  abbiano  essi  ricevuta  da 
Cristo  piena  virtù  di  rilassare  i  peccati  , 
non  possono  però  esercitarla  come  lor  pia- 
ce sopra  ogni  popolo,  sopra  ogni  partico- 
lare; ma  sol  secondo  l'applicazion  che  ri- 
cevono dalle  intelligenze  motrici  di  questo 
cielo,  cioè  da' supremi  prelati.  Potrà  per- 
tanto accadere  che  forse  quel  penitente 
che  avete  a'  piedi  non  appartenga  total- 
mente alla  vostra  giurisdizione,  per  essere 
egli  reo  di  qualche  delitto  riservato  al  suo 
superiore.  In  questo  caso  esaminate  la  ne- 
cessità che  il  medesimo  penitente  ha  di 
confessarsi,  e  se  la  trovate  urgente,  a  ca- 
gione o  di  doversi  comiuiicare,  o  di  altro, 
assolvetelo  sì,  ma  con  intimargli  che  vada 
ciò  non  ostante  a  manifestarsi  a  chi  ha  la 
facoltà  di  proscioglierlo  interamente.  IMa 
se  la  confession  potrà  differirsi,  quando 
ben  sia  lecito,  come  vogliono  alcuni  (Sua- 
rez  de  Poen.  disp.  3i,  sect.  3.  Henriq.  1.  6 
de  Poen.  sacr.  e.  i5.  Laj'm.  de  sacr. Poen. 
e.  12,  n.  I o.  Angelus  et  Sylv.  v.Confess.), 
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non  è  almeno  spediente  che  l'assolviate   I   da  considerare  in  esso  Ire  stali  che  portano 


neppur  cou  tale  potestà.  Conoscerete  alla 
pruova  che  il  mandare  uno  via  così  licen- 
zialo senza  riparo,  fa  concepirgli  un  or- 
rore molto  maggiore  alle  propie  piaghe: 
laddove  l'operare  altrimenti,  pare  che  sia 
un  togliere  l'acrimonia,  e  conseguente- 
mente anche  l'eflicacia  a  quel  salubre  me- 
dicamento che  la  Cliiesa  ha  preleso  d'isti- 
tuire nella  riservazion  de'  casi.  Che  se  la 
colpa  sopraddetta  abbia  annessa  tmcor  la 
censura,  qual  dubbio  c'è  che  tolti  certi 
accidenti  di  somma  urgenza,  come  sarebbe 
un  grave  danno  di  fama,  non  dovete  aver 
animo  di  ammettere  al  sagramento  chi  ha 
di  più  questo  gravissimo  ostacolo  che  gli 
vieta  l'avvicinarvisi  ?  Vero  è  che  frattanto 
la  carità  vi  può  consigliare,  e  talor  anche 
coslrignere  a  procurare  quella  maggiore 
autorità  che  vi  manchi,  quando  altrimenti 
il  penitente  restasse  senza  rimedio,  se  non 
assai  faticoso  (Laym.  1.  e.  n.  io  in  fine). 
Questa  fu  già  la  carità  sì  lodata  in  Abde- 
nielecco,  il  quale  risaputo  l'infelicissimo 
stato  di  Geremia,  sepolto  in  un  fondo  pie- 
no di  fetido  loto,  non  fu  contento  (in  ch'e- 
gli stesso  non  ottenne  dal  Rela  facoltà  ne- 
cessaria a  trarnelo  fuori  di  mano  propria: 
se  non  che  come  quell'amorevol  ministro 
cavò  il  profeta  con  un  tal  atto  dal  fango, 
voi  caverete  il  penitente  dal  fuoco. 

Fuori  di  simili  eventi  fin  qui  accennati, 
è  certissimo  che  ove  il  peccatore,  già  es- 
poste bastevolmente  le  proprie  colpe,  ha 
dati  ancor  quegl'indizj  che  son  dovuti,  di 
dolor  vero,  ha  già  ragione  sopra  la  sua  as- 
soluzione, né  voi  potete  negargliela  senza 
fargli  un  solenne  torto.  Ma  la  diflicoltà  con- 
siste in  conoscere  questo  vero  dolore;  per- 
chè bene  spesso  comparisce  con  l'istesso 
abito  la  vera  penitenza  e  la  falsa,  e  mostra 
un  medesimo  volto  il  finto peccat't  di  Saule 
e  il  sincero  di  Davide.  Di  qui  nascono  le 
angustie  somme  di  un  povero  confessore, 
il  quale  da  un  lato  non  dee  per  impazien- 
za di  curare  venir  subito  al  taglio,  e  non 
dee  dall'altro  per  troppa  condiscendenza 
dare  alla  piaga  comodità  d'incrudirsi  e  d'in- 
fistolire, mentre  la  dichiara  già  sana.  Per- 
tanto affinchè  vi  accertiate  bene  quando 
convengasi  dare  al  vostro  penitente  l'asso- 
luzlonej  e  quando  uoa  si  convenga,  sono 


maggior  dubbio.*  di  rccidU'O ^  di  occnsion 
prossima,  e  di  pubblico  peccatore.  Parliamo 
prima  del  primo,  come  di  male  eh' è  co- 
munissimo. Questo  è  quel  male  che  ha  col- 
mata di  funeste  memorie  la  strada  del  pa- 
radiso, su  cui  si  scorgono  l'orme  ripentite 
di  tanti  che,  lasciate  appena  le  mosse  per 
correre  a  tanta  gloria,   per  conquistarla, 
sono  subito  rilorn:iti,comc  più  codardi  de' 
giimienti,  alle  loro  stalle  senza  temer  pun- 
to il  rimpiovpro  che  fé'  il  Profeta  a  tutta 
la  loro  ignobilissima  razza,  allorché  gridò  : 
quam  viìis  facta  es  nimis,  ìterans  vins  tiias! 
(Jer.  2,  36)  Contultociò  se  voi  prudente- 
mente stimate  che  alcuno  d'essi  abbia  pro- 
posito vero  di  mutar  vita,  voi  potete  a  lui 
dare  l'assoluzione,  ancorché  temiate  che 
debba  facilmente  tornare  al  vomito,  e  an- 
coraché sappiate  che,  come  can  putridis- 
simo, v'è  già  per  addietro  tornato,  non  una 
volta  sola,  ma  molte  e  molte.  La  ragion  è, 
perchè  la  risoluzione  j)resente  che   ha   di 
emendarsi,    è    materia    del    sagramento  , 
non  è  l'emendazione  futura  che  col  favore 
divino  pur  è  possibile  ancora  ad  un  inco- 
costante:  potens  est  enim  Deus,  come  l'A- 
postolo dice,  stalliere  illuni.  Mn  se  per  con- 
trario a  voi  paja  che  alcun  di  loro  non  de- 
testi la  colpa  con  efiicaria,  e  che  posseduto 
da' suoi   tirannici  adelti,  o  d'interesse  o 
d'impurità,  o  di  furore,  non  volga  quanto 
dovrebbe  il  suo  cuore  a  Dio;  allora  non  vi 
é  permesso  di  assolverlo  in  modo  alcuno, 
non  ostante  ch'egli  asserisca  di  essere  con- 
trito (de  Lugo  de  sacr.  Poen.  dis.  4,  sect. 
IO,  n.  i66);  perchè  in  questo  tribunale  voi 
siete  il  giudice,  e  perù  a  voi  si  appartiene 
ancor  giudicare  chi  sia  disposto,  senza  ri- 
mettervi in  questo  al  detto  del  reo,  a  cui 
ben  dovete  credere,  come  a  quello  che  an- 
cor è  testimonio ,  ma  non   allora  che   una 
più  forte  presunzione  del  fatto  si  oppone 
alla  protesta  delle  parole  (Ant.  Perez  de 
Poen.  dis.  3,  e.  ^,  n.  64-  Cnninch.  de  sacr. 
Poen.  dis.  8,  dub.  17,  n.  iSs  ).  Ma  qui  sta 
tulio  il  punto ,  direte   voi:   avete  qualche 
regola  buona  da  assicurarsi  quanto  si  deb- 
ba alle  promesse  di  costoro  dar   fede,  e 
quando  negare?  Piispondo.  Se  un  tal  pec- 
calorenell'accusarsé  medesimo  luoslra  se- 
gni di  dolore  non  ordinario,  se  viene  a  con- 
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fessarsi  uon  per  usnnza  che  n'abbia,  ma 
per  trovar  riinctlio  a  quella  sua  colpa  che 
fuor  dell'uso  lo  inquieta;  se  porla  con  es- 
so sé  qn  lidie  cuui)il:izionr ,  o  se  abncno 
«'gli  ha  posto  qualciic  solleciludine,  cpial- 
chc  studio  per  emendarsi  ;  se  non  essen- 
do stato  avvisato  altro  volle  del  suo  mal 
grave,  adesso  riceve  in  bene  raninuiuizio- 
ne  che  voi  gli  fate,  e  si  risolve  di  usar 
que' preservativi  che  voi  gli  prescriverete 
a  non  cadervi  :  in  lutti  questi  casi  dovete 
credergli;  e  cosi  proscioglierlo  ancora  co- 
me disposto  (de  Lugo  I.  e.  Laym.  1.  5  ,  Ir. 
6,  e.  4i  n.  to).  Ma  se  per  contrario  non  vi 
reca  avanti  nessuna  di  queste  disposizioni, 
ma  piuttosto  una  soma  discelleraggine  piìi 
eccedente  senza  risentirsi  del  peso,  e  senza 
punto  però  pensare  né  a  scuoterlo,  né  a 
scemarlo,  con  che  prudenza  lo  giudiche- 
rete voi  per  contrito?  Come  riputerete  ef- 
ficace quella  volontà  che  non  applica  ve- 
rno mezzo perconseguire il  suo  fine?  Que- 
sto per  verità  non  è  un  portare  un  propo- 
sito inciso  in  marmo,  anzi  neppure  in  cre- 
ta,  neppure  in  cera,  ma  scritto  in  acqua 
(Laym.  1.  e.  v.  Ferumtamen  interdum). 

Che  se  gl'indizj  fossero  tanto  dubbiosi, 
che  non  sapeste  risolvervi  interamente,  che 
avete  a  fare?  In  questo  caso  pigliate  spa- 
zio maggiore  a  determinarvi.  Non  negate 
l'assoluzione  al  vostro  penitente,  ma  dif- 
feritegliela. Ritorni  fra  tanto  tempo:  frat- 
tanto ch'egli  si  disponga  con  segni  alquanto 
più  certi  di  pentimento,  e  voi  possiate  ri- 
cever maggior  lume,  e  dalla  prudenza  con 
ripensar  più  attentamente  al  suo  stalo,  e 
dall'orazione  con  raccomandarvi  al  Sisnor 
più  Irequentementc  (de  I^igo  et  Laym.  1. 
e.  Hcnriq.  1.  4  ,  e.  'i^.  n.  4).  Anzi  questo 


ISTIUTITO  c*ro   IV. 

dilVerimento  di  assoluzione  vi  gioverà  ta- 
lor  anche  con  quei  recidivi  medesimi  che 
voi  por  alito  rijuitiale  disposti  con  propo- 
silo suiricicnie  a  riceverla.  Perchè  questo 
suol  essere  come  appunto  un  caibon  di 
fuoco  elle,  dato  in  leiiipo,  scuole  a  mara- 
viglia dall'animo  quel  letargo  ch'era  già 
vicino  a  cambiarsi  in  sonno  di  morte:  fa 
che  il  penitente  confuso  apprenda  il  suo 
male,  vi  provveda,  vi  pensi;  e  se  già  lo 
truova  compunto,  accresce  indicibilmente 
la  contrizione;  sicché  quel  pentimento  che 
prima  leggiero  e  languido  avrebbe  facil- 
mente ceduto  ai  semplici  inviti  dell'og- 
getto presente,  si  invigorisce,  e  sa  resiste- 
re ancora  alle  batterie.  E  cosi  questo  ri- 
medio vien  dagli  autori  (de  Lugo  1.  e.  'j68. 
Arriag.  de  Poen.  disp.  5S,  sect.  6.  (Listnip. 
t.  1,  tr.  2,  disp.  2,  punct.  9,  §  3,  n.  17.  Ho- 
naciua  de  Matr.  q.  4j  pimct.  14,  n.  14.  Ile- 
gin,  in  Praxi  t.  i,  I.  8j  n.  9.  Arriag.  1.  e), 
insegnato  comunemente,  ed  è  praticato  da' 
provvidi  confessori  con  mollo  frutto,  mas- 
simamenle  dove  già  gli  altri  pii!i  soavi  si 
sono  trovali  inutili.  Fra  quel  mezzo  poi 
che  voi  così  differite  l'assoluzione,  pre- 
scrivete al  vostro  penitente  qualche  divo- 
zione, o  di  tante  limosino,  o  di  visitare  tan- 
te volte  il  tal  altare,  o  di  udire  tante  volle 
il  tal  predicatore,  o  altra  simile  che  vaglia 
come  di  mezzo  a  ottenere  questo  propo- 
sito più  robusto.  Spero  che  la  pratica  v'in- 
segnerà quanti  per  questo  rimedio,  usalo 
<jpportunamente,mutino  vita,  e  lascino  tra 
le  angustie  di  questa  moderata  severità 
quelle  spoglie  di  cattive  consuetudini  che 
nim  si  avevano  da  più  anni  sapulo  slaccar 
di  dosso. 


G  A  P  0    V. 

Delle  speziali  difficoltà  che  s' incontrano  in  ^indicar  di  coloro  i  quali  si  trovano 
in  c/iialche  occasione  prossima  di  peccare. 


INon  filrono  soli  gl'Israeliti  ad  entrare  in 
quella  nuova  strada  aperta  loro  si  prodi- 
giosameute  nell'Eritreo,  Si  arrischiarono 


a  tanto  anche  gli  Egiziani,  ma  con  allo  lo- 
ro naufiagio.  Cosi  non  vengono  solo  alla 
confessiou  que'  Fedeli  che  se  uou  sono  li- 
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beri  lolalmenle  dalla  servilo  del  peccato,  ne 
sono  almen  fuggitivi.  Ci  vengono  ancor  di 
quelli  che  pur  troppo  vi  stanno  ancora  sog- 
getti; e  cosi  truovano  in  questo  sacramen- 
to la  morte,  dove  contriti  avrebbono  tro- 
vato loscan)po.i\ppartiene  dunque  al  con- 
fessore, come  a  nuovo  Mosè,  con  quella 
medesima  autorità  con  la  quale  egli  ha  a- 
perto  il  passo  a'  penitenti  bene  disposti, 
chiuderlo  agli  indurati:  dare  l'assoluzione 
a  chi  se  la  merita, negarla  a  chi  non  la  me- 
rita. E  perchè  sono  innumerahili  quei  che 
se  ne  rendono  indegni  per  l'altacco  di  qual- 
che prossima  occasione  malvagia  da  loro 
amata,  vi  darò  alcuui  avvertimenti  sopra 
di  questo  affare,  eh' è  il  più  importante,  e 
forse  ancora  il  più  avviluppalo  ed  il  più 
ardilo  che  venir  possa  al  vostro  gran  tribu- 
nale. 

Già  voi  sapete  che  occasion  prossima  di 
peccato  si  è  quella  che  frequentemente  in- 
duce a  commetterlo.  Ma  qui  è  da  notarsi 
che  questa  frequenza  non  si  misura  asso- 
lulamenle,  ma  relativamente  (Sanchez  in 
Dee.  1.  1,  e.  8,  n.  i.  Suarez  de  Poen.  disp. 
e.  2,  sess.  2,  n.  4)-  Mi  spiegherò. Ha  in  co- 
stume taluno  di  viaggiar  per  suoi  all'ari  da 
cinque  in  sei  volle  l'anno:  posa  in  un  me- 
desimo albergo;  e  quante  volte  vi  posa,  al- 
trettante volle  àncora  vi  pecca  con  la  pa- 
drona. Se  voi  considerale  questo  numero 
assolutamente,  voi  non  lo  stimerete  mai 
sufficiente  a  costituire  l'occasion  prossima; 
ma  non  così  se  lo  considerate  relativamen- 
te: perchè  vedrete  che  sebbene  quel  mi- 
serabile cada  di  rado,  è  perchè  di  rado  e- 
gli  capita  in  quella  casa.  Ma  ciò  che  rileva? 
mentre  quante  volle  vi  capita,  tante  cade? 
Osservate  ancor  di  vantaggio,  che  affine  di 
poter  dire  che  uno  si  truovi  in  pericolo 
prossimo  di  peccare,  non  è  necessario  ch'e- 
gli abiti  sotto  un  medeiimo  tetto  con  la 
persona  complice  del  peccalo,  o  che  man- 
tenendola altrove,  principalmente  manten- 
gala a  tal  effetto  (Castrop.  t.  i.  Ir.  2,  di- 
stinct.  2,  punct.  g,  5  3,  n.  2):  anzi  nemme- 
no è  di  necessità  che  peccando,  pecchi 
non  sol  col  pensiero,  ma  ancor  con  l'ope- 
ra, o  che  peccando  con  l'opera,  non  prln- 
cipii  solo  il  peccalo,  ma  lo  compisca.  Che 
importa  ciò?  Ponete  mente  alla  diffiiiizion 
sopra  addotta:  e  quando  voi  investigando 
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con  diligenza  le  radici  del  peccato,  ritrove- 
rete che  una  tal  compagnia,  una  tale  con- 
versazione, o  una  tale  comodità  di  far  ma- 
le, induce  taluno  frequentemente  anche  a 
farlo,  potrete  sempre  affermare  per  verità 
che  tanto  basti  rispetto  ad  esso  a  formare 
loccasion  prossima  (Castrop.  1.  e.  Grafi",  i. 
p.  Dee.  1.  I,  e.  26,  n.  16). 

Abbiamo  considerato  la  natura  della  oc- 
casione: conviene  or  che  intendiamo  l'ob- 
bligazione che  partorisce.  In  due  maniere 
può  succedere  che  il  vostro  penitente  si 
truovi  fra  questi  lacci.  Può  essere  ch'egli 
vi  sia  trattenuto  come  uno  schiavo  forzalo 
in  una  galea;  e  può  essere  ch'egli  vi  si 
trattenga  come  uno  schiavo  bensì,  ma  di 
buona  voglia,  che  si  è  liberamente  vendu- 
to a  quelle  catene,  e  che  liberamente  può 
riscattarsene.  Che  vogliam  dire?  può  essere 
che  l'occasion  sia  volontaria,  e  può  es- 
ser ch'ella  non  sia  volontaria.  Se  il  vostro 
penitente  si  Iruova  in  quel  pericolo  a  for- 
za di  una  tale  morale  necessità,  voi  non 
dovete  obbligarlo  a  dare  in  violenze,  e  ad 
imitar  que'  forzati  che  a  liberarsi  sogliono 
talor  tutto  mettere  a  ferro  e  fuoco.  Potete 
ben  consigliarlo  a  fare  quanto  egli  può  den- 
tro il  convenevole,  e  compatirlo,  e  curarlo, 
come  fu  già  dello  di  sopra  de' recidivi. Non 
disse  il  Signore  qui  est  in  periciiloj  ma  qui 
amai  pcriculum ,  in  ilio  peribit:  dandoci 
con  questo  ad  intendere  che  non  sono  in- 
degne della  sua  grazia  quelle  anime  le  quali 
gemono  sotto  della  occasione,  come  sotto 
d'una  tiranna;  ma  solo  quelle  che  l'amano 
qual  padrona.  Così  compatiamo  ai  figliuoli 
di  famiglia,!  quali  non  hanno  modo  di  li- 
cenziare la  servitù  con  cui  per  altro  han 
cattiva  dimestichezza;  e  così  a  que' parenti 
che  sono  dal  vincolo  del  sangue  costrelli 
ad  abitare  in  una  medesima  casa,  benché 
con  incesti  replicali  facciano  torto  sì  grave 
all'istesso  sangue.  A  tali  persone  questa 
comodità  di  peccare  non  è  volontaria,  e 
però  è  tollerala  (de  Lugo  de  Poen.  disp. 
i4>  sess.  IO,  n.  42).  Ma  qui  voglio  che  voi 
facciate  una  importantissima  osservaziooej 
ed  è  che  queste  persone  medesime, in  cam- 
bio della  fuga  dalla  occasione  che  moral- 
mente in  simili  circostanze  non  si  può  to- 
gliere (  Castrop.  I.  I,  n.  12.  Laym.  1.  5 ,  Ir. 
6,  e.  4>  n-  9  Jo.  de  Gardena  in  Crisi),  sono 
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tfiiultì  a  sos(iUiiie  allre  iiidiistrif  valevoli 
a  preservarsi  :  iiuMTcìchè  il  pericolo  pios- 
simo  della  colpa,  quasi  di  funesto  naufra- 
gio, è  un  mal  cosi  grave,  die  quando  an- 
clie  uno  non  vi  si  Iruovi  se  non  di  neces- 
sità, non  può  adempire  la  lej^ge  di  quella 
carità  che  ciascuno  deve  a  so  stesso,  se  non 
procura,  come  può,  di  scemarselo,  con 
raccoinandarsi,  dirò  così ,  ad  una  tavola, 
chi  non  ha  comodila  di  battello  su  cui  sal- 
varsi. E  questa  obbligazione  dovrete  voi 
per  ufficio  far  rnauifesla  a  simili  penitenti, 
prescrivendo  anche  loro,  fiu  a  quel  segno 
che  vi  par  giusto,  qualcuna  di  tali  indu- 
strie, come  sarebbe  maggior  orazione,  mag- 
giori timosine.,  ma|;gi«r  frequenza  di  pre- 
diche, maggior  uso  di  sagramenli,  non  cam- 
biar confessore  ,  rinovare  ogni  giorno  di- 
uauzi  a  un  Crocilisso  il  proponimento  di 
non  più  tornare  a  oltraggiarlo,  non  trovar- 
si mai  solo  con  la  persona  eh' è  di  perico- 
lo, non  mirarla  curiosamente;  sicché  per 
tid  \  in  tolgasi  all'oggetto  preieute  quell'ef- 
ficacia conia  quale  egli  guadagna  s  so  l'ap- 
petito, e  per  mezzo  dell'appetito,  quasi 
per  mezzo  di  un  subornato  ministro,  gua- 
d;igna  la  volontà.  Senza  queste  diligenze, 
il  rischio  divicn  volontario,  e  per  conse- 
guente ancora  mortale:  né  si  può  dire  che 
allor  si  serva  all'occasiou  contra  voglia;  è 
indubitato  che  si  ama,  mentre  se  le  po- 
trebbe levare  assai  di  tirannide,  e  non  si 
cura.  Si  loda  parimente  da  alcuni  in  quelle 
medesime  circostanze  imporre  per  rimedio 
qualche  penitenza  condizionata  (i).  A  ca- 
giun  di  esempio:  se  caderete,  fate  ogni  volta 
celebrar  tante  messe,  o  un  digiuno,  o  fate 
una  disciplina.  Ma  ciò  si  vuol  praticare  con 
qualche  cautela:  perchè,  se  la  penitenza  è 
troppo  facile,  non  ritarderà  dal  peccato;  e 
se  troppo  difficile,  non  sarà  forse  posta  in 
esecuzione.  Voi  correte  in  ciò  quel  peri- 
colo che  corre  spesso  un  ingegnere  nel 
fortificare  una  piazza.  Se  disegna  j  terra- 
pieni troppo  bassi,  non  difendono  dal  ne- 
mico; e  se  li  disegna  troppo  eccedenti,  non 
v'é  né  la  materia  nò  il  modo  di  alzarli 
tanto. 


Quello  che  contutlociò  resta fempre  più 
malagevole  in  questa  parte,  è  il  determi- 
nare una  regola  certa,  per  cui  conoscere 
fino  a  qual  segno  debba  giugncre  quella 
difficoltà  che  disobbliga  il  penitente  dai 
rimuovere  l'occasione:  giacché  non  ogni 
difficoltà  é  sufTiciente,  ma  solo  quella  che 
costituisce  una  morale  impossibilità  di  ri- 
muoverla. Quasi  tulli  i  Dottori  si  riporta- 
no alla  prudenza  del  confessore,  che,  attese 
bene  le  circostanze, determini  pesando  con 
giusta  estimazione  quel  danno  che  riceve- 
rebbe taluno  ne' beni  appartenenti  alla  vi- 
ta, o  alla  riputazione,  o  anche  alla  roba. 
Per  l'uso,  pare  che  non  si  possa  discorre- 
re meglio,  che  in  questa  forma.  11  precetto 
di  fuggir  l'occasione  è  stato  imposto  dalla 
legge  naturale  per  diminuire  i  peccati,  non 
per  accrescerli.  Adunque  quando  il  toglie- 
re l'occasione  è  piìi  difficile  in  pratica,  che 
non  è  difficii,  posta  l'occasione,  l'evitare 
efreltivameute  il  peccato,  non  vi  può  esse- 
re obbligazione  di  toglierla:  altrimenti  si 
accrescerebbe  il  pericolo  di  raddoppiare 
la  colpa  per  quei  medesimi  mezzi  che  so- 
no prescritti  dalla  legge  a  distruggerla  (An- 
ton. Perez,  de  Poenit.  disp.  3,  e.  4»  n.  65). 
Vero  è  che  dopo  tutte  queste  regole  e  do- 
po tutti  questi  discorsi,  il  miglior  partito, 
per  quando  voi  vi  troviate  fra  tali  angustie, 
si  è  ulzar  gli  occhi  al  Signore,  e  dimanda- 
re umilmente  quella  sapienza  la  quale  as- 
siste al  suo  trono,  affinchè  in  opera  di  si 
alto  rilievo  voi  non  manchiate  né  per  trop- 
pa austerità  uè  per  troppa  amorevolezza. 
In  dubbio  attenetevi  qui  sempre  alla  parte 
più  rigorosa,  perciocché  questa,  come  ab- 
biamo veduto,  è  la  più  favorevole  al  peni- 
tente: considerando  che  in  un  sol  capo  di 
Oloferne  troncalo  verrete  a  conseguire  una 
intera  vittoria;  voglio  dire,  a  recidere  in- 
finiti peccati  con  un  sol  taglio. 

Fin  qui  di  quella  occasione  ch'è  invo- 
lontaria. Passiamo  ora  dagli  schiavi  forzati 
a  mirare  quegli  altri  che  amano  le  catene. 
E  fuor  d'ogni  dubbio  che  se  il  penitente 
può  sbrigarsene  senza  suo  grave  danno,  è 
tenuto  a  farlo  (Hurtado  p.  i ,  tr.   i  in  9): 


(1)  T'ieol.  ir.  disp.  \,  18,  n.  gS,  100,  i'>^.  8  de  Sacr.  n.  1.  Joan.de  Card.  loc.  cit.  n.  161. 
Vide  Suarcz  de  Pocn.  1.  e.  n.  4  in  fine.  Laym.  Coninch.  1.  e.  Laym.  1.  e.  e.  i5,  num.  11. 
1.  e,  e.  9,  V.  parati  in  cerim.  Coninch.  disp.        Graff.  de  cas.  res.  I.    i,  e.  18,  n.  38. 
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altrimeati  né  odierebbe  il  peccalo,  né  os- 
serverebbe tutta  la  legge (Caslrop.  Leu.  i). 
Non  odierebbe  il  peccato,  perchè  mentre 
vuole  una  cosa  moralmente  connessa  con  la 
colpa ,  è  convinto  di  volere  auche  la  colpa; 
non  osserverebbe  tutta  la  legge,  perchè  el- 
la con  quel  precetto  medesimo, con  cui  vie- 
ta la  trasgressione,  vieta  il  pericolo  prossi- 
mo di  trasgredire.  E  di  qui  intenderete  con 
qual  fondamento  voi  dobbiate  alle  volte  vie- 
tare al  vostro  penitente  alcune  azioni  che 
di  natura  loro  sono  iudifierenti,  com'è  fare 
all'amore,  o  l'andare  al  ballo.  Perchè  esse 
in  molle  circostanze  diventano  tosto  illecite, 
diventando  pericolose.  E  così  se  il  penitente 
non  vuole  allatto  astenersene,  egli  è  tenu- 
to ad  astenersene  almeno  per  quella  parte 
con  cui  si  viene  a  formare  l'occasion  pros- 
sima; cioè  a  dire,  se  in  quella  visita,  in 
quella  veglia,  iu  quel  ballo  frequentemen- 
te desidera  qufila  femmina,  è  tenuto  fug- 
gire, se  non  tulli  gli  amori  geueralmenle  e 
tulle  le  feste,  almeno  quei  che  gli  porgon 
comodità  di  mirar  la  giovane  amata,  e  co- 
sì di  bramarla  lascivamente  (Megala  d.  4, 
Inst.  e.  6,  n.  8). 


d' infamia.  I\Ia  dite  a  me  :  o  il  popolo  si  era 
antecedentemente  avveduto  di  quella  tre- 
sca, o  non  se  n'era  avveduto.  Se  non  se 
n'era  avveduto,  il  licenziare  la  concubina 
non  porterà  maggior  nota  di  quel  che  porti 
licenziare  una  serva.  Ma  s'ei  se  n^era  av- 
veduto, questo  non  sarà  un  perdere  allri- 
menle  la  fama,  ma  un  racqulslarln.  Quanto 
poi  alla  emendazione  che  vien  prouiessa 
con  tanta  facilità,  ecco  nella  legge  la  re- 
gola a  note  chiare:  semel  maltts ^  semper 
praesumitur  malus  in  eodern  genere  malij 
durante  eadcm  canssa  inali  (De  reg.  juris 
1.  6).  Forse  dopo  l'assoluzione,  consuma- 
ta a  un  tratto  la  ruggine  de'  mali  abili,  ri- 
ceveranno costoro  una  nuova  tempra,  qua- 
si di  bronzo  indomabile?  Saranno  di  car- 
ne come  prima,  cioè  di  una  creta,  a  cui 
per  esser  infranta,  basta  solo  l'essere  ur- 
tala dall'impeto  della  prima  tentazione  ga- 
gliarda che  sopraggiunga.  E  quanto  alle 
gran  dif[icullà  di  rimuovere  quella  como- 
dità di  far  male,  conviene  osservare  che 
raffello  portato  da  questi  miseri  a'ioro  soz- 
zi difetti,  le  fa  apparire  mollo  maggiori  del 
vero.  E  naturale  ch'ogni  paglia,  la  quale 


Ma  io  non  vi  ho  detto  nulla  in  questa   |   vada  a  ferire  l'oggetto  amalo,  ci  sembri 


materia,  se  non  vi  discunpro  per  ultimo 
duesottilissimi  inganni ne'quali  il  peniten- 
te può  seco  avvolgervi.  Il  primo  sarà  que- 
sto. Vi  colorirà  vivissimamente  certi  scan- 
dali, e  certi,  dirò  così ,  pregiudizi  da  lui 
sognali:  vi  dipiguerà  lauto  malagevole  il  ri- 
movere quell'occasione,  e  tanto  facile  l'a- 
stenersi dal  peccato,  ancorch'ella  non  si 
rimova j  che  se  voi  siete  assai  credulo,  si- 
curissimamente correte  rischio  di  precipi- 
tare in  una  assoluzione  mal  data.  Non  si  fa 
torlo  a  non  ammellere  le  proposizioni  di 
questi  senza  pesarle,  benché  le  spaccino 
(luasi  monete  correnti,  perchè  v'è  molto  di 
calo.  Considerate  un  poco  che  sorta  di  scan- 
dali si  temono  in  questa  parte.  Mormora 
ttitla  la  contrada  continuamente  de' mali  e- 
sempj  che  le  reca  un  concubinario;  ed  e- 
gli ,  come  dicesi  pure  della  pernice,  col  ca- 
po in  terra  e  con  gli  occhi  chiusi,  dà  a  cre- 
dersi di  non  essere  nolaiu  da  ninno.  Trat- 
tate di  rimuovere  la  concubina:  ecco  si  met- 
te in  arme  tutta  la  casa,  come  se  il  levar- 
gli d'allorijo  quella  donna  malvagia  fosse 
un  piaulargli  innanzi  la  porta  uua  colouua 


quasi  una  lancia.  Tanto  si  teme,  quanto  si 
ama:  e  chi  ama  fuor  di  modo,  teme  ancor 
fuor  di  ragione:  ond'è  che  a  costoro,  co- 
me a  quel  pigro  descrittoci  ne'Proverbj, 
fanno  paura  i  leoni  non  solo  nelle  foreste, 
dove  pur  abitano,  ma  ancora  in  mezzo  al- 
le piazze,  dove  non  v'è  mai  pericolo  d'iu- 
conlrarli:  dicitpiger:  ho  est  foris :  in  me- 
dio pia  tearurn  occidendus  siim  (Prov.  'n, 
i5).  Ma  su,  sia  grandemente  dilìicile:  cer- 
ta cosa  è  che  se  qualche  difticohà  notabi- 
le non  si  avesse  da  sup<;r;ue  per  guada- 
gnarsi il  paradiso,  non  si  direbbe  che  con- 
vion  guadagnarselo  a  viva  forza:  regnum 
coelorum  \'im  patllur :  e  il  rimuovere  l'oc- 
casione non  sarebbe  più  tagliarsi  uua  ma- 
no, o  cavarsi  un  occhio  come  pur  coman- 
da il  Signore;  ma  solo  tagliare  un  guanto, 
o  radersi  un  ciglio,  senza  dolore.  Bastereb- 
be ch'entrasse  a  decidere  questa  lite,  co- 
me suo  giudice,  l'interesse;  e  vedreste  se 
subilo  senza  appello  si  ubbidirebbe  alla 
sentenza  che  desse,  di  separarsi,  afllne  di 
conseguire  una  eredità.  Ma  che  dico  io? 
L'asterebbe  che  una  di  quelle  persone  di- 
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%t'iitasst'  Jflinim',  tt"l!:i,  tediosa,  oh  corno 
si  ubbaiuloiuM l'Ili). '  suhilo  la  sua  conv<Msa- 
zioiie,  già  tanfo  cara!  Allora  que'  prelesti, 
ch'ella  è  di  necessità  per  la  casa  j  che  non 
si  ritrova  chi  serva  con  fedeltà;  che  il  li- 
ceniiarla  sarebho  un  porger  materia  alle 
mormorazioni  di  tutto  un  popolo:  allora,  di- 
co, questi  mendiiali  pretesti,  come  monta- 
1.  li  nel^!>ia,  si  disciorrebhono  in  un  ba- 
leno, e  comparirebbe  nel  suo  abito  propio 
quel  scellerato  ncn  voglio  j  che  tanto  tem- 
po si  era  sotto  quelle  caligini  travestilo  da 
non  si  pub  (i). 

Non  è  però  meno  nocevole  l'altro  ingan- 
no usalo  Irequentcmcnte  da  simili  penitenti 
a'  lor  confessori,  ed  è  dar  loro  buonissime 
parole  di  volere  allontanar  l'occasione,  ma 
dare  appunto  parole.  Terminata  la  confes- 
sione, ad  una  fiorita  primavera  di  promes- 
se succede  un  autunno  sterile,  senza  un  frul- 
lo di  esecuzione.  Io  dico  che  voi  non  do- 
vete loro  dar  fede,  e  fuori  di  quegli  avve- 
»iimcnti  straordinarj  che  da  sé  stessi  nel- 
le regole  universali  s'intendono  eccettuati, 
non  dovete  mai  commcìtere  questo  fallo, 
che  sarà  nel  vostro  mestiere  il  più  vergo- 
gnoso,di  dare  l'assoluzione, primachè  ven- 
ga tolta  via  l'occasione, quando  può  toglier- 
si. Prima  si  cavi  la  saetta,  e  poi  saldisi  la 
ferita:  prima  si  diano  gli  ostaggi,  e  poi  sta- 
l)ihscasi  la  pace:  prima  si  levi  l'abbosnina- 
zione  del  tempio,  e  poi  si  pensi  a  offerirvi 
sagridzioal  Signore.È  vero  che  alcuui  (Ca- 
slrop.  1.  e.  n.  -2^)  vogliono  che  voi  possia- 
te la  prima  volta  assolvere  un  penitente  su 
la  promessa  che  tosto  egli  adempierà  le  sue 
obbligazioni,  licenziando  la  mala  pratica. 
Ma  io  torno  a  dirvi:  regolarmente  parlan- 
do, non  lo  fate  mai,  perchè,  con  pace  di 
chi  v'insegna  cosi,  l'esperienza  che  abili- 
ta un  manovale  a  porgere  buon  consiglio 
a!iche  all'archilello,  ci  dà  a  conoscere  che 
questi  penitenti  assoluti  in  siftalta  forma, 
j)assata  la  Pasqua,  non  solo  non  pensano 
ad  uscir  dalla  rete,  ma  come  fanno  le  in- 
sane capre  selvagge,  vi  si  addormentano. 
Si  truovano  cento  pretesti,  e  in  cambio  di 
togliere  l'occasion  di  cadere,  si  accresco- 


no le  cadute,  fìnrlu',  scorso  l'anno,  succe- 
da la  nuova  Pasqua,  la  quale  porga  oppor- 
tunità di  aggirare  qualche  altro  confessore 
altrettanto  incauto.  Che  se  il  penitente  avr,\ 
fdlila  già  più  volte  la  fede,  o  data  a  voi 
nelle  confessioni  preterite,  o  data  ad  altri; 
io  vi  dinunzio  che  non  solo  non  dovete  as- 
solverlo in  conto  alcuno,  ma  che  ncnnne- 
no  potete  (Ilurl.  l.  e.  n.  :  4-  Jo.  de  Car.  1,  e. 
n.  5i).La  ragion  è,  perchè  egli  non  è  dis- 
posto, mettendosi  di  nuovo  senza  necessi- 
tà in  gravissimo  [ìuricolo  di  non  licenziare 
la  donna,  confessato  che  egli  si  sia;  men- 
tre più  agevolmente  si  può  da  questo  pe- 
ricolo assicurare  con  licenziarla  innanzi  di 
confessarsi.  Né  vale  in  questa  parte  la  pa- 
rità do'  semplici  recidivi  che  pur  si  assol- 
vono, benché  riusciti  infedeli;  non  vale,  di- 
co, perchè  il  togliere  l'occasione  si  fa  ia 
un  sol  colpo;  laddove  non  si  resiste  alla 
passione  ribelle  con  un  sol  atto,  ma  con- 
viene star  sempre  con  l'arme  in  mano  (Ar- 
riag.  de  Poen.  disp.  58,  sess.  5.  Jo.  de  Car. 
l.  e.  n.  i4o)-  Però  la  infedeltà  de'  recidivi 
non  arguisce  sì  chiaramente  il  mancamen- 
to del  proposilo,  come  l'arguisce  l'infedel- 
là  di  quel  penitente  manchevole  che  pro- 
mise di  allontanarsi  dal  pericolo,  e  poi  non 
si  allontanò.  Senzachè,  questo  medesitno 
allontanamento  dal  pericolo  è  il  mezzo  che 
j)iù  conduca  alla  emendazione,  e  però  non 
adoperalo  dimostra  più  evidentemente  o 
la  irrisoluzione, o  la  ineflìcacia  di  quella  vo- 
lontà che  lascia  di  usarlo.  Finalmente,  quan- 
do pur  voi  indebitamente  stimando  più  au- 
torevoli le  parole  presenti  del  penitente, 
che  l'opere  sue  passate,  voleste  in  ogni  mo- 
do persistere  a  giudicarlo  suflicienlemen- 
te  contrito,  e  cosi  ad  assolverlo,  contentate- 
vi pure  ch'io  ve  lo  dica  seriza  lusinga:  non 
piocedete  già  da  buon  confessore;  e  se  a- 
dempile  le  parti  di  giudice,  non  adempite 
certo  quelle  di  medico,  a  cui  pur  siete  sì 
altamente  tenuto,  come  poi  vi  dimostrerò 
(Castrop.  1.  e.  n.  i8.  De  Lugo  de  Poenit  1. 
e.  n.  i6,  17). Sia  contrito  il  penitente  quan- 
to a  voi  pare: non  è  dovere  nondimeno  che 
voi  lo  lasciate  sano,  ma  in  bocca  a  un  dra- 


(1)  Tolot.  1.  5,  e.  lo^n.  i3.Cai(t.  in  Siimni.  /,,  pim.  i_{,  n.  n.  Sllv.  v.  Conruh.  Jo.  de 
T.  Conc;il!.  Azor.  3.  p.  1.  3,  e.  6.  hnpc/.  1.  p.  Car.  1.  e.  n.  119.  Filitir.  Ir.  3o^  0.  •->,  u.  5(ì. 
e.  78.  Coninch.  1.  e.  n.  1 13.  Bon.  de  Matr.  q.       Jo.  Sane.  disp.  20,  n.  4- 


go,  po'ernlolo  levare  da  un  pericolo  così 
fiero,  qiial  è  quello  di  ricadere,  cou  un  ri- 
medio eh' è  l'unico  a  questo  male,  cioè 
con  forzarlo  a  far  le  sue  parli  innanzi,  e  con 
sospendere  l'assoluzion  sin  a  tanto  ch'egli 
non  l'abbia  adempite. 

Questa  giusta  severità  è  molto  più  ne- 
cessaria co'  pubblici  peccatori,  perchè  es- 
si sopra  il  male  dell'occasion  prossima  ag- 
giungono lo  scandalo,    raddoppiando  per 
questa  via   la  loro  indisposizione  con  in- 
fermità, non  pur  grave,  ma  contagiosa.  A 
costoro  si  debbono  negare  i  sagramenti  con 
maggior  animo,  non  solo  non  assolvendo- 
li senza  le  debite  prove,  se  vengano  a  con- 
fessarsi da  voi  che  non  siete  parroco  (Laym. 
1.  5,  tr.  4»  e.  6  n.  8),  ma  nemmeno,  se  foste 
parroco,  comunicandoli,  quand'essi,  come 
accade,  sfuggendo  quali   pecore  sciocche, 
il  proprio  pastore,  trovino  qualche  confes- 
sor poco  accorto  il  quale  gli  assolva,  o,  per 
dir  meglio,  con  più  nodi  gli  leghi  (S.  Th. 
q.  8o,  a.  6).  Com'è  pubblico  il  loro  pec- 
cato, così  dev'essere  pubblica  la  loro  con- 
versione: anzi  dev'essere  provata  ancora 
dal  tempo,  che  a  discoprire  la  verità  non 
ha  pari  (Laym.  I.  e.  Ilenr.  I.  8,  e.  58.  Sa  v. 
Euch.  Tolet.  1.  5  ,  e.  io.  u.  i5).  Altrimenti 
il  popolo  giustamente  si  oflende.  menlr'e- 
gli  vede  che  si  dà  il  pane  de'  figliuoli  an- 
che ai  cani;  che  non  si  fa  differenza  tra  Di- 
na e  Dalila,  tra  i  violentati  e  tra  i  volonta- 
ri ;  e  che,  a  dispetto  dell'apostolo  Paolo, 
vengono  ammessi  alla  mensa  del  Reden- 
tore quel  che  sono  ognor  commensali  di 
Satanasso,  quasiché  già  non  tenga  più  quel 
divieto  promulgato  da  sì  gran  tromba.  ìion 
pulestis  mensae  Domini participes  esse,  et 
ìiiensae  daemoiiioruin.  Ila  perchè  pure  in 
qualche  caso  rarissimo  può  trovarsi  anche 
in  gente  simile  una  disposizion  di  dolore 
maraviglioso,   con  cui  si  unisca  esecuzio- 
ne, efficacia,  e  un  subilo  voltar  totale  di 
spalle  all'occasiou  del  mal  fare,  non  lascerò 
di  accennarvi   un  partito  pronto  da  prov- 
vedere a  un  pubblico  peccatore  si  ben  dis- 
posto. Assolvetelo,  ma  proibitegli  insieme 
la  comunione,  almeno  in  luogo  dov'egli  sia 
conosciuto.  Se  pure,  essendo  pastore,  voi 
non  voleste  pubblicamente  dar  conto  della 
sua  conversione,  o  manifestandola  al  po- 
polo dall'altare,  o  trattandone  a  parte  con 
SEGKtRI,   T.    11,    F.    II. 
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un  buon  numero  bielle  persone  più  sluna- 
le  e  più  savie,  da  cui  trapassi  di[)oi  la  la- 
ma nell'altre  di  minor  nome  (ìlenr.  1.  e. 
n.  5.  Sauch.  1.  c.).3Iercecchè  levare  lo  scan- 
dalo importa  tanto,  che  quando  anche  uno 
non  si  ritrovi  più  peraltro  in  peccato,  com'è 
di  un  concubiuario,  il  quale  ha  già  dismes- 
sa la  mala  usanza  (Navar.  in  Sum.  e.  6,  n. 
a);  coututtociò  s'è  in  opinione  pubblica  di 
trovarvisi,  perchè  non  abbia  scacciata  an- 
cora la  donna,  dee  soggiacere,  nella  par- 
tecipazione de'  sagramenti,  a  quell'istesso 
rigore  a  cui  soggiace  ogni  vero  peccator 
pubblico (Castrop.  I.  5,  n.  ig.  Sylv.  v.  Con- 
cub.  q.  2.  Henr.  1.  6,  e.  i8,  a.  2):  essendo 
\\  misero  come  un  tizzone  non  bene  anco- 
ra smorzato,  in  cui,  s'è  mancato  il  fuoco 
della  concupiscenza,  gli  resta  il  fumo,  e 
conseguentemente  il  fetoredel  mal  esempio. 
Ma  qui  lasciate  per  ultimo  ch'io  vi  sfo- 
ghi un  sentimento  di  dolore  acutissimo  che 
mi  strugge.  Tante  regole,  tante  limitazio- 
ni, tante  cautele;  e  chi  di  tanti  le  adope- 
ra? Suda  la  fronte  a'  teologi  più  eminenti 
per  assegnarle,  e  per  indirizzare  in  un  fo- 
ro si  sagrosanto  le  sentenze  sacerdotali; 
eppure    tanti    alla    giornata  senza  esami, 
senza  distinzioni,  senza  dimande,  assol- 
vono indilTerenlemente  le  occasioni  pros- 
sime e  le  rimote,  i  concubinaij  e  i  conti- 
nenti, le  meretrici  e  le  vergini,  i  modesti 
e  gli  scandalosi  ;  e  troncano  i  legami  delle 
coscienze  con  una  f.dce  da  prato.  Basta  che 
sentano:  Padre,  vedrò  di  emendarmi;  se 
potrò  tanto,  non  peccherò   più:  e  a  que- 
sto pentimento,  spiegato  anche  a  mezza 
bocca,  a  questo  proponimento  si  impro- 
prio, sì  inefficace,  uscito  bene  spesso  an- 
cor dalla  lingua  di  un  pubblico  ladro,  di 
una  publdica  concubina,  subilo  si  rispon- 
de: su  cosi  fate:  s'alza  la  mano,  si  replica 
ahsoli>o  te,  non  già  spezzando  cosi,  ma 
raddoppiando  in   un   medesimo  tempo  le 
catene  a  due  anime,  ad  un  penilenle  in- 
disposto e  a  un  confessore  inconsideralo. 
E  che  maraviglia  poi,  se  la  disonestà,  qual 
altro  diluvio,  ma  di  fuoco  infernale,  non 
solo  cuopre  altamente  con  la  sua  piena  i 
campi  de' laici,    ma  sale  ancora  sopra  i 
monti  di  Armenia  ,  e  spera  di  affogare  an- 
che il  clero.'*  La  facilità  che  hanno  molti 
de'  confessori  in  assolvere  orrnun  che  veti' 
1  i 
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gn  ,  st'iiz.i  le  (loMilc  caiilflc,  è  qii«'ll-,i  che 
romin'  ì;Iì  iirgini  .1  qiu'sli  puzzuk'iilissima 
inumi ':iiotio,  jirnliè  tla  liiUi  i  lali  ella 
scorra  senza  rili-j^iio.  Non  sarà  [orlatilo 
dìtìicile  al  peniloiile  licenzialo  da  voi  tro- 
varsi uno  ili  questi  tali  elio,  al  contrario 
di  quel  sì  famoso  vecchio,  rolla  tnedesinia 
forinola  l>eiieflicono  un  Gla(olt  eletto  e  un 
Esaù  riprovato.  !Ma  che  varragli?  che  gio- 
verà ad  un  reo  quella  sentenza  an)orcvole 
per  cui  sarà  con  esso  lui  condannalo  an- 
che il  giudice  che  la  diede?  Bcncdiccnt  il- 
h,,  verissimo,  ma  che  prò  se  Oio  rnaledi- 
Ci't?  Quanto  meglio  farehbe  un  tal  peni- 
tente (e  a  ciò  voi  procurerete  d'indurlo) 
a  disporsi  più  degnamcnic  all'assoluzione 
con  replicale  orazioni,  finché,  compito  II 
suo  flebile,  torni  a  voi,  e  così  venga  a  mi- 
gliorare la  causa,  non  a  cambiar  tribuna- 
le! Che  s'egli  vorrà  piuttosto  cambiar  tri- 
bunale che  migliorare  la  causa,  tal  sia  di 
lui;  lasciatelo  pur  andare.  If)se  in  iniqui- 
tate  sua  morieturj  io  vi  dirò,  come  Cu  detto 
ad  Ezechiele;  t(t  aiitcìn  aiiimnm  titani  li- 
aerasti. 

Veggo  ben  io  che  a  procedere  in  questa 
forma  co' mal  disposti  s'incontrano  bene 
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spesso  delle  durezze.  Ma  che  può  l'arsi  ? 
Noli  fieri  jiuicv,  grida  il  Signore,  nisi  va- 
Ictis  \'irliitc  irritnipcre  iniijiiitateni.  Si  scom- 
porranno, esclameranno,  esagereranno, 
faranno  mostra  di  dispeiarsi  :  pazienza.  Te- 
nete a  niente  il  comandamento  dell'Esodo: 
pauperis  quoque  non  niisereberis  in  judicio. 
Non  si  dee  traviare  dalla  giustizia,  nem- 
meno per  pietà  verso  un  poverino  che  la- 
grimi,  che  si  lagni:  pensale  dunque  se 
si  dee  traviare  per  vii  timore  fli  un  discolo 
il  rpiale  (ì(!ma.  Juste,  qitod Jnstiiin  est.  prò- 
scqucris.  Di, uno  che  talnn  vi  minacci,  per- 
chè non  gli  assolvete  la  concubina.  Volete 
assolverla?  Gonsitlerale  che  noi  non  siamo 
padroni  de'sagranìenli.  Ne  siamo  solo,  co- 
me pur  l'Apostolo  vuole,  amtnlnislralori  : 
dispensatores  niysterioruni  Dei.  Dunque  bi- 
sogna o  rinunzinre  l'ufticio,  oppure  eser- 
citarlo di  modo  che  non  si  porgano  le  cose 
sante  ai  mastini;  cioè  ai  vendicativi  arrab- 
biali, ai  maldicenti,  ai  maligni,  ai  bestem- 
miatori, ancorché  impenitenti;  e  che  non 
si  gettino  le  margherite  anche  ai  porci; 
ch'è  quanto  dire,  ad  una  sordida  mandra  di 
lussuriosi  che  non  vuole  uscire  dal  fango. 


CAPO    VI. 

Che  il  Confr.ssore  tiene  ufficio  di  Medico ,  e  delle  doti  che  gli  convengono 
per  esercitarlo  utilmente. 


J7ue  fini  ha  la  penitenza.  L'uno  è  di- 
struggere le  colpe  passale,  l'altro  è  l'im- 
pedir le  future:  appunto  come  fa  il  fuoco 
che  in  un  mrdesimo  tempo  consuma  la 
putredine  della  parte  infetta,  e  ne  preserva 
la  sana.  Al  primo  fme  coopera  il  sacerdote 
con  l'ufficio  di  giudice,  come  abbiamo  ve- 
duto; al  secondo  con  l'uflicio  di  medico, 
ch'è  quello  che  or  ci  rimane  a  considera- 
re. E  sebl)ene  questo  uflìcio  di  medito  è 
secondario,  e  conviene  al  confessore  per 
metafora,  non  per  proprietà,  come  gli  con- 
viene quello  di  gi\idice;  contuttociò  non 
è  di  minore  impoi  laiiza  al  bene  del  peni- 
leute,  il  quale,  se  troverà  chi  l'assolva. 


non  troverà  con  tanta  facilità  chi  lo  curi. 
A  formare  però  un  buon  medico  di  anime, 
pare  che  si  richieggano  quelle  Ire  doti  che 
richiese  il  Filosofo  a  formare  un  buon  con- 
sigliero,  cioè  che  sii  vir probus ^  pi udens 
et  bcncvolus. 

Primieramente  si  richiede  bontà  di  vi- 
ta: sii  probiis-  E  il  primo  grado  di  tal  bon- 
tà, è  non  recare  la  coscienza  macchiata  di 
colpa  grave  nell'amministrazione  di  que- 
sto salutifero  sagrameuto:  giacché,  come 
ben  sapete,  è  troppo  grave  sacrilegio  dis- 
pensar la  grazia  divina  con  mani  lorde; 
se  non  fosse  in  qualche  caso  repentino, 
dove  la  necessità  del  prossimo  non   per» 
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metlesse  verini  indugio,  com'è  l'assoluzio- 
ne di  uu  ferito  che  già  già  muore.  Fuori 
di  questi  rari  accideuti .  quando  nella  vo- 
mirà auiuia  conoscete  per  gran  disgrazia 
qualolio  piaga  mortale,  vi  convieu  prima 
sanarla,  o  con  la  confessione,  o  con  la  con- 
trizione, por  non  uilir  dalla  bocca  del  vo- 
stro giudice  quell'amaro  rimprovero  :  me- 
dice,  cura  te  ipsum  (Goninch.  q.  64-;  de 
Sacram.  art.  6,  n.  1-2;  de  Lugo  de  Sacr. 
disput.  8,  sess.  9,  u.  lOi).  Che  se  non  vi 
sdegnate  che ,  per  agevolarvi  questa  me- 
desima cura,  io  quasi  vi  formi  ancora  il 
medicamento,  accettatelo  in  questo  affetto 
di  voto  ch'io  qui  vi  porgo. 

O  Padre  delle  misericordiey  doletevi  pur 
di  inej  doletevi  pura,  che  ben  ne  a\'cte  ra- 
gione :  Filios  euntrivi  et  txallavi,  dite  co/, 
ipsi  autcm  spreverunt  me. Ma  chi  è  questo 
figliuolo  l'ostro j  indegnissimo  di  un  tal  no- 
me j  se  non  son  io  ?  Io  sonoj  che  non  solo 
nutrito  con  le  vostre  cariU  immacolate  nel- 
la santa  Messa j  ma  esaltato  ancor  per  la 
podestà  di  rimettere  i  peccati  altrui  nella 
confessione  sagramentale,  vi  ho  poi  disprez- 
zato tanto  altamente  co'  proi'j.  Se  vi  avesse 
uno  del  popolo  malli  attitto  j  come  ho  fat- 
t' io  j  pur  sarebbe  intollerabile  il  torlo  Jìit- 
tovi.  Or  che  sarà  l'avere  ardito  tanto  un 
vostro  dimestico j  un  sacerdote?  Ah  mio 
Dio,  mio  sommo  bene,  mio  creatore,  mio 
conservatore,  mio  redentore  pietosissimo , 
ho  errato,  ho  errato.  Peccavi  in  coelum, 
et  corani  le.  Io  confesso.  Jam  non  suin  di- 
gnus  vocari  tilius  tuus.  Non  trovo  abisso 
che  sia  bastante  a  nascondermi  dalla  con- 
fusione che  mi  reca  l'avervi  offeso.  Così 
poless'io  restituirvi  col  mio  sangue  mede- 
simo quell'onore  che  tanto  ingratamente  vi 
ho  tolto  !  3Ia  se  non  posso  rende/velo ,  mi- 
scrabde  ch'io  sono,  ricomperatevelo  da  />er 
VOI,  o  mio  Signore,  e  glorificatevi  da  par 
vostro.  Non  è  gran  gloria  distruggere  un 
peccatore.  Questo  è  mo>,trarela  potenza  che 
avete  contro  una  foglia  dispersa  al  vento. 
Gloria  grande  è  distruggere  in  lui  il  pecca- 
to, e  mutargli  il  cuore,  sicché  v'arili  quanto 
v'offcse.  Deh  contentatevi  di  mostrare  ora 
in  me  potenza  sì  grande.  Io  mi  protesto  che 
abbonisco  soj/ra  ogni  male  i  peccati  miei, 
per  puro  amor  vostro  j  gli  odio,  come  vo- 
stri inimici j  li  detesto,  come  vostre  ingiù- 
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liej  e  vi  prego  umilmente  a  logUcrini  piut- 
tosto la  vita,  se  per  l'avvenire  non  ho  da 
vivere  conforme  il  grado  eh'  io  tengo  di  sa- 
cerdote. 

In  questo  bagno  affogherete  le  vostre 
colpe,  prima  di  scendere,  qual  Angelo  del 
Testamento,  a  muover  l'acqua  della  Pro- 
batica  per  salute  de'  peccatori.  Ma  troppo 
scarsa  in  un  confessore  di  certo  è  quella 
virti!i  che  solo  basta  a  non  costituirlo  sa- 
grilego.  Bisogna  ch'egli  passi  innanzi,  e 
procuri  acquistarne  tanta  che  possa  deri- 
varne anche  in  altri  abbondantemente.  Al- 
le nutrici  fa  di  mestiere  doppio  alimento, 
per  regger  sé  e  per  allattare  la  prole.  Cosi 
pure  è  de'  confessori.  Ad  essi  singolar- 
mente si  dovrei>be  quello  spirilo  doppio 
che  dimandava  Eliseo:  obsecro  fiat  in  me 
spiritus  duplex:  spirilo,  in  virtìi  di  cui 
divenissero  a  un  tempo  slesso  (come  sau 
Dionisio  bramò  tutti  i  sacerdoti)  et peife- 
cti,  et  perficientes.  Che  se  vi  par  troppo 
ricercar  tanto  da  uno  simile  a  voi,  cioè 
impastato  di  un.\  creta  comune,  qual  io 
voglio  presupporvi;  considerate  l'affare 
che  avete  per  le  mani,  e  poi  giudicate.  Vi 
converrà  ,  come  al  sole,  entrar  nelle  cloa- 
che più  sordide,  senza  imbrallarvi:  vi 
troverete  cinto  intorno  intorno  di  cadaveri 
[)utrefalli,  evi  bisognerà,  come  alla  co- 
lomba dopo  il  diluvio,  volarvi  sopra,  senza 
fermarvi  mai  pie:  vedrete  frequenti  oggetti 
pericolosi;  udirete  continui  racconti  osce- 
ni: eppure  ancora  voi  dovete  essere  come 
Loi,  di  cui  le  sagre  Carle  dicono  che  egual- 
mente era  puro,  d'occhi  e  d'orecchi:  as- 
pectu  et  audilu  justus  erat  (2  Petr.  2,  8). 
IN'on  vi  pare  però  che  qualche  bontà  no- 
bile vi  bisogni  per  tale  effetto.''  Santissimo 
cerlamenle  era  Geremia:  eppure  allora  che 
il  Signore  inviollo  a  trattare  coi  peccatori 
familiariiienle,  gli  ricordò,  che  mentre  an- 
dava per  prendere,  stesse  attento  a  non 
restar  preso:  convertentur  ipsi  ad  te,  et  tu 
non  coìwcrteris  ad  eos  (Jer.  i5j  ig). 

Che  poi  sia  necessaria  la  prudenza  in 
un  confessore,  è  fuor  di  ogni  dubbio:  sit 
prudens :  e  a  chi  richiedesse  la  ragione  di 
ciò,  potrebbe  rispondersi,  che  questo  è  un 
chiedere  perchè  la  vista  sia  necessaria  a  un 
piloto.  Tre  atti  ha  questa  prudenza:  indi- 
rizzare le  operazioni  del  penileiile  al  suo 
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tiiif;  ri's.'!^<'i'lo,  |>t'ri:Iii'  mai   iion  se  ne  dis-   , 
tolgano;  e  rorroggeile  qunndo  se  ne  sieno   ' 
distolti.  Di  qui  inteiiderele  clic  In  piiuU-n- 
zn,  dilla  «niale  pnrlianio,  è  una  piiukii/.a 
the  ha  |»iii  commercio  col  cielo  che  con 
la  terra:  che  nt  1  guidare  l'anime  si  gover- 
na alla  usanza  di  quei   che  viaggimi  per  li 
deserti  di  Araliia,  cioè  col  mirare  le  stelle, 
più  che  col  mirare  le  vie  tanto  mal  segnate 
in  quelle  arene  volubili   ad  ogni  vento.   Il 
modo  poi  d'acquistarla  è  supplicarne  il  Si- 
gnore ,  già  ch'ella  è  un  raggio  ilei  suo  lu- 
cidissimo volto,  ed  apprenderla  unitamen- 
te ne'  lihri  sagri.  Gran  cosa  !  dice  san  To- 
maso (Opusi.  65).  Vediamo  che  i  medici 
si  consumano  di  continuo  su' lihri  per  rin- 
venire riniedj  che  vagliano  ad  allungar  la 
vita  ad  un  inl'ermo.   Eppure  ogni  carne  è 
fieno  che    se  non   marcisce  oggi,   marcirà 
dimani;  e  i  confessori  diniciln\enle  mai  a- 
prono  un  libro  pio,  da  cui  trarre  qualche 
aforismo  giovevole  a  render  la  salute,  o  a 
preservarla,  a  quelle  anime  che  pur  deb- 
bono elcrnamente  vivere,  o  eternamente 
morire.  Frattanto  quella  obbligazione  che 
ha  il  confessore  d'interrogare,  non  è  solo 
per  adempire  le  parli   di  giudice,  come  si 
è  da  noi  già  discorso;  ma  è  ancora  per  a- 
bilitarsi  a  porgere  medicamenti  adattati  al- 
le piaghe,  siccome  e  considerarono  e  co- 
mandarono pitj  Concilj,  il  Vormalicense, 
il  Lugdunense,  il  Laleranense,  con  queste 
gran  parole  registratene' sacri  Canoni  (cap. 
p/miis  utriusque  sexiis  de  Poen):  Sacerdos 
sii  discretus  et  cantiis,  ut  more  periti  medici 
lìifundat  viniiin  et  oleum  vidnerihns  saiicia- 
(i :  ddif^enlcr  iiiquircns  et  pcccntotum  cir- 
finiisttiiilias  el  ^ìrccfiti^quibiis  prudciìtcr  in- 
tcUigai  quide  ei.-i  dcheat  consiìium  prnehere, 
el  ciijusmodi  medicamentum  adhibcre  ,  di- 
versis    experìmeiìtis  iitendo  ad  sanaìidiim 
aegrotum:  parole  che  ben  discuoprono  la 
supina  trascuratezza  di  que' confessori  che 
mai  non  aprono  bocca  se  Tion  è  per  impor- 
re la  penitenza ,  o  per  dare  l'assoluzione. 
Questa  prudenza  vi  fai  à  osservare  diligen- 
temente le  inclinazioni  del  penitente,  o  trop- 
po timido,  o  troppo  audace;  o  troppo  fisso 
ne'  suoi  pareri,  o  troppo  incostante  nelle 
sue  deliberazioni:  e  lo  conoscerete  più  che 
da  altro  dal  suo  parlare,  come  dalla  lingua 
dell' oriuolo  pur  si  conosce  la  interna  dis- 
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posizion  delle  ruote. Questa  medesima  pru- 
tleirza  farà  osservarvi  quella  seconda  na- 
tura, niente  meno  diirieile  a  superarsi,  ch'è 
l'abito  cattivo,  più  o  men  radicalo;  e  que- 
sto pur  si  ravvisa  con  dimandare  discreta- 
mente del  tempo  da  che  il  penitente  lieti 
quella  forma  di  vivere.  Questa  medesima 
vi  fata  adattare  e  le  ragioni  e  le  formole  al 
[)resente  bisogno  delle  persone,  più  o  men 
disposte  ,  più  o  meno  capaci,  come  si  adat- 
tava Eliseo  sopra  le  piccole  membra  del 
morto  fanciullo  per  trarlo  a  vita.  E  final- 
mente questa  medesima  vi  farà  investigare 
il  tempo  più  opportuno  alla  cura, e  frattan- 
to v'insegnerà  a  non  atterrire  il  penitente 
alla  prima,  ma  a  nascondere  i  ferri  avve- 
dutamente, come  li  nasconde  un  cerusico, 
a  differeiìza  del  carnefice  che  ne  fa  pompa. 
Perchè  poi  vediate  quanto  questi  avverti- 
menti riescano  profittevoli ,  vi  piaccia  dì 
riceverne  quasi  un  saggio  in  un  infermo  di 
disperala  salute  ,  che  pur  guari  per  la  pru- 
denza di  un  medico.  In  una  città  d'Italia^ 
ch'io  non  vi  nomino,  perchè  qui  non  par- 
mi  oj^portuno,  fu  un  cavaliere,  ora  morto, 
il  f[ual  macchiava  la  nobiltà  del  suo  spirilo 
e  del  suo  sangue  con  la  sordida  conversa- 
zione di  una  vii  fante  di  casa.  Questa  pia- 
ga si  verminosa  aveva  stancata  già  per  qual- 
ch'anno  la  mano  di  confessori  diversi,  ma 
senza  prò  :  perchè  il  languente  non  vi  so- 
steneva se  non  rimedj  nocevoli,  quali  era- 
no i  lenitivi;  e  quando  si  trattava  di  dare 
addosso  alla  radice  del  male,  subito  co- 
minciava a  gridar:  non  posso:  quasi  che 
fosse  la  sua  vita  attaccata  a  quell'abbomi- 
nevole  amore  più  tenacemente  che  non  è 
il  polpo  allo  scoglio,  da  cui  si  lascerà  pri^ 
ma  slaccare  in  pezzi ,  che  abbandonarlo. 
Finalmente  per  sommo  favor  di  Dio,  che 
pure  lo  volea  salvo,  s'  abljattè  casual- 
mente in  un  confessore  che,  sagacissimo 
nella  cura  delle  anime,  presto  intese  che 
non  sarebbe  giammai  slato  possiWIe  usare 
il  ferro  con  infermo  si  dilicalo,  se  prima 
non  si  cercava  di  addormentarlo.  Però  pi- 
gliandolo con  parole  bellissime  a  compa- 
tire de'  trattamenti  a  lui  fatti:  sono  Slati, 
disse,  o  signore,  un  poco  severi  que'con- 
fessori  che  non  vi  hanno  voluto  assolvere: 
voglio  che  noi  procediamo  j^er  altra  via  : 
mi  promellele  in  parola  di  cavaliere  di  aU 


lontanarvi  dalla  donna  non  più  che  per 
mezzo  mese?  Sospirò  il  niisoro,  ma  pure 
vi  acconsenlìjvergoynandosidiaverin  mo- 
do cedute  le  briglie  al  senso,  che  non  po- 
tesse, nemmen  per  sì  breve  spazio,  ren- 
derle alla  ragione.  Orsìi  andale  in  villa  per 
quindici  giorni ,  e  la  donna  restisi.  Così  fu 
fatto,  e  non  prima  spirò  un  tal  termine, 
che  subito  il  cavaliere  fu  a  ritrovare  il  sa- 
cerdote per  confessarsi,  quasi  che  avesse 
con  quella  breve  contineuza  acquistata  la 
corona  di  vergine.  Veramente  ,  ripigliò  il 
confessore,  giacché  mi  accorgo  che  voi  sa- 
pete ben  resistere  al  senso,  io  vi  assolve- 
rei con  lasciarvi  la  femmina  ancora  in  ca- 
sa: ma  come  il  male  è  assai  pubblico,  cosi 
temo  che  io  non  potrei  dar  buona  ragione 
di  quest'assoluzione  a  voi  data  senz'altra 
pruova.  racciamo  dunque  cosi,  perchè  io 
con  maggior  sicurezza  vi  possa  assolvere. 
Per  altri  quindici  giorni  cambino  stanza, 
vadane  in  villa  la  donna,  voi  signor  rima- 
nete nella  città.  E  cosi  prescrittogli  a  titolo 
di  penitenza  anticipata,  che  andasse  due 
volte  al  dì  ad  implorare  frattanto  la  prote- 
zion  della  Vergine  in  certa  chiesa,  e  che 
facesse  altrettante  volte  limosina  di  sua  ma- 
no ad  un  poverello,  non  gli  parlò  mai  di 
togliere  l'occasione.  Finché  compito  il  me- 
se, potè  l'infermo  essere  ornai  qualche  po- 
co tornato  in  forze:  e  allora  il  sacerdote 
mutò  rimedio;  e  tiratolo  un  di  da  parie, 
con  una  viva  espression  di  voce  e  di  volto 
gli  dipinse  avanti  gh  occhi  la  deformità  del- 
lo scandalo  che  avea  dato,  la  ignominia  che 
ne  veniva  alla  sua  persona,  l'infamia  che 
ne  risultava  al  suo  parentado:  ma  quello 
ch'era  assai  più,  lo  sdegno  celeste.  E  che 
polevasi  finalmente  sperare  di  chi  volea  , 
quasi  fosse  un  putrido  venne,  star  sempre 
avvolto  nel  fango,  se  non  che  la  divina  giu- 
stizia gli  schiacciasse  un  giorno  la  testa  in 
un  tale  slato?  Considerasse  quante  volte 
oramai  gli  era  stato  perdonato  l'inferno. 
Non  era  meglio  però  non  abusarsi  della  di- 
vina pazienza  più  lungamente,  e  licenziata 
la  serva,  sollevare  i  suoi  affetti,  sposando- 
si, se  non  altro,  ad  una  dama  sua  pari? 
Ciò  che  dicevagli,  dirglielo  sol  per  suo  be- 
ne. Confessargli  che  quanto  avea  fatto, 
tutto  era  slato  per  renderlo  più  capace  del- 
la grazia  celeste,  mentre  lo  avea  con  un 
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santo  inganno  tenuto  lontano  almeno  per 
qualche  dì  dalla  colpa. INel  resto  desiderar 
di  potergli  mostrar  il  cuore.  Vi  leggerebbe 
il  desiderio  che  avea  della  sua  salute,  de- 
gna tanto  più  di  comperarsi  a  qualunque 
prezzo,  quanto  era  più  disperata.  Queste 
ragioni,  unite  con  questi  termini  efficaci 
insieme  e  soavi,  penetrarono  nel  cuore  del 
giovane  assai  più  addentro  che  non  pene- 
trarono le  Ire  lance  di  Gioab  nel  cuor  di 
Assalonne;  sicché,  cooperando  la  grazia 
all'avvedutezza  e  all'attività  del  buon  con- 
fessore ,  riusci,  dopo  la  tregua  di  quei  po- 
chi giorni,  di  conchiudere  una  ferma  pace 
tra  quell'anima  e  Dio.  Fu  licenziata  la  pra- 
tica; e  il  nobile,  legato  tra  poco  in  n)atri- 
monio  onorevole,  mutò  vita:  DIartuus  fue- 
ratj  et  rci'ivitjpericrat,  et  iiivciitus  est.  Ecco 
però  se  giova  assai  la  prudenza  ad  un  con- 
fessore. Se  questi  avesse  da  principio  vo- 
luto usnre  col  penitente  quei  vivi  modi  che 
tenne  in  fine,  in  cambio  di  guadagnarlo, 
correva  rischio  di  precipitarlo,  di  perder- 
lo:  laddove  avendolo  a  poco  a  poco  dispo-' 
sto,  lo  conquistò.  Non  senza  ragione  parlò 
però  l'Ecclesiastico  (4,  5i),  quando  disse 
che  ognuno  confessasse  i  peccati  \>ro^]:  iioìi 
confundaris  con/Iteri  peccata  tua:  ma  insie- 
me soggiunse  subilo,  che  a  ciò  fare  non  si 
andasse  ad  ognuno  senza  riguardo:  et  uc 
suhjicias  te  onini  ìwmini  prò  peccato. 

Finalmente  per  terza  dote  si  ricerca  in 
un  confessore, che 5/<  benevolus :  che  abbia 
dentro  il  suo  cuore  un'ardente  sete  del  ben 
delle  anime.  La  natura  ha  inserito  nel  sen 
delle  madri  l'amore,  per  agevolare  l'inco- 
modo che  reca  seco  l'infanzia  de' loro  par- 
ti. Così  la  grazia,  per  addolcire  la  noja  di 
un  ministero  si  laborioso,  infonde  la  cari- 
tà, senza  di  cui  chi  sarebbe  che  vi  potesse 
mai  reggere  lungamente?  Eppure  nelle  cro- 
nache de' Minori  si  riferisce  questo  memo- 
rabile detto  di  un  santo  lor  sacerdote.  Se 
posto,  diceva,  il  primo  pie  su  la  soglia  del 
paradiso,  mi  volgessi  indietro,  e  vedessi 
un'anima  bisognosa  di  confessione,  credo 
che  lo  tirerei  tosto  fuori  per  correre  a  coa- 
solarla. Non  mi  addimandate  poi  la  misura 
di  questa  carità,  perch'io  non  saprei  asse- 
gnarvene  se  non  una  che  avesse  tutte  le 
dimensioni  notatevi  dall'Apostolo:  di  lar- 
ghezza, di  lunghezza,  di  altezza,  di  prò- 
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loiulitù.  ni  I;irt;li07z;t,  per  iil>l>i  :ut  iar  tutti 
i  peccatoli,  tanto  ricclii  ([iiantu  poveri,  tan- 
to nol>ili  cinaulo  pie Ix-i  ;  ili  liuiyluv/,a  ,  poi' 
noij  istancaisi  in  udirli;  ili  aUvi/.h,  pei- sol- 
levarli dalle  ci>se  lenone,  e  portarli  a  Dio; 
ili  proloiulità,  per  accomodarsi  a  qualun- 
que loro  debolezza,  siccliè  non  dimostrisi 
ili  maneggiare  mai  piaga  alcuna  con  nau- 
sea. Consideralo,  dice\a  a' suoi  parroclii 
san  Francesco  di  Sales,  nato  a'  di  nostri 
per  rinovare  l'idea  di  un  conlessoie  per- 
fetto non  meno  die  ili  un  perielio  |)relalo: 
considerale  che  i  peniteuli  nel  piiiuipio 
della  lor  confessione  vi  cliiam;iiio  tutti  pa- 
dri: dunque  abbiale  verso  di  loro  un  cuo- 
re paterno:  accoglieleli  con  pietà,  ascolta- 
teli con  pazienza;  non  vi  annojalc  dei  loro 
rustici  modi,  della  loro  ignoranza, della  lo- 
ro instabilità;  non  cessate  mai  di  ajutaili, 
qualunque  sieno,  e  di  comperar  le  loro  a- 
nime  ad  ogni  costo:  anime  lorde,  è  vero, 
ma  (come  è  |)nr  ilellc  jìcrie  immerse  nel 
loto)  non  perù  meno  stimabili,  meiceccliè 
lavate  per  vostra  mano  iJt;l  sangue  ilell'A- 
giiello  innocente,  e  sposate  a  Dio,  avraìuio 
un  giorno  perdete  relernità,  e  saranno  an- 
ch'esse regine  maestevolissime  su  le  stelle. 
Dappoi  che  abbiamo  formalo  con  le  tre 
perfezioni  pur  ora  addotte  un  buon  medi- 
co di  anime,  resta  che  gli  assegniamo  le 
infermità  i  Iregli  ha  da  curare.  Ma  chi  po- 
trà dirle  tulle?  Non  è  meno  cagionevole  la 
noslr'anima  di  quel  che  sia  cagionevole  il 
nostro  corpo:  eppure  nell'occhio  solo  os- 
servò Galeno  cento  dodici  indisposizioni  a 
cui  sta  soggetto.  Faremo  dunque  cosi  (giac- 
ché nostro  ir.lcndimento  non  è  di  formar 
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volume),  scieglieremo .  fra  tutte  le  infer- 
mità che  patisce  T anima,  (juelU;  che  sono 
più  geiu'rab  e  più  gravi,  con  un  tal  online. 
Tutto  riKuiio  per  il  peccalo  originalo  re- 
stò piagalo.  Neil' inlelletlo  per  la  ignoran- 
za; nella  volontà,  per  l' affezione  sregolata 
a  sé  stessa  che  la  predomina;  e  non  meno 
nella  parte  superiore  che  nella  inferiore, 
per  lo  sconcerto  delle  loro  propie  passioni. 
E  quel  ch'è  peggio,  su  queste  |>iaghe  gior- 
nalmente si  aggiungono  nuovi  squarci  da' 
peccati  alluali,  sicché  la  povera  anima  j)uò 
ben  dire  per  vorilà  :  coiicifliL  me  s'ulue- 
ì'e  siijìcr  vulnus  (Job  16,  i5).  Pertanto  di- 
mostreremo prima  il  modo  di  sanar  l' in- 
telletto, togliendone  1  ignoranza;  e  appres- 
so la  maniera  di  guarire  la  durezza  del  cuo- 
re, e  di  guadagnarsi  la  volontà  ritrosa  e 
ribelle:  poscia  discenderemo  a  due  vizj 
che  hanno  la  stanza  nella  parte  superiore 
dell'anima,  la  bestemmia  e  l'avarizia  ;  indi 
a  due  altri  mali  delle  potenze  inferiori,  che 
sono  la  vcndclta  della  irascibile,  la  disone- 
stà della  concupiscibile;  e  finalmente,  per 
un  certo  comj)imento  di  tlotlrliia  ,  daremo 
anche  qualche  rimedio  a  prò  degli  scrupo- 
losi. Assegneremo  in  questi  mali  regolar- 
mente le  cagioni  donde  procedono,  e  i  se- 
gni, sicché  si  possan  conoscere  ancora  oc- 
culti, e  suggeriremo  egualmente  in  tutti  i 
riniedj  che  sono  almeno  più  ovvii  e  i  più 
opportuni,  afiinché  il  nostro  confessore, 
qual  Angelo,  medicina  di  Dio,  sani  lutto 
l'uomo,  e  possa  dire  ancor  egli,  ad  imita- 
zione di  quel  Signore  di  cui  sostiene  le 
parli:  tottim  hominem  scmumjcci. 


CAPO    VII. 

Come  il  Confessore  abbia  da  procedere  per  curar  la  Ignoranza. 


jl  più  luttuoso  disordine  che  mai  po- 
tesse nella  natura  accadere,  sarebbe  se  il 
primo  mobile,  il  quale  si  volge  con  velo- 
cità cosi  strana,  restasse  mai,  benché  un 
momento  brevissimo,  dal  suo  corso.  Per- 
ché allora  cesserebbe  di   subito  ancora   il 


moto  a  tulle  le  altre  sfere  a  lui  solloposle  ; 
e  cosi  mancando  il  soccorso  agli  alberi,  a- 
gli  animali,  a  tutti  i  viventi,  ne  seguirebbe 
una  coni  un  morte  improvvisa.  Vero  è  che 
questo  disordino  si  funesto  mai  non  è  suc- 
ceduto nel  mondo  grande,  governalo  dalla 
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Provvidenza.  Ma  che  prò,  se  lauto  spesso 
succede  nel  mondo  piccolo  sconcertalo  già 
dal  peccato?  In  questo  piccolo  universo, 
ch'è  l'uomo,  il  primo  mobile  è  l'inteiletto, 
il  quale  se  non  si  rapisce  seco  per  forza  le 
altre  potenze  come  signore,  almeno  se  le 
conduce  dietro  amorevolmente  ,  qnal  loro 
scorta.  Eppure  chi  può  dir  quanto  spesso 
a  questa  prima  nobilissima  sfera  resti  im- 
pedito il  suo  moto  per  la  ignoranza?  Non 
è  però  maraviglia ,  se  poi  con  essa  langui- 
scono tutte  Taltre,  e  così  vengano  a  segui- 
re fra  noi  quegli  accidenti  veramente  mor- 
tali che  si  chiamano  colpe:  oimiis peccans 
est  ìgìiorans.  Appartiene  pertanto  al  solle- 
cito confessore,  quasi  ad  intelligenza  assi- 
stente, mantenere  il  corso  a  queslo  prinio 
mobile,  togliendone  l'ignoranza  che  lo  trat- 
tiene. 

Bla  in  questo  fatto,  quanto  in  ogni  altro, 
ricercasi  assai  prudenza. Perciocché  quan- 
tunque sia  l'ignoranza  un  veleno,  per  dir 
così,  della  mente;  conlultociò  la  nostra  in- 
fermità talor  n'ha  bisogno  (come  è  pur  de- 
gli altri  veleni)  per  non  morire:  etiam  ve- 
iienisegemus.  Che  yo^Wo  significare?  Quan- 
do la  volontà  è  debole  per  l'oprare,  allora 
è  spedienle  che  l'intelletto  in  alcuna  parte 
veda  poco,  affinchè  alcune  obbligazioni 
non  conosciute  scusino  dalla  colpa  la  tras- 
gressione di  coloro  che  tanto  le  Irasgredi- 
rebbono  se  le  conoscessero.  Convien  peiò 
diligentemente  distinguere  due  ignoranze: 
altra  è  contro  il  penitente,  altra  è  in  favor 
suo;  e  in  diverso  caso  portarsi  diversa- 
mente. Togliete  esempio  dal  modo  che  o- 
qnor  si  tiene  con  un  infermo  che  dorme. 
Quel  sonno  il  quale  è  u.ia  quiete  ristora- 
trice  de' sensi,  degli  spiriti,  delle  membra, 
non  viene  mai  impedito  punto  dal  medico; 
piuttosto  vien  foment.ito.  Ma  quel  sonno 
ch'è  un  letargo  pestifero  alla  natura  ,  vien 
tolto  a  tutto  potere  anche  co'  rimedj  più 
violenti  che  fa  di  ferro  e  di  fuoco.  Così 
fate  voi  parimente,  illle  volte  vi  verrà  a' 
piedi  un  penitente  che  ha  gli  occhi  chiu- 
si, ma  per  suo  bene.  Si  truova,  a  cagion 
di  esempio,  in  un  matrimonio  eh' è  nullo, 
ed  egli  non  se  ne  avvede,  perchè  non  sa 
l'occulto  suo  impedimento.  Lasciatelo  dor- 
mire in  quella  iimocetitc  cecità;  perchè  se 
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voi  gli  faceste  vedere  il  suo  male,  e  non 
aveste  pronto  il  rimèdio  da  liberamelo, 
gli  aprireste  gli  occhi  bensì,  ma  come  gli 
aperse  a'  primi  nostri  padri  il  peccato,  per 
suo  gran  danno  (Sanch.  de  Matr.  1. 2,  disp. 
38,  n.  7.  De  Lugo  de  Poen.  disp.  2,  secl. 
1,  n.  i4).  Né  egli  si  separerebbe  dalla  don- 
na di  abitazione,  né  si  conterrebbe,  abi- 
tando con  essa  lei,  da  diversi  eccessi.  Piut- 
tosto procurategli  segretamente  una  dispen- 
sa, e  quando  1'  abbiate  in  mano  ,  ammoni- 
telo del  bisogno,  sicché  conosca  l'altezza 
del  precipizio,  quando  è  già  passalo  il  pe- 
ricolo di  cadere.  All'incontro,  se  verrà  a 
confessarsi  un  penitente  il  cui  sonno  è 
un  principio  chiaro  di  morte,  bisogna  pur 
risvoj^liailo  con  ogni  studio,  prima  ch'e- 
gli afl'allo  perisca  nel  suo  letargo.  Alle 
volte  egli  dubiterà  di  qualche  sua  obbli- 
gazione in  materia  grave,  e  nondimeno 
trascurerà  notabilmente  d'informarsene: 
e  cosi  la  sua  ignoranza  sarà,  come  dico- 
no, crassa.  Alle  volte  non  solo  trascurerà 
frinformarsi,  ma  quando  ancora  abbia  in- 
nanzi la  verità,  chiuderà  apposta  gli  oc- 
chi per  non  vederla  :  e  cosi  la  sua  igno- 
ranza sarà  affettata.  In  questi  casi  chi  non 
sa  che  il  confessor  dee  rimuoverla  ,  sic- 
come quella  che,  per  esser  vincibile,  co- 
stituisce il  penitente  colpevole,  e  conse- 
guentemente non  capace  ancora  di  grazia 
in  un  tale  stalo? 

E  per  venire  a'  particolari ,  e  rendere 
cosi  l'isìruzione  più  fruttuosa,  tre  ignoran- 
ze devono  da  voi  rimuoversi  nel  peniten- 
te. La  prima  è  una  ignoranza  di  qut^i  mi- 
steri che  sono  tutti  i  Fedeli  tenuti  a  crede- 
re: e  quesla  è  un  m;de  più  comune  di  quello 
che  si  figuri  chi  non  ha  uso  di  scorrere 
per  villaggi.  Sono  intorno  a  ciò  fra' teologi 
due  opinioni.  Molli  vogliono  che  la  cogni- 
zione esplicita  della  Trinila  e  della  Incar- 
nazione sia  di  necessità  di  mezzo  per  la 
salute,  conforme  al  detto  di  Cristo:  haec 
est  vita  aeternUj,  ut  cognoscant  te  Deum^ 
etqiiem  misisti  Jesiim  Chrislum  (Molin.  in 
I  p.  q.  i,  a.  i,  disp.  2.  Val.  2,  q.  2,  p.  4  et 
5.  Sitnch.  in  Decal.  e.  2,  n.  8).  Altri  per 
contrario  ci  avvisano  che  ella  non  sia  ri- 
chiesta ,  se  non  per  necessità  di  precetto; 
onde  chi  senza  sua  colpa  la.sciò  di  appren- 
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lUila.  SI  poss.i  aiirli'fi;li  s;ilv:iie  (i).  So  voi 
vi  allfiiclc  itllii  prinla  o]»iiioiio,  vi  roiivir- 
rà  celio  clncilcie  più  d"  ima  volla  t|iicll.t 
sori;ciile  ili  lacrimo  che  iliitilova  (icmiiia: 
tiitis  iìabit  capili  meo  tKjiititti,  et  uctilis  >/:t'is 
foiticni  Uurynmiiuii y  ctf>loriil>i>tlic  ne  noele 
ifitei/'eetos  /Hios  l'o/tiili  mei?  Per  pianp;ert! 
ancora  voi  amarissiinanieiite  la  poiilila  ili 
lanic  anime  che,  se[)t)lle  in  nn'eslicnia  i- 
qnoranza  ili  qiiesli  misteri,  non  sanno  al- 
tro, se  non  elie  non  sanno  niente,  e  pur 
troppo  possono  dire  con  verità:  sed ueque 
si  S/niitus  Sttncliis  cstj  audivimus.  Ma  per- 
chè non  liaslano  lagrime  infruttuose  a  so<-- 
correie  chi  perisce,  vi  converrà  con  alcuni 
ili  questi  voóz'i,  che  vi  vendono  avanti,  du- 
rare qualche  l'alica.e  prima  istruirli  pa- 
zientemente, e  poi  assolverli;  percll'es^i 
avanti  di  avere  almeno  fatto  un  allo  di  fe- 
de inlornoa queste  verità  dianzi  delle,  non 
sono  capaci  di  assoluzione,  non  essendo 
capaci  ancora  di  -grazia.  (Jhe  se  vi  altencli! 
alla  seconda  opinione,  pur  vi  troverete  ira 
le  spine,  benché  non  tanto  pungenti  :  alle- 
sochè  la  loro  ignoranza  è  bene  spesso  col- 
pevole in  questi  misleii,  e  sempre  è  molto 
dannosa  :  e  pure  da  un  lato  la  loro  incapa- 
cità, aggiunta  alla  scarsezza  del  tempo, non 
vi  permetterà  di  addottrinarli  ciuue  si  de- 
ve; e  dalTaltro  non  conviene  uè  anche  ab- 
bandonare senza  rimedio  lauta  povera  gen- 
te trascurala  in  all'are  di  sì  gran  peso.  Per- 
tanto io  credo,  questo  essere  finalmente  il 
miglior  consiglio  fra  tali  angustie.  Obbli- 
gale questa  sorta  di  penitenti  a  frequenta- 
re quelle  chiese  dove  ne' dì  di  festa  si  spie- 
gano questi  misteri  sì  necessarj  a  sapersi. 
Ma  se  i  loro  pastori  fossero  di  quella  sorta 
che  scherniva  il  Profeta,  quando  diceva . 
opaslQi-,  et  iduliim:  pastori  di  legno,  che 
han  bocca,  ma  non  han  voce:  os  habciit^ 
et  non  loquuntur:  bisognerebbe  allora  va- 
lersi di  un'altra  industria  lodala  da  gravi 
autori.  Costringere  almeno  questi  incapa- 
ci, quanflo  tra  l'anno  ricorre  la  memoria 
delle  principali  solennità;  costringerli,  di- 
co, ad  interrogare  altri  più  intendenti  di 
loro:  che  significhi  il  celebrarsi  nella  chie- 
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sa  una  tal  sorta  di  fcsln?  Cosi  o  capiraniu) 
il  mistero,  o  almeno,  interrogandone,  ver- 
ranno a  soddisfare  alla  obbligazione  di  cer- 
care la  verità,  benché  non  l'arrivino. 

L'altra  ignoranza  è  sopra  la  necessità  sì 
del  pentimento,  sì  del  proposito  che  vi 
vuole  per  accostarsi  al  sagramento  della 
Penitenza  con  frullo.  Molti  de'  peccatori 
pare  che  si  (Igurino  la  confessione,  a  un 
certo  modo  di  dire,  come  un  dazio  impo- 
sto da  ('risto  al  peccato  :  sicché,  come  non 
è  conteso  a  veruno  introdurre  nuova  mer- 
canzia, purché  paghi  al  principe  le  solile 
gravezze  della  gabella  ;  cosi  poco  importi 
conunettere  nuove  colpe,  purché  si  soildis- 
faceia  all'aggravio  prescritto  di  recitarle 
ad  un  sacerdote.  Però  quaiulo  si  apparec- 
chino alla  confessione,  tolta  la  loro  sol- 
lecitudine è  posta  in  rinvenire  la  serie  e  la 
somma  de'  loro  peccali;  e  al  dolore  non 
vi  si  pensa.  Questo  abuso  fu  già  da  noi 
deplorato  altrove:  ma  non  si  può  mai  de- 
plorare quanto  egli  merita;  giac(  he  |>er 
esso  quel  sagramento,  eh' è  un  secondo 
Battesimo,  diviene  a  molle  anime  un  ba- 
gno, se  non  dannoso,  almeno  disutile;  e 
quelle  che  si  stimavano  fatte  monde,  nep- 
pur  soli  giunte  a  \ii\i\rs'i  :  gciieratiOj  qiiae 
sibi  miiiiila  videtnr-y  et  tamen  non  est  Iota 
a  sordibns  snis  (Prov.  5o,  \'i).  Appartiene 
dunque  all'ufficio  vostro  non  solo  leccita- 
re  questo  dolore  nel  penitente,  siccome 
diremo  appresso,  ma  l'ammonirlo  altresì 
della  necessità  che  ne  tiene  per  ben  dis- 
porsi nell'avvenire,  con  rappresentargli 
che  senza  questo  pentimento  efficace  la 
confessione  é  quasi  un  corpo  senz'animai 
e  che  però  quando  si  prepari  altre  volte 
per  accostarvisij  ha  da  pretuere  mollo  più 
nella  dcteslazion  de'  peccali  (he  neiresame. 
Quello  con  tutto  ciò  che  vi  riuscirà di'grau 
lunga  più  malagevole,  sarà  sì  il  conoscere, 
si  il  curare  un  altro  letargo  universalissi- 
mo,ed  è  sopra  quei  peccati  che  diconsi 
di  ommisslone.  Il  veleno  dell'aspide  è  un 
veleno  che  dà  morte,  eppur  non  reca  do- 
lore: onde,  per  testimonianza  di  Galeno, 
gli  Alessandrini  a  quel  reo  che  per  minor 


(i)  Castr.  t.  2,  Ir.  4  5  P-  'Oj  "■  7-  Laym. 
!.  2j  tr.  I,  e.  8,  n.  .5.  Coninch.  disp.  4,  dub. 
9,  n.  iG3.  Kiccard.  in  3.  disi.  25,  a.  4,  q.  i. 
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delitto  meritavasi  minor  pnna,  usavano  que- 
sta pietà,  di  farlo  morire  col  morso  quasi 
insensibile  di  tal  serpe. Tali  sono  appunto 
i  peccati  pur  ora  detti,  veleno  meno  sen- 
tito di  tulli  gli  altri,  ma  non  meno  no- 
tevole; il  che  vi  coslrignerà  bene  spesso 
a  scoprirne  in  tempo  i  pericoli  a  chi  n'è 
tocco,  ed  a  ripararli.  Si  abbattè  una  volta 
l'imperador  Carlo  V  a  confessarsi,  non  so 
per  quale  accidente,  con  un  tal  prete  da 
villa  a  lui  poco  noto;  e  dopo  avere  accu- 
sale già  le  sue  colpe  con  quella  pietà  che 
gli  fu  sempre  si  propria,  soggiunse,  com'è 
costume:  non  mi  accade  altro.  Come?  ri- 
pigliò il  sacerdote,  il  quale  era  un  uomo 
pili  spirituale  e  più  savio  che  non  mostra- 
va il  sembiaute:  signore,  abbiam  già  fini- 
to? dixisti  peccata  Caroli^  die  miiìc  pec- 
cala  Caesnris  :  volendogli   così   accennar 
gentilmenle  che  a  un  personaggio,  su  cui 
stava  appoggiato  tanto  di  mondo,  non  con- 
veniva ci)e  mai  si  esaminasse  come  un  pri- 
vato, ma  che  ponesse  anche  mente  a  laute 
gravi  ommissioni  facilissime  a  intervenire 
in  sì   vai)  affari,  di  guerre  assidue  nelle 
quali  egli  era  involto,  di  riscossion  di  tri- 
buti, di  spedizion  di  ministri,  di  elezioni 
di  magistrali,  di  leghe,  di  premj,  di  pene, 
di  udienze  pubbliche,  intorno  a  cui,  come 
intorno  al  maneggio  di  una  sfera  ecceden- 
te le  forze  umane,  ben  poteva  vacillar  la 
mente  di  un  principe  che,  benché  fosse 
un;)  inlcUigenza  sublime,  non  però  era  alla 
finepiù  che  mortale.  Così  dirò  io  parimente 
nel  nostro  caso.  Si  vengono  molti  a  con- 
fessale, e  diciint  peccata  Caroli^  ma  non 
diclini  peccata  Caesaiùs.V on'iamo  l'esem- 
pio nella  persona  di  un  parroco ,  affinchè 
doppiamente  egli  giovi  all'intento  nostro. 
Si  conft-ssa  un  l;d  sacerdote  che   ha  cura 
d'anime,  e  si  accusa  di  qualche  leggiera 
impnzicnza  nel   trattar  coi    domeslici,  di 
qualche  leggiera  mormorazione  nel  con- 
versar con  gli  amici  :  e  che  so  io .''  et  dicit 
peccata  Carolij  ma  non  dicit  peccata  Cae- 
saris.  Non  dice  di  aver  celebrata  la  santa 
messa  con  lai  precipizio  di  parole,  e  con 
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tale  irriverenza  di  gesti  (he  muove  a  or- 
rore; mentre  tal  ternnne  si  vede  usar  sen- 
za scrupolo  da'  sacerdoti  cristiani  nel  sa- 
grificar  all'augustissima  Trinità  le  carni  di 
quell'Agnello  ch'è  senza  macchia,  qualnoa 
sarebbesi  usato  mai  da  un  sacerdote  Gen- 
tile nello  scannare  a  Plutone  una   scrofa 
immonda.  Eppur  che  dice  il  Signore?  Ma- 
lediclus  qui  facit  opus  Dei  negligentcr.  Il 
sagrifizio  è  per  antonomasia  chiamalo  o- 
pera  di  Dio,  perchè  solo  a  lui  può  offerir- 
si. Dicit  peccata   Caroli,  ma  non  dicit  pec- 
cata Caesaris. Non  dice  dove  s'impieghino 
le  rendile  d<>lla  Chiesa  rivolte  tutte  ad  av- 
vantaggiar la  condizion  de'  parenti .  e  sol- 
levarla dal  fango,  eppure,  come  vien  diflì- 
nito  unitamente  da'  Canoni  e  da'  Dottori, 
per  quella  parte  che  sopravanza  alla  one- 
sta suslenlaziou  del  pastore  hanno  a  spen- 
dersi in  elemosine,  essendo  finalmente  do- 
vere che  si  converta  in  alimento  de'  poveri 
quel  danaro  ch'è  loro  Siìugiie.  Dicit  peccata 
Caroli,  ma  non  dicit  peccata  Caesaris.  Non 
dice  ch'egli  da  tanti  anni  risiede  parroco 
in  una  villa,  eppur  non  ha  forse  aperta 
mai  bocca  per  predicar  al  suo  popolo:  co- 
me se  non  fossero  fulmini,  ma  fragori,  quelle 
spaventose  minacce  che  fa  il  Signore  :  vae 
pastoribus  Israel,  qui  pascehant  semelip- 
SOS,  et  gi'eges  meos  non  pascebant:  e  come 
se  non  fosse  stato  sempre  mai  nella  Chiesa 
indubitatissimo  che  i  pastori  delle  anime 
sono  tenuti  ad  ammaestrarle  per  legge  di- 
vina, che  pur  non  è  dispensabile,  intimata 
loro  da  Cristo  in  quelle  parole:  Pasce  o- 
ves  meas.  Dicit  peccata  Caroli,  ma  non  di- 
cit peccata  Caesaiis.  Non  dice  che  in  cam- 
bio di  andare  in  cerca  delle  pecorelle  smar- 
rite, come  dovrebbe,  le  scaccerà  qualche 
volta  coti  mali  termini,  quando  da  sé  sles- 
se lo  vengono  a  ritrovare  per  confessarsi, 
ch'ora  si  finge  impedito,  or  si  finge  infer- 
mo, quasi  che  oramai  ci  voglia  tanto  a  spin- 
gere un  sacerdote  al  confessionale,  quanto 
ci  vuole  a  dire  a  un  monte,  che  vada,  e  si 
getti  in  acqua  :  lolle,  et  jacta  te  in  mare  (i). 
E  ciò  che  si  è  detto  qui  a  cagione  di  esem- 


(1)  Cene.  Tr.  sess.  25,  e.  i,  de  rcf.  Lugo  «le  just.  t.  1,  disp.  i44-  Trid.  sess.  23,  e.   1 
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pi»!  «li'llo  oiiitiiissloiii  ili  molti  l'.-niofhi , 
dite  VOI  ilelit."  oininissioiii  di  molli  maestri, 
di  molli  padroni^  di  molti  padri,  di  molti 
giudici,  di  molti  c;ipi  aneli»?  scnijdici  di 
bolieg.'.,  i  quali  bene  spesso  obtloniiiiiut  in 
morie  j  e  non  considerano  cosi  falle  man- 
canze, come  se  il  Siijnore  nel  suo  jjiudizio 
avesse  solo  da  chieder  conto  al  servo  nc- 
glit;ente  ile!  talento  sciahicqualo.e  non  l'a- 
vesse anco  a  chicdeie  del  talento  non  dato 
a  frutto.  A  questo  diaoidine  do\ele  ìiine- 
diar  voi  con  avvisare  a  ciascuno  ([ueste  i- 
gnoranze.  E  se  volete  conoscere  (pi. mio 
giovi  al  pubblico  bene  che  siano  lulu ,  nn- 
rale  come  sarebbe  mai  bello  il  mondo,  se 
iiiuno  mancasse  punto  alle  obi)Iigazioni  del 
proprio  sialo.  INon  basterebbe  ciò  solo  a 
ricouiliirvi  subito  quella  innocenza,  la  qua- 
le, appena  comparsavi  da  principio,  ne 
volò  via? 

In  queste  ammonizioni  abbiate  tuttavia 
s<  inpre  l'oerbio,  come  si  disse,  al  bene  «lei 
peuiteute,  e  di  questo  (ilo  valetevi  allin  di 
uscire  da  mille  molestissimi  labirinti.  Il 
predicatore  che  insegna  ai  pubblico,  due 
scopritela  verità,  anche  senza  frutto  di 
qualche  p.Trlicolare  a  cui  parla,  anzi  tal- 
volta tou  danno;  ofiporlunej,  importune,,  co- 
me dice  l'Apostolo.  Ma  non  cosi  il  confes- 
sore che  insegna  in  privato.  Però,  se  v'ac- 
corgete che  ii  penitente  ammonito  del  suo 
male,  tjon  è  per  -idoperarvi  piesentemente 
il  rimedio  che  si  conviene,  riservale  le  vo- 
stre parole  ad  altro  tempo  più  comodo.  Est 
taceiis  j  dice  1' Ecclesiaslu  o,  non  linbcns 
sensuni  loquelacj  e  questo  è  difettoso:  et 
est  taccns  scicns  tempus  apturn;  e  questo 
è  lodevole.  In  dubbio  p(!sate  da  un  lato  la 
speranza  del  frullo,  e  tbiir altro  il  timore 
del  danno  che  può  succederne,  ed  attene- 
tevi a  quella  parte  la  qual  prevale.  Che  se 
la  speranza  vince,  ma  di  poco,  il  timore, 
fate  ct)sì  :  aspettale  fin  lanlo  che  il  peni- 
tente abbia  ricevuta  1' as.soluzione  ,  ed  al- 
lora ammonitelo;  afiinchè  se  mai  conila 
la  vostra  aspettazione  egli  ri[iugnasse  al 
suo  debito,  quella  nuova  contrarietà   non 


vi  impedisca  di  assolverlo,  mentre  non  è 
piò  in  l)Uona  fetle;  e  quasi  repentina  bur- 
lasca  non  vi  (onlenda  di  [irciulcre  con  lui 
porto,  alloK  he  vi  siete  approdalo. 

i\Ia  se  il  penitente  medesimo,  entrato 
aiilecedinlemente  in  sospetto  del  vero, 
vorrà  da  me  risaperlo  (direte  voi),  ch'ho 
da  faieV  Ilo  io  da  scoprirglielo,  bench'io 
prevegga  che  tal  imli/ja  gli  recherà  nocu- 
meuloV  E  indubitalo  che  si;  altrimenti  voi 
non  permettereste  solamente  l'errore,  ma 
ancora  lo  approvereste;  ciò  che  non  si  de- 
ve mai  fare  (Sancii.  1.  e.  n.  14.  Heur.  1.  6, 
e. 7,  n.  5).  ftla  state  attento.  In  questo  caso 
medesimo  scuoprite  la  verità,  ma  a  poco  a 
poco,  non  più  di  quel  che  si  chiede;  nò  pre- 
venite l'interrogazione,  aspettatela:  prius- 
quam  aiidias,  ne  respondeiis  i'crbum.  Per 
figura:  fingete  che  il  penitente  si  sia  con- 
tro ogni  dovere  legato  in  matrimonio,quan- 
do  gli  era  ciò  conlraslato  da  un  voto,  ch'e- 
gli anlecedenlemenle  avea  fatto,  di  castità. 
Vi  domanda  poscia,  pentito,  se  il  suomalri- 
iiionio  sia  valido.  Rispondete  che  sì,  senza 
far  menzione  del  debito  che  frattanto  non  si 
può  esigere.  E  s'egli  poi  di  questo  slesso 
v'interroga,  soggiungendo:  posso  io  dun- 
que soddisfare  a  quel  debito  che  seco  reca 
lo  stato  de'  conjugaliV  affermate  pure  che 
si;  ma  non  ricordate  che  se  può  renderlo, 
non  può  ahiesi  dimandarlo.  In  somma,  an- 
date rilenlamente.e  leniate  il  guado  prima 
di  arrischiarvi  a  passarlo.  Cosi  costumiamo 
con  chi  è  uso  luns;amenle  alle  tenebre  di 
un'oscura  prigione:  mostrargli  a  poiO  a 
poco  la  luce,  per  non  gli  offendere  le  lan- 
guenti pupille.  Il  Signore  medesimo  non 
curò  tutti  i  cicchi  all'islessa  forma.  Ne  guari 
alcuni  ad  un  tratto,  alcuni  ne  guari  suc- 
cessivamente ;  per  insegnar  cosi  a'  confes- 
sori che  quando  la  cecità  è  dannosa  ,  con- 
viene subito  illuminar  l'altrui  mente  con 
gran  franchi  zza;  ma  quanrlo  è  anzi  giove- 
vole, sicché  piuttosto  il  veder  troppo  può 
essere  occasione  d'inciampare,  o  più  facil- 
mente o  più  fortemente,  bisogna  allora  pro- 
cedere nella  cura  con  gran  riguardo. 
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Nel  rimanente,  a  parlare  in  universale, 
con  molto  maygior  franchezza  si  può  pro- 
cedere, quando  l'ignoranza  è  intorno  a' 
precelli  naturali,  che  quando  è  intorno  a' 
positivi.  La  ragion  è,  perchè  quella  prima 
ignoranza  ritruovasi  più  di  rado;  e  quando 
ritruovasi,  di  rado  è  afiatto  innocente;  e 
s'è  innocente,  di  rado  ella  può  durare  as- 
sai lungamente  in  un  tale  stato,  reclaman- 
do assiduamente  contro  di  lei  quella  viva 
legge  che  porta  ogni  uomo  nel  cuore  (San- 
chez  in  Dccal.  1.  i,  e.  i6,  n.  53.  Azor.  1.  i, 
e.  i5,  q.  pr.).  Pv  rtaiilo  non  è  da  credere  sì 
di  leggieri  a  que' giovani  che  in  confessio- 
ne asseriscono  di  non  aver  conosciuta  la 
ii:ollizie  per  peccato,  e  di  averla  però  ta- 
ciuta (Henriq.  1.  6,  e.  17,  n.  8).  Non  è,  di- 
co, da  credersi  di  leggieri;  perchè  la  mag- 
gior parte  di  loro  se  non  altro  ne  dubita- 
va, eppur  ella  trascurava  di  uscir  di  dub- 
bio con  doinandarue  :  onde  una  tale  igno- 
ranza era  volontaria  (Navar.  in  e.  Fratr.  n. 
82.  Suar.  de  Poen.  disp.  ^5,  n.  6).  Piìi  a- 
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gevolmenlc  potrà  accadere,  che  quantun- 
que quella  ignoranza  fosse  colpevole  nel 
coroinellere  quelle  disonestà,  non  fosse  al- 
tresì colpevole  nel  tacerle,  perchè  quella 
maHzia  appresa  da  costoro  confusamente 
in  quell'ano  peccaminoso,  lasciava  poi  di 
sé  memoria  sì  tenue,  che  facilmente  po- 
teasi  non  rinvenire  nell'esame  della  co- 
scienza da  loro  fatto.  In  questo  caso  dun- 
que, quando  essi  non  ebbero  n)ai  sentore 
di  quella  obbligazione  che  loro  veniva  im- 
posta dal  protetto  di  confessarsene,  non 
accadcrà  far  loro  ripetere,  quasi  invalide, 
le  confessioni  trascorse;  ma  basterà  far  che 
palesino  il  tempo  di  qu(  Ile  impurità  da 
loro  taciutesi,  o  la  frequenza. 

E  fin  qui  basti  pure  a  noi  di  aver  detto 
intorno  al  rin)uovere  la  ignoranza  del  pe- 
nitente. Vedrete  voi  ora  se  tanto  più  vi  fa 
necessità,  non  patirne  in  voi.  Un  medico 
non  ancor  sano  può  spesso  donare  ad  al- 
tri la  sanità,  ma  non  potrà  mai  donargliela 
uu  ignorante. 


CAPO    Vili. 

Come  il  Confessore  oblia  da  procedere  per  curar  la  durezza  dei  cuori. 


1a.Ìiisc1  in  Egitto  felicemente  a  !\Iosè  di 
levar  le  tenebre  dagli  occhi  di  Faraone  mal- 
vagio, ma  non  così  gli  riuscì  di  levargli  an- 
cora dal  cuore  l'ostinazione.  Non  so  però 
se  voi  col  vostro  penitente  sarete  più  for- 
tunato: sicché  dopo  avergli  rischiarata  la 
niente,  con  toglierne  l'ignoranza  che  la  in- 
gombrava, possiate  ancora  ammollirgli  la 
volontà.  Siate  pur  certo  che  non  di  rado 
corejiis^  com'è  scritto  in  Giobbe  (41,  i5), 
iììdui  ahitiirlamquam  lapis.  Contuttociò  con- 
vien  che  voi  pur  vi  proviale  a  spezzarglie- 
lo; perchè  a  ciò  collimano  tulle  le  opera- 
zioni le  quali  voi  come  medico  avete  a  fa- 
re: a  eccitare  in  questi  miseri  infermi,  tan- 
to peggiori  quanto  più  volontarj,  un  gran 
dolore  della  passala  lor  malattia,  e  un  ef- 
ficace proponimento  di  non  ritornare  ad 
incorrervi.  Io  vi  prescriverò  le  maniere  che 
hanuo  a  tenersi  in  una  cura  sì  laboriosa. 


E  per  dar  subilo  alla  radice  del  male, 
osservate  che  questa  durezza  di  cuore,  an- 
coraché risegga  nella  voloutà,come  in  pro- 
pria sede,  nondimeno  ha  origine  sempre 
dall'intelletto.  Attendi^  et  aiiscultai'i,  gridò 
il  Profeta  (Jer.  8,6):  nuUus  est  qui  agal 
poenitenliam  super  peccato  suo,  dicens:  quid 
feci?  Ecco  donde  avviene  che  nuìlus  agni 
pocnitentiantj  perchè  niuno  dice:  quid  fe- 
ci? Chi  mai ,  se  di  proposito  si  mettesse  a 
considerare  ciò  ch'egli  ha  fatto  peccando, 
non  si  verrebbe  a  distruggere  tutto  in  pian- 
to? Posto  ciò,  bisogna  all'intelletto  appli- 
care il  primo  rimedio;  e  questo  otterrete 
con  proporre  al  penitente  sul  fine  della  con- 
fessione que'  motivi  che  vagliono  a  fargli 
apprendere  e  apprezzare  la  malizia  sì  ine- 
splicabile del  peccato.  E  per  dare  a  questi 
motivi  qualche  ordine  che  li  renda  più  atti 
ad  essere  adoperali,  quasi  maneggevoli  fer- 
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II,  spoililamiMitc  li  riiliinvnio  a  ihio  (Mpi: 
a  Dio,  f  al  lujccalori-:  diaccili-  il  peccato, 
quale  aiifisilicna  <riiirori)0,  amhidiir  l'olisce 
mi  un'ora  con  doppio  ollragi;io.  Al  primo 
capo  apparlieiio  in  primo  luoyo  l'ingiuria 
che  il  peccatore  ha  usala  al  suoDio,  mciilre 
a  dispetto  il'una  maestà  tanto  grande  ha  vo- 
luto pigliarsi  ancor  le  soddisfazioni  da  lei 
vietate, e  vietale  sì  gravemente:  Ptv/'/vuH'rt- 
ricatioiìtVìi  li'i^is  Dcuin  iiiìionoras (ad  l\om.  i, 
2Ò).  II.  La  iiigratlludiiie  che  pariiiienU;  ha 
mostrata  a  Dio  il  peccatore,  olVomlendolo 
dopo  tanti  benoricj  di  natura  e  di  grazia,  co- 
muni e  particolari,  occulti  e  patenti  ch'e- 
gli ne  avea  ricevuti;  anzi  mentre  ancor  ri- 
cevevagli  alUialincnIe,  come  se  non  fosse 
stalo  ogni  momento  in  potere  di  ijuel  Si- 
gnore si  maltrattato  da  lui.  di  precipitarlo 
subito  ueir inferno:  haecciiie  reddis  Domi- 
ìio_,f>oi>uIo  stidte  et  iiisijnens?  (I)eut.  ,"12,  6) 

III.  Il  torlo  orrendissimo  che  dal  peccato- 
re si  è  fallo  alla  redenzione  di  Cristo,  a  cui 
l'ardito  ili  cerio  modo  ò  venuto  a  riaprir 
le  piaghe  e  a  rinovargl'improperj,  menlr'e- 
gli  ha  posto  di  nuovo  in  opera  ciò  che  ca- 
gionò la  crocifissione  al  Signore,  cioè  la 
colpa  :  rursurn  crucifigenles  sibimelipsis  fi- 
lium  Deij  et  ostentili  hahentes  (ad  Heh.  6, 
6).  All'altro  capo,  del  danno  recato  al  pec- 
catore dal  peccato, appartiene  prima  la  per- 
dita luttuosa,  la  quale  ha  falla  della  grazia 
divina;  di  cui  un  sol  grado,  come  insegna- 
no i  Santi,  vale  assai  più  di  lutto  il  bene 
che  si  trova  nella  natura:  oinne  auriim  in 
comparatiorie  illius  arena  est  exigiia  (S.  A  ug. 
ser.  7"2  in  Jo;  S.  Th.  p.  2,  q.  1 13,  a.  9  ad 
2).  II.  La  perdita  ch'egli  ha  falla  del  pa- 
radiso cambiandolo  con  un  diletto  amaro, 
abbominevole,  momentaneo,  e  cosi  non  te- 
nendone conto  alcuno:  jìfo  niliilo  hahuc- 
runt  terrarn  dcsiderahilem  III.  La  brevità 
della  vita  che  per  lui  pure  ha  da  scorrer 
cosi  presto:  quae  est  vita  uestni?  Vapor  est 
ad  modicum  parens,  et  deinceps  extermina' 
bltur  (Jac.  4)  i5).  IV.  La  incertezza  della 
morte  che  per  lui  pure  puògiugnere  a  qua- 
lunque ora:  ridete j  vigdate,  et  orate j  ne- 
scitis  enim  quando  tenipus  sii  (Marc.  i3, 
35).  V.  L'orribilità  del  giudizio  che  pur 
gli  pende,  quale  inevitabile  spada,  su  la 
sua  lesta,  ed  egli  non  se  ne  avvede:  viri 
mali  non  cogilant  judiciiim  (Piov.  28,5). 


VI.  1/etciiiilà  di>'  lormcuti  già  apparec- 
chialigli  lU'ir inforno,  dove  do|)0  tanti  mi- 
liiini  di  ;inni,  (|uantosoiio  lulte  lo  arene  del 
mare,  tutti  gli  atomi  dell'aria,  non  sarà 
scorso  per  lui  ueppur  un  islantc  di  quella 
notte  funesta  a  cui  non  seguita  aurora: cr«- 
cinbilttr  igne  et  snlpfitirej  etfinnus  tormen- 
loriiin  eoriiin  asceiidet  in  saecula  sacculo- 
rum  (  Apoc.  1/},  10).  VU.  La  servitù  mise- 
rabile in  cui  si  Iruova,  divenuto  schiavo 
di  Satana,  di  un  tiranno,  di  un  traditore, 
che  quanto  più  lo  lusinga  alla  colpa,  tanto 
più  poi  farà  dargli  di  cruda  pena:  quantum 
glori fudvit  se,  et  in  deliclis  J'uit,  tantum  da- 
te illi  tornientum  et  luctuni  (18,  7).  Soi^rat- 
tulto,  a  troncare  il  corso  all'umor  peccan- 
te il  quale  porta  alle  ricadute ,  insinuale 
bene  nell'animo  del  penitente  questa  gran 
verità:  che  quanto  più  cresce  il  numero  de' 
peccati,  tanto  più  cresce  la  difficultà  di  sal- 
varsi; che  sempre  i  mali  abiti  acquistano 
più  vigore;  che  sempre  più  la  mente  si  ac- 
cieca;  che  sempre  più  la  volontà  si  avvili- 
sce; che  gli  ajuti  della  grazia  si  vengono 
più  sempre  ancor  essi  a  demeritare;  che  ai 
demonj  cresce  l'ardire,  cresce  l'autorità, 
cresce  la  forza  a  tentare,  laddove  al  pecca- 
tore sempre  ])iù  manca  per  contrario  a  re- 
sistere. Come  sarà  dunque  moralmente  pos- 
sibile, che  ricadendo  così  spesso,  egli  cam- 
pi la  dannazione?  iXon  valse  nulla  a  vSan- 
sone  l'avere  più  d'una  volla  spezzati  i  lac- 
ci; alla  fine  vi  restò  preso:  nesciens  qiiod 
reccssisset  ab  co  Dominus  (Jud.  16,  20). 
Cosi  uou  gioverà  al  peccatore  l'essersi  an- 
ch'egli  più  d'una  volta  sottratto  dalle  ca- 
tene, da'  ceppi,  in  virtù  della  confessione. 
Se  vi  ritorni,  misero  lui  l  Forse  il  Signore 
stomacherà  di  maniera  che  lascierà  di  soc- 
correrlo. O  non  riuscirà  di  aver  tempo  da 
confessarsi;  o  avendo  tempo.,  non  riuscirà 
di  aver  modo,  dì  avere  pentimento,  di  aver 
proposito,  e  cosi  il  perddo  abbandf)nalo  in 
potere  de' suoi  infernali  nemici  (quasi  un 
Sansone  tra  Pugne  de'Filistei)  conoscerà  che 
graye  inganno  era  il  dire:  egrediar  sicut an- 
te feci^  et  me  exculiam  ;  commetterò  questo 
peccato,  e  poi  mi  confesserò,  come  mi  so- 
no confessato  altre  volte.  Non  è  così.  II  Si- 
gnore spesso  tarda,  ma  sempre  arriva:  ne 
dixcris,  peccavi^  et  quid  mihi  accidit  triste? 
Allissimus  enim  est  palicns  rcddilor  (Eccli. 


5,4)-  Questi  motivi  sono  disk-si  più  a  lun- 
go nel  Penitente  istruito  j,  a  cui  mi  giova  di 
presente  rimettervi.  Betisl  vi  ricorderò  clie 
poco  potrà  valervi  l'avergli  scritti  presso 
di  voi,  se  non  ne  penetrerete  profondamen- 
te la  forza  con  medilarli.  Sarete  nel  vostro 
confessionale  qual  organo  di  bella  apparen- 
za, ma  senza  liató.  Anzi  quando  bene  vi 
sforziate  a  parlare,  come  languisce  lo  spi- 
rito, converrà  die  ancora  languiscano  le 
parole.  Non  dnhit  voci  tuae  vocem  virtu- 
tis.  Il  dir  vostro  sarà  colpo  senza  palla  che 
stancherà  l'ostinazione  bensì,  ma  non  farà 
breccia. 

Molto  più  toglierebbe  la  forza  alle  vostre 
parole  un  altro  disordine,  e  questo  sareb- 
be, se  alle  parole  contradicessero  l'opere, 
alla  lingua  la  mano;  perchè  un  medico  in- 
fermo discredita  troppo  le  sue  ricette.  E 
quando  bene  la  febbre  vi  rimanesse  nelle 
vene  sì  occulta  che  il  penitente  vi  riputas- 
se sanissimo,  con  qual  efficacia  di  sensi  bia- 
simerete voi  nondimeno  negli  altri  ciò  che 
pur  troppo  amate  in  voi  stesso?  E  questa 
può  temersi  che  sia  la  cagione  più  vera  di 
quella  compassione  dannevole  che  hanno 
molti  confessori  alle  piaghe  de' penitenti; 
perchè  nelle  altrui  ferite  compatiscono,  co- 
ni'è  naturale,  le  proprie.  Un  nobile  oltra- 
montano dimandò  seriamente  ad  un  uomo 
dotto,  se  i  peccati  medesimi  fossero  in  di- 
versi paesi  egualmente  gravi.  E  perchè  no? 
rispose  tosto  il  teologo:  non  è  Dio  forse  in 
paesi  ancora  diversi  signore  uguale?  Per- 
chè, ripigliò  il  cavaliere,  non  ho  trovati 
in  lutti  i  confessori  i  medesimi  sentimenti. 
In  Polonia,  se  io  mai  commisi  eccesso  nel 
bere,  un  tale  eccesso  mi  fu  passato  beni- 
gnamente dal  confessore  senza  rimprovero; 
ma  se,  incitalo  dal  senso,  trascorsi  in  qual- 
che pratica  disonesta  con  donna  d'altri,  io 
ne  fui  sgridalo  a  tal  segno,  che  lo  spavento 
mi  fu  bastevole  freno  a  non  ricadere.  Ora 
la  curiosità  mi  ha  tirato  sino  in  Italia,  dove 
la  copia  de' vini  e  la  consuetudine  delle  ve- 
glie mi  han  pure  indotto  ne' medesimi  falli 
e  d'intemperanza  e  d'impurità.  Ma  qui  ho 
trovata  nel  mio  confessore  grandissima  dif- 
ferenza. j\Ii  è  stata  rimproverata  la  ubbria- 
chezza  come  un  sagrilegio,  e  mi  è  stala  pas- 
sata la  disonestà  senza  neppure  una  sem- 
plice ammonizione.  Così  egli:  dimostrando 
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a  un  tempo  medesimo  quanto  giovino  le  a- 
morevoli  correzioni  de'  confessori,  e  quan- 
to pregiudichi  al  correggere  altri  con  liber- 
tà, conoscersi  bisognoso  di  esser  corretto: 
in  quo  enim  judicas  aìlerunij  te  ipsum  con- 
demnas. 

Non  dee  però  solo  ammonire  semplice- 
mente chi  sostiene  il  vnslro  grado;  due  fa- 
re anche  talor  delle  riprensioni.  Chi  w.aÌ 
non  le  usa ,  erra  troppo.  Qui  iiicivpatio' 
nes  relinqitit,  errai:  così  leggesi  ne^  Pro- 
verbj  (io,  17).  Sopra  di  che  vi  porgerò 
due  consigli  di  gran  rilievo,  uno  intorno  al 
tempo  di  riprendere,  e  l'altro  intorno  alle 
persone.  Quanto  al  tempo,  non  ripiendele 
mai  il  penitente,  finché  non  è  compila  la 
confessione,  perchè  le  vostre  parole  porge- 
rebbono  facilmente  occasione  a  più  d'  uno 
di  tacere  qualche  peccato,  e  di  rimandare 
il  veleno  in  gola,  quando  l'aveva  già  su  la 
lingua  per  vomitarlo  (Cnslrop.  desacr.Poen. 
tr.  21 ,  disp.  un.  pun.  ig,  §  2,  n.  4  "«  fine). 
Fili  mij  da  gloriam  Deo^  et  con/ltere,  indica 
mi/ìi  quidjeceris,  ne  abscondas,  dicea  Gio- 
suè al  perfido  x\camo  (7,  19)  parlando  eoa 
lui  da  padre  più  che  da  giudice,  fino  a  tan- 
to che  lo  condusse  a  confessare  il  suo  la- 
trocinio, ed  a  dire:  i>ere  ego  pecca\'ij  et  sic 
et  sic  feci  (v.  20).  Conlessato  che  fu,  allo- 
ra egli  vestì  la  dovuta  severità  con  soggiu- 
gnere  :  quia  turbasti  noSj  exturbet  te  Domi- 
nus  in  die  hac  (v.  25);  autenticando  eoa 
queste  diverse  forme  quell'  unico  avverti- 
mento che  io  vi  proj)ongo.  Quanto  alle  per- 
sone poi,  con  tre  sorte  di  penitenti  non  è 
opportuno  valersi  mai  di  rimproveri  (Ilcn- 
riq.  1.  6,  e.  28,  n.  4)-  Co' pcnileuli  pusil- 
lanimi, co'  penitenti  contriti  e  co'  peni- 
tenti autorevoli.  Non  si  devono  rimprove- 
rare i  pusillanimi,  perchè  il  timore  non  tra- 
ligni in  disperazione,  e  cosi  non  dia  la  spin- 
ta a  chi  cade.  Non  rimproverare  i  contriti, 
perchè  usare  severità  con  chi  mostra  una 
compunzione  straordinaria,  è  un  volere  dar 
l'assalto  a  chi  porta  le  chiavi  in  mano  per 
rendersi  a  discrezione.  Non  rimproverare 
i  più  autorevoli,  perchè  tale  è  la  riverenza 
che  devesl  al  loro  grado  :  seniorem  ne  in- 
crepaveriSjSed  obsecraut  patretn  (i  ad  Tini. 
5,  I  ).  Con  questi  ultimi  specialmente  imi- 

Itale  la  natura  che  ci  sa  porgere  i  suoi  rime- 
dj  ne'  fiori.  Anzi  imitale  Cristo  medesimo 
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le  lìi'llc  lono/ioiii  l'Iic  lece  là  nrl- 
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rApncnlisso  ;»  illvcrsi  voscovi,  dove  aiulò, 
qiiiiiitti  polo,  mosooliiiiilo  s<Mi)|)if  co' lii;i- 
siiiii  iilcuiia  lode.  Il  i;uslo  dilla  t,'<iiU-  illu- 
stro ò  si  dilirnto,  dir  sdegna  i  cibi  non  clic 
i  rucdicatiu'tili,  so  non  li  vede  porgere  ben 
condili.  Però  voi  sempre  aninionilela  con 
rispello;  e  qnando  sa ,  come  avviene,  as- 
sai vereconda  ,  mirate  bene  a  non  aceie- 
sccrle  troppo  la  conlnsione  clie  rW  lia  sol 
volto.  A'o//  iìtcctidas  carl'oncs  /xccoloruni 
aii;iic/is  cos ,  dice  l'Eiiie.siasiico  (8.  i5). 

1  modi  un  poco  austeri  si  debbono  ser- 
bar per  (juelle  per.sone  le  quali,  e  dure  di 
volto  e  dure  di  cuore,  vi  contano  i  loro  pec- 
cali non  altrimenti  e  liese  vi  contassero  pro- 
dezze, e  vengono  a  confessarsi  come  se  ve- 
nissero a  portare  in  trionfo  le  loro  colpe: 
indili  M'Crunt facies  siias  siipra  pctrarn.  Con- 
tro costoro  0  contro  allri  che  sono  in  estre- 
mo rnslici,  rozzi  e  incapaci  di  maniere  più 
miti,  mettete  in  esi'enzione  l'ordine  dell'A- 
postolo, il  qual  vi  dice:  iricre/ni  illos  diirCj 
ut  sani  siìit.  Qui  sono  opportuni  que' termi- 
ni :  inveterate  dieriim  malo;  uni  j  />Iene  om- 
ni  dolo j  piene  omni  fallacia^  ininiice  omiiis 
justitiaej  e  piij  allri  usati  da'  Santi;  si  non- 
dimeno che  il  loro  zelo  mai  presso  voi  non 
degeneri  in  impazienza;  non  sia  turbato  il 
cuore  ,  se  è  turbato  il  sembiante,  come  del 
sole  che,  benché  talvolta  si  ecclissi,  .sempre 
la  sua  ecclissi  è  apparente,  non  mai  reale. 

Universalmente  parlando,  perchè  lene- 
re  il  mezzo  è  difficile,  se  si  ha  da  pendere, 
meglio  è  pendere  dalla  parte  della  dolcez- 
za,  che  del  rigore.  Cosi  si  ottiene  da'  pe- 
nitenti anche  più;  accadendo  ai  confessori 
come  alle  viti,  le  quali  non  sono  mai  più 
fruttifere  che  Ira  gli  ulivi.  Con  questo  non 
s'intende  però  che  imitiate  eoloi'o  i  quali  a 
titolo  di  benignità  mai  non  porgono  alcun 
rimedio.  Perchè  sebbene  un  confessore  in- 
discreto può  recar  danno  ad  un  penitente 
esasperandogli  le  sue  piaghe,  in  vece  di 
medicargliele;  non  è  per  tutto  ciò  compa- 
rabile questo  danno  con  quel  che  recano 
tanti  confessori  muti  che  mai  non  aprono 
bocca,  se  non  fosse  con  le  dolcissime  pa- 
role di  Eli:  notile  facere  rem  hnnc  {guarda- 
tevi quanto  potete):  e  poi  tosto  assolvono, 
rii  usando  di  usare  non  pure  gli  squarci, 
ma  uè  anche  i  salassi.  Oud'é  che  i  peni- 


tenti niedosiini  si  dolgoiu)S|)esse  volte  d'es- 
sere slati  traditi  con  questa  importuna  be- 
nignila; e  tornano  ad  aocus.irsi  di  nuovo 
di  alcuni  peccali  più  enoi mi  ,  per  dubbio 
che  il  confessore  non  gl'inleiidesse,  mentre 
lasciò  di  riprenderli.  Per  quanto  danno  re- 
chi alla  campagna  una  tempesta  di  grandi- 
ne ,  più  certamente  glie  ne  reca  una  strana 
serenità:  che  però  più  lollerabilc  assai  nel- 
la Palestina  sarebbe  stalo  un  tuibine  ancor 
di  pietre,  ancora  di  piombo,  (onie  pur  tal- 
volta è  accaduto. che  non  quella  lunga  Iran- 
(piillilà  di  stagione  che  successi'  a'  giorul 
d'Kli'a,  quando  per  tre  anni  e  sei  mesi  non 
fu  il  cielo  mai  ricoperto  di  alcuna  nuvola. 
l\Ia  non  basla  bene  spesso  un  sol  colpo, 
perchè  le  pietre  di  alcuni  cuori  dian  acqua 
di  compunzione;  è  di  necessità  l'oplicai-lo  : 
pci\nssit  bis  siliccni.  Accaderà  che  alcuni 
con  tulle  le  ragioni  addolte  da  voi,  e  con  tut- 
te le  riprensioni,  pur  non  si  muovono,  né 
vi  porgono  que' segni  di  pentimento  che  ci 
vorrebbono  a  giudicarli  convenevolmente 
disposti;  come  avverrebbe  se  mostrassero 
una  difficoltà  irragionevole  alla  penitenza 
che  lor  s'impone,  una  disapplicazione  di 
volontà  a  compiere  le  necessarie  restituzio- 
ni, un  mollo  di  accusarsi  pieno  di  scuse, 
una  fretta  grande  di  togliersi  da' piò  vostri; 
e  allri  si  latti  termini  troppo  improprj  di 
un  cuor  dolente.  Allora  vi  converrà  repli- 
car le  industrie.  E  cosi  l'altro  mezzo  ch'io 
vi  appresento,  più  efficace  ancor  del  pas- 
sato, a  vincere  ogni  durezza,  si  è  l'orazio- 
ne. Ma  prima  di  suggerirvi  come  dobbiate 
maneggiare  <]uesl'arme,  contentatevi  ch'io 
ve  ne  palesi  il  valore. 

Si  querelava  già  Plinio  tlella  natura  ch'el- 
la gettasse,  per  dir  cosi,  l'uomo  a  luce  i- 
gnudo  ed  inerme,  laddove  pensava  a  man- 
dar fuori  le  fiere  si  ben  guernile.  Sciocco 
ch'egli  era  ad  accusare,  come  più  volle 
egli  fé',  quella  Provvidenza,  di  cui  non 
penetrava  i  consigli,  quasi  che  ambisse  di 
entrare  anch'egli  nel  numero  di  coloro  qui 
quaecumque  ignorante  blasphenianl.  Se  l'uo- 
mo nasce  sprovveduto  di  armi,  non  ha  le 
mani?  In  queste  sole  egli  è  fornito  di  un'in- 
tera armeria;  sicché  assoldando,  per  cosi 
dire,  ani  he  i  fulmini  nelle  bombe,  non 
solamente  può  rendersi  formidabde  quan- 
to fa  un  lupo  che  ululilo  un  leone  che  rug- 


già,  ma  un  cielo  istcsso  che  tuoni.  Tanto 
può  rispondersi  a'  lamenti  de'  peccatori, 
che  sempre  amplilìcatido  la  propria  fra- 
gilità, pare  che  tacilamenle  vogliano  chia- 
mare a  parte  delle  loro  cadtite  la  Provvi- 
denza, come  quella  die  li  formò  di  creta, 
e  non  li  fece  di  bronzo.  Ma  non  ha  Dio 
lasciala  a  voi  l'orazione  i*  Or  sap[)iate  (può 
giustamente  soggiugnersi  a  tulli  loro)  che 
nella  orazione  sola  egli  vi  ha  provveduti 
d'una  fucina  ricchissima  ,  in  cui  potete  e 
dare  al  vostro  fango  tempra  di  acciajo,  e 
fabbricarvi  non  solo  scudi  a  difendervi  da' 
nemii  i  ,  ma  ogni  genere  e  di  saette  e  di 
spade  da  porli  in  rotta.  Ha  conferita  all'o- 
razione il  Signore  efficacia  tale,  che  quan- 
do si  dimandi  a  lui  quello  ch'é  di  salute, 
e  non  si  manchi  nel  modo  di  domandarlo, 
è  infallibile  che  si  ottiene:  avendoci  egli 
assicurali  tante  volte  di  ciò  con  la  sua  di- 
vina parola,  che  il  dubitarne  sarebbe  un 
tenerlo  in  conto  o  di  fallito  nel  potere,  o 
di  finto  nelle  promesse.  Anzi  per  incitar 
di  vantaggio  la  nostra  debolezza  a  valersi 
di  questo  mezzo,  ce  l'ha  renduto  non  so- 
lamente opportuno,  ma  necessario:  es- 
sendo grandemente  probabile,  almen  di 
legge  ordinaria  (ch'é  quella  a  cui  comu- 
nemente si  attiene  la  Provvidenza),  che 
dopo  la  prima  grazia,  non  si  riportino  gli 
altri  ajuti  a  salvarsi,  se  non  si  chieggono. 
Che  però  ne)  libro  Z>e  ecclesia sticis dogma- 
tibus,  inserito  tra  quei  di  santo  Agostino, 
è  scritto  così  :  nullum  credimus  ad  salutem, 
nisi  Deo  invitante,  venire  j  nullum  invita- 
tum,  salutem  suam,  nisi  Deo  auxiliante, 
operavi;  nullum,  nisi  orantem ,  auxiliwn 
promererì.  Questo  è  lo  stile  della  curia  ce- 
leste: concedere  i  suoi  favori  volenlieris- 
simamente,  ma  ai  supplicanti.  Tanto  che 
V!  sono  teologi  di  gran  nome  (i),  i  quali 
insegnano  che  ad  alcuni  peccatori  accecati 
affatto,  imperversati,  indurati,  mancano 
non  pure  i  soccorsi  straordinarj  della  gra- 
zia efficace,  ma  anche  le  solile  provvisioni 
della  grazia  sufficiente,  e  solo  rimane  loro 
forza  bastevole  da  raccomandarsi  al  Si^no- 
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re:  come  pare  che  si  deduca  da  quel  detto 
sì  celebre  del  Concilio  (sess.  6,  e.  ii  ,  ex 
Au'^.  De  nat.  et  gr.  ).  Deus  impossihiìin  non 
jubet,  sed  jubendo  adinonct,  etfacere  quod 
possiSj  et  petcre  quod  non  possis.  Se  non 
si  vagliano  di  questa  chiave  d'oro  a  cava- 
re dalla  fonderia  della  divina  misericordia 
un  elisire  vivifico  alla  prostrata  loro  virliJ, 
non  n'è  per  essi  altia  speranza,  altro  scam- 
po: convicn  perire.  jNò  possono  della  loro 
morte  incolpare  se  non  sé  stessi,  perchè 
quella  trascuraggine volontaria  in  ricorrere 
a  Dio  rende  sidficientissimamente  volon- 
tari i  lor  peccati  ,  volontaria  la  loro  per- 
dizione. E  se  ciò  è  vero  5  che  si  può  dir  di 
vantaggio  per  far  palese  la  necessità  che 
abbiamo  di  orare?  In  una  influenza  mor- 
tale che  gli  anni  addietro  tutta  iid'ettò  la 
Sicilia,  non  polendo  i  pochi  medici  sup- 
plire al  gran  numero  degli  infermi,  costu- 
mavano di  andare  per  le  strade  notificando 
ad  alta  voce  l'unico  rimedio  di  quella  unì- 
versal  malattia,  ch'era  bere  in  neve.  Bi- 
sognerebbe aver  ora  lauto  di  voce  che  si 
facesse  sentir  nelle  piazze  dagli  usuraj, 
sentir  ne' lupanari  dalle  meretrici,  sentir 
ne' boschi  da' ladri,  e  gridare  altissima- 
mente a  certi  di  loro  che  sono  già  da  gran 
tempo  venduti  al  male:  raccomandatevi, 
raccomandatevi,  anime  perfide, e  quasi  dis- 
si perdute;  capite  bene.  Voi  non  vi  distin- 
guete oramai  più  da  un  dannato,  se  non 
in  questo,  cli'è  in  poter  vostro  valervi  del- 
l'orazione. Ecco  l'unico  ponte  per  cui  ca- 
late alla  fuga  di  tanti  mali  che  vi  circon- 
dano. Se  non  vi  salvate  per  esso,  già  già 
l'inferno  con  le  sue  fiamme  vi  arriva.  Non 
vi  resta  altro  che,  come  allo  scorpion  cir- 
condalo intorno  intorno  dal  fuoco,  dispe- 
rarvi senza  rimedio. 

Bis  per  lasciare  costoro  e  tornare  a  voi: 
di  questa  verga  operatrice  di  maraviglie 
ne'  cuori  ancora  più  duri  ,  avete  da  valervi 
voi  doppiamente.  Avete  da  raccomandar 
a  Dio  con  calde  preghiere  il  vostro  peni- 
tente sì  mal  disposto,  e  avete  ad  insinuare 
al  penitente  medesimo  quest'alta  necessità 


(i)  S.  Th.  I.  2,  q.  89,  a.  1.5,  ad  a.  Saar.  larm.  contr.  io,  1.  2  de  amissione  gratiac  et 

t.  2,  de  helig.  1.  e.  23,  n.  2,  ce.   Suar.  1.  e.  stata  peccati  e.  24.   Tertio  obseivaiul.  Card. 

e.  28,  n. 7.  Less.l.  4  de  sommo Bono,c.  i.Ter-  Pallav.  in  Ar.  perfect.  1.  2  ,  p.  2.  Vide  cliam 

tio,  (juia  est  medium.  S.  August.  e.  56.  Bel-  Suar.  1.  e.  28,  n.  3   in  fine. 
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ili  r;u"Coiii;iiiil;irsi,  iniistr;iniloi;li  che,  codio 
si  è  ilello,  sia   pralicamonto  iti  sua  mano 
ollciicr  i\i\  Dio  la  mul.iziou   ilei  suo  cuoio 
0   Ae'  siu>i   «■ostinili  col  mezzo  tlcll'orazio- 
110,    e,  imitalo  elio  sia,    la   porsovorauza 
(Vasq.  q.  t.  i ,  a.  p,  q.  i  i  4  )•  Insegnaloi;!! 
il  modo  ancora  di  orare  con  elìicacia,  eli  è 
quanto  diro,  umilmente,  costanlemenle  e 
conlìdoiiloineiito.  Perchè  soprattutto  intor- 
no a   quest'ultima   condizion  della  Fodc, 
in  due  maniere  può  ci^li  i^ravissimarnenlc 
pi;j;liaro  errore:  e  per  eccesso  e  per  diletto 
(Suar.  t.  5  do  gr.  12  de  merito,  e.  58,1.  '2 
de  Rei.  1.  1,  e.  26,  u.  5.  S.  Th.  -2.  2,  q.85, 
a.  i5.  Su.ir.  1.  -20,  2  ad -28).   Por  eccesso 
mancano  alcuni  «he,  allcndendo  contino- 
vaincnle  ad  aggiuguere  colpe  a  colpe,  con- 
fidano iu  alcune  poche  orazioni  da  loro 
recitale  alla  Vergine,  non   altrimenti  che 
se  con  esse  potessero    cavarle  al  fine  di 
mano  un   passaporto  a  tutte  le  iniquità, 
e   convertirla  d'avvocata  de' pecca  lori  in 
avvocata  del  [)eccalo.  Levateli   pur  d'in- 
ganno si  pernicioso;  perchè  siccome  non 
ci  è  veleno  più  pestifero  al  corpo  che  quel- 
lo il  qual  si  beva  nel  latte,  così  non  v'è 
anche  per  l'anima  il  più  mortale,  che  quan- 
do l'orazione  divien  delitto;  et  oralio  ejiis 
Jlal  in  pcccaUtm  j  perchè  si  adopera  non 
affine  di  togliersi  dal  seno  della  morte,  ma 
affine  di  dormirvi  più  quietamente.  Per  di- 
fetto  poi   di  conlìdenza   mancano  altri   (e 
questi  sono  di  numero  ancora  più)  i  qua- 
li, perchè  han  commesso  qualche  pecca- 
to, imlasciano  le  loro  solite  divozioni,  sot- 
to colore  che  mentre  vivono  in   tale  slato 
non  giovano  loro  niente;  e  trascurano  di 
ricorrere  a  Dio,  perchè  dicono  che  non 
sono  degni  di  essere  uditi.  Anche  questi 
coiivien  che  disinganniate  con  ogni  stu- 
dio, facendo  loro  sapere,  che  quantunque 
a  chi   ha  perduta  la  grazia,  l'opere  buone 
non  giovino  a   far  si  ch'egli  non  sia  come 
morto,  giovano  tuttavia  per  disposizione  a 
tornarlo  in  vita;  giovano  perchè  Dio  non 
lasci  cader  di  subito  quella  spada  che  tie- 
ne loro  sospesa  sopra  la  testa;  giovano  per- 
chè dia  tempo  di  confessarsi,  di  pentirsi, 
di  prepararsi;  giovano  perchè  non  venga 
improvviso  a  chiedere  i  conti,  allorché  i 
libri  si  trovano   più  intricali.   E  quanto  al 
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un  coprir  la  pigrizia  sotto  manto  di  rive- 
renza. Il  Signoro  non  ci  ha  da  udire  in  ri- 
guardo d(-lla  bontà  nostra,  ma  «Iella  sua: 
noli  firoplcr  \'os  ci^o  ftuiaiii,  (loniits  Israel^ 
scd  jiroptcr  iid^nen  saiicluin  ntcìim  (  Ezech. 
36,  22  ).  INè  richiede  servigi  alline  di  esau- 
dirci, richiede  suppliche.  Quindi  è  che  un 
peccatore  può  ottenere  più  di  un  giusto, 
so  Ila  più  llducia  di  lui  (S.  Th.  I.  e.  a.  16 
ad  2.  Suar.  I.  e.  e.  26,  u.  5  in  fine.  Tolet. 
in  Jo.  16,  ann.  32):  conciossiacliè,  seb- 
Ix-ne  l'orazione  di  «hi  sta  in  peccalo  non 
ha  merito,  perchè  il  nutrito  vicn  dalla  ca- 
rità; può  avere  cdicacia  ,  perchè  l'efiicacia 
vicn  dalla  fede  (S.  Th.  1.  e.  a.  i5  ad  5), 
ch'è  ciò  che  secondo  la  monte  di  san  Ba- 
silio (de  Const.  monast.  e.  2)  intese  il  Si- 
gnore quando  disse:  si  non  dabil  illi,  eo 
qiiod  nniictis  c/'iis  sil^  jimpler  inìjirohilateni 
tnmeii  cjns  (ih'è  «piatilo  dite  jn-o/itcr  ini' 
jinrlniiitalem  )  dal/il  ilìi. 

Che  se  bramate  anche  una  pialica  più 
distinta  di  «pianto  abbiamo  dotto  luiora  in 
questo  capitolo,  valetevi,  se  a  voi  piace, 
della  seguente.  Quando  il  vostro  penitente 
avrà  finito  di  darvi  quelle  notizie  che  si 
richieggono  a  conoscere  le  sue  iniquità  e 
le  sue  inclinazioni;  s'egli  non  fosse  otti- 
mamente disposto,  sciogliete  da' motivi  ad- 
dotti sul  principio  di  questo  medesimo  ca- 
po alcune  ragioni  più  vive  e  più  adattate 
sì  alla  sua  capacità,  sì  al  suo  bisogno,  e 
con  esse  disponetelo  meglio  all'assoluzio- 
ne; esagerandogli  il  male  da  lui  commes- 
so, ma  uè  troppo  generalmente,  né  troppo 
distintamente.  Non  troppo  generalmente, 
perchè  la  dottrina  in  universale  non  è  si 
utile:  non  troppo  distintamente,  perchè  se 
volete  fargli  su  ciascun  suo  peccato  un'am- 
monizione, riuscirete  eccessivamente  mo- 
lesto. Resta  dunque  che  v'eleggiate  qual- 
cuno de'  più  notabili,  e  intorno  ad  essi 
procuriale  di  eccitare  con  le  vostre  parole 
una  delestazion  più  veemente  e  una  de- 
terminazione più  viva  che  includa  tutti.  E 
perchè  potrebbe  avvenire  che  iu  una  lun- 
ga confesslon  vi  fuggisse  dalla  memoria 
quello  che  più  importerebbe,  ajutatevi  a 
ritenerlo,  di  qualche  segno  che  non  possa 
da  altri  venir  notalo.  Alcuni  hanno  costu- 
malo di  assegnare  antecedentemente  a  cia- 


nou  essere  degni  d'essere  uditi ,  questo  è   |  scuu  dito  della  loro  mano  un  peccalo  ruor- 


tale  de' più  frequenti;  beslemii)ic,  ruba- 
imnti,  raticori,  disonestà,  ommissioni  con- 
tro i  precelti  del  proprio  stalo;  e  poi  ca- 
lare a  suo  tempo  siiigolarniente  a  quel 
cli'era  al  caso.  Al  che  io  non  discenderei, 
come  ad  avvertirnenlo  troppo  minuto,  se 
uomini  di  consiunata  dottrina,  insegnan- 
dolo ne' loro  libri,  tanto  più  sublimi  di 
questo,  non  mi  avvisassero  che  in  un  la- 
voro di  gioja  si  preziosa,  qual  è  la  grazia, 
molto  più  che  in  quel  de'  diamanti,  è  con- 
siderabile ogni  minuzia  (Laym.de  sacr. 
Poen.  1.  i5,  n.  g).  Se  poi,  tatto  tutto  ciò, 
non  vi  riesca  tuttavia  di  ammollire  in  qual- 
che strano  accidente  un  cuore  ostinato, 
non  bisogna  disanimarsi,  e  quasi,  perchè 
la  inutile  il  primo  assalto,  levar  1" assedio. 
Pigliate  tempo  ;  e  destato  nel  penitente  il 
desiderio  alnien  di  guarire  (raro  in  questa 
sorta  d'infermi,  ma  necessario),  prescrive- 
tegli,  qUante  volle  ogni  dì  debita  avanti 
al  santissimo  Sagramentu, o  alla  santissima 
Vergi tie,  dimandar  questa  contrizioiie, fin- 
ché, dopo  quello  spazio  di  tempo  che  por- 
teranno le  circostanze  presenti,  o  di  gior- 
ni o  di  settimane,  ritorni  a  voi  per  l'asso- 
luzione, mutato  di  volontà.  E  questa  mu- 
tazione maravigliosa  vi  farà  con  l'esperien- 
za conoscere  la  forza  dell'orazione ,  di  cui 
frattanto  molto  più  vi  dovete  valer  voi  stes- 
so per  ottener  dal  Signore  la  salute  di  quel- 
1  anima  miserabile:  giacché  bisogna  far 
qui  come  facea  Giobbe."  spezzare  le  ma- 
scelle al  lupo  infernale,  e  rapirgli  la  preda 
che  non  vuol  cedere:  couterebam  molas  i- 
niqui,  et  de  dentibus  illius  aiiferebnm  prae- 
dam  (Job  2g,  it).  Né  solo  in  questi  casi  più 
raii,  ma  ancora  in  altri,  l'orazione  ha  da 
esser  l'islromento  di  tutte  le  vostre  opera- 
zioni in  un  ministero  sì  rilevante.  Questa 
lo  deve  precedere,  questa  lo  deve  accom- 
pagnare, questa  lo  deve  seguire.  Innanzi 
di  porvi  ad  udir  le  confessioni,  dovete  in- 
vocare l'ajulo  del  Signore  per  non  errare: 
da  mihi  (Domine)  sedium  tuarum  assisfri- 
lem  s ap lenii am j  ut  mecum  sit,  et  rnecum 
lahorct  (Sap.  g,  4  t^t  i3)-  Dovete  invocarlo 
quando  le  udite,  massimamente  in  alcuni 
casi  più  difficoltosi  a  risolversi  con  sicu- 
rezza :  cain  ignoreinus  quid  agere  debea- 
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muSi  hoc  solum  hnbemus  residui,  itt  ncnios 
nostros  dirigamus  ad  te  {1  Par.  .io,  12  ). 
Dovete  invocarlo  dappoi  che  le  avole  u- 
dite,  perchè  il  Signore,  compatendo  gli  er- 
rori da  voi  commessi  in  un  esercizio  si 
santo,  e  perfezioni  e  perpetui  quel  ch'egli 
solo  ha  operato;  confirma  hoó.  Deus,,  quod 
operatus  es  in  nobis,  a  tempio  tuo  (  Ps.  67, 
ig  et  00). 

Soprattutto  io  non  vorrei  che  stimaste 
questi  ricordi  o  troppo  molesti,  o  scrupo- 
losi, o  superflui.  Finalmente  la  più  difiicile 
impresa  che  tiri  a  fine  la  Provvidenza  di- 
vina, qual  è?  Mutare  il  cuore  de'  peccato- 
ri :  giacché  qui  solo  trova  ella  la  resistenza, 
nella  materia  contumace  al  lavoro.  Però 
non  deve  giammai  parervi  eccessiva  veru- 
na industria  che  dal  canto  vostro  dispotiga 
il  suddetto  cuore  a  lasciarsi  manec-giar  da 
Dio,  come  creta  in  mano  a  un  yasajo  che 
di  vaso  d'obbrobrio  pretende  trasformarlo 
in  vaso  d'onore.  Dall'altra  parte  il  preci- 
pitar questa  cura  per  impazienza  é  un  fe- 
rire altamente  l'anima  vostra:  non  poten- 
do riuscire  anche  a  voi  come  agli  altri  me- 
dici, i  quali  uccidono  impunemente  i  ma- 
la! 1.  Se  userete  tr.iscuraggine grave  nel  me- 
slier  vostro,  assolvendo  chi  non  si  deve, 
il  male  si  ripartirà  ira  il  mal  medicalo  e 
il  mal  medicante,  e  sarà  di  pari  rovina. 
Però  prima  di  assolvere  il  peccatore,  mi- 
rate che  in  lui  si  trovino  le  disposizioni 
dovute  intorno  al  peccato.  Occide^et  maii- 
ducaj  si  semi  dire  san  Pietro,  allorché 
vidtsi  calar  giù  quel  lenzuolo  pieno  di  ser- 
pi che  gli  fu  imbandito  dal  cielo:  ammaz- 
za e  mangia.  Aftinché  intenda  ogni  sacer- 
dote, esposto  al  confessionale,  ut  peccala 
populi  comedatj  che  se  tali  peccati  non  so- 
no o  morti  per  la  contrizione,  o  almeno 
moribondi  per  l'attrizione,  convien  che 
prima  di  mangiarli  gli  uccida,  disponendo 
il  penitente  etlicaccmente  a  dolersene,  in- 
nanzi che  gli  conceda  l'assoluzione.  Altri- 
menti queste  vipere,  di vorate  cosi  vive  vive, 
daranno  la  morte,  prima  alla  madre  la  quale 
le  partorì,  cioè  al  peccatore;  e  poi  all'in- 
cantatore, il  quale  fu  trascurato  a  lasciarle 
in  vita,  cioè  al  confessore.  Occide  adun- 
que, et  manduca. 
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CAPO    IX. 

Conu   il  Confeòsore  si  abbia  a  diporturc  co'  Bestemmiatori. 


r  ingcle  un  uomo  il  quale,  cornpareu- 
(io  ora  nuovo  sopra  la  terra,  fosse  coufor- 
I.1I0  di  suhilo  con  un  lume  lauto  superio- 
re air  umano,  che  compicudesse  in  una 
«eniplice  occhiata  la  moltiluiiine,  la  va- 
pietà,  la  corrispondenza,  l'unione,  la  mae- 
stà di  mite  quelle  parli  ammirabili  le  quidi 
costituiscono  l'universo:  sajireljbe  n)ai  egli 
in  quell'estasi  di  stupore  slimar  possibile 
UDO  che  bestcminiasse  l'xXuiore  di  si  bel- 
l'opera V  E  poi  si  udisse  egli  dire  che  non 
è  uno  altrimenti  chelo  bestemmii,ma  mille 
e  mille;  che  questi  sono  appunto  quegli 
Rumini,  a  prò  di  cui  fu  cpuslo  universo 
formato;  quegli,  a  cui,  d'ordine  del  mede- 
simo Autore,  faticano  ognora  i  cieli  con 
moli  regolari ,  faticano  gli  elementi;  non 
d'irebbe  egli  a  questa  nuova  in  ismanie,e 
non  si  re(  herebbe  a  vergogna  di  aver  co- 
mune con  una  l;d  razza  d'uomini  la  natu- 
ra? E[)pure  questo  è  l'eccesso  che  ad  oc- 
chi asciutti  noi  lullodl  rimiriamo,  mentre 
quella  bestemmia,  la  quale,  oltraggiando 
il  nome  sacrosanto  di  Dio,  può  dirsi  giu- 
stamente un  prodigio  diniquità,  è  dive- 
nuta per  la  frequenza  ancor  essa  prodigio 
vile. 

Ora  perchè,  venendo  alla  cura  <la  noi 
proposta, qui  principalmente  è  dovere  vol- 
|are  i  ferri,  lasceremo  da  parte  la  celebre 
flivisioiie  delln  bestemmia  in  cretic;de  e  iu 
c<  luplice,  e  flislingueremo,  quanlo  al  pre- 
sente bisogno,  due  sorle  di  bcstemmialori. 
Altri  profi^riscono  quelle  orribili  parole 
per  ira ,  concepula  stoltamente  contro  di 
pio;  altri  per  ira  pur  concepula,  ma  con- 
tro la  creatura  (Valent.  9..  '2,  disp.  i,  q.  lÒ, 
pun.  I.  Sanchez  in  Decal.  !.  u,  e.  3u,  n.  u). 
I  primi,  tome  dichiarati  ribelli,  tolgono  a 
Dio  con  rapina  manifesta  l'onore;  i  secon- 
di, come  traditori  nascosti,  glielo  involano 
con  un  furto  dissimulato.  Quanlo  a' primi, 
non  avverrà  sì  spesso  che  atibiale  di  si 
pazzi  Luciferi  a'  vostri  piedi ,  [)erchè  non 
può  veruno  i)igli:irsela  a  guerra  aperta  con- 
tro di  Dio,  che  prima  non  se  la  piyli  con- 
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tro  sé  slesso,  rinnegando  ogni  senso  di  u- 
manità  :  e  quando  mai  |)ur  avverrà  che  ne 
al)bialo,sarà  facilmente  alcun  pessimo  gin- 
calore  che  col  danaro  abbia  ancor  perduto 
l'anima,  e  con  l'anima  l'inlellelto.  Più  fre- 
quente è  l'allro  genere  di  persone  che  mai 
non  sanno  sfogare  la  collera  accesa  dentro 
i  lor  cuori,  se, a  guisa  di  lanti  piccoli  mon- 
gibelli,  non  vomitano  in  alto  le  vampe  di 
quelle  scellerate  parole,  non  ponunt  in  eoe' 
luin  OS  5««w^  benché  si  protestino  poi,  che 
non  hanno  intenzione  di  portar  tanl' olire 
i  colpi. 

Piirlaudo  adunque  di  questi,  il  loro  lin- 
guaggio pili  consueto  nella  collera  è  dire: 
corpo  di  Dio,  sangue  di  Dio:  e  hiddove  nel- 
l'antica legge  si  portava  tanto  rispetto  al 
nome  divino,  che  solo  al  sommo  sacerdote 
era  lecilo  recarlo  scrillo  in  una  lamina  d*o- 
ro  sopra  la  fronte  ,  quand'egli  entrava  nel 
tempio;  adesso  si  conlamina  ad  ogni  tratto 
da  bocche  impure  inlln  per  le  bettole:  con 
questo  si  sfogano  tulle  le  furie,  con  que- 
sto si  ricuoprono  tutte  le  frodi, con  questo 
si  autenticano  tutti  i  trattati  ingiusti.  In- 
segnano però  alcuni  autori  (Navar.  in  Man. 
e.  12,  n.  35.  Caietan.  In  Sum.  v.  Blasph. 
3)  che  quiste  voci  eorpo  di  Dio,  sangue  di 
Dio,  quando  quell'impeto  che  le  porta  non 
miri  a  ferire  l'istesso  Dio,  non  sono  be- 
stemmie, e  che  parlare  in  tal  forma,  se 
non  è  avere  in  bocca  lingua  cristiana,  non 
è  né  anche  averla  diabolica.  Ma  con  loro 
pace  io  credo  che  iu  pralic;i  sia  frequenle- 
nuiite  vera  la  contraria  opinione,  sostenu- 
ta pur  essa  da  gran  maestri  (Suar.  t.  i  de 
Rei.  ir.  3,  1.  I,  e.  6,  n.  1 1.  Tol.  1.  4,  e.  i3, 
n.  6.  Silvestr.  v.  Rlasph.  u.  3  in  fine  Sexto, 
Quando),  sicché  le  suddette  parole  di  cor- 
po e  di  sangue  non  possano  umilissime 
volte  scusarsi  di  colpa  grave,  ancorché 
né  contengano  falsila,  né  siano  proferite 
per  ira  eonlra  il  Signore.  La  ragione  è, 
perchè  quei  che  sono  di  timorata  coscien- 
za si  cuminuovono  gravemente  ii'  udirle, 
e  ravvisano  in  esse  un  disprezzo  notabile 
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della  diviiiii  Maestà;  e  quei  medesimi  che 
le  dicoiJO,se  uoii  sono  per  cousueludiiie 
al  liillo  lieclii,  posala  eh' é  la  letiipesta  di 
(jiiella  collera,  scorgono  bene  spesso  al 
uiiovo  rischiararsi  della  ragione  questa  nie- 
dcsiina  irriverenza,  e  se  ne  mordono,  ben- 
ché tardi,  le  lal)bra.  Segno  dunque  é  che 
quelle  voci  per  sentimento  comune  con- 
tengono uu  vilipendio  notorio  della  Divi- 
nila, e  per  conseguente  segno  è  the  devo- 
no abboiniuarsi  come  bislemmie.  .Senza 
che,  quando  non  l'ossero  bestemmie,  assai 
s[)t'SSO  sono  spergiuri,  valendosene  costoro 
per  dar  più  peso  alle  minacce  che  fanno 
ili  vendicarsi,  e  però  dicendo:  al  corpo  di 
Dio  eh'  io  non  te  la  perdonerò  :  al  sangue 
di  Dio  che  tu  me  la  pagherai;  e  cosi  nel 
resto.  Sicché  pigliate  queste  parole  d.i  che 
parte  volete  voi,  come  una  spada  ili  tiop- 
pla  punta,  da  tulle  vi  feriranno.  Vorrei  pe- 
rò che  l'onor  di  Dio  conculcalo  vi  accen- 
desse ucl  cuore  un  iinmenso  zelo  ptii'  e- 
sterminar  dalla  bocca  de'  Cristiani  questo 
indegno  linguaggio, ed  ogni  altro  simile,  e 
per  rilegarlo  giù  negli  abissi,  dond'egli  è 
ascilo.  Facili s  est  in  corde  meo  quasi  ignis 
exaestuanSj  claususipie  in  ossibus  meisj  di- 
cea  GereiHia  ('20,  g):  et  dejeci,j'erre  non 
sustiueus.  E  perchè  ciò?  Audi\'i  enim  con- 
tainelias  niulloruti^  che  sono  queste  be- 
stemmie si  universali;  et  terrorem  in  cir- 
cuitu  (v.  io),  ch'è  lo  spavealo  che  da  lor 
uè  siegue  ne'  buoni. 

Ma  quali  saranno  i  rimedj  di  questa  feb- 
bre propriamente  ben»  tica?  Qui  bau  po- 
co luogo  i  lenitivi  ;  perchè  non  è  male  que- 
sto che  li  richiegga.  11  s  «crosanlo  Concilio 
Lateranense  (sess.  9,  etNavar.  Man.  e.  \i, 
u.  85)  intima  a  tutti  i  confessori,  che  se 
non  imporranno  a' bestemmiatori  peniten- 
ze proporzionate ,  verranno  a  parte  con 
essi  del  loro  delitto.  Anzi  il  medesimo  Con- 
cilio (1.  e.  et  Navar.  1.  e.)  vuole  che  non 
pure  i  sacerdoti,  ma  universalmente  lutti 
i  Fedeli  (ove  il  timor  fondato  di  qualche 
danno  notabile  non  gli  scusi)  slan  tenuti 
sempre  a  correggere  chi  bestemmia,  an- 
corché uou  ne  sperino  emendazione,  af- 
iinché  se  una  lingua  tolse  l'onore  a  Dio, 
un'altra  glielo  ricuperi.  Ora  i  rimedj  son 
di  due  sorte:  altri  vagliono  a  punire  que- 
ste lingue  scomunicate  perle  trasgressioni 


preterite;  altri  quasi  a  mclleile  in  (eppi 
per  le  future  (Less.  de  just.  1.  2, e.  45,  dui). 
5  in  fine).  Dunque,  oltre  ai  correttivi  co- 
muni di  orazioni,  di  digiuni,  di  discipline, 
di  limosine,  imponete  a  questi  ribaldi  die 
per  un  buon  numero  di  volte  strascinano 
per  terra  la  lingua  bestemmiatrice,che  va- 
dano tante  volte  a' piedi  di  un  Crocifisso  a 
chieder  perdono,  che  recitino  tanti  rosarj, 
non  di  Pater  noster  e  A""  Ave  Maria  ^  co- 
m'è  uso,  ma  di  altre  lodi  divine, a  cui  por- 
gono maggiormente,  come  di  Gloria  Pa- 
tri, o  di  queste  voci,  lodato  sia  Gesii  Cri- 
sto, o  di  allre  lor  simili  ;  sicché  cou  un  tal 
alto  essi  rendano,  a  titolo  di  giustissima 
1  estituzione,  onore  perconlumclia. Equan- 
to ai  pieservalivi,  il  iiiigliore  consiglio  è 
usar  con  cosi  oro  quell'arte  appunlo  che  si 
usa  co'  basilischi,  ed  è  metter  loro  innan- 
zi uno  specchio;  perchè  l'orribilissima  vi- 
sta del  loro  stesso  sembiante  li  fa  morire. 
Ctisi  fate  ptu"  voi  con  questi  diavoli.  Po- 
nele  innanzi  a' loro  occhi  l'esecrabil  niali- 
zia  del  loro  [leccalo,  chiamato  da  Cristo 
medesimo  irremissibile;  perchè  quantun- 
que, assolulanieiilo  parlando  ,  non  vi  sia 
piHga  che  col  bidsamo  della  penitenza  non 
sia  sanabile,  conlullociò  questa  è  fra  tutte 
sì  putrida,  sì  profonda,  che  rare  volte  si 
sana,  se  non  si  usano  industrie  più  che  u- 
sate.Un  tal  linguaggio  ben  dimostra  a  qual 
[)Hlria  appartengono  i  peccatori:  e  però  co- 
me fu  già  dello  a  san  Pietro,  vere  et  tu  Ga- 
ìdaeus  es,  nani  et  loquela  tua  maiiifestum 
le  Jacilj  così  può  dirsi  pure  a  ciascun  di 
costoro,  vere  et  tu  reprobus  es.  Passa  trop- 
pa corrispondenza  tra  le  loro  voci,  scostu- 
mate e  sacrileghe,  e  le  maledizioni  de' re- 
probi dell'inferno.  Siccliè  come  in  una  mu- 
sica dì  due  cori,  un  coro  sia  soito  terra, 
un  altro  sta  di  sopra;  da' fischi  di  quei  dra- 
ghi sepolti  laggiù  nel  fuoco,  imparano  qua 
su  queste  serpi,  travestite  da  uomini,  a  for- 
mar eco  con  le  loro  bestemmie:  est  et  a- 
lin  loquela  contraria  morti,  dice  l'Ecclesia- 
stico (^5,  i5),  dove  il  testo  greco  traduce, 
rcspondens  morti,  perchè  questo  è  propria- 
mente alternar  le  note  con  una  sconcerlatis- 
siina  consonanza.  E  tutto  ciò  per  qual  fine? 
con  che  pretesto'/  a  che  prò"?  Non  già  dì 
piacere,  perchè  i  bestemmiatori  si  cibano  di 
veleno,  ancora  amarissimo.  Non  di  ripula- 
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r  or>e  .  pnchè  s 
suo  principt",  conlbrme  nlla  loj^ge  («ext.  iii 
1.  (ìuìmjuìs^C.  ad  I.  Jiil.  Miijcst.'),  quanto 
sarà  più  ìmImiiic  clii  besteriiiiiia  il  padrone; 
di  lutti  i  principi,  quel  ch'i'  /iV.r  l'egum,  et 
Dominus  domiìiavtium ?  ^on  d'interesse, 
perchè  forse  dappoi  (he  hanno  heslcni- 
niialo,  hanno  risarciti  suhito  i  loro  danni, 
i  loro  liiscapiliV  Che  orrore  è  dnncpic,  sen- 
za qiiadai^no  veruno,  caricar  l'anima  loro 
di  si  i;ran  colpa,  che  poco  niaijgiore  j;iù 
neir inferno  medesimo  se  ne  conta j  e  lad- 
dove i  dannali  vorrcbhono  al  fine  njordere 
quella  mano  cheli  flagella ,  essi,  peggior 
de'  dannali,  digrignare  contro  quella  che 
li  beuelìca ,  e  che  consirva  loro  la  vita ,  la 
sanila,)  le  sostanze,  i  figliuoli,  e  quanto 
essi  godono;  vituperare  quel  nome  in  cui 
solo  è  riposta  la  loro  salute;  conculcar  quel 
sangue  che  solo  può  cancellare  le  loro  col- 
pe! Ben  dunque  generalmente  fu  detto  a 
Dio,  che  non  depista  mai  di  punire  chi 
tanto  ardisce,  essendo  la  bestemmia  un 
peccato  che  ne  presuppone  molti  altri:  ne 
desinai  ab  hornine  in'ujuilatis,  qui  addii  su- 
per peccata  sua  bliisjn'ienìiani  (Job  34 ■,  3G 
et  57). 

Quesli  rimedj  si  hanno  sempre  da  por- 
gere in  maggior  peso  alla  prima  sorta  di 
bestemmiatori  addolli  di  sopra,  per  acco- 
rnodarsi  al  loro  maggior  bisogno.  E  però 
vi  vorrei  con  essi  un  poco  indiscreto. E  se 
quei  che  depongono  ai  vostri  piedi  queste 
Stomachevoli  fecce  della  loro  lingua,  sieno 
persone  vili  di  nascita,  come  son  al  certo 
vilissime  di  costumi,  vorrei  che  adopera- 
titi con  loro  un'altra  lingua,  ma  tanto  ru- 
vida che,  come  quella  flel  leone,  non  sa- 
pesse ncppur  lambire  senza  far  sangui?.  Co* 
secondi  si  può  temperar  l'acrimonia  con 
wn  poco  più  di  benignila;  ma  non  tale,  che 
non  lasci  loro  conoscere  il  mal  che  fanno. 
E  così  non  sono  da  accettarsi  come  legit- 
time quelle  scuse:  io  non  proferisco  queste 
parole  per  far  ingiuria  al  Signore  ,  le  pro- 
ferisco per  costume j  le  proferisco  per  col- 
lera. Perchè,  quanto  alla  collera,  mancano 
altre  parole  con  cui  sfogarla?  Troppo  sa- 
rebbe che  ai  colpi  delle  loro  voci  non  si 
ritrovasse  ;dtro  bersaglio  che  il  nome  san- 
to di  Dio. E  quanto  alla  consuetudine,  s'es- 
si l'avvertono,  sono  ancora  tenuti  ad  usar 
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diligenza  por  estirparla.  Eppure  comune- 
mente non  vi  si  bada.  Oltre  a  che  si  fatte 
parole  sono  per  lo  più  volontarie,  non  solo 
nella  loro  cagione,  che  è  la  cattiva  usanza, 
ma  anche  nel  suo  essere  e  nel  suo  effetto 
(Tolct.  l.  /|,  e.  i5,  n.  7.  Sa  V.  Bl.is.  Sanch. 
1.  e.  n.  35,  e.  5,  e.  4>  i'^)-  Perché  quantun- 
f|ue  sia  vero  che  in  quell'ira  improvvisa 
tramonti  in  questi  miseri  il  sole  della  ra- 
gione, tuttavia  non  si  fa  subilo  notte  in 
modo,  che  non  conoscano  almeno  confu- 
samente il  grave  torlo  recato  all'  onor  di- 
vino con  quel  linguaggio. 

Ciò  che  della  bestemmia  si  è  detto, può 
anche  a  proporzione  giovarvi  per  lo  sper- 
giuro, eh' è  l'altro  dardo  che  tuttodì  1'  uo- 
mo avventa  al  nome  del  suo  Signore,  non 
considerando  che  questo  ancora  ha  da  tor- 
nare finalmente  sul  capo  a  chi  l'avventò: 
qui  in  altwn  niittit  lapidem^  super  caput  e- 
jiis  cadet  (Eccli.  27,  'i8  ).  Però  su  questo 
non  verrò  punto  a  diffondermi.  Solo  vi  av- 
vertirò che  ci  sono  molti  i  quali,  purché 
non  giurino  con  falsità ,  ch'è  quello  in  che 
finalmente  risolvesi  ogni  spergiuro  (S.  Th. 
2.  3,  q.  98,  a.  I  ad  i,  8),  non  si  (anno  punto 
coscienza  di  giurare  ogni  tratto  senza  ne- 
cessità, come  se  il  Signore  non  avesse  nel- 
l'Esodo {'IO,  y)  detto  chiaro  che  non  ha' 
hebit  insontem  Dominus  eum,  quinssumpse- 
rit  nomen  Domini  Dei  sui  frustra.  Or  que- 
sto abuso  si  radicato  nel  mondo,  convien 
che  voi  vi  affatichiate  a  schiantar  più  che 
sia  possibile.  Perchè  quantunque  sia  vero 
che  quel  giurajnento  a  cui  manca  il  solo 
giudizio,  non  è  propriamente  spergiuro, 
così  nemmen  colpa  grave;  è  nondimeno 
assai  facile  che  diventi.  Vir  multum  jurans^ 
dice  l'Ecclesiastico  (23,  12),  iniplebitur  i- 
niquitate.  Chi  giura  molto,  cioè  senza  uti- 
lità, benché  non  giuri  malamente,  cioè  con 
falsità,  con  tutto  ciò  implebitur  iniquitate: 
non  è  pieno  adesso,  ma  se  n'empierà  quan- 
to prima;  perciocché  quanto  è  difficile  non 
mentire  a  chi  parla  molto,  altrettanto  è  dif- 
ficile non  ispergiurare  a  chi  mollo  giura 
(Sol.  1.  8  de  Just.  q.  2,  a.  3,  et  de  colpendo 
juramenti abusa,  e.  12),  non  v'essendo  al- 
tro di  mezzo  dal  giuramento  superfluo  allo 
scellerato,  come  santo  Agostino  considerò 
(t.  4.-  !•  de  mendacio  circa  tnedium),  che  un 
breve  traghetto.  Fate  conto  che  avvenga 


in  questo  affare  ad  un'anima  ciò  che  ac- 
cade ad  una  piazza  assediata.  Finché  si 
difendono  le  fortificazioni  esteriori,  non 
v'è  paura;  ma  come  il  nemico  arrivi  a  sboc- 
car nel  fosso,  è  agevolissimo  che  dal  fosso 
egli  avanzisi  a  piantare  ancor  la  bandiera 
su  la  muraglia.  Ecco  pertanto  il  consiglio 
dato  da  Cristo:  non  furare  omninoj  cioè 
senza  cagion  molto  grave;  altrimenti  il  giu- 
ramento vano  in  breve  aprirà  la  strada  al 
giuramento  falso,  come  avvien  di  leggieri 
che  pochi  soldati  lasciali  incautamente  sa- 
lir sul  muro,  apran  le  porte  al  grosso  del- 
l'esercito eh' è  di  fuori.  Sicuramente  chi 
non  teme  tanto  pericolo,  non  intenda  che 
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gran  male  sia  lo  spergiuro,  né  sa  che  i  Ca- 
noni (cap.  Quicumque  6,  q.  i)  non  sol  di- 
chiarano infame  chi  n'è  colpevole,  ma  con 
parole  di  sommo  peso  anche  impongono 
che  nelle  penitenze  sia  pareggiato  ad  un 
micidiale,  benché  i  teologi  (S.  Th.  quod- 
lihel  I,  a.  18.  Sot.  1.  e.  a.  3.  Sanch.  1.  3  iti 
Decal.  e.  5 ,  n.  5  j,  e.  praedicanduni  22  ,  q. 
i),  vadano  ancora  piìi  oltre,  con  asserire 
che  nella  iniquità  lo  trapassi:  praedicaiidum 
est  utjideles  perjurum  caveant}  scienles  hoc 
grande  scelus  esse,  nec  levem  perjuris  poe- 
nitentiae  modum  imponendunij  sed  laleniy 
qualis  Iwnncidio  iniponitur,  et  caeteris  cri- 
minibus  capitalibus. 


CAPO    X. 

Come  il  Confessore  sì  abbia  a  diportar  con  coloro 
i  quali  sono   temili  a  restituire. 


J-J  altro  vizio,  meno  diabolico,  ma  non 
meno  ostinalo,  è  quello  dell'avarizia,  chia- 
mata frequentemente  nelle  Scritture  ser- 
vitù d'idoli,  perchè  l'avaro  è  pari  ad  un  i- 
dolatra,  non  solo  nella  materia  la  quale  a- 
dora,  ch'è  l'oro,  ma  ancora  nciraffetto  con 
cui  lo  adora,  ch'è  sopra  tutte  le  cose  :  onde 
giornahnenle  vediamo  che  a  questo  affetto 
è  tbrzato  di  cedere  qualunque  altro;  e  se 
per  amor  del  diletto  arriva  l'uomo  a  lascia- 
re i  suoi  genitori,  per  l'interesse  giugnerà 
ancora  ad  odiarli,  e  a  convertirsi  di  figliuo- 
lo in  inimico. Non  so  però,  se  mai  v'incon- 
trerete in  un  marmo  più  contumace  di  quel 
che  sia  per  riuscirvi,  chi  possiede  roba  uon 
sua.  Ogni  altra  figura  v'imprimerete  più 
facilmente ,  che  quella  di  un  risoluto  Za- 
cheo,  il  qual  non  dica  reddam ,  come  tut- 
l'ora  costumasi,  dica  reddo:  e  vi  accorge- 
rete alla  pruova  che  in  un  lavoro  durissi- 
mo, qual  è  questo,  si  spuntano  spesso  in- 
darno i  ferri  più  tini.  Digiunò  Acabbo,  at- 
territo dalle  minacce  del  suo  focoso  Pro- 
feta, mutò  il  letto  in  cenere,  cambiò  il  manto 
in  cilizio,  chinò  a  terra  la  regia  fronte  per 
seguo  di  sommo  lutto:  ma  non  però  re- 
siilul  mal  la   vigna  ch'egli  avea  rapita  a 


Nabuto  (3  Reg.  2i).  Tanto  è  vero  che  tra 
i  frutti  degni  di  penitenza  questue  l'ultimo 
che  maturi. 

Ma  per  venire  a  quel  rimedj  che  giovi- 
no ad  ottenerlo,  distingueremo,  a  maggior 
chiarezza,  cosi.  O  l'obbligazione  che  stri- 
gne  il  penitente  a  restituire  é  manifista,  o 
è  dubbiosa.  Se  l'obbligazione  è  dubbiosa, 
quando  non  vi  fidate  di  dare  improvvisa- 
mente su  la  sua  lite  una  sentenza  autore- 
vole, potete  pigliar  tempo  a  pensarvi  più 
di  proposito,  o  a  consigliarvi:  o  pur  pote- 
te (se  veramente  egli  mostrisi  risoluto  di 
adempiere  sue  parli  ),  potete,  dico,  anche 
assolverlo  su  la  promessa  ch'egli  stesso  vi 
dia,  di  prender  informazione  da  persone 
dotte,  e  di  soddisfare,  secondo  ciò  che  da 
queste  sarà  stimato  (Lugo  de  Poen.  disp. 
22,  sect.  4;  u-  71-  Henriq.  l.  6  Poen.  e.  16, 
n.  g  ).  Ma  se  per  contrario  l'obbligazione 
sia  certa,  io  vi  considero  dentro  un  gran 
labirinto,  con  poco  filo  da  ritrovarne  l'u- 
scita. La  ragion  è,  perchè  se  voi  necessi- 
tate il  penitente  a  premettere  la  restituzio- 
ne all'assoluzione,  par  che  sia  quasi  un  pi- 
gliarla a  lutto  rigore,  e  un  valersi  della  ra- 
gione a  far  torlo:  sumnium  jus,  sunima  in- 
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jiiiiii.  E  se  voi  lo  nssolvcto  su  la  |>ioriì»\s.sa 
elio  rcsliUiirà  {)iitiit:iiiu'iile,  surù  ben  Ciisu 
r;iro  che  qiiesli  suoi  liori  si  roiiveilano  in 
rmlli  (Coninch.  disp.  g  de  Pocn.  (ìul).  i(j, 
n.  i'i6.  Navarr.  in  Siun.  e.  uj),  n.  5).  Finita 
1.1  conlessioiip,  eccolo  tiitasi  ulU'ii  jn  oju'icns 
floi'cm  suum  (Jol)  i5,  35);  pt  rcliè  la  lesli- 
tuzione  non  è  ilillicdo  a  conccjiirsi  con  lo 
parole,  ma  è  ben  ilifticile  a  partorirsi  con  ■ 
i  t'atli  :  tanto  che  alcnni,  come  l'elefante,  I 
lardano  senza  linea  produrla  in  luce,  e  i 
non  è  poco,  se  dopo  si  lungo  tempo  non  ' 
facciano  ancora  un  aborto.  Non  uvea  paura 
Faraone  ilelle  femmine  ebree,  ma  solo  de'  i 
maschi,  e  così  lasciava  che  si  molliplicas- 
sero  le  bambine  quanto  volevano;  IkIiIov  e 
lutti  i  parijoletti  infelici  non  permelleva  di 
vivere  un'ora  sola:  quidijiiid  vnisciilini  si- 
Tits  nntiim  /ìicritj  injlwnen  projicitc  :  i/itid- 
qiiid Joeminini j  reservate  (Exod.  i,  -i').). 
Tanto  fa  pure  il  demonio.  Si  molliplicliino 
le  parole,  che  sono  femmine,  purclié  si  af- 
foghino i  fatti,  che  sono  maschi.  Coimm- 
quo  siasi:  se  pur  vi  ri.solvcle  di  assoivrie 
il  penitente,  ;ippai;.in(iovi  della  buona  vo- 
lontà presente  ch'eyli  dimostra,  almeno  t  i- 
cordatevi  di  prefiggergli  il  tempo  di  (|iie- 
sla  restituzione,  e  di  prescrivergh  il  modo. 
II  modo,  perchè  se  i  creditori  sono  certi. 
non  vada  a  farla  né  in  limosine  a'  poveri, 
né  in  messe  ai  preti;  ma  porti  a  voi  quel 
danaro,  o  lo  porti  ad  altri  che,  non  meno 
fidato,  lo  faccia  giugnere  con  le  dovute 
cautele  a  olii  n'é  il  vero  padrone.  Il  tempo, 
perchè  quelle  promesse  indelermir)ate,  re- 
stituirò, non  par  che  slring.mo  tanto,  quiin- 
to  queste  altre,  restiluirì)  dentro  il  tal  tei'- 
mine:  massimamente  se  voi  gli  proibiste 
l'accostarsi  alla  santi.ssima  comunione,  fin- 
ché non  abbia  restituito,  o  non  abbia  otte- 
nuta, per  interposta  persona,  dal  criidilorc 
la  dilazione  a  restituire. 

Queste  limitazioni  s'intendono  solamen- 
te in  que'  casi  ne'  quali  la  roba  altrui  non 
rimane  atluabnente  in  potere  del  peniten- 
1e:  perchè  in  quest'altro  io  vi  consiglio  a 
non  assolverlo  mai,  se  di  fatto  non  l'avrà 
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prima  renduta  l'incliè  il  nocevole  cibo  non 
digerito  è  lullavia  nello  stomaco,  si  vomi- 
ta facilmente;  ma  quando  per  la  digestione 
egli  è  convertilo  in  chilo,  e  di  chilo  in  san- 
gue, e  di  sangue  in  ossa,  appena  in  tutta 
la  medicina  v'è  più  forza  da  trarlo  fuori. 
Cosi  è  della  roba  tolta.  Se  voi  aspettate 
ch*ell;i  si  consumi  dal  penitente,  e  che  pas- 
si in  alimento  della  sua  casa,  passi  in  so- 
stegno, come  potete  prudentemenle  sperar 
che  si  renda  mai?  Che  se  di  vantaggio  egli 
avesse  promessa  a  più  confessori  questa  re- 
stituzione, e  colpevolmente  avesse  poi  man- 
cato a  tulli  di  fede,  rammemoratevi  di  ciò 
che  sopra  dicemmo  de'  recidivi;  e  se  le  pre- 
senti circostanze  di  compunzione  slraorili- 
naria  non  vi  costringono  ad  operare  diver- 
samente, negal(>gli  o[)ninainente  l'assolu- 
zione, per  due  ragioni,  come  altrove  da  noi 
si  considerò (i).  Primieramente,  perchè  co- 
sloro  non  possono  riputarsi  prudentemen- 
te per  ben  disposti  dopo  queste  infedelià 
replicate;  essendo  celeberrimo  il  detto  di 
santo  Agostino;  si  res  aliena  reddi possity 
et  non  reddatiir^  poenitenlia  non  iigilur,sed 
simulaliir.  E  che  altro  è  ciò  che  far  come 
il  coccodrillo,  il  (|uale  piange  a  un  tempo 
slesso,  e  divora,  e  bagna  colle  sue  lagrime 
quella  preda  che  ticn  frattanto  stretta  tra  i 
denti'^Poi,  perchè  quando  questi  anche  fos- 
sero ben  disposti,  e  dicessero  di  vero  sen- 
no, non  deve  il  confessore  lasciarli  in  quel 
pericolo  prossimo  di  ricadere  nella  usata 
mancanza;  ma  quando  la  confessione  può 
differirsi,  dee  conslringerli  ad  assicurarsi 
dal  pericolo  con  premettere  la  dovuta  re- 
stituzione. Questo  é  far  sì  che  i  sagramenti 
riescano  di  profitto,  non  di  rovina.  Dappoi 
cb'è  sciolto  un  assedio,  costumano  i  savj 
medici  di  non  conceder  il  cibo  desideralo 
a  chi  ha  patita  lungamente  la  fame,  senza 
purgargli  prima  lo  stomaco.  E  la  ragione 
che  gli  obbliga  a  questa  cautela  è  manife- 
sta, perchè  in  quella  continovata  inedia  lo 
stom:ico,  bisognoso  di  nutrimento,  succhiò 
da  lutto  il  corpo  gli  umori  più  perniciosi  , 
coi  quali  se  poi   si  mescola    il  cibo,  l' ali- 


fi)  Toled.  1.  3,  e.  17,  n.  4-  Caiet,  v.  Bc-  sect.  9.  n.  11 3.    Ilcnriq.   e.  d ,    t.    18,  n, 

stitut.  e.  7  in  fine.Navar.  e.  17,  n.  61,  e.  afi,  Bonar.  de  Keslit.  disp.    1  ,  q.  6^  [inn.    i. 
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mento  si  tramuta  in  veleno.  Allrellanla  pru-  j 
danza  conviensi  a  voi  in  questa  cura:  e  quan- 
do il  penitente,  per  la  eccessiva  faine  di  a- 
vere,  si  sia  lungamente  empita  la  coscien- 
za di  roba  non  sua,  dovete  prima  forzarlo 
a  nettarsi  l'anima  di  quei  grossi  umoracci, 
e  dipoi  porgergli  11  nutrimento  salubre  de' 
sagramenti:  altrimenti  il  cibo  non  preso  a 
tempo  si  cangerà  in  tanto  tossico,  e  la  bre- 
ve sanità  che  date  all'infermo  sarà  renduta 
pili  lagrimevole  dalla  susseguente  sua  rica- 
duta. Vero  è,  che  quantunque  io  vi  parli 
qui  e  vi  abbia  altrove  parlato  con  tanta  ri- 
solutezza inlorno  il  negare  a  certi  l'assolu- 
zione, non  vorrei  che  vi  desle  a  credere 
ch'io  vi  desideri  mollo  inclinalo  a  negarla. 
Questo  è  il  maggior  colpo  che  possa  uscir 
dalla  mano  di  un  confessore,  e  però  prima 
è  di  mestieri  mollo  ben  misurarlo,  perchè 
sia  giuslo.  Vedete  come  fa  il  cielo,  quand'e- 
gli vuole  avventare  una  sua  saetta?  Si  cuo- 
pre  innanzi  di  nuvole,  quasi  in  segno  di 
mestizia,  e  poi,  se  pur  è  necessario  veni- 
re al  fulmine,  premette  sempre  molle  mi- 
nacce ne'  tuoni,  perchè  apparisca  ch'egli 
ferisce  bensì,  ma  che  assai  più  goderebbe 
di  non  ferire.  Una  somigliante  mestizia  di- 
mostrerete saviamente  anche  voi,  prima  di 
venire  a  quelle  esecuzioni  che  sono  cosi  fu- 
neste. Differite  l'assoluzione,  non  la  nega- 
te; e  quando  pure  sia  necessario  di  negar- 
la, fate  che  sempre  il  penitente  capisca  che 
questo  è  il  p\ii  spediente  rimedio  che  pos- 
sa recarsi  alla  sua  presente  indisposizione; 
e  ditegli  che  voi  amale  meglio  di  contri- 
starlo con  profitto,  che  di  tradirlo  per  trop- 
pa condiscendenza:  e  con  dolcissimi  ter- 
mini, ponendo  il  mele  su  l'aculeo,  mostra- 
re che  il  rigettarlo  via  così  senza  ammette- 
re i  suoi  pretesti,  nasce  da  carità,  non  da 
tedio. 

Ma  io  non  vi  ho  ancora  spiegata  la  miglior 
parte  di  quelle  difficullà  che  s'incontrano 
nella  cura  dell'avarizia.  Questo  umor  lena,  e 
cagiona  negl'inlcressati  que'medesimi  effetti 
che  cagiona  la  pituita  ne' paralitici:  alle  vol- 
te li  priva  di  molo, alle  volte  li  priva  di  moto 
insieme  e  di  senso.  Che  voglio  significare? 
Troverete  alcuni  1  quali  slimano  più  la  ro- 
ba che  la  coscienza,  e  si  contenteranno,  con 
quelle  stolide  tribù,  di  rinunziare  all'eter- 
no possedinicnl.»  della  Terra  promessa,  per 
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aver  di  presente  una  sterile  possessione  di 
qua  dal  Giordano.  Non  sono  capaci   d  in- 
ten  lere  le   loro  obbligazioni,  o  se  pur  le 
intendono,  vogliono  soddisfarle  per  testa- 
mento, quasiché   non  potessero,  come  le 
vipere,  esser  mai  buoni  se  non  che  dopo 
morte.  Questa  sorta  di  paralisia  che  priva 
di  senso,  non  è  malattia  così  frequente;  ma 
è  ben  ella  ne'  più  malattia  mortale;  si  che, 
se  questi  non   risanano  a  forza  di   potente 
orazione, pochissimo  può  sperarsi  della  ior 
vita.  Altri  percontrario  non  sono  privi  di  sen- 
so, ma  sol  di  molo.  Intendono  bene  le  loro 
obbligazioni,  le  credono,  le  confessano;  le 
vogliono  ancor  compire,  ma  non  han  lena  : 
non  possono.  Oh  quanto  è  diHicile  l'arrivar  a 
conoscere  quando  questo  non  posso  venga 
da  debolezza  di  forze,e  quando  da  infermità 
di  volere!  Domandale  loro,  se  giiiocano,  se 
vanno  a  bagordi,  se  vanno  a  bettole,  trovere- 
te bene  spesso  che  la  metà  di  quel  che  gel* 
taiio  in  vino,  in  crapole,  in  carie,  bastereb- 
be a  pagare  ogni  loro  debito;  eppur  si  dice 
//o/?/705.«o.  Seguitale  ad  inlerrogarnello  sla- 
to de'  loro  creditori;  sono  alle  volle  pove-* 
ra  cente,  a  cui  formcrebbono  un  lauto  vit- 
lo  gli  avanzi  delle  mense  imbandite  dai  de- 
bitori. Eppure  lauti  ricchi  che  fanno?  Do- 
po aver  divorala  con  grosse  rapine  la  po- 
verlà,  conforme  a  quel  detto,  devorant ple- 
hcm  meanij,  ut  cibuin  panis;  e  dopo  averla 
tacitamente  consumala  con  piccole  ma  as- 
sidue angarie,  conforme  a  quell'altro, /?«- 
scun  dh'ituin  sunt  paupercs  ,   spendono   in 
lussi,    se  non  anche  in  lascivie,  ciò  che  si 
dovrebbe  a'  poveri  per  mercede,  sotlo  bel- 
lissime ragioni,  inqjarale  nella  scuola  del- 
l'avarizia, che  non  sono  tenuti  a  restituire 
con  delrimenlo  di  1  proprio  stalo.  So  ancor 
io  che  quando  lo  slato  non  è  conseguito  con 
ingiustizie,  non   sono  obbligati  a  dicader- 
ne,  per  render  a  tulli    il   suo.  Ma  ciò  non 
s'intende,  né  quando  le  spese  sono  super- 
flue, né  quando  l'incotnododel  povero  cre- 
ditore, che  aspetta,  è  uguale;  e  molto  me- 
no quando  sopravanza  di  lunga  mano  l'in- 
comodo del  debitore  che  larda.  Finalmen- 
te a  pesare  questo  «ore  posso  con  le  bilan- 
ce del  santuario,  vi  accorgerete  quanto  e- 
gli  è   scarso.  Non   posso  ,   frequentemente 
vuol  dire,   mi  tornerebbe  piìi  in  acconcio 
di  differire,  frattanto  mi   vanfnggerei  con 
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quilla  comper;i .  IV.itLnilo  alltiulf n-i  h  (|i»el 
lonlrallo  ^l,;i\iii.  i.  f»,  li.  i,  i.  1.  n.  S.  Sh- 
v.in.  ili  Suiuiu.  e.  ly,  u.  j(i.  Le.ss.  1.  6,  e. 
--,  diib.  1,  II.  19  Caiel  v.  Resi.).  E  qui  sta 
tiilla  riinpotoiiz.i  che  luiiiiiu  ([tiesli  paraliti- 
ci a!  moto:  non  si  ricordano  Ai  (jucllo  clic 
dice  il  Savio:  sitiixcris:  i'ires  nun  supiietuntj 
ijui  inspector  est  coniis  ^  ipsc   inlclUgit  et 


santissima,  a  chieder  j^razia  di  niaiitenere 
la  parola  a  voi  data,  con  fedeltà;  perchè 
in  falli  questa  restituzione  è  come  il  frutto 
della  pahiia,  che  non  cade  mai  spoiilania- 
iiieiite:  per  averlo,  bisogna  staccarlo  con 
violenza.  L'altro  ricordo  si  è  :  quando  il 
penitente  rinnovasi  in  buona  fede,  o  per- 
chè si  creda  di  non   dover  niente,  o  per- 


sen'iitort'fii  (o  come  altri  spir-^ano,  tiZ/ót'/-    1    che  siimi   di   dover  solo  la  sua  rata   parte, 
i-atoieiit)ainmae  tiiae  ni/iiì Jhìltt  [ì'iuv.  2^.   I   beiicliè  egli  per  verità  sia  tenuto  al  tulio. 


i-j).  Ma  iu  soiniiia  la  loba  altrui  è  come  la 
torpedine:  islupidiscea  un  tratto  la  mano  di 
clii  l'Iia  presa.  E  però  visi  racconifiiuleraniio 
coli  ogni  istanza,  aflìnchè  diale  loro  tempo, 
chiedendo,  fumé  i  litiganti  maliziosi,  alme- 
no la  dilazione  in  quella  causa  dove  non  si 
promettono  favorevole  la  sentenza. Sappi:i- 
te  pertanto  che  non  è  in  vostro  potere  fer- 
mare la  tregua;  perchè  non  solamente  è  il- 
lecito il  rapire  quei  di  altri,  ma  è  parimen- 
te illecito  il  trattenerlo;  uè  la  legge  di  Dio 
comanda  sol  che  si  renda  ciò  che  fu  mal 
guadagnato,  ma  che  si  ronda  anche  subito 
che  moralnnnte  si  può,  di  modo  che  solo 
rendasi  a  poco  a  poco,  quando  non  si  può 
tutto  insieme.  Onde  il  dispensare  a  queste 
ordinazioni,  e  dar  tempo  a  chi  può  com- 
piere prontamente  il  suo  debito,  non  è  in 
mano  del  conlessore,  ma  solo  di  una  vera 
necessità;  se  non  fosse  in  ipialche  acciden- 
te, in  cui  vi  paresse  di  jjotere  presumere 
ragionevolmente  il  consenso  del  creditore 
a  favore  della  dilazione  richiestavi  (Navarr, 
iu  Sum.  e.  17,  n.  54-  Caiel  v.  Rest.  Molin. 
t.  5,  tr.  2 ,  disp.  755,  u.  2.  De  Lugo  1.  e.  n. 

Conchiudiamo  con  due  ricordi  che  ri- 
ducano in  pratica  la  dottrina  universale 
data  di  sopra.  Il  primo:  quando  incontrate 
gravi  diflicultà  con  questi  avidi,  posseduti 
dalla  ro])a  più  che  possessori,  studiatevi 
di  espugnarle  con  l'orazione.  Anzi  quando 
voi  assolverete  il  penitente,  perchè  vi  ha 
promesso  di  adempiere  a  suo  tempo  quan- 
to egli  d've,  è  buon  consiglio  imporgli 
per  penitenza  che  vada  tante  volte  frat- 
tanto iiinHiizi  al  Signore,  o  alla  sua  Madre 


come  illiono,  in  solidiini  j  o  perchè  giudi- 
chi che  gli  basii  soddisfare  in  più  paghe 
quello  che  può  in  una  sola;  se  la  speranza 
di  frutto  non  è  probabile,  lasciatelo  in  quel- 
la ignoranza  a  lui  salutare,  purché  sia  que- 
sta veramente  invincibile,  a  cagion  ch'egli 
non  ha  principio  veruno  di  dubitare  della 
sua  oi)!)ligazionc  (1).  Piacesse  a  Dio  che 
talvolta  non  si  avesse  da  penar  più  a  far 
che  un  di  questi  ributti  dalle  ingorde  fauci 
quella  roba  mal  posseduta,  che  non  a  lare 
che  un  perseguitato  elefante  si  scuota  al 
fine  dalla  bocca  il  suo  avorio,  e  lo  geai 
via.  Non  gli  date  dunque  impruilentcmente 
la  caccia,  se  [iriina  non  vi  accorgete  ili 
essere  alquanto  sicuro  di  farne  preda.  Per- 
chè se  la  ignoranza  in  cui  vivesi  non  sarà 
qui^lla  che  scusi  dinanzi  a  Dio  molte  tras- 
gressioni di  questa  sorta,  converrà  certo 
che  una  gran  parte  del  nostro  mondo  cri- 
stiano si  danni.  Ma,  come  disse  santo  A- 
gostino:  in  quibusdnni  homo  fallitur  ma- 
gno malo,  in  aids  parvo,  in  aliis  nullo,  in 
aids  etiam  ulditer  (Enchir.  e.  9).  E  questo 
ci  giova  credere  che  qui  avvenga.  Però  bi- 
sogna che  badiate  anche  più,  quando  per 
la  incertezza  de'  creditori  dovrà  la  resti- 
tuzione sid  fusi  a'  poveri.  Perchè  è  opi- 
nione probabile  che  il  penileute  a  questi 
sia  tenulo  per  legge  non  naturale,  ma  po- 
sitiva :  e  però  si  può  conseguenieinenle 
procedere  verso  lui  con  maggior  amore- 
volezza. Anzi  ancorché  non  fosse  in  buo- 
na fede,  appianategli  in  questo  caso  slesso 
il  sentiero  più  che  potete,  persuadendo- 
gli, se  la  somma  è  considerabile,  a  pro- 
cacciarsi una  onesta  composizione  da   chi 


(i)  Sanrh.   de  Mali.   !.:>.,  disp.  38,  n.  10.  Saiich.  in  Dee.  ì.  1,  cT  i(ì,  n.  ?.  1.   Vasq.  I.  r>, 

Jo.  iNIedin.  e.  de  Conf.  tr.  :; ,  q.  de  Confess.  q.  a4,  a.  7.  disp.  107.  11.  '^.  IVtrus  Navar.  1.4, 

dinddiata  iteranda.  De  Lugo  de  Poen.  di-sp.  e.  4,    dub.  3?..   Dicasi.  1.  a    de  resi.  tr.  a, 

22.  sect.  2.  n.  26.  Ilcnriq.  1.  6.  e.  27.  n.  4-  disp.  io.  dub.    i. 


può  dargliela;  e  se  la  somma  è  lemie,  ad 
applicarvi  le  consuete  limosiiie  che  si  fan- 
uo  ni-lla  sua  casa  per  divozione:  ovvero 
induceiidolo  a  rimettere  a  qualche  suo  mi- 
serabile debitore  altrettanto,  quanto  egli 
sarebbe  tenuto  di  ripartire  tra'  poverel- 
li (i);  giacché  suol  sempre  riuscire  tanto 
più  agevole  cedere  quel  che  ancora  non 
si  ha ,  che  privarsi  di  quello  che  si  pos- 
siede, quanto  è  più  agevole  il  non  ammet- 
tere l'amo  in  gola,  che  il  renderlo. 

Rimarrebbe  ora  di  aggiungere  qualche 
cosa  iulorno  alla  restituzione  in  un  altro 
genere  più  stimabile ,  qual  è  quel  della 
fama:  restituzione  necessarissima,  è  vero, 
ma  tanto  rara,  che  appena  ve  chi,  volen- 
dola ancora  fare,  la  faccia  perfettamente. 
Perchè  al  maledico  riesce  bene,  come  agl'in- 
cantatori di  Faraone,  di  cambiare  una  ver- 
ga in  serpe,  di  *ar  credere  interessalo  chi 
è  caritativo,  di  far  comparire  impuro  chi 
è  casto;  ma  non  riesce  di  far  poi  ritornare 
di  serpe  in  verga,  rendendo  all'infamato 
ciò  che  gli  ha  tolto,  che  l'antico  sembian- 
te e  l'antica  stima.  E  questa  un'opera  di 
virtù  superiore,  qual  era  quella  che  uni- 
camente risedeva  in  Mosè.  Ma  io  qui  non 
intemio  senonchèdare  alcuni  avvertimenti 
che  vagliono  perla  pratica:  e  però  dirò 
breveineiite  ciò  che  su  questa  materia  par 
più  da  considerarsi.  Chi  per  malizia  in- 
colpò a  torto  il  suo  prossimo,  è  tenuto  a 
rilrallarsi  con  più  rigore,  che  non  è  tenuto 
chi  solamente  ne  palesò  alcuu  peccato 
ch'era  nascosto:  perchè  il  primo  ha  tolto 
all' infumato  il  dominio  della  sua  fama, 
là  ove  il  secondo  gli  ha  tolto  solo  il  pos- 
sesso. Però  in  questo  caso  non  è  bastevole 
il  medicare  bellamente  la  piaga,  solo  con 
lodale;  ma  è  necessario  rivocare  cflicace- 
menle  il  suo  eletto,  anche  con  dispendio 
di  fama,  non  solo  eguale,  ma  qualche  po- 
co maggiore;  onde  se  tanto  fia  di  mestieri 
ad  acquistar  fede,  converrà  confessare  di 
aver  mentilo,  lino  a  deporlo  ancora  con 
giuramento,  o  privato  o  pubblico,  giusta 
la  qualità  dell'aliare  (Less.  1.  2,  e.  1 1^  dub. 
20.  n.  106.  De  Lugo  t.  5   de  just.  disp.  i5, 

(i)  Layiu.  1.  3 ,  t.  2,  e.  9,  n.  I.  Lcss.  de 
just.  1.  1 ,  e.  i4,  dub.  6,  n.  36.  Petr.  a  Na- 
var.  1.  4>  col.  I.  n.  14.  Azor.  p.  3.  1.  4,  e.  26, 
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secf.  2,  n.  21  ,  of).  Nav.  Man.  e.  18,  n.  45). 
Vero  è  che  in  qualche  circostanza  potreb- 
besi  ritrattare  quella  impostura  per  mezzo 
di  altra  terza  persona  autorevole:  e  ciò 
sarebbe  buon  modo  di  agevolare  quest'ar- 
dua restituzione  a  chi  sentisse  gran  ripu- 
gnanza in  ridirsi  di  bocca  propria.  Perchè 
poi  ciascun  più  si  guardi  da  una  tal  colpa, 
non  trascurate  di  farne  in  tempo  conosce- 
re la  gravezza  ch'è  maggior  di  quella  del 
furto,  non  essendo  altro  i  detrattori  alla 
fine  che  tanti  hidri,  ma  tanto  ancor  più 
nocevoli ,  quanto  che  tolgono  al  prossimo 
un  l>en  maggiore  di  tutte  le  sue  licchez- 
ze;  meliiis  est  nomen  boniinij  quam  divi- 
tiae  multae.  Certa  cosa  è  che  l'Apostolo 
gli  annoverò  tra  quei  miseri  che  per  gran 
loro  gastigo  son  da  Dio  lasciati  cadere  in 
reprobo  senso;  e  in  si  funesto  catalogo 
più  specialmente  gì' intitolò  odiosi  a  Dio: 
detraclores^  Deo  odibiles  :  forse  perchè  es- 
si feriscono  a  dirittura  il  genio  divino,  ch'è 
infinitamente  amorevole  in  sopportare  i 
dilciìi  umani.  E  ciò  incito  iiiù  avverrebbe 
se  alla  detrazione  si  unisse  l'odio  verso  la 
persona  infamata,  come  succede  in  mol- 
tissimi, i  quali,  a  guisa  di  tanti  cani  ar- 
rabbiali ,  non  solamente  hanno  in  bocca 
denti  da  mordere,  ma  veleno  da  infettar 
la  morsicatura.  A  questi  rappresentate  che 
uno  de'  più  chiari  segni  di  esser  presclto, 
è  mancare  di  carità;  giacché,  siccome  santo 
Agostino  raccolse  da  san  Giovanni,  sola 
dilectio  discernit  Inter  filios  Dei  et  Inter 
Jìlios  diaboli.  Ma  come  in  essi  può  essere 
carità,  se  la  carità  ricuopre  gli  altrui  pec« 
cali ,  ed  essi  gli  scuoprono'/  Charitas  ope- 
rit  muhitudinem peccatorum  (Lugo  de  Poen. 
disp.  16,  sect.  7,  n.  ^ig,  Suar.  de  Poen. 
disp.  54,  sect.  I,  n.  5,  4)  5.  Ilenriq.  1.  5, 
cap.  10;  1.  6,  e.  25 ,  n.  4)- 

Per  ultimo  è  da  notarsi  che  l' inconside- 
razione, l'inclinazione  o  il  mal  abito  che 
altri  han  fatto  in  rivelare  le  malvagità  de' 
lor  prossimi,  fa  che  talvolta  nella  confes- 
sione medesima  trascorrano  a  nominare 
senza  necessità  il  complice  nel  peccato. 
Però  se  non  facessero  ciò  per  pregarvi  a 

q.  I.  Vasq.  de  rest.  e.  5,  §  2,  dub.  1,  n.   7. 
Regiu.  r.  10,  n.  196.  Laym.  1.  e.  e.  lì ,  n.  3. 


iSo 

roneiij^orlo,  o  a  ilisliiil)arc  qualche  male 
iininiiuMite ,  iiou  passate  mai  loro  questa 
ij^noniiizii  setiza  aininotiirli  che  un'altra 
volla  accusino  solarnoiilc  sé  stessi,  e  che 
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si  confessino  do' loro  difetti  proprj ,  non 
degli  ahru'ì  :  juslus  Còt  accusato/-  sui  (Pvo\. 

18,    17). 


CAPO    XI. 

Come  il  Confessore  abbiasi  a  governar  con  coloro  i  quali  stanno  involti  negli  od/'. 


IJalle  piiii^he  curate  nella  p;irle  supe- 
riore dell' anima  c.ileremo  ora  a  curare 
quelle  che  len^otio  l'inferiore  più  male  at- 
feda  ,  e  nella  irascibile  per  la  briima  della 
ven<lella,  e  nella  roncupiscibile  per  la  dis- 
onestà. E  a  cominciar  dalla  prima:  io  non 
ragiono  qui  di  ceri»  nomini  sanguinar]  che 
meditano  ad  ogni  ora  ammazzamenti,  as- 
sassinamenti, rovinr-.  Questa  sorta  di  ven- 
dicativi non  assedierà  troppo  il  vostro  tri- 
bunale, perchè  scorge  chiaro  di  avere  cat- 
tiva causa.  Parlo  di  un  altro  genere  di  per- 
sone che  vorrebbonn,  se  tanfo  loro  riuscis- 
se, tenere  come  quell'Angelo  un  pie  su  la 
terra,  un  altro  sul  mare;  cli'è  quanto  dire, 
per  una  parte  non  vorrebbono  perdonare, 
e  per  l'altra  pur  vorrebbono  confessarsi: 
e  così  ingannano  sé  medesimi,  e  inganna- 
no i  confessori ,  con  parole  di  bellissima 
apparenza,  ma  senza  fondo  di  vero.  Dico- 
no che  già  da  gran  tempo  hanno  rimessa 
0''n*iri''iuria  a'  loro  nimici,  che  se  li  tro- 
vassero  addormentati  dentro  una  selva,  si 
guarderebbono  di  sturbarli  dal  sonno,  non 
che  di  offenderli.  A  un  tal  parlare  voi  cre- 
dereste che  Davidde  avesse  imparato  da  co- 
storo a  farsi  coscienza  di  levar  l'orlo  della 
veste  a  chi  volea  levargli  la  vita.  Ma  os- 
servate che  questa  sorta  di  serpi  ha  il  ve- 
leno nel  cuore,  non  come  l'altre  sotto  la 
lingua.  Seguitate  il  discorso,  fate  lor  ani- 
mo, sicché  vi  narrino  il  successo  de'  torti 
che  han  ricevuti:  in  un  solo  periodo  da- 
ranno più  volle  litolodi  traditori  a  chigl'in- 
giuriò,  di  tradimenti  alle  ingiurie.  Onde 
vi  accorgerete  ben  da  questi  atti  della  ma- 
lignità che.  conforme  al  detto  del  Savio, 
fa  posa  in  fondo,  ira  in  sinu  staiti  requie- 
scit  (Eccl.  7,  io).  Domandale  se  parlino  al 


loro  offensore:  oh  questo  no:  ne  han  rice- 
vute troppe.  Se  almeno  gli  rendono  il  sa- 
luto; né  anche.  Han  (allo  intendere  non 
solo  ad  esso,  ma  a  tutta  la  sua  famiglia,  a 
tutto  il  suo  parenlado,  che  non  abbiano 
mai  tanta  faccia  di  comparir  loro  dinanzi. 
Troverete  che  in  incontrarlo  da  lontano 
cambiano  strada;  anzi  che  talor  non  so- 
stengono di  avere  con  lui  comuni  neppur 
le  chiese,  per  terna  di  non  vederselo  un 
di  vicino,  benché  In  atto  di  supplichevo- 
le. E  questi  sou  poi  coloro  che  per  anni  e 
anni  persuadono  a'  confessori  d'essere  co- 
lombe senza  fiele,  e  che  pur  come  colom- 
be si  pascono  francamente  per  anni  e  anni 
del  sagramento  di  pace,  comiinicanilosi. 
Per  verità  sono  colombe  sedotte. 

Ora  a  voler  prendere  inlino  da' suoi  prin- 
ci()j  la  cura  di  quesla  bile  maligna,  con- 
vien  presup|)orre  che  quel  precetto  della 
carità  che  ci  astringe  a  non  odiare  il  nemi- 
co,  «n»  oderis  fralrcin  tuum  in  corde  tuo 
(Lev.  iQ,  17),  quell'istesso  ci  vieta  ancora 
il  dar  si'guo  di  averlo  in  odio.  La  ragione 
è  perchè  queste  dimosìrazionl  di  odio  so- 
no una  parte  già  di  vendetta,  e  se  non  al- 
tro, porgono  all'avversario  occasione  di 
corrispondere  nella  inimicizia;  e  cosi  gli  so- 
no 'li  scandalo  (Caslrop.  t.  i,  tr.  6,  disp. 
I,  pun.  5,  n.  3.  Valentia  i,  2,  disp.  3,  q.  3, 
pun.  ij  circa  fin.  Coninchius  disp.  2,  de 
Charitativ.  dub.  6,  n.  g3.  Suar.  disp.  5, 
sect,  5,  n.  9).  Posto  ciò  come  indubitato, 
figuratevi  che  a  voi  venga  per  confessarsi 
uno  di  quei  penitenti  che  covano  nel  cuo- 
re le  uova  di  quest'aspido  velenoso:  voi 
gli  addimanderele  in  primo  luogo,  quanto 
tempo  è  ch'egli  ha  ricevuta  l'ingiuria;  per- 
chè l'odio,  come  un  torrente  pur  troppo 
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torbido,  quanto  più  corre,  tanto  più  anco- 
ra ron  gli  atti  molliplicati  suole  ingrossar- 
si. Appresso  interrogatelo,  se  desidera  male 
alcuno  al  nimico:  risponderà,  siccome  è 
uso,  che  no:  allora,  perchè  l'esterno  prova 
r interno,  venite  a'  segni,  tra  cui  darà  la 
lingua  i  più  manifesti,  siccome  quella  che, 
quasi  polso  del  cuore  quando  egli  langue, 
subito  si  sconcerta.  Avete  mai  più  parlalo 
al  vostro  offensore,  o  ad  altri  che  gli  ap- 
partenga V 

E  qui  si  vuole  avvertire  che  quantun- 
que la  favella  «;d  il  saluto  sieno  di  loro  es- 
senza segni  di  benevolenza  speciale,  do- 
vuta sol  di  consiglio  al  prossimo  nostro, 
non  di  precetto;  contutlociò  le  circostanze 
fanno  loro  in  pratica  S[)esso  cambiar  na- 
tura. Se  la  inimicizia  è  pubblica,  se  il  pe- 
nitente era  solito  a  salnlare  ed  a  favellare 
prima  ch'egli  ricevesse  l'oltraggio,  se  pur 
favella  con  lutti  gli  altri  della  sua  terra,  o 
della  sua  viciuai}2a,  e  tutti  saluta;  è  tenuto 
usare  queste  dimostrazioni  medesime  (le 
quali  più  non  sono  sigili  speciali,  ma  co- 
rnimi di  carità);  è  tenuto,  dico,  a  usarle^ 
tra  gli  altri,  anche  col  suo  oltraggiatore: 
altrimenle,  come  si  è  dello  di  sopra,  que- 
sto medesimo  è  un  vendicarsi,  perchè  è  un 
usar  villania,  ed  è  un  porger  occasione  d'i 
scandalo  all'avversario,  anzi  al  popolo  tut- 
to che  se  ne  avvede  (Laym.  1.  2,  Ir.  2,  e. 
4,  n.  -2,  V.  At  vero.  Caslr.  1.  e.  n.  5  in  fine. 
VaUnl.  I.  e.  Suar.  1.  e.  n.  8).  Vero  è  die 
comunemente  voi  non  dovete  costringere 
il  penilenle  a  prevenire  nel  saluto, quando 
egli  ha  ricevuta  ingiuria  più  notabile,  o 
qu.mdo  la  sua  condizione  ecceda  di  mollo 
la  coiulizion  dello  ingiuriatore,  e  molto 
meno  quand'  egli  fosse  quasi  cerio  che  sa- 
lutando non  rijjorterebbe  corrispondenza 
(Caslrop.  I.  e.  n,  io.  Coninch.  disp.  24, 
dnb.  0,  II.  99).  Ma  osservale  che  in  questa 
lite  a  una  parte  sola  voi  porgete  due  orec- 
chie; oiurò  assai  facile  il  rimanere  ingan- 
nalo nel  giudicare.  Però  dovete  voi  bensì 
credere  alle  informazioni  del  penilenle, 
come  a  sincere  nella  sostanza;  ma  dovete 
anche  rammemorarvi  che  in  qualsisia  tri- 
bunale le  ragioni  proprie  si  dipingono  con 
colori  vivissimi,  e  quelle  dell'avversario  si 
abbozzano  a  chiaro  scuro.  Eppur  che  sa- 
rebbe, se  il  peuileale  non  solo  non  salu- 
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tasse  il  pruno,  ma  neppiir  rendesse  il  sa- 
luto, e  contullociò  Irovassc  de'  confessori 
benigni  condonatori  di  queste  scandalose 
durezze?  Q)ui  l'obbligazione  è  più  mani- 
festa; perchè  se  la  persona  che  niega  il  sa- 
luto non  è  molto  superiore  o  di  condizio- 
ne, o  di  carica,  oppnr  se  la  preceduta  in- 
giuria non  fu  sì  leggiera,  che  non  possano 
ad  essa  venire  ascritte  queste  ommissioni, 
sono  esse  di  lor  natura  un  grave  disprezzo, 
e  però  mancanze  anche  gravi,  non  solo 
contro  i  precetti  della  creanza,  ma  ancora 
della  carità  (Suar.  1.  e.  n.  8.  Sa  v.  Char. 
Caslrop.  I.  e.  n.  5.  Coninch.  I.  e).  Anzi 
quando  anche  il  non  parlare  e  il  imn  sa- 
lutare è  permesso  ad  un  superiore,  non 
gli  è  permesso  per  sempre,  ma  solo  a  tem- 
po, dovendo  la  pena  misurarsi  col  deìitlo, 
e  non  essere  perpetua,  acciocché  non  tra- 
ligni in  vendetta.  Sicché,  sebbene  può  as- 
solversi un  padre  di  famiglia,  il  quale  per 
(pialclie  spazio  non  corrisponde  col  saluto 
al  figliuolo  che  si  accasò  con  vergogna  del 
j  p;iitrilado  ;  coriUilloi-i  ò  non  [>uò  a.ssolversi 
quando  facesse  ciò  troppo  lungamente; 
perchè  se  gli  è  lecito  di  esser  severo  per 
esempio  degli  altri  di  casa,  non  gli  è  lecito 
di  esser  crudele  (Laym.  I.  e.  n.  4).  E  giac- 
ché ci  siamo  inuoltrali  in  questa  materia, 
fate  pur  ragione  che  poco  diversamente  vi 
converrà  discorrere  di  coloro  che  negano 
la  pace  per  via  di  strumento  |}ubblico.  Per- 
dio quanUinque  la  c  uità  non  comandi,  ma 
sol  consigli  una  pace  tale,  contutlociò  può 
facilissimamente  accadere  in  pratica  che 
alcun  de'  vostri  penitenti  si  trovi  tenuto  a 
darla,  quando  alinen  egli  dopo  un  conve- 
nevole tempo  ricercato  ne  sia  co'  debiti 
modi.  E  ciò  singolarmente  in  questi  due 
casi:  quando  il  popolo  prenda  ragionevole 
scandalo  di  tanta  difticultà  e  di  tanta  du« 
rezza;  o  quando  quegli  che  ha  ricevuta 
l'offesa,  non  abbia  altra  maniera  da  svel- 
lersi etlicacemeute  l'odio  dal  cuore  (come 
lutto  giorno  interviene),  né  gli  riesca  di  ri- 
sanare con  altro  balsamo,  che  con  quello 
di  una  tale  riconciliazione  perfetta,  la  pia- 
ga troppo  inasprita  del  suo  rancore  (Na- 
var.  1.  5,  cons.  5,  de  Poeuit.  n.  4-  Sylve- 
ster.  v.  Char.  n.  4  in  fine.  Laym.  I.  e.  n. 
3).  E  su  queste  ragioni  è  da  credere  che 
fossero  già  fondate  le  giuste  pene  degli  aa- 
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tlilii  (^)iuilj  colliri)  coloro  clic  ticiis;ivuno   i 
ili  venir  col  iiiiiiico  a  pace  auclie  oslfriia    | 
(>..\.  1.  e.  n.  :>.  ^uar.  1.  e.  n.  8).  Il  Cocici- 
lio  IV  Carloyincse  (e.  95  )  ordinò  die  non 
l'ossero  ilalia  Chiosa  accettate  le  loro  limo- 
sinc;  il  Concilio  NI  Toletano  (e.  4  )?  olire 
qtiosta  ordinazione  medesima,  proibì  loro 
di  vanlayi;io   la  comunione;  e  rAi;atense 
(e.  5i),  passando  ancora  più  innanzi,  volle 
che,  come  putride   membra,  fossero  dalla 
Chiesa  recisi   con  la  scomunica.  Ciò  che, 
se  non  alito,  dà   a   scorgere  chiaramente 
che  qiutndo  Polìensore  umiliandosi  oiVeri- 
sce  ancor  le  dovute  soddisfazioni,  sebhen 
si  lasci  per  qualche  giusto  riguardo  parti- 
colare di  dargli    la  scrittura   di  pace,   non 
può  lasciarsi  di  dargli   almeu  sogni  tali  ,  e 
di  riconciliazione  e  di  remissione,  ch'egli 
in   virtù  loro  sia   libero  dal   timore   della 
vendetta  (S.  Tli.  in  op.  ad  lloin.  e.  i5,  lecl. 
5;  et  in  i  sciit.  disi.  5o,  q.    i,   a.  1   ad  -i. 
Suar.  l.  e.  p.  9.  Sii  V.   CharUas.  iVav.   Man. 
e.  14,  u.  9.  Caslrop.  1.  e.  n.  n).  ]Nè  stale  a 
oppormi  che  può  dal  penitente  negarsi  u- 
na  pace,  qual  si  dicea,  solo  per  motivo  lo- 
devole di  equitìi,  cioè  perchè  sia  gastigalo 
chi  è  reo,  uè  s'impedisca   il  corso  della   | 
giustizia  che  tolta  dalla  repubblica,  reca,    I 
come  il  Filosofo  disse,  al  viver  civile  que'   | 
medesimi  pregiudizi  che  porterebbe  al  vi-   j 
ver  naturale  il  sole  tolto  dalla  natura.  Gran   | 
cosa,  per  verità,  che  abhorrendo  tanto  Tuo-   j 
ino  di  essere  ingannalo  dagli  altri,  ami  poi    j 
tanto  d'ingannar  sé  medesimo?   Può  (chi    j 
ne  dubila.-')  un  penitente  operar  per  que-   j 
sto  motivo   lecitamente  :  ma   non  avverrà 
che  questo  sia  difatto  il  motivo  per  lo  qual   1 
operi,  se  non  in  caso  assai  raro.  Ditemi,  se 
un  vascello  abbia  da  poppa  un  impetuoso 
sirocco  che  sospingalo  a  terra,  ed  abbia  al 
tempo  slesso  da  proda  un   piacevol  zeffiro 
che  Io  sospinga  nell'alto,  qual  di  questi  due 
venti  direte  voi  che  avrà  la  gloria  di  muo- 
vere quella   mole?  Sicurissimamente  che 
il  più  gagliardo.   Holrà  ben  essere  che  in 
qualche  strano  accidente  un  valoroso  noc- 
chiero si  ajuti  tallio,  con  l'assistenza  al  ti- 
mone, con  la  vigilanza  al  t'inchetto,  che 
gli  riesca  di  secondare  il  venticello  amo- 
revole e  di  rompere  il  tempestoso;  ma  que- 
sta impresa,  se  una   volta  riesce  ad  un  e- 
sperimoulalo  piloto,  non  riuscirà  già  qua- 
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luii((ue  vulla  aJ  un  semplice  rematore.  Cosi 
dico  io    l'itlrà  ben  succedere  che  un  Reli- 
gio.Mi.  avvezzalo   lln  da'  [iiimi   anni  a    lot- 
tare e  on  h;   Icnipesle  degli  iifletti   ribelli, 
schernisca  sul  lei  vordi  un'atlonta  coiitem- 
plazioiK:  gl'iiiipcli  ilello  sdegno,  ed  ami  la 
pena  degli  emuli  (benché  pronti  ail  usare 
ogni  atto  o  di  soddistazione  e  di  sommis- 
sione), per  puro  zelo  di  lare  al  mondo  ri- 
splendere la  giustizia,  quasiché  brami  di 
poter  ancor  egli  con  la  sua  privata  facella 
ajutare  il  sole.  Ma  che  genie  usata  a  Vol- 
gersi ad  ogtii  vento  di  passione  che  sorge, 
spinta  [ler  una  parte  violentemente  dall'i- 
ra quasi  da  un  turbino,  ed  invitala  gentil- 
mente per  l'altra  dalla  eqnilà  quasi  da  u- 
n'aura  soave,  inchini  la  volontà  a  secon- 
dare i  motivi  della  virtù  che  ha  si  leggiero 
dominio  in  un  cuore  turbato,  piuttosto  che 
a  seguitare  le  violenze  del   vizio  che  n'è 
tiranno,  chi  potrà  crederlo?  Noi  credereb- 
be neppur  di  sé  mai  veruno  di  quei  me- 
desimi che  lo  affermano,  se  l'ira,  la  quale 
è  un  breve  furore,  non  li  venisse  talora  a 
privar  di  senno.  Ma  che?  Come   i   popoli 
che  sono  più  sotto  il  polo,  allora  finalmen- 
te conoscono  l'infelicità  de' loro  gelati  pae- 
si, quando  essi  vengono  ad  abitare  ne' no- 
stri ;  così  questi  miserabili,  se   mai  dalla 
freddezza  degl'inveterati  lor  odj  passano 
col  mezzo  d' una  pace  sincera  a    spirare 
l'aure  temperale  della  carità  cristiana,  al- 
lora, se  non  prima,  conoscono  la  disposi- 
zione cattiva  in  cui  si  truovano;  e  confes- 
sano scliicti.imenle  chele  loro  durezze  non 
erano  fondate  in  affetto  di  rettitudine,  ma 
in  acerbità  di  rancore;  e  ringraziano  Dio 
che  gli  abbia  cavati  fuori  di  un  tale  stato, 
nel  quale   andavano  dirillamenle  a  cader 
nella  dannazione,  e  nondimeno  non  la  vo- 
levan  vedere,  per  non  temerla.  Di  questi 
disinganni  vi  potrà  rendere  testimonianza 
speciale  chi  nelle  Missioni  s'impiega  assai 
lungamente  (6.  q.  i,  c.Si  omnia.  Layin.  I.  e. 
n.  3  in  fine.  Suar.  1.  e.  n.  io.  Less.  1.  1  de 
juslit.  e.  47-,  d"h-  4>  "•  27.  Nav.  1.  5,  cons. 
cit.  n.  3.  Adron.  Beda,  ec),  perchè  con  l'oc- 
casioni delle  innumerabili  paci  che  quivi 
avviene  sì  di  tratiare,  col  f.ivore  divino,  si 
di  conchiudere,  ascoltasi  così  spesso  un 
linguaggio  tale,  che  ben  si  scorge  quanto  m 
questa  materia  sieno  lontane  dall' avverar- 


si  in  pratica  alcune  proposizioni  cli'io  non 
intendo  di  negar  qui  per  verissime,  se  si 
considerino  dalla  speculativa  solo  in  a» 
stratto. 

Ma  ritornando  ora  a  noi,  quando  voi 
troviate  che  il  penitente  uìanca  in  dar  que- 
sti segni  dovuti  di  carila,  non  vi  aftaticale 
a  persuadergli  che  questo  medesimo,  co- 
me fumo,  è  indizio  di  quel  fuoco  che  mal 
coperto  egli  si  cova  nel  seno;  ma  mostran- 
do di  credergli  ch'egli  abbia  perdonato  sin- 
ceramenle,  instate  sempre  cosi.  Il  vostro 
avversario  non  può  vedervi  il  cuore  cosi 
sincero  :  convien  che  voi  glielo  coinpro- 
viate  con  l'opere,  come  fa  l'oriuolo,  a  cui 
poco  vale  quel  che  ha  meditato  regolar- 
inente  di  dentro  con  le  sue  ruote,  se  non 
lo  dimostra  regolarmente  ancora  di  fuori, 
o  con  la  saetta,  o  col  suono.  Che  se  pur  e- 
gli  ostinatamente  resista  al  voler  aggiugne- 
re  questi  segni,  quasi  ad  ultima  sconfitta 
della  passione,  due  macchine  vi  rappre- 
sento per  espugnarlo.  La  prima  è  applica- 
re quel  che  dicemmo  di  sopra  della  ora- 
zione. Mandatelo  per  tanto  tempo,  tante 
volte,  ogni  dì,  a  chiedere  davanti  a  Dio 
forza  da  vincere  sé  medesimo,  e  vedrete 
se  l'otterrà:  si  vos  cum  sìtis  malìj  disse  il 
Signore,  nostis  bona  data  dare  filiis  vestrisj 
quanto  magis  Pater  vester  de  coelo  dahit 
spiritum  honumpetentihus  se?  (Lue.  1 1, 12). 
La  seconda  sarà  imporre  al  vostro  peni- 
tente qualche  esercizio  di  carità,  a  cui  egli 
per  altro  non  sia  tenuto.  Perchè  siccome 
non  può  raddirizzarsi  un  arco  lungamente 
curvo,  senza  piegarlo  alla  parte  opposta; 
così  non  si  può  ridurre  un  animo  mal  abi- 
tuato ad  una  mediocrità  di  virtiJ,  senza 
farlo  eccedere  con  qualche  atto  di  supere- 
rogazioue.  Pertanto  prescrivetegli  che  va- 
da tante  volte  a  raccomandar  a  Dio  e  alla 
Vergine  la  salute  del  suo  nemico;  che 
faccia  per  lui  celebrare  tante  messe,  o  al- 
meno che  le  oda:  che  faccia  tante  limosi- 
ne,  e  che  poi  torni  a  voi  per  l'assoluzione. 
E  perchè  questo  parlare  riesce  a  simd  gen- 
te un  linguaggio  incognito,  agevolategliene 
l'intendimento,  con  significarle  che  questo 
è  il  sentimento  di  Cristo,  il  quale  su  la  cro- 
ce pregò  per  quelli  medesimi  che,  benefi- 
cati da  lui,  gli  davano  nondimeno  sì  cruda 
morte;  e  questi  gli  esempj  di  tutti  i  veri 
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cristiani.  Santa  Caterina  da  Siena  succhiò 
la  marcia  dal  petto  incancherito  di  una  sua 
cnUumiatrice.  Santo  Ambrogio  assegnò  vit- 
to slabile  ad  un  sicario  che  gli  avca  tra- 
malo alla  vita.  Santo  Acacio  vendè  gli  ar- 
genti anche  sacri  a  prò  di  certi  enioli  che 
gli  avean  levato  l'onore.  E  a' nostri  dì  non 
sono  mancati  de"  cavalieri  i  quali,  feriti  a 
morte,  hanno  lasciata  per  testamento  la 
dote  a  tulte  lo  figlie  de'  loro  ignobili  feri- 
tori. Con  questi  esempj ,  in  cui  fa  vedersi 
che  la  carità  cristiana,  come  la  mirra,  dà 
salute  a  chi  la  ferisce,  agevolerele  voi  la 
strada  a'  vostri  disegni:  destando  il  peni- 
tente, non  solo  a  cunlenersi  con  lo  sdegno 
dentro  i  ripaii,  ma  anche  ad  uscirne  fuori, 
qual  salutevole  Nilo,  con  una  piena  di  gra- 
zia, la  quale  allaghi  i  nemici,  e  li  sopraf- 
faccia. IN'on  ardirei  di  suggerirvi  un  tal 
mezzo,  come  a  prima  fronte  troppo  diffi- 
cile, se  la  sperienza  non  lo  moslrasse,  dirò 
così,  miracoloso  in  addolcire  questi  animi 
esasperati,  verso  cui  vi  riguarderete  frat- 
tanto di  non  usare  mai  termini  punto  au- 
steri, per  non  dar  ond)ra  che  vogliate  di 
giudice  convertirvi  in  avvocato  della  parte 
loro  contrari'a.  Piuttosto  mostrato  di  com- 
patirli benignamente  del  torto  che  hanno 
ricevuto;  lasciate  che  se  ne  dolgano,  la- 
sciate che  lo  ingrandiscano,  né  siate  facile 
a  condannarli  in  ciò  tosto  di  colpa  grave. 
Massimamente  pò  ri  a  te  vi  con  dolcezza  quan- 
do l'ingiuria  sia  fresca,  quando  l'ingiuriar 
for  sia  facinoroso,  e  quando  l'ingiurialo,  se 
s'inasprisse,  trascorrerebbe  con  maggior 
impeto  alla  vendetta,  o  perchè  abbia  piìi 
forze,  come  chi  è  molto  potente,  o  perché 
n'abbia  piiì  voglia,  come  chi  è  mollo  de- 
bole: giacché  a  risentirsi  sogliono  anch'es- 
sere più  precipitose  le  vipere  che  i  leoni. 
Dopo  lutlo  ciò  le  parti  vostre  hanno  ad 
essere,  raccomandare  efficacemente  il  vo- 
stro penitente  al  Signore,  e  fare  come  quel 
Savio  che  col  riverbero  de'  suoi  celebri 
specchi  sapeva  ancor  di  lontano  attaccare 
il  fuoco  a'  legni  Romani  che  stavano  osti- 
nati nel  mare  di  Siracusa.  Sarà  ben  caso 
rarissimo  che  con  tante  industrie  non  gua- 
dagniate fin;dmente  o"ni  cuore. 

Che  se  pure  alcuno  mai  ritornasse  a  tro- 
varvi tuttavia  fieio,  qual  basilisco  che,  solo 
fra  tulte  le  serpi,  non  teine  incanti;  pone- 
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It  vi  ad  ossiTVarK»,  e  vi  accorj^orolo  ilio  co- 
iiiiiiii-iiifiilc  sarà  qiialclie  peiàOHa  di  vita 
assai  disotu'sla.  Cosi  diinoslia  la  jiialica,  e 
11)11  ragione;  ptTr.hè  se  i  vizj  gfiieralimii- 
ti'  si  porj^ono  man  l'imo  all'altro,  por  non 
si  parlili-  <la  un'anima  (come  lannc»  i  de- 
iiionj  che  1' nno  l'altro  si  ajiilaiio  per  non 
dipartirsi  da'  corpi  de-^l'invasati),  più  spc- 
cialtnente  anci>r  la  concupisrcnza  la  porge 
airira,  mercecchè  (juella  cecità  somma  di 
)neiile,  la  quale  è  prole,  come  r.\r)gelico 
insegna,  della  lussuria,  è  madre  del  lurore, 
e  fa  che  comunemeiile  i  piii  elVeminati  rie- 
scano i  più  elVi-rati.  Ma  qualunque  siasi 
l'origine  di  si  straordinarie  durezze  ne' pe- 
nitenti,  non  abbandonate  l'impresa.  Fate 
come  i  pescatori  di  prrle,  che  con  l'acqui- 
sto di  una  sola  si  stimano  ben  pagale  le 
latiche  di  molti  giorni.  Quando  [>ur  torni- 
no a  voi,  rappresentale  lor  vivamente  clie 
in  deporre  quest'odio  hanno  lutti  i  beni, 
hanno  il  dilettevole,  hanno  l'onestOjhauno 
l'utile.  Il  dilettevole,  perchè  tutti  (juelli  i 
quali,  prima  di  perdonare,  vivevano  in  un 
inferno  ,  di  poi  confessano  che  par  loro  di 
essere  in  paradiso:  qui  pacis  ineunl  Consi- 
lia^ sequilur  eos  gaudium  (Prov.  12,  20). 
L'onesto,  perchè  questa  vittoria  sarà  il  più 
nobile  dono  che  offerir  si  possa  al  Signo- 
re, conforme  il  detto  già  lodato  da  Cristo  : 
diligere  proximum  taiujtiani  seipsum,  ma- 
jus  est  omnibus  holocautomatibus  et  sacri- 
ficiis  (iVIarc.  12,  55).  L'utile,  perchè  chi 
cede  si  apre  la  via  alla  divina  misericordia; 
chi  rimane  ostinato,  se  la  taglia  da  sé  me- 
desimo. Qui  non  è  mezzo:  o  perdonare  al 
prossimo,  o  non  isperare  mai  più  perdono 


ni; ITO  cvi'o  si. 

da  Dio;  o  rinunziare  alla  vendetta,*)  ri- 
nunziare alla  eredità,  la  (piale  Dio  tioii 
tii-ri  preparala  sopra  le  sl«'lt»;  por  chi  non 
cura  di  essere  suo  (igliuolo:  diligile  in  irti  i- 
Ci)s  i'e^troSj  ut  silis  Jìlii  Putris  vcìiri  (jtii  in 
coclis  est  (Matlh.  5,  i\). 

Finalmente,  se  mai  capiterà  a'  vostri  pie- 
di qualche  omicida,  con)e  avete  da  dipor- 
tarvi? Dovete  esporgli  la  gravità  del  suo 
eccesso,  che,  fra  tulli  gli  allii  commessi  a 
danno  del  prossimo,  ha  il  primo  luogo. 
Quanto  si  riputerebbe  egli  reo,  se  avesse 
disertala  un'ampia  campagna,  incendendo 
le  raccolte,  sterpando  le  vili,  spianlando 
gli  arbori, gettando  a  terra  le  case!  Or  non 
vai  più  la  vita  sola  di  un  uomo?  Questo  è 
un  introdursi  nella  giurisdizione  di  Dio, 
che  solo  è  padrone  della  vita  degli  uomini 
e  della  morte.  Imponetegli  in  penitenza 
c!»e,  oltre  le  restituzioni  dovute  per  l'omici- 
dio, faccia  celebrar  molle  messe  per  l'ani- 
ma deir ucciso,  o  almeu  faccia  molle  ora- 
zioni; e  non  contento  delle  satisfazioni  con- 
suete di  digiuni,  di  discipline,  e  di  altre 
siffatle  asprezze,  imponetegli  di  vantaggio 
che  vada  molte  volle  in  chiesa  a  chieder 
col  suo  cuore  misericordia,  sì  per  rendere 
a  Dio  r onore,  e  si  ancora  per  sopraffare 
le  voci  di  quel  sangue  sparso  da  lui  ingiu- 
stamente, che  grida  sempre  vendetta.  E  que- 
sta penitenza  fate  che  duri  s'i  lungamente, 
afiìnchè  l'assidua  contrizione  trattenga  i 
caslighi  orribili  apparecchiati  di  ragione 
ordinaria  ad  un  micidiale:  quicunique  cjfu- 
dcril  humanuni  sanguinenijfundetur  sanguis 
illius  (Gen.  (j.  6). 


CAPO    XII. 

Conit  il  Confessore  ubuiasi  a  governar  con  coloro  i  quali  sono  infettati 

dalla  LascH'ia. 


ir^oco  importerebbe  conculcare  con  un 
ginocchio  l'odio,  se  con  l'allro  si  adorasse 
il  piacere.  Pertanto  dopo  aver  recato  qual- 
che salute  alla  disordinala  irascibile,  con 
reprimere  la  vendella,  rimane  clic  facciamo 


ristesso  nella  concupiscibile,  con  rimuo- 
vere da  lei  la  disonestà.  E  questa  imj)resa 
è  di  lunga  mano  più  ardua  della  passata: 
perchè  l'ira  opera  tirranicamentc  per  mez- 
zo della  tristezza,  e  però  non  ha  sudditi  se 


IL    CONFESSORE 

non  che  per  forza;  laddove  la  coucupiscen- 
za  tradisce  col  diletto,  e  poro  ha  tanti  che 
volontariamente  se  le  soggettano,  adorant 
bestioni  j  e  che  fin  l'escono  incontro  con  le 
chiavi  in  mano  del  loro  libero  arbitrio.  Pe- 
rò se  fu  già  tempo  ne'  primi  secoli  della 
Chiesa  che  i  Crisliatii,  come  afTermò  Ter- 
tulliano, erano  tanto  lontani  dal  toccar  don- 
na d'altri,  quanto  è  lontano  il  sole  dal  toc- 
car mai  la  luna,  non  è  già  così  di  presente. 
Anzi  questa  iniquità  sì  dilata  in  modo  a' dì 
nostri,  che  una  buona  parte  di  mondo  la 
tiene  in  conto  di  unn  indisposizione  natu- 
rale all'uomo,  come  al  leone  è  naturale  la 
febbre;  cosi  non  ha  sollecitudine  alruna  di 
liberarsene.  Ecco  dunque  quale  ha  da  es- 
sere il  principio  di  questa  cura,  e  la  prima 
bevanda  più  necessaria  che  si  ha  da  por- 
gere per  disposizione  alla  purga:  destare 
nel  vostro  infermo  un'ardente  volontà  di 
guarire.  E  perchè  giudicate  voi  che  diman- 
dasse il  Signore  a  quel  malato  di  trent' ot- 
to anni,  vis  sanus  fieri?  se  non  perchè  egli 
era  un  ritratto  di  questi  languidi  misera- 
bili a  cui  la  malattia  già  si  è  fatta  conna- 
turale. È  facilissimo  che  questi  pensino  po- 
co alla  sanità;  e  però  prima  è  di  necessità 
chevi  aspirino, che  vi  anelino;altrimenli  non 
si  farà  con  tulli  gli  altri  rimedj  profitto  al- 
cuno. Questo  è  quel  vero  calor  vitale  che 
gli  attua  la  voglia  di  risanare:  mancato  que- 
sto, tutta  la  loro  efficacia  non  vai  più  nien- 
te. Remedia  non  agunt ,  nisi  calore  vincen- 
te ^  dice  Galeno  (1.  5  de  Temperament.  ). 
Ora  ad  eccilHr  questa  brama  riusciranno 
giovevoli  varj  mezzi:  ma  per  mio  credere 
il  più  adattato  sarà  mostrare  a  questi  lasci- 
vi il  manifesto  pericolo  che  corrono  di  dan- 
narsi ,  se  non  si  emendano  presto,  slaccan- 
do violentemente  le  labbra  dal  calice  av- 
velenato. Ciò  mostrasi  in  questa  forma.  La 
salute  di  un'anima  dipende  da  due  volon- 
tà, dalla  volontà  di  Dio  e  dalla  volontà  del- 
l'uomo, conforme  al  celebre  dello  di  san- 
to Agostino:  qui  fccit  te  sine  te^  non  salva- 
bit  te  sine  te.  Sicché  quel  che  rende  più  i- 
Defiicaci  queste  due  volontà,  rende  anche 
più  pericolosa  la  salvazione.  Parlando  del- 
la volontà  divina,  certo  è  che  Dio  odia  qua- 
lutique  [)eccalo  mortale,  e  l'odia  tanto,  quan- 
to egli  ama  sé  stesso  ,  cioè  infinitamente. 
Ma  se  fra  lutti  i  peccali  egli  ha  mai  scoper- 
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ta  questa  abbominazione  con  termini  più 
sdegnosi,  l'ha  fatto  contro  il  peccato  della 
hbidine.  Basti  dire  che  contro  di  questo  so- 
lo egli  ha  sinora  scaricali  più  fulmini  che 
contro  di  tutti  gli  altri  anche  uniti  insieme; 
e  per  nessun  altro  ha  mai  mandalo  un  ga- 
si igo  si  spaventoso,  sì  strano,  sì  universa- 
le, come  l'ha  mandato  per  questo,  quando 
arrivò  distruggere  col  diluvio  quasi  le  bel- 
l'opere tulle  delle  sue  mani ,  perchè  omnis 
caro  corruperat  viam  suam  (Gen.  6,2). 
Questo  fé'  sì  che,  per  così  dir,  si  pentisse 
di  aver  mai  collocalo  l'anìor  nell'uomo: 
poenituit  euni  quod  ìiominem  fecisset  in  ter- 
ra. Questo  lo  ferì  nel  più  inlimo  del  cuor 
suo,  lo  addolorò,  lo  accorò,  sicché  tactus 
dolore  cordis  inirinsecus  ^  delebo  ^  inquit^ 
ìiominem,  qiieni  creavi,  a  j'acie  lerrae.  Que- 
sto lo  fé'  prorompere  in  quelle  forme  poco 
meno  che  esagerate  di  giuramento: «c>rt/7er- 
manebit  spiritus  mcus  in  homine  in  aeter- 
num,quia  caro  est,  in  vedere  che  cuncla 
cogitalio  cordis  intenta  essetad  malumj  ch'è 
quanto  dire,  giusta  la  mente  di  san  Gio- 
vanni Crisostomo,  intenta  esset  ad  Jbemi- 
nani.  Considerale  però  che  se  al  cospetto 
divino  le  piaghe  della  lascivia  sono  se  non 
più  gravi,  almeno  più  puzzolente  di  qua- 
lunque altra,  è  facile  ch'egli,  stomacato 
dalla  lor  vista,  rivolti  altrove  la  sua  amo- 
revole faccia  ,  e  che  lasci  di  spargere  su 
quell'anima  gl'inllussi,  almcr»o  elficaci,  del- 
la sua  grazia.  Dall'altra  parte  la  volontà 
dell'uomo  da  nessuno  alfelto  vizioso  è  le- 
gala più  potentemente,  che  dalla  libidine: 
sì  perchè  i  suoi  alti  sono  più  replicali,  sì 
perché  sono  più  intensi,  onde  si  produce  in 
questa  sorta  di  pecc;iti  piùfacilmente  l'abito 
malvagio;  sicidié  l'anima  ristretta  da  questi 
nodi  può  veramente  mettersi  in  libertà,  ma 
con  grave  slento:  la  mente  ogni  di  più  si 
accieca  a  trovarne  i  mezzi,  la  volontà  ogni 
dì  più  s'indebolisce  ad  eleggerli,  e  così  resta 
sempre  più  malagevole  il  conseguir  l'eter- 
na salute,  e  si  conosce,  ma  tardi, che  questa 
vizio  per  verità  è  un  pozzo  ristretto, /7«/ea^ 
angusttis  (Prov.  23,  27);  perciocché  quanto 
è  più  facile  di  cadervi,  per  esser  meno  av- 
vertito, altrettanto  è  difficile  uscirne  fuori. 
Queste  ragioni  dovete  voi  penetrare  assai 
vivamente  per  insinuarle  in  altra  forma  più 
[)iana  ai  peuilculi  meno  capaci,  facendo  cq- 
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ine  un'amorevole  l)alia  clic  muta  in  latte  il 
cibo  <iuro,  e  T adatta  al  bisogno  del  suo 
banibiuo.  Ma  sopra  tutto  persuadete  loro 
quest'ultima  verità  non  mai  replicala  ab- 
bastanza, die  quanto  pili  si  Hijijiniii^e  di  pec- 
cati,  t.mto  più  la  salute  dilìiculta.  ancor- 
ciiè  il  peccalor  si  confessi,  e  si  contessi  an- 
clie  bene.  Il  persuailcr  questo,  è  un  metter 
la  scure  alla  radice  dell'albero:  perchè  la 
maggior  parte  di  costoro,  quando  è  cadu- 
ta una  volta:  tanto ,  dice  ho  da  confessar- 
mij posso  liberamente  a^giugnere  queste  nuo- 
ve colpe  all'  altra  cìtc  ho  fatta:  come  quei 
malati  che  ne' giorni  precedenti  alla  pur- 
ea più  fraiicanu'nle  disordinano.  Mostrate 
duiKjue  loro  la  l'orza  dell'abito  cattivo,  che 
ancora  doj)o  l'assoluzione  rimane  così  po- 
tente, e  mette  in  tanto  pericolo  la  salute. 
Quello  clic  ora  è  durissnno  ciislallo,  una 
volta  che  fu?  Fu  un  tenue  vapore.  Questo 
vapore  prima  si  strinse  in  una  nuvola, poi  si 
condensò  in  neve,  indi  si  congelò  in  ghiac- 
cio, ultimamente  s'indurò  in  una  pietra. 
Cosi  avviene  nel  caso  nostro  a  coloro  che 
dicono:  io  faro  questo  peccato,  e  poi  mi  con- 
Jesserb.  Quella  tentazione  che  al  principio 
come  un  leggiero  vapore  si  discioglieva  con 
pochi  raggi  che  vi  venissero  sopra  dal  Sol 
celeste,  dopo  molti  atti  replicali,  assodala 
come  un  cristallo,  resiste  ai  ferri.  Vìsum 
sequitur  cogitatio  ,  cogitationem  delectatio, 
delectationem  consensus  ,  consensum  opus, 
opus  consuctudo,  consuetudinem  necessitas, 
necessitatem  desperatiOjdesperationem  dam- 
natio (Gloss.  in  .lob  ). 

Ma  perché  la  libidine  è  un'idra  di  molti 
capi,  per  ingenerare  questo  desiderio  di 
sanila,  è  necessario,  oltre  a  ciò  che  si  dice 
in  universale,  scoprire  ancora  in  partico- 
lare il  veleno  che  porta  seco  ciascuna  del- 
le sue  specie.  A  questo  efl'elto  vi  sarebbe 
utilissimo  tener  presso  voi  notati  alcuni 
molivi,  i  quali  in  ciascuna  di  esse  dimo- 
strino quanto  ella  o  sia  detestabile,  o  sia 
dannosa.  Io  ve  ne  recherò  l'esempio  in 
due  specie  delle  naturali,  nella  fornica- 
zione e  nell'adulterio;  e  in  due  di  quelle 
che  sono  conlra  natura,  ncUa  mollizie  e 
nel  brutto  vizio  nefando.  A  simiglianza  di 
questa  nota  voi  potete  da  voi  medesimo 
formar  l'altre,  per  aver  come  in  una  pic- 
cola armeria  tosto  pronti  gli  strali  proprj 
da  Iratiggere  ognuno  di  sì  rei  mostri. 


K    ISTRI'ITO 

Contro  la  fornicazione  si  è  da  conside- 
rare :  I.  ('he  se  chiunque  pecca  è  nemico 
all'anima  sua,  conforme  a  quello,  qui  fa- 
ciunt  pcccatum  ,  hostes  sunt  animac  suaej 
chi  l«)rnica  è  nemico  ancora  al  suo  corpo, 
perchè  dov'egli  pretende  dargli  piacere, 
per  verità  lo  assassina ,  con  soggettarlo  a 
laute  malattie  stomachevoli  estravaganti, 
con  le  quali  Dio  eontiiiuainente  perseguita 
questo  vizio:  omne peccatum,  quodcurnque 
fecerit  liomo^  extra  corpus  eslj  qui  autem 

fornicalur,  in  corpus  suum  peccai  (  i  ad 
Cor.  6,  18).  II,  Che  questo  è  quello  ge- 
neralmente che  reca  a  tanti  e  tante  la  per- 
dita della  loro  virginità,  gioja  per  cui  solo 
è  stimabile  il  nostro  fango  ,  il  quale  dopo 
una  lai  perdila  resta  (piai  conchiglia  spo- 
gliala sopra  l'arena.  Pianga  (jiianto  ella 
vuole,  sebben  facesse  con  le  sue  lagrime 
un  altro  mare,  non  lacquista  mai  più  la 
perduta  perla:  virgo  Israel projecta  est  in 
terram  suam,  non  est  qui  suscilet  cam  (  A- 
mos  5,  2).  Ili,  Che  questo  è  un  peccato, 
il  quale,  siccome  tra  quei  che  spettano  al 
senso,  si  suol  commettere  con  maggior  pub- 
blicità; così  non  solo  è  maligno,  ma  con- 
tagioso, a  cagione  del  mal  esempio:  onde 
uno  sol  di  questi  cadaveri  per  dir  così  pu- 
trefalli su  la  via  pubblica  è  sulìiciente  ad 
ammorbar  bene  spesso  un  popolo  intiero: 
ne  prostituas  fdiam  tuam,  ne  contaminetur 
terra  j  et  impleatur  pia  culo  (Lev.  iQ,  29). 
IV.  Che  Iddio,  siccome  quando  ha  voluto 
spiegare  la  bruttezza  dell'avarizia,  l'ha 
chiamala  idolatria;  così  quando  ha  voluto 
spiegare  la  bruttezza  dell'idolatria,  l'ha 
chiamata  lòrnicazione.  Con  questo  voca- 
bolo la  figurò  quasi  sempre  nelle  Scrittu- 
re, come  se  fra  tutti  i  colori  comparisse 
questo  il  più  brutto  ed  il  più  tartareo:  cunt 
idolis  suis  fornicati  sunt  (Ezech.  23,37): 

Jornicari  fecit  Jerusalem  :  fornicari  fecisti 
Judam  :  fornicati  sunt  post  Deos  populo- 
rum  terrae  (  i.  Par.  5,  26).  E  sotto  questo 
vocabolo  la  ferì  con  replicate  minacce, 
dicendo  per  Ezechiele  alla  sua  vii  gente: 
et  accidit  post  omneni  malitiam  tuam  (vae, 
vae  libi,  ait  Dominus  Deus)^  et  aedificasti 
libi  lupanar,  et  Jecisti  libi  postribulum  in 
cunclis  plateis.  V.  Ciie  permettere  ch'uno 
cada  in  questa  malvagità ,  è  uno  de' più 
spaventosi  supplicj  che  soglia  Dio  dare  al- 
l'uomo quand'egli  è  \r:y\.o:  fo\ea prò funda^ 


OS  aìienae:  cui  iratus  est  Dominusj  iiicidct 
in  eam  (  Ptov.  22 ,  1 4  )• 

Coiitru  l'adulterio  il  è:  I.  Che  gli  adul- 
teri souo  già  tutti  iiialcdelli  per  bocca  di 
Dio  niedesiino  :  maledictus  qui  dormii  curii 
uxore  proximi  sui  (  Deut.  27,  20  ).  II.  Glie 
Dio  ha  diseredati  già  gli  adulteri  tutti  della 
sua  gloria;  che  però  noa  la  potranno  di 
certo  conseguir  più,  se  non  con  molta  fa- 
tica ;  unusquisque  uxorem  proximi  sui  poi- 
itiitj  et  terram  liacredilatein  possidebit?  HI. 
Che  benché  il  furto  per  altro  sia  mal  sì 
grande,  cuntultociò  paragonato  all'adulte- 
rio sparisce  come  un  pigmeo  vicino  a  uà 
gigaule;  onde  Salomo;ie  ebbe  a  dire  :  non 
gra/idis  est  culpa  cuni  quisfuratus  fuerit, 
Juratuteniin  ut  esurieiitein  impleat  aidniamj 
qui  autcni  adulte)-  est  propter  cordis  ino- 
piam,  perdei  attimani  suarn,  et  opprobriuni 
iìlius  non  dclebitur  (Prov.  6,  5o  ad  55). 
IV.  Che  se  questa  iniquità  fu  sempre  si  ab- 
bominevole  ancor  nell'antica  legge,  mol- 
to più  abbominevole  è  nella  nuova,  per 
quella  ingiuria  che  ora  si  fa  al  matrinioniu 
sublinulo  all'onore  di  sagramento  :  onde 
mollo  più  può  dolersi  adesso  il  Signore  di 
venir  disprezzato  nell'adulterio  con  UQ  mo- 
do particolare,  e  dire  ad  ogni  adultero,  co- 
me a  Davide,  non  recedei  gladius  (almeno 
quello  della  giustizia  celeste)  non  recedei 
gladius  de  domo  tua  usque  in  sempiternum, 
eo  quod  despexeris  me^,  et  tuleris  uxorem 
Urine Hcthaei  (2  Pieg.  12,  io).  V.  Che  l'a- 
dultero è  chiamalo  llgliuol  di  morte,  tanto 
gli  è  la  morte  dovuta:  vivitDominuSj  quo- 
niiuìifdius  inortis  est  virquifecit  hoc  (v.  5  )  : 
e  che  però  le  stesse  leggi  civili  tutte  d'ac- 
cordo pur  lo  condannano  a  morte,  ad  imi- 
tazione delle  divine  che  dicono  :  si  dormie- 
rit  vircum  uxore  allerius,  ulerque  morietur^ 
idesl  adulter  et  adiilleraj  et  aiiferes  ma- 
luni  de  Israel  (Deut.  22,  22 ). 

Contro  la  mollizie  si  è  :  I.  Che  odiando 
tanto  Dio  que'  filosofi  sì  superbi,  qui  cum 
cognovissent  Deum.,  non  sicut  Deuni  glori- 
ficaverunl,  non  riputò  di  poter  dar  loro 
gastigo  più  vituperoso,  più  vile  che  lasciar- 
li in  preda  quanti  erano  a  questo  vizio;  e 
con  ciò  li  punì  dell' idolatria.  Pro/^/er  (jfMo^ 
tradidit  illos  Deus  in  desideria  cordis  eo- 
rum,  in  immunditiamj  ut  contumeliis  affì- 
eiant  corpora  sua  in  scmclipsis  (ad  P\oni. 
Si-U.NtKI,   T.  li,   l\  If. 


lyj 
I,  24).  II.  Che  lo  Spirilo  Santo  quando 
nomina  questo  peccato,  lo  nomina  dete- 
stabile; e  che  per  esso  fu  Ona,  figliuol  di 
Giuda,  percosso  già  immediatainente  da 
Dio  con  una  improvvisissima  morte:  etid- 
circo  percussit  euniDominus^  quod  rem  de- 
testabilem  fecerat  (Gen.  58,  io).  III.  Che 
per  essere  la  mollizie  un  peccato  di  lussu- 
ria coùlra  natura,  è  in  questo  genere  più 
grave  ancor  dell'incesto  (Less.  1.  4,  e.  5, 
dub.  i5,  1.  95.  Tol.  i5,  e.  i5,  n.  10):  ep- 
pure contro  l'incesto  il  Signore  fulminò 
sentenza  di  fuoco,  là  dove  disse:  qui  sce- 
lus  operatus  est^  vivus  ardebitj  nec  perma- 
nebit  tantum  nefas  in  medio  vestri  (  Lev.  20, 
i4)-  IV.  Che  in  un  tal  peccato  è  somma- 
mente diflicile  l'emendarsi:  onde  con  ra- 
gione può  questo  paragonarsi  a  una  gran 
rete  d'inferno,  dalla  quale  iunumerabili 
restan  presi,  ma  pochi  scappano;  e  si  può 
il  demonio  vantare  in  virtù  di  questo,  che 
totum  traxit  in  sagena  sua  l'universo,  et 
con^regavil  in  retemsuum:  sì  che  super  hoc 
laetabitur  et  exultabit  :  immolabit  sagenae 
suae,  et  sacrificabit  reti  suo  :  quia  in  ipsis 
incrassata  est  pars  ejus^  et  cibus  ejus  eie- 
ctus  (Habac.  e.  i5  et  16).  V.  Che  di  que- 
sto male  è  terribile  ancora  l'ombra:  onde 
quando  ancor  senza  colpa  si  sia  patita  qual- 
che illusione  notturna,  danno  per  consi- 
glio i  teologi,  non  accostarsi  senza  urgen- 
za speciale,  la  mattina  seguente,  alla  co- 
munione, ma  differirla,  ad  imitazione  di 
ciò  che  volle  Dio  dal  suo  popolo  nel  de- 
serto: sifuerit  inter  vos  homo^  qui  noctur- 
no  pollatus  sii  somnio  j  egredietur  extra 
castra^  et  non  levertetur  priusquam  ad  ve- 
sperani  hwetur  aqua  (  Deut.  10,  10  et  11). 
Nel  che  non  s'imponeva  l'uscire  extra  ca- 
stra multitudiniSj  come  ai  lebbrosi,  ma  ex- 
tra castra  Deitatis. 

Contro  il  vizio  nefando  si  è  :  I.  Che  di 
nessun  altro  mai  parlò  lo  Spirito  Santo  con 
formole  più  gagliarde:  homines  autem  So- 
doniitaCj  egli  disse ,  pessimi  erantj  et  pec- 
catores  corani  Domino  niniis  (Gen.  i3,  i5): 
e  quasi  che  Dio  non  potesse  abbastanza 
stimar  possibile  una  tanta  mostruosità  su 
la  terra,  disse  di  voler  egli  slesso  andar  a 
chiarirsene  di  persona:  dcscendam^  et  vi- 
debo,  utrum  clamorem  qui  venit  ad  me^  o- 
pcre  complei'erintj  an  non  est  ita^  ut  sciani 
i5 
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(18,  Ili.  !'•  d>"ij;li  w   una   rllulliuiie  lo- 
lale  della  natura:   onde  come  ai  ribelli   si 
:ì0^1iono  gettare  anche  a  Itira  le  loro  ca- 
se; cosi  V>'\o  nelle  cinque  città  prime  in- 
vi iilrici  ili  quest'orrendo  drlitto  distrusse 
e  i^li  abitatori  e  le  abitazioni,  anzi  tutte  an- 
cor d'ogii' intorno  le   loro  terre  che  pur 
erano  un  paradiso:  sidwcrtil  cii'Ualcs  /lasj 
et   ornnern   firca    rc^ioitcrn  (  ly,  uS).  III. 
ChVj;Ii  è  tanto  contrario  alla  nobiltà  d'una 
creatura  ragionevole,  che  il  demonio  dopo 
aver  tentato  a  un  tal  alto,  l'ugge  via  per 
vergogna  di  rimirarlo,  come  all'erma  san- 
to Antonino  (2.  par.  l.  5,  e.  4);  e  Ugoue 
aggiugue  (ad  Rom.  e.  i  )  che  ha  ben  ser- 
vito molte  volte  il  demonio  in  forma  di 
donna  alla  libidine  sregolata  degli  uomini, 
ma  non  ha  fatto  però  mai  questo  torlo  alla 
sua  natura,  di  star  soggetto  a  simigliantc 
libidine  in  forma  d'uomo  :  e  però  se  di 
ogni  altro  peccatore  può  dirsi  che  diabolus 
eat  (come  insegnò  san  Tommaso),  di  un 
tanto  infame  si  può  dir  che  lo  superi.  IV. 
Che  per  questo  peccalo,  se  credesi  a  san 
Girolamo,   tardò  Dio  tanti  secoli  di  ve- 
stirsi delia  nostra  carne  mortale:  per  que- 
sto pur,  se  si  crede  a  santo  Antonino  (loc. 
cil.),  vestilo  che  se  ne  fu,  fece  morire  nella 
notte  ch'ei  nacque  tutti  coloio  che  in  qua- 
lunque parte  di  mondo  si  trovavano  infetti 
di  sì  ria  peile,  non  sostenendo  neppur  di 
avere  con  essi  comune  l'aria;  e  finalmente 
per  questo  afi'ermasi  dal  medesimo  Santo 
che  Cristo  affretterà  la  fine  de'  tempi,  co- 
rae  si  arguisce  dal  capo  3  del  profeta  Gioe- 
le, dove  si  rende  questa  cagion  principale 
della  venuta  del  Giudice,  perchè  posue- 
runl  jiuei-um  in  postribido  (v.  5).  V.  Che 
non  solo  i  giudici  umani  puniscono  questo 
vizio  con  la  pena  maggiore  che  sia  fra  tut- 
te, qurd  è  quella  del  J'uoco,  ma  Dio  mede- 
simo; non  avendo  quasi  pazienza  di  aspet- 
tare a  punirlo  nell'altra  vita.   E  cosi  oltre 
il  fuoco  che  già  mandò  sula  scellerata  Pen- 
lapoli,  ha  spesso  ridotti  in  cenere  quei  che 
si  stavano  tra  loro  insieme  pigliando  pia- 
cer si  sozzo j  essendo  cerio  Ira  gli  altri  che 
mculre  san  Vincenzo  Ferreri  predicava  un 
giovedi  snnlo  di  notte  a  chiesa  oscurata, 
cominciò  nel  meglio  a  gridare  con  voce 
altissima:  lume,  lume,  che  ci  è  chi  ofi'en- 
de  crudelmente  il  mio  Dio;  portale  lume, 
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portate  lume:  e  a  ipieste  grida  corsi  i  sa- 
grestani solleciti  con  le  torcie,  trovarono 
due  giovani  infelicissimi,  i  cjuah  insieme 
abbracciati  si  infamemente  fumavano,  mor- 
ti già,  come  due  tizzoni,  che  non  si  estin- 
sero se  non  che  incenerili.  Ontle  se  di  o- 
gni  altro  vizio  carnale  fu  dello  allegorica- 
mente, che  ignis  est  ust/tif.  ad  pci'dilioneni 
dci'urans  (Job  5r,ri),  di  questo  può  dirsi 
anc.ira  litleralmcnte. 

Ecco    in    qual  forma  dovete  voi  tener 
pronto  ciò  che  vi  vaglia  a  mostrar  la  brut- 
tezza propria  d'ogni  delitto  di  senso.  Io  vi 
ho  su  ciascuno  di  questi  quattro  arrecate 
qui  cinque  notabili  osservazioni  per  pigliar 
esempio  da  Davide,  il  quale  anche  egli 
preparò  cinque  limpidissime  pietre  conlro 
il  gigante,  benché  di  poi  non  si  servì  se 
non  d'una,  perchè  una  scagliala  bene  ba- 
stò a  sconliggerlo.  Cosi  mi  giova  di  sperar 
che  più  volte  succederà  pure  a  voi,  ben- 
ché non  nego  che  v'incontrerete  talora  iti 
persone  tali  che  poco  saran  capaci  delle 
ragioni;  e  perciò  afiine  d'infondere  ne' loro 
cuori  questo  sant'odio  alle  loro  disonestà,, 
bisognerà  sapersi  in  tempo  valere  di  certi 
mezzi  più  materiali,  ma  però  ancor  più 
sensibili  a  gente  rozza.  Io  per  farmi  inten- 
der meglio  vi  narrerò  ciò  che  giovò  a  un 
conladino,  perchè  vi  sia,  con  proporzio- 
ne, di  norma  per  casi  simili.  Era  costui 
un  giovane  che,  nudrilo  tra  le  giumente, 
si  era  lasciato  dal  senso  cosi  accecare,  che 
avea  dedicali  i  suoi  magnanimi  amori  ad 
una  di  quelle  bestie.  Non  par  credibile  che 
l'umana  natura  condur  si  possa  a  compe- 
rare il  diletto  con  tanto   obbrobrio;   ma 
quando  le  passioni  sensuali  hanno  rotto  il 
freno,  rendono  vero  ciò  che  non  è  verisi- 
mile. La  supina  negligenza  di  chi  assolvea 
tali  eccessi  senza  applicarvi  i  convenienti 
rimedj,   slabili  di   modo  la  pratica,  che 
forse  non  si  sarebbe  giammai  troncata,  se 
non  fosse  stalo  un  confessore  intendente 
che  a  questo  cieco  rendè  la  vista  col  fan- 
go. Ben,  disse,  avete  fallo  un  parentado 
degno  di  voi;  vostro  danno:  è  necessario 
trattarvi  da  quel  che  siete.  Dunque  ogni 
sera  per  un  mese  vi  anderele  a  serrar  nel- 
la vostra  stalla,  e  inginocchiatovi,  con  le 
mani  su  terra  carponi,  come  una  bestia, 
vi   Icrrute   addosso    il  buólo  della  vostra 


cavalla.,  e  in  quest'atto  domanderete  nmiU 
mente  perdono  a  Dio  del  vostro  orrendo 
peccato. Frattanto  intendete  bene  che  que- 
sta è  una  piccolissima  parte  di  quella  pe- 
nitenza che  meritate,  perchè  secondo  la 
legge  (Cras.  de  cas.  reser.  1.  4i  e.  la,  n.  g 
et  i8)  si  deve  in  questi  casi  abbruciare 
insieme  la  bestia  e  l'uomo  che  si  è  voluto 
far  bestia.  Tanto  bastò,  né  vi  volea  però 
meno,  a  f.ir  che  quel  misero  venisse  viva- 
mente a  conoscere  l'trror  suo.  Ptr  quel 
mese  non  ebbero  mai  pace  gli  occhi  suoi, 
finché  compita  la  penitenza  autenticò  con 
la  mutazione  della  vita  la  prudenza  del 
suo  medico  e  l'eHìcacia  delle  sue  medici- 
ne. A  queste  industrie  giovevolissime  a 
certi  sensuali  assai  vili  potete  aggiugnerne 
altre  opportune  a  tutti:  come  sarebbe  se 
voi  mandaste  il  vostro  penitente  a  recitar 
le  tali  determinate  orazioni  su  quella  se- 
poltura che  probabilmente  lo  accoglierà 
dopo  morte:  o  se  pure  gliele  faceste  reci- 
tare la  sera  quando  entra  in  letto,  standovi 
sopra  supino  con  gli  occhi  chiusi ,  con  le 
mani  piegate,  co'  pie  distesi,  e  conside- 
rando che  tal  tra  poco  vi  giacerà  mori- 
bondo. E  queste  azioni  sensibili,  come 
quelle  che  lo  ajuteranno  ad  intendere  mol- 
to meglio  la  infelicità  del  suo  stato,  gl'i- 
stillcranno  parimente  nel  cuore  un  vero 
desiderio  di  liberarsene. 

Come  poi  il  penitente  desideri  di  buon 
senno  la  sanità,  i'is  sanus  JìerVÌ  fate  pur 
conto  che  se  egh  non  è  guarito,  è  vicino  a 
guarire:  uonèin  porto  ancor  di  salute,  ma 
vede  terra:  pars  sauitatis  est  velie  saiiari. 
Rimane  pertanto  che  voi  tiriate  animosa- 
mente a  line  l'impresa  con  due  validissi- 
mi mezzi.  In  due  maniere  una  febbre  ar- 
dente può  estinguersi  :  la  prima  è  sottrarre 
quell'umor  pernicioso  il  quale  porge  ali- 
mento al  calor  febbrile  ;  l'altra  è  sopraffare 
il  calor  medesimo  con  refrigerativi  polenti. 
Cosi  in  due  modi  può  spegnersi  ancora  il 
fuoco  della  libidine:  o  levandogli  il  nutri- 
mento, o  superandone  co' suoi  conlrarj  l'ar- 
dore. Eccovi  dunque  due  generi  di  rimedj 
per  questo  male.  Al  primo  si  riducono  l'aK 
lontanarsi  dalle  occasioni  pericolose,  fug- 
gir l'ozio,  abbandonare  le  compagnie  trop- 
po libere,  moderare  il  vino,  moderare  le 
vivande,  affliggere  talora  anche  il  corpo 
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con  qualche  asprezza  ,  con  digiuni,  con  di- 
sripline,  con  sacri  pellegrinaggi,  dormire 
inen  lungamente;  e  usare  altri  mezzi  i  quali 
togliono,  per  cosi  dire,  1  soccorsi  alle  ribel- 
lioni del  fomite.  j\el  secondo  genere  si  con- 
tiene il  leggere  libri  divoti,  Tudir  la  paro- 
la divina,  e  sopra  tutto  la  frequenza  del- 
l'orazione e  de'  santissimi  sagramenti,  che 
sono  le  nuvole  le  quali  a  maraviglia  re- 
primono un  tal  ardore  con  soave  pioggia 
di  grazia;  niibes  roris  in  die  messis  (  Is. 
i8,4);  e  così  particolarmente  co"  penitenti 
abituati  nell' abbomiuevol  peccato  della 
mollizie,  appena  voi  avrete  altro  rimedio 
da  sanarli  efficacemente,  che  questo:  man- 
darli più  volte  il  dì  a  raccomandiirsi ,  co- 
me fanno,  al  Signore;  e  (i\re  che,  se  tanlo 
si  può,  si  confessino  ancor  più  volte  la  set- 
timana.Di  queste  due  qualità  d'ingredienli 
finora  detti  hanno  a  essere  compostele  pe- 
nitenze che  s'impongono  a' disonesti  (Tol. 
1.  e.  u.  1 1  ).  Che  se  non  sono  essi  vostri  pe- 
nitenti consueti,  è  bene  ammonirli  che,  do- 
po aver  soddisfatto  a  ciò  che  voi  loro  im- 
ponete di  obbligazione  ,  seguitino  ancora 
ad  usarlo  spontaneamente  :  perchè  questi 
rimedj  applicati  giovano,  ma  non  sanano 
se  non  sono  continuati.  Senza  »nolta  dili- 
genza non  confidino  di  guarire.  Un  leone 
finché  non  ha  gustalo  l'umano  sangue,  fa- 
cilmente suol  rendersi  mansueto;  ma  poi 
ch'è  uso  alle  stragi,  chi  può  domarlo?  Però 
se  costoro  non  si  vorranno  risolvere  ad  a- 
doperar  questi  mezzi  costantemente ,  si  con- 
durranno sino  al  fine  della  vita  la  loro  feb- 
bre, come  una  candela  che  non  finisce  di 
ardere  finché  ha  di  che  alimentarsi:  anima 
calida  quasi  ignis  ardens.  non  extingueiur 
donec  aliquid glutiat  {Eccìi.^^i'i'i  ).  Si  con- 
fesserannOj  e  di  poi  torneranno  aricoufes- 
sarsi;mase  lascieranno  avanti  il  confessore 
la  spoglia,  non  vi  lascieranno  il  veleno. 

Finalmente,  oltre  a  ciò  che  sopra  si  dis- 
se de'  recidivi,  non  mancherò  di  notarvi 
quei  due  ricordi  necessarissimi  all'  esito 
fortunato  di  questa  purga.  Il  primo  è  che 
dovete  con  bel  modo  informarvi  dal  peni- 
tente non  solo  del  tempo  da  che  non  si 
è  confessato,  ma  ancor  del  tempo  che  co- 
minciò quelle  tresche  sue  disoneste,  e  del- 
la frequenza;  altrimenti  non  formerete  giam- 
mai giudizio  adeguato  della  malattia  tanto 


im'i  mni  l.ile,  «juaul'lia  pii'i  ili  iit\uluto,  e 
f;H"iliS!<iiiMiiiciJte  VOI  curiTt'Ie  Ti-licn  qmil 
t  fimera.  Veiletc  rcscinpio  c)h-  vi  ilièCristo 
nel  risnnare  quel  giovane  indemoniato  ?  Sn- 
bilo  interrogò:  quantum  tcmpnris  est j  rr 
quo  ei  hoc  accidit?  (Ular.  9,  io)  Ab  iri- 
fitntiti)  ripigliò  il  padre,  scoprendo  il  tem- 
po: e  percliè  neppur  ciò  è  bastevole,  sco- 
perse ancor  la  frequenza ,  con  dire  appres- 
so :  et  Jlrequenler  cum  in  ignem  misit  j  ut 
eum  perderei  (v.  21  ).  Non  così  fanno  co- 
storo, i  quali  ancor  con  malizia  ora  vanno 
ai  piedi  di  nn  confessore,  ora  vanno  ai  pie- 
di di  nn  allro;  e  cosi  ottengono  che  mai 
non  comparisca  il  lor  peccato  intero  per 
qiielcliVgii  è;  perchè  come  il  corpo  di  Ro- 
molo fatto  in  quarti  fu  facilmente  nascosto 
sotto  le  toghe  de'senatori  diversi, cosi  riesce 
agevole  a  molte  concubine  e  a  molli  concu- 
binari occultare  con  una  simile  astuzia  il 
corpo  del  loro  delitto,  fatto  iu  tanti  pezzi, 
quanti  sono  i  confessori  che  mutano  fin 
talvolta  ogni  mese.  L'altro  ricordo  è  il  se- 
guente. Se  voi  ritrovate  nel  penitente  vo- 
stro una  forte  disposizione  a  non  peccar 
più,  eccitata  io  lui  da  un  dolore  di  buona 
tempera,  gioverà  lo  schierargli  innanzi  al- 
cuni di  quei  pericoli  che  tra  poco  verran- 
no a  dargli  assalto,  perch'egli  si  armi  an- 
cora meglio  a  ribatterli.  Per  esempio:  se 
la  donna  abbandonata  da  voi  vi  manderà 
la  tal  lettera,  vi  manderà  la  tale  ambascia- 
ta ;  o  sé  il  tale  amico  v'inviterà,  com'è  so- 
lito, a  qu(;lla  casa,  vi  lascerete  voi  piìi  se- 
durre a  tornarvi?  Per  contrario  quando  il 
penitente  ha  quella  disposizione  che  appe- 
na basta,  e  non  più,  non  è  lodevole  met- 
terlo n  queste  prove.  Piuttosto  bisogna  co- 
prir la  difficultà,  e  mostrare  opinione  che 
questa  volta  sia  per  resistere  ad  ogni  spin- 
ta gagliarda  di  tentazione,  contentandosi 
prudenlcmente  di  un  proposito  generale 
ch'egli  faccia  di  non  offender  più  Dio,  senza 
discendere  ad  un  proposito  particolare  di 
non  offenderlo  in  quella  tal  sorta  di  colpa, 
da  cui  malagevolmente  sa  contenersi:  giac- 
ché se  il  particolare  è  migliore,  il  generale 
é  bastevole  (Henriq.  1.6,  e.  i8,  n.  i.Laym. 
1.  5,  tr.  6,  e.  3j  n.  5.  Caiet.  et  Sa  v.  Cont.). 
Non  so  se  a  questi  ricordi  io  poi  vi  deb- 
ba qui  aggiugnere  un  altro  avviso.  Lo  ag- 
giugnerò;  ma  tolga  Dio  che  in  tempo  al- 
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cuno  abbia  ad  esservi  di  bisogno.  Ogni 
macchia  è  notabile  in  un  diamante,  mn 
quella  la  qual  tira  al  color  di  terra,  è  no- 
tabilissima. Cosi  in  un  sacerdote  ogni  col- 
pa è  orribile,  ma  orribilissima  è  in  lui  la 
disonestà.  Che  se,  tinto  mai  per  disgrazia 
di  questa  nera  pece  d'inferno,  ardiste  di 
farvi  giudice  in  quella  medesima  causa 
nella  (juale  dinanzi  a  Dio  siete  reo,  oh  che 
orror  sarebbe!  Parliamo  chiaro,  perchè 
pare  che  non  mi  possa  appieno  uscir  dalla 
penna  ciò  cbe  ho  risoluto  di  scrivere.  Se 
accadesse  mai  che  avendovi  allacciato  il 
demonio  con  qualche  disonesta  dimesti- 
chezza, voi,  per  ricoprire  l'obbrobrio  e  della 
vostra  malvagità  e  dell'altrui,  voleste  poi 
assolvere  di  bocca  vostra  l'amica,  non  sa- 
rebbe questo  »m  abusarsi  della  podestà  con- 
cedutavi ,  e  un  fare  scudo  al  peccato  con 
quella  confessione  medesima  che  gli  ha  da 
essere  solamente  una  spada  che  lo  trafig- 
ga? San  Pier  Damiano  tien  per  invalida 
una  tal  confessione  fatta  da  uu  complice 
all'altro,  perchè  non  disse  il  Signore:  va, 
mostra  la  tua  lebbra  a  un  altro  lebbroso: 
disse,  va,  mostrala  al  sacerdote,  in  cui,men- 
tr'cra  in  ufficio,  non  era  giammai  possi- 
bile il  presupporla:  vnde,  ostende  te  sacer- 
doti. Ma  io  non  mi  attengo  a  questo,  e  di- 
co cosi.  L'assoluzion  può  essere  invalida 
per  mancamento  o  di  giurisdizione  nel  sa- 
cerdote, o  di  disposizione  nel  penitente. 
In  quelle  diocesi  adunque  dove  santissima- 
mente è  proibita  l'assoluzione  del  compli- 
ce, già  è  fuor  d'ogni  dubbio  ch'ella  quivi 
anch' è  invalida  per  la  giurisdizione  che 
manca  nel  confessore  non  approvato,  anzi 
riprovato  in  ordine  a  tal  persona.  Ma  dove 
una  tal  proibizion  non  è  falla,  non  si  può 
dire  ch'ella  assolutamente  sia  invalida  in 
tutti  i  casi,  ma  solo  regolarmente,  perchè  co- 
munemente succede  che  né  un  tal  penitente 
rechi  seco  vero  dolore  a  una  tal  confessio- 
ne, né  un  tal  sacerdote  si  ajuli  per  ecci- 
tarlo, poco  premendogli  di  curar  quelle 
piaghe  che  falle  ha  con  le  sue  mani,  e  che 
siegue  a  fare  (Bonac.  de  Sacr.  disp.  5,  q. 
7,  p.  5,  §  5,  n.  IO.  Bas.  Pont,  de  Matr.  1.  7, 
e.  38 ,  n.  2  ).  Però  se  non  fosse  in  qualche 
raro  accidente  di  alcuna  fragilità,  dalla  qua- 
le appena  caduto  aveste  subito  ritirato  an- 
che il  pie  risolutamente,  fate  a  mio  raodù; 


CAPO 

non  ardile  mai  tanfo.  Come  potete  in  ogni 
evento  fidarvi  che  tal  persona,  involta  forse 
in  qualche  simile  amore  con  alcun  altro,  non 
vi  nasconda,  per  non  vi  dar  gelosia,  le 
cadute  incorse,  che  è  la  ragione  per  cui 
da'  Canoni  non  fu  permesso  a'  sacerdoti 
orientali  di  udire  le  confessioni  delle  loro 
mogli?  Senza  che  una  gran  parte  della 
soddisfazione  che  diamo  a  Dio  per  le  in- 
giurie a  lui  fatte,  é  la  vergogna  che  per 
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lui  superiamo  in  manifestarle.  Onde  l'e- 
sperienza ci  fa  conoscere  che  i  medesimi 
penitenti  non  mai  si  acquietano  a  simili  as- 
soluzioni ricevute  dal  complice;  ma  quan- 
do giungono  ad  aprir  gli  occhi  addormen- 
tati lungamente  nella  morte;  ritornano  per 
sicurezza  a  scoprire  ad  altro  sacerdote  que- 
ste partite  malamente  da  loro  saldate  eoa 
uno  ch'era  tanto  a  parte  nel  debito. 


CAPO    ULTIMO 

Come  il  Confessore  abbia  da  portarsi  in  curare  gli  Scrupoli;  con  la  quale 
occasione  si  tratta  incidentemente  di  ciò  che  spetta  alla  rilassazione  de' 
roti. 


IMon  so  se  mai  vi  siale  incontrato  in  li- 
na certa  sorta  d'infermi  assai  stravaganti  : 
infermi  non  di  altro  male  che  di  uno  smo- 
deralo amore  alla  sanità.  Tutto  il  loro  vi- 
vere non  è  altro  che  un  perpetuo  fuggir 
dalla  morte  con  tanto  studio,  che  non  po- 
trebbe quasi  usarsi  maggiore,  se  tutto  pe- 
ricolasse il  genere  umano  ne' loro  pericoli. 
Sarebbe  ancor  leggier  fatica  il  guarirli,  solo 
che  si  potesse  dar  loro  a  credere  che  son 
sani.  Ma  questo  medesimo  è  si  difficile, 
che  tanto  è  pigliare  a  provare  tal  verità , 
quanto  è  perdere  la  loro  benevolenza.  Per 
guadagnarsela  convien  sempre  parlare  di 
nuove  medicine,  di  nuovi  medici,  e  lascia- 
re che  con  purghe  non  più  tentate  si  scor- 
cino miseramente  la  vita  per  allungarsela. 
Or  figuratevi  che  in  tal  sorla  di  genie  ci 
vengano  quasi  espressi  gli  scrupolosi ,  che 
sono  que"*  malati  che  io  qui  per  ultimo  rap- 
presento alla  vostra  cura.  Ma  perchè  que- 
sta infermità  vuol  curarsi  al  contrario  di 
tutte  l'altre,  per  non  errare,  converrà  pri- 
ma ben  osservare  la  natura,  le  cagioni,  i 
prognostici,  e  poi  venire  a  trattare  de' suoi 
rimedj.  Non  è  altro  lo  scrupolo  che  una 
vana  apprensione  e  un  ansio  timore  che 
sia  peccato  dove  non  è:  e  srrupolosi  si 
chiamano  tntli  quelli  chesono  abitualmen- 
te soggetti  nella  volontà  e  nell'intelletto  a 
cosi  storte  impressioni  (Laym.  1.  i,  tr.  i, 


e.  6,  Q.  i).  Ma  io  qui  non  infendo  di  fivel- 
lare  d'una  certa  pessima  razza  di  scrupo- 
losi, i  quali  peccando  con  grandissima  li- 
bertà, sono  poi  soltanto  solleciti  intorno 
al  modo  di  confessarsene;  e  ove  si  afUdino 
di  avere  diligentemente  narrata  ogni  loro 
colpa,  son  soddisfatti  senza  por  punto  di 
cura  alla  emendazione:  ad  imitazion  di 
quei  Farisei  che  non  temevano  levar  di 
vita  i  Profeti,  purché  loro  poi  fabbricasse- 
ro un  bel  sepolcro.  A  costoro  quantunque 
si  possano  applicare  alcuni  di  quei  rimedj 
che  proporremo  di  sotto  ,  non  si  possono 
applicar  tutti ,  perchè  il  loro  male  è  cagio- 
nato da  due  qualità  contrarie,  e  reca  seco 
i  danni  della  coscienza  lil)era  e  della  co- 
scienza scrupolosa  (.Sane,  in  Dee.  I.  i,  e. 
IO,  n.  58.  Vasq.  i.  2,  q.  ig,  a.  6,  e.  67). Ria- 
mane dunque  a  parlare  di  queirallra  sorla 
di  scrupoli  che  va  congiuiila  col  santo  ti^ 
mor  divino.  E  per  rintracciarne  le  origini, 
pare  che  si  possano  queste  comunemente 
ridurre  a  tre:  a  Dio,  al  demonio,  e  al  tem- 
peramento della  propria  costituzione.  II 
primo  autore,  benché  piiì  raro,  degli  scru- 
poli è  Dio,  che  lasciando  talvolta  le  anime 
in  tenebre,  fa  che  lo  amino  sì  ,  ma  non  se 
ne  accorgano,  anzi  che  piuttosto  sospetti- 
no di  oltraggiarlo:  ond'è  che  ad  esse  io 
tale  stalo  succede  come  alla  luna,  la  quale 
tanto  si  trova  al  Sol  più  vicina  ,  quanto  è 
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di  lume  più  povera.  Ma  questi  senipoli  co-  | 
iminoiiuute  non  soylii'u»)  durar  troppo,  1 
porcile  ili>ij,'iiore;u)/»  dui  in  nclcrriumjlitc-  \ 
tUiitioiicm  jitsto.  Dopo  ipialclio  trillo  di 
tempo, dLterminato  didla  sua  provvidenza, 
aliine  di  provar  cosi  1" anime  o  di  purgar- 
ìv,  si  cauibiano  in  altrettanta  consolazione, 
come  i  vapori  che,  sollevati  in  alto  da'rag- 
yi  del  giorno,  presto  si  sciolgono  in  altret- 
tanta rugiada.  Il  secondo  autor  degli  scru- 
poli è  più  frecpieutemente  il  demonio,  il 
(juale,  col  potere  ch'egli  ha  su  la  nostra 
fantasia,  la  conturba  con  varie  funeste  im- 
magini, e  l'allerrisce,  poco  importandogli 
che  i  suscitati  timori  abbiano  fondamento 
o  non  abbiano  fondamento,  purché  egli 
ottenga  il  suo  (ine,  clf  è  di  inquietarci;  a 
similitudine  di  coloro  i  quali  postisi  ad  as- 
sediare una  piazza,  danno  spesso  all'arme 
con  finte  scaramucce  per  tener  gli  assediati 
in  continua  veglia,  e  stancarli  tanto,  che 
poi  non  possan  resistere  a' veri  assalti.  Fi- 
nalmente il  terzo  autor  degli  scrupoli  è  più 
frequentemente  ancora  in  ciascuno  il  pro- 
prio temperamento,  quand'egli  tiri  massi- 
mamente o  al  tenace,  o  al  timido,  o  al  ma- 
linconico, essendo  sempre  a  partorirli  più 
atta  una  complessione  che  un'altra,  come 
più  alto  a  produrre  i  tarli  è  l'abete,  che 
uon  è  il  cedro. 

Esposte  già  le  cagioni  di  questa  malat- 
tia passiamo  a'  prognostici.  In  quel  modo 
che  uon  ogni  sete  è  idropisia,  cosi  non  ci- 
gni timore  è  scrupolo,  ma  solo  quel  timo- 
re die  uon  si  quieta  con  la  ragione;  come 
sol  quella  sete  nasce  da  infermità,  che  non 
si  seda  col  ber  moderato.  Ecco  pertanto 
il  miglior  contrassegno  a  discernere  gli 
scrupolosi  (Laym.  I.  e.):  il  non  appagarsi 
di  veruna  ragione,  e  dietro  questo  un  ope- 
rar pciturbato;  un  fare  stravagantissime 
osservazioni;  un  mutare  su  la  medesima 
azione  frequentemente  il  giudizio,  ora  ri- 
putandola lecita,  ora  riputandola  illecita; 
un  dubitare  d'ogni  cosa  che  facciasi,  quasi 
che  ad  ogni  passo  stia  pronto  il  suo  tra- 
bocchetto; e  flnalmeule  un  fuggire,  ancora 
quando  non  si  sappia  chi,  come  facevan 
gliEgizj,  che  in  quelle  loro  famosissime  te- 
nebre temevano  e  con  ragione  e  senza  ra- 
gione, tanto  che,  secondo  il  bel  detto  della 
Sapienza  (i  j,  18),  non  solo  mugcntium  vn- 
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Udii  bcstianim  vox;  ma  ancora  vcsouans 
de  aìtissimis  nionlihus  ccho ,  dcficicntcs 
facicbant  illos  pine  timore.  Da  tali  indizj 
e  da  altri  di  simil  sort:»  vi  si  renderà  pale- 
se questa  indisposizione,  di  cui  eccoci  bre- 
vemente a'  rimcdj,  che  sono  l'orazione  e 
l'ubbidienza. 

L'orazione,  come  abbiamo  veduto,  è  ne- 
cessaria a  tutto;  ma  necessarissima  in  que- 
sto male  per  non  urtare,  fra  tanti  ondeggia- 
nienli  di  spirito,  in  qualche  scoglio  d'im- 
provvisa disperazione.  Conciossiachè  se  in 
ogni  navigazione  fa  di  mestieri  intender- 
sela con  le  stelle,  mollo  più  nelle  più  tem- 
pestose. Ma  perchè  rare  sono  quelle  anime 
sì  costanti,  che  tra  queste  inquietudini  della 
mente  possano,  come  Mosé  fra  le  turbo- 
lenze del  Sina,  orar  con  qualche  lunghez- 
za, converrà  che  alla  lunghezza  supplisca- 
no con  la  frequenza.  E  però  sarà  giovevo- 
lissima industria  insegnar  loro  ad  iterare 
tra  '1  giorno  alcuni  divoti  affetti,  i  quali 
misti  di  supplica  e  di  speranza  vagliano  a 
dimandare  nel  tempo  islesso  il  divino  aju- 
to,  e  ad  avvivar  la  fiducia  di  conseguirlo, 
ch'è  '1  confortativo  più  detto  che  dar  si 
possa  a  uno  spìrito  pusillanime.  Io  ve  ne 
porgerò  qui  esempj  in  dodici  brevi  pre- 
ghiere tolte  da' Salmi,  contenenti  dodici 
motivi  diversi  che  ci  hanno  da  spingere  a 
confidar  nel  Signore  con  sicurezza.  A  voi 
toccherà  suggerire  al  vostro  penitente  il 
bisogno  che  segnalatamente  egli  tiene  di 
frequentarle  per  adempiere  il  consiglio  di 
chi  già  disse  :/«//,  m  tua  infìrmitate  ne  de- 
spicias  te  ipsiinij  sed  oraDominiifn,  etipse 
curahit  te  (Eccli.  58,  8).  Il  primo  motivo 
si  trae  dalla  padronanza  che  il  Signore  ha 
sopra  di  noi,  la  quale  l'obbliga  a  tener 
!  conto  del  suo:  tiiiis  siim  e^o,  sahmm  me 
1  fuc  (Ps.  1 18,  94).  Il  secondo  dalla  facilità 
con  cui  ci  può  sovvenire  con  un'occhiata: 
estende  faciem  Inam,  et  sahù  erimus  (79, 
20).  Il  terzo  dalla  sua  somma  bontà,  a  cui 
è  |)iù  naturale  il  beneficare,  che  uon  è  al 
sole  il  risplenderc:  sccundum  mìsericor- 
diam  titani  memento  mei  tu,  propter  boni- 
tatem  tiiam_.  Domine  (^457)-^'  quarto  dalla 
sua  fedeltà,  che  lo  necessita  a  mantener  \e 
promesse  tante  volle  a  noi  fatte  di  darci  a- 
']nlo  :Jiat  misericordia  tua ^  ut  consoletur 
me secundunt  eloquium  tuo  servo  tuo  (i  i8, 


-6).  Il  quinto  dalla  benignità  che  ha  dimo- 
strata iu  infinite  occasioni  a  tutti  coloro  i 
quali  l'hanno  invocato:  laetifica  animam 
servi  iui,  quoniam  tu.  Domine,  suavis  et 
milis  {suavis  co'  giusti,  mitis  co'  peccato- 
ri), et  midtae  misericordiae  omnibus  inuo' 
cantibus  te  (85,  4  et  5).  Il  sesto  dalla  beni- 
gnila che  ha  dimostrala  a  noi  slessi,  quan- 
do a  lui  siamo  ricorsi  in  altre  occorrenze: 
ego  clamavi,  quoniam  exaudislime,  Deus: 
inclina  aurenituani  mi/ii,  et  exaudi  verba 
mea:  mirifica  misericordias  tuas,  qui  sai- 
vosfacis  spcrantes  in  te{\Q,  6  et  -").  Il  set- 
limo  dalla  gloria  che  a  lui  risulta  dall'aju- 
tarci:  propter  gloriam  nominis  lui,  Domine, 
libera  nosj  et  propitius  esto  pecca tis  no- 
stris,  propternomen  tuum  (78,9).  L'ottavo 
dalla  nostra  slessa  miseria,  la  quale  quan- 
to è  maggiore,  tanto  più  commuove  le  vi- 
scere della  sua  somnìa  misericordia;  in- 
clina aurem  tuam  ad  jìreccm  meani,  quia 
repleta  est  malis  anima  mea,  et  vita  meo 
inferno  appropinquavit  (87,  3  et  4)-  H  no- 
no dalla  gran  forza  de'  nemici  nostri  a  lui 
nota,  la  quale  fa  che  tanto  più  sia  tenuto  a 
darci  soccorso:  Domine^  quando  respicies? 
restitue  animam.  meani  a  malignilate  eo- 
rum,aleonibus unicam meam (34, 1 7). I!  de- 
cimo dalla  insufficienza  di  qurgli  ajuti ,  i 
quali  noi  mai  possiamo  sperar  altronde: 
Deus  ìncus  es  tu, ne  discesseris  a  me  ;  quo- 
niam  tribulatio  proxima  est}  quoniam  noti 
estquiadjuvet{'2i,  1 1  et  12).  L'undecimodai 
meriti  di  Gesù  nostro  Pvedenlore,  in  grazia 
del  qualeegli  ha  singolarmente  da  esaudirci: 
protector  nosteraspice^  Deusj  et  lespice  in 
faciem  Christitui  {85^  ìo).1\  duodecimo  dal- 
l'atto slesso  di  ricorrerea  lui,  il  quale  l'obbli- 
ga, oomeSignorgrande,a  farsi  che  mai  non 
vada  fallita  quella  fiducia  che  in  lui  si  pone: 
miserere  meiDcus^  misercre  mei,  quoniam 
in  te  cofi/idit  anima  mea,et  in  umbra  alaium 
tuarum  speraho  donec  transeat  iniquitas 
(56,  2).  Se  il  vostro  penitente  agiiato  si  ren- 
derà familiare  assai  questo  genere  di  pre- 
ghiere, vedrà  quanto  il  suo  cuore  otterrà 
di  calma;  giacché  il  Signore,  quasi  addor- 
mentato j  ci  lascia  frequentemente  in  tem- 
peste orribili,  non  per  altro,  se  non  per- 
chè noi  lo  destiamo  a  sedarle. 

L'ubbidienza  poi  è  parimente  a  questo 
mule  sì  unica,  che  tanto  sarebbe  volere 
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Sfilza  di  essa  curare  uno  scrupoloso, quan- 
to volere  introdurre  una  nave  in  porto  sen- 
za timone.  Per  ottenere  questa  ubbidienza 
valetevi  di  quell'arte  di  cui  si  vagliono  i 
principi  contri)  i  banditi,  ch'è  assoldare  u- 
na  parte  di  loro  stessi  a  distruggerne  il  ri- 
manente. Còsi  voi  servitevi  degli  scrupoli 
confra  gli  scrupoli  (Sanch,  I.  e.  n.  i^3.  Va- 
lenl.  I.  2,  disp.  2,  q.  L'I,  pun.  4)i  «  f^'te  co- 
noscere al  vostro  infermo  il  conto  che  do- 
vrà rendere  a  Dio  per  aver  disubbidito  al 
suo  padre  spirituale,  e  il  danno  che  con 
ciò  si  cagiona  da  sé  medesimo,  mentre  com- 
batte couira  nimici  fantastici,  e  non  si 
guarda  da' veri;  quasi  che  stimi  cosa  lode- 
vole il  far  come  Domiziano,  che  spendeva 
il  lempo  in  saettare  con  un  arco  d'oro  le 
mosche,  mentre  i  Parti  rubavano  frattanSo 
allimpero  provincie  intere.  Che  se  con  al- 
cune di  cosi  fitte  ragioni  voi  mai  verrete 
a  impetrar  da  uno  scrupoloso  che  si  risol- 
va ad  ubbidirvi  costantemente^  abbiatelo 
per  guarito.  Imponetegli  tosto  un  silenzio 
eterno  a  tutte  le  sue  confessioni  passate, 
massimamente  dappoi  che  più  altre  volle 
egli  si  sia  già  impiegalo  con  qualche  me- 
diocre studio  a  formarne  il  saldo.  Avvez- 
zatelo a  disprezzare  gli  scrupoli,  e  ad  ope- 
rare contro  di  loro  ancor  quando  trnovisi 
con  la  mente  offuscata  da  quelle  nere  ap- 
prensioni; come  fa  il  sole  che  non  per  que- 
sto diverte  punto  dall'usato  viaggio,  per- 
di'ecclissatir.  Insegnategli  che  non  è  egli 
tenuto  a  tanto,  quanto  coloro  che  sono  di 
coscienza  spedila,  e  che  però  per  la  con- 
fessione gli  basla  minore  esame  di  quello 
che  basterebbegli  se  non  fosse  scrupoloso: 
massimamente  intorno  a'  pensieri,  di  cui 
talvolta  poleteancora  in  lutto  vietargli  che 
non  si  accusi  (ove  giudichiate  fidarvenc), 
ma  che  si  accusi  sol  di  ciò  ch"é  prorntlo 
nell'atto  esterno  o  di  favella,  o  di  fallo 
(Sanch.  I.  e.  n.  83.  Caict.  in  Sum.  v.  Scru- 
puh  medie.  Sa  v.  dubium.  Castrop.  t.  1.  di- 
sp.  4>  pnn«  2,  u.  4-  Sylv.  v.  Scrupnl.  liaym. 
I.  e.  n.  2.  Sanch.  I.  2,  n.  18.  Castrnp.  1.  r. 
pun.  I,  n.  2.  Nav.  Man.  e.  27,  n.285).  Mer- 
cecchè  quando  ben  per  questa  u!)bidienza 
restasse  mai  qualche  colpa,  la  cui  notizia 
fosse  peraltro  dovuta  alla  confessione,  non 
è  da  prenderne  pena,  non  essendo  egli  le- 
luito  a  procurare  questa  integrila  m.iieria- 
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le  con  fniilo  inromoilo:  ch"ò  In  rafjionc 
per  cui  (in  potrolc  tulvolla  ancora  costriii- 
porlo  a  non  confessarsi,  goncralnicnlo  par- 
l.Tndo,  di  vcriin  peccalo  iinl)l)iosr> ,  ina  sol 
di  quei  cliVj^'li  possa  affermare  ro!i  giura- 
mmio; e  nel  dare  queste  regole  slate  al- 
terilo a  procedere  sempre  con  s;ran  Iran- 
chezza,  senza  dimostrarvi  perplesso,  non 
essendo  alto  a  questa  cura  un  cerusico  cui 
tremi  punto  la  mano  (Vasq.  i.  2,  q.  17,  a. 
6j  disp.  6j,  a,  1  in  (ine.  Sancii.  1.  e.  n.  82. 
Castrop.  I.  e).  Però  è  consiglio  utilissimo 
che  voi  talvolta  glie  le  diate  anche  scritte 
di  pugno  vostro:  sì  perchè  con  ciò  vi  di- 
mostriate tanto  più  franco,  <•  sì  perdio 
provvediate  a  un  altro  grave  hisogno  che 
talor  viene.  Perciocché  dovete  s^^perc  che 
di  tanto  in  tanto  si  turba  a  questi  la  fanta- 
sia di  maniera,  che  dubitano  anche  di  ciò 
che  sanno  di  certo  essersi  loro  ordinalo. 
Allor  con  rileggere  quella  carta  che  ten- 
gono presso  sé,  depongono  ogni  dubbiez- 
za, non  potendo  essi  temer  così  della  vista, 
come  temono  delPudito. 

Finalmente,  benché  non  sia  regolarmen- 
te opportuno  assegnare  allo  scrupoloso  le 
ragioni  di  ciò  che  gli  si  comanda;  con  tut- 
to ciò  a  qualunque  sia  più  capace  gioverà 
palesarle  per  guadagnarne,  se  si  può,  l'in- 
telletto, eh' è  l'ultimo  in  questi  miseri  a 
soggettarsi:  e  ciò  farete  manifestando  an- 
cora la  probabilità  di  alcune  opinioni  più 
larghe,  le  quali,  come  mai  non  hanno  a 
seguirsi  innanzi  al  fatto  per  regola,  così 
bene  si  possono  dopo  il  fatto  seguir  per 
quiete.  A  eagion  di  esempio  :  se  il  peniten- 
te s'aldigisse  oltre  modo  per  tema  di  non 
aver  sorldisfalto  a  quell'attenzione  che  si 
ricerca  nel  recitar  ruftìcio  divino,  voi  gli 
potete  scoprire  che  questa  attenzione,  per 
sentimento  di  alcuni  gravi  Dottori  (Med. 
C.  deOrat.  q.  i5,  e.  16.  Sylv.  v.  fiora  n.  i4), 
non  si  ricerca  altrimenti  come  di  necessità 
ad  adempir  la  sostanzi  di  un  tal  precetto, 
ma  come  di  convenienza.  E  così  potete  dar- 
gli altre  simili  cognizioni,  pure  he,  cofne  si 
disse  di  sopra,  voi  siale  certo  ch'egli  è  sol 
per  valersene  d'inriirizzo  a  tranquillare  la 
sua  mente  agitata,  e  non  di  legge  a  opera- 
re. Sopra  lutto  noti  vi  piaccia  mai  di  per- 
mettere a  chi  pale  di  questo  male,  far  nuo- 
vi voti:  perchè  quantunque  sien  questi  ca- 


tene d'oro  per  unire  nn^mima  a  Dio,  non 
sono  al  tiosso  di  coscienze  difficili  a  cam- 
minare con  pie  legali.  Anzi  se  troviate  che 
di  già  n'abbia  egli  falli,  commutategli  o  di- 
spensategli, secondo  Tantorilà  che  voi  pos- 
sediate. Ilo  detto  commutategli  o  dispen- 
sategli, perchè  io  u)i  diviso  che  voi  già  sap- 
piale come  si  convenga  procedere  in  que- 
sto alTnre.  Ma  perchè  pur  troppo  vi  sono 
de' confessori  o  men  dotti,  o  meno  discre- 
ti, che  pigliano  intorno  a  questo  abbagli 
assai  gravi,  non  vorrei  che  pur  voi  veniste 
ad  incorrervi:  e  però  contentatevi  ch'io 
diverta  a  trattarne  un  poco,  giacche  è  lo- 
devole ancora  l'uscir  di  strada  per  accor- 
rere a  chi  pericola. 

Stabiliscasi  dinique,  a  nìaggior  intelli- 
genza del  lutto,  questo  princii>io:  che  nel 
tempo  do'  giubilei  non  si  concede  facoltà 
di  dispensare  i  voli,  ma  solo  di  commular- 
li;  cioè  di  sostituire  solfo  la  medesima  ob- 
bligazione in  luogo  della  materia  promes- 
sa pervolo  un'altra  di  egual  bontà.  Or  que- 
sta egualità  vuol  esseri;  misurala  dal  con- 
fessore in  due  modi  :  moralmente  e  relati- 
vamente (Sancii.  1.  4,  e.  5o ,  n.  6;  e.  56, 
n.  6.  Azor.  t.  i  ,  I.  i  i  ,  e.  18,  q.  6  et  53. 
Laym.  I.  4i  "•  5,  e.  8,  n.  14.  Suar.  de  Rei. 
t.  2  de  voto,  1.  6,  e.  I -2,  n.  6  et  7  ;  e.  1 8 ,  n. 
8.  Less.  I.  2  de  just.  e.  4i  dub.  10,  n.  101). 
Moralmente,  perchè  se  si  procedesse  a  tut- 
to rigore, il  permutar  voli  sarebbe  una  fac- 
cenda di  sommi  scrupoli.  Però  quando  voi 
dubitate  se  la  materia  è  eguale,  potele  pur 
in  essa  cambiare  il  voto, perchè  questo  me- 
desimo dubbio  è  contrassegno  di  poca  dis- 
parità, e  per  conseguente  di  morale  egua- 
glianza. Relativamente  poi  si  ha  da  misu- 
rar la  bontà  della  materia  sostituita  in  que- 
ste commutazioni,  perchè  si  ha  da  aver  ri- 
guardo al  profitto  del  penitente.  E  però 
quand'anche  il  digiuno  sia  per  sé  stesso 
più  meritorio  della  limosina,  potrà  cam- 
biarsi tuttavia  l'uno  nell'altra,  qualor  quel- 
l'atto di  misericordia  sarà  più  proporzio- 
nato al  bene  spirituale  di  chi  fece  il  voto, 
e  perciò  anche  nelle  circostanze  presenti 
più  grato  a  Dio.  Su  queste  premesse  adat- 
tiamo ora  noi  la  dottrina  nostra  al  seguen- 
te caso,  facilissimo  a  intervenire.  Un  gio- 
vane ferito  a  morte  da'  rivali  della  sua  a- 
mica,  fa  doppio  voto,  se  egli  campi  la  vi- 


ta  :  uno  dì  andare  in  pellegrinaggio  a  Lo- 
reto, l'altro  di  non  toccare  mai  donna  che 
non  sia  sua.  Ottiene  la  grazia,  ma  corri- 
spondendo poi,  com  è  uso,  a  maggior  be- 
neficio con  minore  riconoscenza,  non  si 
sa  indurre  per  leggierissimi  fini  a  compire 
ciò  die  ha  promesso.  Ecco  però  che  pro- 
mulgasi un  giubileo.  Allora  entra  un  con- 
fessore a  decidere  questa  lite  che  gli  vien 
mossa  dalla  pigrizia  e  d;d  senso,  e  con  dol- 
cissime parole  dà  finalmente  questa  beni- 
gna senlenza:  Jiirete  in  cambio  celebrar  cin- 
que messe  per  ciascun  voto.  Io  non  dico  che 
possa  in  questa  permutazione  aver  luogo 
l'avarizia  del  sacerdote,  come  sarebbe  se 
si  olTerisse  egli  stesso  a  dir  tali  messe, 
con  riceverne  lo  stipendio;  non  dico  ciò, 
benché  l'avarizia  per  verità  è  si  sfacciata 
che  talvolta  sa  mettere  sotto  il  torchio  an- 
che i  sagramenti  per  arrivare  a  spremerne 
qualche  poco  di  sozzo  acquisto.  Ma  dico  be- 
ne che  questi  voti  non  sono  permutati, per- 
chè la  materia  sostituita  è  di  lunga  mano 
inferiore  alla  materia  promessa.  Perciò  dun- 
que che  spetta  al  pellegrinaggio,  a  proce- 
dere giustamente,  si  dee  prima  osservare 
se  vi  è  cagione  di  premutarlo  in  altra  ope- 
ra; ma  presuppoughiamo  ch'ella  vi  sia, 
giacché,  trattan(josi  non  di  togliere  l'obbli- 
gazione ma  di  cambiarla,  basta  una  cagio- 
ne legf^iera.  Bisogna  appresso  considerar 
anche  il  fine  che  mosse  il  giovane  ad  ob- 
bligarsi di  pellegrinar  a  Loreto:  se  fu  solo 
per  desiderio  di  sanità,  o  anche  per  effet- 
to speciale  di  recare  alla  Vergine  quest'os- 
sequio; perché  il  fine  più  nobile  si  trasfon- 
de nella  materia  del  voto,  e  nobilitandola 
fa  che,  come  una  merce  di  maggior  pregio, 
richiegga  ancora  maggior  la  compensazio- 
ne (Laym.  I.  i  ,  tr.  i ,  e.  8,  n.  23.  Sanch. 
I.  e.  e.  IO,  n.  11;  e.  56,  n.  g.  Less.  \.  e.  n. 
1 1 6).  Finalmente  conviene  aver  riguardo  a 
quel  peso  che  questo  giovane  si  era  volon- 
tariamente addossalo  nel  fare  il  volo,  sog- 
gettandosi e  alla  scomodila  della  via,  e  al- 
le spese  del  viaggio,  o  forse  ancora  al  di- 
spendio di  tutto  ciò  che  pofea  a  casa  pro- 
mettersi lavorando  nel  suo  mestiere.  Ora 
se  queste  circostanze  si  pesino  tutte  giusto, 
com' esser  può  che  sia  egual  bene  di  quel 
penitente  prosciolto  il  far  non  altro  che  ce- 
lebrar cinque  messe?  In  questi  voti  si  gra- 
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vi  è  difficile  ritrovare  la  dovuta  eguaglian- 
za, fuor  che  nella  molta  frequenza  de'  sa- 
gramenti, la  quale  con  aumentare  la  gr,i- 
zia,  con  estirpare  i  vizj ,  con  promove- 
re le  virlij,  può  agevolmente  far  contrap- 
peso a  quel  bene  ch'è  nell'altre  opere  san- 
te (Caiet.  v.  votum.  Azor.  1.  e.  q.  i5.  Suar. 
I.  e.  n.  ig,  2o.  Sanch.  I.  e.  e.  56,  n.  8).  E 
quando  non  riesca  ottenere  una  tal  frequen- 
za, il  miglior  consiglio  è  rimettere  il  peni- 
tente a  chi  non  solo  può  commutargli  il  suo 
voto,  ma  dispensamelo;  come  sono  i  con- 
fessori degli  Ordini  mendicanti,  e  qualun- 
que altro  Regolare  che  partecipi  i  privile- 
gi da  loro  goduti  (Sot.  de  just.  n.  7,  q.  4i 
a.  I.  Suar.  1.  e.  e.  16,  n.  18,  ig.  Less.  1.  e. 
dub.  17,  n.  120):  benché  ancora  questi  .1 
far  bene  non  mai  dovrebbono  senza  molta 
cngione  dispensare  assolutamente,  ma  mi- 
schiar la  dispensa  con  la  permuta,  come  si 
costuma  co' poveri,  debitori  di  grossa  som- 
ma, a  cui  né  tutto  con  misericordia  si  ce- 
de, né  tutto  con  rigore  si  ridomand.T.  Ve- 
nendo poi  all'altro  voto,  il  qual  era  di  non 
toccare  mai  donna  che  non  sia  sua,  ha  da 
osservarsi,  se  per  quel  nuovo  legame  si  ri- 
tiene in  qualche  modo  una  tal  giovane  dal 
peccalo.  Se  non  si  ritiene  egli  punto,  non 
ci  vuol  mollo  a  commutar  questo  voto,  per- 
chè da  un  lato  tanto  al  giovane  slesso  ri- 
man  vietata  la  fornicazion  dalla  legge,  e 
dall'altro  si  toglie  a  lui  la  materia  di  rad- 
doppiare le  colpe  con  sacrileghe  trasgres- 
sioni (Sanch.  I.  e.  n.  3).  A  un  disperato 
ch'è  risoluto  ferirsi,  se  non  si  può  levar  di 
mano  la  spada ,  è  certamente  alcun  guada- 
gno spuntargliela,  sicché  quando  la  piaga 
sia  pur  mortale,  alnien  non  sia  si  profon- 
da. 3Ia  se  per  contrario  quella  nuova  ob- 
bligazione trattiene  il  giovane  dal  tornare 
alla  pratica  disonesta,  o  almeno  dal  tornar- 
vi si  spesso ,  come  può  ritrovarsi  un  con- 
fessore si  franco  che  la  permuti,  e  levi  quel 
poco  di  riparo  ad  un'anima  già  disposta  a 
precipitare?  Ci  sarà  giammai  vincolo  che 
riesca  di  pari  giovamento  a  un  frenetico  si- 
tibondo, come  sono  quei  lacci  che  lo  rilar- 
danodall'avvenlare  piìi  liberamente  le  lab- 
bra ad  un  calice  di  veleno?  Queste  son  per- 
tanto le  cose  che  voi  dogete  atlentamenle 
discutere  innanzi  al  permutare  alcun  voto, 
osservando  il  noflo  prima  di  applicarvi  a 
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stricarln;  fi  non  facondo  ancor  voi  come  al- 
cuni clic,  senza  tante  discussioni,  corrono 
ciecamente  a  determinarsi  sopra  nn  afl'are 
di  si  ardii.i  riuscita,  quasi  che  presso  lor  sia 
tult'uno,  strappare  e  sciogliere.  Quanltini 
(ìcbcs  Dtiniìno  meo?  ccnltim  corns  tritici: 
sede  cito  j  et  scribe  octnpinta  j  dicea  quel 
servo  infedele  ad  un  debitore  del  suo  pa- 
drone, vilassandoi;li  parie  di  quel  debito 
che  solo  avea  facollà  di  risi'uotcre,  e  non 
di  condonare:  ma  con  che  frutto?  Verr,^  il 
padrone,  e  dopo  aver  punita  la  fraudo  del 
servo,  vorrà  tanto  esigere  come  prima  Tia- 
tiera  somma  dal  debitore.  Dico  che  una  li- 
beralità si  bruttamente  usurpata  nuoce  al- 
la coscienza  del  confessore,  e  non  giova  al- 
la coscienza  del  penitente.  Il  confessore, 
perchè  si  abusa  di  quella  potestà  che  non 
Ila,  non  può  andare  esente  da  grave  colpa; 
e  al  penitente  non  ben  prosciolto  dnl  volo 
converrà  o  compiere  le  sue  prime  promes- 
se, o  ritrovar  chi  di  nuovo  in  più  legittima 
forma  glie  le  permuti  (Sancii.  1.  e.  e.  5o , 
n.  8.  Suarez  1.  e.  19,  n.  14.  Castrop.  de  Vot. 
dis.  2,  p.  17,  n.  2.  Secando  Azor.  1.  e.  e. 
18,  q.  12). 

Ma  per  tornare  al  proposito  specialmen- 
te degli  scrupoli,  da  cui  con  lunga  benché 
non  inutile  digressione  ci  siamo  assai  allon- 
tanati, se  voi  troverete  mai  che  veruno  d'es- 
si, sottoposti  a  qualche  voto,  porti  mal  vo- 
lentieri un  tal  giogo,  alleggeriteglielo  con 
cambiarlo  in  altre  opere  di  pietà  ,  ma  a  lui 
consuete,  come  sono  le  sue  ordinarie  ora- 
zioni, le  sue  ordinarie  limosino;  oppure, 
ciò  che  riuscirà  ancora  meglio, ottenete  dal 
vostro  prelato  la  facollà  di  proscioglierlo 
inlicrainente:  perdi' ò  ragionevole  di  spia- 
nar sempre  la  strada  più  che  si  può  a  chi, 
quantunque  fuor  di  ragione,  inciampa  a  o- 
gni  passo,  o  teme  assai  d'inciampare. 

Nel  resto  conchiuderò  questo  mio  pic- 
colo libro  con  ricordarvi  ciò  ch'io  mi  pro- 
posi con  esso;  che  di  mostrarvi  la  manie- 
ra di  amministrare  il  sagramento  della  Pe- 
nitenza con  fruito.  Però  vi  ho  dati  qui  quc- 
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gli  nv  velli  menti  più  speciali  che  vagliono 
a  questo  fine,  presupponendo  in  voi  la  no- 
lizia  di  altri  più  universali.  Vi  prego  ben- 
sì, anzi  di  cuore  vi  supplico,  a  non  vi  sde- 
gnare della  lor  minutezza,  e  a  non  vi  spa- 
ventar del  numero.  Sarebbe  ben  poco  pra- 
tico quel  ])iloto  che  in  una  carta  da  navi- 
gare slimasse  superfluo  tante  linee  diverse 
che  vi  rimira,  oppure  se  ne  atterrisse.  Se 
sono  minute,  non  ve  n'è  però  alcuna  che 
a  disegnarla  non  sia  costala  uno  studio  lun- 
go di  stelle,  e  una  lunga  perizia  in  correre 
i  mari, e  in  osservarne  i  promonlorj,  le  sec- 
che ,  ì  seni,  gli  scogli  e  tanti  altri  varj  pe- 
ricoli che  ivi  sono,  nascosti  ancora  sott'a- 
cqua. E  se  sono  molte,  non  però  hanno  da 
usarsi  tutte  in  qualunque  navigazione,  nò 
tutte  in  una  volta,  ma  ad  ora  ad  ora.  Cosi 
dirò  pure  a  voi  :  se  gli  avverlimenli  di  que- 
sta breve  istruzione  vi  possono  parer  tal- 
volta minuti  per  tante  particolarità  a  cui  si 
discende,  sappiate  che  ciò  ch'è  ristretto  den- 
tro ima  semplice  linea  è  costato  spessissimo 
assai  di  studio,  posto  ne' migliori  Dottori 
che  abbiano  scritto  sopra  di  quelle  mate- 
rie e  d'esperienza  appresa  nell'esercizio  di 
trattar  con  le  genti  involle  in  qualunque 
genere  di  peccati.  E  se  vi  pajon  molli,  con- 
siderate che  voi  non  vi  avete  con  tulle  le 
coscienze  a  valer  di  tutti;  anzi  che  né  an- 
che vi  avete  mai  da  valere  di  lutti  a  un 
tempo,  ma  successivamente  e  di  tratto  in 
tratto.  Onde  quella  moltitudine  di  mezzi 
che  qui  adunata  vi   dà  quasi  spavento,  ri- 
dotta da  voi  alla  pratica,  e  distribuita,  ()er 
dir  cosi,  ne' suoi  posti,  vi  diverrà  non  solo 
utile,  ma  usuale  :  sicché  sempre  più  vi  fa- 
ciliti il  fin  che  avete,  come  buon  confesso- 
re, ch'è  cavar'l' anime  da'  naufragi  già  in- 
corsi (ciò  che  a  nessun  gran  piloto  fu  mai 
concesso),  e  preservarle  da  quei  che  van- 
no ad  incorrere,  finché,  a  dispetto  di  tanll 
strani  pericoli  a  cui  soggiace  la  navigazio- 
ne mortale,  l(Ulo  finalmente  pervengano 
salve  al  porlo. 
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li on  ha  (Iiihhio  essere  stata  ancora  tra'  Santi  de'  più  celebri  della  Chiesa 
(lìver.silà  d'  opinioni  j  e  aver  potuto  ciascheduno  di  loio  ^  per  un  zelo  creduto 
utile  alla  stessa  Chiesa ^  sostenere  con  ardore  la  propria.  Per  tacere  d'ogni 
altro,  basta  rammentare  le  lunghe  dispute  che  furono  tra  S.  Agostino  e  S.  Gì" 
rolamo  y  ambfdue  Santi,  ambedue  dotti,  ambedue  nemici  dell'  ostinazione  e 
amantissimi  della  verità.  Se  per  tanto  vi  rendesse  maraviglia  che  non  fossero 
concordi  nel  cadere  del  passato  secolo  in  fissare  la  regola  delle  nostre  ope- 
razioid  il  P.  Tirso  Gonzalez,  Generale  delta  Compagnia  di  Gesù,  e  il  P.  Paolo 
Segue  ri ,  gran  lume  della  medesima ,  ti  faresti  conoscere  men  consapevole  di 
tanti  esempli  che  di  simili  contrarietà  sono  succeduti  tra  gli  uomini  piìi  ve- 
nerati per  la  bontà  e  accreditati  per  la  dottrina^  e  molto  piìi  ancora  dimo- 
streresti non  esserti  nota  la  necessità  di  tal  discrepanza ,  dacché  l'ignoranza 
giunse  ad  oscurare  il  lume  della  ragione.  Ben  è  vero  che  il  Segueri  per  la  ri- 
verenza che  portava  al  suo  Generale ,  non  volle  render  pubbliche  queste  sue 
Lettere,  indirizzate,  come  a  suo  amico  confidentissimo,  al  signor  canonico  Lat- 
tanzio ì^ajani ,  nascondendo  egli  il  proprio  sotto  il  nome  di  Massimo  degli 
Afflitti.  Nulladimeno  non  restarono  così  sepolte  neW  oblivione,  che  la  prima 
Lettera  non  sia  stata  due  volte  divulgata  colle  stampe  di  Colonia  e  di  Na- 
poli. Desiderava  il  Pubblico  V altre  due,  per  apprendere  da  un  /autore,  il  di 
cui  nome  presso  l'Europa  tutta  sentesi  con  venerazione  da'  buoni  e  con  gran 
stima  da'  letterati,  la  regola  del  nostro  operare  nella  oscurità  delle  opinioni, 
giacche  tuttavia  piìi  che  mai  vive  la  controversia  che  allora  cominciò  tanto  ad 
agitarsi  nelle  scuole.  Avendo  dunque  nelle  mani  due  esemplari  delle  medesime, 
ho  voluto  soddisfare  al  coniun  desiderio^  onde  le  presento  al  Pubblico  per 
un  legittimo  parto  del  sublime  ingegno  del  già  P.  Paolo  Segneri  il  seniore.  Che 
se  pure ,  o  Lettore,  ti  venisse  in  talento  di  dubitarne,  converrebbe  dire  o  che 
tu  non  abbi  mai  degnato  d'un  occhiata  le  di  lui  Opere,  a  che  tu  sii  d'un  in- 
telletto così  ottuso  che  non  sappia  discernere  in  queste  Lettere  la  stessa  men- 
te,  lo  stesso  stile,  la  stessa  forza  che  in  tu! ti  gli  altri  suoi  libri  discernesi. 
Vivi  felice. 


(*)  A^'T^^timcnlo  premesso  all'edizione  originale  colla   data    di    Colonia^   '7^'^j   presso 
G.  Mettermeli. 
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Illustrissimo  Signore  i;  Padrone  colendissimo. 


I.  C-ifie  l' opporsi  alla  baldanza  di  qii(;i 
Casisti  i  quali  amano  di  porlaif  alla  g(Mile 
doUrine  larghe,  sia  cosa  da  commendarsi 
inìiuitamente,  V.  S.  llluslrissima  può  tene- 
re da  sé  per  indubitato  che  io  ben  T inten- 
do. Ma  che  la  via  per  raffrenare  la  licenza 
loro  sia  questa,  di  screditare,  dannare,  man- 
dare in  bando  dalla  repubblica  tutta  de' 
letterati  quella  sentenza  la  qu:de  sostiene 
the  di  due  opinioni  sicuramente  [)robabi- 
11,  quella  ancora  si  possa  talor  seguire  che 
all'operante  non  appare  tanto  probabile, 
quanto  l'altra;  non  solo  io  non  l'inlendo, 
ma  dico  di  tutto  l'animo,  l'ho  per  un  tor- 
to enormissimo  fatto  al  vero.  Sarebbe  que- 
sto un  rimedio  non  pure  iinproporzionalo, 
ma,  se  non  erro,  ancora  peggior  del  male. 
Onde  V.  S.  Illustrissima  si  contenti  che  io 
su  questi  due  punti,  come  sopra  due  car- 
dini sicurissimi,  regga  tutta  quella  risposta, 
non  così  breve  che  ella  desidera,  al  quesi- 
to particolare  che  mi  ha  trasmesso,  prima 
che  da  questo  io  mi  faccia  la  strada  al  più 
generale. 

§   I. 

1,  E  in  prima  dico,  essere  questo  un  ri- 
medio improporzionato,  perchè  è  un  rime- 
dio il  quale  non  ha  che  fare  col  male  di 
cui  si  tratta,  cioè  con  le  dottrine  chiamale 
larghe.  Le  dottrine  larghe  non  sono  giam- 
mai probabili.  Che  ha  dunque  che  ftire  la 
dannazione  delle  meno  probabili  con  la 
dannazione  delle  larghe?  Che  le  dottrine 
larghe  non  siano  probabili,  è  manifesto:  e 
ciò  da  tre  capi. 

3.  Prima,  perchè  le  dottrine  probabili 
non  hanno  ,  né  possono  avere  contro  di  sé 
niun  principio  cerio,  niuna  decisione,  niun 
dogma,  ninna  riprovazione  fulminata  dal 
Valicano;  perciocché  quando  esse  l'aves- 
s<;ro, a  un  tratto  non  rimarrebbero  piìi  pro- 
babili :  laddove  le  dottrine  larghe  li  posso- 
no tutte  avere,  e  spesso  anche  l'hanno,  co- 
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me  apparisce  in  moltissime  censurate  su 
questi  ultimi  anni  solennemente  a  questo 
sol  fine,  cioè  a  line  di  segregarle  dal  ruolo 
delle  probabili. 

4.  Secondariamente,  le  dottrine  proba- 
bili non  sono  tali,  se  antecedentemente  ad 
ogni  passione  non  sono  abili  a  guadagnar- 
si l'assenso  d'un  uom  prudente;  che  però 
la  d'uopo  che  abbiano  a  lavor  loro  ragioni 
valide,  sussistenti,  sensate;  altrimenti  qual 
forza  possederebbono  a  persuadere  gl'in- 
t<  liciti  più  giudiziosi?  Laddove  le  dottrine 
larghe  sono  tulle  l'ondale  in  ragioni  frivo- 
vole,  come  sarebbero  una  parità,  un  para- 
logismo, un  equivoco  mal  inteso;  ond'è 
che  non  possono  guadagnarsi  l'assenso  d'un 
uom  saggio,  se  questi  prima  non  si  lasciò 
subornare  dalla  passione. 

5.  In  terzo  luogo,  le  dottrino  probabili 
conviene  che  abbiano  l'approvazione  di 
dottori  superiori  ad  ogni  eccezione,  i  quali, 
esiiminalele  ne' loro  libri  con  diligenza,  at- 
testino che  il  seguirle  non  sia  disdetto:  lad- 
dove le  dottrine  larghe  non  hanno  comu- 
nemente l'ajjprovazione,  se  non  che  da  qual- 
che dottore  non  accreditato,  il  quale  o  per 
poca  scienza  o  per  poca  spiritualità  vada 
più  dietro  al  plausibile  che  al  sicuro. 

6.  Torno  di  nuovo  a  ripetere,  o  Signor 
mio:  che  han  che  fare  le  dottrine  probabili 
con  le  larghe?  l'uso  delle  larghe  giustamen- 
te vien  interdetto,  perchè  le  larghe  posso- 
no essere  temerarie,  scandalose,  scorret- 
te, cagione  di  rovina  a  chi  vi  aderisce.  Ma 
quando  mai  si  può  questo  verificare  delle 
probabili  ben  usale?  si  formino  giusti  i  ter- 
mini, e  poi  vedrassi  che  non  si  può,  Il  ter- 
mine di  probabile  è  termine  tutto  pieno  di 
senso  onesto;  imperciocché  siccome  ama- 
bile altro  non  è  che  degno  d'essere  amato, 
e  siccome  apprezzabile  altro  non  è  che  de- 
gno d'essere  apprezzato;  così  probabile  al- 
tro non  é  che  degno  d'essere  similmente  ap- 
provato. Chi  non  vede  adunque  che  invola 
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gf  niaiiifijtn  riuitrnddiziom'  il  dire  che 
uu*o|'iiii<'iii'  sia  ifilaiiioiile  probabile  nel- 
la pratica,  e  coti  lulto  ciò  non  sia  lecito 
di  seguirla y  Cosi  notò  sino  da" suoi  f^ioi- 
iii  il  fumoso  dotlor  ÌMedina  ((.  v. ,  q.  k),  a. 
"  ).  E  posto  ciò,  diremo  di  nuovo,  o  Signor 
mia,  che  legge  è  questa:  interdir  l'uso  del- 
le opinioni  prol>al)ili,sl  decente,  alllne  d'in- 
terdir l'oso  delle  larghe,  sì  sregolato? 

j.  Mi  risponderà,  che  non  si  traila  d'in- 
terdire fuso  flelle  probabili  tutte,  ma  so- 
lamente delle  meiio  prubabdi.  Ed  io  le  re- 
plichei'ò,  se  cosi  risponde:  quelle  che  ella 
inlitiila  meno  proi)abili.sono  probabili  c<'r- 
tamente  ancor  esse,  o  non  sono  juobabili. 
Se  non  sono  probabili,  eerlaininlt!  non  son 
dunque  esse  quelle  di  fui  trattiamo,  p.'rchè 
trattiamo  delle  meno  prohabdi  al  parago- 
ue,  non  tralliatno  delle  improliabili.  Se  so- 
no probaitili,  dunque  non  sono  larghe;  [)er- 
cliè  le  larghe  non  hanno  ah  uno  de'  tre  re- 
quisiti ora  detti,  cioè  de' costitutivi  dulie 
probabili;  o  se  n'hanno  alcuno,  non  gli 
haiino  mai  tutti  e  tre  coHcgati  insieme;  ro- 
me sogliamo  dire  delle  religioni  bugiarle, 
che  so  bau  coiftune  a  favor  loro  alcun  se- 
gno della  verace,  nou  gli  ha  però  lutti  niu- 
na.  E  se  è  cosi,  contentisi  che  io  ritorni  ad 
addimandarle:  che  regola  di  prudenza  sa- 
ri blie  mai  l'interiiire  l'uso  delle  opinioni, 
dette  meno  proba!)ili,  affine  d'interdire  l'u- 
so delle  larghe?  Sarebbe  come  svellere  ap- 
punto il  grano  da' seminati  oppressi  dal  lo- 
glio, al'liiichè  il  loglio  non  sia  jìiglialo  per 
grano. 

8,  Conviene  dnti<|ue,  prima  d'andare  in- 
nanzi, che  V.  S.  iliiislrissima  intenda  be- 
ne un  principio  saldo^  ed  è  che  le  opinio- 
ni fneuo  piui);ibili  non  lasciano  g  animai 
di  esser  probabili,  per  ciò  solo,  perchè 
sono  meno  probabili.  Anzi  sono  aneli  es- 
se probabili ,  come  le  più  probabili,  se 
non  tanto.  La  verità  è  quella  che  consiste 
in  indivisibili:  oli' è  la  ragione  per  cui 
ben  osservasi  da' dottori  (f^aym.  1.  i ,  tr.  i, 
e  e.  5,  p.  q),  eh' è  un  dire  improprio,  di- 
re un'opinione  più  vera  dell'altra:  vei'io- 
rcm  alici.  La  probabilità  (ch'c  quella  appa- 
renza di  vero  la  rpiale  a  suo  favore  possiede 
qualsivoglia  opinione  tuttora  incerta)  nrm 
solo  non  consiste  in  indivisibili,  ma  lien  la 
sua  latitudine, a  cui  si  stende:  che  però  sic- 


come non  lascia  d'esser  sano  chi  è  meno  sa- 
no, pere  iu' secondo  il  Fi  (oso lo  (i  Etli.c.  5)  la 
sanità  non  è  la  ine<lesima  in  o^^ni  coriio,  sa' 
iiiliilis  non  cstcadcni  comtnc/isuratio  in  om- 
nibus j -nuzi  ora  ella  è  maggiore  ed  or  mi- 
nore in  un  corpo  istesso:  così  l'opinione 
meno  probabile  non  lascia  d'esser  probabi- 
le. L'esser  meno  probabile  solo  fa  che  l'o- 
jiinione  non  abbia  virtù  si  forte  a  tirare  a 
sé  l'intelletlo  degl' intendenti,  come  ha  la 
più  probabile.  I\l.i  ciò  che  nuoce,  se  pur 
ne  Ila  tanta  che  basti?  fja  calamita  nuda  ha 
mai  virtù  si  gagliarda  a  tirare  il  ferro,  co- 
me hanne  la  ben  armala? certo  che  no  :  ep- 
j)ur  ne  ha  tale,  che  il  tira  anche  a  maravi- 
glia. Così  accade  nel  caso  nostro  Tanto  piti 
(he  chi  segue  l'opinione  meno  proltabile, 
neppure  è  pago  che  quelita  sia  probabil- 
mente j)iobabiI'^,  vuol  (he  sia  (come  anzi 
io  dissi)  probabile  certamente;  cioè,  che 
goda  mia  tal  prob;d>llità  che  da' dottori  non 
sia  livocata  in  dubbio:  non  si  dovendo,  a 
mio  credere,  dar  orecchie  a  chi  non  rico- 
nosce altra  probabilità  nelle  cose,  chela  re- 
ialisa  al  giudizio  di-ll' operante.  E  questa 
una  probabilità  piena  di  fallacia.  La  vera 
probabilità  non  è  per  mio  parere  la  subiet- 
tiva, ma  l'obiettiva,  cioè  quella  che  alla 
sentenza  ha  costituito  il  comune  de'  letterati, 
conforme  alla  bella  regola  d'Aristotile  (To- 
pic.  e.  i):  prohnbilia  sunt,  quae  videntur 
omnibus ,  vel  pleriscjue,  licei  snpientibuSj  aU 
ijue  his  (cioè  his  sapienlibus)  licei  omnibus , 
Ucci  pìeris(jue,  licet  maxime notis:  tanto  che 
la  stessa  probabilità  intriii^seca  delle  cose, 
la  qnal  consiste  nel  nervo  delle  ragioni,  ha 
da  essere  assai  sospetta,  quando  tali  ragio- 
ni non  abbiano  l'approvazione  amorevole 
dell'estrinseca. 

g.  Ora  V.  S.  Illustrissima  miri  un  poco 
se  le  dottrine  veramente  probabili  si  abbia- 
no da  sbandire  in  lontau  jìaese,  solo  per 
ciò,  p{!ichè  non  sono  più  probabili  delle 
(ipposite,  sono  meno;  (piasi  liie  il  più  e  il 
meno  faccia  incontanente  alle  cose  mutare 
specie.  Perchè  un  uomo  è  meno  dotto  d'un 
altro,  non  è  egli  dotto? Perchè  è  meno  illu- 
stre di  sangue,  nou  è  illustre?  e  talor  anche 
illnslrissinio?  Questo,  se  non  erro,  è  l'in- 
■'anno,  oriuine  di  Oijni  male  nel  caso  no- 
Siro:  non  saper  ciò  che  voglia  dire  opinione 
meno  probabile.  Credono  alcuni  che  il  di- 
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re  lueuo  probabile,  e  'I  d'ire  improbabile, 
sia  tiill'uno;  eppure  è  taiilo  diverso,  quan- 
to il  dire  oro  calante,  e  il  dire  oro  falso. 
Y'è  mai  veruno  che  dia  di  bando  ad  una 
dobi)la  d'Italia,  perchè  non  è  di  ugual  pe- 
so a  quella  di  Spagna?  La  pregia  meno,  ma 
pur  la  tiene  carissima,  perchè  sa  di  poter- 
la spendere  nelle  occasioni  francamente  per 
oro  buono,  se  non  può  per  eletto.  Cosi  è 
delle  Ojiinioni  menu  probabili  rispetto  alle 
più  probabili.  Tanto  anche  pii!»  che  può  es- 
sere facilmente  che  quelle  opinioni  stesse 
le  quali  da  un  autor  grande  si  stimano  nien 
probabili  delle  opposile,  da  un  altro  si  sti- 
mino più  probabili;  non  essendo  alfiu  cosa 
nuova  che  l'oro  vero  ivi  sia  dove  splen- 
de. Ed  in  tal  evento  qual  timore  può  esser- 
vi di  seguirle?  Se  cosi  fosse,  nessuno  po- 
trebbe differire  la  confessione  dopo  il  pec- 
cato mortale  da  sé  commesso,  quando  ai}- 
cor  abbia  sacerdote  prontissimo  che  lo  a- 
scolti;  perchè  quantunque  san  Tomaso  ten- 
ga per  più  probabile  che  si  possa,  san  Bo- 
naventura lo  tiene  per  nicn  probabile.  Ra- 
rissimo dunque  è  il  caso  nel  quale,  fra' dot- 
tori tutti,  sia  certo  che  di  due  dottrine  ve- 
ramente probabili,  luna  sia  più  probabile, 
l'altra  meno.  Per  lo  più  ciò  suol  essere  con- 
troverso, mentre  ciascuno  di  quegli  auto- 
ri, i  quali  vicendevolmente  l'impugnano, 
l'uno  e  l'altro  pretende  che  la  sua  sia  più 
probabile:  e  posto  ciò,  l'opinione  manco 
probabile  che  ha  da  fare  con  l'improba- 
bile, mentre  talora  ella  è  tanto  simigliante 
alla  più  probabile,  che  più  d'uno  la  tiene 
per  dessa?  E  se  nulla  ha  da  fare  con  l'im- 
probabile, nulla  né  anche  ha  da  fare  dun- 
que ella  con  alcuna  dottrina  larga  :  giacché 
nessuna  dottrina  improbabile  si  troverà  che 
Sia  certamente  probabile,  e  nessuna  cerla- 
nuMile  probabile  che  sia  larga;  laddove  tan- 
to la  più  probabile  quinto  la  men  probabi- 
le goderanno  in  varj  casi  con  sicurtà  la  pre- 
rogativa ambedue  di  probabilissime,  con- 
forme nel  firmamento  godono  la  preroga- 
tiva ad  un'ora  di  lucidissime  come  le  stel- 
le di  primaria  grandezza,  cosi  le  stelle  di 
sesia. 

10.  lo  so  che  alcuni  autori  men  circo- 
spetti sp;icciano  non  di  rado  ne"  loro  libri 
lo  opinioni  improbabili  per  probabili.  !VIa 
che  può  farsi?  Hanno  le  pecore  dunque  a 
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deporre  le  loro  spoglie,  perchè  sotto  d'es- 
se camminano  ad  ora  ad  ora  ammantati  i 
lupi.?  Oi'es  non  debent pelles  suas  deponc' 
rCj  si  nliqiiando  ex  eis  lupi  se  contegunt, 
disse  santo  Agostino  (1.  2  de  ser.  Doni,  in 
monte,  e.  l'i).  Perchè son fatti  i  cani,  se  non 
per  ciò,  perchè  ravvisino  i  lupi  anche  tra- 
vestili.'' Piuttosto  dunque  si  veda  delle  opi- 
nioni improbabili,  per  disccrnerle  bene 
dalle  proiìabili;  si  dannino,  si  discaccino. 
Ma  perchè  trattar  le  probabili  da  impro- 
babili.'* Qui  justijicat  impinm  et  qui  con^ 
demnaL  juslum,  abominahilis  est  uterque 
apiid  Dcum,  dice  lo  Spirito  Santo  a  terror 
di  chi  non  dislingue  (Prov.  i^,  i5). 

1 1.  Se  non  che  da  questo  medesimo  tan- 
to più  si  fa  manifesta  la  inutilità  del  rime- 
dio di  cui  parliamo. 

12.  Ptrchè  se  coloro  che  portano  ne^  lo- 
ro libri  dollrine  larghe,  dicessero  ogni  vol- 
tn  che  le  dottrine  da  loro  addotte  sono  le 
meno  probabili  al  paragone,  concedo  che, 
in  virtù  della  regola  a  me  prescrìtta  di  non 
seguir  le  opmioni  meno  probabili,  ioini  po- 
trei facilmente  guardar  da  dottrine  larghe. 
Ma  il  mal  è  che  non  di  rado  essi  dicono 
che  quelle  opinioni  sono  le  più  probabili. 
E  I  in  tal  caso  la  regola  di  non  seguir  le 
opinioni  meno  probabili  die  mi  fi.''  Ce  ne 
vuole  un'alira  che  insegnimi  tuttavia  quali 
s'alibiano  a  dire  larghe,  o  non  larghe  :  ed 
eccoci  già  da  capo  nell'orditura  di  tanto 
panno. 

>3.  S'accresce  a  tutto  ciò  non  piccolo  pe- 
so da  un'altra  considerazione,  la  quale  non 
è  a  priori,  come  la  precedente,  è  a  poste- 
riori, ma  forse  ancora  per  questo  medesi- 
mo è  piùefficace  a  provar  l'iiitenlo.Vedia- 
mo  che  varj  autori,  come  il  Toledo,  il  Sua- 
rez,  il  Sanchez,  l'Azzorre,  il  Lessio,  il  Lainia- 
no,  il  Valenza,  ed  altri  moltissimi  tengono 
chi'  sia  lecito  di  seguire  in  qualche  occor- 
renza l'opinione  meno  probabile,  e  tutta- 
via mai  non  danno  dottrine  larghe:  altri 
airincontro  tengono  che  non  sia  lecito  di 
seguirla,  eppure  le  danno.  Che  dunque  (se 
ben  osservasi)  l'una  di  queste  cose  ha  ila 
fare  con  Faltra?  Non  è  mio  debito  il  dimo- 
strar la  prima  di  tali  opposizioni,  che  è  ne- 
gativa; ma  solo  di  difenderla  fortemente 
da  chi  l'oppugni  con  crisi  particolari  da  lui 
prodotti.  Ben  è  mio  debito  di  'iiniostiar  lu 
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seroiiila,  oh* è  posiliva;  ed  eccomi  [)i(iiUo    I 
;ili'o[«-|:i. 

i4.lJiiilio  Mrrcoro  (3pr;i\is  liinil.a.2/|) 
è  sialo  tursi-  il  più  Viilido  :\  sosIiiilto  clit: 
in  iiessiiiio  evento  sia  Ich  ito  di  semiirc  l'o- 
pinione meno  proliiihile.  ]^  noudinieno  di- 
stendendo alla  pratica,  egli  poi  dice  clic, 
se  un  uomo  sa  che  di  dicci  volte  ch'egli 
Ina  ritrovare  mia  feinmina  in  casa  propria, 
cinque  si  lasciò  vincere  brullamcnle  dalla 
concupiscenza  a  peccar  con  essa  ;  con  tulio 
ciò,  siccome  non  può  tornarvi  senza  neces- 
sità, quando  tenie  di  ricadere,  così  portato 
d.dla  necessità  de"  suoi  traffichi  può  tor- 
navi con  sicurezza,  piTchè  in  casi  tali  nes- 
suno è  teunlo  ad  incorrere  il  danno  certo 
(ancoraché  temporale)  per  evitare  lo  spi- 
rituale, ma  incerto.  Se  questa  sia  dottrina 
lar^a,  o  non  sia,  crederei  che  conoscasi  al 
priir.o  guardo.  E  tultavolla  ecco  chi  diclla 
nel  nostro  secolo:  un  sì  fervido  impu-^na- 
lore  della  sentenza  benigna  da  me  difesa. 
Il  simile  mi  sareltbe  assai  facile  a  dimo- 
strare d'altri  moderni.  Ma  per  parlare  con 
assai  meno  risico  degli  antichi,  il  Gaelauo 
è  apportato  dal  l\iercoro,qiiale  sostenitore 
delh»  sua  sentenza,  cioè  delia  sentenza  se- 
vera. Eppure  leggasi  la  nobii  Somma  da 
lui  scritta,  e  vedrassi  quante  ilottrine  delle 
larghe  arrecò,  dannale  a'  di  nostri.  Alla 
j.arola  Jejunium  egli  afì'ermò  (V.  Prue- 
cc/'tum  et  V.  Cler.  peccata)  che,  salvo  lo 
s<andalo,  non  sia  peccalo  morlale  tras- 
gredire i  di^iuIli  comandati  da  santa  Chie- 
sa, quando  non  si  trasgrediscono  per  di- 
sprezzo; ed  il  simigliante  egli  giudicò  di 
qualunque  altro  precetto  positivo,  benché 
ecclesiastico,  dalla  violazione  di  cui  non 
rimanesse  offesa  la  carità:  ond' è  che  da 
peccato  grave  scolpò  quei  chierici  i  quali 
vadano  in  abito  non  talare,  che  giuochino 
a"  dadi,  che  giuochino  alle  carte,  e  che  at- 
tendano infìiio  a  mercantare;  mercecchè 
con  tali  cose  può  stare  insieme,  dic'egli, 
l'amore  dovuto  a  Dio,  e  l'amore  dovuto  al 
prossimo.  Ammettasi  \\n  tal  principio,  e 
poi  vedrassi  che  lassila  proveranno  non 
tollerabile  in  mille  casi. 

i5.  Gersone  è  citalo  ancora  dal  Mercoro 
dalla  sua;  e  pur  egli,  benché  si  pio,  tenne 
the  lasciare  una  volta  o  un'altra  l'ore  ca- 
noniche per  mera  trascuralezza..  non  fosse 


peccalo  grave:  peccalo  grave  giudicò  che 
fosse  lasciarle  di  consuetuilinc.  L'isU'sso 
rijiularono  Angelo  di  Clauso  (apud  Tiril. 
p.  SGj),  il  IVovamala  e '1  Tabicna  (filali 
al  pari  dal  Mercoro  per  severi  )  non  solo 
d' intorno  a  ciò,  ma  intorno  ancora  al  pre- 
cello  d'udire  la  saula  messa  ne'  di  festivi. 
Hi[)Ularono,  dico,  che  la  sola  consuetudine 
di  lasciarla  facesse  i  Fedeli  rei  di  colpa  mor- 
lale. E  Domenico  Solo  (in  4-  disi,  i"),  q.  a, 
a.  i),  che  fu  scritto  anch  egli  dal  Mercoro 
in  detto  ruolo,  fu  di  parere  che  per  sod- 
disfare al  precetto  bastasse  udirla  da  lun- 
gi, anche  cicalando;  quasi  che  In  sola  pre- 
senza materiale  fosse  quella  che  ricliiede- 
va  da' suoi  Fedeli  la  Chiesa  nell'assislere 
al  Sagrilizio,  non  fosse  anche  la  morale. 
Slimò  (de  just.  1.  4  i  q-  '] ,  «•  i)  che  il  giu- 
dice, quando  ha  ragioni  pari  tanto  per  una 
parte  quanto  per  l'altra,  possa  ricevere 
pagamento  da  quella,  a  favor  di  cui  si  de- 
termina a  seiilenziare;  quasi  che  il  [)rivarsi 
della  podestà  ch'egli  avrebbe  di  gratifica- 
re in  tal  caso  la  parie  opposta,  gli  doni  giu- 
sto titolo  di  compensa;  anzi  egli  giudicò 
the  quel  ladro  stesso  il  quale  in  grazia 
mia  si  contenga  da  qualche  furto,  possa  da 
me  ricevere  pagamento  per  quella  libertà, 
della  quale  si  spoglia  a  titolo  di  gradirmi.  Ed 
il  Cordova,  prodotto  similmente  dal  Mer- 
coro a  suo  favore,  stimò  probabile  che  la 
dilettazione  morosa  non  contenesse  mali- 
zia più  che  veniale  (1.  i,  q.  23,  dub.  ii^ 

i6.  Io  non  ho  qui  arrecale  dottrine  tali 
per  approvarle  (Dio  me  ne  liberi  !);  né  an- 
che le  ho  arrecate  per  tacciar  que'  dottori, 
altrondesi  riveriti ,  che  le  insegnarono.  Ben 
si  sa  che  la  verità  sorla  dalla  terra,  qual  è 
la  nostrale,  non  a  tulli  fa  subito  piena  mo- 
stra de' suoi  splendori ,  come  l'angelica; 
ma  che  va  dilatandosi  a  poco  a  poco,  non 
altrimenti  che  il  sole  uscito  dall'acque.  Le 
ho  dunque  recale  a  provare  che  il  dare 
dottrine  larghe  non  ha  di  natura  sua  di- 
pendenza alcuna  dalle  due  sentenze  con- 
trarie, di  cui  parlianio:  non  Iha  dalla  se- 
vera, non  l'ha  dalla  benigna  :  non  dalla  se- 
vera, mentre  può  taluno  tenere  che  non 
sia  lecito  di  seguire  l'opinione  manco  pro- 
babile, e  con  tulio  ciò  di  poi  dare  dottrine 
larghe;  non  dalla  benigna,  mentre  può  la^ 
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liiuo  tenere  che  sia  per  conlrario  lecito  di 
seguirla,  e  con  tutto  ciò  non  le  diire.  E  di 
falli  crede  V.  S.  Illuslrissima  che  gli  au- 
tori pur  anzi  addotti,  quando  apportavano 
quelle  loro  dottrine,  si  persuadessero  di 
apportare  dottrine  manco  probabili?  Nulla 
n)eno.  Si  persuadevano  di  apportare  dot- 
trine probabilissime;  eppure  non  erano  ta- 
li. Ma  perchè  tali  venivano  allor  tenute,  ne 
succedea  che  s"  insegnassero  da  uomini  tan- 
to grandi  con  sicurtà,  e  parimente  si  pra- 
ticassero. Tutto  il  punto  dunque  consiste 
in  determinare,  quali  si  abbiano  a  dire  dot- 
trine probabili,  e  quali  no;  perchè  quivi 
sta  la  verace  diffìroltà.  Nel  resto  poi  Tes- 
sere più  probabili,  o  Tesser  manco,  sic- 
come a  nessuna  toglie  l'essere  probabile, 
cosi  a  nessuna  mai  può  generare  la  nota 
di  larga.  Le  larghe,  torno  a  ripetere,  le 
larghe  sono  tutte  improbabilissime,  tutte, 
tutte,  tutte  senza  eccettuarne  pur  una. 

§    II. 

17.  E  con  ciò  parmi  a  sufficienza  pro- 
vato con  argomento  non  solamente  a  prio- 
ri, ma  a  posteriori,  come  il  vietar  che  sia 
lecito  in  qualche  caso  di  seguir  l'opinione 
meno  probabile,  non  sia  rimedio  propor- 
zionato al  gran  male  di  cui  si  tratta,  cioè 
a  quel  vivere  rilassato  il  quale  ha  l'ori- 
gine dalle  dottrine  larghe.  Rimane  ora  di 
provare  evidentemente  che  quando  tale 
rimedio  volesse  usarsi,  non  pure  sarebije 
inutile,  ma  dannoso,  mentre  esso  in  vece 
di  raltenere  la  genie  dal  vivere  rilassato, 
verrebbe  in  poco  d'ora  a  precipilarvela,  e 
per  conseguente  riuscirebbe  un  rimedio, 
quale  io  da  principio  lo  dissi,  peggior  del 
male. 

i8.  Cercasi  doltauìente  da  san  Tomaso 
(2.  2,  q.  21,  a.  2  in  e),  qual  sia  maggior 
peccato  contro  lo  Spirito  Santo,  se  piae- 
sumptio  estpeccntum  minus  in  se,  qiiam  de- 
spcratiO)  e  ciò  non  solo  perchè  la  dispera- 
zione vuol  togliere  a  Dio  ciò  che  più  gli  è 
proprio,  che  è  il  perdonare;  misereri  sem- 
peretparcerej  ma  parimente  perchè  fa  che 
l'uomo,  del  quale  ella  s'impossessa,  volga 
direttamente  le  spalle  a  Dio.  Il  presuntuoso 
confida  in  lui  scioccamente,  non  ricordan- 
dosi che  se  Dio  è  misericordioso,  è  del  pa- 
ri giusto.  Il  disperalo  diffida  affatto  di  lui; 
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ond'è  che  già  non  lo  considera  più  qual 
padre  amorevole  di  tutte  le  sue  creature, 
ma  qual  tiranno  spietato.  Ora  se  si  vuole 
parlare  con  sincerila,  la  sentenza  benigna 
può  indurre  talora  gli  uomini  a  qualche 
specie  di  presunzione,  in  virtù  della  quale 
credano  che  a  salvarsi  non  sia  di  neces- 
sità procedere  nell'osservanza  della  legge 
divina  con  tanta  dilicalezza.  Ma  la  rigida 
induce  a  disperazione;  perchè  non  si  pò» 
tendo  tulli  promettere  di  operare  non  solo 
il  buono,  ma  il  meglio  in  qualunque  cosa, 
diranno  dunque  che  torna  conto  lasciar 
andareanche  il  buono.  Peròsu  quelle  belle 
parole  di  Salomone,  si  desperaveris  in  die 
angustine^  imminuetui-foi  tiludo  <««  (Prov. 
24,  10),  disse  la  Glossa  divinamente:  nihil 
execrabilius  dcsperatione ,  quam  qui  hu' 
bet,  et  in  generalibus  Iiujiis  vilae  labori'- 
bus,  et  qiiod  pejus  estj  iiijidei  certamiue 
conslaìiiiain  peidil. 

19.  E  vaglia  la  verità,  quale  angustia 
maggiore  si  può  pensare  di  quella,  in  cui 
mille  anime  liniorale  di  Dio  si  rilrovereb- 
bono,  quando  notj  solo  fossero  consigliate 
a  seguire  in  ogni  occorrenza  quella  opi- 
nione la  quale  è  la  più  probabile  al  para- 
gone, ma  vi  lossero  ancora  necessitate?  Io 
quanto  a  me,  confesso  la  verità  che  diffi- 
cilmente saprei  come  mi  salvare.  Conclos- 
siachè  quando  mi  si  dice  che  io  sia  tenuto 
all'opinione  probabile,  chieggo  tosto,  che 
mi  si  dice?  che  io  sia  tenuto  alla  più  pro- 
balìile  in  sé,  o  che  sia  tenuto  alla  più  pro- 
babile a  me.**  Altra  di  queste  due  cose  non 
si  può  dire:  se  mi  si  dice  the  io  sia  tenuto 
alla  più  prolìabile  in  sé,  son  già  perduto; 
allcsochè  come  ho  io  da  fare  a  sapere  per- 
petuamente qurd  ella  sia?  Né  anco  s'io  fos- 
si il  Panormitano,  sarei  da  tanto.  E  la  ra- 
gion è,  perchè  o  noi  favelliamo  della  pro- 
babilità estrinseca,  o  della  intrinseca.  Se 
delTeslrinseca,  come  ho  io  da  sapere  quale 
scuola  sia  degna  di  essere  più  approvata, 
la  Tomistica,  o  la  Scotistica  .^  Eppure  cia- 
scuna d'esse  giudica  le  sentenze  sue  più 
probabili  delle  opposite.  Se  delT intrinse- 
ca ^  come  ho  io  da  sapere  quale  di  dette 
scuole  adduca  a  suo  favore  ragioni  più 
convincenti.'*  E  quello  che  ho  io  detto  di 
tali  scuole  in  universale,  dico  parimente 
in  particolare  di   tanti  dottori  illustri  che 


t«iuii>lo  Ira  so  iloltmic  tonliMi  ic.  Ir  n  ii- 
iluiio  al  pnri  tlrj:;iiL'  ili  cssci  e  i  ivdiilc  ,  si 
per  rauloritst  delle  loro  persone  imliviilu.i- 
ii,  e  si  porli'  ragioni  ila  loro  ad<lolle. 

■ìo.  Duuiiiir  J" iiiniiincrabili  opinioni,  è 
improl>.>l)iU'  cUf  io  s;ippia  in:ii  itrlanicnlc 
quale  si  sia  la  più  pinl>abile  in  sé,  quale- 
si  sia  la  meno.  E  poslo  questo,  eho  angu- 
stia sarà  la  mia  se,  con  tutto  ciò,  mi  vciii  ò 
legalo  iti  coscienza  ad  yìt\  impn.ssihde? 

21.  Se  poi  n)i  si  dica  che  io  sia  tenuto 
alla  più  probabile  a  me,  non  solanK  ole 
non  mi  si  scema  l'angustia,  ma  mi  si  ae- 
i  rosee;  percbc  finalmente  quanto  alla  più 
probabile  in  sé,  dove  io  non  la  scorga,  la 
posso  uniibnenle  cbiederc  a  questi  e  a 
quelli;  e  dove  cliieslala,  uè  pure  r<in  tutlo 
ciò  lo  risappia  ;t  modo,  potrò  più  di  le^;- 
giori  allegare  a  Iho  lide  ignoranza  invinci- 
bile che  mi  scolpi:  ma  non  cosi  quanto 
alla  più  probnbilc  a  me,  perchè  a  far  mia 
la  sentenza  altrui, non  mi  basta  che  io  sap- 
pia essere  lai  scnti-nza  tenuta  da  gravi  au- 
tori, dal  Solo,  a  cagion  d'esempio,  dal  Sd- 
Vfstro,  dal  Sairo,  dal  Toledo,  dal  Grana 
do,  dal  Gradilo,  «lai  B.mac  ina;  convien  elu; 
io  mi  persuada  ch'essi  di  vanluggio  si  ap- 
posero nel  tenerla.  I\Ia  ohimè!  se  io  sono 
ignorante,  rome  ho  dn  fare  a  persuider- 
melo.'*  Non  ho  perizia,  ncm  Ito  pcM'spicaci- 
tà,  non  ho  io  da  me  lume  tale  che  a  tanto 
vaglia.  E  se  sono  dotto,  son  io  per  tulio 
ciò  più  dolio  di  loro."*  Benché  la  sentenza 
loro  non  pajami  dunque  vera,  io  polio  lul- 
tavia  dubitar  rb  me, che  non  me  ne  inten- 
do. Ed  in  coiisegueiua  ritorno  da  capo  a 
chiedere,  che  l:o  da  l'in?  Studiare,  speco- 
lare,  indagare  la  verità,  finché  la  rinven- 
ga? Ma  quante  volte  non  avrò  agio  di  far- 
lo, per  la  necessità  di  risolvere  con  pre- 
stezza? E  quando  ancora  lo  abbia,  per  que- 
sto la  rinverrò,  mentre  il  più  delle  volte 
la  verità  se  ne  sta  fra  noi  rinselvata  a  gui- 
sa di  fiera  tra  macchie  folte.?  Sempre  io 
potrò  giustamente  temer  ch'ella  non  sia 
dessa:  che  la  presunzione  nraccicchi,  che 
la  passione  mi  affascini,  che  rinleressc  mi 
ponga  le  sue  tiaveggolc  innanzi  agli  oc- 
chi.^  sicché  se  fallo,  filli  tuttora  per  igno- 
ranza vincibilc,  non  falli  per  invincibile; 
mentre  per  vincerla  potrei  seguire  a  far 
più  di  quello  che  io  feci,  a  proporzione,  so 
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non  altro,  di  (piella  rapacità  la  quale  in 
me  fosse,  quanto  più  abile, tanto  più  sven- 
turata. E  ciò  non  sarebbe  veramente  un 
l'itluiTf  Ir  anime  de'  l'edeli  in  angustie 
somme:  i  he  poticbbono  le  misere  [)oi  far 
altro,  (he  scuotere  disperale  dal  collo  il 
giogo?  Sitblata  sj>e^  ii  vcji aciialc  liomincs 
ìabtintur  mi  \-itia^  dice  san  Tomaso  ("i.  ji, 
q.  'io,  a.  3  in  e),  ci  a  hoiiis  luboiihus  re- 
ti aliunlur. 

l'i.  E  questa  disperazione  accrescereb- 
besi  di  vantaggio  al  pensare  che  giogo  si 
intollerabile  si  verrebbe  loro  ad  imporre 
fuor  di  ragione:  conciossiaehé  il  sentirsi 
obbligalo  ad  una  legge  certa,  è  cosa  che 
non  disi)i;ue  all'anime  buone;  ma  il  sen- 
tirsi obbligilo  ad  una  legge  dubbia,  è  cosa 
che  fino  nUinliino  le  llrisce.  La  legge  non 
è  legge  sino  che  non  sia  baslevolmenle 
promulgata  :  ond'é  che  da  dotto  senti  Gra- 
ziano (alla  distinzione  3)  quand'egli  scris- 
se: leges  inslituuutur,  dum  promulgali lii'  j 
formanlur,  cuin  inoribus  utenliiim  ii/ipKi- 
bantur.  Né  da  ciò  punto  discordò  san  To- 
maso (nella  i.  2,  q.  go,  a.  4)  (pianilo,  trat- 
tando della  legge,  insognò,  non  bastar  che 
questa  sia  opera  di  ragione;  non  bastare 
che  si  ordini  al  ben  comune,  né  solo  al 
particolare,  e(mi*è  del  precetto;  non  ba- 
stare che  venga  da  chi  presiede  alla  intera 
con)uuità;  convenire  di  più  cirella  si  pro- 
mulghi: linde  promitìgatio  ipsa  necessaria 
estad  hoc,  qiiod  lex  linbeaisunm  virtiitem. 
Ora  come  può  dirsi  mai  promulgala  una 
legge  a  sufficienza,  intorno  a  cui  sono  già 
lanli  secoli  che  i  dottori  non  altro  fanno  che 
conlendere  se  vi  sia.'*  Chi  dice  ch'oliavi  é; 
chi  dice  (  h'elia  non  v'è.  Fino  a  che  la  leg- 
ge persiste  entro  a  tali  termini  di  contra- 
sto, non  è  ancor  legge,  è  opinione;  e  se  è 
opinione  (tenga  pure  ciascuno  qual  vuole), 
per  quanto  ella  sia  probabile,  non  è  legge. 
Ciò  che  io  porr.)  a  spiegarmi  sotto  un  ca- 
so celebre,  vaglia  in  lutti.  Se  il  Signore 
volesse  tra'  suoi  Fedeli  essere  obbligazio- 
ne [)re(:isa  di  confessare  le  circostanze  an- 
cora aggravanti  che  non  mutano  specie, 
non  avrebbe  sapulo  orami  trovar  modo  di 
comandarcelo  a  noie  «hiai'e.''  Eppur  non 
l'ha  fatto:  tanto  che  san  Tomaso  tenue  (in 
4.  disi.  16,  q.  4;  -i-  2;  q.  5  in  e.)  essere  più 
probabile  che  non  vi  sia  obbligazione:  qui- 
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dam  dicunt ,  qiiod  omnes  circumstantias , 
quae  aliquam  notabilem  quaiitiialem  pec- 
calo adduiit  j  necesse  est  conjileri,  si  me- 
moriae  occurrunt.  Ahi  vero  diciuit,  quod 
tion  sunt  de  necessitate  confitendae,  nin 
circiinìstanliae  quae  ad  aliud  peccati  ge- 
ntis  trahunt:  et  hoc  est  piohabilius.  E  dle- 
trosaii  Tomasoandòsanto  Antonino.il  Gae- 
tano, il  Turrecremata,  il  Tabiena,  l'Arniilla, 
PaludaDo,e  più  altri,  che  fino  al  numero 
di  4o  adduce  il  Diana  (V.  ap.  Salaz.  t.  i.  in 
I.  2,  q.  2,  a.  i5,  dis.  5,  sect.  2,  n.   1 1.  Dia- 
na p.  I,  t.  j,  e.  i;  et  p.  3,  t.  4  >  res.  67;  et 
p.  5,  tr.  145  resp.  85).  Dunque  ancora   che 
io  con  lErriquez,  col  Suarez,col  Saiichcz, 
col  Coninco  e  con  allri  tali  tenga,  siccome 
tengo  per  più  probabile,    che  vi  sia   tale 
oiililigazione,  ma   non   lo  tenga   per  cosa 
certa,  se  coufiesserò  tali  (irrosl;inze  in  più 
casi,  massimamente  di  qualche  rilievo,  farò 
sanlissimamente;  ma  che  male  farò,  quan- 
do io  lasci  di  confessarle?  Fino  a  che  è 
probabile  non  esservi  una  tal  legge,  è  in- 
dubitato che  una  tal  les^ge  non  ve,  perchè 
non  è  pronuiIg;iIa  a  segno  che  Imsli;  ed  il 
tener  io  per  più  probabile  ch'ella  sia  pro- 
mulgata, non  fa   che  sia  promulgata  nep- 
pure a  me,  mentre  la  mia  non  è  certezza 
iinalmente,  è  parere,  cioè  assenso  nato  da 
motivo  fallibile.  Non  sembrerebbe  pertan- 
to a  tutte  le  anime  buone  una  crudeltà  il 
vedersi  obbligate  a  seguitare  ogni  opinio- 
ne più  probabile,  come  legge?  Eppure  co- 
me legge  converrebbe  che  la  seguitassero, 
quandoessenon  potessero  seguitare  la  con- 
traria, cioè  la  meno   prol)al)ile:  e   però  in 
lai  caso  oda   V.  S.  Illustrissima  che  avver- 
rebbe. Avverrebbe  che  tutte  le  opinioni  più 
probabili  iti  ogni  genere  (che  nei  Casisti  si 
possono  annoverare  quasi  a  migliaja)  a  un 
Iraìto    diverrebbero  tante  leggi;  sicché  a 
poco  a  poco  il  popolo  cristiano  si  trove- 
rebbe carico  di  più  leggi ,  che  forse  forse 
non  ebbe  il  popolo  ebreo  nella  sua   dolen- 
te r)rtuna.  E   poi  di  che  leggi?  Altro  che 
di   lavande  gustose  al  senso;  di   leggi  che 
ridurrebbono  ad  una  suggezione  luttuosa 
la  libertà,  quasi   in  qualunque  azione  di 
suo  vantaggio.   Ed  il   giogo  di  Cristo  po- 
trebbe allora  godere  più  come  prima  il  ti- 
tolo   di    soave:  j'iigum  menni  suave  est? 
Appena  presso  molti  il  gode  al  presente: 
pensi  ella  dmique  ,  se  allora- 
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23.  E  se  è  così,  vuole  V.  S.  Illustrissima 
che  io  le  dica  ciò  che  per  mio   giudizio 
suLitderebbe,  qualora  prevalesse  nel  po- 
polo cristiano  una   tal   necessità   di   dover 
sempre  tra  le  opinioni   appigliarsi  alle  più 
probabili?  Succederebbe  che  le  meno  prò* 
babili  a  praticarsi  diventerebi)ono  in  bre- 
ve le   più    |)rol)abili.   Perocché  il   mondo 
vuol  esser  sempre  quello  che  sempre  fu^ 
con  divario  non  rilevante;  e  però  quando 
si  mirasse  egli  stringere  ad  un   tal  segno, 
qual  6\  dicea  ,  non  conterrebbe  più  la  sua 
scienza  nei  limiti  di  mostrare  che  sia  sen* 
tenza    fondala   potere   ne'  di  feslivi  dipin- 
gere (per  esempio)  di  professione,  andare 
al   balloj    alla   barriera,  andare  al  teairo 
piuttosto  che  al  vespro;  ma  la  stendercb-> 
be    a  provare  che  tal  sentenza  sia    fondata 
ani  he  più  della  sua  conlraria.il  che  senZii 
dubbio   porterebbe   nel    popolo  cristiano 
molto  più  di  rilassatezza;  poiché  laddove 
al  presente  infinite  persone  più  s'astengo- 
no <lal  seguire  tali  dotlrinc,  perchè  odono 
dirsi  che  sono  manco  probabili  dcll'oppo- 
;    site,  allora  le  sfguittrcbbono  francamente, 
perchè  udirebbono  dirsi  (he  sono  più.  H 
però  qual    guadagno  sarebbe  questo?  Io 
sento  dir  da   più  d'uno,  che  non  vi  sono 
persone    le    quali    oggidì  seguano  più  la 
sentenza  meno  probabile,  di  quelli  che  so- 
stengano non  esser  lecito  di  seguirla.  Se 
ciò  sia  vero,  confesso  a  V.  S.  Illustrissima 
ch'io  noi  so,  perchè  non   mi   sono  posto 
mai  di  pidposito  ad  osservarlo,  non   ve- 
denihj  io  qual  profitto  dovesse  da  ciò  tor- 
nare all'anima  mia.  Dico  bene,  esser  facile 
che   ciò  accada.    Ria   perchè?  per(  bè  tidi 
persone   non  sieno  timorate  di   Dio?  No 
certamente.  Ria  perchè  essendo  anch'esse, 
benché  timorate  di  Dio,  tanto  uomini  quan- 
to gli  allri,  quando  si  sentono  fortemente 
portare  dall'inclinazione  a  ciò  che  di  sua 
naiura  par  men  retto,  non  provano  troppo 
grave  ddficoltà  (massimamente  scsono  per- 
sone dolle)  a  persuadersi  in  poco  di  ora  il 
contrario  :  \oglio  dire  che  sia  rettissimo» 
Uniisquisque  facililer  credit,  quod  appC' 
liti  disse  con  chiari  termini  san  Tomaso 
(2.  2,  q.  6,  a.  3  in  e);  perché  dove  sono 
buone  ragioni  di  qua  e  di  là,  non  ci  vuol 
niente  a  credere  più  pesanti  quelle  dietro 
cui  più  si  sente  rapire  il  genio  *li  chi  deli- 
bera :  amormcus,  pendii s  menni.  Quello 
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ntiò  clic  siircodc  in  ;ilonni  (se  è  von)  rio 
ilie  s";«lV<  rniii)  siucedort' l>l)c  allora  por  po- 
co in  lutti.  E  perciò  il  riinedio  ^nreblie 
iliiarainenlo  pcggior  ilei  male,  atteso  che 
il  pcrsunilcrsi  al  pri'sciile  che  le  dottrini- 
I  .rs;ht'  siaiioprol>al)ili,è  cosa  dilliciiissima. 
Imperoccliè  coiiverrehhe  pcrsiiadoisi  al- 
tresì che  le  itnprol>al)ili  siciio  proiiahili, 
che  giusto  come  ilire  clic  il  nero  sia  i)iaii- 
ro.  Ala  a  persuadersi  che  le  meno  proba- 
bili fossero  in  buona  parte  h-  piò  proba- 
bdi,  sarebbe  per  contrario  di  somma  f  u  i- 
lilà,  percliè  ciò  sarebbe  come  il  persua- 
dersi che  il  biatico  d^ui  marmo  nobile  di 
Carrara  fosse  più  bianco  d'un  alabastro. 
Allora  sì  che  non  solo  da  qtialsivoi;;lia  si 
sposerebbe  la  cioccolata  al  tligiinio  scnz  i 
dispensa  (  eh"  è  cosa  non  ddficde  a  pari  r 
giusta),  ma  che  non  vi  sarebbe  mai  più 
superfluo  do\ulo  a"  poveri,  che  le  paci  si 
neyherebbono  senza  legge,  clie  le  preben- 
de si  moltiplieberebbono  senza  limitazione, 
che  le  promesse  onlinarie  ,  benché  accet- 
tale, rimarrebbero  povere  di  valore:  per- 
chè laddove  queste  sentenze  al  presente, 
se  non  son  false ,  come  io  le  giudicheiei , 
sono  almanco  le  meo  probabili,  allora  pns- 
serebbono  per  probabili  al  pard'ogn  altra. 
E  però  a  volere  che  il  mondo  cammini  bctie 
in  lai  gcnere,omioSignore.chesi  ricerca?  Si 
ricerca,  a  mio  credere,  che  non  esca,  dirò  co- 
sì, dai  termini  a  lui  pri^tissi  da'suoi  maggio- 
ri: netransgi'ecUaris  lermiiìos  anliquos  (jtios 
posiierunt  palres  tui  (Prov.  22,  28).  Gli  an- 
tichi: che  che  si  dicano  alcuni  senza  pro- 
varlo, né  poterlo  mai  provare  per  tutta  l'e- 
ternità, son  ili  con  questa  regola:  dove  la 
legge  era  certa,  attenersi  a  quella;  dove 
era  dubbia,  diporrc  la  diibbictà  con  cer- 
care il  parere  di  uomini  dotti,  quando  essi 
tali  non  erano  a  sufficienza;  con  ventilar- 
lo, quando  erano.  Dove  i  pareri  erano  ben 
fondali  di  qua  0  di  là,  attenersi  a  quei  che 
gradissero  con  fidanza  di  non  errare.  ()n- 
d'é  che,  per  testimonianza  r!i  santo  Anto- 
nino, di  Umberto,  del]Nider,edi  altri  sì  gra- 
vi autori, correva  ulior  questa  regola,  come 
data  da  Alberto  Magno:  Fraler  siin/'ilex _, 
ve!  quiìibet  homo  cimi  salale  palesi  seqni 
in  consiliis  quamcu'nque  opinioneni  voìiin- 
rlt,  diimtnndo  aUcujns  magni  doctoris  npi- 
nioneni  sequalur.  Il  che  da  ciascuno  dovca 


tuttavia  limitarsi  a  ciò  <  he  non  avesse  nulla 
in  contrario,  dichiarato  già  dalla  Chiesa; 
ond'è  che  a  spiegarsi  meglio,  soggiugne  il 
Nider  (in  coiis.  timor,  cons.  3,  p.  e.  12) 
coi  termini  di  Bernardo  da  Cliiaramonle: 
ex  quo  opiniones  sunt  intcr  Magnos^,  Ec- 
clesia non  dclernìitia\>it  altcrani  parlenij  te- 
neat  qiiis  qiuun  i'olucril,  dunvnodo  jiidi- 
ciiiin  m  hoc  resident  ])cr  praedicla  eoriini 
saltenij  qiios  repulat  perilos.  Questa  fu  la 
regola  antica,  e  cpiesta  è  la  vera  regola  da 
seguirsi  perpeluamente:  ogn' altra  mette 
l'anime  in  confusione.  E  la  ragion^  fonda- 
mentale si  è,  perchè  ad  operar  bene  in 
tutte  le  cose  é  di  sufficienza  operare  pru- 
denlemente.  E  tanto  è  quello  che  fa  chi 
uell'operare  si  regola  da  dottrine  veramen- 
te piobaI)iH  ancora  in  pratica.  Che  neces- 
sità dunque  v'é  di  volerlo  obbligare  alle 
più  probabili?  Si  opererebbe  da  lui  in  tal 
caso  con  maggior  prudenza.  Passi  per  con- 
ceduto. 3Ia  ciò  che  prova?  Prova  che  sia 
dunque  giusto  esorlarlo  a  ciò,  consiglìar- 
velo,  confortarvelo;  ma  non  prova  già  che 
sia  giusto  di  comandarglielo.  INon  lultoquel- 
lo  ch'è  meglio  a  farsi,  è  meglio,  se  ben  si 
ponderi,  ad  ordinarsi  :  ifolo  onines  vos  es- 
se, siciil  me  ip.'^unij  disse  a'  Corintj  (2,7 
et  S)  l'Apostolo,  parlando  in  prima  secon- 
do quella  volontà  antecedente  che  rimira 
la  virtù  in  genere:  ma  poi  parlando  della 
conseguentemenle ,  che  la  rimira  relativa- 
mente all'umana  fragilità,  soggiunse  im- 
mediatamente :  sed  uuusqnisque  proprium 
donimi  habet  ex  Dea  :  alius  quidem  siCj  a- 
liiis  vero  sic.  Dico  auleni  non  nuptis  ac  vi- 
dtiis :  honnm  esl  illis  si  sic  perniiineantj  si- 
cut  et  ego:  qiiod  si  non  se  continente  nuhaiit. 
Sopra  l'elle  quali  p'arole  il  15.  Pietro  Da- 
nnano fe'questa  chiosa  utilissima  al  nostro 
intento  (l,  (3,  ep,  12):  aìiud  i'olehut  Aposto- 
Itts  j  et  aliud  praecipiebat  :  volcbat  nos  ,  si- 
cut  ipse  crai,  caelibes  esse  ^  propter  excel- 
lens  videlicet  vernantis  pudicitiae  merilumj 
sed  v<ìlcbiit  iniri  conji4gium,  qiiiajivrgilita- 
tis  no^lrne  p^  ricnlurn  limebnt.  J'olendo  me 
esse  sicut  se,  provocai  ut  asccndam  :  offe- 
rendo copulam  nuptiaìcm  relinet  suslinendo, 
ne  corrunm.  Ad  illud  gìiscit  ultroneuSj  hoc 
concedil  invitus.  Mainili  enini  me  esse  quod 
estj  quam  esse  quod  non  e.:t.  Elegit  lamen 
me  utcwnque  sibi  mancre  vicinum,  quam 
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pì'ocul  ahesse  prorsus  exliaiwum.  Tauto 
vale  proporzionalmente  nel  caso  nostro.  E 
posto  ciò,  l'esortare  tutti  a  seguire  in  ogni 
occorrenza  l'opinion  più  probabile,  è  cosa, 
a  dir  vero,  santa;  ma  sarebbe  cosa,  se  io 
non  erro,  malissima  l'obbligarveli;  giac- 
ché l'oubligarveli  sarebbe  un  volere  del 
continuo  da  tutti  non  solo  il  buono,  ma 
l'oltinio.  E  l'ottimo  è  sol  di  pochi.  Ciò  che 
njolto  bene  Silvestro  mostrò  d'intendere  nel- 
la sua  celebre  Somma,  dove  alla  parola  Co/i- 
Jes.sio  egli  lasciò  scritto;  licet  sii  lulius  sta- 
tini  /tubila  oppoi  tunitute  confiterl,  quarti  di- 
ferrei  non  tamen  tulius  est  tenere^  (juod  sic 
obligentu/'j  quia  l'/rz  timorati  haherent  ma- 
xìmas  occasiones  peccandi.  E  pur  questa  è 
l'equivocazione  gravissima  che  si  piglia 
nella  presente  materia:  credere  che  sicco- 
me seguir  sempre  quella  sentenza  la  quale 
è  la  pii!i  probabile,  è  cosa  di  sonuna  lode, 
così  sia  l'ordinarlo.  Eppure  è  falsissimo. 
Sarebbe  questa  piuttosto  una  cosa  espo- 
stissima a  mille  rischi.  At»«  oportet  seniper 
tulioreni  eìigere  de  necessitate  saìulis ,  scd 
Suf/icit  tictam  eìigere  ^  diceva  l'istesso  Mi- 
der  (e.  Il);  /u^/n  tutior  est  gradus  contpa- 
ratii'us  praesupponens  positii'unij  scilicet  a- 
Unni  tulam  esse  opiniuneni.  Qualunque  o- 
pinione  veramente  probabile  è  sempre  tu- 
ta, allrimente  non  sarebbe  ella  pro!>abile  , 
ma  improbabile.  Quando  però  fosse  più 
tuta  l'opinion  più  probabile  (il  che  non  è 
sempre  vero),qual  male  si  è  prefiggersi  al- 
meno questo,  di  non  seguirne  veruna  che 
non  sia  luta?  Il  seguitar  la  più  tuta  è  ope- 
ra di  consiglio,  non  di  precetto  (Giballin. 
de  scienlia  Canon.  1.  5,  e  7,  p.  5,  et  ahi 
passim  ). 

24-  Io  sto  a  veder  che  vi  sia  chi  presu- 
m.i  d  andare  in  queste  materie  con  piò  più 
fermo  di  quello  che  fiicesse  un  sauto  Ago- 
stmo  (ep.  ig);  eppure  egli  dopo  aver  in 
una  sua  lettera  a  san  Girolamo  esposta 
quellallissima  riverenza  in  cui  tenea  tutti 
gli  scrittori  canonici,  passando  agli  altri 
non  tali,  soggiunse  queste  parole  mollo 
considerabili  al  nostro  caso:  alias  auteni 
ita  legOj  ut  quantalibet  sanctitaie  doctrina- 
que  pracpolleantj,  non  ideo  veruni  putente 
quia  ipsi  senseruntj  sed  quia  mihi  vel  per 
illos  aulhores  canoriicoSj  tei  probabili  ra- 
tionCj  quod  a  vero  non  abhoiTeatj  persua- 
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ilcre  pi'tuerunt.  Dove  io  prego  la  bontà  di 
\.  S.  illustrissima  a  fare  con  esso  me  due 
ponderazioni.  Prima,  qual  fosse  il  pregio  in 
cui  da  questo  gran  Santo  tenevasi  una 
ragione,  non  dico  probabilissima,  ma  pro- 
b.ibile, quando  andava  in  traccia  del  vero: 
non  la  posponeva,  se  non  ai  detti  degli 
scriftori  canonici,  cioè  agl'irrefragabili;  sa- 
pendo egli  bene  nel  resto  che  il  disprez- 
zare una  ragione  probabile  nelle  contro- 
versie morali  che  suu  sì  incerte,  era  fatto 
di  mente  altera;  e  perchè  tale  non  era  ap- 
punto la  sua,  disse  egli  così  umilmente  di 
resliirein  (]ues)e  persuaso  ti  alle  r.igioni  an- 
cora probabili  :  quod  mihi  ratione  probabili 
suadere  potueruut.  Dipoi  la  prego  a  pon- 
derare di  vantaggio  che  né  anche  il  Santo 
a  quello  solo  acquietavasi,  che  con  sì  fatte 
ragioni  gli  fosse  persuaso  per  vero  in  tut- 
to, cioè  per  cotanto  vero  che  egli  necessa- 
riamente l'avesse  a  tener  per  tale,  con  giu- 
dizio assoluto,  fermo,  forte,  e  come  il  di- 
cono alcuni,  non  tluttuaiite.  Signor  mio  no. 
Acquietavasi  a  quell'isiesso  che,  gli  fosse 
pi  ovato  per  suini  via  non  allontanarsi  dal 
vero  :  quod  a  vero  non  abhorreat.  Ma  che 
altro  é  il  proprio  dell'opinione  detta  meno 
probabile,  se  non  questo,  zzo»  abliorrere  a 
vero?  anzi  questo  è  il  manco  che  ella  ab- 
bia,  mentre  ella  spesso  è  tanto  concorde 
al  vero,  non  che  da  lui  non  discorde,  che 
cede  in  ciò  di  poco  alla  più  probabile.  Que- 
sto fu  il  procedere  proprio  dell'universo 
nelle  coiitroversie  morali.  Il  volerne  ora 
inventare  un  altro  novissimo,  è  volere  che 
il  mondo  già  decrepito  torni  a  scuola,  af- 
fine di  disimparare  dolente  ciò  che  imparò. 

5  III. 

25.  Ma  che?  Non  ha  dunque  da  esservi 
il  suo  rimedio  all'opinar  sì  licenzioso  o 
sì  libero  di  più  d'uno?  Signor  mio  si.  Vi 
ha  da  essere.  E  vi  sarà,  solo  che  venga 
stabilito  fra  noi  ciò  die  onninamente  ci  vuo- 
le, afiine  che  un'opinione  si  possa  merita- 
mente chiamar  proliabile,  perchè  dalla 
prava  interpetrazione  di  ciò  sono  proce- 
duti in  buona  parte  gli  strepiti  che  non  so 
quanti  moderni  hanno  sollevato  contro  la 
sentenza  benigna,  tacciandola  rea  di  mor- 
te, quando  piuttosto  ella  è  quella  che  ad 
inuumerabili  anime  dà  la  vita. 


2lS  "l.:  TTl  I 

■ì6.  F.  primiorainoiito  si  liguratio  iiloiiiii 
clic  il  probabile  sia  l' isicsso  nel  caso  no- 
stro che  il  veiisiinilc  ;  onde  ne  cavano,  che 
siccome  non  è  prudenza  aderire  a  ciò  clic 
si  scorile  aver  meno  dei  verisimile,  cioè  di 
simile  al  vero;  cosi  né  anciie  prndonza  sia 
l'aderire  a  ciò  che  si  scorge  aver  meno  di 
probabile.  IMa  quale  abbaglio  j>iii  chiaro! 
Tutto  ciò  ch'è  probabile,  è  verisiuìilc,  non 
si  nega:  ma  non  cosi  tutto  ciò  ch'è  verisi- 
mile, è  probabile.  Il  temerario  mira  veri- 
simile il  male  di  cui  sospetta,  eppure  egli 
pecca,  perchè  da  verisimile  passa  intjanzi 
a  volerlo  di  più  riputar  probabile.  Ma  per- 
cbè  pecca*/  Perchè  il  probabile  è  sempre 
tin  verisimile  ben  fondato,  cioè  fondjilo  in 
ragioni  sode,  sussistenti,  reali,  quali  il  te- 
merario non  Iruova  nel  suo  sospello.  li 
puro  verisimile  non  è  tale.  Talora  ha  l'es- 
sere in  una  mera  apparenza;  tanto  che  i 
medesimi  errori ,  come  sono  le  sentenze 
dannate  già  dal  Vaticano  per  erronee,  per 
empie  ed  iiilin  per  ereticali,  possono  ave- 
re tuttavia  di  molto  simile  al  vero:  eppure 
niente  possono  le  nnsere  avere  più  di  pro- 
babile; e  quindi  appunto  deriva  che  il  te- 
merario commclle  un  peccato  grave,  quan- 
do tien  per  probabile  il  male  altrui,  per- 
chè lo  vuole  stimare  fra  sé  probabile,  sol 
perciò,  perchè  vede  ch'è  verisimile. 

27.  Dunque  il  primo  costitutivo  della  o- 
pinioce  veramente  probabile  ha  da  essere 
sempre  questo,  che  non  si  regga  sopra  ra- 
gioni frivole,  ma  fondale,  quali  sicuramen- 
te non  sono  mai  le  ragioni  solubili  ad  evi- 
denza. Vero  è  che  quelle  ragioni  stesse  che 
pajono  ben  fondale,  non  si  hanno  tanto 
subito  a  slimar  tali,  se  non  si  sa  che,  di- 
battute fra  dotti  con  grand' ardore ,  hanno 
già  retto  lungamente  all'incude,  e  tuli' ora 
reggono;  ond'è  che  non  solo  gli  uomini  ri- 
putati di  buon  giudizio,  ma  fino  i  dottori 
classici  ne'  loro  libri  le  danno  per  merite- 
voli del  suo  seguito.-  e  seppure  taluno  vi 
fa  contrasto,  si  vede  ch'è  singolare,  ch'è 
stravagante,  e  die  ve  lo  fa  più  [ler  l'alto 
pregio  in  cui  tiene  la  mente  propria,  che 
per  la  gagliardia  dell'opposizione. 

28.  Non  conviene  però  divisare,  in  se- 
condo luogo,  che  sia  probabile  tutto  ciò 
che  s'incontra  in  qualunque  autore.  Signor 
mio  no.  Conciossiacosailiè  non  qualunque 


autore  lui  lanlo  di  aulotilà  da  potere  ad 
uii'(>|>iiil(>iK'  Col  liloli"  di  probabde  dare  il 
gra<lo.  Anzi  oh  quanlo  ci  vuole  ad  un  tale 
elVello  di  graduarla!  Conviene  che  questi 
autori,  i  quali  ciò  fanno,  sieno  autori  mag- 
giori d'ogni  eccezione.  E  chi  son  questi? 
Non  può  sapersi  mai  Ix'ne,  se  non  si  sa 
quali  sieno  quelle  eccezioni,  ciascuna  delle 
quali  può  toglici-e  assai  di  fede  alla  loio 
leslÌM)onianza.  Gli  autori  al  popolo,  se  si 
consideri  bene,  fanno  rufficio  di  leslimonj 
del  vero.  Però  siccome  ad  esser  buon  te- 
stimonio sui  tribunali  ninna  eccezione  con- 
viene avere  di  quelle  che  ren(iono  l'altrui 
fede  dubbiosa  o  debole;  cosi  conviene  an- 
che ad  esser  buon  autore.  Quattro  almeno 
sono  pertanto  quelle  eccezioni ^  delle  quali 
adesso  fa  d'uopo  nel  caso  nostro  di  andare 
eseni<!.La  prinia  eccezione  è  quella  di  mo- 
strarsi perito  nel  jus  naturale,  ma  non  co- 
sì parimente  nel  positivo;  perchè  chi  è  ta- 
le, è  facilissimo  ad  apportare  talora  qual- 
che dottrina  che  sembri  assai  verisimile  al- 
l'intelletto, e  che  tuttavia  abbia  in  contra- 
rio dcun  fanone  o  alcuna  costituzione  che 
la  smentisce.  La  seconda  è  quella  di  ad- 
durre argomenti  fallaci  a  fondar  l'intento: 
cioè  tali  argomentazioni  che  dall'univer- 
sale giudizio  degli  altri  dotti  non  si  hanno 
per  concludenti,  ma  si  considerano  come 
più  da  sofista,  che  da  scientifico.  La  terza 
è  quella  d'andare  più  dietro  il  nuovo,  che 
dietro  il  ragionevole  e  dietro  il  retto,  ch'è 
il  vizio  dei  dottori  amanti  di  fama.  La 
quarta  è  quella  di  recitar  le  doitrinc  degli 
altri  ,  più  assai  che  di  esaminarle,  come 
oggi  fanno  certi  Sommisti  ordinarj,  degni 
però  d'esser  intitolati  piuttosto  collettori  e 
compilatori,  che  veri  autori,  quali  per  con- 
trario ben  sono,  a  cagion  d'esempio,  il  Sil- 
vestro, il  Toledo,  l'Angelo,  l'Armilla,  il 
Gaetano,  quantunque  Sommisti  anch'essi. 
Tanto  in  un  autore  ci  vuole  ad  essere  mag- 
giore d'ogni  eccezione:  non  è  però  calun- 
nia manifestissima  il  dire  che  sia  l'islesso 
l'insegnare  che  sia  lecito  di  seguire  l'opi- 
nione meno  probabile,  e  l'insegnar  che  sia 
lecito  il  seguire  qualunque  opinione,  che 
presso  d'un  autor,  qual  egli  si  sia,  si  trovi 
andare  sotto  abito  di  probabile.'* 

■2(}.  Dunque  il  secondo  coslituiivo  delle 
dottrine  probabili  questo  è  desso,   venire 
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addotte  ed  approvale  per  tali  dagli  autori 
classici.  Con  die  di  subito  cade  a  terra 
chi  dice  che  si  possa  seguire  qualunque 
opinione  non  proibita  che  leggasi  in  un 
moderno.  Si  liber  est  aìicujus  junioris  et 
modem  t  dehet  opinio  censeri  probabdiSj 
dum  non  constai  rejectam  esse  a  Sede  A- 
postolica^  tnnqiiam  improhabdem.  Propo- 
sizione falsissiiiia,che  fu  la  27  fra  le  danna- 
te da  Alessandro,  settimo  di  tal  nome.  INon 
basta  clic  l'opinione  non  sia  sbandila  dalle 
scuole  di  Roma,  bisogna  che  di  vantag- 
gio vi  goda  applauso. 

5o.  Vero  è  che  alcuni  si  pensano  che 
tutto  ciò  ch'è  probabile  nella  specolativa, 
sia  praticabile;  e  questo  auch'è  falso.  Può 
qualche  opinione  fra'  dotti  avere  a  suo  fa- 
vore ragioni  valide  a  persuadersi;  ma  per- 
chè vi  è  qualche  disposizione  in  contrario, 
come  da  principio  notai,  qualche  decisio- 
ne, qualche  decreto,  è  come  se  non  le  a- 
vcsso.  Oui'Ste  opinioni  si  chiamano  pro- 
babili nella  specolativa,  e  spesso  anche 
sono;  ma  non  sono  probabili  nella  prati- 
ca. E  però  tutte  111  uu  fascio  si  hanno  a 
giltar  fuori  dell'abitato,  come  improbabi- 
li. Tale,  a  cagìon  d'esen)pio,  può  dirsi  quel- 
la che  ad  un  uomo  onorato  sia  lecito  di 
ucciilere  quel  maligno  da  cui  si  vede  tra- 
mare una  gran  calunnia,  e  non  sa  come 
ripararla.  Questa  sentenza  ebbe  già  tanto 
di  seguito  fra'  dottori,  che  il  Diana  (p.  5, 
trai.  4-  res.c))  a'snoi  giorni  linlltolò,  non 
solamente  probabile,  ma  comune.  Eppure 
quando  ella  a  forza  di  ragioni  ingegnose 
potesse  reggersi  nella  specolativa,  che  gio- 
verebbe, mentre  quinto  alla  pratica  è  già 
perlerra, atteso  il  fultsiine  cheildì  4di  mar- 
zo dell'anno  1679  la  colpi  dal  piìi  alto  del 
Valicano  nella  condennazione  di  chi  asse- 
riva:^.? est  viro  hoiioralo  occidere  invaso- 
rem,  qui  nititnr  calumniam  inferre,  si  ali- 
ter  haec  ignominia  {.•ilari  nequil  (Innoc.XI, 
prop.  i5).  Ala  perchè,  mi  dirà  V.  S.  Illu- 
strissima, si  gran  fulmine?  Perchè  così 
conveniva  a  scansare  i  rischj  facili  a  de- 
rivare da  tal  sentenza  Permettasi  come 
grace,  e  poi  mi  si  dica  quanti  omicidj  pal- 
liati ella  pone  in  salvo!  Primieramente  ap- 
pena vi  è  chi  non  si  arroghi  d'essere  uo- 
mo d'onore,  tuttoché  sia  nato  fra  i  cenci; 
e  cosi  ciascuno  si  farà  lecita  ad  un  trailo 
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la  pretensione  crtulele  permessa  all'altro. 
Poi  chi  sa  dire  qnal  calunnia  sia  quella 
the  meriti  di  venir  prevenuta  a  si  grave 
costo  dell'orditore?  Ogni  fuscellcUo  ab- 
bruciato chequeslo  adoperi  ail  annerirl'al- 
trui  fama,  sarà  tizzone.  All'ultimo  quante 
vie  vi  sarebbero,  forse  più  salutari,  a  scan- 
sare il  colpo,  alle  quali  l'uomo  d'ocore  si 
sdegnerà  d'appigliarsi  per  mero  fasto?  Sic- 
ché V.  S.  Illustrissima  scorge  chiaro  che 
tal  sentenza  non  può  sussistete  in  pratica, 
che  che  di  essa  ne  voglia  forse  dir  la  spe- 
colativa; perocché  la  dottrina  specolativa 
è  come  l'idea  che  non  è  mai  la  dessa  ri- 
dotta in  opera,  non  già  per  colpa  dell'ar- 
te, ma  deirartelice  che  non  la  sa  ritrovar 
giusta.  Ond'è  che  il  Suarez  (  disp.  10,  scct. 
ul.  n.  Q),  di  tal  sentenza  parlando  tant'an- 
ni  prima,  disse  con  providissimo  accorgi- 
mento: licet  speculative  loquendo  videatur 
fortasse  prohabdis ,  nulla  tamcn  vallone  in 
pvaxi  est  admiltenda;  come  anche  dissero 
ilLessio  (  1.  2  de  just. et  jur.a.  47),  il  Lugo, 
il  I.a'mano  (  I.  oTheol.IMiir.  tr.  ?),p.5,  e.  5, 
ij.  i),  ed  altri  moilerni,  in  ciò  comparsi  di 
guardo  molto  più  limpido  che  gli  antichi. 
3i.  Quello  che  ho  dello  qui  d'una  tal 
sentenza,  potrebliesi  da  me  dire  d'altre 
moUissime.  E  posto  ciò,  il  terzo  costitu- 
tivo dell'opinione  probabile  sarà  sempre, 
che  non  solamente  fondata  sul  terren  sodo 
(  qual  è  quello  della  ragione)  abbia  ella 
d'intorno  autori  egregi  ed  esperii  che  la 
fiaiicheggioo,  ma  che  di  più  non  abbia 
contro  di  sé  niun  principio  certo  che  va- 
dala ad  investire,  perchè  battuta  da  que- 
sto , ella  non  può  reggere.  L'opinione  deb- 
be  essere  sempre  incerta,  cioè  né  certa- 
mente vera,  uè  certamente  falsa;  altrimente 
non  riterrebbe  piiì  l'essere  d'opinione, 
cioè  d'assenso  ualo  da  motivo  fallibile.  Pe- 
rò qualvolta  sia  diffinita  già  per  vera  0  per 
falsa,  convieu  che  passi  da  probabile  al 
ruolo  o  di  falsa  0  di  vera,  cui  viene  ascrit- 
ta dal  suo  Giudice  sommo,  senza  restarse- 
ne più  opinione,  ma  domma.  E  s'è  così, 
stia  dunque  sempre  bene  attento  il  teologo 
a  ponderare  se  quella  opinione  a  cui  vuol 
dare  egli  il  titolo  di  probabile,  sia  proba- 
bile iu  lull'i  modi,  sia  probabile  nella  spe- 
culativa, sia  probabile  nella  pratica;  con- 
ciosslachè  molle  dottrine    larghe  si  sono 
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aiuinlc  a  poco  a  poco  iiisiiuiamlo  iiOì;1ì  a- 
uimi  per  lai  via  di  ripiilare  piatii  amente 
prol)al)ilc  ciò  che  non  era  probabile  nulla 
più  che  specolnlivaineiite.  Questo  è  con- 
londere  una  questione  con  l'altra;  quella 
eh' è  di  latto  con  quella  ch'è  di  r;iyione  : 
e  però  non  è  da  sluplrc  se  sia  dannoso.  La 
contusione  non  può  non  essere  orit;uie  fli 
disorilini.  Il  cacciatore  stima  probabile  che 
ciò  ch'ei^li  mira  correre  da  lontano  sia  piut- 
tosto fiera  che  uomo,  ch'è  la  questione  di 
fatto  che  in  cuor  gli  sorge.  Conlullociò  gli 
può  dietro  ei;li  tosto  vibrare  il  dardo,  ch'è 
la  questione  di  ragione?  Non  già,  non  già. 
La  carità  lo  necessita  a  tratlenerlo  ancor 
su  la  cocca,  sino  a  che  non  finiscasi  di  chia- 
rire se  mirò  giusto.  Eppur  non  solo  ha 
egli  per  probabile  che  sia  fiera  ciò  che  mi- 
rò, ma  ancora  per  più  probal)ile.  Dimque 
è  diversa  una  queslionc  dall'altra  in  qua- 
lunque caso.  E  perciò  chi  dice  che  sia  le- 
cito seguire  l'opinione  meno  probabile,  lo 
dice  con  le  opportune  liniitiizioui ,  cioè 
quando  da  quella  opinione,  ridotta  in  pra- 
tica non  ne  derivi  al  prossimo  male  alcu- 
no, da  cui  sia  dovere  guardarlo  j  quando 
non  vi  sia  statuto  che  il  danni;  quando 
non  vi  sia  sconcerto  cbe  lo  divieti.  La  que- 
stion  di  fatto  è  sempre  qucslion  diretta,  e 
però  è  giusto  che  ella  sempre  sia  regolata 
dalla  riflessa  ,  cioè  da  quella  che  ,  riflet- 
tendovi sopra,  mira  se  sia  di  ragione  che 
si  ponga  in  opera.  Vadasi ,  o  mio  Signore, 
con  quesle  leggi,  ed  eccole  tolte  già  le 
dotlrine  larghe,  quante  mai  sono,  senza 
che  prr  le  ree  crudelmente  patiscano  le 
innocenti. 

§  IV. 

32.  E  quIV. S.  Illustrissima  crederà  che 
io  cou  ciò  sia  pago.  Eppure  non  son  pago 
niente.  Perchè  quanto  io  fra  me  considero 
più  quegli  aggravj  che  vengono  fatti  alla 
sentenza  benigna,  tanto  più  sento  infiatn- 
niarmi  il  cuore  di  zelo  contro  chi  tuttora 
fra'  popoli  la  dipinge  tanto  diversa  dal  ve- 
ro suo  naturale.  Io  però  non  posso  far  al- 
tro che  dire  a  V.  S.  Illustrissima  chiara- 
mente che  se  ne  sente  da  taluno  dir  ma- 
le, la  compatisca,  perché  la  miserabile  è  tol- 
ta in  cambio:  disgrazia  senza  dubbio  la  più 
funesta  che  possa  intervenire  ad  un  inno- 
cente. 


3~).  I'.  clic  sia  così,  vi  è  chi  ad  ('ffcllo  di 
|ione  non  [)uic.  in  otlu)  ,  ma  quasi  dissi  in 
oiroir  una  lai  sentenza,  fa  questo  inlolle- 
ial)ilo  [iresupposlo  che  or  io  dirò:  che  vi 
siano,  a  cagion  d'esempio,  venti  iloltori  i 
quali  apertamente  condannino  alcun  con- 
tralto, comi."  nsurario;  cinque  per  lo  con- 
trario l'assolvano  da  ogni  usura,  e  che  io, 
quantunque  tenga  per  indubitato  che  i  cin- 
que dicano  il  falso,  ed  i  venti  il  vero,  con 
tulio  ciò  io  slimi  di  potermi  onestamenle 
appigliare  ad  un  tal  contratto,  perchè  vi 
sono  quei  cinquei  quali  mi  asseriscono  che 
può  farsi. 

34- Questa  è  una  calunnia  presuntuosis- 
sima; perchè  chi  è  che  mai  dica  una  cosa 
tale?  E  manifesto  che  nel  caso  suddetto 
(da  ninno  ammesso,  che  io  sappia,  ma  finto 
per  dare  accuse)  l'onestà  del  contralto  non 
è  probabile.  Non  è  probabile  in  sé,  e  non 
è  prol.>abile  a  me  che  Io  voglio  fare.  Non 
è  probabile  in  sé,  perocché  quei  che  lo  as- 
solvono, troppo  rimangono  sopraffalli  dal 
numero  di  coloro  che  lo  condannano;  se 
pur  quei  cinque  non  fossero  per  avventu- 
ra ahrellanli  Bartoli ,  fiaccole  della  legge, 
lucer/UIC  j'urisj  che  avessero  di  proposito 
esaminata  una  lai  quistione;  e  quei  venti 
fossero,  per  dir  cosi,  venti  lumiccini  mal 
vivi,  cioè  venti  miseri  dottorelli ,  i  quali 
nel  favellare  incidentemente  si  fossero  ap- 
poggiati un  sopra  l'altro,  come  fanno  i  cer- 
vi gregali  al  guadare  dell'acqua.  Non  è  poi 
probabile  a  me;  perchè  se  io  tenga  di  più 
per  iiiduljilalo  che  quei  tanti  han  ragione, 
e  quei  pochi  il  torto,  io  non  ho  fondamen- 
to alcuno  da  poter  eseguire  prudentissi- 
mamente ciò  che  essi  insegnano,  quando 
ancora  essi  fossero  più  che  Bartoli.  A  po- 
terlo eseguire  con  sicurtà  sopra  il  detto  lo- 
ro, fa  di  mestieri  che  quantunque  io,  con- 
siderando fra  me  le  ragioni  intrinseche,  sti- 
mi per  più  probabile  che  il  mentovato  con- 
tratto sia  reo  d'usura, non  però  giudichi  le  ra- 
gioni medesime  essere  in  sé  slesse  si  chia- 
re, si  convincenti,  che  non  mi  lascino  luo- 
go a  potere  insieme  prudentemente  sospen- 
dere il  mio  giudizio,  guidato  da  quel  prin- 
cipio ricevulissimo, che  le  ragioni  false  ap- 
pajono  talor  più  credibili  delle  vere;  in- 
tenlum falsa  sunt probabiUoru  veiis:  come 
talor  io  scorgo  che  i  marmi  finti  appajono 
più  credibili  de'  naiii. 
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35.  Né  sia  chi  oppongami,  che  in  questo 
caso  operando  io  quel  contratto,  l'operi 
dunque  a  coscienza  dubbia:  perchè  quan- 
tunque per  cognizione  diretia  io  non  ar- 
rivi di  verità  ad  accettarmi  bastantemente 
se  quello  in  sé  sia  reo  dusura .  o  non  siaj 
con  tulio  ciò  per  (ognizione  riflessa  io  so 
molto  bene  che  in  tali  casi  posso  stare  al 
detto  di  persone  autorevoli  che  mi  deter- 
minino più  ad  una  parte  che  ali  altra,  come 
alla  vera.  E  posto  ciò,  non  opererò  più  al- 
lora di  coscienza  dubbiaj  perciièquel  dub- 
bio il  quale  allora  forse  rimane  in  me  so- 
pra l'onestà  del  conti  atto  di  cui  si  parla, 
non  è  dubbio  pratico,  è  dubbio  specolati- 
vo. E  dubbio  specolativo,  perchè  tutto  na- 
sce dal  non  sapere  io  sciogliere  da  me  stesso 
quelle  ragioni  intrinseche  le  quali  mi  rap- 
presentano un  tal  contratto  per  usurarlo, 
o  dal  non  saperne  capire  la  soluzione  che 
ne  danno  altri  tanto  più  intendenti  di  me. 
Non  è  dubbio  pratico,  perchè  so  di  certis- 
simo che  ciò  non  ostante  io  posso  stare 
all'asserzione  di  persone  sì  degne,  le  quali 
mi  fan  sapere  che  le  sopraddette  ragioni 
non  hanno  forza  di  vincere  le  contrarie,  o 
almeno  di  vincerle  tanto  che  ne  trionfino; 
altrimenti  ad  una  coscienza  timida  e  timo- 
rata sarebbe  al  tutto  impossibile  lo  spe- 
rare d'aver  mai  pace,  se  non  allora  che  tra 
le  sentenze  ella  seguiti  la  più  tuta,  cioè 
quella  sempre  che  favorisce  la  legge  e  si 
oppone  alla  libertà:  il  che  sarebbe  ridurre 
le  anime  de'  Fedeli  nell'alta  disperazione 
che  sopra  io  dissi,  perchè  sarebbe  un  vo- 
lerle obbligare  ad  operar  sempre  secondo 
la  perfezione,  donata  a  pochi  nella  prosa- 
pia di  Adamo,  che  tanto  inferma. 

§  V. 

56.  Con  questo  medesimo  cade  a  terra 
la  seconda  calunnia  appoggiata  alla  prece- 
dente, ch'è  lo  spacciare  come  coloro  i  quali 
operano  secondo  l'opinione  riputata  da  Io- 
romeno  probabile,  operino  conlro  coscien- 
za. Non  è  ver  niente.  Ma  l'equivocazione 
lolla  dagli  avversarj'fu  sempre  questa,  e 
sempre  ancora  è  che  nel  giudicare  degli 
operanti  vogliono  pigliare  la  regola  da'giu- 
dizj  diretti  che  quelli  formano, non  pigliar- 
la mai  dai  riflessi.  Eppure  questi  bastano 
a  farne  certi  di  uoii  peccare  j  anzi  questi 
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spessissimo  sono  i  soli  che  a  tanto  vaglio- 
no.  Un  ammalato  è  certo  di  non  peccare 
lasciando  una  mattina  di  festa  solennissi- 
ma  d'udir  messa.  E  perchè  u'è  certo?  Per- 
chè il  suo  giudizio  direttogli  dica  che  quel- 
la sua  malattia  lo  disobbliga  dall'udirla?  An- 
zi no.  Questo  piuttosto  gli  dice  ognora  il 
contrario  molestamente.  N'è  certo  in  virtù 
del  puro  suo  giudizio  riflesso,  cioè  di  quel 
giudizi"  più  vigoroso,  col  (juale  a  vista  del 
diretto  egli  alza  se  medesimo,  quasi  dissi 
sopra  di  sé,  a  stimar  s*nza  esitazione  che 
in  tali  casi  è  lecito  di  seguire  il  parer  del 
medico  ad  occhi  chiusi,  e  sprezzare  il  pro- 
prio. Ciò  che  fa  questo  ammalato,  fa  cia- 
scun altro,  il  quale  si  stimi  lecito  di  segui- 
re qualsisia  dottrina  probabile  ben  fondata. 
Perchè  chi  direttamente  giudica  più  pro- 
babile non  esser  lecito,  a  cagion  d'esempio, 
di  trasrorrere  le  quattro  oncie  nella  colazio- 
ne permessa  ai  di  di  digiuno,  bisogna  che 
egli  a  potere,  ciò  non  ostante,  arrivare  al- 
l'otto, presti  tanto  di  fede  a  quegli  autori  i 
quali  gli  asseriscono  che  si  può,  quanto  ne 
presta  l'amma'ato  al  suo  medico  nel  caso  so- 
pra addotto.  Perchè,  siccome  se  l'ammalato 
non  avesse  fede  al  suo  medico,  ma  ilienesse 
per  uno  irreligioso  o  per  uno  indotto,  non 
potrebbe  in  tal  caso  lasciar  la  messa,  fida- 
to sopra  il  contrario  parer  di  lui,  cosi  non 
potrebbe  operar  con  buona  coscienza  in 
quest'altri  casi  chi  non  avesse  gli  autori  in 
quel  credilo  che  si  dcbbe  a  fondarsi  in  es- 
si, non  ostante  il  proprio  parere  contrario 
al  loro. 

§  VI. 

5^.  E  quindi  passo  a  scoprir  la  terza  ca- 
lunnia, prole  della  seconda,  e  tale  si  è,  che 
seguire  l'opinione  manco  probabile  sia  l' i- 
stesso  che  andarne  in  traccia.  Giudizio  pes- 
simo !  Chi  segue  l'opinione  manco  proba- 
bile al  paragone,  non  però  la  segue  perchè 
ella  è  meno  probabile ,  la  segue  perchè  è 
probabile,  cioè  perchè  è  ben  fondata.  Que- 
sto è  ciò  che  cercavasi  anticamente,  quan- 
do non  era  ancor  nata  la  controversia  tra 
il  più  probabile  e '1  meno,  che  fu  figliuo- 
la del  secolo  precedente.  E  questo  è  cièche, 
trovato  di  verità,  dà  titolo  sufficiente  alla 
buona  fede  ne' casi  incerti,  la  probabilità 
chiara,  chiara.  Vero  è  che  (come  più  voi- 
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W  si  i^  ilfllo^  In  prohabilil;»  altra  ò  intrin- 
seca eil  altra  «'Sliinsrra.  L'cslrinst'ca  i'  lon- 
ilala  su  l'auloiità  «lti;rin.st.'gMalin  i;  l'nitnii- 
Siia  è  loiinala  su  le  iasioni  Ora  l'inlriust:- 
ca  non  si  p\iò  <ia  tulli  coiiosi ore  tosi  heiic 
come  restriiispca; perchè  tli  natura  sua  trop- 
po è  più  ditìit'ile  il  conoscere  i  meriti  il'u- 
na  causa,  che  il  conoscere  la  boulà  di  (pici 
j;iuilice  il  quale  a  favore  ili  quella  ahhia 
scnienziato.  I"  se  è  così,  chiunque  ripiula- 
si  all'autorità  de' dottori,  [liù  ancoraché 
alla  rasjioiie,  in  cose  che  dalla  Gliiesa  non 
siano  slate  i,'ià  dichi^irale  e  decise,  che  mal 
la  egli?  Anzi  si  dee  dire  ch'ei^li  opera  con 
qran  lode:  «i/«/Hi.v  ptuvat'  scienliac  magis 
eerlificatiirdeen^qund  nudilobaliquo scien- 
tifico ^  quam  de  co  j  qiiod  a  ibi  SfCundum 
suoni  ratinitem  videtnr,  dice  san  Tomaso 
mollo  divinamente  al  nostro  proposito  (2. 
12,  q.  4.8  ad  '2.).  !Ma  tali  si  può  dire  che  sie- 
110  i  più  deqli  uomini  nelle  tose  tuttora  in- 
certe, sunt  parvac  scientìae ,  e  però  non 
fanno  cosi  meglio  stando  al  giudizio  di  per- 
sone scienziate  ,  che  stando  al  proprio  ?  Ne 
inriilaris  prudentiae  tiiae^  dice  il  Savio  (V. 
Salazar.  in  Prov.  35);  giacché  la  prudenza 
propria  è  come  una  canna  fessa,  la  quale 
liiuno  regge  meno  di  clii  se  ne  iida  più.  Ba- 
sta però  non  andare  in  traccia  di  dottori 
infidi  o  ignoranti,  come  fanno  quei  che  Ira 
i  confessori  cercano  a  bella  posta  i  me- 
no avveduti.  ÌMt  perchè  quei  che  fanno  co- 
si, sono  lutti  meritevoli  d'ogni  biasimo,  si 
hanno  però  a  condannare  con  essi  quei  che, 
cercati  i  dottori  buoni,  si  acquietano  al  !or 
dello?Gli  autori  superiori  ad  ogni  eccezio- 
ne, che  sono  i  classici,  non  danno  mai  per 
probabile  un'opinione,  senza  arrecarne  ra- 
gioni sode  e  sicure  a  eon(ìrn\amento.  E  pe- 
rò chi  sta  al  d  tto  di  tali  autori,  non  solo  o- 
pera  in  virtù  della  probabilità  estrinseca 
che  vi  scorge,  ma  dell'iuti  inseca,  la  quale  se 
non  vi  scorge,  vi  presuppone,  secondo  tut- 
te le  regole  della  [)rudenza.  E  però  qual  ti- 
more può  mai  a  lui  rimanere  nell' operar- 
lo'/Nessun  affatto.  Tanto  vrdidior  est  prn- 
badn  j  quanto  quii  niajore  nililiir  aulhoriia- 
te,  dice  la  legge  (I.  si  qnis  g  de  fide  edil. 
in  glossa  ff,  de  edendo).  Clii  vorrà  dunque 
negare  che  la  soia  autorità,  se  non  di  uno 
(come  parve  ad  Alberto  Migtio),  almeno 
di  più  uomiui  grandi,  non  sia  bastevole  :ul 


ac(]uietar  la  coscienza  di  chi  li  siegiie?  Sa- 
rebiu'  al  lutto  inqmssibilo  ili  operare  senza 
sciu|Mtii  iiiiniensi,  ove  ciò  non  fosse.  Per- 
chè (pi, Ulti  sono  coloro  che  o  non  sono 
da  sé  alti  a  disoernere  le  ragioni ,  a  vt-nti- 
larle,  a  vagliarle,  come  già  da  noi  si  dice- 
va; o  che  a  ciò  ,  avvegnaché  siano  altissi- 
mi, non  h:u.'no  tempo?  E  poi  se  il  facesse- 
ro, lo  farebbouo  mai  essi  lauto  bene  da 
sé  medesimi,  quinto  han  fallo  prima  per 
essi  santo  Anionino,  Suarez,  Sani  hez,  Ma- 
eailo,  e  più  altri  tali  scrittori  illustri?  Per- 
chè [lerò  non  istare  piullosto  a  questi,  co- 
me a  più  sapienti  di  loro?  In  nmliitudine 
picsbjrterorum  prudcntium  sta,  dice  l' Ec- 
clesiastico (6,35),  et  sapientiae  illorunt 
ex  corde  conjiingere.  Chi  da  sé  solo  non  ha 
valsente  notabile  a  traflieare,  non  può  far 
meglio  (ile  unire  !a  sua  ventura  sopia  un 
vascello  iiietlesimo  cuti  i:hi  l'abbia.  Quan- 
flo  ancor  fallisse  nel  traflieo,  non  però  a- 
vrebbe  egli  peccato  nell'  elezione.  Tanto 
accade  a  coloro  che  si  riportano  nell' ope- 
rare a  chi  ne  sa  più  di  loro.  JNè  sia  chi  di- 
cami che  ciò  s'avveri,  quando  chi  ne  sa 
più  di  loro  tien  sentenze  contrarie  al  gu- 
sto; Ina  non  cosi,  quando  tien  delle  confa- 
cevoli  :  l'unirsi  a  questi  nel  IraHìco,  non 
(^sscr  prud(Miza  di  spirito,  ma  di  carne.  Per- 
chè io  gli  replicherò  che  una  risposta  si 
cruda  è  la  risjìosta  a[)punto  che  danno  gli 
eretici  d'oggidì,  i  quali  vogliono  sempre 
che  il  popolo  cristiano  non  solo  sia  con- 
sigliato a  seguitarla  più  luta,  ma  sia  co- 
stretto. Sanno  essi  bene  ciò  die  alla  fine  ri- 
porteranno da  un  popolo  fallo  dare  in  di- 
sperazione. Ma  che  far  noi  caso  di  questi? 
Vadasi  pure  nel  seguito  degli  .autori  coi  ri- 
serbi cautissimi  da  noi  detti,  e  poi  si  la- 
scino abbajare  gli  eretici  a  piacer  loro.  Ab- 
bajeranno  non  più  che  i  cani  all'aria. 

§  VII. 

38.  E  da  ciò  cavasi  l'esorbitanza  della 
quarta  calunnia,  che  ha  la  sua  scaturigine 
dalla  terza,  ed  è:  chi,  pago  di  riportarsi  al 
giudizio  di  tali  autori  fra  loro  opposti,  non 
fa  da  sé  le  diligenze  possibili  ad  indagare 
clji  dica  il  vero,  sia  reo,  se  falla,  d'ignoran- 
za vincibiie.  Perchè  io  domando,  quale  i- 
gnoranza  è  mai  quella  che  l'operante  ne- 
cessariamente ha  da  vincere  in  un  tal  ca- 
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SO,  afline  di  uon  fallare?  Qiiolla  di  non  sa- 
pere se  gli  autori  che  segue,  bau  dello  il 
vero;  o  quella  di  non  sapere  se  a  lui  non 
per  tanlo  sia  lecito  di  seguirli?  Se  la  pri- 
ma, come  ha  da  fare  il  meschino,  per  quan- 
to stanchisi,  a  vincere  un'i|;noranza  la  qua- 
le appena  è  vincihile  da  veruno  in  quei  ca- 
si stessi  che  dovrebbono  essere  i  più  pa- 
tenti? Ne  ho  detto  alcuno  in  differente  pro- 
posito: eccone  qui  tosto  un  altro.  11  Laiuia- 
no  sostiene  (1.  4-  "".  2  et  5,  n.  3)  che  qua- 
lunque ecclesiastico  sia  tenuto  severissima- 
mente alla  reslituzion  di  quei  beni,  supe- 
riori alla  congrua,  ch'egli  lasciò  di  spen- 
dere in  usi  pii.  Il  Lessio  all'incontro  so- 
stiene (de  just.  1.  2.  e.  4-  "•  4^-)  ^^'^  "O" 
sia  tenUto,benchè  peccasse  gravemente  nel- 
l'atto di  non  gli  spendere  come  quegli  an- 
davano spesi.  Nessuno  di  loro  due  porta 
l'opinion  propria  per  tanto  certa,  che  dan- 
ni d'improbabile  la  contraria;  mentre  a  fa- 
vor della  prima  si  sta  il  Navarro,  con  una 
salda  squadra  di  canonisti  da  luì  citati;  a 
favore  della  seconda  si  sta  Adriano  col  Sar- 
miento,  col  Solo,  col  Covarruvia,  che  sti- 
mano dalla  loro  aver  san  Tomaso,  tutto  che 
il  Navarro  pretendalo  dalla  sua.  Ora  chi 
sarà  tra  gli  ecclesiastici  ancora  così  eruditi 
del  nostro  secolo,  che  col  suo  spirito  arri- 
vi ben  tosto  a  vincere  un'igtioranza  non 
finita  di  vincere  fino  ad  ora  da'  primi  au- 
tori che  comparissero  al  mondo?  Nessuno 
al  certo.  Come  dunque  volerlo  obbligare  a 
vincerla,  per  dotto  che  egli  si  sia?  E  questa 
una  tirannide  di  precetto.  Ignorantia  seni- 
per  excusat  a  peccato,  dice  san  Tomaso, 
visi  ipsa  ignorantia  sit  peccatum  :  est  autcni 
ignorantia  peccatum j  quando  ignorai  qnis 
quae  palesi  scire,  et  tenetur.  Ma  è  forse  ta- 
le questa  prima  ignoranza  di  cui  parlia- 
mo ?  Che  se  egli  non  ha  da  vincere  questa 
prima,  quale  dunque  ha  da  vincere?  La 
seconda.'*  cioè  quella  di  non  sapere  se  a 
lui  sia  lecito  di  riportarsi  in  un  caso  tale  a 
quali  più  gli  piaccia  di  tali  autori  fra  sé 
contrari?  3Ia  tale  ignoranza  non  ha  egli, 
come  dotto,  da  vincere  punto,  perché  non 
l'ha.  Sa  di  certissimo  che  benché  meglio 
farebbe  a  seguire  i  primi,  come  quelli  che 
tengono  la  più  tuta,  può  tuttavia  seguire 
con  sicurezza  ancora  i  secondi,  che  non 
la  tengono,  perchè  i  secondi  ancora  so- 
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no  degnissimi,  quanto  i  primi,  di  piena 
fede.  E  questi  gli  attestano  che  le  ragioni 
opposte  uon  sono  tali  da  abbattere  le  bi- 
lance, ma  solo  di  tenerle  fra  sé  librale,  eoa 
piccola  ineguaglianza.  Ecco  per  tanfo  che 
l'ignoranza  viucibile  non  ha  luogo  nel  caso 
nostro,  se  non  ad  un  certo  stagno;  perchè 
un'  opinione,  per  quanto  ella  sia  probabile, 
mai  non  trapassa  i  limili  dell'opiiiiouf,  cioè 
d'incerta,  di  fallace,  di  fosca.  E  però  come 
si  può  sper.ire  una  luce  di  mezzodì,  dove 
appena  è  giorno?  Fino  a  che  tal  luce  non 
folgori  sopra  così  fatta  opinione  dal  Va- 
ticano, dico  che  a  tenerla  frattanto  in  con- 
to di  vera  non  ci  vuol  più  che  aver  moti- 
vi da  crederla  con  saviezza;  perchè  tale  è 
la  regola  data  al  mondo  da  infiniti  uomini 
dotti:  onde  é  stupore  lo  scorgere  che  vi  sia 
chi  pretende  oramai  rivocarla  in  dubbio, 
con  voltare  il  nìondo  sossopra  da  quello 
che  egli  è  già  stato  per  tanti  secoli.  JSohis 
schola  nostro  magnani  quideni  licentiam  dat^ 
utquodcumquc  maxime  probabile  occurrat^ 
id  jure  nobis  ìiceal  defondere  j  disse  il  Ca- 
no,  dottor  si  grande  (1.  8,  de  loc.  ih.  e.  4> 
con.  i).  E  il  simile  potrei  qui  riferire  di  al- 
tri moltissimi,  se  non  fosse  cosa  piìi  di  o- 
pera  che  di  pregio.  Solo  non  posso  lasciar 
di  considerare  che  il  Cano  avv  cdulau)enle 
uon  disse  niagis  probabile  ,  disse  maxime  j 
perchè  di  detta  probabilità  relativa  uon  fé' 
gran  caso;  lo  fece  dell'assoluta. 

§  Vili. 

39.  E  quindi  passo  ad  investir  la  quinta 
calunnia  ,  che  può  forse  procedere  dalla 
quarta:  ed  è  che.  perchè  si  dice  esser  leci- 
to di  seguire  l'opinione  meno  probabile, 
si  voglia  dire  che  sia  lecito  a  lutti.  Non  è 
cosi.  Per  quella  ragione  stessa  per  la  qua- 
le ad  alcuni  è  lecito  di  seguirla,  per  quel- 
la, replico,  non  è  lecito  ad  altri.  La  ragio- 
ne potissima  per  cui  si  dimostra  esser  le- 
cito di  seguirla,  è  quella  accennata  già  fino 
da  principio,  cioè  perchè  dove  non  è  cer- 
ta la  legge  obbligante  ad  un  peso  grave  , 
quale  sarebbe  ad  una  limosina  ,  ad  un  le- 
gato, ad  un  digiuno  più  rigoroso,  non  è  giu- 
sto che  all'uomo  corra  quel  medesimo  de- 
bito d'osservarla,  ch'egli  ha  nelle  lecci  cer- 
le.  I^Ia  questa  ragione  medesima  prova  ap- 
punto che  alcuni  uon  possono  seguitare  i'o- 
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])iiiio(ii'  m.mco  priibabil<!,  [ìoichè  t'vvi  una 
Ui;m*  ci'vUì  ilie  loro  il  vieta. 

40.  Il  i;imlice  senza  ilul)l>io  non  può  so- 
muiv  ropiriiouo  inauio  piul)al)ilo ,  [»c'rclu'; 
\'è  lcs,'^e  certa  a  lui  stabilita  iu  contrario 
dalia  repubblica,  la  quale  se  pone  a  lui  le 
bilance  iu  mano,  però  gliele  pone  percbè, 
libratele,  le  lasci  sempre  a  quella  p.irte  in- 
clinare ,  ove  da  sé  vanno.  E  v'é  la  lej^ije 
certa  a  lui  stabilita  da'  incdesiini  liticanti, 
i  quali  a  tal  elVetto  producono  innanzi  al 
giudice  tanti  atti,  tanti  ari;oineiiti,  tante  ri- 
prove, per  largii  nolo  clie  la  ragion  più 
probabile  è  d  dia  loro  (  C-  in  judiciis^  et  G. 
i/tspicirnus  de  rcg.  juris,  in  6  I.  ob  Carmen 
§  si  testis,  tf.  de  test.  1.  rem  non  novam  C. 
de  judiciis,  et  aliis  ap.  Tiraquel.  ad  1.  si 
iinifuam  C.  derevoc.  donai,).  Ma  a  che  var- 
rebbe una  tal  notilicazione,  se  egli  poi  non 
avesse  a  farne  stima  più  die  se  non  vi  fos- 
se? Di  più  prò  judicc  srmpcr  jura  pinesu- 
muntj  dice  la  legge  (1.  practor  ait  §  si pu- 
hlican.  ff.  de  vi  bonor.  raptor.  C.  in  prae- 
sentia  de  renuncialione) .  Ma  come  mai  sa- 
rebbe giusta  una  simile  presunzione,  se  fra 
le  due  sentenze  contrarie  egli  non  fosse 
tenuto  sempre  a  seguire  la  più  fondata? 

41.  Il  principe  nvW  imprender  guerre  , 
acir  imporre  gabelle,  ed  in  altre  simili  co- 
se, non  può  seguire  l'opinione  meno  pro- 
babile, percliè  vi  è  la  legge  certa  della  giu- 
stizia commutativa,  la  quale  non  gli  per- 
mette di  negare  al  suo  popolo  quel  dritto 
che  d;d  suo  popolo  vicendevolmente  egli 
vuole.  Egli  vuole  dal  popolo  che  in  dub- 
bio si  persuada  assistere  la  ragione  a  fa- 
vor del  principe  ,  e  che  però  tolleri  tulli  in 
pazienza,  come  giustissimi ,  quei  gravanti 
che  da  lui  gli  sono  prescritti;  e  così  il  popolo 
vuob;  da  lui  all'incontro  che  in  dubbio  pa- 
rimcnle  si  persuada  assistere  la  ragione  a 
favor  del  popolo,  e  che  però  lo  gravi  pure, 
ma  senqjre  meri  che  egli  possa  :  similis  ac- 
qiiilatis  ratiOj  simiìia  jura  suadcre  vidcntur 
(1.  fin.  e.  ad  leg.  Falcid.  e.  ciim  dilette  de 
confimi,  utili).  Senza  che'l  principe  non  ha 
giudice  supcriore,  anzi  egli  è  il  giudice 
sommo.  Però  come  prò  judice  semper  jura 

praesumun locasi  molto  [)iù  praesumuiU sem- 
per prò  principe  Se  [)erò  aKine  di  rende- 
re sf"m[)re  giusta  la  presunzione  a  favor  del 
giudice  .  è  tenuto  il  giù  lice  nelle  cuuUo- 


versif  spetlaiili  al  suo  tribunale  seguire 
cpiclla  sentenza  perpetuamente  che  è  più 
probabile;  così  è  tenuto  il  priMcipc  untilo 
più  nellecontroversie  nsaggioii  spettanti  al 
suo.  Dal  giudice  vi  può  essere  appellazio- 
ne, dal  principe  non  può  esservi;  judicatis 
in  senatu  standum  est  (I.  vmica  If.  de  ollic. 
Praes.   Praelor.  )• 

4i.  11  vescovonella  distribuzione  de'be- 
neliij  curati  non  può  seguire  l'opinione 
meno  probabile,  perché  vi  è  la  legge  certa 
positiva  in  contrario,  che  lo  costringe  a 
[trelérire  quel  concorrenti;  the,  bilanciale 
tulle  le  al)iUlà,  egli  ha  per  più  degno;  màs- 
simamente dove  il  più  degno  venne  a  ci- 
mento col  meno  degno  d'esso,  e  lo  superò 
chiaramente.  E  vi  è  la  legge  certa  anche 
naturale  delle  chiese  vacanti,  che  cosi  vo- 
gliono, non  essendo  fatta  la  gregge  in  [«ro 
del  pastore,  ma  essendo  fatto  d  pastore  in 
prò  della  gregge. 

43.  Il  medico  nella  cura  degli  ammalati 
non  può  seguire  l'opinione  meno  probabi- 
le, perchè  vi  è  la  legge  certa  della  carità, 
che  lo  lega  alla  sicurezza  maggiore,  che  sia 
possibile  in  preservarli  da  morte:  tanto  più 
che  a  tal  fine  egli  è  chiamato  dagli  amma- 
lati medesimi ,  e  salariato  e  spesato  ,  per- 
chè in  curarli  s'attenga  sempre  alle  regole 
da  lui  scorte  più  salubri  :  e  così  potrei  qui 
discoriere  di  più  altri. 

44-  Chi  dice  dunque  ch'è  lecito  di  segui- 
re 1  opinione  meno  probabile,  lo  dice  sem- 
pre con  le  dovute  eccezioni.  E  le  dovute 
eccezioni  (scorransi  ad  una  ad  una)  sem- 
pre si  scorgerà  che  vi  sono  apposte  da 
qualche  legge  speciale  indubitalissimamcn- 
le  che  limila  giustamente  l'universale,  con- 
forme a  quel  testo  noto:  generi  per  speciem 
derngalur  (e.  Generi  de  reg.  jur.  in  6,  1. 
samtio  leguin  ff.  de  poen. ).  Ma  a  che  var- 
rcbboiio  queste  limitazioni,  se  a  niuno  fos- 
se lecito  di  seguire  l'opinione  meno  proba- 
bile in  vernn  caso,  ma  ciascun  fosse  egual- 
mente in  lutti  ol)l»ligato  alla  più  probabile? 
Casus  exceptus  firmat  regulant  in  cantra- 
rium  (  C.  quoniam  de  conjug.  ).  Che  ia 
alcuni  casi  veng»  l'uomo  tenuto  alla  più 
probabile,  è  legge  convenienlissima;  ma 
che  in  ipiidunque,  sarebbe  di  peso  immen- 
so :  id/icumque  aeqidtas  snadet,  subvenien- 
dum  cstj  dice  la  legge;  nani  acfpiilas  prae-t 
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Jertur  rigori  (I.  Divtis,  ff.  de  resi,  in  inlegr.  ^ 
placuit,  C.  de  jiidiciis).  Che  è  ciò  appunto 
che  nella  controversia  presente  lasciò  scritto 
santo  Antonino  si  dottamente,  dove  alTer- 
niò  che  una  legge  grandemente  difficile  ad 
osservarsi  non  si  distingue  da  una  legge  im- 
possibile: nonsoluni  dicitur  impossibile  quod 
absolute  non  est  possibile  ^  sed  etiam  vide- 
tui  interpretandum j  secundum  viituteni  E- 
pichejae  in  lege  notaci  esse  impossibile^,  quod 
vix  est  possibile j  nipote  nimiam  liabens  dif- 
Jicultatem  :  alias  qiiomodo  salva  retar  illnd: 
onus  meum  let'e?  (  in  Snmm.  p.  t,  lit.  io,  e. 
IO:  p.  i,reg. 7).  So  bene  anch'io  che  aequi- 
ias  non  prncfertur  rigori  scripto.  Ma  per- 
chè di  più, dove  non  è  scritto  il  1  igore,  vo- 
ler che  scrivasi? 

45.  Che  se  V.  S.  Illustrissima  per  ven- 
tura mi  produrrà  alcuni  canoni  i  quali  in 
apparenza  dimostrino  d'ingiungere  un  tal 
rigore,  io  altrettanti  e  [lin  gliene  produrrò, 
che  non  lo  consentono.  Onde  per  non  i- 
stare  più  lungamente  sopra  ciascuno  d'es- 
si a  piatir  fra  noi,  giusto  è  che  piuttosto  ci 
riportiamo  d'accordo  a  quei  nobili  Cano- 
nisti i  quali  con  tanta  lode  gli  han  già  spie- 
gali secondo  i  loro  ^arj  spiriti,  chi  in  sen- 
so più  severo,  chi  iu  più  benigno. Ma  ecco 
dunque  che  V.  S.  Illustrissima  ha  perduta 
ad  un  tratto  la  causa:  coiiciosslachè  chi  non 
sa  che  in  leggi  dubbie  l'interpetrazione  be- 
nigna ha  da  prevalere?  Nulla  jusis  ratio, 
aut  aequitatis  benignitas  patitur,  ut  quae 
salubriterpro hominum  ulilitale  introducun- 
turj  ea  nos  duiiore  intcrpretatione  cantra 
ipsorum  coniniodum  producamus  ad  se.i>e- 
rioreni.  Cosi  disse  il  famoso  giureconsulto 
lodalo  da  san  Tomaso  (nella  p.  2.  q.  96,  a. 
6):  ed  a  questo  è  dovere  che  stiamo:  giac- 
ché niun  canone  chiaro  si  troverà,  che  ab- 
bia decisa  in  termini  la  quislione,  tanto 
per  Tuua  parte  quanto  per  l'altra. 

§  IX. 

46.  Quindi  si  scorge  più  la  sesta  calun- 
nia, che  non  ha  come  sostenersi,  posta  mas- 
simaiiieule  la  falsità  delle  precedenti;  ed 
è  che  la  sentenza  benigna, la  quale  ammet- 
te che  si  possa  aderire  alla  probabilità  co- 
nosciuta ancora  minore,  ricevesse  da  papa 
louocenzo  XI  una  scossa  orrenda  nella  con- 
dcnnazione  della  terza  proposizione  fra  le 
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05 da  lui  proscritte.  Che  àcossagricudii!  >"è 
pure  fu  tocca  un  pelo.  La  proposizione  con- 
dannata fu  questa:  Generatini,  duin  pro- 
babilitatej  siue  intrinseca^  sii>e  extrinseca, 
quamtiinu'is  tenui  (modo  a  probabilitatis  Ji- 
nibus  non  exeat)  confisi  aliquid  agimus , 
semper  prudenter  agimus.  Ora  come  mai 
su  la  condannazione  di  questa  proposizio- 
ne si  può  senza  calunnia  manifestissima 
dire  alla  gente  semplice  che  la  sentenza  be- 
nigna vi  restò  lesa?  È  tale  torse  la  propo- 
sizion  di  Medina,  di  Baunez,  di  Bressero, 
di  Alvarez,  di  Barbosa,  di  Barbis,  di  Mou- 
tesino,  di  Suarez,  di  Sanchez,  di  ÌMerolla, 
di  Valenza, di  Vasquez,  di  Erriquez,  di  A- 
zorre,  di  Arrlaga,  di  Aragone ,  di  Aversa, 
di  Sala,  di  Laiinano,  di  Ledesn)a,  di  liCS- 
sio,  di  Lugo,  di  Tannerò,  di  Tirillo,  di  E- 
sparsa,  di  Castropalao,  di  Coninco,  del  Gi- 
ballino,  del  Salro,  del  Sa,  del  Toledo,  del 
Molina,  del  Marcansio,  del  Covarruvia,  del 
Salmaticense,  del  Soto,  del  Fragoso,  del  Pal- 
lavicino,del  Ponzio,  del  Sanlatello,  del  Na- 
varra,  del  Navarro,  del  Naldo,  del  Gagliego, 
del  Guttierez,  del  Prado,  del  Landiho,  del 
Cardenas,  dello  Spinola,  del  Moja,  del  olen- 
do, del  Velasquez,  dei  Bossio,  del  Tapia  (tan- 
to illustre  arcivescovo  di  Siviglia),  e  di  miti 
posso  dire  gli  autori  che  abbiano  esami- 
nala una  tal  sentenza,  trattine  alcuni  po- 
chissimi, da  non  paragonarsi  co'  più  de' 
rammemorati,  non  pur  di  iiumeio,  ma  nà 
anche  di  credilo  nelle  scuole?  La  propo- 
sizione di  quei  tanti  si  è,  che  in  conflictu 
opinionuni  liceat  nonnunqunm  adìiaercre 
ininus probabili Javcntilibertatij  relieta  pro- 
babilioref avente  praecepto.  Ora  che  ha  da 
fare  questa  loro  proposizione,  eh' è  la  co- 
stitutrice  della  sentenza  benigna  con  la  dan- 
nata? La  dannata  ammette  ogni  probabi- 
lità, benché  tenue;  la  comune  esclude  la 
tenue,  e  solo  ammette  la  minore  al  con- 
fronto, che  considerata  da  sé,  talor  anche 
è  massima.  Quindi  è  che  la  dannata,  qual 
ella  giace,  non  è  facile  a  rinvenirsi  in  ve- 
run  autore;  perché  il  Tamburino  (ch'é 
quegli  principalmente  cui  viene  ascritta  ) 
non  vi  appose  quel  termine  g^e/ze/Y/^jw.  Ep- 
pur questi  è  quel  termine  sì  maligno  die 
più  di  ogni  altro  l'infetta  di  falsità,  mentre 
nessuno  potrà  mai  divisare  che  qualsisia 
probdbilità  sia  gcuerrdmente  bastevole  al- 
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r  uoti»  piinlfiiti'.  CinoriiIiiieiiU'  udii  biisla 
ni  vili'»  f-ssf-r  vino,  per  andar  su  le  tavole 
signorili  ili  buoni)  legtjcj  fgli  ò  duojio  a- 
vt-r  (li  vjintayi^io  tal  grado  di  gentilezza 
t  lu-  meriti  al  primo  sai,'gio  l'approvazione 
da  quei  palati  onorevoli  nati  al  buono.  Chi 
duncpie  nega  che  quaKisia  probabilità,  ben- 
cbè  tenue,  sia  da  [)rezzarsi  nell'opere  clic 
si  fanno,  jion  nega  la  sensata,  non  nega  la 
snlìiciinti-;  eonic  a[)punto  chi  nega  essere 
alle  tavole  nobili  di  pioposito  il  vin  ile' 
piani,  nou  però  nega  tal  esservi  quel  de* 
culli.  E  così  quei  due  termini  generalhn  e 
seniper  son  quasi  due  poli  s;i  cui  si  regge 
la  jjecessitàdi  una  laleeondHonazion*".  INon 
è  vero  clie  grneratirn  sia  sidìicienle  una 
probabilità,  bejicliè  tenue,  afi  operar  b(Mie; 
perclié  se  il  giudice  nò  anche  può  giudi- 
care secondo  l'opinioiie  meno  probiibile 
(rome  Tu  notalo  j>oe'aMzi),fpiant)  meno  può 
dunque  secondo  quella  che  appena  è  de- 
gna del  titolo  di  probabile?  E  ne  anche  è 
vero  che  sia  sufliriente  sempcr,  perchè  in 
mobissimi  casi  v'è  obbligo  di  seguire  non 
solo  la  più  probabile,  ma  la  pii!i  tuta,  co- 
n)e  accade  n'.'H'iimtninistrazione  de' sagra- 
menti.  Di  poi  chi  non  vede  che  la  proba- 
bilità tenue  non  ha  più  forza  di  muovere 
l'intelletto  a  verun  assenso  che  sia  matu- 
ro; mertecchè  la  probabilità  veramente  te- 
nue è  più  tosto  imprnb;ibiliià,  come  la  te- 
nue abilità  è  più  tosto  inabilità,  la  tenue 
scienza  è  più  tosto  ignoranza,  la  tenue  sa- 
nità è  piuttosto  infe-nnilà,  la  terme  diligen- 
za è  più  tosto  trascuratezza.  Oiìd'è  che  la 
della  proposizione  dannata,  a  considerar- 
la, è  quasi  dislruggltrice  di  sé  meflcsima, 
non  potendo  veruna  pinbid)i!ilà  essere  in- 
sieme probabilità  conveniente  airop<ra- 
zione  giudiziosa  di  cui  si  tratta,  ed  insieme 
esser  tenue. 

47.  Che  voler  dunque  su  tale  condan- 
nazione fondar  l'accusa  d\ina  sentenza  si 
autorevole,  qual  è  questa,  che  mi  sia  lecito 
di  seguire  l'o[)inione  meno  probabile  al  pa- 
ragone, quando  la  più  probabile  non  ab- 
bia a  suo  favore  tanto  vantaggio  di  autori- 
tà e  di  argomenti  che  faccia  precipitare 
dal  grado  di  ptobd)ile  la  contraria?  Fu  si 
fatta  limilazione  osservata  assai  bene  dal 
Tan)burino  stesso  in  queste  parole:  modo 
major  prohahiUlas  allcrius  partis  non  sit 


ttiìita ,  ut  lifjiciat  a  probahilitate  illam  op- 
pusittim,  (jiiia  tuìic  expuìsa  jam  probabili- 
tdte,  non  est  niirnm^  si  inclitutrì  ad  assen- 
ticnduni  Uh  uppositac  neipicat  prudentcr  in- 
lellectiis  (  1.  5  in  Decal.  e.  5 ,  p.  3,  n.  1 1).  E 
si  fatta  limilaziime  dee  parimente  ciascuno 
sempre  osservare  con  esso  lui.  Perchè  io 
mi  tal  caso  l'opniion  più  probabile  arriva 
po(  o  men  cbc  al  grado  di  certa;  e  però  al- 
lora chi  può  più  riputare  probabile  la  con- 
traria? Quel  eaiidelliere  acceso  che  prima 
avea  virtù  d'illustr;irc  tutta  la  camera  a  ma- 
raviglia, perde  ogni  suo  splendore  all'en- 
trare del  sole.  Tanto  accade  nel  caso  ad- 
dotto dal  Tamburiuo  a  suo  spiegamento. 

§  X. 

48.  Con  la  condannazione  diincpie  della 
suddetta  terza  pro[((isizion(?  non  fu  mai 
v(!ro  che  papa  Iniioci'uzio  XI  togliesse  pun- 
to fli  credito  agi' insegiiatori  della  senten- 
za benigna  ;  lo  tolse  agli  abusatori.  Ma 
molto  ben  di  credito,  se  non  erro,  tolse  A- 
lessandro  YIII  agl'insegnatorl  della  senten- 
za severa  con  la  condannazione  della  ter- 
za fra  le  3i  rli  Ini  mandate  in  esilio,  la 
qual  dicea:  non  licei  stupù  ojìinionem,  vel 
Inter  prohabdes  prob ab ilis simam.  All'udir 
ciò,  V.  S.  Illustrissima  incontanente  so- 
spetterà che  io  la  voglia  illudere:  atteso- 
ché i  Probiibilioristi,  se  cosi  li  vogliamo  di- 
re, non  negano  potersi  mai  seguitare  ve- 
runa opinion  probabile  qual  si  sia;  negano 
solo  potersi  seguitare  la  men  probabile.  Sì, 
mio  Signore,  s'ella  starà  alla  corteccia  de* 
loro  detti:  ma  so  penetrerà  fino  alle  midolle, 
scorgerà  ch'essi  negano  il  primo  ancora.  Ha 
caro  ch'io  gliel  dimostri.'*  Orsù  cacci  ella 
un  po;o  fuor  dell'arsenale  tutte  rpielle  ra- 
gioni con  le  rpiali  essi  s' ingegnano  di  a- 
rietare  quei  che  da  loro  sono  chiamati  pro- 
babilisti, e  si  accorgerà  che  tutte,  senza 
e 'cettuarne  veruna,  provano  molto  più  di 
ciò  che  essi  intendono;  perchè  provano 
che  si  debba  sempre  seguitare  l'opinion 
certa.,  o  almeno  la  più  tuta,  cioè  quell'opi- 
nione che  milita  a  favor  della  legge, e  non 
mai  tpiella  clic  milita  a  favor  della  libertà. 
E  flifatlo  quel  prinìo  il  quale  osò  dire, 
non  licet  S(  cpù  opinionem^  veì  infcr  probabi- 
les  probabdissimam ,  che  fu  il  Sinnichio, 
censurato  <piivi  dal  Papa,  aveva  inteso  par- 
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lare  delle  probabilissime  niililanti  a  favor 
della  libertà,  perchè  delle  mililanli  a  favor 
della  legge,  chi  può  dubitare  mai  se  sia 
leeito  di  seguirle?  iNoii  solo  è  lecito,  ma  di 
piò  è  degno  di  lode. 

4().  Posto  ciò,  il  primo  argomeulo  degli 
avversar]  è  cpiello  così  l'amoso:  in  duhiis 
tu' ior pars  est  eligenda  (1.  sifiterit_,  §  ult.  t"f. 
de  reb.  dub.).  E  però  io  chieggo  loro  ami- 
chevolmente: o  vogliono  essi  che  questo 
detto  sia  di  consiglio,  come  1" inlese  santo 
Atifonino,  ove  disse;  eligere  viani  tutiorem 
cunsilii  est,  non  praccepti;  alias  oporteret 
multos  iiigrcdi  in  Religionein,  in  (pia  lutiiis 
l'iiicUPj  qitam  in  saeculo  (in  Sum.  p.  i,  tit. 
5.  e.  io,  p.  io,  reg.  6);  o  vogliono  che  sia 
di  precello  espresso.  Se  di  consiglio,  non 
provano  nulla  cguIio  i  sostenitori  della 
sentenza  benigna;  perchè  cosi  ancor  essi 
consigliano  che  S4  faccia  in  ogni  occorren- 
za, SI  Sfg'uili  la  jiiò  tuia.  Se  di  precello, 
ecco  dunipie  che  essi  ilicosio,  se  noi;  con  gli 
slessi  termini, almen  cogli  equivalinti,  che 
non  licet  sequi  opinionent,  vcl  inl<;r  proha- 
biles  probabilissimamj  perchè  nessuna  o- 
pinione  la  quale  milili  a  favor  della  liber- 
tà, [)er  quanto  ella  sia  [(roljabile ,  è  la  più 
tuia.  La  più  tuta  è  quella  senq)re  la  quale 
milita  a  favor  della  It'gge. 

5o.  Il  secondo  argomento  è  qm-Uo  che 
traggono  essi  dall'Ecclesiastico  (5, '2^):  qui 
amat  pei'iculuin,  in  ilio  peribit.  Ed  io  a  que- 
sto dimando:  di  qual  pencolo  intende  nel 
caso  nostro  di  favellare  chinnqne  m'addu- 
ce un  tal  lesto?  Del  pericolo  di  peccare 
formalmente  contro  la  legge,  o  chd  peri- 
colo di  peccare  non  più  che  niaterialmeu- 
te;'  Se  del  primo,  non  fa  all'intento;  per- 
chè clii  sa  di  poter  seguil;ire  con  sicurez- 
za l'opinione  manco  probabile  (atteso  la 
coiuordissima  attestazione  che  egli  nha  di 
reiitiiiaja  d'autori  degnissimi  di  ogni  fede), 
non  vede  un  tal  pericolo  di  peccare  nep- 
pur  da  lungi.  E  se  noi  vede,  come  se  gli 
può  ascrivere  che  lo  voglia?  Se  del  secon- 
do, uè  anche  dal  pericolo  di  peccare  ma- 
terialmente è  libero  chi  segue  alcuna  opi- 
nioce  mditante  a  favor  della  libertà,  men- 
tre per  quanto  quella  opinion  sia  probabi- 
le, può  essere  sempre  falsa.  Da  tal  peri- 
colo èlibi'io  unicamente  chi  seguita  la  con- 
trai ia,  cioè  la  militante  a  favor  della  pura 
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I  legge.  Dunque  chi  nel  caso  nostro  oggi  di- 
ce, qui  amat  periculuin,  peribit  in  ilio,  è  co- 
me se  in  altri  termini  egli  dicesse,  uo't 
licei  sequi  opinioneni ,  ce/  inter  probabilcs 
probabilissimamj  perchè  nessuna  opinione 
che  non  sia  certa,  può  esimere  l'uomo  mai 
da  qualunque  pericolo  di  peccato ,  si  for- 
male, sì  materiale. 

5r.  Il  terzo  argomento  è  cavato  da  quel- 
le parole  de' Canoni  (al  capo  si  quis  autcìn 
de  poeniSj  q.  4,  disi,  y),  che  dicono  aper- 
tamente: tene  certunij  dimitle  incci-tuni;  ed 
a  questo  io  replico:  o  le  suddette  paiole 
si  vogliono  restringere  al  puro  senso  in 
cui  santo  Agostino  le  indirizzò  contro  chi 
lasci  di  fare  la  penitenza  nel  giorno  certo, 
({ual  è  il  presente,  per  differirla  all'incer- 
to, qual  è  il  futuro;  ed  in  questo  senso  non 
hanno  esse  che  fare  al  caso  nostro:  o  si  vo- 
gliono stendere  ad  ogni  senso,  ed  ecco 
dunque  il  senso  loro  si  è  che  non  licet  se- 
qui opiniotienij  vel  inter  probalùlcs  jiroba- 
bilissiìnamj  perchè  cpial  è  nelle  scuole  quel- 
la opinione,  quantunque  probabilissiin.i,  che 
sia  certa?  Ella  è  bensì  certa  in  pratica,  non 
lo  nego;  ma  certa  in  pratica  è  rincora  l'opi- 
uio:ie  manco  probabile  :  nella  speculativa, 
uè  certa  è  l'opinione  manco  jiiobabde,  uè 
certa  è  l'opinione  probabilissima;  non  si 
{)Oteudo  negare  che  molte  opinioni,  ripu- 
tate una  volta  probabilissime  al  par  d'ogni 
altra,  non  sieno  da  poi  trovale  false.  T.ile 
fu  quella  validità  dell'assoluzione  sagta- 
nientale  data  ad  un  assente  per  icllere,  la 
quale  sostentata  già  da  santo  Antonino,  dal 
Torrecremata,  dal  Tarratasia,  dal  Paluda- 
no,  da  Adriano,  dal  Valenza,  e  da  altri  au- 
tori bravissimi  in  molto  numero,  fu  poi  da 
Clemente  Vili  con  suo  decreto  solenne 
dichiarata, non  solo  falsa. ma  temeraria  (V. 
Suar.  in  3.  p.  lo.  4i  dis.  19,  sect.  3,  n.  2).  E 
ciò  che  ho  detto  di  questa,  potrei  riferire 
di  più  altre  opinioni  simili.  Che  vuol  dun- 
que dir  cpii,  tene  certuni,  dimitle  iiiccrtnm? 
Se  piglisi  senz'alcuna  limitazione,  vuol  dire, 
in  diversa  frase,  non  licet  sequi  opinioncm, 
vel  interprobabiles  probabilissiniam.  E  se  è 
così,  non  pare  a  V.  S.  Illustrissima  die  gl'im- 
pugnalori  delli  sentenza  benigna  restasse- 
ro in  ciò  feriti  dal  i'tilminedi  Alessandro  la 
parte  loro?  se  non  reslanino  feriti,  dirò  (  o- 
si,  nella  statua  della  loro  sentenza  ri^jlda  (ra- 
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Viita  liioiM  il.»  ossi  questi  ultimi  anni),  rosla- 
rouo  filili  alint'ii  ntlla  base,  cioè  ue'piin- 
cipj  falsaineiile  applicati,  su  cui  la  posano 
senza  rimii  arche  la  posano  duncpie  in  falso. 
5ì.  Ciò  che  provano  le  ragioni,  prova- 
no poi  siiiiilnxMitc  gli  esempi  da  loro  ad- 
dotti contro  i  Probabilisti,  csempj  più  tea- 
trali, che  magistrali.  Piglierò  quei  del  Fa- 
quano  che  tengo  a  mente  (ex  n.  .291  de  o- 
pin.  probab.).  Qual  prudenza,  dic'egli,  sa- 
rebbe quella  di  chi  avendo  per  [liù  pioba- 
bile  che  i  ladroni  non  si  sieno  parliti  anco- 
ra dal  bosco,  pur  voglia  entrarvi  carico  di 
danaro?  Qual  prudenza  di  chi  nel  pozzo  si 
cali  con  una  fune,  che  è  più  probabile  do- 
versi strappare  al  peso  che  sostenerlo?  Qual 
prudenza  di  chi  si  curi  le  piaghe  con  un 
unu'uento,  che  è  più  pro!)abile  dovergli  in- 
velenir la  putredine  che  smorl)arlaV  Qual 
pi  udeiiza  di  chi  si  ponga  a  guadare  un  liu- 
me,  nel  quale  si  sente  dire  che  è  più  pro- 
babile l'annegnrsi  che  andare  a  riva?  Ep- 
pure quivi  si  tratta  non  più  che  di  perico- 
lo corpoiale.  Che  fia  però  dove  trattisi  del- 
lo spirilu^de  sì  più  tremendo?  Giustissime 
ammiriizioui!  Ma  perchè  provano  troppo, 
Signor  uìio  caro,  non  provan  nulla.  INon 
vede  V.  S.  Illustrissima  chiaramente  che 
se  esse  avessero  forza,  proverebbono,  co- 
me sopra,  che  non  licci  seqiii  opinionern  j 
i't7  Inter probabiles  probabilisumam'/  E  qual 
è  quel  passaggiere  carico  d'oro,  che  quan- 
tunque aijbia,  non  dico  per  più  probabile, 
ma  per  arciprobabiiissimo  clic  i  ladroni  si 
sieno  parliti, anzi  allontanati  dal  bosco,  pur 
voglia  entrarvi?  Non  vi  vuol  entrare  fino  a 
tanto  I  he  non  è  certo.  Anzi  né  anche  egli 
crede  alle  prime  S[)ie  venute  ail  assicurar- 
nelo  :  dimanda  le  seconde;  ed  ove  queste 
non  bastino,  ancor  le  terze,  ad  imilaziotie 
del  prudente  Noè,  che  prima  d'uscire  dal- 
l'arca, spedì  successivamente  fin  tre  co- 
lombe ad  aver  certezza  dell'acque  tornale 
a'  lidi.  L'istesso  a  proporzione  ella  dica  de- 
gli altri  cscmpj,  niente  più  concludenti.  Chi 
cala  nel  pozzo,  vuol  essere  certo  che  la  fu- 
ne sia  più  che  salda.  Chi  cura  le  piaghe, 
vuol  esser  certo  che  il  balsamo  sia  più  che 
sperimentato.  Chi  guada  il  fiume,  vuol  es- 
ser cello  che  il  valico  già  sia  tentalo  e  ri- 
tentato dai  periti  del  luogo  eon  passo  fran- 
co su  gli  occhi  di  lui  medesimo.  E  perche 


ciò?  Perchè  questi  dubitano;  e  però  fino  a 
tanto  die  non  dipoiig.uio  il  dubbio  perfet- 
tamente, sarebbono  forsennati  a  pigliare 
altro  partito  che  il  sicurissimo  :  in  dubiis 
tulior  pars  est  eligenda.  Ma  che?  Nel  caso 
nostro  non  è  così,  se  non  presso  coloro  che 
non  distinguono  una  coscienza  dall'altra.  Al- 
tra è  la  coscienza  probabile,  altra  è  la  dub- 
bia. Chi,  Ira  la  contrarietà  delle  opinioni 
seolasliche,  dubita  veramente  se  gli  sia  lecito 
di  tenere,  a  cagion  d'esempio,  due  benefi- 
ej,  (piaiiiunquo  di  lieve  rendita,  ceita  cosa 
è  che  egli  debbe  o  deporre  il  dubbio  del- 
l'animo, o  rinunziare  uno  dei  due  benefi- 
cj  da  lui  goduti;  altrimenle  egli  fa,  come  se 
dicesse:  sia  che  che  si  vuole  dell'olfesa  di- 
vina, io  non  mi  voglio  privare  di  questo 
lucro,  senza  cui  peno  a  vivere:  però  si  ma' 
nenie  Itili  dnbitatinne  plures  pracbendas  ìm- 
bcutj  periculo  se  committifjiUce  san  Toma- 
so; et  sic  procul  dubio  /ìcccat  j  ut  potè  ma' 
gis  arnans  beneficinm  temporale,  (piani  prò- 
priam  salutem.  Ma  qualor  egli  dalla  contra- 
rietà di  tali  opinioni  non  tragga  dubbio, 
bensì  ragioni  autorevoli  daapprovaresi  Ta- 
na come  l'altra  per  ben  fondala,  se  egli  se- 
gue a  tener  ambo  i  beneficj,  non  la  così, 
ma  fa  come  se  dicesse:  io  so  che  dove,  li- 
brate tutte  le  cose  fuor  di  passione,  ho  buo- 
ni fondamenti  da  credere  che  non  pecco  in 
ciò  che  posseggo,  il  Signore  è  pago,  né  mi 
obbliga  a  rinunciarlo.  E  così  egli  non  è  dub- 
bioso nel  suo  caso,  ma  certo  fino  a  quel  se- 
gno che  i  dotti  gli  asseriscono  esser  baste- 
vole a  non  peccare,  e  conseguentemente 
non  pecca:  aut  ex  contrariis  opinionibus, 
segue  a  dir  san  Tomaso  nel  luogo  stesso, 
in  nullam  dubitationem  adducatur^  et  sic 
non  cnniniittit  se  discrimini^  nec  peccat.  Né 
vale  il  dire  ad  un  tale  beneficiato  che  fac- 
cia quanto  egli  vuole;  sempre  gli  resta  dub- 
bio se  la  sentenza,  alla  quale  egli  appiglia- 
si, sia  la  vera,  mentre  ella  è  incerta  ;  per- 
chè tal  dubbio  (se  non  arriva  a  deporlo, 
com'egli  può,  fondato  su  le  ragioni  a  lui 
favorevoli)  è  dubbio  specolalivo,  ma  non 
già  pratico,  ch'è  quanto  dire,  è  dubbio  so- 
pra l'onestà  dell'operazione  (che  è  il  dub- 
bio spettante  ai  dotti  ed  agl'ignoranti).  Per 
opera  s'intende  l'opera  nuda,  cioè  la  ri- 
tenzione dei  due  beneficj  considerata  in  a- 
stratlo;  per  operazione  s'intende  l'opera 
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Stessa,  ma  veslila  di  UUte  le  circostanze  di 
autorità,  di  riflessioni,  di  regole,  di  moti- 
vi, costitutivi  dell'ultimo  giudizio  pratico, 
con  cui  Puorao  la  pone  in  atto.  E  queste 
oh  quanto  fra  sé  sono  differenti!  l'onestà 
dell'una  può  essere  sempre  incerta^  finché 
non  si  diffinisca  l'onestà  dell'altra,  si  repula 
ognor  sicura,  E  da  ciò  V.  S.  Illustrissima  di- 
durrà  da  sé  medesima  le  risposte  ai  primi 
argomenti:  dacché  non  é  dovere  lasciarli  in 
piedi,  quali  sterpi,  ad  inciampo  di  chi  v'in- 
toppa. Perocché  quello  che  dice,  in  dubiis  tu- 
tior pars  est  eligenda,  s'intende  nella  forma 
pur  anzi  espressa,  cioè  nei  dubbj  che  tengo- 
no l'animo  tutto  pendente  fra  due.  Questi 
sono  quei  che  si  chiamano  veri  dubbj;  pe- 
rò in  quesli  é  certo  che  si  dee  sempre  e- 
leggere  la  più  tuia  delle  opinioni,  non  c!ie 
la  probabilissima.  3Ja  tali  sono  i  sospensi- 
vi, non  sono  gli  opinativi,  cioè  non  sono  quei 
dubbj  dai  quali  l'uomo  sa  uscire  col  filo 
delle  ragioni  sode  e  sensate,  ch'egli  trova 
a  favor  della  libertà  da  Dio  concedutiigli 
(specialmente  nei  casi  incerti);  sono  quei 
da  cui  non  sa  uscire,  qual  Teseo  seuza  filo 
nel  laberinto. 

53.  Il  secondo  argomento,  ch'è  tratto  dai 
pericoli  di  peccare  materialmente,  si  spun- 
ta col  rammentarsi  che  i  peccali  materiali 
sono  comuni  fino  agli  uomini  santi.  Questi 
peccati  han  l'origine  tutti  a  un  modo  dall'i- 
gnoranza invincibile;  e  d'ignoranza  invinci- 
bile il  mondo  è  pieno.  Vaglia  per  brevità  que- 
sto solo  esempio.  Santo  Agostino  nel  capo 
quidculpabituì'  in  bello  (ch'è  il  quarto  della 
quistion  prima  alla  causa  vigesima  terza)  as- 
solve senza  alcuna  diflìtoltà  chiunque  mi- 
lita in  una  guerra  stimata  giusta,  benché 
non  sia;  eppure  <  hi  può  raccogliere  quei 
peccati  che  quivi  materialmente  succedo- 
no a  mille  a  mille?  Quanti  sono  i  soldati 
che  quivi  si  fanno  ascrivere  giornalmente, 
quante  le  archibugiate  che  sparano,  quan- 
te le  frecce  che  scoccano,  quante  le  faci  che 
scagliano,  quante  le  scale  che  appoggiano, 
quanti  gli  assalti  che  ammazzano,  quante  le 
prede  che  ottengono;  in  somma  quante  ivi 
sono  le  operazioni  indrizzale  da  essi  a  dan- 
ni degli  avversar),  tanti  sono  i  peccali  ma- 
teriali ehe  del  continuo  germogliano  in  un 
tal  canpo.  Se  però  il  Signore  di  questi  pec- 
cali ancor  facesse  caso,  che  saria  del  gene- 
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re  umano?  Dunque  ogni  volta  che  si  operi 
da  ciascuno  a  coscienza  salva,  questo  solo 
è  bastante  dinanzi  a  Dio.  E  ciò  che  salva 
dinanzi  a  Dio  la  coscienza,  è  la  buona  fe- 
de. Nel  rimanente  se  quella  sentenza  avesse 
da  prevalere  ,  la  quale  di  sua  natura  pre- 
serva pili  da' peccati  anche  materiali,  sa- 
rebbe quella  la  quale  ordina  che  si  seguili 
la  pii!i  tuta,  cioè  quella  sempre  la  quale  mi- 
lita a  favor  della  legge.  Eppure  nessuna  sen- 
tenza ne  partorirebbe  pii!i  dei  formali;  tan- 
to ella  sarebbe  grave  all'universalità  del 
genere  umano,  come  ingegnosamente  det- 
tò il  cardinale  Sforza  Pallavicino  (in  1.2, 
dis.  g,  q.  4j  n.  3  et  12)  dalla  sua  cattedra 
nel  trattato  degli  Ani  umani. 

54.  Finalmente  al  terzo  argomento,  trat- 
to dall' incertezza  che  dcbbe  star  sempre 
lontana  dall'opera  che  si  fa,  basti  di  ram- 
mentarsi che  la  certezza  morale,  qual  è  la 
necessaria  ad  operar  bene,  non  è  mai,  né 
può  divenir  certezza  fisica.  La  fisica  è  di 
chi  segue  l'opinion  militante  a  favor  della 
If-gge  ;  la  morale  è  di  chi  con  buone  ragio- 
ni segue  l'opinione  contraria,  cioè  la  mi- 
litante a  favor  della  liberlà.  Questa  certez- 
za detta  morale  ha  piìi  gradi,  secondo  le 
ragioni  più  sussistenti  e  più  sode  su  cui  si 
fonda.  Ma  chi  n'ha  tante  che  sieno  sufficien- 
ti a  renderlo  certo  (come  succede  in  qualsi- 
voglia opinione  indubitantemente  probabi- 
le a  praticarsi)  non  è  giammai  tenuto  a  cer- 
carne più;  altrimente  procederebbesi  in  in» 
lìnilo.  Quis  est  certus ,  non  debet  ampliuè 
certiorari j  dice  la  legge  si  civile,  come  ca- 
nonica (I.  si  res  §  et  generalem,  ff  de  einpt. 
et  vend.  Cod.  cani  qui  de  reg.  jur.  n.6). 
Che  voler  dunque  imporre  un'obbligazione 
che  d<i  nessuna. legge  fu  mai  prescrilta?Se  la 
sola  probabilità,  quando  è  indubitata,  non 
fosse  sutficienle  ad  operar  bene,  non  sa- 
rebbe né  anche  sufficiente  la  maggior  pro- 
babilità: perchè  la  maggiore  dipende  assai 
dal  giudizio  particolare  degli  uomini,  age- 
vole ad  ingannarsi;  l'assoluta  dipende  piti 
dall'universale.  Quegli  autori  medesimi  che 
tra  sé  discordano  in  asserire  d'un'opimone 
che  sia  più  probabile, o  che  sia  meno,  con- 
cordano sempre  in  asserire  di  certo  che  el- 
la è  probabile,  né  sol  probabile  agli  altri, 
ma  a  loro  slessi;  e  quivi  è  la  sicurezza.  De 
versi  di  Virgilio,  potrebbe  dirsi  che  alcuni 
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lusserò  più  belli  forse  ilogli  altrui,  se  non 
l'ussero  tulli  l)elliV  In  nessun  genere  il  gra- 
do cuMiparativo  sarebbe  buono,  se  non  fns- 
Sf  anche  buono  il  suo  positivo.  \L  tanto  ba- 
sii a  V.  S.  Illustrissima  per  chiarirsi,  come 
ot;i;iili  molti  ili  coloro  i  quali  ascoltano  di- 
re, oiii'ùorw  fncno  jnvbiibilc,  non  inlenilo- 
no  ciò  che  ascollano.  Pensano  »lie  dir  me- 
no probabile  sia  l'istesso  che  dire  mcn  cu- 
cospetto,  inen  attento,  mcn  avveduto:  di- 
minutivo che  nel  linguaggio  nostro  ha  ta- 
lora forza  di  negativo,  di  superl.ilivo;  non 
l'ha  di  coMìparalivo.  Signor  mio  no:  0[)i- 
nione  meno  pridiabile  vuol  sempre  dire, 
nelle  scuole,  probabile,  ma  non  tanto.  Che 
però  la  prubabililàdi  qualche  opinione  an- 
cora meno  probabile  può  talora  ancora  ar- 
rivare ad  un  ^'r;ido  altissimo,  come  nella 
beltà  de' versi  di  Virgilio  si  può  osservare: 
sono  bellissimi  ancora  quelli  che  sono  detti 
meno  belli  degli  altri.  Ciò  che  mirabilmen- 
te si  verifica  a  parer  mio  in  san  Tomaso. 
Egli  nelle  sentenze  morali  fu  bcnignlssimo 
(forse  per  conformarsi  alla  savia  costituzio- 
ne che  trovò  sopra  «piesto  nel  suo  grand  Or- 
dine); onde  havvi  chi  di  tali  ne  compilò  so- 
pra il  numero  di  -200.  quali  dalla  Somma, 
e  quali  da'  Sentenziali,  favorevoli  tutte  al- 
la libertà  (V.  Jo.  de  Card,  de  prob:d).  opin. 
disp. 56,  e.  8,  a.  9,  n.  4/4 ^-  '^i  qi't^^'e»  alcu- 
ne poi  sono  stale  riputate  meno  probabili 
da!  Navai  ro,  e  da  taluno,  non  quanto  al- 
l'autorità (perchè,  chi  può  averla  m:iggio- 
re  di  san  Tomaso"/),  ma  bensì  quanto  alle 
ragioni  intrinseche  da  lui  adtlotte,  che  nei 
cervelli  degli  uomini  non  han  tutte  l'istes- 
sa  lena.  Chi  ardirà  però  di  negare  che  que- 
ste accora  stimate  meno  probabili  da  talu- 
no, non  si  abbiano  da  chiain.ire  assoluta- 
mente tutte  o  quasi  tulle  probabilissime? 
Basti  dire  da  qual  mente  esse  furono  par- 
torite. Da  mente  angelica.  E  posto  ciò,  non 
par  vero  a  V.  S.  Illustrissima  che  chi  dan- 
na l'opinione  nìeno  probabile,  però  la  dan- 
na, perchè  egli  la  toglie  in  cambio? 

55.  Ora  perlornareall'intento  principalis- 
simodiquestn  mio  tratlatello.ecosì  conchiu- 
dere: le  opinioni  Lirglie  che  hanno  mai  da 
fare  di  verità  con  le  meno  probabili  al  pa- 
ragone? Quelle  sono  tutte  improbabilissime 
(co»uc  ;;ià  l'ho  provato  con  evidenza),  e  que- 
ste possono  essere  ancora   probabilissime 


al  maggior  seguo,  non  che  sol  essere  pu- 
ramente probabili.  Dunque  il  rimedio  che 
si  vorrcblx!  da  talinio,  a  levare  le  dottrine 
largii  e,  sarebbe  totalmente  improporzipna- 
to  al  male  cui  si  applicasseje  dall'altra  par- 
te riuscirebbe  un  rwnedio,  come  da  prin- 
cipio piovossi,  [)cggior  del  male.  E  ciò  per 
quel  gran  coinpiasso  in  cui  si  verrebbe  a 
mettere  tuttil  fiioiuloiion  uso  ai  rigori  soni- 
mi. Sein[)re  al  uioiido  harmo  pullulato  e- 
gualmente  dottrine  larghe,  come  sa  chi  tras- 
corre le  Somme  auliche.  Sempre  vi  è  stalo 
nella  Chiesa  il  suo  zelo  di  darvi  addosso,  di 
svellerle  ,  di  strappparle  senza  pietà.  Ep- 
pure mai  non  si  è  |>ensato  a  rimedio  sì  ge- 
nerali!, per  non  parere  d  imitare  il  crudo 
l^icurgo,  il  quale  a  torre  dagli  Spartani  l'ub- 
briacliezza  tanto  dannosn  alla  guerra,  non 
seppe  al  line  ritrovar  parlilo  migliore  che 
sbandire  le  viti  dai  campi.  Deridano  pur 
alcuni  (Sinnichius  ap.  (libell.  de  Se.  can. 
1.  3,  e.  7,  p.  g,  n.  1 1.  Celladeus  ap.  Tirili, 
in  reg.  morum;  et  alii)  quanto  lor  piace 
questo  onestissimo  lertnine  di  probabile, 
sotto  colore  che  non  disse  Cristo  a' suoi  fe- 
deli di  essere  probaijililà  né  pur  eerta;  dis- 
se purauìente  di  essere  v<-rità:  ei^(f  sinn  t'e- 
ritds.  Lo  derideranno  con  chi?  col  iMolin- 
go,  col  ÌMonlalzio ,  col  Vendrochio,  e  con 
altri  sì  fatti  autori  dannati;  ma  non  lo  de- 
rideranno già  (per  tacere  iririnumerabili  ), 
non  lo  derideranno,  dico,  già  con  qu(;l  san 
Tomaso  da  me  lodato  jioc'anzi,  il  quale 
tante  volte  degnò  di  usarlo  nella  sua  dot- 
tissima scuola.  E  non  fu  egli  il  quale  af- 
fermò che  la  sacra  teologia  si  vale  de' suoi 
scrittori  canonici  e  non  canoiiii  i  ad  egual 
segno;  ma  con  (piesta  diversità,  che  de'  ca- 
nonici se  ne  vale  per  trarre  a  suo  favore  da 
essi  argomenti  proprj,cioè  tutti  necessitan- 
ti; de'  non  canonici  per  trarne  solo  argo- 
menti probabili,  ma  dal  proprio,  cioè  non 
prestati  ad  essa  dai  fondachi  degli  esttrni:!?^- 
cra  doctrina  aiictoritatihus  canonie  aeScrip- 
turaeutilur  proprie  ex  necessitiite  argumen- 
taiidn  j  uuctarilatìhus  aule/n  nlioiwn  doclO' 
rum  Ecclesiae,  /piasi  nrguoido  ex  propriiSj 
sed  probabiliter  (1.  i ,  q.  i  ,  n.  8  ad  2  ).  La 
probabilità  è  termine  forse  opposto  alla  ve- 
rità, cotn'è  la  bugia?  Anzi  è  termine  cou- 
forniissimo,  mentre  se  non  è  la  verità  ma- 
nifesta (che  non  ci  può  folgorare  se  nou 
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dal  cielo),  è  la  simiglianle.  Che  vale  dun- 
que sprezzare  si  liberameule  le  dottrine 
probabili  dei  moderni ,  con  esclamare  che 
questi  (benché  autori  per  altro  di  tanto  me- 
rito) debbano  dirsi  i  depravatori  dei  costu- 
mi, i  dilatatori  delle  coscienze,  gli  spalan- 
catori  delle  orrende  porte  infernali,  da  sé 
si  vaste  ^Vid.  Gib.  1.  e.)  Se  cosi  è,  con- 
verrà dunque  che  costoro  al  pari  disprez- 
zino le  dottrine  probabili  degli  antichi;  dac- 
ché gli  antichi  parimente  le  usarono  senza 
fine,  né  potevano  non  usarle.  So  che  agli 
antichi  essi  vantano  riverenza.  M;;  che  ri- 
lievaVLa  regola  generale  data  su  questo  da 
san  Gio.  Grisostonio  tale  fu,  che  chi  non 
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istiina  i  moderni,  con  cui  convive,  dà  a 
giudicare  clie  se  gli  fosse  toccato  di  con- 
vivere con  gli  antichi,  avrebbe  trattali  que- 
gli antichi  medesimi  da  moderni.  Cura  au- 
dierisj  die' egli,  alùjuem  heatijiccuiiem  an- 
tiquos  doclOreSj  proba  ilhitn,  qualis  est  cir- 
ca doclores  suos  :  si  enini  illos  suslinet  et 
honoral,  cum  quibus  viviti  òine  duhio  et 
illos  honoraturus  f aerai ,  si  cum  illis  vixis- 
set:  si  autem  suos  contemnit ,  vere  et  illos 
conlempLurusf aerai,  si  vixissel  cum  illis.  Co- 
si appunlo  facevano  i  Giudei  superbi  :  esal- 
tavano i  Profeti  del  tempo  andato,  lapida- 
vano i  coetanei. 


LETTERA    II. 

In  cui  si  manifcsla  r iusussi'.ttinza  d'' una  Relazione  d'autore  incerto ^ 
che  finge  farla  a  favore  del  P.  Tirso  Gonzalez,  e  la  fece  in  biasimo. 


5  I. 

I.  Ua  che  V.  S.  Illustrissima,  per  quella 
autorità  che  possiede  sopra  di  me  da  si 
lungo  tempo,  mi  comanda  che  io  le  dica 
sinceramente  1  miei  sensi  intorno  alla  con- 
troversa scrittura  da  lei  trasmessami  i  gior- 
ni addietro,  glieli  dirò,  quantunque  di  mala 
voglia.  Non  so  io  capire  che  scrittura  sia 
questa:  se  ella  sia  fatta  a  favore  del  Padre 
Generale  de'  Gesuiti,  o  se  fatta  contra.  V. 
S.  mi  tien  detto  che  ella  sia  fatta  a  favore, 
ed  io  glielo  vorrei  credere,  ma  non  posso; 
tante  sono  quelle  difficoltà  che  nel  leg- 
gerla mi  dan  pena.  Ho  io  però  qui  risoluto 
a  mio  scarico  di  proporglieae  ad  una  ad 
una.  Se  ella,  consideratele  attentamente, 
si  degnerà  di  accennarmene  in  carta  la  so- 
luzione,  io  concorrerò  nel  parere  di  lei 
prontamente,  e  mi  arrenderò;  giacché  fra 
noi  non  vi  é  guerra  di  volontà,  ma  solo 
d'intelletto.  Ove  no,  si  conlenti  ch'io  re- 
sti nelTanlico  mio  sentimento,  qual  fu  di 
credere  che  chi  ha  compilata  la  mento- 
vata scrittura,  se  egli  pigliò,  come  dimo- 
stra, a  difendere  il  P.  Picvercudissimo,  o 
non  ha  saputo  farlo,  o  non  ha  voluto;  men- 


tre gli  fa  dire  cose  troppo  certamente  dif- 
ficili a  sostenersi  secondo  le  buone  leggi- 
Principiamo  a  manifestarlo. 

2.  Ma  prima  io  trovo  nel  titolo  una  dif- 
ficoltà che  mi  dà  stupore,  perchè  mi  sem- 
bra che  egli  sia  questo  ordinato  a  far  ap- 
parire che  il  P.  Reverendissimo,  sino  da 
quando  viveva  religioso  ancora  privato,  nu- 
trisse in  cuore  maggiore  stima  di  sé  che 
dellii  su.»  Religione  :  e  questo  coni'  è  pos- 
sibile.'* V.  S.  si  compiaccia  di  porvi  mente. 

«  Breve  relazione  di  quello  che  il  P.  Tir- 
"  so  Gonzalez,  al  presente  Generale  della 
«  Compagnia  di  G'^sù,  ha  fatto  insin  dal- 
cc  l'anno  i6~o,  perché  la  sentenza  benigna 
a  della  minor  probabilità  non  si  facesse  co- 
«  me  propria  della  sua  Religione.  «  Cosi 
parla  il  Compilatore. 

3.  Ora  qui  chieggo  a  V.  S.  che  mi  dica, 
sopra  di  qual  fondamento  poteva  il  P.  ar- 
rivare giammai  a  slimare  che  alla  sua  Re- 
ligione si  facesse  un  di  come  propria  quel- 
la sentenza  che  egli  aveva  pigliata  in  orro- 
re? Sopra  il  fondamento  di  qualche  gran 
Gesuita  che  la  insegnasse?  Follia  stimar- 
lo: attesoché  gli  era  noto  che  da  ninno 
mai  de' suoi  doltori   privati  ella  tolse  leg- 
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i;i.  Allora  solo  la  Coinp:.giiin  di  Gfsù  po- 
li-va  l'are  a  sé  come  propiia  una  tale  seii- 
ItMiza,  quando,  adunata  in  una  pubblica 
congregazione  generale,  avesse,  dopo  un 
atteulissiino  esame,  deliberalo  unnnima- 
uiente  di  muoversi  ad  adottarla  :  giaccliò 
ima  prole  la  quale  non  sia  prole  propria, 
non  si  può  lare  come  propria  per  altra  via, 
se  non  che  per  via  d'adozione.  Ora  se  il 
Padre  stimava  più  la  sua  Religione,  che 
sé,  di  che  dubitare?  Quale  soliceli udinc  è 
quella  che  rinquielava  fuor  dell'usato? 
quale  ansietà?  quale  alTanno?  Si  sa  chi  ne 
abbia  mal  iliniosiralo  mi  slmile?  <^)uesto  è 
un  volere  a  forz.^  di  un  tallitolo  dire  almoti- 
do,  che  lenendo  il  P.  Ira  sé  la  sua  Religio- 
ne tulta  oppressa  In  un  allo  sonno,  (ulta 
ofluscata,  si  reputasse  in  obbligo  di  de- 
starla con  grido  altissimo,  quasi  che  ei^li 
solo  vegliasse  al  dormir  di  tanti.  E  poi  V. 
S.  vuole  che  io  creda  che  il  detto  titolo 
sia  piuttoslo  fallo  a  favore  del  P.  Genera- 
le, che  fatto  contra  ?  MI  sballa  ella  la  dif- 
ficoltà dianzi  addotta,  e  lo  rredeiò.  Ma  co- 
me sbatterla,  se  la  veggo  anzi  crescerf  di 
vigore? 

4.  Imperocché,  o  la  sentenza  benigna 
era  quella  scelleratissima  che  il  P.  aveva 
comincialo  a  slimarla  non  mollo  prima, 
cioè  la  snervalricc  della  predicazione  di- 
vina, la  deformalrlce  de  costumi,  la  de- 
pravalrlce  delie  coscienze,  la  popolatrice 
del  baratro  dell  inferno;  ed  in  tal  caso  co- 
nie  poteva  egli  giudicare  possibde  che  la 
Pieligione  se  l'adottasse  per  sua,  se  ella 
non  fosse  amrn;itlita?  O  la  Religione  se  Ta- 
dotterebbe  per  sua  ;  ed  in  Ini  caso  come  po- 
teva e^li  giudicar  possibde  che  la  semen- 
za benigna  fosse  mai  quella  si  perversa  da 
lui  creduta?  Doveva  allora  egli  convenire 
più  tosto  il  timore  in  gaudio  di  vedersi  tol- 
to d' inganno.  Conciosslachè  poteva  giam- 
mai persuiidersi  di  vedere  in  tal  genere 
più  d.i  lungi,  chiuso  «la  sé  solo  solo  nella 
sua  ci-ll.i,  di  quel  che  vedesse  tulla  la  Reli- 
gione raccolta  insieme  da  sì  varie  parti  (\(.\ 
mondo,  in  un  consesso  di  uomini  tanto 
grandi,  savissimi,  sapienlissimi  e  zelan- 
lissimi  della  pietà  cristiana  al  par  d'ogni 
allro?  Fingasi  ciò  che  si  vuole;  la  presun- 
zione di  apporsi,  doveva  mirare  egli  stes- 
so, che  militava  di  i^rau  iuutia  a  favore  di 


tulta  la  Religione,  più  che  di  lui.  Egli  era 
dotto  (chi  ne  può  dubitare?);  ma  dovea 
credere  che  la  sua  Religione  fosse  con 
lutto  ciò  più  dotta  di  lui.  Egli  era  S[)iri- 
tuale;  ma  dovea  credere  che  la  Religione 
fosse  più  spirituale  di  lui.  Egli  era  speri- 
mentalo; ma  dovea  credere  che  la  Reli- 
gione fosse  più  sperimentata  di  fui.  Egli 
era  zelante;  ma  dovea  credere  che  la  Re- 
ligione fosse  più  zelante  di  lui.  Dunque  la 
presunzione  di  non  errare  da  chi  più  sta., 
va?  Da  lui  solo,  o  da  tutta  la  Religione 
contrapposta  a  lui  ? 

5.  E  poi  né  pure  la  cosa  Univa  qui.  Per- 
ché olire  la  presunzione  che  v'era  a  priori 
in  favore  della  Religione,  v'era  fli  più  nel 
medesimo  genere  a  posteriori  una  rqirova 
troppo  invincibile  a  trarre  di  qualunque 
sollecitudine  il  P.  Tirso.  E  tal  si  e,  che  la 
Compagnia  di  Gesù  non  si  è  quasi  venuta 
ad  unir  giammai  ne'  suoi  congressi  prima- 
rj,  che  non  abbia  fatto  qualche?  decrclo 
speciale  in  riprovazione  di  tulle  le  dollri- 
ne  chiamate  larghe,  o  che  non  l'ablìia  in- 
novalo con  inculcare  a  lutti  1  suol  profes- 
sori non  solo  seriamente,  ma  anco  severa- 
mente che  se  ne  astenessero.  Quanto  poi 
duncjue  dovea  il  P.  stimare  ch'ella  avreb- 
be ciò  fallo  in  riprovazione  di  questa,  da 
lui  tenuta  non  solamente  per  larga,  ma 
per  la  scaturigine  delle  larghezze,  se  tale 
veramente  ella  fosse  apparsa  a  quella  se- 
gnalata adunanza,  quale  egli  la  giudicava? 
E  se  non  le  fosse  ajìparsa,  di  che  temere? 
Poteva,  se  non  m'inganno,  e  ancora  do- 
vea soltomellere  egli  umile  il  suo  parere 
al  parere  di  liitla  la  Religione,  rappresen- 
tala da  quell'illustre  consesso. 

G.  Questa  è  per  tanto,  o  mio  Signore, 
la  grave  difficoltà  che  mi  dà  pena  in  tal 
titolo:  è  l'aspetto  di  calunnioso,  non  es- 
sendo mai  verisimile  che  un  uomo  lale, 
quale  è  quegli  di  cui  si  parla ,  non  dico 
nella  sua  ma"<>loranza  di  ogsi,  ma  sino 
nella  sua  slessa  minorità,  tenesse  già  la 
propria  Piciigione  in  si  lieve  stinia,  che  la 
meschina  o  non  dovesse  conoscere  una 
dottrina  da  lui  riputata  pessima,  o  cono- 
sciuta, dovesse  tuttavia  tanto  favorirla,  che 
se  l'adottasse  per  sua.  Nessuno  di  sana 
mente  potrà  ciò  credere.  Però  V.  S.  Ulu- 
'.   slrissima  mi  sollevi  da  questa  difficoltà,  e 
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poi  sul  lilolo  io  non  avrò  più  che  dire:  glie 
l':ipproverò  iucontaneute,  da  che  fra  noi, 
come  io  dicea,  uoa  vi  è  guerra  di  volout^, 
ma  sol  d' iatelletlo,  il  quale  non  deve  cre- 
dersi più  felice,  che  quando  è  vinlo.  Fin- 
ché egli  vinca,  cava  gli  altri  d'errore;  ma 
vinto,  egli  n'è  cavato.  Passiamo  al  testo. 

§  IL 

<«  Il  Padre  Tirso  Gonzales,  oggidì  Ge- 
«  ncrale  della  Compagnia,  aveva  letto  dieci 
«  anni  teologia  in  Salamanca,  senza  aver 
<«  fdtlo  studio  particolare  sopra  la  dottrina, 
«(  tanto  comune  in  questo  secolo,  dell'uso 
«lecito  di  qualsivoglia  opinione  probabi- 
«  le,  ancorché  sia  meno  probabile  e  me- 
M  no  sicura.  Lo  chiamò  Dio  poi  all'impie- 
«  go  apostolico  delle  i\Iissioni,  nelle  quali 
<i  si  era  esercitalo  perciiiqne  anni,  dal  iG65 
««  al  itìjo,  senza  essersi  mai  applicato  con 
«  studio  particolare  ad  esaminare  punto 
>t  tanto  necessario  per  la  direzione  delle 
"  coscienze.  »> 

r.  Basta,  basta.  V.S.  resti  qua.  I\I:i  prima 
che  io  m'inoltri  a  discorso  sul  testo  ad- 
dotto, si  contenti  che  io  le  notifichi  come 
la  controversia,  oggi  sì  famosa,  se  sia  le- 
cito di  seguire  in  qualche  occorrenza  l'opi- 
nione meno  probabile  al  par;igone,  o  se 
non  sia  lecito,  è  controversia  sì  giovane 
nelle  scuole,  che  nacque  il  passato  secolo. 
Per  li  quindici  secoli  antecedenti  non  si 
pensava  ad  essa  più  che  agliAulipodi,  sco- 
nosciuti innanzi  il  Colombo.  E  con  lutto 
ciò  si  viveva  con  buone  regole  di  pietà  cri- 
sliana,  quanto  al  presente;  si  scioglievano 
dubjjj;  si  arrecavan  consigli;  si  ascoltava- 
no confessioni;  si  esercitavano  lutti  quei 
minislerj  di  carità  fervorosa,  che  il  nostro 
secolo  ha  ereditali,  in  beuf'liclo  dell" ani- 
me. Su  che  fondamenti  ci  vuol  dunque  l'a- 
nimoso compilatore  dare  ad  intendete  che 
il  Padre  Rc\  erendissimo  stimasse  che  l'e- 
same di  simil  controversia  fosse  «  un  pun- 
«  lo  tanto  necessario  per  la  direzione  delle 
«  coscienze?  >»  Tutto  l'opposito.  Dovea  an- 
zi questi,  come  dotto,  conoscere  chiara- 
mente che  tale  esame  a  dirigere  in  pratica 
le  coscienze  non  è  di  necessità,  né  pure 
ordinaria;  altrimenti  come  avrebbe  fatto 
la  Chiesa  per  tanti  secoli  a  starsene  senza .-* 

8.  A  dirigere  le  coscienze  basta  questo 
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principio  più  che  sfcuro.  Tutto  ciò  può  far- 
si prudenlemenle,  piariicnle,  laudevolmcn- 
te,  che  da'  periti  delle  cose  è  slimato  co- 
munemente potersi  fare.  Adunque  che  cer- 
car più?  Dove  le  cose  sono  già  stabilite, 
hanno  i  periti  tutti  al  pari  i  suoi  limiti ,  da 
cui  non  possono  uscire ,  benché  volessero: 
e  tali  sono  i  decreti  de'  PP.,  de'  Canoni, 
de'Concilj,  del  Vaticano,  a'  quali  niuno 
può  preferire  il  giudizio  propino:  fropritim 
inlellectiim  non  debet  aliquis  praefcrre  de- 
cretis  snnctorum  Palriim  (e.  Ne  innitaris^ 
deConstitut.).  Dove  le  cose  rimangono  an- 
cora incerte,  hanno  i  penti  la  scoria  del- 
laulorilà  di  chi  aderisce  più  ad  una  parte 
che  all'altra  delle  contrarie,  e  l'hanno 
dalle  ragioni.  Se  queste  ragioni  danno  tan- 
to di  credilo  ad  una  parte,  che  niente  o 
quasi  niente  ne  resti  all'altra,  l'altra  è  im- 
probabile ,  tanto  che  non  può  praticarsi. 
Se  non  glielo  danno  a  tal  segno,  resta  al 
tempo  stesso  probabile  ancora  l'altra.  E 
se  l'altra  resta  probabile,  chi  può  dire  che 
non  resti  adunque  anche  degna  d'appro- 
vazione? Tanto  vale  nella  questione  pre- 
sente il  termine  di  probabile  :  vale  da  po- 
tersi provare,  con  ragione  tale  che  meriti 
l'assenso  dell'  uom  prudente.  INèciò  si  dice 
a  capriccio.  Leggasi  san  Leone  nel  sermo- 
ne settimo  sopra  la  Natività  del  Signore,  ed 
ivi  si  scorgerà  se  egli  va  d'accordo.  Egli  do- 
lendosi molto  di  que"  Fedeli  i  quali ,  ascese 
in  quella  notte  le  scale  della  Basilica  Vati- 
cana, si  rivoltavano  dal  piano  sommo  di 
esse  in  atto  d'adoratori  verso  F Oriente, 
disse  che  ciò  non  dovevano  mai  fare;  per- 
chè quantunque  non  intendessero  eglino, 
ciò  facendo,  d'adorare  il  sole  nascente  eoa 
gl'Infedeli ,  ma  bensì  il  Fattore  del  sole, 
conlutlociò  potevano  con  quell'atto,  per 
alilo  pio  ,  dare  a'  converlili  argomento  di 
riputare  probabile  il  rito  simile  da  loro  pra- 
ticalo ima  Volta  con  empietà.  Quia  elsi  qui- 
dam folte  Creatorem  potius  pulchri  lumi- 
nis  quani  ipsum  lumen,  quod  est  crea~ 
turaj  venerantur  j  abstinendum  tamen  est 
ab  ipsa  hujusmodi  specie  ojj/ìciij  quam 
curri  in  nostris  invenit  qui  Deonim  cul- 
tuni  reUquitj  nonne  hanc  secum  parteni 
opiiiivnis  vetustae  tamquam  probabilem 
retentabU-,  quam  Chrislianis  et  impiis  i'i- 
dciil  esse  coin/nunem^  Ora   qiù  io  chieg- 
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gio:  che  dove»  rilavare  atl  mi  smi  l-eoiie 
che  quella  parie  il"o|»iiiioiie  vollista  si  tosse 
inciMìiincInln  a  sliiiiare  probabile,  se  l'es- 
ser probabile  non  valeva  a  farla  degna  di 
esser  praticata  con  buona  fede?  Sicura- 
mente avrebbe  al  Santo  risposto  il  nostro 
compilatore,  o  fatto  rispondere,  che  non 
bastava  chi'  quella  parte  d'opinione  vetu- 
sta fosse  proba!)ile,  a  scusare  clii  la  prati- 
casse; bisognava  vedeie  se  era  più  proba- 
bile. Mix  il  Santo,  che  procedeva  secondo 
le  antiche  regole,  e  non  le  nuove,  non  curò 
sì  sottile  bilancio;  curò  quello  che  impor- 
tava, cioè  che  non  si  avesse  tale  opinione 
a  stimar  probabile. 

c).  Miseri  Cristiani ,  se  la  necessità  di  bi- 
lancio tale  passasse  tra  loro  in  legge  non 
dispensabile!  Oh  che  inquietudini  di  co- 
scienze! oh  che  invilii|>pi!  oli  che  intrighi! 
Allora  si  che  diverrebbe  impossibile  il  re- 
golarle, mentre  in  co:4  fluttuosa  naviga- 
zione la  calamita  non  avrebbe  più  polo 
saldo,  qual  è  quel  d'ora.  Nello  stabilire 
quali  opinioni  sieno  veramente  probabili 
e  quali  no,  può  fermarsi  il  piede  quasi  da 
qualunque  uomo  dotto:  ma  nello  stabilire 
quali  sieno  più  probabili  e  quali  meno, 
chi  può  fermarlo?  E  poi  poteva  il  Padre 
pretendere  che  ad  ogni  direttore  di  co- 
scienze fosse  necessarissimo  ciò  che  a  pe- 
na era  possibile  ad  un  suo  pari?  Vi  erano 
pure  stati  innanzi  di  lui  missionarj  segna- 
lalissimi,  non  solo  tra  gl'Infedeli,  ma  tra' 
Fedeli,  che  avevano  guidate  l'anime  a  ma- 
raviglia, con  teucre  la  dollriua  si  corren- 
te, che  di  due  sentenze,  certamente  pro- 
babili nella  pratica,  tanto  l'una  sia  lecita, 
quanto  l'altra.  Com'egli  dunque  a  guidarle 
con  pari  lode  potea  slimare  sì  necessario 
di  porsi  ad  esaminare  (qujil  arbitro  supe- 
riore a  tutte  le  scuole)  quella  dottrina  che 
trovò  darsi  da  tutte,  più  che  a  seguirla? 
Tale  esame,  torno  a  ripetere,  non  è  ne- 
cessario niente  alla  direzione  delle  anime, 
niente,  niente;  né  il  Padre  lo  poteva  cre- 
dere necessario.  V.  S.  vuol  vedere  che  non 
potea?  Se  l'avesse  credutosi  necessario, 
con  qual  coscienza  avreblje  egli  potuto 
leggere  la  teologia  ben  dieci  anni  non  in- 
terrotti,  senza  aver  pensalo  a  f.irlo?  E  con 
qual  coscienza  avrebbe  potuto  cinque  ope- 
rar»; uelh;  Missioni,  a  risico  ili  pigliare  ab- 


bagli gravissimi?  Tolga  Dio  di  lui  tal  so- 
spetto ! 

•  IO.  Apprese  egli  forse  una  sì  nuova  ne- 
cessità dalla  pratica?  Sì,  dice  il  compi- 
latore. 

§   III. 

«  Con  roccasione  di  varj  casi  clie  arri- 
<f  varono  a  sua  notizia,  e  della  larghezza 
(c  d'opinioni  e  pareri  che  davano  alcuni 
M  teologi,  si  vide  allora  necessitato  a  stu- 
«  diare  molto  di  proposito  questo  punto, 
»  che  è  come  la  base  di  tutta  la  teologia 
«  morale.  » 

1 1.  !Ma  io  crederei  che  fòsse  allora  ba- 
stato al  Padre  Reverendissimo  di  vedere 
se  quei  pareri  che  arrivarono  a  sua  noli- 
zia,  fossero  insussistenti,  o  se  ben  fonda- 
ti; e  con  ciò  subilo,  quasi  con  lume  fe- 
dele, sarebbe  egli  giunto  parimente  a  di- 
scernere se  dovevan  dirsi  probabili  o  im- 
probabili; se  ragionevoli,  o  se  larghi;  se 
retti,  o  se  licenziosi.  Questa  è  la  base  della 
teologia  morale:  convenire  in  ciò  che  ci 
voglia  a  costituire  opinion  probabile,  cioè 
degna  d'essere  ammessa  (che  è  ciò  che 
considcravasi  anticamente)  non  è  mai  l'al- 
tercare su  l'uso  lecito  della  mino  proba- 
bile al  paragone.  Nelle  repubbliche  illu- 
stri qual  è  la  base.''  La  base  è  fermar  ben 
ciò  che  ci  voglia  a  costituire  ne'  lor  cit- 
tadini il  grado  di  nobile,  prescindendo  dal 
più  e  dal  n)eno;  perchè  questo  ivi  non 
si  considera  in  guisa  di  principale,  ma 
d'accessorio.  La  nobiltà  delle  opinioni  è 
la  loro  probabilità  :  questa  vuol  essere  cer- 
tamente provata  da  tutti  i  quarti.  Nel  re- 
sto poi  l'essere  più  probabile  o  meno  pro- 
babile è  come  appunto  l'esser  più  nobile 
o  meno  nobile.  Ciò  nella  repubblica  sag- 
gia de'  lettori  non  varia  leggi.  E  che  sia 
così,  non  poteva  il  P.  Reverendissimo  scor- 
gerchiaro  che  se  la  controversia  sopra  l'u- 
so della  maggiore  o  minore  probabilità 
fosse  la  base  della  teologia  morale  (come 
gli  ha  voluto  far  dire  il  compilatore),  la 
teologia  morale  sarebbe  stata  nelle  scuole 
una  statua  per  tanti  secoli  senza  base."*  Di 
poi  soggiunge  l'istesso: 

§  IV. 

a  E  dopo  d'aver  considerato  con  atlfu- 
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«  zione  quanto  si  diceva  per  l'una  e  per 
«l'altra  parte,  trovò  che  l'opinione  che 
«  fa  Ipclto  l'uso  della  minor  probabilità, 
«  aveva  due  sensi  proprj  e  legittimi,  e  che 
tt  in  uno  con  certa  limitazione  aveva  buoni 
«  fondamenti ,  e  pareva  vera,  e  si  poteva 
a  seguitare  con  buona  coscienza;  ma  che 
«  iieirallro  era  falsa,  ed  esposta  a  larghez- 
«  ze  perniciose  :  e  riconobbe  che  in  questo 
«f  secondo  senso  la  seguitavano  gli  autori 
«  moderni  della  Compagnia  con  molti  al- 
ti tri  di  altre  Iltligioni  e  secolari  ;  e  che  an- 
te dava  talmente  crescendo  e  radicandosi 
<«  nella  Religione,  che  se  non  s'applicava 
«  il  rimedio,  si  farebbe  come  cosa  propria 
«  di  questa  sacra  famiglia,  com'è  la  dot- 
«  trina  della  Scienza  media.  >» 

i'.>..  Oh  Dio  che  asserzione  è  questa? 
]\Ii  si  perdoni,  se  quasi  quasi  io  m'arrogili 
l'autorità  di  chianiarla  non  solo  falsa,  ma 
ancora  ingiuriosa  al  buon  nome  della  Com- 
pagnia di  Gesù,  gli  autori  della  quale,  co- 
me intendenti  e  pur  sogt;elti,  quasi  che 
non  fo.sser(»  tali,  a  rigOKìse  censure  ancor 
don)esliche,  han  tutti  seguitata  la  sentenza 
benigna  in  ottimo  senso,  conforme  si  scor- 
gerà, se  si  vada  a  esaminarli  ne' testi  pro- 
prj. So  che  taluno  in  qualche  opinione  di- 
retta può  essere  forse  stiito  meno  circo- 
spi'fio  di  quello  che  si  doveva,  mnssima- 
mente  se  tali  opinioni  si  mirino  dalla  gen- 
te con  occhio  livido,  cioè  non  si  mirino 
vestile  di  quelle  circostanze  individuali, 
di  cui  le  guernl  l'autore  di  mano  propria; 
ma  si  mirino  nude  nude,  quali  sono  slate 
poi  ricavate  ne' libri  delle  Lettere  Provin- 
ciali, ed  in  altri  simili  di  crudeli  penncl- 
lature.  Ma  ciò  che  prova?  Dato  die  qual- 
che autore  particolare  possa  essere  riusci- 
to non  tanto  saggio  in  sì  falle  opinioni, 
cioè  nelle  opinioni  dirette,  che  ha  ciò  che 
fare  colla  sentenza  benigna,  la  quale  s'ag- 
gira sull'uso  delle  dirette  probabili  sola- 
mente, non  si  raggira  sull'uso  delle  impro- 
babili? La  Compagnia  poi  di  Gesij  certa- 
mente non  può  pretendere  che  niuno  de' 
suoi  scrittori  non  erri  mai.  Quanti  scritto- 
ri ancora  d'altri  Ordini  sacrosanti  hanno 
dato  in  luce  opinioni  da  loro  già  nel  darle 
stimale  buone,  ma  scorte  poi  di  verità  bia- 
simevoli!  Tal  è  la  debilita  della  vista  uTna- 
na:  talor  vedere,  talor  anche  travedere. 
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I?).  Nel  rimanente,  come  trascorre  qui  a 
dire  il  compilatore  che  il  P. Tirso  recasse 
a  scorno  della  Compagnia  di  Gesù  l'atte- 
nersi a  quell'opinione,  che  dettata  già  se- 
condo lui  dal  Medina,  dottore  illustre  con 
tanto  applauso,  era  stata  seguitata,  accol- 
ta, approvata,  si  può  dire,  da  tutte  le  scuo- 
le cattoliche  per  cento  anni  senza  contra- 
sto? Avevano  forse  veduto  mai  tale  scorno 
nella  lor  madre  un  Suarez,  un  Vasquez  , 
un  Valenza,  un  Azor,  un  Lcssio,  un  Lai- 
mano,  un  Tomaso  rianchez,  un  Gibal- 
lino,  un  Granado,  un  Castropalao,  perso- 
naggi tutti  che  non  erano  stati  di  pupille 
meno  acri  nell'età  loro,  di  quelle  ch'egli 
godevasi  nella  nostra?  E  come  dunque  vo- 
ler; i  <lare  ad  intendere  ch'egli  fosse  l'uni- 
co a  veder  ciò  che  non  era  veduto  da  ve- 
run  altro?  Che  la  Religione  dovesse  una 
tale  sentenza  tener  per  sua ,  non  aveva 
niente  affatto  del  verisimile;  non  militan- 
do per  essa  quelle  ragioni  che  avevano  mi- 
litato per  la  Scienza  media,  prole  sua  na- 
turale, non  .-.vventizia.  ^.'a  quando  tuttavia 
fosse  giunta  un  di  ad  adottarla,  che  mal 
era?  Sicuramente  fino  a  che  dalla  Chiesa 
non  si  avesse  lume  più  chiaro  su  questo 
punto,  la  presunzione  era  a  favore  della 
sentenza  benigna,  cioè  di  quella  sentenza 
che  da  Marco  Vidal,  dal  Montesino,  dal 
Martinez,  dal  Nugnez,  dal  Ledesma,  dal 
Macado,  dal  MeroUa ,  dal  Salonio,  dal  Pe- 
zanizo,  dal  Poncio,  da' due  Garzia,  dal 
Corncjo,  dal  Loria,  da  Barnaba  di  Gaglie- 
go,  e  da  allri  non  Gesuiti,  suoi  gran  pa- 
drini, venne  a  piena  bocca  chiamata  la 
comuiiissima  (apud  Gibal.  De  scien.  Cao. 
1.  5,  e.  7,  §  9),  non  era  a  favore  della  sen- 
tenza severa,  cioè  di  quella  sentenza  che, 
nata  pochi  anni  sono  sotto  un  oroscopo 
troppo  mal  fortunato ,  non  ha  raccoglitori 
a  gran  lunga  paragonabili,  uè  di  numero, 
uè  di  nome,  a  cjuei  che  può  metterle  a 
fronte  la  sua  contraria. 

i4-  Quali  poi  sieno  quei  due  sensi  di- 
versi che  il  compilatore  presuppone  avere 
il  Padre  Reverendissimo  riconosciuti  nel- 
l'uso della  minore  probabilità,  l'uno  de' 
quali  sembrasse  a  lui  lodevole,  l'altro  no, 
non  si  spiega  ancora  dal  testo,  più  cauto 
in  varj  passi  che  risoluto.  Ma  tenio  forse 
che  al  line  non  vi  saranno:  perchè,  a  dir 
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giusto,  nella  sculciiza  clic  io  v<*pj::o  asse- 
rita tla  un  tal  Pailre  non  vi  è  probiibililà, 
se  non  di  vocal)olo.  In  sostanza  egli  vuole 
la  velila,  non  cliiaia,  non  certa,  che  tale 
non  è  possibile,  ma  bensì  divisata  dall'o- 
perante, die  è  la  più  sospetta  d'ogn'altra. 
Ciò  nondimeno  resti  tuttora  libero  alla 
credenza  di  V.  S.  finché  il  provi.  Frattanto 
il  compilatore  cosi  ripiglia  : 

§  V. 

«  Per  impedire  questo  danno,  che  gli  pa- 
ti reva  grande  e  di  poco  decoro  d'una  Re- 
<»  ligionc  si  santa,  giudicò  tosse  rimedio 
4(  elìicace  che  qualche  autore  della  Com- 
«  pagnia  componesse  un  libro,  nel  quale 
«  impugnasse  di  proposito  questa  dottrina 
41  benigna,  e  stabilisse  la  contraria  pii!i  si- 
«  cura,  dedicandolo  al  Padre  Generale; 
<»  perchè  se  il  mondo  urlisse  che  un  autore 
il  della  Compagnia  in  un  libro  dedicato  al 
<•  suo  Generale  impugnava  gagliardamente 
a  la  dottrina  della  minore  pio!>abilità ,  ca- 
K  verebbe  per  legittima  conseguenza  che 
<(  quella  dottrina  non  era  propria  della 
«  Compagnia.  » 

i5.  Nel  paragrafo  antecedente  il  compi- 
latore mostrò  temersi  dal  Padre  che  la  sen- 
tenza, detta  da  lui  delle  minori  probabi- 
lità, si  facesse  un  di  come  propria  della 
Religione,  secondo  ciò  che  aveva  detto 
ancora  nel  titolo.  In  questo,  mutali  i  sen- 
si, pare  che  il  compilatore  riduca  il  timore 
del  Padre  non  più  al  farsi  una  tale  sen- 
tenza come  propria  della  Religione,  ma 
all'essere  riputala.  Vero  è  che  siccome 
questi  due  timori  non  sono  timori  oppo- 
sti, cosi  poterono  ambedue  nel  petto  del 
Padre  alloggiare  insieme.  Ma  quanto  al 
primo,  abbiamo  veduto  già  ch'era  un  ti- 
more panico,  |)erchè  non  vi  era  pericolo 
che  una  Religione  cosi  dotta  fosse  mai 
giunta  ad  adottare  d'accordo  una  tal  sen- 
tenza, quando  anche  non  fosse  rea,  mollo 
meno  poi  quando  la  (osse.  Quanto  al  se- 
condo, torno  qui  di  nuovo  a  ripetere  che 
mal  era?  Non  era  questa  una  sentenza  se- 
guita da  tutte  l'altre  scuole  cattoliche  con 
tanta  uniformità?  Che  male  era  dunque 
ch'ella  venisse  riputala  anche  propria  del- 
la Pieligione  di  lui,  tuttoché  ciò  non  fosse 
veio,  ma  falso?  Era  ciò  cosa  forse  da  ver- 


gognarsrno?  Bastava  ch'egli  leggesse  con 
attenzione  da  capo  a  piedi  l'insigne  libro 
del  padre  Antonio  Trillo,  detto  Z^c  coH' 
scieritia  jìvohahili  (libro  che  pure  era  nato 
alla  luce  due  anni  prima  del  setlantcsimoj 
quando  cominciò  il  timore  del  Padre), 
ed  ivi  avrebbe  egli  scorto  quanto  una  tale 
sentenza  (solo  che  si  pigliasse  entro  i  ter- 
mini quivi  espressi)  fosse  non  solo  più 
certa  della  contraria,  ma  ancora  più  con- 
venevole a  insegnarsi,  por  lo  scompiglio 
che  dalla  contraria  verrebbe  al  genere  u- 
mano. 

i6.  Ma  su,  concedasi  pure  al  Padre  Re- 
verendissimo in  cortesia,  che  a  fine  di  pa- 
lesare come  la  Compagnia  di  Gesù  non 
era  legata  più  alla  sentenza  benigna  che 
alla  severa,  fosse  utile  qualche  libro,  qua- 
le egli  dice.  Può  egli  però  negare  che  già 
non  vi  fosse?  Anzi  già  ve  n'era  più  d'uno. 
Tra  gli  altri  vi  era  quello  del  Padre  Scil- 
dere,  da  lui  lodalo  alle  stelle.  Non  so  per- 
tanto io  vedere  a  qual  fine  egli,  tanto  im- 
pedito peraltro  in  occupazioni  di  maggior 
gloria  divina,  si  dovesse  pigliare  l'ioco- 
modità  di  comporre  il  proprio.  Rispon- 
derà facilmente  il  compilatore,  come  il 
Padre  slimava  che  quella  macchia,  la  qua- 
le parevagli  di  rimirare  nel  volto  della  sua 
madre,  non  potesse  da  mano  più  accredi- 
tata venire  astersa,  che  da  quella  di  lui 
medesimo.  Ma  cjuesto  sarebbe  lode?  Io  che 
alquanto  conosco  la  Religione  di  cui  si 
parla,  so  che  tal  macchia  era  macchia  in 
essa  fantastica,  non  reale.  Qual  maraviglia 
però  se  il  Padre  Giovanni  Paolo  Oliva, 
uomo  prudentissimo ,  non  curasse  per  av- 
ventura di  vedere  a  se  dedicata  un'opera 
diretta  a  fine  si  indebito?  Che  il  Padre  la 
elaborasse  a  fine  di  difendere  la  sentenza 
severa, come  già  aveva  fatto  più  d'uno,  non 
dava  pena.  S'egli  in  ciò  s'ingannava  con 
esso  loro,  com'era  più  verisimile,  s" ingan- 
nava innocentemente.  Ma  che  la  elaboras- 
se a  fine  di  fare  al  mondo  vedere  che  la 
(compagnia  di  Gesù  non  teneva  una  tal 
sentenza  per  propria,  questo,  al  P.  Oliva 
doveva  facilmente  parere  una  stima  di  sé 
troppo  esorbitante.  Aveva  forse  il  Padre 
ricevuto  un  tal  ordine  da  tutta  la  Religio- 
ne iftlunala  insieme?  Piuttosto  dunque, 
come  umile,  doveva  egli  con  maggior  fon- 
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daniento  temer  fra  sé  che  la  macchia  fosse 
nel  volto  di  lui  medesimo,  e  cli'egli  ap- 
puuto  però  non  se  ne  accorgesse.  Tale  do- 
veva essere,  se  non  erro,  il  discorso  del 
P.  Oliva.  Segue  a  dire  il  compilatore  : 

§  VI. 
M  Con  questo  fine  si   applicò  in  tre  an- 
«  ni,  cioè  nel  1670  sino  a!  1673  ,  nelle  sia- 
ti gloni  calde,  quando  per  Ire  mesi  era  ne- 
«<  cessarlo  cessare  dagli  esercizj  della  Mis- 
«  sione,  e  fece  un  trattalo  di  questo  assun- 
«  to,  nel  quale  lungamente  impugnò  que- 
«  sta  dottrina  comune  tra  gli  altri  autori  mo- 
i(  derni  della  Compagnia,  e  pigliò  per  im- 
«  pegno  il  provare,  che  quando  si  sia  di- 
ii  sputando  se  una  cosa  è  peccato  o  no,  v. 
«  g.  se  un  couiratlo  è  usurarlo  o  non  usu- 
«<  rario,  non  può  l'uomo  lecitamente  se- 
«  guire  la  pane  benigna,  favorevole  alla 
«  carne  e  al  sangue,  senza  che  innanzi  co- 
u  nosca    che    abbia    maggior    fondamento 
«  che  la  coutraria,  e  si  persuada  pruden- 
«  temente  che  quella  sentenza   favorevole 
«  è  la  vera,  e  che  la  contraria  è  falsa,  e 
«  mette  il  peso  e  obbligazione  che  Dio  non 
«  ha  messo.  E  così  per  potere  esercitare 
Ci  il  contratto,  del  quale  si  dubita  se  è  o 
«non  è  usurario,  dice  che  e   necessario 
«  che  avanti  l'operante  si   persuada,  non 
K  con  giudizio  certo  ed  evidente,  ma  con 
«  giudizio  probabile,  opinativo  e  pruden- 
M  te,  che  quel  contratto  non  è  usurario,  e 
«  che  si  può  lecitamente  fare.  Perchè  se 
«  giudica  che  è  usurario,  è  impossibile  che 
«  durante  questo  giudizio  possa  stabilire 
«  che  gli  sia  lecito  di  farlo.  Poiché  è  evl- 
«  dente  al  lume  della   ragione  che  a  nes- 
<(  sun  è  lecito  fare  una  cosa  ,  quando  giu- 
(i  dica  che  è  mala  e  contraria  alla  legge  di 
«  Dio;  perchè  questo  sarebbe  un  operare 
a  contro  coscienza.  Similmente  è  evidente 
«  che  a  nessuno  è  lecito  fare  un  contrat- 
w  to,  mentre  sta  dubbioso  se  è  malo,  o  se 
«  è  lecito  e  permesso.  Perchè  operare  in 
«  questo  dubbio  è  un  urlar  con  la  legge  e 
«  sprezzare  il  legislatore,  poiché  è  virtual- 
«  mente  dire:  Io  voglio  fare  questo  con- 
ti trailo  j  dal  quale  spero  far  guadagno^  o 
«  sia  proibito,  o  sia  lecito:  e  cosi  s'inferisce 
«(  che  per  poter  fare  con  buona  coscienza 
«  un  contratto,  del  quale  si  disputa  se  vi- 
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«  ziato  sia  d'usura  o  no,  è  necessario  che 
«  l'operante  prima  si  persuada  pruHente- 
u  mente  che  non  è  usurario.  Poiché  è  ne- 
ii  cessarlo  che  giudichi  che  è  usurario,  o 
a  che  giudichi  che  non  è  usurario,  o  che 
a  sospenda  il  giudizio  d'una  e  l'altra  par- 
•<  te,  e  resti  dubbioso  se  è  usurario  o  no. 
«  Dunque  se  non  può  lecitamente  eserci- 
c<  tarlo,  quando  giudica  che  è  usurario, 
n  né  quando  sta  dubbioso  se  è  o  non  è, 
u  ne  viene  in  conseguenza  che  per  eserci- 
«  tarlo  lecitamente,  deve  persuadersi  pru- 
ii  dentemente,  senza  passione  né  precipi- 
«  zio,  che  quel  contratto  non  è  viziato 
«d'usura,  ed  operare  con  questa  buona 
«  fede.  » 

1 7.  Gran  macchina  a  colpo  lieve.  Ma  prima 
vede  V.  S.  ciò  che  io  dissi .''  Se  diam  fede 
al  compilatore,  il  Padre  Reverendissimo 
non  vuol  mai  probabilità  (come  si  finge 
tuttavia  che  esso  voglia, per  non  incorrere 
nelle  censure  solenni  );  vuol  verità.  Vuol 
che  qualor  io  nell'esecuzione  di  un  con- 
tratto, o  di  qualsivoglia  altra  opera  contro- 
versa, intendo  di  risolvermi  a  quella  parte 
la  quale  é  la  favorevole  non  alla  legge, ma 
si  bene  alla  libertà,  ovvero  (come  egli  dice 
per  magagnar  l'intenzione  dell'operante) 
alla  carne  e  al  sangue,  sia  tenuto  prima  a 
persu.Tdermi  che  la  detta  parte  é  la  vera. 
Benissimo;  ma  qui  mi  trovo  ia  costretto 
ad  addimaiidargli  per  mia  salute.  Se  io  mi 
persuada  che  quella  parte  è  la  vera,  quan- 
tunque gli  altri  comunemente  mi  affermi- 
no che  non  è,  mi  posso  io  non  pertanto 
appigliaread  essa  con  sicurezza  di  non  pec- 
care, oppure  non  posso  appigliarmi.-*  Che 
mi  dice?  se  egli  mi  dice  che  non  posso  ap- 
pigliarmivi;  dunque  non  sussiste  la  regola 
da  lui  data  ;  ma  conviene  che,  sprezzato  il 
parer  mio,  mi  riporti  a  quello  degli  altri, 
che  tengono  falso  quello  che  io  tengo  ve- 
ro. Se  dice  che  io  posso  non  pertanto  ap- 
pigliarmivi;  dunque  che  larga  porta  è  quella 
mai  che  spalanca  al  genere  umano  per  fa- 
re da  ora  innanzi  in  tutto  quel  che  é  di  dub- 
bio, ciò  che  si  vuole?  Basta  che  l'operante 
si  persuada  che  sia  ben  fatto  :  si  persuada 
che  quel  contratto  non  sia  usurario,  ma 
giusto;  ed  ecco  che  lo  può  imprendere:  si 
persuada  che  quella  conversazione  non  sia 
pericolosa;  ed  ceco  che  la  può  ammettere: 
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si  ptTSuatla  che  quella  coinnieilia  non  sia 
jMofiina  ;  cil  ceco  clic  la  |>iiò  ascoltare:  si 
utTsiiaJa  clic  (jiiel  diij;iiiiio  non  l'oUblii^lii, 
in  tali  circostaii/e  ili  iJt'Ixtlcz/.a ,  ili  o.  i;n- 
pazioni ,  ili  ollicio,  ili  sanità;  eil  i^coo  che 
lo  può  rompere  irancanienle,  benché  tutti 
gli  altri  aiVt.Tniiiio  che  non  può.  Che  no  di- 
ce V.  S.?  iNon  è  bella  questa  sentenza?  Un 
uomo  dotto  ne'  casi  ove  sia  da  dire  per  u- 
iiu  parte  o  [)or  l'altra,  è  facilissimo  a  trova» 
re  ragioni  ila  persuadersi  che  il  vero  sia 
più  da  quella  ilove  egli  si  sente  piìi  rapire 
dall'indi  nazione:  itiiusijuisrjne  Juciltlrr  cre- 
dit fjtiod  tyi/ietit,  dice  san  Tomaso.  E  così 
vediamo  lulloia  che  uno  Spagìinolo,  non 
solo  dotto,  ma  prudente,  ma  pio,  ma  spi- 
rituale, tiene  per  indubitato  che  la  ragione 
in  quelle  guerre  rabbiose,  le  quali  ora  suc- 
chiano quasi  a  tutta  l'Europa  il  suo  più 
bel  sangue,  assista  dalla  banda  del  Re  di 
Spagna;  nò  il  crede  a  pr<cij)izio  ([)er  u- 
Sar  appunto  la  fiase  del  Padie),  ma  mollo 
posatamente,  ma  mollo  pcnsal^imentc.  Ed 
un  Francese,  fornito  di  pari  doti,  crede  al- 
Tinconlro  che  la  ragione  assista  senza  dub- 
bio da  quella  del  Re  di  Francia,  conforme 
a  quel  dello  celebre^  che  l'amore  fa  tracol- 
lare ogni  lance:  amor  meiis^pondus  menni. 
Sicché  se  basta  a  ciascuno,  per  non  pec- 
care, far  ciò  che,  pesato  il  tutto  ,  egli  tien 
per  vero,  V.  S.  scorge  tosto  a  che  risichi 
siamo.  Eppure  questa  è  la  sentenza  che  al 
Padre  Reverendissimo  ascrive  qui  franca- 
mente il  compilatore  per  lode  somma.  Ri- 
legga il  lesto  addotto  con  attenzione,  e  lo 
scorgerà. 

18.  Gli  altri  che  sostengono  la  sentenza 
severa,  dicono  che  io  sia  tenuto  a  quella 
opinione  che  da'  letterali  è  stimala  la  più 
probabile;  ed  in  ciò  procedono  molto  più 
da' sensali;  perchè  in  lai  caso  non  sono  io 
che  fo  a  me  il  consigliere  di  me  medesimo, 
sono  gli  altri.  Vero  è  che  nò  anche  questa 
sentenza  può  sussistere  poi  |'er  altri  rispel- 
ti,e  principalmente  perchè  in  più  casi  non 
solamente  è  diflicile,  ma  impossibile,  sa- 
pere qual  opinione  sia  la  più  probabile, 
conlcneudo  in  molte  di  esse  fi  a  loro  dotti 
a  guerra  finita;  e  poi  perchè,  quando  an- 
cora si  sappia  che  una  è  la  più  probabile 
al  paragone  ,  ciò  uou  fa  che  non  resti  al 
tempo  medesimo  graudeincute  probabile 


ancora  l'altra.  Ed  in  questo  caso,  perchè 
volermi  obbligare  alla  più  probabile, come 
a  legge,  se  non  è  tale/  La  legge  perchè  le- 
ghi, vuol  essere  sempre  certa.  Ila  veduto 
il  compilatore  la  grave  diflicollà  che  si  tro- 
va in  questa  sentenza,  e  così  ha  voluto  scan- 
sarla, con  far  che  il  P.  mi  dica  esser  io  te- 
nuto a  quell'opinione  che  da  me  sia  sti- 
mala la  più  probabile,  e  non  a  quella  che 
sia  slimata  dagli  altri;  perchè,  dice  egli,  la 
probabilità  che  sta  nella  ineiile  altrui,  non 
sulìraga  a  me.  Se  ella  non  è  la  medesima 
nella  mia.  !Ma  chi  discorre  così,  non  ha  poi 
vedulo  lo  scoglio  maggiore,  ilov'cgli  nau- 
Iraga,  nel  fuggire  che  fa  dal  minore:  Inel- 
dit  in  Scyllain^  citpiens  vìtare  Cnrjbdim.  Per- 
ehè,  se  gli  altri  astringono  le  coscienze  ol- 
tre il  convenevole,  egli  olire  il  convenevo- 
le poi  le  allarga;  dando  a  ciascuno  l'aulo- 
rilà  di  far  l'ailiilio  io  causa  pi  tipria ,  con 
rischio  evidentissimo  ili  adularsi, e  u^in  se 
lo  credere. 

i(j  I'.  poslo  ciò,  con  qual  connessione 
procede  il  compilatore  j  mentre  di  poi  fa 
che  il  P.  medesimo  entrato  in  zelo  si  pon- 
ga, quasi  in  cosa  che  ancor  non  sappiasi, 
ad  esclamare  che  quando  io  dubito  se  un 
contratto  sia  reo  d'usura, o  non  sia,  io  non 
lo  posso  eseguire  di  modo  alcuno?  Se  Jo 
eseguisco ,  essere  appunto  conie  se  tra  me 
tlica:  che  tante  cose?  è  questo  un  contrai- 
tOj  dal  (jiitile  spero  guadagno  non  ordina- 
rio: o  sia  dunque  egli  lecito ,  o  sia  proibi- 
iOj  in  lo  voglio  /are.  Non  più,  non  più.  So- 
no queste  le  prime  regole  della  scuola,  os- 
servale al  pari  da  lutti.  Che  serve  dunque 
voler  mostrare  che  gli  altri ,  non  le  prez- 
zando, sian  dissoluti,  sian  discoli,  tengano 
la  loro  coscienza,  per  dir  cosi,  come  uno 
straccio  da  guatlcro  sotto  i  piedi?  Chiun- 
que m'insegna  la  sentenza  benigna,  mi  di- 
ce che  fino  a  t^nto  che  io  sto  dubbioso  se 
quel  contratto  sia  reo  d'usura,  o  non  sia, 
sicurissimamente  io  non  lo  posso  fare;  ma 
che  si  bene  io  posso  deporre  il  dubbio  sul 
fondamento  di  quei  buoni  dottori,  i  quali 
mi  asseriscono  che  può  farsi;  conforme  al- 
l'insegnamento  dello  Spirito  Santo, da  cui 
m'è  detto  che  consigliandomi,  non  averò 
die  dubitare:  fdi,sine  Consilio  nihil/àciaSj 
et  posi  factum  nonpoenitebis.  Non  è  dunque 
mollo  migliore  questa  dottrina  antica,  la 
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la  qual  vuole  per  sua  scorta  l'aulorità,  che 
non  sarebbe  qualsivoglia  novella,  la  quale 
per  sua  scorta  volesse  la  veritì,  ma  la  ve- 
rità divisata  dall'operante.  Toruiaiuo  al 
testo. 

5  VII. 

««  E  cosi  la  sentenza  dei  P.  Tirso,  è  che 
«  quando  si  sta  disputando,  v.  g.  se  un  con- 
«  tratto  è  usuraiio  o  no,  acciocché  io  pos- 
«  sa  lecitamente  farlo,  non  mi  basta  il  sa- 
i<  pere  che  vi  siano  alcuni  autori  che  pro- 
«  babilmente  dicono  che  il  tal  contratto  è 
«  lecito.  E  necessario  passar  più  avanti,  e 
«  far  giudizio  che  dicono  bene ,  cioè  che 
(t  non  s'ingannano,  ma  (he  dicono  la  ve- 
«  rità.  Perchè  quantunque  io  sappia  che 
«  alcuni  uomini  dotti  hanno  stimato  che 
f<  un  contratto  è  lecito,  se  so  che  altri  piij 
««  dotti  e  in  maggior  numero  han  detto  il 
"  contrario,  e  che  lo  provano  con  migliori 
((  e  pili  forti  fondamenti,  non  posso  con 
«  buona  coscienza  seguitar  quelli  che  mi 
«  sono  favorevoli,  poiché  giudico,  o  alme- 
«<  no  posso  e  devo  prudentemente  giudi- 
te  care  che  s'ingannano.  E  seguitar  quelli 
t(  che  errano  contro  la  legge  di  Dio,  in 
K  quel  medesimo  in  che  giudico  che  er- 
«  rano,  è  sempre  male.  Spieghiamo  que- 
«  sto.  Dubita  Pietro  se  gli  sia  lecito  fare 
«  un  contratto,  dal  quale  spera  un  gran 
ff  guadagno,  mettiamo  per  esempio,  fare 
«  un  contratto  col  Re:  desidera  il  guada- 
"  gno,  però  non  lo  vuole  con  offesa  di  Dio. 
(c  Per  assicurarsi,  fa  una  giunta  di  nove 
«  teologi  dotti  e  di  buona  coscienza,  pre- 
se gandoli  che  dicano  la  verità.  Dividonsi 
il  in  pareri  ccntrarj.  Tre  di  loro  sono  di 
«  una  opinione,  e  gli  altri  sei  per  il  mag- 
«  gior  numero,  e  per  essere  di  maggior  au- 
M  torità,  fanno  in  sé  opinione  più  probabi- 
«  le,  e  li  tre  fanno  opinione  in  sé  meno 
«  probabile.  Li  tre  dicono  die  quel  con- 
«  tratto  è  lecito,  e  per  provarlo  portano  le 
K  ragioni  che  a  loro  fiin  forza,  e  li  mossero 
"  ad  aver  per  vera  quella  opinione.  Li  sei 
ft  gli  dicono  il  contrario,  e  gli  portan  ra- 
««  gioni  che  gli  fanno  maggior  peso,  in  virtù 
«  delle  quali  giudica, o  prudentemente  può 
«  giudicare  che  quel  contratto  è  usurario, 
«  perchè  cosi  l'assicurano  sei  teologi  li 
«f  più  dotti,  e  lo  provano  con  fondamenti 
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che  al  medesimo  Pietro  fan  peso  m.nggio- 
re,e  lo  sforzano  a  giudicare  contro  il 
suo  vantaggio  e  naturai  desiderio.  Dice 
dunque  il  P.  Tirso  che  in  questo  fran- 
gente non  può  Pietro  seguitare  la  opi- 
nione de'  tre,  favorevole  alla  carne  e  al 
sangue,  poiché  quella  non  solo  è  in  sé 
assolutamente  meno  probabile,  ma  per- 
chè al  medesimo  Pietro  per  ragione  ed 
autorità  gli  pare  meno  verisimile.  E  se- 
guitare un'opinione  favorevole  quando, 
per  autorità  e  per  ragione,  ho  maggior 
tbndamenlo  per  giudicare  che  é  falsa  e 
contraria  alla  legge  di  Dio,  che  per  giu- 
dicare che  è  vera  e  conforme  alla  legge 
divina,  è  operare  contro  coscienza,  sti- 

<  mando  più  il  guadagno  temporale  che  la 
salute  dell'anima.  Se  nel  caso  presente 
li  tre  teologi,  che  di  sua  natura  fanno  o- 
plnione  meno  probabile,  dessero  solu- 
zione chiara  alli  fomiamenti  de'  sei  teo- 
logi contrarj  ,  e  se  portassero  a  Pietro 
fondamenti  di  ragioni  più  rilevanti  e  più 
urgenti,  quali,  considerati  da  Pietro  sen- 
za passione  e  senza  precipizio ,  gli  pa- 
ressero chiaramente  più  gagliardi  che 
quelli  della  parte  contraria,  ed  in  virtù 
di  questi  giudicasse  avanti  a  Dio  che 
quel  contratto  non  ha  vizio  d'usura,  e 
con  questa  persuasione  prudente  e  incol- 
pabile facesse  il  tal  roiilrallojè  di  pare- 

«  re  il  P.  Tirso  che  non  peccherebbe,  per- 
«  che  allora,  ancorché  seguiti  l'opinione 
«  che  in  sé  stessa  è  meno  probabile,  per 
(  esser  meno  comune  tra'  savj  e  dotti,  se- 
«  guita  con  tutto  questo  l'opinione  che  per 
ui  era  notoriamente  più  verisimile,  e 
e  che  in  quelle  circostanze  la  giudicava 
t  prudentemente  per  vera.  Ed  in  questo 

<  senso  dice  che  tien  per  vera  la  dottrina 
a  comune  in  questo  secolo,  che  insegna  es- 

<  ser  lecito  seguitare  l'opinione  meno  si- 
cura  e  meno  probabile,  cioè  la  meno 

V  comune  tra'  savj,  e  che  comunemente  si 
«*  ha  per  meno  probabile.  Perchè,  ancor- 

<  che  nella  comune  stima  sia  meno  proba- 

V  bile,  se  all'operante  adegua  e  par  vera, 

<  e  questo  non  nasce  da  passione,  né  da 

<  mancamento  in  usar  diligenza  per  cer- 
i  care  la  verità  ,  ma  perchè  li  fondamenti 

<  di  questa  sentenza  gli  fan  maggior  peso 
u  che  quelli  della  comune,  e  in  virtù  tli 
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M  (jurlli  priuleiifemeiife  giudica  che  qiie- 
..  st.»  palle  ò  la  vera,  e  la  coiiliaiia  è  iiilsa; 
•<  in  tal  caso  può  operare  lecilaineiilo.  E 
..  piova  Iui)i;ameale  nel  suo  trattato  che 
li  molti  ilegli  autori  di  questo  setolo  <.he 
«  all'ermano  esser  lecito  sci^uitare  l'opi- 
M  iiioiie  meno  probabile  e  meno  sicura, 
i.  parlano  in  questo  senso,  e  che  non  gli 
•<  sono  conlrarj.  >» 

ao.  Di  t^razia  V.  S.  a  tanto  dire  non  s'at- 
terrisca.!Ma  come  noti  atterrirsi,  ella  mi  ri- 
piglia, se  è  un  dire  si  rigoroso/  Che  rigo- 
roso? Par  tale  a  chi  non  lo  penetra  sino  al 
londo;  ma  non  è  tale.  Forse  è  il  più  largo 
d'ogni  altro.  L'accennai  dianzi.  lAIa  meglio 
a  poco  a  poco  io  lo  mostrerò.  Frattanto  a 
riandare  il  testo  da  capo  : 

ai.  Le  confesso  che  a  prima  giunta  sem- 
bra una  legge  durissima  il  dire  a  lei  che 
mentre  un  Solo,  a  cagione  d'esempio,  un 
Lcssio,  un  Lugo,  un  Molina  (che  nelle  con- 
troversie de  justilia  et  j lire  hanno  scritto  si 
eccellentemente)  le  attestano  di  consenso 
che  quel  contratto  il  quale  ella  intende  di 
fare,  niente  ha  di  reo,  ella  in  vece  di  star- 
sene al  lor  detto,  come  discepolo,  abbia  da 
giudicare j  come  maestro,  se  dican  la  verità. 
INon  ha  ella  da  crederla  appunto  adessi  ? 
Che  temer  dunque?  Essi  ne  san  piìi  di  lei. 
E  che  sia  cosi:  tingiamo  che  essi  vivessero 
tutti  in  Roma  ad  un  tempo  stesso  con  esso 
lei,  e  che  ella  andata  a  consultarli  con  o- 
gni  ingenuità  sul  contratto  di  cui  si  parla, 
si  udisse  dire  ad  una  voce  da  loro  che  e- 
gli  è  innocente;  non  avrebbe  ella  già  sod- 
disfatto abbondantemente  a  quel  debito  che 
la  stringe  dinanzi  a  Dio,  benché  a  lei  pa- 
resse il  contrario?  Certa  cosa  è  che  se  ella, 
di  ciò  non  paga,  volesse  andare  a  girar 
tutta  la  città,  e  passare  di  chiostro  in  chio- 
stro, a  picchiar  di  cella  in  cella,  per  udir 
da  altri  teologi  di  gran  nome,  se  quei  quat- 
tro l'avessero  più  adulata  che  consigliata, 
ella  sarelibe  da  tulli  credula  un  ipocon- 
driaco. E  perchè  dunque  non  potrà  stare 
all'autorità  di  quei  soli  si  venerandi,  poi- 
ché son  morti,  mentre  potrebbe  ella  starvi 
si  pienamente,  se  fossero  ancor  vivi? 

TI.  La  legge  dunque  che  il  compilatore 
dice  darsi  d.d  P.  Tirso,  apparisce  non  solo 
dura,  ma  impraticabile,  mentre  egli  vuole 
che  V.  S.,  invece  di  stare  al  detto  di  buoui 


giutlici  che  sentenziano  a  favor  suo,  ella 
abbia  a  giudi»  are  gli  stessi  giudici,  per 
chiarirsi  se  tal  sentenza  sia  da  loro  ilata 
secondo  la  \ci\\\\.  ]>nì  jiiduihiis  scìiijier  ju- 
)ti  j>niisiti)iiitit.  i\Ia  \^  S.  non  si  scuuri. 
Questa  è  anche  una  legge  ammiiabilissim.i 
per  chi  vuole  in  tutto  procedere  a  modo 
proprio.  Che  allegare  però  a  chi  ci  dà  leg- 
ge tale  autorità?  Se  non  è  rinfallibilc  della 
Chiesa,  non  fa  per  lui;  egli  vunle  la  verità. 
E  così  (piando  Solo,  Lessio,  Lugo  e  Molina 
dicono  a  lui  che  il  contralto  di  cui  si  contro- 
verte, è  contralto  onesto,  non  solo  egli  non 
vuole  stare  al  lor  semplice  detto,  ma  vuole 
a  guisa  di  scrupoloso  passare  innanzi,  sino 
a  giudicare  Ira  sé  stesso  se  il  loro  detto 
abbia  più  sembiante  di  vero.  Ma  perchè  Io 
vuole?  Noi  vede  da  sé  medesimo?  Perchè 
quando  all'incontro  e  Lugo,  e  Solo,  e  M;)- 
lina,  e  Lessio,  e  più  altri  ancora,  se  è  bi- 
sogno, gli  dicano  un'allra  volta  che  il  con- 
tratto non  si  può  lare,  egli  vuole  poter  es- 
sere giuflice  ancora  in  un  un  capo  tale  di 
tulli  loro  ,  e  fare  il  contratto,  se  egli  stimi 
fra  sé  di  poterlo  fare.  V.  S.  non  mei  crede? 
Ritorni  dunque  a  leggere  il  testo  addotto, 
ma  verso  il  line,  e  vedrà  se  amplilico  pun- 
to. Dice  il  compilatore,  volere  il  Padre  in 
sostanza  che  l'operante  possa  aderire  a 
qualsivoglia  opinione  che  sia  stimata  dagli 
altri  meno  probabile,  solo  elisegli  la  reputi 
fra  sé  vera.  Ed  ecco  il  campo  aperto  a  ciò 
che  ella  si  divisi  di  più  disciolto.  Reputi 
tra  sé  vero,  a  forza  di  ragioni  a  lei  sór- 
te in  testa,  che  un'opinione,  non  dico  manco 
probabile,  ma  sottilmente,  ma  scarsamente, 
tenuemente  probabile,  sia  la  vera;  ed  ella 
potrà  eseguirla  con  libertà,  non  ostante  la 
solennissima  dannazione  che  Innocenzo  XI 
promulgò  d'una  tal  sentenza  (Prop.  3.  Ge- 
neratim  ce).  Ma  perchè  no?  ripiglierà  pron- 
tamente il  compilatore.  Cosi  concede  ap- 
punto il  Padre  medesimo  in  certo  libro  da 
lui  stampato  non  ha  mollo  in  Dilingua  con 
questi  termini:  Damnatio  Potitificis  rejereu' 
da  ad probabilitateni  alienac  opinioniSj  quae 
appareat  exigua  operanti ,  omnibus  inspe- 
ctisj  non  autem  de  opinione  propria  ipsiuSj 
quia  ahsolute  apud  ipsiim  est  probabilior 
apposita  (pag.  oSy).  V.  S.  vuol  più  altro'/ 
noti  dunque  ella  bene  quel  apud  ipsum,  e 
quivi   troverà,  come  uà  grimaldello,  col 
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quale  uscii!,',  ove  Irallisl  di  opinioni,  da 
tulle  quello  porte  più  che  di  hrouzo  che 
la  tcugono  chiusa  ove  non  vorrebbe.  Né 
mi  dica  die  il  Padre  Reveren<lissinio,  co- 
me dolio  iu  cercar  la  verità, protesta  a  tutti 
che  si  proceda  con  rettitudine  somma,  e 
senza  precipizio  e  senza  uassione.  Signor 
mio  si;  ma  ijià  le  ho  detto  di  sopra  che 
ciascuno  è  facile  a  creder  ciò  che  vuole  , 
quando  egli  è  giudice  e  parte.  Uitusqiùs-  \ 
que  proiit  est  aJJecluSj  ita  judicat  :  tale  è 
l'assioma  celebre  di  Aristotile;  avvenendo  j 
ne' sentimenti  degli  uomini  ,  ancora  pii , 
come  uè' raggi  solari,  che  tali  giungono  al 
guardo  di  chi  gli  accoglie, quali  sono  i  cri- 
stalli, o  gialli,  o  vermigli,  o  verdi,  o  tur- 
chini,per  cui  trapassano.  Ttiii>ida  sunt  Con- 
silia eorunt  (fui  sibi  suadenti  diceva  quel 
uomo  savissimo  presso  Curzio.  Onde  è  che 
la  passione  medesima  allìne  è  cpudla  che 
più  di  tutto  vale  a  (are  che  si  slimi  di  giu- 
dicar senza  passione.  Agiudicar  veramente 
senza  passione,  qual  è  la  via?  è  stare  al  detto 
degli  altri,cioè  al  detto  di  uomini  accredita- 
li per  fama  di  savere,  di  senno,  di  fedeltà. 
Volere  di  più  fare  il  giudice  sopra  questi, 
quando  anche  questi  slcno  uomini  tanto 
più  intendenti  di  noi,  oh  che  rischio  som- 
mo! Quivi  si  che  può  essere  il  precipizio! 
e  però  è  una  calunnia  più  che  evidente  di- 
re che  molti  autori  di  questo  secolo,  i  quali 
affermarono  esser  lecito  di  seguire  l'opi- 
nione meno  probabile  al  paragone,  parla- 
rono nel  senso  qui  riferito, che  è  tanto  in- 
debito. Né  pure  uuo  parlò  cosi.  I^a  dottri- 
na attribuita  dal  compilatore  al  P.  Tirso, 
è  dottrina  al  tutto  novissima,  specialmente 
a'  Gesuiti,  sostenitori  della  sentenza  beni- 
gna. Citi  uno  di  loro  che  l'abbia  data  in 
espressi  termini ,  se  egli  può.  Ma  lo  citi  a 
lesto  finito,  non  a  parole  poche,  mozze, 
manchevoli,  come  si  vedrà  forse  fatto  nel 
dello  libro.  Chi  insegna  tra  di  loro  potersi 
seguitare  l'opinione  meno  probabile  al  pa- 
ragone, dice,  non  ve  n'ha  dubbio,  che  chi 
la  siegne,  la  debba  riputare  fra  sé  proba- 
bile. Ma  chi  è  tra  questi  che  dica  che  la 
de«  riputare  non  solo  probabile,  ma  più 
ancora  probabile  dell'opposita.''  Né  pur  u- 
no;  perchè  la  questloue  finora  fu  sempre 
questa:  se  io  possa  seguitare  quell'opinio- 
ne che  presso  i  dotti  non  è  tanto  proba- 
SfiGNUU,   T.  II,    F.  11. 
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bile  quanto  l'altra.  Non  è  mai  siala,  se  io 
possa  seguitare  quell'opinione  che  io  ten- 
go per  più  probabile,  benché  da'  più  non 
sia  teuuta  per  tale,  ma  tenuta  per  meu  pro- 
babile. Fingere  più  sicura  al  genere  uma- 
no la  probabilità  subjettiva  che  robjettiva, 
è  cosa  non  più  sentita.  La  subjettiva  è  la 
probabilità  singolare  appresa  dall'operan- 
te; l'objetliva  è  l'universale  che  ne  forma- 
no gli  altri  da  lui  distinti.  Ora  si  consideri 
a  favor  di  chi  debba  slare  la  presunzione: 
se  a  favor  di  chi  giudica  in  eausa  propria, 
o  se  a  favore  di  chi  viene  giudicalo  daqli 
altri?  Che  serve  dunque  che  il  P.  R.  a  por- 
re in  odio  la  sentenza  benigna,  sia  fatto 
addurre  nel  testoqui  chiosato  ilcasodiPie- 
tro,  che  posto  fra  tre  dottori  approvatori 
cortesi  del  suo  contralto,  e  sei  disapprova- 
Xoù^sia  sforzato  adi  c^\xcs\i  a  formar  giudizio 
di  non  poterlo  eseguire?  Se  egli  è  sforzato 
a  formare  un  giudizio  tale,  sicuramente 
che  in  sentenza  di  ninno  egli  può  mai  por- 
re il  contralto  in  esecuzione  ,  perché  ese- 
guendolo, egli  sarebbe  ribelle  alla  sua  co- 
scienza. Ma  ecco  che  il  Padre  medesimo 
lo  sa  tosto,  colla  sua  dottrina  ivi  aggiunta, 
cavar  d'impaccio.  Muti  giudizio;  cioè  si 
persuada  il  buon  Pietro,  ma  rettamente, 
ma  senza  precipizio,  ma  senza  passione, 
che  i  tre  son  quei  che  dicono  la  verità, 
non  sono  più  que' sei:  ed  eccolo  tosto  fran- 
co a  far  ciò  che  più  brami  Tre.  La  senten- 
za benigna  non  fa  cosi.  Questa  vuole  sen- 
za remissione  che  quando  le  ragioni  ad- 
dotte a  Pietro  da'  sei  in  riprovazione  del 
contratto,  sono  tanto  necessitanti,  che  nella 
comune  estimazione  de' dotll  non  lasciano 
probabili  le  contrarie,  portale  da  tre  altri 
iu  approvazione,  egli,  a  dispetto  di  ciò  che 
ne  paja  a  lui,  sia  a  precipizio  o  sia  senza 
precipizio,  sia  a  passione,  sia  senza  pas- 
sione, non  lo  possa  operare  di  modo  alcu- 
no. E  per  qual  cagione?  perchè  è  tenuto 
onninamente  di  credere  a  chi  ne  sa  [)iù  di 
lui,  non  gli  vien  permesso  di  credere  solo 
a  sé.  La  probabilità  objeftiva,  che  non  a- 
dula,  ha  da  prevalere  nella  sentenza  beni- 
gna, non  ha  da  prevalere  la  subjeltiva,  che 
tant'ingauna.  E  così  a  finire  una  volta  :  il 
caso  che  ad  ogni  tratto  viene  addotto  dal 
Padre,  de'  tre  dottori  da  un  lato,  e  de' sei 
dall'altro,  se  fa  guerra  a  veruno,  fi  guerra 
Ili 
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»  Ini.  Noi  vogliamo  olir  qu;<ncIo  il  Jello 
He'.soi  K'ixla  poco  ^irobiibile  iiin-iio  ile' Ire, 
Pietro  non  possa  stare  n  qorllo  di'' Irò.  drhho 
Shirc  a  quello  ile'  sci.  Kj^li,  qiia.nio  il  ilcHo 
de' Irt  r'intanj;;»  poco  probabili',  die  fa  tosto."* 
Si  arroga  roti  tutto  ein  di  poterlo  rendere 
probabile  da  sé  solo.  Passiamo  avanti. 

§  Vili. 

«  Però  si  deve  avvertire,  elio  se  il  fare 
«  più  forza  li  fonda  nienti  della  sentenza 
.<  benigna  nasce  da  passionerò  da  qualelie 
<t  afl'i  Ilo  disordinato, non  lo  scuserà  il  jjin- 
i(  dii  are  clie  il  contralto  sia  lecilo.  Poicliè 
«  questo  giudizio  contiene  mi  errore  col- 
((  pabile;  e  la  coscienza  erronea,  quando  è 
«  colpabile  e  vincibile.  non  scusa  dal  pec- 
«  caio  quello  che  si  fa  con  questa  coscien- 
i(  za  contro  la  l«ggc.  » 

20.  Giustissimo  avverlimenlo!  ina  ibi 
noi  saV  Ciascuno  sa  che  chiunque  nel  giu- 
dicare si  regola  da  passione,  da  precipizio, 
o  da  qualsivoglia  altro  afletto  disordinalo, 
non  può  sopra  tal  giudizio  fondar  mai  l'o- 
nestà dell'operazione,  se  non  la  vuol  fon- 
dare su  l'onde  instabili.  Ma  forse  die  da  tal 
giudizio  si  regola  chi  si  alliene  ad  un'opi- 
nione prudente,  qual  conviene  che  sia  di 
necessita  qualunque  0[)inione  certamente 
probabile  nella  pratica?  Questo  è  un  as- 
sumere ciò  che  si  dee  provare;  ma  non 
basta  difendersi  dalla  guerra  che  alcun  ci 
fa,  quando  tanto  più  giusta  può  farsi  a  lui. 
Dica  però  Tavversario,  per  non  uscire  dal 
caso  del  suo  contralto  proposto  cento  vol- 
le da  lui  in  diversi  fogli,  ma  non  mai  ne' 
lei  mini  ne'  quali  andava  [imposto,  n  non 
caliiuniare  le  allrui  sentenze  innocenti. 

24-  Chi  è  più  sicuro  di  non  regolarsi  da 
affetto  disordinato  nell' apprendere  quel 
conlratto  dubbioso?  Chi  mai  non  si  fa  le- 
cito d'intraprenderlo,  se  la  giustizia  di  es- 
so non  sia  tenuta  giustamemic  proballile, 
cioè  degna  d'apjirovazioiie  non  pur  da  lui, 
ma  da  più  uomini  dotti  che  l'abbiano  esa- 
minala da'  foiidimenti,  come  comanda  la 
sentenza  benigna  a  ciascuno  de'  suoi  se- 
guaci: o  chi  per  contrai  io  si  fa  lecilo  d'in- 
traprenderlo, solo  che  la  giustizia  di  esso 
sia  tenuta  per  vera  da  lui,  come  arriva  a 
concedere  la  severa,  protetta  dal  P.  Tirso? 
Chi  seguo  noi ,  può  si  bene   attenersi   ad 


un'opinione  militante  a  favor  della  libertà, 
«piando  ella  ancora  non  sia  lauto  probabi- 
le, quanto  l'altra  militante  a  favor  della 
legge;  ma  uuii  vi  si  può  già  attenere,  cpia- 
lora  da'  dotti  sia  riputata  improbabile. Chi 
siegue  lui,  vi  si  può,  secondo  i  suoi  prin- 
cipj ,  attenere,  qu;.ndo  anche  sia  riputata 
dagli  altri  dotti  improbabilissima;  mercec- 
che  neir  operare  non  ha  egli  per  regola  la 
probabilità  delle  cose,  come  abbiam  noi, 
ha  la  verità,  se  non  a  lui  certa,  da  chetale 
nelle  opinioni,  cioè  negli  assenti  nati  dai 
motivi  fallibili,  non  può  esservi,  almeno 
da  lui  credula.  Non  videtur^  ecco  qui  giu- 
ste le  parole  del  Padre,  ilìicitum  esse  //osse 
deserere  in  operando  scntcntinm  doctorum, 
(juam  fidsam  esse  priidenter  j'ndìcas  (  in 
tractalu  de  recto  usu,  diss.  y,  p.  8,  n.  ^5  ). 
E  così  V.  S.  miri  un  poco,  quanto  la  co- 
scienza erronea  abbia  campo  a  detto  si  il- 
limitalo di  trionfare  nella  sentenza  no- 
vella, più  assii  che  nell'antica?  Chi  se- 
guendo l'antica  fonda  l'ultimo  dettame 
suo  pratico  di  coscienza  sopra  il  giudizio 
riflesso,  cioè  sipra  il  detto  di  molti  uomini 
dotti,  i  quali  gli  alteslino  che  quella  ope- 
razione, la  quale  egli  intende  eseguire, non 
sia  vietata,  può  errare,  ma  non  peccare: 
perchè  il  Signore  da  ninno  vuole  più  di 
questo,  che  si  consigli  da  chi  ne  sa  più  di 
lui:  consilium  semper  a  sapiente  perqiiùe 
(Tob.  4,  ig)-  Ma  chi  seguendo  la  novella, 
lo  fonda  sopra  il  suo  giudizio  diretto,  oh 
quanto  convien  che  tema!  Se  egli  erra, 
pecca,  perchè  si  fidò  di  sé:  in  his,  qui  sibi 
credtintj  daemon  saepe  Piopheta  fitj  disse 
Climaco  al  grado  terzo. 

25.  Vero  è  che  qui  bisogna  star  bene 
allento  al  compilatore,  il  quale  adopera 
termini  assai  succinti,  ove  andrebbono  di- 
stintissimi, forse  perchè  ama  d'accennare 
più  l'opinione  ildl'autore,  che  di  spiegar- 
la. Dunque,  a  non  togliere  abbaglio,  dee 
stabilirsi  che  la  coscienza  erronea  può  na- 
scere da  due  fonti  ,  uno  innocente,  uno 
rèo;  da  ignoranza  invincibile  e  da  vinci- 
bile.  Quando  ella  nasce  da  ignoranza  vin- 
cibile,  allora  è  certo  che  non  iscusa  dalla 
trasgressione  della  legge,  siccome  apparve 
già  nel  re  Giosafalto,  quando  si  collegò  col 
perverso  Acablio,  su  questo  giudizio  stor- 
to, di  iloverlo  più  soccorrere  nella  guerra 
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come  parenle,  che  scansare  come  ii)lefle- 
le.  E  manlCesto  quanto  costogli  un  tal  fallo, 
niercecchc  mentre  quella  ignoranza  era  ta- 
le elle  si  potea  da  ini  vincere,  e  si  dovea , 
fu  iolpa  non  l'aver  vinta.  Non  cosi  quando 
la  coscienza  erronea  procede  da  ignoranza 
invincibile:  allora  scusa,  perchè  non  vi  era 
l'obbligazione  di  vincerla  ,  o  non  vi  era  la 
sufficienza;  come  si  scorse  in  Cìiacobbe, 
aliorachè  divisandosi,  conforme  le  prece- 
denti disposizioni,  d'accostarsi  a  Rachele 
sua  vera  sposa,  accoslossi  a  Lia.  Ora  io 
vorrei  qui  sapere  dall'avversario,  che  ha 
mai  da  fare  l'ignoranza  viucibile  con  la 
sentenza  benigna,  mentre  egli  vela  va  rime- 
scolando? L'ignoranza  vincibileiK)n  ha  luo- 
go dove  è  si(  uro  non  esservi  legge  certa, 
la  quale  corra  rischio  di  tr.isgredirsi;  ha 
luogo  dov'ella  vi  è.  Che  ignoranza  si  ha 
mai  dunque  per  obbligazione  da  vincere 
in  tal  sentenza,  la  fjudo  non  Inipacciasi, 
dove  sa  che  non  vi  è  legge  certa?  .Via  V.  S. 
dee  sapere  a  suo  maggior  lume,  come  i 
Giansenisti  asseriscono  brullanienle  che 
qualunque  coscienza  erronea  sia  colpabile, 
o  ella  nasca  da  ignoranza  vincibile,  o  da 
invincibile.  E  però  vi  è  da  temere  che  il 
Padre  anch' egli  varia  a  vele  piene  ad  ur- 
tare in  un  tale  scoglio,  e  non  se  ne  avveda. 
Si  legga  il  lesto:  si  dice  quivi  che  la  co- 
scienza erronea,  quando  è  coìpabile  e  vinci' 
bile,  non  iscusa.  Ma  che.'*  non  gli  bastava 
dire  quando  è  coìpabile?  o  non  gli  basta- 
va dire  quando  è  i'incibile?  Coscienza  er- 
ronea coìpabile  e  coscienza  erronea  vin- 
cible  son  tutl'uno:  perchè  dunque  usare 
in  materie  tali  sinonimi  sì  sospetti?  Ah  che 
la  d'uopo  che  il  Padre  si  persuada  potersi 
trovare  qualche  coscienza  erronea  la  quale 
non  sia  vincibile,  e  tuttavia  secondo  lui 
sia  coìpabile.  E  quivi  è  il  male.  Almeno  è 
certo  che  egli  non  anmielte  in  sostanza  che 
sia  scusato  chi  segue  una  opinione  meno 
probabile,  militante  a  prò  della  libertà, 
quandi)  quella  per  avventura  sia  falsa;  con- 
Ciossiachè  poteva  questi ,  die' egli,  porsi  al 
sicuro  con  attenersi  alla  più  probabile,mi- 
liiaute  a  prò  della  legge.  Se  non  sì  pone 
al  sicuro ,  da  che  procede?  Da  passione, 
da  precqìizio,  da  affetto  disordinato.  Tale 
è  il  suo  detto.  Ed  io  qui  tosto  replico  a 
lui;  che  sicuro?  non  sa  ben  eirli  che  molte 
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volle  di  due  opinioni  contrarie,  quella  .ip- 
punto  è  la  falsa,  la  quale  ci  apparisce  la 
pili  probabile?  Interdum  falsa  sunt  proba- 
bdiora  veris.  Che  ha  da  l'ar  dunque  il  po- 
vero operante,  ad  assicurarsi  dall'ignoran- 
za vincibile,  quando  a  ciò  sia  necessitato? 
Se  segue  la  pii!i  probabile,  non  è  sicuro, 
[>erchè  può  egli  temere  che  appunto  la  più 
probabile  sia  falsa;  se  segue  la  men  .pro- 
liabile,  non  è  sicuro,  perchè  in  ciò  può  e- 
gli  temere  di  regolarsi  da  passione,  da 
[irecipizio,  da  affetto  disordinalo,  come 
tanto  si  sente  gridar  d'attorno.  Clic  due  il 
Padre  adunque,  che  dice  d'un  misero  con- 
finalo in  sì  gravi  angustie?  Non  gli  ha  pie- 
là?  Non  può  egli  dir  altro,  se  non  che  ap- 
[)unlo  a  salvarsi  da  angustie  tali,  egli  per 
sé  mai  non  vuole  opinion  probabile,  ben- 
ché per  degni  rispelli  egli  adoperi  un  tal 
vocabolo;  vuol  la  vera:  mnncre  debet  fi- 
vum,  probabilitatem  non  e: se  rcgulam  re- 
de  operandi,  sed  vcritaleni;  idcst  non  suffi- 
cere  ad  ree  te  operandum,  quod  quis  judi- 
cet  opinioneni  esse  prubabilem .  sed  requiri 
utjudicet  esse  veram  (in  Libello  Dilingano 
pag.  3o4).  Vuole  la  vera?  La  voglia  pure; 
ma  ciò  che  vale  a  scusarlo?  Perchè  se  frat- 
tanto quell'opinione  da  lui  tcnula  per  ve- 
ra, non  solo  non  sia  vera  ,  ma  sia  faisissi- 
ina ,  che  farà  egli  a  scusarsi  dinanzi  a  Dio 
dall'ignoranza  vincibile,  più  che  quel  ini- 
ser.ibile  il  <[ualc  vien  da  lui  nominalo  il 
Probabilista?  A  potersi  scusare,  convien 
che  dica  che  presso  lui  fu  come  principio 
inlallibilissimo,  esser  sempre  più  sicuro  in 
coscienza  nell'operare  chi  siegue  il  giudi- 
zio proprio,  che  chi,  sospeso  il  proprio, 
conformasi  con  l'altrui.  Ma  piaccia  al  Cie- 
lo che  un  tal  principio  dinanzi  a  Dio  non 
contenga  un'ignoranza  vincibile  più  d'o- 
gni altra.  Ritorniamo  in  via. 

§  IX. 

"  Li  Giudei  che  perseguitavano  gli  A- 
«  postoli, giudicavano  che  in  questo  faces- 
te sero  ossequio  a  Dio;  existimantes  se  ob- 
"  sequium  praestare  Deoj  e  con  tutto  ciò 
M  peccavano.  Poiché  è  principio  stabililo 
.-<  tra'  teologi  con  san  Tomaso  che  la  co- 
♦<  scienza  erronea  non  scusa,  quando  è  io 
«  sé  peccaminosa  :  tuin  conscientia  erronea 
non  sufficit  ad  absolvenduni ,  quando  in 
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ipso  eifoiv  peccat;  ut  ijuitrido  crrat  circa 
en  tjiiae  sciiv  tenclurj  come  s^)iei5a  il  San- 
u  lo  (q.  17  de  ventate^  a.  3  ad  4  )•  E  cosi, 
n  acciocché  1' uomo  siegua  con  buona  co- 
M  scienza  la  parie  favorevole,  è  necessario 
«  che  la  sicgui,  peri  he  giudica  prudente 
«  e  saulameute  ch'è  lecita:  di  maniera  che 
u  se  giuiiicasse,  o  potesse  prudentemente 
«  giudicare  che  fosse  mala,  non  la  farebbe 
«  per  lutto  il  mondo.  »» 

■i6.  Vede  V.  S.  se  le  parole  succinte  a- 
veano  bisogno  di  spiegazione?  Ecco  qui 
che  l'autore  è  fallo  volere  che  l'uomo  pec- 
chi con  tutta  l'ignoranza,  ancorché  invin- 
cibile, che  l'opprima  qual  nebbia  folta; 
altrimenti  l'esemi'io  di  quei  Giudei,  ch'e- 
i,'li  adduce,  non  fa  per  lui.  Ma  che?  Quei 
Giudei  peccarono  veramente  d'ignoranza 
vinciljilisàima;  e  COSÌ  è  svanita  ogni  prova. 
Dico  bensì  che  io  nomo  finire  ancora  d'in- 
tendere, come  questo  argomento,  portalo 
prima  dal  Sionichio,  e  da  altri  fra'  Gian- 
senisti contro  chi  siegue  qualunque  opi- 
nione probabile,  se  s'inganna,  si  possa  pii!» 
da  veruno  raccorre  in  seno  qual  parto  no- 
bile, ed  allevare,  mentre  anzi  si  merita  di 
esser  da  tutti  scaccialo  fnio  a' deserti  diLi- 
bia,come  una  biscia. 

27.  Tal  argomento  è  stato  gii»  più  d'una 
volta  disciolto  da  uomini  sapientissimi,  i 
quali  han  fatto  chiaramente  apparir  la  dis- 
parità fra  l'un  caso  e  l'altro.  Chi  aderisce 
ad  un'opinione  certameule  probabile,  ha 
fondamenti  savj ,  sodi,  sensati,  da'  quali 
muovesi  a  giudicarla  meritevole  anch'essa 
d'.ipprovazione,  quando  ben  ella  non  ap- 
p.ija  tanto  probabile,  quanto  l'altra,  contra 
cui  coiitrasla  in  valore.  Ma  forse  che  mo- 
tivi tali  anche  avevano  (]uei  Giudei  che  a- 
gli  Apostoli  usavano  tanti  slrazj .''  Sicura- 
mente la  ragione  [)robabile  che  li  poteva 
muovere  a  flagellarli,  a  scorticarli,  a  scan- 
narli, ad  incenerirli  in  simiglianza  di  vit- 
time care  a  Dio,  non  poteva  nascere,  se 
non  che  dalla  vita  che  menavan  gli  Apo- 
stoli su'  lor  occhi,  ovvero  dalla  legge  che 
predicavano.  Se  i  Giudei  ne  rimiravano 
altent;imenle  la  vita,  nou  vedevano  chiaro 
quanto  era  pia?  E  se  la  predicazione,  non 
vedevan  essi,  0  nou  potevan  vedere  molto 
più  chiaro  ancora  quanto  era  retta?  Glie 
mancava  a  tale  predicazione  di  Tarila,  di  pu- 


rità di  prodigi,  di  acclamazioni,  per  essere 
ricevuta  iiiconlaneute dagli  uomini  aljraccia 
aperte?  Dunque  se  i  Giudei  arhilrabantur 
obseqiiium  se  praestare  Deo  (io.  16, 1)  nel- 
l'uccidere  quei  santi  uomini, però  appunto 
si  dice  che  arhilrabantur,  non  si  dice  che 
existimabant,  come  ha  falsamente  il  testo 
del  P.  Uevercndissiiiio,  perchè  la  loro  era 
un'opinione  arbitraria,  non  fondata  su  al- 
cuna legge  di  prudenza,  di  sapienza,  di 
scienza,  di  autorità,  qual  è  quella  del  caso 
nostro,  in  cui  piuttosto  che  volere  arbitra- 
re, sottopongono  gli  uomini  il  loro  arbitrio 
a  chi  ne  sa  più  di  loro.  Quantunque  se  ho 
qui  da  dire  il  mio  sentimento,  inchino  anzi 
a  credere  che  quella  forinola  di  Cristo,  sed 
venti  ìiora,  ut  ownis  fjui  inleijìcit  vos,  aihi- 
tretur  obsequtum  se  praestare  DeOj  fosse  più 
veramente  una  formola  proverbiale,  quale 
è  quella  al  presente  che  corre  nel  dire  che 
si  divisa  di  fare  a  Dio  sagrificio,chi  sparge 
di  tanti  poveri  religiosi  il  peggio  che  sap- 
pia, chi  li  scredita,  chi  li  sbeffa,  chi  cerca 
più  che  può  di  tenerli  bassi,  si  che  mai 
non  alzino  il  capo:  formola  che  vale  ad 
esprimere  l'animosità  con  cui  fassi  una 
tale  azione;  non  ne  v;ile  ad  esprimere  la 
credenza. 

u8.  Quindi  é  elle  la  dollrinadi  san  Tomaso, 
addotta  in  tal  occasiorte  dal  P.  slesso,  quanto 
è  più  giusta,  tanto  anche  sembra  più  simile 
a  quel  cipresso  bello,  svelto,  sublime,  ma 
fuor  di  luogo.  Più  a  luogo  ella  vi  sarebbe,  se 
almeno  chi  ve  la  piantò  per  diletto,  ve  l'a- 
vesse piantala  intera:  attesoché  san  Toma- 
so, dopo  aver  detto:  conscienlia  erronea  non 
sufficit  ad  absolvendum,  quando  in  ipso  er- 
rore peccatj  ut  quando  errai  circa  ea,  qiiae 
scire  tenctur _,  soggiugne  immediatamente; 
si  aulein  essel  errar  circa  ea,  quae  quis  non 
tenetur  scirCj  ex  conscienlia  sua  absolvitur^ 
sicul  palet  ex  eo  ,  qui  ex  ignorantia  Jctcti 
peccat,  ut  cum  aliquis  accedil  ad  alienam 
uxorem  ,  quam  credit  suam.  E  queste  sono 
le  parole  del  Santo  che  fanno  al  caso  di  chi 
con  buona  fede  abbraccia  quell'opinione, 
quantunque  meno  probabile,  che  tanti  au- 
tori gli  attestano  potersi  da  lui  sposar  sen- 
za impedimento.  Ancorché  quell'opinione 
non  fosse  veramente  Rachele,  qual  egli  se 
la  figura,  ma  fosse  Lia,  tanto  egli  non  pec- 
cherebbe. E  che  sia  cosi,  il  medesimo  Pa» 
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dre  non  pretende  essere  dalla  sua  coscien- 
za assoluto  liberamente,  quando  egli  sposi 
un'opinione  per  vera,  benché  sia  falsa  ;  co- 
m'è da  credere  ch'egli  facilmente  abbia 
fatto  nella  presente?  Ora  egli  si  persuada  . 
all'incontro  che  cosi  faccia  chi  sposa  quel- 
l'opinione che  a  tanti  segni  egli  ha,  se  non 
per  vera  (che  non  può  scorgerlo),  almeno 
per  mollo  simigliante  alla  vera.  Solamente 
vi  è  questa  diversità,  che  è  più  certo  di  non 
fallire  chi  di  una  opinione  incertissima  cre- 
da solo  con  giudizio  non  fluttuante  che  sia 
simigliante  alla  vera,  che  chi  si  vuol  dar  a 
credere  che  sia  vera. 

2Q.  Dov'è  ancor  convenevole  di  osserva- 
re che  l'error  de'  Giudei,  di  cui  si  parlò, 
come  error  volontario,  crasso,  chiaro  e  con- 
giunto ad  una  terribilissima  pertinacia,  po- 
trebbesi  da  taluno  stimare  più  simile  a  quel- 
lo di  chi  si  esponesse  ad  errare  impugnan- 
do le  sentenze  di  credito  universale,  per 
introdurre  le  sue  singolari  e  stranie,  che  a 
quello  di  chi  errasse  a  sorte,  seguendo  una 
sentenza  riccvutissima  in  tutte  affatto  le 
scuole,  quale  da  niuno  si  può  nrgare  che 
non  sia  la  benigna.  E  qual  errore  più  in- 
nocente, se  fosse  errore,  che  aderire  ad  u- 
na  sentenza  la  quale  niente  per  sé  stessa 
pregiudica  all'intelletto  e  niente  alla  vo- 
lontà? Non  all'intelletto,  poiché  niente  el- 
la insegna,  che  non  sia  fondato  sopra  argo- 
menti gravissimi,  quali  estrinseci,  sommi- 
nistrati a  lei  dall'autorità  d'uomini  di  va- 
lore, e  quali  intrinseci,  suggeriti  dalla  ra- 
gione. E  non  alla  volontà,  poiché  da  tal  sen- 
tenza non  si  comanda  che  seguasi  l'opi- 
nione manco  probabile  al  paragone.  Sola- 
mente si  insegna  che  può  seguirsi  in  alcu- 
ni casi,  lasciando  sempre  libera  all'ope- 
rante quella  maggior  perfezione  a  cui  Dio 
l'ispiri,  anzi  commendandola.  Ond'io  ritro- 
vo che  lo  stesso  P.  Lodovico  da  Ponte,  si 
venerabile,  e  più  di  tutti,  se  non  erro,  al 
medesimo  P.  Tirso,  il  quale  tanto  ha  fat- 
to, perchè  si  vegga  un  dì  splendente  su  gli 
altari,  e  dettò  tal  sentenza  dalla  sua  catte- 
dra apertamente,  e  poi  dettata,  la  confer- 
mò verso  Tultimo  In  un  suo  scritto  che  og- 
gidì si  conserva,  poco  men  che  cara  reli- 
quia, in  Vagliadolld,  perchè  tutto  egli  è  di 
sua  mano.  Il  rimanente  del  testo  non  ha 
bisogno  di  chiosa,  pHrché   ciascuno  può 
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toglierlo  a  favor  proprio.  Soggiugne    ap- 
presso : 

§  X. 

«  A  due  principi  adunque  si  riduce  quan- 
"  to  dice  in  questa  parte  il  P.  Tirso.  Il  pri- 
«  mo  è,  che  nessuno  può  seguire  con  buo- 
«  na  coscienza  l'opinione  benigna  che  è  fa- 
«<  vorevole  alla  carne  e  al  sangue  incompa- 
«  razione  della  più  sicura  che  sta  dalla  par- 
M  te  della  legge,  ed  è  contraria  alla  carne 
«  e  al  sangue;  se  non  è  che  prudentemente 
«  si  persuada  che  quell'opinione  benigna  e 
"  favorevole  è  vera,  e  la  contraria  è  falsa  j 
«  e  mette  obbligo  e  peso  che  Dio  non  im- 
«  pose.  « 

00.  Prima  che  noi  qui  c'ingolfiamo  in  un 
mare  altissimo,  pregoV.S.  ad  osservare,  dirò 
cosi,  dalla  spiaggia,  se  fosse  caso,  quando 
alle  due  sentenze  contrarie  che  gli  altri  in- 
titolano nella  presente  questione,  l'una  fa- 
vorevole alla  legge,  l'altra  favorevole  alla 
libertà,  il  P.  si  prese  amplissima  facoltà  di 
mutare  i  titoli,  chiamandole  una  favorevo- 
le alla  legge,  e  l'altra  favorevole,  non  alla 
libertà,  ma  alla  carne  e  al  sangue.  Se  fos- 
se ciò  stato  caso,  lo  verrebbe  ora  iu  poche 
righe  a  ripetere  già  due  volte?  Ma  mi  si 
permetta  similmente  che  esclami,  con  che 
coscienza?  La  colpa  forse  fu  del  compila- 
tore. Ma  pure  dicasi  :  non  sono  questi  ter- 
mini calunniosi, studiosamente  usati  a  que- 
sto sol  fine  di  toglier  la  fama  ad  una  sen- 
tenza che  finora  è  stata  in  concello  di  tan- 
ta onestà  .i*  Calumniari  est  falsa  crimina  in- 
tendere: tanto  abbiamo  nei  sacri  Canoni 
(2,  q.  5,  e.  siqiiem  poeiiiluit).  Ma  qual  ac- 
cusa più  falsa  che  dare  a  credere  che  nel- 
la sentetiza  benigna  listesso  sia  favorire  la 
liberlà  che  è  potenza  cosi  onorevole,  l'islesso 
favorire  la  carne  e  il  sangue?  In  san  Tomaso 
v'èchi  notò  dugento  opinioni  almeno  favore- 
volissime tutte  alla  libertà,  quali  nella  Som- 
ma e  quali  ne'  Senlenziaii.  E  peròpotràdun- 
que  dirsi  che  san  Tomaso  abbia  voluto  fa- 
vorir tante  volte  la  carne  e  il  sangue?  Pri- 
ma d'avanzarsi  a  dir  ciò,  dovea  chi  lo  dis- 
se avvertire  diligenlemenle  che  la  carne  e 
'1  sangue,  qualunque  volta  si  congiungono 
insieme  tra  noi  Fedeli,  in  senso  più  mo- 
rale che  m,;leriale,  hanno  senso  pessimo. 
Quid  nequiusj  quam  qiiod  excogilavit  caro 
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ft  siuigiiìs?  <7  fioc  nrgiiclur:  rosi  favt'llò 
l'Errlesiaslioo  (  17,  ?)o).  l'  san  Tomaso  so- 
pra quelle  parole  dell'Apostolo  a' Calati  (i, 
I  ò  )  :  continuo  non  a(•(Juic^'i  curili  et  sivigiii- 
«/ (così  nolo  dollanirnteV  accipitiir  lue  curo 
et  siini;itis  prò  curniìlibus  l'iliiss  perchè  per 
carne  s'inleiulono  tutti  i  vizj  clic  spellano  al- 
la comnpisiihile,  per  sangue  tivlti  i  vizjclu- 
spettano  all'iraseiliile  :  ed  in  tal  senso  disse 
ancora  l'Apostolo  a'snoi  Corinlj  (ep.  i,  i5, 
50)  i  Ile  rivo  et  sangnis  regniun  Dei  possi- 
dere  non  possnnt.  Non  è  dunque  calunnia 
manifestissima  presupporre  che  una  sen- 
tenza, la  (piale  è  l'avvocata,  dirò  così,  del- 
la lilxTlà  donata  all'uomo  da  Dio  per  suo 
pregio  eccelso,  sia  1' avvocala  della  carni; 
«>  del  sangue,  quasi  che  non  si  sappia  o- 
niai  da'  teologi  che  cosa  sia  libertà  '  Lihcr- 
taSj  dice  san  Tomaso  (  i.  p.  q.  io5,  a.  4; 
et  1.  a,  q.  17,  a.  -2  ad  -i),  lihcrlas  est  pò- 
testas  sui  actus  ad  opposìtti,cujus  radix  est 
i'OÌuntns  sicnt  suhjcctum ,  et  ratio  èst  sicut 
causa.  E  a  questa  conviene  l'esser  carne 
e  sangue?  I.a  carne  e  ii  sangu»;  non  son 
capaci  d'esser  favoriti  con  veruna  ragion 
probabile.  La  libertà  ti' è  capace.  Qual  l'e- 
òe dunque  [luò  V.  S.  qui  prestare  in  que- 
sta materia  a  chi,  per  opporsi  ad  una  sen- 
tenza che  egli  odia,  noti  teme  di  e.iluiniinr- 
la  a  fronte  scoperta,  cioè  fingerla  un'altra 
da  quella  che  é?  Nuìlus  debet  nocere  alieni 
injiiste  ,  ut  honuni  commnne  promoveat:  co- 
sì c'insegna  l'istesso  dottore  Angelico  (2. 
2 ,  q.  68 ,  a.  3  in  e.  ).  E  ()ur  tal  è  il  caso  no- 
stro. Ma  lasciamo  andare  queste  cose  che 
troppo  attediano,  e,  s[)icciati  ornai  dalla 
spiaggia,  non  itidugiamo  di  dare  le  vele  al- 
l'alto, |)er  intiollrarci  nel  mare,  fhiora  in- 
cognito, de'  due  principi  richiesti  dall'av- 
versario ad  operar  bene. 

5i.  II  primo  si  è,  che  se  voglio  aderire 
ad  un'opinione  favorevole  alla  libertà,  in 
coiiqiarazione  dell  oppositii  favorevole  al- 
la legge,  convien  che  prudenlenienle  mi 
j)ersua(la  che  quella  sia  la  vera,  e  questa  la 
f;ilsa.  Io  potrei  ciò  concedere  di  leggeri,  da 
che  già  si  sa  che ,  trattandosi  di  opinioni, 
non  si  debbe  da  me  pretendere  che  di  due 
contrarie  io  tenga  per  vera  l'una  ass(jlula- 
niente.  E  forse  ciò  possibile  infin  a  che  non 
si  diftìiiisca  ?  Basta  dunque  che  io  la  tenga 
per  vera  probabilnicnle.  Eqiiando  ciò  faccia, 


convien  (he  all'islesso  modo  iotenga  l'altra 
per  falsa  [>robabilmente,  non  per  falsa  asso- 
lutamente. Con  tutto  ciò  il  P.Reverendissi- 
n)o  non  del)beper  mio  parere  assumere  co- 
me certo  il  detto  principio,  quando  non  è 
cerio  punto.  Che  dissi  non  è  certo?  È  sospet- 
to assai.  Ma  per  mostrarlo,  fa  d'uopo  che 
a  lui  medesimo  io  ciiieggia  prima,  a  guisa 
di  suo  discepoli),  un  dubbio  grande.  Dica- 
mi dunque:  possono  gli  Seotisti ,  al  parer 
di  lui,  lare  alla  Vergine  lecitamente  quella 
sì  famosa  orniìime ^  peccato res  non  ahlior- 
res,  siile  quibus  nunquam  fores  tanto  digna 
filin ,  se  abbandonala  la  bandiera  di  Scoto, 
non  passino  prima  ad  arrotarsi  tulli  sollo 
(piella  ani  or  essi  di  san  Tomaso  ?  Se  dice 
che  possali  farla,  ecco  dunque  a  terra  su- 
bito il  suo  principio:  p'iclu';  qnantun(|ue 
gli  Seotisti  tengon  per  falso  che  se  Adamo 
non  avesse  peccalo,  avrebbe  lasciato  il  Ver- 
bo di  premier  carne  umana  nelle  viscere  di 
Maria;  conlultociò  possono  nella  pratica 
conformarsi  alla  sentenza  contraria  di  .san 
Tomaso,  dicendo  anch'essi  alla  Vergine 
ciò  che  a  lei  dicono  gli  altri,  die  l'han  per 
vero.  Se  poi  mi  risponda  che  non  possono 
farla  .  si  guardi  bene.  Sarebbe  questa  sen- 
za dubiiio  una  grave  temerità,  perchè  sa- 
rebbe volere  che  un'orazione,  la  quale  dal- 
la Chiesa  fu  già  costituita  comune  a  lutti, 
non  sia  più  tale,  sia  sol  per  quelli  i  quali 
in  mente  loro  si  tengono  più  ad  una  sen- 
tenza scolastica,  che  ad  un'altra.  Dissi  che 
sarebbe  una  grave  temerità,  e  dissi  anche 
bene,  da  che  mi  sono  conformalo,  nel  dir- 
lo, al  ponlefice  Sisto  IV. 

32.  Si  dee  saper  però  che  l'anno  i48'2 
si  sollevò  ne' regni  d''Aragona  un  »-ontraslo 
grande  so[)ra  l'onestà  della  mentovala  ora- 
zione, pretendendo  gli  Seotisti  che,  come 
falsa,  non  dovesse  permettersi  nella  Chie- 
sa, ed  esclamando  tutti  in  contrario  i  To- 
tnisti  che  vi  si  doveva  ammettere  come  ve- 
ra. Venne  a  Roma  la  controversia,  s'inca- 
lorì, s'intiasprì,  lat;to  che  Sisto  IV  giu- 
dicò ragionevole  delegaVla  alla  Congrega- 
zione di  1  Santo  l5fllzlo;  flopo  !,i  cui  deci- 
sione, sentito  il  tutto,  formò  decreto  sot- 
to il  di  II  settembre  dell' iste.^so  anno, 
in  cui  pronunciò  che,  mentre  quell'orazio- 
ne aveva  una  scuola  catlolica  a  suo  sosle- 
gno,  naslava  questo  a  far  si  che  ciascuno 
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potesse  ogn'ora  valersene  a  piacer  suo;  e 
condannò  di  temerario,  ben  degno  di  pu- 
nizione, clii  ciò  negasse.  Cumque  priori  o- 
pinionij  cioè  Thomisticae  j  versus  ilìi  inni- 
tantur^  dicimus,  quidquid  cantra  dictos  ver- 
sus attentatum  fuit  j  temerarium ,  praesum- 
ptuosum,  etpoena  digraimpraesumptumfuiS' 
se,  taìtquam  cantra  opiniantm  a  doctoribus 
catholicis  patitam  (V.  Didac.  de  la  Fueute, 
Theol.  Refor.  dis.  5).  Eppure  si  consideri 
di  vantaggio  che  Sisto  IV  era  della  scuola 
Scotista  da  lui  retta,  non  era  della  Tomi- 
stica. Conlutlociò  perchè  l'una  e  Paitra  sen- 
tenza camminava,  come  egli  disse,  su  fon- 
damenti di  gran  prohabilità,  authorilntihus 
et  rationibus  siibsistebat ,  volle  che  lo  Sco- 
tista, senza  necessità  di  porre  una  tale  o- 
razioue  nella  sua  mente  in  quello  stalo  di 
verità  che  ella  avea  nella  mente  opposita 
del  Tomista,  potesse  usarla  non  solo  senza 
biasimo,  ma  con  lode  al  pari  d'ogn' altro, 
solo  in  virtù  della  probabilità  concedutale 
da'  dottori  a  lei  fiivorevoli. 

35.  Addimando  io  qui  pertanto  all'eru- 
ditissimo Padre  con  riverenza  che  egli  mi 
dica  per  qual  cagione  ciò  che  può  fnre  lo 
Scotista  in  tal  occorrenza,  non  possa  da  me 
farsi  in  più  altre  simili  di  minor  considera- 
zione. Certa  cosa  è  che  attribuire  alla  Ver- 
gine un  culto  falso,  è  mollo  maggior  male 
che  fare  un  contratto  indebito;  perchè  in 
questo  si  pecca  sol  contro  la  giustizia  com- 
mutativa, in  quello  si  pecca  contro  la  reli- 
gione, che  è  parte  di  giustizia,  non  può  ne- 
garsi, ma  di  giustizia  dovuta  a  Dio,  non  al- 
l'uomo. Religio  est praecìpua  inter  virtutes 
moralcs :  cosi  diffini  san  Tomaso  nella  sua 
Somma  (n.  2,  q.  8i ,  a.  6  in  lit.).  Se  però 
ro|)erare  secondo  la  sentenza  di  gravi  au- 
tori, tuttoché  da  me  non  tenuta  in  conto  di 
vera,  è  bastevole  a  preservarmi  dal  mag- 
gior male,  qual  è  contravvenire  alla  religio- 
ne, perchè  non  sarà  bastevole  a  preservar- 
mi ancor  dal  uiinore,  qual  è  contravvenire 
alla  giustizia  civile  di  sopra  espressa? 

34.  E  di  fatto  così  hanno  riputato  che  in 
pratica  possa  farsi  autori  gravissimi,  quali 
sono  Bagnez,  Medina,  Macado,  Eriiquez, 
Valenz.a,  Azorre,  Suarez,  Salonio,  Gutlie- 
ro,  Lopez,  Ledes.ma,  Lessio  ,  Aragouio, 
Salas,  Sairo,  Navarro,  citali  distintamente 
da  Tomaso  Sandicz,  e  ])iù  altri  moltissimi 
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dopo  il  Sanchez,  i  quali  asseriscono  al  pa- 
ri con  esso  lui  che  si  può  in  tal  caso  o  so- 
spendere il  giudizio  proprio,  come  io  ri- 
puterei che  fosse  anche  meglio,  oche  si  può 
liteuere  ove  ciò  gradisca.  Né  ciò  sarebbe 
un  acconsentire  a  due  proposizioni  contrad- 
dittorie, come  giudica  l'avversario,  perchè 
non  si  afferma  di  ambedue  di  loro  che  sia- 
no certamente  vere,  o  certamente  false,  ma 
solo  che  sieuo  probabili  certamente,  cioè 
degne  d'approvazione,  o  sia  per  motivi  si- 
mili o  per  diversi,  i  quali  hanno  forza  di 
rapire  a  sé  rintellello  prudentemente,  quan- 
tunque qual  più,  qual  meno;  come  tutt'o- 
ra  vediamo  in  pratica  nelle  scuole,  dove  si 
dottamente  si  controverte,  tanfo  p(;r  una  par- 
te che  per  l'altra,  di  due  materie  gravissi- 
me tra  i  Fedeli.  Per ecclesiammidtiformis sa- 
pientia  Dei probabiliter  ereditar:  cosi  scris- 
se sant'Agostino  (de  Gen.  ad  lilt.  1.  g,  e. 
18).  Come  diuique  il  P.  Reveiendissimo 
può  dar  qui  per  primo  principio,  che  io  non 
possa  seguire  veruni  opinione,  quantunque 
pi()l>ahilissima  a  molli  e  molli ,  se  prima 
non  la  fo  mia,  costituendo  nella  mia  mente 
in  quello  stato  medesimo  di  verace,  ch'ella 
ebbe  già  nella  mente  de' suoi  autori?  Su 
che  può  fondare  egli  una  legge  si  indispen- 
sabile? su  che  codice?  su  che  canone?  su 
che  decreto  di  Padri,  se  anzi  ha  contro  di 
sé  quel  che  usci  da  Sisto?  Quindi  tuttodì 
noi  veggiamoche  nelle  Ruote,  tribunali  per 
altro  di  tanto  credito,  i  meno  fra'  votanti 
sono  obliligati  di  sotlosc rivelasi  a'  più,  cioè 
d'approvare  con  la  mano  quella  sentenza 
a  cui  non  si  conformano  con  la  menle.  Pas- 
siamo all'altro  principio. 

§  Xf. 

«  Il  secondo  dice  die  nessuno  può  for- 
ti mare  questo  giudizio  prudente,  senza  che, 
«  dopo  aver  cercata  con  diligenza  la  veri- 
«  tà  ,  ritrovi  maggior  fondamento  per  giu- 
t<  diear  quella  sentenza  benigna  esser  vera, 
«  clic  per  giudicare  esser  falsa.  E  in  virtù 
«  di  questo  maggior  fondamento,  pruden- 
«  te  e  incolpjtbilmente  giudica  esser  vera 
"  quella  semenza  beìiigna,  0  falsa  la  coa- 
is  trarla,  a 

35  Questo  secondo  j>nncipio,  che  il  com- 
pilatore dice  porsi  dal  P.  Tirso,  è  base  del 
primo;  sicché  se  il  primo  ò  caduto,  con- 
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virilo  che  il  sooomlo, cio«^qnrl  foiulamoiilo 
clic  lo  roggca,  sia  di  tona  smossa.  11  secon- 
do si  è  dunque  die  riiilellcllu,  con  liMIo 
(jucl  predomiiiio  clic  sopra  di  lui  possiedo 
la  volontà,  non  possa  venire  da  essa  ineli- 
nato  a  giudicar  mai  per  vera  una  parte, 
quamlo  et;li  abbia  rai;ioni  punto  più  vab- 
tlc  o  più  vivaci  a  giudicar  por  vera  la  sua 
contraria.  Quosl'è  un  principio  totnlmonle 
sperolativo;  ed  è  di  più  conlrovoi  tlliile  al 
sommo,  mentre  egli  vicii  conteso  da  innu- 
nierabilì:  oiid'è  stupore  che  citi  l'arreca, 
gli  voglia  dare  il  titolo  di  principio.  I  prin- 
cipi sono  quasi  i  perni  delle  dottrine;  onde 
V.  S.sa  rlie  siccome  i  perni  vogliono  star  s;il- 
di  bene,  cosi  i  principj  soienlilici.  Ma  quali 
princi|ij  più  fievoli  o  più  fallaci  di  questi 
due  die  qui  ci  vengono  dati  per  iiilallibiii? 
Del  primo  olla  l'ha  veduto  bastanUMuenle: 
del  secondo  è  snporlluo  die  glielo  mostri  ; 
mentre  ciò  clic  la  volontà  sony.a  suo  preglu- 
di/io  può  sempre  far  in  ordine  a  sé  mede- 
sima, può  fare  anciie  in  ordine  all'inlellel- 
lo.  In  ordine  a  sé,  la  volontà  può  fra  due 
beni  eguali  appigliarsi  a  fjual  abbia  in  gra- 
do, pereiocdiè  allora  più  die  mai  vieti  ol- 
la ap[)unlo  a  procedere  da  sua  pari,  cioè 
da  libera.  Quindi  è  die  se  ella  dentro  un 
giardino  sia  posta  in  distanza  egiialissirna 
fra  (\{ìe  staine,  le  fpiali  con  la  destra  le  of- 
frono un  pomo  d'oro,  tl'egual  peso,  d'e- 
gual  vagliezza,  d'egual  valore,  allinchò  el- 
la si  pigli  qual  de' due  vuole,  può  dire,  vo- 
glio questo,  non  voglio  quello;  nò  lia  da 
essere,  conte  taluno  divisò,  necessitata  a 
partirsi  da  quei  viali  povera  d'ambedue 
qiiei  sì  ricdii  pomi,  solo  perdio  non  sa- 
prebbe mai  come  farsi  a  preferir  l'uno  al- 
l'altro senza  ragione.  Ragion  bastevole  è 
l'esercizio  della  sua  libertà.  Ciò  die  per  sé 
può  in  lai  caso  operare  la  volontà  fra  due 
beni  eguali  in  piacere,  può  fare  senza  tao 
cia  die  operi  l' intelletto  fra  due  giudizj  e- 
guali  in  pixulenza.  Lo  può  determinare  a 
quale  aggradiscale.  Glie  se  poi  la  volontà 
sia  costituita  fra  due  beni  ineguali,  die  fa- 
rà ella  a  reggersi  in  saviezza.^  Se  il  vantag- 
gio sia  tale  in  uno  di  essi  die  faccia  flisprc- 
giar  l'altro,  il  disprrgierà.  Ma  se  sia  tale 
die  quo' due  beni  restino  ineguali,  non  più 
«In;  ad  un  certo  segno, dii  può  dir  mai  die 
(•Ila  sia  costretta  ad  ele^;ger  sempre  (jud- 


lo  die  lo  ajiparve  il  maggiore,  quand'egli 
è  incorloV  Anzi  tuttodì  noi  vediano  clic  ella 
può  volerò  piuttosto  un  medico  clic  un  al- 
tro, un  musico  dio  un  altro,  un  pittor  clic 
un  altro,  fra  (pici  dio  lian  credilo  d'inten- 
denti nell'arte,  con  poco  svai  io,  senza  che 
ella  però  toma  punto  che  alcun  l'abbia  a 
dannare  di  temerità.  Come  la  volontà  in 
questo  caso  ancora  procode  in  ordine  a 
sé,  cosi  può  procedere  in  ordine  all'iu- 
tdlello.  Qualor  lo  veda  costituilo  fra  due 
giudizj  prudenti,  qual  più,  qual  meno, 
lo  può  senza  tradimento  spingere  a  quel- 
lo che  sembrale  inen  prudente  del  suo  con- 
trario, .sol  che  gli  avverta,  che  quantun- 
que a  lui  sembri  tale,  non  però  tale  è  ri- 
putato da  tulli  :  esser  lo  opinioni  divise  di 
qua  e  di  là;  onde  egli  può  soltoinetlersi  con 
saviezza  al  parere  d'altri  intollolli  più  av- 
veduti forse  di  lui, sospendendo  il  proprio. 
Tale  si  è  la  dottrina  specolativa  in  questa 
materia;  ma  in  pratica  nulla  serve,  se  noi 
non  siamo  obbligali  a  tener  per  vera  asso- 
lutamente quella  opinione  alla  quale  ci  con- 
formiamo; ma  siamo  obbligati  a  tenerla  solo 
per  vera  probabilmente,  come  fa  lo  Scc- 
tisla  nel  recitar  l'orazione  alla  Vergine  se- 
pia aildotta.  Non  é  pertanto,  o  mio  Signo- 
re, una  cosa  ammirabilissima  che  la  re- 
gola de'  costumi  data  da  un  buon  autore 
universalmente  a  lutto  il  genere  umano  si 
abbia  da  stabilire  su  i\uc  principj  non  so- 
lo controverissimi,  ma  senza  dubbio  piut- 
tosto falsi  che  veri.'*  Se  i  perni  crollano.dun- 
que  tutta  la  mole  convicn  che  ceda,  come 
ornai  non  più  abile  a  sostenersi.  Ma  che? 
Lasciamola  pure  non  solo  cedere,  ma  ca- 
dere. E  ottimo  ch'ella  caschi.  Conciossia- 
oosaclié  sa  V.  S.  a  dio  siano  aiti  questi  due 
principj  che  tanto  ci  hanno  Iraitcnuli  nel 
loro  esame?  Son  atti,  se  si  abbracciano,  a 
stabilire  quella  doltrina  così  nociva  che  io 
dissi,  di  potere  in  tulle  le  cose  incerte  pro- 
cedere a  modo  proprio,  anzi  di  dovere.  Ve- 
ro é  dio  per  coiiosc(!rli  iulieramente  non 
bisogna  considerarli  nella  presupposizione 
sola  (he  sempre  con  artilizio  fa,  chi  gli  ad- 
duce, per  mostrare  che  lira  a  slringere:  bi- 
sogna considerarli  nella  contrario  die  tan- 
to allarga,  cioè  nel  caso  nel  quale  l' opi- 
nione favorevole  alla  libertà  sia  stimata  non 
più  dagli  altri  vera,  e  da  me  falsa,  ma  da- 
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gli  altri  falsa,  e  da  me  vera.  In  tal  caso  che 
i'are'io  secondo  la  dottrina  novella  clie  mi 
vien  data?  La  porrò  in  opera,  checché  ne 
dicano  gli  altri,  perchè  la  mia  stella  pola- 
re nelle  cose  dubbie  ha  da  esser  sempre  la 
verità  giudicata  prudentemente.  Ma  qual 
verità?  La  giudicata  più  da  me  che  dagli 
altri  (in  Libello  Diling.  p.  3o5).  E  cosi,  se 
per  ligura  io  giudicherò  essere  veramente 
volere  divino  che  io  doni  alla  luce  pubbli- 
ca questi  fogli,  che  ora  sto  vergando  ad  o- 
gn'allro  fine,  lo  potrò  fare  ancora  contro  il 
parere  d'innumerabili;  mentre  la  verità  che 
serve  ad  essi  di  stella,  non  serve  a  me,  con- 
forme al  primo  principio.  E  perchè  quan- 
do, conforme  all'altro  principio,  tens;o  io 
per  vera  una  parte,  non  posso  tenere  l'op- 
posita  né  anche  per  probabile,  ma  per  fal- 
sa .  non  solo  potrò  far  ciò  die  dicevasi,  ma 
sarò  tenuto  anche  a  farlo.  Ed  ecco  all'ulti- 
mo qunle  sia  la  virtù  di  questi  due  principj 
che  si  vorrebbon  dare  al  mondo  per  leg- 
gi. 11  primo  fa  che  facilmente  io  seguiti  il 
parer  mio:  il  secondo  fa  che  lo  seguili  im- 
mobilmente. Passiamo  ad  altro. 

§  xir. 

«  Diresi  che  si  deve  nel  negozio  della  sa- 
«  Iute  dell'anime  far  quello  che  fanno  gli  uo- 
«  mini  savj  e  prudenti  nelli  negozj  di  gran- 
«  d'importanza,  o  della  salute  del  corpo, 
«  o  di  ricchezze,  o  di  onore.  Se  un  padre 
«  di  famiglia  in  casa  sua,o  un  principe  nel 
«*  suo  regno  consulta  un  negozio  molto  ri- 
f  levante  con  otto  o  nove  uomini  savj  epe- 
«  riti  nell'affare  dtl  quale  si  tratta  ,  nncor- 
'c  che  possa  appoggiarsi  alla  minor  parte 
M  de'  pareri,  quando  riconosce  esser  que- 
«<  sta  più  fondala,  e  ha  in  sé  ragioni  più 
tt  forti  e  più  efficaci;  però  non  sarebbe  so- 
«  lamente  minor  prudenza,  ma  positiva  im- 
♦«  prudenza  e  temerità,  se  si  appoggiasse 
t(  alia  minor  parte  de'  pareri,  quando  ri- 
«  conoscesse,  quella  maggior  parte  avere 
«  in  suo  favore  e  per  appoggio  fondamenti 
«  più  eccellenti  e  più  verisimili,  in  virtù 
«  de'  quali  può  prudentissimamente  giudi- 
«<  care  che  quelli  delia  parte  minore  s'in- 
«c  gantiano,  e  le  sue  ragioni  sono  fallaci.  « 

-^G.  Fa  gran  torto  .ngii  autori  della  sen- 
tenza benigna  (uomini  in  buona  parte  di 
somma  rtligiosilà  e  di  sommo  rigore  nel 
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loro  vivere)  chi  si  divisa  che  il  negozio 
dell'eterna  salute  non  fosse  loro  a  cuore 
quanto  ad  ogni  altro.  Volevano  essi  dun- 
que tradir  la  gente?  sovvertirla?  precipi- 
tarla? Che  volevan  fare?  A  che  dunque  con 
esempi  mal  confacevoli  alia  quistione  farli 
apparire  al  pubblico  per  illusi,  quasi  che 
tali  esempi  "O"  fossero  già  da  loro  veduti  a 
pieno,  e  conlutlociò  disprezzati?  Ora  per 
mostrarne  la  chiara  invaliilità: 

3y.  Dico  primieramente  che  quei  tali  e- 
sempi  non  sono  addotti  in  forma  calzante; 
perché  chi  gli  adduce,  viene  con  essi  a  con- 
cedere che  quando  il  principe  nella  minor 
parte  de'  pareri  riconosca  forza  maggiore 
di  ragioni,  possa  aderirvi;  non  possa,  quan- 
do vi  riconosce  forza  minore.  E  però  che 
fa?  Riduce  la  cosa  tutta  al  giudizio  del  prin- 
cipe, niente  all'autorità  de'  suoi  consiglie- 
ri, i  quali  talvolta  possono  arrecare  ragio- 
ni che  meno  appaghinoli  principe,  e  che 
tuttavia  sian  più  degne  di  seguitarsi  ;  quali 
eran  quelle  de'  consiglieri  vecchi  di  Ro- 
bnaino,  da  lui  sprezzate,  perché  stimò  pili 
foi  ti  quelle  de'  giovani.  E  questo  è  ciò  che 
a  me  splace,  perchè  considero  sempre  più 
trionfare  in  delta  dottrina  il  giudizio  pro- 
prio. Bisogna  dunque  portare  gli  esempj 
nella  loro  debita  forma,  a  volere  che  pro- 
vino; e  tale  alior  è,  quando  non  a  giudizio 
dei  principe  solamente  sia  più  probabile 
una  parte  che  l'altra  dell'afiare  posto  a  con- 
siglio, ma  parimente  a  giudizio  de'  consi- 
glieri. Allora  la  difficoltà  sta  nel  suo  vigo- 
re, ed  allora  io  replico  che  non  si  hanno  a 
confondere  le  quistioni,  quella  che  guarda 
il  lecito  e  quella  che  non  guarda  il  lecito, 
ma  il  suppone,  e  però  non  altro  più  guarda 
che  il  vanti! ggioso.  Se  tratti;imo  di  quella  che 
guarda  il  lecito,  io  rispondo  che  ancora  il 
principe  pio,  quando  la  parte  favorevole  alla 
sua  ragione  di  Stalo  sarà  stimata  certamente 
probabile  da  tutti  i  suoi  consiglieri,  per  al- 
tro dotti,  non  lascerà  d'appigliarvisi  anco- 
ra in  caso  che  non  sia  da  loro  reputata  tan- 
to probabile,  quanto  l'altra.  Onde  l'esem- 
pio non  prova  nulla  contra  la  sentenza  be- 
nigna abbracciata  al  pari  da' principi  e  da' 
privati.  Che  se  trattiamo  di  ciò  che  rimira 
l'utile,  dico  che  il  principe  pio,  se  ciò  sa- 
rà lecito,  si  appiglierà  a  quel  partilo  dove  co- 
nosce I  vantaggi  suoi  più  sicuri,  perchè  cosi 
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dobbn  fare.  Eia  ra;^ione  è,  perdìo  in  quesli 
casi  non  busta  la  buona  fede  all' operante 
ad  operar  bene;  ci  vuole  inoltre  la  riusci- 
ta dell'opere:  cxittis  mia  probant  (I.  qui- 
daiiij  fi",  de  rebus  dubiis,  l.  rem  non  ìiovam, 
C.  dt  judiciis).  E  [lerò  questi  eseiu[)j  non 
provano  nulla  aflatlo,  perchè  se  provano, 
provano  tanto  che  è  troppo;  mentre  al  fui 
pri'Vano  che  non  licei  sequi  opinionem^  vcl 
intcr  probahilcs  probabilissiniam  ,  che  fu 
la  proposizione  di  Siuuichio,  d.innata  so- 
lennenienle  da  Alessandro  Vili.  11  princi- 
pe in  tali  CHsi  non  si  vuole  appoggiare  nò 
anche  all'opinione  probabilissima, non  che 
alla  più  probahde  solamente;  vuol  tenersi 
alla  céna,  dov'ella  v'è;  e  dove  non  v'è  la 
certa,  alla  piìi  sicura.  Vuol  quella  sempre 
che  rendagli  piìi  sicura  in  guerra  la  vitto- 
ria, in  città  l'ubbidienza,  in  corte  l'unio- 
ne, in  mare  la  salute  de' suoi  vascelli.  Non 
vuol  inai  niente  di  meno,  perchè  tal  è  la 
regola  di  openre:  dove  non  basta  la  bon- 
tà morale  dell'opera,  ci  vuole  la  materiale. 
Se  s'intende  pertanto  di  mettere  a'  Crislia- 
ni  l'obbligazione  di  conformarsi  in  ogni  o- 
pera  loro  alla  più  sicura,  cioè  a  quell'opi- 
nione che  salva  più  dalla  trasgressione  del- 
la legge,  e  materiale  e  formale,  qual  ella 
siasi,  si  apportino  tali  esempj  :  ove  no,  si 
lascino  stare,  perchè  manifestissimamente 
non  fanno  al  caso  Son  lutti  csenipj  con- 
trarj  affatto  alla  diflinizione  del  Papa,  per- 
chè, com' ho  detto,  piovano  ;id  evidenza 
che  non  sia  lecilo  né  anche  di  seguire  l  o- 
piiiione  proliabllissima ,  come  quella  che, 
non  uscendo  né  pur  essa  dai  limiti  di  pro- 
Labile,  sempre  è  incerta.  Eppure  la  rego- 
la che  tiene  il  principe  ne'  casi  addotti ,  si 
è  questa  :  iene  certuni,  dimitte  incertum.  Ma 
ritorniamo  al  compilatore. 

§  Xill. 

«  Dice  che  deve  fare  ognuno  nel  Iribu- 
«  naie  della  sua  coscienza  quello  che  fan- 
«.-  IH)  i  giudici  nel  Inbfmide  e  foro  esterio- 
«  re,  quando  vogliono  dare  la  sentenza 
«giusta.  Perchè, 'ancorché  questi  possano 
«<  seguitare  la  sentenza  inen comune, quan- 
«  do  ricoiioscoiioche  sta  più  fondala, e  che 
«  i  suoi  fondamenti  sono  più  rilevanti  di 
'(  quelli  dilla  sentenza  più  comune;  però 
«  non  possono  seguitarla,  e  lasciare  la  più 


«  comune  ,  (ju.itnli)  conoscono  che  questa 
»<  ha  fonlamenti  più  gagliardi  di  ragioni. 
(t  Perché  alloi  a  possono  e  devono  giudiciirc 
>.  che  la  più  (omuiK- èia  lecita,  e  la  vera  e  la 
rf  men  comuiu  é  la  falsa;  e  non  possono 
i<  c(ji»  buona  coscienza  proferir  la  senlen- 
"  za,  seguitando  l'o[)inione  che  slimano 
«  fdsa,  o  prudentemente  possono  giudica- 
te re  ch'é  falsa,  pere  he  a  questo  l'inducono 
«  li  maggiori  fondamenti  d'autorità  e  di 
«  ragioni.  A  questo  modo,  quando  l'uomo, 
«  che  desidera  fare  un  contratto,  conosce 
«  d' aver  due  opinioni  probabili,  una  se- 
M  vera  che  afferma  che  quel  contratto  è 
«  inalo,  e  si  mette  dalla  parie  della  legge, 
«<  e  del  [)recetto  contro  la  libertà;  Paltra 
«  c!ie  dice  che  quel  contratto  è  lecito  e 
«  permesso  dalla  legge,  e  che  questo  è  fa- 
"  vorcvole  alla  libertà  contro  il  precetto; 
«<  acciocché  nel  tribunale  della  sua  coscien- 
«  za  possa  l'uomo  dar  sentenza  a  favore 
"  della  libertà,  giudicando  che  quel  con- 
«  tratto  è  lecilo,  è  necessario  che  questa 
«  parte  se  gli  rappresenti  come  più  veri- 
«  simile,  e  che  riconosca  che  li  fondamen- 
«  ti  di  questa  opinione  sono  più  rilevanti 
cf  che  quelli  della  contraria.  Perchè  se  per 
u  autorità  e  per  ragione  se  gli  rappiesen- 
«  la  come  più  verisimile  l'opinione  con- 
«  trarla,  sarà  grand'imprudenza  e  temerità 
M  lasciare  la  sentenza  più  sicura,  che  non 
il  solo  in  sé  è  probabile,  per  essere  stala 
«  seguitata  da  più  uomini  savj,  ma  ancora 
«  al  medesimo  o|)erante  in  sé  pare  più  ve- 
«  risiuiile,  per  avere  per  sé  argomenti  più 
w  sodi  di  ragioni;  e  seguitare  la  men  sicu- 
«  ra  che  giudica  e  deve  prudentemente 
«  giudicare  ch'è  falsa.  « 

58.  Questo  esempio  del  giudice,  portato 
si  alla  distesa,  bastava  per  mio  parere  che 
si  accennasse;  tanto  egli  è  slato  già  disciol- 
to a  quest'ora.  Ma  giacché  viene  addotto, 
non  vede,  chi  l'adduce,  die  questo  piutto- 
sto milita  contro  lui?  Innocenzo  XI  dannò 
chi  dice  che  al  giudice  sia  lecito  di  seguire 
nel  senterjziare  l'opinione  meno  probabile 
(prop.  2,  ex  Q5).  Ora  se  a  ninno  mai  fosse 
lecito  di  seguire  una  somigliante  opinione, 
a  che  dannarla  specialmente  nel  giudice? 
Non  vede  il  Padre  che  casus  exceplus  fir- 
mai re^ulam  in  conlraimin  ?  (  e.  tjuoniam 
de  conjug.  l.  i8)    IMenlre  in  queslo  eil  in 
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alili  casi  speciali  negò  il  Pontefice  che 
fosse  lecito  di  operare  secondo  l'opinione 
meno  probabile;  lasciò  libero  a  giudicare 
che  secondo  la  regola  generale  ciò  fosse 
lecito. 

59.  ]Nè  dee  recar  maraviglia.  Obbligare 
il  genere  umano  a  go%'ernarsi  in  alcune 
occorrenze  determinate  secondo  quelle  o- 
pinioni  che  sono  le  più  strette  e  le  più  se- 
vere, non  è  cosa  di  grave  pena;  ma  l'ob- 
bligiirio  in  (ulto,  sarebbe  d'intollerabile. 

40.  Stando  poi  nel  caso  del  giudice,  è 
mia  perversione  di  termini  voler  confon- 
dere il  giudice  pubblico  (qual  è  quegli  che 
dalla  repubblica  è  posto  sul  tribunalea  de- 
cidere i  dubbj  tra'lifiganti)  col  giudice  pri- 
valo, qual  é  a  sé  stesso  qualunque  uomo 
nel  foro  della  coscienza.  Il  giudice  pubbli- 
co è  puro  giudice;  il  giudice  privato  è  giu- 
dice e  giudicato.  Però,  siccome  il  giudice 
pubblico  ha  da  decidere  i  dubbj  secondo 
la  più  comune  e  la  più  certa  o  almeno  la 
più  probabile,  perchè  in  his  qiiae  dulia 
siili tj  i/nod  cerliiis  existiinanius,  tenere  de- 
bemuSj  couforme  il  comandamento  de"  sa- 
cri Canoni  [C.  jui'enis  de  sponsalibus);  co- 
sì ha  da  fare  il  giudice  privato  :  in  fino  a 
tanto  ch'egli  sostiene  la  persona  di  puro 
giudice,  ha  da  giudicare  tra  la  legge  e  la 
liberti»  posseduta  da  lui  medesimo, che  so- 
no quasi  i  due  litiganti  dinanzi  al  suo  tri- 
bunale; ha  da  giudicare,  dico,  secondo 
la  più  probabile,  non  ingannandosi  av\e- 
dutanieiile  da  sé,  con  persuadere  che  as- 
sista maggior  ragione  alia  libertà,  dov'  egli 
scorge  che  maggiore  assiste  alla  legge.  Ma 
quando  egli  ha  da  fare  da  giudicato,  è 
un'altra  faccenda.  Allora  se  la  ragione  ch'e- 
gli riputò  militare  a  favor  della  legge,  è 
tanto  maggiore,  che  niente  o  quasi  niente 
ne  resti  alla  libertà,  conviene  ch'egli  sot- 
tomettasi umile  alla  sentenza  ch'egli  si  die 
da  sé  slesso,  ed  a  quella  stia  senza  appel- 
lazione. Ma  se  la  ragione  la  quale  milita  a 
fvore  della  legge,  non  è  tale  o  tanta,  che 
non  nmangaue  molto  ancora  a  favore  della 
libertà,  allora  la  libertà  non  è  tenuta  di 
cedere  a  quel  possesso  di  libertà  in  cui  si 
trova,  con  lasciarsi  legare  dalla  legge  in- 
certa, quando  prudentemente  se  ne  può 
tuttavia  riputare  esente.  Può  reclamare:  chi 
seuleuziò  contro  di  lei,  uon  fu  giudice  ir- 
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refragabile:  meìior  est  conditio  possidentis 
(1.  si  debitor^  ff.de  pignorib.).  E  cosi  quan- 
tunque egli  possa  cedere  ad  un  tal  posses- 
so se  vuole,  per  operare  giusta  la  maggior 
perfezione,  non  però  è  tenuto  di  cedere, 
secondo  ciò  che  in  detto  caso  gli  attestano 
innumerabili,  molto  più  dotti  di  lui,  soste- 
nitori della  sentenza  più  certa.  Quindi  ve- 
diamo che  r  islesso  giudice  pubblico,  il 
quale  è  obbligato  di  attenersi  nel  senten- 
ziare all'opinione  che  stima  più  proballile, 
uon  è  obbligato  attenersi  alla  slessa  nel 
suo  privato  operare.  Può  seguir  ancor  e- 
gli  la  men  probabile  al  paragone,  se  pure 
non  si  vuole  dagli  avversar]  continuamen- 
te assumere  ciò  che  si  deve  provare.  Si 
provi  prima  da  essi  che  uon  è  giammai  le- 
cito di  operare  sccon  lo  la  sentenza  meno 
proliabile,ed  allora  s'ailducano  tali  esempj 
come  etHcaci.  Senza  ciò  sono  affatto  po- 
veri di  valore,  come  vedrassi  in  quello  si- 
milniente  del  medico  che  ora  arriva. 

§  XIV. 

«  Pare  cosa  assurda  che  il  medico  nel- 
«  l'ordinare  la  medicina  per  la  salute  del 
««  corpo  abbia  obbligazione  di  seguitare 
«  l'opinione  più  sicura,  quando  è  più  pro- 
«  babile;  e  per  conseguenza  che  non  pos- 
ti sa  ordinare  medicina,  ancorché  sia  pro- 
<«  babile  che  ha  da  profittare,se  è  più  pro- 
•«  babile  che  abbia  da  apportar  danno.  E 
w  che  il  confessore,  medico  dell'anime, 
«  non  abbia  obbligazione  a  seguitar  la  più 
«  sicura,  quando  conosce  eh' è  più  proba- 
«  bile;  e  che  possa  nel  tribunale  della  co- 
«  scienza  sentenziare  a  favor  della  libertà 
«  contro  il  precetto,  quando  riconosce  che 
«  a  favor  del  precetto  vi  siano  fondamenti 
"  più  gagliardi,  e  che  possa  dare  questa 
«  Sentenza  con  buona  coscienza.  « 

4  I.  Il  medico  è  tenuto  da  legge  certa  di 
giustizia  e  di  carità  a  valersi  di  quella  me- 
dicina la  quale  è  la  più  sicura.  Da  legge  di 
giustizia,  perché  a  tal  fine  è  salarialo  e 
spesato  da  chi  l'adopera;  da  legge  di  cari- 
la, |)erchè  anche  non  pagato  non  debbe  e- 
gli  esporre  a  pericolo  la  vita  dell'ammala- 
to, dove  la  può  porre  in  salvo.  Se  però  l'e- 
sempio del  medico  prova  nulla  a  favor 
dell'avversario,  prova  che  non  licei  sequi 
opinionem  ^  vel  intcr  probabiles  probabilis- 
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simam,  che  e  l:i  srn(rn/a  dannala  (come 
dicci)  da  Alessandro  Vili,  atteso  che  il 
medico  non  può  né  anche  dare  la  medici- 
na probabilissima,  quando  abl)ia  l'indubi- 
lala.  Che  serve  dunque  addurre  esempj 
clic  fanno  reo  chi  l'adduce,  mentre  lo  ren- 
dono per  lo  meno  convinto  di  non  badare 
allecostitnzioni  papali  die  egli  lia  in  contra- 
rio? Grande  si  è  la  disparità  Ira  il  medico 
altrui   e   il   metiico  di  so  stesso.  Il  medico 


«  possa  prudentemente  giudicare  che  quelli 
«  s'inL;annino  in  dire  che  sia  lecito  il  tal 
a  contratto;  ma  perchè  al  parer  loro  non 
n  manca  qùajche  probabilità,  io  giudico 
«  che  mi  sia  lecito  hi'c  et  nunc  fare  il  tal 
««  contratto.  >» 

43,  Chiunque  spacciò  per  buona  una 
dottrina  tanto  mal  sussistente,  qual  è  l'in- 
clus.i  nelle  vergate  parole,  ne  renda  conto 
al  tribunale  medesimo  di  chi  quivi  la  citò 


altrui  scmjire  ha  dubbio  di  quel  che  fa  me-   ;    a  comparire.  Ma  certamente  ella  non  può 


dicando. e  però  sempre  egli  ha  da  seguita- 
re la  parte  più  tuta:  hi  duhiis  tutior  pars 
est  eligenda.  Il  medico  di  sé  stesso  non  ha 
dubbio  nel  caso  nostro  di  sorte  alcuna.  E- 
gll  sa  da  cento  argomenti  estrinseci  ed  in- 
trinseci che  Dio  non  l'obbliga  a  più,  che 
a  regolarsi  da  ragioni  prudenti  nell'opera- 
re  clic  egli  fa,  non  intcruJe  obbligarlo  alle 
prudentissime. 

4i.  Il  passaggio  poi  che  si  aggiugne  dal 
medico  corporale  al  medico  spirituale,qual 
è  il  confessore,  vorrei  sapere  che  mai  con- 
cluda a  vantaggio  dell'avversario?  Concedo 
che  il  medico  spirituale  sia  tenuto,  più  an- 
che del  lìorporale,  a  dare  al  suo  penitente 
quella  medicina  che  sia  per  lui  la  più  sana, 
la  più  salubre,  la  più  sicura.  Ma  come  pro- 
vasi che  tale  sia  negargli  di  seguire  in  ca- 
so veruno  la  sentenza  meno  probabile  al 
paragone,  comandargli  che  segua  la  più  pro- 
babile? Anzi  (juesla  sarebbe  la  medicina 
precipitosa  che  porterebbe  a  moltissime  a- 
nime  morte  eterna  per  la  disperazione,  in 
cui  le  porrebbe  a  reggere  a  tanto  peso.  La 
medicina  reale  è  governare  l'anime  secon- 
do la  varia  disposizione  che  si  scorge  in 
esse  dal  medico  intelligente,  benché  sem- 
pre dentro  le  regole  che  prescrivono  a  lui 
le  sue  leggi  certe,  per  non  medicare  da  em- 
pirico, ma  da  retto.  Vero  è  che  m'offende 
troppo  ciò  che  il  compilatore  fa  poscia  di- 
re ad  un  uomo  dotto,  da  cui  si  seguiti  la 
sentenza  benigna,  per  fingerlo,  se  non  erro, 
un  ignorante. 

§■  XV. 

"  Ancorché  per  autorità  e  per  ragione 
«  mi  sia  più  verisimile  che  questo  contrat- 
«  to  è  cattivo,  conluttociò  giudico  che  è 
Il  lecito  il  farlo,  perché  vi  sono  autori  che 
«  dicono  esser  lecito,  ancorché  giudichi  o 


ascriversi  agli  autori  della  sentenza  comu- 
ne, se  non  a  torto;  può  solo  attribuirsi  a- 
gli  abusatori.  Se  non  che  ,  qual  è  quella 
dottrina  si  santa  che  non  si  possa  abusare, 
se  così  piaccia,  poiché  da  tanti  eretici  e 
Massiliani  e  Novaziani  e  Nestorlani  ed  A- 
riani  è  stata  francamente  abusata  anche 
l'evangelica?  Non  si  appongano  dunque  a 
veruno  innocente  quei  falli  che  non  son 
suoi.  L'appagarsi  di  qualche  probabilità 
militante  a  favor  della  libertà,  dove  tanto 
più  chiara  e  più  contestata  è  quella  che  mi- 
lita a  favor  della  legge,  non  è  di  coscienza 
retta;  è  di  rilassata.  E  non  è  l' istesso  qui 
dire  qualche^  che  dire  tenue?  Chi  può  per- 
tanto ammettere  più  in  futuro  una  tal  pro- 
posizione dopo  la  condannazione  solen- 
nissima  che  ne  fece  Innocenzo  XI,  se  ap- 
pena vi  fu  chi  ammettessela  nel  passato? 
Al  più  trovo  io  che  tuttora  nella  sua  mente 
l'ammetta,  se  non  per  vera,  alinen  per  ve- 
rificabile, chi  l'ha  pigliata  qui  a  riprendere 
nell'altruil  Fuori  di  lui,  non  so  esservi  chi 
oggi  dica  chela  condannazione  del  Ponte- 
fice non  ferisca  chi  coli' ingegno  proprio 
rende  a  sé  grande  una  probabilità  riputata 
dagli  altri  tenue;  ferisca  solo  chi  abbia  per 
tenue  una  probabilità  riputata  dagli  altri 
grande,  e  conluttociò  se  ne  fidi.  Damnalio 
Poìilificis  i'idelur  rejerenda  ad  probabdila- 
tem  alienae  opinioniSj  quae  appareal  exi- 
gua  operanti^  omnibus  inspectisj  non  autem 
de  opinione  propria  ipsius  ^  quia  absohtte 
apud  ipsum  est  probabilior  opposita  (Car- 
den.  dis.  7,  5  7,11. 25).  Ma  perchè  sovvieni- 
mi d'aver  portata  una  tale  inlerpetrazione 
poco  più  innanzi,  affinché  V.  S.  ne  dicesse 
il  suo  sentimento  ,  non  voglio  averla  qui 
ripetuta  senza  profitto;  e  questo  sarà  farle 
notar  d'avvantaggio,  come  l'autore  di  es- 
sa la  slimò  tanto,  che  al  fine,  scosso  il  vi- 
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detuKj  non  fu  pago  più  di  alfennare  che 
tale  paresse  il  senso  di  della  condanna- 
zione; difiini  che  tale  egli  fu:  et  hoc  est^ 
qiiod  Innocentius  XI  declaruvilj  dum  dam- 
navit  Ulam  tertiam  proposUionem  (  Ibid. 
n.  28). 

4  f.  Per  fare  ritorno  al  testo  da  me  chio- 
salo, replico  che  chi  dicesse  Ancorché,  ec. 
con  ciò  che  siegue  nelle  parole  rigale  a 
maggior  comparsa,  sarebbe  un  ignoianlis- 
simo:  non  capirebbe  le  leggi  della  senten- 
za da  lui  pigliata  per  guida,  e  però  la  ver- 
rebbe a  prevaricare  bensì,  ma  non  a  se- 
guire. Che  viene  appresso? 

§  XVI. 

«  Chi  è  che  non  veda  che  questa  dot- 
«  trina  è  falsa?  Imperciocché  chi  diede  que- 
«  sto  privilegio  a  tre  o  quattro  autori  falli- 
ii  bili,  che  per  il  medesimo  caso  che  essi 
«  dicono  che  un  contratto  è  lecito,  lo  fac- 
«  cian  lecito  a  tulli ,  non  solo  a  quelli  che 
«  giudicano  che  eglino  dissero  la  verità, 
«  ma  ancora  a  quelli  che  giudicano  che 
"  s'ingannarono?  Cotesto  privilegio  è  chi- 
«  merico  e  ripugnante.  Che  un  autore  ca- 
«  nonico,  che  è  infallibile,  e  che  scrisse 
«*  come  istromento  dello  Spirito  Santo,  e 
i<  che  un  Concilio  o  il  sommo  Pontefice, 
«<  quando  diffmiscono  e  dichiarano  che  u- 
«  na  cosa  è  lecita,  assicuri  tutti  che  la  pos- 
•  san  fare  con  buona  coscienza,  ben  s'in- 
«  tende  ed  è  cosa  chiara,  perchè  ognuno 
«  sa  che  non  possono  errare  nel  giudizio 
«  che  fecero.  Ma  che  alcuni  uomini  fallibi- 
«  li,  i  quali  non  solo  conoscono  con  evi- 
«  denza  che  si  possono  ingannare,  ma  che 
it  prudentemente  giudico  e  posso  pruden- 
•*  temente  giudicare  che  s'ingannarono  nel 
«  lor  parere  e  opinione,  e  che  mi  propo- 
«  sero  come  lecito  quello  che  è  illecito  e 
«  malo;  che  questi  mi  possano  assicurare 
«  in  quello  stesso  in  cui  errano  contro  la 
«  légge  di  Dio,  è  una  cosa  incredibile  ed 
a  evidentemente  falsa.  »> 

45.  Tolga  Dio  l'asserire  che  tre  dottori 
fallibili  possano  far  mai  credere  al  mondo 
infallibilmente  ciò  che  essi  affermano.  Né 
pur  tremila  di  loro  sono  atti  a  tanlo.I  soli 
dottori  canonici  possono  farlo.  Ma  che? 
Se  tre  dottori  fallibili  non  sono  atti  a  far 
credere  nulla  infallibilmente,  sono  alti  a 
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farne  credere  molto  probabilmente,  cioè  a 
dire  prudentemente:  ove  ciò  non  fosse,  ci 
converrebbe  sbandir  via  da  tutta  la  Chie- 
sa tutti  i  dottori  che  non  sono  canonici, 
mentre  fuori  di  essi  niuuo  è  che  non  sia 
fallibile,  ninno,  ninno.  Convien  pertanto 
osservare  se  quei  tre  dottori,  di  cui  si  par- 
la, non  solo  sian  fallibili,  ma  fallaci,  cioè 
soliti  a  ()igliar  falli;  perchè  allora  non  pos- 
sono restar  più  nel  ruolo  de'  classici,  cioè 
di  autori  che  formino  autorità.  Ma  se  sie- 
no  di'.gnissiml  di  credenza,  perchè  non 
posso  ad  essi  sottomettere  il  parer  mio, 
stimandolo  più  del  proprio?  Non  sono  io 
fallibile  al  par  di  essi,  ed  anche  più?  Iii- 
clina  aurem  tuum^  et  aiidiverha  sapicntum, 
diceva  il  Savio  (Prov.  il.  ly).  Ma  come 
ciò."*  Ad  udir  le  parole  d'uomini  grandi, 
pare  che  dovrebbesi  stare  con  le  orecchie 
erette;  e  pur  Salomone  vuole  che  stiasi 
con  le  orecchie  aiibassate.  Per  qual  miste- 
ro? se  non  perchè  non  credasi  alle  ragioni 
precisamente  addotte  da  loro,  di  cui  chi 
le  ode  può  essere  anche  egli  giudice,  ma 
molto  si  deferisca  all'autorità.  Quando  il 
Padre  Reverendissimo  fa  grande  nella  sua 
mente  quella  probabilità  che  è  piccola  nel- 
l'altrui, che  fa  mai  egli?  La  cava  forse  da' 
limili  di  fallibile?  Eppur  vi  si  nlliene  con 
giudizio  .assoluto,  fermo,  forte,  non  fluttuan- 
te. Ora  perchè  quella  fede  la  quale  egli 
allora  presta  alla  mente  propria,  benché 
fallibile,  non  potrebbe  egli  prestar  del  pa- 
ri all'altrui?  Io  per  me  provo  che  il  mio 
giudizio  è  mollo  men  tlnltuanle,  quando  io 
mi  lascio  a  vele  gonfie  portare  da  un  va- 
scello, dirò  così,  di  alto  bordo,  che  quando 
da  me  remigo  nel  mio  guscio.  Se  però 
vuole  il  Padre  levar  la  fede  a'  dottori  del 
popolo  crisliano,  per  questo  solo  perchè 
sono  fallibili,  converrà  che  non  solo  la  le- 
vi a  tre.  ma  la  levi  a  tutti  :  a  san  Tomaso, 
a  Scoto,  ad  Egidio,  ad  Errico,  a  Riccardo, 
all'Aureolo,  al  Mairone,  ed  a  quanti  sono 
tra'maestri  più  incliti  delle  scuole,  perchè 
tulli  sono  fallibili.  Quando  a  quei  tre  vo- 
lesse egli  levar  la  fede, perchè  sono  pochi, 
perchè  son  deboli,  perchè  sono  dozzinali  , 
io  r  intenderei  ;  ma  volerla  ad  essi  levar 
semplicementOj  perchè  sono  fallibili  ,  non 
l'intendo.  Mi  pare  questo  un^rror  tale  che 
porli  al  precipizio  :  est  viu  quae  videtitr  ho- 
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miiiircctn;  et  novissima  cjus  diiciint  ad  inor- 
tcnt  (Prov.  16,  ìò). 

.'jt).  Ilo  io  pertanto  da  ilire  a  V.  S.  il  pa- 
rer mio?  Innesta  dottrina,  novissima  nella 
Chiesa,  tende  di  sua  natura  a  levare  all'au- 
torità de' dottori ,  che  puree  stata  sì  ve- 
neranda, ogni  suo  valore,  ed  a  trasferirlo 
tutto  al  giudizio  proprio.  Sicehè,  se  que' 
dottori  non  iiniscono  di  eonvincernii  intie- 
riimente,  di  eoni'ondernii,  di  conquidermi 
e  di  mostrarmi  esser  io  l'ingannato  nel 
siudicare  su  l'onestà  dell'opera  eonlrover- 
Si  tra  loro  e  me,  non  essere  alcun  ih  loro, 
io  perchi  in  ("alla,  perchè  mi  tondo  sopra 
dottori  fallibili.  Volervi  tal  verità  che  con- 
vincami intieranietite.  Ora  qual  rimedio 
vi  sarà  dunque  più  per  gli  scrupolosi V 
Certa  cosa  è  che  il  volere  agli  scrupolosi 
provare  a  forza  di  ragioni  da  lor  tenute 
per  vere  ,  non  esser  peccato  ciò  che  essi 
fecero,  ha  quasi  dell'  iinpossihde.  Che  ri- 
mane loro  perù,  se  non  che  sottomettersi 
riverenti  al  parere  d'uomini  dotti ,  con  te- 
nere fra  sé  per  indubitato  che  a  non  pec- 
care é  bastante  ciò;  non  volere  a  sé  cre- 
dere più  che  ad  essi?  Ne  innilaris  pruden- 
tieie  tuae.  Ma  dove  mai  si  potranno  più  ri- 
trovare questi  uomini  dotti  agli  scrupolo- 
si,  se,  benché  dotti,  tutti  sono  fallibili? 
Ed  ora  intendesi  qual  sia  la  cagione  per 
la  quale  in  sentenzi  di  tal  autore  il  giu- 
dizio riflesso  non  è  da  tanto  che  salvi  l'o- 
nestà dell'operazione  :  ci  vuole  il  diretto. 
La  ragione  è,  perchè  l'autorità  presso  lui 
non  vale,  come  non  venga  da  dottori  in- 
fallibili. 

4j.  Ed  in  fitti  afi  un  uomo  saggio,  il 
quale  molivogli  una  tal  dilticullà,  sa  V.  S. 
ciò  che  rispose  a  .sciorla?  Eccnglielo  qui 
detto  in  forma:  L'autorità  è  fonduta  su  la 
ragione.  Maio,  (Visti' e^\j .  snervo  in  mente 
mia  la  ragione  di  quel  dottore  j  dunque  ne 
ho  snervata  ad  un  tempo  l'autorità.  E  in 
forma  voglio  io  rispondere  all'argomento. 
L'autorità  è  fondata  su  la  ragione?  Distin- 
guo una  tal  maggiore:  è  fondala  sopra  la 
ragione  sola  del  caso  di  cui  favellasi;  glie 
lo  nego  :  è  fondata  sopra  la  ragione  ora 
delta,  e  più  sopra  rtiniversalità  di  tante  e 
di  tante  che  qucll'aiiiore  p;desa  di  posse- 
dei e  in  altre  v<;correiize  ;  glie  lo  concedo. 


quell'autore.  Distinguo  la  minore  all'iste*- 
sa  forma:  ma  egli  snerva  quella  ragion 
singolare;  glie  lo  conoetlo;  ma  egli  snerva 
quell'universalità  di  tante  altre,  quel  com- 
plesso, quel  cumulo;  glielo  nego.  Adun- 
que egli  ha  snervata  l'autorità;  glie  lo  ne- 
go affatto.  Non  Vede  il  Padre  che  quan- 
do io  credo,  per  ragion  d'esempio,  al  car- 
dinal De  Lugo  che  il  cioccolate,  siccome 
egli  leiiea,  non  osti  al  digiuno,  non  glie 
lo  creilo  in  virtù  ili  f|uella  mera  ragione 
che  quivi  apportami  in  prova  del  parer 
suo?  Glie  lo  credo  in  virtù  di  tante  e  di 
tante  di  cui  mi  è  noto  che  va  sempre  ric- 
co in  ogni  quistione;  come  colui  che  sta- 
bilisce la  sua  morale  sopra  una  scolastica 
forte,  non  dice  cosa  la  qual  non  regga 
comunemente  al  martello;  onde  in  virtù 
di  si  nobile  presunzione  io,  che  non  sono 
un  Agostino  o  un  Ainljiogio,  tanto  più  in- 
tendtnle  di  lui,  l'aciimente  soggetto  il  giù» 
dizio  proprio  a  quello  di  si  grand'uomo; 
e  benché  la  ragione  da  lui  già  suggerita 
nel  caso  addotto  non  quietimi  interamen- 
le,  conluttociò,  perchè  niente  di  certo  io 
trovo  in  contrario,  sospendo  il  proprio 
giudizio,  e  lascio  regolarmi  da  quel  di  Ini. 
Questo  è  il  deferire  all'autorità,  la  quale 
nelle  cose  incerte  è  presso  me  la  prova 
maggior  d'ogni  altra,  conforme  a  quel 
testo  celebre  ilella  legge:  tanto  vtdidior  est 
probatio,  quanto  majoii  nititur  authoritati 
(L.  si  quis^  ff.  de  edendo;  S  Dejidc^  Edi- 
tlonis  in  Glosa  ).  Voler  che  io  non  possa 
in  pratica  accomodarmi  al  parere  d'uomi- 
ni grandi,  se  prima  di  eseguirlo  non  lo  fo 
proprio,  l'ho  appunto  per  un  volere  che 
io  mi  accomodi  al  proprio,  non  all'altrui. 
Non  si  dia  dunque  per  eccezione  a'  dotto- 
ri,  per  altro  degni  ,  che  sien  fallibili,  per- 
chè fallibile  sempre  più  di  gran  lunga  è 
chi  crede  a  sé-  Sapientia,  quae  ex  Deo  estj 
salutaris  est,  et  pacifica j  non  abundans  in 
suo  sensuj  sed  alieno  magis  acquiescens 
Consilio  etjudicioj  dice  san  Bernardo.  Ma 
come  si  può  dire  che  io  mi  acquieti  al  giu- 
dizio altrui ,  se  allora  solamente  io  lo  se- 
guito, f[uando  io  sia  prima  arrivato  a  cam- 
biarlo in  proprio? 

48.  Questo  è  un  levare  dal  ruolo  delle 
virtù   la   docilità,   la  quale  si  è  quella  che 


Ma  egli  snerva  iu  mente  sua  la  ragione  di       ci  costituisce  arrendevoli  agli  altiui  scusi , 
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in  quel  caso  ancora  nel  quale  detti  sensi 
non  sieno  confori»!  a' nostri,  perciocché 
se  sieno  conformi,  elicvi  vuol  piùV  Non 
vi  è  allora  bisogno  in  noi  di  veruna  doci- 
lità per  fare  che  vi  aderiamo:  basta  in  noi 
a  tanto  l'amore  di  noi  medesimi.  Né  solo 
è  ciò  un  levare  dal  ruolo  delle  virili  la  do- 
cilità, ma  è  porvi  invece  della  docilità  l'al- 
terezza di  quel  superbo  Costantino,  re  del- 
la Scozia,  il  quale  solca  dire:  eo  se  esse 
ingenio j  ut  cwicta  sua  exequi  posset  sen- 
tentia,  alienis  suasionibus  iiihil.  Vorrei  sa- 
pere qual  altra  sia  la  dottrina  novella  da 
me  battuta j  se  non  è  questa?  Non  volere 
mai  niente  stare  al  parere  altrui,  quando 
sia  diverso  dal  proprio:  alienis  suasioni- 
bus  niliil.  Questo  è  un  levare  colia  docilità 
ancora  la  prudenza,  che  scompagnata  dal- 
la docilità  nulla  vale.  Nolite  esse  pruden- 
tes  apud  vosmetipsos,  dice  l'Apostolo  (ad 
Rom.  12,  16).  E  però  la  prudenza,  quan- 
do ella  è  vera,  vuole  che  noi  non  ci  fidia- 
mo punto  di  noi  slessi  nelle  nostre  riso- 
luzioni ;  ma  che,  per  intendenti  che  siamo, 
deferiamo  di  mollo  al  giudizio  di  altri, 
benché  sia  giudizio  fallibile,  conforme  a 
quello  che  insegnò  san  Tomaso,  dove  egli 
scrisse:  nuUus  in  hisj  qucie  subsunl pruden- 
liae,  sihi  quantum  ad  omnia  sufficit  (  i.  a, 
q.  49i  a-  3  ad  3).  Ma  come  si  può  dire  che 
deferisca  al  giudizio  altrui  chi  non  ha  quel- 
lo per  regola  più  del  proprio?  E  finalmen- 
le  ciò  è  un  togliere  con  rovina  indicibile 
l'ubbidienza.  Perchè  se  io  tenga  fra  me 
per  vero  che  quello  che  il  superiore  mi 
ordina  sia  mal  fatto,  come  potrà  egli  co- 
stringermi ad  eseguirlo?  vuol  egli  che  io 
mi  ribelli  alla  mia  coscienza,  per  accomo- 
darmi alla  sua?  Eppure  che  io  non  gli  deb- 
ba ubbidire  in  qualunque  cosa  la  qual  da 
sé  non  sia  peccato  evidente,  è  insegna- 
mento contrarissimo  a  tulli  li  jnaesiri  di 
spirilo,  cui,  sia  dello  all'eruditissimo  Pa- 
dre con  ogni  pace,  la  sua  dottrina  novella 
non  può  sposarsi.  Al  superiore  l'esser  su- 
periore non  toglie  mai  ch'egli  non  resti 
fallibile  al  par  de' sudditi,  e  talor  anche 
più  ,  per  esser  meno  dotto  che  non  sono 
essi,  e  meno  smvìo  e  meno  spirituale.  Ed 
in  tal  caso  che  farà  egli,  affinchè  il  parere 
de'  sudditi  si  soggetti  a  quello  di  lui?  Dirà 
egli  forse  d'avere  quella  assistenza  che  Cri- 
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sto  in  terra  ha  voluto  unicamente  conce- 
dere al  suo  Vicario?  Non  lo  può  dire.  En- 
tra egli  ancora  nel  numero  de'  fallibili. 

§  XVII. 

M  Questa  è  poi  la  dollrina  che  il  Padre 
«  Tirso  appoggia  con  ogni  sorte  d'  argo- 
«  menti  nel  suo  libro.  Conviene  sapere 
«  che  nessuno  [)UÒ  lecitan)en!e  seguitare 
«  in  pratica  e  nelT operare  l'opinion  men 
a  sicura  che  favorisce  la  libertà  contro  la 
««  legge,  striza  che  prima  la  seguiti  colla 
"  mente  nello  specolare  e  nel  giudicare; 
«  cioè  senza  che  prima  si  persuada  pru- 
<t  dentemenle  che  è  vera  e  conforme  alla 
j»  legge  divina,  e  che  non  può  avere  que- 
«  sia  prudente  persuasione,  se  non  dopo 
<4  aver  cercalo  con  diligenza  la  verità,  e 
"  fuori  d'ogni  passione  e  colpa  ritrovi  mng- 
M  gior  fondamento  per  questa  parte  che- 
a  per  la  contraria,  cioè  senza  che  qiu'lla 
«  parte  le  si  rappresenti  come  più  vei  isi- 
M  mile  e  più  fondata.  Questa  è  la  sentenza 
«  della  dottrina  proposta  brevemente.  »> 

49.  Ora  miri  V.  S.  quali  argomenti  sie- 
no abili  a  puntellare  una  tal  dottrina,  che 
niuno  possa  seguire  in  pratica  quell'opi- 
nione la  quale  egli  non  seguili  nella  men- 
te, se  da  lauti  lati  si  è  già  data  a  veder 
per  ruinosa.  Vero  è  che  semjire  può  tal 
dottrina  continuare  a  gabbar  chi  legge  ; 
perchè  l'autore  con  l'artificio  suo  consueto 
la  mette  sempre  in  quel  prospello  che  sem- 
bra restringere  le  coscienze,  e  non  in  quel- 
lo che  tanto  porta  a  slargarle.  Vi  è  tal  arte 
di  formar  quadri  ,  che  mirali  da  un  lato 
abbiali  taccia  d'Angelo  celestiale,  mirati 
dalTallro  l'aljbiuno  di  tartareo.  Tale  a 
qualcuno  è  parula  una  lai  dollrina,  di  cui 
perchè  V.  S.  sappia  il  sunto  un  poco  me- 
glio di  quel  che  approvasi  nella  scrittura 
presente,  lo  copierò  qui  dal  titolo  die  l'au- 
tore ha  in  fronte  al  suo  libro.  Tractatus 
di-  recto  usu  opinionum  probabiliunij  in  quo 
ostenditur,  ut  quis  possi t  licite  sequi  opi- 
ni onemJcn>entem  libertati  cantra  praecep- 
tum,  seu  affvmanlem  aliquem  actuni  esse 
licitunij  necessarium  omnino  esse,  et  suffi- 
cere,  ut  post  diligentem  veriiatis  inquisitior 
nem  ^  ex  sincero  affectu  non  ofjhidendi 
Deuni  susceplanij  opinio  illa  citra  passio- 
/•cin  et  culpam  repraescnlclur  ipsi  i'cl'  wd- 
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ce  t'i'risirniliSj  vcl  ut  cltwc  i-ciisiniiliof  of>-  1 
ftoaita,  ci  ùiiirco  itircclc  ab  i/'sc  jiidìcctm- 
ft'/fi  jiulicio  dctcnuinato j,  absclnto  ,  /uni  | 
jUicttiiuitc.  Ha  V.  S.  notali  bi-iie  i|uci  tluc 
termini,  ricccssariuni  omiiino  esse^  et  sii/- 
Jicerc?  Qu»\sli  sono  i  due  Angeli  si  (l(!ror- 
nii.  11  primo  sembra  rlie  abbia  aspello  tii 
Aiil;i'Io  bntuio,  perche  egli  stringi'  olire 
mollo.  Ma  il  secoiulo  purtroppo  l' ha  ili 
cattivo,  mentre  fuor  di  modo  egli  slarga. 
Vero  è  clic  nò  la  prima  sussiste  di  tali 
conclusioni,  nò  la  seconda.  INon  sussiste  la 


necessità  ilella  Icj. 


data 


do 


-j^p^  ^...»  senza  riguai 
a'  dotti  e  indotti:  non  sussiste  la  sutiìcien- 
za.  E  però  piuttosto  pare  a  me  tal  dottrina 
aver,  quasi  dissi,  del  prodigioso,  mentre 
ella  è  la  più  severa  in  tal  genere  che  si 
trovi,  e  la  più  indulgente.  La  più  severa, 
perchè  in  sostanza  vuole  che  io  non  possa 
far  quello  che  da  iniuimerabih  uomiiii 
dotatissinii  di  dottrina,  di  pietà,  di  pru- 
denza mi  viene  ammesso,  se  prima,  stu- 
diando io  le  ragioni  da  loro  addotte,  non 
resti  persuaso  senza  fluttuazione  che  sono 
le  vere.  La  più  indulgente,  perchè  vuole 
che  io  possa  far  quello  che  tutti  per  con- 
trario i  medesimi  mi  protestano  che  io  non 
posso,  solo  che  io  senza  colpa  e  senza  pas- 
sione giudichi  vero  fra  me  di  poterlo  fa- 
re. Eppure  in  qu.d  altro  modo  si  può  me- 
glio dimostrare  a  chiunque  si  sia  ch'egli 
giudica  con  passione  e  con  colpa,  che  rin- 
facciandogli, come  egli  vuol  credere  a  sé 
più  che  a  tanti.'*  Ubi  dixisli^  sensus  nietts 
sufficit  milii^  ibi  defecisti,  dice  santo  Ago- 
stino; ubi  tuo  Consilio  fiìucuisti,  ibi  periisti. 
Che  segue  il  compilatore? 

§  XVIII. 

«  In  questo  libro  impugna  dilTusamente 
«t  alcune  di  quell'opinioni  larghe  e  perni- 
u  ciose,  che  sette  o  otto  anni  dopo  condan- 
«  DÒ  come  scandalose  e  perniciose  in  pra- 
«  tica  Innocenzo  XI,  principalmente  la 
li  terza  che  dice  :  Pub  uno  seguitare  l'opi- 
Il  nione  favorevole  alla  libertà  contro  la 
«  leg^e,  con  condizione  che  sia  probabile  j 
n  ancorché  la  sua  probabilità  sia  tenue  e 
({  nell'infimo  grado:  dnmmodo  a  probabi- 
te  lilalis  linibus  non  cic.ilur.  » 

5o.  Tulli  siamo  in  ciò  concordissimi , 
che  fé  opinioni  larghe  si  hauao  da  impu- 


gnare senza  pietà.  Onde  non  è  dovere  che 
in  ciò  l'avversario  si  arroghi  forse  la  glo- 
ria di  singolaie.  L'abbaglio  suo  iioiiilitne- 
iio  cousisle  in  ciò.  che  tiene  tulle  per  lar- 
ghe ipielle  opinioni  favorevoli  alla  libertà, 
le  (]uali  son  delle  meno  probabili.  Se  fos- 
se ciò,  converrebbe  chiamar  larghe  quelle 
doltrine  probabilissime  che  tuttodì  si  am- 
mellono  dagli  Scolastici,  non  ostante  che 
bene  spesso  aliuiie  di  fjuesle  sieno  da  loro 
dichiarate  meno  probabili  al  paragone.  Che 
vuol  dir  dunque  opinione  meno  probabi- 
li ?  Vuol  dire  opinione  ccrlamenle  anch'el- 
la  probabile,  ma  non  tanto.  E  queste  dun- 
ipie  si  bau  tulle  a  perseguitale,  a  proscri- 
vere, come  l;u-gheV  Svenluratissinio  popolo 
cristiano,  se  ciò  mai  fosse!  Dee  forse  cre- 
dere il  Padre  che  dire  nel  caso  nostro  me- 
no probabile,  sia  lo  stesso  che  dire  me» 
ciicosj)elto,  nun  <;aulo,  mcn  avveduto, 
diminutivo  il  quale  ha  forza  di  negazio- 
ne: e'  non  è  cosi?  Che  il  teslainenlo  privo 
delle  solennità  comandatevi  dalla  legge 
non  abbia  forza  di  legare  in  coscienza,  do- 
ve non  si  favelli  di  cause  pie.  è  opinione 
probabilissima,  seguita  dal  lìonaccina,  die- 
tro la  bandiera  di  altri  non  pochi  autori. 
Eppure  tal  opinione  da  altri  non  meno  gra- 
vi, citati  dal  Bussembauin,  si  lieue  ineuo 
probabile  dcll'o[)posila  che  lo  vuol  capace 
di  forza.  Chi  è  nondimeno  fra  questi  che 
ardisca  mai  di  chiamarla  dottrina  suddet- 
ta dottrina  larga?  Le  dottrine  larghe  non 
sono  già  mai  probabili  j  son  tutte  impro- 
babilissime, tulle,  tulle.  E  conlra  queste 
adirisi  pur  chi  vuole  quanto  a  lui  piace, 
che  farà  santissimamenle  ;  ma  non  si  adiri 
mai  contro  le  probabili ,  perchè  è  impli- 
canza  espressissima  che  sieno  probabili, 
e  che  tuttavia  non  sieno  degne  d'approva- 
zione. La  terza  proposizione  condannala 
da  Innocenzo  XI  è  lolalmenle  improbabi- 
le, e  però  larga.  Solo  mi  duole  che  il  Pa- 
dre Reverendissimo  la  riprovasse  in  un  sen- 
so, in  un  altro  la  difendesse,  come  V.  S. 
dianzi  udì;  quando  egli  dovea  riprovarla, 
a  mio  credere,  in  ogni  senso.  3Ia  non  più 
che  vuol  dire  il  testo. 

§  XIX. 

"  Questo  tomo  con  la  lettera  dedicato- 
u  ria  al  P.  Giovanni  Paolo  Oliva,  prepo- 
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u  S'Io  generale.  Io  mnnrlò  a  Roma  nell'an- 
ti  no  i6-o,  a  fine  quivi  si  vedesse  e  si  esa- 
•»  minasse.  Il  Padre  Generale  lo  consegnò 
•<  a'  Pydri  revisori  della  Religione,  i  quali 
«  "iudicarono  non  (osse  conveniente  che 

o 

«  si  Stampasse  quella  dottrina,  parendo  lo- 
<»  ro  rigida  e  meno  a  proposito  per  incam- 
"  minare  in  ispirilo  di  soavità  ,  dolcezza  e 
"  carità  l'anime  al  cielo:  giudicando  che 
«<  In  dottrina  contraria,  per  esser  più  be- 
«<  nigna,  fosse  più  a  proposito  per  facili- 
«  tare  la  salute  dell'anime,  e  far  soave  il 
«  giogo  di  Cristo.  Fece  varie  istanze  il  P. 
u  Tirso  a'  suoi  superiori,  perchè,  lascian- 
«  do  intatta  la  sostanza  della  dottrina,  mi- 
(>  tigas.sero  o  mutassero  gli  accidenti  che 
«f  non  piacevano.  !Ma  dopo  essersi  stancalo 
u  in  fare  reiterate  istanze  alli  superiori, 
i.  riconobbe  che  quello  che  dispiaceva  nel 
«  suo  libro  era  principalmente  la  sostanza 
(i  della  dottrina,  parendo  loro  più  severa 
«<  di  quello  che  conveniva.  »• 

5i.  Ora  qui  si  che  è  difficile  darsi  pa- 
ce! Eppure  con  pace  somma  voglio  io  por» 
lare  al  tribuiuile  Hcil'auiore  medesimo  le 
querele  del  P.  Oliva  ,  congiunte  a  quelle 
de'  suoi  cinque  sapientissimi  revisori.  Le 
Roy  fiammingo .  Rcqiiesens  italiano ,  Dalla 
Croce  portoghese..  Dumllo  francese,  Spar- 
za  spagnuolo,  enumerati  pur  da  me  con 
l'ordine  della  loro  sottoscrizione.  Se  que- 
sti ora  unitamente  potessero  alzare  le  leste 
loro  onorevoli  dal  sepolcro,  non  so  vede- 
re come  non  si  dolessero  amaramente  di 
quell'aggravio  sì  evidente,  sì  enorme,  che 
vengono  a  riportare  su'  fogli  pubblici  dal- 
l'ingiusto compilatore.  Dire  che  essi  nou 
riprovassero  il  libro  di  cui  si  parla,  per 
altro  capo,  se  non  perché  conteneva  dot- 
trina rigida?  Come  ciò?  E  pure  autentico 
il  foglio  delle  censure,  da  loro  senza  discre- 
panza firmate  di  mano  propria.  E  in  detto  ' 
foglio  riprovarono  essi  una  tal  dottrina 
perchè  era  rigida  ?  La  riprovarono  perchè 
era  singolare,  perchè  era  strana,  perchè 
era  aliena  da'  sensi  universalissimi  di  osni 
scuola,  e  però  sospetta.  La  riprovarono 
perchè  era  fomentatrice  diretta  del  giudi- 
zio proprio,  e  distruggiirice  indiretta  del- 
l'obbedienza; due  sorgenti  di  mali  tanto 
iiocevoli  nella  loro  Religione,  che  il  santo 
Fondatore  medesimo  n'era  leso.  La  ripro- 
Slg.nlri,  T    II,   P.  ]I. 
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varano  perchè  dal  principio  falso  di  del- 
lo libro,  costiluente  per  regola  de'costumi 
la  verità,  nou  si  sa  se  reale  o  se  immagi- 
naria ,  seguivano  sconci  sommi,  da  loro 
espressi  con  termini  di  gran  senno  e  di 
gran  sapere.  La  riprovarono  perchè,  noti 
comportando  il  dovere  che  si  abbandoni- 
no le  opinioni  più  comuni  e  più  celebri 
nella  Chiosa,  per  sostituirne  dell'altre, 
quanto  più  nuove,  altrellanlo  più  da  te- 
mersi ,  diceva  il  libro  che  non  solo  i  con- 
siglieri nel  dare  le  risposte  spontanee,  ma 
fiuo  i  confessori  nel  dare  l'assoluzione,  che 
è  tanto  debita,  non  potessero  abbandonare 
la  opinione  propria,  benché  più  probabile 
in  sé,  ma  stimata  da  loro  meno  probabile, 
per  accomodarsi  all'opinione  contraria  del 
penitente,  quantunque  dolio;  e  ciò,  ciré 
cosa  da  mettere  fino  orrore,  e  ciò  né  anche 
nel  punto  di  morte  islesso,  cioè  nell'atto  di 
prevedere  la  dannazione  d'un  misero  che 
non  può  più  da  sacerdote  si  crudo  appel- 
lare ad  altro  più  giusto.  La  riprovarono 
perchè  nell'opere  buone,  falle  per  coscien- 
za erronea  ,  volea  che  non  vi  fosse  merito 
alcuno,  ma  che  so'.nmente  vi  fosse  un  to- 
tale demerito  nelle  ree.  La  riprovarono 
per  l'inleUigenza  traversa  de'  Santi  da  lui 
citati,  e  perchè  esaltando  alle  stelle  autori 
nuovissimi,  solo  perchè  apparivano  a  lui 
conformi  nell'opinare,  non  dubitava  di 
precipitare  per  contrario  agli  abissi  dot- 
tori sommi,  savissimi,  scienzlalissimi ,  e 
colmi  nel  loro  vivere  di  pietà  (quale  fra 
gli  altri  fu  senza  dubbio  il  P.  Ludovico 
Ponte),  non  di  altro  rei  che  della  sentenza 
benigna  da  lor  proletta  ;  quasi  che  nel  pro- 
teggerla o  si  fosser  mossi  da  voglia  di  dar 
diletto  agii  uomini  più  che  a  Dio:  i>el  quia 
nimiii  (tjfeclu  placendi  hominibus  nhsque 
sufficienti  studio  sentenlìam  protulerunt  :  o 
si  ftssero  mossi  da  ostinazione:  l'el  quia 
niniio  et  imprudenti  zelo  protegendi  sentcn- 
liam  suam,  oppositam  reliqueriait ,  ch'era- 
no le  parole  del  libro  non  approvato,  ad- 
dotte da'  medesimi  revisori  a  loro  giustifi- 
cazione. Ora  vegga  V.  S.  se  è  calunnia 
quella  che  il  testo,  chiosato  ora  da  me  più 
cortesemente  di  quello  che  potei  fare, 
non  dubita  di  apporre  a  cosi  grand' uomi- 
ni, mentre  dice  che  a  riprovare  un  tal 
libro   si  movessero  solnnenle  dal  volere 
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fisi  spirilo  di  (loli»'2Z;>.  Si  uioiJscro  :inzi 
ilal  non  vi)lkr  quello  spirilo  il  (jiialc  è  ilut- 
lo  ili  trioro.  li  posto  ciò.,  a  clic  soggin- 
pnero  le  tanle  islauzo  iterale,  l'atte  poi  flal- 
l'aiitoi  e  deiropeia  a'  siipeiioi  i,  ajjinchc  la- 
sciando intatta  la  sostanza  della  doltibta, 
ne  mitigassero  a  mutassero  gli  accidenti  che 
non  piacevano?  La  principale  diniciiUà 
stava  tutta  nella  sostanza.  V.  S.  sia  sicura 
che  mi  duole  dir  tali  cose.  Ma  che  può  l'ar- 
si? La  carità  verso  tanti  innocenti  accusati 
a  torlo  (leve  prevalere  su  le  hilauce  ono- 
rate alla  carila  verso  un  accusatore  il 
quale  ha  voluto  si  chiaramente  che  all'u- 
tile ceda  il  vero.  Ritorni  il  testo  interrotto. 

§  XX. 

««  Noll'anno  iG'jG  morì  ilCalledralicopri- 
«  mario  che  la  Compagnia  aveva  in  Sa- 
«lamanea;  e  la  Relij^ione  obbligò  il  P. 
ti  Tirso  a  lasciar  l'esercizio  di  missionario 
«<  (nel  quale  s'era  esercitato  per  lo  spazio 
«.  di  undici  anni,  scorrendo  perle  provin- 
u  eie  di  Spaj^na  ),  ed  a  ricevere  il  grado  di 
«  dottore  e  di  maestro,  per  succedere  in 
K  (juella  cattedra  primaria  di  f|uella  uui- 
«  versila.  Quando  il  Padre  vide  mulazio- 
«  ne  tanto  slraordinaria ,  che  al  lin  di  un- 
«  dici  anni  lo  facevano  ritornare  alla  let- 
«  tura  che  aveva  riiuniziata, subilo  gli  veu- 
«  ne  questo  pensiero,  e  si  persuase  che 
«  fosse  di  Dio. 

K  Dio  ti  condtice  a  Salamanca,  perchè 
"  avendo  maggiore  aulorilà  ollenghi  dalli 
«  superiori  che  nelle  scuole  della  Compa- 
«  guia  si  possa  con  loro  beneplacito  inse- 
r«  gnare  e  slampare  la  sentenza  degli  Anli- 
«  probabilisti ,  presa  con  la  moderazione 
««  the  tu  seguili ,  e  che  non  sieiio  tutti  co- 
«  stretti  ad  insegnare  la  sentenza  bemgna 
«  della  minor  probabilità  :  se  no,  che  fran- 
"  camenle  si  possa  insegnare  l'una  e  l'al- 
«  tra  sentenza,  e  col  contrasto  delle  dispu- 
«  te  si  esamini,  e  si  venga  in  chiaro  della 
«(  verità.  Questo  disse,  perchè,  ancorché 
u  nella  Compagnia  non  vi  fosse  costitu- 
te zione,  nò  decreto,  né  ordine  di  Genera- 
if  li,  nel  quale  si  comandasse  che  li  nostri 
w  insegnassero,  fosse  lecito  l'uso  della  mi- 
ti Qor  probabilità  a  favore  della  libertà  con- 
4.  tro  la  legge;  con  tutto  questo  in  pratica 
<(  nessuno  si  arrischiava  farsi  avanti  ad  im- 
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«  pugnar*  (]u«»ta  dottrina,  uis  l  Cencrnle 
«  dava  licenza  di  stanìpar  libri,  ne'  «piali 
«  di  proposito  s'impugnasse,  con  tulio  che 
u  ogni  giorno  uscissero  libri  in  sua  di- 
ti lesa.  » 

5.»..  Oh  quanto  è  vero  che  l'amore  è  gran 
fabbi'odi  sogni  dolci!  Qui  amant,siln  sorn- 
ìtiii  fingunt.  Di  sanTomaso  l'Angelico  uni- 
ca;iienle  mi  rimembra  aver  lello  che  aves- 
se il  dono  dell'estasi  a  piacer  suo.  Non  vor- 
rei però  che  quei  soavi  discorsi,  creduti 
venir  da  Dio,  fossero  occorsi  a  chi  l'udiva 
in  un'estasi  volontaria,  perchè  io  gli  avrei 
per  sospetti.  Piuttosto  dal  veder  la  falsila 
di  discorsi  tali  può  argomentarsi  che  fos- 
sero tulli  sogni  di  chi  si  amava  con  trop- 
po eccesso.  E  come  mai  poteva  egli  sti- 
mare che  la  ragione  p(?r  la  quale  Dio  lo 
richiamava  dalle  missioni  alla  cattedra , 
fosse  questa ,  perchè  egli  con  quel  peso 
maggiore  d'autorità  conseguisse  da'  supe- 
riori la  facoltà  d'Insegnarsi,  di  scriversi, 
di  siamparsi  contro  la  sentenza  benigna, 
se  tale  facoltà  già  si  dava  amplissima  fin 
da  quando  egli  slava  fra  le  missioni.'*  No- 
mini uno  a  cui  si  fosse  negata,  quando 
quegli  si  fosse  contenuto  peraltro  ne'  ter- 
mini dell'onesto?  Il  crederlo  era  sognare 
che  se  nissuno  sì  arrischiava  a  proteggere 
la  sentenza  piaciuta  a  lui  fuori  dell'usato, 
era  perchè  tra  gl'intelletti  pochi  son  quelli 
che  si  arrischino  ad  andar  contro  la  cor- 
rente autorevole  de' dottori,  dove  è  chiaro 
il  pericolo  di  annegarsi.  E  non  è  pericolo 
sommo  volere  un  uonioda  sé  solo  fare  argi- 
ne a  tanti  e  tanti  scrittori  saggi?  Questa  era 
la  cagione  giusta,  perchè  nessuno  si  arrisi- 
cava a  far  cièche  bramava  il  Padre;  non 
era  perchè  sotto  il  generalato  del  P.  Oli- 
va non  si  ottenesse  la  libertà  di  poterlo 
fare. 

53.  Su  io  però  mi  dovessi  qui  porre  a 
sognare,  anch'io  direi  che  forse  il  Signore 
richiamasse  il  Padre  dalle  missioni  alla 
cattedra  per  due  capi.  L'uno  fu  per  con- 
traccambiargli ,  con  quell'onore  e  con  al- 
tri maggiori  che  apparecchiavagli,  le  fati- 
che da  lui  durate  costantemente  per  un- 
decianni  in  quell'umile  ministero,con  mol- 
to frutto,  specialmente  de'  Mori  da  lui  ri- 
dotti alla  fede  di  Cristo.  L'altro  fu,  perchè 
egli,  quanto  più  nelle  missioni  giovava  al- 
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raiiime  per  un  verso,  tanto  più  forse  pre- 
giudicava perl'allro,  o  poteva  pregiudi- 
care in  virtù  della  sua  sentenza  che  Io  ob- 
bligava contro  l'universalissima  de'  dottori 
a  negare  l'assoluzione  a  mille  penitenti, 
peraltro  già  ben  disposti,  solo  perchè  gli 
contendevano  questi  di  conformarsi  alPo- 
pinione  di  lui,  quando  moralmente  si  co- 
noscevano certi  di  poter  senza  colpa  se- 
guir l'opposita,  che  fu  la  cagione  per 
cui  non  [lOihi  riunori  si  erano  sollevali 
contro  di  un  operario,  peraltro  cosi  lau- 
devole,  in  tre  provincie,  di  Castiglia,  di 
Toledo,  di  Andaluzia,  come  sa  chi  quivi 
il  conobbe.  Ma  questi  miei  sono,  come  io 
diceva,  sogni  forse  ancor  essi  che  io  fo  do 
me.  E  perù  lasciamoli  andare  :  non  obser- 
vahitis  snninia  (Levit.  ig,  1&).  De'  giudizj 
divini  la  fonte  è  altissima,  mentre  ella  sta 
negli  abissi.  Chi  può  per  tanto  aver  di  fu- 
ne, che  fin  là  giunga  ad  attingervi  il  vero 
astruso?  Torna  a  dire  il  compilatore: 

§  XXI. 

«  Per  questo  in  actu  excrcito,  e  con  le 
a  operazioni  si  andava  serrando  la  porla 
«  alla  dottrina  contraria,  che  è  quella  che 
ic  insegnò  san  Tomaso  con  tutti  i  teologi 
"  auliclii  e  Padri,  colla  quale  si  governò 
««  la  Chiesa  per  spazio  di  quindici  secoli, 
«  poiché  sino  all'anno  1577  uoa  si  troverà 
a  teologo  che  dica  che  è  lecito  seguitare 
«  l'opinione  meno  probabile  e  meno  sica- 
<e  ra,  lasciando  la  più  probabile  e  più  sicu- 
««  ra,  come  lo  prova  manifestamente  il  Re- 
«  verendo  P.  Tirso  nel  suo  libro,  e  lo  di- 
"  mostrano  Giulio  IMcrcoro,  frate  Vincen- 
«  zo  Baroiiio,  frale  Giovanni  Battista  Go- 
«nel,  frale  Vincenzo  Contenson  e  frate 
t<  Giacomo  di  san  Domenico,  lutti  dell'Or- 
((  dine  de' PP.  Predicatori,  ne"  libri  che 
(t  scrissero  di  questa  materia;  e  il  dottore 
«.'  Prospero  Faqnano,  insigne  giurisconsul- 
«  to,  che  esercitò  la  carica  di  referendario 
«  apostolico  in  tempo  di  tre  Pontefici,  in 
«  un  trallato  clie  compose  di  questa  niate- 
«  ria  nell'anno  i66i.  E  così  questa  dottri- 
((  na  è  nuova,  che  cominciò  al  fin  del  se- 
«  colo  passato,  e  in  poco  tempo  crebbe 
<'  tanto  ed  ebbe  tanto  seguito,  che  nell'an- 
"  no  i5g8,  nel  quale  scrisse  a  suo  favore 
"  il  ptidto  Vasqucz,  i^ià  era  comune,  e  un- 
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'u  dò  semi)re  crescendo  sino  alli  tempi  di 
'■'  Alessandro  VII.  » 

04.  Ed  eccole  nuovi  sogni,  ma  narrati 
dal  compilatore  con  tanto  di  sicurtà,  che 
V.  S.  li  riceverà  facilmente  per  visioni.  Di- 
ce che  in  actu  exercito^  e  coli' operazioni  si 
andava  serrando  la  porta  alla  dottrina  con- 
traria, che  e  quella  che  insegnò  san  Toma- 
so con  tnlti  gli  Scolastici  antichi  e  Padri,  e 
colla  quale  si  governò  la  Chiesa  per  quin- 
dici secoli.  01)  quante  falsità  dentro  a  po- 
co gruppo?  Che  porta  è  questa,  che  in- 
civilmente già  serravasi  in  faccia  ad  un 
san  Tomaso,  agli  Scolastici  antichi,  a'  Pa- 
dri, alla  Chiesa,  perchè  serravasi  alla  dot- 
trina inventata  dall'avversario?  E  quando 
mai  la  Chiesa  in  quindici  secoli,  e  i  Pa- 
dri, e  gli  Scolastici,  e  san  Tomaso  si  so- 
gnarono dir  ciò  che  il  compilatore  fa  dire 
al  Padre?  Questo  è  un  voler  far  la  sua  causa 
comune  a  quella  della  Chiesa  anche  uni- 
versale, affinchè  le  sia  portato  rispetto.  Ma 
glielo  porteranno  quei  che  non  sanno.  Quei 
che  sanno,  conosceranno  l'artifizio,  e  si  ri- 
deranno di  chi  si  lascia  sorprendere  senza 
replica  a  traiti  di  penna  franca.  Bisogna 
sempre  che  io  torni  con  somma  noja  a  ram- 
memorare che  la  dottrina  di  cui  si  parla 
è  diflerenlissima  da  quella  che  finora  han- 
no data  al  mondo  gl'impugnatori  della  sen- 
tenza benigna.  Ma  quando  bene  ella  fosse, 
che  vanii  sono  questi  ohe  a  lei  si  danno, 
tanto  lontani  dal  vero?  Non  voglio  che  V. 
S.  creda  a  me:  creda  soltanto  a  chi  nella 
controversia  presente  si  è  a  poco  a  poco 
guadagnata  la  fama  di  dottore  classico; 
tanto  l'ha  trattala  a  stupore. E  questi  il  Pa- 
dre Antonio  Tirillo,  scrittore  inglese,  il 
quale  nel  suo  \o\unìe  De  conscientia  proba- 
bilij  che  a  parer  mio  non  può  essere  più 
perielio,  mostra  evidenlcinenle  quanto  ad 
una  ad  una  sien  false  le  presupposizioni 
qui  fatte  dal  nostro  autore  con  tanto  di  pa- 
dronanza. 

55.  E  primieramente  tutta  la  sua  qui- 
stione  vigesunanona  spende  il  Padre  Ti- 
rillo in  diciferare  qual  fosse  in  questa  con- 
troversia la  mente  di  san  Tomaso,  total- 
mente opposta  a  quella  che  ce  la  predica  l'av- 
versario; eaciòiosoL'"iu"nerò  di  vanlagsio 
che  liarnaba  di  Gagliego,  gran  proiettore 
della  sentenza  bonigna,  dopa  avere  allega- 
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li  Ut  1  SUO  li;ilt;ilo  De  to/Kvc/tvWiw,  giiiii  nu- 
mero lU  Tiimisll  a  prupiio  favore,  dict  in 
espressi  lerinini  ilii-  l.\\  è  1  »  ctnnune  sen- 
tenza della  sua  scuola,  cioè  della  scuola 
Tomislica.  Onde  io  non  so  mai  vedere,  ro- 
me discepoli  si  fedeli  al  loro  maestro,  clic 
ginslamcnte  non  l'amano  ,  ma  T adorano, 
avessero  pcrcomuneuna  tal  sentenza, se  tal 
sentenza  l'osse  contraria  né  [lur  da  lungi  a 
principi  "^^  '"'  prescritti. 

36.  lUiona  parte  della  qnislione  vigcsi- 
maseconda  consuma  il  Padre  Tirillo  nel  far 
palese  elicgli  Scolaslici  antichi  stettero  tut- 
ti o  quasi  tutti  a  favor  della  sentenza  be- 
nigna; nessuno,  che  sia  certo,  a  favor  della 
severa.  Vollero  bensi  tutti  che  mai  nessu- 
no operasse  a  coscienza  dubbia,  rome  vo- 
gliamo anche  noi.  Ma  ad  uscir  di  dubbio 
due  sono  i  fili,  uno  intrinseco,  e  l'altro  es- 
trinseco. L'intrinseco  si  è  quello  delle  ra- 
gioni. E  (ju.'into  a  queste,  non  altro  più  ri- 
cercarono mai  gli  antichi,  se  non  che  fos- 
sero, come  diciamo  anche  noi ,  vigoroso  e 
valide,  senza  però  ihe  intorno  ad  esse  pre- 
scrivessero mai  quel  bilancio  si  impratica- 
bile che  oggidì  si  vorrebbe  imporre  da  al- 
cuni a'  dotti  e  agl'indotti;  a'  dotti  con  cru- 
deltà, agl'indotti  con  ingiustizia.  Jj'eslriu- 
seco  si  è  (jnello  dell'autorità.  K  quanto  a 
«jueslo  gli  Scolaslici  amichi  si  dimostraro- 
no più  indulgenti  di  noi,  mentre  assai  di 
loro  asserirono  che  si  potesse  star  fino  al 
5cn)plice  dello  d'un  dottore  grande;  ciò 
che  noi  oggi  peneremmo  a  concedere,  quan- 
do specialmente  non  manchino  più  dot  lo- 
ri, grandi  ancor  essi,  che  a  quell'uno  di- 
chiarino guerra  aperta. 

5y.  Tulla  la  qnislione  vigesimascllima 
j.npiega  similmente  il  Tirillo  nel  dimo- 
strare qual  fosse  in  tale  affare  il  senso  de' 
Padri,  e  particolarmente  de'  più  slimabili. 
Onde  è  stupore,  come  il  cotnpilalore  s'ar- 
loghi  che  per  quindici  secoli  fiorisse  liella 
Ciiiesa  il  |)arere  da  lui  difeso.  Né  pure  vi 
fiori  per  un  giorno  solo,  come  verso  il  (ine 
della  mentovala  quistione  vigesimaseconda 
comprova  dottamente  il  Tirillo  stesso, che 
è  l'unico,  se  io  non  erro,  che  abbia  ciò  pi- 
gliato a  trattare  di  professione. 

58.  Che  poi  per  lo  spazio  di  detti  quin- 
dici secoli  non  si  trovi  chi  abbia  agitala 
in  lermiiii  la  quistione  di  cui  tralLiamO;  è 


manife«lisi>imo.  .Ma  che  prova?  Prora  che 
niuna  fosse  piuttosto  la  necessità  di  agitar- 
la, come  da  principio  io  notai.  Ma  dappoi- 
ché ella  si  cominciò  ad  agitare  per  vaghez- 
za più  d'opera  che  di  pregio,  chi  può  mai 
dire  quanti  fossero  quelli  che  ad  una  voce 
si  dii  hiararono  slare  dalla  parte  della  sen- 
tenza benigna,  piutlostoclieda  (piella  della 
sevi.Ma?  Vieii  confessalo  dall'avversario  me- 
desimo, quasi  tulli.  Ma  come  ciò  sarebbe 
stalo  possibile  ad  avvenire,  se  la  severa  si 
fosse  allora  trovala  in  un  possesso  si  leale, 
sì  lungo  di  tanli  secoli  su  la  terra,  quanti 
egli  dice?  Che  forze  non  vi  sarebbono  al- 
lor  volute,  che  strappate,  che  scosse,  a  far 
crollare  incontanente  una  rovere  tanto  an- 
nosa, non  che  a  sbarbarla  dalla  stima  de- 
gli uomini,  se  veramente  ella  vi  fòsse  pian- 
tai» da  ^  gran  tempo?  Ma  non  si  sa  che 
l-.li  forze  vi  volessero  punto:  dunque  la 
fin! a  rovere  non  vi  fu,  come  si  dipigne  dal 
P...l,e. 

[hj.  Il  suo  compilatore  inflessibile  vuole 
coiiiullociò  che  ella  onninamente  vi  fosse: 
e.-iHlnchè  lo  fcnghiamoper  indubitato,  che 
fa  qui  egli?  Cita  infin  sei  scrittori  da  lui  distin- 
ti qu.ili  testimoni  del  vero:  ilFagnano,  il  Mer- 
roio,  il  Baronio,  il  Gonetto,  il  Contensone, 
e  F.  Giacomo,  dello  da  san  Domenico.  Ed 
a  questi  vuole  che  stiamo  più  che  ad  ogni 
altro.  Ma  io  dimando  qui  riverentemente: 
che  dottori  sono  mai  questi  da  Ini  eitali? 
fallibili,  od  infallibili?  Se  infallibili, vi  sta- 
remo; ma  se  fallibili,  come  vuole  che  a  quei 
sei  deferiamo  più  ancora  che  a  cento,  i  quali 
si  ridono  della  sua  presupposizione  vanis- 
sima  ,  da  quei  sei  contestata  ,  più  che  pro- 
vala? è  pure  egli  medesimo  che  ciò  vuole, 
quello  che  in  questi  fogli  ed  in  altri  simili, 
mandali  per  r  universo ,  ha  fatto  tanto  di 
strepito  giustamente  contro  coloro  i  quali 
in  discorrere  sopra  l'onestà  d'un  contratto 
luttor  du!)bioso  vogliono  slare  più  al  det- 
to di  .sei  dottori  fallibili,  che  di  venti!  Co- 
me dunque  egli  incontanente  dimentica  le 
sue  leggi,  dove  queste  non  fan  per  fui,  e 
vuole  che  in  giudicare  sopra  l'antichità 
della  sentenza  severa  stiamo  più  al  dello 
di  sei  dottori  fallibili,  che  di  cento?  Que- 
sto non  è  tenere  le  bilance  in  perno.  Ri- 
torniamo al  filo  già  tronco. 
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§  XXII. 

«e  II  quale  (cioè  Alessatulro  VII)  rlcono- 
«  scendo  i  callivi  eflelli  che  nascevano  da 
«  questa  radice,  condannò  4-^  proposizioni 
«  larghe.  « 

60.  Mobilissima  forma  d'argomentare.  A- 
leisandro  VII  conoscendo  i  callivi  efTelli 
clie  pullulavano  da  questa  radice,  cioè  dalla 
sentenza  benigna,  che  fece?  Condannò  45 
proposizioni  larghe.  Lodalo  Dio!  ÌVIa  chi 
non  averebbe  qui  subito  giudicalo  che  la 
condannazione  avesse  a  cadere  sopra  la 
sentenza  benigna?  Tale  è  la  via  più  spe- 
dila di  troncare  irami  pestiferi  di  una  pian- 
ta, svellerne  la  radice.  Ma  il  Pontefice  sag- 
gio non  si  mosse  a  condannare  quelle  qua- 
rantacinque proposizioni,  da  sdegno  che 
egli  avesse  cogli  usatori  della  sentenza  be- 
nigna, che  fu  la  ragione  per  cui  nel  prolo- 
go né  pur  parola  egli  pronunziò  contro  di 
essi:  si  mosse  bensì  dallo  sdegno  che  ra- 
gionevolmente aveva  cogli  abusatori.E  da 
che  derivano  tulle  le  opinioni  chiamale 
larghe,  se  non  da  ciò,  dal  voler  che  sieno 
probabili  le  improbabili?  Ma  queste  colla 
sentenza  benigna  tanto  han  che  fare,  quan- 
to han  che  fare  coll'aquila  l'uova  della  (o- 
lega  a  lei  supposte  furtivamente,  aflinchè 
le  covi.  Se  tal  sentenza  concede  che  si  pos- 
sa ancor  seguitare  quell'opinione  che  non 
è  tanto  probabile,  quanto  l'altra  con  cui 
contrasta  ,  non  però  ammette  che  se  ne 
possa  seguitar  veruna  la  qual  non  sia  si- 
curamente probabile.  E  di  fallo  che  pre- 
tese Alessandro  VII  in  condannare  quelle 
proposizioni  quarantacinque?  Prelese  ap- 
punto di  segregarle  dal  ruolo  delle  proba- 
bili. Così  in  espressi  termini  comparisce 
dalla  condannazione  di  chiunque  afferma: 
est  prohahilis  opini Oj  qiiae  dicit  esse  tan- 
tum veniale  osculum  hahitum  oh  delectatio- 
nem  cainalem  et  sensibilem ,  quae  ex  o- 
sculo  oriturj  secìuso  periculo  consensus  id- 
terioris  et  poìlutionis  ,  che  fu  la<juadrage- 
sinia  di  si  falle  proposizioni.  Dove  io  do- 
mando: perchè  condannò  il  Pontefice  chi 
asserisse  esser  probabile  la  suddetta  opi- 
nione, se  non  perchè  non  potea  ninno  as- 
serire che  fosse  probabile,  senza  asserire 
che  ella  fosse  anche  degna  d'approvazione? 
Ora  perchè  si  ritrova  chi  spaccia  le  dol- 
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trine  improbabili  per  probabili,  si  hanno 
da  legare  in  un  lascio  colle  improbabili 
quelle  ancora  che  non  sono  tanto  proba- 
bili quanto  l'altre, e  gettarle  al  fuoco.''  Que- 
sta è  ingifjstizia  spieiata  ,  pere  he  è  un  vo- 
lere chetratlinsi  da  lambrusche  le  uva  del 
piano,  quantunque  non  di  altro  ree  che 
di  cedere  in  pregio  a  quelle  del  colle.  . 

tìi.  Che  dire  dunque  che  la  sentenza 
benigna  sia  la  radice  ili  tutte  le  dottrine 
chiamate  larghe?  Vuole  il  dollissimo  Pa- 
dre scorgere  ad  evidenza  la  falsità  di  si 
nuovo  assimto?  Si  degni  che  a  ciò  mi  vis- 
itila ili  quella  argomentazione  ch'é delta  ad 
tio/ninenij  cioè  di  quella  che  cava  l'armi 
dall'arca  stessa  del  reo.  Ma  prima,  è  iudu- 
bilalo  che  fra  gli  antichi  corsero  già  dui- 
trine  più  larghe  assai  di  quelle  che  oggi 
corrono  fra'  moderni.  Chi  non  lo  crede, 
vada  a  leggerne  molle  che  annoveronne  il 
soloCaramucle  nella  sua  lettera  quarta,  dal 
numero  26J  fino  al  numero  282,  senza  che 
da  alcuno  si  possauo  porre  in  Hi  e,  mentre 
chiare  appariscono  negli  autori  da  lui  pro- 
dotti. Ed  il  peggio  è  che  quelle  dolirine 
larghe  sgorgavano  da  principi  generalissi- 
mi, qual  era,  a  cagion  d'esempio,che  niun 
precetto  non  sol  civile,  jna  né  anche  cano- 
nico obbligasse  a  colpa  mortale,  salvo  se 
violavasi  per  disprezzo,  cioè  per  non  ista- 
re  soggetto  a  leggi  ,  come  sentì  in  chiari 
termini  il  cardinale  (in  e.  2  de  obseiv.  jc- 
junioricm),  e  col  Cardinale  l'Arcidiacono, 
l'Almaino,  Giovanni  di  Fontana,  il  Gaeta- 
no, il  Cordonio,  il  Riccardo  di  Mediavilla, 
Angelo  da  Clauso  ,j  Alfonso  di  Castro,  il 
Gersone,  ed  altri  cilali  ne'  luoghi  pioprj 
dall' istesso  Caramuele.  Ond'è  che  tanto 
quelle  dottiine  portavano  più  di  danno, 
quanto  che  esse  erano  infezione  di  fonti  e 
non  di  canali.  Posto  ciò,  che  vuole  01  a  il 
Padre?  Che  la  sentenza  beulgjia  .sia  la  ra- 
dice delle  doltrine  chiamale  larghe.'*  Dun- 
que non  è  vero  che  la  delta  sentenza  s'in- 
cominciasse a  tener  solo  nell'anno  1077 
per  opera  del  Medina,  come  sopra  egli 
disse,  ma  più  che  mai  fiorì  negli  antichi 
tempi  fertili,  come  è  chiaro,  di  lassila,  più 
che  i  tempi  nostri.  Vuole  che  non  iionsse 
agli  antichi  tempi ,  ma  che  veramente  na- 
scesse il  iSy^  per  opera  del  Mcdma?  Dun- 
que non   è  nò  può  esser  vero  mai   the  tal 
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sentenza  sia  la  ladioe  tli  tulio  le  dottrino 
rliiamate  larghe.  Pigli  pine  il  Padr«  qnal 
vuole  di  queste  duo  asserzioni  che  il  coin- 
j>ilatorc  gli  ha  fatto  venire  nel  rneilcsiino 
testo.  Non  vi  possono  star  gianin».>i  d'ac- 
cordo: bisogna  subito  scacciarne  via  {"'una 
o  l'altra.  Il  vero  s;xrebbe  di  seaeriarle  aiu- 
bedup,  perchè  andicdue  son  falsissinie  Ma 
perchè  al  Padre  preme  assai  che  si  creda 
la  sentenza  benigna  non  esser  comparsa  al 
mondo  prima  che  ve  la  introducesse  il  dot- 
tor ^Medina,  conviene  che  per  lo  nicno  e- 
gli  mi  conceda,  non  potersi  asserire  senza 
grave  torlo  che  vengono  da  lei  le  dottrine 
larghe,  che  è  ciò  che  qui  io  specialmente 
dovca  provare.  Passiamo  al  te.slo. 


§  XXIII. 

«  D'allora  in  qua  con)inciarono  i  teologi 
ad  aprire  gli  occhi,  specialmente  in  Fian- 
dra, in  Francia,  in  Italia,  E  così  ancor- 
ché gli  scrittori  della  Religione  di  san 
Domenico,  come  gli  altri,  andassero  se- 
guitando F.  Bartolomeo  di  Medina  della 
lor  sacra  famiglia,  cattedratico  primario 
di  Salamanca,  che  fu  il  primo  che  stam- 
pò questa  dottrina  della  minor  probabi- 
htà  nell'anno  15^7,  e  la  seguitassero  sen- 
za farvi  riflessione,  né  caso:  però  dopo 
che  l'anno  1 656,essendo  laRcligione  con- 
gregata in  un  capitolo  generale,  racco- 
mandò papa  Alessandro  VII  che  delli 
principj  sodi  e  severi  di  snn  Tomaso 
dessero  alla  luce  un  libro  che  reprimes- 
se l'abuso  dell'opinion  probabile;  li  PP. 
Domenicani  presero  questo  negozio  con 
gran  zelo  ed  impegno,  e  nell'anno  i658 
F.  Giulio  Mercoro,  inquisilore  in  Man- 
tova, scrisse  un  libro  molto  dotto,  nel 
quale  fa  vedere  che  questa  dottrina  della 
minor  probabilità  è  conlra  san  Tomaso, 
e  contro  tuiti  li  Tomisti  antichi  che  scris- 
sero avanti  l'anno  1377.  Mercoro  fu  di- 
poi seguitato  in  Francia  e  in  Italia  da 
quanti  scrissero  di  questa  materia,  e  per 
questo  il  Padre  Generale  F.Antonio  Clo- 
che, che  al  presente  la  governa  con  tanta 
prudenza,  in  \ma  cronica  breve  che  fa 
delle  cose  memorabili  che  ha  fatto  la  sua 
Pieligione  in  tempo  de'  suoi  antecessori, 
che  fu  stampata  in  Roma  nel  i6go  al  fi- 
ne delle  costituzioni  della  Religione,  rac- 


••  conta  con  ragione,  come  gran  gioì  ia  della 
tt  sua  Religione,  l'essersi  opposta  a  questo 
n  modo  d' indrizzare  le  coscienze  coli' uso 
««della  minor  piobabililà  ;  e  così  dire  in 
«  quella  cionica  (  pag.  119)  (piosle  precise 
«  parole:  Successcraiitiis (jtiacstioìiihus  Jan- 
a  scnislartim  et  aline  de  opinioitiun  prohd- 
"  biltiitlcj  Si'd  liac  cum  in  ajierUun  aiiiiiiu- 
«  riiriì  jicriiicieni  niinin  laxilatc  cedei  ctit, 
a  velie t qua  Poiitifex  /mie  tnnlo  opportune 
•*  mede  ri  j  signi/icavit  cnpere  id  a  nostiis 
'<  Jleri  per  geniùnani  D.  Thomne  doetrinam, 
t(  quod  et  statini  a  multis  praestitum  estj  et 
<e  fjiiidem  in  Italia  a  F.  Julia  /Mercoro  in- 
«  quisitorc  Mantuano;  in  Jlispania  doctis-^ 
i<  siine  et  eruditissime  a  F.  Joanne  filar' 
ti  tincz  de  Prado  multis  voluminibus  j  iti 
i<  Gallia  a  F.  Vincentio  Bassonio,  viro  prue,' 
«  alarissimo  et  eloquenti j,  tum  et  a  F.  Ludo- 
"  vico  Jioncelloj  F.  Fincentio  Coiitcnsoii, 
(t  et  F.  Joanne  Baptista  Goiiet  jani  laudn- 
«  lo.  Ma  se  bene  la  Religione  di  san  Dome- 
"  nico,  e  comunemente  l'altre,  e  tutto  il 
«<  clero  e  vescovi  di  Francia  e  Fiandra  si 
te  vadino  ritirando  da  (juesta  dottrina  della 
«<  minor  probabilitàj  ce.  ■'> 

62.  Prima  di  andare  ad  altro,  V.  S.  noli 
un  poco  con  quali  termini  il  nostro  compi- 
latore qui  tratta  il  Bagnez,  l'Alvarez,  il  So- 
lo, il  Martinez,  il  I-opez,  il  Serra,  il  Vil- 
lar,  ilVelasco,  il  Ledesiria,  ilTapia,  il  Can- 
dido, il  Galliego,  un  Giovanni  detto  di  san 
Tomaso,  e  tanti  più  altri  scrittori  egregi 
dell'illustre  famiglia  domenicana.  Dice  che 
tutti  questi  si  mossero  a  seguire  il  dottor 
Medina,  senza  farvi  ne  riflessione  ne  caso. 
E  si  può  tanto  senza  oltraggio  raffermare 
d'uomini  di  giudizio,  non  che  d'onore,  di 
savere,  di  senno,  di  religione?  Se  questi 
un  tal  dottore  seguirono  senza  faivi  né  ri- 
Jlessione  ne  caso ,  bisogna  dire  che  senza 
farvi  riflessione  né  caso  lo  seguitassero  an- 
ch'eglino  mollo  pii*!  tanti  lor  posteri ,  cioè 
il  Vasquez,  posltrior  di  poco  al  Medina, 
il  Suarez,  il  Sanchez,  l'Azorre,  il  Salas,  il 
Sa,  il  Valenza,  il  Lessio,  il  Laimano,  il 
Molina  ,  ed  altri  parimente  oltre  numero  di 
altre  scuole  non  meno  illustri.  Io,  secondo 
il  mio  debole  intendimento,  non  so  vede- 
re come  anche  su'  fogli  pubblici  si  possa 
ragionare  di  dottori  tali,  quasi  d'uomini  le- 
merarj,  giacché  temerarj  di  cerio  convicn 
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die  fossrro  quei  chs  a'Fedeli  di  Cristo  as- 
segnarono per  sicura  una  regola  di  costu- 
mi, sopra  la  quale  non  avean  fatto  ne  ri- 
flessione nò  caso.  Degli  storni,  de'  palom- 
bi, de' passeri,  delle  quaj^lie,  può  dirsi  cou 
verità  che,  senza  farvi  riflessione  né  caso, 
van  dietro  alla  lor  guida.  De'  primi  uomi- 
ni elle  vivessero  nell'età  loro  nel  mondo, 
non  si  può  dire,  a  mio  credere,  senza  col- 
pa, e  colpa  anche  grave.  Eppure  il  compi- 
latore lo  dice  clii.nro,  e  quel  eh' è  peggio, 
lo  dice  come  senso  non  suo,  ma  del  P.  Tir- 
so, per  accreditare  la  calunnia  dal  nome 
illustre. 

63.  Passando  avanti,  che  lucciole  ingan- 
nevoli sono  poi  quelle  che  lo  slesso  com- 
pilatore ci  vuol  qui  slare  a  vendere  per  fa- 
celle?  Perchè  il  Reverendissimo  P.  Cloche 
narra  che  i  suoi  degnissimi  antecessori  ad 
istanza  di  Alessandro  VII  si  unirono  a  ri- 
formare la  gran  lassità  di  opinare  che  al- 
cuni usavano,  si  può  asserire  che  tutti  a 
poco  a  poco  si  andassero  ritirando  dalla 
dottrina  della  minor  probabilità?  E  l'istes- 
sopuossi  asserire  di  alcuni  vescovi  di  Fran- 
cia, di  Fiandra,  ed  altri  simili  spiriti  più 
zelanti  del  ben  comune?  Io  non  so  con  qual 
fondamento.  I  decreti  di  questi  furono  pu- 
ramente sopra  la  riprovazione  delle  dotti  i- 
ne  dirette,  stimate  mal  convenevoli  j  non 
furono  sopra  la  riprovazione  della  riflessa 
dottrina  sì  accreditata.  Le  dirette, che  sono 
intorno  alle  materie  particolari,  di  usura, 
a  cagion  d'esempio,  di  simonia,  di  scan- 
dalo, di  censure,  possono  talvolta  essere 
larghe  assai ,  perchè  possono  essere  tutte 
prive  di  qualsisia  probabilità,  tanto  intrin- 
seca, quanto  estrinseca.  La  riflessa  die  è 
la  dottrina  della  minor  probabilità,  come 
qui  la  sento  chiamare  per  suo  dispregio, 
non  può  essere  giammai  larga;  non  si  po- 
tendo fra  le  dottrine  tuli' ora  incerte  ricor- 
darne una  probabile  più  di  questa,  che  ta- 
lora sia  lecito  di  seguire  l'opinione  meno 
probabile;  tanti  sono  gli  Scolastici  insigni 
che  la  sostengono  a  spada  tratta ,  e  la  so- 
stengono con  ragioni  sode,  sincere,  dibat- 
tute, ed  attissime  a  guadagnarsi  di  leggieri 
l'assenso  d'un  uomo  retto.  Ciie  ha  da  far 
dunque  una  questione  con  l'altra  ,  confuse 
qui  dallo  scaltro  compilatore  studiosamen- 
te, affine  di  conquistarsi  a  botteghe  oscu- 
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re  la  lieve  credulità  di  clii  non  di*liu"we? 
La  dottrina  legittima  della  minor  probabi- 
lità sempre  vuole  che  la  })robal)iliià  non  sia 
piccola,  ma  sia  grande;  di  tal  maniera  che 
se  ella  è  della  minore,  sia  detta  in  compa- 
razione, come  minore  si  può  fin  dire  un 
giogo  dell'Apennino  a  fronte  dell'alilo,  die 
se  poscia  alcuni  scrittori,  ingannali  Ja  tale 
equivocazione,  giudicarono  dopo  Alessan- 
dro VII  ritirarsi  d^lla  sentenza  benigna, nul- 
la da  lui  censurata,  ciò  non  fa  prova.  Si 
scorge  chiaro  che  se  ne  rilirarono  per  in- 
ganno, benché  innocente;  come  talora  in- 
gannali ancor  essi  iniiocenlemenle  vengo- 
no in  guerra  a  ritirarsi  dal  posto  guerrie- 
ri bravi,  solo  perchè  danno  fede  alla  vo- 
ce falsa  d'inimico  imminente,  quando  nep- 
pure egli  è  mosso.  Di  poi  che  segue  ? 

§  XXIV. 

'♦  Li  Gesuiti  comuoemente  perseverano 
"  ferini  in  mantenerla,  perchè  lor  pare  che 
't  quesla  è  dottrina  che  tutti  i  loro  autori 
«  hanno  segullato,  fuorché  due  o  tre.  II 
«  P.  Tirso  prova  nel  suo  libro  che  ancor- 
«  che  sotto  questi  termini  di  che  sia  lecito 
«  di  seguitate  l'opinione  men  probaijile  che 
«  favorisce  la  libertà,  con  condizione  che 
«  sia  certamenle  probabile,  bnu  liè  la  con- 
«  traria  sia  più  probabile,  sia  questa  dol- 
««  trina  comune  fra  gli  autori  della  Comp:i- 
ti  gnia,  che  nondimeno  moltissimi  di  quelli 
«f  non  parlano  nel  senso  ne!  quale  sua  Pa- 
<c  ternità  impugna  questa  dottrina.  Cioè  die 
"  non  parlano  dell'opinion  men  sicura  che 
"  il  medesimo  operante  giudicalo  prudenle- 
«  mente  può  giudicare  che  è  falsa;  ma  brusi 
"  dell'opinione  meno  sicura  che  il  niede- 
«  simo  operante  stima  con  buona  i'tió^  per 
«  vera,  quantunque  il  parere  più  comune 
«  dei  dollori  la  giudichi  per  falsa,  e  comu- 
ne nemenle  sia  riputata  per  meno  probabi- 
«  le.  Nel  qual  senso  sua  Paternità  ancora 
«  insegna  che  è  lecito  seguitare  la  meno 
"  probabile,  cioè  la  meno  comune  tra  gli 
«  autori  classici,  con  condizione  che  trovi 
te  ragione  che  lo  persuada  che  questa  opi- 
«  nione  è  vera,  e  che  la  contraria  è  falsa.  » 

64-  Io  per  me  trasecolo  alla  franchezza 
con  cui  mi  sento  dir  cose  l'una  più  falsa 
dell'altra,  non  che  meno  probabili  al  pa- 
ragone. Due  qui  ne  nolo  ammirabili  al  ni,ig- 


{•ior  sogno.  T.a  prima  si  è  che  li  Gesulli  se- 
guissero come  iiii]nn/i.,e  liillavia  seguano 
a  uianknere  la  dot'.rina  della  minor  proba- 
Ijililà,  perchè  loro  sembra  che  sia  quoslu 
la  dottrina  pregiala  comunemi  ole  il.i'  loio 
autori.  51:1  non  è  ciò  penelran  nella  inlcii- 
zionc  a  Dio  solo  nota,  per  iulerpetrarla  a 
traverso?  Io  a' Gesuiti  non  so  voler  tanto 
male,  the  mi  divisi  seguitarsi  da  loro  dot- 
trina alcuna,  qualunque  siasi,  nou  perchè 
la  stimino  vera,  ma  perchè  sanno  che  di- 
scende da'  loro  illustri  anlonali  por  linea 
retta.  Chi  crede  cosi  di  loro,  vuole  piutto- 
sto che  anch'io  con  farla  da  inlerpelre,  ma 
fedele,  dicagli  quale  sia  la  cagione  prima- 
ria per  la  quale  li  Gesuiti  mantengono  tut- 
tora una  tal  dottrina  comunenn-nln.  Glie  la 
dirò:  per  allontanarsi  da'scnsi  d(^' Gianse- 
nisti. E  non  è  cosa  notissima  al  mondo  lut- 
to, che  i  Giansenisti  furono  i  primi  a  pi- 
gliar l'armi  contra  la  dottrina  suddetta, 
o 

quando  ella  più  stava  in  pace?  Ma  perchè 
ciò.''  perchè  ella  troppo  oppone  vasi  a' loro 
errori.  Ciascuno  sa  che  tra  gli  errori  di 
Giausenio  uno  fu  che  nello  stato  della  na- 
tura corrotta,  qual  è  il  presente,  alcuni  pre- 
cetti della  legge  divina  anche  naturale  fos- 
sero inosservabili;  né  ciò  solo  per  quello 
che  sono  in  sé,  ma  per  mancanza  parimen- 
te di  grazia  che  a  lauto  basti.  A  provar  pe- 
rò più  terribilmente  un  assunto  si  eretica- 
le, che  feceio  i  suoi  discepoli  ben  accorti? 
Non  si  appagarono  delle  sole  ragioni  spc- 
colali  ve:  ricorsero  alle  sensibili,  cioè  a  quel- 
le di  cui  ciascuno  rimanesse  in  sé  persua- 
so dalla  esperienza  della  propria  fragililà. 
E  tosi  tulli  si  unirono,  che  Iddio  sotto  pe- 
na fli  morie,  e  di  morie  eterna,  richiegga 
dagli  uomini  un  adempimento  si  esquisito, 
si  espresso  di  lutti  quei  precelti  poc'.in/.i 
rammemorati,  che  nou  nmmella  per  valido 
alcun  velami;  di  probabdilà,  sotto  cui  pen- 
si di  porsi  quasi  al  coperto  chi  la  prevari- 
chi. Quindi  i  prin)i  ad  esclamare  contro  la 
sentenza  benigna,  ecco  chi  furono:  i  Gian- 
senisti di  Fiandra, dove  il  Giansenismo  era 
schiuso,  qual  aspide  dal  suo  guscio.  I  se- 
condi furono  i  Giansenisti  di  Francia,  do- 
ve il  Giansenismo  non  lardò  ad  inoltrarsi 
con  l'opere  di  Giansenio,  colà  trasmesse 
ad  avvelenare  i  curiosi.  E  per  accreditare 
ì<  Ior  grida  presero  poi  si  gli  uni  comcgli  al- 
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tri  a  deprimere  di  concerto  i  Proli^bilisti  ; 
che  tale  fu  d  luunc  che  per  derisione  es- 
si diedero  ad  uomini  sapientissinii,  quasi 
che  questi  fossero  in  ogni  lato  i  rovinatori 
de*  costumi,  i  rilassalori  delle  coscienze,  gli 
adulatori  del  popolo  cristiano,  guidalo  per 
balordaggine  al  precipizio.  A  tali  grida  ec- 
citatisi alcuni 'Cattolici  di  buon  cuore,  la- 
sciarono, non  so  con)e,  persuadersi  che  tali 
imputazioni  potessero  di  leggieri  slimarsi 
giuste;  e  cosi  mossi,  noi  niego,  da  zelo  pio, 
ina  non  già  conforme  al  bisogno,  non  du- 
bitarono di  accostarsi  al  parere  di  quei  ma- 
ligni; ma  con  questa  diversità,  che  dove  i 
Giansenisti  a  schivar  la  colpa  pretendono 
che  nel  confronto  di  due  opinioni  fra  so 
contrarie  si  debba  sempre  seguir  di  neces- 
sità la  più  certa,  la  più  stretta,  la  più  sicu- 
ra, qual  si  è  quella  che  la  dà  vinta  alla  leg- 
ge, li  sopraddetti  Cattolici  furono  paghi  che 
si  seguisse,  come  parlarono  essi,  la  più  pro- 
babile, ancora  in  caso  che  questa  la  desse 
vinta  alla  libertà:  se  non  che  poi  le  ragio- 
ni su  cui  si  fondano,  o  non  provano  nulla 
affallo,  o  se  nulla  provano,  provano,  co- 
me è  facile  a  dimostrarsi,  che  si  debba  se- 
guire di  verità  nou  solo  la  più  probabile 
nieiameute, ma  la  più  tuta, cioè  quella  sem- 
pre che  la  dà  vinta  alla  legge.  Chi  non  ve- 
de dunque  qual  zelo  sin  stato  quello  che  al- 
la sentenza  l)enigna  osò  il  primo  conten- 
dere a  viso  aperto  il  suo  possesso  j^acifico 
di  tanti  anni?  ÌVon  è  stato  zelo  di  riordina- 
re i  costumi,  non  è  slato  zelo  di  rifornì, ire 
le  coscienze  e  di  rallenere  il  popolo  cri- 
stiano dal  precipizio.  Signor  mio  no.  fiO 
zelo  è  sialo  di  verità  l'arrivare  al  malvagio 
intento  che  la  legge  divina  sia  legge  non 
pure  grave,  ma  impraticabile:  cosa  che  non 
è  facile  .1  [)ersuadersi,  ove  si  concc^da  che 
iiiun  precetto  ci  obl)bliga ,  (piando  si  può 
giurlicare,  se  non  di  certo,  almeno  pruden- 
temente, che  non  vi  sia.  Ecco  però  qual  è 
la  cagion  verace  per  la  quale  i  PP.  Gesuiti 
sono  stati  fermi  nella  sentenza  comune  de- 
gli Scolastici:  vi  sono  stali  per  fare  un  ar- 
gine con  la  loro  fermezza  alla  falsa  persua- 
sione colla  quale  i  Giansenisti  miravano 
ad  allagar  lutto  l'universo,  sinché  l'affon- 
dassero in  una  generale  disperazione:  non 
è  slato  almeno  principalmente  per  lo  ri- 
spetto che  da  loro  portavasi  a'  loro  mag- 
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j»iori.  Sarebbe  questa  più  tosto  apparsa  u- 
«a  specie  di  vauità. 

65.  La  seconda  cosa  falsa  che  qui  si  af- 
ferma, si  è  che  li  PP.  Gesuiti  discordino 
nelle  leggi  di  tal  sentenza  ,  quasi  ohe  i  mi- 
gliori di  loro  vogliano  avere  insegnato  clie 
l'operante  possa  bensì  praticare  quell'opi- 
nione che  è  la  meno  probabile  agli  altri, 
quando  ella  sia  la  piiJ  probabile  a  lui;  ma 
non  così  quando  a  lui  pr.rimcnte  sembri  la 
men  probabile.  Falso,  falso,  Né  pur  uno  di 
tanti  ha  mai  detto  ciò.  Il  primo  a  voler  met- 
ter in  credito'un  senso  tale,  è  stato  chi  qui 
lo  vuole  imputare  agli  altri.  Ma  ciò  non  è 
da  sperarsi.  È  questo  un  senso  tanto  pieno 
di  risico,  che  a  poco  a  poco,  come  si  è  det- 
to più  volte,  può  dar  la  norma  di  vivere  a 
piacer  suo.  Né  accade  opporre  che  queste 
sieno  illazioni  mal  sussistenti.  Vedasi  In  pra- 
tica, quante  operazioni  non  temerà  di  farsi 
uti  di  lecite,  chi  si  attenga  ad  una  tal  sen- 
lenza,  le  quali  ad  un  altro  solleverebbero 
scrupoli  inesplicabili.  jNè  abbiamo  a  mara- 
vigliarcene: troppo  ci  vuole  a  saper  Tue 
da  giudice,  e  fare  da  parte.  La  probabilità 
riputata  sicura  in  pratica  è  l'objettiva,  non 
è  punto  la  sul)jettiva;  e  della  objetliva  han- 
no però  inleso  di  favellare  i  dottori  tutti  del- 
la Comp.Tgniadi  Gesù,  massimamente  se  è 
vero  ciò  che  loro  oppose  poc'anzi  il  com- 
pilatore, cioè  che  lutti  seguissero,  senza 
farvi  né  riflessione  né  caso,  il  Medina.  Il 
dottor  Medina  tenne  mai  forse  la  sentenza 
novissima  della  probabilità  subiettiva?  Ma 
chi  vuole  andare  a  rivolgere  tanti  libri,  per 
chiarire  s'io  dica  il  vero?  Ma  ninno,  prima 
di  rivolgerli,  creda  che  io  non  lo  dica. 

§  XXV.  i 

«  E  agglugne  sua  Paternità,  che  ancor- 
«  che  fosse  vero  che  gli  autori  della  Com- 
<t  paguia  comunemerte  avessero  seguitalo 
<c  questa  dottrina  benigna,  non  c'è  ragio,- 
«  ne  per  pretendere  che  nella  Compagnia 
«  tulli  la  seguitino,  poiché  tulli  questi  au- 
se tori  sono  fallibili,  e  come  uomini  pole- 
«  vano  ingannarsi; e  quello  che  riconosces- 
f--  se  che  s'ingannarono,  non  deve  segui- 
«  tarli,  ma  lasciarli,  e  seguitare  la  dottrina 
«  contraria,  alla  quale  più  inclina  la  Sede 
"  Apostolica,  e  che  tulli  gli  antichi  hanno 
«  seguitato.  E  perchè  li   Giansenisti  allri- 
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»(  buiscoiio  alli  Gesuiti  come  comune  quc- 
M  sta  dottrina  nel  senso  nel  quale  par  f;d- 
n  sa  al  P.  Generale,  determinò  stampare  un 
ti  libro  contro  quella  in  questo  senso,  per 
»  provare  con  un  argomeuto  autentico  che 
«  questa  opinione  in  questo  senso  invidio- 
«  so,  ed  esposto  a  larghezze  perniciose,  non 
«  è  dottrina  della  religione  della  Compa- 
tt  gnia,  ancorché  sia  di  alcuni  di  essa.  « 

66.  Da  che  a  sua  Paternità  fa  il  compi- 
latore soggiungere  una  tal  cosa,  contenlisi 
di  osservare,  se  la  Compagnia  di  Gesù  a- 
vesse  da  abbandonare  tanti  suoi  dottori  an- 
tichissimi, a  questo  titolo  solo  che  son  fal- 
libili, per  aderire  con  più  sicurezza  ad  uu 
moderno.  Poteva  fors'ella  slimare  che  que- 
sti fosse  fallibile  men  degli  altri?  Anzi  ella 
aveva  da  temere  che  fosse  più  :  perchè  gli 
altri  per  assicurarsi  di  non  peccare,  fonda- 
no l'ultimo  dettame  pratico  sopra  il  giudi- 
zio riflesso;  laddove  egli  lo  fonda  sopra  il 
diretto.  E  poslo  ciò,  chi  potrà  dirsi  più  f\- 
cile  a  pigliar  fallo?  Chi  ama  di  fondarsi  so- 
pra il  giudizio  altrui  più  che  sopra  il  pro- 
prio, o  chi  tanto  si  fonda  più  sopra  il  pro- 
prio, che  non  si  fa  mai  lecito  di  fondarsi  so- 
pra l'altrui,  se  lo  ravvisi  discorde  un  pelo 
dal  proprio?  Eppur  tal  era  la  sentenza  e- 
spressa  dal  Padre,  se  non  è  più  forse  al 
presente. 

67.  La  libertà  di  seguire  sentenza  tale, 
a  niuno  si  è  negata  fino  a  quest'ora,  a  nes- 
suno si  nega.  Basta  ciie  si  ritrovi  chi  n'ab- 
bia voglia.  Ma  sia  detto  con  ogni  termine 
di  rispetto:  quivi  sta  la  totale  difiicollà. 
Non  pare  ch'ella  piaccia  mollo.  Egli  la  vuo- 
le attribuire  agli  antichi.  3Ia  chi  la  tenne? 
Se  fra  gli  antichi  si  ritrovassero  memorie 
di  tal  doltriua,  com'egli  predica,  bisogne- 
rebbe dunque  dirla  anlirjuala  fra  i!oI  moder- 
ni; però  meglio  si  è  che  si  chiaiiii  nuova. 

68.  Com'enlra  quivi  poi  la  Sede  Aposto- 
lica ad  approvargliela?  Ve  la  induce  il  com- 
pilatore. La  Sede  Apostolica  non  ha  mai 
mostrali  altri  sensi  .,  se  non  che  si  chiutla 
la  porta  alla  lassila.  E  per  questo  medesimo 
la  dottrina,  di. cui  si  parla,  dovrà  fra'  Ge- 
suiti penare, se  io  la  conosco,  a  trovar  se- 
guaci; perchè  in  vece  di  serrar  la  porla  al- 
le lassila,  la  spalancherebbe.  Piuttosto  di- 
cono gì'  intelligenti  fra  essi  che  tal  dottri- 
na, quando  corresse  anche  libera  lia  gli  e* 
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sterni,  non  doTrebhc  c!;i  loro  venire  am- 
messa ira  le  pareti  domestiche  per  quel  prc- 
tpndizio  noinbile  all'iihl)iHienza  clic  quin- 
di risulterebbe  all'Ordine  loro,  cioè  ad  un 
Ordine  il  quale  appunto  ha  l'ubbidienza 
per  legge,  e  per  legge  massima. 

(ì().  I  Giansenisti  poi  non  una  sola  ini- 
quil;'i  appongono  alli  (iosuiti.  IVIa  che  rilie- 
vaV  I  Gesuiti  di  avvcrsarj  tali  si  gloriano, 
non  si  aflliggono.  !Mirabil  cosa  è  bensì  clic 
per  turare  a' Giansenisti  la  bocca  caluunia- 
trice,  ardisca  il  compilatore  di  porre  a  glo- 
ria (li  sua  Paternità  l'avere  ardentemente 
voluto  dar  fuori  un  libro  più  facile  a  ritro- 
vare l'approvaiione  dagli  emoli,  che  da* 
suoi.  Il  rilassamento  ascritto  da' Giansenisti 
alla  Compagnia  di  Gesù  fu  circa  le  opinio- 
ni dirette,  larghe,  benché  da  essi  alterate 
per  farle  tali,  come  apparisce  dalla  Morale 
famosa  da  loro  impressa.  Non  fu  mai  l'im- 
pugnato da  sua  Paternità  si  costantemente, 
senon  quando,  rigettando  1  medesimi  Gian- 
senisti qual  si  sia  probabilità,  si  dichiara- 
no col  Sinnichio,  col  Monlalzio,  col  Moli- 
neo,  col  Vendrochio  di  volere  invece  an- 
cor essi  la  verità,  su  quel  fondamento  spe- 
cioso che  Cristo  disse:  ego  sum  vcritas  j 
non  disse  sittn  probabilitas.  Onde  se  si 
vuole  che  11  libro  di  sua  Paternità  ven- 
ga impugnato  da"  Giansenisti  ancor  esso 
rabbiosamente,  e  non  approvato,  fa  duopo 
che  questo  si  contenga  ne' limiti  della  sen- 
tenza comune,  la  quale  si  fida  solo  di  una 
probabilità  confessata  da'  Savj  concorde- 
mente; e  non  li  travalichi,  come  11  compi- 
latore, fa  che  egli  faccia,  nel  volere  anzi  la 
verità  divisata  dall'operante. 

§  XXVI. 

te  Con  occasione  che  li  superiori  coman- 
c<  darono  al  P.  Tirso  di  lasciare  T officio 
<i  delle  missioni,  e  ricevere  il  grado  di  dol- 
<«  tore  e  maestro  in  Salamanca,  per  piglia- 
«  re  la  cattedra  primaria  di  quella  unlver- 
«  sita  (cosi  volendo  il  re  cattolico  Carlo  II), 
«  essendo  già  cattedratico  primario,  potè 
«  arricchire  ed  accrescere  molto  11  Iraltaio 
((  che  avea  fatto  nelle  missioni;  ed  eb!)e 
<i  gran  consolazione,  quando  l'anno  1679 
t«  il  santo  pontefice  Innocenzo  XI  condan- 
ni nò  per  scandalose  e  perniciose  in  prati- 
<»  ca  alcune  proposizioni  che  sua  Paternità 


lungirncntcavoa  impi^natc  nel  tuo  lr;«l- 
talo.Quando  in  Madrid  si  pubblicò  il  de- 
creto di  sua  Santità  contro  le  opinioni  lar- 
gite, non  mancò  chi  disse  airilluslrissini) 
nunzio  iMollini,  dipoi  cardinale  della  s.m- 
ta  Ciiiesa,  ch'erano  nu»lti  anni  che  un 
maestro  della  Compagnia,  ora  cattedra- 
tico primario  in  Salamanca,  teneva  fatto 
un  trattato,  nel  quale  dilfiisamenle  im- 
pugnava molte  di  quelle  proposizioni  che 
sua  Sanità  avea  condannale,  e  special- 
n)ente  la  li'i/a  che  dà  pei"  lecito  l'uso  di 
qualsivoglia  opinione  probabile,  ancor- 
ché sia  tenne,  e  poca  la  sua  probabililà., 
con  condizione  che  non  esca  da' limiti 
del  probabile.  Ciò  scrisse  subito  il  signor 
Nunzio  a  sua  Santità,  la  quale  gli  coman- 
dò che  si  facesse  copiare  questo  trattalo, 
e  se  gli  mandasse  a  Roma.  Cosi  si  fece;  e 
sua  Beatitudine  lo  diede  a  rivedere  a  due 
uomini  mollo  letterati.  Questi  lodarono 
l'opera,  e  la  giudicarono  molto  utile  per 
riformare  le  larghezze  nell' operare,  e 
usare  le  opinioni  probabili.  Uno  disse: 
tracUttuin  illum  esse  moribus  Clirisliano- 
rum  rate  formati  dis  apprime  utilem  j  ut' 
e/ Ite  prò  eisdem  reformandis  ]>rncxe.nta- 
ncumfore.  E  l'altro  disse:  lìilid suo  judi- 
cio  circa  projwsìtum  argumentitm  prodi- 
isse  ex  officina  Societatis  islo  tractatu  so- 
lidius.  S<  bhene  soggiunse,  che  desidere- 
rebbe che  l'autore  spiegasse  pur  quanta 
debba  essere  la  maggior  probabilità  che 
si  ricerca  per  seguitare  l'opinione  meno 
sicura;  e  pare  che  Insinuasse  che  deside- 
rava fosse  tanta,  che  arrivasse  a  fortnar 
certezza  murale:  e  cosi,  ancorché  abbia 
approvato  quanto  il  P.  Tirso  diceva  con- 
tro gli  autori  benigni ,  gli  parve  che  do- 
vesse stringere  un  poco  più.  Ma  sua  Pa- 
ternità cammina  per  una  strada  di  mez- 
zo, tra  il  troppo  rigore  e  la  soverchia 
benignità,  jj 

^o.  Qui  V.  S.  mi  dirà  che  l'autore  si  pre- 
gia alquanto;  ma  non  è  vero.  Tenga  ella 
sempre  a  memoria  che  non  è  egli  che  par- 
la, è  il  compilatore.  Ma  quando  ben  fosse 
egli,  che  Importa  ciò?  Ciò  non  pregiudica 
alla  sostanza  del  fatto:  tutto  è  che  11  fatto 
raccontisi  giustamente. Eppure  io  ne  temo, 
mentre  il  eompilalore  vuole  per  sua  stella 
polare  la  verità,  e  poi  non  vi  guarda.  Ora 
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ppr  lasciare  al  luogo  loro  le  cose  <  lie  non 
sono  certe,  io  considero  come  li  due  revi- 
sori dell'opera  qni  lodata,  se  l'approvaro- 
no di  realtà,  non  la  disaminarono  finamen- 
te. Lasciarono  guadagnarsi  dall'apparenza, 
perchè  stimarono  che  il  Padre,  come  gli 
altri  della  sua  squadra,  volesse  nbbligar 
ciascuno  a  seguir  quell'opinione  Ifj  quale 
sia  la  più  probabile  nella  comune  estima- 
zione de'  dotti,  non  nella  propria.  Questa 
è  l'equivocazione,  radice  in  lai  dottrina  di 
molti  abbagli,  ma  poco  scòrta  ancor  dagli 
inleliigenli  ,  perchè  ella  appunto  è  radice. 
Dal  tenore  della  medesima  approvazione  si 
cava  la  verità  di  quello  che  a  V.  S.  io  vo 
scrivendo.  Il  primo  disse:  tractatimi  esse 
morihus  Christianortim  rccte  formoìidis  ap- 
jìvime  iitilem  ,  atijue  jìvo  eisdem  rcfonnari- 
dis  pracscntaìieiini.  Ma  come  è  alla  a  rifor- 
mare ì  costurii!  (piell.T  dottrina  che  costi- 
tuisre  [)erarbitro  principale  il  giudizio  del- 
l'operante, fino  a  tal  segno  che  può  far  di- 
venir tenue  nella  sua  mente  una  probabi- 
lità riputala  dagli  altri  grande,  e  può  far 
divenir  grande  una  probabilità  riputala 
dagli  altri  tenue?  Questa  dottrina  pare  più 
abile  a  trasformare  i  costumi  che  a  rifor- 
marli. Il  secondo  disse  :  nihil  suo  judic.io 
circa  proposilwn  argitmeiitum  produsse  ex 
officina  Societntis  isio  tractatu  solidius.  Ma 
come  avcrebbe  egli  potuto  ascrivere  alla 
dottrina  di  cui  favella,  una  lai  solidità,  se 
avesse  ben  penetrato  il  suo  fondamento?  E 
possibile  che  nelle  sue  operazioni  ritrovi 
più  di  sodezza  chi  crede  a  sé,  di  quella  che 
vi  ritrovi  chi  crede  ad  altri  più  dotti  almen 
di  lui?  Se  così  fosse,  non  averebbe dunque 
lo  Spirito  Santo  mai  detto  di  bocca  pro- 
pria :  ìie  iunilaris  prudculiae  tuae  j  perchè 
piuttosto  ivi  sempre  è  meglio  appoggiarsi, 
ove  è  più  di  sodo.  Quindi  è  che  i  cinque 
revisori  domestici,  i  quali  aveano  discussa 
bene  fra  tulli  e  cinque  la  qualità  dell'affa- 
re, si  erano  diportali  tanto  diversamente 
da' due  stranieri.  Ma  questa,  signor  mio 
caro,  è  la  maraviglia,  ciie  quel  medesimo 
il  quale  rimprovera  in  ogni  foglio  lutti  co- 
loro che  nel  giudicare  sull'onestà  di  un 
contrailo  non  temono  di  anteporre  il  sen- 
timento di  due  meri  dottori  a  quello  di  cin- 
que, pretenda  poi  che  nel  giudicare  su 
ronestà  del  suo  libro   noi  posponghlamo 
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il  giudizio  di  cinque  a  quello  di  due.  i\la 
di  ciò  sia  dello  abbastanza,  perchè  dica  il 
compilatore. 

§  XXVII. 

«  Il  Papa  per  mezzo  di  un  suo  ministro 
fece  intendere  al  P.  Tirso  il  desiderio 
che  avea  che  s'imprimesse  questo  traila- 
to;  ma  il  Padre  si  scusò  di  farlo  con  buo- 
ne ragioni  :  però  la  principale  fu  il  dire, 
che  lui  egli  era  figlio  di  una  Religione 
tanto  santa,  come  la  Compagnia  di  Gesù, 
alla  quale  dovea  tutto  quello  che  era,  e 
che  ridondando  in  non  poco  scredilo  di 
si  illustre  famiglia  che  un  libro  che  di 
proposito  ed  ex  professo  s'impiegava  in 
impugnare  le  larghezze  nell'uso  delle  o- 
pinioni  probabdi,  si  imprimesse  per  co- 
mando del  sommo  Pontefice  senza  licen- 
za della  Religione:  piuttosto  l'abbrucie- 
rebbe ,  che  stamparlo  senza  la  solita  li- 
cenza de'  suoi  superiori.  Che  però  sup- 
plicava umilmente  sua  Santità,  si  degnas- 
se insinuare  il  suo  gusto  in  questa  parte 
al  P.  Gio.  Paolo  Oliva,  acciò  si  stam- 
passe con  sua  licenza.  Il  S.  Pontefice  non 
volle  abbracciare  questo  mezzo.  E  così 
il  P.  Tirso,  quantunque  in  Salamanca  n- 
vesse  accresciuto  mollo  il  trallalo  fallo 
nelle  missioni,  non  potè  ottenere  licenza 
da' superiori  di  stamparlo.  E  desideran- 
do rinunziare  la  seconda  volta  la  catte- 
dra, per  ritornare  all'ufficio  di  missiona- 
rio, e  morire  in  quello,  nell'anno  i68o 
chiese  licenza  al  P.  Oliva  non  per  islaui- 
pare  il  trattato,  ma  per  inserire  nel  5  to- 
mo della  sua  Teologia  scolastica,  che  iu 
quel  tempo  si  slava  stampando  in  Sala- 
manca, brevissimamente  in  due  o  tre  fo- 
gli olio  proposizioni,  nelle  quali  spiega- 
va lutto  il  suo  parere  iu  materia  dell'o- 
pinione probabile.  Ma  il  P.  Generale  giu- 
dicò che  questa  sorte  di  dottrina  non 
conveniva  darsi  alle  st;impe,  per  essere 
contraria  all'opinione  benigna,  che  si 
stimava  comune  in  questo  secolo.  » 
^t.  Quelle  che  succedono  ora,  sono  tut- 
te memorie  istoriche.  Però  V.  S.  non  si 
stupisca,  se  me  ne  spedirò  alla  sfuggita. 
Chi  ne  può  saper  lutla  intera  la  verità? 
Questo  è  il  vantaggio  notabile  degi' istori- 
ci, sopra  gli  altri  famosi  in  lettere,  cioè  so- 
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pn»  gli  orsloil,  sopra  i  filogofi,  sopra  i  fi- 
sici, sopr;»  i  teologi,  clic  quelli  non  sono 
tenuti  a  provare  ciò  ch'ossi  afl'ormano, co- 
me qoesli.  La  fede  è  ne'  loro  delti.  Tutta- 
via, se  può  sfarsi  punto  alle  presuiiziotii , 
ove  ignota  è  la  verità;  come  ha  del  verisi- 
mile che  alle  istanze  ,  an2Ì  al  comando  del 
Papa,  ricusasse  di  stampare  senza  licenza 
dflla  sua  Religione  un  libro  a  sé  sì  caro 
che  l'ha  poi  stampato  in  Dilingna  senza  li- 
cenza della  sua  llfligione,  poiché  da  que- 
sta si  poteva  egli  stimare  disuldiligalo  nel 
nuovo  grado?  Che  risponde  a  t:d<'  argo- 
nii'ulo  il  compilatore?  Si  scorge  chiaro  che 
quivi  il  conqiilatore  ha  voluto  illuderci. 
Che  se  poscia  Innocenzo  XI  amava  tanto 
l'impressione  di  un  libro  sì  contrastato,  ch'e- 
gli era  pronto  fino  a  comandarlo  all'autore 
di  bocca  propria  ;  come  ha  punto  del  ve- 
risimile che  fosse  renitente  a  farglielo  co- 
mandar dalla  bocca  del  P.  Oliva  suo  Ge- 
nerale, o  almeno  permettere'  Aveva  forse 
un  Pontefice  di  tal  petto  mostrala  dinicolt<à 
di  ordinare  al  P.  Oliva  altre  cose  di  mag- 
gior mole? 

j2.  Ma  data  la  verità  di  quanto  il  com- 
pilatore va  qui  narrando.,  che  parole  ama- 
rissime  son  poi  quelle,  a  chi  le  c.ipisce? 
Non  volere  il  Padre  stampare  senza  la  li- 
cenza della  sua  Religione  un  libro  che  di 
professione  impugnava  dottrine  larghe.  Po- 
vera Religione,  a  che  vien  ridotta!  L'im- 
pugnare dottrine  larghe,  era  a  giudizio  del 
Padre  far  onta  ad  una  Religione  cosi  ze- 
lante della  pietà  cristiana  ?  Vadasi  un  poco 
a  vedere,  se  ella  ha  saputo  virilmente  as- 
saltarle, ove  quelle  apparvero.  Ma  il  con- 
fondere le  dottrine  probabili,  e  ancor  le 
probabilissime  colle  larghe,  fa  che  taluno 
si  creda  di  muover  guerra  a' giganti  di  Pa- 
lestina, quando  la  muove  alle  larve. 

y3.  Il  ilir  poi  che  più  tosto  egli  avereb- 
be  dato  quel  suo  parto  alle  fiamme,  che 
farlo  vedere  al  pubblico  fuor  di  legge,  è 
di  lode  grande;  ma  lascia  credersi  pia- 
mente a  chi  vuole,  massimamenle  dipoi- 
chè  appunto  fuor  di  legge  stampollo  due 
anni  sono  su  gli  occhi  di  chi  si  fosse,  pur- 
ché non  fosse  di  chi  lo  dovea  vedere.  Oh 
quante  vittime  egli  si  sarebbe  indotto  a  sa- 
grificare,  dirà  chi  legge,  prima  di  venire  a 
quesl'una  che  pur  non  era  lujigenita  al  pur 


d' Isacco  !  Tali  cose  non  furono  forse  noie 
.d  compiLiloro;  e  però  nello  scrivere,  egli 
andò  più  dietro  al  verisimigliante,che  die- 
tro al  veio.  l\on  vorrei  ch'egli  facesse  il 
medesimo  nel  restante. 

§  XXVIIL 

«*  Con  questi  disinganni  il  P.  Tirso,  an- 
"  corchè  accrescesse  la  sua  opera  nel  riti- 
«  ramento  della  sua  stanza,  lasciò  d'insi- 
"  stero  nel  pensiero  di  stamparla.  Venne 
ti  l'anno  itìiSj  a  Roma  per  l'elezione  del 
«  nuovo  Ceneraio,  come  elettor  della  pro-< 
«  vineia  di  Castiglia.il  santo  pontefice  In- 
«  nocenzo  XI,  che  desiderava  nella  Coiu- 
u  pagnia  non  regnasse  tanto  la  sentenza 
u  benigna  della  minore  probabilità,  se  non 
«  che  vi  fosse  piena  libertà  d'insegnare  la 
u  contraria,  diede  segni  chiari  del  deside- 
«  rio  che  aveva  che  fosse  eletto  Generale 
«  il  P.  Tirso,  parendogli  che  sotto  questo 
»«  Generale  si  terrebbe  la  sentenza  più  se- 
u  vera  in  egual  luogo  della  benigna  nelle 
«  scuole  della  Compagnia,  e  pian  piano  si 
a  andrebbe  srcraando  il  seguitare  la  sen- 
«  tenza  benigna  della  minor  probabilità.  '> 

74- Sarebbe  qui  necessario  di  esprimere 
ad  uno  ad  uno  tutti  quei  segni  amorevoli 
che  diede  Innocenzo  XI  di  bramare  lui 
sopra  gli  altri  al  Generalato. Ma  forse  per- 
chè i  segni  furono  chiari,  e  però  notorj , 
non  vennero  «juivi  esposti.  Io  dico  bene 
che  se  Innocenzo  XI,  come  saggio,  lo  de- 
siderò Generale,  sicuramente  non  lo  desi- 
derò per  un  lii)ro.Qual  ragione  l'avercbbe 
mai  persuaso  di  sollevare  un  uomo  al  Ge- 
neralato, che  tanto  vasto,  non  perchè  egli 
avesse  a  governare,  a  consigliare,  a  correg- 
gere, ad  operare,  ma  perchè  egli  avesse  a 
stampare?  Dica  il  compilatore  ciò  che  a 
lui  piace.  Io  voglio  credere  che  se  Inno- 
cenzo XE  lo  bramò  a  tal  dignità,  Io  bra- 
masse per  le  prove  piultosto  di  zelo  di  a- 
nime  dato  fin  allora  d::i  Padre  in  città  co- 
spicue, prove  c!ie  giustamente  il  poU^vano 
render  caro  anche  a  tulio  l'Ordine.  Nel  ri- 
manente, il  regnare  dentro  un  tal  Ordine, 
o  non  regnare  la  sentenza  benigna,  non 
poteva  mai  verisimilmente  dipendere  dal- 
la stampa  di  d'tlo  libro;  perchè  se  questo 
fosse  un  dì  tale  ap[)arso  quale  già  tulli  li 
suoi  revisori  duuiustici  l'avevano  giudicalo, 
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che  polca  fare  ii.ilurulmenle  di  ostacolo  al- 
la sentenza  contraria,  cioè  ad  una  seuteu- 
za  dilania  faiua?  Invece  d'impedire  ad 
essa  quel  regno  che  si  leniea,  sarebbe  sta- 
lo anzi  buono  ad  accelerarylielu.  Meylio  è 
però  passar  olire. 

§  XXIX. 

«f  Di  poiché  rebhero  fallo  Generale  il 
fi  (lì  6  luglio  dell'anno  1687,  il  santo  Pon- 
".  lefice  gli  disse,  che  poicliè  Dio  l'avea 
«collocato  in  quel  posto,  dovea  procu- 
«  rare  che  nelle  scuole  della  Compagnia 
a  si  seguitasse  la  dottrina  della  maggior 
«  probabilità,  al  che  v'inclinava  la  Sede 
«.-  Apostolica;  e  che  per  (juesto  fine  met- 
«  lesse  nel  Collegio  Romano  un  maestro 
li  che  insegnasse  questa  dottrina.  Sua  Pa- 
«  temila  s'oflVi  a  farlo;  e  per  questo  fi- 
li ne  venne  da  Spagna  il  P.  Giuseppe  de 
«  Alfaro,  il  quale  lesse  nel  Collegio  Roma- 
it  no  l'anno  '-6S^)  questa  dollrina,  ancorché 
u  incontrasse  gran  resistenza;  e  molli  co- 
f<  minclarono  a  metterlo  in  apprensione, 
«  perché  non  la  difendesse  in  pubblico,  e 
e»  lo  conseguirono.  Perchè,  ancorché  la 
u-  stampasse  nelle  Conclusioni  di  tutta  la 
«i  teologia,  allequalipresedetteinquest'an- 
ii  no  i68g,  non  si  arrischiò  di  difenderla 
«  io  pubblico  per  non  offendere. 

*i  Come  il  santo  Pontefice  riconobbe  le 
«  grandi  difficoltà  che  incontrerebbe  il  nuo- 
u  vo  Generale  in  mettere  la  sua  Religione 
ti  in  piena  libertà,  che  nelle  sue  scuole  si 
«  potesse  legger  francamente  l'una  e  l'altra 
«  sentenza;  volle  sua  Santità  superare  per 
«  sé  medesima  questa  difficoltà,  e  aprire 
«<  questa  porta.  E  cosi  il  cardinal  Cybo, 
«  segretario  di  Stalo,  chiamò  il  nuovo  Ge- 
«  nerale,  ed  alcuni  Padri  più  gravi  della 
ti  congregazione,  e  loro  spiegò,  l'inlenzio- 
«<  ne  di  sua  Santità  essere  che  la  congre- 
<i  gazione  generale  facesse  decreto,  nel  qua- 
<•  le  dasse  piena  libertà  a  tutta  la  Religio- 
«  ne  di  poter  difendere  e  stampare  l'una 
«4  e  l'altra  sentenza,  come  ad  ognun  pares- 
«  se  più  fondata  e  vera.  Con  questo  im- 
«  pulso  la  congregazione  fece  il  decreto 
«  decimottavo,  nel  quale  dichiarò  che  la 
«  Compagnia  mai  aveva  proibito,  né  proi- 
«»  biva  nessuno  che  insegnasse  la  sentenza 
"  contraria  all'uso  della  minor  probabilità, 
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«  se  gli  paresse  più  vera.  Però  come  mori 
«  il  santo  pontefice  Innocenzo  XI  avanti 
«  che  il  nuovo  Generale  potesse  operar* 
u  cosa  alcuna  in  questo,  le  cose  restarono 
a  nel  medesnno  slato  di  prima.  Poiché  dopo 
a  il  decreto  della  congregazione  ultima  si 
"  guardava  con  onore  nella  Compagnia  la 
«  sentenza  contraria  alla  sentenza  benigna, 
«<  e  così  in  quattro  anni  che  erano  passati 
«  dopo  la  congregazione  generale,  ninno 
«  avea  avuto  animo  per  stampare  questa 
«  dottrina  severa. 

a  Vedendo  poi  il  nuovo  Generale  che 
•i  se  non  si  applicava  rimedio,  si  andava 
«  facendo  la  sentenza  benigna  propria  della 
«  Compagnia,  il  che  sarebbe  di  grandissi- 
M  nio  discredito  suo  e  di  grave  pregiudi- 
«i  zio  alla  C^.iesa,  riconoscendo  quali  fos- 
«  sero  i^l!  umori  di  presente,  e  qual  fosse 
«t  il  sentimenlo  comune  de'  nostri  in  Ro- 
"  ma,  determinò  nelT  anno  1691  slampare 
u  in  Dilingua  un  breve  trallato^  nel  quale 
«  manifestasse  al  mondo  che  la  sentenza 
a  benigna ,  presa  nel  senso  che  apre  la 
«'  porla  al  rilassamento,  non  è  dottrina 
«<  della  Compagnia,  ancorché  sia  di  alcuni 
u  della  Compagnia,  come  è  di  allre  Reli- 
«  giooi, e  di  alcuni  pochi  dottori  regolari.» 
^5.  Ora  qui  bisogna  finire  ornai  di  sco- 
prire l'equivocazione  accennata  più  volle 
da  me  bensi,  ma  non  mai  spiegata  a  do- 
vere. Se  papa  Innocenzo  XI,  e  tulli  gli  al- 
tri degnissimi  suoi  ministri  si  persuasero, 
come  dicea  loro  il  Padre,  che  la  sentenza 
severa  fosse  l'antidoto  a  tulle  le  opinioni 
chiamate  larghe;  fu  perché  eglino  di  ra- 
gione avvisavansi  che  egli  per  sentenza  se- 
vera intendesse  quella  che  fino  allora  in- 
tendevano tutti  gli  altri,  cioè  quella  che  ci 
obbliga  allopinione  riputala  fra"  dotti  ge- 
neralmente la  più  probabile  al  paragone. 
Ma  non  era  ciò  vero  punto.  Egli  per  sen- 
tenza severa  intendeva  quella  fabbricala 
dinanzi  da  lui,  cioè  quella  che  obbliga  al- 
l'opitiiùne  diretta  riputata  la  vera  dall'o- 
perante; sentenza  non  pur  non  severa  a  chi 
la  sa  tutta,  ma  arrischiatissima,  come  si  è 
da  noi  già  dimoslrato.  E  cosi  papa  Inno- 
cenzo XI  e  tulli  gli  altri,  se  credevano  ciò 
che  da  lui  dicevasi,  rimasero  assai  delusi 
dalla  speranza,  non  già  per  colpa  loro,  ma 
per  cagione  prima  di  lui  medesimo^  e  poi 
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ili  ijiii-i  giiiilii  i  revisori   i  quali   mi  yiiuli-    | 
vaie  tu  (<il  (.lollrina  ni  erano  taciliucnlo  la-   l 
sriati  sorproiidere  ilairaspctto,  né  ciò  per 
altro,  se  non  perdio  avevano  rimirato  il 
quadro  dal  lato  suo  luminoso,  noti  Favea- 
no  rimirato  dal  fosro. 

-6.  Convieii  per  tanto  capir  hcDC  ri»;  il 
Padre  llevere'.jdis.simo  non  riconosce  altra 
probahililà,  se  non  una  .  cioè  (piella  die 
l'operante  coslitnisce  a  sé  nella  niente  pro- 
pria. Tutta  quella  die  egli  considera  nelle 
menti  dci^li  altri,  non  fa  jier  Ini.  Concios- 
siadiè,  diceei^li,  può  bensì  quella  rendere 
1  opinione  probabile  a  tutti  quei  che  la  ten- 
dono tale,  ma  non  a  me,  se  la  tengo  falsa. 
Posto  CIÒ,  egli  ha  per  primo  principio,  che 
non  vi  sia  probabdità  veruna  assoluta,  o 
vogliamo  dire  objclliva,  e  sulla  quale  pos- 
sano tolti  l'ondarsi  al  pari,  ma  solo  relati- 
va a  questo  e  a  quello,  o  quale  nelle  scuole 
s'intitola  subjcltiva. 

jj.  Ma  come  non  è  qncslo  un  assurdo 
massimo  J*  Siìii  quidqiiid  vidctur  probahi- 
ht  vere  est  probabile^  disse  Aristotile  pri- 
mo uomo  in  dare  alla  probabilità  ti  suoi 
dritti  (Topic.  e.  I,  n.  7).  Come  però  ave- 
rebbesi  questo  a  dire,  se  non  potesse  pa- 
rere tal  cosa  probabile  a  questo  e  a  quello, 
che  secondo  sé  non  sia  veramente  proba- 
bile? Cosi  Aristotile  (Ib.  e.  8  et  12)  pari- 
inenle  discuopre  all'oratore  le  fonti  da  cui 
Io  proposizioni  probabili  agli  uditori  han- 
no da  derivarsi.  Cosi  asserisce  (Ib. e.  i2,n.i) 
che  da  tutti  dee  stimarsi  probabile  ad  av- 
venire ciò  che  avviene  il  più  delle  volte. 
Cosi  rammenta  al  poeta  (Poet.  e.  7,  n.  1,2), 
che  quella  favola,  sopra  la  quale  egli  fonda 
il  suo  tessimento  tragico,  sia  probabile;  es- 
sendo questa,  com'egli  nota,  la  differenza 
che  è  tra  il  poeta  e  l'istorico:  che  Pislori- 
co  narra  le  cose  avvenute,  il  poeta  le  cose 
probabili  ad  avvenire.  Ora  se  non  vi  fosse 
altra  probabilità  di  valore  ad  operar  bene, 
the  la  subjettiva,  chi  non  vede  evidente- 
mente che  la  probabilità  non  averebbe  re- 
jjola  certa,  ma  vagante,  ma  vana,  ma  teme- 
raria .''E  però  indarno  si  sarebbe  Aristotile 
divisato  ridurla  a  leggi.  Ma  che  dissi  Ari- 
stotile? Indarno  si  sareiihero  affaticati  fino 
li  Pontefici  stessi  in  diffinire  die  la  laie  o- 
pinione,  a  cagion  d'esempio,  o  la  tale  e  la 
tale  non  sien  probabili;  «  invano  si  avan- 


zerebbero tulio  dì  a  condantMire  qudli  che 
ne'  loro  tratlati  ne  dian  per  tali.  K  puro  In- 
nocenzo XI  condannò  con  espressi  termini 
chiunque  insegni:  probabile cst^  ne  siri'j;uHs 
qnidcm  rÌ!;orosc  quiìiquenniis  per  se  ohli- 
'f^arc  pniccepfiini  charitutis  erga  Deuin: 
probabile  est  siijjicere  atlritioiiem  natitru- 
Iciiìj  modo  ìioticslam:  probabile  est  non 
peccare rnort(dilei\,  qui  io/ponit/alsum  cri- 
Jìien  alieni,  ut  suam  juslitiain  defendat.Et 
xi  hoc  non  est  probabile,  i'/.r  eril  ullnopi- 
riio  probabilis  in  tlieolou^id.  Certa  cosa  è 
che  in  tutti  questi  luoghi  favellasi  aperta- 
mente della  probabilità  objettiva,  non  su- 
bjettiva ;  perché  la  snbjeltiva  non  dà  mai 
norma  all'universale  dei  popoli;  la  dà,  se 
ben  si  ponderi,  l'objcttiva.  E  però,  com« 
può  il  Padre  Reverendissimo  negare  di  ri- 
conoscere una  tale  probabilità,  mentre 
questa  sola,  (juando  ella  è  grande,  è  la  ve- 
ra, è  la  venerabile,  è  quella  su  cui  si  fon- 
ila l'aiilorità  delle  opinioni  registrate  nel 
nutnero  di  prudenti?  La  probabilità  su- 
bjettiva, che  presso  lui  altro  in  sostanza 
non  èrbe  la  verità  divisata  dall'operante, 
quanto  è  fallace,  altrettanto  è  da  disprez- 
zarsi; né  solamente  negli  uomini  meno  dot- 
ti, i  quali,  se  si  considera,  sono  i  più  del- 
la moltitiulinej  cioè  di  quella  a  cui  prin- 
cipalmente le  regole  generali  hanno  da 
mirare;  ma  ne'dotlissimi  ancora,  i  quali 
(juanto  più  dotti,  tanto  più  sanno  con  fa- 
cilità lusingare  sé  stessi,  per  non  dire  an- 
cora sedursi. 

78.  A  strignere  il  detto  Padre,  che  for- 
za averà  per  tanto  quella  condannazione 
d'Alessandro  Vili,  non  liect  sequi  opinio- 
nem_,  i>el  Inter  probabile^  probabilissiniam  ? 
Nessuna  affatto:  perchè  che  vale,  dirà  egli 
al  Pontefice,  che  vale  che  l'opinione  sia 
probabilissima  a  tutti  gli  altri,  se  non  è  ta- 
le anche  a  me?  E  posto  ciò,  la  suddetta 
condannazione,  per  quei  che  tengono  la 
sentenza  del  Padre,  sarà  gettata.  Laddove 
se  l'opinione  per  il  contrario  sarà  pioba- 
bilissiiiia  a  lui,  non  curerà  se  ella  sia  pro- 
babile agli  altri,  o  se  ella  non  sia.  Anzi ,  a 
scansar  la  nota  condannazione  d'Innocen- 
zo XI,  arriverà  da  tenuemente  probabile  a 
renderla  presso  sé  fin  probabilissima,  qua- 
si che  ciò  sia  dovuto  ad  un  dottor  grande. 
Hoc  non  tollit  quiii  aliquis  doctor  ina^nus,. 
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et  spectatae  virtutiSj  post  exnctam  contro- 
versine discussioiienìj  talia  demuni  cxco- 
gitat  Jbndarnentaj  ut  ob  iìla  prudenler  j'w 
dicane  possa  esse  verani  sententiam  beni- 
i^i'.aiìij  quae  in  comnuini  aestiniatione  ha- 
betiir  exigtie  probahilis  respective  ad  seri- 
tciitinm  opposilam  (iu  1.  6,  Dilinga,  pag. 
569):  tali  sono  le  sue  p;irole  da  me  non 
<  itate  più  sopra  la  condannazione  pur  ora 
delta.  La  qual  condannazione  a  che  può 
servire,  se  per  Utiue  probabilità  non  s'in- 
tenda una  probabilità  die  sia  tenne  di  sua 
natura,  e  non  rt lalivanjenle  a  Pietro  e  a 
Paolo,  non  attesi  inai  dal  Pontefice  in  un 
tal  atto? 

79.  Quindi  ecco  a  che  di  vantaggio  ci 
obbliga  un  tal  autore  con  le  sue  leggi  no- 
velle. Ci  obbliga  a  voltare  le  scuoU-  .sosso- 
pra,  ed  a  riprovare  tulli  insieme  li  dottori 
lin  senza  numero,  i  quali  ne'  loro  trattati 
dicono,  di  due  proposizioni  contrarie  che 
presso  loro  l'uiia  sia  pii!i  probabile,  l'altra 
meno.  Ciò  secondo  i  principj  del  Padre 
Reverendissimo  non  può  stare;  perchè  se 
l'una  di  esse  è  probabile  ad  un  dottore, 
per  esempio  al  ^lavarro ,  l'altra  può  esser 
bensi  probabile  ad  altri,  per  esempio  al 
Graffio,  al  Coninco,  al  Castropalao,  ma 
non  a  lui,  cioè  all'islesso  Navarro.  Il  INa- 
varro,  dice  il  Padre, conviene  che  la  tenga 
falsa,  mentre  egli  ha  più  di  ragioni  e  più 
di  riscontri  a  tenere  per  vera  la  sua  con- 
traria. Eppur  che  è  ciò,  se  non  che  dan- 
nare ad  un'ora  d'inconsiderati  non  solo 
innumerabili  autori  classici,  i  quali  di  due 
sentenze  contraddittorie  hanno  pronunzia- 
to che  presso  loro  1'  una  fosse  più  proba- 
bile a  credersi,  l'altra  meno;  ma  dannare 
il  medesimo  san  Tomaso  che  tante  volte 
lo  pronunziò  di  bocca  propria  ancor  egli 
con  sicurezza?  E  non  fu  egli  che  disse, es- 
ser più  probabile  che  se  Adamo  non  a- 
vesse  peccato,  il  Verbo  non  si  sarebbe  ve- 
stito di  umana  carne  ?  (  3.  p.  q.  i,  a.  3  ;  4. 
dist.  4;,  q.  i,  a.  i,q.  20)  Non  fu  egli  che 
disse,  essere  più  probabile  che  la  sentenza 
del  Giudizio  finale  si  abbia  a  proferire 
mentalmente  che  vocalmente?  Non  fu  egli 
che  disse,  esser  più  probabile  che  la  stella 
comparsa  a' Magi  fosse  stella  creata  novel- 
lamente, che  stella  antica?  (5.  p.  q.  26,  a. 
7  in  e.)  Non  fu  egli  che  disse,  essere  più 
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probabile  che  l'anima  dell'Apostolo  nel 
suo  ratto  operai^se  dentro  il  corpo,  che 
fuor  del  corpo?  (2  ad  Cor.  12,  i  et  2)  Che 
si  dovrà  dunque  dire?  Che  san  Tomaso a- 
gitando  tali  questioni  non  tenesse  nelle 
mente  sua  per  probabili  al  tempo  stesso 
ambe  le  citate  opinioni  fra  loro  opposle, 
per  non  contravvenire  a  quella  dottrina  la 
quale  dovea  pubblicarsi  alli  futuri  secoli? 
Io  non  ho  già  cuore  a  dirlo.  Ma  tali  sono 
le  conseguenze  che  vengono  ad  angustiare 
chi  non  ammette  per  valevole  all'operante 
altra  probabilità  che  una  sola,  cioè  non 
ammette,  a  dir  giusto,  veruna  probabilità; 
perchè  la  probabilità  sempre  è  da  due  la- 
ti; amn)ette  puramente  la  verità,  che  ben 
dcbb'essere  all'uomo  la  sua  stella  polare, 
ma  dov'è  certa.  Dov"  è  tuttavia  dubbiosa, 
se  è  slelhi,  non  è  polare.  Chi  non  sa  che  la 
polare  vuol  essere  stella  llss  1  ? 

80.  Io  vorrei  non  più  che  una  cosa  a  mio 
dising;inno.  Che  iil  Padre  fosse  ordinalo 
di  compilare  una  Somma,  simile  a  quella 
del  Laimano ,  del  Bonacina  ,  del  Bussem- 
b;iura,  e  di  altri  morali  illustri.  Che  direb- 
be egli  mai  di  tante  opinioni  fra  sé  con- 
trarie? Secondo  i  principi  da  lui  tenuti  sa- 
rebbe costretto  a  dire  in  ciascuna  di  esse, 
di  riputarla  o  certamente  vera,  o  certamen- 
te falsa;  probabile  ninna  affatto,  per  la  ra- 
gione che  io  poc'anzi  accennava,  cioè  per- 
chè la  probabilità  non  fu  mai  da  una  ban- 
da sola;  e  posto  ciò,  chi  non  vede  che  le 
opinioni  sarebbero  presso  lui  tanti  domini? 

Si.Ora  a  ridurci  in  sentiero, quando  In- 
nocenzo XI  ed  altri  tali  amarono  stampar- 
si dal  P.  Tirso  che  ciascun  sia  tenuto  a  se- 
guitare l'opinione  maggiormente  probabi- 
le al  paragone,  stimarono  senza  dubbio 
che  egli  parlasse  dell'opinione  maggior- 
mente probabileal  tribunale  universale  de' 
dotti,  e  non  al  solo  tribunaluccio  dell'ope- 
rante: altrimenli  qual  dubbio  v'è  ch'essi 
tutti  in  vece  di  promuoverne  l'impressio- 
ne, si  con  la  lettera  al  signor  cardinal  Mil- 
lini,  e  si  con  quegli  altri  tanto  onorevoli 
fogli  che  il  Padre  ha  veduti  poi  pubblica- 
ti a  proprio  vantaggio,  sarebbonsi  per  lo 
meno  astenuti  da  qualsivoglia  atto  che  po- 
tesse aggiungere  pregio  alle  novità?  Gli 
onori  furono,  per  quanto  [)uà  giudicarsi, 
foudati  iu  fjlso,  cioè  fondali  nel  credere 
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-SiiTÌamenl«  elio  egli  Umius;»*;  la  sentenza  >;<*-  j 
vera  coiuuuu  agli  ;il! ri,  non  una  lale  elio  ! 
avesse  la  seveiilJi  più  di  titolo  che  ili  fon-  j 
tio.  E  questo  lume  basterà  a  V.  S.  per  (i- 
iiirc  ornai  ili  chiosare  da  sé  niedes'mio  tut- 
to il  resto  delia  scritliua  ,  dacché  non  [)uò 
più  temere  di  non  apporsi  :  solanieiilc  ella 
inlorniisi ,  se  il  laccontn  posto  iifll'idliiiu) 
sia  ledele.  A  me  non  par  troppo.  Il  Ponte- 
lice  non  ordinò  per  mezzo  del  signor  car- 
dinal Cybo  che  la  Congregazione  generale 
facesse  decreto,  nel  quale  ella  desse  jiiena 
libertà  a  tutta  la  Religione  di  poter  difen- 
dere eslampare  l'una  e  l'altra  sentenza, 
come  ad  ognuno  paresse.  Questo  era  quel- 
lo che  si  era  procurato  da  chi  lo  amava, 
ma  non  ollenuloj  perchè  tal  decreto,  come 
forse  fu  scorto  bene  dalla  saviezza  di  chi 
sei  vedea  richiedere,  sarebbe  stato  più  in- 
giunto, che  volontario.  Ordinò  duntpie  so- 
lamente il  Ponlelìce  in  lale  occasione  che 
la  Congregazione  dichiarasse,  se  la  Reli- 
gione avesse  presa  a  difendere  come  pro- 
pria l'opinione  benigna,  piuttosto  che  la 
severa;  il  che  era  cosa  tutta  di  libertà.  V. 
S.  legga  il  preambolo  del  decreto  stampa- 
to già  da'  Padri  a  caratteri  irrevocabili,  e 
da  quello  arguirà  tutto  il  metodo  della  co- 
sa. Frattanto  glielo  do  qui  scritto:  Curn  re- 
lalum  J'uissel  ad  Congregnttoneni ^  aìiquos 
in  ca  esse  persuasione^  qtiod  Societns  com- 
munibus  quasi  studiis  tuendani  sibi  sumpsis- 
set  eorum  Doctorum  senlcìitlam ,,  qui  cen- 
sent  in  agendo  licitum  esse  sequi  opiiiionem 
minus  probahiìem  J'aventeni  libcrtutij  reli- 
cla  jirobubiliore  stante  />ro  praeceptOj  de- 
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LÌiiranduni  cciisuil  CongregatiOj  Spciet<item 
lice  profìibuiisej  nec  prohiberc,  quo  minus 
contrariam  scntentiam  lucri  possent^quibus 
ea  niagis  probarctur.  Come  V.  S.  vide  pe- 
rò alterato  un  tal  fatto  dal  vero  suo  natu- 
rale, così  non  dubito  che  ella  vorrà  forse 
credere  di  più  altri.  Ma  si  riguardi,  per- 
ciocché questa  non  fu  mai  buona  regola  a 
giudicare,  ma  a  sospettare.  Seuonchè  san 
Tomaso  insegna  che  vi  sono  tre  generi  di 
sospetti:  violenti,  probabili,  presontuosi 
(4-  disi.  9,  a.  5,  q.  2  in  e).  I  presonluosi 
hanno  i  loro  natali  da  cagione  lieve;  che 
però  più  presumono  che  non  provano:  i 
probabili  da  fondala;  che  però  provano:  i 
violenti  da  incontrastabili';  che  però  pro- 
vano tanto  ,  che  (irovauo  poco  meno  che 
ad  evidenza.  Ora  V.  S.  tenga  dietro  a  si 
fida  scorta,  e  poi  sia  sicura  di  non  aver  nel 
suo  cammino  a  metter  piede  la  fallo. 

8u.  Solamente  mi  resta  ad  addiniandar- 
lo,  se  la  scrittura  da  me  chiosata  finora, 
sembri  a  lei  fatta  in  commendazione  reale 
di  quello  che  può  dirsi  l'Eroe  dell'opera, 
o  in  apparente?  Non  altro  è  stato  dunque 
che  un  dolor  giusto,  quello  che  qui  mi  ha 
spinto  a  voler  mettere  in  chiaro  la  verità. 
Se  per  avventura  l'avessi  io  messa  in  un 
lume  più  vivo  del  sufficiente,  ella  mi  per- 
doni; d.ìcchè  il  dolore,  quando  è  conside- 
rabile, non  ha  legge.  V.  S.  dia  tuttavia  di 
penna  con  libertà  a  ciò  che  ella  non  ap- 
provi in  questi  miei  fogli,  affinchè  dalle 
sue  mani  non  trapassino  a  quelle  di  un 
altro,  se  non  corretti,  ec. 
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NtUa  quale  si  abbattono  i  fondamenti  cV un  nuo\>o  sistema  che,    discacciata 
Jinalmente  la  Probabilità  dalla   regola   delle    opinioni  probabili,    vorrebbe 
sostituirvi  la  Verità  indubitata. 


I.  Liodo  il  pensiere  di  V.  S.  al  maggior 
segno:  ma  lutto  sta  che  io  sia  buono  a  coo- 
perarvi. Non  potendo  duiKpie  ella  reggere 
a  tanta  mole,  quanto  è  quella  del  libro  a  lei 
gtunto  in  dono^  dice  che  vorrebbe  ristrin- 


gersi puramente  alla  discussione  di  quelle 
dieci  Proposizioni  gravissime  che  ad  in- 
quietare la  sentenza  benigna  furono  dall'au- 
tore, già  seguace  di  essa  e  di  poi  contrario, 
collocate  in  fronte  dell'opera  col  nome  ili 
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capitali.  Ed  oh  con  quanta  accorlezza  V.  S. 
in  ciò  discorre!  Se  queste  dicci  cadano,  ca- 
de il  tutto.  Onde  io  giudicherò  di  far  cosa  a 
lei  non  discara,  se,  tastatele  ad  una  ad  una, 
le  farò  forse  vedere  anch'io  brevemente  che 
non  sussistono.  Neil' atterrare  le  fabbriche 
materiali  s'incomincia  sempre  dal  tetto;  ma 
neir atterrare  le  scientifiche  si  dee  comin- 
ciare all'incontro  da' fondamenti.  E  questo, 
se  a  Dio  piace,  ho  mtenzion  di  fare,  giusta 
le  mie  deboli  forze;  non  perché  al  pari  di 
qualunque  altro  io  non  veneri  l'arcliitetto 
di  (letta  mole,  ma  perchè  non  ne  so  lodare 
il  disegno. 

2.  Prima  però  no»  so,  se  V.  S.  abbia  no- 
tato ohe  tutte  queste  dieci  Proiiosizioni  so- 
no de  suhjectOj  come  si  suole  oggi  dire,  non 
supponente^  perocché  tutte  presuppongono 
ciò  che  hanno  da  provare.  Tutte  dicono  iu 
questa  forma  :  nemo  poteri  seqai  opinionem 
faventent  liberlati  advt^rsus  legem:  nemo  pa- 
lesi set^ui  opinionem  j  tantemp/o  Ube:  tate  ad- 
versiis  legem  :  per  iiullam  rejlexionem  pa- 
lesi excusari  a  culpa  mollali,  qui  secjuiluro- 
pinionem  favenlem  liberlati  adversus  legem; 
e  così  l'altre.  Ma  chi  tra' sostenitori  di  tal 
sentenza  ,  cioè  fh  (]iiella  sentenza  la  quale 
ammette  potersi   talor  seguire   le  opinioni 
manco  probabili,  militanti  a  favor  della  li- 
bertà; chi,  dico,  si  siignò  mai  di  volerle  da- 
re per  lecite,  ancora  in  caso  che  esse  Ste- 
no opposte  alla  legge?  adversus  legem.  Que- 
sl'è  trattare  tutl'i  dottori  piìi  illustri  del 
secolo,  sì  passato  coinè  presente,  da  scan- 
dalosi. Qualunque  volta  vi  è  legge  la  qual 
divieti  uuaoperazione  favorevole  alla  liber- 
tà, non  solo  non  v'è  tra  loro  chi  mai  l'ap- 
provi come  legittima,  ma  tutti  la  condan- 
nano come  iniqua.  Che  dunque  usare  un 
linguaggio  che  è  tanto  di  là  da' limili  del 
dovere?  Questo  è  ordinato  chiaramente  a 
un  tal  line,  di  rendere  tosto  odiosa  agli  o- 
recchi  degl'  imperiti  quella  sentenza  che 
sulle  cattedre  ha  trionfato  fin  a  quest'ora 
col  credilo  d'innocente.  Provisi  prima  che 
vi  sia  legge  contraria  a  quelle  opinioni  mi- 
lilanti  a  favor  della  libertà  che  tal  sentenza 
sostiene,  quando  es.se  ancora  vauno  attor- 
no col  nome  di  men  probabili,  e  poi  si  gri- 
di alla  libera  contro  di  essa  lino  alle  stelle. 
Ma  finche  ciò  non  si  provi,  a  che  fare  stre- 
pilo? Questo  è  formarsi  un  Saracino  di  le- 
StGNtr.i,  T.  11,  P.  II. 
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gno  per  assaltarlo,  come  se  fosse  un  Seli- 
mo.  V.  S.  si  compiaccia  che  io  mi  dichiari. 

3.  V'è  legge  espressa  che  nelle  feste  non 
possano  esercitarsi  opere  servili.  Chi  però 
diceche  nelle  feste  sia  lecito  dipingere,  che 
pretende.''  Pretende  forse  che  al  pittore  sia 
lecito  di  fare  nell'arte  sua  contra  detta  let;:- 
gè?  adversiis  legem.  Calunnia  mera!  Pre- 
tende che  il  dipingere  non  sia  opera  la 
quale  vada  di  natura  sua  messa  in  ruolo 
tra  le  servili,  massimamente  hnchè  ella  .stia- 
si  nell'uso  puramente  onorevole  de' colo- 
ri, uè  discenda  al  macinamento;  ma  che 
sia  piuttosto  simile  a  quelle  del  pescaie  con 
l'amo,  dello  scrivere,  del  suonare,  dello 
schermire,  del  disegnare,  che  sogliono  dar- 
si comunemente  per  lecite  iu  tali  giorn-, 
perchè  son  opere  non  solo  proprie  de' sor- 
vi,  ma  de*  signori.  Se  tutto  dunque  diffe- 
rente è  lo  stalo  della  quislione,  perché  al- 
terarlo, e  non  fare  altro  in  ogni  tale  propo- 
sizione che  r'i^cieve ,  adversus  legem  ^  ad- 
l'ersus legem? Non  si  scoigechiarissimo  l'ar- 
tifizio.'*  Ma  troppo  al  certo  notabile  è  quel- 
1  aggravio  che  con  tal  dire  si  reca  sempre 
a'  dottori  di  tanto  inerito,  mentre  si  pre- 
suppone che  messo  verun  di  loro  a  giu- 
dicare quale  arliilro  tra  la  legge  e  la  libeiv 
là,  voglia,  per  compiacere  alla  libertà,  far 
onta  alla  legge. 

4.  Dirà  l'autore  che  egli  intende  forse  per 
legge  una  legge  dubbia.  Benissimo:  ma  leg- 
ge dubbia,  olii  disse  mai  the  sia  legge?  £• 
rit  aiitem  lex  manifesta^  grida  Isidoro  (Di- 
si. 4»  e-  eril  autem).  La  legge  aliiuchè  sia 
legge,  debbo  aver  sempre  lai  virtù,  ch'el- 
la leghi,  perchè  lex  dicitur  a  ligando ,  co- 
me hassi  da  san  Tomaso.  I\Ia  chi  non  sa 
che  afiine  che  ella  leghi,  vuol  esser  legge 
cella  e  non  controversa?  non  si  dovendo 
chi  è  libero  mai  spogliare  del  suo  posses- 
so, finché  non  costi  che  quello  non  gli  com- 
pele,come provò  dottamente  Tomaso  San» 
chez,  dove  affermò,  quoties  dubium  estj  an 
impositum  sit praeceptum  naturale^  divintim 
vel  humanum  de  aliqua  re, non  obligari  du- 
bittmlem,  quia  donec  conslel  de  praeceplo , 
possidet  volunlatis  liberlas  (De  Matrim.  di- 
spiit.  4ii  '!•  56).  E  principio  universalis- 
simo  che  in  pari  causa  tnelior  est  condilio 
possidentis  (reg.  65,  de  reg.  juris  in  6;  et 
reg.  i6g,  i^/o,  ff.  de  reg.  juris  );  e  ciò  non 
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tiniliirn  l'I  inntfrta  justitiae,  come  ag^iugno 
ri.stisso  Siiiiclie^,  seti  in  i/mtlibft  alin  (de 
M.lritii.  I.  I.  (lisp.  9,  11.  11;  ti  I.  2,  disp.  41, 
n.  3q;  et  in  Di'iiii  1.  G,  e.  10),  si-  pur  altra 
ritrovare  si  piu'i,  c!:e  non  resti  inclusa  sotto 
nvu'>l()  uoiDcgfiifricoili  giustizia.  Però  sic- 
co!Uc,c[uando,  fatte  le  tlel)ite  diligenze, non 
v'è  certezza  die  sia  per  anche  compita  la 
niezzanotle,  si  può  la  sera  del  giovedì  pro- 
se:;uire  a  mangiar  di  grasso:  così  la  sera 
del  sabbaio  non  si  può  cominciare  ancora 
a  mangiarne:  mercoccliè  fii»  a  che  non  sì 
termini  il  giovedì,  la  libertà  sta  nel  suo 
possesso  leale,  qua!  era  di  gustar  carni;  ed 
all'incorìlro  Un  a  che  non  si  termini  il  sab- 
b;ito,  la  legge  sta  nel  suo  possesso  leale, 
qnal  era  che  non  si  gusiino.  Nò  tal  regola 
sì  può  dire  che  abbia  origine  da  uinnii  le- 
gislatori,  come  si  divisano  alcuni;  perchè 
in  tal  caso  non  direbbe  ella  in  pari  causa 
melioreft  condilìo  possidenlis ;  diiebbe  sit- 
Mentre  però  si  la  civile,  sì  la  canonica  di- 
ce est ,  segno  è  ch'ella  non  viene  da  arbi- 
trio, vieri  da  natura,  la  quale  sii  come  è  ri- 
piena di  civiltà,  così  rispetta  in  ciascuno, 
Come  legillimo,  quel  possesso  congiunto 
alla  buona  fede  che  in  lui  ritrova.  E  ciò 
non  senza  ragione  anche  rilevante.  Con- 
ciossiachè  in  pari  causa  si  presuppone  pa- 
ri sempre  lo  jus  dubbio  in  ambe  le  parti, 
nella  libertà  e  nella  legge.  Non  è  dovere 
dunque  che  quella  prevalga  allor  sopra  l'ai- 
tni ,  la  quale  oltre  lo  jus  dubbio,  comune 
ad  ambe,  ha  di  vantaggio  uno  jus  certo, 
speciale  a  sé.  Ma  tale  l'ha  chi  Ila  quello  del 
suo  possesso,  favorito  insino  da'giiiristi  col 
titolo  di  bealo:  tjui possidct,  dicilnr  bcdius 
(glos.  v.  reijuirut  in  e.  1  ,  de  pace  luemhi), 
lauto  chi  possiede  è  al  coperto. 

5.  Conviene  adunque  nella  materia  pre- 
sente stabilir  bene  lo  s'alo  della  quislione; 
perchè  dalla  equivocazione  stravolta,  che  in 
ciò  si  toglie,  nascono  laute  grida  mandate 
all'aria.  I.ia  quislione  non  è  mai,  se  si  fac- 
cia cotilra  la  legge,  seguitando  l'opinione 
manco  probabile,  militante  a  f.ivor  della 
libertà  :  perchè  chi  la  vorrebbe  difendere 
in  un  lai  caso,  se  non  fosse  un  insolentis- 
simo? I..a  qiiislioneè,  se  vi  sia  la  legge.  On- 
d'è  che  tale  opinione,  quantunque  militi  a 
favor  della  libertà,  non  si  può  dire  pei  ò 
mai  che  ella  ujilili  arditamente  conila  la   | 


Ugge,  ndv'ersus  fegemj  mn  ben  che  militi 
contra  chi  asserisce  la  legge.  Ed  in  ciò  che 
v'è  mai  di  male?  Fin  a  che  riman  dubbio 
se  v'è  la  legge,  non  è  convenevole  che  la 
libertà  resti  sciolta  nel  suo  possesso  di  o- 
[>erare  come  a  lei  giova?  Non  v'è  cosa  al- 
cuna, non  fiume,  non  campo,  non  selva, 
non  cortile,  non  prato,  che  non  si  presu- 
ma libera  da  (pialsisia  servitù, (ìnchè  la  ser- 
vitù non  riman  provata:  libera  quaeìibel  res 
praesumitiir  a  servitale  (1.  si  tibi,  C.  de  ser- 
rit.  et  acqua).  Quanto  più  dunque  si  ha  da 
presumere  libera  interamente  la  libertà,  bn 
a  che  si  scuopra  il  suo  laccio  1  Senza  che, 
la  libertà  fa  da  reo  rispetto  alla  legge,  la 
legge  da  attore.  Qua!  didibi)  duiujue  che 
sin  a  che  la  legge  non  vieti  provata,  si  dee 
pi  estare  il  favore  alla  libertà.'  Cuoi  siint 
pa/iiiim  jura  absctira,  reo  pntiiis  favendiim 
est,  tjuam  adori  (rcg.  1 1  ,  de  reg.  juris  in 
G),  che  è  la  ragione  per  cui  noia  Aristo- 
tile (prob.  29  de  juslitia)  tenersi  il  reo,  lin 
ch'egli  non  sia  convinlo  dalla  destra  del 
giudice,  l'attore  dalla  sinistra. 

G.  Per  ultimo  si  raccoglie  da  tulio  ciò, 
che  la  tllversità  fra  i  soslenilori  della  sen- 
tenza benigna,  ed  i  soslenilori  della  seve- 
ra, se  ne  va  tutta  al  line  a  ridursi  in  ciò, 
che  i  sostenitori  della  severa  vorrebbono 
colmare  il  mondo  di  leggi,  mentre  vorreb- 
bono obbligare  il  mondo  a  tenere  in  conto 
di  leggi  tutte  quelle  opinioni  contrarie  alla 
libertà  che  corrono  colta  fama  di  più  pro- 
ballili,  benché  sien  tante  di  fatto,  quante 
ognun  sa,  e  possano  ogn'ora  crescer  sen- 
za bue;  i  sostenitori  della  benigna  voglio- 
no che  le  leggi  si  osservino  come  leggi,  le 
opinioni  co!»e  opinioni.  Ma  le  opinioni, fin- 
ché sieno  opinioni,  come  possono  aver  virili 
di  legge?  Oh  quanto  è  da  bramarsi  che  dal- 
la gente  si  osservino  tante  leggi  certissime 
che  vi  sono,  scn/a  che  si  aggiungano  delle 
incerte!  Di  chi  troppo  abbracci,  mi  udii 
dire  (in  da  fanciullo,  che  poco  strigne. 

§    I. 

1.  Rimosso  il  pregiudizio  fin  qui  notato, 
io  posso  ornai  con  buona  fronte  soggiugne- 
re  a  V.  S.  il  parer  mio  sopra  la  prima  ia 
ordine  alle  dieci  Proposizioni,  dacché  già 
riman  chiaro  non  farsi  ciò  per  tenere  in- 
dietro la  legge,  su[>pos'a  falsamculc ,  ove 
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non  ha  luo^o,  ma  per  mtttere  innanzi  la 
verità.  La  Proposizione  è  quella  che  sie- 
glie  appresso. 

Prima   Proposizione. 

«  >'emo  potesl  sequi  opinionein  faven- 
n  lem  liberlati  adversus  legetn,  quando  ju- 
«  dical  esse  falsain  et  iegi  divinae  coulra- 
«<  riam,  retento  ilio  judicio.  " 

1.  Sopra  di  questo  io  dico  ciie  si  muove 
con  essa  una  quis'ion  frivola,  sii(  oine  par- 
vene  anche  al  dotto  P.  Tinllo  (De  consc. 
q.  5o,  sub  init).  Perciocché  l'intento  di  es- 
sa è  che  non  si  possa  praticare  alcuna  o- 
piiiionc  la  qual  si  giudichi  falsa,  iufino  a 
die  ritengasi  nella  mente  un  giudizio  tale. 
Si  abbia  per  conceduto;  ma  ciò  che  monta 
alla  bramata  onestà  dell'operazioue?  Scuci- 
la mente  non  si  può  ritenere  assolutamente 
un  giudizio  tale,  che  è  il  giiidizii>  diretto,  si 
può  sospendere.  Orsù  dunqui-  sospendasi, 
e  tanto  basta  a  potere  senza  di  quello  fon- 
dare la  sua  coscienza  con  sicurezza  sopra 
il  riflesso.  L'esempio  varrà  di  luce. 

3.  Cercasi  fra'  dottori,  se  chi  promuove 
ad  alcuna  cura  il  men  degtio ,  sia  tenuto  a 
restituzione.  Tutti  convengono  che  egli  sia 
tenuto  alla  chiesa  per  lo  discapilo  il  qua- 
le a  lei  cagionossi  (Vasquez  de  beuef.  e.  2, 
§  3,  d.  17).  Ma  per  ciò  che  spelta  al  più  de- 
gno, posposto  a  torto,  i  dottori  ancor  non 
tiuiscouo  di  accordarsi.  Chi  vuole  col  Gae- 
tauo  (2.  2 ,  q.  62  1  a.  2,  ad  4;  et  in  Sumina 
V.  ucceptio  personarum) ,  che  sia  tenuto;  e 
chi  col  Soto,  Tomista  anch'egli  dottissinio, 
che  non  sia  (I.  4  de  juit.  q.  6,  a.  3  ad  6  ). 
Fingasi  ora  che  la  sentenza  del  Soto  al  ve- 
scovo promotore  del  meno  degno  abbia 
senibiante  di  falsa;  che  ha  da  far  egli,  se 
vuote  non  pertanto  attenersi  ad  essa,  come 
;i  sentenza  da  lui  creduta  nondimeno  per 
altro  probabile  certamente?  ILi  egli  da  inu- 
ti*r(^  onninamente  il  giudizio  speculativo  che 
l'iucliiia  a  non  approvarla?  lo  ha  da  discac- 
ciare, lo  ha  da  deporre V  No,  signor  mio: 
basta  ch'egli  il  sospenda,  eoa  giudicare 
che  quantunque  a  lui  sembri  f.dsa  una  tal 
seutenza,  può  nondimeno  ancor  essere  di 
leggieri  ch'ella  tio£i  sia;inassii!iriinente  non 
essendo  l'unico  il  Soto  clie  la  protegga,  ina 
concorrendovi  a  vele  piene  il  Navarro,  con 
altri  da  lui  citati,  i  quali  han  per  certo  che 
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l'obbligazione  di  conl'erir  il  benefizio  al 
più  degno  non  sia  istituita  in  grazia  del 
più  degno,  ma  della  chiesa.  Tanto,  dico, 
è  ciò  che  ha  da  fare  il  prefato  vescovo, 
mentre  tanto  è  ciò  che  appunto  gl'insegna 
a  fare  il  Caslropalao,  citato  qui  dal  Padre 
Reverendissimo,  con  quegli  altri  che  egli 
chiama  a  sé  favorevoli,  ma  non  sono,  se 
non  in  ciò  che,  come  dicemmo,  già  non 
rileva  punto.  Nel  resto:  cura  secundiim  o- 
pinionemaliorunii'is  operari (lVicc  il  Castro- 
palao  [t.  I,  disp.  2,  pun.  2,  n.  41)  j'ndiciu/n 
tuum  probabile  j  seti  probabilius  suspcnclere 
dcbes  ;  non  dice  depelle  re  ^  non  dice  depo- 
ncrcj  dice  suspcndere j  perché  tanto  è  di 
bastanza.  Resterà  dunque  a  vedere  se  un 
tal  giudizio  si  può  dall'operante  sospende- 
re senza  colpa.  ìMa  come  noV  ripiglia  lo  stes- 
so autore;  suspendere  debes,et  potes.  E  per 
qual  ragione?  Perché  il  tuo  giudizio  è  tal- 
libile:  judicìuìn  tuum  suspendere  dcbes  j  et 
potes  ^  cum  non  sit  evldens  et  clarum,  et 
consequenler  non  necessario  rapiens  intelle- 
cium.  Nelle  cuse  oscure  ciascuno  può  so- 
spendere il  parer  proprio  con  somma  faci- 
lità, solo  che  egli  sia  d'intelletto  più  docile 
che  protervo.  E  di  più  segue,  che  se  il  ve- 
scovo tien  per  falsa  assolutamente  l'opinio- 
ne del  Soto,  disobbligante  dalla  restituzio- 
ne voluta  dal  Gaetano,  è  indubitato  che 
non  gli  è  punto  lecito  di  ridurla  in  esecu- 
zione, perchè  egli  non  può  andar  contra 
ad  un  suo  giudizio  fermo,  forte,  assoluto, 
e,  come  il  sento  oggi  dire,  non  lluttuanle. 
Ma  non  cosi,  se  la  falsità  della  sopraddetta 
opinione  si  contenga  presso  di  lui  dentro  i 
precisi  termini  di  probabile.  In  un  tal  caso 
egli  può  dire  a  sé  stesso  :  è  facile  che  io 
m'inganni,  tenendo  dal  Gaetano  più  che 
dal  Soto,  dove  per  altro  io  scorgo  buone 
ragioni  di  qua  e  di  là,  tutte  di  vigore.  E  po- 
sto ciò,  sospendendo  il  giudizio  proprio, 
conje  non  infallibile,  ma  fallace,  può  egli 
in  pratica  accomodarsi  prudenteinenle  ai- 
l'altrui,  solo  che  d.i  lui  sia  veramente  sti- 
malo degno  ancor  esso  di  approvazione. 

4.  Tal  si  è  la  dottrina  che  dan  gli  autori 
della  sentenza  benigna  su  questo  partico- 
lare. Chi  però  sia  tanto  idolatra  del  [larer 
proprio, che  in  ogni  cosa  lo  tenga  per  evi- 
denle,nou  ha  rimedio.  Certa  cosa  è  che  egli 
non  può  mai  valersi  di  tal  duUriii  i,percìiè 
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ttilti  rvli  fi-'  ['f*   illudi  e  prr  ingaiiii:tti  quei 
chi"  inni  sono  ili  giudizio  loiilorme  al  suo. 
Ma  iiit;ll»tti   sì    indocili   sono  pochi.   Però 
all'universale    digli    uomini   liasta  questo 
per  istar  sicuro  iu  coscienza,  quando  egli   | 
vada  coiilro  l'opinion  propria,  sapere  che   [ 
iu  ciò  non  opera  di  capriccio,  ma  che  si  al-  j 
tiene  a  dottrine  sode,  sensale,  e  date  a  lui   j 
por  valevoli  da   dottori   superiori   ad  oj^ni    i 
eccezione.  Più   oltre    egli   non  si  avanza^ 
siccome  quegli  11  quale  sa  di  saperne  assai 
nien  di  loro. 

5.  E  di  verità,  come  potrebbe  sussistere 
l'ubbidienza,  anche  iu  quelle  cose  che  ci 
sembrano  spes.so  mal  conìandate,  se  non 
ci  fosse  lecito  di  operare  contro  ciò  che  ci 
della  l'opinion  propria?  Però  come,  non 
ostante  l'opinion  propria,  può  il  suddito  in 
tali  azioni  ciinformarsi  laudevohncnte  al- 
l'opinion contr.uia  del  superiore  che  glie 
le  ingiunge,  quasi  lecite  ad  eseguirsi  così, 
non  ostante  l'opinion  propria,  può  in  azio- 
ui  simili  conformarsi  ciascuno  laudevol- 
mente  alTopIuioue  contraria  di  un  dottor 
grande,  di  uno  Scoto,  a  cagion  d'esempio, 
di  un  Alberto,  di  un  Ales,  di  un  Bellarmi- 
no, che  glie  le  approvano  come  giuste 
(Vasquez  i.  2,  dlsp.  62,  e.  4  et  6).  A  que- 
slo  fosso  non  è  credibile  quanto  il  nostro 
autore  si  adoperi  per  saltarlo  iunocente- 
nienle,  n)a  non  si  può:  perchè  non  si  può 
mai  dar  la  disparità  fra  quegli  uomini  dot- 
ti  V.  il  superiore,  se  non  presupponendo 
cheli  superiore,  benché  talvolta  da  sé  .stes- 
so ignorante,  inetto,  appassionalo,  o  per  lo 
meno  fallibile, molto  più  di  lutti  quegli  au- 
tori pur  or  lodati,  sia  nelle  sue  determina- 
zi.jui  inrallibile,  (pianto  sia  l'unico  Vicario 
di  Cristo.  .Ala  ciò  come  può  assumersi  sen- 
za errore?  Che  se  il  superioio  è  liilliblle 
al  par  di  quelli,  e  ancora  più,  dunque  altra 
diversità  fra  quei  dottori  e  lui  non  potrà 
mai  «.onere, se  non  clic  l'assegnata  dal  car- 
dinal De  Lugo  ne' suoi  Consigli;  ed  è,  che 
conformarsi  in  pratica  all'opinione  contra- 
ria del  superiore,  è  di  obbligazione;  lad- 
dove conformarsi  in  pratica  all'  opinione 
contraria  di  quel  dottori,  è  di  libertà  (l.  3, 
dui).  19,  n.  uG).  Ho  detto  in  pratica  :  per- 
chè l'obbligazione  rigorosa  del  suddito  non 
si  stende  all'approvazione  dell'opera  co- 
mandata dal  supcriore  i  si  stende  all'  escr 
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cuzioiic:  che  è  ciò  che  va  dirltlamente  a 
distruggere  la  presente  Proposizione  capi- 
tale da  noi  discussa. 

6.  K  qui  a  maggior  intelligenza  di  ciò 
vuol  prima  avvertirsi  che  due  sono  i  ge- 
neri di  ubbidienza  rammemorata  da'  Pa- 
dri spirituali  :  l'una  è  della  di  volontà,  l'al- 
tra d'intelletto.  Quella  di  volontà  è  di  pre- 
cetto espresso;  quella  d'' inlelletto  si  con- 
tiene entro  1  Umili  di  consiglio,  come  c'in- 
segna diffusamente  il  Suarez,  con  tutti  gli 
altri  1  quali  ne  hanno  trattato  di  protèssio- 
ne.  La  prima  consiste  nell'eseguire  inte- 
ramente il  comando  del  superiore;  la  se- 
conda consiste  nel  giudicare  di  lai  coman- 
do. Fingasi  dunque  che  il  superiore  m'in- 
poiiga  che  lo  vada  in  piazza  a  vend(;re del- 
le sporte  da  me  tessute;  sì  però  che  a'  com- 
pratori io  chiegga  per  ciascuno  il  doppio 
di  più  sopra  il  giusto  prezzo  anche  rigoro- 
so. Che  farò  io?  lo  quanto  a  me  in  ascol- 
tare un  tale  ordine,  non  mi  so  quasi  in- 
durre a  stimar  probabile  che  si  possa  ese- 
guire senza  peccato,  a  cagion  dello  scandalo 
ebene  ridonderà  ne' compratori,  1  quali  su- 
bitosi accorderai!  tutti  a  dire  che  1  Religiosi 
sono  avidi, sonoavarl;  echequanlunqne  es- 
si lavino  il  catino  loro  di  fuori  eccellente- 
mente, con  predicare  alle  genti  la  lealtà, 
l'hanno  tuttavia  dentro  pieno  di  trufferie. 
Che  farò  dunque  per  soddisfare  in  lai  caso 
alla  mia  coscienza?  Posso  io  ubbidire  con 
ritenere  questa  opinione  fra  me,chela  co- 
sa ordinatami  sia  mal  falla;  o  veramente 
ho  da  mutare  totalmente  opinione,  per  po- 
tere ubbidire  senza  peccato?  Se  posso  ub- 
bidire con  ritenere  l'opinione  pur  anzi  det- 
ta, ecco  dunque  non  esser  vero  che  nemo 
potest  sellili  ojiinionem  faventem  libertati 
aduersus  le^cnij  quando  jiidicnl  essejìal- 
sani  etìegi  divinae  contruriarnj  retento  ilio 
judiciu.  Se  ho  da  mutare  lolalmcnle  opi- 
nione [)cr  ubbidire,  ecco  dunque,  a  salva- 
re si  falla  Proposizione,  una  novità  nella 
Chiesa  di  Dio  non  udita  più  fino  a  questo 
giorno;  ed  è  che  l'ubbidienza  dell'intel- 
letto, la  quale  è  la  perfeltlsslma,  non  sia 
più  di  consiglio,  ma  di  prei  etto.  Eppur  di 
precetto  il  nostro  autore  non  dubita  di  vo- 
lerla, mentre  lisolve  che  ne' casi  da  me 
già  ram memorali  peccherò  ubbedendo,  e 
peccherò  non  obbedendo.   Peccherò  noa 
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ubbedendo,  perchè  non  eseguisco  la  cosa 
a  me  comandala;  peccherò  ubhedeudo,  per- 
chè non  muto  opinione  uell'eseguirla ,  ma 
la  ritengo,  siccome  egli  favella,  con  perti- 
nacia. Eppure  è  certo,  se  credesi  a  s=in  To- 
maso, che  la  pertinacia  nou  è  solo  difetto 
di  perfezione,  ma  è  peccato  ancora  gravis- 
simo di  superbia':  pertinax  enìm  ideo  ni- 
mis  persistit  in  propria  senlentiOj  quia  per 
hoc  vult propriam  excellentiam  manifestare 
(2.  2,  q.  i38,  a.  2  ad  1).  Pare  che  difTiril- 
mente  io  sarei  creduto,  se  non  portassi  le 
parole  proprie  del  Padre  Reverendissimo 
alla  distesa.  Unde  (cosi  egli  del  suddito  co- 
stituito in  un  caso  simile  a  quello  da  me 
supposto)  ex  stippositiune  quod  pertinaci- 
ter  velit  retinere  opinionem  propria  de  ma- 
litia  illus  operafiofiis  j  peccabit,  sive  ohe- 
diat,  sii'C  non  obediaf.  Si  obediat,  quia  te- 
netur  onmis  homo  omìltere  id  quod  judicat 
esse  peccalumj  si  non  obediatj  quia  subdi- 
lus  absolute  tenttur  obedire  superiori  in  om- 
ni  re,  in  qua  manifeste  peccatum  non  cer- 
nitur.  Ora  non  è  calunnia  non  più  sentita, 
chiamar  pertinace  quel  suddito  il  quale  ub- 
bidisce ad  un  superiore  fallibile,  ma  ub- 
bidisce coir  opere,  non  ubbidisce  ancora 
colFintelletto?  Questo  è  confondere  ogni 
superiore  col  Papa  parlante  ex  catliedra. 
A  questo  si  che  conviene  ancor  sottomet- 
tere l'intelletto,  se  non  si  vuol  peccare  di 
pertinacia;  né  basta  sottomettergli  solo  la 
voloiilH,  perocché  il  Papa  è  superiore  infal- 
libile. Ma  ad  un  superiore  lallibile,  qnal  è 
qualsivoglia  minor  di  lui,  basi  a  sottomettere 
solo  la  volontà,nèè  di  necessità  sottomettere 
al  pari  anche  l'intelletto.  A  potere  dunque 
ubbidire  innocentemente  nel  caso  da  me  re- 
cato, che  si  ricerca?  Ricercasi  che  io  so- 
spenda il  giudizio  contrario  che  mi  mole- 
sta sopra  la  malizia  dell'opera  a  me  com- 
messa; e  che  però,  quantunque  paja  a  me 
falso, potere  io  chiedere  un  prezzo  sì  esor- 
bitante per  le  mie  sporte,  qual  è  quel  che 
due  volte  eccede  il  supremo;  contultociò 
perchè  mi  rimembro  aver  letto  nella  vita 
del  Damasceno  (Surius  in  vitas.  Joan.Dam. 
6  mai)  che  egli  appunto  a  tal  ordine  chinò  il 
capo  con  umiltà;  e  mentre  stava  immobile 
sulla  piazza  alle  derisioni  di  chiunque  u- 
divalo,  incontrò  per  divina  disposizione 
un  uomo  discreto  die.  indovinata  la  cosa. 
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comperò  tutte  subito  quelle  sporte  di  suo 
buon  grado,  e  liberò  un  personaggio  sì  il- 
lustre, qual  era  quello,  da  tal  mortificazio- 
ne; perchè,  dico  io,  mi  rimembro  di  tutto 
ciò,  posso,  in  virtù  di  un  giudizio  riflesso 
si  ben  fondato  ,  sospendere  il  mio  diretto, 
con  persuadermi  di  poter  fare  ancor  io  ciò 
che  fece  già  un  Santo  di  tante  lettere:  tut- 
toché seguiti  a  stimar  fra  me  più  probabile 
di  gran  lunga  che  un  ordine  simigliante 
non  sia  ben  fondato,  non  per  l'ingiuria  clic 
al  prossimo  si  farà,  percbè  ninno  fra  tanti 
sarà  sì  sciocco  che  voglia,  se  non  a  ti- 
tolo di  limosina,  sborsare  il  prezzo  a  lui 
chiesto;  ma  per  lo  scandalo  che  darassi 
forse  nel  chiederlo.  Questa  è  la  vera  regola 
praticata  finora  da  chi  non  può  conformare 
perfettamente  il  giudizio  proprio  con  quel 
del  superiore,  sospenderlo  piamente,  ed  in 
virtù  di  questa  pia  sospensione  eseguire  il 
tutto  con  quella  perfezione  di  volontà  che 
si  sperimenta,  quando  l'intellello  non  solo 
non  vi  ricalcitra,  ma  l'approva.  Ne  questa 
regola  potea  punto  ignorarsi  dalTautore^si 
versato  nell'opere  del  Suarez,  da  cui  fu 
tratta  (t.  4  de  Relig.  l.  4-,  e.  i5).  Coututlo- 
ciò  ha  voluto  egli  mostrare  di  deferire  al- 
l'ubbidienza anche  più  che  non  l'è  dovu- 
to, affiu  di  salvare  la  dottrina  sua  dell'ac- 
cusa, da  tanti  datale,  che  sia  la  distruggi- 
trice  di  tal  virtù;  volli  dire  dell'  ubbidien- 
za. Ma  come  si  può  salvare  onorevolmen- 
te, se  a  salvarla  fia  di  mestieri  introdur 
questa  novità,  che  affine  di  ubbidire  leci- 
tamente in  quelle  opinioni  del  superiore 
che  il  suddito  stima  false,  benché  proba- 
bili, non  gli  basta  sospendere  un  tal  giu- 
dizio, conviene  che  fin  lo  muti,  con  fare 
iiecessaiiainente  ad  un  superior  fallibile 
queir  onore  che  fassi  al  Papa,  superiore 
infallibile?  È  vero,  aver  detto  1  Santi  che 
alsuperioredebba ubbidirsi  in  tultociò  do- 
ve non  si  scorge  manifestamente  peccato.  Ma 
ciò  elle  prova?  Han  però  detto  che  egli  si 
abbia  a  tenere  per  infallibile?  Anzi  se  si 
avesse  a  tenere  per  infallibile,  questa  li- 
mitazione apposta  da'  Santi  sarebbe  sta- 
ta, come  ben  osserva  il  .Suarez  (Ibid.),  inu- 
tile ed  impertinente.  Adunque  l'argomen- 
to sempre  è  da  capo:  o  è  lecito  all'operan- 
te di  sua  tiatura  andar  contro  l'opinion 
propria   per  conformarsi  .nll' altrui ,  da  lui 
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oiuitlrata  meno  piohabilr  ilclla  propria; 
o  non  è  leiifo?  Se  è  li-iilo,  ilutiniio  può  tv 
t;li  ;jiularc  contro  la  propria ,  per  coiilor- 
inarsi  anche  a  quella  di  «iii  dollor  i^ramle. 
Non  £;ià,  noti  t;ià  ,  dice  il  P.  Ueverfndis-.i- 
ino  :  muli  l'operante  opinione,  atlìiK  he  yli 
sia  lecito  l'ubbidire.  Benissimo:  ina  clii  ha 
dato  ad  un  superiore  fallibile  tal  podestà 
di  fare  che  sotto  pena  di  colpa  grave  il 
suddito  sia  tenuto  ad  ubitidii  i,'li ,  non  solo 
«olla  volontà,  ma  coirintollelli)  ?  K  questa 
pod«'stà  riservata  sopra  la  leiia  ad  un  uo- 
mo solo,  dico,  al  Vieaiio  di  Crislo. 

".  Una  sola  «osa,  a  spiegazione  oìaggio- 
re  della  dottrina  da  me  apportala  linora  . 
mi  piace  ag^iugncre:  ed  è  che  alenne  o- 
pcre  di  lor  natura  son  tali,  che  acipiistano 
dal  comando  del  superiore  quell'onestà 
che  non  potrebbono  acquistare  giammai 
dall'approvazione  d'un  dollor  grande.  On- 
de è  che  se  un  dollor  grande  mi  dica  che 
io  farò  bene  ad  inaltiare  per  un  anno  ogni 
sera  con  falica  incessabile  un  palo  secco, 
io  mi  riderò  chiaramenle  ;ii  tal  parere: 
laddove,  se  me  l'ordini  il  superiore,  io  lo 
eseguirò; mercecchè  l'approvazione  ili  (pu  1 
dottore,  benché  gravissimo,  non  può  le- 
vare a  tal  opera  quel  difetto  a  lei  natura- 
le di  sciocca,  che  le  può  levare  il  comando 
del  superiore,  esercitatore  giuridi<o  del 
mio  SjHrito  a  lui  .soggello.  iid  in  queste 
opere  chi  può  negaci;  che  non  corre  la 
parità  di  sopra  accennala?  Ma  nor»  tutte 
le  opere  sono  tali.  Anzi  in  alcune  molto 
più  sarò  sicuro  in  coscienza  accomodan- 
domi al  detto  d'un  dottor  grande,  che 
accomodandomi  al  dello  del  superiore. 
Onde  è  che  se  in  confessione  abbia  io 
consiglialo  per  sorte  il  mio  penitente  rac- 
chiuso in  carcere,  che  interrogato  giuri- 
dicamente dal  giudice,  gli  confessi  con 
piena  ingenuità  quel  delitto,  ancorché  ca- 
pitale, del  quale  è  reo;  io,  succeduta  poi 
la  morte  del  misero,  non  ardirò  con  tolto 
il  comandamento  del  mio  superiore,  uomo 
perito  nei  Canoni,  di  accostarmi,  come 
prima,  all'altare,  per  timor  giusto  di  qual- 
che irregolarità  da  me  facilmente  contraila 
per  tal  consiglio.  I-addove  se  un  Giballino 
mi  dica  che  io  mi  vi  posso  accoslare  libe- 
ramenie,  mentre  non  altro  ho  fatto  che 
consigliare  il    mio  penilcnte  ad  un'opera. 


alla  (piai  egli  era  da  sé  tenuto,  attesa  la 
inleriogazioiii;  giuriilica  che  da  me  già  si 
[irestippoiu!,  io  molto  più  <lcporrò  tosto  o- 
gni  scrupolo,  al  puro  parer  di  lui,  che  al 
comandanieolo  di  ipialsivoglia  mio  supe- 
riore indotto  ((iiballin.  de  Irreg.  e.  /J,  q.  ?, 
consecl.  8;  et  e.  4i  q-  ^i  'l'I^-  io)-  E  la  ra- 
gione fondamentale  si  è,  perchè  non  es- 
sendo mai  certa  secondo  sé  questa  conse- 
guenza, praelalu.'ì  id  praecipit ,  ergo  id  est 
pi\}ìiahilc  (come  notò  l'islesso  cardinnl  De 
I.ugo  ì\a  me  lodalo  di  sopra);  ed  essendo 
airiiieontro  assai  certa  questa,  Sotus  id  do- 
cci, /ilbertus  docet,,  Ales  docel,  Bellarmi- 
ìiiis  docci;  ergo  id  est  probabile;  ne  siegue 
che  talora  non  sia  pertinacia  negare  di 
sottomellere  il  p  ner  proprio  a  quello  del 
superiore;  e  ila  pcilinacia  negare  di  sot- 
tometterlo a  quello  d'un  dottor  grande. 

8.  Nel  rimanente,  a  conchiudere  questo 
capo,  ecco  in  qual  modo  V.  S.  può  rispon- 
dere a  chi  le  dice,  ricino  potcst  sequi  opi- 
nioncm  flu-euteni  libertali  adversiis  legcn: , 
quando  judicat  cssefaharn  et  legi  dii'iiiae 
coiìtrarianij  retcnto  ilio  judicio;  '^W  può  ri- 
spondere in  questa  guisa:  nemo  potcst  se- 
qui, ec,  retcnto  ilio  judicio  et  non  suspen' 
so,  pa.ssi  per  conceilulo:  rclento,  sed  ctun 
suspcnsione^  lo  nego  assolutamente.  In  co- 
se di  fatto  non  si  può,  se  si  vuole,  facil- 
mente sospendere  il  parer  proprio,  e  so- 
spenderlo ofìestaineiile'/  Certo  è  che  al 
vedere  ogni  notte  un  monaco  entrare  in 
casa  or  di  una  meretrice,  ed  ora  di  un'al- 
tra, io  posso  sospettar  di  male  ogni  volta, 
e  tuttavia  non  ne  giudicare  mai  con  sen- 
tenza diffiiiitiva.  Ma  che  altro  è  ciò,  se  non 
che  sempre  sospendere  il  par(;r  proprio? 
Ora  perchè  ciò  che  si  fa  tanto  bene  in  co- 
se dT  fatto,  non  si  può  fare  in  cose  ancor 
di  ragione;  sicché  quantunque  io  giudichi 
non  di  certo,  ma  probabilmente,  di  esser 
tenuto  di  andare  ad  accusare  quel  monaco 
al  suo  prelato,  per  ovviare  allo  scandalo 
che  ne  corre  per  la  citià;  contultociò,  rite- 
nuto \m  "indizio  tale,  io  lasci  di  fatlo,  per 
riporlarmi  in  prnlica  al  sentimento  d  un 
uomo  di  me  più  dotto,  il  quale  me  lo  dis- 
apqirova  sotto  nn  lai  titolo,  che  quello  scan- 
dalo sia  più  piglialo,  <  he  daloV  Se  ciò  non 
potesse;  farsi,  non  so  vedere  come  il  Si- 
gnoie  si  sarebbe  dolalo  di  lutti   (juei   che 
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nella  cklà  di  Alessandria  andarono  ad  ac- 
cusare al  suo  patriarca  Giovanni  Elemosi- 
nario  un  certo  Vilalio,  monaco  di  gran  no- 
me, il  quale  uscito  dall'eremo  per  pura  vo- 
glia d'impedir  le  olìlese  divine,  faceva  ap- 
punto ciò  che  pur  ora  io  dicea;  cioè  se 
n'entrava  in  casa  or  di  una  femmina  im- 
pura, or  di  un'altra,  ed  ivi  dandole  per  li- 
mosina un  tanto,  faceva  che  quella  all'in- 
contro  gli   promettesse   di  passar    quella 
notte  senza  peccato,  stando  egli  quivi  frat- 
tanto, come  di  guardia,  in  un'assidua  ora- 
zione, affine  di  custodire  incessantemente 
ciascuna  di  tali  pecore   da'  suoi  lupi.   Ep- 
pure è  certo  che  il  Signore  si  dolse  di  tut- 
ti quelli  che  l'avevano  accusato,  e  se  ne 
dolse  con  queste  espresse  parole:  l'iri  A- 
lexandrinì  j  noìite  ante  tem/nis  judicare , 
quoadusqiie  veiiiat  Domintis  :  quantunque 
più  di  un  di  loro  non  sapesse  forse  depor- 
re questo  giudizio  probabilissimo  di  avere 
un  preciso  debito  di  accusarlo.  31a  chi  non 
sapea  deporre  un  giudizio  tale,  potea  so- 
spenderlo, in  virtù  di  quest'altro  discorso, 
non  men  probabile:  che  meglio  è  ingan- 
narsi, con  interpetrare  in  bene  le  opera- 
zioni del  prossimo  forse  ree,  che  non  è  ap- 
porsi  al  vero  con  interpetrare  in   male  le 
operazioni  del  prossimo  forse  buone.  Trop- 
po sarebbe  se  igiudizj  sopra  le  cose  anche 
certe  si  dovessero  avere  sempre  assoluti, 
e  non  mai   probabili,  cioè  veri  in  modo 
che  non  diano  luogo  e  timore  di  falsità. 
Ne  verrebbe  da  ciò  che  non  Ilceret  sequi 
opìnionem^  vel  Inter  probabiles  prohabiliS' 
mam^  che  fu  la  Proposizione  dannala  so- 
lennemente  da    Papa    Alessandro    Vili, 
mentre  tutte  le  opinioni   ancora   probabi- 
lissime si  hanno  per  vere  di  modo,  che  si 
può  dubitare  nou   senza   fondamento  che 
sieno  false.   Che  se  è  cosi ,  ecco  dunque  a 
V.  S.  un'altra  forma  con  cui  rispondere  a 
questa  prima  Proposizione  capitale  del  Pa- 
dre Reverendissimo:  «Nemo  polest  sequi 
«  opiuionom  faventem  libertati,  adversus 
«  Irgem,  quando  judicat  esse  falsam  et  le- 
<t  gi  divinae  conlrariam,  retento  ilio  judi- 
((  ciò.  '»  Distinguo  propositi oiiem:  nemo  po- 
tesl,  ec:  quando  jndical  jtidicio  abioluto 
esse  Jaham  et  legi  dunnne  contrariami  re- 
tento ilio  judicio  absolutoj  concedo  propo- 
sitinneni:  quando  judicat  judicio  non  ab- 
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solutOj  sed  tantum  probabdiy  tìego  pìoj'o- 
sitioìiem.  Il  giudizio  probabile  sempre  con- 
sidera l'opinion  vera  ,  di  modo  ch'ella  pos- 
sa forse  essere  ancora  falsa ,  perchè  altri- 
menle  si  avvererebbe  che  fosse  sempre 
cum  formidine  appositi. 

§  H. 

Seconda  Peoposizione. 

«  Nemo  potesl  sequi  o[)ÌHÌoncm  slanltm 
«  prò  liberiate  adversus  legem,  quando, 
.<  omnibus  hinc  inde  consideralis ,  habet 
ec  evidenter  majiis  fundamenlum  aurtori- 
«  tatis  et  ralionis  ad  judicandum  esse  f:d- 
«  sani,  quam  ad  judicandum  esse  veram; 
«  quia  nimirum  videt  prò  contraria  sen- 
ti teiitia  stare  plures  auctores,  et  validiora 
«  fundainenla  ralionis.  •» 

I.  Atterrata  la  prima  Proposizione  da 
tanti  lati,  questa  Proposizione,  che  è  la  se- 
conda ,  rimane  inutile  al  fine  inleso  dal 
suo  patrocinatore.  Conciossiachè  dove  an- 
cor;) roticedasi  in  coitesia  ohe  non  si  pos- 
sa mai  stimar  vera  alcuna  opinione  favo- 
revole alla  libertà,  qualunque  volta  ab- 
biansi  argomcnli  chiaramente  maggiori  a 
credere  che  sia  falsa;  ciò  che  rileva,  se  a 
poterla  non  per  tanto  seguire  con  sicurez- 
za ,  basta  che  chi  non  l'ha  per  vera,  so- 
spenda, come  fu  spiegato  di  sopra,  il  giu- 
dizio proprio,  con  rimettersi  al  dello  di 
san  Tomaso,  a  cagion  d'esempio,  del  S.il- 
ro ,  del  Sanchez,  del  Navarro,  o  di  altri 
dottori  illustri  che  l'han  per  vera?  Il  de- 
ferire all'autorità  di  quegli  uomini,  i  quali 
uno  slima  tanto  più  dotti  di  sé,  nou  l'ob- 
bliga a  discacciare  o  deporre  il  giudizio 
speculativo,  che  in  lui  prevale,  contrario 
al  loro;  l'obbliga  a  non  averlo  per  infalli- 
bile, come  sogliono  averlo  il  più  delle  vol- 
te gli  amatori  eccessivi  della  lor  mente, 
i  superbi,  i  contenziosi,  i  caparbj  o  gli 
scrupolosi:  altrimente  ninno  sarebbe,  il 
quale  deferisse  alla  semplice  autorità,  ma 
tutti  deferirebbono  finalmente  al  giudizio 
pro[)rio  negli  atti  stessi  che  rendono  di.-iub- 
bidienza;  che  è  un  de' capi  per  cui  nou 
si  è  da  veruno  dello  finora  che  chi  ubbi- 
disce, abbia  da  mutare  giudizio,  come  ora 
vuole  il  Padre  Reverendissimo;  si  è  detto 
soltmenle  che  Tabliia  da  sollomettere  :  su- 
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l'f'rcli  extote  onirii  ìiiimavae  crenturae  yro- 
l'it-r  Deum  (  i  Pt'tri,  -i  ,  i5). 

•j.   Tiiltavia,  per  non  daif  a  CKuloie  ilie 
ciò  sia  quasi  sfuggire  la  dilìicollà,  rispon- 
do direltamenlf  allaProposizione  suddetta 
ron  distinzione.  Iberno  poteste  ec.  :  qiuvido 
fial'et  e^'identcr  majus  fundawentuin  ad  jii- 
dicandum  d'identer  esse  fdsaiii,  i/iuim  tid 
jttdiciuidnm  csxe  i-eramj  coficcdo  />rof>o^i- 
tioneni  :  quando  habct  e\-idciitcrn'.i,jus  fmi- 
duttìcnliint  ad  jiidicoiidniii  probubiìiter  esse 
/iiìsam.  ijiiam  ad  jiidicandiim  esse  i'erain  ; 
ìie^o  propositioìiem.  Pare  che  il  Padre  Re- 
verendissimo si   dinienliclii   ogni   volta   il 
caso  in  eui  siamo.  Noi  siamo  nel  dare  giu- 
dizio di  due  opinioni,  la  verità  delle  qua- 
li, dopo  ancora  un  assiduo  diballinienlo  , 
rimanga  incerta,  cjuale,  a  eagion  il'esempio, 
si  può  dir  quella,  se  vi  sia  debito  ili  coii- 
l'essare  da  sé  qtielle  circostanze  aggravatili 
che  non   fanno  al  peccato  mutare  siieeie, 
come  fu  di  senso  il  Suarez  ^5.  p.  disp.  u> , 
sect.  3)j  o  se  non  vi  sia,  come  fu  di  senso 
il  cardinal    De  f-ugo  (de  Pi/enil.  disp.  lù, 
secl.  3).  F.d  in  lai  caso  posso  ben  io  rij'U- 
lare  evid(;nlemente  che  la  sentenza  con- 
traria alla  libertà  abbia  qualche  peso  mag- 
giore di   autorità  a   proprio  vantaggio,  e 
qualche  peso  maggiore  ancor  di   ragioni. 
Ma  ciò  che  monta.''  Nel  tempo  slesso  pos- 
so altresì  riputare  evidcnleinente  ciie  mol- 
lo di  simil  peso  non  pei  lauto  rimanga  al- 
l'altra sentenza,  militante  a  favor  della  li- 
bertà. Onde  chi  ha  che  mi  vieti  allora  at- 
tenermi a  quella   che  delle  due  suddette 
opinioni  mi  torni  in  grado?  Anzi  innume- 
rabili sono  quei  dottori,  maggiori  di  ogni 
eccezione,  i  (juali  ciò  mi  concedono  di  con- 
senso maraviglioso,  come  fa  vedornii  il  Sa- 
rasa  ,  scriltore  egregio,  in  un  prolisso  ca- 
talogo che  ne  adduce  (De  arte  recle  gau- 
deiidi,    tr.  .\  sub  fine).    Pochissimi   sono 
quei  che  da  poco   in   qua  nìel  contendono 
crudelmente.  Non  si   tratta  che  io  trovimi 
collocato  fi  a  due  opinioni  contrarie,  mia 
delle  quali  sia  tenuta  da  me  cerlanjenle 
vera,  ed  un'altra  sia  tenuta  da  me  certa- 
mente fùlsa;  perche  in  tale  stato  sicurissi- 
mamente io  dovrei  seguire  la  prima,   non 
la  seconda,  se  non  volessi  rivoltare,  quasi 
ribelle,  le  s[)alie  al  sole,  in  quell'alto  sles- 
so nel  qua!   più    \i\o   mi   folgora  innanzi 


:igli  ordii.  I\Ia  si  tratl«  che  io  trovimi  col- 
localo fra  due  opinioni  contrarie,  una  rlet- 
le  quali  sia  iiputata  da  me  [)in  probabi- 
le, Taltia  meno;  cioè  sia  riputata  ancor 
essa  certamente  probabile,  ma  non  tanto. 
Che  vale  però  in  tale  stato  Tasserzione  del 
Padre  Reverendissimo  a  spogliarmi  di  quel- 
la libertà  che  il  Signore  mi  dona,  dove 
non  ho  contro  di  me  legge  certa?  Non  fassi 
qui  il  paragone  tra  la  verità  e  la  falsità, 
sicché  in  sia  subilo  reo,  se  la  falsila  pie- 
ferisco  alla  verità;  ma  fassi  il  paragone  Ira 
due  contrari»;  appaieir/.e  di  verità,  non  an- 
cora determinala  ,  che  tra  sé  mi  lusingano 
quasi  a  gara  co'  loro  varj  argomenti,  ma 
non  mi  sforzano.  E  dall'altro  lato,  io  ben 
so  the  la  veiità  nelle  cose  incerte  spessis- 
simo è  quivi  più  ilove  meno  appare,  co- 
me appunto  si  scorge  avvenir  del  sole  a' 
dì  iuivolosi,chc  talora  ivi  è  piìi  col  suo  he. 
nefico  volto,  ove  è  più  velalo. 

5.  E  da  ciò  cavasi,  q\ianto  dia  lungi  dal 
vero  il  Padre  Reverendissimo,  cpiaiido  af- 
ferma che  se  io  tenga  in  conto  di  più  pro- 
babile una  opinione,  io  non  possa  all'isles- 
so  tempo  giudicare  l'opposita ,  se  non  fal- 
sa. E  questa  una  doltrina  novissima  ciie 
varrebbe  a  sconvolgere  tutto  allatto  l'uni- 
versale sistema  de'  letterati,  Ira  cui  (inora 
niente  è  più  stalo  usilato,  che  l'asserire  di 
tenere  essi  medesimi  per  probabili  due  opi- 
nioni, in  quel  caso  ancora  nel  quale  a  vi- 
so aperto  antepongono  l' una  all'altra.  Né 
possono  tar  di  meno,  quando  anche  vo- 
gliano; conciossiaché,  dividendosi  tulla  la 
verità  in  certa  ed  in  probabile,  che  hanno 
a  farci"  Della  certa  possono  sì  ben  dire  che 
riian  per  vera  assolutamente;  ma  della 
probabile  non  possotio  se  non  dire,  che 
l'han  per  vera  sì,  ma  fallibilmente.  E  po- 
sto ciò,  siccome  hanno  per  vera  fallii)il- 
menle  quell'opinione  che  presso  loro  non 
giunge  a  passare  i  limili  di  probabile;  così 
parimente  possono  aver  per  vera  laliibd- 
meulf  la  sua  contraria;  non  si  potendo  ri- 
vocare  in  questione  che  ad  un  intelletto 
medesimo  possano  apparire  fortissime  le 
ragioni ,  le  quali  provano  esservi  obbliga- 
zione di  confessare  da  sé,  come  or  or  di- 
ceasi,  quelle  circostanze  aggravanti  che 
non  fanno  al  peccato  mutare  specie,  e  for- 
tissime   «pulir  le   (piali    all'incontro  pio- 
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vano  che  non  v'è  tale  obblij^azione  di  con- 
fessarle da  sé,  ma  solo  allora  che  il  con- 
fessor le  addimaudi:  senza  però  che  né 
Fune  ragioni  né  l'altre  delle  suddette  ar- 
rivino a  partorire  certezza  morale.  E  pe- 
rò non  é  maraviglia,  se  tali  autori  non  ar- 
discano condannare  chi  di  simlglianti  opi- 
nioni si  faccia  lecito  di  seguire  or  l'una  or 
l'altra;  mentre  niuiia  di  esse  ha  finora  vir- 
tù ili  dar  legge  all'uomo.  Leggasi  il  cardi- 
nale De  Lugo,  e  si  scorgerà,  con  quanto 
di  stima  favelli  di  ambedue  le  sentenze  qui 
ricordate,  di  quella  che  egli  sostiene,  che 
è  la  disobbligante,  e  di  quella  che  egli  ri- 
getta ,  che  è  l'obbligante.  Ex  his  sentcntiis, 
dice  egli,  Ucet  prima,  che  è  quella  che  egli 
rigetta,  valde  prohabiìis  sit ,  magis  tamen 
placet  secundd,  che  è  quella  che  egli  so- 
sliene  (de  Poenit.  disp.  16,  sect.  3,  n.  107). 
Sarà  però  ehi  mai  dica,  che  quando  egli 
in  tali  parole  asserì  di  approvare  [)iù  l'o- 
pinione disobbliganle  dalla  confessione  di 
simili  circostanze,  tenesse  l'obbligante  iu 
luogo  di  falsa  assolulaisK  nIeV  .Se  l'avesse 
tenuta  in  conto  di  vile,  non  l'averebbe  egli 
onorala  col  titolo  di  probabile  grandemen- 
te, e  di  probabile  non  solo  a'  sostenitori 
di  essa,  ma  fino  a  lui  che  n'era  il  rigelta- 
tore.  Cerio  è  che  egli  medesimo,  discen- 
dendo alla  confessione  d'una  circostanza 
aggravante  in  particolare,  parlò  cosi  (n. 
i?)5):  mihicrgo  piobabilius est,  illuni  respe- 
clum  ad  pcvsoìtas  diversas  non  debere  ne- 
cessario exjdicari.  E  averebbe  egli  dello 
mai  mihi  probubilius  est,  se  di  tali  asser- 
zioni messe  a  contrasto  egli  avesse  tenuta 
alcuna  in  conto  di  falsa  con  gin  iizio  non 
fUilluanleV  Anzi  allora  averebbe  egli  dello 
di  Icner  l'altra  per  vera  assoiulamenle,  né 
di  leiieila  sollaiilo  per  più  proI)abiie. 

4.  A  scansar  la  difiicollà  noti  V.  S.  la  fi- 
nezza del  nostro  autore.  Vuol  egli  che  que- 
sto termine  probabilius  non  abbia  senso 
di  coniparalivo,  ma  l'abbia  di  positivo; 
tanto  che  il  dire  probabilius  sia  l'istesso 
che  il  ilire  anice  probabile.  Ma  come  ciò, 
se  fra'  dotti  è  tanto  prima  fermala  già  nella 
quislione  presente  la  significazione  preci- 
sa di  questo  termine  probabilius?  La  vuole 
egli  dunque  innovale  a  proprio  talento V 
Mostri  la  facoltà  sopra  ciò  concedutagli 
dalle  scuole,  Uiit*  fin  a  quest'ora   da  lui 
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discordi.  Ver  piìt  probabile  s'inlcnde  nelle 
scuole  un  vero  apparente,  il  (juale  abbia 
forza  di  rapire  a  sé  l'intelletto,  più  di  quel- 
lo che  abbiane  l'altro  vero  apparente,  con 
cui  combalte.  E  posto  ciò,  chi  non  vede 
che  qui  si  mettono  a  competenza  fra  loro 
due  veri  appresi  dall' istesso  intelletto  per 
ragionevoli;  non  si  mettono  a  competenza 
ha  loro  un  vero  appreso  da  un  lato,  e  un 
falso  dall'altro,  come  ha  voluto  il  Padre 
Reverendissimo,  ad  inferirne  che  quel  ve- 
ro è  un  vero  positivo,  come  egli  il  chia- 
ma, non  è  vero  comparativo. 

5.  Che  se  pur  talora  questo  termine  prò- 
babilius  si  trovi  da  qualcuno  usurpalo  in 
significalo  di  anice  probabile ^  che  rileva 
all'iiileiilo  nostro?  Ciò  tutto  sarà  in  senli- 
menlo  più  figuralo  che  proprio,  qual  é 
quello  che  ha  da  correre  nelle  scuole.  Ste- 
sicoro  inlerrogato  qual  genere  di  vascelli 
sia  più  sicuro ,  se  a  cagion  di  esempio  una 
nave,  o  una  galea,  o  una  tartana,  o  una 
fusla,  o  altra  simil  guisa  di  legno  che  sol- 
chi il  mare,  rispose  con  acutezza,  quello 
essere  più  sicuro,  il  quale  già  si  ritrovi  ri- 
dotto a  terra  ;  significando  che  fino  a  tan- 
to che  il  vascello  é  per  niare,  sia  qual  va- 
scello si  vuole,  sempre  é  a  gran  rischio. 
Ora  è  certissimo  che  il  termine  di  pili  si- 
curo, non  fu  adoperato  qui  dal  Filosofo  in 
senso  di  comparativo,  se  ben  osservisi, 
ma  in  senso  di  positivo,  perchè  equivales- 
se a  quello  appunto,  di  unicamente  sicuro. 
Ma  che  perciò?  si  dovrà  dunque  inferire 
the  questo  termine  pài  sicuro,  dovunque 
si  trovi  usato,  si  abbia  sempre  ad  inten- 
dere in  simil  senso?  Follia  sognarlo.  Tan- 
to accade  nel  termine  pài  probabile.  Fu 
questo  adoperalo  una  volta  da  santo  Ago- 
slino  conila  Crescenzio  in  senso,  come  il 
considera  il  Padre  Reverendissimo,  di  po- 
sitivo, quando  gli  avversar]  Io  volevano  in 
quel  di  comparativo.  Ma  ciò  che  vale  in 
ordine  al  caso  noslro? 

6.  Però,  a  scoprire  qual  sia  l'equivo- 
camento  sul  quale  fonda  il  Padre  la  no- 
vità di  tal  significazione  da  lui  pretesa,  si 
dee  notare  che  la  maggiore  probabilità  non 
è  sempre  pari.  Talora  è  così  maggiore,  che 
assorbisce,  per  dir  cosi,  la  probabilità  della 
opinione  contraria,  tanto  che  giunga  a  ren- 
derla di  niun  peso;  e  talora  non  solo  noa 
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rassorliisre,  m.i  rombnilp  qnrisi  con  essa 
a  bi'aurr  intrepido,  ("oii  «lue  l";icili  cSirnpj 
io  mi  sj>iegl»erò.  Kvvi  in  Ronm  un  signo- 
re, il  quale  sapeiulo  trovarsi  nella  santa 
Casa  un  peiiiiou/.ine  di  fama  grande  per 
dottrina,  per  diserclezzi,  per  santità,  deli- 
bera di  fare  fui  colà  un  di  voto  pelli-s^rinag- 
gio,  a  puro  line  di  scaricare  a'  pie  di  quel 
Padre  con  piena  sodilisfiizione  la  sua  co- 
scienza. E  pi  rollò  teme  della  propria  sil- 
dezza  in  tal  deliberazione,  la  conf  rnia  di- 
nanzi ad  un  Crocifisso  con  voto  espresso: 
se  non  che,  quando  egli  sta  in  [irocinlo  o- 
rnniai  di  ]>orsi  in  cammino  pir  eseguirla  , 
ode  qual  cosa  certa,  che  quel  buon  Padre, 
partitosi  di  Lordo,  è  già  già  per  arrivare 
di  stanza  a  Roma.  Cercasi  ora,  se  quel  si- 
gnore sia  più  tenuto  a  fare  il  pellegrinag- 
gio da  lui  promesso.  Ma  è  tanto  piìi  pro- 
babile non  esser  lui  hiuilo,  che  quasi  può 
dirsi  certo. Attesoché,  quantunque  PAnca- 
rano  (e.  mngnac  de  l'Oto)  pretende  che, 
cessata  ancor  la  liliale  cagion  del  voto,  pur 
il  voto  ritenga  fino  all'ullimo  la  sua  forza; 
coutultociò  questa  sentenza,  non  dis:ippro- 
vata  ancor  dall'Ostiense,  ha  tanto  poco  di 
probabilità  a  favor  proprio,  ciie  quasi  si 
può  dir  nulla:  onde  è  che  coulra  di  essa 
reclamano  universalmente  santo  Antonino, 
l'Abbate,  l'Angelo,  l'Azorre,  il  Tiraquello, 
e  più  altri  citati  a  lungo,  e  seguitati  dal 
Sanchez  (l.  4  in  Decal.c.  i).  Anzi  par  chia- 
ro ciie  contra  di  essa  militi  il  capo  cum 
cessante^  de  1pj>ellnlionibus.  dove  si  dif- 
fini  che  cessando  la  cagione,  cioè  la  cagion 
finale,  .sempre  sia  di  dovere  che  cessi  l'ef- 
fttlo.  Portiamo  ora  il  caso  medesimo  in  al- 
tra guisa.  Quell'islesso  signor,  fatto  il  suo 
volo,  comincia  ad  apprendere  la  difficoltà 
del  viaggio  al  quale  obbligossi.  Dall'altro 
lato  vorrebbe  pure,  senza  un  tal  disagio, 
ottenere  l'istesso  fine.  Però  che  fa?  Come 
egli  sa  di  poter  molto  col  sommo  peni- 
tenziere, di  cui  già  possiede  la  grazia,  fa 
che  quel  Padre  sotto  pretesto  onorevole 
sia  dalla  penitenzieria  di  [..oreto  trasferito 
ben  tosto  a  quella  di  Roma,  situata  nel  Va- 
ticano. E  cosi  è  vero  ch'egli  scorge  ccssi- 
re  la  cagione  finale  di  quel  pellegrinaggio 
che  avca  già  promessa  a  Dio;  ma  la  scor- 
ge cessare  di  colpa  propria, cioè  perchè  egli 
tanto  fa  (be  ella  ces.si.  Tornisi  qui  dunque 


R\     ITI. 

a  cerc.ire  novellamente,  .se  quel  signore 
resti  però  sciolto  dal  voto  da  lui  contrat- 
to. !Ma  (jui-slo  è  assai  più  difficile  a  diffi- 
nire.  L'opinion  più  probabile  è  che  anche 
in  un  tal  coso  egli  resti  sciolto,  attesoclit^ 
obbiigossi  bensì  egli  ad  andare  a  Loreto 
pellegrinando,  fino  a  che  in  Loreto  dimo- 
rasse un  tal  Piidre;  ma  non  obbligossi  mai 
punto  a  far  sì  die  quel  Padre  non  ne  par- 
tisse. Tuttavia  benché  sia  questa  opinione 
la  più  probabile,  non  è  però  più  probabile 
di  maniera  che  assai  non  resti  similnunte 
probabile  la  contraria,  la  quale  afferma, 
non  parer  convenevole  che  un  volo  fatto 
a'  piedi  del  Crocifisso  si  termini  in  una 
Specie  di  collusione.  E  cosi  quantunque  a 
favore  della  prima  sentenza  citisi  l'Abu- 
lense,  Silvestro,  Sanchez,  il  Torrecrema- 
ta,  il  Navarro,  il  Valenza,  il  Vitale,  il  Ro- 
driguez;  nondimeno  a  favore  della  secon- 
da stanno  anche  saldi  santo  Antonino, 
l'Abbate,  l'Angelo,  il  Carlusiano  ,  e  più 
modernamente  anco  il  Bonaccina  (l.2,di- 
sp.  4j  q.  2,  p.  2 ,  n.  6),  il  quale  assai  si  fa 
forte  su  quella  legge:  quiciinique  sub  con- 
dltione  obli^atus,  cnravil  ne  co/idilio  exi- 
steretj  uiìiiìominus  obligatur  (\.  in  execu- 
tione,  5  finali,  ff.  de  vcrbor.  obligationi- 
bus):  forse  perchè  dalla  legge  si  presume 
sempre  in  ciò  qualche  specie  di  frodolen- 
za;  e  non  è  dovere  che  la  sua  frodolenza 
mai  giovi  a  ninno.  Tornando  all'intendi- 
mento: sarà  possibile  che  il  Patire  Reve- 
rendissimo non  voglia  riconoscere  alcuna 
diversità  fra  queste  due  sentenze  disobbli- 
ganti quel  signore  dal  voto?  Fra  quella 
che  lo  disobbliga  nel  primo  caso,  cioè  quan- 
do la  cagion  finale  del  voto  cessò  da  sé;  e 
quella  che  lo  disobbliga  nel  secondo,  cioè 
quando  la  cagion  finale  del  voto  è  fatta 
avvedutamente  cessar  da  lui.  Queste  sen- 
tenze sono  ambedue  più  probabili  delle 
opposile,  non  lo  nego,  ma  quanto  diver- 
samente! La  prima  è  tanto  più  probabile 
dell' opposita  ,  che  all'opposila  non  lascia 
di  probabilità  per  poco  una  dramma;  la 
seconda  è  più  probabile  dell'opposita  sì, 
ma  di  tal  maniera  che  appena  si  ricono- 
sce. Ora  della  prima  io  voglio  però  conce- 
dere che  si  pusssa  chiamare  unice  prohn- 
bilis ,  peicliè  la  sua  contraria  è  piulloslo 
improl)abile  che  probabile:   ma  come  si 
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può  ciò  concedere  parimente  della  secon- 
da? e  però  quivi  sta  Tequivocazione.  Il  ter- 
mine probabiììits  è  vero  che  talora  equi- 
vale a  questo  altro  {emùne^unice  probabi- 
le; ma  in  qnal  caso?  Quando  la  probabi- 
lità della  sentenza  opposita  è  tanto  esigua^ 
(he  è  piuttosto  improbabilità.  Ed  in  tal 
senso  se  si  anderà  ad  osservare  .  vedrassi 
usalo  da  santo  Agostino  il  suo  termine 
probabilius  conira  Crescenzio.  Ma  quando 
la  probabilità,  che  resta  nondimeno  alla 
parte  opposita,  è  tanto  grande,  che  appe- 
na merita  il  titolo  di  minore,  come  potras- 
si  tultavolla  discorrere  in  egual  forma?  E 
possibile  die  probabilius  voglia  anche  al- 
lora dire  uìiice  probabile?  ]\e  sia  giudice 
il  Padre  Reverendissimo  slesso  che  ciò 
voriebbe. 

7-  IMa  che?  INe"  suoi  priiuipj  vuol  egli 
che  sempre  l'opiiìione  contraria  alla  più 
probabile,  non  pure  sia  men  probabile, 
come  gli  allri  sol  dicono,  ma  improbabile. 
E  però  non  é  maraviglia,  se  il  termine 
pili  probabile  presso  lui  non  si  dislingua 
mai  d:il» probabile  unicamente.  Non  basta 
però  questo  a  mostrare  quanto  i  suoi  prin- 
cipi discordino  d.ille  più  auliche  regole 
delle  scuole  ? 

§  ni- 

Terza  Proposizione. 

u  Neiiio  potest  sequi  sentenliam  fa\en- 
«  tem  liberlati  adversus  legem  ,  quando  , 
<j  o»nnibus  bine  inde  consideratis ,  habet 
«f  absoliile  et  simpliciler  m;ijus  fundamen- 
<(  tiuTi  ad  judicandum  esse  falsain  ,  (piam 
u  ad  judicandum  esse  veram.  »? 

I.  Le  dottrine  nuove  tulle  da  principio 
ddetlano  grandemente  per  l'allenzione  con 
cui  riulellello,  Viigo  di  qualche  acqui- 
sto non  più  sortilo,  si  applica  a  contem- 
plarle,- ma  quando  poi  più  che  egli  va 
contemplandole,  più  le  scorge  mancar  dal- 
respetlazione,  ritorna  m-^ggiorme^le  ad  a- 
niai-  le  antiche,  siccome  quelle  che  con- 
template dilettano  meno  sì,  ma  men  an- 
che illudono.  ÌNon  vede  V.  S.  questa  nuo- 
va Proposizione?  Se  fosse  ammessa,  por- 
tereblìc  rli  subito  mille  scuole  uu  conquas- 
so altissimo.  Perchè  io  domando:  non  può 
di  leggieri  avvenire  che  uno  Scolista,  om- 
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nibus  hiiic  et  inde  consideratis,  abbia  mag- 
gior fondamento  a  slimar  vera  la  sentenza 
di  san  Tomaso  (il  quale  opinò  che  se  A- 
damo  non  avesse  peccalo,  il  Verbo  non  si 
sarebbe  vestito  di  umana  carne),  che  3  sti- 
mar vera  la  contraria  di  Scoto?  Adunque, 
stante  la  Proposizione  del  P.  Reverendis- 
simo, lo  Scolista  non  potrebbe  in  lai  caso 
insegnare  più  la  dottrina  di  Scoto  che  e- 
gli  ha  per  falsa,  ma  sarebbe  tenuto  ad  in- 
segnare dalla  sua  cattedra  slessa  quella  di 
san  Tomaso  che  egli  ha  per  vera.  Ed  ecco 
subito  uscire  tulle  le  scuole  con  un  disor- 
dine sommo  dalle  lor  leggi  sacrosante  fino 
a  qu<st'ora.  Perocché  ciò  che  dovrebbe 
fare  in  tal  caso  dalla  sua  cattedra  lo  Sco- 
lista. ril)el!e  al  DoMor  sonile,  dovrebbe  il 
Tomista  fare  nel  caso  opposilo  nella  sua, 
ribelle  all'Angelico.  E  cosi  v;id;i  ella  dis- 
correndo per  tutte  quelle  cattedre  sin)i- 
glianli,i  cui  sostenitori  iedeli  non  solo  non 
vogliono  insegnare  altro  (li  quello  che  loro 
presf  risse  un  Occamo,  un  Egidio,  un  Errico, 
\u\  Ariminense, bene  Ile  non  sempie  essi  lo 
sliniMio  vero,  ma  neppur  possano.  Che  se 
neppur  possono,  dove  dunque  si  fonda  la 
verità  di  quesla  terza  Proposizione  capi- 
tale a  noi  qui  proposta.''  Contro  di  essa  sta 
luso  general  di  tulle  le  scuole,  obbligate  a 
dottrina  stabile.  E  però  discorro  così:  se  nel- 
le controversie  ancora  di  fede  ciascuno  può 
nel  conflitto  di  due  opinioni,  certamente 
probabili,  aderir  non  a  quella  cheslima  vé- 
ra a  giudizio  proprio,  ma  a  quella  che  stl- 
n)a  falsa;  perchè  non  potrà  nelle  controver- 
sie parimente  morali  operare  il  simile?  Un 
errore  in  genere  di  donimi  è  forse  minor 
male  di  (|uel  che  sia  un  errore  in  genere 
di  costumi.'*  Anzi  egli  è  maggiore  a  grau 
segno:  che  però  gli  errori  in  genere  di  doni- 
mi hanno  nelle  Scritture  il  nome  di  tene- 
bre, in  tenebris  ambulantj  laddove  gli  er- 
rori in  genere  di  costumi  hanno  quello  solo 
di  opere  tenebrose,  opera  tenebrarum.  Ora, 
se  il  procedere  secondo  la  probabilità ,  ri- 
putala ancora  minore  dall'operante,  vale 
a  scusare  dal  peccalo  maggiore,  quanto 
dunque  varrà  a  scusare  dal  peccato  mino- 
re! So  che  nel  caso  addotto  della  Incarna- 
zione indipendente  dal  peccalo  di  Adamo, 
oppur  dipendente,  si  può  aderire  a  qual 
setilenza  si    vuolt,  perchè  l'articolo  non  è 
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slato  aiirorn  deciso  da  santa  Cliiosa.  Ma 
neiniiicno  sono  sialo  decise  da  santa  Cliie- 
sa  (|iielle  opinioni  inorali  di  cui  luUora 
fra'  dotti  si  controverte:  altriniente  esse 
non  si  dovrebbono  j)iìi  chiamare  opinioui, 
ma  chiamar  li'ggi.  E  perchè  al  pari  non 
sarà  dunque  libero  l'aderirvi?  Concedasi 
questa  terza  Proposizione  del  Padre  Re- 
verendissimo senza  alcuna  limitazione;  ed 
ecco  che  da  ora  innanzi  nessuno  potrà 
più  giurare  di  stare  al  semplice  detto  del 
suo  maestro,  jiirure  in  {•erba  ina^islrij  ma 
ciascuno  sarà  tenuto  a  costituir  sulla  cat- 
tedra magistrale  il  giudizio  proprio,  qual 
arbitro  irrefragabile,  lino  a  chiamare  di- 
nanzi ad  essa  ad  esame  quei  che  ha  dovu- 
to lin  al  di  d'oggi  difendere  ad  occhi  chiu- 
si, con  un  riverente  ipse  dixit. 

1.  Dipoi,  0  vuole  il  Padre  Reverendis- 
simo che  prima  di  atleiiersi  ad  una  opi- 
nione probabile  più  che  all'altra,  vi  sia 
sempre  un  lai  debito  di  sapere  assoluta- 
mente qual  sia  la  vera;  o  vuole  che  non 
vi  sia.  Se  vuole  che  non  vi  sia,  la  sua  Pro- 
posizione non  serve  a  nulla:  conciossiachè 
a  che  vale  clic  l'operante  affatichisi  in  cer- 
car tanto,  qual  delle  due  opinioni  contrad- 
dittorie abbia  minor  fondamento  di  verità, 
segli  non  ha  necessità  di  saperlo?  Se  vuol 
che  vi  sia,  clii  ha  data  a  lui  tal  aiUorità 
d'imporre  al  genere  umano  uii'obbligazic- 
iie  che  niun  Concilio,  niuu  canone,  niun 
Ponlelicf  impose  mai  (ino  al  giorno  d'og- 
gi? Che  se  egli  vuole  imporcela  di  suo 
grado,  l'impongM  pure,  ma  prima  miri  be- 
ne a  chi  vada  imposta.  A'  dolti,  o  agi' in- 
dolii? A'  dotti  sarà  imposta  con  crudeltà, 
agl'indotti  con  ingiustizia. 

5.  E  per  ciò  che  spetta  agl'indolti, come 
vuol  egli  mai  che  qui  sii  sian  tenuti  a  sa- 
pere precisamente  qual  sia  la  vera  delle 
due  sentenze  contrarie,  di  cui  si  tratti  in 
qualunque  caso  d'irregolarità,  di  \oto,  di 
restituzione,  di  usura,  di  simonia,  che  non 
hanno  numero?  Miseri  loro!  Dovrebbono 
perir  tutti,  se  fossero  a  ciò  tenuti,  dannar- 
si tutti.  Basta  dunque  ad  essi  di  sapere  che 
sieno  ambedue  riputate  sicure  in  pratica, 
afiine  di  seguitarle  indifferentemente  con 
buona  fede;  non  è  necessario  clic  sappiano 
di  vantaggio  qual  sia  la  vera,  mentre  da 
sé  non  ne  possono  saper  niente,  e  dagli  al- 


tri poco.  Da  sé  niente,  perchè  essi  non  so* 
no  atti  a  riconoscere  i  meriti  della  causa; 
dagli  ahri  poco,  poroliò  chi  darà  loro  per 
vera  l'una  delle  due  sentenze  contrarie, 
chi  darà  l'altra.  Ed  essi  che  dovran  fare? 
Giudicate  chi  sia  più  degno  di  fede  fra' 
casisti  discordi  che  han  ricercati,  chi  piii 
degno  fra 'confessori?  Ma  né  anco  ciò  pos- 
sono fare  ogni  volla  senza  ardir  grande. 
Chi  dunque  non  conosce  l'ingiusta  legge 
che  il  nostro  autore  vuol  dare  con  la  pre- 
sente Proposizione  capitale  agli  uomini  in- 
dotti? Più  giusta  assai  fu  quella  che  loro 
diede  Innocenzo  IV,  là  dove  nel  chiosare 
Kw  celebre  tcslo  di  simonia,  disse  cosi:  non 
peccai  morlaVdeVj  ijiii  sequitur  iiilellectum 
alicujus  grai'is  aiit/ioriSj  dummodo  tamen 
error  {•crsetur  circa  subtilitatein  leguni  (in 
e.  per  .siias ,  u  de  Simonia).  E  quivi  è  la 
sottilità,  secondo  il  Panormitano;  dove  non 
ben  si  discerne,  fra  due  conlrarj  interpreti 
della  lcj<ze,  chi  dica  il  vero. 

OD     ' 

4.  Che  se  l'obbligazione,  intimata  con 
questa  terza  Proposizione  al  genere  uma- 
no, viene  imposta  agi'  indolii  con  ingiusti- 
zia manifestissima,  a" dotti  viene  per  lo  me- 
no addossala  con  crudeltà.  Perocché  addi- 
mando:  chi  di  loro  può  subito  giudicare 
quale  nelle  più  delle  controversie  morali 
sia  la  sentenza  vera  ,  quale  la  falsa?  Anzi 
vediamo  che  quelli  appunto  i  quali  inten- 
dono più,  sono  quei  che  meno  si  arrischia- 
no a  difhniilo.  Certo  almen  è  che  a  difli- 
nirlo  ci  vuole  uno  studio  sommo.  E  a  que- 
sto si  jirctende  ol/liligare  i  dotti  in  ogni  o- 
pera  che  essi  fanno?  Oh  che  peso  orrendo! 
Eppure  io  dico  che  nò  anche  dopo  uno 
studio  tale  il  diffiniranno  con  sicurezza; 
come  scorgerà  chi  inique  pongasi  per  di- 
porto a  leggere  altenlamenle  prima  il  Sua- 
rez,  poscia  il  De  Lugo,  discesi,  quasi  dissi, 
in  campo  di  guerra  sopra  la  confessione, 
da  noi  toccata  nel  paragrafo  antecedente, 
di  quelle  circostanze,  aggravanti  si, ma  non 
pprò  tali  che  cavino  il  peccato  dalla  sua 
specie,  di  furto,  a  cagion  d'esempio,  di  o- 
scenilà,  di  ostilità,  di  menzogna,  di  chec- 
ché sia.  Chi  è  di  questi  due-  per  altro  va- 
lorosissimi antagonisli ,  il  quale  dia  sì  per 
vera  la  sua  seutenza  obbligante,  o  disob- 
bligante, che  mollo  non  deferisca  in  quel 
fervore  di  contrasto  medesimo  alla  contra- 
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ria?  Se  quivi  però  non  ha  luogo  l'ii^norau- 
za  invincibile,  dove  avrallo?  Quella  igno- 
ranza dee  dirsi  nppiuìlo  invincihilejSe  rce- 
desi  a  san  Tosnaso,  la  quale  non  si  può 
vincere  con  lo  studio:  hnruin  ignornntia  in- 
l'incibiìis  dicitur'j  quia  itiidio  superari  non 
potest{i.'i.<[-](ì,  a. 2  in  e).  Se  però  quella 
che  ho  tolta  qui  per  esempio,  fosse  ignorati- 
za  superabile  con  lo  studio,  come  sarebbe 
possibile  che  dopo  tanto  spazio  di  tempo 
non  si  fosse  ancora  Unita  di  superare?  Il 
riputarsi  da  tanti  più  probabile  che  vi  sia 
quella  obbligazione  della  quale  si  contro- 
verte, e  il  riputarsi  per  più  probabile  al- 
l'incontro da  tanti  che  non  vi  sia,  dà  segno 
manifestissimo  che  la  controversia  non  sia 
di  natura  sua  superabile  con  lo  studio;  sic- 
come appunto  nel  caso  addotto  apparisce 
dal  rimirare  che  Scoto,  l' Altlsiodorense, 
l'Aleuse,  Riccardo,  Marsdio,  Majore,  Ca- 
ne, Gallego,  Gaetano,  Vittoria  ,  Soto,  Sil- 
vestro, Ledesma,  seguiti  dal  Suarez,  ten- 
gono dalla  parte  obbligante  a  quella  con- 
fessione che  si  dlcea.  E  dal  rimirare  all'op- 
poslto  che  san  Tomaso,  Alberto,  Almaino, 
san  Bonaventura,  Antonino,  Adriano,  il 
Paludano,  il  Garlusiano,  il  Covarruvla,  il 
Navarro,  Medina,  il  Torrecreraata ,  Ange- 
lo, Armilla.  ed  altri  seguili  dal  cardinal 
De  Lugo,  tengono  dalla  parte  piuttosto  dis- 
obbligante. E  può  un  di  noi,  benché  sia 
dotto, fidarsi  di  superar  col  suo  studio  par- 
ticolare quell'ignoranza  la  quale  uomini 
tanto  più  dotti  di  noi  non  han  finito  di  su- 
perare giammai  con  lo  studio  loro?  Sareb- 
be un  massimo  estimatore  di  sé,  chi  se  lo 
arrogasse,  perchè  anelerebbe  in  certo  mo- 
do passare  col  suo  burchiello  le  colonne 
piantate,  non  da  un  sol  Ercole,  ma  da  tanti, 
quanti,  furono  quei  dottori  che  su  tulle  le 
loro  navi  non  però  riuscirono  pari  al  varco. 
5.  Di  più  potrà  uno  di  qualche  opinione 
sapere  che  ella  abbia  maggior  fondamento 
di  autorità,  ma  potrà  dubitare  se  ella  ab- 
bialo maggiore  ancor  di  ragioni  ;  o  vera- 
mente all'incontro  potrà  sapere  che  ella  ab- 
bia fondamento  maggiore  di  ragioni,  ma 
dubitare  se  ella  abbialo  parimente  di  auto- 
rità. Che  dovrà  dunque  egli  fare  per  ubbi- 
dire In  un  caso  tale  alla  legge  che  11  Padre 
Reverendissimo  gli  prescrisse?  Giudiche- 
rà che  ella  superi  le  sue  forie;  e  però  la- 
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sciando  che  seguala  chi  la  vuole,  egli  man- 
terrà la  sua  giusta  risoluzione  di  tener  le- 
cita c|iialunquf  opinione  fondala.  E  egli  dot- 
to- Vcrissinjo:  ma  per  dolio  che  egli  si  sia, 
non  ha  in  sé  tanto  però  di  baldanza  che 
ambisca  con  la  sua  sp^ida,  per  dir  cosi,  de- 
cisiva troncar  que'  nodi  che  ninna  mano 
sinora  ha  saputo  sciogliere.  SeTesscre  dot- 
to portasse  un'obbligazione  si  intollerabi- 
le, di  sapere  da  qual  banda  si  trovi  la  ve- 
rità in  tulle  le  quistionl  morali  oggi  dispu- 
tate, migliore  sarebbe  senza  paragone  la 
sorte  di  chi  dal  Cielo  fu  deslinato  alle  mar- 
re. Chi  è  ignorante  polià  stare  al  semp!i(  e 
dello  di  qualunque  suo  confessore,  appro- 
vato dall'Ordinario,  solo  che  r.ibbia  in  cre- 
dito di  fedele:  e  chi  è  dotto  non  potrà  sta- 
re a  quello  di  teologi  ancora  sommi ,  se  e- 
gll  prima  non  si  pone  di  proposito  ad  in- 
dagare chi  di  loro  nel  consigliarlo  si  acco- 
sti maggiormente  alla  verità,  chi  si  accosti 
meno?  Infelice  disavvantaggio!  E  se  cosi 
è,  tanto  1  dotti,  quanto  gl'Indotti  conclu- 
deranno che  la  legge  data  dal  Padre  Reve- 
rendissimo non  era  legge  da  darsi  a  verun 
di  loro,  o  sia  per  la  crudeltà  contenuta  in 
essa,  o  per  l' ingiustizia.  Pare  per  ventura 
a  lui  poco,  quando  egli  dice  omnibus  hiiic 
inde  consideratis?  Se  tornasse  l'Angelico 
san  Tomaso  con  le  bellissime  quistionl  sue 
disputate,  che  furono  quasi  un  erario  di  dif- 
ficoltà dottrinali  e  di  soluzioni  in  cento  ma- 
terie, non  solamente  scolastiche,  ma  mo- 
rali, non  so  se  egli  oserebbe  di  darsi  van- 
to di  avere  in  esse  considerato  tulio  il  con- 
siderabile da  ogni  banda.  Eppure  questo, 
se  ben  si  mira,  é  quel  debilo  che  il  Padre 
Reverendissimo  impone  a  tutti,  se  voglio- 
no assicurarsi  di  non  peccare  nell'opinio- 
ne che  seguono:  considerato  lutto  il  con- 
siderabile da  ogni  banda,  affine  che  il  loro 
giudizio  stesso  diretto  in  tale  opinione  non 
vada  errato  con  pigliar  la  falsa  per  vera. 

6.  A  tutto  ciò  risponderà  il  detto  Padre 
per  suo  disgravio,  che  egli  non  intende  di 
obbligare  veruno  ad  un  tale  studio  di  sa- 
pere qual  sia  l'opinion  vera,  perché  ben 
vede  ciò  essere  malagevole;  intende  solo 
di  obbligarlo  a  seguitarla,  qualora  il  sappia. 
Lodato  il  Cielo!  Ma  quando  lo  saprà  sen- 
za studio,  se  nemmeno  con  lutto  lo  studio 
lo  può  sapere?  iSon   vede  che  si  risponde 
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che  1.1  ilinicollà  siiliilaincntc  iipullula  da  \ 
quel  lajjlio  die  fu  ilalo  appunto  a  troncar- 
la? Se  Ita  le  ilue  opinioni  contrarie,  di  cui 
si  lr:(l!a,  SI  sapisse  quj|  sia  la  vera,  qnal 
dubbio  v'è  che  ciascuno  sarebbe  uuicarneii- 
te  ob!)lijjalo  ad  essa  per  dobil.)  indispensa- 
bile".' Ma  il  mal  è  che  né  si  sa,  né  si  può 
sapere,  tinche  non  si  liiilinisca.  A  clic  diro 
dunque  che  basta  di  seguire  l'opinion  ve- 
ra, qualoia  sappiasi?  Questa  è  una  condi- 
zione che  sempre  sarà  peiidenle  innanzi 
all'accennala  difliuizione,  e  però  secondo 
la  legge  mai  non  avrà  virtù  di  obbligare 
all'alto  (I.  cedere  diem .  ft'.  de  verb.  sigtii- 
lìf.V  Qual  obbligazione  avrebbe  mai  quel- 
l'aslronomo  cui  fosse  ingiunto  di  far  nolo 
al  genere  umano  quante  sieno  le  sielle  del 
firm^Miiento,  subilo  che  egli  avrà  termina- 
lo di  nunierarle  ? 

y.  Potrà  ciascuno  bensì  forse  sapere,  in- 
nanzi ali  accennata  difìinizione,  che  quella 
opinione,  della  qual  si  favella,  gli  paja  ve- 
ra; ma  non  per  questo  potrà  saper  che  el- 
la sia.  E  posto  ciò,  perchè  non  potrà  egli 
ciederedingaiinarsi?  Fondare  l'ulliino  tlel- 
tame  della  coscienza  sopra  il  giudizio  di- 
retto dell'operante,  che  è  si  fallace,  è  una 
delle  cose  più  arrisicate  che  sieno  al  mon- 
do. Eppurqueslo  è  ciò  che  a  ciascuno  pro- 
pone il  Padre  Reverendissimo  per  sua  re- 
gola, senza  avvertire  che  larga  porta  egli 
apra  per  un  tal  verso  alla  lassila,  quando 
egli  si  dà  a  credere  di  serrarla.  Ma  di  ciò 
tornerà  più  comodo  forse  parlarne  altrove. 

8.  La  giusta  regola  dunque  non  è  segui- 
re quelle  sole  oninioni  che  l'uomo  giudica 
vere;  perciocché  questo  è  uti  giudizio  faci- 
lissimamente soggetto  a  fallo:  è  il  seguir 
quelle  che  l'uomo  sa  giudicarsi  vere,  se 
non  da  lutti  (peichè  questo  è  vanto  unico 
delle  certe),  almeno  da  molti.  E  tali  sono 
quelle  opinioni  che  nclh; scuole  con  pie  co- 
stante camminano  per  probabili  Quivi  lia 
da  fondare  la  maggior  sicurezz;;  di  non  fal- 
lire, chi  vive  al  bujo.  E  [)erò  ecco  quii  sia 
la  risposta  che  V.  S.  per  mio  credere  do- 
vrà dare  a  questa  lorza  Proposizione  capi- 
tale, se  vuole  abbatterla.  Nemo  potest  se- 
qui,  ec.:  distinguo  jtiopn.ùtionein :  nemo  po- 
test sequi  senlentiam  faventam  liberluli  ad- 
versiis  lef^em  j  quando  ^  omnibus  fune  inde 
con.sideralis  j  k;d)Jl  cibsolutc  et  sirnpliciler 


majus  J'undamentum  ad  judicnnduni  judicio 
certo  essoj'alsam^quatn  ad  judicandiun  es- 
se K'cram  j  concedo  propositimieni  :  quando 
/label  majus  fhndatncntuni  ad  jutlicandiiin 
judicio  tanlum  />roh(d>ili,  seu  opinutivo:  ne- 
go proposilioncni.  E  possibile  che  si  voglia 
obbligare  all'istesso  segno  chi  forma  giu- 
dizio certo  di  una  verità  spellante  a' co- 
stimìi ,  e  chi  non  ne  forma  giudizio  più 
probabile?  Al  giudizio  certo  non  può  giam- 
mai resistere  la  coscienza:  al  giudizio  pro- 
babile può  resistere  ;  perciocché  questo 
non  le  asserisce  mai  che  la  verilà  ricerca- 
ta,  per  quauto  ella  folgori  da  una  parte  ^ 
vi  sia  tanto  chiaramente,  che  non  possa 
forse  essere  dallopposila.  Quanto  tempo 
fu  creduto  più  vero  nell'universo  non  darsi 
Antipolli?  eppur  SI  sa  diesi  sono  poi  ri- 
trovati. 

^  I    ,   T 

<j    Iv. 

QUAUTA     PnOFOSlZlONt. 

«<  Per  niillam  rtflcxionem  potest  excu- 
•<  sari  a  culpa  formali,  qui  scquitur  opinio- 
«  ncm  faventem  liberlati,  quando,  oinni- 
tt  bus  liinc  inde  considt  ratis,  habel  majus 
«  fundamenlum  ad  judicandum  esse  fal- 
«<  sani .  quam  ad  judicaiuluin  esse  verain.  >» 

I.  Inlino  a  dugento  autori  io  potrei  op- 
porre al  Padre  Reverendissimo,  ed  autori 
indili  di  ogni  scuola  ,  i  quali  negano  ad 
una  voce  questa  Proposizione  che  da  lui 
viene  qui  asserita  intrepidamente.  E  tali 
son  lutti  quelli  i  quali,  sapendo  molto 
bene  distinguere  l'opinione  dall'uso  della 
medesima,  insegnano  che  quantunque  l'o- 
pinione abbia  la  sua  regola  dal  giudizio 
diretto,  l'uso  dell'opinione,  allinchè  sia 
giusto,  continuamente  ha  da  prenderla  dal 
riflesso.  Quindi  è  che  non  qualunque  opi- 
nione può  uno  incontanente  ridurre  in  o- 
pera ,  solo  perchè  a  lui  sembra  vera.  Ila 
egli  da  rimirare  se  vera  sembri  parimente 
a  tanti  altri  molto  più  dotti  di  lui.  E  cosi, 
dato  il  caso  che  egli ,  per  le  ragioni  the  a 
lui  fan  forza ,  e  per  i'auloiilà  di  qualche 
dottor  non  vile,  qual  fu  l'Enriquez,  stimi, 
a  cagion  di  esempio,  che  un  sacerdote, 
privo  di  stipendio  attuale  per  la  sua  mes- 
sa, possi  asUiclpar  l'intenzione,  cioè  ap- 
plicar quella  che  egli  celebra  in  tal  matti- 
na a  bcnelizio  del  primo  che  Dio  vede  do- 
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vergliela  addimandare  ;  conluttoclò  men- 
tre egli  scorge  all'incontro  che  Antonio 
Cordova,  Cenedo,  Coninco,  Suarez,  Fi- 
gliuccio,  Fagundez,L;iiinaoo,  Mendo,  Ma- 
cado  e  il  Bonaccina  medesimo,  il  quale 
approva  nella  specolativa  una  tal  senten- 
za, in  pratica  la  riprova  co(ne  contraria 
anche  a'  sensi  della  Congregazione  del  sa- 
cro Concilio;  egli  non  si  ha  da  far  lecito 
di  seguirla,  fondalo  arrogantemente  nel 
parer  proprio.  Or  che  altro  è  ciò,  se  non 
valersi  del  giudizio  riflesso,  afQn  di  correg- 
gere saviamenle  con  esso  quel  giudizio  di- 
retto, ii  qual  ci  vorrebhe  trasportare  a  far 
ciò  che  l'inclinazione  sa  colorirci,  se  non 
badiamo,  per  giusto  con  le  sue  maliziose 
pennellature?  Discorro  dunque  io  così  :  se 
il  giudizio  diretto  ha  da  pigliare  in  casi 
tali  la  regola  del  riflesso,  affine  di  non  da- 
re in  eccessi  di  lassila;  perchè  affine  di 
non  dare  in  eccessi  di  scrupolosità,  non 
ha  da  pigliarlo  per  regola  parimente  ne' 
casi  opposti ,  cioè  quando  a  noi  sembri 
vera,  non  la  sentenza  che  tira  ad  allarga- 
re la  coscienza  soverchiamente,  ma  quella 
che  tira  a  stringerla  ?  Anzi  è  necessarissi- 
mo che  la  pigli  in  questi  casi  niente  meno 
che  in  quelli,  per  essere  l'uno  e  l'altro  dan- 
noso al  pari,  ed  il  troppo  alhirgare  ed  il 
troppo  stringere.  Cavenda  est  conscientia 
nimis  larga  et  nimis  slricUi  (dicea  san  Bo- 
naventura, dottor  Serafico);  vam  prima 
general  praesumjìtionemj  secunda  despera- 
tioneni.  Prima  saepe  dicit  maìum  honum^ 
secunda  e  cantra  bonum  malum:  prima  sae- 
pe  sah'at  damnandum  j  secunda  e  cantra 
damnat  sahandum  (Gomp.  Theol.  verit. 
1.  2,  e.  32,  n.  i).  Adunqus  in  ogni  caso 
disfavorevole  alla  sua  libertà  ha  l'uomo  da 
ricorrere  prontamente  al  giudizio  riflesso, 
per  non  assecondarla  di  là  dal  convene- 
vole col  diretto,  perchè  non  vi  può,  anzi 
perchè  non  vi  deve  ricorrere  similmente 
per  non  opprimerla?  Tanto  è  che  il  giudi- 
zio diretto  ci  dica  esser  male  quello  che  è 
bene,  quanto  è  che  ci  dica  esserbene  quel- 
lo che  è  male.  ÌVon  altro  dunque  resta  in 
ambo  iduc  casi,  che  saperlo  in  lentpo  cor- 
reggere col  riflesso. 

3.  Mi  giova  non  uscire  per  anche  da  quel- 
l'esempio delle  circostanze  aggravanti,  da 
noi  già  dilucidalo,  per  essere  di  materia  co- 
mune a  tulli. 
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3.  Finga  pertanto  V.  S.,  se  le  piace,  che 
il  suo  giudizio  diretto  le  delti  vivamente 
per  vero  che  ella  abbia  debito  di  esporle 
al  confessore  da  sé  medesima,  cioè  an;  he 
non  ricercata.  Da  tal  giudizio  si  sente  ella 
nella  confessione  angustiare  indicibilmen- 
te, p<'rché  sempre  dubita  di  non  esprime- 
re ap[)ieno  tutto  ciò  che  aggrava  il  peccalo 
da  lei  comaiesso.  Che  lia  d.i  fare  ella  dun- 
que per  ubbidire  al  Padre  Reverendissimo, 
il  quale  le  afferma  c\\e  per  indiani  rcjltxio" 
nempolest  excusari  a  culpa  formali,  qui  se- 
ijuitur  opinionent  faventeni  libertali,  cjuan- 
dOj  omnibus  lune  inde  conaidcratis ,  liabct 
majus  Jìmddinenlum  ad  judicandum  esse 
falsanij  quam  ad  judicandum  esse  i'erani? 
Converrà  che  ella  si  muoja  nelle  sue  an- 
tjustie.  Coneiossiachèad  uscire  da  esse  non 
vi  sarebbe,  in  sentenza  del  Padre,  altra  via 
che  questa,  mutar  parere;  cioèpersundersì 
che  la  sentenza  vera  sia  la  contraria  di  quel- 
la che  sembra  a  lei;  che  è  quanto  dire,  non 
l'obbligante,  sostenuta  già  dal  Suarez,  ma 
la  disobbligante,  sostenuto  poi  dal  cardi- 
nal De  Lugo  con  pari  lena.  Eppure,  per 
quanto  ella  voglia,  non  sa  mutarlo^,  perchè 
da  sé  non  sa  finire  ancora  d'intendere  quan- 
to basti  le  soluzioni  date  dal  Cardinale  alle 
difficoltà  sollevate  dall'avversario.  Che  ha 
da  fare  dunque  ella  ,  replico,  in  tale  stato? 
Ha  cosi  da  vivere  sempre  senza  rimedio? 
sempre  affliila?  sempre  angustiala?  INo,  si- 
gnor mio,  sol  ch'ella  sappia  sottomettere 
alquanto  il  giudizio  proprio  a  quelh.  d'un 
uomo  tale,  qual  fu  il  De  Lugo.  E  forse  noi 
può  fare  a  coscienza  salva?  Figurisi  ella 
che  il  detto  personaggio  luitor  vivesse  nel 
Collegio  Piomano,  ove  dentro  questo  secolo 
lesse  con  tanta  gloria,  o  anzi  illustrò  tutte 
le  materie  teologiche  da  venl'anni  :  non  po- 
trebbe ella  andare  animosamente  ad  inter- 
rogarlo sopra  un  tal  dubbio?  E  se,  interro- 
gatolo, si  udisse  dire  da  lui  che  non  si  tra- 
vagli, attesoché  non  vi  è  di  verità  quella 
obbligazione  ch'ella  si  immagina,  cioè  l'ob- 
bligazione di  confessare  da  sé  tali  circo- 
stanze, ma  solo  di  confessarle,  ove  ne  sia 
chiesti:  non  potrebbe  ella  quietare  la  sua 
coscienza  sopra  di  lui,  tuttoché  frattanto 
in  lei  seguisse  a  strepitare  discorde  il  giu- 
dizio proprio?  E  quanto  più  potrebbe  ella 
anche  quietarvela,  se  egli  ha  in  espiessj 
termini  san  Tomaso  sul  quarto  delle  Scu- 
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lenze,  r.Vilrìjtiu,  l'Alinaitio,  san  IKmavoii- 
tiira,  e  tutti  qiu>i;li  altri  i  quali  oì;;1ì  atlilticu 
nel  suo  dollissinio  tomo  tie  Pocnilcn'ia?  Si- 
euraiiienteell;^  si  parliiebbo  in  un  caso  tale 
da  lui  tranquilla,  spre/.zando  ciò  elie  il  siu) 
l;uuIizìo  a  lei  detti  tuttora  coutra,  tome  in- 
quieto che  egli  è.  o  come  iiuloinaI)ile.  Dun- 
pue  V.  S.  dica  a  me:  se  tal  ossecjuio  potrebbe 
da  lei  prestarsi  <:ou  sicurezza  al  De  Lugo 
vivo,  i>ercliè  non  potrà  prestarsi  con  sicu- 
rezza al  De  Lugo  morto.'  Certo  è  cbe  mor- 
to non  ha  egli  meno  di  credito  nelle  scuo- 
le di  quel  cbe  avcssene  vivo;  piuttosto  n'ba 
d'avvanlaggio.  Perchè  dunque  ella  non  può 
ancor  0;;gi  sottomettere  ad  esso  il  giudizio 
proprio,  come  glielo  averebbe  potuto  sot- 
tomettere lin  d'allora?  Ma  ciò  appunto  è 
regolarsi  in  pratica  da  quel  giudizio  che 
uoi  chiamiamo  riflesso.  lìd  è  possibile  che 
in  ciò  vi  sia  tanto  male, (pianto  vi  si  scorge 
dal  Padre  Reverendissimo?  lo  per  me  non 
lo  so  capire.  Perchè  anzi  questo  è  il  bene 
forse  maggior  che  si  trovi  al  mondo:  sprez- 
zare il  giudizio  proprio,  persoltoiucltcrlo  a 
chi  ne  sa  più  di  noi.  Né  V.  S.  mi  ripigli: 
perchè  st)ltometterlo  a  quegli  autori  piut- 
tosto che  io  veggo  a  me  coni'acevoli,  che  a- 
gli  avversi.''  La  risposta  è  pronta:  perchè 
ella  ne'  confacevoli  trova  pace.  Non  è  ella 
libera?  Dal  mirar  tanti  da  un  lato  in  que- 
sta battaglia,  e  tanti  dall'altra,  si  scorge  e- 
videnlemcnte  che  la  contessione  di  quelle 
circostanze,  intorno  a  cui  vive  ella  così  sol- 
lecita, soggiace  a  mera  opinione,  che  è 
quanto  dire,  a  controversia,  a  conflitto.  E 
perchè  dunque  ha  ella  a  prendere  l'opi- 
nione per  legge?  Conformarsi  alla  legge  è 
di  necessità;  conformarsi  all'opinione,  quan- 
do ancora  sia  la  migliore,  non  è  di  neces- 
sità, ma  sul  di  consiglio,  E  di  consiglio 
grandemente  laudevole,  non  si  nega:  ma 
si  vuol  tutto  obbligare  il  genere  umano 
alla  perfezione?  Quello  che  è  il  meglio  a 
farsi,  sarebbe  tosto  il  pessimo  a  comandar- 
si. Basta  dunque  che  l'opinione,  a  cui  l'o- 
perante men  perfetto  conformasi,  sia  fon- 
data. Ma  quale  opinione  più  fondata  di 
quella  che  tanti  autori  sostengono  a  viso 
aperto,  in  quel  caso  ancora  nel  quale  tanti 
sostengono  la  contraria!  E  segno  che  gli 
uni  e  gli  altri  han  ragioni  valide<La  verità 
non  è  nota  a  verun  di  loro;  è  lucerla;  è  in- 


decisa. E  quivi  è  dunque  dove  la  libertii 
gode  il  suo  possesso,  inllno  a  tanto  che  so- 
pra di  lei  non  tuoni  oracolo  superiore  che 
ne  la  spogli.  Sarà  chi  innanzi  a  questo 
glielo  contenda?  Cantra  eitm  qui  Ic^em  di- 
cere putititi  apcrtiits  faceiida  est  interjire- 
tatio j  scrive  il  pontelicc  Bonifacio  nelle 
sue  dotte  regole  di  ragione  (in  6,  rcg.  Si). 
Se  il  legislatore  avesse  inteso  di  voler  com- 
prendere nella  legge  quel  caso  ancora,  so- 
pra il  quale  ¥Ì  controverte  si  ardentemen- 
te, non  avrebbe  parlato  chiaro?  Anzi  tale 
ha  da  essere  sempre  la  proprietà  di  ogni 
buona  legge,  che  non  solo  sia  chiara,  ma 
manifesta:  erit  auteni  lex  hanestnj  manife- 
sta quoque j  ne  aliquid  per  obscurilatem  in 
ctiptionein  coutineat  (Dist.4.  ^-  t-rit  autem); 
cioè  ne  alieni  laqucus  paretur  per  eam,  co- 
me cliiosa  il  comentalore.  Quindi  è  che  in 
(|ualiin(pie  legge  si  ha  per  ommesso  ciò 
che  non  fu  (hc\ùan-!ì\o:  quicquid  adslringen- 
dac  obligationis  causa  dicium  est,  id^  nisi 
palani  exprimatur,  omissuni  esse  intelligen- 
dum  est  (1.  quicquid  aslriugciidae  j  H.  de 
verborum  obligalione).  E  quindi  è  che  da 
qualuiupie  legge  si  ha  per  permesso  ciò 
che  non  fu  proibito  :  omnia  sunt  pennissu 
per  legenij  quae  prohibita  non  inveniunlur 
(l.  Necnon^  ff.  ex  quibus  caus.  major,  ec). 
Alle  cui  regole  conformasi  un'altra  simile 
a  queste  due,  cioè  civile  ancor  essa,  con 
tali  termini  :  lex  si  aliud  vohdsset,  expreS' 
sisset  (1.  firi^  §  Sin  auteni  ad  deficientisi 
C.  de  caduc.  toh;  et  1.  Si  servuSj  S  Praelor 
aitj  \ers.  non  dixitj  lf.de  acquir.  hacred.). 
Onde  è  che  in  tali  casi  la  presunzione  ri- 
mane tutta  a  favor  della  libertà,  non  a  fa- 
vor della  legge.  Piuttosto  lev  id  noluisse 
pracsuniitur^  cum  facile  id  cxprimere  pò- 
tuissetj  ncque  expressilj  come  attestano  il- 
lustri giureconsulti  (v.  Menocli.  cons,  5o, 
n.  8).  Ora  tutti  questi,  che  sono  ?  Sono  al- 
tri forse,  se  non  che  giudizj  riflessi,  sopra 
di  cui  giustamente  reggendosi  in  casi  dub- 
bj,  può  l'uomo  andiie  contro  il  suo  giudi- 
zio diretto,  il  quale  vorrebbelo  dichiarare 
obbligato  a  ciò  che  non  è  ?  E  il  Padre  Re- 
verendissimo  vuole  poi  dannare  di  colpa 
chi  a  sorte  gli  usi?  Questo  è  rigor  troppo 
strano?  Anzi  rimirisi  che  non  3Ìa  troppo 
strana  condescendenza.  Perchè  se  ciascuno 
sia  tenuto  seguire  il  giudizio  proprio  più 
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che  ralti'ui,  dove  egli  reputi  clie  l'altrui 
troppo  alhirghi,  nou  si  vede  abbastanza 
perchè  uoii  sarà  tenuto  di  seguire  anche  il 
proprio  più  che  l'allrui,  dov'egli  reputi  che 
l'altrui  stringa  troppo;  essendo ^  com' ab- 
biala detto.,  dannoso  al  pari  ciò  che  pone 
l'uomo  in  pericolo  manifesto  o  di  dare  in 
presunzione  ,  o  di  dare  in  dis[)erazione  : 
ed  ecco,  se  cosi  è,  ed  ecco,  dito,  aperta 
un'immensa  porla  alle  lassila.  Couciossia- 
chè  ciascuno  ne'  casi  ambigui  sa  di  leg- 
gieri persuadersi  per  lecito  ciò  che  egli  a- 
rua  :  iinusquisque  proni  est  affeclus,  ila  ju- 
ilicat:  quanto  più  poi  chi  sia  dotto!  Questi, 
siccome  avvezzo  a  discorrere,  a  disputare, 
a  ribattere  tulio  ciò  che  gli  sia  dello  con- 
tra  dall'avversario,  snidilo  sa  trovar  ragio- 
ni, se  vuole,  a  provar  l'intento;  e  trovarle 
tali  che  benché  sieno  sofismi ,  contultociò 
colorite  poi  daU'allijtlo,  [>aj;\no  a  lui  mani- 
feste dimostrazioni.  Kvvi  scultore  il  quale 
nou  tenga  per  vero  che  la  statuaria  pre- 
valga alla  pittura  di  dignità?  Eppure  non 
vi  sarà  all'incontro  pittore  il  quale  uou 
tenga  per  vero  che  la  pittura  prevalga  alla 
statuaria.  E  d'onde  tanta  contrarietà  di  giu- 
dizj  in  una  quistione  slessa  soggetta  a* sen- 
si? Dall'affeziou  naturale  che  porta  ciascun 
artefice  all'arte  propria  più  che  all'altrui, 
sua  competilrice.  Un  uomo  dotto,  il  quale 
sia  però  vago  punto  di  sé  medesimo,  a  che 
non  si  lascerà  tirare  con  somma  facilità 
dal  giudizio  proprio?  Lo  vediamo  per  i- 
sperienza,  e  forse  ancor  bene  spesso  lo  de- 
ploriamo. 

4-  Dunque  non  è,  né  sarà  giammai  que- 
sta la  buona  regola  nelle  opinioni  che  si 
hanno  da  praticare,  siccome  vere,  stare  al 
giudizio  diretto,  cioè  al  proprio.  Meglio  è 
senza  paragone  stare  al  riflesso,  cioè  all'al- 
trui; e  ciò  in  quei  casi  ancora  iu  cui  l'al- 
trui sia  discoi  dante  dal  proprio.  E  perequa- 
le risposta  V.  S.  dovrà  dare  a  questa  Pro- 
posizione? Per  nullani  rcflcxionem  potestex- 
cusari  a  culpa  formali^  qui  sequilur  opi- 
ìiionem  faventem  libcrlati  adversus  legent . 
quando^  omnibus  hinc  iude  consideratis ,ha- 
bet  ijiajusj'undamentuin  ad  judicanduni  esse 
falsam  ,  qiiam  ad  judicaiiduni  esse  veram. 
Negarla  alFatto.  E  questa  una  Proposizione 
la  quale,  se  ben  si  pondera,  mal  confassi 
cou  quella  proposizione  dello  Spinto  Sau- 
Si.o.>tiii,  T.I'.   P.  II. 
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to  nell'Ecclesiastico:  ne  inuilaris  prudentiae 
tuac.  La  prudenza  propria  è  la  prudenza 
clie  scaturisce  dal  giudizio  diretto;  la  pru- 
denza altrui  è  la  prudenza  che  scaturisce 
dal  giudizio  riflesso.  Se  però  il  giudizio  ri- 
flesso non  ci  vale  a  scusar  da  colpa  forma- 
le, quando  egli  uou  è  conforme  al  nostro 
diretto,  chi  mai  sopra  di  quello  potrà  ap- 
poggiarsi.'* E  vero  che,  a  ripararsi  da  tale 
difficoltà,  si  sono  aggiunte,  o  piuttosto  si 
sono  fatte  aggiunger  e  a  della  Proposizione 
capitale  queste  parole:  praesertini  quando 
illud  majus  fundamentum  est  rationis  et 
aucloritatis  siniul:  quasi  per  dinotare  che 
qui  parlasi  di  un  giudizio  diretto,  il  quale 
non  si  fondi  sopra  sé  solo,  ma  sopra  anco- 
ra il  riflesso,  additato  quivi  col  nome  di  au- 
torità.]Ma  primieramente  la  pai  ticella /;/Y<e- 
sertirn  uou  è  termine  correttivo  della  pro- 
posizione già  teriiiinata;  é  termine  accre- 
scitivo, cioè  termine  accrescitivo  di  mag- 
gior forza  nel  caso  aggiunto,  dove  major 
militai  ratio  (C.  literas  j  de  restii,  expol. 
2  Porro  cum  meìior)^  come  nota  Tomaso 
Sanchez.  Sicché,  senza  anche  il  termine  so- 
praddetto, la  proposizione  già  terminala  a- 
v rebbe da  sussistere  a  sufi! ni eiiza:ep[j are  nel- 
caso  nostro  ella  non  sussiste,  perché  si  op- 
pone, come  abbiamo  veduto,  a  quella  dello 
Spirito  Santo  nell'Ecclesiastico.  Dipoi  cou- 
vien  osservare  che  ne'  principi  del  Padre 
Reverendissimo  altra  probabilità  non  v'è 
che  la  subiettiva.  L'objetliva  non  si  consi- 
dera, perchè,  com'egli  dichiarasi  in  cento 
luoghi,  quella  probabilità  la  quale  alloggia 
nella  mente  degli  altri,  non  vale  a  lui.  Ri- 
piglio dunque  io  così:  o  quella  autorità,  so- 
pra la  quale  nel  caso  aggiunto  affermasi  che 
io  mi  fondi ,  ha  da  arrivare  a  fare  che  io 
muti  quel  giudizio  contrarlo  che  trova  la 
me,  affine  che  ellanii  suffraghi  ;  ovvero  ha 
da  permettere  che  il  ritenga.  Se  ha  da  per- 
mettere che  il  ritenga  ,  dunque  non  è  vero 
che  il  giudizio  riflesso,  da  me  seguito,  non 
sia  bastevole  a  scusarmi  da  colpa  formale 
nell'operazione,  quando  aucora  egli  discor- 
di dal  mio  diretto.  Se  ha  da  arrivare  a  fare 
si  che  io  lo  muli,  dunque  nou  è  vero  che 
io  mai  mi  possa  reggere  sopra  il  giudizio 
altrui,  come  m'invita  a  far  lo  Spirilo  San- 
to nell'Ecclesiastico;  mi  ho  semjire  da  reg- 
gere sopra  li  proprio.  Inhiti  è  un  ler.uiue 
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relativo,  jH-r  i-iii  la  cosa  ;ippoggiatn  si  vie-   , 
ijc  seiin'if  a  tlislingiiorc  (.l.ill'appoj;gio:  on-    ' 
tlf  e  che  d\  niuiio  si  ilice  con  proprietà,  elle 
SI  appi>j;j^i  sopra  si;  slesso.  CIiuiiupiu  si  ap-    I 
i>oy^ia,si  appoj^j^ia  sopra  di  uno  «lisliiito, 
come  si  dice  di  Msler  clic  si  appoggiava  so- 
pra la  sua  (lainigella.,  rpiasi  mal  atta  a  star 
in  piedi  da  sé:  super  iinain  innilcbaturj  qua- 
si corpus  suum  ferie  non  stisiinens  (  Estli. 
i5,  6)   Dunque  in  quel  solo  caso  può  dirsi 
con  proprietà,  che  iiu  uomo  appoggisi  so- 
pra la  prudenza  dell'altro,  cpiando  si  lascia 
in  pratii  a  regolare  dal  giudizio  altrui,  quan- 
tiwHjue  [)riina  non  abbialo  convertito  in  giu- 
dizio proprio. 

§  V. 

Quinta   Pkoposizionu. 

«  Neiiio  polest  sequi  sententiaiu  faveii- 
«  lem  liberi. ili  ad  versus  legcin  quando,  oni- 
«  nilnis  consideralis,  non  liabet  majus  fun- 
«  danientum  ad  juilic./uduin  esse  veram  , 
ti  quam  ad  judicaiidum  esse  rilsam;eo  quod 
«  agnoscit  paria  monienta  ralioriis  el  aullio- 
«  ritalis  prò  ulraque  parte:  quia  lune  ne- 
«  cessarlo  manel  anceps  ac  dubius,  ila  ut 
«  nequeat  determiuarc,  quaenam  ex  illis 
«  sit  vera.  In  dubio  aulein  lutior  pars  est 
«  eligenda.  >» 

1.  Prima  di  palesare  la  falsità  di  quest'al- 
tra Proposizione,  mi  giova  di  proporre  uu 
dubbio  a  chi  la  formò,  perchè  si  degni  di 
sciormelo,  ne'  princi[)j  da  lui  prefissi. 

2.  San  Bonaventura  insegnò  nel  quarto 
dille  Sentenze  (disi.  17,  a.  4  »  q  2),  che 
ehi  peccò  mortalmente,  sia  tenuto  prove- 
di  r  di  subito  al  suo  pericolo  colla  confes- 
sione sagramciitalc,  massimamente  quando 
egli  sia  Pveligioso;  mercè  la  maggior  como- 
dità che  esso  gode,  in  un  tale  stato,  di  con- 
fessore a  lui  pronto.  S.in  Tomaso  insegnò 
the  non  sia  tenuto  (in  4-  tl'St.  17,  q.  3,  a. 
I  ,  q.  4)-  Di  queste  due  sentenze  contrad- 
dittorie, bilanciale  fla  me  con  ogni  attenzio- 
ne, io  non  ho  fondamento  ancora  di  cre- 
dere che  sia  vera  piuttosto  l'una  che  l'al- 
tra. Piimango  in  forse,  sì  perdio  le  loro  ra- 
gioni intrinseche  fanno  nella  mia  mente  uu 
contrasto  pari,  si  perchè  pari  lo  fanno  an- 
eli" esse  restrinseche.  Come  dovrò  dunque 
io  procedere  in  tal  condiltoV  Sarò  talmcnle 


legalo  alla  sentenza  di  san  Bonaventura  che 
è  la  favor»!vole  alla  legge,  benché  ella  da 
Silvestro  e  da  altri  sia  stimata  mal  tollera- 
bile, elle  non  mi  possa  in  pratica  acconio- 
dare  a  quella  di  san  Tomaso  che  è  la  favo- 
revole alla  libertà?  Questa  è  risposta  inau- 
dita: non  si  potendo  capire,  come  a  me  non 
sia  lecito  regolare  la  mia  coscienza  secon- 
do grinsegnameuli  di  san  Tomaso,  solo 
perchè  il  mio  debole  intendimento  non  sa 
discernere  se  questi ,  messi  sopra  le  bilan- 
ce scolastiche,  pesino  alcun  grano  di  pii\ 
che  gl'iiisegnanienti  di  san  Bonaventura , 
o  alcuno  di  meno.  Eppure  tale  è  la  rispo- 
sta che  va  di  necessità  ne'  priucipj  del  Pa- 
dre R(;vereudissiiiio.  Se  non  si  arriva,  se- 
condo questi,  ad  intendere  san  Tomaso  per- 
filtameute,  non  può  esser  seguitato.  Non 
basta  il  rimeltersi,  non  basta  il  riportarsi, 
iiou  basta  lo  slare  né  pure  ad  un  Piltago- 
ra,  come  lui;  bisogna  capirlo  tanto  che  si 
arrivi  a  sapere  che  egli  ha  ragione.  Ma  tale 
risposta  a  parer  mio  uon  può  mai  sussiste- 
re, si  per  quel  poco  rispello  che  si  dimo- 
stra clii:irameiile  con  essa  ad  uu  santo  dot- 
tore di  tanto  nome,  si  pi  rchè  tutto  quel  dub- 
bio che  ancor  ini  resta  intorno  alla  sua  dot- 
trina, come  a  men  tuta,  è  dulibio  specola- 
tivoj  e  il  dubbio  specolalivo  non  è  dovere 
che  giammai  si  confonda  col  dubbio  pra- 
tico. 

3.  Bisogna  dunque  nella  presente  qui- 
stionc  necessariamente  distingere  l'opinio- 
ne d. di' uso  di  essa,  come  si  dimostrò  nel- 
l'articolo precedente.  E  perchè  il  nostro  au- 
tore non  vuide  giammai  fare  tal  distinzio- 
ne, come  disiruggitiva  di  tutta  la  sua  sen- 
tenza, couvien  che  egli  vada  finalmente  ad 
urtare  in  iscogli  altissimi,  nou  si  polendo 
necessitar  mai  veruno  a  seguir  in  pratica 
quella  sola  opinione  che  a  lui  par  vera  nel- 
l;i  specolativa,  senza  esporlo  a  pericoli  ma- 
nifesti o  di  angustiarsi  in  estremo,  se  egli 
sia  di  coscienza  assai  timorosa,  o  di  rilas- 
sarsi in  estremo  ,  se  sia  di  libera. 

4.  Ad  abbiittere  dunque  per  via  diretta 
la  Proposizion  capitale,  a  cui  siamo  giun- 
ti, dico  che  se  vi  fosse  l'obbligazione  ora 
delta  di  seguire  in  pratica  la  sola  opinione 
che  si  ha  per  vera  nella  specolativa,  e  non 
bastasse  il  seguire  quella  che  corre  franca- 
mente  col  credito  di  probabile,  agevoline!»- 
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te  uè  verrt'bbe  da  ciò  per  Icj^luliiia  couse- 
gueuza  che  nemo  potest  sequi sententiam  fa- 
vcntem  llberlati  adversus  legem  ^  quando  ^ 
omnibus  consideratis,  non  ìiabet  majus  fun- 
damentum  ad  Judicandum  esse  veram^  quam 
ad  judicandum  esse  falsam ,  eo  qiiod  agno- 
scat paria  momenla  ratioriis  et  auctoriUitis 
prò  ulraque  parie:  quia  lune  necessario  ma- 
ncrct  anceps  ac  dubius  j  ita  ut  nequiret  de- 
terminare  j  quacnam  ex  illis  sii  i'e/<z.  I/i  du- 
biis  autem  tutior  pars  est  eligendo  ,  che  è  la 
Proposizioue  qui  asserita  dal  Padre  Reve- 
rendissimo. Ma  io  loruo  a  ripelere  che  nou 
v'è  tal  obbligazione.  Auzi  questa  Proposi- 
zione medesima  qui  asserita  dal  Padre  Re- 
verendissimo è  quella  che  io  ritorco  im- 
niodiatamenle  coiitra  di  lui,  per  dare  con 
essa  chiaramente  a  conoscere  chi-  non  v'è 
questa  obbligazione  ch'egli  vuol  imporre. 
Perchè  se  vi  fosse,  ne  seguirebbe  che  in- 
numerabili sarebboiio  quei  Fedeli  i  quali 
nou  s.iprebliono  per  lo  più  a  quale  opinio- 
ne applicarsi  Dell'operare,  se  sempre  non 
si  applicassero  alla  più  tuia,  siccome  quel- 
li i  quali  non  sarcbbono  da  sé  abili  a  giu- 
dicare qual  sia  la  vera.  Gl'ignoranti  mane- 
rent  srmper  ancipiles^  perchè  non  sapendo 
niente  bilanciar  le  ragioni,  e  niente  o  qua- 
si niente  l'autorità  de'  dotti  massimi,  non 
ìiaberenl  majus  fundamentum  ad  judican- 
dum esse  veram  opinionenijaventem  liber- 
talij  quam  ad  judicandum  esse  Jalsam  :  e 
però  sempre  con  estrema  ansietà  dell'ani- 
ma loro  sarebbon  tenuti  i  miseri  alla  più 
tuta,  cioè  a  quella  solamente  che Javet  le- 
gij  perchè  tn  dubìis  tutior  pars  est  eìigen- 
da.  E  i  dotti  anch'essi  manerent  semper  o 
quasi  semper  ancìpiles  j  perchè  dum  agno- 
sccrent  in  moltissimi  casi  paria  momenla 
rationis  et  aucloritatis  prò  ulraque  parte, 
ne(/uirent,  DÌeole  meno  che  gl'ignoranti,  de- 
terminare quaenam  ex  illis  sit  i-era  j  e  cosi 
verrcbljono,  come  gl'ignoranti,  dannali  al- 
la più  tuia  ancor  essi  per  lor  colpa,  cioè 
perchè  mm  divennero  tanto  dotti  che  sap- 
piano giudicar  senza  esitazione  chi  vaglia 
più,  se  san  Tomaso  o  Scolo,  se  Suarez  o 
Vasquez,  se  Sanchez  o  Valenza,  se  Le- 
desma  o  Castropalao  :  e  in  dubiis  tutior 
pars  est  eligenda.  E  pare  a  V.  S,  che  il  ge- 
nere umano  si  troverebbe  allora  in  un  bel- 
lo sialo?  E  nondimeno  tale  appunto  è  Io 
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Stalo  a  cui  lo  condaun^i  il  Padre  Revtren- 
dissimo,  mentre  nou  vuole  distinguere  To- 
piuioue  specolativa  dall'uso  di  essa. 

5.  Concedasi  dunque  a  lui  che,  per  quun- 
to  io  studii,  possa  assai  volle  non  aver  fon- 
damento da  tener  vera  l'opinione  favore- 
vole alla  libertà,  piuttosto  che  la  contraria. 
Ma  ciò  che  vale?  Se  non  l'ho  a  tenerla  per 
vera,  l'ho  uoudimeiio  a  tenerla  in  quel  ca- 
so medesimo  per  probabile;  e  ciò  mi  ba- 
sta,  mentre  innumerabili  autori  posso  io 
eilare,  che  anco  in  quel  caso  me  i;e  appro- 
vano l'uso  come  prudente,  e  conseguente- 
mente anche  onesto.  E  chi  sono  essi?  Sono 
tutti  coloro  i  quali  ad  una  voce  mi  atte- 
stano che  ivi  appunto  è  dove  ha  luogo  l'i- 
gnoranza invincibile  a  diseoiparmi.  L'ha 
dove  io  sono  costituito  Ira  due  opinioni  con- 
Irarie,  tanto  ambedue  ragionevoli  nell'a- 
sjietlo,  che  uè  pure  io  so  dopo  inulto  studio 
illscernere  a  sufficienza  qual  sia  la  vera, 
tanto  ciascuna  il  rasseiiibra.  E  però  quivi 
io  mi  posso  letitan)ente  sposare  a  qual  più 
mi  piace  di  ambedue  loro;  perchè  ambe- 
due con  la  lor  probabilità  più  che  indubi- 
tata mi  danno  chiaro  a  conoscere,  non  v'es- 
sere sopra  ciò  legge  certa  che  mei  divieti. 
Né  alcun  può  dirmi  che  allora  io  operi  in 
forse;  perchè  quel  dubbio  che  tuttavia  vi- 
ve iu  me,  è  dublìio  speculativo,  cioè  dub- 
bio spettante  alla  sicurtà  dell'opinione  di- 
retta, che  non  è  quella  la  qual  mi  muove  a 
operare:  ma  non  è  dubbio  pratico,  cioè 
non  è  dubbio  spettante  alla  sicurtà  dell'o- 
pinione riflessa,  che  è  quella  la  quale  mi 
n)uove,  come  dotata  di  quella  maggior  cer- 
tezza che  nelle  cose  indecise  sia  mal  spe- 
rabile. 

6.  Con  una  similitudine  io  dichiarerò  nel 
medesimo  tempo  e  confermerò  quaulo  ho 
già  provalo.  Certa  cosa  è  che  sul  punto 
matematico,  in  cui  finisce  la  prima  metà  del- 
la notte,  ed  in  cui  comincia  la  seconda  me- 
tà, dee  subito  lasciar  di  più  cibarsi  chi  la 
mattina  seguente  vorrà  ricevere  la  santissi- 
ma comunione.  Sicché  chiunque  per  via  di 
qualche  astrolabio,  non  trovato  fin  a  que- 
st'ora, sapesse  giusto  un  tal  punto,  dovreb- 
be senza  dubbio  levarsi  a  un  tratto  di  ta- 
vola, senz'aspettare  ciò  che  gli  dica  ve- 
runo degli  orologi  del  luogo,  luti' ora  mu- 
toli. Ma  chi  può  sapere  presenlenieule  uu 
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punto  ili  votila,  se  non  cali  alcun  An- 
o  a  livclar^lieloV  La  luna  non  ijliel  di- 


ce, come  inioslanle;  le  stelle  non  glielo  di- 
cono, come  ii;iiote;  e  benché  molti  siano 
gli  orologi  del  luo^o  disposti  a  dirglielo  con 
voce  ancor  sonora,  ninno  di  essi  ha  la  pre- 

roi:aliva  contultoc  io  d'inlallihile  in  ciò  che 

o 
dica.  Tntli,  qual  più  qnal  meno,  sono  co- 
munemente soggetti  a  l'alio.  Diasi  però  che, 
rilrovaudoml  a  Roma,  io  tenga  per  più  ve- 
ridico l'orologio  del  Campidoglio  che  quel- 
lo del  Quirinale,  dove  ho  la  stanza;  sono 
io  nondimeno  per  ventura  obbligato  in  quel 
gran  colmo  di  notte  a  srguir  più  quello  che 
questo?  No,  mio  signore.  Sentenza  uni- 
vt-rsalissima  fra' dottori  è  che  si  possa  ade- 
rire a  qua!  più  si  vuole,  solo  che  non  sia 
screditato.  E  per  qual  cagione?  Perchè  l'o- 
pinione diretta,  la  qual  si  abbia  a  favore 
più  di  no  orologio  probabile  che  di  un  al- 
tro, non  è  alla  line  niente  più  che  opinio- 
ne, e  conseguenlenuMite  non  può  dar  leg- 
ge. Ecco  però  distinta  qui  l'opinione  dal- 
l'uso d'essa.  L'opinione  liena  una  regola, 
r  1^,50  un'altra.  E  così  quantunque  due  oro- 
logi probabili .  rmi  discordi,  cagioin"no  in 
me  vero  dubbio  specolativo,  perchè  sicu- 
ramente io  non  so  qual  di  loro  due  mi  di- 
ca la  verità  della  mezzanotte  consistente 
in  indivisibile,  se  quello  che  suona  da  tre- 
dici minuti  prima  dell'altro,  o  se  quello 
che  suona  poi  ■  ma  non  per  questo  cagio- 
nano dubbio  pratico,  perchè  la  consuetu- 
dine mi  concede  seguir  qual  voglio,  do- 
ve ciascuno  faccia  sentenza  veramente  au- 
torevole per  la  fitma  che  nel  luogo  egli  ha 
di  verace.  Sinfonici  hnrnlngia  (jiiaìidiii  de  er- 
rai e  non  coìistut ,  faciunt  jjrobabiìem  opi- 
ìiiotietn,  (juani  wiuscjitisque  ])otest  lìcite  se- 
qui  in  suis  operationibus  :  così  tra  gli  altri 
il  cardinal  De  Lugo  nel  suo  trattato  ec- 
cellente De  Eucliarixtia  (Disput.  i5,  sect. 
2,  n,  45  ).  Applichiamo  all'intendimento. 
Volere  che  io  nelle  controversie  morali 
che  son  si  incerte,  non  sia  mai  sicuro  in 
coscienza,  se  non  arrivo  a  sapere  la  verità 
di  quella  opinione  eh';  io  pongo  in  pratica, 
è  come  appunto  il  volere  che  io  non  sia  si- 
curo in  coscienza,  se  non  arrivo  nel  caso 
addotto  a  sapere  la  verità  della  mezzanot- 
te. La  verità,  di  qualunque  genere  sia-,  non 
consiste  forse  ancoressa  in  indivisibile? 
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liasta  dunque  che  io  ne  arrivi  a  sapere  la 
probabilità  ben  fondata;  che  è  quanto  di- 
re, basta  che  io  mi  lasci,  se  non  altro,  gui- 
dare da  tali  autori  che  sieno,  come  gli  o- 
rologi  nel  popolo,  tutti  degni  d'intera  fe- 
de. Glie  dipoi  seguili  piuttosto  l'uno  che 
l'altro,  più  san  Tomaso  che  Scoto,  più  A- 
driano  che  Covarruvia  ,  più  Aureolo  che 
Capreolo;  questo  è  permesso  dalla  Chie- 
sa pietosa  a  scansai'  gli  scrupoli,  i  quali  ri- 
sulterebbono  dal  volere  che  sappiasi,  in 
tanto  bujo,  chi  dia  nel  segno. 

7.  Né  il  Padre  Reverendissimo  qui  mi 
opponga  che  testimonj  di  egual  valore  di- 
scordi non  fanno  prova  ,  come  si  ha  da  più 
capitoli  dille  leggi  sì  civili,  come  canoni- 
che; perchè  io  gli  risponderò  non  fare  es- 
si prova  di  certezza  morale,  ne  per  1' una 
parie  che  adducali,  né  per  l'altra;  ma  fare 
prova  di  opinione  probabile:  onde  è  che 
allora  nemirie  possidente  si  dee  la  roba  di- 
videre per  metà;  et  altero  possidente tl^A 
da  prevalere  quegli  al  quale  assiste  il  pos- 
sesso. Quod  si  ambarum  partium  testes  sint 
acque  idonei  (dice  il  capitolo  terzo,  de  pro- 
balìonibus)  posscssoris  testes praef e rentiir^ 
cum  promptiora  sint  j'ura  ad  absolvendum^ 
quamadcondentnandum.  In  confermazione 
di  che  veggianio  avvenire  che  se  tre  testi- 
monj neghino  per  ventura  aver  Tizio  com- 
pito i  venticinque  anni,  e  tre  benché  de- 
gni di  fede  eguale  lo  affermino,  non  però 
Tizio  può  assumere  il  grado  sacerdotale 
in  vigor  di  questi,  perchè  ad  assumerlo 
debbe  esser  certo  di  avere  lui  già  l'età  ri- 
chiesta da' Canoni;  e  fino  a  che  non  è  cer- 
to, n)a  sol  probabile  che  egli  l'abbia,  il 
possesso  é  per  la  legge,  non  è  per  lui.  Lad- 
dove se  tre  affermino  aver  Tizio  compiti 
gli  anni  ventuno,  e  tre  lo  neghino,  non  ri- 
man  Tizio  tenuto  ancora  al  digiuno;  per- 
chè fino  a  che  non  sia  certo  trovarsi  lui 
nell'età  richiesta  a  tal  peso,  ma  tuttora  e- 
gli  ha  per  probabile  non  trovarvisi,il  pos- 
sesso è  per  lui ,  non  è  per  la  legge,  come 
notò  dottamente  Tomaso  Sanchez  (de  Ma- 
tr.  1.  2,  disp.  /(i,  n.  38).  Ma  questo  è  ciò 
che  a  me  basta  nel  caso  nostro.  Gli  autori 
classici,  die  sono  quasi  i  testimonj  del  ve- 
ro, quando  sieno  eguali  di  numero,  di  cre- 
dilo, di  chiarezza,  di  prove  da  loro  addotte 
in  ogni  quistioue,  sia  de  facto  (chò  io  ciò 
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non  curo  distinguere),  sia  de  jure^  è  vero 
che  non  dnn  certezza  morale  alla  sentenza 
da  lor  sostenuta  in  favor  della  libertà,  ma 
né  anche  la  danno  alla  sua  contraria.  Glie 
fanno  dunque?  Rendono  solo,  se  son  di- 
scordi, probabili  gli  uni  l'una,  gli  altri  l'al- 
tra all'islesso  grado.  Ecco  dunque  vinta  la 
causa  ;  perchè  cum  promptiora  jiira  sint  ad 
absolvenduirij  quam  ad  condemnandum^  il 
possesso  resta  in  un  (ale  evento  a  favor 
della  libertà,. contra  cui  non  trovisi  legge 
certa.  Che  slare  dunque  ad  opporre  che  le 
ragioni,  quando  sieno  pari  di  forza  per  la 
parte  affermante  e  pari  per  la  negante, 
non  fanno  prova,  quasi  testimonj  centrar] 
di  pari  peso?  Dico  che  la  fanno  egualmen- 
te. Che  però  trovo  io  che  Le.Tndro  uomo 
eruditissimo,  il  quale  si  pigliò  per  assunto 
voler  decidere  con  risoluzione  finale  tutte 
le  controversie  morali  da  lui  trattate,  alle 
volle  dice  certissimo  existinioj  alle  volte 
dice  probahilius  existimoj  alle  volte  dice 
aeque  probabile  existimo.  Quando  però  di- 
ce acque  probabile  existimo  j  che  vuol  di- 
re? Glie  quivi  egli  resti  perplesso  d'intor- 
no a  ciò  che  sia  giusto  farsi,  per  essere  le 
ragioni  librate  al  pari?  Anzi  vuol  dire  che 
giustamente  si  può  far  l'uno  e  l'altro  da 
chi  che  sia. 

8.  È  certo  che  la  correzione  fraterna, 
quando  non  è  per  nuocere  al  prossimo,  ma 
per  giovargli,  si  ha  da  fare  con  la  prima 
opportunità;  ed  è  certo  che  quando  non  è 
per  giovare  al  prossimo,  ma  per  nuocer-  i 
gli,  ha  da  lasciarsi.  Fingiamo  ora  che  V. 
S.  stia  fra  due,  sicché  speri  al  tempo  me- 
desimo di  giovare,  e  tema  di  nuocere;  e 
ciò  di  modo,  che  né  il  timore  superi  la  spe- 
ranza, né  la  speranza  il  timore,  ma  se  la 
battano:  che  ha  da  fire?  Ha  da  fare  ciò 
che  ella  vuole,  perchè  ella  ha  ragioni  pro- 
babili che  la  invitano  a  fare  la  correzione; 
ha  ragioni  probabili  che  la  ritraggono  ben- 
ché pari.  Qui  de  ulroque  cimento  dubitata 
poierit  arbitrata  suo  bene  ac  licite  ulrum- 
libet  facere,  scilicet  aut  coiripere^  aut  non 
corripere:  così  insegnò  Gregorio  di  Valen- 
za (t.  3,  disp.  3,  q.  IO,  punct.  i.  g  Sed  si 
attente)^  onoralo  da  Cicmenle  Vili,  già  suo 
scolare  in  teologia,  coll'allo  titolo  di  Dottor 
de'  dottori  (refcrt  Adam  Coutenz.  I.  5  Po- 
lii ic.  e,  i).  Tanto  dunque  è  da  lungi  che  la 
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probabilità  eguale  generi  dubbio  alcuno  al 
bene  operare,  che  più  tosto  ella  genera  li- 
bertà. 

g.  E  da  ciò  si  scorge  non  essere  né  an- 
che vero  generalmente  ciò  che  da  princi- 
pio ho  trasmesso  al  Padre  Reverendissimo 
in  cortesia;  cioè  che  nell'eguaglianza  di 
due  opinioni  contrarie,  l'uomo  venga  il  più 
delle  volle  a  restare  ambiguo,  maneat  an- 
ceps.^on  è  cosi. Può  egli  restare  ambiguo, 
e  può  non  restare.  Resta  ambiguo,  manet 
ancepSy  quando  egli  non  sapendo  discer- 
nere tra  le  opinioni  opposte  qual  sia  la  ve- 
ra,  viene  a  cadere  dal  dubbio  specolativo 
al  dubbio  pratico,  temendo,  a  cagion  d'e- 
sempio, che  sia  peccalo  ritenere  al  tempo 
inedemo  due  prebende,  tuttavia  ritenendo- 
le. Allora  è  certo  che  egli  non  può  ritener- 
le, se  non  depone  un  tal  Auhhxo.  Si  manen- 
te tali  dubitatione  plures  praebendas  hw 
beat^periculo  se  committit  (dice  l'Angelico), 
et  sic  procul  dubio  peccata  utpote  niagis  a- 
mansbeneficium  temporale j  quam  propriani 
salulcm.^oa  resta  ambiguo,  non  manet  an- 
ccpSj  qualora  dalle  ragioni  delle  opinioni 
contrarie  non  piglia  dubbio,  ma  piglia  piut- 
tosto lume  a  riconoscer  probabile  l'una  e 
l'altra, e  conseguenlemenle  a  stimare  di  po- 
tere attenersi  praticamente  a  qual  più  gli 
piace,  finché  non  si  diffinisca.  Che  è  ciò 
che  al  certo  presuppose  possibile  san  To- 
maso, quando  nel  testo  addotto  egli  poi 
soggiunse:  aut  ex  contrariis  opinionibus  in 
nullam  dubitationem  adducittirj  et  sic  non 
coniiiiitlit  se  discrimini^  nec  peccat,  nella 
ritenzione  che  faccia  di  più  prebende  a  lui 
concedute.  E  avrebbe  d  Santo  mai  detto 
aut  ex  contrariis  opinionibus  in  nullam  du- 
bitationem adducitur,  se  le  ragioni  di  due 
opinioni  con  Iraric  sempre  generassero  dub- 
bio nell'operante,  nò  mai  gli  lasciassero  li- 
bertà di  elezione?  Anzi  allor  lasciano  li- 
bertà di  elezione,  quando,  se  cagionando 
dub!)io  specolativo,  non  per  questo  cagio- 
nano dubbio  pratico.  Facere  contra  con- 
scienliam  non  est  facere  contra  spectdati- 
cam  scientiam  (dice  Domenico  Solo),  sed 
contra  idj  quod  qui  operatur,  putat  lici- 
tuni  esse  facere  (in  4'  disi.  1 8,  q.  2,  a.  5  in 
fine,  §  At\>ero  distinctio).  Il  dubbio  speco- 
lativo si  aggira  intorno  al  vero  non  ancora 
possibile  a  rinvenirsi;  il  ilubbio  pratico  si 
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agilità  JiUoino  al  It'oilo,  il  quale  noilc  opi- 
nioni tutt'ora  iiiciMlo  non  ha  tlipendcnza 
dal  vero,  ma  dal  probabile,  li  posto  ciò, 
se  V.  S.  negherà  IVaneainente  questa  quin- 
ta Proposi/.ionedel  P.iilre  Reveiendissimo: 
Aemo  j)olcst  sequi  scrttcntiatn  fìn-critcm  U- 
hertati  adiCisiis  Ic^em .  quando ^  omnibus 
lOnsiiicrads, min  luibct  niujus J'untLinicntuin 
ad  judicandum  esse  i'crain  qmim  ad  judi- 
caudum  esse  falsnm ,  eo  qttod  agnnscit  pa- 
ria momenta  rationis  et  aucloriintis  prò  u- 
tiaque  parte  ;  quia  lune  necessario  manet 
anceps  ne  duhius,  ita  ut  ncqucat  determi- 
nare j,  quacnnm  ex  illis  sit  i'cra:  a  mio  pa- 
lere  ella  prorederà  con  oj^ni  saviezza,  at- 
tesoché la  detta  Pro[)OSÌzione  Inlla  è  fon- 
data sopra  un  presup[)(tsto  falsissinio,  qua- 
le è  il  sndtielto,  che  pereht^  T  operante  ;/e- 
quit  determinare  quacnam  ex  illis  opinio- 
riihus  sit  i'cra,  però  necessario  mancai  an- 
ceps ac  duhius  pralicatnenle  ;  e  non  ò  cosi, 
manet  anceps  ac  duhius  niente  più  che  spe- 
colativamenle  :  e  però  quella  rei^ola  die 
cj,di  adduce,/;;  dubio  autcrn  tiitior  pars  est 
elif^endaj  iKin  fa  per  lui;  pcrrhè  tal  regola 
vale  nel  dubbio  pratico,  qual  ò.  quello  che 
guarda  il  lec  ilo;  non  vale  nel  puramente 
specolativo,  qual  è  quello  che  guarda  il 
vero, 

§  VI. 

Sesta  Puoposizione. 

«  Ut  quis  possit  sequi  scntentiam  faven- 
«  lem  liberlati  advcrsus  legein,  non  suffi- 
ti  cil  qiiod  ista  sii  probabilior,  seu  verisi- 
«  milior  oper.inli  curn  excessu  exiguo  et 
«  dubio.  quia  paruni  prò  nihilo  reputafur; 
«  sed  requiritur  quod  sii  manifeste  verisi- 
«  milior  operanti  cui»  excessu  notorio,  et 
Il  Idcirco  ai)  ipso  judicetur  vera  judicio 
i(  firmo.  » 

I.  Che  basti  piccolo  eccesso  a  far  si  che 
un'opinione  sia  probabile  più  di  rpiclla  ron 
cui  coiMballc,  ovv^r  che  non  basti,  non  è 
cosa  che  a  mio  parere  si  meriti  alcun  esa- 
me, tanto  ella  è  lieve.  O  noi  parliamo  del- 
l'opinione considerala  antecedenletnenlo 
nll'affi-tto  che  un  pigli  ad  essa;  ed  allora 
chi  vuol  mai  giudicare  accertalamcnle,  po- 
sto fra  due  sicuramente  probabili,  quale 
sia  più  dell'opposita,  quale  meno:  sarebbe 
'Ulne  un  volere  "indicare  acccrlalaineiitc 


qual  sia  da  stimarsi  più,  se  il  pennello  di 
llafTaollo,  o  'I  peiuiello  del  Ihionarota.  O 
noi  parbamo  dell'opinidnc  considerala  do- 
po ili  un  tal  affetto;  ed  allora  l'adelto  con 
somma  fariliià  rappresenta  alla  mente  per 
più  j)r()bai)ile  (pn-lla  alla  quale  egli  incli- 
na.  come  chi  inclina  più  al  grande  che  al 
vivo  nella  j>illura,  stimerà  più  il  pennello 
del  Jiuonarota;  e  chi  inclina  più  al  vivo 
che  al  grande,  stimerà  più  il  pennello  di 
Raffaello.  (]he  però  tutto  lo  studio  per  non 
errare,  debbe  impiegarsi  se,  ben  avviso,  in 
vedere  che  1'  opinione  cui  l'uomo  vuole  a- 
derire,sia  veramente  [)robabilo  nella  co- 
mune estim.izione  de'  dotli  :  l'essere  più 
probabile,  o  l'esser  meno  non  è  secondo 
ine  da  stimarsi  tanto,  mentre  ciò  può  pro- 
cedere meramente  dalla  diversa  propen- 
sion  di  quei  dotti  i  quali  inclinano  piut- 
tosto all'una  che  all'altra  di  loro  grado. 

2.  Quello  che  però  più  mi  giova  di  esa- 
minare, son  que'due  punti.  Prima,  se  que- 
sto precetto  che  viene  imposto  dal  Padre 
Reverendissimo  sia  possibile  a  porsi  in  o- 
pera  :  poi,  quando  ancoi'  sia  possibile,  se 
sia  giusto. 

5.  Il  precetto  è  tale:  che  non  si  possa 
praticare  alcuna  o[)inione  favorevole  alla 
libertà,  se  chi  la  pratica  non  arrivi  a  .sti- 
marla talmente  vera  che  non  ne  dubiti  pun- 
to: ut  quis  possit  seqiti  senlentiam  Jln'cn- 
tem  liherlati  adi'crsus  Icgem ,  non  sufficit 
quod  illa  sit  probahilior  operanti  cani  ex- 
cessu exiguo j  sed  requiritur  ut  sit  cum  ex- 
cessu notorio j  et  idciico  ah  ipso  judicetur 
vera  judicio  firmo.  Ma  questo  com'  è  pos- 
sibile ad  avvenire.''  L'opinione  non  é  un 
assenso  originalo  da  motivo  fallibile? -r^i- 
sensus  ex  motii'O  fallibili.  Come  dunque 
può  essere  che  non  sia  conscguentemente 
soggetto  a  fallo?  E  se  egli  è  soggetto  a  fal- 
lo, dunque  è  incerto,  dunque  è  inquieto, 
dunque  chi  mai  sarà  tarilo  risoluto  che  lo 
giudiclii  vero  a  giudizio  fermo?  Il  vero  è 
il  so!  della  mente;  ed  il  sole  né  falla  né 
può  l'aliare.  Solini  quis  dicere  falsiim  au- 
deat?  Cile  [lerò  san  Tinnaso  trattando  del- 
l'opinione, parlò  cosi ,  lutto  a  rovescio  del 
Padre:  opinio  non  Jiahet  frmum  assrn- 
sumj  est  enitn  qunddam  debile  et  infir- 
munìj  secundiun  P/iilosophuin  (i.  Poster.). 
Sovra  terreno  labile  ili  natura  si  può  per 
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avventura  innalzar  mai  mole  che  won  va- 
cilli? 

\.  Par  che  qui  dunque  il  Paflre  Reve- 
rendissimo non  distingua  la  scienza  dall'o- 
pinione,  mentre  egli  vuole  che  un  assenso 
niente  più  finalmente  che  opinativo  equi- 
vaglia  ad  uno  scientifico.  E  che  ha  l'as- 
senso scientifico,  se  non  questo,  di  non 
essere  fluttuante?  mercecchè  non  appog- 
giandosi sopra  motivo  fallibile,  ma  sicuro, 
non  ha  egli  che  fare  coli' onde  instabili;  è 
a  guisa  di  nave  in  porto.  Quindi  è  che  l'as- 
senso scientifico  non  è  libero,  come  l' opi- 
nativo; é  necessarissimo:  tanto  l'intelletto 
viene  rapito  ad  esso,  non  che  tirato  dalia 
svelata  cognizion  dell'oggetto  che  egli  ha 
presente.  Laddove  l' opinativo  non  è  mai 
tale.  In  questo  l'intelletto  non  viene  rapito 
mai,  ma  sempre  spontaneamente  da  sé  de- 
clina ad  una  parte  della  quistione,  piullo- 
sfo  che  alla  contraria,  con  una  tale  specie 
di  affezion  pia,  qual  egli  esercita  negli  alti 
eccelsi  di  fede:  se  non  che  in  ciò  che  cre- 
de per  fede  ,  l'intelletto  declina  in  modo 
che  non  ne  dubita  punto;  laddove  in  ciò 
che  egli  crede  per  opinione,  declina  in  modo 
chesempre  dubita  di  poter  andare  inganna- 
to. Assentii  intellectus  opinioni  alieni  dupli- 
ciler  (cosi  dice  il  medesimo  san  Tomaso), 
uno  modoj  quia  ad  hoc  nioi'etur  ab  ipso 
objecto j  ec. ;  alio  modo,  non  quia  suffi- 
cienter  movetur  ab  objecto  proprio,  sed  per 
quanidam  electionem  vohaitarie  dechnans 
in  uuam  partem  magis,  qnam  in  aliam.  Et 
si  qiiidem  haec  sit  cum  dubitalione  elfor- 
midine  alterius  partis,  erit  opinioj  si  au- 
lem  sit  cum  certitudine  absque  tali  farmi- 
dine,  erit  fide  s  (2.  2,  q.  i,  a.  4  in  e).  Or 
dove  è  qui  quel  giudizio  fermo  che  vi  chie- 
de il  Padre  Reverendissimo?  Sa  trovarlo? 
Sia  l'opinione  probabile  quanto  vuole,  sia 
probabilissima  :  quando  però  sarà  mai  ella 
capace  di  venire  giudicata  vera  ;dla  forma 
da  lui  prescriltal  judiciojìrmo.  Se  ne  fos- 
se capace,  sarebbe  scienza,  non  sarebbe  o- 
pinione;  perocché  l'opinione,  qual  ago  ca- 
lamitato fra  le  procelle,  può  bene  anch'es- 
sa cercare  ansiosa  il  suo  pòlo,  ma  non  tro- 
varlo. Soggiace  sempre  a  qualche  trepida- 
zione, con  cui  dà  a  scorgere  che  ella  non 
è  soddisfitta.  Opinio  (cosi  di  nuovo  il  me- 
desimo san  Tomaso)  significai  aduni  in- 
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tellectus,  qui  Jertur  in  unam  parlein  con- 
tradictionis ,  cum  formidine  alterius  (  i .  p. 
q.  79,  a.  9  ad  4)-  E  perchè  cum  formidine, 
se  non  perchè  né  pure  da  quella  parte,  o- 
ve  l'intelletto  declina  nell' opinare,  egli 
mira  oggetto  che  quietilo  a  sufficienzji? 
Troppo  par  dunque  che  il  P.  Reverendis- 
simo si  dilunghi  d.d  convenevole,  quando 
egli  vuole  che  un'opinione  favorevole  alla 
libertà  non  possa  in  pratica  venir  mai  se- 
guitata, se  non  da  chi  la  giudichi  vera  a 
giudizio  fermo.  Riduce  con  ciò  egli  l;i  cosa 
ad  un  impossibile;  mercecchè  la  verità,  la 
quale  apparisca  da  una  parte  della  contro- 
versia agitata  pili  che  dall'altra,  mai  non 
escluderà  la  paura  di  falsità.  Né  dica  che 
tal  paura  si  possa  disprezzare  nella  opi- 
nione, comesi  fa  nello  scrupolo:  perchè 
nello  scrupolo  dubita  l'inlellelto  fuor  di 
ragione,  lasciandosi  spaventare  da  mere 
larve;  laddove  nell'opinione  anche  più  pro- 
babile dubita  con  ragion  pur  troppo  rea- 
le ;  che  è  quanto  dire,  con  ragione  anch'es- 
sa probabile;  benché  manco;  non  potendo 
veruno  stimare  talmente  vera,  a  cagion 
d'esempio,  questa  sentenza  per  altro  pro- 
babilissima,che  il  Battesimo  vaglia,  quan- 
do la  creatura  pericolante  non  lo  ricevette 
sul  capo,  ma  sulle  gambe  ,  che  egli  mede- 
simo non  abbia  giusta  ragione  di  dubitare 
che  forse  non  vaglia;  mentre  fin  san  To- 
maso fu  di  parere  che  in  un  tal  caso  si  abbia 
la  creatura  a  ribattezzar  sotto  condizione 
(V.  f^cand.  n.  5,  Sacr.  p.  i,  tr.  2,  q.  26  et 
2^").  Si  avanzi  il  verisimile  quanto  vuole, 
non  potrà  mai  divenire  l'  indubitato.  Se 
fosse  l'indubitato,  lascerebbe  di  essere  il 
verisimile,  sarebbe  il  vero  evidente,  o  al- 
meno cerio. 

5.  Dunque  non  può  mai  stare  che  un'o- 
pinione, per  probabile  ch'ella  sia,  se  noa 
si  cava  da'  limiti  di  opinione,  si  possa  giu- 
dicar vera  a  giudizio  fermo.  Eppure  ciò 
appunto  fi  il  nostro  autore:  cava  l'opinio- 
ne da'  limiti  di  opinione,  mentre  a  poterla 
seguire,  vuole  egli  che  l'operante  la  tenga 
per  infallibile.  Non  gli  basta  che  la  tenga 
sol  per  probabile,  non  che  la  tenga  per 
più  probabile,  non  che  la  tenga  eziandio 
per  probabilissima:  gli  ordina  che  la  ten- 
ga per  vera  a  giudizio  kcmo^judicio firmo j 
cioè  per  talmente  vera,  che  ella  non  possa 
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css»M-  forse  fiilsa,  quali  ili  fallo  si  sono  poi 
iliscopcrte   imìllc   opinioni ,   ripulalc  una 
Mjlla  probalnlissiino,  e  poi   dannale   Però 
iii,  seconilo  il  mio  dcl)olissinu)  intendimen- 
to, non  so  vedere,  come  clii   alVerina  :  /// 
quis  possit  stu/iii  sculcntinm  fiU'Cìttcìii  libcr- 
liitij  rcijitiiiliir  ut  III)  ifìso  jiitliiclur  iwin  j 
juiìicio  firmo  :  wou  cada,  quantunque   in- 
avvedutamenle,  in  quella  ceiistira   clie  i^li 
anni  addietro  p^pa  Alessandro  Vili  ful- 
minò «lai  suo  sotjlio,  conlra  chi  dica:  non 
licei  scqiii  oju'nioncm,  vcl  intcr  prohahilcs 
probal'ilissitnam;  mcnlrc  notivi  è  opinione, 
per  proliahilissima  che  ella  sia,  la  qual  .si 
possa  da  alcuno  giudicar  vera  a  giudizio 
fermo,  lincile  non  sia  dilliiiita.   Ed  infalto 
vergiamo  che  di    tanti  autori  e  di   tanti   i 
«piali  hanno  asserito  ne' loro  lihri  di  tene- 
re qualche  opinione  in  grado  di  piohabilo 
più  dell'allra  a  lei  contrapposta,  mal  non 
hanno  dello  però  di  tenerla  per  vera  a  giu- 
dizio fermo;  alliimenle  non  avrebbono  es  • 
si  potuto  dire   ili  tener  per  probabile  an- 
cora l'altra.  Solo  il  Padre  rveverendissiino 
muta  siile.  E  però  quantunque  per  conve- 
nienti rispcili  usi  ancor  egli  il  termine  di 
probabile,  non  però  l'usa  nel  proprio  si- 
t,'nilicalo,  cioè  in  quello  nel  quale  l'hanno 
lino  a  quest'ora  pigliato  tutte  le  scuole.  Lo 
usa  in  uno  as.sai  differente,  e  co.si  l'abusa. 
Le  scuole  ad  opinion   più   proJ)abile  non 
lianno  mai  contrapposta  lino  al  di  d'oggi 
opinione  falsa,  ma  si  bene  opinione  manco 
probabile  dell'opposita,  cioè  dotata  di  mi- 
nore apparenza  di  verità;  siccome  a  dobla 
traboccante  non  hanno  i  baneherolti  mai 
contrapposta, (he  sappiasi,  dobla  falsa,  ma 
dobla  rii  minor  peso,  o  al  più   calante.  Il 
nostro  autorsolamentc  vuol  che  all'opinion 
più  probabile  si  contrapponga  sempre  o- 
pinion  falsa;  mentre  ad  opinion  vera,  qua- 
le per  lui  ha  da  essere  riputata  senza  flut- 
tuazione  dall' operante  la   più  probabile, 
non  altro  può  contrapporsi  che  opinione 
uon  vera,  e   pertanto   falsa.  3Ia  con  qual 
legge.^  A  più  amabile  si  contr.qipone  forse 
degno  di  odio?  A  più  apprezzabile  si  con- 
tra|)pone  forse  degno  di  oltraggio?  A  più 
ammirabile  si  conlrappone  forse  degno  di 
scherno?  E  come  dunque  a  più  probabile 
si  dovrà  contrapporre  degno  di  universale 
riprovazione?  cli«;  tanto  vale,  nella  contro- 
versia presenlc,.  opinione  falsa. 


(».  E  con  ciò  mi  apro  la  strada  a  consi- 
derare, come  questo  precetto  dato  al  mon- 
do dal  Padre  Reverendissimo  non  solo  non 
è  possibile  ad  osservarsi,  ma  ncmmen  giu- 
sto; che  era   il  secondo  capo  tle'  due  pro- 
messi. Conciossiachè  chi   non  vede  a  che 
grave  risico  egli  esponga  con  questo  incau- 
tamente In  coscienza  di  chiunque  l'usi? 
Vuole  egli  che  l'operante  sia  tenuto  a  se- 
guitar ipiella  Sola  opinion  diretta,  la  quale 
a  giudizio  fermo  si  reputi  da  lui  vera:   nb 
ipso  judicctur  l'cra.  Però  se  l'operante  sia 
scrupoloso,  non  ne  potrà  giammai  segui- 
tar veruna,  come  colui  che  in  nessuna  sa- 
prà fermare  stabilmente  il  giudizio,  niente 
più  saldo  in  lui  della  fantasia.  E  se  sia  li- 
bero, lo  formerà  ])ur  troppo  ove  non  si  dee. 
Ninno  è  più   sottoposto  ad  errare  nelle  ó- 
perazioni,  che  chi  ama  di  stare  al  giiulizlo 
proprio,  più  che  all'altrui.  Veggo  ben  io 
di  ripetere  ciò  più  volte.  Ma  che  può  far- 
si? Tante  volte  convien  ripeterlo,  quante 
l'autore  ritorna  in  queste  sue  massime  ca- 
pitali a  darne  occasione;  non  ricordevole 
di  ([uelle  insigni  parole  dell' Erclesiaslico, 
ne  intiilnris  prudentiae  iuaCj  da  me  citate 
in   uno  degli    articoli    precetlenli.    Trassi 
quivi  da  esse  una  prova,  forse  non  disprez- 
zabile, a  dimostrare  quanto  sia  dovere  il 
fondarsi  sopra   il  giudizio  altrui,  più  che 
sopra  il  proprio.  Eccone  un'altra,  a  con- 
fermazion   dell' istesso,    non    inferiore.    K 
fuor  di  dubbio  che  ciascuno,  per  non  ca- 
dere, ivi  si  debbe  sempre  appoggiare  più, 
dove  è  più  di  sodo:  che  però  l'elefante  a 
dormir  tranquillo,  non  si  va  ad  appoggiar 
mai  nò  alle  canape,  nò  alle  canne,  ma  a 
cerri  annosi.  Se  dunque  più  di  sodo  si   ri- 
trovasse comunemente  nel   giudizio  pro- 
prio, che  nell'altrui,  come  l'Ecclesiastico 
ci  averebbe  raccomandati  all'altrui,  tanto 
più  che  al  proprio?  Ci  averebbe  egli  detto 
in  tal  caso  nmitaris  prudentiae  tuaej  non 
ci  averebbe  detto  alTopposilo,  ne  innitaris. 
Mentre  dunque  ha  detto  così,  cioè  ne  in- 
nilarisj  segtio   dunque  si  è  che  il  giudizio 
proprio  non  ha  per  lo  meno  ad  essere  quel 
sostegno,  sopra   di  cui  noi  ci  ponghir.mo, 
quasi  dissi,  a  dormir  con  tranquillità.  Do- 
ve è  da  ponderar  di  vantaggio  che  l'Eccle- 
siastico però  appunto  non  disse  che  non 
adoperiain  la  prudenza  nostra,  ne  utaris 
prudcntia  Ina;  disse  puramcnle  che  d'essa 
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uon  ci  fidiamo,  ne  imntaris^  per  insinuarci 
che  abbiamo  bene  ad  usare  il  giudizio 
proprio  nrl  ventilare  ,  quale  opinione  sem- 
bri a  noi  pili  conforme  alla  verità,  quale 
sembri  meno,  ma  non  fondarvisi.  Il  fon- 
damento si  ha  molto  più  da  fare  sopra  l'al- 
trui ,  considerando  ciò  che  ne  sentano  gli 
altri  di  noi  più  dotti;  da  che,  se  noi  pre- 
stiiuuo  fede  alla  legge,  tanto  più  cresce 
un'opinion  di  valore,  quanto  maggior  è 
quell'autorità  sopra  cui  si  regge:  tanto  va- 
lidior  est  probatio  j  quanto  majori  nitUur 
aiictorilati. 

7.  Né  torni  qui  il  Padre  Reverendissimo 
a  ripigliare  che  l'altrui  giudizio  segue  mol- 
to bene  ancor  egli  ;  né  solo  il  proprio,  men- 
tre ammette  ancor  egli  l'autorità  de' dot- 
tori classici  per  sua  guida  ;  perchè  cosi 
suo  costretto  ancor  io  di  tornare  a  rido- 
mandargli, dove  l'ammette?  Dove  questi  lo 
persuadono;  dove  noi  persuadono,  non 
l'ammette.  E  non  è  suo  principio  fonda- 
mentale che  tutta  quella  probabilità,  ben- 
ché grande,  la  quale  alberghi  nella  mente 
degli  altri,  come  di  sopra  iiotossi,  nou  fa 
per  lui?  Ciò  non  ha  dubbio.  Che  però  la 
sola  probabilità  subjetliva  è  quella  che  egli 
riguardi!  come  sua  stelln  polare  ;  non  è  l'o- 
bjettiva.  Dunque  se  si  dia  caso  che  tali  dot- 
tori,  per  classici  che  mai  sieno,  non  sian 
da  tanto  da  fargli  mutare  finalmente  opi- 
nione col  loro  semplice  detto,  li  seguirà? 
Anzi  non  potrà  mai  seguirli  ne'  suoi  prin- 
cipi' senza  peccato:  attesoché  quella  sola 
opinione  specolativa  si  può  da  lui  giusta- 
mente ridurre  in  pratica,  che  stimisi  da 
lui  vera  a  giudizio  fermo,  quae  ab  ipso  ju- 
dicetur  vera ,  judicio  firmo  ;  non  può  ri- 
dursi quella  che  da  lui  uon  si  slimi:  tan- 
toché né  anche  permette,  come  fu  veduto 
alla  prima  Proposizione,  che  si  possa  so- 
spendere puramente  il  giudizio  proprio, 
per  sottometterlo  al  giudizio  contrario  del 
superiore:  vuol  che  si  muli.  Se  non  si  mu- 
tii,  l'ubbidienza  medesima  è  rea  di  colpa. 
Come  dir  dunque  che  egli  mai  deferisca 
all'aulorilà?  Colui  deferisce  all'autorità, che 
in  vigore  di  essa  fa  al  contrario  di  quello 
che  pare  a  lui:  in  verbo  tuo  laxabo  rete: 
non  le  deferisce  chi  allora  solo  le  accon- 
sente e  l'accoglie,  quando  l'ha  concorde 
a' suoi  sensi:  onde  è  che  l'islesso  Eccle- 
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siaslico  fu  che  disse:  in  muliitudine preshy- 
tcrorum  prudentium  sta  ,  et  sapientiae  ilio- 
rum  ex  corde  conjungere  (6,  35):  non  dis- 
se sapientiae  tuac  conjunge  illos  j  ma  dis- 
se conjungere  tu  sapientiae  iììorum  :  perché 
intendiamo  non  dover  noi  sottoporre  il 
lor  giudizio  al  nostro,  ma  il  nostro  al  loro. 
INé  ciò  pregiudica  punto  all'ultimo  dettame 
pratico  di  coscienza,  il  quale  ha  da  ren- 
derci sempre  certi  di  operare  almeno  pru- 
dentemente; perché  siamo  sempre  certi  di 
operare  prudentemente,  quando  pospon- 
ghiamo  il  nostro  sentimento  specolativo 
a  quello  d'uomini  dotti  al  pari  noi,  disap- 
passionati, discreti  e  degni  di  piena  fede. 
Il  che  non  si  scorge,  come  si  pòssa  adem- 
pire nella  sentenza  del  Padre  Reverendis- 
simo, mentre  ivi  ninno  ha  d'aver  l'opinio- 
ne riflessa  per  projiria  guida,  né  pur  nelle 
cose  incerte,  ma  la  diretta.  Questa  ha  da 
essere  la  sua  scorta  fedele  alle  operazioni. 
E  però  inutile  sembra  a  me  quella  clau- 
sula  che  si  è  fatta  aggiungere  alla  dottrina 
dil  Padre  a  giuslKicarla  ;  cioè  che  l'ope- 
rante quellopinione  sia  tenuto  seguire, che 
slima  vera,  ex  certo  probabilibus ;  perchè 
lo  replico:  che  significa  quivi  una  tale  re- 
servazione  ex  certo  probahilibus?  signifi- 
ca ex  certo  probabilibus  aliis^  o  ex  ceHo 
prohabdibus  ipsij  cioè  ipsi  operanti?  Se  si- 
gnifica ex  certo  probabilibus  ipsi_,  noi  siam 
da  capo,  perchè  il  giudizio  dell'operante 
rimane  adunque  che  sia  qui  l'arbitro  som- 
mo. Se  significa  ex  certo  probabdibus  aids, 
nulla  vale  ;  perchè  la  probabilità  che  è 
nella  mente  degli  altri,  non  fa  per  lui.  Ma 
quanto  fallacemente!  lo  miro  che  persone 
ancora  dottissime,  ne' loro  dubbj  notabili 
di  coscienza,  sottopongono  l'opinion  loro 
a  quella  di  qualcun  altro,  da  loro  tenuto 
per  loro  consigliere  fedele ,  ed  allor  si  quie- 
tino. E  perchè  ciò?  Perchè  sembra  princi- 
pio di  prudenza  più  innato  nelle  menti  de- 
gli uomini,  che  innestato,  non  fondar  mai  la 
finale  risoluzione  nel  parer  proprio.  Trop- 
po difficile  ui  questo  è  trovar  mai  quiete. 
Se  v'é  chi  ve  la  trovi,  infelice  lull  Dà  egli 
in  ciò  manifesti  segni  di  lasciarsi  assai  do- 
minare dall'amore  eccessivo  di  sé  mede- 
simo: che  però  il  misero  correrà  rischio 
di  tenere  per  vero  a  giudizio  fermo  quel- 
lo che  ad  altri  darebbe  assai  da  temere. 
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come  privo  non  solo  ili  veril:"» ,  nw»  ancora 
di  qiialsisia  vcrisimiglianza.  E  che  sia  co- 
si: i  contraclililtori  della  sentenza  benigna 
nppajono forse  generalmente  più  timidi  al- 
Toperare  che  i  comprovalori  di  essa  ?  più 
ristretti,  più  ritenuti?  Anzi  sono  spesso 
franchissimi  ni  par  d'ogni  altro.  E  perchè? 
perchè  inverc  di  seguire  l'opitnonc  manco 
probabile,  tengono  in  conto  di  più  proba- 
bile quella  la  quale  seguono.  Tal  ò  il  van- 
taggio di  chi  per  regola  ha  la  probabilità 
subiettiva:  formarsela  a  modo  proprio; 
cosa  che  a*  dotti,  come  già  vedemmo  di 
sopra,  è  di  somma  facilità.  Chi  seguila  lo- 
bjettiva,  trova  la  probabilità  già  fatta  dagli 
altri,  sicché  da  (]uella  non  può  egli  trascor- 
rere a  suo  talento;  sta  nel  chiuso,  sta  ne' 
cancelli.  Chi  seguita  all'incontro  la  subiet- 
tiva, non  la  trova  già  fatta,  ma  se  la  fa, 
quasi  a  campo  aperto.  Che  però,  se  si 
ponderi  attentamente,  dove  non  vi  sia  leg- 
ge chiara,  questi  saninno  sempre  i  più  li- 
beri a  ciò  che  piace,  i  quali  avendo  la  pro- 
babilità subiettiva  per  loro  scorta  ,  dicono 
tosto  che  tutta  quella  probabilità,  la  quale 
abili  nella  mente  degli  altri,  non  fa  per 
loro,  se  nella  loro  ella  non  arrivi  a  quel 
medesimo  slato  che  ha  nella  mente  degli 
altri.  Ì^Ia  quando  vi  arriverà,  dove  la  men- 
te punto  sia  calcitrosa,  quasi  cavallo  no- 
bile sì,  ma  non  uso  a  portare  in  groppa? 
8.  Ritornando  alla  nostra  Proposizione  : 
mentre  vuole  dimque  il  P.idre  Reveren- 
dissimo che  quella  sola  opinione  abbiasi 
a  praticare  dall'operante,  f/iine  ab  ipso  Jti- 
dicctur  vera  judicio  firma  ^  concludo  che 
il  suo  precetto  non  ha  sembiante  di  giu- 
sto, né  di  possibile.  Non  di  possibile,  per- 
chè nissnna  opinione  si  può  giudicar  vera 
a  giudizio  fermo,  judicio  firmo.  Non  di 
giusto,  perché  quando  anche  Topinion  si 
potesse  giudicar  vera  a  giudizio  fermo, 
non  sarebbe  laudevole  che  tal  verità  sia 
rimessa  al  giudizio  dell'operante  più  che 
all'altrui  :  ab  ipso  judicctiir  \.era.  E  che  al- 
tro è  ciò  che  dare  un  immenso  pascolo  a 
quella  stima  che  naturalmente  ha  ciascuno 
del  proprio  senno?  Intolerabilis  est  super- 
bine  argnmenlum  (dice  san  Basilio  [in  Is. 
e.  1.  Om.  -26]  ),  exislimare  se  nullius  egere 
consiliOj  sed  sili  uni  altenlum  esse,  quasi 
solus  possit  sili  consdio  dcccrncrcj  rjuae 
oplima  suiit. 


§  VII. 

SETTIMA    PhOPOSIZIONE. 

«Modus  dirigendl  conscientias,  et  rcsol- 
«  vendi  casus  per  probabilitatem  opinio- 
ii  nnm  faventium  liberlati,  praescindendo 
«  ab  earum  veritate;  seu  ita  ut  opcrans  non 
«  transeat  adferendum  iudicium  de  earum 
<«  veritate,  estcontradoclrinam,  quam  con- 
•«  stantersempertenuit  divus Thomas,  cum 
«  omnibus  antiquis  Thomistis  et  Theolo- 
«  gis:  nt[)Otequi  ad  usum  licilum  opinionis 
«  minus  tutae,  indispensabiliter  requirit, 
«  ni  operanssibi  flrmiter  persuadeal,  illam 
(t  esse  veram,  et  divinae  legi  conformem; 
«  op[>osilam  vero,  ctsi  sit  tulior,  esse  fal- 
•f  sam,  et  imponere  onus,  quod  Deus  non 
«  inìposuit.  » 

1.  Dispiace  tanto  al  Padre  Reverendissi- 
mo che  l'operante  aderisca  a  sentenza  al- 
cuna, quantunque  datagli  da'  dottori  più 
classici  per  probabile,  o  ancora  per  più  pro- 
babilei  se  prima  egli,  esaminatala  bene  fra 
sé  medesimo,  non  si  persuada  a  giudizio 
fermo  esser  vera,  che  reputa  Gn  contrario 
alla  mente  di  S.  Tomaso,  e  conseguente- 
mente di  tutti  li  Tomisti  antichi,  sospen- 
dere nelle  controversie  morali  il  giudizio 
proprio  sopra  la  verità  della  cosa,  per  sot- 
tometterlo puramente  all'altrui, benché  più 
intendente.  In  confermazione  di  che  addu- 
ce egli  due  nobili  testi  del  medesimo  San- 
to, i  quali  ci  sarà  d'uopo  di  porre  in  chia- 
ro: ma  se  atlentamcnic  si  osservino,  si  ve- 
drà che  non  fanno  al  raso. 

2.  Prima  nondimeno  ho  io  necessità  di 
sapere  da  chi  gli  adduce, se  nell'esame  del- 
la verità,  da  lui  qui  voluta  con  legge  si  in- 
dispensabile, lo  scolare  abbia  da  andare 
ad  un  passo  col  suo  maestro.  Io  per  me  non 
lo  crederei.  Il  maestro  bada  esaminar  cer- 
tamente con  ogni  studio  quell'opinione  la 
quale  egli  tolse  a  proteggere  come  retta: 
(lacchè  a  suo  carico  sta  qualsivoglia  abba- 
glio che  egli  faccia  a  sorte  pigliare  allo  sco- 
lare nello  sposarla.  Ma  lo  scolare  altro  si- 
curamente non  ha  da  fare  che  slare  alla  de- 
cislotie  del  suo  maestro  :  oportet  addiscen- 
tem  credere,  quae  U'adunlur  a  docente,  dice 
il  Filosofo  (Elench.  1.  i,  e.  2):  salvo  dove 
il  maestro  itisegna.s.se  cose  apertamente 
contrarie  alle  verità  già  detcrminate.    In 
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Inlle  le  altre,  ninno  scolare  ha  da  essere 
tanto  audace,  che  persuadasi  saperne  più 
del  maestro  a  lui  tocco  in  sorte:  non  est 
discipidus  supra  magistnim.  E  ciò,  perchè 
nel  maestro  sempre  si  presuppone  la  scien- 
za piena;  nello  scolare  sempre  imperfetta: 
che  è  la  ragione  per  la  quale  l'istesso  san 
Tomaso  osservò  molto  sottilmente,  che  per 
quanto  uno  arrivi  a  imparare  da  sé,  non 
può  mai  dirsi  propriamente  maestro  di  sé 
n)edesimo:  et  ideo  cum  quisqueperse  ipsiim 
scientiam  acquiiit,  non  potest  dicidocere  se 
ipsum,  vcl  esse  sui  ìpsitts  mogistet\quiii  non 
praeexislit  in  eo  scientia  completa,  qualis 
requiritur  in  magistro  (  i  •  p-  q.  1 1 7,  a.  i  ad  4). 
3.  Stabilita  una  tal  presupposizione,  il 
primo  luogo  di  san  Tomaso,  cui  allude  in 
questa  seltima  Proposizion  capitale  il  Pa- 
dre Reverendissimo,  si  è  quello  del  Quod- 
libeto  9,  all'articolo  i3:  onmis  quaestio,  in 
qua  de  peecato  mortali  quaeritur,  nisi  ex- 
presse veritas  haheatur,  periculose  determi- 
nnliir.  Ma  in  questo  chi  non  vede  che  il 
Santo  <bbe  la  sua  mira  al  dcteniilnalore  di 
ciò  che  sia  lecito  all'operare, qu;d  è  il  mae- 
stro; e  non  al  determinalo,  qual  è  lo  sco- 
lare? Lo  scolare,  come  scolare,  ha  da  sla- 
re al  detto.  E  per  qual  ragione?  Perchè  e- 
gli  è  molto  piìi  certo  di  operar  bene,  ese- 
guendo ciò  che  '1  suo  maestro  gì'  insegna, 
che  ciò  che  a  lui  suggerisce  la  ragion  pro- 
pria. Aìiquis pan'ae  scienliae  (sono  parole 
del  medesimo  Santo)  mngis  cerlificatur  de 
eo  j  qufld  audit  ab  aliquo  scientifico,  quam 
de  co  ,  quod  sibi  secundum  suam  ralionem 
videtiir  (2.  1,  q.  4  ^  3-  ^  ^d  2).  Che  ha  da 
fare  dunque  un  tal  lungo  al  nostro  propo- 
sito? Badi  pure  assai  bene  il  dt'Ierminanle, 
se  l'opinione  da  lui  sostenuta  sia  vera:  il 
determinato  non  ha  foiidametito  nelle  cose 
incerte  di  <  redere  che  non  sia,  quando  sa 
l'abilità  di  chi  gliel  testifica.  Che  però  san 
Gregorio  moralizzando  al  suo  solito  quelle 
parole  c!ie  abbiamo  in  Giobbe  ,  boves  ara- 
hnnt _,et  a^iìiae  pascebantitr  juxta  eos ,  dis- 
se con  acutezza,  che  ciò  si  avvera,  quando 
gl'indotti  ne'  fatti  loro  si  riportano  ai  dotti 
con  pace  somma  :  simul  ergo  se  asinae  cum 
bohus  rcjìciuntj  quia  prudenlibus  conjuncti 
taidiores  corum  intcUigentia  pascuntur  (1. 
2  Mor.  e.  i5).  Se  questo  primo  testo  per- 
tanto di  san  Tomaso  esprime  solamente 
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l'obbligazione  che  è  propria  del  maestro 
ncir insegnare,  come  può  allegarsi  a  pro- 
vare un'obbligazione  comune  a  tutti?  Da 
caso  a  caso  non  si  ilee  far  ne'  gravami  e- 
stinsione  alcuna,  massimamente  quando 
quella  ragione  che  vale  per  un  caso,  non 
vai  per  l'altro.  Il  giojelliere  ha  obbligazio- 
ne strettissima  di  discerner  i  diamanti  veri 
da'  falsi,  affine  di  non  dare  i  falsi  per  veri. 
Avrà  però  un'obbligazione  medesima  chi 
li  compra?  Chi  li  compra, non  altro  può  far 
più,  che  fidarsi  del  giojrlliere. 

4  L'altro  luogo  si  è  quello  dell'opuscolo 
setiantesimoterzo,  nel  cui  proemio  dice  il 
Santo,  fra  le  altre,  queste  parole:  Qnoniani 
in  dubiis,  quorum  veritas  ag/iita  salutaris 
est,  et  incognita  pcricidiim  ingerii  humanae 
saluti,  admodum  utile  est  veritatem  inve- 
stigare, ec.  Ideo  circa  liane  materiam,  veri- 
tatem deci  arar  e  ^  et  dubia  elucidare  j  quan- 
tum Deus  donaverit,  et  noster  labor^  cona- 
tusve  pauperis  investigationis  nostrae  attin- 
gere poteritj  in  hoc  ojJCre  propositum  est. 

5  Ma  in  qupsto  parin)cnte  .si  scorge  chia- 
ro che  il  Santo  parlò  per  sé,  come  per  co- 
lui che  avea  da  portare  risoluzioni  difficili 
in  un  trattato,  qual  era  quello  De  usuris, 
pieno  di  sommi  viluppi.  Concedasi  però 
che  il  maestro  faccia  cosa  di  utilità  singo- 
lare al  popolo  cristiano  ,  ogni  volta  che  e- 
gli  va  iu  cerca  della  verità  mal  saputa,  per 
non  v'essere  caccia  la  più  laudcvoledi  quel- 
la che  s' indrizza  a  si  bella  preda.  I\Li  il  po- 
polo, il  quale  è  come  lo  scolare,  ha  forse 
gambe  pari  ad  una  tal  caccia?  A  lui  piut- 
tosto si  appartiene  il  godere  con  rara  feli- 
cità della  caccia  altrui.  E  certamente,  per 
ubbidire  al  Padre  Pieverendissinìo,  che  do- 
vrei fare  dalla  mia  parte  in  molti  casi,  io 
meschino,  affine  d'investigare  la  verità  rin- 
selvala  fra  macchie  folte?  Studiare?  speco- 
lare?  vegliare  in  più  librerie,  per  ivi  met- 
tere ad  uno  ad  uno  in  confronto  tutti,  quanti 
mai  sono,  gli  autori  fra  sé  contrarj,  che  si 
pregiarono  di  averla  alfin  rinvenuta?  Be- 
nissimo. Ma  non  hanno  appunto  ciò  fatto 
prima  di  me  con  tanta  eccellenza  il  Soto, 
il  Sairo,  il  Navarro,  il  Laimano,  il  Lessio, 
il  Graffio,  ed  altri  lor  pari  ?  Per  chi  però 
l'hanno  fatto,  se  non  per  me.'*  Essi,  che 
furono  quei  cacciatori  del  vero  cosi  valen- 
ti, che  non  lasciaron,  per  così  dire,  bosca- 
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glia  da  loro  iiilnlla  ,  non  altro  vollero  che 
levaiT  a  me  la  talica  di  andarne  in  traccia. 
Oli  quanto  studiarono!  oh  quanto  specu- 
larono! oh  quante  notti  vegliarono  afllnc 
di  scorrere  nd  uno  ad  uno  gli  autori,  in 
virtù  de'  quali  dovevano  proferire  la  loro 
sentenza!  ed  io  non  sono  anche  pago  i  Men- 
tre io  mi  godo  a  ragion  giusta  la  preda  che 
ciascun  di  loro  moltre  come  eletla,  già  mi 
diviso  d'esserne  stalo  alla  caccia  con  esso 
loro.  Auditor  diversorum  magistrorum  te- 
nctitium  coiitrarias  opiniones,  potest  sequi 
quam  fclit,  nisi  altera  deterviinetur  esse 
contrajldcm  ah  Ecclesia,  dice  la  Tavola 
d'oro  di  san  Tommaso,  compilala  da'  suoi 
sì  fedeli  iuterpetratori. 

6.  E  tal  è  la  prima  risposta  a'  due  luoghi 
del  Santo  che  io  trovo  addotti.  Dipoi  che 
voi;li:imo  noi  credere  essere  stato  in  luo- 
ghi tali  significato  dal  Santo  col  nome  di 
verità?  La  verità  manifesta?  Questo  è  im- 
possibile, attesoché  in  quei  trattati  egli  era 
in  casi  d'opinioni  non  diflinite  ancora  da 
santa  Chiesa,  qnal  era  quella  nel  primo, 
di  essere  legittimo  possessore  di  più  pre- 
bende; e  nel  secondo,  di  procedere  in  varj 
traffichi  da  usurajo,  non  chiaro  no,  ma 
sospetto.  Dunque  in  quei  luoghi  il  Santo 
per  verità  necessaria  ad  investigarsi,  e  fino 
ad  esaminarsi,  non  altro  inlese,  né  potè 
intendere  mai,  fuorché  la  probabile;  pe- 
rocché quivi  la  certa  era  fin  superiore  al 
saper  di  lui.  Volere  intromettersi  in  que- 
sta animosamente,  sarebbe  stato  voler  en- 
trare nt'lle  bandite  del  prencipe.  Solo  a  chi 
Cristo  promise  già  la  sua  assistenza  infal- 
libile sia  riservala  la  caccia  di  verità  non 
soggetta  a  fidlo,  e  più  ancor  la  consecu- 
zione. Se  dunque  il  Santo  per  verità  non 
intese  verità  certa,  ma  verità  sol  probabi- 
le, siain  d'accordo;  perchè  tanto  è  dire  ve- 
rità probabile,  quanto  è  a  dire  probabili- 
tà. Ed  in  questo  senso  io  concedo  che 
tanto  lo  scolare  quanto  il  maestro  ha  sem- 
pre ad  investigare  la  verità,  perché  sem- 
pre ha  da  investigare  se  l'opinione  cui 
vuol  egli  attenersi,  sia  veramente  proba- 
bile, e  probabile  In  tulli  i  modi,  cioè  pro- 
babile nella  specolativa,  probabile  nella 
pratica;  chiedendolo,  se  non  altro,  al  suo 
confessore,  affine  di  schivare  il  pericolo 
di  operare  a  coscienza  dubbia.  Ma  fuori  di 


questo  senso,  dico  non  essere  lui  tenuto  ad 
investigare  altra  verità;  perciocché  quan- 
do egli  volesse  investigare  la  certa  secon- 
do sé,  non  la  probabile,  si  avanzerebbe 
ad  opera  superiore  allo  stato  suo. 

■j.  Che  se  addiinandisi  perqual  cagione 
l'Angelico  ne'  due  luoghi  di  sopra  addotti 
non  disse  di  volere  investigare  la  proba- 
bilità delie  cose,  ma  sempre  la  verità;  la 
cagion  fu ,  perchè  egh  qui  aveva  a  far  da 
maestro;  ed  avendo  a  far  da  maestro,  do- 
vea  procedere  in  esse  pervia  diretta,  con- 
siderando quello  che  le  cose  fossero  in  sé, 
né  solo  per  via  riflessa,  considerando  quel- 
lo che  sembrassero  ad  altri.  Ma  ciò  che  è 
debito  del  maestro  sovrano,  sarà  della  sco- 
laresca.'* Anzi  né  anche  tulle  le  cos<?  asse- 
rite quivi  per  vere  da  san  Tomaso,  furono 
da  lui  asserite  per  vere  a  giudizio  fermo. 
Di  varie  disse  nulla  più,  che  parergli  ora 
lecite  ed  ora  illecite.  E  così,  se  leggasi  il 
trattalo  De  usurisj  dove  egli  esaminò  dili- 
gentemente tante  guise  di  irafTichi  mercan- 
tili, si  scorgerà  che  in  alcuni  egli  disse 
con  termini  risoluti  licere  o  ììoh  licerCj  per- 
chè erano  casi  tutti  fuor  di  dubbio;  ma  in 
altri  disse  non  più  che  vidctur  licere ^  o  w- 
dctiir  ìion  licere^  perché  sopra  d'essi  non 
voleva  egli  dare  sentenza  certa.  Anzi  in 
alcuni  espressamente  egli  disse:  credimus^ 
sine  praejudicio  melioris  seìttentiae^  tales 
i  contractus  posse  Jieri  abfque  vilio  usurae. 
E  perché  dire  sine  praejudicio  melioris  seri' 
teiitiaCj  se  non  per  significare  che  egli  del- 
la propria  non  era  cerio;  ma  che  delle  due 
sentenze  contrarie  su  quei  contratti,  egli 
avea  per  probabile  l'una  e  l'altra?  Cosa 
che,  con  buona  pace  di  san  Tomaso,  il  Pa- 
dre Reverendissimo  non  può  udire,  non 
che  approvar  come  giusta. 

8.  E  di  qui  può  raccogliersi  quanto  a 
torto  il  Padre  medesimo,  invece  di  ringra- 
ziare con  affetto  vivissimo  que'  teologi  i 
quali  hanno  introdotto  nel  popolo  cristia- 
no l'uso  delle  Somme  loro  morali  ,  ordi- 
nale a  dirigere  le  coscienze  con  più  di  fa- 
cilità per  via  di  risoluzioni  pratiche,  se- 
condo il  differente  parer  de' doitl,  sene 
quereli  allamenle.  Dice  egli  aver  questi 
levato  dall'universo  lo  studio,  per  dir  co- 
si, della  verità:  quasiché  studio  della  ve- 
rità fosse  un'oper.i  da  bramarsi  qual  fine 
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dell'universo,  e  non,  qual  è,  mezzo.  Il  fine 
dell'intellelloè  racquisto  della  verità,  non 
lo  studio.  Lo  studio  è  mezzo,  ed  è  mezzo 
dalle  sacre  Scritture  stesse  chiamalo  pes- 
simo: hanc  occupationem  pessimam  dedlt 
Deusjiliis  hominurrty  ut  occuparentur  in  ea 
(Eccl.  I,  i5).  Qua!  torto  dunque  ci  hanno 
inai  fatto  coloro  i  quali,  tolta  per  sé  tale 
occupazione,  quantunque  pessima,  ne  han- 
no voluto  con  carità  singolare  liberar  qua- 
si a  gara  il  prossimo  loro,  o  iucapace  o 
impaziente  di  tollerarla?  Essi  son  quei  che 
ci  hanno  fatta  in  poche  carte  sapere  la  ve- 
rità, disputata  dagli  altri  in  molte.  E  noi 
gli  avremo  però  da  pigliare  a  sdegno?  Anzi 
gii  abbiamo  ad  amar  come  benemeriti  di 
lutto  il  genere  umano,  ed  a  benedirli, 
massimamente  quando  essi  furono  pieni  di 
diligenza  in  rintracciare  i  giudizj  de'  let- 
terati, e  di  fedeltà  in  riferirli.  Perciocché 
dicasi:  che  farebbono  senza  questi,  tanti 
poveri  confessori  i  quali  hanno  frequen- 
temente a  cavare  i  loro  penitenti  da  axigu- 
slie  grandi;  eppure  non  hanno  lanlo  di 
capitale  da  sé  medesimi,  che  possano  far 
con  quei  da  mallevadori?  Sappiamo  quanto 
si  dolessero  gli  antichi  nel  vedersi  già  privi 
di  tale  vantaggio;  che  fu  il  motivo  da  cui 
s'indusse  il  Gaetano,  scolastico  si  eminen- 
te, a  compilar  la  sua  Somma,  quanto  più 
piccola,  tanto  più  sustanziosa.  Post  tot 
commentationum  lahorern  (  cosi  egli  a  Cle- 
mente VII)  anni  unius  otio  adjeci  animum, 
ut  humilibus  jiixta  Apostolicum  praeceptum 
consentimelo,  opem  minus  doctis  confesso- 
ribusferrem.  Dice  Aristotile  (Eth.l.  4,  e.  io) 
che  l'imparare  sempre  all'uomo  è  gio- 
condo, ma  molto  più  quando  egli  impara 
con  poca  spesa  di  travaglio  e  di  tempo.  Or 
tanto  è  ciò  che  noi  dobbiamo  a'Sommisli; 
e  poi  ce  ne  quereliamo? 

9.  Senzaché,  non  è  noto  che  rari  casi 
nelle  azioni  degli  uomini  sogliono  inter- 
venire, così  uniformi,  che  per  alcuna  cir- 
costanza non  vengano  a  variare  da  tutti 
quei  che  s'incontrano  già  discussi?  E  alla 
decisione  di  questi  non  converrà  necessa- 
riamente concorrere  collo  studio?  Arbitrio 
judicis  reìinqnitur,  qnod  in  jure  definiluni 
non  €■  tj  dice  la  legge  (l.  si  servus  j  §  ciim 
dicit,  fi",  de  jure  deliber.),  E  però  chi  In 
casi  tali  ha  da  far  da  giudice,  bisogna  pu- 


DifcL    PROBA  BILE  3ot 

re  che  con  lo  studio  speciale  vi  aggiunga 
qUL-lIo  del  suo,  che  non  sa  dagli  altri.  Anzi 
quivi  è  dove  ciascuno  singolarmente  ha  da 
chiedere  lume  a  Dio,  per  non  dare  in  f.illo. 

10.  Dice  il  Piidre  Reverendissimo,  che 
se  a  render  probabile  un'opinione,  qua- 
lunque siasi  probabile  la  contraria,  bastas- 
se avere  un  buon  numero  di  dottori  di 
qua  e  di  là  che  la  sostenessero,  quali  ap- 
punto li  Sommisti  ci  danno  a  schiere,  sa- 
rebbe già  superflua  quell'orazione  che  i 
Santi  fanno  per  aver  lume  intuite  l  opere 
loro,  il  procedere  onestamente.  Bastereb- 
be, dice  il  Padre,  ricorrere  a  tali  Somme. 
Quivi  si  troverà  quasi  tutto  asserito  ciò 
che  sia  lecito  a  praticarsi,  e  ciò  che  non 
sia.  Dunque  a  che  più  richiedere  lume  a 
Dio?  Lo  sappiamo  iudependentemente  da 
un  lume  tale.  Eppure  i  Santi  non  fanno 
quasi  njai  altro  che  dire  a  Dio:  da  inihi  in- 
tellectunijUt  sciam  leslimonia  tua  :  doce  me 
jiistificationes  tiias:  doce  mcfacere  voliin- 
tateni  tuam  :  vias  tuaSj  Domine j  demonstra 
mihi,  con  altri  slmili  prieghi,  di  cui  ve- 
diamo le  Scritture  andar  colme.  Segno  dun- 
que è,  dice  II  Padre,  che  non  è  bastante 
di  credere  a  tali  autori  per  non  errare; 
bisogna  inoltre  passar  innanzi  a  cercar  più 
che  si  può,  se  si  sono  apposti. 

11.  Tremenda  argomentazione!  Eppure 
V.  S.  ponga  mente,  e  vedrà  quanto  poco 
vale.  E  primieramente  se  in  tali  Somme  si 
avesse  veramente  tutto  lo  scibde  intorno 
al  regolare  le  azioni  di  ciascun  uomo  in 
particolare,  io  quasi  quasi  vorrei  conce- 
dere un'argomentazione  sì  strepitosa  per 
sussistente.  Ma  quanto  è  ciò  che  anche  man- 
cavi da  s.Tpere?  Onde  a  saperlo,  converrà 
dunque  chiedere  lume  a  Dio.  Dipoi,  chi  è 
che  in  tutto  quello  che  opera,  vada  prima 
a  studiare  entro  a  tali  Somme,  se  sia  per- 
messo ;  o  che  studiatolo,  sia  sicuro  ogui 
volta  di  averlo  inteso,  senza  sospetto  di  ab- 
baglio? Converrà  dunque  che  questi  anco- 
ra rlchieggano  lume  a  Dio  per  non  s'ingan- 
nare. Appresso  non  vede  il  Padre  Reveren- 
dissimo che  se  il  suo  discorso  valesse,  non 
solamente  varrebbe  contra  i  Sommisti,  che 
son  coloro  i  quali  insegnano  la  verità  del- 
le cose  per  via  riflessa,  ma  che  varrebbe 
ancora  contra  i  teologi  priucijiall,  da  loro 
addotti,  che  son  colore  li  quali  l'insegna- 
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giiaroiio  prima  per  via  Jiioltai*  Clic  serve, 
si  potrà  ilire,  clic  serve  tare  orazione  alliii 
(li  s.ipt-r  eiò  che  sia  lecito,  per  raLjioiie  il'i;- 
seiii[)io,  ili  genere  ili  coulralli,  se  basta  an- 
dare a  vedere  ciò  che  ne  parve  al  Solo  ne' 
trattati  ammirabili  clic  formò  De  justitia  et 
jurt\,  e  ciò  elle  ne  parve  al  Lessio,  ne  parve 
al  Lugo,  ne  parve  al  dotto  Molina?  Eppu- 
re questo  sarebbe  un  iliscorso  folle  in  sen- 
Iciita  ancora  ilei  Padre  Reverendissimo  Se 
però  bassi  da  fare  orazione  a  Dio,  per  aver 
lume  nelle  opere  di  giustizia,  tutlochè  vi 
sian  (ali  autori  i  quali  iliciiiararono  appie- 
no ne' loro  libri,  quali  sianole  lecite,  e 
quali  no(  perchò  non  si  avrà  da  fare  all' i- 
stesso  modo,  luti  oche  vi  sieuo  i  Sonimìsti? 
Questi  non  altro  alfine  hanno  fatto  che  ri- 
ferire eiò  che  fu  sentenziato  da  tali  autori. 
Altra  differenza  Ira  gli  uni  e  gli  altri  non 
v'è,  se  non  che  gli  uni  furono  fonti,  e  gli 
altri  canili.  Se  però  l'avere  le  fonti  non  to- 
glie la  ueccssità  di  fare  orazione,  anche  a 
tutte  le  ore.  perchè  la  toglierà  l'avere  i  ca- 
nali? Taulo  più  che  ncU' orazione  non  so- 
lamente ha  da  chiedersi  lume  a  Dio  sopra 
ciò  che  dee  farsi  per  non  ofl'enderlo,  che  è 
cosa  men  diffiicile  a  risapersi,  ina  ancora  so- 
pra ciò  che  dee  farsi  per  piii  piacergli.  Al- 
l'ultimo che  crediamo?  crediamo  che  quan- 
do i  Santi  chiedevano  lume  a  Dio,  chiedes- 
sero quello  solo  che  potevano  tosto  cavar 
da'  libri?  Ab  che  non  erano  eglino  si  im- 
periti. Chiedevano  quello  che  Iddio  sa  in- 
fondere, quando  vuole,  alle  menti  da  sé  me- 
desimo. E  questo  oh  quanto  è  diverso!  Il 
lume  che  viene  da'  libri,  è  come  quello  il 
qeale  viene  dalla  lucerna,  che  solo  illumi- 
na :  quello  che  vien  da  Dio,  è  come  il  lu- 
me il  quale  vien  dal  sole,  che  non  sola- 
mente illumina,  ma  feconda.  E  però  chi 
non  vede  che  è  d(;bolezza  dir  che  i  Som- 
misli  tolgano  dal  m mdo  lo  studio  dell'o- 
razione? 

12.  La  verità  si  è,  clic  al  Padre  Reveren- 
dissimo non  potrebbe  mai  riuscire,  secon- 
do i  principj  da  lui  prescritti,  di  fare  una 
Somma  simile  a  quelle  che  con  tanta  lode 
hanno  fatte  il  Leandro,  il  Bouaccina,ll  Bu- 
sembau,  il  Laimauo,  ed  altri  del  lor  grado. 
E  così  egli  ha  piglialo  a  discreditarle.  Dis- 
si che  non  gli  potrebbe  riuscire,  non  per- 
chè egli  non  sia  scolastico  grande,  ma  per- 


chè in  tutte  le  opinioni  da  lui  recale  egli 
non  [)olrebbe  dir  altro,  a  non  iliscordare 
dalle  sue  leggi,  senoncbè  ipieslo:  o  che  fos- 
sero ccriaiiKiite  vere,  u  che  lòssero  certa- 
mente false.  Come  puramente  probabile  egli 
non  potrebbe  arrecar  veruna;  perchè  se  fos- 
se puramente  probabile,  non  si  potrebbe  di- 
re talmente  vera  che  non  potesse  essere  an- 
cora falsa,  né  si  potrebbe  due  talmente  fal- 
sa che  non  potesse  essere  ancora  vera.  E 
tutto  ciò  ne'  principj  suoi  non  può  stare, 
mentre  egli  vuole  che  l'opinione  stessa,  a 
poter  seguirsi ,  sia  giudicata  vera  a  giudi- 
zio fermo,  come  se  non  fosse  opinione.  Di- 
poi quando  anche  egli  volesse  dir  come  gli 
altri,  di  avere  per  probabile  un'opinione, 
o  ili  non  averla,  ciò  che  varrebbe  afllne  di 
costituirla  eseguibile?  INienle  affatto.  Per- 
chè siccome  quella  probabilità  la  quale  a- 
bili  nella  mente  degli  altri,  non  fa  per  es- 
so; così  quella  probibiblà  la  quale  abili 
iiilld  niente  di  esso,  non  fa  per  gli  altri. 
Ma  questo  solo  non  è  bastante  a  mostra- 
re r  insussistenza  di  sì  novello  assioma, 
che  pur  è  tenuto  dal  Padre  Reverendis- 
simo in  tutta  l'opera  sua  per  fondamen- 
tale ? 

i3.  SanToin  iso  c'insegna  che  tra' Fede- 
li, i  minori  non  sono  obbligali  a  sapere  e- 
spressiimenle  tutti  i  mister)  di  santa  Chiesa: 
basta  che  essi  li  credano  nella  fede  de'  lor 
maggiori  :  mincves  debere,  in  credendis^ad- 
Iiaercre  major'ihus  (a.  2,  q.  2,  a.  6).  Se  però 
ciò  basla  nel  piìi,  cioè  in  quello  che  spella 
ad  avere  la  fede  retta  dinanzi  a  Dio,  come 
può  essere  che  non  basti  nel  meno,  cioè 
in  quello  che  spella  ad  avervi  anche  rolla 
Topcrazione?  Anzi  siccome  la  credenza  che 
abita  nella  meate  de'  maggiori  può  suffra- 
gare a' minori  nel  primo  caso;  così  nel  se- 
condo potrà  suffragare  la  probabilità.  Basta 
che  a'  minori  non  costi  che  i  lor  maggiori 
abbiano  deviato.  E  se  così  è,  si  concluda, 
non  essere  contra  la  mente  di  S.  Tomaso 
sottoporre  in  molle  opinioni  il  giudizio  pro- 
prio a  quello  di  buoni  autori,  tutlochè  pri- 
ma non  sieno  posti  alPesame,  per  accertar- 
si se  dissero  senza  fallo  la  verità,  anzi  es- 
sere conformlssimo. 
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§  YIII. 

Ottava  Proposizk)nx. 

w  In  sententia  Doctorura  asserentium, 
«  posse  iutellectum  ex  imperio  voluntatis 
<i  judicareesse  veratn  seoleatiain  i'avenlem 
K  liberlati  adversus  legem,quamvis  hnbeal 
««  aequale  vel  majus  fuudaineiitum  ad  ju- 
H  dicauduin  esse  falsam,  ooa  sullicil  judi- 
it  cium  illud  sic  coucepluin  ad  securilateni 
«  conscieutiae,  quia  illud  nou  est  firmum, 
w  sed  titubans,  et  uecessario  coujungitur 
«f  cutu  prudentissiraa  formidine  de  malilia 
«  actionis.  Unde  operari  cum  ilio  judicio, 
«  virtualiler  foret  operari  in  dubio.  » 

I.  Se  si  potesse  scorgere  fino  ali  intimo 
la  verità  delle  cose  ancora  morali, dovreb- 
besi  di  leggieri  passare  per  sussistente  al 
P.  Reverendissimo  questa  Proposizione, 
da  lui  qui  posta  per  l'oliava  sua  capitale. 
Perchè  dato,a  cagion  d'esempio, che  io  ri- 
mirassi nuda  la  verità  di  quella  sentenza, 
la  qual  sostiene  che  il  povero  pervenuto  a 
n)iglior  fortuna  sia  tenuto  restituire  ciò 
che  nascosamente  egli  tolse  al  ricco  nel- 
l'estrema necessità,  non  potrei  vedere  l'op- 
posita,  senonchè  certamente  falsa.  E  vedu- 
tala tale, come  potrei  mai  fondare  sopra  di 
essa  la  sicurezza  della  coscienza,  se  già  non 
fossi  divenuto  uu  audace?  ÌN'on  v'è  fonda- 
mento ineu  sodo  di  quello  che  ci  presti 
l'error  massiccio.  Ma  noi  nou  siamo  nel 
caso.  Siamo  in  caso  di  cose  incerte;  e  nelle 
cose  incerte  la  verità  non  va  giammai  nu- 
da; ose  va  nuda,  va  nuda  agli  occhi  di 
Dio,  ma  velata  a'  nostri.  E  posto  ciò,  nou 
è  legge  maravigliosa  volere  che  nelle  ve- 
rità probabili  si  proceda  con  quelle  regole 
con  cui  si  va  nelle  certe?  Nelle  certe  ve- 
diamo, per  cosi  dire,  le  cose  in  sé;  nelle 
probabili  vediamo  solo  l'abito  delle  cose. 
E  in  abito  di  vere  possono  andare  due  o- 
piuioni  contrarie,  tanto  che  ingannino  be- 
ne spesso  la  vista  de'  più  sagaci ,  come  la 
ingannano  di  leggieri  due  perle,  benché 
r  una  reale  e  l'allra  fittizia.  E  appunto  co- 
si accade  nel  caso  pur  ora  addotto.  Peroc- 
ché tutti  coloro  i  quali  sono  di  parere  che 
il  ricco  non  sia  tenuto  donare  al  povero 
costituito  in  estrema  necessità,  ma  che  sod- 
disfaccia bastantemente  al  suo  debito,  se 
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gli  proti  quella  somma  notabile  di  dana- 
ro di  cui  lo  miri  in  bisogno,  sono  di  pa- 
rere altresì  che  il  povero  sollevalo  a  mi- 
glior fortuna  sia  teuuto  restituire  quel  più 
che  gli  sia  possibile  di  tal  somma,  perchè 
fu  somma  prestata,  ma  non  donata.  Laddo- 
ve quegli  che  affermano,  essere  il  ricco  al- 
lora tenuto  donare  al  povero,  e  non  pre- 
stare, atVerrnano  parimente  ciie  il  povero 
sollevato  a  miglior  forlun.i  uou  sia  leuuto 
a  restituzione,  perniininia  che  ella  sia;  per- 
chè la  resliluzione  è  peso  addossato  appre- 
stiti, non  a' doni.  Dove  dunque  si  fonda  un 
tal  assioma,  che  se  io  tenga  per  \era  la 
prima  di  queste  due  opinioni  pur  ora  det- 
te, non  possa  tenere  l'opposita  se  nou  fal- 
sa? Posso  teucre  per  vera  all'islesso  tempo 
ancora  l'opposita:  non  per  vera  in  sé,  cioè 
secondo  la  verità  objetliva,  la  quale  non 
può  essere  se  non  ima;  inn  per  vera  a  me, 
cioè  secondo  la  veriià  razionale,  ehe  può 
stare  eminentemente  da  ambe  le  parli, qua- 
lunque volta  abbia  io  ragioni  assai  valide 
da  tenere  per  vera  l'una  opinione,  per  ve- 
ra l'altra  ;  come  halle  il  compratore  a  tener 
per  vere  ambedue  le  perle  profferte  dal 
venditore,  benché  sia  l'una  natia,  l'altra 
contraffata. 

2.  Dissi  ragioni  assai  valide.  CoucioSsia- 
chè,  0  noi  parliamo  delle  ragioni  estrinse- 
che, o  delle  intriiiscclie.  Se  delle  estrinse- 
che, non  veggo  io  nella  restituzione  com- 
memorata slare  dalla  parie  disobbligante 
uomini  di  valore  segnalatissimo,  quali  fra 
gli  altri  sono  un  Silvestro,  uo  Angelo,  uu 
Azorre,  un  Valenza,  un  Sairo,  un  Suarez? 
E  dalla  obbligante  non  veggo  a  dirimpetto 
stare  un  Adriano,  un  Navarro,  un  Covarru- 
via,  un  Vasquez,  un  Lessio,  un  Lugo,uu  To- 
ledo, ed  altri  di  simil  grido?  Qual  fallo 
dunque  io  commetto,  se  guardando  alle 
pure  ragioni  estrinseche,  io  tenga  al  tempo 
slesso  per  vere  probabilmente  ambedue 
queste  sentenze  contrarie ,  protette  a  gara 
da  uomini  si  eminenti?  E  se  parliamo  delle 
ragioni  intrinseche  ,  veggo  che  tutte  sono 
forti  bensì,  ma  che  ninna  è  necessitante; 
perché  pur  una  che  ve  ne  fosse  di  tali,  già 
l'opinione  più  non  sarebbe  opinione,  sa- 
rebbe scienza.  Io  nego  dunque  con  gran 
costanza  al  P.  Reverendissimo,  che  se  una 
parte  della  controversia  sud  ietta  mi  sem- 
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bri  vera,  non  mi  possa  l'idlra  sembrare 
so  non  che  falsa.  Mi  può  sembrare  al  tem- 
po slesso  verissima  l'uua  e  l'altra;  perchè 
non  essendo  io,  qual  Angelo  che  rimiri  le 
cose  iu  sé,  non  sono  dal  Signore  obbligato 
a  più,  se  non  che  a  regolarmi  dall'appa- 
renza, cioè  dall'aspetto  il  quale  liantio  es- 
se di  vere.  E  l'apparenza,  dica  egli  ciò  che 
si  vuole,  tanto  sta  da  una  banda,  quanto 
dall'altra,  con  divario  non  rilevante.  Che 
cosa  è  l'apparenza  di  verità?  E  ragion  tor- 
te unita  a  timor  di  fallo.  Su  la  ragione  si 
fonda  la  verità,  su  la  fallibilità  l'apparen- 
za. Ma  ragion  forte  unita  a  timor  di  fallo, 
non  si  può  negar  che  io  non  miri  tanto 
dalla  parte  che  disobbliga  il  povero  dalla 
restituzione,  dov'egli  sia  salito  a  miglior 
fortuna,  cjuaulo  dalla  parte  che  l'obbliga. 
Chi  lo  disobbliga,  dice  col  Dicasliglio  che 
in  extrcma  necessitate  res  Jlt  commuiiis , 
et  f'otcst  eain  quisqite  sihi  accipcrCj  quia 
cessai  ratio  doniiiiii  jure  gentium  iiitrodii- 
età;  et  perinde  se  res  habent,  ac  si  nuii- 
(jiiam  Jìtissent  divisae  (1.  2  de  just.  tr.  2, 
disp.  IO,  dub.  3,  n.  27).  E  chi  l'obbliga, 
dice  al  di  rincontro  col  Lessio  che  nemo 
potesl  queri^  sihi  vigiliti  aul  triginta  au- 
reos  non  dari  ahsolule^  sed  cum  onere  ut 
teneatur  rejunderej  si  locuples  aliquando 
evaserii  (I.  2  de  just.  e.  6,  dub.  io ,  n.  11). 
Ed  ambedue  queste  ragioni,  quantunque 
opposte,  non  sono  quali  io  diceale.-*  L'una 
e  l'altra  è  forte,  pcrciiè  l'una  e  l'altra  ha 
molto  di  vigore  a  provar  l'intento:  l'una  e 
l'altra  è  fallibile,  perocché  l'una  e  l'altra 
non  vale  a  più  che  a  formare  una  prova 
soggetta  a  fallo.  Dunque  l'una  e  l'altra  mi 
dà  fondamento  sufficientissimo  a  giutlicare 
nel  tempo  stesso  probabili  ambedue  le  o- 
piuioni  di  quei  dottori,  cioè  a  giudicarle, 
non  ambedue  vere  in  sé,  che  non  è  possi- 
bile, ma  ambedue  vere  a  me,  cioè  vere  di 
quella  sorta  di  verità  che  nelle  cose  incer- 
te è  unicamente  possibile  a  conseguirsi  fra 
noi  mortali,  e  che  eoa  altro  vocabolo  si 
suole  da  noi  chiamar  probabilità. 

3.  Che  se  qui  a  sorte  il  P.  Reverendis- 
simo mi  ripigli,  che  potendomi  una  delle 
due  tagioui  suddette  appirirmen  forte  del- 
l'altra,  io  sia  tenuto  in  un  lai  caso  di  ce- 
dere alla  più  forte;  rispondo,  in  prima  clie 
l'apparire  quella  a  me  meno  forte,  non  fa 


die  sia.  Però  non  sono  io  necessitato  di 
crederla  meno  forte,  perchè  ella  a  me  seni- 
bra  tale.  Posso  prudentissimamente  sospen- 
dere il  giudizio  proprio,  se  non  sono  uq 
estimatore  eccessivo  di  me  medesimo,  per 
conformarlo  all'altrui ,  cioè  al  giudizio  di 
coloro  che  la  tengono  per  |)iù  forte.  Dipoi 
non  per  quc.ito  che  una  tale  ragione  sia 
meno  forte,  si  può  dir  debole.  E  forte  an- 
ch'essa, come  di  due  guerrieri  bravi  può 
dirsi  con  proprietà  che  ben  conosce  l'uà 
l'altro  gagliardo,  benché  dilìicilmenle  si 
trovino  due  guerrieri  così  gagliardi  ad  un 
grado  che  l'uno  niente  prevalga  di  lena  al- 
l'altro. E  se  ambedue  sono  ragioni  si  forti, 
che  cercar  più?  Ciò  basta  afdnchécon  pru- 
denza, chi  opera,  pigli  per  sicurtà  di  non 
s'ingannare,  or  l'una,  ora  l'altra,  come  pi- 
glierebbe  jier  suo  padrino  con  prudenza 
ora  un  Ettore,  ora  un  Achille,  chi  cui  ri  a 
duellare  nello  sleccato. 

4.  Ma  certamente  il  Padre  Reverendis- 
simo in  tutta  la  sua  nuova  macchinazione 
procede  continuamente,  se  bene  osservisi, 
come  se  afHne  di  operare  con  sicurtà  di 
coscienza,  fosse  ciascuno  tenuto  di  giugne- 
re  a  grado  tale  che  conosca  le  viscere  delle 
cose:  attesoché,  se  baslassegli  la  sembian- 
za, non  può  capirsi,  come  egli  contro  l'u- 
uiversal  sentimento  di  tutti  i  dotti  fiorili 
fino  a  quest'ora,  dovesse  insegnar  per  fer- 
mo che  chi  ha  per  probabile  una  parte 
della  contraddizione,  non  possa  al  tempo 
medesimo  avere  per  probabile  ancora  l'al- 
tra. Questo  è  trattare  della  verità  apparen- 
te, come  traltcrebbesi  appunto  della  reale, 
la  quale  al  certo  non  può  non  essere  uni- 
ca, come  il  sole.  Ma  altro  è  l'essere,  altro 
è  l'apparire.  Il  sole  stesso  che  è  si  unico 
in  sé ,  non  sa  talora  ne'  suoi  parelj  appa- 
rire non  unico  agli  occhi  nostri V  E  cosa 
nota  che  un  Salomone  medesimo  potè  ri- 
putare egualmente  probabili  le  ragioni  del- 
l'una litigante  e  dell'altra,  apparse  al  suo 
trono  col  bambin  morto;  altrimenti  non  a- 
vrebbe  egli  detto,  a  rinvenire  ìa  verità  della 
cosa,  che  il  bambino  si  dividesse:  dividile 
infantem  viviim  in  duas  partesj  et  date  di' 
rnidiam  partein  uni ,  et  dimidiam  parlem 
alteri  (3  Wi^'^-  3,  25).  Ma  che  volea  dire, 
riputare  egualmente  probabile  le  ragioni 
dell'una  litigante  e  dell'altra,  senonchè  ve- 
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dere  la  verità  slare  dall'  ima  parie  con  pari 
forza,  e  stare  diiU'altra  :  nou  già  nella  real- 
tà che,  come  inaccessibile  agli  occhi  no- 
stri, non  ci  può  valere  di  scorta  alle  opere 
controverse;  ma  nell'apparenza,  che  è  quella 
che  ci  è  data,  affinchè  in  esse  ci  guidi,  quasi 
a  tentone  nella  nostra  valle  di  tenebre.  E 
vero  che  una  tale  apparenza  non  può  da 
noi  discacciare  qualunque  timor  di  fallo, 
perchè  se  lo  discacciasse,  più  non  sarebbe 
apparenza,  ma  realtà.  Non  però  da  ciò  se- 
gno punto  quello  che  il  Padre  Reverendis- 
simo ne  inferisce,  cioè  che  operandosi  al- 
lora, si  operi  malamente,  quasi  che  si  o- 
peri  con  timore  di  fallo:  non  sufficit  jiidi- 
cium  illud  sic  concep'um  ad  securilatem 
cunscientiae.  Falsissima  consegiienza.  Per- 
ciocché io  dimando  al  Padre  Reverendis- 
simo: che  vuol  egli  affniciiè  si  operi  con 
sicurtà  di  coscienza?  Che  vi  òia  sicurezza 
di  non  peccare,  o  die  vi  sia  sicurezza  di 
non  errare."*  Se  vuole  che  vi  sia  sicurezza 
di  nou  peccare,  questa  v' è  tutta;  perchè 
non  v'è  pericolo  di  peccare,  dove  non  è 
legge  certa.  3Ia  se  egli  vuole  che  vi  sia  di 
più  sicurezza  di  non  errare,  vuole  una  co- 
sa che  da  nessuno  si  è  finora  voluta  mai, 
né  si  può  volere  senza  incorrere  la  censu- 
ra fulminata  da  papa  Alessandro  Vlll^con- 
tra  chi  dice:  non  licei  sequi  opinionem^  vel 
inter  prohabdes  probabilissimain.  La  sicu- 
rezza di  non  errare  si  trova  solo  nelle  dot- 
trine certe,  nou  si  trova  in  veruna  delle 
probabili.  Ma  che  nuoce?  Quel  timore  di 
fallo  che,  seguitandosi  un'opinione  pro- 
babile più  che  l'altra,  rimanga  nell'operan- 
te, non  è  timor  di  fallo  spettante  alla  vo- 
lontà, la  quale  si  presuppone  che  nulla  fac- 
cia a  corrompere  l'intelletto;  è  timor  di 
fallo  spettante  all'intelletto  medesimo,  il 
quale  nel  bujo  delle  quistioni  morali  si  può 
di  leggieri  ingannare  ne'  suoi  giudizj,  ma 
senza  colpa,  se  ha  fatto  ciò  che  dovea  per 
non  ingannarsi.  Ho  detto  ciò  che  dovea: 
perchè  se  l'uomo  non  facesse  prima  le  de- 
bite diligenze  a  certificarsi,  da  quale  banda 
si  trovi  la  verità,  non  si  può  negare  che  e- 
gli  saria  temerario  nel  giudicarla  più  dalla 
banda  favorevole  alla  libertà,  che  dalla  con- 
traria. Ma  quando,  fattele  debite  diligenze 
a  certificarsene,  non  sol  non  se  ne  certifi- 
ca ,  ma  vede  anzi  che  sperar  di  arrivare  a 
S&GNE&1,  T.  U,   P.  II. 
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certificarsene  è  cosa  vana,  chi  vuole  ob- 
bligarlo a  più.''  L'ignoranza  invincibile  aU 
lor  lo  scusa,  se  a  sorte  falla.  Ignorantia 
scmper  excusatj  dice  san  Tomaso,  nisi  i- 
gnorantia  ipsa  sit  peccatumj  est  autein  i- 
giìorantia  peccatum^  quando  ignorai  quis 
qiiae  polest  scire  et  tenetui:  Dove  è  da  con- 
siderare che  il  Santo  disse  scire^  né  il  dis- 
se a  caso.  Scire  è  s;iper  di  cerio,  non  è  ar- 
gun'e.  Aflìnchè  dunque  l'ignor.mza,  secon- 
do san  Tomaso,  ci  sia  di  scusa,  basta  che 
non  possiamo  saper  di  cello  la  verità  con- 
troversa, benché  possiamo  da  congetture 
probabili  argomentarla.  M;i  quando  una  tal 
certezza  Ila  da  sperarsi,  dove  trattisi  di  o- 
piuioni  le  quali,  come  fallibili,  hanno  tutte 
di  lor  natura  l'essere  incerte?  Si  conceda 
pertanto  che  in  qualche  caso  quella  che 
milita  a  favor  della  legge,  rassemliri  più 
probabile  all'operante,  di  quella  che  milita 
a  favor  della  libertà;  sa  però  egli  di  certo 
cìie  sia  la  vera.'*  Né  lo  sa,  uè  lo  può  sape- 
re. Adunque  già  dall'ignoranza  invincibile 
egli  è  protetto,  se  a  sorte  ingannisi,  seguen- 
do come  vera  la  men  probabile.  Concios- 
siaché  può  egli  ben  dubitare  che  non  sia 
Vira,  ma  non  può  esserne  cerio,  E  se  non 
può  esserne  certo,  eccolo  dunque  nella  sua 
libertà  donatagli  da  Dio  con  si  bella  pre- 
rogativa, che  da  ninna  legge  possa  essere 
mai  legata,  la  qual  non  sia  manifesta:  erit 
auteni  lex  manifesta. 

5.  A  riassumere  dunque  la  Proposizione 
da  capo  in  ogtii  sua  parte,  io  dico  in  pri- 
ma, non  doversi  concedere  di  modo  alcu- 
no ciò  che  pretende  il  Padre  Reverendis- 
simo, cioè  che  in  sententia  Doctorum  asse- 
rentiunij  posse  intellectum  ex  imperio  va- 
luntatis  indicare  esse  veram  sententiam  fa- 
ventem  libertati  adversus  legem ,  quamvis 
habeat  aequale  vel  majusfundamentum  ad 
judicandum  esse  falsam ,  non  sufficit  ju- 
diciuin  illud  sic  conceptum  ad  secnritalem 
conscientiae.  Perchè  non  sufficit?  Se  le  ra- 
gioni che  in  un  tal  caso  muovono  l'intel- 
letto a  giudicare  piuttosto  falsa  che  vera 
l'opinione  favorevole  alla  libertà,  fossero 
per  ventura  necessitanti,  non  può  negarsi 
che  l'operante  non  saria  sicuro  in  coscien- 
za nel  contraddire  ad  un  tal  giudizio,  per- 
chè contraddirebbe  alla  verità  conosciuta 
evIdeutemente.Ma  le  ragioni  non  sono  ue- 

2u 
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cessitiHili,  sono  taIliI)Hi,come  yià  più  volle 
Sì  è  ilttlo,  perchè  uoi  siamo  etilro  i  limili 
•li  opinioni:  onde  io  dimanJo:  perchè  al- 
lor  l'operante  non  può  di  leggieri  sospen- 
dere un  lai  giudizio,  per  aderire  al  giudi- 
zio di  altri  uomini  s;ipieulissiini ,  i  quali 
leii'jono  pt-r  più  vera  clu;  falsa  ciudi' opi- 
nione medesima  la  quale  a  lui  sembra  più 
falsa  che  vera  ? 

6.  Da-e  il  Padre  Reverendissimo  clic  il- 
luci  judìcium  sic  conceptuni  non  sujjicil  ad 
securitatem  conscientiae^  quia  non  est  Jir- 
mum^  scd  tiluhnns,  et  neccssiirio  conjuni^i- 
tur  cani  prudcntissimaf annidine  de  malilui 
actionis.  Ed  a  ciò  ripiglio,  rhe  se  un  tal 
giudizio  non  è  fermo  al)baslanz;i,  ma  litu- 
bmle,  non  dà  travaglio;  perchè  ciò  pro- 
cede dalla  natura  di  un  lai  giudizio  mede- 
simo, il  quale  non  è  scienldieo,  è  opinativo. 
Ma  come  mai  può  argomentarsi  da  ciò  che 
illud  judiciuin  necessario  coiijtingitur  ciun 
prudentissiina  fonnidine  de  inalilia  actionis? 
Falso.  Qual  timor  di  peccare  vi  può  mai 
essere,  dove  non  può  arrivarsi  a  sapere  di 
certo  da  qual  banda  trioniì  la  verità?  Non 
abbiamo  noi  già  solitilo  da  san  Tomaso, 
che  quivi  appunto  è  quel  bujo  caliginoso 
in  cui,  se  si  falla  ,  soltentra  subilo  l'igno- 
ranza invincibile  ad  iscusarci?  Adunque 
di  che  temere?  Sia  quel  giudizio  pur  titu- 
bante come  si  vuole,  sia  fluttuante,  io  re- 
plico che  non  però  cum  alla  formidine  con- 
jungittir  de  malilia  actionis,,  ma  bensì  cum 
aliqua  de  errore  inteìlectns.  Un  giudizio 
tale  va  congiunto  al  più  con  quel  sospetto 
di  errore,  il  quale  si  può  dir  quasi  iiisepa- 
ra'oileddle  risoluzioni  di  cose  incerte;  non 
va  coiigiuiilo  con  sospetto  veruno  d'iniqui- 
tà, che  è  ciò  che  con  altri  termini  insegnò 
dotlamente  Tomaso  Sanchez,  là  love  dis- 
se: ascrc  cantra  dubium  spccuìaiivum  culpa 
vncatj  (piando  non  adest  dubium  practicum 
(de  Matrim.  l.  8,  disp.  i5,  n.  i5). 

y.  E  però  a  quello  che  il  Padre  Reveren- 
dissimo qui  soggiunge  per  conclusione  , 
Wide  operarl  cum  ilio  judicio  j  virtualiler 
farei  operari  in  dubio,  io  rispondo  eoa  di- 
stinzione tyì'/'iV  operali  in  dubio  erroris , 
che  è  il  dubbio  specolalivo,  concedo:  fo- 
ret  operari  in  dubio  peccati  j  che  è  il  dub- 
bio pratico,  nego.  1  falli  presi  per  ignoran- 
za iavincibile  sono  errori,  uou  sono  colpe. 


E  però  la  coscienza  a  simigliami  falli  può 
star  sicura,  perchè  alla  sua  sicurezza  ripu- 
gna bene  ogni   timore  ch'ella  abbiasi  di 
peccare  in  quello  che  fa,  ma  non  ripugna 
ogni  timore  che  ella  abbia  altresì  d'errare. 
Chi  segue  quell'opinione  favorevole  alla 
libertà,  la  quale  prudentemente  egli  stima 
vera,  non  è  dal  Padre  Riverendissiino  stes- 
so dichiarato  eseulissimo  da  qualunque  ti- 
mor di  colpa?  Ep()ur  dov'è  che  egli  vada 
al  tempo  slesso  esentissiino  da  qualunque 
timor  d'errore?  Anzi   egli  vi  è  sottoposto 
al  pari  d'ogni  altro.  Chi  noi  crede,  vada  un 
poco,  vada  a  veder  quante  opinioni  si  sono 
condannale  in  questi  ultimi  anni  dal  Va- 
licano, le  quali  per  lungo  tempo  erano  cor- 
se comunemente  fra'  dotti   col  nome  non 
solo  di  probabili  a  sostenersi ,  ma  ancora 
di  più  probabili,  e  fin  di  vere.  Dunque  il 
timor  di  errare  non  è  il  medesimo  che  il 
timor  di  pt'ccare.  E  se  non  è,  perchè  con- 
fonderlo insieme,  con  tanto  inganno  della 
gente  idiota  che  non  distingue  il  timor  fon- 
dalo dal  panico? 

8.  Se  ogni  volta  che  errasi,  si  peccasse, 
miseri  noi!  Ne  seguirebbe  questa  terribi- 
lissima conseguenza,  che,  siccome  siamo 
obbligati  a  non  ci  esporre  a  pericolo  di 
peccare,  così  saremmo  obbligati  a  non  ci 
esporre  a  pericolo  di  errare.  Ed  allor  che 
potrebbe  farsi?  Non  si  potrebbe  fare  altro 
ili  tutte  le  cose  incerte,  se  non  peccare,  pe- 
rocché in  tutte  può  errarsi.  Voglio  spie- 
garlo colFcsempio  stesso  del  povero  salito 
a  migliorforluna,dicui  parlavasi.  Che  si  di- 
rà dunque  al  misero  che  egli  faccia  se  vuol 
salvarsi?  Che  renda  al  ricco  la  roba  tolta- 
gli noU'esIrema  necessità,  o  che  non  la  ren- 
da? Nell'uno  e  nell'altro  caso  egli  pecche- 
rà. E  per  qual  cagione?  Per  quel  pericolo 
a  cui  si  esporrà  di  errare  null'uno  e  nell'al- 
tro caso.  Può  errare  non  restituendo,  per- 
che può  essere  che  il  ricco  fosse  a  lui  te- 
nuto prestare,  ma  non  donare:  e  può  er- 
rare restituendo,  perchè  può  essere  che  il 
ricco  fosse  a  lui  tenuto  donare,  non  che 
prestare.  Se  erri  il  povero  in  lasciar  di  re- 
stituire, commetterà  un  peccalo  di  furto, 
perché  riterrà  per  sé  quello  che  è  del  ric- 
co. E  se  erri  in  restituire,  commellerà  uà 
peccato  di  scandalo,  perchè  coopererà  a 
(j^uel  peccato  di  furto  che  farà  il  ricco  nel 
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pigliar  corno  suo  quello  cfie  è  del  povero. 
Qiial  dubbio  dunque,  che  se  l'errare  è 
peccare,  non  potrà  vivirsi?  Perchè  quanto 
si  ha  da  fuggire  il  pericolo  prossimo  del 
peccare,  lanlo  si  avrà  da  fuggire  quello 
dell'errare.  E  questo  come  è  possibile  in 
lauto  bujo?  Laddove  lenendosi  per  costan- 
te the  l'errare  è  una  cosa,  il  peccare  èuu'al- 
tra;  quel  dubbio  che  ci  pone  dinnnzi  agli 
occhi  il  Padre  Reverendissimo  qu;indo  di- 
ce, linde  operari  cum  ilio  judicio,  farei  vir- 
luoliter  operari  in  dubio,  non  ci  spaventi; 
perchè  quello  è  operar  con  dubbio  d'erra- 
re; e  il  dubbio  d'errare, siccome  inevitabile 
in  tutte  le  cose  lucerle,  anche  pili  proba- 
bili, nou  ci  dee  tenere  in  quella  sollecitu- 
dine in  cui  ci  dee  tenere  quello  di  pecca- 
re. Vorrei  sapere  unicanienle  dal  Padie, 
se  in  ciò  che  egli  stima  vero,  ha  questa 
prerogativa  di  esser  certo  di  non  errare. 

§1X. 

Nona  Proposizione. 

«  Ut  judicium  opinati  vum  conceptum  ab 
«  operante  de  honeslate  objecti,  sit  sufil- 
«  cieus  ad  securilateni  conscieutiae,  om- 
u  nino  necessarium  est,  utformetur  oh  mo- 
K  menluni  auctoritatis  et  rationis,  manifeste 
tt  praeponderans  fundamento  sententiae 
«  contrariae,  ac  ut  formelur  sine  passione 
((  et  praecipitatione.  « 

I.  Tutta  l'intenzione  del  nostro  autore 
in  questa  sua  nuova  opera,  par  che  sia  vo- 
lere che  ninno  segua  l'opinione  manco  pro- 
babile, militante  a  favor  della  libertà.  Ma 
non  è  vero.  Anzi  egli  è  contentissimo  che 
ciascuno  la  segua  liberamente,  purché  e- 
gli  arrivi  a  tanto  di  giudicarla  la  più  pro- 
babile. Questa  è  da  lui  chiamata  la  via  di 
mezzo  tra  la  rilassatezza  in  tal  genere  ed 
il  rigore;  questa  esagera,  questa  esalta,  e 
giugtic  a  termine  di  affermare  che  i  più  de' 
migliori  autori  di  questo  secolo,  i  quali 
hanno  conceduto  che  seguasi  l'opinione 
manco  probabile  al  paragone,  l'abbiano 
conceduta  in  si  fatto  senso.  A  quest'ultimo 
io  replico,  che  né  pur  uno  egli  potrà  mai 
citare  «li  autori  tali:  perché  finora  i  soste- 
nitori della  sentenza  benigna  hanno  tutti 
bene  asserito  uniformemente,  essere  di  ne- 
cessità che  r  operante  stimi  probabile  au- 
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ch'egli  quella  sentenza  favorevole  alla  li- 
bertà, cui  vuole  attenersi,  ma  niuno  che  la 
siimi  la  più  probabile.  Si  legga  il  Tirillo, 
il  quale  tanto  di  professione  si  diede  ad  e- 
saminare  la  controversia  presente,  ne' pri- 
mi tempi  delle  battaglie  a  lei  mosse;  non 
si  troverà  che  né  pur  faccia  menzione  di 
qiK^sta  via  di  mezzo,  piuttosto  aperta  dal 
Padre  Reverendissimo,  che  scoperta.  Ma 
ciò  é  poco.  Si  legga  il  Suarez,  il  Sanchez, 
il  Galiego,  il  Cornejo,  il  Candido,  il  Ma- 
cado,  il  Laimano ,  il  LessIo,il  Cirdena: 
nissuno  di  loro  ha  decisa  mai  tal  questio- 
ne per  delta  via.  Se  però  ella  fosse  stata 
una  via  calcata  da  tanti  autori,  quanti  il 
Padre  ne  presuppone,  come  mai  sarebbe 
slata  ignorata  da'  sopraddetti  che  furono 
pure  i  più  pratici  del  paese?  La  verità  si 
è  che  i  sostenitori  della  sentenza  benigna 
hiinuo  finora  ammesso  con  [)ieua  unilòr- 
mità,  che  di  due  contrarie  opinioni  le 
quali  siano  certamente  prub.ibili  ancora 
in  pratica,  ciascuno  possa  al  tenersi  a  qual 
più  gli  piace  con  sicurezza,  salvo  in  quei 
casi  in  cui  la  legge  il  divieti  cou  alcuna 
speciale  eccezione. 

2.  Ma  su:  diamo  al  Padre  Reverendissi- 
mo che  il  senso  da  lui  voluto  aljbia  sussi- 
stenza: che  gran  guadagno  torna  alla  Chie- 
sa di  Dio  dall'insegnarsi  che  ciascuno  pos- 
sa seguire  la  sentenza  manco  probaljile  al 
paragone,  solo  che  egli  la  reputi  [>iù  pro- 
babile? Questo  è  aprire  piultoslo  la  porta 
ad  una  lassila  la  più  sterminata  che  si  ri- 
trovi; perchè  questo  è  fare  che  ciascuno 
alla  fine  abbia  a  pigliare  per  regola  di  o- 
perare  il  giudizio  proprio.  Non  è  pur  me- 
glio che  ciascun  segua  quella  opinione  la 
quale  comunemente  é  tenuta  la  men  pro- 
babile a  praticarsi,  ancora  che  egli  la  re- 
puti men  probabile;  che  non  è  che  ciascu- 
no segua  quella  opinione  la  quale  comu- 
nemente è  tenuta  la  men  probabile,  solo 
che  egli  la  reputi  più  probabile?  Pare  che 
questo  sia  un  principio  notissimo  al  puro 
lume  anche  di  natura.  Eppure  è  certo  che 
il  Padre  non  lo  ammette:  vuole  il  con- 
trario. 

3.  Ha  egli  però  veduto  assai  bene  lo  sco- 
glio in  cui  moltissimi  possono  in  poco  d  q- 
ra  naufragare,  se  entrino  nella  nave  da  lui 
.spalmata;  e  però  ad  alìidare  quelli  che  egli 


5o8  LtTTLr.A 

invit.ivi,  si  ilicliiitrii  die  due  coiidiziotii  ri-  | 
cercii  lii  SII»  seiiltnzit,  ambe  iiuli.-ipciisabili.  ! 
J/uiia  si  è,  «11»!  «iiKiSto  giudizio  dolla  mag- 
gior prolialiililà  luruialo  dall' operante,  sia 
da  lui  l'ormalo  a  l'orza  di  argoiiionli  tali,  si 
«slriiisoclii  conio  inlrinseclii,  favorevoli  al- 
la libertà  the  preponderino  nianil'estamen- 
1e  agli  oppositi  lavorevoli  alla  legs^e.  Ltj'u- 
dicinin  of>iiitilii'tim  c<uìccptnrn  iib  opercinte 
de  lioin  stale  ohjecli  sii  xitjjicir?is  ad  seciiri- 
tatcni  comcientiae,  oiiinitio  itcccs.sarium  est 
ut  fot  inetti r  ob  momcntuni  niicloritutisct  ru- 
tioriis,  manifeste  praepondei aiisjìmdaincii- 
to  sententiae  contrarine:  come  egli  parla  in 
questa  nona  Pioposizion  capitale. 

4-  L'alira  si  è,  che  un  lai  giudizio  sia  for- 
malo di  più  senza  passione  e  senza  preci- 
pizio di  alcuna  guisa:  ac  ut  J'onnetur  sine 
pas.sicìiie  et  praecipita'.ione  E  con  questo  e- 
gli  stima  di  aver  già  posto  sufliciente  ripa- 
ro ad  ogni  perii  oio  sovrastante  nell'alto  a 
chi  seco  navighi,  i^la  ne   temo;  perocché 
noa   ha  dubbio  che  le  due  condizioni  pur 
ora  dette  snrebbono  eccellentissime  al  fine 
da  lui  preteso,  se  tali  riuscissero  nell'i  Ifel- 
to,  f|uaii  si  concepiscono  nell'idea.  Ma  qui- 
vi «^  il  diilicolloso.  E  prima,  chi  ha  da  giu- 
dicar che  tali  condizioni  si  sieno  voranjen- 
te  adiinplle  dall'operante,  o  non  adempi- 
te? L'avrà  necessariamente  da  giudicare, 
iu  sentenza  di  lui,  Tollerante  stesso,  per- 
chè egli  è  l'arbitro  sommo.  Ed  ceco  il  mal 
già  da  capo.  Poi  per  discendere  alla  consi- 
derazione si  dell'una  condizione,  come  del- 
l'altra  in  particolare,  pare,  quanto  alla  pri- 
ma, impossibilissimo,  che  dove  trattisi  non 
più  che  di  mere  opinioni,  si  possa  mai  da 
veruno  arrivare  a  segno  di  avere  [ler  ma-- 
nifeslo  che  gli  argomenti  favorevoli  alla  li- 
bertà prevalgano  agli  argomenti  favorevoli 
alla  legge.  E  però  qual  con'izioue  si   può 
dir  quella  che  non  fia  praticabile  da  veru- 
no? Se  l'operante  sia  meno  dotto,  dirà  che 
ad  impossibile  nemo  tenetiir,  come  gì' inse- 
gua la  legge  {si  qiiis  in  gravi^  ff.  de  Sillania- 
no),  legge  che  è  fin  passata  in  volgar  det- 
tato. E  se  egli  è  dotto,  dirà  che  impossibi- 
lium,  et  valde  difficUiiim  idem  est  judiciumj 
come  gl'insegna  parimente  la  legge  {apud 
Jidinnum,  ff.  de  legatis  i  )  a  lui  già  palese; 
e  soggiugnerà,  che  riuscendogli  estrema- 
mente difficile  il  conseguire  quella  manife- 


stezza  di  cui  si  parla,  egli  non  Io  distingue 
dall' iinjiossibile.  E  che  sia  cosi:  quale  opi- 
nione si  può  dire  probabile  più  di  quella 
clic  il  semplice  benefiziato  non  sia  tenuto 
al  peso  dell'ofiìzio  divino,  almeno  quotidia- 
no,quando  i  frutti  del  benefizio  sono  SI  tenui 
che  ap[)ena  in  capo  all'anno  gli  giungono 
a  dar  sei  scudi?  Vuole  egli  argomenti  eslriu- 
seci  a  comprovarla?  Ecco  che  glie  ne  por- 
gono abbastanza  l'autorità  di  dottori  gra- 
vissimi., (piali  sono  un  Solo,  un  Sanchez,  un 
Palacio,  un  Vasqucz,  un  Vega,  un  Aragone, 
un  Piallo,  un  Pellizzaro,  un  Lcdesina,  uà 
Mendozza,  un  Maldero,  un  Francesco  De 
Lugo,  ed  altri  assai  di  più  die  io  potrei  citar- 
gli. Vuolegl'inlrinseci?  Un  benefizio  che  non 
fa  frullo  alcuno,  per  consentimento   uni- 
versale, non  obbliga  ad  un  tal  ()cso, perchè, 
a  dir  vero,  egli  non  è  benclizio.  Il  benefi- 
zio si  diffinisce  così:  jus  peivipiendi  fructus 
ex  speciali  titulo.  1\1.)  ipiale  è  questo  jus,  o- 
ve  non  v'ha  fruiti?  0:a  quella  regola  che 
dee  valere  dove  non  è  fruito  alcuno,  dee 
valere  anche  dove  il  fruito  è  pochissimo: 
non  distinguendosi   nella  estimazione  mo- 
rale il  poco  dal  nulla.  Parum  et  nihil  aequi- 
parantur^d'ice  la  ìe^^e{quann'iSj  ff.  de  con- 
dilionibus  et  demonslratiouibus).  Di  poi 
come  si  può  mai  presumere  che  la  Chiesa 
imponga  un  peso  gravissimo  a  quegli  an- 
cora cui  non  dà  tanto  che  basti  a  com- 
perarsi il  semplice  pane?  Se  ciò  facesse, 
non  si  dimostrebbe  con  essi  quella  madre 
benigna   la   quale  ella  è.  Eppure  il  nostro 
autore  mi  provi  un  poco  che  tali  argomenti 
prevalgano  ad  evidenza  a'lorocontrarj:yòr- 
ment  nioinentiim  ancloritatis  et  rationis  ma- 
nifeste praepoìtdcraiis  fundamentis  senten- 
tiae contrariae?  Se  vuole  l'autorità,  in  cui 
si  fonda  la  contraria  sentenza,  si  ha  da  san- 
to Antonino,  dal  Silvestro,  dal  Navarro,  dal 
Toledo,  dal  Valenza,  dal  Vili -lobo,  dal  Co- 
miloio,  dal  Garzia,  dal  Gavanto,  dal  Trul- 
lenco,  dal   Sandoval,   dal  Suarez ,  dall'A- 
zorre,  e  da  altri  non  pochi.  E  se  vuole  an- 
che la  ragione,  la   danno  li  dottori  stessi 
nelT affermare  che  un  benefìzio,  tulio  che 
dia  frulli  tenuissimi,  è  benefizio;  come  ap- 
pare dal  Decreto  e  dalle  Decretali  unifor- 
memente. Dal  Decre'o  al  capo  clericus  vi- 
ctum,  nella  distinzione  gì ,  e  dalle  Decre- 
I  tali  al   capo  si  proponente  de  lescriptis.  Il 
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benefizio  che  è?  non  è  slato  detto  che  egli  è 
jus  percipiendlfructus  ex  speciali  Ululo?  ma 
Io  jus  è  pari,  dove  ancora  non  corrano  pa- 
ri i  frutti.  Né  si  dica  che  il  poco  equivale 
al  niente:   parum  et  nihil  aeqiiiparantur : 
perchè  ciò  avverasi  nelle  cose  capaci  di 
più  e  di  meno,  come  sono  i  frutti ,  ma  non 
in  ciò  che  consiste  in  indivisibile,  qual  è 
lo  jus  che  sempre  è  l'istesso,  o  sieno  i  frutti 
pinguissimi,  o  sieno  tenui.  Che  se  questi 
sono  sì  tenui  che  il  benefiziato  non  possa 
a  gran  lunga  vivere  di  quei  soli,  si  aju- 
li,  dice  il  canone,  si  ajuli  come  egli  può 
con  fatiche  oneste:  clericus  victum  et  ve- 
stimentum  sibi  artìficiolo  ^  vel  agricidtura  , 
ahsqiie  officii  sui  dumiaxat  detrimento,  pa- 
ret  (dist.  gg,  e.  clericus  victum).  Tanto  più 
che  egli,  se  di  un  benefizio  si  m;igro  non 
potea  vivere,  non  lo  dovea  accettare.  La 
colpa  è  sua.  Un  contratto  oneroso,  ex  quo 
semel  placuit  ^  amplius  di^plicere  non  pò- 
test.  Nel  matrimonio  carnale,  il  marito  non 
è  tenuto  di  servire  alla  moglie  ,   benché 
infeconda?  Cosi  il  benefizialo  nello  spiri- 
tuale, di  servire  alla  Chiesa,  benché  in- 
fruttifera ,  come  ripiglia  la  Glossa   all'  i- 
slesso  capo  della  distinzione  dianzi  alle- 
gata. Ora  io  qui  chieggo:  dov'è  che  gli  ar- 
gomenti della  prima  sentenza  preponderi- 
no manifestamente  a  questi  della  seconda? 
oppur  dov'è  che  questi  della  seconda  pre- 
ponderino manifestamente  a  quei  della  pri- 
ma? E  ciò  che  ho  dello  in  una  tale  quistio- 
ne,  de  beneJìciiSj  potrei  dire  d' innumera- 
bili. Che  farà  dunque  l'operante  all'udire 
la  prima  condizione  che  venga  imposta  dal 
nostro  autore?  Dirà  di  subilo  che  impossi- 
bde  allegans  non  auditur^  per  determina- 
zione della  legge  stessa  (1.  confessionibus 
fi",  de  interrogatoria  actione).  Dirà  che  di 
condizioni  ineseguibili  e  improprie  in  nin- 
na disposizione  si  fa  mai  caso,  habentur 
prò  non   appositis  j  p.  concluderà  che  ne' 
principj  del  Padre  Reverendissimo  non  po- 
trà mai  seguitarsi  una  sentenza  favorevo- 
le alla  libertà,  se  ella  non  è  certa,  il  che 
è  sentenza  dannala;  o  che  potrà  seguitarsi, 
ancorché  non  possegga  tal  contrappeso  di 
autorità  e  di  ragioni,  che  manifeslamente 
preponderi  alla  contraria. 

5.  E  ciòquaulo  alla  prima  delle  due  con- 
dizioni impostesi  all'operante.  Quanto  alhi 
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seconda,  che  è  dovere  il  giudizio  della  mag- 
gior probabilità  formarsi  onninamente  sen- 
za  passione  e  senza  precipizio  di  alcuna 
guisa,  sine passione  et praecipifatione j,  par 
ella  al  certo  condizione  importante,  anzi 
necessaria:  ma  chi  può  mai  promettere  a 
sé  medesimo  di  averla  veramente  eseguila 
con  fedeltà?  Primierfimcnte  la  passione  stes- 
sa, quando  é  veramente,  si  è  quella  che  ci 
fa  credere  di  aver  giudicato  senza  passione. 
E  cosi  nelle  guerre  nibbiose  che  hanno  al 
presente  convertita  l'Europa  io  un  campo 
d'arme,qualeSpagnuoIo  si  troverà,  benché 
pio,  che  si  persuada  di  giudicar  con  pas- 
sione, quando  egli  giudica  che  la  ragione 
assista  all'armi  Cattoliche  più  the  alle  Cri- 
stianissime? O  qual  Francese  si  troverà, 
benché  retto,  che  uè  pur  dubiti  di  aiudi- 
car  con  passione,  quando  egli  giudica  che 
la  ragione  assista  all'armi  Cristianissime  più 
che  alle  Cattoliche?  Eppur  quanto  è  facile 
che  la  passione  faccia  travedere  un  de' due 
con  solenne  abbaglio!  Tre  sono  i  pessimi 
effetti  della  passione,  avvertiti  da  san  To- 
maso {'2.  1.  q.  77,  a.  2 ,  in  e).  Il  primo,  che 
ci  distrae  dall'udire  con  attenzione  ciò  che 
la  ragione  fedele  ci  suggerisce.  E  però  che 
serve  che  la  ragione  si  affatichi  allora  in 
parlare,  se  parla  a  chi  non  dà  retta?  Il  se- 
condo, che  la  passione  c'inclina  con  violen- 
za all'opposito  di  ciò  che  la  ragione  ci  per- 
suade. Sicché  la  ragione  ha  bisogno  allora 
di  forza  doppiamente   maggiore  a  persua- 
dercelo. Ed  allor  dove  è  tanta  forza.?  quel- 
la che  basta  con  un  uditore  amorevole,  non 
basta  con  un  avverso   II  terzo,  «  he  la  pas- 
sione arriva  infino  a  legar  la  ragione  sen- 
sibilmente, come  sta  legata  in  un  ebbro, 
tanto  che  non  possa  operare  non  pur  da  li- 
bera, non  che  da  predominante.  E  posto 
ciò,  chi  è  che,  posseduto  dalla  passione 
quasi  da  caligine  folla,  sia  sufficiente  ad  as- 
sicurar sé  medesimo  di  avere  giudicalo  sen- 
za passione?  la  caligine  da  nessuno  è  ve- 
duta meno  ,  che  da  chi  vi  sia  bene  adden- 
tro. Dunque  la  vera  regola  a  non  giudica- 
re da  appassionato,   si  è  riportarsi  al  giu- 
dizio altrui,  che  è  il  giudizio  di  (hi  sta  fuor 
della  nebbia;  non  è  riferirsi  al  proprio. 

6.  E  tale  parimente  è  la  vera  regola  a 
non  giudicar  da  precipitoso.  Giudicar  da 
precipitoso  è,  secondo  il  medesimo  sanTo- 


3 I O  LETTt 

muso  (  i.  0,  q  r>J,  n.  3  in  o.  >  ,  ilil  supre- 
mo ili  se,  eli»'  •'  la  rayioiu".  ti  ascoi  rcre  a 
rompicollo  sino  all'eslreiuo  parimoule  di 
Si-,  clic  è  l'opera  che  lia  da  farsi;  in  vece 
di  discendere  ad  uno  ad  uno  per  li  ijradini 
di  mezzo,  che  sono  tulle  le  avvertenze  do- 
viilca  far  bene  l'opera.  Ma  queste  avvertenze 
son  laiilc,elie  ciascuno  può  temere  con  fon- 
dnmcnlo  di  averne  sall;ila  alcuna.  Onde  i>i- 
£;liare  il  giudizio  proprio  per  regola  di  non 
avere  precipitalo  nel  giudicarti,  se  non  è  da 
precipitoso,  non  si  può  dire  almeno  che  sia 
da  cauto;  «auto  .si  è  chi  vuole  Stare  piuttosln 
al  giudi/io  idlrui.  Dal  diesi  scoigeelieqtie- 
.sla  prolialiilità  suiijeltiva  è  la  proiialiililà  più 
sospetta  che  si  ritrovi,  perocché  questa  a  po- 
co a  poco  degenera  in  senso  proprio. E  non 
vediamo  come   appunto   proceiiono  i   suoi 
naIrocinaloriV  Nelle  opinioni  medesime  dan 
sentenza  sopra  la  verità  dt  Ile  cose  con  un 
giudizio,  non  solamente  assoluto,  ma  di 
più  fermo,  forte,  non   vacillante,  yW/r/o 
ììon  fliicluante i  corno  se  non  trattassero  di 
opiuioni ,  ma  (in  d'articoli  da  lor  tenuti  di 
fede.  R  ciò  da  che  può  mai  nascere,  se  non 
che  da  quella  prodigiosa  fidanza,  colla  qua- 
le essi  aderiscono  al  parer  loro?  E  di  tale 
adesione  ecco  le  radici.  11  cervello  (isso  (se 
pure  non  è  questo  anzi  il  terreno  sodo,  o- 
ve  le  radici  si  appigliano  più  profonde),  l'a- 
more di  sé  medesimo,  la  prosperità,  la  po- 
tenza, le  adulazioni;  doti  che  di  leggieri 
rifondono  nei  grandi  la  presunzione  d'ap- 
porsi  più  degli  allri  nel  giudicare;  e  la  va- 
ghezza, in  line,  di  novità,  le  quali  non  han- 
no seguito,  se  chi  le  inventa  non  si  dà  di 
proposilo  a  sostenerle  coutra  anche  il  pa- 
rer comune.  Qiicsli  sono  quei  capi  che  ren- 
dono senza   duhhio  assai   più  sospetta    la 
probaiiìlilà  suhjettiya  che  robjelliva.  Chi 
si  governa  da  questa,  cioè  dalla  objeUiva, 
è  senza  paragon  più  sicuro  di  non  errare, 
che  chi  da  quella,  cioè  dalla  subjettiva; 
perchè  egli  è  più  sicuro  di   non  giudicar 
con  passione,  e  di  non  giuilicare  con  [)re- 
cipizio.  Qui  j lire  communi  usus  estortoli  ^•i^ 
ffriur  (icceptiis ,  dice  la  legge  (1.  iuler  eos ^ 
5  cum  interj  ff.  de  fidejuss).  !\Ia  non  so  se 
il  medesimo  possa   diisi  di  chi  utilnr  j'ure 
partii- alari ^  perchè  il  p.irlicolare  può  esse- 
re mollo  più  formato  a  capriccio. 

7.  Io  nou  so  dunque,  per  ritornare  al- 
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r  intento,  che  guadagno  venga  alla  Chiesa 
dall'  insegnarsi  che  ciascuno  possa  seguire 
anche  l'opinione  riputala  da  allri  meno 
probabile  al  panigone.  solo  che  egli  la  re- 
puti più  probabile.  Che  imporla  che  egli 
la  reputi  più  probabih?  Per  questo  la  ren- 
de tale?  È  tale,  quando  tale  è  stimala  da' 
più  de' dotti,  perchè  allora  ella  possiede 
la  probabilità  sussistente  che  è  robjelli- 
va, di  cui  ciascun  può  rularsi.  La  subjet- 
tiva  è  carica  di  fallacia.  Tanto  che  questa 
sembra  piuttosto  inventata  afilne  di  pro- 
cedere a  modo  proprio  ;  non  ci  volendo 
niente  a  persuadersi  ciò  che  si  vuole,  quan- 
do ciò  che  si  vuole,  si  vuole  iy  sommo. 
Si  oppone  a' sostenitori  della  sentenza  be- 
nigna, ch'essi  sienodi  genio  libertino, men- 
tre voi;liono  essere  liberi  a  seguitare  ora 
la  più  probabile,  se  lor  piace,  ed  ora  la 
meno.  Ma  di  qual  genio  sono  quei  che  si 
oppongono  ad  una  sì  ragionevole  libertà? 
Non  sono  di  genio  liberlino  ancor  essi? 
Altra  (liflerenza  Ira  essi  e  gli  allri  non  v"è, 
se  non  che  essi,  in  vece  di  seguire  la  men 
probabile,  come  gli  allri,  hanno  per  più 
probabile  quella  appunto  la  quale  seguo- 
no. E  di  verità  nim  sono  ancor  essi  liberi 
a  giudicare,  ora  che  sieno  più  gravi  quei 
fondamenti  i  quali  assolvono  dall' offizio 
divino  il  possessore  di  un  benefizio  tenuis- 
simo,  ed  ora  che  sieno  più  gravi  quei  che 
ve  l'obbligano?  Certa  cosa  è  che  né  i  fon- 
damenti della  seconda  sentenza  sono  di 
sua  natura  necessitanti,  né  sono  necessi- 
tanti quel  della  prima.  Adunque  ora  pi- 
gliando da  questi  le  loro  regole,  ed  ora  da 
quelli,  sono  fra  le  due  suddette  opinioni 
ancor  essi  liberi  a  riputar  più  probabile 
or  l'una,  or  l'allra.  E  però  dicasi  qual  ili- 
versilà  di  rilievo  nel  l'operare  sarà  la  loro/ 
Diranno  forse  di  sé  che  qualor  eglino  ab- 
biano una  volta  tenuta  in  conto  di  men 
probabile  una  opinione  ,  non  restin  liberi 
a  tenerla  più  in  conto  di  probabile?  Ma 
ciò  sicuramente  non  può  mai  nascere  dalla 
nalura  della  opinione  nicdesima;  perocché 
questa  fino  a  che  rimanga  opinione,  è  ne- 
cessariamente soggetta  a  fallo.  Conviene 
adunque  che  nasca  dalla  tenacità  del  giu- 
dizio nell'aderirvi.  E  ciò  fia  di  lode?  Anzi 
è  di  biasimo  sommo.  Che  però  Aristotile 
giustamente  derise  quei  che  aderiscono  al- 
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la  loro  opinione  si  fermamente,  come  altri 
alla  loro  scienza  :  ita  firmiter  adhaererit 
suae  opinioni i  sicut  alins  scientiae  (  !•  7 
Ethic.  e.  3,  n.  5  ). 

8.  Si  concluda  pertanto  che  al  popolo 
cristiano  nessun  utile  può  arrecare  questa 
via  di  mezzo,  invenlata  novellamente  dal 
nostro  autore  ,  ma  bensì  moltissimo  dan- 
no. Nessun  utile,  conciossiachè  i  seguaci 
di  detta  via  non  sono  né  pur  essi  tenuti 
alla  più  probabile,  se  non  la  stimano  tale. 
Moltissimo  danno,  perchè  lo  stimarla  tale 
viene  finalmente  rimesso  al  loro  giudizio 
specolativo,  conforme  il  quale  vengono 
obbligati  a  regolare  anco  il  pratico.  Si  suol 
dire  comunemenle  che  i  partili  di  mezzo 
sono  i  peggiori,  siccome  quelli  che  non 
soddisfaiiìio  mal  pienamente  a  veruna  delle 
due  parti  contrarie.  Molto  è  però  da  teme- 
re che  sia  così  questa  via  di  mezzo.  Al- 
meno è  certo  che  ella  non  può  piacere  né 
a' sostenitori  della  sentenza  benigna,  né 
a' sostenitori  della  severa.  Non  a  quelli  del- 
la severa,  perchè  in  tal  via  viene  all'ope- 
rante permesso  benignamente  di  seguitare 
ancora  quella  opinione  che  sia  stimata  dal- 
la maggior  parte  de*  dotti  la  men  proba- 
bile al  paragone,  qualora  egli  per  contra- 
rio la  reputi  piìi  probabile.  Non  a  quelli 
della  benigna,  perchè  in  tal  via  viene  al- 
l'operante negato  severamente  di  segui- 
tare ancora  quella  opinione  che  sia  sti- 
mata dalla  maggior  parte  de'  dotti  la  più 
probabile  al  paragone,  qualora  egli  per 
contrario  la  reputi  men  probabile.  Eppure 
o  l'essere  un'opinione  stimata  dall'univer- 
sale de' dotti  la  più  probabile,  è  sufficiente 
di  sua  natura  ad  escludere  il  peccato  dal- 
l'opera; o  non  è  sufficiente.  Se  è  sufficien- 
te, dunque  potrassi  dall'operante  seguire 
tale  opinione,  ancora  che  egli  la  reputi 
men  probabile,  perchè  il  parere  di  uno, 
che  pure  al  fine  è  nell'opinare  fallibile  al 
par  dogni  altro,  non  può  mai  prevalere 
a  quello  di  tanti.  O  non  è  sufficiente,  e 
dunque  non  si  potrà  tal  opinione  seguire 
dall'operante,  ancorché  egli  la  reputi  più 
probabile.  E  così  questa  via  di  mezzo,  in- 
vece di  schivare  felicemente  i  pericoli  di 
Scilla  e  di  Cariddi  da  lei  temuti,  gì' in- 
coititra  al  pari. 
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Decima  Proposizione. 

«  Nostra  sentenlia  duplici  nitilurprinci- 
"  pio  et  utroque  nobis  certo.  Primo,  quod 
"  nemo  possil  sequi  senlenliam  faventem 
«  suae  libertati  ad  versus  legem,  quin  sibi 
f*  persuadeat,  judicio  saltem  opinativopru- 
<«  denter  conceplo,  illam  esse  veram,  et 
«  legi  aeternae  conformem.Secundo,  quod 
«  nemo  possit  hanc  persuasionem  indue- 
£<  re,  quin  inveniat  majus  fundamentuin 
«  prò  hac  parte,  quam  prò  contraria.  « 

1.  Il  maggior  vantaggio  de'  viandanti  è 
l'aver  le  monete  ridotte  in  oro,  perchè 
con  piccolo  ingombro  possono  allora  ve- 
der del  paese  assai.  Ecco  però  che  il  no- 
stro autore  a  due  principi  brevissimi  ha 
voluto  ridur  tutto  il  suo  volume ,  per  dar- 
celo, quasi  dissi,  a  maggior  comodo  no- 
stro ridotto  in  oro.  Dunque  è  dovere  che 
quest'oro  altresì  noi  poniamo  al  saggio, 
per  esser  certi,  prima  di  metterci  in  via, 
che  quanto  egli  è  bello  all'aspetto,  sia  buo- 
no all'uso.  II  primo  principio  è  tale:  quod 
tiemo  possit  sequi  scntentiam  faventem  li- 
bertati adversus  legem  j  quin  sibi  persua- 
deatj  judicio  saltem  opinatilo  prudentcr 
conceptOj  illam  esse  veram,  et  legi  aeternae 
conjonnem.  Ora  questo  principio,  per  mio 
parere,  è  degnissimo  di  ogni  lode,  e  ninno 
v'è  che  discordi  da  esso  innocentemente, 
0  che  possa  mai  discordare,  solo  che  pri- 
ma si  convenga  in  un  termine  male  inte- 
so, che  è  quella  parola  veram.  Impercioc- 
ché se  il  PadreReverendissimo  vuole,  die 
affine  di  seguitare  con  rettitudine  un'opi- 
nione favorevole  alla  libertà,  l'uomo  ar- 
rivi a  tenerla  vera,  di  quella  verità  che  è 
possibile  a  conseguirsi  nell'opinione,  noi 
siajiio d'accordo  subito:  ma  non  cosi,  qual- 
ora egli  richieggane  una  impossibile,  E 
qual  è  la  verità  possibile  a  conseguirsi  nel- 
la opinione?  Quella  che  con  altro  vocabolo 
noi  chiamiamo  probabilità.  Tanto  appunto 
già  parvene  ad  Aristotile,  il  qual  però  dis- 
se che  in  tre  modi  noi  giugninmo  ad  in- 
tendere rettamente  in  tutte  le  cose  :  con  la 
scienza,  con  la  prudenza  e  con  l'opinio- 
ne; quantunque  nell'opimone  noi  non  pos- 
siamo giudicare  delle  cose  niente  più  che 


piolialiiliueiilo:  n\'te  ii^ilur  intcllii^iimis  tiun 
scit'ritiii,  per  i/iiti'n  certo  judiciinius  ile  spc- 
euliibilihiis  :  turn  prudcntia^  per  cjuain  certo 
jtiilicamus  de  ov^ibdihiis  :  tum  opiitioitey  per 
i/iiani  prohahditer  jiidìeanuis  curii  formuli- 
tu'  oppositi  ('i.  de  Anima,  e.  i,  n.  70). 

a.  I\ipii;liaiulo  dunque  la  Proposizion 
capitale  del  nostro  autore:  se  egli  per  essa 
vuole  che  Jiemo  possit  sequi  feiilcntinm  fa- 
i-eriteni  siine  libertnti  adi'crsiis  legcn,  rpiin 
sibi  persuadeat  j  jiidicio  sai  lem  opinatilo 
priideriter  eoiicepto,  Ulani  esse  reranij  cioè 
certo  probabilem ,  io  gl'i  coiicedo  intera- 
ninite  una  tale  proposizione  :  se  intende 
)nù  di  ciò.  non  posso  fuorché  negargliula. 
E  di  qual  allra  verità  vuol  egli  che  l'ope- 
rante sia  persuaso  nell'opinione?  di  verità 
infiìllihile?  irrefragahile?  induhilala?  Que- 
sto è  volere  che  egli  ahhia  da  sposare  il 
proprio  intelletto  ad  una  chimera.  Perchè 
volere  nell'opinione  cercare  una  verità  non 
soggetta  a  fallo,  sarehhe  appunto  il  cercar- 
vi, come  tante  volte  si  è  dello,  una  verità 
più  fantastica  che  reale.  Eppure  questa 
da'  più  intendenti  è  slimata  l'equivocar-io- 
ne  continua,  sopra  la  quale  il  Padre  Re- 
verendissimo fahhrica  la  sua  mole,  per  al- 
tro eccelsa  :  volere  che  T operante  aspiri 
rell'opiinone  a  tal  verità  ,  la  quale  trapassi 
i  limiti  di  prol)al)ile.  Né  dica  di  volere  la 
più  proballile  ;  perchè  ciò  non  gli  vale  a 
schivare  la  difficoltà.  Anzi  ella  sempre  è 
da  capo;  perchè  io  gli  cliieggo:  a  qual  fine 
egli  vuole  la  più  prohaliile?  a  fine  di  se- 
guire tale  opinione  la  qual  sia  vera  di  ve- 
rità indubitata;  o  affine  di  seguire  tale  opi- 
nione la  quale  sia  vera  di  verità  sol  pro- 
babile? Questa  egli  ha  con  seguitare  an- 
cora la  men  probabile;  da  che  la  meno 
probabile  è  ancor  essa  probabile  certa- 
mente, come  la  più  probabile,  se  non  tan- 
to. Se  adiiie  di  seguire  tale  opinione,  la 
qual  sia  vera  di  verità  indubitata,  questa 
non  può  né  anche  avere,  seguendo  la  più 
prob;djile.  Adunque  la  dlfflcollà  sempre, 
come  io  dlcea,  riman  da  c.ipo;  perché  l'o- 
pinion più  probabile,  in  ordine  a  con- 
seguire la  verità  desiderata  nell'operare, 
o  non  basta,  o  non  bisogna.  Non  bisogna 
a  conseguire  la  verità  probabile,  atteso 
che  già  questa  v'è  senza  d'essa  :  non  basta 
a  conseguire  la  indubilata.  L'esempio,  to- 


me altrove,  cosi  anche  qui,  ci  potrà  met- 
tere tosto  la  cosa  in  chiaro. 

3.  Cercasi  fra'  dottori,  se  chi  recita  l'of 
fizio  divino  privatamente,  debba  per  sod- 
disfare all'oiibligazionc  articolar  le  parole 
di  modo  tale  che  giunga  ad  udir  sé  slesso. 
Il  Suarez  stimò  di  sì,  mosso  da  ciò,  che 
l'orazione  vocale,  quale  è  l'offizio,  dee 
necessariamente  costare  di  vera  voce:  ma 
non  eosta  di  vera  voce ,  se  la  voce  non  è 
anche  uddiile  da  colui  che  la  proferisce; 
duiupie  debbo  ella  essere  udibile,  almcn 
da  lui.  E  tale  è  il  sentimento  ancora  del 
Valenza,  del  Pah.o,  del  Prado,  del  Pelliz- 
zaro,  del  Figliucci,  e  di  altri  lodali  poi 
dal  Diana  (V.  Leand.  p.  i,  tr.  8,  q.  47  ;  et 
p.  2,  tr.  5,  q.  18).  Se  non  che  il  Bonac- 
cina  a  viso  aperto  resiste  a  un  tal  senti- 
mento, con  dire  che  se  vi  fosse  l'obbliga- 
zione di  udir  sé  stesso  ,  ne  seguirebbe  che 
un  sordaslro  sarebbe  dunque  tenuto  a  ri- 
petere almeno  ciò  ch'egli  disse,  quando 
per  qualche  strepito  accidentale ,  o  di  fab- 
bri che  martellavano,  o  di  campane,  o  di 
tamburi,  o  di  trombe,  o  ancora  d'or"ani, 
che  frattanto  suonavano  nella  chiesa,  non 
potè  udirsi  (Bonac.  de  recit.  officii ,  disp. 
i,  q.  5  ,  pun.  2  ,  S  1,  n.  q3).  Né  meno  di 
resistenza  fece  a  un  tal  sentimento  il  Ca- 
ramuele,  con  aggiungere  di  vantaggio  che 
il  precetto  ecclesiastico  è  di  dire  l'offizio, 
non  é  di  udirlo;  e  che  già  lo  dice  appieno 
chiunque  scolpisce  le  parole  di  esso,  lien- 
chè  non  odale.  Ed  a  questo  conformasi  in- 
teramente ancor  Leandro  dal  Sagramenlo, 
il  Baldelli,il  Basseo,  l'Azzorre.  e,  per  f|uan- 
lo  apparisce,  ilToledo  slesso.  Ora  qual  ve- 
rità è  quella  che  si  vuole  in  tal  controver- 
sia? liH  verità  manifesta.''  Questa  né  anche 
è  nell'opinione  più  probabile  ,  quale  ha 
queste  due  par  che  sia  quella  del  Suarez, 
per  essere  almeno  detta  la  più  comune. 
La  verità  sol  probabile?  Questa  v'è  pie- 
namente nell'opinione  difesa  dal  Bonacci- 
na;  perchè  quantuiKiue  sia  detta  la  men 
próiiabile,  non  lia  però  un  grado  di  pvo- 
babililà  che  le  manchi  ad  andar  fra'  dotti 
col  nome  di  prob^ibile  certamenle.  Adun- 
que che  cercar  più.''  Chi  segue  questa,  se- 
gue un'opinione  dolala  di  tutta  quella  ve- 
rità che  è  la  propria  dell'opinione.  Dicasi 
dò  clic  si  vuole-  Tra   la  verità  iudu\)ilala 
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e  la  verità  probabile  non  v'è  mezzo.  V'è 
il  |)iù  e  il  meno,  il  concedo:  ma  il  più  e 
il  meno  non  altera  nelle  cose  la  loro  spe- 
cie: magis  et  minus  non  differunt  specie. 
Il  diamante  che  è  meno  lufcido,  non  per 
questo  diventa  vetro. 

4.  Che  se  qualunque  opinione  cerlamen- 
te  probabile  è  dotata  di  tutta  quella  veri- 
tà che  è  la  propria  dell'opinione,  ne  viene 
per  conseguenza  che  ella  sia  parimente  con- 
forme alla  legge  eterna,  che  è  l'altra  con- 
dizione che  richiedevasi ,  cioè  alla  legge 
divina:  esse  i>eram,  et  legi  aelernae  conjor- 
mem.  La  legge  eterna  costa  di  verità,  non 
si   può  negare;  \ex  tua,  veritas  {Vi.  ii8, 
1^2);  ma  di  verità  manifesta;  allrimente 
ella  non  possederebbe  la  virtù  di  obbliga- 
re. Di  verità  manifesta  non  può  costare  o- 
pinione  alcuna,  per  buona  che  ella  si  sia; 
allrimente  ella  non  sarebbe  più  conforme 
alla  legge,  quale  pernllro  il  Padre  Reve- 
rendissimo la  richiede;  sarebbe  legge. L'o- 
pinione costa  di  verità  sol  proliabile.  Però 
dovendo  aver  noi  per  regola  nostra  la  ve- 
rità, la  quale,  come  si  è  detto  già,  si  divi- 
de unicamente  in  probabile  e  in  manifesta. 
Ila  Dio  voluto  che  dovunque  ci  manchi  la 
manifesta,  o  perchè  non  c'è,  o  perchè,  se 
v'è,  non  è  facile  a  ravvisarsi,  ci  possiamo 
valere,  quasi  in  un  luogo  di  essa,  della  pro- 
babile. E  su  ciò  appunto  fondasi  la  ragio- 
ne per  cui,  siccome  regolandoci  noi  dalla 
verità  manifesta,  siamo  certi  di  non  pecca- 
re, cosi  siamo  anche  certi  di  non  peccare, 
regolandoci,  in  difetto  di  essa,  dalla  pro- 
babile. La  ragione  è  perchè  la  probabile 
ci  è  data  per  supjilimenlo  alla  manifesta. 
Il  surrogalo  non  sostiene  le  veci  del  surro- 
gante con  piena  forza?  Subrogalitm  sapit 
nntuvam  ejiis,  in  cujiis  lociim  siihrogatiirj 
dice  la  legge.  Però  se  la  verità  probabile  è 
la  surrogala,  e  se  la  manifesta  è,  per  così 
dire,  la  surrogante,  conviene  che  quanto 
vale  la  surrogante  ad  esimerci  dal  peccalo 
nell'operare.  tanto  vaglia  la  surrogala:  ce- 
ìitas  liheiavìt  vos.  E  se  è  cosi,  concedasi 
per  conclusione  al  Padre  Reverendissimo 
interamente  ch.e  nemo  possit  sequi  senten- 
tiuni  faventernsuae  Ubertati  adversus  legem, 
quin  sibi persuadeat,JLidicio  salteni  opinati- 
lo prudenter  conceplo^  illuni  esse  veruni,  et 
ìcgi  aclciiinc  coiifofnicni:  solo  che  egli  per 
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veram  voglia  intendere  quello  che  debba 
intendersi  nel  caso  di  cui  si  parla,  cioè  cer- 
to probabilemj  non  essendo  altro  la  verità 
propria  dell'opinione,  che  la  probabilità; 
né  essendo  altro  la  probabilità,  che  la  ve- 
rità propria  dell'opinione.  Ma  egli  non  vuo- 
le ammettere  una  tal  cosa:  anzi  lien  per 
tanto  diversa  la  probabilità  dalla  verità  an- 
cora nell'opinione,  che,  non  so  come,  egli 
formò  questa  massima  universale:  maneat 
ergo  fixiini  j  prohabditatcm  non  esse  regu- 
lani  recte  operandi j  sed  verilntem:  idesi  j 
non  sufficit  ad  recte  operanduni  _,  qtiod  quis 
judicet  opinioneni  esse  probabdem  ,  sed  re- 
quii i  ut  jiidicet  esse  veram  (Diss.  14,  n,  14). 
Dissi  non  so  come;  perchè  non  so  vedere 
come  tal  massima  non  resti  spaventala  dalla 
censura  di  papa  Alessandro  Vili  centra  chi 
dicc:/?o«  licet  sequi  opinionem,  i>el  in  ter  prò- 
babdi's  prohabdissimam.  O  il  Padre  vuole 
che  la  probabilità  possa  essere  reità  regola 
ad  operare,  o  vuole  che  non  possa  essere. 
Se  vuole  che  non  possa  essere,  eccolo  dun- 
que ronlraddire  .il  (ietloPapa,cbe  ilàlia  per 
sufticieute.  Se  vuole  che  possa  essere,  co- 
me dice  dunque  che  resti  saldo.,  probabili- 
tatem  non  esse  regulam  recte  operandi^  sed 
veritatem?  Anzi  di  qui  si  raccoglie  come 
egli  solamente  a  salvar  i  vocaboli  dice  che 
sia  lecito  di  seguire  l'opinione  più  proba- 
bile al  paragone:  in  realtà  non  la  vuole. 
Perchè  se  debet  nianere  fixum  ,  probabili- 
tatem  non  esse  regulam  recte  operandi^  sed 
l'critatenij  come  può  bastare  ad  operare 
reltainente  il  seguitare  qualunque  opinion 
probabile?  sarebbe  ciò  contraddire  fino  a 
sé  stesso.  E  ciò  basti  a  confulazion  del  pri- 
mo principio. 

5.  Il  secondo  principio,  conseguente  al 
p'imo,  si  è  che  nenia  possit  hanc  persua- 
sionem  induerCj  quin  inveniat  majus  fan- 
damentum  prò  hac  parte  ^  quam  prò  con- 
traria. 

6.  Fu  detto  nel  primo  principio,  cioè 
nell'antecedente,  d;il  nostro  autore,  che 
ninno  può  seguitare  un' opinione  favore- 
vole alla  libertà,  se  prima  non  si  persuada 
quella  esser  vera.  In  questo  secondo  dice 
che  ni  uno  può  persuadersi  quella  esser  vera, 
se  non  abbia  maggior  fondamento  a  crederla 
vera, che  a  non  crederla.  Però  siccome  il  pri- 
mo principio  da  ciascun  deve  ammettersi 
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nroril;ìnnMit»\  se  per  vera  s'iiileiulc  ciò  iIjc 
Hill  i>pi"'i"i'"  si  ililil»o  iiitondcrc,  i  ioè  .vera 
di  vei  iu"i  probabile;  così  ilcbbe  ammcllersi 
nronlaiiieiile  ancora  il  secondo,  non  polen- 
do vf  ruDO  persnadersi  mai  saviamente,  es- 
ser vera  di  verità  probabile  un'opinione, 
se  egli  non  ha  maggior  fondamento  a  cre- 
derla vera,  che  a  non  la  credere.  Ed  in 
ciò  convengono  tulli ,  o  debbono  conve- 
nire anche  i  buoni  autori  delia  sentenza 
benigna.  E  la  ragione  è,  perchè  dovendo 
l'operante  esser  certo  di  non  peccare  in 
quello  che  opera,  non  debbe  avere  alcun 
dubbio  sopra  la  prob^ibilità  di  quella  o[>i- 
iiione,  la  quale  egli  pone  in  elVolto,  ma  ne 
debbe  esser  certo  ,  o  di  certezza  derivata 
in  lui  quasi  per  canale,  dairaulorilà  di  que- 
gli uomini  dotti  i  quali  glielo  asseriscono; 
O  di  certezza  in  lui  naia  ilalla  ragione,  qua- 
si da  fonte.  IN'el  rimanente,  assicurata  che 
sia  la  probabilità  dell'opinione  abbracciata 
dall' operante,  è  a.-;5Ìcurala  altresì  l'onestà 
dell'opera;  non  richiedendo  il  Signure  da 
nor  che  sappiamo  esser  certa  di  verità  ma- 
nifesta quelli  opinione  a  cui  ci  attenghia- 
mo,  mentre  ciò  sarebbe  richiederci  una 
cliimera,  cioè  richiederci  che  di  una  cosa 
avessimo  al  tempo  stesso  e  scienza  e  opi- 
nione; ma  richiedendoci  solamente  che  sap- 
piamo esser  cerla  di  verità  probabile,  cioè 
di  verità  provala  da  ragion  forte,  benché 
fallibile.  E  così  sempre  più  viene  a  farsi 
nolo  che  la  controversia  suscitala  dal  Pa- 
dre Reverendissimo  tulla  nasce  dal  non  si 
convenire  rome  dovrebbesi  in  questo  ter- 
mine verant,  che  è  la  pietra,  dirò  così ,  del- 
l'inciampo.  Perchè  o  egli  vuole  che  si  se- 
gua tal  opinione  la  quale  sia  vera  di  ve- 
rità indubitala;  e  ciò  è  sempre  impossibi- 
le: o  egli  vuole  che  si  segua  tal  opinione 
la  quale  sia  di  verità  probabile;  e  ciò  è 
sempre  giusto:  o  egli  vuole  che  si  segua 
tal  opinione  la  qual  sia  vera  di  una  terza 
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specie  di  verità  fra  la  probabile  e  la  indu- 
bitata; e  questa  non  si  ritrova.  Quella  che 
s'intitola  la  più  probaI)ile  non  possiede 
intrinsecamente  alcun  grado  maggiore  di 
verità,  che  la  itieii  probabile;  perchè  la  ve- 
rità consiste  in  indivisibile,  né  può  essere 
mai  maggiore  o  minore  secondo  se.  Può 
essere  bensì  maggiore  o  minore  nell'ap- 
parenza; ma  l'apparenza  è  fallace,  perchè 
può  essere  che  la  verità  talora  sia  meno 
dove  ella  apparisce  più,  e  talora  più  dove 
ella  apparisce  meno.  Qual  ragione  però 
vuole  che  un'apparenza  fdlace  sia  quella 
appunto  la  qual  s'imponga  all'universale 
degli  nomini  per  sua  legge?  Una  legge  si 
sregolala  non  saria  legge.  E  qui  non  è  da 
concedersi  in  modo  alcuno  ciò  che  tante 
volte  il  nostro  autore  asserisce,  quasi  pri- 
mo principio;  cioè  che  chi  tiene  qualche 
opinione  per  meno  probabile,  la  giudichi 
però  più  fdsa  che  vera  :  rnagis  faìsnm ^ 
quarn  i'cram.  Anzi  né  anche  la  giudica  ve- 
ra meno;  la  crede  vera.  Opinionem  sequi- 
turfides,  dice  Aristotile,  si  qiddem  credi- 
nius  esse  veruni  id  qiiod  oplnamur.  Bla  co- 
me credimiiS''  ciim  formidine  appositi.  Con- 
ciossiachè  non  l'abbiamo  per  evidente.  Al- 
tro è  però  che  l'opinione  meno  probabile 
abbia  minore  apparenza  di  vera,  altro  è 
che  abbia  apparenza  di  meno  vera.  Tal  è 
l'equivocazione  che  qui  si  piglia.  Il  più  e 
il  meno  non  può  cadere  nini  su  la  verità, 
consistente,  come  or  ora  si  disse,  in  indi- 
visibile; cade  su  rap[)arenza.  E  però  se 
meno  dell'opinione  contraria  apparisce  ve- 
ra l'opinione  meno  probabile,  qnnl  è  quel- 
la che  basti  articolar  le  parole  nell'offizio 
privato,  non  sia  necessario  di  udirle,  non 
è  però  che  tale  opinione  apparisca  mai  me- 
no vera.  Quanto  men  dunque  si  può  dire 
che  apparisca  falsa!  Il  sole  non  apparisce 
meno  ad  un  popolo,  che  ad  un  altro?  Ep- 
pure a  quale  apparisce  mai  meno  sole? 
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IL  PENITENTE 

ISTRUITO  A  BEN  CONFESSARSI 


ALU  ILU'""  E  REF.'"'  SJG."  PADRON  COL.'"' 
MONSIGNOR 

GIUSEPPE    GIAND  E  MARIA 

y ESCOVO   DI  PIACENZA  E   CONTE 


y  olendo  il  Signore  esprimere  P efficacia  della  sua  divina  parola,  disse 
per  Isaia  ch'ella  era  come  la  pioggia,  la  quale  mai  non  cade  dal 
cielo  sopra  la  terra ,  che  non  riporti  il  suo  frutto.  Se  ciò  però  mai  sì 
scorge  quanto  sia  vero,  è  specialmente  nelle  sacre  Missioni ^  dove  la 
parola  divina  avanza  ancor  di  valore  la  pioggia  in  questo  .^  che  non 
ha  bisogno  di  tempo  affin  di  operare:  fa  in  un  istante  e  cava  subito 
frutti  di  penitenza  ancor  da  quei  cuori  che  non  tanto  erano  vera- 
mente di  terra,  quanto  di  pietra.  F.  S.  Illustrissima  ha  cominciato  aper- 
tamente a  vedere  questa  verità  nella  sua  diocesi  stessa,  dove  di  pre- 
sente ella  degnasi  d' impiegarmi  a  prò  de'  suoi  cari  popoli  in  compa- 
gnia del  padre  Gian-Pietro  Pinamonti,  con  far  che  andiamo  dapper- 
tutto a  trovarli  ne*  propij  luoghi:  tanto  è  quel  zelo  che  ognor  la  tiene 
pili  ansiosa  di  soccorrere  a  tutti,  di  salvar  tutti.)  e  di  portare  il  vero 
bene  anche  a  quelli  che  non  lo  chieggono.  Non  ostante  la  tenuità  del 
nostro  talento,  ha  il  Signore  nello  spazio  di  cinque  mesi  operato  ciò 
per  cui  sarebhono  stati  spesi  utilmente  i  sudori  ancora  di  un  lustro.  Ma 
perchè  appunto  la  divina  parola  è  come  la  pioggia,  resta  giustamente 
un  timore^  ed  è  che,  cessata  questa,  non  tornì  presto  la  terra  ad  ina- 
ridire. Quindi  V.  S.  Illustrissima  ha  giudicato  che  sia  spediente  imi- 
tar que*  savj  ortolani  i  quali,  allorachè  piove,  fanno  opportunamente 
che  si  raccolga  in  qualche  conserva  o  in  qualche  cisterna  tutta  quel- 
l'acqua che  possono,  perchè  poi  serva  a  fecondare  le  piante  in  tempo 
di  siccità.  Così  vedendo  Ella  quanto  sian  giovevoli  a  molti  quelle  istru- 
zioni che  nelle  Missioni  si  danno  massimamente  con  le  dottrine  cri- 
stiane proprie  del  padre,  ha  desiderato  che  restino,  come  quelle  che, 
essendo  ancora  piìi  indirizzate  alla  pratica,  non  meno  possono  giovar 
lette  che  udite.  Non  abbiamo  pertanto  voluto  noi  mancar  di  concor- 
rere ancora  in  questo  al  suo  zelante  pensiero,  e  però  abbiamo  unita- 
mente cercato  di  compilar  dentro  poche  carte  molte  di  queste  istruzioni , 
avvalorate  di  tanto  in  tanto  con  qualcun  di  quei  sentimenti  ì  quali  sono 
comuni  ancora  alle  prediche.  Jiimarw  ora  che  prima  dì  dispensar  que- 


sto  f>ìo  lihnlto y  io  mi  f-'igU  l'assunto  di  presentarlo  a  V.  S.  Illustrìs- 
siina,  perdi'  I\  li  a  lo  benedica.  E  così  intendo  or  di  fare  ^  i^odendo  che 
se  mai  qucli'  acqua  mcdcsiina  qui  raccolta  si  sollci'crà  per  ventura  a 
produrre  cf tetti  superiori  alla  sua  natura,  si  sappia  subito  eh' è  per 
\irtìi,  non  dì  quella  man  che  la  sparge,  ma  di  quella  da  cui  fu  san- 
tificata. Ed  umilissimamente  la  riixrisco. 


Di  V.  S.  Illustrissima  e  lìci'erendissima 


Umiliss.  e  dwolisu  serfo 
Paolo  Segneri. 


INTRODUZIONE 

Per  in  tcndìniento  di  quello  che  ha  da  trattarsi. 


JLia  Provvidenza  divina  non  fu  contenta  di  far  nascer  l'uoraoj    ma    perchè 
conobbe  che,  nato,  non  si  sarebbe  lungamente  venuto  a  mantenere  sano ,  fu 
parimente  sollecita  in  provvederlo  di  medicina  nell'erbe,  ne' minerali  e  negli 
altri  misti.  Ciò  ch'ella  fece  nell'ordine  della  natura ,  ha  fatto  poi ,  ma  con  più 
eccesso  di  amore,  nell'ordine  della  grazia.  Non  si  è    contentata    di  fare    che 
l'uomo  rinasca  nel  santo  Battesimo j  ma  vedendo  le  frequentissime   infermità 
nelle  quali  egli  sarebbe   incorso  peccando,    ha   istituito    un    rimedio    eh' è   di 
somma  efficacia  contro  di  tutte,  e  gli  ha  formato  come  un  salutevol  bagno  del 
prezioso  sangue  di  Cristo  a  tutte  le  piaghe:  fons  patens  domai  David y  in  ahlii- 
tìonein  peccaloris.  Questo  bagno  è  la  Confessione  ,  la  quale,   secondo  che  da 
noi  qui  si  piglia,  è  un    sagiamento    in    cui  per  l'assoluzione  del  sacerdote  si 
rimettono  al  penitente  i  peccati  commessi  dopo  il  Jiattesimo.  E  però  da'  sacri 
Dottori  chiamata  anch' ella  Battesimo,  ma  faticoso,    siccome  appunto  conve- 
niva che  fosse.  La  prima  sanità  viene  a  noi   tutti  nel  nascere  conceduta  senza 
travaglio  :  ma  se  poi  per  qualche  disordine  la  perdiamo ,  non  ci  viene  senza 
travaglio  restituita;  anzi  a  guarir  fa  bisogno  di    sottomettersi    spesso  a  ferro 
e  a  fuoco,  perchè  niun  si  avvezzi   a  infermarsi.  Cosi  pur  è  della  grazia.    La 
prima  ci  si  dona  nel  primo  Battesimo  senza  fatica;  ma  se  mai  gettisi  via,  non 
ci  si  rende  senza  molto  dolore  nel  secondo  Battesimo  ,  eh'  è  quello  della  Pe- 
nitenza, perchè  audiamo  più  circospetti.  Come  poi  la  Penitenza  è  nella  virtù 
tanto  somigliante  al  Battesimo,  così  è  parimente  nella    necessità.    Onde  tanto 
ella  è  necessaria  a  chi  abbia  peccato  dopo  il  Battesimo,  quanto  il  Battesimo 
a  chi  non  fu  mai  battezzato.  Non  è  però  maraviglia,  se  contro  un  sagrainento  . 
Si  principale,  qual  è  questo,  non  resti  mai  di  fare  il  demonio  una  cruda  guerra, 
persuadendo  a  moltissimi  che  non  l'usino,  o  tanto  sol  quanto   basti    per  abu- 
sarlo. Certo  è  ehe  santa  Teresa  soleva  dire  che  per  le   confessioni  sacrileghe 
si  riempiva  perpetuamente  l'inferno,  e  scrivendo  a  un  predicatore  gli  diede 
questo  avvertimento:  Padre,  predicate  spesso  contra  le  confessioni  malfatte, 
perchè  il  demonio  non  ha  altro   laccio  col  qual  pigli  tante  anime ,  quante  con 
questo  solo.  Nel  che  non  voglio,  o  Lettore,  dissimularvi  che  il  detto  di  que- 
sta Vergine  s\  sensata  mi  recò  per  un  tempo  qualche  stupore.  Ma  poi  la  lunga 
esperienza  da  me  contratta  nelle  Missioni,  dove   indifrerentv«:mente    si    pratica 
d'ogni  gente    non  meno   numerosa  che  varia,  mi  ha  dato  chi'aro  a  conoscer 
che  la  Santa  niente  venne  ad  amplificare.   Si  fidano  molti  peccatowi,  perchè  si 
sono  confessati  assai  volte,  e  non  considerano  che  forse  non  si  sor.vo   confes- 
sati mai  bene;  e  su  questo  loro    ingannevole    presupposto    vanno    in    rovina. 
Succede  a  tutti  costoro  ciò  che  appunto  si  scrive  dell'elefante.  Si  appoggia  il 
misero,  com'è  qoto ,  ad  un  albero  per  dormire  posatamente,  ma  non  osserva 
che  l'albero  non  è  saldo:    è  stato  questo  vicino  a  terra  segato  da' cacciatori, 
sicché  mostri  tenersi  in  piedi,  ma  per  verità  non  si  tenga;    ond'è  che  ad  esso 


;ippoggiamlosi  T  oli-fante,  rovina  subilo,  e  sopraggiuiilo  è  sorpreso^  uè  ciò 
per  alUo,  so  non  poicliè  |)igliò  errore,  suppoiieiido  l'urte  un  sostegno  il  (|ual 
è  fallace.  Ecco  la  malizia  (inissinia  dei  niniiro.  Taglia  1'  appoggio  tlella  con- 
fessione, ma  non  allatto:  io  taglia  tanto,  sol  quanto  è  necessario  perdio  non 
regga.  J\on  dice  die  non  vi  confessiate,  ma  opera  ciie  non  vi  confessiate  mai 
bene,  die  si  trascini  l'esame,  die  non  si  attenda  al  dolore,  die  non  si  av- 
verta ai  proposito,  die  si  tralasci  alcun'altra  ili  ipiclle  dis[)osizioni  clic  si  ri- 
chieggono. Chi  s'appoggia  su  (piesle  confessioni,  cade,  e  la  rovina  sua  è  ir- 
reparabile. Ma  quanti  giornalmente  son  quelli  che  vi  si  appoggiano  !  Per  prov- 
veder più  però  che  si  possa  a  tanta  rovina ,  ho  giudicato  che  non  sarà  forse 
inutile  ch'io  raccolga  alcuni  come  più  pratici  avvertimenti,  i  quali  o  vi  mo- 
veranno, o  vi  ajuterauno  a  ben  confessarvi;  evi  sapranno  quasi  dire  se  quel 
sostegno  al  quale  voi  vi  attenete,  sia  da  fidarsene.  Saranno  quegli  appunto  che 
ho  scorti  riuscire  continuamente  di  piìi  profitto  nelle  Missioni  medesime,  dove 
servono  di  ordinario  soggetto,  principalmente  nelle  dottrine  cristiane;  e  però  tutti 
saranno  come  Fedeli ,  cosi  anche  facili,  dandosi  in  luce  afllncliè,  dispensati  tra 
quella  gente  che  là  concorre,  debbano  poi  supplire  a  tempo,  in  difetto  di  viva  voce. 
E  ben  vero  che  questa  gente  non  è  solo  di  persone,  come  alcuni  si  credono, 
molto  rozze;  ma  ve  n'è  sempre  un  gran  numero  delle  colte  e  delle  civili;  e 
però  si  è  procurata  una  forma  di  ragionare  che  vaglia  a  tulle.  Resta  che 
quel  Signore  il  qual  v'inspira,  o  mio  Lettore,  a  trascorrere  queste  carte, 
in  cui  non  altro  si  cerca  che  la  sua  gloria,  vi  dia  parimente  forza  di  appro- 
fittarvenej  giacché  vi  dee  finalmente  esser  noto  che  lanlo  importa  il  con- 
fessarsi bene,  quanto  il  salvarsi. 


IL  PENITENTE  ISTRUITO 


CAPO   PRIMO 

Invilo  al  renile/Ite  perchè  si  nrcosti  alla  Confessione. 


«-^  Il  povero  prigione,  il  ([iialc  col  laccio 
al  collo  aspeltassc  d'ora  iti  ora  di  andar  al 
supplizio,  non  aspirerebbe  a  maggior  for-, 
luna ,  che  di  campare  la  vita.  E  se  gli  ve- 
nisse nuova  che  il  principe,  noti  solamen- 
te gli  perdona,  raa  di  più  lo  adolta  per  ti- 
gliuolo,  e  lo  fa  erede  del  regno,  appena  lo 
crederebbe;  e  credendolo,  correrebbe  ri- 
schio che  l'allegrezza  gli  togliesse  quella 
vita  che  non  gli  tolse  il  carnefice.  Ora,  se 
si  possono  paragonare  le  cose  piccole  alle 
grandi  e  le  temporali  alle  eterne,  questa  è 
la  mutazione  che  si  opera  in  un  peccatore 
infelice  colla  santa  confessione.  Dallo  slato 
di  reo,  di  servo,  di  schiavo,  di  condannato 
ad  essere  in  eterno  ludibrio  di  Satanasso, 
egli  è  sublimato  in  un  subito  alla  dignità 
di  figliuolo  vero  di  Dio.  Altra  sorte  è  que- 
sta, che  non  fu  quella  di  Giuseppe  cavato 
da  un  cupo  fondo  di  torre,  e  posto  là  nel- 
l'Egitto a  seder  sul  trono.  Qui  sì  che  si 
può  dir  per  gran  maraviglia  :  misit  rex,  et 
suh'it  eum;  e  non  contento  di  ciò,  consti- 
tuit  eum  dominum  domus  suae,  et  prìncipem 
omnis  possessionis  suae  (Ps.  104,  20  et  21). 
Voi  forse  non  sarete  finor  mai  giunto  a 
capire,  quanto  mal  sia  vivere  in  peccato 
mortale;  e  per  questo  io  non  mancherò  di 
farvelo  a  suo  tetnpo  vedere  assai  piena- 
ineiile.  Frattanto  vi  basti  ciò.  E  il  peccato 
mortale  il  sommo  male,  la  somma  disgra- 
zia e  la  somma  disavventura  che  possa  ac- 
catUre  all'anima  nostra.  E  piùmiserubile  un 
uomo  con  un  solo  peccato  mortale  nella  co- 
scienza, che  non  sarebbe  s'egli  avesse  ad- 
dosso per  suo  tonnenlo  lutti  i  demonj  che 
bruciauo  nell'inferno,  e  cosi  fosse  tutta  la 
vita  sua  spiritalo.  Poco  male  sarebbe,  ri- 
spetto a  questo,  l'esser  cambiato  in  un  mo- 
stro. Voi  vi  stupite  tanto,  quando  sentite 
un  Nabui.codonosor  re  di  Babilonia  trasfi- 
gurato iu  un  bue,  un  Tiridate  re  dell'Ar- 
menia trasfigurato  iu  un  porco.  Questo  è 
Segnlui,  T,  11;  P.  il. 


nulla  rispetto  a  ciò  che  veraiuonte  è  uel- 
r  anima  un  peccatore.  Egli  è  come  un  de- 
monio medesimo;  onde  di  uno  di  questi 
potè  dire  il  Signore:  untts  ex  vobis  dìabo- 
li's  est  (Jo.Gjji);  perchè,  come  spiega 
san  Tomaso,  esser  demonio  vuol  dire  es- 
ser una  creatura  ragionevole  con  un  pec- 
calo mortale.  Se  si  potesse  mai  dare  ad  uno 
questa  elezione,  o  di  precljiitarsene  senza 
colpa  gii!i  nell'inferno,  o  di  salirsene  con  la 
colpa  su  al  cielo,  ognuno  con  santo  Ansel- 
mo dovrebbe  eleggersi  adire  aiiimosanien- 
le  :  piuttosto  nell'inferno  con  l'innocenza, 
che  nel  cielo  con  l'iniquità.  Ma  che  dissi 
con  santo  Anselmo?  L'Ecclesiastico  (28, 
25)  quando  parlò  della  colpa,  non  disse 
chiaro:  utilis  est potius  infernus,  quam  illa? 
?!(';  è  maraviglia;  perchè  il  male  della  pena 
si  oppone  alla  volontà  della  creatura,  il 
mal  della  colpa  alla  volontà  del  Creatore. 
Or  guardate  voi  se  può  esservi  paragone. 
Dall'altra  parte,  chi  può  misurare  inai 
l'altezza  della  grazia,  per  mezzo  delia  quale 
siamo  costituiti  figliuoli  allottivi  di  DioVÈ 
la  grazia  divina  un  bene  tanto  grande,  che 
più  vale  un  minimo  grado  di  essa, che  non 
vale  tutta  la  nobiltà,  tutta  la  sapienza,  tutta 
la  bellezza,  tutto  il  potere,  tutta  la  sanità, 
tutte  le  ricchezze,  e  quanto  mai  hanno  pos- 
seduto di  bene  gli  uomini  tutti;  anzi  quanto 
è  dovuto  alla  natura  stessa  degli  Angeli. 
E  cosi,  se  per  acquistar  un  grado  di  que- 
sta grazia  fosse  necessario  subbissar  terra, 
sprofondar  cieli,  e  tutta  in  un  momento  di- 
struggere la  natura  ,  sarebbe  tutta  questa 
rovina  bene  impiegata  per  tanto  acquisto. 
Più:  la  giustificazione,  eh' è  quella  per  la 
quale  s'infonde  la  grazia  nell'anime  nostre, 
supera  tutte  l'opere  di  natura  ch'escano 
mai  dall'onnipotenza  divina;  e  più  fa  Dio 
quando  converte  un  sol  peccatore,  che  non 
fecequandodiede  il  moto  alle  stelle, quando 
formò  il  sole,  quando  creò  l'universo,  e 
2  i 


3--i  IL    Pl.MTt.NTK 

utuiiiilo  ne  rrrassc  un  nuovo  per  Oì,m)Ì  se- 
tolo. .^.»//  est  tligna  poiulcrutio  coiithicntis 
aniinae  (  iliff  il  Signore  iiclla  Sapienza): 
non  v'è  puzio  che  at;i;u.it;li  un'annua  yui- 
sla.  Che  vi  pare  ailiuujue  della  leheilà  ili 
chi  da  tanta  miseria  passi  ad  un  tale  stato? 
Pigliale  questo  termine  detto  dianzi,  peC' 
cntOj  ponderatelo  attentamente,  e  poi  met- 
tetelo a  paragone  del  suo  contrario,  a  pa- 
ra'^on  della  grazia,  e  considerate  la  diffe- 
rcuza.  Inteso  questo,  voi  subito  capirete 
quaulo  bene  a  noi  venga  dalla  loufessione 
sicramentde,  per  mezzo  della  quale  si  ef- 
ictlua  (piesla  gran  giustificazione;  e  stupire- 
te, anzi  stordirete  in  vedere  che  tuttavia 
pur  si  trovino  peccatori  i  (pjali  si  confes- 
sino tanto  di  rado,  contenti  di  riposare 
nella  loro  somma  miseria,  come  animali 
che  molto  pu'i  stanno  volentieri  a  giacere 
nelle  proprie  fecce,  di  quello  che  mai  fa- 
reiiboiio  in  letti  d'oro.  Oh  quanta  ragione 
ebbe  Dio  di  gridare  conlra  costoro  per  So- 
fonia  (i,  12):  visitabo  super  virus  dejixos 
in/accibus  suis!  Che  se  poi  questa  giusti- 
ficazione è  già  effettuata,  non  è  però  che 
la  sauta  confossiune  rimanda  senza  il  suo 


ISTRUITO    CAPO    I. 

[   frutto.  Perchè  quella  grazia ,  della  quale  un 
I    inininio  grado  avete  voi  già  sentilo  che  tanto 
i    vale  ,  sempre  viene  a  moltiplicar,  si  avva- 
lora, si  aumenta:  qui  juslus  estj  justijice- 
lur  adhuc  (Apoc.  l'i,  u). 

Lasciate  dunque,  se  così  è,  ch'io  vi  pi- 
gli quasi  per  mano,  e  che  v'introduca  a 
questo  si  profittevole  sagramenlo.  Che  vi 
credete?  che  invitandovi  a  confessarvi, 
v'inviti  forse  a  una  carnilicina  d'orrore? 
Anzi  io  pretendo  d' introdurvi  così  ne'  più 
riechi  erarj  della  beneficenza  divina,  per 
arricchire  altamente  l'anima  vostra.  Non  vi 
spavcntiile  al  suono  di  questi  nomi, esame, 
pentimento,  proposito,  penitenza,  come 
farebbe  un  fanciullo  alla  vista  di  vane  lar- 
ve. Leggete,  e  vi  chiarirete.  Se  voi  sarete 
contento  di  tener  dietro  alla  vostra  guida, 
vi  accorgerete  che  questa  terra  promessa 
non  solo  non  divora  i  suoi  abitatori,  ma  li 
vivifica,  anzi  per  essi  fa  che  scoi  rano  miele 
fin  le  sue  pietre.  Voglio  dire  che  dal  suo 
dolore  medesimo  nasce  un  diletto ^  qual 
non  provarono  mai  tutti  gli  amatori  del 
mondo  nel  loro  Egitto. 


CAPO    IL 

Di- W  Esame  col  quale  il  PiniteiUe  s' ha  da  dis/jorre  alla  Confessione. 


In  tre  modi  Dio  viene  offeso  da'  pecca- 
turi:  cui  pensiero,  con  le  parole j  con  le 
opere.  E  in  tre  modi  si  soddisfa  alla  sua 
divina  giustizia  da  quelli  che  si  converto- 
no :  con  la  contrizione  del  cuore,  con  la 
confessione  della  lingua,  e  con  la  soddis- 
fazione ancora  delle  0[)ere.  Questi  sono  i 
tre  amorevoli  testimonj,  a'  quali  nel  foro 
celeste  si  porge  fede,  alìine  di  ammettere 
la  penitenza  d'un  peccatore  per  vera;  e 
tutte  tre  si  richiede  che  sieno  concordi:  ve- 
ro è  che  due  come  requisiti  essenziali,  e 
questi  sono  la  contrizione  e  \u  confessione; 
il  terzo  solamente  come  integrale,  e  que- 
sl'è  la  soddisfazione.  Sono  però  queste  an- 
cora quelle  tre  parti  le  f|uali  a  voi ,  come 
a  penitente,  appartengono;  e  però  queste 


vi  anderò  io  dichiarando  nella  presente  ì- 
struzione,  se  non  che  per  maggior  facilità 
ve  le  distinguerò  in  questa  forma  :  in  quel 
che  si  deve  fare  avanti  la  confessione;  in  quel 
che  si  deve  fare  nella  confessione;  in  quello 
finalmente  che  deve  farsi  dopo  la  confes- 
sione. 

Pertanto,  cominciando  da  ciò  che  deve 
[ireinetlersi  alla  confessione,  prima  di  o- 
gni  altra  cosa,  convien  pensare  all'esame 
della  coscienza,  necessarissimo  per  poter 
dare  in  questo  tribunale  le  debite  informa- 
zioni; giacché  qui  il  penitente,  che  è  come 
reo,  deve  sostenere  unitamente  le  parti  di 
accusatore  contro  di  sé  medesimo,  e  di  te- 
stimonio. E  dunque  l'esame  di  coscienza 
una  ricerca  particolare  delle  nostre  azioni. 
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istituita  a  fine  di  rinvenir  le  uoslie  colpe, 
di  detestarle,  e  di  cancellarle  per  mezzo 
della  confessione  sagranientaie.  In  questo 
esame  si  manca  per  due  estremi  :  per  trop- 
pa ansietà  dalle  coscienze  scrupolose,  e 
per  poca  diligenza  d;ille  coscienze  libere. 
Vi  sono  alcune  anime  timide  più  del  do- 
vere, alle  quali  non  pare  mai  nelle  confes- 
sioni d'essersi  soddisfatte,  e  però  ne  vivo- 
no sempre  ansiose,  rendendosi  co' loro  vani 
timori  e  odioso  questo  sagramento  della 
Chiesa  che  si  giovevole,  e  insopportabile 
quella  legge  di  Cristo  eh' è  sì  soave.  Con- 
viene dunque  che  sappiano  queste  perso- 
ne, come  il  Signore  non  ci  obbliga  assolu- 
tamente a  confessare  tutti  i  peccati  che  ab- 
biiuno  fatti;  ma  solo  ci  obbliga  a  confessa- 
re tutti  (pielli  che  dopo  un  diligente  esame 
ci  ricorrono  alla  memoria.  Sicché  dappoi 
che  si  è  soddisfatto  a  questa  diligenza,  se 
restasse  qualche  peccato  non  confessato 
per  mera  dimeuticanz.i,  l.into  sarà  rimesso, 
come  sono  rimessi  gli  altri  già  confessati, 
e  solo  rimarrà  l'obbligazione  di  confessar- 
lo, quando  mai  per  sorte  venghiamo  a  ram- 
memorarcene. 

M.i  queste  persone  tanto  timide  sono  po- 
che. Maggiore  senza  paragone é  il  numero 
di  quelle  che  peccano  per  negligenza, cor- 
rendo alla  confessione  senza  il  necessario 
apparecchio.  E  queste  convien  che  sappia- 
no, come  quelle  confessioni  a  cui  non  pre- 
cede il  suo  diligente  esame,  non  sono  va- 
lide: e  se  in  esse  si  lasciano  de'  peccati ,  è 
come  appunto  se  si  lasciassero  a  posta;  at- 
tesoché quella  dimenticanza  é  colpevole, 
noti  nascendo  da  difetto  di  natura,  ma  da 
trascuraggine  di  volontà.  E  così  il  sacro 
Concilio  di  Trento  richiede  nell'esame  que- 
sta diligenza,  la  quale,  secondo  che  spie- 
gano i  dottori,  consiste  in  questo:  che  cia- 
scuno vi  ponga  quel!'  applicazione  che  da- 
gli uomini  prudenti  suol  porsi  ne'  negozj 
gravi  e  negli  affari  importanti;  essendo  do- 
vere che  la  diligenza  sia  proporzionata  al- 
l'operazione,  e  dove  questa  rileva,  nota- 
bile sia  Io  studio  che  vi  s'impiega,  perchè 
riescH  ben  fatto.  Vero  è  ciie  una  tal  dili- 
genza non  in  tulli  dev'essere  la  medesima. 
E  cosi  a  tneno  é  tenuto  chi  si  confessa  fre- 
quentemente, che  chi  si  confessa  di  rado. 
A  meno  chi  cade  in  pochi  difelli,  che  chi 
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precipita  in  molta  malvagità.  A  meno  chi 
ha  pochi  trafilchi,  che  chi  è  inviluppato 
in  molti  raggiri,  A  meno  chi  è  ignorante  e 
grosso  d'ingegno,  che  chi  sia  dotto  e  di 
niente  assai  perspicace.  Anzi  questa  dili- 
genza medesima, particolarmente  nelle  per- 
sone pili  rozze, può  supplirsi  in  gran  parte 
dal  confessore.  E  così  basta  che  queste, 
dappoiché  si  sono  esaminale  in  qualche 
maniera,  si  accostino  con  intenzione  di  ri- 
spondere fedelmente  alle  interrogazioni  del 
sacerdote,  e  con  una  tale  intenzione  ven- 
gono a  rendersi  in  questo  particolare  suf- 
licieutemeute  disposte.  Ho  dello  nelle  per- 
sone più  rozze;  perchè  l'altre  di  qualche 
capacità  ilevono  da  sé  medesime  esporre 
il  proprio  peccato,  senza  aspettare  chi  lor 
lo  cavi  di  bocca.  Alcuni  vorrebbono  che  il 
confessore  fosse  indovino,  e  dicono  come 
già  Nabuccodonosorre  a  que'suoi  sì  famosi 
itileìpelri:  i'idi  .sonmiumj  et  mente  confu- 
siiSj  ignoro  quid  videi imj  indiente  mihi 
(Dan.  2,  3  et  6).  E  così  poto  meno  che  non 
vorrebbono  che  loro  s' indovinassero  an- 
cora i  sogni.  Converrebbe  a  questi  rispon- 
dere, come  da  quegl'interpelri  fu  risposto 
idl'istesso  Re:  die  somniuin,  et  interpreia- 
tioncrn  illius  indieabinius  (v.  ■').  Andate  un 
poco  a  soddisfare  voi  prima  alle  parti  vo- 
stre, esaminandovi  di  modo  che  possiate 
informarmi,  e  allora  io  prontamente  farò 
le  mie. 

Resta  adesso  ch'io  vi  dimostri  il  modo 
con  cui  dovete  proceder  in  questo  esame, 
per  assicurarvi  d'avervi  usala  la  debita  di- 
ligenza. Dunque,  prima  d'incominciarlo, 
adorate  profondamente  il  Signore,  ricono- 
scendo, come  reo,  quella  Maestà  che  a  suo 
tempo  ha  da  giudicarvi.  Ringraziatelo  di 
tanti  benefìci  co' quali  vi  ha  creato,  vi  ha 
conservato,  e  si  è  umiliato  per  voi  lino  alla 
morte  ignominiosa  di  croce;  vi  ha  chiama- 
to alla  sua  fede,  vi  ha  ammesso  a'  suoi  sa- 
grameuti,  vi  ha  tante  volte  accolto  già  a 
penitenza,  e  or  di  nuovo  v'invila  e  vi  a- 
spella  con  beneficio  non  conceduto  ad  in- 
numerabili altri,  i  quali  per  minori  peccati 
de'  vostri  stanno  ad  ardere  nell'inferno,  e 
si  slimerebbono  beati  se,  come  voi,  potes- 
sero andare  a'  piedi  di  un  confessore  e 
disfarsi  in  pianto.  Pregale  dipoi  questo  Si- 
gnore che,  ilkuniuale  le  vostre  tenebre,  vi 
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tliii  pit  no  conosciiDonto  de'  peccati  da  voi 
commessi,  del  loro  numero  e  della  loro 
{;ravezza.  E  fatto  ciò,  cominciate  a  discor- 
nre  con  l:i  vnslra  mente  per  (|uci  luoglii 
dove  siete  stato,  per  quelle  persone  con 
le  quali  avete  conversato,  e  per  tutte  quelle 
taccende  in  cui,  dentro  questo  tempo  de- 
corso tlall'ullima  rontcssione,  siete  venuto 
variamente  a  ortU|)arvi;  notando  attenta- 
mente in  ciascuno  di  questi  capi  fiuelio  di 
elio  la  coscienza  vi  rimorda  contro  Dio, 
contro  il  prossimo  e  contro  di  voi  mede- 
simo, nelle  parole,  ne'  pensieri  e  nelle 
opere. 

3Ia  se  lutti  i  peccati  venissero  a  disco- 
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prirsi  assai  l'acilmenlc,  non  direbbe  il  Si- 
gnore che  nel  dì  estremo  accenderà  le  lu- 
cerne per  ricercarli  :  Scnitubor  Jcrusnlem 
in  luccrnis  (Soph.  i,  lu).  Però  vi  conten- 
terete che  in  questo  esame  io  vi  trattenga 
ora  un  poco,  con  avvertirvi  quali  sieno 
quelle  (olpe  che  sogliono  non  di  rado  sfug- 
gir dall' 0(eliio.  Oh  quanto  è  meglio  che 
usiamo  noi  le  lucerne  in  fare  questa  ri- 
cerca di  noi  medesimi,  che  non  è  che  poi 
debba  usarle  il  Signore  I  Eppur  è  noto  ciò 
che  scrive  l'Apostolo:  si  nos  metipsos  di- 
jiidicaremuSj  non  ittique  judicarcmur  (^i  ad 
Cor.  II,  5i). 


CAPO    III. 

Di  alcuni  peccati  generali  clic  sogliono  mlV  Esame  restare  occulti. 


i_jon  gran  ragione  chiedeva  Davide  al 
Signore:  mondateuii  da'  peccali  occulti, 
ab  occultis  meis  manda  me:  perchè  avvie- 
ne spesso  che  la  divina  giustizia,  per  ga- 
stigo  di  quei  peccati  che  noi  commettiamo 
avverlentemente,  permetta  che  cadiamo  in 
altri  peccati  i  quali  per  nostra  negligenza 
non  avvertiamo  di  commettere.  Bisogna 
dunque  presupporre  due  sorte  d'ignoran- 
za per  intendere  bene  questa  dottrina  :  una 
è  colpevole,  l'altra  no.  Alle  volte  fa  l'uo- 
ino  tutta  la  sua  diligenza  per  saper  la  ve- 
rità intorno  alle  obbligazioni  della  sua  co- 
scienza; pensa,  inlerroga,  si  consiglia;  ma, 
o  percliè  egli  è  di  poca  capacità,  ovvero 
perchè  non  trova  chi  l'istruisca,  se  ne  ri- 
mane nella  sua  ignoranza,  come  era  ap- 
punto di  Saulo,  il  qual  sul  principio  della 
sua  conversione  apriva  gli  occhi,  e  faceva 
quanto  poteva  per  vedere,  ma  non  poteva 
veder  niente:  aperlisque  oculis,  nihil  vide- 
bat.  Questa  ignoranza,  perchè  né  è  volon- 
taria la  sua  cagione,  né  è  volontario  il  suo 
effetto,  è  scusata,  e  merita  non  gastigo,  ma 
compassione.  In  quel  modo  che  ognuno 
compatisce  ad  un  povero  cieco  se  inciam- 
pa, e  piuttosto  lo  guida  amorevolmente 
perchè  non  cada,  come  fu  di  Saulo  mede- 


simo condotto  a  mano  dalla  cortesia  degli 
astanti:  all'incontro,  nessuno  ha  compas- 
sione a  chi  tiene  apposta  chiusi  gli  occhi 
per  non  voler  vedere,  se  camminando  cosi 
alla  cieca  venga  ad  urtare  ed  a  farsi  male; 
piuttosto  dice,  ben  gli  sta,  perchè  non  apri- 
va gli  occhi ,  e  non  si  guardava  a' piedi  per 
non  cadere.  Così  il  Signore  non  compati- 
sce ad  un'altra  sorta  d'ignoranza  eh' è  vo- 
lontaria, né  scusa  quei  peccati  che  per  essa 
si  commettono.  Questo  avviene;  I.  Quan- 
do la  persona  non  vuol  pensar  troppo  in- 
n;mzi  sopra  la  sua  coscienza.  IT.  Quando 
non  vuole  esaminare  gli  obblighi  del  suo 
stato.  III.  Quando  non  vuol  domandar  con- 
siglio da  chi  può  darglielo.  IV.  Quando 
nemmeno  si  raccomanda  al  Signore  per  es- 
sere illuminala.  Ora  i  peccati  che  si  com- 
mettono in  questo  stato  di  cecità  volonta- 
ria si  dicono  peccati  occulti,  perchè  per 
trascuratezza  non  vengono  conosciuti  da 
siinil  gente,  la  quale,  come  dice  il  Profe- 
ta, noluit  intelUgere^  ut  bene  alerei  (Ps.  35, 
4).  Volontariamente  chiude  gli  occhi  per 
non  vederli,  e  serra,  per  dir  così,  le  fine- 
stre a' raggi  del  sole,  perchè  non  gli  en^ 
trino  in  casa.  Né  date  a  credervi  che  que^» 
sia  gelile  sia  poca.  Così  non  fosse  mollis- 
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sima.  Se  i  peccati  di  colpevole  cecità  fos- 
sero si  rari,  come  alcuni  si  pensano,  non 
sì  domanderebbe  tante  volte  nella  Scrittu- 
ra lume  a  conoscere  la  via  del  Signore , 
né  tante  volte  si  chiederebbe  perdono  del 
non  l'aver  conosciuta,  con  l'accusar  le  pro- 
prie ignoranze.  Pur  troppo  è  il  numero  di 
quelle  vergini  stolte,  alle  quali  per  pena 
della  loro  inconsiderazione  sarà  detto  :  ne- 
scio  i'os:  non  sono  stato  da  voi  conosciu- 
to, non  vi  conosco.  Si  quis  ignorai  ^  igno- 
rabitur^  dice  san  Paolo  (i  ad  Cor.  14»  38). 
Nel  resto  la  maggior  parte  di  questi  pec- 
cati consiste  in  ommissioni;  e  perciò  an- 
clie  sono  meno  avvertiti:  il  che  succede 
alle  volle  quando  si  trascurano  alcuni  pre- 
cetti spettanti  alla  carità  di  Dio;  ma  piia 
spesso  arcade  meni  re  si  trascurano  quelli 
che  appartengono  alia  carità  del  prossimo. 
Intorno  alle  ommissioni  di  quei  precetti 
che  appartengono  alla  carità  di   Dio,  voi 
dovete  considerare  principalmente  la  ne- 
gligenza che  hanno  molti  in  apprender  ciò 
che  deve  saper  ogni  Cristiano,  si  intorno  a' 
misteri  della  Fede,  sì  intorno  a'  sagramen- 
li  della  Chiesa  ,  e  si  intorno  al  modo  di  ri- 
ceverli degnamente.  Cosi  troverete  alcuni 
che  non  sapranno  nemmeno  che  il  matri- 
monio sia  sagramento,  ed  anderanno  a  spo- 
sarsi davanti   al  parroco,  non  solo   senza 
apparecchio  di  divozione,  ma  anche  con 
aver  la  coscienza  ben  consapevole  di  pec- 
cato mortale.  L' istesso  accade ,  e  con  mol- 
to maggior  danno,  in  molti,  i  quali  non 
sanno  il  modo  di  confessarsi  bene,  e  non 
sanno  ciò  che  di  necessità  si  richiede  per 
ricever  la  grazia  ;  onde  è  che  bene  spesso 
accostandosi  senza  dolore  e  senza  propo- 
silo, raddoppiano  i  loro  debiti,  in  cambio 
di  cancellarli  ,  come  vedremo.  Questa  ne- 
gligenza, benché  ppr  ordinario  colpevole 
gravemente,  rmiane  occulta,  e  di  più  non 
se  ne  confessano,  né  se  n'emendano;  quan- 
tunque il  liber.'irsi  da  essa  non  altro  loro 
costerebbe,  se  non  che  interrogare  chi  può 
ammaestrarli,  e  frequentare,  come  sono  ob- 
bligali, le  chiese  dove  queste  cose  si  spie- 
gano. La  rondinella  suol  patire  di  cecità, 
e  il  suo  rimedio  è  ricorrere  a  una  tal  erba 
chiamata  la  celidonia.  Chi  però  la  compa- 
tirebbe, se,  a  guarire   d'un  tanto  male, 
nemmeno  volesse  ella  dar  quei  pochi  voli 


ed  andar  là  dove  quell'erba  nasce?  V'é  un 
altro  peccato  occulto,  anche  più  universa- 
le, ed  è  la  negligenza  in  estirpar  le  cattive 
consuetudini  di  giurare  e  di  bestemmiare. 
Quindi  vi  sono  ,  che  non  sanno  affermare 
una  cosa,  se  non  la  giurano  :  la  tal  cosa 
passa  così  per  la  p^ergine  Maria;  per  Dio; 
afe  di  Dioj  per  quel  sol  di  Dio;  per  quel 
fuoco  di  Dioj  pei'  quella  grazia  di  Dio;  che 
Dio  mi  faccia  morire  se  non  è  così:  e.  ad 
ogni  poco  usano  queste  ed  altre  formole 
tali  di  giuramento;  e  non  considerano  che 
non  solamente  chiamano  Dio  in  testimonio 
senza  necessità,  il  che  è  peccato  veniale, 
ma  che  Io  chiamano  ancora  senza  verità, 
o  almeno  senza  osservar  se  è  verità,  o  non 
è  verità;  il  che  è  sempre  colpa  grave.  L' i- 
stcsso  e  molto  più  dite  della  consuetudi- 
ne di  bestemmiare,  nella  quale  sono  già 
tanto  mal  avvezzi  molti  Cristiani,  che  ad 
ogni  parola    profanano  il  sauto  nome  di 
Dio,  ne  bestemmiano  il  corpo,  ne  bestem- 
miano il  sangue;  sicché  oramai  non  si  può 
più  camminar  per  le  piazze  senza  tutto  sen- 
tirsi colmar  d'orrore,  e  senza  piangere  il 
Signor  nostro,  come  di  nuovo  condotto  ad 
essere  scherno  della  pU:be  e  ludibrio  del 
popolaccio.  Questi  tali  poi  cosi  mal  abi- 
tuati o  ne'  giuramenti  o  nelle  bestemmie, 
quando  si  confessano,  si  scusano  pronta- 
mente con  dire  che  sono  avvezzi  così ,  e 
che  non  si  possono  trattenere;  che  giurano 
senza  danno  di  nessuno  ;  che   quando  be- 
stemmiano sono  in  collera,  e  che  non  lo 
fanno  già  per  offender  Dio  ;  e  soddisfatti 
di  queste  fievolissime  scuse,  passano  co- 
me bugie  da  scherzo  gli  spergiuri  anche 
enormi,  e  come  parole  d'impazienza  le  be- 
stemmie anche  scandalose;  e  niente  sen- 
tono d  puzzo  del  propio  iialo ,  benché  sia 
tale,  the  non  potrebbe  talvolta  uscir  più 
pestifero  da  una   bocca    stessa    infernale. 
Così  rimangono  occulti  questi  peccati  nel 
loro  cuore,  mentre  non  li  detestano  mai 
pienamente;   e  non    considerano  che    se 
hanno  fatto  il  mal  costume  di  giurare,  co- 
me s'è  detto,  o  di  bestemmiare,  sono  ob- 
bligati a  porre  molta  diligenza  per  estir- 
parlo, con  raccomandarsi  al  Signore,  e  con 
proporre  seriamente  l'emendazione  e  eoa 
procurarla:  uè  mancherebbono  a  questo  fi- 
ne de^  mezzi  giovevolissimi  a  vincer  sé  me- 
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ili-»imo,  COI»»'  sarebbe  so  iiuponesseio  a  sé 
ijualche  visita  di  chiesa,  qualche  orazione, 
<|iiah-he  morlilicazione  ,  qualche  limosina 
J.i  dover  fare  quahinque  voha  essi  cadano 
in  tale  abuso.  San  Giovan  Crisostomo  di- 
ce die  il  più  proprio  rime(bo  a  vincer  i 
vi/j  della  lini;na,  si  è  farla  dij^iunare,  per- 
chè ancor  essa  tribolata  si  umilia.  Se  non 
si  vuol  iar  niente  di  lutto  ciò.  questa  ne- 
tjlii^enza  niedesima  è  nuova  colpa;  e,  co- 
me dicono  i  dottori ,  costituisce  l'uomo  in 
uno  stato  di  peccalo  mortale  continualo, 
cioè  di  quella  febbre  la  qual  più  irrepara- 
bilnienle  conduce  l'anima  a  morte  ,  ibco  di 
febbre  continua. 

AU'islesso  modo  per  inavvertiriza  col- 
pevole restano  occulti  molli  peccali  intor- 
no alla  carità  del  prossimo,  i  preci-Ili  della 
quale  si  riducono  principalinenlc  a  quat- 
tro :  I.  alla  dilezione  de'  nemici  :  11.  alla  li- 
mosina :  111.  alla  correzione:  IV.  al  non 
dar  scandalo.  Quanto  al  primo,  della  dih;- 
zione  de'  nemici,  troverete  molli  che  noa 
parlano  a  chi  yli  ofl'ese,  quantunque  par- 
lino a  tulli  gli  altri  del  loro  vicinalo  o  del 
loro  paese;  anzi  clw;  non  gli  rendono  nep- 
pure il  saluto,  quando  vengono  salutati:  se 
gli  sono  jiarenti,  non  li  trattano  come  tulli 
gli  altri  del  parentado,  mostranflo  ad  esso 
in  tulle  le  occasioni  il  malanimo,  il  ma! 
affetto  e  la  memoria  (he  tengono  dell'in- 
giuria. E  poi  voi  sapete  come  si  palliano  la 
coscienza.  E  vero,  dicono,  ch'io  non  vo- 
glio bene  a  colui,  ma  né  anche  gli  voglio 
male:  badi  a' fatti  suoi;  questo  basta,  ne 
bo  già  ricevuto  assai.  E  con  queste  scuse 
attendono  ad  ingannarsi,  dandosi  a  cre- 
dere di  non  esser  tenuti  a  far  più.  Ma  ve- 
ramenie  s'ingannano.  Il  Signore  in  mille 
luoghi  com.inda  non  solo  che  non  si  voglia 
male  al  prossimo,  ma  che  s'ami:  hoc  est 
proeccpluin  meurn  ,  ul  dili^alis  imncein  si- 
citi  ciilexi  l'os  :  di  licite  alterutrum  :  diligile 
invicem  :  diligite  ininiicos  vestros.  Né  basta 
non  voler  ad  altri  male  nel  suo  cuore;  bi- 
sogna ancora  mostrar  di  non  Tolerglielo. 
E  così  ogni  volta  che  il  non  parlare  ad  uno 
è  contrassegno  d'odio,  siamo  obbligati  a 
parlargli,  e  a  levar  quello  scandalo,  e  a 
non  dare  occiisionc  all'altro  di  mantener 
r  inimicizia.  Anzi  slamo  anche  obbligati  ad 
r.s.sere  i  primi  nel   saluto ,  ogni  volta  che 
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siamo  siali  salutali,  e  non  abbiamo  corri- 
sposto. Sicché  il  (are  altrimenti  non  é  al- 
tro s<;  non  <"ovare  nel  cuore  la  vipera  del 
peccalo,  nascosto  tra  l'erbe  di  scuse  nou 
sussisttMili. 

Così  pur  si  covano  il  peccalo  in  seno  as- 
sai ricchi,  i  «piali  spendono  in  lusso  smo- 
deralo ciò  che  sopravanza  al  mantenimen- 
to del  loro  stalo,  senza  ricordarsi  deirob- 
blig;izione  che  hanno  di  far  limosine,non 
solo  nelle  necessità  estreme  de' poveri,  ma 
ancora  nelle  necessità  gravi,  cioè  a  dire, 
quando  (juesli  non  si  possono  sontentare 
senza  molta  ditlìcoltà.  Il  che  quelli  non 
considerano  adesso,  perché  sfuggono  lutti 
i  pensieri  nojosi  ;  ma  lo  considereranno 
bene  nel  punto  della  mente,  quando  il  Si- 
gnore al  tirar  de'  conti  rinfaccerà  loro  que- 
sto peccato,  e  farà  loro  vedere  che  man- 
cava a  tanti  poverelli  quel  che  avanzava 
ai  loro  cavalli  e  a'  loro  cani.  E  molto  piìi 
lo  riutaccerà  a  chi  ha  qualche  dominio  s()i- 
riluale  o  temporale;  perché  questi  non  so- 
lo sono  tenuti  a  far  limosina,  quando  ne 
siano  richiesti,  ma  anche  a  ricercare  ì  po- 
veri, e  ad  informarsi  delle  loro  necessità 
afTine  di  provvederli.  Alcuni  li  ricercano, 
è  vero,  ma  solo  per  comperar  da  loro  a  vi- 
lissimo  prezzo  quel  poco  capitale  ch'essi 
hanno,  in  tempo  di  careslia,  o  veramente 
per  prestar  loro  qu;dche  <lannro  con  molti 
aggravj  e  con  molta  usura.  E  questo  poi 
chiamano  ajutare  i  poveri  ?  Questo  è  piut- 
tosto dar  UD  poco  d'erba  alle  misere  peco- 
relle, affine  di  poterne  poi  spremer  tanto 
latte,  e  raccoglier  tanta  lana,  e,  se  ancora 
bisogni,  di  scorticarle. 

Così  parimente  si  covano  in  seno  il  pec- 
cato quelle  persone  che  |!Olendo  facilmen- 
te con  una  parola  Ojiportuua  ammomr  chi 
erra,  o  avvisar  chi  presiede,  e  così  impe- 
dir qualche  grave  mal  del  prossimo,  non 
lo  fanno,  con  dire  che  n  n  sono  obbligati 
a  pensare  se  non  a  sé:  quasi  che  fosse  scu- 
sabile chi  polendo  con  una  voce  rattene- 
re  un  passeggiere  da  un  guado  pericoloso, 
lo  lascia  nndaie,  e  così  annegarsi.  Quesli 
non  vogliono  avvertire  al  precetto  della 
corre/Jone  fralerna,  notificalo  da  Cristo 
ogni  volta  che  con  buona  occasione  si  spe- 
ri di  guadagnare  il  prossimo  nostro,  e  le- 
valo dal  peccalo  mollale.   Il  Signore,  co- 


me  dice  il  Savio,  mandmnt  wiicuique  de 
proximo  suo  (Eccli.  17,  ta).  E  poi  noa  ve- 
dele  come  i  marinari  si  ajutano  gli  uni  gli 
altri  in  occasione  di  naufragio,  porgendo 
dalla  nave  a  quei  che  si  aJTondano,  funi, 
tavole,  remi,  e  tutto  quel  poco  che  posso- 
no? Cosi  noi  dobhiamo  ajular  i  prossimi 
nostri,  quando  stanno  in  pericolo  di  dan- 
narsi. 

Finalmente  restano  occulti  molti  peccali 
di  scandalo,  ed  è  quando  la  persona  o  di- 
rettamente pretende  d'indurre  alcuno  alla 
colpa,  o  almeno  indirettamente  ve  lo  in- 
duce col  suo  mal  esempio,  e  non  se  ne  cu- 
ra. In  questi  casi  .oltre  gli  altri  peccati,  v'è 
quello  conira  la  carità,  porgendosi  occa- 
sione d'incinmpo  al  prossimo.  E[)pure  rhi 
vi  pensa?  E  chi  se  ne  confessa  di  tanti  che 
continuamente  o  con  parole  ,  o  con  gesti, 
o  con  atti  sconci  pretendono  di  tirar  qual- 
che anima  nella  rete  delle  loro  voglie,  e 
con  varj  modi  le  adescano,  insegnando 
alle  volte  la  malizia  alle  povere  creature 
innocenti?  Questi  sono  quegli  uccellatori 
diabolici,  di  cui  si  dolse  tanto  il  Signore 
per  Geremia,  quando  disse:  Inventi  siint 
in  populo  meo  impii  insidinntes,  quasi  nu- 
cupes,  ìaqueos  ponenteSj  etpedicas  ad  ca- 
jìiendos  viros  (5,  26).  Gli  altri  uccellato- 
ri, se  voi  mirale,  disertano  l'aria;  questi 
desolano  il  cielo:  perchè,  che  altro  fanno, 
se  non  che  rubar  anime  al  paradiso  per 
mandarle  all'inferno?  Guai  a  questi  lali! 
E  non  lo  dico  io;  Io  dice  il  Signore:  vaeho- 
mini  UH  per  quem  scandalum  ven'd  (Maltli. 
18,7). 

In  quesle  colpe  di  scandalo,  più  che  nes- 
sun altro,  vi  cadono  i  sensuali.  Non  sen- 
tono essi  il  fetore  delle  loro  lascivie  (co- 
me non  sentono  la  puzza  del  zolfo  quei 
che  lo  cavano  dentro  le  sue  miniere),  e 
però  non  ne  fanno  caso;  e  come  essi  vi 
cadono  facilmente,  così  facilmente  vi  spin- 
gono ancora  gli  altri.  Ho  pertanto  risoluto., 
tra  i  varj  peccali  occulti,  manifestarvi  an- 
che questo:  non  perchè  io  creda  che  vi 
sia  occulta  la  sua  malizia ,  ma  perchè  ve 
n'è  forse  occulta  l'enormità.  Uno  de'  più 
perniciosi  errori  che  siano  al  mondo  ,  è 
il  pochissimo  caso  che  comunemente  si  fa 
de'  vizj  carnali.  Ci  sono  molli  che  quasi 
per  professione  si  fanno  loro  avvocati.  Gli 
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onestano  col  manto  della  fragilità,  e  poco 
meno  che  non  gli  assolvono  ancor  come 
necessarj.  Se  non  altro  ne  fanno  concepir 
una  stima  mollo  minore  del  convenevole. 
Eh  levate  una  volta  la  maschera  via  dal 
viso  di  questo  mostro,  e  vedrete  quanta 
ne  sia  la  bruttezza.  San  Tomaso  pone  in 
questione  con  rigore  teologico  la  gravezza 
di  questo  peccato,  e  conclude  che  la  sem- 
plice stessa  fornicazione  sia  colpa  più  gra- 
ve di  qualunque  altra  che  si  commetta  con- 
tro la  carità  del  prossimo,  toltone  l'omi- 
cidio: più  grave  del  furto  che  gli   leva  la 
roba,  giù  grave  della  detrazione  die  gli 
leva  la  fama.   E  s'ella  è   meno  grave  del- 
ro:iiicidio,  sol  è,  perchè  la  libidine  s'op- 
pone ingiuriosamente  alla  vita   di  chi  ha 
da  nascere,  l'omicidio  alla   vita   di   chi  è 
già  nato:  e  però  dove  quella  non  lascia  che 
altri  entri  in  possesso  del  bene,  questo  lo 
scaccia.  Che  se  ciò  si  verifica  nella  forni- 
cazione, molto  più  in  quelle  specie  d'im- 
pudicizia e' hanno  connesso  o  il  sacrile- 
gio, per  esser  di  persona   consacrala  con 
voto  di  castità;  o  l'ingiustizia,  per  esser 
di  persona  legata  con  vincolo  di  matrimo- 
nio; oppur  altra  sorta  simile  di   malizia. 
Se  voi  leggeste  i  ProverUj,  al  sesto  vedre- 
ste che  lo  Spirilo  Santo  al  pari  di  tali  pec- 
cati sensuali  chiama  piccolo  quello  che  si 
fa  nel  rubare.  Non  perchè  questo  assoluta- 
mente sia  piccolo,  mentre  come  grandissi- 
mo in  mille  altri  luoghi  della  Scrittura  è 
abborrito  ed    abbominato;    ma    perchè   è 
piccolo  in  paragone,  come  noi  chiamiamo 
piccolo  il  nostro  Mediterraneo,  che  pur  è 
un   mare,  se  lo  paragoniamo  all'Oceano. 
V'è  ancora  di   più:  perchè  gli  altri  peicati 
iuibrallano  solo  l'anima;  quello  del  senso, 
come  dice  san  Paolo,  imbratta   l'anima   e 
'1  corpo,  che  pur  dovrebbesi  tener  mondo 
a  guisa  di  tempio.  Questo   più  di  tulli  ci 
avvilisce  con  le  sue  laidezze  ;  onde  si  dice 
nell'Ecclesiastico  (g,  io)  che   omnis  viu- 
ìieì\  quae  est  fornicarla  ^  quasi  stercus  in 
via  a  praelereuntibits  concai cabitur.  Que- 
sto offusca  più  rintelletlo,  questo  perverte 
più  la  ragione,  e  questo  ci  rende  più  so- 
migliante alle  bestie.  Degli  altri  peccati  se 
ne  commette  sol  talvolta  qualcuno;  in  que- 
sto né  v'è  numero  ,  né  v'è  \erm\ne:  forni- 
nicati  sunt^  et  non  cessaverunt,  dice  Osea 
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^4,  io).  Oh  quanto  è  vero  che  la  maf^gior 
piiile  dogh  iioinini  erravcrunt  ab  utero I 
Parf  che  portisi  quesla  iniquità  dalle  fa- 
sce. E  molti  la  portano  ancora  tanto,  che 
non  rahl>ancli)nano  mai,  ma  solo  con  la 
morte  ne  restano  abbandonati.  Questo  ù 
qutl  peccalo  che  più  di  lutti  non  lascia 
tornar  a  Dio,  conforme  a  ciò  che  si  legge 
in  Osea  medesimo  (5,  4)-  "<"'  (lnhiint  co- 
gitationcs  siias,  ìit  ra-crtanlur  ad  Vcuni  ; 
quia  spiritus  l'ornicatioìittm  in  medio  eoritrii. 
Rlercecché  questo  con  la  frequenza  degli 
alti  suoi  dilettevoli  lega,  debilita,  incanta, 
e  si  guadagna  talmente  la  volontà  ,  che 
iulino  chi  detesta  questo  peccalo,  conviene 
che  stia  in  quell'atto  medesimo  ben  allen- 
to a  non  prendergli  nuovo  amore.  Possia- 
mo adunque  conchindere  con  santo  Isi- 
doro (1.  1  de  sum.  bono  e.  5(5)  che  ma^is 
per  cariiis  luxuriam  humannin  gcnus  sub- 
dilur  diabolo,   quaìii  per  iditid  peeealuin. 


nuiTO  »iAi'0  ni. 

Ma  che  cercar  di  vantaggio?  Se  vogliamo 
allatto  trafiggere  questo  mostro,  caviamo 
un  fulmine  dalla  fucina  della  divina  giu- 
stizia; e  questo  sia  l'odio  sommo  che  Dio 
gli  porla.  Il  maggior  gastigo  ch'egli  abbia 
mai  scaricato  col  braccio  suo  onnipotente 
sopra  de'  peccatoli,  è  stalo  il  diluvio  uni- 
versale, nel  quale  di  lutti  gli  uomini  mag- 
giori in  numero  a  molti  doppj.  elie  non 
soli  ora  al  mondo,  otto  soli  camparono  la 
vita  nell'aroa.  Ki>piiie  tulle  cpiell'accpie  fu- 
rono mandale  per  ispegnrr  questo  fuoco 
d'impurità.  Fate  ora  col  vostro  p(;nsiero 
un  molile  di  tulli  quei  cadaveri  innume- 
rabili, e  melleiido  tulle  quell'ossa  fracide 
insieme,  scrivetevi  sopra  :  questa  è  la  giu- 
stizia che  fa  Dio  de'  sensuali  j  e  poi,  se  vi 
dà  l'animo,  andale  a  dire  che  sia  peccalo 
piccolo  la  libidine,  e  imbalsamatene  il  siic- 
cidume. 


CAPO    IV. 

D''  (litri  peccali  occulti  che  sono  piìi  particolari  a  ciascun   stato. 


Siccome  vi  sono  piccini  universali  che 
obbligano  generalmente  lulli  i  Cristiani, 
così  ve  ne  sono  de'  particolari  e  de'  propj 
a  ciascuno  slato  di  essi,  che  non  obbli- 
gano tutti,  ma  solamente  chi  trovasi  in  tale 
.stalo.  Intorno  a  questi  precelli  si  cade  an- 
cora in  molte  ignoranze  colpevoli.  Io  ve 
n'accennerò  alcune  delie  più  frequenti, 
pcrchi':  d.i  queste  argomentiate  voi  l'altre, 
e  impariate  ahneno  a  dubitare  e  ad  inter- 
rogare; mentre  quell'istesso  precello  che 
obbliga  un  servo  a<l  eseguire,  l'obbliga  an- 
cora a  saper  la  volontà  del  padrone  che 
bada  eseguire.  Il  fare  allrimenti,  non  è 
altro  alle  fine  che  un  ingannar  con  igno- 
ranza affettata  l'anima  propria,  e  un  imitar 
coloro  i  quali ,  secondo  che  dice  il  Signo- 
re ne'  Proverbj  (  i,  i8),  moliuntur fraudes 
cantra  animus  suas. 

In  questo  numero  sono  primieramente 
quei  sacerdoti  i  quali,  essendo  arrivati  a 
cosi  eccelsa  dignità  senza  lettere,  non  si 


curano  poi  d'emendar  l'errore,  con  at- 
tendere ad  abilitarsi .  sì  con  la  lingua  la- 
lina,  e  sì  con  lanla  scienza,  che  possa- 
no, come  richiede  il  Concilio  di  Trento, 
insegnare  al  popolo  le  cose  necessarie  alla 
salute  di  esso,  e  alla  buona  amministrazio- 
ne e  al  buon  uso  de'  sacramenti.  II.  Quelli 
che  vanno  in  abito  più  di  soldali ,  che  «li 
sacerdoti, senza  tonsura  clericale.  III.  Quel- 
li che  celebrano  con  somma  iìeila,  maneg- 
giando il  pane  degli  Angeli  (secondo  che 
disse  la  santissima  Vergine  in  una  rivela- 
zione) come  appunto  se  maneggiassero  il 
pane  de' cani.  IV.  Quelli  che  fanno  pub- 
blicamente all'amore,  che  ballano  pubbli- 
camente, e  che  pubblicamente  vanno  alle 
bettole  con  vilipendio  dello  slato  sacerdo- 
tale. V.  Quelli  che  tengono  in  casa  donne 
sospette  con  mormorazione  del  popolo. VI. 
Quelli  c!ie  pigliano  un  numero  grande  di 
messe,  senza  manifestare  che  non  potran- 
no soddisfare  per  molto  tempo.  VII.  Quelli 
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che  procurano  I  benefic]  con  raccomanda- 
zioni comprate  a  peso  di  danari.  Vili.  Quel- 
li che  non  impiegano  in  limosiiie  quell'en- 
trate ecclesiastiche  le  quali  sopravanza- 
uo  al  loro  mantenimento,  ma  piuttosto  le 
danno  a  gente  profana:  facendo  cosi  talora 
viver  dell'altare  chi  non  solo  non  serve 
all'altare,  ma  lo  perseguita. 

Queste  sono  tulle  mancanze  spettanti  al- 
l'obbligo dello  stato  sacerdotale  in  comu- 
ne, alle  quali  i  curali  d'anime  debbono 
più  parlicolarmenle  aggiunger  le  loro  pro- 
pie,  e  considerar  quanto  pecchino  anch'es- 
si, se  aspirando  alla  cura  di  qualche  chie- 
sa, non  per  pascere  il  gregge,  come  disse 
il  Profeta,  ma  sé  medesimi,  si  fanno  in- 
nanzi privi  di  bastevol  scienza,  e  vengono 
ad  addossarsi  su  le  spalle  un  peso  formi- 
dabile ancora  alle  forze  angeliche.  If.  Se 
non  curano  la  mondezza  delle  vesti  sacer- 
dotali, de'  vasi  sacri ,  e  di  tutto  ciò  che  im- 
mediatamente si  adopera  nel  tremendo  sa- 
grifiiio  tiella  messa.  IH.  Se  stanno  assenti 
più  di  due  mesi  deirann.)  dalle  proprie  cu- 
re, senza  le  dovute  cautele.  IV.  Se  non  vo- 
gliono confessare  quando  ragionevolmente 
ne  vengono  ricercati.  V.  Se  confessando 
non  interrogano  discretamente  i  più  inca- 
paci, o  non  mostrano  ad  essi  la  gravezza 
del  loro  peccalo,  ma  piuttosto  danno  loro 
penitenze  da  niente  per  peccati  cnormissi- 
mi,  animandoli  con  questa  facilità  a  rica- 
dere. VI.  Se  non  insegnano  la  Dottrina  cri- 
stiana, e  non  istruiscono  il  popolo,  si  ne' 
misteri  della  Fede,  si  nel  modo  di  ben  con- 
fessarsi e  comunicarsi,  e  di  resistere  alle 
tentazioni, quantunque  siano  a  lutto  ciò  oh- 
bligalissimi,  e  de  j tire  dti>iiWj  avendo  detto 
il  Signore:  pasce  Oi>es  nieasj  e  de  jurcposi' 
/iVOj  avendo  comandato  il  Concilio  di  Tren- 
to che  ogni  giorno  di  festa  i  parrochi  in- 
segnino al  popolo,  e  avendo  permesso  a' 
vescovi  di  scomunicarli,  se  per  più  di  tre 
mesi  non  insegneranno:  il  che  mostra  la 
gravezza  di  un  tal  peccato;  giacché  una 
censura  gravissima  non  s'impone  se  non 
ad  una  colpa  proporzionala ,  e  nessun  di- 
screto cerusico  viene  al  taglio,  se  non  in 
un  male  estremo.  Né  vale  già  che  alcun 
si  scusi  con  dire:  tulio  il  difetto  è  del  po- 
polo, che  non  vuol  venire  alla  chiesa.  Con- 
viene alleltarvelo.  Chi  ha  pigliato  l'appalto 
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d'una  p('S(  a  dal  principe,  bisogna  o  che 
trovi  modo  di  tirar  i  pesci  nella  r(Me,  o  che 
linunzii  rap[)allo.  Altrimenti  anderà  falli- 
to, perchè  ad  ogni  modo  il  principe  vuole 
il  suo. 

In  somigliante  maniera  ha  poi  da  notarsi 
che  mancano  alle  obbligazioni  del  loro  sia- 
lo, senza  gran  fallo  avvedersene,  quei  pa- 
dri di  famiglia  che  infamano  di  bruttissime 
parole  le  loro  mogli ,  e  le  ballono,  come  se 
fossero  non  compagne,  ma  schiave.  II.  Che 
consumano  in  giuochi  quel  che  si  deve  al 
sosteiilamenlo  de'  loro  ligliuoli.  IH.  Che 
non  li  mandano  alla  Dottrina  cristiana. 
IV.  Che  non  danno  loro  buon  esempio, 
ma  piuttosto  cattivo,  con  parole  scorrette 
e  con  modi  sconci.  V.  Che  mandano  le  lo- 
ro figliuole  a  tulli  i  balli  e  a  tutte  le  ve- 
glie, e  le  lasciano  sole  co'  giovani,  come 
agnellelle  10'  lupi,  ponendole  a  manifesto 
pericido,  per  la  Sj>eriinza  di  maritarle.  VI. 
Che  impediscono  a  forza  i  lor  inalrimonj, 
per  non  pregiudicare,  come  dicon  essi, 
:dla  casa  con  la  dote  se  sono  femmine,  con 
la  parie  se  sono  maschi.  VII.  Che  violen- 
tano ad  entrar  in  Religione,  per  somiglian- 
te avarizia;  o  li  ritirano  con  tutte  le  arti 
dall'enlrarvi,  quando  Dio  ve  li  chiama;  do- 
vendo in  quest'ultimo  particolare  avver- 
tirsi che  si  può  ben  provare  la  vocazione, 
ma  per  prova  di  vocazione  non  si  ha  da 
intendere  il  porre  un  povero  giovane  in 
quei  g<iiri  pericolosi ,  dove  forse  Dio  non 
gli  vu.)l  dare  special  ajulo,  e  però  chiamalo 
al  |iorto. 

Mancano  quei  padroni  che  fanno  lavorar 
i  loro  servitori  Ì!i  giorno  di  festa.  II.  Che 
non  curano  come  vivano,  e  loro  franca- 
mente permellono  le  occasioni  di  far  male 
con  laltra  servitù.  III.  Che  non  insegnano 
loro  le  cose  necessarie  a  credersi,  o  non 
li  mandano  alla  Dottrina.  IV.  Che  loro  non 
mantengono  i  palli  già  stabiliti.  V.  Che  non 
pagano  i  proprj  creditori,  con  dire  che 
non  possono,  potendo  veramente,  quan- 
tunque con  qualche  incomdo.  VI.  Che  trat- 
tengono la  mercede  agli  operarj,  e  fanno  a' 
poverelli  stentar  quel  manlenimenlo  che 
nepnur  contendono  a'  cavalli  ed  a'  cani  , 
dappoiché  gli  hanno  lutto  il  di  afl'alicali  o 
nel  correre  o  nel  cacciare. 

Mancano  quei  morcauli  che  sforzano  ì 


loro  I;»vorantl  a  rirrver  per  mcjcoilo  rol)n, 
ili  vece  ilei  promesso  danaro.  II.  Clic  no 
vendono  per  inganno  una  per  un'altra.  111. 
Che  la  vendono  più  del  giusto  prezzo  ai 
poco  pratici  di  comperare.  IV.  Che  la  met- 
tono sopra  il  prezzo  rigoroso,  quando  la 
vendono  a  credilo,  senza  esaminar  se  ve- 
ramente puliscono  quel  pregiudizio,  e  si 
privino  di  quel  guadagno  ch'essi  tanto  ma- 
gnificano con  quei  titoli  di  danno  tiiicrgt  li- 
te e  di  lucro  <  essantej  titoli  molle  volle  po- 
co intesi,  e  peggio  praticati  da  quei  che  vo- 
gliono, come  vide  Amos,  arricchir  per  tutti 
i  versi,  tirando  co»  Punciuo  quei  frutti  a 
cui  non  possono  giungere  con  la  mano.  V. 
Che  comperano  da'  figliuoli  di  fnniiglia,  o 
da  altri  tali  a  cui  non  sia  lecito  il  vcnderf. 
VI.  Che  interrogati  non  vogliono  disco- 
prir qurdche  vizio  occulto  che  sia  nella  nur- 
canzia.  VII.  Che  1  adulterano,  mescolando 
il  buon  col  cattivo,  e  vendendo  il  tutto  per 
buono.  Vili.  Che  si  servono  di  pesi  scemi 
e  di  misure  scarse;  e  perchè  pigliano  poco 
per  volta,  non  se  ne  fanno  coscienza,  e  non 
avvertono  iu  lutti  questi  inganni,  che  c'è 
chi  li  vede  tutti.  Ae  quis  siipergrediatiirj  nc- 
que circumveniat  in  negolio  fralrem  suum, 
dice  san  Paolo  (i  ad  Thess.  4>  6),  qunniam 
vindex  est  Domimis  de  liis  omnibus. 

Mancano  quei  tutori  che  amministrano 
male  le  robe  de' pupilli,  le  cambiano,  le 
comperano,  senza  averne  legittima  autori- 
tà, evi  iiegozianosu  condispcndio  di  quelli 
che  hanno  in  tutela.  II.  Quegli  avvocati 
che  difendono  cause  ingiusie,  né  avvisano 
la  parte  che  non  ha  ragione.  III.  Quei  giu- 
dici che  ricevono  presenti  considerabili, 
che  non  ispediscono  le  cause  di  chi  non 
porta,  che  sopprimono  i  processi  per  de- 
nari, che  esercitano  la  carica  senza  doltri- 
na.  IV.  Quei  giucatori  che  simulano  di  non 
S'iper  giucare,  per  tirar  altri  al  giuoco;  che 
spendono  in  esso  il  tempo  dovuto  all'ani- 
ma; che  lo  frequentano  con  danno  della 
loro  casa  e  con  scandalo  delle  loro  mogli; 
che  giuocano  con  figliuoli  di  famiglia,  e  ten- 
gono mano  ai  loro  rubamenti, perchè  pos- 
sano giucare. 

E  finalmente  di  questo  numero  si  può 
àn*'.  ancora  che  siano  moltissimi  giovani 
i  quali  si  danno  in  preda  ad  amori  sen- 
suali, ma  perché  non  vengono  all'ultimo 
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.dio  di  peccali  consumali,  non  fanno  conio 
di  tante  [)aroIe  indegne,  né  di  tanti  dcsi- 
derj  disonesti,  come  se  non  fossero  pecca- 
ti; e  mascherando  col  nome  di  usanza,  di 
passatempo,  di  amore  una  passione  sfre- 
nata, si  aggirano,  come  farfalle  perdute, 
d'inlorno  ad  un  vano  lume,  senza  apprez- 
zar il  manifesto  pericolo  di  restarvi.  Ed  è 
altro  ciò  linalmonle,  che  un  mantenersi  in 
una  continua  occasione  di  peccare  mortal- 
mente senza  pensare  a  sbrigarsene? 

Tutti  questi  peccati,  ed  altri  che  da  que- 
sti si  possono  dedurre,  sono  tali  che  pres- 
so molli  i  quali  volorilariamente  si  accie- 
cano,  restano  quasi  invisibili,  e  nascondo- 
no la  loro  malvagità;  sicché,  come  pillole 
ricoperte  da  un  foglio  d'oro,  sono  divorali 
senza  sentirs(!ne  l'amarezza:  cosi  o  non  ven- 
gono confessali,  ovvero,  confessati  solo  per 
usanza,  restano  corno  feccia  piìi  grave  nel 
fondo  del  cuore:  etfaex  ejus  non  est  exi- 
nanita  (Ps.  74i  '")•  Avviene  però  che  al 
punlodella  mortele  cose  appariscono  mol- 
to diversamente.  Oh  come  al  lume  di  quel- 
l'estrema candela  si  conosce  ciò  che  non 
s'era  mai  conosciuto,  e  si  vede  ciò  che  non 
s'era  mai  visto!  Si  dice  da' Naturali  che 
le  talpe  vivule,  come  si  sa,  sempre  cieclie, 
allora  solamente  apron  gli  occhi,  quando 
esse  muojono.  Così  suol  essere  spesso  de' 
Cristiani  ;  ma  chi  può  dire  con  quanto  loro 
pericolo?  perchè  spaventati  improvvisa- 
mente alla  vista  di  quei  brulli  peccali  the 
prima  stimavano  leggierezze,  corrono  un 
gravissimo  rischio  di  disperarsi.  Racconta 
san  Giovanni  Climaco  (  Gr.  j)  di  un  mo- 
naco per  nome  Stefano,  al  quale  dopo  qua- 
rant'anni  di  penitenza  il  demonio  rinfac- 
ciò in  punto  di  morte  alcuni  peccali  oc- 
culti, con  tale  spavento  del  povero  mori- 
bondo, che  ne  restò  dubbiosissima  la  sen- 
tenza. 

Per  rimedio  adunque  di  questo  male, 
il  qual  è  tanto  pii!i  maligno,  quanto  più 
profondamente  si  nasconde  nelle  vene,  ri- 
correte al  Signore  umilmente,  perchè  vi 
scuopra  se  alcun  peccato  restasse  malizio- 
samente occultato  nel  vostro  cuore,  e  ri- 
cordatevi che  Giosuè,  benché  peraltro  sa- 
vissimo, fu  ingannato  da'  Gabaoni'.i,  per- 
ché prima  di  risolvere  se  doveva  accettare 
le  loro  proposle.o  non  accettarle,  trascurò  d  i 
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ricorrere  all'oraz  ione.  Dite  pure  a  Dio  calda- 
mente: Deus  meuSj  illumina  tenebras  meas: 
Dio  mio,  illustratemi ,  illuminatemi,  non 
permettete  che  prevalgano  in  me  le  tene- 
bre della  morte.  Poi  esaminate  diligente- 
mente gli  obblighi  del  vostro  stato,  inter- 
rogate chi  vi  può  dar  consiglio,  cioè  un 
buon  casista  o  un  buon  confessore;  atte- 
netevi al  partito  più  sicuro,  perchè,  come 
dice  Cristo,  la  strada  larga  e  la  porla  lar- 
ga conducono  a  perdizione;  e  perù  non 
vogliate  neir operare  seguire  i  più.  Non 
sequaris  turham  ad Jaciendum  malum_,  dice 
il  Signore  nell'Esodo  (u3,  a).  Non  vi  la- 
sciate portar  via  come  un  tronco  dalla  cor- 
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renle.  Che  importa  ohe  gli  altri  della  vo- 
stra età  o  della  vostra  professione  non  fac- 
ciano cosi."*  Che  imporla  che  non  cammi- 
nino per  questa  via,  se  questa  è  la  buona? 
Dite  col  profeta  Michea  (4.,  5):  vada  pur 
ogniux)  dove  gli  piace,  io  non  cambierò 
giammai  strada:  oniues  popuU  ambulabuntj 
unusquisqite  in  nomine  Dei  nostri  in  aeter- 
nunij  et  ultra.  Se  Cristo  ci  fa  sapere  che  la 
porla  stretta,  che  la  via  stretta  è  quella 
che  mette  in  cielo,  che  cercar  più.'*  Me- 
glio è  salvarsi  con  pochi,  che  non  è  perire 
con  molli.  Quam  angusta  porla j  et  anta 
i'ia  est  quae  ducit  ad  vitamj  et  pauci  sani 
qui  im'eniunt  cani!  (Matth.  7,  i/|) 


CAPO    V. 


Dr-lt  Esame  de"  Pensici  i. 


Q. 


uel  che  si  guarda  con  maggior  diligen- 
za in  una  città  ben  munita,  è  la  rocca;  e 
quel  che  l'anima  dovrebbe  custodir  con 
più  sludio,è  il  cuore, guardandolo  dai  pec- 
cati d(  pensiero:  omni  custodia  serva  cor 
tuum  (Prov.  4»  20).  Ma  molti  non  fanno 
così.  Li  commettono  facilmente,  e  dopo  a- 
verll  commessi,  non  ne  fanno  caso;  ond'è 
che  la  minor  parte  de'loro  peccati  è  quella 
che  confessano.  Stabiliscasi  dunque  in  che 
consista  il  pecc;tto  di  pensiero,  acciocché 
si  conosca  poi  come  convenga  adoperare 
intorno  ad  esso  l'esame. 

In  quel  modo  che  priuìa  di  arrivare  a 
parlar  ad  un  principe,  bisogna  accostarsi 
al  suo  palazzo,  salir  le  scale,  comparir  in 
sala,  e  passar  molle  anticamere  avanti  di 
arrivare  all'udienza;  cosi  a  quegli  oggetti 
i  quali  ci  tentano,  prima  di  arrivare  alla 
volontà .  conviene  passare  per  molte  po- 
tenze. Priniii  passano  per  li  sensi  esterni 
del  vedere,  udire,  odorare,  toccare  e  gu- 
stare, che  sono  come  la  porta;  poi  arri- 
vano a'  sen^i  interni ,  che  sono  come  le 
scale  per  le  quali  ascendono;  di  qui  all'im- 
maginativa, ch'é  come  una  sala  amplissi- 
ma; e  da  questa,  come  per  una  lunga  fuga 
di  camere,  all'inlellelto,  e  dairinlelletlo  fi- 


nalmente alla  volontà:  benché  (utlo  que- 
sto si  faccia  in  un  tempo  brevissimo.  Fino 
che  non  arrivino  alla  volontà,  i  pensieri 
non  sono  mai  [)eccato,  ma  mere  tentazio- 
ni: quando  vi  arrivano,  sono  peccato,  se 
essa  vi  consente  e  gli  accetta;  siccome  al 
contrario  sono  merito,  se  essa  li  rigetta  e 
gli  abborre.  Avvertite  però  che  in  due  ma- 
niere può  mancar  la  volontà  nostra  in  que- 
sto fallo ,  e  così  in  due  maniere  si  possono 
commetter  peccali  di  pensiero,  il  primo 
modo  è  col  desiderio,  quando  la  volontà 
(flicacemenle  brama  di  arrivare  all'esecu- 
zione; come  chi  vedendo  il  suo  nimico, 
desidera  di  ammazzarlo.  L'altro  è  di  com- 
piacenza, quando  la  volontà  non  desidera 
di  arrivare  all'opera,  ma  si  diletta  e  gode 
di  quell'oggello  cattivo;  come  uno  che  ve- 
de il  suo  nimico  ucciso  da  altri,  e  si  com- 
piare di  quella  vista.  E  questa  compiacen- 
za è  quella  che  si  chiama  dilettazione  mo- 
rosa, dalla  dimora  che  in  essa  fa  la  volon- 
tà :  e  risguarda  tanto  i  peccati  passati,  co- 
me i  futuri;  e  tanto  quegli  oggetti  che  pos- 
sono essere,  come  quelli  che  sono  affatto 
impossibili.  Nel  che  voi  conoscete  l'ingan- 
no grande  di  quelle  persone  che  parlano 
così  volentieri  di  cose  disoneste,  come  se 
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pailiissero  (Il  prodezze,  e  poi  si  scusano 
con  tlire  clic  non  avevano  volontà  di  met- 
terle altriinciili  in  eiVcllo.  Poco  imporla  che 
iioii  vi  sia  il  desiderio.  Mentre  si  compiac- 
ciono volontariamente  di  quegli  oggetti  si 
laidi,  vengono  a  peccar  gravemente  con  la 
dilettazione  chiamata  morosa. Nel  giiicare, 
quando  ritenete  punto  la  palla  venuta  a 
a  voi,  e  non  siete  pronto  a  ribatterla,  voi 
venite  a  commettere  sempre  fallo:  a  non 
doverlo  commettere  elicvi  vuole?  ribat- 
terla prestamente.  E  così  in  questo  luogo 
io  voglio  pregarvi,  non  solo  ad  esaminare 
i  peccati  commessi  da  voi  col  pensiero, 
ma  ancora  aguardarvene  con  ogni  diligen- 
za possibile,  resistendo  alla  tentazione  ne' 
suoi  principj.  Passate  il  torrente  prima  che 
ingrossi,  e  non  date  mai  teujpo  alla  ten- 
tazione di  pigliar  forza;  ma  pregate  tosto 
il  Signore  che  ve  ne  liberi;  e  procurate 
di  cacciar  dalla  mente  il  pensiero  cattivo 
col  pensier  buono,  come  fanno  coloro  i 
quali  s'ingegnano  di  rimuover  un  chiodo 
con  l'altro  chiodo.  Se  non  fate  rosi,  io  vi 
considero  in  manifesto  rischio  di  danna- 
zione ;  e  ciò  per  due  capi.  Prima,  perchè 
col  pensiero  il  peccato  si  commette  assai 
facilmente,  laddove  all'opera  devono  con- 
correre molte  circostanze,  le  quali  piili  di 
rado  si  truovano  insieme  unite;  sicché  ad 
un  peccato  di  opera  cattiva  è  preceduto 
comunen)enIe  un  numero  grande  di  cat- 
tivi desiderj,  continuati  alle  volle  per  me- 
si, ed  alle  volte  ancora  per  anni.  Ora  figu- 
ratevi che  un  numero  così  grande  di  pec- 
cati mortali  aggrava  in  immenso  quelle  po- 
vere anime  che  li  commettono;  sicché  se 
non  fosse  l'iiifmila  misericordia  del  Signo- 
re che  le  sostiene,  la  terra  non  potrebbe 
reggerle.  E  così  rendesi  tanto  ancor  più 
dinicile  la  loro  conversione,  quanto  è  più 
difficile  la  fuga  ad  uno  schiavo  aggravato 
di  più  catene,  e  la  sanità  ad  un  malato  in- 
fetto di  più  posteme. 

L'altra  ragione  si  è,  perchè  al  punto  del- 
la loro  morte,  se  il  Signore  non  fa  un  mi- 
racolo della  sua  grazia  ,  io  non  vedo  come 
questi  mal  abituati  in  consentire  a  tulli  i 
pensieri  abbiano  a  campare  quel  pericolo 
greve  che  allora  sovrasta.  Imperocché  il  de- 
monio allora  fa  l'ultima  delle  sue  forze  per 
guadagnar  uu'auinia;  siccome  un  capitano 


nel  giorno  della  battaglia  campale  schiera 
tutta  la  milizia,  usa  tutte  l'arti ,  adopera  tul- 
io lì  sapere.  Desceiidit  diabolus  ad  vos  ìia- 
bcns  iram  magniim,  sciens  qnod  niodicum 
ternpus  habct  (Apoc.  12,  12).  Se  il  demo- 
nio che  con  quell'anima  il  tempo  è  brie- 
ve.  Se  la  perde,  non  l'ha  mai  più  da  rigua- 
dagnare; se  la  giuulagna,  non  l'ha  mai  più 
da  riperdere;  e  però  non  è  maraviglia,  se 
allora  egli  esercita  tutto  il  suo  furore.  Ora 
questa  battaglia  sì  impetuosa,  tutta  sarà 
di  pensieri,  perché  con  l'opere,  mercè  la 
debolezza  flel  corpo,  non  si  potrà  nep- 
pure peccare  da  chi  volesse.  Con  quanto 
svantaggio  combatterà  però  in  essa  un  po- 
vero peccatore,  aggravato  dal  male,  avvili- 
to dalla  tristezza,  spaventato  dal  vicino  pe- 
ricolo, e  avvezzo  sempre  per  l' addietro  a 
restar  di  sotto  in  simiglianli  conflitti,  per- 
ché non  si  valse  mai  di  quell'armi  oppor- 
tune a  vincere!  Se  ne  valerà  forse  allora? 
Ma  voi  sapete  eh' a  Davide  tulle  l'armi  fi- 
nissime di  Saule  non  servivano  a  niente, 
solo  perchè  non  era  assuefatto  a  portarle. 
11  meschino  si  provò  un  poco,  e  poi  disse: 
non  possum  sic  incedere  j  quia  non  usum 
haheoj  e  le  lasciò  slare,  et  depostiit  ea  (  i 
Reg.  17,59).  Così  farà  il  peccatore;  e  però 
disarmato  si  troverà  a  fronte  d'un  nimico 
invisibile,  sommamente  astuto,  di  sommo 
furore,  di  somma  forza;  dove  s'egli  perde 
la  battaglia,  è  finito.  Del  santo  giovane  E- 
leazzaro  racconta  il  Surlo,  che  vicino  a  tnor- 
te  cominciò  d'improvviso  a  turbarsi  invol- 
to; e  stalo  così  per  qualche  spazio  di  tem- 
po, alla  fine  ripigliò  la  sua  prima  serenità, 
e  disse  queste  precise  parole  :  oh  quanto  è 
grande  la  forza  de  demonj  in  tentare  al 
punto  della  morte!  ma  sia  ringraziato  il  Si- 
gnore, che  per  li  meriti  del  suo  sangue  gli 
ho  vinti;  e  così  detto  spirò.  Se  dunque  tal 
è  la  forza  del  demonio  in  tentare  alla  mor- 
te anche  i  Santi,  e  Santi  simili  a  questo,  il 
quale  non  solo  non  avea  peccato  mai  mor- 
talmente, ma  fatto  con  la  sua  sposa  segreto 
voto  di  perfetta  virginità  ,  avea  nel  talamo 
maritale  serbato  un  candore  angelico  e 
quasi  miracoloso;  che  avverrai  di  quei  mi- 
serabili i  quali  dalla  loro  fanciullezza  sino 
al  puuioesiremo  invecchiali  nelle  laidezze, 
pare  che  si  siano  fatto  connaturale  il  pec- 
cato, sicché  già  quasi  lo  bevono  a  guisa  d'ac- 
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qua ,  bibunt  quasi  aquani  iniqiiitatetn  (Job 
i5, 1 6),  perchè  neppure  si  muovono  da  qual- 
che esimio  sapore  che  a  ciò  gli  alletti?  Co- 
me non  si  arrenderanno  allora  questi  alla 
forza  di  gravissime  tentazioni,  mentre  a- 
desso  per  arrendersi  non  aspettano  né  an- 
che d'esser  lenlati?  Chi  cade  ad  un  soffio, 
come  starà  saldo  ad  un  urto?  Chi  non  rom- 
pe un  filo,  come  potrà  spezzar  le  ritorte? 
E  chi  prigione  non  s'apre  per  debolezza,  a 
fuggire,  una  porta  sol  mezzo  chiusa,  come 
l'aprirà  poi  quando  ella  sia  rinforzala  con 
un  terribile  catenaccio?  Oh  quanti  che  per 
misericordia  di  Dio  hanno  goduto  spazio 
di  penitenza,  sono  poi  stati  guadagnati  dal 
demonio  in  quell'ultimo  punto  della  loro 
vita,  perchè  per  il  mal  abito  fatto  hanno 
dato  qualche  consentimento  alle  sue  sug- 
gestioni! Quanto  avrebbe  giovato  a  questi 
infelici,  ora  dannali  per  sempre,  l'assue- 
farsi fin  da  principio  a  resistere  alle  tenta- 
zioni, con  raccomandarsi  al  Signore,  con 
invocare  la  santissima  Vergine,  l'Angelo  lo- 
ro custode,  i  santi  loro  Avvocati,  con  farsi 
il  segno  della  croce,  e  con  esercitar  op- 
portunamente alti  coutrarj,  protestandosi 
di  voler  prima  morire,  che  dar  a  quelle  il 
consenso!  Ma  per  questi  nonv'è  pii'i  luogo 
di  penitenza.  Valetevi  però  voi  di  tali  ri- 
raedj ,  che  siete  a  tempo,  e  fate  che  la  ten- 
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tazioue  stessa  vi  serva  come  di  slimolo  da 
rivoltarvi  subilo  a  Dio.  Non  fate  come  que- 
gli sciocchi  i  quali  sì  poca  slima  fecero  de' 
peccali  interni,  riputandoli  un  nulla,  per- 
chè non  ebbero  effetto;  ma  siate  certo  che 
nel  cospetto  di  Dio  tanto  è  peccalo  un 
pensiero  senza  l'opera,  quanto  sia  l'ope- 
ra slessa.  Non  è  necessario  che  la  congiu' 
ra  venga  ad  effetto,  perdio  sia  delitto  di 
violala  maestà;  è  bastante  il  solo  trattato, 
benché  secreto.  Perequando  i  pensieri  vo- 
stri congiurano  contra  Dio,  al  quale  sono 
tosto  più  noti,  che  a'  principi  i  soggetti  lo- 
ro ribelli,  poco  rileva  se  poi  non  vengono 
all'atto.  Se  volete  dunque  far  bene,  subito 
che  sentite  nella  vostra  mente  principi  di 
ribellione,  subito,  dico,  presentatevi  a  Dio, 
scoprile  il  tulio,  rinnovategli  fedeltà,  ripro- 
mettetegli  ossequio,  e  sarete  salvo.  Quan- 
do poi  vi  avrete  da  confessare,  esaminatevi 
diligentemente  sopra  d'ogni  adito  dato  alla 
tentazione,  e  particolarmente  guardate  se 
aveste  o  qualche  inimicizia  o  qualche  pra- 
tica; giacché  l'ira  e  la  concupiscenza  sono 
le  due  sorgenti  più  comuui  di  questi  desi- 
derj,  e  sono  quelle  due  bocche  della  san- 
guisuga che  sempre  gridano  :  affer^  affer. 
Questa  diligenza  farà  che  non  resti  occulto 
nel  vostro  cuore  alcun  veleno  pestifero,  on- 
de abbia  da  morir  in  eterno  l'anima  vostra. 


CAPO    VI. 

Del  Dolore  richiesto  nel  Penitente. 


Chi  va  alla  caccia,  non  si  contenta  di 
scoprire  la  fiera,  ma  cerca  con  tutto  il  suo 
sforzo  d'ammazzarla,  consistendo  in  que- 
sto il  maggior  frutto  dell'averla  ritrovata  ; 
cosi  chi  si  prepara  alla  confessione,  non  si 
deve  contentare  di  aver  ritrovato  i  suoi  pec- 
cati con  l'esame,  ma  deve  ad  ogni  potere 
ucciderli  col  dolore;  e  in  questo  consiste  il 
frutto  dell'essersi  esaminato  bene.  E  per- 
tanto intuUerabile  il  mal  costume  di  quei 
Cristiani  che  pongono  lutto  lo  studio  in  e- 
saminare  quel  che  hanno  fatto,  e  poi  senza 
altra  preparazione  di  peutimenlo,  come  se 


fossero  ottimamente  disposti ,  si  accostano 
al  sagramento  della  Confessione.  Che  vale 
l'avere  scoperte  le  colpe,  se  poi  non  le 
distruggete  col  dolore?  Voglio  dire,  che 
vale  quella  confessione  alla  quale  manca 
una  parte  tanto  essenziale,  quanto  è  questa 
del  pentimento?  Supponete  dunque  eh' è 
impossibile  il  confessarsi  bene  senza  que- 
sto dolore,  il  quale  almeno  deve  preceder 
l'assoluzione,  e  secondo  molli,  anche  la 
eonfessione.  E  quando  diciamo  dolore,  non 
intendiamo  un  dolore  che  stia  nel  senso, 
con  lagrime  e  con  sospiri;  ma  intendiamo 
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una  delpslniione  rlie  sia  nella  volutitù ,  la 
quale  odia  il  ju-ciato  ,  e  non  vonvMie  a- 
veilo  cotnnii'sso,  ed  è  risoluta  di  non  com- 
niettorlu  jiiii  in  avvrniie:  s»-bl)tn«'  (jnesta 
detestazione,  «juand'è  grande,  discende  la- 
cilmenle  nella  parie  sensitiva  ,  e  I' melina 
anche  a  piangere.  Ora  questo  dolore  è  di 
due  sorte:  altro  è  dolor  perfetto,  che  si 
chiama  di  e  on  trizio  ne ,  e  l'altro  è  dolor  iin- 
perfelto,  che  si  nomina  di  nlli-izionc.  Spie- 
gheremo (jni  l'uno  e  l'altro. 

Quando  l'anima  nostra  pecca  gravemen- 
te,  allora,  come  insegtiano  i  Santi,  ella  volta 
le  spalle  a  Dio  e  la  faccia  alle  creature, 
andandole  più  del  sommo  Bene;  ch'è  quello 
appunto  di  che  Dio  stesso  si  dolse,  dicen- 
do per  Geremia:  l'crL'ruiit  ad  me  tergimi ^ 
et  non  fiicieni  {-i,  -ly).  Quando  al  conlnirio 
poi  si  converte,  allora  ella,  pentita  del  suo 
errore,  torna  a  rivolgersi  di  nuovo  dal  le  crea- 
ture a  Dio.  Se  però  in  questo  penlimenlo 
ella  si  rivolge  al  suo  Signore  con  tanto  af- 
fetto che  si  dimentichi  affatto  de'  suoi  in- 
teressi, e  torni  a  lui  solamente  per  puro  a- 
niore;  questo  si  chiama  contrizione,  la 
quale  non  è  altro  che  un  dolore  della  col- 
pa, odiala  più  di  qualsivoglia  altro  male 
per  amor  di  Dio ,  amato  più  di  qualsivo- 
glia altro  bene.  Beato  voi,  se  averete  mai 
iu  vita  vostra  questo  dolore;  e  molto  più 
beato,  se  voi  l'averete  in  morie!  Per  mezzo 
di  esso,  come  in  un  altro  Battesimo,  im- 
biancherete l'anima  vostra  più  che  la  ne- 
ve, e  cancellerete  le  vostre  colpe  anche 
prima  d'attuflarle  nel  bagno  della  confes- 
sione sagramentale.  Chi  ha  questa  contri- 
zione, ha  un  dolore  sommo,  perchè  stima 
il  peccato  più  che  tutti  gli  altri  mali;  e  ha 
un  dolor  puro,  perche  si  muove  solo  dalla 
bontà  del  suo  Signore  offeso:  sicché  tanto 
si  pentirebbe,  se  vedesse  chiuse  le  porte 
dell'inferno,  chiuse  le  porte  del  paradiso, 
dicendo  a  Dio,  come  Davide:  libi  soli pec- 
cni>ij  ho  peccalo  solo  <onlro  di  voi,  perchè 
sebben  ho  peccato  ancora  contra  di  me,  e 
quasi  con  una  spada  di  doppia  punta  son 
venuto  ancora  a  ferir  l'anima  una,  ad  ogni 
modo  di  questo  non  ne  lo  caso,  ed  è  come 
se  now  fosse  niente;  neppur  vi  penso. 

Che  se  l'anima  in  ritornar  a  Dio  si  lascia 
guidare  non  dall'amore,  ma  o  dalla  spe- 
ranza de'  beni  piomcàsi  a' buoni,  o  dal  li- 
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more  de' mali  minacciati  a' cattivi,  o  vera- 
mente dalla  bruttezza  che  porta  seco  il  [)ec- 
cato,  e  per  questi  motivi  detesta  le  sue 
colpe;  allora  si  dice  aver  attrizione,  cioè 
una  conversione  imperfetta  e  un  dolore 
im[)erlctlo  de''suoi  peccati,  ma  per  motivo 
soprannaturale,  la  qual  dispone  l'anima  a 
ricever  la  grazia  per  mezzo  della  confes- 
sione; ma  essa  senza  la  confessione  non  la 
conferisce.  Il  motivo  dunque  è  «piello  che 
dislingue  queste  due  sorte  di  dolore  per- 
fetto e  imperfetto;  come  il  motivo  è  quello 
che  [)Oiie  la  differenza  Ira  il  pentimento 
il'uii  ligliuol»)  e  quello  d'un  servo.  Si  pente 
un  figliuolo,  perchè  ha  dalo  disgusto  a 
suo  padre,  e  non  pensa  né  the  sarà  pri- 
Viilo  dell'eredità,  né  che  sarà  scacciato  di 
casa,  e  cosi  si  muove  solamente  dall'amo- 
re. Al  contrario  si  pente  il  servitore,  per- 
che ha  paura  che  il  padrone  hi  licenzii,  o 
gli  neghi  il  salano  demeritato  dal  suo  fal- 
lo, e  così  si  muove  dall'interesse.  Dal  dello 
si  raccoglie  che  i  molivi  dell'attrizione  sono 
tre:  I.  Il  timore  dell'inferno  e  delle  pene 
apparecchiate  da  Dio  a  chi  è  peccatore.  IL 
La  speranza  del  paradiso  e  de'  premj  da 
Dio  promessi  a  chi  è  giusto.  III.  La  brut- 
tezza del  peccato,  ma  conosciuta  col  lume 
dtlla  fede,  acciocché  il  dolore  sia  sopran- 
naturale. I  motivi  al  contrario  della  con- 
trizione si  riducono  ad  un  solo:  la  Maestà 
divina  ingiuriata  da  noi  con  la  colpa. 

Questa  necessità  e  divisione  del  dolore 
finora  dtlla  ha  bisogno  di  esser  inlesa  sin- 
golarmente da  due  sorte  di  persone.  La 
prima  è  di  quelle  che  si  vantano  dei  pec- 
cati ;  la  seconda  è  di  quelle  che  per  la  spe- 
ranza d'aversi  a  confessare  li  commettono 
più  facilmente.  Dice  lo  Spirito  Santo  che 
il  peccatore  ,  quando  arriva  al  profondo 
della  malizia,  disprezza  il  peccalo,  come 
se  fossi'  poco  male:  impiux  ciun  in  profun- 
dtini  venerit  peccatoruni ,  conteninit  (  Prov. 
18,  3).  Alcuni  pare  che  passino  ancora  più 
avanti  in  q\ieslo  istesso  profondo,  mentre 
non  solo  disprezzano  il  peccato,  ma  se  ne 
insuperbiscono.  Ciechi  veramente  che  so- 
no! Adesso  sì  gloriano  delle  loro  iniquità, 
e  nel  giorno  del  Giudizio,  per  la  gran  con- 
fusione che  avranno  di  esse,  chiederanno 
alle  montagne  che  cadano  loro  sopra  celie 
li  ricuopiano.Frallauto, per  riloruar  al  uo- 


Stro  proposilo,  questi  i  quali  si  vantano 
del  male  fatto,  non  solo  commettono  un 
peccalo  grande,  ma  danno  anche  grande 
indizio  di  non  aver  il  necessario  dolore 
quando  si  confessano.  Questi  sono  coloro 
de'  quali  ne'  Proverbj  si  dice  che  quasi 
per  risiim  operantur  scelus^  che  laetanturj 
che  exultant.  Conìc  volete  però  che  tanta 
allegrezza  abituale  si  rambii  poi  si  pron- 
tamente in  dolore?  Anzi  è  diflicilisiiuio  a 
giudicar  ch'essi  abbiano  alcuna  sorla  di 
dispiacere  del  loro  peccato,  mentre  piut- 
tosto sono  avvezzi  a  recarselo  sempre  a 
gloria.  Gran  cosa,  a  dir  il  vero,  che  que- 
sti mutino  a  un  trailo  il  loro  cuore,  di  mo- 
do che  abborriscauo  come  uu  mostro  quello 
che  poco  fa  tenevano  in  seno  come  uu  ca- 
gnolino, e  l'accarezzavano  per  delizia! 

L'altra  sorta  di  persone,  la  qu;il  anche 
mollo  più  corre  pericolo  di  confessarsi  sen- 
za dolore,  è  quella  gente  che  quando  ha 
da  commetter  un  peccato  dice:  me  ne  con- 
fesserò: basta  confessarsene.  Questi  chia- 
ramente dimostrano  in  tal  modo  di  par- 
lare, che  non  apprendono  la  necessità  del 
dolore,  ma  che  stimano  che  per  ben  con- 
fessarsi basti  raccontar  i  suoi  peccati  al 
confessore.  Altrimenti  sarebbono  pazzi  a 
dire.yàrò  questo  peccato^  e  poi  me  ne  con- 
fesselo;  perchè  sarebbe  ciò  come  se  dices- 
sero, farò  questo  peccato,  e  poi  me  ne  pen- 
tirò. Ma  nessuno,  se  non  è  pazzo,  opera 
per  aversi  a  pentire;  e  ciò  tanto  più,  quan- 
do il  gusto  dell'operar  è  breve,  e  il  penti- 
mento dura  tutta  la  vita.  Senza  che,  sono 
pazzi  anche  per  molti  altri  capi.  Me  ne 
confesserò.  E  chi  vi  assicura  che  avrete 
tempo  di  confessarvi?  e  avendolo,  chi  vi 
assicura  che  vi  confesserete  Ijene?  Vi  è  nes- 
suno chesi  avvelenidasè,condire,hodel!a 
teriaca?  o  che  si  ferisca,  con  dire,  non  mi 
manca  balsamo?  Io  so  che  al  mondo  non 
mancano  de' cerusici,  ancora  bravi;  ep- 
pure non  veggo  che  ninno  mai  si  precipi- 
ti ,  a  bello  studio,  dairalto,  e  si  sloghi  le 
ossa,  perchè  dij^oi  se  le  farà  racconciare. 

Ma  via,  diamo  che  vi  confessiate  anche 
bene,  e  che  vi  riesca;  non  sapete  che  la 
confessione  ordinariamente  non  leva  tulio 
il  mnle  che  ha  fatto  il  peccato?  Non  subilo 
che  parte  la  febbre,  partono  per  questo  la 
languidezza  delle  forze,  la  nausea  del  cibo, 
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e  le  vigilie  proprie  di  un  ammalalo;  re- 
stano questi  effetti  come  reliquie  della  pas- 
sala infermità,  ecoslituiscouolo  slato  della 
convalescenza  tra'  due  estremi  della  ma- 
lattia e  della  perfetta  sanità.  Così  restano 
molte  reliquie  pessime  della  colpa,  sebbe- 
ne non  resta  la  colpa,  distrutta  affallo  dalla 
buona  confessione.  Ma  particolarmente  ne 
restano  due,  la  pena  temporale  e  i  mali  a- 
biti.  Rimane  prima  nudità  pena  da  soddis- 
fare, o  in  questo  mondo  con  la  penitenza,  o 
nell'altro  col  fuoco  del  purgatorio  ;  e  quan- 
do si  dice  fuoco  di  purgatorio ,  si  dice  un 
fuoco  che  non  è  dissimil  da  quello  dell'iu- 
ferno,  se  non  nella  durazione;  del  resto  è 
tanto,  terribile  che,  come  racconta  santo 
Antonino  (p.  4>  'il-  i\-,c.  io),  un  soldato 
che  vi  era  stalo  per  un'ora  sola,  pensava 
d'esservi  sl^lo  molti  anni;  e  dura  alle  vol- 
le tallio, che,  come  si  legge  nella  vita  della 
be;ita  3Iaria  di  Ognalc,  alcuni  peccatori  vi 
furon  condannati  fin  al  giorno  del  Giudizio. 
Vaej  vaCj  vae  (disse  un'anima  ad  un  Reli- 
gioso condotto  in  ispirilo  a  veder  il  pur- 
gatorio), scio  ^  quod  ante  diem  judicii  ve- 
niam  non  ohtiueho.  Cosi  è  narrato  dal  Car- 
tusiano  (2  IVoviss.).  Oh  dite  adesso:  mene 
confesserò;  come  se  non  vi  fosse  altra  pe- 
na che  confessarsi.  Ve  ne  confesserete;  ma 
ad  andarvi  bene  ne  farete  anche  la  peni- 
tenza. Guai  a  voi  che  ridete  adesso,  dice 
il  Signore;  verrà  tempo  the  piangerete: 
vae  vobis  qui  ridetis  mine. 

L'altro  effetto  anche  peggiore,  avanzo 
de' peccati  passali  dopo  la  confessione, è  l'a- 
bito cattivo  che  per  l'imperfezione  del  no- 
stro dolore  ordinariamente  non  si  distrug- 
ge affatto,  benché  s'indebolisca.  Risorse 
Lazzaro,  ma  risorse  con  le  mani  e  co'  pie- 
di legati,  figura  de'  peccatori,  che  sebbene 
sono  risuscitati  alla  grazia  nella  confessio- 
ne, risorgono  tuttavia  legati  con  gli  abiti 
delle  loro  cattive  consuetudini.  E  quest'a- 
bito, o  costume  cattivo,  è  il  maggior  im- 
pedimento che  abbia  l'anima  nostra  a  sal- 
varsi, perchè  questo  a  poco  a  poco  si  con- 
verte quasi  in  natura,  e  si  sente  una  gran 
diffìcollà  in  oprar  bene;  come  se  uno  fosse 
legato,  e  volesse  andare,  ma  non  potesse; 
o  andasse  si,  ma  strascinandosi  senipre  a' 
piedi  con  una  grossa  catena  di  ferro.  Di 
qui  è  che  si  Iruuvauo  lauti  i  quali  coudur 
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couo  siuo  alla  morte  le  loro  dissoliilozze 
giovanili,  e  qiiaiulo  pcnsauo  di  doversele 
slaccar  da  dosso ,  se  le  ritrovano  piò  in- 
temale. 11  peccatore  ,  disse  Daviilc,  uidtiit 
malcdictioncm  j  cioè  il  peccato,  sictit  ve- 
sti/ncnttim.  V.cco  cpii  duinjue  il  peccato  pas* 
salo  in  abito.  Ora,  elio  fa  questo  peccalo  a- 
bilualeV  Sempre  s'interna  più  addentro  ;  t7 
intr\U'itj  ma  in  qiial  nianieraVNolatela,  cli'è 
tremenda.  Prima,  come  acqua  inoltratasi 
nelle  viscere,  la  qual  non  si  può  più  riget- 
tare, se  non  con  ima  gran  pena;  sicut aqua 
in  interiora  cjus  j  e  dipoi,  come  olio  inlrin- 
seialo  nell'ossa,  il  quitl  non  sì  può  più  ca- 
v.<re,  se  uon  con  un  gran  miracolo:  et  sicut 
oleum  in  ossihus  cjus.  Vedi  eie  talora  certi 
vecchi,  i  quali  suppliscono,  non  si  sa  co- 
me, al  bollore  che  loro  nega  1'  età  ,  e  sono 
come  quei  monti  che  gettano  fuoco;  di  fuo- 
ri neve  perla  canizie,  e  di  dentro  vampe  per 
la  concupiscenza.  E  come  fanno  mai  per 
dar  pa.S(  olo  a  tanto  incendio?  Hanno  il  bi- 
tume nell'ossa  :  ìmpletn  sunt  ossa  eorutn  {>i- 
tiis  adolcsccntiac.  JNon  dubitale  che  l'in- 
cendio mai  cessi,  finché  quegli  inqiuri  non 
siano  ridotti  in  cenere  :  le  loro  lascivie  scen- 
deranno con  essi  a  dormir  nella  sepoltura, 
cum  eis  in  puh'cre  dorinient  (Job  'io,  ii): 
quasi  che  queste  non  debbano  mai  nò  an- 
che morir  affatto. 

Voi  crederete  chcquestosia  tutto  il  con- 
io e  quasi  l'inventario  di  quella  funesta  e- 
redilà  che  rimane  all'anima  dopo  la  par- 
tenza del  peccato;  ma  v' ingannale.  V'è  un 
altro  pessimo  avanzo,  si  spaventoso,  che 
mi  fa  tremar  la  penna  a  descriverlo.  O  Dio, 
non  isuaricate  mai  so()ra  l'anima  mia  <pie- 
sto  fulmine;  e  se  pur  volete  punirmi,  sia 
con  acerbità,  sia  con  rigidezza,  ma  non  sia 
con  tanto  furore:  corripe  me,  Domine,  ve- 
rumtamen  in  judiciOjCtnon  injìiroi^  tuo,  ne 
forte  ad  nihilum  redigas  me  (Jer.  io,  24). 
Questo  gastigo  è  la  sottrazione  de'  divini 
ajuli,  con  la  quale  Dio  bene  spesso  puni- 
sce l'ingratitudine  de'  peccati  passati  an- 
che dopo  averli  rinìessi;  cessando  di  be- 
neficarci nell'avvenire  con  alcuni  doni  lo- 
talmenle  gratuiti,  cioè  né  meritati  da  noi, 
né  promessi  da  lui,  ma  liberamente  com- 
parlili a  chi  più  gli  piace,  secondo  il  con- 
siglio della  sua  volo:ilà.  E  indubitalo  che 
tulle  le  forze  del  nostro  libero  arbitrio  da 
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so  sole  non  sono  sunìcicuti  a  fnr  un'azione 
buona,  meritoria  di  vita  eterna;  tutta  la  no- 
stra sutlicienza  è  da  Dio,  che  conia  sua  gra- 
zia avvalora  la  nostra  fiacchezza:  non  suf- 
Jìccntcs  sumus  cogitare  (ditjuulunobis  qua- 
si ex  nobis ;  scd  suf/iciciitia  nostra  ex  Dco 
est,  dice  l'Apostolo  (u  Cor.  3,  5).  Or 
questi  ajuli  non  si  comparlono  a  tutti  u- 
gualmente:  se  ne  porge  ad  alcuni  misura 
buona,  ad  altri  misura  colma,  ad  altri  mi- 
sura ancora  so|)ralibondante.  Tulli  hatuio 
da  Dio  lai  virtù  di  ajulo  che  sia  bastevole 
a  super.ir  quelle  diflicollà  che  s'incontra- 
no nel  cammino  della  salute;  ma  non  tutti 
hanno  questo  ajuto  in  copia  sì  grandi",  che 
le  possano  superar  con  ;ig(!vole/,za.  E  que- 
sta soprabboiulanza  é  ([uel  beneficio  ciie 
senza  nessuna  ingiuslizia  vi  può  negar  il 
Signori;  in  [)tMia  dille  [):issalc  scelleratezze, 
ritenendo  il  corso  aipiello  grazie  che,  se  voi 
non  aveste  peccalo,  a  vea  egli  stabilito  di  ver- 
sar largamente  sopra  l'anima  vostra:  nella 
maniera  che  Davide  perdonò  bensì  ad  As- 
salonne ramiiiazzamento  di  Aminone,  ma 
non  s'indusse  lutlnvia  così  presto  a  degnar- 
lo della  sua  pri^senza,  ed  a  <  oiiferirgli  que- 
gli onori  e  quei  carichi  che  non  gli  avreb- 
be negalo  prima  del  Iradi  mento.  Orda  que- 
sto gastigo  quanto  è  facile  che  dipenda  la 
nostra  eterna  salute!  Quella  barca  che  eoa 
pochi  remi  non  potè  romper  la  forza  della 
tempesta,  l'avrebbe  rolla  con  molti,  e  sa- 
rebbe arrivata  al  porlo;  quell'anima  che 
con  minori  ajuli  non  seppe  vincer  il  fiirore 
delle  lenlazioni,  l'avrebbe  vinto  con  mag- 
giori, e  sarebbe  giunta  a  salvarsi.  Non  sen- 
za ragione  adunque  disse  lo  Spinto  Sanie: 
De  propinato  peccato  noli  esse  sine  meta 
(Eceli.  5,  5).  Come  si  è  commesso  il  pecca- 
to, conviene  temerlo,  ancorché  vi  fosse  cer- 
tezza del  suo  perdono;  perchè  sebbene  sia 
condonala  la  colpa,  può  restar  questa  pe- 
na, ch'è  la  maggior  di  ogni  altra  che  resti: 
la  diminuzione  de'  divini  ajuli,  la  quale  a 
tanti  è  occasione  d'eterna  rovina.  Si  dice 
della  vipera,  che  il  suo  morso  sia  lauto  pe- 
stilenziale, che  con  tulli  i  contravveleni 
quando  ancor  si  campi  la  vita,  resti  però 
sempre  molto  indebolita  la  sanità,  e  parli- 
colarmerile  la  vista.  Mdedello  peccato  Ita 
sei  quella  vipera  velenosa  che  ci  fa  danno 
anche  dappoi  ch'è  sanalo  il  tuo  morso;  e 


speiialmente  ci  fai  danno  alia  vista,  sicché 
non  si  considerino  queste  verità,  come  se 
nou  fossero  certe  e  non  si  conoscano.  Per 
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iliem  incurrent  tenebras  j  et  quasi  in  nocte 
sic  palpabunt  in  meridie  (Job  5,  14):  così  è 
scritto  di  chi  peccò. 


CAPO    VII. 

Modo  di  eccitiirc  questo  Dolore. 


Nelle 


carie  da  navigare  non  solaineute 
si  nolano  i  porli,  ma  anche  i  venti  che  là 
conducono.  Mancherebbe  dunque  il  me- 
glio a  questa  istruzione,  se,  dopo  avervi 
scoperta  la  necessità  dei  doloi'e,  non  s'in- 
segnasse il  modo  di  conseguirlo,  e  non  vi 
dicessi  d'onde  abbia  a  spirar  quell'aura 
che  favorevolmente  vi  meni  a  cosi  buon 
termine.  Tre  mezzi  a  questo  cflello  io  vi 
rappresento.  Il  primo  è  domandar  umil- 
mente al  Signore  questo  dolore  ,  giacché 
è  dono  suo,  e  dono  lauto  grande,  che  più 
fa  Dio  a  sollevar  un  peccatore  dalla  mise- 
ria della  colpa,  che  non  fece  già  a  levar 
dal  niente  tutto  l'universo.  Dall'altra  parte 
il  Signore  ha  promesso  di  esaudirci ,  ogni 
volta  che  piamente  e  perseverantemente 
gli  domanderemo  quel  cliè  necessario  alla 
salute.  E  cosi  possiamo  ricoi  rer  con  gran 
confidenza,  benché  non  abbiamo  merito 
nessuno,  perchè  il  Sii^nor  esaudisce  volen- 
tieri, e  non  si  muove  a  ciò  fare  da'  nostri 
meriti,  ma  dalla  sua  somma  bontà  e  dalle 
sue  sole  promesse:  si  clamaverit  admCt 
exaudiam  euni^  quia  misericors  sum  (Ex. 
22,  27).  Questo  mezzo  dell'orazione  non 
solo  è  di  somma  elficacia,  ma  per  alcuni 
è  unico;  perchè  hanno  il  cuore  tanto  indu- 
rato, die  se  non  lo  disfanno  con  l'orazio- 
ne, raccomandandosi  vivamente  al  Signo- 
re, non  si  convertirani.'o  giammai  da  vero: 
ci  vuol  propriamente  una  rugiada  celeste, 
l;i  quale  a  poco  a  poco  lo  penetri  e  ram- 
mollisca. 

Il  secondo  mezzo  sarà  ajutarsi  con  la 
considerazione  di  quei  moli\i  ch'eccitano 
il  peuiimento;  e  sarà  come  battere  con  la 
verga  di  Mosè  la  pietra,  perchè  getti  acqua. 
Considerate  adunque  la  bontà  del  Signore 
lauto  grande,  che  se  fosse  possibile  amarla 
Sj-GStHl,  T.  11,    P.  il. 


con  amore  iufìnilo,  con  amore  infinito  s* 
dovrebbe  amare.  Considerale  la  sua  bel- 
lezza tanto  eccessiva,  che  non  è  possibile 
vcilerla  chiaramente,  e  non  amarla  mille 
volte  più  di  se  slesso:  in  modo  tale,  che 
se  Dio  scoprisse  la  sua  bellissima  faccia  a 
que'  demonj  che  ora  lo  bestemmiano  nel- 
1  inferno,  non  potrebbouo  non  cambiar  iu 
altrettanta  benevolenza  il  loro  odio  e  in  al- 
trettante lodi  le  loro  maledizioni.  Vedete 
adesso  che  in  cambio  di  amare  questa  stu- 
penda bontà,  l'avete  disprezzata,  ed  avete 
voltale  ad  essa  le  spalle,  per  seguitar  un 
vostro  laido  capriccio,  contravvenendo  alla 
sua  santissima  volontà,  per  non  dir  di  no 
alla  vostra.  Considcr.Tle  la  sua  iniinila  sa- 
pienza che  vi  guardava  ,  mentre  slavate 
peccando,  e  portava  un  odio  inlinilo  a  quel 
vostro  peccalo:  e  voi  ad  ogni  modo  lo  vo- 
leste commettere,  come  s'ella  non  vi  ve- 
desse ,  o  se  vedendovi  stesse  al  mondo 
per  niente.  Considerate  la  sua  provviden- 
za sempre  impiegata  in  farvi  ogni  bene;  e 
voi  la  faceste  servir  a  voi  nelle  vostre  mal- 
vagità, sicché  dovesse  alimentarsi  un  ri- 
belle. Considerate  la  sua  potenza  sempre 
occupala  in  difendervi  da  ogni  m,de  :  e  voi 
la  faceste  affaticar  per  voi  nelle  vostre  scel- 
leratezze, sicché  si  dovesse  prolegt^er  un 
traditore.  Considerate  la  sua  ininiensilà, 
avanti  alla  quale  voi  siete  iidìoitamente  pLù 
piccolo,  che  non  é  un  grano  di  arena  in  pa- 
ragone di  tulli  i  cieli.  Tulle  le  genti  sono 
come  se  non  fossero  avanti  lui,  dice  la 
Scrittura  :  onines  gentes  quasi  nnn  sint^  sic 
suiit  corani  eo  (Is.  40,  17).  E  però  pensa- 
te che  cosa  sarete  voi  solo  tra  tante  crea- 
ture. Eppure  avete  ardito  di  alzar  la  testa 
contro  una  Maestà  cosi  grande,  levarle  la 
curoua  di  capo,  e  per  quanto  •-•a  da!  cauto 
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vostro  (lislriii;j;cila.-  pci^gio  clic  se  una  for- 
mica si  levasse  contro  del  sole,  e  jicusasse 
(li  spcijiicrlo:  coritra  Omnipotcntcrn  robora- 
tus  est  j  aiairrit  luh-crsus  eitm  credo  collo 
(Job  i5,  ^5,  uG). 

Gioverà  anche  mollo  ail  eccitar  questo 
Hiilore,  Mieller  da  una  parte  i  proprj  pec- 
cali, e  d.iH'allra,  come  in  contraddittorio, 
j  bcnellci  del  Signore,  non  iu  quanto  sono 
nostri  beni,  ma  in  quanto  sono  suo  gra- 
zie ;  e  sono  come  fiumi  navigabili  die  lisci- 
ti da  quel  pelago  immenso  di  bonl;i ,  a  lui 
ancora  ci  portano.  Considerale  pertanto 
che  il  Signore  lin  ab  derno  messi-  gli  occhi 
in  voi,  amandovi,  non  per  alcun  vostro 
merito,  n)a  per  sua  sola  niisericordia;  e 
stabili  di  crearvi  tra  tanti  che  poteva  crear 
in  luogo  vostro:  e  così  l'ha  poi  eseguito, 
dandovi  un  corpo  con  tutti  i  suoi  senti- 
menti, e  un'anima  con  tulle  le  sue  poten- 
ze: provvedendovi  sino  a  quest'ora  di  vil- 
lo, di  vestilo,  d'abitazione;  comandando 
alle  creature  che  vi  servano  tutte,  o  per 
uso  o  per  dilello;  liberandovi  da  tanli  pe- 
ricoli, da  tante  malallie,  da  tanta  povertà 
che  altri  paiono;  dandovi  un  Angelo  del  pa- 
radiso clic  vi  stia  semjjre  a  lato  per  custo- 
de: con  tanti  altri  beneficj  non  conosciuti 
da  voi,  ma  non  meno  grandi  di  questi,  i 
quali  tulli  vi  conserva,  il  che  è  come  se  ad 
ogni  momento  ve  li  conferisse  di  nuovo. 

Aggiungete  a  tulli  questi  benefitj  di  na- 
tura quelli  di  grazia,  superiori  a  quelli  del- 
la natura  con  infinito  vantaggio.  Vi  ha  fallo 
nascere  Ira' Cristiani;  vi  ha  ammesso  lanto 
volle  a' sagrainenli;  vi  ha  aspellalo  tante 
volle  a  peuilenzii,  avendo  condannato  mol- 
ti altri  [)er  minori  peccali  che  non  saranno 
i  vostri;  vi  seguita,  mentre  lo  fuggile;  vi 
picchia  il  cuore  con  mille  ispirazioni  ,  vi 
parla,  vi  prega,  lahorat  roganSj  come  di- 
co egli  medesimo  in  Gereiiiia,  e  disprezza- 
to pur  torna,  perchè  vi  vorrebbe  salvo. 

Aggiungete  il  beneficio  della  redenzio- 
ne. Oh  quanto  pesa  farsi  un  Dio  uomo  per 
amor  vostro,  e  morire  per  voi,  tra  lanli  do- 
lori, dopo  una  vita  sì  affaticala,  si  povera 
e  sì  dispregiala!  Voi  fec'cgil  crede,  moren- 
do, de'  suoi  meriti  infiniti;  voi  liberò  con 
tanto  suo  costo  da  un'iufmila  miseria  di 
schiavo  del  di-monio;  voi  sollevò  ad  uii'in- 
liuila  ilignità  di  figliuolo  di  Dio;  a  voi  la- 
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sciò  ancora  sé  stesso  nel  santissimo  Sagra- 
mento:  e  tutto  qU(,'Slo  continito  amore,  die 
gli  parvero  po(  hi  i  suoi  sudori,  piccoli  i 
suoi  tormenti,  e  desiderò  di  patir  d'avvan- 
taggio, e  aggiunse  al  suo  cuore  altri  pati- 
menti mollo  maggiori  di  quelli  che  davano 
al  corpo  i  suoi  nimici  :  senza  che  la  vostra 
servitù  per  altro  gl'importi  nienti;,  senza 
che  la  vostra  salute  niente  gli  giovi,  o  la 
vostra  dannazione  niente  gli  pregiudichi. 

A  tutte  queste,  e  ad  infinite  altre  partite 
dell'avere,  contrapponete  quelle  del  dare, 
e  prsate  se  si  può  il  numero,  la  gravezza, 
la  viltà  de' vostri  peccati,  la  facilità  con  la 
qual  gli  avete  commessi,  e  l'ingralitudine 
somma,  la  qual  di  certo  non  è  mai  stata 
esercitala  da  nessun  uomo  ad  un  altro  uo- 
mo. Stupitevi  pertanto  che  vi  abbia  sosten- 
talo la  terra,  che  vi  abbia  sofferto  il  cielo; 
e  meravigliatevi  che  tutte  le  creature  non 
abbiano  vendicalo  lanle  ingiurie  del  loro 
Signore,  del  quale  avete  conculcalo  il  no- 
me, i  benefici,  la  grazia,  la  legge,  gli  esem- 
pi,  il  sangue,  la  morte,  la  redenzione. 

CliK  se  poi  questi  molivi,  come  poco  pe- 
netrali, non  valessero  ad  ammollir  il  vo- 
stro cuore,  che  avete  a  fare?  Conducetelo 
a  vista  di  quelle  fiamme  terribili  che  noa 
sono  mantenute  da  altro  nutrimento,  che 
da  quel  de' nostri  peccati;  fategli  vedere 
quei  laghi  di  pece,  quei  torrenti  di  zolfo, 
quelle  prigioni  veramente  profonde,  dove 
con  eterne  tenebre,  con  eterna  fame,  con 
eterna  sete,  con  eterno  fetore,  con  eterna 
malinconia ,  con  eterne  bestemmie ,  con 
eterna  disperazione ,  saranno  tormentati 
tulli  i  sensi  e  tutte  le  potenze  dell'anima, 
la  quale  avrà  sempre  lutto  quello  che  odia, 
e  non  avrà  inai  niente  di  quello  che  desi- 
dera: e  tulio  queslo  per  sempre,  cioè  per 
tiinli  secoli,  quante  sono  le  stelle  del  cielo, 
e  infinitamente  più;  per  lanli  secoli,  quan- 
te sono  lutto  le  foglie  degli  alberi,  e  infini- 
tamente più;  per  lanli  secoli ,  (piante  sono 
tutte  le  arene  del  mare,  e  infinitamente  an- 
che più:  sicché  dopo  che  s;irà  scorso  tulio 
il  leiiipo  che  può  concepirla  nostra  imma- 
ginativa, non  sarà  scorso  niente;  tutto  è 
da  capo,  mai  più  non  si  avrà  da  ricever 
alcun  diletto,  mai  più  da  riveder  un  ami- 
co, mai  più  da  parlar  ad  un  parente,  mai 
più  da  uscire  a  spasso,  mai  più  da  prender 


sounOj  mai  uou  si  potrà  spegnere  a  quegli 
incendj  una  scintilla  di  ardore,  mai  non 
si  potrà  conseguire  da  quei  carnefici  un 
momento  di  requie ,  mai  non  si  dovrà  go- 
der lauto  hene,  quanto  sarebbe  una  sola 
gocciola  d'acqua  sopra  la  lingua.  Interro- 
gate un  poco  la  vostra  carne:  quomodo pò- 
terit  hahilare  cum  anloribus  sciìipilcrrìis? 
come  farà  a  star  la  misera  eternamente  nel 
fuoco,  come  farà,  mentre  se  avesse  a  star 
solo  im  anno  sopra  d'un  letto  senza  vol- 
tarsi mai  dall'istesso  fianco,  lo  stimere!)be 
un  tormento  da  non  potersi  tollerare;  e  di- 
te a  voi  stesso:  oh  eternità!  oh  eternità  !  e 
che  farai  tu  posta  nelle  fiamme  ,  se  tanto 
saresti  terrihile  posta  ancora  in  un  letto 
morhido,  in  un  letto  spiumacciato?  Eppu- 
re non  v'è  altro  rimedio  dopo  il  peccalo, 
se  non  che  pentirsi;  altrimenti  è  infallibile 
la  dannazione.  Qui  non  ve  mezzo,  o  ac- 
qua o  fuoco  :  apposuit  libi  aqìmm  et  ignem 
(Eccli.  i5,  17):  o  piangere  co"  penitenti, 
o  ardere  co'  dannati.  Bisogna  eleggere:  o 
inferno,  o  penitenza. 

Finalmente  l'altra  maniera  di  eccitar  fa- 
cilmente la  contrizione,  quando  vi  avete  a 
confessare,  sarà  l'esservi  assuefatto  a  fare 
spesso  quell'alto,  con  t'orzar  il  vostro  cuore 
ogni  giorno  a  ceder  a'  primi  motivi  nobili 
dell'amore.  E  chi  sa  che  da  questo  non 
debba  forse  un  giorno  ancora  dipender  la 
vostra  eterna  salute?  Vogliono  molti  dot- 
tori che  ognuno  in  morie  sia  obbligato  a 
procurare  un  tal  atto  di  contrizione,  per 
assicurarsi  nel  miglior  modo  di  tutti;  quan- 
do se  si  fallisce,  è  spedito:  ed  è  certissimo 
che  mancando  allor  confessore,  non  solo 
questo  è  il  miglior  modo,  ma  l'unico.  Però, 
come  saprà  farlo  in  morte  chi  non  avrà  im- 
parato di  farlo  in  vita?  Voi  non  vi  assicu- 
rate di  sostener  bene  la  parte  che  vi  è  toc- 
cata in  una  commedia,  senza  averla  provata 
assai  volte  prima.  E  poi  spererete  di  riuscir 
senza  pruova  felicemente  in  un'azione  ch'è 
la  pili  seria  di  tutte?  Quante  volte  si  con- 
ducono i  barberi  a  passeggiar  sul  corso , 
perchè  quando  verrà  il  di  di  correr  al  pa- 
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lio  non  errino  nella  via  !  Quanto  tempo  si 
ammaestrano  gli  sparvieri  al  tornar  al  pu- 
gno, perchè  quando  verrà  l'ora  di  lasciarli 
alla  caccia,  non  si  perdau  per  l'aria!  Dun- 
que ogni  giorno,  almeno  alla  sera,  prima 
di  andare  a  letto,  inginocchiato,  vi  prove- 
rete un  poco  a  trattare  con  chi  alfine  ha 
da  giudicarvi;  ed  esaminata  brevemente  la 
vostra  coscienza,  domanderete  perdono  al 
Signore  in  questa  forma  che  io  quivi  sug- 
gerirò, o  in  altra  simile  a  questa,  accioc- 
ché la  morte  non  v'arrivi  all'improvviso, 
e  come  ladro  non  vi  rubi  in  un  punto  tutti 
i  beni,  e  temporali  ed  eterni,  senza  che  vi 
sappiate  da  ciò  difendere. 

«  Signor  mio  Gesù  Cristo,  Dio  dell'ani- 
ma mia.  Creator  mio  e  Redeulor  mio,  ecco 
finito  questo  giorno,  e  non  so  quanti  me 
ne  rimangano  ancor  di  vita:  so  bene  che 
sempre  mivadoavvicinando  all'ultima  oraj 
eppure  non  solo  non  emendo  i  peccati  pas- 
sali, ma  aggiungo  sempre  nuova  ingratitu- 
dine e  nuovi  debiti.  Che  posso  però  dire? 
IMi  dispiace  d'aver  offesa  l'infinita  Maestà 
vostra  co' peccati  di  questo  giorno,  e  con 
quelli  di  tutta  la  mia  vita  passata:  li  dete- 
sto tutti  pili  di  ogni  altro  male,  non  per  al- 
tro motivo,  se  non  perchè  voi  siete  sonj- 
mamente  buono,  e  però  sommamente  de- 
gno d'esser  amato.  Beato  me,  se  io  non  gli 
avessi  mai  commessi,  e  se  non  vi  avessi 
dato  mai  quasto  dispiacere  !  Se  io  gli  aves- 
si da  commettere  adesso,  son  certo  col  vo- 
stro ajuto,  che  per  nessuna  cosa  del  mon- 
do vorrei  commetterli  ;  ma  che  vorrei  an- 
teporre l'onor  vostro  e  il  gusto  vostro  a 
tutte  le  mie  soddisfazioni.  Deh  perdonate- 
mi se  ho  fallo  altrimenti  finora,  e  abbiate 
misericordia  di  questa  povera  aniuìa  pec- 
catrice, la  quale  perii  meriti  del  vostro 
sangue  prezioso  ve  la  domanda-  Spero  che 
vi  compiacerete,  o  mio  buon  Signore,  di 
rlmeltermi  in  grazia  vostra:  e  io  frattanto 
propongo  fermamente  con  la  vostra  grazia 
di  fuggire  le  occasioni  cattive,   di  confes- 
sarmi a  suo  tempo,  e  di  voler  prima  mo- 
rire, che  più  peccare.  » 


CAPO    VIIT. 

Del    Propuiito  necesiitrio  nel  PeniUtiU. 


£jt  cosUiinc  de'  bancliieri  non  ricever  le 
mont'le  cosi  a  chiusi  occhi,  ma  guardarle 
bene,  perchè  non  siano  false,  e  poi  anche 
pesarle,  perchè  non  siano  scarse.  Tanto 
la  la  divina  giustizia:   non  riceve  il  nostro 
dolore  (che  è  quella  moneta  con  la  quale, 
secondo  la   nostra  povertà,  possiamo  i>a- 
gMrla),  non  lo  riceve,  diro,  stMiza  fsami- 
narlo,  e  guardar  prima  bene  elio  non  sia 
falsoj  e  s'è  di  buona  lega,  anche,  per  così 
dire,  lo  pesa,  pei  che  non  sia  scarso.   Due 
condizioni    pertanto   deve  aver  la   nostra 
penitenza:   la  prima  è  questa,  che  sia  so- 
prannaturale, sì  per  la  qualità  del  motivo 
dal  qu;\l  procede,  sì  per  l'jijuto  della  gra- 
zia the  vi  concorre;  altrimenti  chi  non  ve- 
de che  sarebbe  un  petitirminto  umano,  e 
così  di  poco  valore?  Però  chi   si  pentisse 
d'un   peccato  brutto,  per  la  vergogna  di 
essere  stato  scoperto,  per  il  disonore  del 
parentado,  per  la  disgrazia   del  principe, 
darebbe  come  una  doppia  falsa,  della  qua- 
le certamente  non  resterebbe  soddisfatto 
il  Signore,  come  non  restò  soddisfallo  d(  l- 
la  penitenza  del  re  Antioco,  perchè  era 
di  questa  sorla.  Ma  di  ciò  si  è  parlato  ba- 
stantemente di  sopra.  Resta  adesso  la  se- 
conda condizione  che    si   richiede  a   una 
buona  pciiileuz:';  ed  è,  che  non  soliimcnte 
sia  sincera  la  sua  n)aleria,  ma  dn;  non  sia 
scarso  il  suo  peso:   voglio  dire  che  non 
solo  sia  soprannaturale,  ma  che  anche  sia 
efiìcace,sicchè  stacchi  potentemente  il  cuo- 
re dal  peccato,  e  non  solo  faccia  detestare 
ciò  che  s'è  commesso  per  il  passalo,  ma 
faccia  stabilir  anche  fortemente  di  non  tor- 
nar mai  più  a  commetterlo  in  avvenire.  E 
questo  proponimento,  secondo  la  più  pro- 
babile opinione,  deve  esser  espresso,  at- 
tesoché un  (ine  principale  «Iella  penitenza 
è  emeud;ir  la  vita    del  peccatore  con  que- 
sta risoluzione  di  volontà.   In  oltre  questo 
proposito    deve    esser  comune    tanto  alla 
contrizione,  quanto  all'attrizione;  e  però 
in  esso  consiste  la  maggior  diflicoltà  e  il 
passo  più  stretto  che  trovi  un'anima  la  qual 


brami  ridursi  a  Dio.  E  quanti  a  questo  passo 
si  avviliscono  e  ritornano  indietro,  quando 
stavano  già  per  gettarsi,  come  quel  figli- 
uolo pentito,  nelle  sue  braccia!  Quanti  per 
mancamento  di  questo  proposilo  fanno  le 
confessioni  invalide,  e  molte  volte  ancora 
sacrileghe,  restandosene  però  |)iù  sozzi  di 
prima  !  Genenitio  quae  sibì  miinda  l'idetiirj, 
et  tamen  tioìi  est  loia  a  sordihus  suis  (Prov. 
3o,  l'i).  INon  è  uno  o  uo  altro,  sono  in- 
tere generazioni  d'uomini,  di  donne,  di 
nobili,  di  plebei  quei  che  dicono:  mi  sono 
sempre  confessato  del  male  che  ho  fitto; 
sono  tanti  anni  che  mi  ritruovo  in  questa 
pratica,  è  vero,  ma  sempre  me  ne  confes- 
so: e  credono  d'esser  mondi  e  non  sono, 
perchè  quando  si  confessano,  non  hanno 
vero  proposilo;  e  però  è  come  se  non  si 
confessassero;  e  peggio  anco,  perchè  alle 
colpe  passale  aggiungono  questa  nuova  di 
sacrilegio.  Così  potessimo  noi  veder  in  quei 
libri  della  divina   giustizia,  quali  si  apri- 
ranno nell'ultimo  giorno.   Quante  confes- 
sioni  mal  fatte!    Quante  assoluziqni   mal 
date!  Vi  vuol  poco  a  buttarsi  a'  piedi  di 
un  confessore,  e  picchiarsi  il  petto,  e  dir 
me  ne  pento,  peccavi s  lo  seppe  dire  an- 
cora Saule,  lo  seppe  dir  anche  Giuda.  Il 
fatto  sta,  veder  se  voi  siete  risoluto  di  mu- 
tar vita.  Alcuni  dicono:   mi  emenderò  se 
potrò;  vorrei  emendarmi:  ma  non  bisogna 
dir  vorrcij,  bisogna  dir  voglio,  perchè  de- 
v'esser non  una  velleità,  qual  è  quella  d'un 
pigro,  il  quale  vult  e  non  vult,  vuole  e  non 
vuole;  ma  una  volontà  ferma,  forte,  effi- 
cace, qual  è  quella  che  voi  avete  di  non 
pigliare  una  tazza  di  veleno,   di   non  get- 
tarvi dalla  cima  d'un  precipizio,  o  qual  è 
quella  che  ha   un  buon  soldato  di  non  la- 
sciarsi toglier  il  posto,  neppure  s'egli  vi 
avesse  a  lasciar  la  vita.   Sicché  conviene 
che  siate  ancor  voi  risoluto,  in  nessun  tem- 
po, in  nessuna  circostanza,  in  nessuna  oc- 
casione, uè  per  acquistar  alcun  bene,  né 
per  fuggir  (jual  si  sia  male,   di  commetter 
più  peccato  mortale,  e  cosi  perder  un'aU 


IL   PENITENTE   ISTRUITO    CAPO    Vili. 


tra  volla  la  grazia  del  vostro  Signore.  E 
sebbene  non  è  necessario  persuadersi  di 
ijon  aver  a  peccare  mai  più,  perchè  que- 
sto è  un  alto  dell'intelletto  il  qual  dipende 
dall'evento  futuro;  ma  solo  basta  il  non 
voler  peccar  più,  ch'è  un  allo  della  volon- 
tà il  qual  dipende  dal  proponimento  pre- 
sente; ad  ogni  modo  quei  che,  allacciati 
dalle  consuetudini  che  hanno  di  continua 
disonestà,  stimano,  benché  falsamente, 
di  non  poter  far  di  meno  di  non  tornar  al 
peccato;  come  mai  con  questa  falsa  per- 
suasione verranno  a  far  un  proposito  qual 
è  quello  che  si  richiede?  Sarà  verisimile 


%t 


bro  di  divozione;  avete  fatta  qualche  li- 
mosina ai  poveri,  e  cose  tali;  io  crederi 
che  il  ricader  sia  stalo  effetto  di  pura  fra- 
gilità, e  non  dubiterò  per  questo  capo  del 
vostro  proponimento.   Ma    se    mi  tornate 
avanti  sempre  con  gì' istessi  peccati  com- 
messi, con  la  medesima  facilità,  col  me- 
desimo godimento,  con  la  medesima  tras- 
curatezza in  cercarne  l'emendazione;    co- 
me ho  da  creder  prudenlemeute  che  vi 
siate  convertilo  di    lutto  cuore,   secondo 
che  richiede  il  Signore,  e  che  non  piutto- 
sto in  cambio  di  squarciar  il  cuore,  abbia- 
te, come  dice  il  Profeta,  squarciate  le  vo- 
che  essi  vogliano  fermamenle  ciò  che  si   !   sire  vesti  con  un  finto  dolore  e  solo  appa- 
slimano  affatto  impossibile?  Eppur  di  que-      rente?  Quella  donna  che  jeri  pianse  il  suo 
sta  forma  sono  i  propositi  che  hanno  tan-   j   marito,  come  vedova,  e  oggi  ne  piglia  un 
ti.  Perciò  sappiale  che  quel  ch'è  inipossi-   j   altro,  già  fatta  sposa,  dà  subito  a  creder 
bile  alla  natura,  non  solo  è  possibile,  ma    j   ch'ella  non  piagnesse  da  vero;  perchè  le 
ancora  facile  alla  grazia  del  Signor  vostro,    !    vere  lagrime  e  il  vero  lutto  non  finiscono 
su  la  speranza  della  quale  voi  avete  a  fon-       cosi  presto.  Quel  nimico  che,  fata  appena 
diirle  buone  risoluzioni,  e  non  sopra  la   j   la  pace,  torna  ad  assaltar  l'offensore  per 
virtù  delle  vostre  forze  che  nulla  vagliono.   t   ammazzarlo,  mostra  che  non  aveva  vera- 
Se  vi  pare  di  non  potere,   ricorrete  uniil-       mente  smorzalo  il  fuoco  dell'interno  rau- 
niente  a  Dio,  perché  vi   avvalori,  perchè    '.    core,  ma  che  l'aveva  ricoperto.  Quel  pia- 
vi ajuli,  correggendo  in   tal  modo  questa   j   gaio  che,  deposte  appena  le  fasce,  torna  a 
falsa  persuasione,  la  qual  vi  snerverebbe   j   chiamar  il   cerusico    per  curarsi,  mostra 
a  un  tratto  ogni  forza.  Quello  che  fa  a  tanti   1   che  non  aveva  veramente  superata  la  for- 
polere  tante  gran  cose,  è  credere  di  poter-       za  dell'umor  peccante,  ma  che  l'aveva  ad- 
le:  omnia  possimi  in  eo_,  qui  me  confoiiat.    i   dormenlato.  E  così  questi  poveri  recidivi. 
Dovete  poi  di  vantaggio  considerare,  che   ,   i  quali  non  portano  alcuna  sorta  d'emen- 
sebbene    il    ritornar  alla  confessione  con    \   dazione,  devono  tenere  le  loro  confessioni 
gì' istessi  peccali   mortali,  non  è  contras-   j   assai  per  sospette,  e  però  temere  e  trrma- 
scgno  evidente  che  il  proposito  non  fosse    ;   re;  e  se  il  confessore  non  vede  in  essi  una 
vero;  n'è  però  grande  indizio ,  massima-   1   commozione  molto  straordinaria,  non  ha 
niente  ogni  volla  che  non  si  vede  nessuna    >   da  creder  sì  facilmente  al  loro  proponi- 


sorla  d'emendazione,  anzi  che  nemmeno 
si  pigli  verun  rimedio,  o  si  adoperi  alcun 
mezzo  che  ad  essa  giovi.  Questo  è  un  con- 
trassegno della  volontà  ellicace,  applicare 
i  mezzi  opportuni  all'esecuzione.  Chi  vuol 
una  cosa  da  vero  >  subito  pensa  al  modo 
di  conseguirla  :  per  pigliar  una  fiera  si  pen- 
sa ai  cani,  per  pigliar  un  uccello  si  pensa 
ai  lacci.  Se  però  voi  mi  confessate  d'esser 
tornato  al  peccato  meno  spesso  del  vostro 
solilo,  e  se  mi  affermate  che  per  liberarvi 
dalla  vostra  miseria,  e  per  romper  quella 
dura  catena  di  servitù  che  vi  stringe,  avete 
digiunalo  il  sabato;  avete  più  volte  visitata 


lento,  ma  l'ha  da  provare,  con  differire, 
se  bisogna,  l'assoluzione,  ch'è  quel  rime- 
dio il  qual  in  molli  casi  suol  esser  unico  a 
questo  male.  Non  v'è  medico  tanto  esper- 
lo  il  quale,  a  giudicar  che  una  lunga  feb- 
bre continua  sia  veramente  partita,  noa 
pigli  tempo.  Frattanto  sappiate  pure  che 
a  questa  cagione  sogliono  i  dottori  attri- 
buire il  numero  grande  di  quei  Cristiani 
che  giornalmente  si  perdono:  multi  sunt 
vocali,  pauci  vero  electi:  gli  eletti  alla  sa- 
lute son  pochi,  a  paragone  di  tanti  che 
sono  chiamati  alla  fede:  onde,  come  rife- 
risce Innocenzo  VI  sommo  pontefice,  un 


la  chiesa   della  santissima  Vergine,  e  in-       santo  romito  vide  piover  le  anime  nell' in- 
vocato il  suo  ajulo;  avete  letto  alcun  li-   I   ferno,  non  altrimenti  di  quel  che  su  la  ter- 


3<-j[  li.  lM.Nn■lì^•r^:  isti 

i;i  Hocchi  la  nove  nel  cuore  tlcll'invoniala. 
IMa  ptMclic  clòV  jicrchi"  la  yciilc  non  si  con- 
fessi V  non  già,  poiché  è  caso  raro,  se  av- 
vieue  che  un  Cristiano  muoja  senza  con- 
l'essione;  ma  perchè  non  si  confessano  Ite- 
ne, e  non  hanno  vero  proposilo  il'enicndar 
le  loro  colpe,  non  deJeslale  mai  da  loro 
perfellanienle.  Si  confessano  per  usanza, 
perchè  viene  la  P.iscjua,  et  non  rumpnnl 
lìcccnttij  scd  iiiterrnnìjHintj  conie  tiice  san- 
to As;ostino:  fanno  come  quelli  clie  por- 
tando di  unite  armi  proibite,  e  inrontraii- 
do  nella  guardia  le  posano  in  un  canto 
ne,  e  p.issatii  la  ronda  le  ripigliano,  per- 
chè le  posarou  non  per  lasciarle,  ma  pei' 
ripigliarle.  jNarra  il  Carlusiano  che  un  Re- 
ligioso fu  condotto  a  veder  il  purgatorio; 
e  mentre  si  maravigliava  che  sì  pochi  sa- 
cerdoti scontassero  in  quelle  fiamme  le  lo- 
ro disoncsià,  a  paragone  di  lauti  che  la 
commettono,  fogli  risposto:  non  li  mara- 
vigliare, o  liglmolo,  perchè  appena  v'è  di 
questi  tali  che  ahhia  vera  contrizione,  e 
così ,  per  mancanìeuto  di  dolore  e  di  pro- 
posilo nelle  confessioni  chefaiino,non  ven- 


l'ITO    C.M'O    vin. 

gono  in  purgiitorio,  vanno  all'inferno: 
ideo  ibi  cniiit  /nuicissimij  tjnia  \'i.v  aìitjuis 
tiiliuni  luihcl  i'Cinm  contrìlioncni  :  idcirco 
pene  onnifs  hiijusniodi  actenudUcr  cnndcìn- 
ìiuntur(5^o\'iss.).  Il  medesimo  racconta  an- 
che Pietro  Cluniacense.  E  questo  non  si  de- 
ve inlcndore  <le'soli  sacerdoti,  ma  di  tutti 
quelli  che  sono  abituali  nella  disonestà , 
peccato  in  tulli  gravissimo,  bcuehè  mag- 
giore ne'sacerdoli,  per  l'obbligazione  mag- 
gioro che  loro  reca  una  dignità  venerabile 
ancora  agli  Angeli.  Vi  [>rego  dunque,  per 
(juanlo  amate  il  paradiso,  che  non  vogliale 
ripular  questi  avvirtimenli  uè  superflui  \iò 
scrupolosi;  ma  riceveteli  come  necessarj 
alla  vostra  salute  eterna;  e  quando  vi  pre- 
parate per  la  confessione,  non  abbiate  mai 
tanta  fretta:  raccomandatevi  di  cuore  a  chi 
vi  può  dar  ajuto  per  prepararvici  bene,  e 
provvedete  soprattutto  alla  fermezza  di  que- 
sto proposilo,  da!  quale  si  può  dir  per  ve- 
rità che  dipenda  il  tutto.  Dove  si  tratta  del- 
la salute,  nessuna  diligenza  è  sopiabboii- 
danle. 


CAPO    IX. 

Come  questo  proposito   si   ha  da  stendere  non  solo  o  fuggir  il  peccato  j 

ma  C  occasione. 


JNon  è  questo  però  tulio  il  male  delle 
confessioni  mal  fatte.  V'è  un  altro  scoglio 
sott'acqua  infainissimo  per  li  naufragi  di 
molte  anime,  1<;  quali  non  l'avvertendo,  ur- 
tano in  esso  miseramente  e  vi  rompono. 
Non  vorrei  che  fosse  il  medesimo  pur  di 
voi;  però  notate,  come  il  proponimento  fin- 
ora dello  si  deve  stender  non  solo  a  fuggir 
i  peccali,  ma  anche  l'occasione  di  essi,  ed 
il  pericolo,  quando  è  pericolo  prossimo.  E 
perché  queste  voci  forse  a  voi  poco  note 
non  vi  spaventino,  presupponete  che  vi  so- 
no due  sorte  d'occasione,  l'una  rimota  e 
l'altra  prossima.  Occasione  prossima  è  quel- 
la circostanza  di  tempo,  di  luogo  e  di  com- 
pagnia, nella  quale  quando  l' uomo  vi  si 
trova,  per  lo  più  (-omiiielle  il  peccato;  e  si 


chiama  prossima,  perdi' è  tanto  vicina  al 
peccalo, che  non  v'è  altroché  un  passo. Oc- 
casione rimofa  al  contrario  è  quella  nella 
quale  di  rado  l'uomo  viene  a  cadere,  an- 
corché spesse  volte  vi  si  ritrovi;  come  per 
esempio:  converserà  uno  da  solo  asolo  con 
una  persona  tutto  l'anno,  e  una  volta  per 
disgrazia  si  lascia  vincer  dalla  passione  a 
peccar  con  essa:  questa,  rispetto  a  colui,  è 
occasione  rimota,  perchè  quell'istessa  co- 
modila fu  da  lui  goduta  già  tante  volte,  e 
inai  non  lo  condusse  alla  colpa.  Che  se  le 
pili  volte  che  colui  trovasi  solo,  viene  o  con 
parole  ocon  opere  ad  offender  Dio,  in  que- 
sto caso  si  dice  esser  in  occasione  prossima 
di  peccalo.  Ora  il  fuggir  l'occasione  rimola  è 
ottimoconsiglio;  perchè  qui  cavct  larpieoSj 
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.yecurusmf,  come  promette  Dio  ne' Proverbj 
(i  I ,  i5);  ma  non  è  precetto,  e  in  tutto  non 
si  può  mai  fuggire.  È  ben  precetto  il  fug- 
gir l'occasion  prossima,  quando  ella  è  vo- 
lontaria ,  e  sta  in  mano  mia  o  l'allontanar 
quella  da  me  ,  o  l'allontanar  me  da  quella; 
e  cosi  chi  non  ha  questo  proponimento  non 
è  disposto  a  ricever  la  grazia,  perchè  non 
osserva  tutta  la  legge  del  Signore;  anzi  e- 
gli  pecca  attualmente,  mentre  ama  il  peri- 
colo prossimo  di  peccare.  Posta  questa  dot- 
trina indubitata  appresso  tutti  i  dottori, 
come  si  possono  tener  le  lagrime  da  chi 
considera  la  cecità  di  tante  anime  che,  im- 
merse in  continue  occasioni  di  peccato, 
senza  staccarne  mai  il  cuore,  corrono  a  con- 
fessarsi, e  si  fanno  della  niedicinn  stessa 
veleno?  Credete  voi  che  quel!!  i  quali  man- 
tengono le  pratiche  per  tanti  anni,  abbiano 
nelle  confessioni  vero  proposito  di  non  tor- 
nar mai  più  in  quelle  case,  di  non  parlar  fa- 
miliarmente a  quelle  persone,  di  levarsele 
affatto  d' intorno?  Pensale. Dicono:  anderò 
in  quella  conversazione,  manterrò  quell'a- 
micizia, ma  non  peccherò  più;  me  ne  ser- 
virò solamente  per  passatempo,  e  non  per 
altro;  ed  alla  necessità  di  fuggir  l'occasio- 
ne non  vi  si  pensa ,  anzi  si  fingono  mille 
pretesti ,  dicendo  che  il  lasciarla  riuscireb- 
be di  scandalo  troppo  grave  ,  e  che  servi- 
rebbe per  far  mormorar  al  popolo,  il  quale 
piuttosto  mormora  adesso,  e  allora  finireb- 
be di  mormorare.  E  questi  sono  gli  scan- 
dali che  si  temono  tanto  ,  e  che  s'ingran- 
discono parte  dall'affetto  verso  quelle  per- 
sone amate,  che  accieca  ,  e  parte  dal  de- 
monio, il  qual  si  ajuta,  e  non  lascia  che  si 
consideri  la  sentenza  terribile  del  Signore. 
Si  oculus  tuus  scaudaìiznt  te  ,  ente  eum,  et 
projice  nbs  Le:boiiuni  tibi  est  cnm  uno  oculo 
in  i'itnni  iutrare,  quani  duos  oculos  haben- 
teni  milti  in  gchennam  ignis  (Matlh.  i8,g); 
che  è  quanto  dire:  benché  quella  persona 
ti  fosse  cara,  quanto  ti  sia  caro  un  occhio; 
con  tutto  ciò,  quando  t'accorgi  che  t'è  oc- 
casione di  peccato,  lasciala  andare,  stacca- 
la, scacciala,  anche  con  tuo  estremo  dolo- 
re :  erue  eam  :  meglio  sarà  lasciar  l'occasio- 
ne e  salvarsi,  che  ritener  l'occasione ,  e 
cosi,  confessandosi  sempre  male,  perder 
un  di  non  pur  l'occasione  amata,  mi  l'ani- 
ma ed  il  paradiso,  e  la  convcrsazion  degli 


Angeli,  e  la  compagnia  de' Beati,  e  l'istesso 
Dio.  Che  diremo  poi  di  tanti  i  quali  non 
solamente  non  sono  risoluti  di  lasciar  le 
cattive  pratiche,  ma  ancor  le  vogliono  piti 
vicine  che  possono;  e  cosi  tengono  in  casa 
sotto  nome  di  serve  quelle  che  sono  furie 
della  loro  anima,  e  forse  saranno  anche  fu- 
rie del  loro  inferno?  Eppur  si  dice  poi  da 
costoro  che  quella  persona  non  si  può  man- 
dar via,  perch'è  persona  fedele,  buona  per 
la  casa,  accorta,  sollecita,  e  che  di  tali  non 
se  ne  trova  re  sotto  la  spoglia  di  queste  lo- 
ro belle  scuse  apparenti   pensano  di  po- 
tersi con  sicurezza  tener  la  serpe  in  seno; 
couìe  se  il  paradiso  non  avesse  da  costar 
niente,  e  si  avesse  loro  a  donare  senza  al- 
cun incomodo  quel  ch'è  stolto  venduto  a  tut- 
ti i  Santi  sì  caro.  Se  quella  rubasse  in  ca- 
sa, non   la  mandercbbouo  i  miseri  subito 
via, non  ne  troverebbono  un'altra,  non  s'a- 
jutcrebbono, nonsiingegnerebbono?e  per- 
ch'ella  è  ladra  non  della  casa,  ma  dell'a- 
nima, sarà  lecito  ritenerla?  Il  maggior  ga- 
stigo  che  dia  il  Signore  a  questi  tali,  è  che 
trovino  confessori  i  quali  senza  tanti  esa- 
n)i  gli  assolvano  o  per  insufficienza  di  sa- 
pere, o  perchè  siano  marchiati  ancor  essi 
della  stessa  pece,  e  però  abbiano  ad  altri 
quella  dannevole  compassione  che  deside- 
rano a  sé  medesimi,  conducendo,  quasi 
guide  senz'occhi,  i  loro  penitenti  a  quel 
precipizio  dove  anch'essi  hanno  da  rovi- 
nare. Che  vai  dunque  il  dire:  il  confessore 
mi  assolve?  Se  voi  non  siete  disposto,  non 
vi  assolve  il  Signore,  il  quale  ha  promes- 
so di  giudicar  le  giustizie,  cioè  di  ricono- 
scer questi  giudizi  ingiusti ,  questi  processi 
mal  fatti,  queste  assoluzioni  mal  date,  con 
le  quali  alle  volle  sino  i  pubblici  peccatori 
e  le  pubVjliche  peccatrici  si  ammetlono  a' 
sngramenti.  Eppure  scritto  \nolite  dare  san' 
etimi  canibus  j  nolite  projicere  margaritas 
ante  porcos:  e  forse  molti  confessori  pena- 
no nell'inferno  non  solo  per  li  loro  pecca- 
ti, ma  anche  per  gli  altrui  ,  parlicipati  con 
queste  indebite  assoluzioni:  come,  per  testi- 
monianza di  quell'uomo  famoso  Giovanni 
d'AviIa,si  racconta  d'uno  slmile  a  questi,  a 
cui  dopo  morte  comparve  il  suo  penitente 
mal  assoluto,  e  gli  rinfacciò  l'eccessiva  con- 
discendenza, dicendo:   tu  sei  stata  la  ca- 
gion  delle  mie  pene  nell'inferno,  e  però 
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\ieiii  nn  poco  tu  ancora  a  j>aito;  e  cosi  dol- 
io, subito  l'al)l>raccMÒ,  si  ajierso  la  terra, 
5Ì  luibò  l'aria,  e  non  rurono  voiliili  mai 
più.  Dunque  esaminate  d'onde  nasca  il  vo- 
stro peccato:  se  nasce  pcrclu^  quella  don- 
na vi  viene  in  casa  sotto  colore  di  far  a  voi 
le  faccende;  se  la  cliiamatc  ad  opera;  se  ve 
ne  prevalete  in  lavori;  se  andate  in  rasa  di 
quella  sotto  titolo  il'esser  paesano,  d'esser 
parente,  d'esser  compare;  se  trattate  con 
lei  sotto  specie  di  volervi  accasare,  e  spo- 
sarla; se  la  tenete  in  qualche  abitazione, 
come  vostra  pigionante,  o  in  qualciie  pos- 
sessione, come  vostra  lavoratrice:  in  qual- 
sivoglia modo  che  vi  sia  intorno,  non  vi 
lasciate  pervertir  dall'anello,  ma  inellele 
la  scure  giù  alla  radice,  tagliale,  e  sarete 
sicuro;  dividete,  e  regnerete;  ejice  ancil- 
lam  elfiìiiitn  ej'usj  e  se  ciò  vi  pare  torse  du- 
ro, si  dure  accipis ^  ricordatevi  di  ciò  che 
Dio  disse  ad  Abramo,  quantunque  in  una 
occasione  di  mal  diverso:  non  tib'undeatiir 
aspentnt  super  pucio  et  super  nncilla  tua: 
omnia  quac  di.vcrit  libi  Sarà,  nudi  vocem 
ejus  (Gen.  21,  io  ad  io.).  Mentre  il  con- 
fessore vi  comanda  questo  discacciamenlo, 
eseguitelo.  Il  comandamento  non  vien  da 
lui,  vien  da  Dio  Egli  solamente  lo  discuo- 
pre,  evi  tnauifesta  qiuH'olibligocliegià  per 
altro  vi  stringe,  non  ve  lo  impone.  Però 
non  l'abbiate  a  male.  San  ìiaimondo,  splen- 
dore del  grande  Ordine  Domenicano,  ve- 
dendo che  Giacomo  re  d'Aragona  suo  pe- 
nitente doi)0  più  ammonizioni  non  voleva 
scacciar  <li  corte  una  dama  da  lui  tenuta 
per  concubina,  non  solo  lasciò  d'assolver- 
lo, ma  risolse  di  abbandonarlo;  del  che  av- 
vedutosi il  Re,  vietò  sotto  pena  di  morte  a 
qualunque  padron  di  barca  il  poterlo  con- 
durre. IMa  il  Santo,  conildato  nel  suo  Si- 
gnore, stese  la  cappa  su  l'acque,  e  monta- 
tovi, varcò  tutto  in  sei  ore  quel  vasto  gol- 
fo da  Majorica  a  Barcellona,  aulenlirando 
frattanto  Dio  con  miratolo  si  stupendo  la 
giusta  severità  del  buon  confessore. 

Che  se  poi  non  istesse  a  voi  l'allontanar 
l'occasione,  o  l'allontanarveue,  siete  alme- 
no obbligalo  a  non  Iraltcnervi  solo  con  es- 
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sa,  a  non  vi  fissar  i  guardi,  a  non  vi  fermar 
il  pensiero,  a  procurar  di  staccarne  l'aft'et- 
to,  a  raddoppiar  appresso  a  Dio  le  orazioni, 
perchè  vi  assista,  e  ad  usar  altri  tali  mezzi 
che  vaglion  a  preservarvi:  altrimenti  voi 
v'ingannerete  da  voi  medesimo,  e  piange- 
rete senza  profitto  l'inganno  vostro,  quan- 
do vedrete  che  poco  im|)orlava  aver  l'ale 
libere  per  licorier  al  confessore,  mentre  vi 
restavano  i  |)iedi  legali  tuttavia  dal  demo- 
nio col  lai  ciò  deiroccasione. 

Resterebbe  qui  di  soggiungere  che  quan- 
to dev'essere  eflie;ice  il  proposito  in  ordi- 
ne a  lasciar  l'occasione  pericolosa,  deve 
ancor  essere  in  ordine  al  perdonar  le  offe- 
se fattevi,  o  al  risarcire  qualunque  danno 
arrecato  al  prossimo  vostro,  si  nella  ripu- 
tazione, si  nella  roba;  eseguendo,  quando 
altro  in  ciò  non  sappiate,  quello  (he  da  un 
buon  confessore  vi  sia  commesso:  ma  per- 
chè queste  sono  cose  assai  chiare,  lascierò 
ch'esse  parlino  da  sé  stesse.  Solo  per  con- 
clusioni; io  desidero  che  osserviate,  tome 
questi  ultimi  insegnamenti  appartengono 
singolarmente  a  coloro  i  quali. sono  aggra- 
vali di  colpe  mortali.  I  più  liniorali  se  gli 
dovranno  appropriar  con  proporzione,  con- 
siderando, che  com'essi  non  sono  obbligati 
a  confessar  lutti  i  peccati  veniali ,  così  ne 
anco  ad  aver  pentimento  e  proposito  in- 
torno a  tutti  nel  confessarli  :  basta  che  ciò 
sia  di  qualcuno,  o  almeno  che  abbiano  in- 
lenzione  di  non  (arne  |)iù  tanti;  e  quando 
neppur  di  ciò  paresse  loro  d'esser  ben  ri- 
soluti, basta  che  tornino  a  confessar  piut- 
tosto qualche  colpa  della  vita  passata,  alla 
cui  detestazione  si  trovino  più  disposti  con 
pentimento  più  vivo  e  con  proponimento 
più  forte. K  ben  vero  che  se  ciò  basta,  nes- 
suno tuttavia  se  ne  avrebbe  da  contentare; 
attesoché  uè  anche  le  colpe  veniali  si  scan- 
cellano se  non  sono  detestale,  e  cosi  re- 
stano su  l'anima  e  l'indeboliscono,  e  quasi 
minute  lignuole  impossessale  de'  legni,  la 
dispongono  a  poco  a  poco  a  cadute  anche 
irreparabili:  qui  spenni  modica ^paulatim 
decidel  (Eccli.  19,  i  ). 


CAPO    X. 

Si  propone  un'  orazione  divota  da  premcmrsi  innanzi  alla  Confessione. 


ividuciamo  adesso  alla  pralica  i  precelti 
dati  (inora  sì  del  dolore  e  sì  del  proposito; 
e  porgiamoli  in  questa  orazione,  come  ri- 
dotti in  latte,  a  quei  principianti  che  non 
sono  ancor  abili  a  cibo  sodo. 

O/uzioyE. 
Onnipotente,  eterno  mio  Dio,  Signore 
d'infinita  boutà^j  d'infinita  bellezza  ,  dinfi- 
nila  maestà:  ecco  davanti  a  voi  un  mostro 
d'ingratitudine.  Voi  mi  avete  creato  ad  im- 
magine vostra,  e  per  mio  servizio  avete 
creato  tutte  le  cose;  mi  avete  fatto  nascer  in 
paesi  cristiani,  dov'io  godessi  la  vira  luce 
della  satilafedc;  mi  avete  «oiiservato  finora 
liberandomi  da  tanti  pericoli  dell'anima  e 
del  colpo,  temporali  ed  eterni;  mi  avete 
fatto  figliuol  vostro  nel  natlesimo,  ed  am- 
messo tante  volte  a  partecipar  i  meriti  del 
sangue  vostro  ne'  sagramenli  della  Con- 
fessione e  della  Comunione,  dandomi  in 
questo  modo  ancora  voi  slesso;  tante  vol- 
te mi  avete  chiamato  a  penitenza;  tanto 
tempo  mi  avete  aspettato,  potendo  su- 
bito condannarmi;  avete  comprata  la  mia 
salute  col  prezzo  infinito  della  vostra  vi- 
ta, degnandovi  per  amor  mio  di  farvi 
uomo,  e  uomo  si  povero,  e  di  patir  tanti 
stenti,  (ante  ingiurie,  tante  persecuzioni, 
sino  a  morir  in  una  croce  tra  due  ladri. 
Per  me  vi  voleste  attristar  nell'orlo  e  su- 
dar sangue;  per  me  deste  forza  ai  vostri 
niinicl,  che  vi  legassero,  che  vi  calpe- 
stassero, che  vi  percuotessero,  che  vi  co- 
prissero gli  occhi,  che  vi  schiaffeggiassero 
e  che  vi  spulassero  in  quella  faccia  divina; 
per  me  foste  flngellato  fino  allo  scoprimen- 
to dell'ossa,  coronalo  di  spine,  riprovalo 
dal  popolo,  e  posposto  ad  uomo  infame; 
per  me,  vestito  di  bianco  come  pazzo, 
foste  condannato  a  morte,  e  a  portarvi  da 
\oi  medesimo  quella  croce,  su  la  quale 
nudo,  bestemmiato,  insultato,  senza  com- 
passione, senza  ristoro,  pendendo  da  tre 
chiodi  e  versando  per  le  piaghe  tulio  il 
vostro  sangue,  dopo  tre  ore  di  terribilissi- 


mi dolori  moriste  con  desiderio  di  patir 
anche  più  per  l'anima  mia.  Eppur  io  per- 
vcrsissimo  peccatore  non  solo  non  vi  ho 
ringraziato  come  si  doveva  per  tanti  be- 
nefici ^  P*^"^  tanto  amore,  ma  ho  disprez- 
zata la  vostra  amicizia,  conculcata  la  vo- 
stra legge,  non  curatele  vostre  promesse, 
le  vostre  faliche,  il  vostro  sangue,  la  vo- 
stra passione,  la  vostra  morte.  E  perchè? 
Per  guadagnar  forse  qualche  gran  bene? 
per  goder  qualche  gran  tempo?  Vi  ho  cal- 
pestato per  un  niente,  per  un  gusto  male- 
detto, che  mi  vergogno  a  pensarvi.  Chi  è 
stalo  mai  cosi  ingrato  al  suo  re,  come  so- 
no stalo  io  a  voi,  mio  re,  mio  padre,  mio 
creatore,  mio  benefattore,  tutto  il  mio  be- 
ne? Se  io  avessi  ricevuto  da  un  uomo  la 
ntinima  parte  delle  grazie  che  ho  ricevute 
da  voi,  non  saprei  ciie  mi  fare  per  esser- 
gli grato.  E  con  voi  non  solo  non  penso  a 
riconoscervi ,  ma  vi  tratto  come  se  foste 
mio  nimico.  Oh  maledetti  peccali,  che  io 
non  gli  avessi  mai  fatti!  Maledetti  i  piaceri, 
per  li  quali  ho  abbandonalo  voi,  fbnte  di 
vita  eterna.  Cosi  avessi  io  eletto  piuttosto 
ogni  male,  che  mai  offendervi.  Riconosco 
adesso  le  mie  colpe  per  la  più  disonorata 
azione  che  sia  possibile,  per  la  più  infame 
ingraliludine,  per  il  più  sacrilego  tradi- 
mento the  si  possa  pensare;  e  mi  confes- 
so degno  d'ogni  gastigo  al  vostro  divino 
cospetlo.Ma  già  che  non  mi  resta  altro  ri- 
medio che  il  pentirmi,  desidererei  di  sod- 
disfar alla  Maestà  vostra  ingiuriata  da  me, 
ingrHlissimo  peccatore,  col  più  generoso 
ibborrimento  che  sia  mai  sialo  in  alcun 
cuore  creato,  e  con  la  più  pura  contrizio- 
ne che  abbia  mai  provata  alcun  Santo.  De- 
sidero tulio  questo  dolore,  e  lo  domando 
uinilmenle;  ma  non  lo  merito.  Non  merito 
di  alzar  gli  occhi  a  voi,  e  chiamarvi  pa- 
dre: non  merito  veramente  perdono.  Ma 
che  posso  io  fare,  se  non  gettarmi  a'piedi 
vostri,  confessarvi  le  mie  iniquità,  e  pregar 
voi,  che  solo  potete,  a  cancellarle?  Se  non 
lo  merilo  io,  lo  merita  quel  sangue  che  a- 
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veto  sparso  por  mo,  e  quollo  pronii-sso  che 
mi  avolo  t.iUo  di  ricovoriui  a  pouiton/a.  In 
qiioslo  sporo,  por  qiiosto  ve  lo  doiiianilo: 
ijon  mi  disprezzate,  mio  Signore,  sobl)en 
sono  dignissimo  clie  mi  disprezziate;  e 
non  guardate  alla  moltitudine  de' miei  pec- 
cati e  delle  mie  ingratitudini, ma  alla  gran- 
dezza della  vostra  misoricorilia  infinita.  Io 
mi  protesto  che  abborrisco  per  amor  vo- 
stro lutti  i  miei  peccali  più  che  nessun  al- 
tro maio;  che  mi  dispiace  fino  all'anima  di 
aver  disgustato  voi,  sommo  mio  bene,  es- 
sere senza  principio, infinitamente  grande, 
infinitamente  potente;  e  ancorché  non  vi 
fosse  nò  inforno,  nò  paradiso,  tant^»  mi  dis- 
piacerebbe nel  medesimo  modo,  e  tanto 
odierei  sommamente  i  miei  peccali,  solo 
perchè  voi  tanto  gli  odiate  ed  abborrite.  So- 
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no  risoluto  pertanto  con  la  grazia  vostra 
di  mutar  vita,  e  prima  perder  ogni  cosa  , 
che  mai  più  olfondorvi  ;  e  perchè  so  che 
non  posso  aver  l'ajuto  vostro,  se  non  fug- 
go le  occasioni  cattive,  sono  risoluto  fug- 
girle, e  non  tornar  mai  più  in  quei  pericoli 
di  perder  la  grazia  vostra, dove  altre  volte 
scioccamente  mi  son  posto.  Ecco  che  per 
radermar  tutto  questo,  io  mi  voglio  confes- 
sare e  mondar  nel  vostro  santissimo  san- 
gue r anima  mia.  Voi  che  sapete  render 
ben  per  male,  datemi  grazia  per  la  vostra 
santissima  [)assioue  ch'io  mi  confessi  de- 
gnamente; assistetemi  in  tutte  le  tentazio- 
ni, illuminale  la  mia  monte,  rinvigorite  la 
mia  volontà,  sicché  abbia  a  mantener  in- 
violabile la  risoluzione  fatta  di  voler  pri- 
ma morire,  che  mai  più  peccare. 


CAPO    XI. 

Condizioni  pili  principali  e  hanno  ad  accompagnare  la  Confessione. 


ili  ormai  tempo  che  dopo  aver  già  pre- 
messe le  necessarie  disposizioni  dell'esa- 
me, del  dolore  e  del  proposilo,  io  vi  condu- 
ca quasi  per  mano  al  triijimale  della  santa 
confessione.  !\Ia  prima  convien  pensare  ai- 
reiezione  del  sacerdote  che  deve  risieder 
in  questo  tribunale.  Due  parli  sostien  egli 
nel  sacranienlo  della  Penitenza:  una  di  giu- 
dice, e  l'altra  di  medico;  e  per  l'uua  e  per 
l'altra  si  richiede,  com'è  manifesto,  bontà 
di  vita  e  sufficienza  di  sapere.  Negli  altri 
sagrameuti  poco  nuocono  la  malvagità  o 
l'ignoranza  del  loro  ministro,  a  chi  li  rice- 
ve; ma  non  cosi  in  queste  della  confessio- 
no,  nel  quale  dal  poco  zelo  o  dalla  poca 
perizia  del  confessore  viene  all'anima  quel 
danno  che  disse  il  Signore:  si  cacciis  cac- 
ca dticatum  pracstctj  ambo  in  foveam  ca- 
dunt.  11  demonio  in  cambio  di  perder  un'a- 
nima, cioè  quella  del  penitente,  ne  acqui- 
sta due;  quella  del  penitente  e  quella  del 
confessore.  Dovreste  per  tanto  nell' eleg- 
gerlo usar  quella  diligenza  che  adoperano 
i/li   amatori  della  sanità  in  trovar  un  buon 

o 

medico.  LuÌl'Ì  XI   re  di  Francia  ne  cercò 


uno  in  lutto  il  suo  regno,  e  lo  pagava  con 
lo  stipendio  di  ben  dieci  mila  scudi  il  me- 
se, perchè  assistesse  alla  sua  vita  incoss;in- 
temcnte,  e  lo  regolasse.  Eppur  alcuni  non 
solo  non  impieghèrebbono  alcuna  spesa  di 
fatica  in  procacciarsi  un  buon  confossore, 
ma  piuttosto  vanno  studiosamente  cercan- 
done un  imperfetto:  uno  che  in  vece  di  ri- 
prenderli, li  lusinghi  ,  gli  scusi:  anzi,  per- 
chè questo  confessore  medesimo  non  co- 
nosca la  qualità  de'  loro  mali ,  lo  variano 
giornalmente.  Non  fate  già  così  voi,  se  de- 
siderale di  confessarvi  bene:  pregate  il  Si- 
gnoro che  faccia  incontrarvi  chi  sia  pro- 
porzionato al  vostro  bisogno  ;  e  per  quello 
che  spetta  a  voi ,  eleggetevi  un  confessore 
buono  tra  quanti  ne  conoscete,  il  qual  pos- 
segga queste  Ire  doli:  dottrina  ,  prudenza 
e  bontà  di  costumi.  Valetevi  ordinariamen- 
te di  lui,  sicché  sappia,  come  buon  medi- 
co, non  solo  le  vostre  infermità,  ma  anche 
la  vostra  natura,  le  inclinazioni ,  le  ripu- 
gnanze; e  così  possa  non  solo  rimediar  op- 
porlunamente  alle  piaghe  passate,  ma  pre- 
servarvi ancora  con  mezzi  proporzionati 
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dalle  future.  Quando  aiidpiite  a'  piedi  di 
questo,  non  vi  figurate  d'andar  davanti  ad 
un  uomo,  ma  davanti  a  Dio,  rappresentatovi 
da  quel  suo  espresso  ministro  il  qual  tie- 
ne il  suo  luogo  e  la  sua  autorità  ,  affine  di 
potere  sciogliere  l'anima  vostra  da  quei  le- 
gami che  a  qualunque  altra  potenza  sono 
insolubili.  E  così,  come  reo  legato  dinanzi 
al  giudice,  cominciercte  riverentemente  la 
vostra  confessione,  facendo  che  questa  sia 
sostentala,  rome  già  la  dolente  Ester  a- 
vanti  ad  Assuero ,  da  due  nobili  ancelle, 
umiltà  e  integrità. 

La  prima  condizione  dunque  è  che  la 
confessione  vostra  sia  umile;  e  quest'u- 
miltà non  solamente  consiste  nella  rive- 
renza interna  ed  esterna  detta  di  sopra, 
ma  ancora  nel  modo  ili  confessarsi  umile 
e  senza  scuse.  In  questo  giudizio  voi  so- 
stenete le  parti  di  accusatore,  e  non  fli  av- 
vocalo; e  così  non  dovete  sminuir  le  vo- 
stre colpe,  se  non  quanto  richiede  la  ve- 
rità del  processo  e  delia  infoitnazione  che 
date  al  giudice,  cioè  ^1  coofessore,  perchè 
sentenzii.  Mollo  meno  dovete  incolpar  al- 
tri, dicendo  che  non  è  venuto  il  male  da 
voi,  che  vi  siete  stalo  tirato  per  forza,  che 
altri  ve  n'  hanno  dato  occasione  col  loro 
mal  termine,  e  simili  modi  di  dire,  i  quali 
non  solo  scusano  i  vostri  peccati, ma  scuo- 
prono  ancora  gli  alimi;  sicché  spesse  volle 
nell'alto  stesso  di  confessarsi  si  toglie  la 
riputazione,  o  si  scema  a  più  d'uno,  che 
Deliamente  del  confessore  rimangano  sen- 
za necessità  screditati.  Mostrate  per  tanto 
questa  umiltà  con  dire  di  vero  cuore  che 
tutto  il  male  viene  da  voi:  ego  sum  qui 
peccarla  ego  impie  egi,  ego  iìtique  gessi,  lo 
sono  quel  che  ha  peccato;  non  do  la  colpa 
a'(oinpagni,  all'occasione,  al  demonio,  ma 
sì  bene  alla  mia  malizia;  mi  ricono.ico  pec- 
catore, e  come  tale  farò  prontamente  la 
penitenza.  Né  solo  voi  dovete  parlar  umil- 
mente, ma  anche  umilmente  tacere,  quan- 
do il  confessore  vi  riprende,  e  non  inter- 
romperlo, né  sdegnarvene.  Dà  contrasse- 
gno d'esser  divenuto  frenetico  chi  mor- 
de la  mano  di  quel  cerusico  che  lo  cura. 
Mira  peryersitas^  dice  san  Bernardo,  me- 
dicanti irasciturj  qui  non  irascitur  sagit- 
tanti. 

La   seconda  condizione  richiesta  nella 
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confessione,  è  che  questa  sia  intiera;  e  la 
sua  integrità  consiste  non  solo  in  manife- 
star tulli  i  peccati  mortali  che  vengono  .alla 
memoria  dopo  un  diligente  esame,  ma  an- 
cora il  loro  numero,  e  quelle  circostanze  per 
le  quali  mutano  specie.  Quanto  al  numero 
nondimeno  osservate  che  noi  siamo  obbli- 
gati a  dir  il  numero  giusto  ,  se  ce  ne  ricor- 
diamo; ma  se  dopo  averci  pensato  bene 
non  sappiamo  rinvenirlo,  dobltiamo  dire 
presso  a  poco  qud  numero  più  probabile 
che  ci  si  rappresenta  alla  memoria,  senza 
ingrandii  lo  e  senza  dlmlnuiilo.  Che  se  nem- 
meno per  la  gran  moltitudine  voi  potete 
far  questo,  dite  a!-nie;io  quanto  tempo  siete 
dmnlo  in  quel  male.,  e  conn-  lo  commette- 
vate voi  spesso.  Por  esemplo,  io  sono  stalo 
un  anno  in  quella  pratica,  e  cadevo  ogni 
gioi'uo,  o  pur  due  o  tre  volle  la  settimana: 
ho  mantenuto  un  anno  quell'inimicizia,  e 
del  lontinuo  ho  pensato  al  modo  di  ven- 
dicarmi: ho  tenuta  un  anno  quella  botte- 
ga,  e  sempre  ho  cercato  qualche  poco  di 
togliere  agli  avventori.  Che  so  in  alcuna 
cosa  diceste  meno  del  vero,  come  ciò  non 
sia  pur  malizia  di  volontà,  tanto  vi  ver- 
r:inno  perdonate  quelle  colpe  dicui  vicoa- 
fesserele,  quanto  quelle  di  cui  per  dimen- 
ticanza non  vi  riesca  di  confessarvene. 

Intorno  alle  circostanze,  noi  dobbiamo 
almeno  palesar  quelle  che  mutano  specie. 
Bla  quali,  ripigliercte  voi,  sono  queste? 
Non  è  facile  il  dar  in  poche  parole  una  re- 
gola sì  compila  che  spieghi  il  tutto,  o  che 
s'intenda  da  tutti.  Vi  potrei  dire  che  allo- 
ra i  peccati  sono  in  diversa  specie,  quan- 
do hanno  una  tal  opposizione  alla  ragione, 
clu'  sia  notabilmente  diversa.  3Ia  detto  che 
io  vi  abbia  ciò,  che  ne  intenderete?  Per 
quel  diesi  appartiene  alla  pratica,  pare 
che  si  potrebbe  dar  questa  regola,  facile  a 
a  risolver  molti  dubbj.  Quelle  circostanze 
mutano  specie,  per  le  quali  si  pecca  con- 
tro diverse  virtù.  Per  cagion  di  esempio: 
chi  uccide  il  suo  nimico  col  ferro,  non  fa 
diverso  peccato  da  chi  l'uccide  col  veleno, 
perchè  in  ciascuno  di  questi  casi  fa  con- 
tro una  virtù  slessa,  cli'è  la  giustizia,  non 
fa  contro  virtù  diverse.  Per  contrario,  chi 
uccide  il  nimico  in  chiesa,  fa  diverso  pec- 
calo da  chi  l'uccide  in  piazza;  perchè  non 
sol  contravviene  alla  giustizia,  ma  ancora 
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alla  roligioiip,  ed  oltre  al  rispelto  dovuto 
alla  vita  dol  piosslino,  viene  a  violar  il  ri- 
spetto dovuto  alla  casa  di  Dio.  Vero  è  che 
nò  anche  questa  rcijola  stessa  è  si  univer- 
sale, che  non  alihia  hisogno  di  qualche  li- 
mitazione e  di  qualche  aggiunta.  Ma  per- 
chè ciò  poco  rileva  alla  pratica,  volentieri 
me  ne  astengo.  Che  se  neppur  questo  ba- 
sta a  farvi  conoscer  quelle  circostanze  le 
quali  mutano  specie,atlcnetevi  al  mio  con- 
siglio: manifestate  al  sacerdote  tutto  ciò 
che,  secondo  il  dettame  della  ragione,  vi 
pare  che  aggiunga  nuova  deformità  al  vo- 
stro pecciito;  e  con  questo  quietatevi.  Non 
accade  a  chi  poco  sa,  che  voglia  in  questo 
puuloscrupole^giarsoverchiametile.  Il  con- 
fessore supplirà  con  le  interrogazioni  alla 
vostra  ignoranza;  e  se  non  supplirà  il  con- 
fessore, supplirà  il  Signore,  il  quale  non  vi 
domanderà  l'osservanza  di  quei  precelli,  a 
cui  senza  colpa  vostra  non  avrete  posta  spe- 
cial considerazione.  Solamente  vi  avverto 
che  resprimercjueste  circostanze  necessarie, 
avviene  più  che  in  nessun  altro  peccalo, 
in  quello  del  senso,  nel  quale  lo  stato  dif- 
ferente delle  persone  che  peccano  ha  an- 
cora difCerenti  malizie;  e  cosi  convicn  di- 
re, se  la  persona  è  libera  o  maritata;  se  è 
parente  per  congiunzione,  sia  naturale  di 
sangue  o  di  afliuità,  sia  spirituale  di  Cre- 
sima o  di  Battesimo;  se  dedicata  a  Dio 
con  voto  di  castità,  se  di  un  medesimo 
sesso,  oppur  diverso.  Senza  che  io  più  mi 
stenda,  spero  che  la  vostra  coscienza  vi 
accuserà:  se  pei  cando  avete  conosciute  que- 
ste diverse  malizie,  basta  che  applichiate 
le  orecchie  a  udirne  i  latrati. 

Che  se  [)OÌ  il  confessorevi  dimandi  quan- 
to tempo  sia  da  che  voi  siele  in  quel  pec- 
cato o  in  quella  pratica,  diteglielo  pur  fran- 
camente; anzi  diteglielo  ancora,  benché 
non  ve  lo  dimandi,  tutto  che  non  siate  ob- 
bligalo. Altra  medicina  richiede  un  male 
di  pui  hi  giorni,  allra  un  male  invecchialo 
da  molto  tempo,  (jual  era  quello  del  para- 
litico, giaciuto  per  trenloll'antii  ne' suoi 
languori,  e  cosi  bisognoso  ancora  di  avvisi 
più  particolari  e  più  proprj  >.  non  ricade- 
re. Al  medico  voi  non  dite  solamenle:  si- 
gnore, io  ho  avuto  la  febbre  questa  notte; 
ma  dite  ancora:  sono  già  tanti  mesi  che 
questa  febbrtì  niai  non  mi  lascia.  E  perchè 
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non  dite  altrettanto  al  confessore,  se  amate 
di  guarir  perfettamenleV  Quel  ch'è  certo, 
manifestalelo  couìc  certo;  e  quel  ch'è  dub- 
bioso, proponetelo  come  dubbioso;  e  siano 
sulla  vostra  lingua  i  peccali,  come  sono 
nel  vostro  cuore,  affinchè  il  Signore  non 
abbia  occasione  di  corregger  dopo  la  vo- 
stra morte  il  giudizio  che  si  è  qui  tenuto 
di  voi,  e  ritrattare  con  sentenza  irrevoca- 
biledidannazionel'assoluzione  datavi  male 
dal  sacerdote  per  colpa  vostra.  Senza  que- 
sta verità,  la  confessione  non  solo  non  è 
un  sagramento,  ma  è  un  sacrilegio:  il  nou 
acco5tarvisi  è  male,  l'accostarvisi  è  peg- 
gio. Qui  ci  vuole  risoluzioi)-,;  :  aitt  vinceri' 
dufiij  cnit  morieiìiliim  lìiiìilis  cst_,  diceva  quel 
capitan  famoso  per  animar  i  suoi  soldati 
con  la  necessità.  O  bisogna  vincere,  o  bi- 
sogna morire:  o  vincer  quella  poca  vergo- 
gna la.  qual  si  pruova  in  manifestar  il  suo 
peccato  ad  un  uomo  solo  di  tutto  il  mon- 
do, ad  uno  che  non  può  parlarne  in  caso 
nessuno,  ad  uno  che  compatisce,  ad  uno 
che  rimedia,  ad  uno  che  ne  ha  udito  mag- 
giori; oppur  bisogna  morire,  e  di  morte  e- 
terna.  Allra  vergogna  poi  sarà  quella  ch'e- 
ternamente si  sosterrà  nell'inferno,  dove 
per  non  aver  confessalo  i  loro  peccati,  si 
trovano  molliche  maledicono  cosi  solenne 
pazzia.  Oh  che  pugnale  sarà  loro  nel  cuo- 
re questo  pensiero  :  con  si  poco  mi  potevo 
salvare,  eppur  non  l'ho  fatto  !  Oh  che  ram- 
marico, oh  che  rancore,  oh  che  rabbia!  Vi 
fidale  forse  voi  di  srampar  tanta  danna- 
zione per  qualche  .<>orla  di  bene  che  voi 
facciate?  Non  busta.  O  vincer  questa  ver- 
gogna, o  morire.  Non  dite,  io  digiuno:  aut 
i'incendum  j  aut  moiiciidwn.  Non  dite,  io 
mi  disciplino:  aut  vincendum,  aut  morien- 
dum.  Non  mi  dite  nemmeno  di  far  spesse 
limosino.  Sono  buone,  ma  non  sono  baste- 
voli.  Come  avete  commessa  una  colpa  gra- 
ve, siele  al  passo  stretto:  bisogna  o  supe- 
rar quella  ripugnanza  che  nel  confessarla 
incontrate,  o  lasciarvi  l'anima.  Una  nobil 
donna,  per  altro  pia,  dispensava  limosina 
si  copiose,  ch'era  chiamala  madre  de  po- 
veri. Non  so  come  si  aflèzionò  la  meschi- 
na soverchiamente  a  un  suo  servidore  : 
n'ebbe  un  parlo,  lo  suffocò;  né  però  pu- 
nita da  Dio,  pigliò  ardire,  e  rinnovò  più 
d'una  volta  l'istessa  scelleratezza.  Mirabil 


cosa!  Uua  la  qua!  ebbe  tanto  animo  per 
commetter  il  male,  non  l'ebbe  mai  finché 
visse  per  confessarsene.  Seguitò  bensì  sem- 
pre a  far  le  sue  limosiue,come  se  pur  que- 
ste a  dispetto  di  tutti  i  suoi  sacrilegi  do- 
vessero finalmente  portarla  in  cielo.  Ma 
s'ingannò.  Dopo  morte  apparve  la  sven- 
turata ad  un  suo  figliuolo  Religioso  in  mezzo 
a  due  dragoni  che  la  straziavano.  Gli  dis- 
se che  non  più  pregasse  per  lei.  Gli  mani- 
festò la  propria  dannazione,  in  maniera, 
l'origine;  e  gli  aggiimse  che  qualunque 
volta  non  vogliasi  confessar  un  peccato  nior- 
tale,  è  perduto  tutto;  niun  bene  vale,  an- 
corché si  desse  in  limosnia  l'universo:  nul- 
lum  bonum  pro/lcitj  ubi  virtus  confcssionis 
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deficit:  ciò  detto,  rapita  da  quei  dragoni, 
diede  uno  strido  spaventoso,  e  sparì.  C-obi 
dunque  va,  lettor  mio.  Giacché  voi,  come 
spero,  non  vorreste  perire,  bisogna  vince- 
re, superare  tutti  i  rispetti,  sprezzare  lutti 
i  rossori,  e  pigliare  un  consiglio  giovevo- 
lissimo che  vi  dà  san  Bonaventura  (1.  de 
puritnte  conscienliae).  Quando  vi  confes- 
sate, dite  in  primo  luogo  quel  peccalo  che 
vi  cagiona  più  confusione.  Così  vincerete 
più  segriidatamente  il  demonio,  il  quale  fu 
veduto  da  uno  di  quei  santi  Padri  «ludare 
sollecitamente  intorno  a' confessionali,  e 
restituire  a  ciascuno  de'  penitenti  quella 
vergogna  chegliavea  tolta,  quando  fu  com- 
messo il  peccalo. 


CAPO    XII. 

Come  debba  il  Penitente  portarsi  dopo  la  Confessione. 


•Sebbene  il  Signore  più  volentieri  eser- 
cita la  misericordia,  alla  quale  egli  è  in- 
clinato naturalmente  dalla  sua  bontà,  che 
la  giustizia,  alla  quale  dalia  malizia  nostra 
è  tirato  come  per  forza;  ad  ogni  modo, 
perché  egli  possiede  l'una  e  l'altra  con  in- 
finita perfezione,  però  in  tutto  il  governo 
dell'universo  accompagna  per  ordinario  le 
opere  dell'una  con  le  opere  dell'altra:  nella 
maniera  appunto  che  l'uomo  più  volentie- 
ri adopera  la  mano  destra  che  la  sinistra; 
ma  quando  l'opera  è  di  momento.,  le  ap- 
plica allora  ambedue.  Ecco  pertanto  che 
il  Signore  nel  tribunal  della  confessione 
ci  mostra  un'infinita  misericordia,  perdo- 
nandoci il  peccato  mortale  e  la  pena  eter- 
na :  ma  egli  vuole  mostrare  ancora  la  giu- 
stizia, e  però  ci  richiede  qualche  soddisfa- 
zione, per  rimettere  o  in  tutto  o  in  parte 
quella  pena  temporale  che  ci  rimane  a 
scontare  dopo  il  perdono  dell'eterna.  Que- 
sta soddisfazione,  o  penitenza,  per  chia- 
marla col  suo  nome  più  usato,  è  la  terza 
parte  che  appartiene  al  penitenle,ed  è  parte 
integrale,  non  essenziale,  come  si  disse  di 
sopra.  Dunque,  finita  la  confessione,  fate 
come  quel  Samaritano,  il  qual,  mondato 


dalla  lebbra,  tornò  a  ringraziar  Cristo,  e 
ne  fu  da  esso  tanto  lodato:  ritiratevi  in 
qualche  parte  rimota  della  chiesa,  e  rin- 
graziate il  Signore  di  vero  cuore,  perchè 
tanto  facilmente  abbia  dato  a  voi  quello 
ch'egli  vi  ebbe  a  comprar  con  tutto  il  suo 
sangue,  cioè  la  grazia;  e  disponetevi  a  far 
la  penitenza  impostavi  dal  confessore,  so- 
pra la  quale  io  vi  porgerò  due  consigli.  Il 
primo,  che  la  facciale  più  presto  che  voi 
possiate,  afHne  di  poterla  far  più  sicura- 
mente in  istnto  di  grazia  ,  senza  peccato 
mortale;  altrimenti  non  solo  non  vi  sarà 
di  merito,  ma  l'adempirla  in  questo  stato 
è  qualche  sorta  di  colpa  ,  e  cosi  nuovo  de- 
bito. Il  secondo  è  che  preghiaie  il  confes- 
sore a  darvene  molta;  perchè  l'opere  im- 
poste per  penitenza,  e  cosi  eseguite,  sono 
assai  più  satisfattone  e  più  meritorie ,  che  " 
non  sono  quelle  che  si  fanno  per  propria 
elezione;  e  perciò  hanno  un  vantaggio  gran- 
dissimo sopra  ogni  altra.  I  confessori,  o 
perchè  fanno  poco  conto  del  peccato,  o 
perchè  lemono  di  render  troppo  odioso 
alla  fragilità  de' penitenti  questo  sagramen- 
to,  danno  talvolta  penitenze  assai  leggiere 
per  colpe,  a  cui  da'  sacri   Canoui  furono 
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già  prescrilto  to.rribllissiiue.  Perciò  non  vi 
conlcnlale  voi  ili  (jucl  pooo  che  il  confes- 
sore v'iinponga  ;  ina  iitj^iiingoleno  doU'al- 
tre  da  voi  s!es.>.o,  consulerantlo  clic  ntl- 
l'aulica  legi;c  quel  che  avanzava  non  con- 
sumalo dal  fuoco  perfeltanicnto  iicll' olo- 
causto, doveva  dal  sacerdote  pigliarsi,  e 
poi  da  lui  medesimo,  ma  spogliato  delie 
prime  sue  vesti ,  si  doveva  trasportare  in 
luogo  mondissimo ,  e  quivi  bruciar  lutto 
in  un  altro  fuoco  molto  più  vivo  sino  al- 
l'estrcfna  favilla.  Che  voglio  signillcarc? 
Quello  che  non  avete  voi  qui  compilo  di 
penitenza,  quasi  olocimslo  perfetto,  dovrà 
da  voi,  già  spogliato  del  vostro  cori)o,  ter- 
minarsi nel  purgatorio,  in  loco  mundissimo; 
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ma  terminarsi  con  modo  assai  più  penoso. 
Con  queste  considerazioni  vi  animerete  a 
far  frulli  linoni  degni  di  penilenza,  i  quali 
si  riducono  a  tre:  digiuno,  limosina  ed  o- 
razione.  Per  digiuno  s'intende  ogni  opera 
penale  alla  carne ,  per  la  quale  si  olferisce 
a  Dio  il  nostro  corpo;  per  limosina  s'in- 
tende ogni  opera  di  misericordia  col  pros- 
simo, per  la  quale  si  offeriscono  a  Dio  i 
nostri  beni;  e  per  l'orazione  s'iiilende  o- 
giit  opera  buona  ordinala  al  cullo  del  Si- 
gnore, e  per  essa  si  offerisce  a  lui  il  no- 
stro spirilo.  Se  mai  darete  tulio  ciò,  l'olo- 
causto sua  perfetto  :  non  vi  resterà  più 
che  dare. 


CAPO    XIII. 

Preservath'i  de  quali  il  Penitente  dee  valersi  a  non  ricadere. 


Il  fine  della  vera  penitenza  è  non  solo 
vendicar  le  colpe  passate,  ma  preservare 
ancora  dalle  future:  e  però  chi  desidera 
farla  vera,  deve  pensar  non  silaraenle  a 
punire  i  peccati  fatti,  ma  anche  a  trovar  ri- 
niedjpornoi)  f'irnemai  più  in  avvenire.  Non 
■y'è  uccello  più  sospettoso,  e  che  più  di  ra- 
do dia  ne'  lacci,  che  quello  il  quale  una 
volta  vi  diede,  e  li  ruppe  con  mollo  stento. 
Se  veramente  fossero  tali  le  auime  nostre, 
pochi  precelti  vi  vorrebbono  a  non  rica- 
dere; ma  il  fatto  è  mollo  contrario.  Chi 
jeri  usci  dalla  rete  ,  pensa  subilo  a  ritor- 
narvi, e  appena  sa  viver  pochi  giorni  sen- 
za peccato. Bisogna  dunque  fortificarsi  be- 
ne contro  queste  ricadute,  le  qu  ili  pongo- 
no il  peccalore  in  peggiore  stalo  che  non 
era  prima  di  cadere:  giacché  il  demonio 
che  si  è  partito  da  quell' anima  solo,  non 
vi  ritorna  solo,  come  dice  il  Signore  in  san 
Luca,  ma  conduce  seco  sette  altri  spirili 
peggiori  di  lui,  e  cosi  va  sempre  di  male 
in  peggio,  con  pericolo  estremo  di  danna- 
zione. CUI  tutto  il  di  torna  alle  porle  del- 
l'inferno, e  vi  picchia,  aspetti  pur  che  i 
demonj  gli  vengano  un  di  ad  aprire,  e  se 
lo  rapiscano. Ma  quali  saranno  questi  mezzi 


opportuni  a  perseverar  ne'  buoni  propo- 
nimenti? Cerio  è  che  a  perseverar  nel  be- 
ne ci  vuole  un'assistenza  speciale  e  pn  a- 
julo  segnalato  del  Signore,  il  qual  ci  dia 
forza  di  resistere  alle  tentazioni,  spt'ezzan- 
do  quel  poco  di  dolce  che  si  mescola  col 
peccalo.  Dunque  quei  mezzi  che  sono  op- 
portuni ad  ottener  questo  soccorso  dalla 
grazia  di  Dio,  saranno  opponimi  ad  otte- 
ner la  perseveranza;  e  questi  sono  due: 
la  frequente  comunione  e  la  frequente  o- 
razione. 

In  quel  modo  che  già  il  Signore  nel  pa- 
radiso terrestre,  fra  tanti  alberi  deliziosis- 
simi, piantò  quello  che  si  chiamava  della 
vita,  perchè  i  suoi  frutti  mangiali  di  quan- 
do in  quando  conservassero  p'-rpeluamen- 
te  le  forze,  sicché  non  si  morisse  mai  ;  cosi 
ha  piantato  nel  paradiso  della  Chiesa  uu 
altro  albero  di  vita,  ma  divina,  i  frulli  della 
quale  mantengono  la  vita  della  grazia  al- 
l'anima nostra;  e  questo  è  il  sagramento 
d  Ila  Eucaristia.  Sono  dunque  inescusabili 
quelli  che  si  comunicano  cosi  di  rado,  se 
cadono.  Che  diranno  essi  al  Signore  per 
loro  discolpa,  quando  saranno  da  lui  giu- 
dicati? Ch^-rano  deboli,  e  che  però  non 
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potevano  resistere  ad  un  nemico  sì  rab- 
bioso e  si  forte,  qual  è  il  demonio?  Ma 
perchè,  s'eri  debole,  dirà  Dio,  non  ricor- 
revi tu  a  chi  ti  poteva  dar  forze?  perchè 
non  l'accostavi  al  mio  aliare,  perchè  non 
ricevevi  il  mio  corpo?  lasciasti  di  nutrirti, 
tuo  danno.  E  cosi  non  vi  sarà  replica:  om- 
nis  iniquitas  oppilahit  os  suum  (Ps.  io6, 
42):  e  si  vedrà  che  tutti  si  sono  dannati, 
perchè  hanno  voluto;  mentre  per  una  me- 
ra pigrizia  hanno  trascurato  di  valersi  d'un 
mezzo,  qual  era  questo,  sì  facile,  si  soave, 
lasciato  ad  essi  da  Cristo  per  loro  salute. 
Che  stravaganza!  Cristo,  dice  santo  Am- 
brogio, ha  istituito  quasto  pane  per  pane 
quotidiano,  e  tanti  se  lo  convertono  in  an- 
nuale. Sarebbe  però  savio  consiglio  che  il 
confessore  costumasse  di  darvi  per  peni- 
tenza il  comunicarvi  tante  volte  di  più,  af- 
fine di  ravvivar  cosi  la  vostra  freddezza. 
Ma  quando  il  sacerdote  ciò  non  v'impone, 
siate  opportunamente  voi  medico  di  voi 
stesso,  e  servitevi  di  questo  rimedio,  co- 
municandovi almeno  una  volta  il  mese,  e 
se  potete, ancor  piìi  frequentemente.  Si  di- 
ce che  quelle  lepri  le  quali  si  ritrovano 
in  alpi  altissime,  siano  bianche,  perchè  si 
cibano  continuamente  di  neve:  cosi  fate 
voi  parimente,  frequentate  pur  questo  ci- 
bo di  purità,  e  non  dubitale:  si  verrà  tutta 
in  breve  tempo  ad  imbiancar  l'anima  vo- 
stra. 

L'altro  mezzo  opportuno  a  perseverare 
è  l'orazione,  la  quale,  come  s'è  accennato 
di  sopra,  è  un  islrumento  universalissimo 
della  Provvidenza  divina,  perchè  quasi 
tutto  quel  bene  che  questa  vuole  a  noi  da- 
re, vuole  che  le  sia  richiesto.  È  mezzo  di 
somma  efficacia  per  le  replicate  promesse 
che  ci  ha  fatte  il  Signore  di  esaudirci, 
quando  gli  domandiamo  quel  eh' è  neces- 
sario per  la  salute  dell'anima  :  petite,  et  ac- 
cipietis  :  si  quid  pttieritis  Patrein  in  nomine 
meo,  dahil  vobis  :  si  quid  petieritis  in  no- 
mine  meo,  hocjaciam:  omnia  quaecumque 
petieritis  in  oratione  credentes,  accipietis. 
Ed  è  mezzo  ancora  di  somma  facilità;  per- 
chè qual  cosa  pili  facile  a  un  poveretto 
che  domandare,  massimamente  a  un  limo- 
siniere  grandissimo?  E  così  anche  per  que- 
sto capo  verremo  ad  essere  senza  scusa. 
Sta  praticamente  in  nostra  mano  il  mau- 
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tenere  la  grazia  di  Dio,  e  non  tornar  più 
al  peccalo,  e  questo  con  dimandare  ajuto 
al  Signore  continuamente  e  conddeule- 
mente,  ed  ancora  umilmente;  cioè  cono- 
scendo che  non  ci  ha  da  esaudir  ptr  li  no- 
stri meriti,  ma  per  la  sua  sola  bontà,  e 
perchè  mantiene  fedelmente  le  sue  pro- 
messe. Dal  non  far  questa  orazione  nasco- 
no tutte  le  cadute;  vigilate,  et  orate,  ut 
non  inlretis  in  tentationem;  nasce  tutta  la 
nostra  povertà:  non  habetis,  propler  quod 
non  postulatis,  dice  l'apostolo  san  Giaco- 
mo: voi  siete  deboli,  perchè  non  doman- 
dale vigore  ;  voi  siete  infermi,  perchè  non 
domandate  salute:  non  habetis ,  propter 
quod  non  postulatis.  E  però  questa  ora- 
zione ancor  essa  è  tanto  necessaria  a  sal- 
varci ,  che  chi  non  si  raccomandasse  mai 
a  Din,  non  si  salverebbe;  e  così  da  santo 
Agostino  è  riconosciuta  per  unico  mezzo 
a  meritare  in  qualche  modo  la  perseveran- 
za finale.  Alia,  dic'egli  (1.  de  hono  perse- 
verantiae,  e.  16),  Deum  dare  non  oranti- 
bus,  sicut  inilium  fidei  ,  alia  nonnisi  oran- 
tibus  praeparasse,  sicut  usque  ad  finem 
pcrseverantiam.  La  prima  grazia  si  dà  sen- 
za orazione,  ma  non  senza  orazione  si  dà 
la  perseveranza.  E  nelle  tentazioni  vee- 
menti, le  quali  ci  pongono  in  gran  pericolo 
di  cadere,  siamo  obbligati  in  tal  modo  a 
far  orazione,  che  il  non  farla  allora  è  spe- 
ciale peccato,  distinto  da  quello  in  cui  ci 
spinge  la  tentazione.  Né  solo  dobbiamo  in- 
vocare il  Signore,  ma  anche  i  Santi,  che 
sono  medialori  secondar]  della  nostra  sa- 
lute; e  particolarmente  la  santissima  Ver- 
gine, per  mezzo  della  quale  Dio  ci  fa  tanto 
bene:  onde  a  chi  non  sa  leggere,  si  po- 
trebbe consigliare  che  ogni  giorno  dicesse 
tre  Pater  noster  e  tre  Ave  Maria  in  onore 
della  purità  immacolata  della  Madonna, 
ringraziando  la  santissima  Trinità  che  glie 
l'ha  donata,  ed  invocandola  per  non  cade- 
re in  peccato,  né  con  parole,  né  con  pen- 
sieri, né  con  opere.  Da  una  tal  divozione 
testifica  Giovanni  d'Avila  che  molti  ave- 
vano cavato  profitto  grande;  e  molto  più 
se  ne  caverebbe  a  replicarla  più  volte  il 
giorno.  Per  quelle  persone  poi  che  sanno 
leggere,  potrebbe  servir  la  seguente  for- 
raola  di  raccomandarsi  alla  Vergine. 
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S.iiitissini;»  Vfit^ine  madre  d\  Dio  Ma- 
ria, giaccho  VOI  nou  vi  sili'i^iialo  ti' essere 
il  reluyio  ile'  pctcalori ,  io  peccatore  iiile- 
liee,  ma  sonimumeiite  desideroso  di  viver- 
vi [)er  l'avvenire  servo  fedele,  vi  supplico 
cou  luUo  lalVelto  del  mio  cuore,  per  il 
saugue  amoroso  del  vostro  benedetto  Fi- 
gliuolo sparso  per  me,  che  vogliate  oggi 
assistermi  col  vostro  poteulissimo  ajuto,  e 
che  mi  impetriate  prinm  tulli  i  mali  del 
inondo,  elio  mai  cadere  in  veriin  peccalo 
inoliale.  Deli  non  permettete,  o  madre  di 
misericordia,  che  io  provoclii  più  oltre  lo 
sdegno  di  Dio  giusto  giudice,  e  che  abhia 
mai  da  compiarnil  con  un  diletto  momen- 
taneo un'eternità  di  tormenti.  Pur  troppo 
sono  stato  cieco  per  il  passato,  e  mi  dis- 
piace di  non  potere  ora  piangere  con  la- 
grime di  sangue,  per  aver  corrisposto  si 
malamente  a  quella  bontà  infinita  che  mi 
ha  l'atte  tante  grazie,  e  che  deve  per  ogni 
conto  essere  tanto  amala.  Ottenetemi  voi, 
o  benignissiina  avvocala,  coi  vostri  gran 
meriti  il  perdono;  e  fate,  vi  prego,  che  do- 
po i  pochi  giorni  di  questa  misera  vita,  i 
quali  mi  restano,  io  conseguisca  per  mez- 
zo vostro  una  santa  morte,  e  venga  colà 
su  in  paradiso  a  godervi  ed  a  ringraziarvi 
per  sempre. 

Ma  perchè  il  Signore  richiede  dalle  sue 
creature  non  solamente  che  orino,  ma  che 
veglino,  cioè  che  ancora  cooperino;  sic- 
ché, come  dice  sant'Agostino  (iib.  de  uat. 
et  gr.  e.  53),  si  faccia  quel  poco  che  si  può, 
e  si  domandi  grazia  per  quello  che  nou  si 
può;Jlicere  quoil  possis  ,  et  petere  quod 
non  possisj  perciò  due  altri  mezzi  sono  ne- 
cessari a  perseverare,  i  quali  appartengono 
alia  nostra  cooperazione.il  primo  è  fuggir 
l'occasione.  Noi  vediamo  che  il  vetro,  ben- 
ché tanto  fragile,  dura  più  del  ferro  me- 
desimo, se  venga  guardalo  da'  pericoli  di 
rompersi.  Tanto  avviene  a  chi  nou  si  fida 
di  sé  stesso,  ma  fugge  le  conversazioni  so- 
spette, le  compagnie  licenziose,  il  guardar 
libero,  e  un  tal  parlare  che  oggi  s'usa  sen- 
za vergogna.  Non  dite  mai.  non  c'è  peri- 
colo. In  simili  occasioni  hanno  più  d'una 
volta  ceduto  i  Santi,  ch'erano  come  colon- 
ue  del  firmamjulo:  pjusato  poi  se  cederà 
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un  peccatore  che  si  piega  come  una  can- 
na. Eh  ò  tanto  tempo  che  nou  ho  peccalo! 
E  per  questo  credete  voi  di  essere  impec- 
cabile? Non  perchè  un  vaso  di  terra  sia 
durato  molto  tempo,  per  questo  è  divenu- 
to più  forte:  egli  è  sempre  di  terra ,  e  cosi 
sempre  fragile,  uè  vi  vuole  altro  a  spez- 
zarsi, eli' essere  urtato.  Non  altro  vi  vuol 
dunque  ad  un  uomo  perch'egli  cada,  che 
mettersi  in  un'occasione  di  cadere,  massi- 
mamente polendone  far  di  meno;  perchè 
né  egli  con  le  sue  forze  può  reggersi,  né 
Dio  gli  vuol  dare  allora  speciale  ajuto  per- 
chè si  regga. 

Finalmente  l'ultimo  mezzo  per  la  perse- 
veranza ap[)artiene  alla  nostra  cooperazio- 
nej  e  sarà  l'applicar  la  mente  a  considera- 
re quei  mutivi  che  ci  seuo[)ie  la  fede  in- 
torno alla  brevità  della  vita,  alla  vicinanza 
della  morte,  ed  alle  pene  che  dipoi  s'ap- 
parecchiano a' peccatori.  Memorare  novis- 
sima tuaj  et  in  aetenium  non  peccabis,  dice 
lo  Spirito  Santo  (Eccli.  7,  4")-  Chi  ardirà 
mai  di  peccare,  mentre  consideri  vivamen- 
te che  ha  da  morire,  cioè  separarsi  da  tut- 
to quello  che  tien  caro;  dagli  amici,  da' 
parenti ,  dalle  ricchezze,  dalle  comodità, 
da'  piaceri,  dal  suo  corpo  medesimo,  che, 
privo  di  tutto,  sarà  posto  sotto  terra  per 
esser  divorato  da'  vermi,  senza  aver  più 
in  tutti  i  secoli  né  tempo  da  far  il  bene 
che  si  è  sprezzato,  né  modo  da  rimediare 
al  male  che  si  è  fatto."*  Eppur  tutto  questo 
ha  da  esser  mollo  presto.  Verrà  presto  una 
mattina  che  sarete  vivo,  e  non  sarete  vivo 
la  sera;  o  una  sera  che  sarete  vivo,  e  non 
sarete  vivo  la  mattina.  Questo  colpo  può 
essere  non  solo  già  vicino,  ma  imminente, 
si  che  la  morte  vi  stia  dietro  le  spalle  seu- 
za  che  ve  ne  accorgiate.  Che  gioveranno 
allora  i  diletti?  che  le  grandezze?  che  i 
traflichi?  che  i  maneggi?  Quanto  dare- 
ste, se  aveste  da  morire  adesso,  a  non  a- 
ver  fatto  mai  quei  peccati?  Quando  pa- 
ghereste poche  ore,  anzi  [)ochi  momenti 
di  quel  tempo  che  al  presente  p(;rdete  si 
vanamente?  Quanto  vi  afiliggerà  l'esser 
per  voi  giunta  la  notte ,  senza  che  abbiate 
fatto  delle  buone  opere  da  meritarvi  il  pa- 
radiso? Eppur  è  cosi:  venit  noXj  quando 
nemo  potest  operari  (Jo.  g,  5).  Che  trava- 
glio mai  sarà  questo,  avere  da  andar  da- 


vanti  a  Dio  con  la  coscienza  maccJiiata  di 
tante  lordure,  a  render  conto  di  tanto  ma- 
le che  si  è  commesso,  di  tanto  bene  che 
si  è  trascurato,  di  tante  ispirazioni  che 
non  si  sono  volute  accettare,  di  tanta  in- 
gratitudine, di  tanta  infedeltà,  di  tanto 
strapazzo  del  sangue  del  Signore  ne'  sa- 
graraenti;  sicch'cgli  ci  abbia  a  rinfacciare 
che  ci  fece  di  niente,  e  che  poi  per  niente 
Io  abbiamo  noi  cjdpeslalo,  anteponendo- 
gli tante  volte  il  demonio!  Chi  non  temerà 
un  giudizio  sì  spavenloso,temuto tanto  an- 
che da' maggiori  Santi  della  Chiesa?  E  chi, 
se  non  è  pazzo,  ardirà  di  offender  quel 
Giudice,  dalla  bocca  del  quale  egli  ha  da 
aspettare  l'ultima  irrevocabile  sentenza,  o 
di  vita  eterna,  o  di  morte  eterna?  S'egli  vi 
maledice,  quando  avrete  mai  più  bene?  e 
se  vi  sentenzia  a  quella  prigione  orribile 
de' dannati,  chi  ve  n'aprirà  mai  le  porte?  o 
chi  farà  che  mai  ne  venga  giii  a  voi  per  ser- 
vir d'una  visita,  per  recarvi  un  sollevamen- 
to? Figuratevi  dunque  che  disperazion  sa- 
rebbe trovarsi  in  un  tale  stato.  Un  osso 
fuori  del  suo  luogo  cagiona  tanto  spasimo; 
or  che  sarà  ad  un'anima  star  sempre  lon- 
tana dal  suo  centro,  ch'è  Dio,  e  per  giunta 
patire  in  un  fuoco  divoratore  tutte  le  pe- 
ne che  ha  inventate  la  divina  giustizia  per 
gasligare  il  peccato:  e  tutto  questo  per  sem- 
pre ;  sicché  dopo  aver  fatto  col  proprio 
pianto  un  mare  di  lagrime,  non  si  è  termi- 
nato nemmeno  un  punto  di  quello  che  ha 
da  patirsi.  Chi  sarà  mai  che  al  lume  di 
queste  verità  possa  peccare,  e  comperarsi 
con  un  sogno  di  piacere  un'eternità  di  tor- 
mento? Povero  Gionata!  Quando  egli  si 
vedeva  condannato  a  morte,  per  aver  con- 
tro il  comandamento  del  padre  rotto  il  di- 
giuno, assaggiando  un  poco  di  mele,  non 
si  poteva  dar  pace,  e  diceva  piangendo: 
gustans  gustaci  paullulum  mellis  ^  et  ecce 
ego  morior  (i  Reg.  14,  40).  Che  sarà  dun- 
que, quando  ad  un  poco  di  dolce  di  qua 
gustato  dovrà  succedere  una  si  maggiore 
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amarezza?  una  morte  eterna?  ed  una  mor- 
te nel  fuoco?  in  un  fuoco  che  mai  non  con- 
suma? in  un  fuoco  che  mai  non  cessa? 
Stareste  voi  una  notte  sola  tra  le  fiamme 
d'un  forno  ardente  per  aver  lutti  i  piaceri 
del  mondo?  non  credo  già.  E  poi  vi  met- 
terete a  pericolo  si  maggiore  ?  Chi  sa  che 
il  primo  peccato  non  abbia  per  voi  ad  es- 
ser l'uhimo,  e  che  già  non  sia  teso  l'arco 
per  fulminarvi?  Potrebbe  essere,  se  tor- 
nale a  peccare,  che  non  abbiate  più  tempo 
di  confessarvene,  o  se  avrete  tempo,  che 
non  abbiate  il  necessario  dolore,  che  non 
abbiate  il  necessario  proposilo,  che  la  vo- 
stra ingratitudine  secchi  il  fonte  delle  mi- 
sericordie divine,  sicché  venghiate  a  de- 
meritar quegli  ajuti  co'  quali  nel  punto 
della  morte  facilmente  resistereste  al  de- 
monio. Direte:  forse  non  sarà  cosi.  Ma  se 
fosse  così,  che  sarebbe  di  voi?  Quanti  han 
detto  come  voi,  non  sarà  così;  eppur  è 
stato  cosi,  e  ardono  adesso,  ed  arderanno 
per  sempre!  Appoggereste  voi  sopra  que- 
sto forse  un  censo  di  cento  scudi,  una  com- 
pra, uu  contralto,  nel  qual  non  aveste  mag- 
gior sicurezza  di  quella  che  avete  di  non 
morire  in  peccalo?  Chi  è  neliitifcrno  che 
non  dicesse  già  come  dite  voi:  forse  non 
sarà  così?  Nessun  Cristiano  è  caduto  mai 
in  quelle  fiamme,  che  veramente  credesse 
di  avervi  a  cadere.  Ognuno  diceva:  mi 
confesserò,  mi  salverò.  Tenetevi  dunque 
al  partilo  sicuro:  che  perderete  con  alle- 
nervici?  Si  vis  ad  vilam  ingredij  serva  man- 
dala. Se  volete  fuggir  l'inferno,  ecco  la 
strada:  osservale  la  legge  del  Signor  vo- 
stro. 

3Ia  sopratluUo  potentissimo  rimedio  con- 
tro il  peccato  sarà  il  peccato  stesso  cono- 
sciuto con  viva  fede:  come  potentissimo 
rimedio  contro  lo  scorpione  è  lo  st  orpione 
medesimo  preparato  dalla  medicina.  A  que- 
sto effetto  vi  valeranno  le  seguenti  consi- 
derazioni. 


Segkeri,  T.  II,  P.  II. 
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Crix-ìtà  (hi  peccato  nipprcsenUiUi  al  Penile/ile ,  perche  non  torni  a  commetterlo. 


JLJ dieta  quis  inttlli}^il  ?  ilice  il  Salmista 
(Ps.  18,  i5).  Clii  è  mai  che  intonda  quanto 
sii»  gran  lualf  un  peccalo  mortale!,  e  che  ani- 
via  loci  are  il  fondo  in  tjncslogrdn  mare  di 
uialixi.iV  Or  schheue  uiuii  intelletto,  né  u- 
mano  né  angelico,  può  arrivare  a  tanto, 
nondimeno  bisogna  pure  sforzarsi  di  co- 
noscerlo in  qualche  maniera,  per  abbor- 
rirlo;  giaccliè  ognun  che  ammette  nel  suo 
cuore  questo  traditore,  lo  ammette,  per- 
chè non  lo  guarda  in  faccia,  e  non  lo  raf- 
figura per  (juel  eh  egli  è:  omriis  peccans 
eil  i^nuraiis.  Oud'è  che  in  più  di  trecento 
luoglii  dilla  divina  Scrittura  sono  i  pec- 
catoli chiamati  pazzi  :  tanto  è  vero  che 
privi  affatlo  d'intendimento  non  sanno  ciò 
che  si  facciano:  ncsciuut  ipufijiuiiinl.  A  que- 
sto (ine  ordineremo  le  presenti  cunsiderazio- 
iii ,  le  quali  vi  potiennn  giovare  si  a  dete- 
stazione del  male  da  voi  commesso,  come 
a  preservazione  di  quello  che  potete  fa- 
cilmente commettere,  se  non  fortificate  i 
buoni  proponimenti.  Considereremo  prima 
il  peccato  in  sé  stesso,  dipoi  le  sue  circo- 
stanze, appresso  i  suoi  effetti,  per  ultimo 
i  suoi  gastighi. 

Quel  che  rende  sommamente  orribile  il 
pec<  alo  mortale,  e  gli  dà  una  certa  infinita 
malizia,  non  è  altro  che  l'esser  questo  in- 
giuria di  Dio,  e  disprezzo  d'una  Maestà 
infinita.  Da  questo  ne  nasce  che  quanto  è 
amabile  l'esser  di  Dio,  tanto  è  abbomine- 
vole  il  peccalo  che  roffende:  e  come  non 
può  amarsi  tanto  questo  Signore  che  non 
sia  piÌ4  amabile;  così  non  può  odiarsi  mai 
tanto  il  peccalo,  che  non  sia  sempre  piìi 
degno  d'essere  odialo.  E  questa  ingiuria 
non  è  in  qualsivoglia  maniera,  ma  è  per 
via  di  comparazione,  il  che  aggrava  mag- 
giormente la  sua  malizia,  hnperocchè quan- 
do l'uomp  è  in  atto  di  couiinettere  il  pec- 
calo, figuratevi  che  da  una  parte  sta  Dio 
con  la  sua  santa  legge,  e  gli  proibisce  quel- 
l'opera: non  facies  quod  inìqitum  est,  non 
Jìiraberis;  non  inoecliabei iSj  ec:  gli  mostra 
un  premio  eterno,  se  non  consente]  gli  mi- 


naccia una  pena  eterna,  se  cede;  e  si  di- 
chiara in  tal  caso  per  suo  nimico  capita- 
lissimo.  Dall'altra  parte  sia  il  demonio  con 
quel  piaci  re  in  mano  ch'egli  offerisce;  e 
che  importa,  dice  ,  oflender  DioV  se  l'ha 
per  male,  se  l'abbia  :  pigliatevi  questa  sod- 
disfazione per  adesso,  e  poi  si  dovrà  pen- 
sare all'aggiustamento.  Il  peccatore  adun- 
que, se  gli  consente,  che  fa.  se  non  che 
voltar  le  spalle  a  Dio,  e  dire  con  lai  atto: 
io  non  mi  curo  di  voi,  nonfo  slima  del  vo- 
stro paradiso,  non  ho  paura  del  vostro  in- 
ferno, non  temo  il  vostro  sdegno  ;  voglio 
fare  a  mio  modo  ,  e  compiacendo  al  denio- 
nio  voglio  soddisfar  al  mio  capriccio:  quis 
est  DoniinuSj  ut  audiam  vocem  cj'us?  (Ex, 
5,  a)  Tanto  dice  per  verità  ognuno  che 
pecca;  e  se  pur  non  lo  dice  con  le  parole, 
come  Faraone,  lo  dice  con  l'opere,  facen- 
do però  a  Dio  cosi  grande  ingiuria,  che 
ben  vi  vuole  una  pazienza  infinita  per  sop< 
portarla.  Ecco  dunque  la  misura  della  ma- 
lizia d'un  peccato  mortale:  un  Dio  onni- 
potente posposto  ad  una  l'ilissima  soddis- 
fazione da  una  miserabile  creatura.  Ecco 
in  che  consiste  l'offesa  per  la  quale  il  pec- 
catore in  tanti  modi  di  termine  più  ingiu- 
rioso disprezza  Dio,  che  veramente,  come 
è  scrino  in  Daniele,  delinquit  in  omnibus. 
Lo  disprezza  come  legislatore,  non  volen- 
do osservarci  suoi  ordini;  lo  disprezza  co- 
me Signore,  non  accettando  di  soggettarsi 
al  suo  ossequio;  lo  disprezza  come  ultimo 
fine,  non  curando  la  beatitudine  che  gli  è 
da  questo  corlesemente  promessa;  lo  di- 
sprezza come  creatore,  voltandogli  contro 
l'essere,  che  ne  ha  ricevuto,  l'intendimen- 
to, l'ingegno,  la  libertà;  lo  disprezza  co- 
me redentore,  non  facendo  conto  nessuno 
né  del  sangue  che  fu  da  lui  sparso,  né 
della  morte  che  fu  da  lui  tollerata;  lo  di- 
sprczza  come  giudice,  mostrando  di  non 
temer  la  sua  sentenza  terribilissima,  la 
sua  severità,]  suoi  supplizj;  lo  disprezza 
come  amico  ;  non  curandone  la  benevo- 
lenza ,e  sdegnando  l'onore  della  sua  gra- 
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zia;  Io  disprezza  come  padre,  rinunziau- 
dogli  r eredità,  e  cedendo  alla  dignità  di 
suo  figliuolo;  disprezza  la  sua  misericor- 
dia, valendosi  della  speranza  di  perdono 
a  peccar  più  sfrenatamente;  disprezza  la 
sua  bontà,  costringendola  a  mirare  il  pec- 
cato ch'ella  tanto  odia;  disprezza  la  sua 
onnipotenza,  facendola  servire  alle  azioni 
ch'ella  tanto  proibisce;  disprezza  la  sua 
giustizia,  peccando  dopo  tanti  esempj  di 
universali  gastigiii  da  lei  mostratigli;  di- 
sprezza la  provvidenza,  con  pervertir  si 
l'ordine,  come  il  fine  a  ch'ella  c'indirizza; 
disprezza  la  sua  eternità,  giacché  se  l'es- 
ser di  Dio,  la  grandezza,  la  gloria  e  tutto 
il  suo  regno  mai  si  potesse  distruggere,  sa- 
rebbe distrutto  subito  dal  peccalo;  e  final- 
mente disprezza  tulli  gli  altri  attributi  di- 
vini: delinqiiU  in  omnibus:  tutti  i  benelicj 
di  natura ,  tutti  i  doni  di  grazia,  tutti  li 
rivolta  contro  il  Signore  che  glie  li  ha  da- 
ti; sicché  quante  sono  le  perfezioni  le  quali 
risplendono  in  Dio,  e  quanti  sono  i  favori 
particolari  e  generali,  segreti  e  pubblici, 
da  esso  usati  coli' uomo,  tanti  sono  i  modi 
di  malizia  che  si  trovano  nel  peccato,  cioè 
infiniti.  E  queste  non  sono  già  considera- 
zioni senza  fondamento  di  sodissima  ve- 
rità. In  questo  senso  parlano  tutti  i  dottori 
della  Chiesa,  spiegando  l'atrocità  dell'in- 
giuria che  si  fa  a  Dio  col  peccato;  e  quel 
eh' è  pili,  in  questo  senso  parla  lo  Spirito 
Santo  nelle  Scritture,  ponderando  con  pa- 
role di  eterna  verità  questo  notabil  disprez- 
zo, e  detestandolo  con  termini  di  singo- 
iar espressione  e  di  somma  efficacia.  Per 
Isaia  si  lamenta  il  Signore  in  un  luogo  (i, 
2)  di  aversi  allevato  in  seno  i  suoi  scher- 
nitori; filios  enutrii'i  et  ex  aitavi j  ipsi  au- 
tem  spreverunt  mej  e  in  un  altro  (07,  28 
et  29)  mostra  di  non  poter  sopportare  l'al- 
bagia, l'alterigia  e  propriamente  la  frene- 
sia di  chi  vuol  pigliarsela  contro  di  lui  sì 
sfacciatamente:  cognovi insaniain tuam con- 
tra  me:  cum  fureres  adversum  me,  super' 
bia  tua  ascendit  in  aures  meas.  A'  Romani 
(2,4)  si  diceche  il  peccatore  disprezza 
appunto  gli  attributi  piìi  amabili  che  ab- 
bia Dio:  an  nescis  quia  divilias  bonitatis 
ejuSj  et  patientiaej  et  longanimilatis  con- 
temnis?  Nell'Ecclesiastico  (49,  6)  si  dice 
che  contempsit  timorem  Dei.  In  Ezechiele 
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(5,  G)  si  dice  che  cnntewpsil  judicia  Dei. 
Per  Geremia  (3,  20)  si  duole  Dio  di  esser 
trattalo  da  amante  venuto  a  tedio,  beffeg- 
giato, burlato:  quomodo  si  contemnat  iiiu- 
lier  aviatoretn  suum,  sic  contempsit  me  do- 
mus  Israel.  E  da  san  Paolo  si  dice  che  i 
peccatori  conculcano  il  Figliuolo  di  Dio: 
qui  Filium  Dei  conculcaveritj  che  profana- 
no il  suo  sangue:  qui sanguincm  testamenti 
pollulum  duxerit j  che  vituperano  la  sua 
grazia  :  qui  spiritai  graliae  coutunieliamje-' 
certi;  che  tornino  fin  di  nuovo  a  metterlo 
in  croce  :  rursum  crucijlgentcs  in  semetipsis 
Filium  Deij  ad  insultarlo,  a  deriderlo:  et 
ostentui  liabcntes :  parole  tulle  che  dimo- 
strano quanto  Dio  resta  olTeso  dalla  colpa 
mortale,  e  che  ben  ponderate  basterebbo- 
no  per  rendere  a  tulli  vero  un  sublime 
detto  della  beata  Caterina  da  Genova,  la 
qual  soleva  dire  che  se  da  una  parte  fosse 
un  mare  di  fuoco,  e  dall' allra  un  peccato 
mortale,  non  ci  sarebbe  nessuno  che  co- 
noscendolo non  si  gettasse  subito  a  nuoto 
in  quelle  fiamme,  senza  curarsi  di  tornar 
più  al  lido,  per  non  esser  raggiunto  da  sì 
gran  mostro.  Adesso  intenderete  per  qual 
ragione  si  sia  fatto  uoiiio  d  Figliuolo  di  Dio, 
ed  abbia  voluto  umiliar  la  sua  maestà  a 
tanto  abisso  d'ignominia  e  di  patimenti: 
exinanii'it  semetipsum.  Non  era  possibile 
senza  i  suoi  meriti  soddisfar  degnamente 
all'ingiuria  che  reca  a  Dio  un  sol  peccato 
mortale.  Pigliate  un  peccalo  solo,  mette- 
telo in  una  parte  della  bilancia  (non  di 
quelle  della  terra  che  sono  false,  ma  di  quel- 
le del  cielo);  dell'altra  parte  mettete  tutte 
l'opere  buone  che  han  fatto  i  Santi,  tutte 
le  fatiche,  tutte  le  lagrime,  lutti  i  digiuni, 
tutte  le  limosino,  tutte  le  orazioni,  lutto  il 
sangue  de' martiri,  di  quegli  undin  milio- 
ni e  più  ancora  che  ne  numera  la  Chiesa; 
tutto  l'amor  degli  Angeli,  lutti  i  meriti  del- 
la loro  stessa  regina,  della  santissima  Ver- 
gine; tutto  questo  bene  insieme  non  pesa 
tanto,  quanto  pesa  un  sol  peccalo  mortale 
da  noi  commesso.  Anzi  che,  se  il  Signore 
creasse  di  nuovo  tanti  mondi,  quante  sono 
le  stelle  del  cielo,  e  li  riempisse  tutti  di 
Santi,  e  tutti  per  mille  anni  non  facessero 
altro  che  piangere  e  che  [)regare,  non  ba- 
sterebbe a  soddisfar  per  la  iniiiitna  pai  le 
d'uQ  tale  peccato;   e  tutte  queste  opere 
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buone,  t'>l  iiiiiiuiirrabili  altre  congiunto  a 
iiiicsti',  non  pulri'l)l)ono  su  le  bilatut;  della 
liivitia  giustizia  far  contrappcso  al  minor 
nicralo  niorlalt' operato  al  mondo,  ma  sem- 
pre resterebbe  assai  meno  che  se  da  una 
parte  sì  mettesse  una  montagna,  e  dall'al- 
tra uu  granello  di  arena.  A  fargli  contrap- 
peso vi  vuole  la  croce  di  Cristo,  i  suoi 
flagelli,  i  suoi  chiodi;  a  pagar  questo  grau 
debito  vi  vuole  il  suo  sangue:  lutti  i  te- 
sori delle  creature  sono  falliti  per  questo 
sborso;  e  neppur  potrebbotio  ottenere  a 
noi  quella  gocciola  d'acqua  che  da  tanti 
aimi  il)  qua  chiede  neirinferno  quel  ricco, 
senza  niai  poterla  impetrare.  Voi  stupite 
di  questo;  ed  io  stu[)isco  molto  più  che  vi 
sia  un  uomo  che  ardisca  di  peccare  al  lu- 
me di  queste  certissime  verità.  Credere 
come  Cristiano,  e  vivere  nondimeno  come 
si  vive.  Bisogna  o  mutar  nome,  o  mutar 
costumi. 

Questa  è  un'ombra  dell'orrenda  malizia 
elle  contiene  il  peccato  mortale  conside- 
ralo in  sé  slesso;  ma  quanto  v'aggiimgono 
di  tenebre  le  sue  circost.ìuze  !  Chi  è  quello 
che  cuntratldlce  al  suo  f'allorc,  qiiis  con- 
tradiciljuctori  sitOj,  e  ardisce  tanto  libera- 
mente spregiare  la  sua  infinita  ftlaestà?  Un 
poco  di  creta  vile,  dice  Isaia  (45,  g):  testa 
de  samiis  terme.  Non  solo  è  un  uomo  che 
ila  l'origine  dal  fango,  cb'è  impastalo  di 
polvere,  che  Ita  da  risolversi  in  polvere,  e 
che  avanti  a  Dio  è  come  se  non  fosse;  ma 
di  più  è  un  uomo  beneiicato  sommamente 
da  Dio,  crealo  con  infinita  potenza,  con- 
servalo con  infinita  provvidenza,  ricom- 
pralo da  lui  con  somma  carità,  con  sommi 
slenti,  con  sommo  dolore;  adottalo  per  fi- 
gliuolo nel  Battesimo,  ammesso  tante  vol- 
te alla  participazione  de'  sagramenti,  al- 
lattate col  suo  sangue,  pasciuto  cou  le  sue 
viscere.  E  che  un  uomo  tale  faccia  un  pec- 
cato? oì)  che  orrore!  Che  lo  faccia  un  Tar- 
taro, un  Turco,  un  uomo  vivuto  nella  not- 
te del  Gentilesmo,  può  lalvolla  aver  ap- 
parenza di  scusa  :  si  iinrnicits  ìiieus  muledi- 
xisset  mi/li j  sustinuissem  utiqne:  ma  che 
lo  faccia  un  Cristiano?  tu  vero  homo  unn- 
ììimiSj  diix  meuSj  et  notus  meuSj  qui  simul 
rnecum  dulces  capiebns  cibos?  (Ps.  54)  i4 
et  i5)  Che  lo  faccia  uno  il  quale  ha  parte- 
cipato lo  spirito  del  suo   Dioiche   milita 


sotto  lo  stendardo  di  Gesù  Cristo?  ch'è 
su(t  familiare?  ch'è  suo  dimestico?  e  che 
si  è  cibato  ad  una  tavola  stessa  col  suo  Si- 
gnore già  tante  volte?  oh  questo  non  sì 
può  sopportare!  Con  ragione  diceva  santo 
Agostino  che  quando  pecca  un  Infedele, 
merita  l'inferno;  ma  quando  pecca  un  Cri- 
stiano, non  merita  l'inferijo,  ma  merita  che 
si  faccia  un  altro  inferno  a  posta  per  lui; 
e  che  quella  gran  fbrnaee  di  fuoco,  come 
quella  di  \^i\\i\\on\ii,succendaturseptuplumj 
s'accenda  sette  volte  più,  con  fiamme  sette 
volle  più  terribili,  con  demonj  sette  volte 
più  fieri,  con  dolori,  con  disperazioni,  e 
con  altre  carnificine  diaboliche  selle  volte 
maggiori  che  le  presenti. 

Ma  forse  quel  Cristiano  che  fa  il  pecca- 
to, lo  farà  d'ordinario  per  qualche  gran 
necessità  di  salvarla  vita,  o  almeno  per 
acquistar  qualche  gran  riputazione,  qual- 
che gran  regno.  Appunto  si  fa  per  niente: 
violahant  me  propter  pugilìum  hordeij  et 
frngmcn  paiiis:  cosi  si  duole  Dio  stesso 
per  P^zpchiele(i5,  19).  Si  offende  Dio  mol- 
te volte  per  cosi  poco,  che  non  si  offende- 
rebbe per  quello  un  uomo;  e  si  getta  via 
la  sua  grazia  per  un  gusto  sì  misero,  per 
un  guadagno  sì  meschino  ,  che  non  si  da- 
rebbouo  pochi  soldi  se  si  avesse  da  com- 
perare. A  questo  segno  arriva  la  malizia 
del  nostro  cuore:  ardisce  di  calpestar  l'o- 
nore del  Signore,  ribellarsi  a  tutte  le  sue 
leggi,  vilipender  tutti  i  suoi  beneficj,  le- 
vargli per  quanto  ancor  sia  possibile  la  co- 
rona di  capo;  e  questo  non  indotto  dalla 
necessilà,  n'jn  tirato  con  violenza,  ma  per 
un  mero  capriccio:  odio  habuerunt  we, 
gratis  (Jo.  i5,  25).  Non  meriterebbono 
questi  eccessi  che  tornasse  a  piovere  so- 
pra i  peccatori  il  fuoco  di  Sodoma  e  di  Go- 
morra, o  che  s'aprisse  repentinamente  la 
terra  sotto  i  lor  piedi  per  inghiottirli? 

Almeno  si  facesse  questo  oltraggio  al  Si- 
gnore in  luogo  dove  egli  non  lo  vedesse. 
Ma  qual  luogo  può  esser  questo,  s'egli  tutti 
i  luoghi  contiene  e  tutti  gli  spazj?  In  fac- 
cia sua  adunque  ,  su  gli  occhi  suoi  mede- 
simi noi  pecchiamo,  e  par  che  diciamo  a 
Dio  con  tal  atto:  benché  voi  siate  presen- 
te, benché  vediate  ogni  mio  pensiero,  ben- 
ché udiate  ogni  mia  parola,  benché  gli  oc- 
chi vostri  siano  sì  mondi  che  non  possono 


senza  orrore  guardar  l'iniquità^  ad  ogni 
modo  io  voglio  commetterla:  se  la  vedete, 
se  vi  dispiace,  non  importa  ;  basta  che  non 
ini  veggano  gli  uomini;  se  poi  mi  vedete 
voi,  non  me  ne  travaglio.  Tanto  ardisce 
avanti  un  Dio  onnipotente  un  verme  vilis- 
simo  della  terra?  Eppure  qiial  reo  non  si 
guarda  di  commettere  i  delitti  alla  presen- 
za del  suo  giudice,  o  qual  ribelle  non  te- 
me di  tramare  i  tradimenti  al  cospetto  del 
suo  Signore?  Dio  solo  ha  da  lamentarsi 
che  vi  sia  popolo  il  qual  lo  provoca  a  sde- 
gno su  gli  occhi  suoi;  populus  qui  ad  ira- 
cundiam  provocai  me  ante  facieni  nieani 
semper  (Is.  65,  5  ). 

E  non  senza  molta  espressione  egli  dis- 
se semper,  perchè,  se  considerale,  in  qual 
tempo  viene  egli  provocato  a  sì  grave  sde- 
gno? sol  quando  a  sorle  ci  travagli,  ci  tri- 
boli? Non  solo  allora,  ma  semper,  cioè 
mentre  ancora  sta  egli  attualmente  tutto 
impiegato  in  ciò  che  noi  più  riputiamo  ser- 
vizio nostro,  donandoci  quanto  abbiamo: 
mentre  ci  conserva  l'essere,  ch'è  come  ap- 
punto un  venircelo  a  dar  di  nuovo  in  ogni 
raomeulo;  mentre  ci  porge  il  vitto,  mentre 
ci  provvede  il  vestito,  mentre  ci  salva  da 
mille  atroci  pericoli  ancora  eterni;  in  quel 
tempo  pure,  in  quel  tempo  ci  è  tra  noi  chi 
non  dubiti  francamente  di  fargli  oltrag- 
gio, superando  con  questo  d'mgratitudine 
ancor  le  fiere,  le  quali  non  hanno  usanza 
di  mordere  chi  le  pasce.  Anzi  perchè  un 
uomo  vilissitno  non  ha  mai  da  sé  forze  tali 
che  possa  giugnere  a  tpnto  di  ofl'imderDio, 
che  fa  l'ingrato?  le  piglia  da  Dio  medesi- 
mo: e  cosi  si  vale  delle  potenze  ricevute 
da  lui,  de*  sonsi  interni,  de'  sensi  esterni, 
della  sanità,  della  beltà,  degli  amici,  delle 
ricchezze,  come  di  tante  armi  da  fargli 
perpetua  guerra.  Se  si  facesse  un'ombra  di 
tutto  questo  contro  un  re  della  terra,  non 
parlerebbono  di  termine  cosi  brutto  tutte 
le  istorie?  e  chi  lo  facesse  non  sarebbe  ri- 
putato un  obbrobrio  del  genere  umano, 
un  prodigio  d'iniquità,  un  portento  d'in- 
gratitudine, e  non  si  vergognerebbono  tut- 
ti gli  uomini  di  aver  comune  con  lui  la  na- 
tura? Eppure,  oh  quanto  peggio  ogni  gior- 
no è  trattato  Dio,  senza  che  appena  vi  sia 
chi  se  ne  risenta  !  Ben  ebbe  una  gran  ra- 
gione chi  già  diceva  :  vidi  praevaricantes ^ 
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et  tabescebam  {Ps.  n8,  i58).  Ogni  poco 
che  capiste  ancor  voi  queste  verità ,  non 
solamente  verreste  a  non  peccar  più,  ma 
vi  verreste  anche  a  strugger  di  dolore  in 
veder  chi  pecchi. 

Da  una  sentina  di  lutti  i  mali  che  effetti 
possono  derivarsi  nell'anima,  se  non  pes- 
simi? Si  riducono  questi  a  sette,  e  sono 
come  le  sette  leste  di  questo  drago  pesti- 
fero. Il  primo  effetto  che  cagiona  il  pec- 
cato, è  la  perdita  della  grazia  di  Dio,  perla 
tanto  preziosa,  che  il  Signore  vi  spese  tutto 
il  suo  sangue  per  comperarcela.  Questo  te- 
soro inestimabile  getta  via  il  peccatore, 
con  pazzia  mollo  più  solenne  di  quella  che 
commetterebbe  un  bambino  a  cambiare 
un  diamante  con  una  noce.  Senza  questa 
grazia  rimane  un'anima  tanto  delbrme,  the 
non  sarebbe  possibile  vedersi  e  non  mori- 
re. Santa  Caterina  da  Siena  vide  un  de- 
monio, com'ella  narra  ne' suoi  dialoghi, 
e  vide  tanta  bruttezza,  che  per  non  tor- 
narla a  veder  uu"altra  volta,  avrebbe  elet- 
to di  camminar  a  piedi  ignudi  per  un;i  stra- 
da coperta  di  carjioni  accesi  e  di  lastre  in- 
focate, e  camtninarvi  per  insino  al  di  del 
Giudizio;  eppure,  come  le  disse  il  Signo- 
re, non  aveva  ella  veduto  la  bruttezza  del 
demonio  com'è  in  sé  stesso,  ma  ne  aveva 
veduta  una  immagine.  Oraquesta  mostruo- 
sità è  nata  da  un  solo  peccato  mortale:  e 
questo  solo  ha  mutato  in  un  tizzone  d'in- 
ferno quello  ch'era  una  stella  del  firma- 
mento si  luminosa.  Considerale  adesso  in 
che  stato  si  truovi  un'anima  che  non  per 
un  sol  peccato,  ma  per  tanti  e  tanti  è  nimi- 
ca di  Dio. Chi  potrà  mai  conoscere  quanto 
sia  orribile  avanti  agli  occhi  di  quella  som- 
ma purità,  e  quanto  ancora  le  sue  piaghe 
sian  fracide,  siau  fetenti?  Afferma  la  me- 
desima Santa  ricordata  di  sopra,  che  stan- 
do in  Siena^sentiva  la  puzza  orribile  di 
alcuni  peccatori  dimoranti  in  Roma,  e  che 
non  poteva  soffrirla,  tanto  era  questa  ec- 
cessiva. Or  pensate  voi  ciò  che  debbano 
esser  innanzi  a  Dio  tanti  peccatori  marciti 
nella  malizia.  Certo  è  che  nessun  rospo, 
nessun  dragone  può  mai  trovarsi  si  odioso 
al  cospetto  loro,  come  sono  essi  a  quello 
del  loro  Signore.  E  poi  si  pavoneggiano 
tanto  di  un  bel  vestilo,  d'una  bella  chio- 
ma, d'una  bella  presenza?  Oli  se  si  vedts- 
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.Siro  quelle  anime  puzzolenti  che  portano 
s»'[>pollito  dentro  il  loro  corpo,  come  ver- 
ìt  lìbono  in  orrore  ancora  a  sé  stessi  !  Con 
ragione  li  chiamò  il  Signore  sepolture  im- 
biancale: di  fuori  una  bella  lapide,  una 
bella  iscrizione,  e  dentro  non  altro  che  fra- 
ciduine. 

Il  secondo  effetto  del  peccato  mortale  è 
privar  1  anima  ilella  figlluolanza  di  Dio.  Lo 
Spirito  Santo  abita  in  tal  maniera  nell'a- 
nime giuste,  che  se  non  fosse  in  qualun- 
que hiof;;o.  come  immenso,  sarebbe  non- 
dimeno in  esse  con  una  presenza  speciale. 
Così  imito  dunque  egli  all'anime  col  vin- 
colo della  grazia,  le  esalta  alla  dignità  di 
ligliiinle  adottive  di  Dio,  facendole  in  qual- 
che motlo  parici  ipi  del  suo  spirito;  e  sol- 
leva tanto  con  questo  sopra  i  bossi  conlini 
fUlla  natura  «puH'oper»;  ch'esse  fanno,  che 
la  minima  azione  buona  d"un  uomo  che 
non  sia  in  peccato  mortale  vai  tanto.,  quan- 
to vale  lutto  il  paradiso.  Or  questo  dono 
sì  eccelso  dello  spirito  divino  si  perde  per 
il  peccato;  e  quell'anima  la  qual  era  ligli- 
uola  di  Dio,  diviene  in  nii  subito  figliuola 
del  demonio,  f^os  ex  pnlre  diabolo  estis , 
dice  il  Signore  (.lo.  8,  44)5  assomigliando 
i  peccatori  al  demonio  per  la  colpa,  come 
si  assomiglia  un  figliuolo  al  padre  per  la 
natura. 

A  chi  non  è  figliuolo  non  si  deve  l'ere- 
dità; e  così  ecco  il  terzo  effetto  pessimo 
del  peccato:  fa  che  non  ci  sia  dovuto  più 
il  paradiso,  ch'era  la  bella  eredità  prepa- 
rata a  noi  dal  nostro  Padre  celeste.  Chi 
può  dire  quanto  s'apprezzi  l'esser  erede 
d'un  gran  monarca,  quanto  s'invidii?  11 
figliuolo  primogenito  si  stima  senza  para- 
gone più  di  tulli,  perchè  egli  è  l'erede  del 
regno;  e  nessuno  vi  sarebbe  sì  sciocco  che, 
come  un  altro  Esaù,  vendesse  questa  pri- 
mogenitura a'  fratelli  per  una  scudella  di 
lente.  Paragonate  adesso  la  terra  al  cielo, 
vedrete  quanto  senza  comparazione  è  mag- 
gior la  pazzia  d'ogni  peccatore. 

Per  quarto  effetto,  il  peccato  priva  l'uo- 
mo di  tutti  i  meriti  acquistati  in  tutto  il 
lem[)0  passnlo;  sicché,  per  esempio,  se 
un'anima  fosse  stata  in  penitenza  cent'an- 
ni continui,  come  un  san  ilomualdo;  se 
avesse  portalo  vcnl'anni  al  collo  una  ca- 
lenn  di  ferro,  come  un  Eusebio;  se  avesse 
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:d)ilato  ([ualtorilici  anni  in  un  se[iotcro,  co- 
me un  Giacomo  penitente;  dimorato  qua- 
rant'anui  su  una  colorma ,  come  un  Simo- 
ne Stilila;  se  avesse  convertito  più  popoli 
che  gli  Apostoli;  se  avesse  ric(*vuto  più 
rivelazioni  che  i  Profeti  ;  se  avesse  sparso 
più  sangue  che  tutti  i  IMarliri  insieme;  e 
do|)o  tutto  questo  commettesse  un  peccato 
mortale,  quel  peccato  distrugge  il  tutto; 
sicché  morendo  in  esso  non  gioverebbe 
niente  tutto  l'altro  bene,  come  se  non  fos- 
se operato:  onines  justìliae  ejus,  quas  Jh' 
cerati  non  rccordahuntur.  Quel  contadino 
che  a  forza  di  sudori  è  venuto  a  render 
la  sua  vigna  colma  di  frutti,  e  poi  sul  far 
dell'autunno  se  la  vede  in  un  subito  diser- 
tare da  una  tempesta  ili  grandine;  quel 
mercanle  che  dai  confuii  del  mondo  è  ar- 
rivalo a  condurre  la  sua  nave  carica  di  oro, 
e  poi  su  l'entrar  del  porto  se  la  vede  in 
un  momento  affondar  da  una  burrasca  di 
vento,  faranno  con  le  loro  lagrime  un  leg- 
giero paragone  alla  perdita  che  fa  l'anima 
per  un  peccalo  niorlale.  Certo  è  che  gli 
amici  ih  Gi()])be,  attoniti  per  una  molto 
minor  unilazlune  di  fortuna,  stettero  sette 
giorni  continui  senza  poter  mai  formar  pa- 
rola. 

Il  c[uinto  effetto  è  il  privar  l'uomo  della 
protezione  singolare  di  Dio.  Non  v'è  mai 
slata  madre  nessuna  che  tanto  amorosa- 
mente provvegga  ad  un  suo  piccolo  figli- 
uolino,  quanto  fa  il  Signore  con  un'anima 
senza  peccato.  Quoiiiodo  si  cui  mater  hlan- 
diatiiij,  ita  ego  consolabor  i'oSj  così  già  dis- 
se egli  stesso  per  Isaia  {GG^  i3):  le  assi- 
ste, la  difende,  la  regge,  la  porla  in  brac- 
cio; ad  ubera  portabiniini  j  del  continuo  le 
manda  nuove  spirazioni  nel  cuore,  le  il- 
lumina la  mente,  le  infiamma  la  volontà, 
e  le  comunica  forze  straordinarie,  perchè 
operi  facilmente  la  sua  salute.  Al  contrario, 
da  chi  pecca  si  perde  tutto  questo,  se  non 
affalto  (attesoché  il  Signore  sempre  lascia 
quegli  ajuti  che  sono  bastanti  a  salvarci), 
almeno  in  gran  parte;  e  sebben  come  sole 
egli  uiisce  sopra  i  buoni  e  sopra  i  cattivi, 
tanto  che  ogni  uno  bastantemente,  se  vuo- 
le, può  camminar  al  suo  lume,  e  può  in- 
vigorirsi al  suo  caldo;  non  però  sparse  so- 
pra tutti  egualmente  i  più  benefici  influssi 
della  sua  grazia;  e  così  resta  più  difficile 
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pirte  inferiore  prevale,  la  parte  superiore 
fi  debilita;  e  cedendo  il  misero  ogni  di  più 
facilmente  alle  tentazioni,  va  poi  cadendo 
di  peccato  in  peccato,  fin  che  per  una  lun- 
ga serie  di  colpe,  come  un  fiume  pervarie 
rivolte,  arriva  finalmente  a  un  abisso  di 
perdizione. 

Il  sesto  effetto  è  render  reo  dell'eterna 
dannazione  dell'inferno,  ch'è  propria  mer- 
cede del  peccato.  Subito  ch'é  commessa 
la  colpa,  si  cancella  il  nome  del  peccatore 
dal  libro  della  vita,  e  fulminandosi  contro 
di  lui  la  sentenza,  se  gli  appareccliia  la 
stanza  giù  nelle  fiamme.  Figuratevi  per- 
tanto che  il  peccatore  sia  come  un  con- 
dannato messo  alla  larga,  finché  venga  il 
tempo  di  eseguir  la  sentenza.  Sia  Neramen- 
te alla  larga,  perchè  usa  a  voglia  sua  della 
libertà;  ma  questo  finirà  presto,  e  da  una 
prigione  assai  libera  passerà  ad  un'altra 
sommamente  stretta  di  fuoco,  di  rancore, 
di  rabbia,  dove  se  non  morrà,  sarà,  per- 
chè sempre  brami  a  sé  stesso  la  morte  in 
un'eternità  di  supplizj. 

Finalmente  il  settimo  effetto  della  colpa 
è,  non  solamente  farci  rei  dell'inferno,  ma 
tirarci  effettivamente  in  quel  baratro,  se 
prima  di  morire  non  sia  stata  distrutta  con 
la  penitenza.  Immaginatevi  ch'ella  è  un 
peso  immenso  posto  sopra  quell'anima 
sventurata  che  la  commette;  e  da  questo 
peso  ella  viene  tanfo  aggravata,  che  se  pri- 
ma della  morte  il  Signore,  mosso  a  pietà, 
non  glie  lo  leverà  dalle  spalle,  appena  ella 
è  spirata,  che  precipita  subilo  in  locum  tor- 
mentoruntj  uel  luogo  de' tormenti,  come 
in  proprio  centro  della  sua  gravila.  Questi 
sono  gli  effetti  proprj  d'ogni  peccato  mor- 
tale: ma  i  peccatori  che  lo  rommeltotio, 
sono  rome  quei  giucalorlche  giuocano  con 
le  polizze  di  cand)io:  non  vedono  quel  che 
perdono,  e  però  giuocano  allegramente:  lo 
vedranno  una  volla,  e  diranno  con  quel- 
l'infelice Re:  omnia  perdidimuSj  abbiamo 
perduto  ogni  cosa. 

Resta  adesso  ch'io  vi  faccia  per  ultimo 
dar  un'occhiata  ai  gastighi  del  peccalo, 
aflìnchè  pos^iale  congetturar  da  essi  la  sua 
mostruosa  malizia.  V'è  due  sorte  di  male: 
l'uno  di  colpa ,  l'altro  di  pena;  ma  tra  la 
colpa  e  la  pena  v'é  quella  differenza  eh'  è 
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tra  l'ombra  ed  il  corpo  nella  sodezza;  per- 
chè il  peccalo  è  il  vero  male,  la  pena  è" 
solo  come  un'ombra  di  questo  male.  Ora 
siccome  dalla  lunghezza  dell'ombra  si  può 
arguire  l'altezza  di  quella  torre  che  fa  quel- 
l'ombra (particolarmente  nel  mezzodì, 
quando  è  guardata  direttamente  dal  sole, 
e  però  getta  ancora  le  ombre  minori  di 
quel  ch'ella  è),  cosi  da' gastighi  dati  al  pec- 
cato si  può  misurar  la  grandezza  della  sua 
iniquità,  tanto  più  che  il  Signore  Io  puni- 
sce sempre  menu  infinitamente  di  quel  che 
merita.  Per  restringer  in  poco  questa  ma- 
teria si  ampia,  consideriamo  i  gastighi  dati 
dalla  divina  giustizia  prima  all'Angelo,  poi 
all'uomo,  ed  appresso  vedremo  quei  che 
volontariamente  si  addossò  Gesù  Cristo 
per  soddisfare  a  questa  giustizia  medesima. 
Chi  può  mai  intendere  quanto  sia  im- 
menso l'odio  che  Dio  porta  al  peccalo, 
mentre  per  un  peccato  solo  ha  precipitalo 
nell'inferno  un  numero  innumerabile  di 
principi  del  cielo,  puri  spiriti  nella  natura, 
immoriali  nell'essere,  di  sommo  ingegno, 
di  sommo  s.npere,  potenti  sopra  tutte  le 
creature  inferiori;  tanto  che  i  re  della  ter- 
ra non  sono  degni  d'essere  schiavi  d'uno 
di  loro  ;  eppure,  torno  a  dire,  per  una  sola 
colpa  di  pensiero  determinalo  furono  con- 
dannati come  nimici  al  fuoco  eterno;  né 
si  ebbe  riguardo  alla  loro  nobiltà,  né  alle 
lodi  che  avrebbono  date  a  Dio,  se  si  fos- 
sero ravveduti,  né  ai  mali  che  avrebbono 
fallo  alla  Chiesa  come  ribelli,  né  alla  guer- 
ra perpetua  contro  la  gloria  divina, né  alle 
bestemmie,  né  alla  perversione  del  genere 
umano.  Parlano  ancora  le  Istorie  di  quella 
gran  giornata  campnle,  nella  quale  in  Af- 
frica comballendo  inorlrono  cinque  re  di 
corona,  e  ira  questi  il  re  don  Sebastiano 
di  Portogallo:  e  i  nostri  tempi  ap[iena  san- 
no credf  r  quello  che  hanno  veduto;  e  per- 
chè hanno  miralo  nell'Inghilterra  un  su- 
blime re  lasciar  la  testa  sopra  di  un  palco 
per  mano  di  pubbl  ico  carnefice,  stimano  di 
aver  già  veduto  l'ultimo  termine  delle  u- 
mane  mutazioni.  Ma  che  ha  da  far  la  mor- 
te di  pochi  personaggi,  ancora  reali,  con 
la  strage  di  lauti  Angeli  senza  numero, 
ciascuno  de' quali  nella  sua  n.ilura  è  più 
potente  e  più  savio  di  lutti  gli  uomini  in- 
sieme! Non  basta  questo  a  farci  conoscere 
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Hiuiiilo  sia  orribili'  la  m.ili/ia  il'iiu  sol  jìcc- 
c.ilo  mollale  die  ha  l'ilto  elVolluar  giusti- 
zie si  atroci?  Oh  i;rau  Re  ilello  genti,  co- 
me non  vi  temono  gli  nomini ,  come  si  as- 
sicurano di  star  un  solo  momento  nemici 
vo.stri  ? 

Il  scconilo  gnsligo  è  «juello  dell'uomo; 
uju  solamente  ilei  primo  uomo,  che  l'u  A- 
damo,  il  quale  arricchito  della  giustizia  o- 
riginale,  dell'immortalità,  della  padronan- 
za, perde  con  una  disubbidienza,  e  perse 
e  per  noi,  tutti  questi  beni,  ed  introdusse 
nel  mondo  la   morte,  la  povertà,  l'iufermi- 
là,  le  guerre,  le  pestilenze,  i  dolori,  che 
tulli  sono  pena  del  suo  peccalo;  ma  anche 
di  tanti  rdlri  che,  nati  da  lui  per  averlo  i- 
milato  nella  colpa,  ma  non  nella  peniten- 
za, ardono  adesso  ed  arderanno  perpetua- 
inenle  in  un  Fuoco  che  loro  penetra  T ani- 
ma, il  corpo,  le  membra, le  viscere,  il  cuo- 
re,  l'ossa  e  le  niidolle;   sicché  staranno 
sempre  come  un  ferro  rovente  in  una  for- 
nace,   senzachè  si   possa   distinguere  o  i 
dannati  dal  fuoco,  o  il  fuoco  da'  dannati; 
né  verrà  mai   quel  giorno  che  asciughi  le 
loro  lagrime:  i  loro  tormenti  non  avranno 
mai  lei  mine;  i  loro  tormentatori  non  pro- 
veranno mai  stanchezza,  e  Dio  mai  non  a- 
vrà  orecchi  da  udir  i  loro  lamenti,  mai 
viscere  da  compatirli.  Essi  saranno  quel 
popolo  sfortunato  di   cui  parlasi  in  Mala- 
chia (  1 ,  4,1  •■  popuìuSj,  citi  iraliis  est  Domi- 
nits  mque  in  aetcrmun.  Stanno  in  pene, 
vi  stiano:   peggio  per  essi.  E  ciò  non  per 
mancamento  di  misericordia  che  sia  dalla 
parte  del  Signore,  ma  per  soprabbondan- 
le  eccesso  di  malizia  nel  peccato  mortale. 
Or  che  pare  a  voi.'*  Una  sola  goccia  che 
spesso  cade,  scava  una  pietra.  Che  sarà 
dunque  quando  la  divina  giustizia  piova 
sopra  un'anima  dannata  un  diluvio  di  zol- 
fo, di  saette,  di  fiamme,  e  di  lutti  1  mali 
per  tutta  l'eternila?  Eppur,  quel  che  supe- 
ra ogni  maraviglia,  con  tutto  questo  rigore 
il  peccalo  n'in  è  gasligato  condegnamente; 
è  punito  con  clemenza;  e  lo  star  per  sem- 
pre a  struggersi  in  quel  fuoco  senza  mo- 
rire, è  pena  leggiera  a  quel  che  si  merita 
un  peccatore;  sicché  ogni  dannato  potreb- 
be dir  giustamente  con  le  parole  che  si 
leggono  in  Giobbe  (33,27):  peccavi  et  vere 
deliqui;  el  ut  e  rum  digniis,  non  recepi.  Que- 
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sia  scena  vorrei  io  che  fosse  sempre  aper- 
ta agli  occhi  di  tutti  quei  pazzi  che  noa 
jiiezzano  niente  l'iniquità,  e  bevono  il  suo 
vi'leno  l'ome  aequa. 

Ma  ninna  cosa  dimostra  tanto  l'ori  ibilità 
del  peccalo,  quanto  le  j)ene  che   tollerò 
per  distruggerlo   il  noslro  redentor  Gesù 
Cristo.  Da  questa  medicina,  dice  san  Ber- 
nardo, io  raccolgo  quanto  fosse  grande  il 
male  delle  mie  piaghe.   E   maggior  dimo- 
strazione della  divina  giustizia  contro  il 
peccato  una  sola  leggiera  ferita  nella  per- 
sona di  Gesù  Cristo,  una  puntura  di  quelle 
spine,  una  percossa  di  quelle  sferze,  che 
non  é  se  il  Signore  sconvolgesse  tutto  l'u- 
niverso, e  precipitasse  uomini, Angeli,  Ar- 
cangeli, e  quanto  v'è  di  più  nobile,  al  fuo- 
co eterno.  Che  ha   da   fare  la   pena  delle 
creature  tulle  con  la  minima  pena  del  Crea- 
tore, innocentissimo,  santissimo,  Figliuolo 
unigenito!  eppur  il  Padre   Eterno  non  si 
contentò  che  questo  figliuolo  patisse  solo 
qualche  leggiera  scomodità ,  ma  lo  caricò 
di  scherni  e  di  strazj,  e  volle  che  divenis- 
se fra  tutti  gli   uomini  vir  dolorum.  Mette- 
tevi a  riguardar  Gesù    per  voi  appassiona- 
to, e  cousiderau;lo.  Gli  occhi  furono  pesti 
da'  pugni,  le  guance  divennero  livide  per 
li  schiaffi,  le  fauci  rimasero   aride  per  la 
Sete,  le  labbra  furono  amareggiate  dal  fie- 
le. A  trafigger  le  tempia   si  adoperarono 
pungentissime  spine;  con  chiodi  acuti  gli 
furono  traforale  le  mani  e  i  piedi  ;  con  le- 
gami stretlissiini  gli  furono  legati  i  polsi  e 
le  braccia.  Il  collo  fu  scorticalo  da  quelle 
catene   che    lungamente  lo    strascinarono 
per  terra  come  un  vile  giumento.  Langui- 
rono gli  omeri   sotto    il  peso  gravissimo 
della  CI  oce;  spasimarono  i  nervi  negli  sti- 
ramenti atrocissimi   delia  crocifissione,  e 
dalla  tempesta  orribile  de'  flagelli,  scari- 
cata ropra  il  suo  dorso,  non  si  poterono 
salvare  né  schiena,  né  lombi,  né  gambe, 
né  ventre,  né  petto;  ma  tutto  il  corpo  tras- 
formato divenne  un'intiera  piaga:  vidimus 
eum,  el  non  erat  aspecliis.  Un  macello  co- 
sì |)(;noso  sarebbe  riuscito  insopportabilis- 
simo in  qualunque  uomo  ancora  selvaggio. 
Pensiile  dunque  che  dovette  esser  in   uno 
di  complessione  sì  tenera  e  di  costituzione 
sì  dilicata  !  Certo  é  che  senza  manifesto 
ininuolo  egli  nun  avrebbe   potuto  regger 


tnnlo.  E  però  laddove  negli  altri  Martiri 
questo  Signore  fece  miracoli  per  sottrarli 
a'  dolori,  in  sé  li  fece  per  potervi  durar 
più  lungamente.  Volle,  pendente  da  tre 
durissimi  chiodi,  viver  in  croce  più  ore 
(supplizio  che  dagli  antichi  fu  detto  il  som- 
mo), e  quivi  finalmente  spirare,  non  sola- 
mente non  compatito,  ma  beffalo,  ma  be- 
stemmiato, e  sino  dopo  morie  insultato  nel 
suo  cada  vero.  Eppur  tutto  questo  vedrete, 
contemplando  il  Signore  sol  nell'esterno. 
Or  che  sarà  se  penetriate  per  tanti  squar- 
ci del  suo  corpo  nell'intinto,  e  miriate  ciò 
ch'egli  patì  di  più  senza  paragone  nel  cuo- 
re, rattristandosi  intensissimamente  delli 
nostri  peccati,  delle  nostre  pene,  di  tante 
ingiurie  fatte  alla  divina  Maestà, e  della  ro- 
vina di  tanti  che  per  loro  colpa  si  doveva- 
no perdere,  dappoiché  tanto  si  era  da  lui 
sofferto  affm  di  salvarli  !  Questo  fu  un  ec- 
cesso di  patimento  si  alto  che,  come  fu  già 
rivelato  a  santa  Brigida  ,  non  si  saprà  mai 
dagli  uutuiiii  quanto  Cristo  ;djbia  soppor- 
tato per  essi,  se  non  nel  dì  del  Giudizio, 
nel  quale  egli  a  confusione  de'  reprobi  lo 
faià  loro  vedere  perfettamente.  Che  dite 
adesso  del  peccato?  vi  par  che  sia  gran 
male,  mentre  un  Dio  per  distruggerlo  ha 
dato  la  sua  vita,  annegala  come  in  un  mar 
d'ignominie, di  strazj,  di  spasiuii,  d'agonie? 
Volete  adesso  maggior  dimostrazione  per 
intender  quel  che  fate,  quando  fate  un 
peccato  mortale? 

Voi  che  leggete  tutto  questo,  se  avete 
macchiata  la  coscienza  di  qualche  peccato 
grave,  figuratevi  di  sentir  non  più  me,  ma 


XIV.  '        '  Wi- 

l'anima  vostra,  Ta  quale,  per  quanto  amate 
la  sua  salute  eterna,  vi  prega  che  non  vi 
leviate  di  mano  questo  librettino  senza  in- 
ginocchiarvi e  domandar  perdono  al  Si- 
gnore, e  senza  proporre  di  non  andar  que- 
sta sera  a  letto  prima  di  confessarvi  :  vi 
prega  a  considerar  queste  verità  a  bell'a- 
gio, a  ruminarle  nel  vostro  cuore,  a  scol- 
pirvele,  e  a  far  concetto  di  quel  che  sia  il 
peccalo  in  sé  stesso,  quel  che  sia  aggrava- 
to dalle  sue  circostanze,  quel  che  sia  ac- 
compagnato da'  suoi  effetti,  e  quel  che  sia 
finalmente  punito  in  tante  maniere  co'  suoi 
gastighi:  vi  prega  ad  averne  paura,  e  pri- 
ma di  comnietterlo,  e  dopo  averlo  com- 
messo, anzi  dopo  anche  d'esservene  già 
confessato,  non  essendo  noi  sicuri  mai  del 
perdono:  e  finalmente  vi  prega  a  tener 
sempre  fisso  nel  cuore  che  non  v'è  altra 
prudenza  al  mondo,  che  assicurare  la  sua 
eternità;  non  v'è  altra  pazzia,  che  fnelterla 
in  pericolo  per  cosi  poco.  Vigilate  omni 
tempore  orantes^  ut  digni  haheamini  fugeve 
isla  omnia  quae  fiitui  a  siiiitj  et  staile  ante 
Filium  hominis  ■•  cosi  disse  il  Signore  in 
san  Luca  (21,  36),  con  termini  senza  dub- 
bio da  far  tremar  ogni  negligente,  non  che 
solo  ogni  peccatore.  Noi  non  possiamo  di- 
venir u)ai  degni  per  noi  medesimi  di  fug- 
gir tanto  gran  male:  però  abbiamo  a  ve- 
gliare, ch*è  quanto  dire,  a  starcene  molto 
atleuti,  molti  applicati,  e  a  pregar  inces- 
santemente il  Signore  che  voglia  per  sua 
misericordia  trattarci  come  se  ne  fossimo 
deyui. 


CAPO    XV. 

Utilità  che  sì  cavano  dal  frequentare  la  Confessione. 


INon  si  contentò  il  profeta  Eliseo  di 
mandare  Naman  al  Giordano,  ma  gli  co- 
mandò che  vi  si  lavasse  sette  volte.  Cosi 
non  devo  io  contentarmi  di  avervi  con- 
dotto alla  confessione;  ma  devo,  se  non 
comandarvi ,  almeno  pregarvi  per  vostro 
bene  a  lavarvi  nell'acque  salutevoli  di  que- 


sto Giordano,  non  una  volta  sola,  ma  set- 
te, cioè  spessissimo,  accostandovi  quanto 
più  frequentemente  potrete  a  questo  sa- 
gramento.  Né  vi  dovranno  mai  certamente 
mancar  segnalati  motivi  che  a  ciò  vi  al- 
lettino. Io  ve  gli  auderò  qui  accennando 
succintamente. 
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Qiininr olirò  dunque  non  fosse,  con  la 
coureisioiic  Irequfute  conseguirete,  die 
sempre  più  vi  veiii;ano  rimesse  le  pene  do- 
vute a'  vostri  peccali  nel  purgatorio,  dove 
a  peso  di  fuoco  si  sconterà  quel  che  non 
ba  qui  soddisfatto  la  penitenza.  Diterni  il 
vero:  quanto  fareste,  se  foste  condannato 
ad  esser  bruciato  vivo  sopra  una  piazza, 
per  fuggir  questa  sentenza?  Non  spende- 
reste tutte  le  facoltà?  non  impieghereste 
tulli  gli  amici?  non  la  cambieresle  ancora, 
per  gran  favore  ,  con  farvi  schiavo  perpe- 
tuo in  una  galea?  Eppure  per  fuggir  un 
fuoco  tanto  più  terribile,  nel  qual  proba- 
bilmente non  avrete  a  star  poche  ore,  ma 
anni  e  anni,  e  forse  secoli  ancora,  vi  pa- 
rerà che  si  richiegga  da  voi  molto  con  di- 
re :  confessatevi  spesso?  Troppo  sarebbe 
se  lasciaste  in  ciò  sopraffarvi  dalla  pigrizia. 

3Ia  senza  ciò  che  s'è  dello,  questa  fre- 
quenza fa  si  che  i  nostri  iiimIì  hI>ìiì  ,  come 
quegli  alberi  che  si  Irapiantatio  spesso, 
non  gettino  le  radici  troppo  piofunde  den- 
tro il  cuor  nostro.  Che  se  pur  ve  le  hainio 
gettate,  li  viene  a  svellere,  e  a  poco  a  po- 
co gli  estirpa.  Dissi  a  poco  a  poco:  perchè 
un  atto  comunemente  non  leva  l'abito;  ed 
essendo  queldolore  che  noi  ordinariamen- 
te proviamo  nel  confessarci,  molto  imper- 
fetto, non  ha  lai  virtù  che  possa  a  un  trat- 
to distrugger  ciò  che  trova  si  radicato. Per 
questo  il  miglior  rimeilio  per  chi  sia  as- 
suefallo in  qualche  gran  male  già  da  gran 
tempo,  tenendo,  a  cagion  di  esempio,  c[u;d- 
che  pratica  inveterata,  è  senza  dubbio  con- 
tinuare per  alcun  spazio  di  tempo  a  con- 
fessarsi ogni  otto  giorni,  e  anche  più  spes- 
so, cotne  l'esperienza  ci  mostra. 

AH'islessa  forma  la  fiequente  confessio- 
ne leva  l'ardire  al  demonio,  gli  spunta 
l'armi,  gli  snerva  le  t(!ntazioni.  Anzi  come 
i  ragni  fuggono  via  da  quei  luoghi  dove  si 
vedono  spesso  guastar  le  tele,  e  come  gli 
avoltoi  non  tornano  più  a  quelle  rupi 
d'onde  si  trovano  spesso  rapiti  i  nidi; 
così  il  demonio  non  sì  può  fermarin  quel- 
l'anima che  con  la  confessione  frequente 
gli  viene  ogni  poco  a  romper  i  suoi  dise- 
gni :  tanto  uno  di  loro  stessi  all'ermo,  co- 
stretto con  [)Otenti  scongiuri  a  scoprir  il 
vero  (Piazzi  ex.  i8).Niuna  cosa,  disse,  tan- 
to dispiace  a  noi  nella   Chiesa  ,  e  ninna 


IL    PENITENTE    ISTRCITO 


mai  tanto  abbaile  le  nostre  macchine, quan- 
to la  frequente  confessione.  Quando  l'uo- 
mo è  in  peccato,  tutti  i  .suoi  membri  sono 
come  legati,  perchè  non  operi  bene;  subi- 
tochè  si  confessa,  si  sciolgono.  Così  dis- 
s'egli,  e  cosi  certamente  convien  che  sia. 
È  proprio  de'  traditori  il  temer  d'essere 
scoperto:  né  alcuna  cosa  tanto  si  racco- 
manda a' complici  d'una  congiura,  quanto 
la  secretezza. 

Inoltre  chi  si  confessa  spesso,  ha  gran 
facilità  di  esaminar  la  sua  coscienza,  ed  è 
più  sicuro  di  soddisfar  a  quella  diligenza 
la  qual  si  d(!ve  in  ciò  porre;  onde  al  tem- 
po della  sua  morte  sarà  più  dilfK  ile  che 
il  demonio  gli  possa  rinfacciare  qualche 
peccalo  non  confessato,  avendo  egli  sem- 
pre tenuto  i  suoi  conti  liquidi  e  le  sue 
partile  aggiustate.  Airincontro  chi  si  con- 
fessa una  volta  l'anno,  o  sol  poco  più,  quan- 
to è  facile  che  tralasci,  anche  per  negli- 
genza, molti  peccati  gravi!  Compulatio  di' 
lata  multa  facit  oblivisci  j  dice  san  Ber* 
nardo.  E  però  qual  confusione  sarà  di  quel 
miserabile  il  qual  poi  su  l'estremo  si  sen- 
tirà dal  demonio  ricordar  cose  die  l'an- 
guslieranno,  lo  agiteranno,  e  lo  faranno 
propriamente  grondare  sudor  di  morte l 
Allora  si  che  egli  prenderà  a  detestare, 
ma  forse  tardi,  la  sua  pazzia.  Che  ci  vo- 
leva, dirà,  a  frequentare  i  sagramenti  un 
poco  più  spesso?  Quanto  poco  mi  si  ri- 
chiedeva, e  lasciai  di  farlo;  e  se  l'avessi 
fatto,  non  mi  troverei  ora  in  queste  agonie! 
Così  dirà  l'infelice;  e  quando  egli  avesse 
ancora  in  quel  punto  comodità  di  confes- 
sore, e  voglia  di  confessarsi,  non  saprà 
d'onde  cominciare.  Un  soldato  che  abbia 
lungo  tempo  tenuta  la  sua  spada  nel  fode- 
ro, ad  un  improvviso  bisogno  non  la  può, 
per  la  ruggine,  cavar  fuori  spedilainetite. 

Aggiungete,  che  chi  si  confessa  spesso, 
ancorché  commetta  qualche  peccalo  grave, 
sta  più  tempo  in  grazia  di  Dio,  e  così  fa 
più  opere  meritorie  di  vita  eterna.  Laddo- 
ve chi,  commesso  qualche  peccato,  non  si 
confessa,  è  come  un  tronco  secco  che  non 
può  dar  frullo,  se  prima  non  rinverdisce: 
e  sebbene  non  deve  l'uomo  trai;tS(;i;ir  allo- 
ra però  le  sue  divozioni,  i  suoi  digiuni  e 
altre  buone  opere,  per  le  quali  il  Signor 
viene  molle  volte  a  sospender  quei  g.isti- 


gliiche,  tolto  quelle,  scaricherebbe  con  fu- 
ria ;  ad  ogni  modo  tulle  queste  opere,  fatte 
iu  un  tale  slato,  uon  vaglion  niente  per 
l'acquislo  del  paradiso,  perchè  sono  opere 
morie.  Mentre  il  ferro  seguita  a  stare  nella 
ferita,  non  v'è  impiastro  che  giovi,  dicono 
i  medici  :  bisogna  prima  cavarlo.  Così  per 
la  vita  eterna  niente  è  che  giovi,  mentre 
il  peccato  è  nell' anima,  quasi  avvelenata 
saetta  nella  sua  piyga.  Che  se  vi  rammen- 
terete di  quel  che  s'è  detto  di  sopra  intor- 
no i  tesori  inestimabili  della  grazia,  non 
potrete  non  compatir  alla  cecità  di  coloro 
che  tanto  lenipo  ne  vogliono  restar  privi; 
e  così  perdono  il  merito  di  tante  indulgen- 
ze, di  tante  messe,  di  tante  limosine,  di 
tante  orazioni,  le  quali,  come  si  è  detto, 
solo  vagliono  per  cose  temporali,  e  per 
disposizione  rimota  alla  penitenza,  ma  non 
già  per  meritar  nò  grazia  nò  gloria. 

Finalmcnle,  chi  si  confessa  assai  spesso, 
è  più  sicuro  di  venir  dalla  morte  còlto  in 
grazia  di  Dio,  e  cosi  di  salvarsi:  al  conlra- 
rio,  chi  si  confessa  mollo  di  rado,  è  proba- 
bilissimo, per  la  gran  facilità  che  si  trova 
nel  ricadere,  che  sia  collo  dalla  morte  in 
quella  cattiva  disposizione  nella  qual  è  u- 
salo  di  slare,  e  che  si  perda  in  eterno.  Se 
voi  del  continuo  abitate  in  terra,  e  mai  o 
quasi  mai  uon  vi  mettete  in  mare,  o  sol  di 
passaggio,  potete  facilmente  sperare  di  a- 
ver  a  morire  nel  vostro  lello;  ma  non  è 
già  cosi  di  quei   uìTirinari  i  quali  sempre 


navigano  a  dispetto  delle  tempeste;  e  se 
una  volta  in  cento  scendono  al  lido,  pare 
che  non  vi  trovino  quiete,  e  pensano  pre- 
stamente a  tornar  in  alto.  Tanto  interviene 
a  quei  peccatori  che  sempre  vivono  in  pec- 
cato mortale,  e  una  volta  l'anno  si  confes- 
sano, Dio  sa  come.  Vivono  sempre  in  ma- 
re, e  in  mar  anche  muojono.  Vivono  sem- 
pre in  tempeste:  oh  quanto  è  facile  che  in 
alcuna  di  queste  siano  assorbiti  !  anima  eo- 
rum  in  tempestate  morielur_,  come  leggesi 
in  Giobbe.  Vi  pajono  però  questi  pericoli 
da  sprezzare?  Qual  pazzia  maggior  di  que- 
sta, potervi  metterai  sicuro  in  un  negozio 
che  tanto  imporla,  poterlo  far  si  facilmen- 
te, e  non  farlo;  poter  legar  ad  un  grosso 
canapo  l'ancora  della  vostra  speranza ,  e 
legarla  ad  un  lilo,  appoggiarla  sopra  d'un 
forse?  Forse  non  sarà  cosi,  e  traltauto  ni- 
mico a  Dio,  ridere  e  scherzare,  e  dormire 
tutti  i  vostri  sonni,  aggiungendo  ognidì 
peccali  a  peccati?  Com'è  possibile?  Potes 
fine  sub  casa  ducere  somnos?  Abbiale  or- 
mai pielà  dell'anima  vostra:  miserere  ani- 
mae  luae  placens  Deo.  Si  maravigliava  san 
Tomaso  d'Aquino  che  un  Cristiano  potes- 
se mai  commetter  un  peccato  mortale:  ma 
quanta  più  maraviglia  deve  arrecarci  il  ve- 
dere che  dopo  averlo  commesso  non  sì 
curi  né  anche  di  levarselo  via  dall'anima 
COI)  un  rimedio  sì  facile,  qual  è  questo 
d(-lla  santa  confessione:  et  computrescat, 
ut  jumenlum  in  stercore  suo! 


CAPO  ULTIMO 

Della  Confessione  gcncritli'. 


Uue  sorte  di  giudizio  farà  il  Signore: 
uno  particolare  nel  fine  della  nostra  vita, 
ed  in  questo  darà  la  prima  sentenza;  e  l'al- 
tro generale  alla  fine  del  mondo,  ed  in 
quello  confermerà  la  sentenza  già  data.  Così 
in  due  maniere  abbiamo  noi  a  giudicar  l'a- 
nima nostra  :  l'una  per  mezzo  della  confes- 
sione particolare,  nella  quale  si  dà  la  pri- 
ma sentenza  sopra  i  peccali  mai  più  non 
confessali  da  noi;  l'allra  con  la  confessione 


'  gencnde,  nella  quale  la  sentenza  data  raf- 
fermasi. Questa  confessione  per  alcuni  è 
precetto,  per  altri  è  consiglio.  E  precetto 
Ogni  volta  che  le  confessioni  passate  uon 
sonostale  valide;  il  che  può  avvenir  in  due 
maniere:  o  per  la  parie  del  sacerdote,  ma 
è  caso  raro;  o  per  la  parie  del  penitente,  e 
questo  accade  più  spesso.  Prima,  quando 
la  persona  è  slata  molto  notabilmente  ne- 
gligente in  esaminar  la   sua   coscienza.  II. 
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Oi;iii  volta  clic  si  l.isci  per  vergogna  puni- 
che pecc.ito  grave,  coruc  alcuni  che  per  va- 
no rispetto  non  si  coufossano  do"  peccati 
fatti  da  iauciullo, de' quali  si  vergognavano 
mentre  ancora  li  commettevano,  e  perciò 
Sì  andavano  a  nascondere  per  non  esser 
veduti:  segno  non  leggiero  che  v'era  già 
1.1  m^dizia.  Ne  stanno  poi  sempre  questi 
con  la  coscienza  inquieta;  ma  non  ardisco- 
no di  palesarli  al  coiilessore,  o  di  iliman- 
darne  consiglio.  III.  Quando  non  s'ebbe 
vero  dolore  delle  sue  colpe,  quanlunipie  si 
confessassero:  come  accade  per  ordinario 
a  chi  si  confessa  con  quel  medesimo  sa- 
cerdote col  quale  commise  il  peccato;  op- 
pur  a  chi  va  a  posta  cercando  un  sordo,  o 
uno  tanto  ignorante,  che  non  ne  possa  ad 
un  bisogno  ricevere  la  conveniente  istru- 
zione. IV.  Quando  non  si  ebbe  vero  pro- 
posito di  non  tornar  mai  più  al  peccalo; 
di  lasciar  l'occasione,  di  restituir  subito  la 
riputazione,  la  roba,  di  perdonare;  o  si 
prometteva  questo  tanto  al  sacerdote  solo 
eoo  la  lingua,  ma  non  col  cuore.  In  tutti 
questi  casi  è  tanto  necessario  il  far  la  con- 
fessione generale,  per  mezzo  della  quale 
si  ristorino  le  confessioni  particolari  falle 
invalidamente,  quanto  sarebbe  necessario, 
se  oiuna  confessione  si  fosse  mai  falla. Ma 
anche  fuori  dell'espressa  necessità  è  ottimo 
consiglio  il  far  la  confessione  generale  di 
tutta  la  sua  vita  almeno  una  volta,-  e  poi 
di  tanto  in  tanto,  come  ogni  anno,  o  più 
spesso,  cominciare  da  quell'ultima  a  rive- 
der di  nuovo  tutte  le  partite  della  sua  co- 
scienza,secondo  le  colpe  commesse  in  quel 
tempo.  La  ragione  di  questa  utilità  è  non 
solamente  perchè  il  riconoscer  in  un'oc- 
chiaia tutte  le  nostre  colpe  cagiona  mag- 
gior confusione,  maggior  dolore,  maggior 
umiltà,  e  ci  fa  concepire  anche  maggior  ti- 
more della  divina  giustizia,  mentre  consi- 
deriamo i  peccali  presenti  soprapposti  a' 
peccati  passali,  come  montagne  sopra  alle 
montagne,  cresciute  a  dismisura;  e  per  ve- 
rità dir  con  Esdra:  dclicta  nostra  creve- 
runt  usque  ad  coclum:  ma  oltre  a  ciò  per 
un'altra  felicità,  grande  assai,  la  quale  ce 
ne  risulta;  perchòdifficilmenlesenza  di  que- 
sta confessione  si  acquisterà  la  pace  della 
coscienza,  che  un  bene  tanto  stimabile;  e 
sempre  dubiterassi  con  gran  ragione,  se  il 
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ricader  tanto  spesso  nascesse  dal  non  aver 
noi  le  dovute  disposizioni  nel  confessarci, 
e  se  in  sosl;inza  ci  confessassimo  bene.  Un 
padre  slato  lungamente  a  penare  nel  pur- 
gatorio apparve  ad  un  suo  figliuolo  ,  ram- 
maricandosi che  niente  mai  fosse  slato  da 
lui  soccorso.  Come?  rispose  l'altro,  padre 
mio  caro,  sono  già  da  treni' anni  che  siete 
morto,  e  in  tanto  tempo  non  ho  mai  la- 
scialo un  sol  dì  di  pregar  per  voi.  Veris- 
simo, disse  il  padre;  ma  le  tue  preghiere 
non  mi  hanno  giovalo  niente,  perchè  tu 
sei  vivuto  sempre  in  peccato,  mercè  le  tue 
confessioni,  e  tulle  mal  fatte.  Devi  sapere 
ch'essendoli  tu  in  Irenl'anni  confessalo  piìi 
ancora  di  trenta  volte,  non  ti  sei  mai  però 
confessato  bene,  per  mancan/.a  di  sufficien- 
ti disposizioni,  niassiinatnente  circa  la  ve- 
ra volontà  di  emendarli.  D.il  die  slordilo 
il  figliuolo,  che  non  si  sarebbe  mai  da  sé 
immaginalo  così  gran  male,  vi  rimediò  pre- 
stamente. Voi  non  dovete  aspettare  un  dal- 
l'altro mondo  che  venga  a  nolificarvi  lo 
stato  vostro;  ma  saviamente  temendone, 
dovete  almeno  una  volta  unire  in  una  con- 
fessione, fatta  con  islraordinario  apparec- 
chio, tutta  quella  contrizione  che  sparsa- 
mente avete  provata  nell'altra,  e  formarne 
quasi  un  gran  mare.  Cosi  sarete  più  certo 
che  tutti  i  vostri  peccati  vadano  a  fondo, 
Senzachè,  qual  miglior  principio  di  una 
nuova  vita,  e  qual  miglior  apparecchio  per 
la  vicina  morte?  Qual  miglior  diligenza 
per  rinvenire  i  peccati  occulti,  (he  far  co- 
me una  caccia  generale,  e  trovare  nel  suo 
covile  tutte  le  fiere.''  Ma  questi  flutti  non 
si  conoscono  mai  meglio,  che  con  la  pruo- 
va,onde  nasce  la  consolazione  di  quelli 
che  han  fatta  questa  confessione  con  dili- 
genza. Dopo  questa  conviene  bensì  acche- 
tarsi, e  non  tornar  ad  ogni  poco  a  ripeter- 
la ;  il  che  nuoce  alle  persone  scrupolose,  e 
più  ancora  a  chi  ha  commessi  molli  pec- 
cati disonesti,  se  a  questi  conservasse  egli 
ancora  qualche  anello  di  compiacenza.  L'e- 
same di  questa  confessione  generale  sarà 
proporzionato  a  quel  che  dicemmo  di  so- 
pra della  particolare.  Si  scorrane»  cim  la 
memoria  tutte  Tela,  tulli  i  luoglii,  ttilti  gli 
impieghi,  lutti  gli  stati  dalla  vita  passata; 
avvertendo  che  quanto  si  abbraccia  qui 
maggior  corso  d'anni,  lanlo  meno  si  può 


rinvenire  il  numero  distinto  de'  peccati 
commessi;  onde  bisognerà  dire  il  tempo, 
dirla  frequenza,  e  darne  quel  conto  al- 
quanto più  alto  che  si  accennò  già  di  so- 
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pra:  e  tanto  basterà  per  intera  quiete  di 
coscienza,  quantunque  la  confessione  non 
si  facesse  per  divozione  solamente,  ma  si 
rifacesse  ancora  per  necessità. 


INTERROGATORIO 

Per  facilitare  Fuso  della  Confesiione. 


v^uel  che  rende,  quasi  acerba  infusio- 
ne, più  disgustevole  a  molti  la  medicina 
per  altro  si  salubre  della  confessione,  è  il 
travaglio  di  esaminar  la  sua  coscienza.  Non 
sanno  molti,  o  non  vogliono  imparare  a 
leggere  in  un  tal  libro;  e  cosi  per  fuggir 
questa  fatica  non  solo  non  s'inducono  a 
confessarsi  mai  generalmente,  ma  anche 
di  mala  voglia  soddisfanno  una  volta  l'an- 
no al  precetto  della  confessione  particola- 
re, come  infermi  troppo  dilicati,che  non 
solo  ricusano  per  guarire  una  lunga  pur- 
ga ,  ma  nemmeno  vogliono  pigliare  una 
semplice  medicina.  Per  facilitare  adunque 
l'uso  di  ambedue  queste  confessioni,  della 
generale  e  della  particolare,  voglio  qui  in 
ultimo  formarvi  un  Interrogatorio,  nel  qua- 
le si  contenga  come  una  somma  di  quei 
peccati  che  più  comunemente  sono  com- 
messi, discorrendo  perii  precetti  del  De- 
calogo, e  riducendi)vi  anche  per  maggior 
brevità  i  precetti  della  Chiesa,  e  quei  vizj 
che  si  chiamano  capitali. 

PRIMO  PRECETTO 

In  pensieri. 
Se  avete  avuto  pensieri  contro  la  Fede, 
e  se  in  essi  vi  siete  fermato  volontariamente, 
oppur  se  siete  stato  negligente  in  discac- 
ciarli. Se  troppo  curiosamente  avete  inve- 
stigato i  divini  misteri.  Se  avete  diffidalo 
della  misericordia  del  Signore,  oppur  se 
avete  commesso  de'  peccati,  con  presume- 
re di  quella.  Se  avete  stabilito  di  peccare 
fin  che  potrete,  e  poi  convertirvi  alla  mor- 
te. Se  avete  confidato  troppo  nel  vostro  in- 
gegno e  nella  vostra  industria.  Se  avete  da- 
to fede  a'  sogni. 


lìi  parole. 
Se  vi  siete  lamentato  di  Dio  ne'  vostri 
travagli.  Se  avete  insegnato  qualche  su- 
perstizione. Se  avete  lodato  vanamente  voi 
stesso.  Se  vi  siete  vantato  di  aver  fatto  qual- 
che peccato.  Se  avete  biasimato  altri ,  per- 
chè era  buono,  perchè  non  si  vendicava, 
e  perchè  voleva  osservare  la  legge  di  Dio. 
Se  con  perversi  consigli  avete  impedito 
che  non  si  faccia  del  bene. 

In  opere. 
Se  avete  usata  qualche  superstizione,  co- 
me sarebbe  portare  addosso  scriiture  con- 
tro l'armi;  cercar  mezzi  per  sapere  le  cose 
occulte;  adoperare  medicine  che  non  han- 
no virtù  naturale.  Se  avete  letto  libri  proi- 
biti, o  tenutigli  appresso  di  voi  senza  li- 
cenza. Se  avete  mostralo  abborrimento  al- 
l'opere buone,  o  sentita  con  tedio  la  pa- 
rola di  Dio,  o  usata  negligenza  nel  recitar 
le  orazioni,  e  in  altre  cose  che  apparten- 
gono al  culto  del  Signore.  Se  avete  rice- 
vuto o  dato  danari  per  qualche  benefizio 
ecclesiastico. 

In  ommissioni.  <  > 

Se  siete  stato  negligente  in  imparare  i 
misteri  della  santa  Fede  e  la  Dottrina  cri- 
stiana. Se  non  siete  ricorso  a  Dio  nelle  vo- 
stre gravi  tentazioni  e  ne'  pericoli  delTaui- 
ma.  Se  non  lo  avete  ringraziato  de'  bene- 
ficj  ricevuti.  Se  non  avete  avuta  buona  in- 
tenzione nelle  vostre  opere.  Se  avete  la- 
sciato di  far  il  bene  per  rispetti  umani. 
Se  non  avete  dinunziato  alT  Inquisiziotìe 
quelli  che  lo  meritavano,  secondo  gli  editti. 
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StCONDO  l'RECETTO 


Iit  f'cnsicii. 

Se  avcle  avuto  mlonziono  ili  j^iiiratc  il 
fulso. 

Ili  parole. 

Se  avete  Ijostcìnmiato  Dio,  o  la  Vergine 
o  i  Snuti.  Se  avete  iiomiuato  il  nome  del 
Signore  con  poca  riverenza.  Sevi  siete  ser- 
vilo dello  parole  dilla  sacra  Scrittura  in 
burla.  Se  avete  giurato  senza  necessità,  o 
giuralo  il  falso,  o  quello  clie  non  sapevate 
esser  vero.  Se  avete  giuralo  di  vendicarvi, 
o  di  liir  altro  male.  Se  avete  promesso  con 
giuramento  rpialclie  cosa  senza  aver  ani- 
mo di  adempierla. 

In  opere. 
Se  avcle  indotto   nessuno  a   giurare  il 
falso,  o  data  occasione  ad  altri  di  bestem- 
miare. 

In  ommissioni. 
Se  non  avete  osservalo  i  voti,  o  se  siete 
stato  negligente  in  ciò  fare.  Se  avete  trop- 
po differito  l'adempierli. 

TERZO  PRECETTO 

In  pensieri. 
Se  avete  avuto  animo  deliberato  di  non 
sentir  la  messa,  o  di  lavorar  in  giorno  di 
festa. 

In  parole. 
Se  avete  parl;ito  in  chiesa  al  tempo  della 
messa,  o  de'  divini  uffizj. 

In  opere. 
Se  avete  lavorato,  o  fallo  lavorare  le  fe- 
ste senza  necessità,  e  per  quanto  lempo.  Se 
avete  portalo  poco  rispello  alle  persone  ec- 
clesiaslirlie,  o  alla  chiesa,  come  quelli  che 
vi  fanno  lainore,  o  vi  ridono,  o  vi  parlano, 
come  se  fossero  su  la  piazza.  Se  avete  rot- 
to i  digiuni  comandati,  senza  essere  scu- 
sato o  dall'età,  o  dalla  fatica,  o  dalla  debo- 
lezza. Se  in  giorno  di  festa  avete  speso  il 
tempo  in  giuochi,  o  nelle  bettole.  Sevi  sie- 
te imbriacato.  Se  avete  mangiato  più  del 
vostro  bisogno,  o  con  troppa  voracità.  Se 
siete  incorso  in  qualche  censura.  Se  avete 
esercitato  qualche  alto  proprio  di  qualche 
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Ordine,  essendo  sospeso.  Se  avete  tratta- 
lo, fuori  de"  casi  permessi,  con  gli  scomu- 
nicali non  tollerali. 


In  ommissioni. 
So  non  avete  impedito  che  i  vostri  sud- 
diti lavorassero  la  festa  senza  necessità.  Se 
non  avete  sentito  messa  per  negligenza.  Se 
avete  ricevuti  i  santissimi  sagramenli  scu- 
sa la  necessaria  disposizione,  o  almeno 
senza  apparecchio  di  divozione.  Se  avete 
recilato  le  vostre  orazioni  senza  attenzio- 
ne, molto  più  se  erano  cfoiibligo,  come  la 
penitenza  della  conicssiont;.  Se  avcle  ncr 
pigrizia  Lisciato  di  fare  deiropere  buone, 
come  udir  la  predica,  legger  libri  spiritua- 
li e  andar  a'  vespri. 

QUARTO    rRECETTO 

In  pensieri. 
Se  avete  portato  odio  al  vostro  padre  e 
alla  madre,  e  a'  vostri  maggiori,  o  deside- 
rato loro  la  morte.  Se  avete  giudicato  di 
loro  temerariamente,  e  se  gli  avete  dispre- 
giati nel  vostro  cuore. 

In  parole. 
Se  ne  avete  mormorato  in  assenza,  o  se 
in  presenza  gli  avele  maledetti,  o  minac- 
ciati, o  strapazzati  d'ingiurie.  Se  avele  fat- 
to ristesso  con  gli  altri  vostri  di  casa. 

In  opere. 
Se  avete  portato  loro  poco  rispello,  al- 
zando la  mano  per  batterli,  o  in  altro  mo- 
do contraslan'Jogli  gravemente.  Se  gli  ave- 
te disubbiditi  in  quel  che  appartiene  a' 
buoni  costumi.  Se  giuocale  contro  la  loro 
volontà.  Se  togliete  la  roba  di  casa  senza 
loro  licenza.  Se  avete  disprezzato  i  sacer- 
doti, i  Religiosi,  i  superiori,  i  vecchi  e  ì 
maestri.  Se  avete  leggilo  in  matrimonio  i 
vostri  lìgliuoli  contra  lor  voglia.  Se  gli  ave- 
te fatti  Religiosi  per  forza,  o  in  altro  modo 
gli  avete  privati  della  libertà  che  hanno 
d'eleggersi  lo  stato. 

In  ommissioni. 
Se  non  avete  sovvenuto  il  padre  e  la  ma- 
dre in  grave  loro  necessità.  Se  non  gli  ave- 
te servili  in  tempo  di  malallia.  Se  senza  di- 


INTERROGATORIO    fi 

mandar  loro  consiglio  avete  promesso  a 
qualche  donna  di  sposarla.  Se  siete  stato 
trascurato  nel  somministrar  alla  moglie  e 
alla  famiglia  il  necessario  sostentamento. 
Se  non  avete  allevato  nel  timor  di  Dio  ì 
figliuoli  o  i  sudditi.  Se  non  gli  avete  man- 
dati alla  chiesa  e  alla  Dottrina.  Se  non  ave- 
te insegnato  loro  le  orazioni.  Se  non  vi 
siete  informato  de""  loro  costumi.  Se  non 
gli  avete  ripresi.  Se  non  gli  avete  applicati 
a  qualche  buono  esercizio. 

QUINTO    PRECETTO 

In  pensieri. 
Se  avete  desiderato  di  vendicarvi.  Se 
avete  desiderato  la  morte  o  altro  grave 
male  al  vostro  prossimo.  Se  ve  ne  siete  ral- 
legrato. Se  gli  avete  portato  invidia.  Se  vi 
siete  rattristalo  delle  sue  lodi  e  del  suo  be- 
ne, o  compiaciuto  de'  suoi  biasimi  e  de' 
suoi  danni. 

In  parole. 

Se  siete  stato  impaziente  ne'  vostri  tra- 
vagli. Se  vi  siete  imprecata  la  morte,  o  che 
il  demonio  vi  porti  via.  Se  avete  fatto  l'i- 
stesso  ad  altri.  Se  avete  dato  consiglio  ad 
altri  che  si  vendichino,  o  dato  consenso, 
o  approvato  chi  lo  faceva.  Se  avete  ingiu- 
riato alcuno  in  presenza,  o  in  assenza.  Se 
lo  avete  maledetto.  Se  avete  cacciato  via 
con  male  parole  i  poverelli.  Se  nella  cor- 
rezione avete  passato  i  termini;  e  se  l'avete 
fatta  per  collera  ,  e  non  per  carità. 

In  opere. 

Se  vi  siete  posto  a  qualche  pericolo  di 
morte  senza  necessità ,  o  per  andar  a  far 
qualche  peccato.  Se  vi  siete  fatto  danno 
con  bere  e  con  mangiar  troppo.  Se  vi  siete 
vendicato  dell'ingiurie.  Se  avete  battuto 
o  ferito  alcuno.  Se  avete  eccitato  risse,  o 
mantenuto  inimicizie,  o  tirato  in  lungo  liti 
ingiuste.  Se  avete  dato  mal  esempio,  o  im- 
pedito chi  fa  bene,  o  ajulato  chi  fa  male, 
proteggendo  hi  gente  perversa,  come  i  ban- 
diti e  i  micidiali.  Se  avete  pigliato  qualche 
ufficio,  come  di  medico,  di  maestro,  di 
avvocato,  in  pregiudizio  del  prossimo,  per 
non  aver  abilità  di  farlo  bene.  Se  avete  pro- 
mosso simili  persone  ad  alcuno  de' suddet- 
ti carichi.  Se  avete  raccomandato;  o  prov* 
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veduto  di  l)enelizj  ecclesiastici,  e  partico- 
larmente di  cure,  persone  indegne. 

In  ammissioni. 
Se  non  avete  corretto  il  vostro  prossi- 
mo, e  dato  buon  consiglio,  quando  pote- 
vate. Se  non  avete  dato  la  pace  al  vostro 
nimico  die  si  umiliava.  Se  non  l'avete  vo- 
luta dimandare  per  arroganza.  Se  non  ave- 
te offerta  la  dovala  soddisfazione  a  chi  a- 
vete  offeso.  Se  non  avete  reso  il  salmo  a' 
vostri  uimici.  Se  noti  siete  stalo  il  primo 
a  parlar  loro,  mentre  gli  avete  ingiuriati. 

SKSTO    E    NONO    PREChTTO 

In  questa  materia  non  mi  spiegherò  mol- 
to, perch'ella  è  una  pece  che  in  qualsisia 
modo  che  si  tocchi,  anche  per  allontanar- 
sela, imbratta.  Chi  pecca  contro  questi  due 
precetti,  ben  conosce  i  suoi  peccati;  chi 
non  vi  pecca,  non  è  ben  che  gl'impari. 
Solo  dirò  che  quest'è  una  peste  la  quale 
infetta  tutto  l'uomo:  e  cosi  se  ne  siete  toc- 
co, esaminate  tutte  le  vostre  potenze,  me- 
moria, intelletto  e  volontà;  esaminate  tutti 
i  vostri  sentimenti,  particolarmente  i  due 
primi  del  vedere  e  dell'udire,  e  molto  piiì 
l'ultimo  del  toccare.  Esaminate  i  pensieri, 
le  parole  e  l'opere.  Esaminate  fino  i  sogni, 
se  poi  svegliato  avete  prestato  loro  qual- 
che consenso  Vedete  se  avete  incitato  nes- 
suno a  peccare,  o  se  siete  stato  mezzano 
a  questo  fine  con  lettere,  con  ambasciate, 
con  presenti,  con  libri  cattivi,  con  canzo- 
ni, con  atti  sconci,  con  le  commedie,  co' 
balli,  con  le  veglie,  o  con  altra  sorta  di 
mal  esempio:  vedete  se  vi  siete  abbellito 
con  cattiva  intenzione;  e  se  siete  q  passato 
per  le  strade,  o  andato  nelle  chiese  con 
mal  fine;  se  avete  lasciato  di  far  orazione 
nelle  tentazioni.  Vi  ricordo  quel  che  si  dis- 
se di  sopra ,  che  in  questo  peccato  si  de- 
von  manifestare  due  circostanze,  lo  stato 
della  persona  con  la  qu^le  si  è  peccato,  e 
il  luogo  sagro,  se  in  esso  si  è  commesso  il 
peccato  compilo.  Finalmente  in  questa  ma- 
teria non  riputate  niun  difetto  per  leggie- 
ro. Questa  è  una  cloaca ,  della  quale  ogni 
alito  è  contagioso:  voglio  dire,  ogni  dilet- 
tazione, s'è  pienamente  volontaria,  è  pec- 
cato mortale. 
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StTTIMO    E    DtCIMO    PRECETTO 

In  pensieri. 
Se  avete  avuto  volontà   di  pigli, no  qm-l 
d'ultri,,  d' ingaiiiiar  il  prossimo,  di  non  pa- 
garlo. Se  troppo  dtsidorate  di    arricchire 
por  avarizia. 

In  parole. 
Se  avete  giiad;ignato  con  bugio  o  con 
falsi  giuramenti.  Se  avete  consigliato  o  ap- 
provalo qualche  danno  del  prossimo. 

In  opere. 
Se  avete  mosso  liti  ingiuste.  Se  avete 
comperala  qualche  cosa  rubala ,  o  da  chi 
non  può  vendere,  o  a  prezzo  minore  del 
giusto. Se  avete  giuocalo  con  ligliuoli  di  l'a- 
niiglia.  Se  avete  ingannato  nel  giuoco,  o 
nel  vendere  con  misure  scarse  o  con  poso 
ingiusto.  Se  avete  venduto  la  roba  cattiva 
per  buona,  ovvero  l'avete  alterala  con  me- 
scolamenti illocili.  Se  avete  dato  ad  usura 
il  vostro.  Se  avete  spacciate  le  monete  fal- 
se per  vere,  e  le  scarse  come  se  fossero  di 
peso.  Se  avete  fatto  spese  superflue  al  vo- 
stro slato,  in  vestili,  in  giuochi,  in  ban- 
chelli.  Se,  vendendo  a  credilo,  avete  pi- 
glialo sopra  il  prezzo  rigoroso.  Se  non  ave- 
te manifestalo  i  difetti  della  mercanzia  a' 
compratori  che  ne  dimandavano.  Se  nel- 
r  andar  a  caccia  avete  danneggialo  i  semi- 
nati o  altri  luoghi  fruttiferi-.  Se  avete  fallo 
altri  danni  nella  roba  al  vostro  prossimo. 
Se  vi  siete  pagato  e  compensalo  da  voi 
slesso,  mentre  il  vostro  credito  non  era  li- 
quido. Se,  negoziando  a  compagnia  con 
altri, non  avete  partilo  giustamente  ciò  che 
si  era  guadagnato.  Si  vi  siete  servito  de' 
depositi  o  pegni  senza  licenza  tacita  o 
espressa  del  padrone.  Se  non  avete  resti- 
tuito a  lempo  i  prestili.  Se  non  avete  ri- 
fatto i  danni  a'  vostri  mallevadori.  Se  ave- 
te fatto  qualche  censo  o  altro  contrailo  coa- 
tro le  leggi  e  contro  il  dovere,  e  senza  in- 
formarvi con  persone  che  vi  possono  con- 
sigliare. Se  avete  tagliato  alberi  fruttiferi , 
o  in  altra  maniera  danneggiali  quo' beni 
de' quali  avete  solamente  l'usufrutto,  come 
sono  i  fitti  e  livelli. 


In  ommissioni. 
Se  non  avete  mantenuti  i  patti  e  le  pro- 
messe. Se  non  avole  lavoralo  quanto  por- 
tava il  vostro  obbligo.  Se  avole  ritenuto  il 
salario  a'  servitori,  o  la  mercede  agli  ope- 
rar). Se  non  avete  soddisfatti  i  debili,  o  i 
legati,  o  i  toslamenli.  Se  avete  ritenuto  la 
roba  trovata,  senza  cercar  prima  ehi  l'ha 
perduta.  So  siete  stato  negligente  in  ammi- 
nistrar la  roba  de' pupilli,  o  delle  compa- 
gnie, o  della  chiesa.  Se  non  avole  fatto 
limosina  in  estrema  o  mollo  grave  neces- 
sità de'  povtui.  Se  in  simili  casi  non  avete 
prestalo  il  vostro  senza  interesse.  Se  non 
avete  impedito  i  danni  del  prossimo,  es- 
sendo a  ciò  obbligalo  por  uOicio  o  per  cari- 
tà, quanilo  potevate  impedirli  comoda- 
mente. 

OTTAVO    PRlXtTTO 

In  pensieri. 
Se  avete  sospettalo  o  giudicalo  male  del 
vostro  prossimo,  senza  averne  foudamcu- 
to  suOicioute. 

In  parole. 
Se  avete  manifestalo  ad  altri  i  vostri 
sospetti  o  giudizj.  Se  avete  rivelalo  qual- 
che cosa  confidatavi  in  segreto.  Se  avete 
detto  la  bugia  con  danno  o  senza  danno, 
o  ingannalo  con  parole  il  vostro  prossimo. 
Se  avete  manifestalo  qualche  altrui  man- 
camento occulto  a  chi  non  lo  sapeva.  Se 
avete  moiimiralo,  o  sentito  volentieri  mor- 
morare, o  fatto  applauso  a  chi  mormora- 
va. Se  avete  riportalo  novelle  pregiudiziali 
alla  carità.  Se  avole  adulato  alcuno.  Se 
avete  ingiurialo  altri,  particolarmente  per- 
sona di  onore.  Se  avete  indotto  nessuno  a 
far  falso  testimonio. 

In  opere. 
Se  ave;le  suscitato  disordine  tra  le  per- 
sone, o  dato  false  accuse,  o  negata  la  ve- 
rità in  giudizio,  in  favore  o  contro  di  qual- 
cuno. Se  con  calunnie  avete  impedito  ad 
altri  il  conseguire  qualche  ufficio  o dignità. 

In  ommissioni. 
Se  non  avete  impedito,  potendo, le  mor- 
morazioni, o  altre  ingiurie  falle  a!  prossi- 
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rao  con  la  lingua.  Se  non  avete  dato  a  tutti 
quell'onore  che  loro  si  deve. 

Gli  altri  due  precelti  sono  inclusi  nel  se- 
sto e  nel  settimo. 

Per  fine  mi  resta  di  avvertirvi  di  due 
cose:  la  prima,  non  vi  servite  di  questo 
interrogatorio  per  impararlo  a  mente,  e 
quasi  per  recitarlo,  cosi  come  lo  trovate, 
a' piedi  del  confessore;  ma  sciegliete  da 
questo  con  qualche   ordine  quei   raanca- 
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menti  ne'  quali  voi  siete  incorso.  La  se- 
conda ,  non  tutto  quello  che  qui  è  notato 
è  per  verità  peccato  mortale,  ma  solamen- 
te quello  che  offende  la  carità  di  Dio,  o  del 
prossimo,  o  di  noi  stessi  in  materia  grave, 
con  piena  avvertenza  di  giudizio  e  delibe- 
razione di  volontà.  Che  se  non  sapete  co- 
noscerlo e  distinguerlo  dal  peccato  venia- 
le, ciò  non  importa:  basterà  ,  per  iutiera 
quiete  della  vostra  coscienza,  che  lo  ma- 
nifestiate al  confessore  in  quel  modo  che 
voi  l'avete  operato. 


F  O  R  M  O  L  E 

Per /aciliUire  l'alto  della  Contrizione. 


Lia  contrizione  è  quell'arma  celeste,  i 
cui  colpi  recano  sempre  al  peccato  ferita 
mortale,  distruggendolo  in  un  momento. 
Ho  però  stimato  opportuno  di  provvedervi 
con  alquanta  abbondanza  di  tal  sorla  di 
armi ,  forniandovene  in  quest'ultimo  quasi 
un  piccolo  arsenale,  da  cui  cavarle.  Vi  pro- 
porrò iu  primo  luogo  alcune  formole  più 
brevi,  perchè  possiate  valervene  ad  un 
improvviso  bisogno,  ed  averle  pronte  alla 
mano,  come  si  costuma  delle  armi  corte; 
ed  appresso  vi  soggiungerò  altre  forinole 
più  dislese  che,  secondo  la  diversa  dispo- 
sizione nella  quale  vi  ritroviate,  si  potran- 
no da  voi  variamente  eleggere  a  fare  più 
certo  colpo.  Solo  vi  prego  a  non  lasciar 
mai  trascorrere  pur  un  giorno,  che  non  ne 
adoperiate  qualcuna,  perchè  è  facilissimo 
che  l'aver  bene  imparato  ad  usar  tali  arme 
sia  un  giorno  la  vostra  salvezza. 

I.  Dio  mio,  mi  dolgo  più  di  qualunque 
altro  male  di  aver  offeso  voi,  bontà  immen- 
sa, bontà  iufiultaj  e  voglio  amarvi  più  di 
qualunque  altro  bene. 

II.  O  bene  incommutabile,  con  qual  al- 
tro vi  ho  io  cambialo!  Mi  vergogno  a  pen- 
sarci. Non  vi  poteva  certamente  mai  fare 
sì  grave  ingiuria,  se  non  un  simile  a  me, 
un  furioso,  un  frenetico.  Cosi  potessi  io 
cancellarla  con  tulio  il  mio  sangue  I  Se  non 
posso  altro,  la  piangerò  finch'io  viva:  ed 
affine  di  rendervi  quell'onore  il  quale  io 
vi  ho  tolto  peccando,  confesserò  pronta- 
mente ogni  mio  peccato. 
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III.  Signor  mio  caro,  qual  cosa  sarà  mai 
quella  che  mi  potrà  consolare  nel  mio  pec- 
cato? Una  sola,  una  sola;  ed  è  che  il  dan- 
no tutto  è  mio.  È  vero  che  io  peccando 
sono  stato  ardito  di  lanciar  quasi  saette 
contro  di  voi;  ma  queste  saette  medesime 
sono  finalmente  ritornate  tutte  sopra  il  mio 
capo,  mentre  io  non  ho  fatto  male  se  non 
a  me.  Siccome  dunque  sommamente  mi 
pento  della  mia  malizia,  così  sommamente 
ancor  mi  rallegro  che  la  mia  malizia  non 
sia  giunta  a  diminuirvi  un  punto  di  quel- 
l'altissima felicità  che  godete.  Godetevela 
pur,  o  Signore,  che  vi  sta  bene,  ed  a  me 
date  grazia  per  pietà  vostra,  ch'io  non  mi 
curi  di  viver,  se  non  ho  solo  da  viver  per 
piacervi. 

IV.  O  unico  Signor  mio,  eccomi  qui  a' 
vostri  piedi  tutto  confuso  per  la  conside- 
razione di  tante  ingiurie  gravissime  che  vi 
ho  fatte.  Ve  ne  dimando  pei  dono,  e  quanto 
mai  sia  possibile  le  detesto,  per  esser  voi 
quel  che  siete,  santissimo,  sapientissimo, 
amabilissimo,  e  degno  di  ricever  da  tulle 
le  creature  un  ossequio  immenso.  Vorrei 
avere  patito  prima  ogni  nude,  che  avervi 
offeso;  e  ogni  male  voglio  anche  prima  pa- 
tire, che  mai  più  tornare  ad  offendervi.  Voi 
concedetemi,  per  quell'amor  tenerissimo 
col  qual  mi  avete  creato,  conservalo,  re- 
dento, che  così  sia  :  e  frattanto  datemi  gra- 
zia che  mi  sappia  ben  confessar  de'  pec- 
cati fatti;  mentre  io  propongo  di  volerli  dir 
tutti  con  ogni  sincerità  e  con  ogni  schiot- 


lezzn,  rorjie  se  pnriassi  a  voi  stosso  che  li 
s>>j>ite. 

V.  Dio  (l'iiiHnit;»  i;ratnk'zza,  voi  come 
iiiKiu'iiso  assislflc  in  ijuiilim(|uc  liioyo;  tul- 
io vedete,  tutto  lulile,  a  lutto  siete  preseu- 
te;  ed  io  ciò  sapendo  heiiissiino,  ho  uou- 
dinieiio  avuto  animo  di  peccare,  come  se 
non  [)eccassial  cospetto  vostro.  Detesto  una 
^^acclataJ;^;ne  cosi  orrenda,  e  sommanìen- 
te  l'abhurrisco  e  l'aitbomino,  per  queiraf- 
l'ronto  che  non  ho  con  essa  temuto  di  lare 
a  voi.  Conosco  di  meritare  che  voi  mi  dis- 
cacciate però  dalla  vostra  l'.iccia.  Ula  che 
posso  dirvi^  o  mio  Dio."*  Quando  anche 
voi  mi  volts'e  tosi  ••raii  male,  pur  mi  dis- 
piacerehbe  allo  stesso  modn  oj^iii  ofTcsa 
lìiltavi,  per  esser  voi  quel  chi;  siete,  dtf^no 
d'esser  amato  infinitamente  da  tulli  coloro 
che  avete  in  odio. 

VI.  Dio  d"inriMÌta  potenza,  è  tanta  Ih  ri- 
verenza dovuta  a  voi,  che  innanzi  a  voi 
tremali  tutti  gli  spiriti  più  sublimi  del  pa- 
radiso, i  Principali  e  le  Podestà.  Ed  io, 
verme  vilissimo  di  Ila  tiirra,  neppur  ini  so- 
uo  perù  astt^nuto  dal  larvi  continui  ollrng- 
gi.  Oh  quanto,  Signor  mio,  ini  dispiace  un 
ardir  si  grande!  Ve  ne  dimando  perdono; 
né  ciò  per  altro,  che  per  dare  a  voi  quella 
gloria  che  ricevete  dalPaver  soggetti  i  ri- 
belli. Confesso  che  io  sono  sialo  il  maggior 
di  lutti,  il  più  arroganie,  il  più  altiero.  Pe- 
rò altreitanto  voglio  ora  umiliarmi  a  voi, 
qn''.ntovi  sprezzai:  conlento  di  essere  d>illa 
vostra  poienza  ridotlo  al  niente,  se  voi  ve- 
dete che  io  più  cominci  a  trattare  di  non 
rispettarla. 

VII.  Dio  d'infinit;;  giustizia,  ecco  a''  vo- 
stri piedi  quel  reo  che  tante  volle  ha  pro- 
vocalo altamente  lo  sdegno  vostro.  Se  mi 
volete  finalmente  punirc,come  io  mi  merito, 
siete  padrone:  feritemi,  fulminatemi.  Qual 
male  polrà  venirmi,  che  sia  più  atroce  di 
quello  nel  (jual  già  sono  incorso  offenden- 
do voi?  Questo  é  quello  ch'io  slimo  assai 
più  d'ogni  altro,  questo  mi  affligge,  que- 
sto mi  angustia:  l'aver  tenuto  di  voi  tanto 
poco  conto.  Signor  mio  caro,  non  sarà  più 
co'.ì.  E  in  segno  di  questa  ferma  risoluzio- 
ne ricorro  a  voi,  e  mi  offerisco  prontissimo 
a  qublsisia  gran  gasligo  che  mi  venga  dal 
peccato,  purché  io  non  pecchi. 
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Vili.  Dio  d'infinita  misericordia, se  mal 
veramcnle  avete  dato  a  vedere  che  la  vo- 
stra clemenza  eccelle  ogni  termine,  (juesla 
è  la  volta,  iiunlre  siete  inlino  arrivato  a 
luller.ir  me.  Oh  pazienza  inaudila  !  Oh  pie- 
tà indicibile!  Qual  principe  della  terra  a- 
vrebbe  .sopportato  un  solo  degli  strapazzi 
che  ho  fitto  a  voi ,  senza  sterminarmi  dal 
mondo!  Confesso  la  veriià:  vedere  in  voi 
(picstc  maniere  si  amabili,  fa  ch'io  com- 
punto tanto  [)iù  mi  dolga  al  presente  de' 
miei  peccati.  E  come  mai  ho  potuto  aver 
tanta  audacia,  tanta  arroganza  di  offtMidere 
un  Dio  sì  buono  1  Prima  mi  si  apra  sotto  i 
piedi  la  terra,  che  mai  più  tornare  ad  of- 
fenderlo. Sinnor  mio,  sono  risoluto.  Quan- 
do ancora  fosse  certissimo  che  ninna  pena 
dovessi  io  mai  riportare  per  le  mie  colpe, 
[)ur  vorrei  sempre  abborrirle,  sempre  a- 
slenermene,  sol  pei'  questo,  per  non  abu- 
sare con  esse  la  bontà  vostra. 

IX.  No  ch'io  non  vi  ho  conosciuto,  o 
Re  della  gloria  j  no  ch'io  non  vi  ho  cono- 
sciiilo.  Se  qualche  poco  foss''io  mai  giunto 
a  conoscervi,  come  avrei  potuto  cambiare 
voi,  fonte  di  vita  eterna,  con  le  puzzolente 
cisterne  de'  miei  piaceri?  Voi,  Signor  mio, 
sempre  siete  stato,  e  sempre  sarete;  e  le 
soddisfazioni  ch'io  mi  son  prese,  non  sono 
più,  sono  sparite  come  ombra.  E  pure  a 
queslombra  vanissima  vi  ho  posposto  eoa 
un  insulto  si  scellerato,  si  strano,  che  se 
fosse  slato  possibile,  vi  avrei  fin  tolto  dal 
mondo  co'  miei  [)eccati.  No  dunque,  no, 
torno  a  dire  con  infinito  rammarico  del 
mio  <  uore,  no  ch'io  non  vi  ho  conosciuto. 
Ma  non  cosi  sarà  certo  nell'avvenire.  Io 
mi  pioleslo  alla  presenza  di  tutta  la  gran 
corle  celeste  che  vi  sta  intorno  :  sineliè  voi 
sarete  Dio,  io  vi  sarò  vero  servo.  Eleggo 
prima  di  non  essere,  che  di  tornare  ad  es- 
servi più  infedele. 

\.  Pecccn'c:  qitidjaciani  tihi,oCuslos  ìio- 
niintirn?  Ed  è  pur  vero,  o  Signor  mio,  che 
ho  peccato,  e  peccato  si  gravemente?  Che 
posso  però  fare?  Pensare  al  modo  di  fug- 
gir l'ira  vostra?  Ma  chi  son  io  che  più 
debba  mirare  a  me,  degnissimo  d'ogni  pe- 
na che  voi  mi  diate?  Ho  da  mirare  a  voi 
solo:  Quid  faciam  libi?  Vorrei  pur  far  in 
maniera  che  fosse  a  voi  rediulegralo  quel- 
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l'onor  ch'io  vi  lio  tolto  in  pigliarmola  con- 
tro voi.  E  però  ecco  che  al  cospetto  di  tut- 
te le  creature  protesto  di  essermi  con  tal 
alto  portato  da  Iradilorcj  ingratissimo,  in- 
fedelissimo. Ritratto  tutte  queste  ingiurie 
a  voi  fatte,  né  ciò  per  altro,  che  per  puro 
amor  vostro.  Però,  mio  Dio,  me  ne  dolgo 
di  tutto  cuore,  però  le  abborrisco,  però  le 
abbomiuo,  perchè  vi  amo;  e  però  sono 
ancora  risolutissimo  di  voler  anzi  mille  vol- 
te morire,  che  mai  pm  tornare  a  commet- 
terle. Voi  buon  custode  degli  uomini  cu- 
stodite anche  me  come  cosa  vostra  ;  ma  cu- 
stoditemi da  questo   male  ch'io  stimo  il 
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maggior  d!  tutti,  ch'è  il  dare  a  voi  mai  dis- 
gusto di  sorla  alcuna. 

Questi  che  si  sono  qui  addotti^  sono  tutti 
atti  di  perfettissima  contrizione.  Solamente 
si  ha  da  avt^ertire  che  a  volere  ch'essi  ope- 
rino il  loro  effetto j  non  basta  leggerli^  bi' 
sogna  dirli  di  cuore.  Ove  ciò  si  faccia,  han- 
no una  virtii  veramente  maravigUosa,  per- 
che  in  un  tratto  scacciano  il  peccato  dal- 
V anima,  e  v'  introducon  la  grazia  :  quan- 
tunqiie  lasciano  sempre  V  obbligazione  di 
confessare  quel  peccato  a  suo  tempo. 


PREGHIERE    DIVOTE 
Da  dirsi  ogni  giorno  della  settimana  per  mantenere  lo  spirito  di  penitenza. 


P£B    LA    DOMENICA 


o 


Dio  mio  creatore,  io  mi  presento  og- 
gidì innanzi  a  voi,  pover'animn  peccatrice 
ch'io  sono:  vi  prego  umilissimnmente  che 
vi  piaccia  per  la  vostra  bontà  infinita  dar- 
mi grazia  di  santificare  questa  santa  do- 
menica secondo  il  vostro  comandamento, 
e  della  nostra  madre  santa  Chiesa,  dando- 
mi una  vera  contrizione  di  tutti  li  peccati 
ch'io  ho  commesso  contro  li  vostra  divina 
maestà,  contro  l'anima  mia  e.  contro  il  mio 
prossimo.  Io  vi  supplico,  o  eterno  Dio,  di 
non  considerare  la  moltitudine  de'  miei 
peccati,  ma  che  rimiriate  alla  vostra  gran- 
de ed  infinita  misericordia;  e  anco,  mio 
supremo  Signore,  oggidì  umilmente  io  vi 
ringrazio  di  tutti  li  favori  e  benefizj  che 
mi  avete  fatto  e  fate  giornalmente:  princi- 
palmente della  mia  nobile  creazione,  pre- 
ziosa redenzione,  e  della  vostra  bontà  e 
pazienza,  non  mi  avendo  punito  secondo 
Id  qualità  delli  miei  peccati,  ma  secondo 
la  vostra  grande  misericordia:  pregandovi 
di  nuovo  che  mi  diate  la  grazia  di  passare 
la  settimana  prossima  senza  offendervi  mor- 
talmente, in  onore  della  vostra  lieta  nati- 
vità, dolorosa  circoncisione,  vittoriosa  ri- 
surrezione, salutevole  missione  dello  Spi- 
rito Santo.  Parimente,  mio  Creatore,  io  vi 
presento  nelle  mie  piccole  orazioni  tutti 
quelli  che  hanao  qualche  desolazione  tem- 


porale o  spirituale,  pregandovi  che  vi  piac- 
cia di  consolarli,  e  confortarli  secondo  la 
vostra  sapienza  infinita:  cosi  io  vi  prego 
in  onore  della  vostra  morte  e  passione,  che 
vogliate  dar  a  tutti  i  peccatori  e  peccatrici 
la  conoscenza  di  far  penitenza  in  questo 
mondo,  e  generalmente  a  lutti  quelli  per 
i  quali  la  nostra  madre  santa  Cluesa  vuole 
oggidì  far  pregare  ed  orare,  e  pregando 
con  essa  ch'io  possa  esser  partecipe  della 
vostra  gloriosa  risurrezione  e  dolorosa  pas- 
sione. Amen-  Miserere  mei,  ec. 

Bisogna  dire  questo  Salmo  tutto  intero 
dopo  ciascuna  orazione. 

PER    IL    LUNEDÌ 

Dio  mio  eterno,  con  profonda  umiltà  di 
cuore  io  conosco  aver  ofleso  la  vostra  di- 
vina maestà  e  bontà;  e  perciò  oggidì,  ch'è 
il  primo  giorno  della  settimana,  io  da  voi 
ne  dimando  il  perdono  e  remissione;  pre- 
gando umilmente  la  vostra  clemenza  infi- 
nita che  mi  dia  la  grazia  di  cominciar  ogni 
giorno  a  travagliare  per  la  salute  dell'ani- 
ma mia,  per  la  quale  avete  travaglialo  in- 
sino  alla  morte.  Così,  mio  Redentore,  io 
vi  supplico  che  mi  diate  la  grazia  di  co- 
minciar tutte  le  mie  opere  al  vostro  ono- 
re,e  di  perseverar  insinoalla  fine.  Mio  Dio, 
mio  Creatore,  oggidì  vi  presento  l'anima 
mia,  il  mio  corpo  ed  i  miei  beni  tempora- 


li,  i>regnn<lovi  che  vi  pinccia  f;ir  di  me  se- 
lOiuiii  1.1  vostra  santa  volontà,  perchè  io 
soli  pronto  »l  inieinpii  la,  e  non  la  mia.  Io 
vi  (limando  anco  nniilmeiit».'  misoricordia 
per  IiiHo  le  anime  che  sono  nel  fuoco  del 
purgatorio,  principalmente  per  quelle  alle 
quali  io  son  tenuto  ed  ohhligato  per  pa- 
rentado ed  allinilà,  o  per  beneficj  spiritua- 
li ovvero  corporali,  come  la  nostra  madre 
santa  Chiesa  ti  arricorda  ;  e  soprattutto  io 
vi  prego  di  darmi  la  grazia  di  far  il  purga- 
torio in  questo  mondo,  acciò  che  alla  mia 
morte,  per  ii  merito  della  vostra  dolorosa 
passione,  io  possa  entrar  nella  gloria  del 
narailiso  per  eli-riiamenle  lodarvi  e  glorilì- 
carvi.  Amen.  Miscrcre  meij  ec. 

pi;n  IL  maktldI 
Mio  Dio,  mio  Signore,  io  mi  presento 
oggidì  innanzi  alla  vostra  divina  maestà,  e 
confesso  la  mia  fragilità,  incostanza  e  po- 
vertà: però,  o  fonte  di  dolcezza,  io  vi  pre- 
go di  donarmi  l'acqua  della  vostra  grazia, 
per  la  quale  io  possa  lavare  l'anima  mia, 
e  piangere  i  miei  peccali  lordi  e  ahhomi- 
nevoli,  con  fermo  proposito  di  non  ii  com- 
mettere più. 

Orazione  all'Angelo  custode. 
O  mio  buon  Angelo  die  siete  deputalo 
alla  mia  custodia,  oggidì  io  mi  accuso  in- 
nanzi a  voi  d'avere  spesso  disprezzato  le 
buone  ispirazioni  eh.-;  m\  avete  dato,  e  che 
non  v'obhia  riverito  come  conviene;  per- 
ciò di  nuovo  innunzi  a  voi  io  mi  confesso, 
pregandovi  umilmente  the  mi  siate  sempre 
una  salvaguardia  dell'iinima  mia  e  del  mio 
cor^jo  contro  tutte  le  tentazioni  ed  assalii 
de'  nemici  della  natura  umana.  Anche,  o 
felice  san  ^lichele  arcangelo  dell'alto  Dio, 
io  vi  presento  oggidì  l'anima  mia,  pregan- 
dovi arfeltuosameiile  che  quando  la  morte 
verrà,  voi  mi  siate  propizio,  dandomi  soc- 
corso e  ajuto  contro  le  tentazioni  cattive, 
e  che  vogliale  presentar  l'anima  mia  in- 
n.onzi  al  trono  della  divina  misericordia: 
per  lo  che  oggidì  io  vi  piglio  per  mio  pro- 
tettore e  salvaguartlia  per  sempre.  Amen. 
AJisercre  meij  ec. 

PER    IL    .MERCOLEDÌ 

Mio  supremo  Signore,  io  conosco  e  con- 
fesso innanzi  a  voi  che  in  tal  giorno  d'og- 
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gidì  la  vostra  preziosa  carne  fu  venduta 
per  comprar  la  povera  anima  mia  ;  e  per- 
ciò io  vi  supplico  di  farmi  partecipe  del 
grande  prezzo  di  ((uesta  vendita,  e  che  in 
onor  d^essa  io  possa  aver  la  remissione 
delli  miei  peccati,  e  parimente  la  grazia  di 
resistere  a  tutte  le  tentazioni  carnali  e  sen- 
suali contrarie  alla  ragione,  e  che  vi  piac- 
cia accettar  le  pene,  li  travagli  e  le  infer- 
mità c<jr[)orali  ch'io  patisco,  per  soddisfare 
li  miei  peccati  commessi  contra  la  vostra 
divina  maestà  e  bontà.  Anche,  mio  dolcis- 
sime Gesù,  in  onor  della  vostra  preziosa 
carne  io  vi  [)resento  il  mio  corpo,  [)er  tol- 
lerar oggidì  la  pena  ch'io  ho  meritata  per 
li  miei  peccati:  però,  mio  Creatore,  fate  di 
lui  ciò  che  vi  piacerà,  affinchè  io  possa  aver 
parte  con  li  vostri  eletti  nel  paradiso:  do- 
natemi la  grazia  di  tollerar  pazientemente 
le  tribolazioni  e  le  malattie  che  .ni  potran- 
no avvenire;  perché  io  conosto  che  senza 
il  vostro  ajuto  non  saprei  tollerarle  né  sof- 
frirle. Amen.  lìliserere  meij  ec. 

PEB   IL  GIOVEDÌ 

Mio  Dio,  conosco  oggidì  innanzi  alla  vo- 
stra divina  sapienza  che  in  tal  giorno  voi 
avete  lavalo  li  piedi  a'  vostri  Apostoli  con 
profonda  umiltà  e  grande  carità,  e  che  an- 
che avete  istituito  il  s.ontissimo  Sngramen- 
to  dell'altare,  lasciando  nel  testamento,  per 
la  refezione  spirituale  delle  anime  nostre, 
il  vostro  prezioso  corpo  e  divinissimo  san- 
gue .sotto  le  specie  di  pane  e  di  vino:  in  tal 
giorno  siele  salito  io  cielo  glorioso  e  trion- 
fante per  regnare  eternamente  con  Dio  vo- 
stro padre.  Però,  mio  Signore  Dio,  io  vi 
supplico  di  volermi  dare  la  grazia  di  lavar 
e  piirillcar  la  mia  coscienza  coU'effusione 
delle  lagrime,  e  i  miei  affetti  malevoli,  per 
servirvi  ed  onorarvi,  e  che  io  possa  de- 
gnamc;ite  e  senza  olfcndervi  ricever  il  san- 
tissimo Sagramento  dell'altare  con  gran- 
de umiltà  di  cuore,  e  gran  divozione  e  ri- 
verenza; però  oggidì  io  vi  adoro,  mio  Crea- 
tore, io  vi  lodo.,  e  rendo  azioni  di  grazie, 
pregandovi  ch'io  sia  partecipe  del  vostro 
prezioso  corpo  e  dignissimo  sangue  ,  e  che 
lìnalmente  io  possa  pervenire  alla  glorio- 
sa visione  della  vostra  divinità  e  umanità 
glorilìcata  nel  paradiso.  Amen.  Miserere 
mei  j  ec. 


PER  IL  VENERDÌ 

Mio  bcnignlsslmo  redentore  Gesù,  io 
ini  rendo  colpevole  e  miserabile  peccatore 
innanzi  a  voi  in  questo  giorno,  nel  quale 
avete  sofferto  la  morte  per  li  miei  peccati; 
io  vi  supplico  in  onore  di  questa  morte  e 
passione,  e  di  tutte  le  piaghe  del  vostro 
sagrato  corpo,  che  vi  piaccia  farmi  parte- 
cipe delli  dolori  e  pene  che  voi  avete  tol- 
lerato per  la  salute  dell'anima  mia,  e  di 
portar  lietamente  la  croce  di  penitenza,  e 
disprezzate  tutti  li  piaceri  mondani  ed  af- 
fetti terreni  e  sensuali:  fatemi  anche  la  gra- 
zia, Signor  mio,  ch'io  senta  nel  mio  cuore 
la  vostra  dolorosa  morte  e  passione  colla 
Sladdalena,  sendo  al  piede  della  vostra 
croce;  e  ch'io  possa  conoscervi  cosi  come 
lulte  l'altre  creature  vi  himno  conosciuto 
nella  vostra  morte  e  passione,  e  principal- 
mente come  il  buon  ladrone;  impercioc- 
ché oggidì,  come  al  mio  Creatore,  io  pre- 
sento questa  dura  ed  ignominiosa  morte  e 
passione,  per  aver  la  remissione  delli  mici 
peccati,  e  per  esser  finalmente  per  li  me- 
riti d'essa  nella  compagnia  delli  Beati  in 
paradiso.  Amen.  Miseieie  mei  ^  ec. 

PER  II,  SABATO 

Mio  Dio  ed  eterno  giudice,  io  confesso 
esser  colui,  e  conosco  che  vi  ho  offeso  gran- 
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demente,  si  gravemente  e  senza  misura; 
però  io  vi  supplico  oggidì,  nel  quale  il  vo- 
stro corpo  era  nel  sepolcro,  ed  allora  che 
avete  consolato  li  santi  Padri  ch'erano  nel 
limbo,  che  vi  piaccia  darmi  il  riposo  della 
coscienza,  e  consolazione  spirituale  e  cor- 
porale, tanio  quanto  voi  conoscete  esser 
necessario  per  la  mia  salute.  Signor  mio 
Dio,  io  vi  presento  oggidì  tutte  le  buone 
opere  ch'io  ho  fatte  per  l'amore  di  voi,'* 
supplicando  la  Maestà  vostra  che  vi  piac- 
cia accettarle  a  vostro  onore  e  salute  del- 
l'anima mia.  Ed  anco,  gloriosa  Vergine  e 
digoissima  Madre  di  Dio,  io  conosco  che 
in  tal  giorno  la  vostra  fede  è  rimasta  in 
voi;  però  io  vi  prego  che  colla  vostra  in- 
tercessione e  meriti  io  possa  rini;)ner  co- 
stante nella  fede  vera  del  mio  Dio;  perlo- 
fhè  oggidì  innanzi  al  vostro  caro  Figliuolo 
vi  prometto  ch'io  voglio  vivere  e  morire 
nella  vera  fede  cattolica,  ancorché  tenta- 
zione alcuna  mi  si  opponga  nella  vita  o 
nella  morte.  Però,  mio  dolce  Salvadore  e 
Redentor  Gesù,  e  voi  sua  dignissima  Ma- 
dre e  conipnssiouevolc  avvocata  delti  pec- 
catori, a  voi  due  io  presento  ed  offerisco 
oggi  il  mio  corpo  e  l'anima  mia,  pregando- 
vi che  piaccia  indrizzarmi  in  modo  che  io 
possa  finalmente  pervenire  alla  gloria  e  bea- 
titudine eterna.  Amen.  Miserere  meij  ec. 
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L'  INCREDULO 

SE NZiV    SCUSA 

DOFE  SI  DIMOSTRA  CHE  NON  PVÒ  NON  CONOSCERE  QUALE  SIA 
LA   VERA  RELIGIONE:,   CHI   FUOL    CONOSCERLA 


AL    SERENISSIMO    PRINCIPE 

GIAN   GASTONE    DE'  MEDICI 


C>ade  ai  pie  di  V.  A.  Serenissima  V Incredulo  senza. scusa,  e  bat- 
tendo sul  suolo  la  fronte  indocile,  confessa  alfine  che  non  può  non 
conoscere  quale  sia  la  vera  Religione ,  chi  vuol  conoscerla.  Ma  come  non 
confessarlo?  Mi  basta  che  egli  così  prosteso  rimiri  a  che  pie  si  truova. 
L'ha  rimirato?  Levisi  pur  dunque  ora  su,  e  da  lei  partendosi ,  per 
non  la  disgustare  con  lodi  troppo  a  lei  più  convenevoli  che  gradite, 
vada  ove  vuole  j  e  scorrendo  per  tutte  te  religioni  diverse  dalla  catto- 
lica, noti  un  poco ,  se  in  veruna  di  esse  gli  sortisca  giammai  d' incon- 
trare un  giovane  il  quale  or  io  gli  dirò:  uno  che,  nato  Principe  d'alto 
stato,  non  si  sia  mai  punto  lasciato  adescar  da' vezzi  della  fortuna  ri- 
dente: che  fino  dalla  puerizia  sposatosi  alla  virtù,  riportasse  da  lei  già 
maturi  i  frulli  di  temperanza,  di  veracità,  di  ubbidienza.,  di  rettitudine 
in  ogni  azione,  quando  ancor  ne  parevano  tosto  i  fiori:  che  niun  ge- 
sto,  neppure  fra  i  piti  dimestici^  abbia  in  sé  lasciato  vedere  men  che 
senile:  che  nella  pietà  ritrovando  le  sue  delizie,  sappia  dare  a  Dio  jer- 
mamente  ogni  culto  debito  a  tutte  le  ore,  senza  che  però  divenga  mai 
meno  attento  a  verun  officio  di  affabilità  e  di  avvenenza  decente  al 
grado:  uno,  nelle  cui  labbra  sia  stato  sempre  sicuro  Vonor  di  tutti:  che 
parlando  già  in  varie  lingue,  di  niuna  sappia  ad  altro  fne  valersi, 
che  a  trarre  acquisto  o  di  scienza,  o  di  santità,  fin  dai  lidi  estrani: 
che  con  gli  uomini  dotti  abbia  i  suoi  dipoiti  maggiori^  ma  non  ve  gli 
abbia  per  ostentazion  di  sapere  (^quantunque  ammirabilissimo  in  chi  né 
anche  ha  compito  il  suo  quarto  lustro,  e  pure  sa  quasi  discorrere  di 
ogni  autore,  e  sa  giudicarne) ,  ve  gli  abbia  sol  per  andare  dietro  la 
scorta  di  guide  ben  intendenti  pili  retto  a  Dio:  uno,  su  le  cui  gote 
sfoghi  il  rossor  virginale  quanto  ha  di  amabile,  nella  cui  fronte  si 
legga  la  lealtà,  e  da'  cui  occhi  nessun  affetto  siasi  mai  veduto  affac- 
ciare, non  dirò  tempestoso ,  ma  né  pur  torbido:  uno  che.,  inalterabile 
ad  ogni  avvenimento  o  prospero  od  avverso,  serbi  ad  ogn"^ ora  ne'  suoi 
primi  anni  quella  perfetta  subordinazion  di  sé  stesso  al  voler  divino, 
che  si  suole  da  molti  stimar  la  meta  della  virtù,  giunta  al  palio  :  uno , 
ma  che  vale  stancarsi  ornai  di  vantaggio?  Dica  pure  l'' incredulo ,  dica. 
Saprà  trovare  in  qualsivoglia  altra  legge  un  Principe ,  quale  io  qui 
gli  ho  delineato,  sul  f  or  deW  adolescenza,  irriprensibile  di  costumi, 
impareggiabile  di  comprendimento,  ricco  di  credito,  eppur  di  sé  nulla 
pieno?  Ma  se  non  gli  dà  l'animo  di  trovarlo,  ritorni  dunque  egli  qua, 
si  ricreda,  si  riconsigli ,  e  mi  confessi  riverente  a  quei  piedi,  onde  si 
levò,  che  nel  Principe  Gian  Gastone,  rampollo  illustre  del  Serenissimo 


(jiiiìi  Duca  dì  Toscana  Cosimo  il  Terzo,  sa  tutla^'ia  la  Religione  Cat- 
tolica far  \Cilcrc  quanto  ella  vaglia  sopra  iVogni  altra,  con  q ne'  doni 
di  t:;ra:iii  a  niun'altra  noti.  Sciinunito  Licurgo!  a  torre  dagli  Spartani 
rul>l>riiichezza  non  seppe  in  ultimo  ritro\-arc  altra  via,  che  sterpar  le 
i-iti  dii^  campi.  i\on  così  il  ìiostro  Divin  Legislatore.  E  però  lasci  pur 
egli,  per  maggior  merito  loro,  ne*  suoi  le  viti,  le  lasci  ìùì'c,  le  lasci 
l'crdi ,  anzi  le  lasci  tutte  anche  onuste  di  grappoli;  lasci  spiriti,  lasci 
beltà,  lasci  brio,  lasci  agilità,  lasci  s\>eltezza  di  i'ita,  lasci  scioltezza 
di  mano,  lasci  sagacia  di  mente,  lasci  affluenza  di  ricchezze  fallaci , 
ma  pure  splendide:  sa  ben  egli  far  sì  che  fra  tanti  allettamenti ,  ba- 
stcvoli  a  mandar  ebra  ogni  gran  parte  di  mondo,  si  mantengano  i 
suoi  non  solo  temperati ,  ma  fino  astcmj.  Che  se  non  tutti  i  Cattolici 
son  così,  ciò  non  pruoua  nulla,  f  mzi  degl"  lìi fedeli  sono,  non  ha 
dubbio,  comuni  a'  Fedeli  ancora:  mi  dove  per  contrario  si  troverà 
che  le  virtù  de'  Fedeli,  almeno  più.  eletti ,  sieno  mai  comuni  a  ve- 
nino  dcgf  lì  [fedeli?  Sono  al  mare  co-nuni  l*  alghe  de'  laghi,  chi  non 
lo  sa.'*  ma  non  sono  a'  laghi  comuni  le  conchiglie,  o  ì  condii  proprj 
del  mare. 

Ma  chefo  io?  Tempo  è  ch'io  riduca  il  mio  favellare  aW A .  V.,  da 
cui  mi  era  a  un  tratto  distolto  con  modo  improprio  e  quasi  dissi  in- 
civile, per  andar  dietro  a  chi  tuttora  mi  richiedesse,  per  credere ,  più 
di  pruove,  dopo  tante  eh'  io  gliene  ho  date  su  questi  fogli.  La  supplico 
a  perdonarmi.  Ella  ha  l' Iticredido ,  come  io  le  di ^ si  fin  da  principio, 
rt'  suoi  piedi,  già  vergognoso  della  sua  passata  durezza,  perchè  l'ha 
conosciuta  indegna  di  scusa.  Tocca  ora  a  lei  a  rincorarlo  con  queWa- 
spetto  che  anima,  chi  la  mira,  a  sperar  pietà.  L' ho  io  condotto  a  V.  A- 
Serenissima,  più  che  ad  altri,  perchè  ho  voluto  dare  a  lei  questo  me- 
rito di  accettarla  sotto  la  sua  riguardevole  protezione.  Oh  quanto  può 
ella  conseguire  dinanzi  a  Dio  con  istabilir  nella  fede  chi  vacillò  !  Non 
basta  che  ella  il  faccia  già  con  l'esempio  al  pari  d'ogni  altro  ;  aggiun- 
gavi le  parole  cadute  a  tempo.  E  dove  né  con  le  parole  né  con  gli 
esempi  Ella  può  arrivare  (ma  dove  questi  non  sono  già  divulgati?)  vi 
arrivi  almeno  col  presente  mio  libro,  o  pili  tosto  suo ,  che  in  mano  a 
lei  può  divenire  simigliantissimo  a  quel  volume  volante  veduto  da  Zac- 
cheria:  volume  che  in  poco  d'ora  giunga  ad  esterminare  la  infedeltà 
da  qualunque  nido,  ove  tuttora  si  appiatti,  anche  tra'  Fedeli.  E  se  è 
così,  ecco  dunque  che  in  mano  dell' A.  V.  medesima  io  lo  depongo, 
perch'ella  non  solo  ne  abbia  quel  dominio  più  allo  che  ha  già  di  me, 
ma  ne  abbia  anche  l' uso.  E  con  profondissima  inchino  la  riverisco. 

Di  V.  A.  Serenissima 

Firenze,  li   12   marzo    1690. 


Umiliss.  e  dwotùs.   aen^o 

Paolo  S^cyERi. 
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CAPO   PRIMO 

Fine  dall'Autore  in  quest'Opera ,  e  via  che  tiene. 


I. 

I.  JN  lilla  con  maggiore  studio  colliv.-ino 
i  giardinieri  nelle  loro  piante,  che  la  radi- 
ce. Questa  innaffiano,  questa  impinguano, 
questa  amano  d'internar  sempre  più  nel 
suolo,  perchè  sia  forte.  Beali  però  i  Fedeli, 
se  tutti  con  ansia  simile  coltivassero  in  sé 
la  radice  di  ogni  loro  felicità,  che  è  la  fe- 
de! Sarehhono  lutti  quell'albero  di  vita 
non  deficiente,  di  cui,  non  pure  le  frutta, 
ma  insin  le  frondi  sou  sì  salubri  alle  gen- 
ti, per  lo  esempio  di  ogni  virtù.  3Ia  U  no- 
tizia contratta  in  cinque  lustri  già  di  mis- 
sioni mi  ha  fallo  scorgere  qiianio  sia  gran- 
de il  bisogno  che  lengon  molli  di  attende- 
re a  tal  cultura;  mentre  essi,  in  vece  di 
procurar  che  la  fede  alligni  profondamen- 
te dentro  il  cuor  loro,  lasciano  che  per  po- 
co ella  giunga  ad  inaridirvi.  Se  non  arri- 
vano a  tenerla  per  falsa,  arrivano  a  sospet- 
tarne, che  è  quanto  basta  a  darle  tosto  una 
morte,  meno  vergognosa  all'aspetto,  ma 
non  men  cruda:  dttbius  infide  injidelis  est 
(cap.  1  de  baerei. ):  né  può  non  esser  tale, 
mentre  egli  tien  per  incerta,  col  dubitarne, 
unii  fede  celia. 

II.  Né  questo  eccesso  è  sì  rado,  come 
alcun  pensasi.  Mercecchè  l'impegno  serve 
a  più  d'uno  come  quei  vetri  di  prima  vi- 
sta, che  quanto  più  fedelmente  espongono 
all'occhio  tulli  gli  oggetti  vicini,  tanto  più 
alteratamente  lo  informano  de'  lontani. 
Quel  sapere  con  qualche  speziai  perizia 
ciò  che  appartiene  alle  verità  naturali, con- 
finanti co'  sensi,  altera  ad  alcuni  tanto  la 
mente  piena  di  sé,  che  fa  loro  concepire 
disordinatamente  le  verità  che  oltrapassa- 
no  la  natura.  Tanto  più  che  spinto  da  va- 
na curiosità  di  girare  il  mondo,  viaggia 
bene  spesso  più  di  uno  di  questi  per  pro- 
vince infettate  dalla  eresia ,  ne  osserva  i 
riti,  ne  ode  i  ragionamenti;  e  ritornando 


alla  patria  con  opinion  che  finalmente  tulio 
il  mondo  è  paese,  vi  riporta  il  veleno  che 
concepì  nell'incauto  pellegrinaggio:  sicché, 
non  diversamente  di  chi  fu  morsicato  da 
can  rabbioso,  si  manifesta  indi  a  poco  non 
solo  avvelenato  dentro  di  sé,  ma  avvele- 
natore: tantum  rcmanet  virus j  exceplo  se- 
nni malo,  ut  venefici  fiantj  venena  passi 
(Plin.  I.  28,  e.  5).  Quindi  il  molleggiare 
continuo  sopia  la  fede,  e  sopra  la  vita  di 
là  ch'ella  rivela,  ricercandone  pruove  al- 
quanto più  chiare,  per  darle  assenso;  e 
quindi  parimente  il  recarsi  a  gloria  un  in- 
telletto non  pago  agli  oracoli  usciti  dal  Va- 
ticano; e  il  ri|Uitarsi  un  miracolo  di  saviez- 
za, perchè  sa  dubitare  di  quei  miracoli  più 
famosi  che  da  altri  sono  riveriti  a  chius'oc- 
chi,  ed  anche,  se  bisogni,  sa  dileggiarli. 

III.  Tali  sono  i  turbini  e  le  tempeste  che 
SI  generano,  dirò  così,  in  questa  mezzana 
region  dell'aria,  di  una  mente  né  ignoran- 
te a  sufficienza,  né  dotta;  é  sollevala  so- 
pra il  saper  comunale,  ma  non  più  su  di 
ciò  die  le  dettino  i  sensi,  comuni  a'  bru- 
ti: tempeste  e  turbini  che  scendono  con 
rovina  su  le  campagne  soggette:  tanto  un 
sol  di  costoro,  né  eretico,  né  cattolico,  ma 
già  già  candidato  dell'ateismo,  è  talvolta 
bastevole  a  dare  il  guasto  a  gran  parte  del 
suo  paese,  e  malmenare  mille  anime,  con 
poca  speranza  ornai  di  loro  ristoro,menlre 
in  sé  marcisce  quel  primo  germe  di  ogni 
ravvedimento,  qual  é  la  fede. 

II. 

IV.  Adunque  per  desiderio  di  riparare 
a  tanta  rovina  mi  sono  indotto  a  dar  fuori 
un  piccolo  libro,  da  cui  si  additi  a  questi 
traviati  il  sentier  diritto  a  trovare  la  verità: 
che  è  capir  bene  l'evidentissimo  merito 
che  ha  la  fede  cattolica  sopra  ogni  altra,  di 
essere  riputata  infallibilmente  quella  che 
essa  è,  cioè  dala  dal  cielo.  Dissi  il  seulier 
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dliilto  n  trovare  la  vorilà:  perchè  il  cercar 
qiiesla  nel  lungo  esame  de' suoi  principali 
arlicoli  ad  uno  ad  uno,  è  il  cercarla  per  un  la- 
herinto  piuttosto  di  tanti  giri,  che  l'uscir  da 
uno  sarebbe  l'entrar  nellaltro  più  intcrmi- 
nahil  ad  un  cervel  contenzioso. La  religio- 
ne non  ha  mesi  ieri  di  provare  gli  arcani 
della  sua  dottrina  celeste,  ma  solamente 
di  eS[)orli.  Ciò  che  ella  debbo  provar  di 
necessità,  è  che  Dio  stesso  ne  sia  slato  Fau- 
tore. Dopo  tal  pruova  rimane  affatto  evi- 
dente che  senza  altro  esaniinainento  si  han- 
no a  credere  tutti  gli  articoli  di  essa  con 
più  fermezza  di  quella  che  si  rende  alle 
slesse  dimostrazioni  scientifiche,  mercec- 
chè  nel  credere  quelli  fermiamo  i  pie  so- 
pra una  base  [)iù  immota  e  più  incontra- 
stabile, qual  è  la  divina  veracità. 

V.  E  questa  è  la  differenza  della  fede 
dovuta  alle  parole  di  Dio  e  alle  parole 
«li'll'uoino  :  che  all'uomo,  siccome  a  <juello 
che  agevolmente  |)UÒ  ingannar  per  malizia, 
o  essere  ingannato  per  ignotariza,  non  si 
si  dee  credere,  se  non  si  è  prima  esamina- 
to il  suo  detto:  non  unini  verbo  credas. 
Quìs  est  eninij  qui  non  de.lif/uerit  in  lingua 
sua?  (S.Thom.):  ma  a  Dio,  nella  cui  lin- 
gua non  può  cadere  uè  fallo  tiè  falsità,  si 
dee  questa  giustissima  riverenza,  che  ove 
egli  ci  porga  itidizj  già  sufficienti  di  aver 
parlato,  ricevasi  ciecamente  la  sua  dottri- 
na, senza  obbligarlo  a  [>vo\iìì(:v\a:  c/uis  est 
adeo  impius  j  et  a  Dea  alienus  ^  qui  Dea 
non  credati  et  probationeni  postulelj  sicut 
ab  honiinibus?  {C\cm.A\cx,nìdv.  1.5  Strom, 
sub  inil.)  Un  baml)ino  innocente,  certilì- 
cato  di  stare  in  seno  alla  madre,  non  cer- 
ca più.  Sugge,  iid  occhi  ancor  dormigliosi, 
l'alimento  vitale  che  da  lei  sgorga. 

VI.  Pertanto  la  vera  religione  cammina 
fra  due  estremi  tra  loro  opposti,  l'uno  di 
una  supina  ignoranza ,  l'altro  di  una  insa- 
ziabil  curiosità  :  onde  nel  credere  ella  non 
è  né  corriva  né  calcitrosa.  I  Turchi  sono 
sì  lungi  dal  saper  dar  ragione  della  lor  fe- 
de, che  anzi  han  pena  la  vita  a  disaminar- 
la; mostrando  in  questo  medesimo  di  clie 
panno  sia  quella  pezza  che  non  si  può  né 
vendere  da  veruno,  né  comperare,  se  non 
non  a  boltegiic  scure.  I  filosofi  puri  vo- 
gliono che  la  fede  serva  alla  scienza,  ne- 
gando c»'D  Abailardo  di  assentire  a  punto 
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di  ciò  che  essi  non  capiscono  (  ex  s.  Ber- 
nard. Epist.  190  ad  Innoc);  il  che  è  fare 
alla  fede  un  torlo  m;iggiore  di  quel  che  fa- 
rebbe nirOceano  chi  si  ostinasse  a  conten- 
dere se  si  trovi,  mentre  noi  può  compren- 
dere verun  fosso;  laddove  questa  dote  me- 
desima della  sua  vastità  tanto  sterminata 
gli  dà  merito  di  riportare  tributo  da  tulle 
l'actpie. 

VII.  La  vera  religione  però  tiene  la  via 
di  mozzo,  che  è  la  reale.  INè  si  arroga  di 
porre  in  chiaro  a  veruno  con  ragioni  natu- 
rali la  velila  de' suoi  mislcij  (siccome  quelli 
che  per  la  sulilimilà  della  loro  sfera  tra- 
scendono la  capacità  natia  di  ogni  intellet- 
to, non  pure  umano,  ma  angelico),  né  la- 
scia di  dimostrare  quello  che  basta  ad  ob- 
ligar  che  si  credano  Icrmamonle;  e  ciò  è 
che  sono  rivelali  dal  cielo.  Il  che  fa  ella 
con  tale  evidenza  di  credibilità, die  gli  ar- 
gomenti su  cui  la  fonda  né  convengono 
ad  altra  sella,  nò  si  può  dare  m;ii  caso  che 
le  convengiino,  almeno  tutti  :  donde  ne  se- 
gue che  come  sapienlissimamenle  ella  è 
confessala  da'  suoi  Fedeli  per  vera ,  cosi 
sloltissimamente  è no!gata  dagl'Infedeli,  de- 
gni per  tal  capo  di  piagnere  in  una  notte 
perpetua  la  ribellione  che  usarono  a  tanto 
lume. 

Vili.  Questi  argomenti  poro  andremo 
qui  disponendo  in  tale  ordinanza,  che  fac- 
ciano alla  verità  non  sol  corteggio,  ma 
guardia;  mentre  ciascun  da  sé, e  molto  più 
tulli  insieme  dovran  costrignere  qualun- 
que sano  itìtelletto  a  ravvisrire  la  religione 
verace  tra  mille  false:  sicché  chi  inai  non 
l'ha  truovata  la  Iruovi;  e  chi  la  trovò,  e 
poi  per  sua  disgrazia  venne  a  smarrirla, 
di  subito  la  ricuperi,  e  tranquillato  ogni 
dubbio,  doni  finalmente  al  suo  credere 
quella  p3C(!  di  cui  l'Apostolo  ci  voloa  pieni 
in  un  atto  di  tanto  prò:  rcpleti  pace  in 
credendo  (ad  Rom.  i5,  i5). 

III. 

IX.  Ma  per  non  tralasciare  veruna  diffi- 
coltà che,  qual  piazza  nimica  rimasta  alle 
spalle,  porga  a'  miscredenti  occasion  di 
forlillcarvisi  a  loro  danno,  noi  ci  faremo 
da  capo  con  provar  ciò  che  sarebbe  nolo 
dai  termini  (come  sono  i  primi  principj), 
se  i  termini  si  apprendessero  con  chiarez- 
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za;  ed  è  che  v'è  un  Dio,  unico,  universale, 
prima  cagione  di  tiillo  l'esser  creato.  Ap- 
presso noi  mostreremo  che  di  tal  esser 
creato  ne  ha  Dio  provvidenza;  ma  che  spe- 
ziale egli  l'ha  ancora  dell'uomo,  la  cui  a- 
nima  faremo  poi  vedere  di  proposito  che 
è  immortale.  E  quindi  conchiuderemo  la 
prima  parie  dell'Opera  col  dedurre  che 
dunque  su  la  terra  vi  sia  qualche  religio- 
ne, e  religion  vera,  sotto  cui  conviene 
arrolarsi.  Nella  seconda  parte  ci  avanze- 
remo a  manifestare  che  questa  religion 
vera  altra  non  può  essere  al  certo  che  la 
cattolica:  il  che  perchè  meglio  appari- 
sca, non  faremo  altro  che  metterla  al  pa- 
ragone con  quelle  religioni  che  a  lei  fan 
guerra. 

X.  Dove  è  da  considerare  che  la  infe- 
deltà può  al  presente  commettersi  in  tre 
maniere.  O  conlra  la  fede  di  Cristo  già  ri- 
cevuta nel  suo  perfetto  chiarore  di  verità; 
e  tosi  mancano  gli  eretici ,  i  quali  ammet- 
mettono,  o  fanno  almanco  professione  di 
ammettere  arabo  i  Testamenti,  il  vecchio  ed 
il  nuovo,  e  poi  li  vogliono  interpretare  a 
capriccio,  per  non  seguirli.  O  contra  la  fe- 
de di  Cristo  ricevuta  solo  nel  suo  chiarore 
imperfetto,  e  piuttosto  in  ombra;  e  cosi 
mancan  gli  Ebrei,  i  quali  ammettono  il  Te- 
stamento vecchio,  ma  non  il  nuovo,  quan- 
tunque al  nuovo  fosse  da  Dio,  qual  figura, 
ordinato  i!  vecchio.  O  contra  la  fede  di 
Cristo  non  ricevuta  in  modo  alcuno;  e  co- 
si mancano  finalmente  i  Pagani,  che  non 
ammettono  né  il  Testamento  vecchio,  né  il 
nuovo,  ma  per  legislatori  hanno  gli  uomi- 
ni, non  han  Dio. 

XI.  Al  paragone  dunque  del  Paganesi- 
mo, dell'Ebraismo  e  della  eresia,  noi  mette- 
remo la  religione  cattolica,  affinchè  il  con- 
fronto faccia  spiccar  pii!i  chiara  la  verità 
sino  alle  menti  più  deboli.  La  porpora  a- 
dulterata  può  agli  inesperti  da  lontano  pia- 
cere a  par  della  vera,  ma  non  d';ippresso; 
et  lana  lincia  fuco,  dira  purpuratn  placet, 
non  si  coniale ris.  Se  non  che  non  altro  Pa- 
ganismo oggim;ii  pare  aver  più  nome  che 
quello  de'  Maomettani,  annoverali  ancor  lo- 
ro, e  dalle  leggi  civili  e  dalle  canoniche, 
in  detta  classe.  E  però  in  vece  del  Pagrtni- 
sino,  pigliato  in  più  largo  senso,  noi  più 
individualmente  verremo  sempre  a  ferire, 
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dove  abbisogni,  il  Maomettanismo.  E  dissi 
dove  abbisogni  ;  perchè  non  andremo  con 
ordine  ad  investire  prima  l'uno  di  questi 
tre  generi  d'Infedeli,  e  poi  l'altro,  e  poi  l'al- 
tro, quasi  in  tre  duelli  distinti,-  ma  ora  lutti 
insieme  gli  assaliremo,  ora  a  corpo  a  cor- 
po, secondo  la  varia  forza  degli  argomenti 
che  si  porranno  in  opera  al  nostro  (ine. 

XII.  Il  modo  di  argomentare  sarà  indi 
proporzionato  al  modo  di  discorrere  ciie 
ha  ciascuna  di  tali  selle.  Nella  prima  par- 
te, pugnando  con  gli  Aieisti,  i  quali  non 
conoscono  religione  di  alcuna  guisa,  ma  le 
deridono  tutte,  non  addurremo  altre  pruo- 
ve  che  le  conformi  al  dettame  della  ragio- 
ne. E  cosi  ancora  faremo  nella  seconda  coi 
Maomettani,  i  quali  nella  religion  loro  non 
fanno  caso  delle  Scritture  divine,  superio- 
ri  ad  ogni  ragione.  Delle  Scritture  divine, 
congiunte  in  lega  con  la  ragion  naturale, 
noi  ci  varremo  contro  gli  Ebrei  e  contro 
gli  eretici,  giusta  quella  parte  di  esse  che 
nissuno  di  loro  può  ripudiare,  se  non  va 
a  militare  sotto  altro  culto,  qual  è  quello 
del  Paganismo. 

IV. 

XIIT.  Vero  è  che  in  questa  mia  qualun- 
que fatica  non  ho  io  per  fine  di  giovare  sola- 
mente agl'increduli ,  anzi  molto  più  l'ho  di 
giovare  ai  Fedeli.  Conciossiacbè  quantun- 
que tutta  quella  evidenza  di  credibilità,  di 
cui  la  nostra  religione  va  adorna,  non  ba- 
sti ad  ingenerar  quell'assenso  immobile  iu 
cui  consiste  la  fede  ;  ma  si  richiegga  per 
esso  un  dono  infuso  da  Dio  soprannatu- 
ralmente nel  cuor  dell'uomo,  conforme  a 
quel  delTAposlolo  a' Filippensi  (i,  29): 
Vobis  donatum  est  prò  Cìiristo,  ut  in  eiiin 
credatis:  conlutlociò  quella  evidenza  con- 
ferisce in  estremo  a  ricevere  un  dono  tale. 
Mercecchè  la  volontà,  dopo  aver  bene  ap- 
preso dall'intelletto  il  merito  sommo  che 
ha  la  religione  di  Cristo  ad  esser  creduta, 
comanda  all'intelletto  con  pieno  impero 
che  credala  fermamente  (cattivando,  do- 
v'egli  non  arrivi,  ogni  ritrosaggine,  in  os- 
sequio della  suprema  Verità  (he  ne  sa  tan- 
to più  di  lui),  e  cosi  pone  (quantunque 
non  da  sé  sola,  ma  col  favore  quivi  an- 
cor della  grazia),  pone,  dico,  quasi  l'ulti- 
ma disposizione  a  ricevere  d  dono  eletto. 
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cli'è  Patio  infuso  ili  fole:  Donum Jldei  clc- 
ctitm  i  S.ip.  3,  i4  )• 

XIV.  Anzi  è  ctMlissiino  die  senzn  un 
giiuii/io  salilo  di  tal  ii«;Jil)ilit;i,  conosciu- 
ta per  eviilenle,  se  può  tinrsi  unn  fede  ;in- 
cora  divina  (cioè  una  fede  che  sujieri  di 
fermezza  Qualunque  assenso  possibde  ua- 
tumle),  non  suole  darsi.  Onde  conviene,  a 
concepir  iletta  fede,  che  ancora  gli  uomini 
più  idioti  conoscano  in  qualche  modo  que- 
sta gramic  apparenza  di  verità  che  ella  por- 
ta seco,  intendendo. ihnctio  per  fama  che  la 
religioti  cristiana  viene  insegnata  da  per- 
sonaggi santissimi  e  sapientissimi,  che  la 
tengono  tutti  per  infallibile,  e  che  la  pré- 
dicauo  come  scesa  dal  cielo  a  tutte  le  gen- 
ti, e  come  testificata  coti  segni  tali,  che 
non  si  può  dubitare  se  sian  dall'alto:  fa- 
ma, alla  quale  alluse  l'Apostolo,  dove  dif- 
se:  et  quidcm  in  omncm  terrnm'exivil  so- 
nus  eorum,  per  dinotare  che  se  era  fama 
si  vasta,  non  poteva  essere  senza  gran  fon- 
damenti. E  la  ragione  di  questa  previa  dis- 
posi/ione da  Dio  richiesta,  si  è.  perchè 
quantunque  egli  da  sé  solo  possa  nelle  ani- 
me semplici  sup[)lire  ad  ogni  illustrazione 
esteriore,  che  loro  manchi,  colla  sua  pura 
illuminazione  Interiore;  contultociò,  di  leg- 
ge ahneno  ordinaria,  non  Io  vuol  fare,  co- 
me quivi  accennò  il  medesimo  Apostolo  in 
quelle  voci:  Qiionìodo  credenl  ei ,  q-:em 
non  audieriint?  ec.  iMercec(  he  Dio,  tanto 
soave  in  ogni  sua  opera,  quanto  forte,  vuo- 
le che  la  sua  religione  non  sia  credibile 
solo  per  fede  divina  a  tutte  le  genti,  ma 
ancora  per  fede  umana;  che  è  ciò  che  io- 
glie  finalmente  ogni  scusa  a  chi  non  l'ac- 
cetti,  mentre  non  l'accettando,  egli  non 
pure  si  dimosira  infedele,  ma  irragione- 
vole. Nel  resto  chi  fa  che  il  cedro  dia  po- 
mi cosi  odorif  ri?  Siruraminle  non  è  quel 
gi;irdinii;re  che  lo  piantò,  ciie  lo  potò,  che 
adacqnollo.  E  Dio,  che  dentro  il  vivifica 
con  vigore  a  lui  solo  nolo:  Est  qui  inciX' 
mentii  in  dal  Deus  (i  ad  Cor.  3,  y).  E  non- 
dimeno Iddio  di  legge  ordinaria  non  dà  vi- 
gor si  vivifico  a  vcrun  cedro,  se  il  giardi- 
niere non  vi  operi  dal  suo  canto.  Cosi 
quantunque  al  credere  feimameute,  e  non 
soloproba!>ilrnente,  che  la  nostra  religione 
è  la  vera,  non  sieno  i  motivi  della  credi- 
bilità quelli  che  d;inno  all'atto  sì  gran  Co- 
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raggio,  ma  sia  lo  Spliito  S.uHo  che  parla 
ilentro  le  anime  al  modo  suo,  quando  |)er 
lui  v'è  chi  loro  parli  al  di  fuori;  conlutto- 
ciò  non  suole  lo  Spirilo  Santo  parlar  di 
dentro  in  modo  si  vivo,  se  non  vi  sia  chi 
parli  insieme  al  di  fuori,  o  chi  abbia  al- 
meno parlalo:  Fides  ex  audilu  (ad  l\om. 
IO,  17). 


XV.  E  da  ciò  potrà  di  leggieri  arguirsi 
l'immenso  [)ro  che  arrecano  al  popolo  cri- 
stiano quei  sacri  predicaturi  i  quali  «lai 
pergamo  discorrono  ad  ora  ad  ora  su  que- 
sto evidente  merito  chi-  ha  la  nostra  fide 
ad  essere  da  lutti  anteposta  a  qualunque 
setta.  Formano  cosi  essi  ne'  cuori  de'  Fe- 
deli quasi  un  embrione,  cioè  a  dire  una  fe- 
de umana,  e  con  ciò  porgono  l'opportuni- 
tà allo  Spirilo  Siinto  d^infi;n(lere  in  un  tal 
feto,  ancora  imj)erfetlci,  l'anima  di  una  fede 
divilla,  che  è  quella  finalmente  che  vince 
il  mollilo:  haec  est  \'ictoria,  qiiae  vincit 
mundum:  fides  nostra  (1  Jo.  5,  4)*  Vero 
è  che  se  i  predicatori  sagri  apportano  di 
gran  bene  con  tali  ragionamenti ,  maggiore 
credo  io  che  lo  apportino  tuttavia  gli  scrit- 
tori sagri.  Attesoché  quelle  ragioni  dotte, 
che  son  propie  di  si  giovevole  tema,  mollo 
meglio  si  apprendono  a  vista  fissa,  che  ad 
udito  fuggi;nte  :  onde  nessuno  vi  sarà  che 
in  leggendole  non  ne  divenga  più  facil- 
inenle  padrone,  che  in  ascollandole,  poco 
nien  che  di  furto.  Eppure  tal  padronanza 
sembra  che  qualunque  Fedele  sia  tenuto  ad 
averne  più  che  egli  possa,  affine  di  corri- 
spondere al  suo  dovere,  che  è  di  slar  pron- 
to, come  gì' impone  san  Pietro,  a  rendere 
sempre  conto  della  sua  speranza,  e  conse- 
guentemente della  sua  fede:  parati  semper 
ad  satisjactionem  oinni  pascenti  vos  ratiO' 
nem  de  ea ,  quae  in  vobis  est ,  fide  et  spe 
(i  Pelr,  3,  i5).  Dove  è  da  notarsi  bene  che 
egli  non  dice  de  iis  quae  suntjidei  et  speij 
\n  particolare,  ma  de  euj  quae  in  k'oIìs  estj 
fide  et  spe  j  in  generale  (V.  Lorinum  hic. 
S.  TI).  1.  2,  q.  2,  a,  io)}  perchè  il  sapere  e- 
sporre  la  convenienza  di  questo  o  di  quel- 
l'articolo in  individuo  da  noi  creduto,  è 
sol  da  uomini  grandi,  in  trattati  scientifi- 
ci da  non  andare  per  le  mani  di  tutti;  ma 
il  saper  esponv  la  convenienza   di  quella 
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fede  in  universale  che  ci  obbliga  alla  cre- 
deuza  di  tali  articoli,  dev'essere  comune, 
più  che  si  può,  a  qiialsisia  de'  Fedeli  nel 
grado  suo;  essendo  vergogna  somma,  co- 
me osservava  san  Giovanni  Grisoslomo, 
che  il  medico,  che  il  cuojajo,  che  il  calza- 
iuolo, che  il  tesserandolo,  che  qualunque 
altro  artiere  sappia  dar  conto  della  sua 
professione,  e  il  Cristiano  non  lo  sappia 
ancor  egli  dar  della  sua:  absurdum  est, 
quod  medicus,  coriarius,  texlor  et  omnes 
generatim  opificeSt  quisque  prò  aitis  suae 
professione pugnet:  Ckristianus  aiitem  non 
possit  ullani  religionis  suae  afferre  ratio- 
nem  (s.  Chrysusi.  hom.  16  in  Jo.  ).  E  se  è 
cosi,  non  sarà  qui  c!)i  non  vegga  di  quan- 
ta lode  sì  rendessero  meritevoli  lutti  quei 
servi  di  Dio,  i  quali,  affine  di  addestrare 
il  popolo  cristiano  a  maneggiar  bene  que- 
sti argomenti  di  credibilità  che  gode  a  pro- 
pio  favore  la  nostra  fede  sopra  di  ogni 
altra,  li  compilarono  in  libri  da  loro  scritli 
avvedutamente  in  lingua  materna,  perchè 
chi  non  era  atto  di  apprenderli  dalle  estra- 
nee (quale  per  molti  nel  Lazio  stesso  può 
correre  la  latina),  gli  apprendesse dcdla  di- 
mestica. 

XVI.  Cosi  fece  il  venerabile  padre  Fra 
Luigi  di  Granala  domenicano,  cui,  se  per 
alcuno  de'  suoi  trattati  di  spirilo,  lutti  ec- 
celsi, si  conveniva  quel  Breve  di  congra- 
tulazione che  gli  inviò  dal  suo  Irono  Gre- 
gorio XIII,  si  benemerito  e  della  religione 
e  delle  buone  arli,  da  cui  la  religion  venne 
amplificata,  sicuraniente  sarebbegli  con- 
venuto, più  che  per  altro,  per  la  Introdu- 
zione al  simbolo  della  Fede,  libro  traspor- 
tato oramai  dalla  spagnuola  in  tutte  le  lin- 
gue, ancora  orientali,  per  Tallo  bene  che 
per  tutto  ha  operato  in  cuori  anche  barba- 
ri. E  così  altri  scrittori  avevan  fatto  prima 
di  lui,  e  dopo  lui  slmilmente  han  segufto 
a  fare:  onde  io  non  dovrei  temere  ora  al- 
cun biasimo  dall' unirmi  con  questi  alla 
stessa  impresa,  quando  non  polesse  appa- 
rire che  io  giunga  tardi,  nel  giugnere  die- 
tro a  tanti  i  quali  già  con  molla  lode  haa 
dello  abboiidarilemenie  innanzi  di  me  ciò 
che  io  non  potrò  dir  dopo  loro,  se  non  con 
poca.  Tuttavia  non  mi  sbigottisco:  perchè 
i  soccorsi  freschi,  per  piccoli  che  sieno, 
soa  sempre  a  tempo,  sinché  ferve  la  mi- 
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schia;  e  qui^sta  nel  caso  nostro  non  si  può 
dire  che  ancor  non  ferva,  e  non  sia  per  fer- 
vere, sinché  l'inferno  odierà  quella  reli- 
gione che  è  l'unica  a  svergognarlo.  Si  ag- 
giugue,  che  varj  di  tali  libri  sono,  o  di 
metodo  arduo,  o  di  mole  alla ,  e  però  meo 
atti  a  trascorrere  per  le  mani  di  chi  n'ha 
maggiore  il  bisogno.  La  speditezza  dell'ar- 
mi è  sì  v;u)laggiosn,  che  nelle  guerre  si  te- 
mono più  i  moschetti  coinunemenle,  che  le 
lombarde. 

VI. 

XVII.  Né  già  in  un  argomento  lanto  agi- 
talo mi  si  vuol  dimandare  la  novità.  Pri- 
mieramente, se  non  avessimo  a  dire  se  non 
ciò  che  mii  non  fu  detto  da  verun  altro, 
ci  converrebbe  ammutire.  Nihil  sub  sole 
«Oi'U^J.  Neppure  l'api,  simbolo  dell'indu- 
stria, nel  dare  il  loro  mele,  il  danno  per 
nuovo.  Esse  non  professano  altro,  se  non 
che  di  andare  a  raccoglierlo  qua  e  là  fati- 
cosamente da  varj  fiori.  Eppure  nessuno 
nella  natura  le  ha  mai  dannate  d'inutili, 
ma  lodale,  mercè  la  forma  con  cui  lo  dan- 
no distillalo  in  un  favo.  Dipoi  nella  mate- 
ria che  ho  per  le  mani  voglio  anzi  prote- 
stare liberamente  di  avere  a  bello  studio 
sfuggita  la  novità,  poco  amica  alla  religio- 
ne. Conviene  qui  mirar  solo  all'onor  di 
lei,  non  mirare  al  propio.  Però,  se  io  met- 
terò in  campo  ragioni,  use  altre  volle,  a 
difenderla  brava  niente,  stimerò  la  vittoria 
tanto  più  certa,  quanto  più  io  me  la  posso 
promettere  da  un  corpo  di  veterani  espe- 
rimentali, che  da  una  leva  di  venturieri 
novelli.  Salvo  che  il  medesimo  fine,  il  qual 
mi  propongo,  della  maggior  brevità  che  mi 
sia  possibile,  mi  obbliga  a  non  dare  la  mos- 
sa a  tutto  l'esercito,  ma  a  fare  come  un  di- 
staccamento degli  argomenti  più  validi,  e 
questi  spignere  alla  difesa  del  vero. 

XV ìli.  Ho  desiderato  di  formare  lo  siile, 
ove  mi  riesca,  piuttosto  colto  che  no;  per- 
ciocché io  non  ho  capito  mai  che  la  rug- 
gine giovi  all'armi.  Che  se  ne'  fulmini  te- 
miamo ancora  del  lampo,  chi  riputerà  che 
certa  energia  di  dire  sia  nelle  cause  meno 
opportuna  a  far  colpo,  percliè  lo  fa  bale- 
nando? Infin  l'armonia  del  numero  io  lo- 
derei,  dove  ella  somigliasse  il  batter  de' 
fabbri,  musica  Insieme  e  lavoro. 
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VII. 


XIX.  Riiiianc  l' ammonire  per  ultimo  il 
mio  lettore  che  le^ga  lutto  il  libro  cou  al- 
tenzioue  e  senza  passione.  Leggalo  tutto, 
se  egli  ne  vuol  dar  t;iudi/io  accertalo,  da 
die  incn'iheitj  iiìsì  Iota  Icgi'  perspectaj,  una 
aìiqna  cjiis  particiila  piojiosila  judictire  ^1. 
incn-ilc  esl_,  IV.  de  kgilius).  Leg-alo  con  at- 
tenzione, perchè  ad  un  quadro  [uiò  bisl  >- 
re  un'occhiata,  ma  non  bastare  ad  un  li- 
bro :  e  la  uostra  mente,  a  conseguire  il  ve- 
ro, è  rete  bensì,  ma  relè  da  pesca  (la  qual 
uon  fa  buona  preda, se  non  alTondasi),  non 
è  rete  da  paretajo.  Leggalo  (inalmente  sen- 
za passione,  perché  ciò  bastami,  quando 
in  lui  ben  mancasse  la  pia  all'elione.  L'oc- 
chio perché  sia  beu  disposto  al  vedere, 
convien  che  trovisi  né  troppo  abbond  mie 
di  umore,  nò  troppo  scarso.  Mi  conlento 
che  sia  così  parimente  il  vostro  intellclto: 
né  troppo  pieghevole  al  credere,  per  nou 
esser  tacciato  dal  Savio  di  leggerezza;  r/ui 
credit  cito^  leiis  corde  e^f  (Eccli.  19,  4)j 
né  troppo  restio,  per  uon  udirsi  rimprove- 
rare da  Cristo  di  ostinazione:  0  stuUij  et 
tardi  corde  ad  crcdendum!  (Lue.  1^ ,  25) 
È  lieve  al  credere,  chi  crede  quando  ha 
più  ragion  di  non  credere,  che  di  credere  : 
è  ostinato  chi  nou  crede,  quando  ali  incon- 
tro ha  più  ragione  di  credere ,  che  di  non 
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credere.  iNou  ricevete  però  i  miei  delti 
come  lo  schernitore  riceve  i  colpi,  cioè 
per  ribatterli  ad  ogni  modo,o  giusti  o  non 
giusti,  che  a  lui  si  mandino;  riceveteli  co- 
me il  solco  ammollilo  riceve  i  semi  per  af- 
l'omentarli:  dacché  non  altri  semi  spero  io 
di  gettare  in  voi,  che  di  vita  eterna. 

XX.  E  perdio  veggiate  con  quanta  di- 
scret(;zza  io  voglia  procedere  in  chiedere 
d  vostro  assenso,  l'assunto  di  tutta  la  pre- 
sente 0[)era, grande  o  piccola  die  ella  sia, 
ha  da  essere  sempre  questo:  di  mostrarvi 
che  voi  con  la  volontà  avete  da  fare  una 
forza  mollo  maggiore  al  vostro  inlellello, 
per  trattenerlo  dal  credere  quelle  cose  che 
io  vi  dirò  a  favor  della  vostra  religione,  di 
quella  che  gli  avreste  a  lare  per  indurlo  a 
credere.  E  poslo  ciò  eccovi  già  (se  voi  non 
vi  arrenderete)  che  voi  s\c\.c  \  Incredulo 
senza  scusa ^  che  è  il  titolo  che  questa  O- 
pera  porla  in  fronte.  Conciossiachè  quale 
scusa  avrà  al  Irdiunal  di  Dio  chi  non  volle 
credere,  quantunque  tanto  pii^i  agevole  gli 
sarebbe  sempre  riusciulo  il  volerlo  che  il 
non  volerlo?  Non  potrà  egli  dir  altro,  se 
non  che  al  certo  fu  stollo,  e  tardo  di  cuo- 
re :  stultus,  et  taidus  corde  ad  crcdendum. 
Tardo,  perché  uon  si  arrese  alla  verità, 
quale  incredulo:  stolto,  perchè  nel  ricusa- 
re di  arrendervisi  operò  coatra  ogni  lume 
ancor  di  r;igione,  quale  imprudente. 
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Quanto  sieno  indegni  di  credito  gli  /Jtciiti. 


ì.  JNou  par  possibile  che  l'uomo,  intro- 
dotto in  questo  mondo,  quasi  in  un  tem- 
pio, aftinché  in  nome  di  tutte  le  creature 
offerisca  alla  Divinità  sacrificio  di  lode  e- 
terna,  degeneri  poi  «lai  suo  grado  si  enor- 
memente,che  di  sacerdote  si  rivolga  in  ri- 
belle; né  solo  contenda  al  Sovrano  l'omag- 
gio, ma  inlino  l'essere.  Eppur  così  non 
prevaricasse  pili  d'uno!  Dixit  insipiens  in 
corde  suo:  non  est  Deus  (Ps.  i  3,  i).  Vero 
è  che,  se  all'uomo  è  difiicile  l'avanzarsi  al 


pili  allo  della  virtù  ,  non  gli  è  forse  meno 
difiicile  l'arrivare  al  più  profondo  del  vi- 
zio. Oud'è  che  innanzi  che  uno  divenga  A- 
leisla  vi  vuole  assai,  dovendo  egli  a  tal  ef- 
fetto, non  solo  perdere  il  senno,  ma  voler 
perderlo.  Ora  perchè  il  rinvenire  l'origine 
de'  malori  è  gran  parie  della  lor  cura,  fac- 
ciamci  a  rinvenir  quella  dall'Ateismo,  per 
pura  brama  di  convertire,  a  chi  ne  sia  per 
sorte  inlelto,  la  vipera  in  medicina. 

II. 

II.  La  sorgente  più  coiisiitla  della  vcrli- 
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gine  non  è  nel  cerebro,  come  la  gente  si 
crede,  ella  è  nello  stomaco,  il  quale,  pieno 
di  maligni  umoracci^ manda  alla  testa  que- 
gli aliti  impetuosi  che,  sconvolgendola,  le 
danno  insino  a  stimare  che  i  monti  balli- 
no. Tanto  accade  nel  caso  nostro:  la  ori- 
gine di  questa  incredulità  si  caliginosa  non 
si  ha  da  cercare  immediatamente  nell'intel- 
letto alterato,ma  nella  volontà,  la  quale,  ca- 
rica di  ogni  fracidume  di  vizio,  solleva 
dal  suo  seno  fumi  nerissimi,  per  cui  viene 
alla  mente  quel  capogiro  che  non  le  lascia 
tenere  per  saldo  e  stabile  né  anche  il  pri- 
mo Motore. 

III.  Io  certamente  non  so  chi  vi  siate 
voi,  che  avete  piglialo  a  scorrere  queste 
carte.  RIi  giova  a  credere  che  senza  fallo 
voi  siate  fedele  a  Dio.  Ma  se  foste  uno  di 
quei  che  n'jppur  lo  ammettono,  deh  con- 
tentatevi che  da  solo  a  solo  io  vi  chiegga 
in  segreto  sommo  (giacché  qui  parliamo 
a  quattr'occhi),  come  avete  mai  fatto  a 
scancellare  dal  fondo  della  vostra  anima 
quei  sentimenti  più  pii  che  vi  stimolava- 
no a  riconoscere  un  Fabbricatore  supremo 
dell'universo,  ed  a  venerarlo?  Non  po- 
tete già  dire  che  siate  nato  Ateista  :  vi 
siete  fatto,  e  fatto,  se  si  consideri,  a  poco 
a  poco.  Coijftssateini  dimque  per  quella 
Divinità  cui  non  date  fede,  qu;di  sono  quei 
gradi  per  cui  veniste  a  cadere  in  si  gran 
delirio?  Non  credo  io  già  che  la  integrità 
de'  costumi,  la  continenza  .  la  carità,  la 
pazienza,  e  molto  meno  la  mortificazione 
indefessa  di  voi  medesimo  vi  abbiano  per- 
suaso che  Dio  non  v'è.  Ve  l'ha  persuaso 
la  vaghezza  di  vivere,  come  fan  le  bestie, 
a  capriccio.  E  una  dottrina  sì  misera,  che 
si  apprende  unicamente  nel  lezzo  e  ne' lu- 
panari, saia  la  vera?  Dove  mai  si  trovò 
che  a  penetrar  la  più  bella  di  tutte  le  ve- 
rità, t'osse  di  mestieri  mettersi  sotto  i  piedi 
la  lenipcraaza?  Anzi  fu  [>*'rp(  tuo  parere  di 
lutili  saggi,  che  ad  indagare  qualunque 
verità,  non  [iure  alta,  ma  comunale,  nulla 
giovi  più,  che  l'avere  libero  il  cuore  dalle 
passioni  troppo  abili  ad  ingoml>rarlo.  E 
come  dunque  chi  più  si  lasci  dominare 
dalPira,  dall'ambizione  ,  dall'astio  e  dalle 
dissolutezze  più  vergognose,  più  ancora 
iiiti.'nde  di  ciò  che  appartiene  a  Dio?  Quan- 
do a  contemplar  meglio  il  ciclo  sarà  lìiù 
Segneiìi,  T.  II,  P.  IL 
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spediente  ad  un  astronomo  il  chiudersi  in 
una  stufa  colma  di  fumo,  che  non  sarebbe 
l'uscire  in  campagna  aperta;  allora  si  po- 
trà giudicare  che  la  vita  menala  fra  mille 
crapole  e  mille  carnalità  vi  abbia  dato  a 
vedere  che  su  le  stelle  non  v'è 'quel  Dio 
che  si  pensa  la  gente  credula.  E  se  cosi  è, 
permettetemi  dunque  che  io  vi  soggiunga: 
qual  quiete  d'animo  volete  voi  mai  pro- 
mettervi in  una  sotta  nella  quale  avete  si 
forte  presunzione  di  non  apporvi,  dal  mi- 
rar solamente  chi  siate  voi.' 

III. 

IV.  Ma  quando  anche  foste  di  vita  non 
si  perversa,  su  che  fondamento  stabilite 
voi  quella  torre  di  confusione,  dalla  cui  ci- 
ma vi  aftàcciate  a  trasmetterci  sì  gran  nuo- 
va che  Dio  non  v'è?  Non  est  Deus.  Aspetto 
che  mi  diciate  con  quegli  sciocchi  già  con- 
futati da  Tullio  (de  Nat.  Deor. ),  che  Dio 
non  v'è,  perchè  non  è  visibile  agli  occhi 
nostri.  Ma  da  quando  in  qua  si  ha  da  cu- 
rare la  testimonianza  degli  occhi  in  cercar 
di  Dio?  Si  veggono  con  gli  occhi  le  cose  sog- 
gette agli  occhi,  quali  son  le  corporee:  le 
spirituali  s'intendono,  non  si  veggono. Di- 
poi, perchè  state  a  dirmi  di  non  vederlo? 
Noi  vedete  in  sé,  ve  'l  concedo;  ma  lo  ve- 
dete (se  non  volete  accecarvi  da  voi  mede- 
simo) ne'  suoi  effetti.  Ditemi  un  :>oco:  co- 
me vedete  voi  l'anima  di  quell'uomo  che 
vi  è  presente?  La  vedete  forse  in  se  stessa? 
No  certamente:  voi  la  vedete  nelle  sue  o- 
perazioni.  Eppure  queste  vi  fanno  abba- 
stanza credere  che  ella  v'è:  né  mai  vi  cade 
in  pensiero  di  sospettare  che  il  corpo  di 
quell'artefice  il  quale  intaglia,  scrive,  stam- 
pa, dipinge  per  eccellenza,  non  sia  corpo 
aniniiito,  sia  corpo  morto  da  mandare  alla 
sepoltura.  Che  scioccliezza  dunque  è  mai 
questa?  dalle  operazioni  del  corpo  cono- 
scere che  v'è  l'anima  da  cui  sgorgano,  e 
dalle  operazioni  di  tante  cose  create  non 
sapere  conoscere  che  v'è  Dio!  Slulte  (di- 
ceva appunto  il  grande  Agostino  [in  Ps. 
73]  ad  un  uomo  del  taglio  vostro)  stulte 
ex  operibus  corporis  agnoscis  i>ii>enlem_,  ex 
operlbuscicaturaenonpotes  agnoscere  Crea- 
forem'/  Questo  è  il  sapere  arguir  da'  suoi 
giri  il  rivo,  e  non  saliere  arguire  dal  rivo 
il  fonte. I  postumi  mai  non  videro  il  loiopa- 
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lire,  eppur  di  lui  sono  certi  ;  ne  solo  ne  smi 
rtili,  ina  di  più  rainauo:  l'aniano  no' ritratti, 
l'amano  nulle  rendite,  l'amano  nella  rasa 
i!i  tanto  costo  da  lui  tahhricala  per  essi  non 
anche  nati.  E  a  voi  non  basta  mirar  (luan- 
to  Dio  vi  diede,  e  qnanto  vi  dà,  per  crede- 
re cli'ei  vi  sii,  se  non  per  amarlo?  Voi 
dunque  non  crederete  (se  cosi  è)  né  tanto 
die  vi  è  nolo  per  pura  autorità  di  persone 
degne  di  fede  che  ve  lo  anormano,  coni*? 
è  che  il  sole  sia  mille  e  mille  Tulle  mafj- 
i;ior  di  tutta  la  terra;  né  crederete  tanto 
altro  chela  raj;iune  vi  sforna  a  tredere  con 
le  sue  violenti  dluzioni. 

IV. 


eorruzion  della  volontà  è  In  madre,  eom« 
si  disse,  dell'Ateismo,  l'orj^'oj^lio  deHiulel- 
letto  ne  è  il  vero  padre.  Tale  è  l'origine 
(letali  animali  jiiù  vili.  Sono  eglino  schiusi 
in  vero  dalla  putredine,  ma  non  senza  il 
concorso  di  quel  poco  di  spirilo  che  ivi 
intorno  se  ne  va  volando  per  l'aria.  Quindi 
è  l'osservare  in  ogni  Ateista  un  cervello, 
non  pure  altiero,  ma  indomito,  tanto  che 
recansi  sino  a  sapienza  l'errare,  ed  a  sa- 
pienza massima  l'errar  soli,  singolarmente 
da[>poi  che  l'amore  della  novità  gli  ha  im- 
pegnali n  stimarsi  tanto  più  liberi,  quanto 
più  se  ne  vanno  fuori  di  strada.  Allora, 
crescendo  in  essi  per  la  libertà  l'alterezza, 
divengono  uicorrigibili.  Lnpcrciocchè  sic- 
V.  A  questi  due  tribunali  voglio  io  per-    \    come  nel  calore  della  battaglia  non  si  ac- 


tanlo  citarvi  per  vostro  bene:  a  quello  del- 
l'autorità ed  a  quello  della  ragione.  E  se 
ad  ambo  voi  rimarrete  convinto  che  Dio 
vi  sia,  cwne  più  fissarvi  a  contenderlo? 
Sarebbe  questo  un  non  volere  altra  regola 
ili  giudiciir  lidie  cose, che  il  proprio  orgn- 
yio.  Onde  potremo  conchiudere  che  se  la 


corge  taluno  di  esser  ferito;  cosi  essi  non 
si  accorgono  di  quei  colpi  che  dà  loro  la 
verità  per  ridurli  in  via;  né  se  ne  risento- 
no, o  sia  l'autorità  quella  che  più  li  per- 
cuote, o  sia  la  ragione.  Non  vorrei  già  che 
voi  dimostraste  esser  uno  di  ijucsli  miseri. 
Velò  arrendetevi  in  prima  all'autorità. 


CAPO    III. 


""     Dal  consentimento  di  latte  le  Nazioni  dimostrasi  che  i''è  Dìo. 


I.  Il  maggior  numero  di  testi  monj  che 
dalla  legge  richieggasi,  sono  sette:  e  que- 
sti bastano  ne' testamenti  ad  autenticare  le 
disposizioni  di  un  uomo, quanlunriue  mor- 
to, presso  chi  neppu.r  mai  lo  vide.  Come 
però  non  basteranno  tutte  le  nazioni  del 
mondo  a  render  credibile  l'esistenza  di  un 
Dio  vivente?  Exceplis pauciSj  in  quibusna- 
tura  nimiiim  depravata  est  (  dice  Agostino 
Lin  Jo.  tr.  io6]).  universum  genus  liuma- 
nunij  Deuin  mundi  hujus  fatclur  auclorem. 
Se  girerete  il  mondo,  pellegrinando,  almen 
su  le  carte,  troverete  popoli  fra  loro  tanto 
diversi  d'inclinazioni,  che  appena  due  vi 
saranno  che  si  conformino  nel  modo  di 
governarsi.  Eppure  in  tale  contrarietà  di 
statuti  voi  non  Vedrete,  non  dirò  regno,  ma 
ciità,  ma  ca.s;'lc,  che  tolga  unitameule  qua- 


lunque Divinità.  Anzi  non  ha  parte  alcuna, 
ove  non  incontrinsi  e  tempj  e  vittime  e  voti  e 
ministri  ordinati  al  culto  divino:  t;into  che 
vi  sarà  più  facile  abbattervi  in  un  paese  ove 
manchi  il  sole,  che  ove  manchi  ogni  rito 
di  religione.  Potius  conspiciendnm sine  sole 
urL>em_,  quani  sine  DeOj  ac  religione^  dicea 
Plutarco.  Glie  se  pure  negli  ultimi  conlini 
del  mondo  ritrovinsi  mai  persone  cosi  be- 
stiali che  vivanosenza  leggi,  non  però  quivi 
si  troverà  chi  fra  sé  non  vergognisi  del  mal 
fare,  o  non  se  ne  vergogni  al  cospetto  al- 
trui: e  molto  meno  si  troverà  chi  non  sen- 
tasi ad  ora  ad  ora  abitare  dacli  stimoli  in- 
terni  della  coscienza  rampognatrice,  sicché 
operando  conlra  il  dellame  di  essa,  non  si 
accorga  tosto  di  offendere  con  quell'alto 
un  Signor  sovrano,  di  cui  riconosce,  quale 
ambasciata,  la  voce  della  sinderesi.  Come 
può  essere  adunque  che  questo  consenli- 
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mento  sì  universale  di  tulli  i  popoli  non 
Tai^lia  presso  di  voi  per  un  leslimouio  mag- 
giore di  ogni  eccezione?  Quello  che  scm- 
l)ia  verisimile  a  tulli,  dice  Aristotile  (1.  io 
K»li.),  non  può  stare  che  non  sia  vero:  quod 
iiiiiiersis  videtnr  i-erum  est.  Mai  non  an- 
nullasi il)  tulio  il  mondo  ad  un'ora,  ma  so- 
lamente in  alcuna  [)arte  di  esso.  E  la  nii-n- 
zogna  non  può  otlusoar  tutto  insieme  il  ge- 
nere umano,  sicché  sia  tutto  o  ingann. ito- 
re.,  o  ingannalo:  nemo  omnes,  onines  ne- 
niineni^  singiili  si/igulosjallunl  (Seu).  E  la 
ragione  si  è,  perchè  il  giudicio  di  tutti  è 
giudicio  della  natura,  la  quale   non   può 
nieutlrt-:  e  se  fece  l'uomo  alla  scienza,  non 
può  dunque  ella  farsegli  guida  all'errore. 
Se  però  tulli ,  e  Romani ,  e  Greci,  e  Giu- 
dei, e  Assiriani,  ed  Etiopi,  ed  Egiziani,  e 
Caldei,  e  Germani,  e  Galli,  e  Sarmati,  e 
Iberi,  e  ludi,  e  Persiani,  e  Tartari,  e  Tur- 
chi, e  Cinesi,  e  quanti  mai  sono,  in  tante 
lingue  differeoti  vi  dicono  che  v'è  Dio; 
qual  temerità,  voler  voi  solo  far  argine  a 
tanta  piena  col  parer  vostro?  Potrete  forse 
allegare  veruna  età  in  cui  si  credesse  al- 
tramente? Anzi,  più  che  vi  applicherete 
con  lezione  allenta  a  riandare  le  antiche 
storie,  più  troverete  che  la  cognizione  della 
Divinità  lù  libera  da  ogni  l'jlIo.Ond'é  che 
innanzi  al  diluvio  non  si  legge  mai  che  re- 
gnasse l'idolatria;  la  cui  origine  riferiscono 
altri  a  ^embiotte,  altri  a  Nino  ed  altri  a 
Prometeo,nati  al  pari  dopo  il  diluvio;  raer- 
cecchè  innanzi  di  esso  la  notizia  del  Crea- 
tore fra'  popoli  era  vivissima:  e  posto  ciò, 
rome  poteva  allor  scorgere  tanto  inganno 
di  adorare  una  creatura?   (S.  Th.  2.  u,  q. 
g^,ai.  ^  ad  "i  )   Può  la  cometa  avere  adito 
ancora  in  cielo,  ma  non  può  avervelo,  se 
non  che  lontana  dal  sole. 

II. 

II.  Che  se  non  vi  ha  memoria  di  verun 
secolo,  in  cui  nel  mondo  non  si  credesse 
esser  Dio,  chi  non  vede  quanto  fuor  di  ra- 
gione sia  l'asserire  con  gli  Ateisti,  che  però 
gli  uomini  sono  inclinali  a  ciò  fare,  perchè 
con  tal  credenza  furono  allevali  dai  loro 
progenitori  fin  dalle  fasce? 

III.  Primieramente,  come  si  snrebbono 
sempre  tra  sé  inflettali  i  nostri  antenati,  e 
sempie  s'indelterebbono  io  una  tal  forma 
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stessa  di  educazione,  se  questa  fosse,  non 
da  ispirazion  di  natura,  comune  a  tutti, 
ma  da  elezione  di  arbitrio?  Chi  ha  mai  ve- 
duta nelle  risoluzioni  arbitrarie  sì  grande 
uniformità,  in  tempi  cosi  diversi  ed  in  ter- 
re così  divise?  Sicuramente,  se  in  vece  di 
discorrere, noi  ci  vonemmo  anzi  mettere  a 
delirare,,  potremmo  affermare  con  la  me- 
desima fronte,  che  gli  uomini  anticamente 
tutti  filavano,  come  Sardanapalo,  e  che  le 
donne  andavano  alla  testa  degli  eserciti, 
come  Semiramide;  ina  che  poi  venuto  al 
mondo  un  personaggio  di  senno  straordi- 
nario, ordinò  le  cose,  e  per  bene  delle  fa- 
miglie ohhligò  le  donne  al  fuso,  e  gli   uo- 
mini all'aste.  Eppure  una  follia  tale  sareb- 
be meno  incredibile  di  quest'altra,  con  la 
quale  Crisia  urgomentavasi  di  persuadere  al 
mondo  che  non  v'è  Dio;  ma  che  un  tal  uo- 
mo, avveduto  più  de'  preteriti,  avea  per 
prò  de'  mortali  introdotta   il  primo  fra  lo- 
ro questa  opinione  giovevole,  che  vi  fosse. 
E  qual  uoiuo  fu  questo  sì  fortunato  che 
pose  uj  sesto  lut:o  il  genere  umano  con 
l'oppio  poderoso  di  un  tale  inganno?  Ove 
ebbe  il  suo  nascimento?  ove  la  stanza?  ove 
la  scuoia?  ove  il  seguito  più  solenne?  Qual 
fu  il   primiero  fra'  popoli  ad  ascoltare  la 
sua  voce  beata?  Su  cjuali  ale  egli  volò  den- 
tro tempo  brevissimo  in  tanti  lati  a  disse- 
minare una  menzogna  sì  bella,  che  vincea 
di  pregio  ogni  vero?  E  ciò  che  è  più  da 
notarsi,  ove  son  le  statue  erette  poscia  da' 
posteri  ad   un  eroe  il  qual  era  sì  beneme- 
rito delle  genti?  ove  gli  archi?  ove  gli  al- 
tari? ove  i  tempj  a  lui  consacrati,  giacché 
altro  bene  era  questo,  che  l'inventare,  co- 
me dieeTsi  di  Bacco,  la  colti vazion  delle 
viti,  o  come  di  Cerere,  la  sèmlnazion  del 
frumento;  ed  altro  ciò ,  che  smorbar  dal 
raondo  que'  nxjslri  i  quali  più  vero  alber- 
go non  vi  ebber  mai,  che  la  fantasia  de' 
poeti  di  voli  ad  Ercole? 

IV.  Dipoi  domando:  come  avrebbe  quel- 
l'uomo potuto  mai  propagare  tanto  felice- 
mente per  l'universo  opinion  sì  nuova? 
Con  ragione  appagante,  o  senza  ragione? 
Se  senza  ragione,  duntjue  ritorna  la  difii- 
cultà  che  un  inganno  possa  essere  univer- 
sale: se  con  ragione,  dunque  non  fu  in- 
ganno ciò  che  tutti  laseiaronsi  persuadere 
uniformemente,  fu  verità. 
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V.  Clie  se  puro  taluno  mole   talora  op- 
porsi :i  tal  verità  con  la  pervicacia  del  suo 
libero  aibitrio,  non  vedete  voi  che  né  an- 
ciie  può  conseguirlo  in   qualunque  stato? 
iiasla  clic,  come  si  usa  co'  tesliinonj  falsi, 
egli  rilruovisi,  quando  nien  se  lo  aspetta, 
posto  al  tormento  di  qualche  dolore  inso- 
lito, o  di  fianchi,  o  di  podaj^ra,  o  di  pietra, 
o  di  taglio  acerbo;   vedrtle  subito,  come 
il  contumace  si  volgerà  per  ajulo  ad  invo- 
care il  braccio  di  qualche  nume  abile  n  li- 
berai io;  o  ahneno  arrabbiato  si  volgerà  a 
l)estemuiiaiìo  insolentemente:  mostrando 
ai  pari  con  la  sua  lingua,    o  supplicatricc 
o  sacrilega,  che  egli  errò,  quando  dubitò 
se  v'è  Dio.  Certo  almen  è  che  ne'  casi  più 
repentini  così  interviene.   Onde  ad  un  ri- 
sico di  naufragio  imminente  vcggiam  che 
lutti  nella  nave  si  uniscono  ad  alzare  d'ac- 
cordo le  mani  al  cielo  ,  chiedendo  scampo, 
l'ppure  i  casi  lepcnlini  sono  quelli  in  cui, 
si'condo  il  Filosofo,  opera  in  noi  la  natura 
j)iù  che  il  consiglio.  I\Ia?e  la  natura  ci  spin- 
ge con    si    grande    impelo  ne'  j)ericoli  a 
confessare  quel  Dio  cui  facciam  ricorso, 
non  accade  che  voi  fuori  de' pericoli  a  for- 
za d'arte  vi  alTatichiate  a  negarlo.  Questo 
vi  rende  tanto  più  inescusabile,  mentre  vo- 
lete fare  che  muoja  in  voi  di  morte  vio- 
lenta quella  persuasione  in  voi  nata  con 
esso  voi,  che  non  vi  può  mai  tnorire  di  na- 
turale. Cosi  avveniva  in  Caligola,  il  quale 
all'udire  de' tuoni    tremava  tulio  ,  ricono- 
scendo uno  più  possente  di  lui  che  lo  po- 
teva dall'alto  mandare  in  cenere:  eppure, 
acquetale  le  nuvole,  s'ingegnava  di  porro 
sé  nella  slima-di  nume  sommo. 

IV 

^  [.  Io  [tiTlritiio  nel.  numero  tb  coloro  i 
fpiali  rendono  chiara  testimonianza  della 
Divinità  includo  (in  quei  medesimi  che  la 
negano.  l'erclié  si  scorge  che  quaiilunquc, 
collocando  talora  questi  la  gloria  nel!' im- 
pietà, si  arroghino  di  saper  tanto  più  de- 
gli altri,  quanto  ne  credono  meno;  non  ò 
però  che  mai  davvero  pervengano  all'  im- 
pielà  da  loro  vantala,  cioè  al  non  credere 
nulla;  e  dove  pur  vi  pervengano,  è  per 
breve  ora;  succedendo   loro  co?ne  ad  un 
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notatore,  il  quale  può  bene  cacciarsi  a  for- 
za sol  l'acqua  ,  ma  non  può  starvi.  Se  egli 
vuol  vivere,  conviene  che  suo  malgrado 
dopo  alcun  tempo  di  respiro  soppresso  ri- 
torni a  g.'dla. 

VII.  Se  non  chCj  (piando  ancora  voles- 
simo noi  concedere  che  alcuni  pochi  arri- 
vino a  scancellarsi  all'alto  dall'anima  ogni 
credenza  di  Dio,  che  rilevereldjc?  IVon  pos- 
sono alcuni  pochi  dare  eccezione  al  senti- 
mento di  tulio  il  genere  umano.  Sono  essi 
mostri.  E  però,  siccome  il  nascere  nn  uo- 
mo con  due  capi,  non  può  far  prova  che 
non  sia  propio  degli  uomini  il  nascere 
con  un  solo;  cosi  il  ritrovarsi  talora  un 
cuore  di  concetti  si  storti  che  neghi  qua- 
lunque Divinità,  non  può  far  pruova  che 
non  sia  propio  di  tutto  l'uman  genero  Tas- 
scrirla.  Tanto  più  che,  siccome  i  mostri, 
[)er  provvidenza  della  natura  amorevole  , 
sono  sterili,  né  han  virtù  di  generare  altri 
mostri;  cosi  costoro,  rimanendosi  soli  nella 
loro  0|)it)ione,  non  fauno  popolo,  uè  pos- 
sono mai  vantare  di  avere  indotta  ima  in- 
tiera comunità  a  professare,  come  eglino, 
l'Ateismo. 


Vili,  Scorgo  ben  io  ciò  che  voi  mi  po- 
tieste  opporre,  e  non  lo  dissimulo:  tanto 
sono  pronto  anche  a  mettervi  l'armi  in  ma- 
no. Se  il  consentimento  di  tutte  le  genti  è 
una  testimonianza  della  natura  ,  alienissi- 
ma  da  ogni  fraude,  come  dunque,  direte 
voi,  non  si  accordano  tutte  a  riconoscere 
una  slessa  Divinità,  ed  a  venerarla  con  un 
medesimo  culto  di  religione?  Certo  è  che 
in  un  caso  la  natura  fallisce,  mentre  ella 
non  ci  determina  verun  cullo  particolare; 
dunque  cosi  può  fallire  ancora  nell'altro 
ad  inclinarci  all'universale.  Ma  no:  l'illa- 
zione è  falsa;  ed  eccone  la  ripruova.  Ve- 
diamo che  non  tutti  si  accordano  a  cercar 
la  felicità  dove  ella  è  riposta;  ma  chi  la 
cerca  nelle  ricchezze,  chi  ne' cibi,  chi  nello 
carnalità,  ciii  nella  gloria,  chi  nella  domi- 
nazione, chi  nella  dottrina,  chi  nelle  ope- 
razioni di  gran  virtù.  Duiupic  non  è  la  na- 
tura quella  che  ha  inserito  nel  cuore  di  cia- 
scun uomo  all'istesso  modo  il  cercar  la  fe- 
licità? Non  tiene  la  conseguenza.  E  la  ra- 
gione è,  perchè  la  natura  ha  mclmali  gli 
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«omini  tulli  generalmente  a  cercare  il  be- 
ne, ma  non  ha  loro  dato  inluilivamcnte  a 
vedere  dove  egli  sia.  Vuole  che  da  sé  lo 
rintraccino  col  discorso,  di  cui  dulolli  a  tal 
fine.  Gli  uomini  però,  seguendo  la  libertà 
del  loro  talento, si  applicano  variamente  a 
pregiare  più  questo  bene  che  quello,  scam- 
biando per  goffaggine  non  di  rado  la  co- 
pia con  l'originale,  il  corpo  con  l'ombra, 
il  reale  con  l'apparente.  Tanto  dite  nel  ca- 
so nostro.  La  natura  ha  inclinati  gli  uomi- 
ni lutti  a  riconoscere  una  Divinità  domi- 
nante. Ma  né  l'ha  data  loro  a  mirare  in  sé, 
né  poteva  darla,  mentre  a  ciò  non  sono  a- 
bili  gl'intelletti  immersi  ne'  sensi.  Vuole 
che  la  discuoprano  dagli  efi'elti.  Gli  uomi- 
ni però,  valendosi  variamente  di  tale  istin- 
to, hanno  riconosciuta  questa  Divinità  do- 
v'ella  non  era,  ed  han  fatto  come  i  bambi- 
ni che,  per  la  imperfezione  del  loro  discer- 
nimento, chian:ano  madre  la  balia  da  cui 
sono  allattati ,  e  volgono  le  spalle  alla  ma- 
dre dalla  qual  nacquero.  Hanno  gli  scioc- 
chi chiamato  dio  il  sole,  dio  le  stelle,  dio 
gli  elementi  che  loro  davano  il  sostenta- 
mento immediato;  ed  hanno  rivoltato  le 
spalle  a  quel  sommo  Bene  che  li  cavò  fin  dal 
nulla.  Pertanto  la  medesima  idolatria,  che 
si  lungamente  ha  regnato  per  l'universo, 
può  confermare  le  pruove  della  Divinità , 
non  può  invalidarle:  errando  gl'idolatri, 
non  nella  lesi, ma  nella  ipotesi;  cioè  a  dire, 
errando  nel  persuadersi  in  particolare  che 
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qiieslooqueiroggeUr),eui  sup[»licnvano,  sia 
divino,  non  errando  nei  giudicare  clie  qual- 
che nume  vi  sia  picsldcule  a!  lulto;  che  è 
<iò  che  sì  bene  inlese  (^cerone  medesimo, 
dove  disse;  de  hominibus ,  nulla  gens  est 
tnin  immansiietaj  ijiiae  non,  etiamsi  igno- 
ret  qualcm  Deum  hobere  dcccat,  tamen  Iia- 
bcndiim  sciat  (1.  i  de  legib.ì. 

IX.  Se  però  voi,  girando  a  piacer  vostro 
l'Eiiropa,  TAffricn,  l'Asia,  e  fin  l'America 
stessa  che  è  la  più  barbara  parte,  non  tro- 
verete popolo  il  quale,  o  in  modo  o  in  un 
altro,  non  asseriscavi  che  Dio  v'è;  qual 
conlras'o  é  mai  quello  che  dovete  voi  fa- 
re al  vostro  intelletlo,  perchè  stia  duro  a 
non  crederlo,  con  opporsi  lui  solo  a  tanli? 
Gliene  dovreste  (orse  voi  fare  alirellanto 
perchè  Io  creda?  Ij 'autorità  in  ogni  gene- 
re i;a  sì  gran  peso,  che  allin  ci  opprime, 
quando  non  abbiamo  qualche  evidenza  in 
contrario  che  ci  sostenga.  Ma  qual  eviden- 
za potete  voi  mai  vantare  a  favore  dell'A- 
teismo? L'evidenza  non  è  dalla  banda  vo- 
stra, è  dalla  banda  contro  di  cui  militale. 
Perchè  quantunque  ad  un  puro  apprender 
di  termini  non  sia  noto  a  ciascuno  clie 
Dio  vi  sia,  è  nondimeno  notissimo  a  chi 
gl'intende. 

X.  Ma  perchè  ciò  altro  non  è  che  un 
chiamarvi  dal  tribunale  dcH'ouforità  a  quel- 
lo della  ragione,  voi  seguitemi,  ed  io  vi 
precederò. 


CAPO    IV. 

Dagli  effetti  dimostrasi  che  v'  è  Dio. 


L  JLlifficilissimo,  non  vel  nego,  è  pro- 
var dalla  sua  cagione  che  Dio  vi  sia.  Anzi 
è  del  tutto  impossibile;  perchè  la  prima 
Cagione  non  può  avere  cagione  da  cui  pro- 
venga. Ma  che  rileva?  Quanto  nascoso  è 
il  Nilo  all'Egitto  nella  sua  fonte,  tanto  gli 
è  manifesto  nella  sua  pioia.  Basta  però  ohe 
la  Cagion  prima  dimostrisi  dagli  effetti  che 
sono  a  lei  si  proporzionati:  non  già  eoa 
proporzione  di  dignità,  quale  hanno  le  co- 


se generate  col  generante,  ma  con  propor- 
zione di  dependenza  j  quale  hanno  le  cose 
fatte  col  Facitore.  Che  se  tali  effetti,  in  ri- 
guardo alla  loro  fonte  inesausta,  non  sono 
più  che  una  stilla,  in  riguardo  a  noi  sono 
una  piena  bastevole  ad  assorbire  ogni  gran 
considerazione.  Priina  però  ch'ella  ci  giun- 
ga a  sorprendere,  date  mente. 
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II.  K  iiKliibilnto  elio  .'li  lutto  iKiu  potò 
precttlore  il  nulla.  Perchè,  st;  il  nulla  Tos- 
se tanto  antico  di  t'tà  che  avesse  picieduto 
il  tutto.,  quantunque  un  momento  .s(llo^n(Jn 
sarebbe  possibile  cosa  ahuna.  Conci  'Ssia- 
cbè  da  chi  potrebbe  sortir  mai  qut  sta  il 
natale,  cioè  il  passaggio  dal  non  essere*  ai- 
Tessere?  Sicuramente  lo  dovrebbe  soilirc, 
o  da  sé,  o  dal  nulla,  anterioie  a  lei.  ÌMa  il 
nulla  non  può  dare  ciò  che  non  ha,  voglio 
dire  l'esserreale.  Ed  ella,  se  in  (piesin  pun- 
to comincia  ad  essere,  come  potè  l'are  sé, 
quando  ancor  non  era? 

III.  Vedete  dunque  doversi  a  forza  conce- 
dere cheabelerno  vi  fu  qualche  essere. ne- 
<essariamente  esistente,  il  quale  donò  l'es- 
sere a  ciò  che  non  lo  godea.  Ed  un  tal  es- 
sere, necessariamente  esislenfc,  [>adre,  pro- 
duttore, fattore  di  quanto  v'è  fuori  di  lui 
stesso,  è  quello  che  noi  chiamiamo  la  Ca- 
gion  prima,  precedente  ab  eterno  tutto  il 
creato. 

IV.  Ma  gli  Ateisti  sono  certe  bestie  re- 
stie che  impuntano  ad  ogni  passo.  E  però 
quantunque  sia  questo  un  lume  sì  chiaro, 
ricusano  di  guardarlo.  E  anzi  di  concede- 
re quella  eterna  Cagiou  del  tutto  che  io  vi 
dicea,  o  concedono  infiniti  effetti  ed  infi- 
nite cagioni,  senza  che  mai  si  giunga  a  tro- 
var la  prima;  o  danno  in  altri  spropositi, 
che  poi  verremo  a  ribattere  ad  uno  ad  u- 
no,  come  più  folli.  Però,  se  a  questi  voi 
non  temete  aderire,  preparatevi  pure  a  ri- 
portare anche  voi  dal  braccio  della  ragione 
percosse  orribili,  quali  appunto  si  sogliono 
scaricare  su  i  mentecatti. 

II. 

V.  E  per  rifarci  da  quelle  c!ie  si  con- 
vengono al  primo  assurdo,  non  vedete  voi 
rhe  il  volere,  nell'assegnamento  delle  ca- 
gioni, procedere  in  infinito,  altro  non  è 
che  atterrare  il  fliscorso  umano  da' fonda- 
menti? Innanzi  a  qualsisia  moltitudine  è 
necessario,  come  disse  Platone,  premette- 
re l'unità:  neccsse  est  ante  omnern  miiUitu- 
dinem  punerc  unitatem:  mercecchè  l'uno 
è  quello  che  alla  fine  dà  legge  al  tutto  (S. 
Th.  I.  p.  q.  44,  a.  I  in  e.;  q.  ri5,  a.  3  in 
Corp.;  et  contra  gent.  1.  i,  e.  i8,  n.  7).  Se 


SRN'ZA    «('.n5A 

la  galea  ,  a  onta  il(ll;i  bonaccia  .  si  muove 
in  mare,  perchè  ella  è  mossa  dai  remi;  i 
remi,  perciiè  sono  mossi  da' galeotti;  i  ga- 
leotti, pcrcliè  sono  mossi  did  comito;  il 
ciimito,  perchè  è  mosso  dal  ca()ilano;  il 
capitano,  perchè  è  nu)sso  dall'ammiraglio; 
l'ammiraglio,  perchè  egli  è  mosso  dal  re  : 
bisogna  pine  pervenire  una  volta  a  quel- 
l'uno [)rimo,  da  cui  provenga  che  tal  ga- 
lea Sia  da  tanti  sospinta  al  corso;  altrimen- 
ti ella  si  sl.irebiie  ancora  oziosa  nell'arse- 
nale. Vedete  dunque  che  a  questa  molti- 
tudine di  motori  subordinali  necessaria- 
mente ha  da  darsi  il  subordinante,  da  cui 
dipindano  tutti,  come  gli  strumenti  dipen- 
dono dall'artefice.  Ora  ciò  che  in  questa 
mollitudine  avviene,  avviene  in  ogni  altra 
che  s;ippiate  voi  divisare  nel  nostro  mon- 
do, dove  nulla  è  di  slabile,  tutto  è  in  mo- 
to. Conviene  a  ciascuna  dare  il  primo  mo- 
lare, non  mosso  nelle  sue  opere  da  alcun 
nitro;  e  per  conseguente  convi«!ne  darlo 
anche  più  a  tutta  la  niolliludine  universal 
delle  creature,  la  quale,  come  non  può  con- 
stare di  cagioni  poiamente  istrumentali, 
forza  è  che  a  qursic  jibbia  unita  la  princi- 
pale. E  tale  è  la  Cagion  prima. 

III. 

VI.  E  vaglia  la  verità:  non  vcggiamo  noi 
tullogiorno  con  gli  occhi  pro[)j  venire  al 
mondo  più  cose  nuove,  a  guisa  di  perso- 
naggi che  compariscono  la  prima  volta  in 
iscena,  su  tanto  palco,  a  fare  la  loro  parte. 
A  cagion  di  esempio:  veggiamo  ogn'ora 
nuovi  uomini  che  seguitamtnte  derivarlo 
l'un  dall'altro  per  nascimento.  Ora  andìam 
col  pensiero,  se  rosi  è,  navigando  sempre 
a  ritroso,  e  contra  la  corrente  di  tante  ge- 
nerazioni ascendiamo  di  padre  in  padre  a 
osservar  ciascuno.  Converrà  di  certo  arri- 
var ad  un  padre  primo,  il  quale  sia  for- 
mato immediatamente  da  questa  prima  ca- 
gione sì  necessaria  che  chiamiam  Dio;  se 
non  vogliamo,  negandolo,  urtar  di  colpo 
nell'impossibile  sommo,  qual  è  ,  secondo 
Agostino,  che  un  effetto  novello  produca 
sé.  Né  il  ricorrere  ad  infiniti  uomini ,  ge- 
nerati gli  uni  dagli  altri,  sopisce  la  dilfi- 
collà,  ma  la  fa  più  viva.  Perocché  vi  chieg- 
go: tra  questi  infiniti  uomini  da  voi  delti, 
avvene  alcuno  il  quale  possegga  una  tal 


PàRTC    1. 

TÌrtù  di  generar  sé  medesimo,  oppur  non 
ì'è?  Se  diiote  esservi,  voi  dunque  conce- 
de4e  l'assurdo  massimo,  dileggiato  pur  o- 
ra.  E  se  voi  lo  negherete,  dunque  è  di  ne- 
cessità assegnare  a  ciascuno  di  quella  schie- 
ra (ove  ninno  a  se  può  dav  l'essere  da  sé 
stesso)  qualcuno  che  glielo  dia.  E  lai  è  la 
prima  Cagione,  da  cui  dipende  lutto  ciò 
che  da  sé  non  può  veder  luce. 

VII. Figuratevi  con  l'imtnagiuazione  una 
catena  smisurata  di  anelli  sospesi  in  aria. 
Se,  a  sostenersi,  l'ultimo  di  loro  ha  biso- 
gno del  susseguente  cui  sta  connesso,  e  Tal- 
tro  deiraltro,  e  l'altro  dvll'altroj  converrà 
pure  giungere  ad  un  anello  che  non  sia 
labile  come  gli  antecedenti,  ma  sia  tenuto 
da  qualche  mano  invisibile  che  non  ceda: 
altrimenti  tutta  la  catena  composta  dì  tali 
anelli  caderà  a  terra.  Né  vale  che  tali  anelli 
sieno  infiniti,  e  che  perciò  falli  in  essi  que- 
sta supposizion  di  arrivareal  primo;  perchè 
se  sono  infiniti,  che  importa  ciò?  Quanto  più 
si  aggiunge  agli  anelli  di  numero,  tanto  più 
si  accresce  alla  catena  di  peso,  non  di  fer- 
mezza; mentre  è  certissimo  che  ninno  pe- 
rò si  ritruova  fra  tanti  anelli  che  non  sia 
labile:  e  questo  basta  a  far  che  cadano  tut- 
ti, oveniun  li  tiene.  Dunque  all'istessa  ma- 
niera fingete  uomini  più  e  più,  quanto  pia- 
ce a  voi.  Se  ciascuno  per  essere  ha  bisogno 
di  un  altro  che  gli  sia  padre,  converrà  pu- 
re costituire  un  principio  che  dia  saldezza 
a  si  gran  concatenazione,  e  non  sia  pari- 
mente un  anello  simile  agli  altri,  cioè  non 
sia  bisognoso  di  alcuno  che  gli  sia  padre, 
ma  sussista  da  sé  medesimo,  e  possa  reg- 
gere altri,  senza  esser  retto;  o,  a  parlar  più 
chiaro,  possa  cagionare  altri,  senza  essere 
cagionato,  ch'è  quello  in  che  consiste  al 
fine  esser  Dio.  E  ciò  che  io  dissi  di  ciascu- 
no individuo  compreso  in  quella  intermi- 
nabile schiera  di  generati  e  di  generanti, 
dite  voi  di  tutta  la  schiera  pigliata  insie- 
me a  modo  di  moltitudine.  Come  nessuno 
de'  suoi  individui  potè  essere  da  sé  stes- 
so, così  né  anche  la  schiera  :  non  costando 
la  schiera  alfin  d'altro  più  (  comunque  ella 
piglisi)  che  di  quei  tanti  figliuoli  e  di  quei 
tanti  padri  che  andammo  in  essa  a  trascen- 
dere col  pensiero  per  linea  retta.  E  cor  ciò 
resta  nK^ssa  totalmente  a  sbaraglio  la  infi- 
nità delle  cagioni  efficienti  al  tutto  chime- 
rica, ove  se  ne  escluda  la  prima. 
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IV. 


vili.  Né  perchè  io  vi  abbia  qui  favellato 
di  queste  cagioni  sole  che  fanno  più  al  ca- 
so nostro,  dovete  credere  che  ciò  in  lor 
sole  succeda.  Succede  in  tutte.  Tanto  che, 
se  nell'assegnarle,  ove  ci  sia  d'uopo,  si  do- 
vesse procedere  in  infinito,  miseri  noi!  che 
sapremmo  noi  mai  di  nulla?  Il  saper  ve- 
ro ,  è  saper  ciò  che  si  sa  dalle  sue  cagioni  : 
scine  rem  per  causam  (Arisi,  u  Metaph. 
5).  Questo  è  il  saper  di  pittura,  saper  di 
musica,  saper  di  marinaresca,  sapere  di 
agricoltura.  Onde  chi  non  sa  le  cagioni  per 
cui  si  debba  in  alcun  mestiere  procedere  di 
una  forma,  più  che  di  un'altra,  non  ne  sa 
nulla.  Ma  chi  potrebbe  tutte  le  cagioni  tras- 
correre ad  una  ad  una,  per  apprendere  l'ar- 
te da  sé  bramata,  se  non  avessero  fine? 

IX.  Quindi,  se  si  favelli  di  cagione  fina- 
le, vi  vuole  il  tenniue.  Perchè,  se  quel  gio- 
vane iudrizza  l'esercizio  alla  sanità,  la  sa- 
nità allo  studio,  lo  studio  alla  scienza,  la 
scienza  al  dottorato,  il  dottorato  alla  cat- 
tedra più  lucrosa,  conviene  arrivare  a  un 
limile  in  cui  si  posi  l'intenzione  dcll'ope- 
ranle:  altrimenti,  senza  un  tal  fine  che  sia 
qual  mela,  nessuno  mai  spicchercbbesi  dal- 
le mosse. 

X.  Se  si  favelli  di  cagion  materiale,  vi 
vuole  il  termine.  Perché  se  la  statua  è  fatta 
di  stucco,  lo  stucco  di  carta,  la  carta  di  cen- 
ci, i  cenci  di  tela,  la  tela  di  lin  tessuto,  con- 
vien  ridursi  ad  una  materia  certa,  ove  al 
fin  si  resti  :  altrimenti  mai  non  sjqjrcbbeii 
di  che  tale  sfatua  si  avesse  da  fil)bricai-p. 

XI.  E  se  si  favelli  altresì  di  c;ig:on  formale 
(ch'è  quella  d»  cui  si  prende  la  diffiniziono 
della  cosa),  vi  vuole  egualmente  il  termine, 
come  all'altre.  Onde,  se  si  asserisce  che 
l'uomo  è  animai  ragionevole,  l'animale  è 
vivente  sensitivo,  il  vivente  è  quello  che  è 
atto  in  qualche  modo  a  operar  da  sé;  con- 
viene similmente  ridursi  ad  un  costitutivo 
final  dell'uomo,  ove  si  compisca  :  altrimen- 
ti non  si  potrebbe  da  nessuno  mai  dimo- 
strare ciò  ch'egli  siasi,  mentre  da  nessuno 
si  potrebbe  mai  diflinire. 

XII.  Ora,  se  in  tutti  gli  altri  generi  di 
cagioni  possibili  a  ritrovarsi,  vi  vuole  quel- 
la prima  che  dia  quasi  il  moto  all'opera; 
come  può  stare  che  non  vi  voglia  anche  la 
questo  di  cui  si  tratta,  cioè  nel  genere  del- 
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K'  cagioni  clYeltive,  du  cui  ilipeiuiotio  t;li 
iillrii'  Tolta  clic  siasi  la  cngion  faciiricc  di 
niellila  cosa,  come  di  un  palazzo,  di  mi 
panno,  di  ima  pillura,  nò  vi  è  più  la  (ìn;de 
por  la  qua!  Tacciasi,  né  vi  è  la  rnaleriale 
coslituliva  di  cosa  fiilta,  nò  la  l'ormale.  K 
però  vedete,  come  il  tutto  cospira  a  voler- 
vi di  Ilio  condurre  a  Dio,  che  è  la  prima 
Cagione  altissima,  condannando  ad  uirora 
la  scioccheria  di  chi  vuole  anzi  procedere 
in  infinito  per  assicurarsi  cosi  di  non  do- 
vere mai  giungere  a  trovar  nulla;  che  è  il 
termine  dove  aspirano  gli  Ateisti ,  massi- 
mamente m  andarsene  ali  altra  vita. 
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V- 
XUl.  Però,  se  voi,  necessitalo  da  tanli 
lati  ad  ammettere  tal  Cagione,  mi  direte 
("orse  con  Plinio  che  questa  e  il  mondo,  ec- 
covi all'altro  assurdo  non  mono  doglio  di 
[>iil>l)lica  derisione,  nel  quale  urtano  a  di- 
rittura coloro  che  vogliono,  come  scoglio 
già  troppo  enorme,  scansare  il  primo:  ur- 
tano in  asserire  che  il  mondo  ncm  sia  fat- 
to, ma  sia  da  sé,  e  da  sé  sia  stalo  ah  eter- 
no. Vediam  però  quanto  vadano  di  là  dal 
vero. 


CAPO    V. 

//  Mondo  non  poth  essere  da  sh  stesso. 


I.  A  voler  córre  la  rosa,  convien  proce- 
dere sempre  con  tal  destrezza,  che  non  si 
punga  al  tempo  stesso  la  mano  tra  mille 
spine  nojose  che  la  circondano.  Dacché  pe- 
rò, a  voler  conseguire  la  verità  da  cercarsi 
in  questo  capitolo,  non  si  possono  tutte 
schivare  appieno  quelle  conlenzioni  scola- 
stiche che  sono  le  più  spinose,  vediamo  al- 
manco di  trattarle  di  modo  che  non  ci  pun- 
gano, come  ci  avran  forse  punti  nel  pre- 
cedente. 

I. 

II.  Ditemi  dunque  (prima  che  diamo  un 
urto  al  mondo,  e  il  gettiamo  a  forza  di  ra- 
gion viva  giù  da  quel  trono  in  cui  l'han 
collocato  i  suoi  stolidi  adulatori,  qual  nu- 
me sommo):  chi  ha  detto  a  voi  che  il  mon- 
do non  avesse  incominciamento?  Aristoti- 
le, fra  quei  prohlemi  dialctiici  che  dan  luo- 
go di  tenzonare  vcrisimilmente  per  l'una 
e  per  Paltra  parte,  ripose  questo,  dell'es- 
sere o  non  essere  il  mondo  eterno  :  iitrum 
mundus  sit  aelernus  (1.  i  Top.  e.  g).  E  seb- 
bene egli  mostrò  di  tenerlo  tale,  tuttavia, 
dove  trattonne  di  professione,  provò  bensì 
non  sussistere  quelle  vie  che  gii  antichi  fi- 
losofi avean  battute  a  dargli  principio,  ma 
non  ne  scoperse  delle  sussistenti  a  negar- 


glielo (S.  Th.i.  p.  q.  4G,  a.  I  in  e).  Piut- 
tosto confessò  dappertutto,  che  il  |)arere 
universale  degli  nomini  fa\oriva  la  pro- 
duzione del  mondo  in  tempo:  oinnes  qui- 
tlei/i  iniindum  geneirint  (de  coclo  1,  i,  text. 
102):  tanto  ella  è  più  conforme  al  giudizio 
della  raij'ione. 

III.  E  vaglia  la  verilà:  cjuanto  di  violen- 
za conviene  che  vi  facciate  a  stimai-  plui- 
losto  che  il  mondo  non  cominciasse;'  Se 
fosse  eterno,  par  pure  che  egli  non  avreb- 
be dovuto  indugiar  tanti  secoli  a  farsi  dot- 
to. Gli  Arabi  vmiiIliuo  di  essere  stati  i  pri- 
mi fra  tutti  i  popoli  ad  osservare  i  movi- 
menti de'  cieli:  gli  Egiziani  i  primi  a  inse- 
gnare la  medicina:  i  Greci  i  primi  a  Intro- 
durre la  marinaresca  ;  i  Cartaginesi  i  primi 
a  trovar  la  mercatanzia  (V.  Polid.  Viig. ). 
E  i  tempi  a  noi  men  rimoli  non  ci  hanno 
parimente  donato  l'uso  dalla  calamita,  do- 
gli archihusi,  delle  artiglierie  e  della  stam- 
pa, sì  ignote  per  lungo  tratto  a'  nostri  an- 
tenati? Rerum  natura  sacra  sua  non  si- 
mul  tradii,  diceva  Seneca  (Nalur.  q.l.  ull.). 
Se  il  mondo  però  fosse  stato  eterno,  sareb- 
be pure  preceduto  negli  uomini  un  eterno 
studio  ed  un'eterna  spcricnza.  E  però, 
come  può  credersi  che  non  fosse  bastata 
un'eternità  a  rinvenir  quelle  industrie  per 
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cui  è  bastalo  lo  spazio  di  sei  nula  atiiiii* 
Forse  il  mondo  è  slato  sempre  fanciullo, 
e  solamente  da  pochi  secoli  in  qua  egli  è 
pervenuto  all'età  della  discrezione? 

II. 

IV.  Direte  per  avventura  che  tulle  que- 
ste arti  fiorirono  a  un  tempo  al  mondo, 
ma  che  a  poco  a  poco  declinarono  tanto, 
che  se  ne  venne  anche  a  perdere  la  perizia. 
Sia  ciò  che  dite.  Ma  come  almanco  non  hp 
venne  a  restare  la  rimembranza?  Questo  è 
ciòche  non  può  credersi  senza  stento.  Con- 
rlossiachè  quale  lima  possiamo  noi  divisa- 
re nella  natura,  la  quale  piugnesse  a  radere 
maidagli  animi  sìaltameiite  ognisentoredi 
ciò  che  giovava  tanto  al  comun  del  genere 
lUTiano?  Miriamo  che  gli  uomini  hanno  in- 
nestalo nel  cuore  un  desiderio  di  gloria  in- 
saziabilissimo. Onde  non  solo  le  provincie 
più  illustri,  ma  infìno  le  più  vulgari  vanno 
ostentando  ciò  che  tra  loro  abbia  vanto  di 
singolare;  e  per  mezzo  o  di  pitture,  o  d'in- 
tagli, o  d'iscrizioni,  o  di  libri,  o  almen 
della  voce  viva,  sogliono  tramandar  di  pa- 
dre in  figliuolo  ciò  che  fu  per  loro  inven- 
tato di  memorabile.  Eppure  non  abbiamo 
memoria  alcuna  di  questa  cternilji  posse- 
duta da  verun'arte,  per  inclita  che  ella  sia  : 
nei  secoli  più  vetusti  hanno  mai  trasmessa 
ai  novelli  alcuna  contezza  di  quelle  scienze, 
di  cui  noi  gli  abbiam  sempre  slimali  privi. 
Il  più  antico  istorico  di  cui  ragioni  la  fama, 
fu  Beroso  Caldeo  (Joseph,  contra  Apionem 
1.  i).  Eppure  egli  non  seppe  ordire  le  sue 
narrazioni  da  altro,  che  dal  diluvio  si  ce- 
lebre di  Noè.  E  le  più  antiche  poesie  sono 
su  gli  eccidj  0  di  Troja,  o  di  Tebe,  cilià 
notissime,  non  solo  per  la  morte  di  ambe- 
due loro,  ma  pe'  natali  (  Lucret.  1.  5).  Se 
dunque  il  mondo  è  si  vecchio,  che  è  sino 
eterno,  come  sono  sì  giovani  i  suoi  scrit- 
tori ? 

V.  So  che  voi  qui  ricorrerete  agli  iterati 
diluvj  che  ad  ora  ad  ora  sommergendo  la 
terra,  abbiano,  con  le  vile  degli  uomini, 
estinta  ancora  ogni  ricordanza  delle  loro 
imprese  più  belle.  Ma  vi  ricorrerete  a  pia- 
cere. Nella  natura  non  v'è  questa  forza  im- 
mensa di  sopraffar  tutti  i  monti  con  piene 
tali  che  allaghino  l'universo:  attesoché 
non  ha  ella  altri  pozzi  onde  attignere  l'ac- 
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que  che  dipoi  versa  su  la  terra  e  sul  ma- 
re, che  i  seni  slessi  della  terra  e  del  mare 
su  cui  le  versa;  che  però  il  diluvio  di  Noè, 
che  poc'anzi  io  rammemorai ,  fu  per  virtù 
della  giustizia  divina  montata  in  ira,  noQ 
fu  per  congiungimento  di  costellazioni  pio- 
vose che  allora  corressero;  potendo  bensì 
queste  eccitare  qualche  diluvio  particola- 
re, quale  fu  quello  che  sotto  Deucalione 
allagò  tutta  la  Tessaglia,  ma  non  polendo 
eccilariìe  (cme  il  Filosofo  mostra  [Arisi. 
1.  I  MetPor.  ])  tui  universale. 

VI.  Oltre  a  ciò  passo  ad  interrogarvi: 
o  noi  poniamo  che  per  tali  diliivj,  repli- 
cati ogni  voll«  che  le  stelle  roncot  ressero 
in  un  tal  posto  determinalo,  v<"nisspro  a 
perir  sempre  lutti  i  viventi,  o  che  ne  cam- 
passe qualcuno:  se  qualcuno  camponne, 
come  dunque  non  lasciò  egli  a'  suoi  po- 
steri questo  sì  grande  avviso  del  mondo 
naufrago;  in  quella  guisa  che  chi  campò 
per  sorte  fortunatissima  nella  rotta  di  qual- 
che famoso  esercito  fallo  in  pezzi,  ne  reca 
ad  altri  la  funesta  novella,  ed  ama  di  com- 
parir tanto  più  felice  nella  comime  infe- 
licità, quanto  fu  più  solo?  So  poi  si  ponga 
che  tutti  i  viventi  rimanessero  morti,  chi 
dunque  tornò  a  generarli  di  nuovo?  chi 
gli  allattò?  chi  gli  allevò,  chi  provvideli 
di  necessario  ristoro  su  quei  primi  anni? 
chi  insegnò  loro  il  ben  vivere,  noto  a  nin- 
no, se  non  lo  apprende?  Dopo  il  diluvio 
particolare  di  Ogige  che  affogò  l'Attica, 
sappiamo  che  dugcnlo  aimi  stette  quella 
provincia  a  riabitarsi  (Perei,  in  Gen.  t.  "2, 
1.  12,  disp.  i4).  Che  non  avrebbono  dun- 
que operato  di  danno  al  mondo  questi  ite- 
rati diluvj  sì  universali,  ove  non  fossero 
favole?  Se  dopo  quel  di  Noè  la  terra  in 
breve  tempo  restò  abitabile  da'  figliuoli  di 
lui,  salvali  nell'arca,  noi  diciamo  che  ciò 
segui  a  forza  di  quel  vento  miracoloso  che 
Dio  svegliò  a  disseccarla  fuor  di  ogni  log- 
ge. Ma  qual  miracolo  può  mai  vantare  an- 
cor egli  chi  neghi  Dio?  La  natura  può  ben 
talora  operare  sotto  la  sua  virtù  ,  con  pro- 
durre i  mostri;  ma  sopra  la  sua  virtù  non 
può  n)ai  far  nulla:  tanto  da  sé  è  limitala. 

III. 

VII.  Piuttosto    dunque    da    quei   diluvj 
piccoli,  ma  veraci,  che  sovcnle  accadono 
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»l  inondo,  k),  dietro  l'orme  di  più  uoiiiiiii 
dotti,  ri  argomento  coutra,  e  vi  pruovo 
ch'è  fido  in  tornpo.  Noi  da  un  lato  vergia- 
mo ni'lla  n;ilm)  una  tal  cagione  chea  po- 
ro a  poco  va  oguora  più  diniinuemloci  i 
monti  (Cabeus  l.  i  Melcor.  text.  7^).  E 
questa  è  la  pioggia  rovinosa  clie  cala  dalle 
lor  soMiniilà,  sempre  torbida  0  sempre  t»T- 
rea,  per  lo  niescolamonlo  di  quel  terreno 
rlie  porla  S('co,  quasi  di  rapina,  alle  val- 
li. E  ilall'altio  Ilio  nonveggiaino  nella  sles- 
sa natura  cagioii  veruna  la  qual  faccia  mai 
la  dovuta  resliluzìone,  con  riporlare  e  ri- 
porrei! terreu  caduto  su  le  medesime  som- 
mità. Adunque  i  monti  non  sono  stati  ab 
eterno;  alliimenti  a  quest'ora  sarebbonsì 
già  appianati  iutinile  volte,  non  che  ab- 
bassati. Però  conviene  di  necessità  agli  A- 
teisti,  o  confessare  che  il  mondo  fu  fatto 
in  tempo,  come  io  dicea;  o  quando  voglia- 
no mantener  con  perfidia  che  egli  fu  eter- 
no, convien  che  truovino  una  cagion  più 
possente  nell'operare,  di  quel  che  sia  la 
natura,  la  quale  abbia  di  tempo  in  tempo 
rialzate  queste  gran  moli,  per  la  lunghezza 
degli  anni  prostese  al  suolo:  da  che  il  ri- 
correre che  fanno  alcuni  a'tremuoti,  per 
ripararsi  dal  colpo  di  questa  ragion  sì  for- 
te, non  è  bastevole;  mentre  per  quanti 
tremuoli  abbino  (inora  scossa  la  terra  con 
forza  orribile,  sappiamo  bene  essersi  pro- 
fondate molt(!  città,  ma  non  sappiamo  es- 
sersi eretto  né  anche  un  piccolo  colle,  noti 
che  un  argine  invillo  di  monti  simili  agli 
Appennini  ed  all'Alpi.  E  se  è  così,  le  tan- 
te piogge  non  favolose,  ma  certe,  venute 
al  mondo,  dimostrano  ch'egli  nacque  a 
u:i  jiarto  col  tempo,  e  che  per  conseguente 
ebbe  artehce  che  il  cavò  dal  seno  del  nulla. 

IV. 

^  I!I.  Poi,  scendendo  anche  più  dall'uni- 
versale al  particolare,  convien  che  io  chieg- 
gavi,  che  intendiate  per  mondo,  quando 
mi  slate  a  dire  che  egli  fu  elerno?  Inten- 
dete voi  le  generazioni  degli  uomini?  No 
di  certo,  perche,  come  abbi;imo  veduto, 
queste  dovevano  a  forza  sortir  principio, 
E  però  né  anclie  potete  intender  per  mon- 
do le  generazioni  de'  bruti,  nascenti  al- 
l'istessa  guisa.  Conviene  adunque  che  voi 
per  raoudo  vi  riduciate  ad  intendere,  non 
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gli  abitanti,  ma  »olo  rabitazionc,  cioè  il 
globo  celeste  che  n'è  la  volta,  ed  il  terre- 
stre che  n'è  come  il  suolo,  circondato  dal- 
l'acque, e  adorno  In  terra  ferma  di  piati- 
le, di  pietre,  di  metalli,  e  di  tanti  diversi 
misti  che  l'abbelliscono  a  maraviglia. 

IK.  3Ia  piano  un  poco,  perchè  è  mani- 
festissimo a  tutti  i  saggi  clic  la  fabbrica 
mondiale  è  falla  unicamente  in  grazia  del- 
Tuomo,  il  quale,  se  ben  si  pondera,  è  que- 
gli che  ne  raccoglie  un  frutto  incompara- 
bilmente maggiore  di  quel  che  traggane 
qualunque  altro  vivente;  valendosi  egli  di 
tutte  le  creature,  o  per  cibo,  o  per  difesa, 
o  per  diporto,  o  per  medicina,  o  se  non 
altro  per  quello  che  è  projwio  suo,  che  è 
per  acquisto  di  scienza.  A  che  avrebbe 
dunque  servilo  cosi  gran  fiibbrica,  se,  co- 
me in  casa  vacante,  fossero  preceduti  in- 
iiiiiti  secoli  ad  introdurvi  quel  nobile  abi- 
tatore per  cui  fu  falla?  Forse  dovea  si  gran 
palazzo  concedersi  ai  bruti  soli?  Ma  pri- 
mieramente di  questi  non  mi  potete  più 
far  menzione  :  altrimenti  di  nuovo  io  vi 
chiederei,  come  nascessero  i  bruti  per  via 
di  continuale  generazioni  fino  ab  elerno, 
se  da  voi  si  pone  che  manchi  la  Cagion 
prima?  Dijioi  soggiungo:  come  potea  la 
natura  amarli  di  tanto,  mentre  non  sono 
essi  capaci  di  \erace  amicizia,  la  quale 
consiste  nella  scambievole  corrispondenza 
degli  animi  e  comuuicazion  degli  arcani, 
propla  delle  pure  creature  inlelleltuali? 
E  poi  quante  opere  belle  sarebbono  per 
una  eternila  state  inutili  senza  l'uomo.''  A 
che  produrre  tanta  varietà  di  fragranze  de- 
licatissime, se  non  v'era  chi  ne  potesse  go- 
der un  saggio?  Le  bestie  altro  odore  non 
curano,  che  quell'uno  il  quale  le  scorge  ai 
due  loro  diletti  sommi,  appartenenti  al  pa- 
scersi e  al  propagarsi.  A  che  l'armonia  di 
tanti  uccelli  canori,  se  non  v'erano  orec- 
chie di  lei  curanti?  A  che  le  scene  de' bo- 
schi, de' prati,  delle  pianure,  de' monti, 
e  quel  che  è  [)iù,  di  tarile  stelle  che  ador- 
nano il  (irmamenlo,  se  non  v'era  occhio 
capace  di  vagheggiarle  per  tutta  un'eter- 
nità? Senzachè  tornerebbe  a  risorgere  l'ar- 
gomento addotto  di  sopra.  Chi  fu  il  primo 
a  far  comparire  gli  uomini  in  questo  pal- 
co, dopo  un'eternità  (se  cosi  vogliamo  chia- 
marla)  di  scena  vota?  Spuntarono  forse 
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rgliiio  f]«lla  Jerra,  come  ne  spuntano  i  fun- 
ghi j  o  nacquero  dalla  polvere,  come  i  rospi 
e  come  i  ranocchi,  se  pure  è  vero  che  i 
ranocchi  stessi  e  die  i  rospi  non  abbiano 
miglior  madre?  Strano  intelletto  conviene 
che  sia  pertanto  cotesto  vostro,  se  voi  pro- 
vate minor  pena  ad  ammettere  il  mondo 
eterno  fra  tanti  assurdi  che  vi  conviene  di- 
vorar come  se  foste  uno  struzzolo,  di  quel- 
la che  senza  niuno  provereste  ad  ammet- 
terlo fatto  in  tempo,  cioè  fatto  quando  più 
piacque  al  sovrano  architetto  di  fabbricarlo. 


X.  E  ciò  sia  dello  a  pura  soprabbondnn- 
za  di  verità.  Nel  rimanente,  qnal  necessità 
ho  io  di  stare  a  contendere  su  questo  pim- 
to  con  esso  voi,  quasiché  da  ciò  penda  il 
tutto?  Passi  per  conceduto  quei  che  non 
solamente  non  è  di  fallo,  ma  per  mio  pa- 
rere non  è  né  anche  possibile,  cioè  che 
il  mondo  sia  stalo  senza  princi[)io  :  per 
questo  gli  Ateisti  lì;rti  viiila  la  causa?  La- 
scerò a  voi  il  giudicarlo. 

XI.  Vorrel)bono  essi  deluderci,  se  po- 
tessero, con  porci  innanzi,  come  fece  già 
Tolda,  uno  scudiere  travestilo  da  re.  Ma 
quanto  vanno  ingannali!  Diremo  all'uni- 
verso anche  noi,  come  disse  a  quello  scu- 
diere il  gran  Benedetto,  che  ponga  giù 
dagli  omeri  gli  ori  e  gli  ostri  che  non  son 
suoi:  deponCj  fili,  dc/:'Onc.  qund  geris;  nam 
tuum  non  est.  E  una  maschera  il  votilo  che 
questi  iniqui  ti  vogliono  altrlbiiir  di  divi- 
nità; e  il  tuo  capo,  per  gonfio  che  egli  si 
sia,  troppo  è  minore  di  quell'ampia  coro- 
na che  costoro  ti  offrono,  come  a  nume: 
miindum  numen  esse  credi  par  est j  aeler- 
nuni)  immensum,  neque  geniluin,  ncque  in- 
terilurum  unquam  (PI.  1.  2  ,  e.  1  ).  Fmono 
delirj  di  filosofia  frenetica,  non  fondala. 
Veggiamo  ciò  con  chiarezza,  spogliam.'o 
il  mondo,  quale  nume  illegittimo,  a  parte 
a  parte,  di  ogni  suo  mentito  ornamento. 

XII.  Questo  iutto  visibile  al  guardo  u- 
mano  si  può  dividere  in  due  ragioni  di  co- 
se. Alcune  son  corrutlibdi ,  e  cosi  nascono 
e  muojono  ad  ogt)i  tratto;  altre  sono  in- 
coi ruttibili,  e  duian  sempre.  Or  quanto 
alle  corruttibili,  è  indubitalo  che  hanno 
la  cagion  loro,  né  sono  a  sé  medesime  la 
sorgente  d'ogni  lor  essere,  mentra  han  hi- 
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sogno  di  mendicarlo   di  fuori,  nasecndo 
dall'altrui  morte  :  corruptio  unius  fst  gene- 
ratio  alterius.  Rimane  adunque  the  pos- 
sano forse   più  verisimllmente  pretendere 
una  tal  gloria  le  incorruttibili,  cioè  a  dire 
pretenderla  i  cieli,  pretenderla  gli  elementi. 
Ma  no:  va  tutto  all'opposito:  queste  l'han- 
no a  pretendere  ancora  meno.  Conciossia- 
chè  chi  può  mai  persuadersi  che  gli  ele- 
menti, o  che  i  cieli,  posti  nell'infimo  gra- 
do dell'essere,  lutti  corporei,  e  quel  che 
peggio,  privi  affatto  di   vita,    possano  in 
sé  possedere  tanto  di  bene,  quanto  è  non 
dovere  il  suo  essere  a  verun  altro  fuori  di 
sé,  che  è  l'istesso  che  l'essere  il   sommo 
Bene?  Il  sole  che  siede  in  cielo,  fjuasi   re 
nel  suo  trono   eccelso,  è  nondirMcno  più 
imperfetto  di  una  formicola:   e  questa  be- 
slioluccia  sì  vile  ,  se   fosse  atta  ad  elegge- 
re, avrebbe  in  sé  tanto  senno  di  non  cam- 
biare la  sua  povera  sorte  con  quel  piane- 
ta; e  riputerebbe  a  ragione  ciie  l'essere  lei 
capace  di  sperimentare  il   suo   bene  pro- 
plo,  o  di  compiacersene,  valesse  più  elio 
non  vale  lutto  quell'oro  che   la   natura   ha 
tanfo  liberalmente  versato   in   S(;uo  al  va- 
sto corpo  solare,  privo  di  senso.  Se  però 
da  sé  non  può  essere  la  formuola  che  pos- 
siede un  grado  di  essere  più   perfetto  che 
non  ha  il  sole,  molto  men  dunque  potrà 
essere  il  sole,  che  non  arriva  a  lai  grado.  E 
se  é  così,  non  fu  stoilezza  voleilo  spacciar 
per  Dio?  Troppo  male  sarebbe  collocalo 
questo  tesoro  delia  Di\inità  in  un  fondo. si 
cupo  ,  dove  il  padrone  non   potesse  mai 
giugnere  a  rinvenirlo  per  la  sua  cecilà: 
troppo  male  dimorerebbe  il  dominio  dille 
cose  in  un  re  sempre  addormentalo,  anzi 
inabile  a  risvegliarsi;  eie  redini   del  go- 
verno troppo  male  starebbono  in  mano  ad 
uno  che  in  tanta  luce  non  solamente  non 
può  conoscere  alcuno  de' suoi  vassalli,  ma 
neppur  sé.  Che  se  il  sole  non  é  quel  Dio 
che  si  cerca,  in  qual  altro  de'  cieli  egli  sa- 
rà mai?   In  Marte,  io   Mercurio,  o  nelle 
stelle  che  ,  per  alle  che  sieno  sul  firma- 
mento, conviene  alfine  che  cedanoanch'es- 
sc  al  sole? 

VI. 

XIII.  Eppure  io  non  ho  detto  il  meglio. 
Chi  è  da  sé,  e  quale  si  conviene  che  sia  chi 
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è  Dio,  cioè  tulio  per  so  medesimo  :  e  sicco- 
Tiio  Oi^li  non  Ila  cagione  elliciente  dciresscr 
propio,  così  né  anclie  può  avere  camion  (i- 
nalf.  (^onciossiacliò  l'esser  dcslinalo  ad  un 
fine,  qualunque  siasi .  dinioslra  ciiiaro  un 
essere  avveuilicno,  cioè  imprestalo  da  un 
allro  agente  maggiore  che  soprintende  a 
(uiel  line.  K[>pur(;  lutti  i  cieli  hanno  un  fi- 
ne iiulissiino  fuor  di  sé;  nò  sou  fine  di  sé 
medesimi,  essendo  eglino  da  una  parie  ina- 
liìli  a  dilellarsi  di  ogni  lor  bene,  e  corren- 
do dall'altra  ineessanlementea  benefìcio  di 
altrui,  senza  perfezionarsi  mai  di  vautag- 
qio  co'  loro  moti,  e  senza  assaporare  una 
stilla  di  quel  profitto  o  di  quel  piacere  che 
piovono  assiduamente  sopra  di  tante  crea- 
ture inferiori  ad  essi  di  sito.,  ma  non  di 
pregio. 

XIV.  Più:  ehi  ha  l'essere  da  sé,  convien 
di  necessità  che  sia  stato  sempre  j  e  se  fu 
sempre,  fu  egli  prima  altresì  di  ogni  suo 
contrario,  cioè  prima  di  ogni  suo  nulla  :  on- 
d'è  che  l'ha  vinto  affatto,  tenendelo  eter- 
namente da  se  lontano.  Ma  se  egli  è  tale, 
come  può  duiKiue  racchiudere  alcuna  spe- 
zie d'imperfezione  V  Chi  ha  vinto  da  sé  me- 
desimo il  maggior  nulla,  che  è  quel  che  si 
oppone  all'essere,  mollo  più  debbe  aver 
vinto  ancora  il  minore,  che  è  quello  che  si 
oppone  al  mero  ben  essere.  Pertanto  non 
può  capirsi,  come  chi  non  è  cagionato  da 
verun  altro,  sia  punto  limitato  in  alcun  suo 
vanto,  non  apparendo  possibile  che  veru- 
no sia  cagione  a  sé  di  limilaresèstesso.  Chi 
ha  l'essere  da  qualche  altro,  è  quale  torna 
bene  all'altro  che  sia;  ma  chi  l'ha  da  sé, 
fa  d'uopo  che  abbialo  quale  a  lui  torna  me- 
glio: e  mentre  non  riconosce  altra  neces- 
sità che  sé  stesso,  sarebbe  egli  bene  uno 
stolto  a  farsi  lago,  mentre  può  essere  ma- 
re; a  farsi  ligio,  mentre  può  esser  monar- 
ca; e  ad  occupare  quasi  una  striscia  di  be- 
ne, mentre  ne  può  possedere  l'intera  pez- 
za, che  è  interminabile.  Ens  a  se,  est  ipsum 
oinnCj  dice  Aristotile  (de  geo.  Anim.  e.  i), 
epilogandoci  il  mollo  in  poco. 

XV.  Rendesi  dunque  da  tutto  ciò  più 
che  certo  che  i  cieli  e  le  cose  incorrutti- 
bili sono  immensatucnte  distanti  dalla  na- 
tura divina;  onde  non  si  può  riconoscere 
mai  per  Dio  questo  nume  favoloso  del  mon- 
do, senza  rivoltare  il  mondo  sossopra,  cioè 
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senza  abbattere  il  primo  Artefice,  per  so- 
stituirne in  suo  luogo  una  morta  statua, 
che  neppure  esprime  la  immagine  delle 
fattezze  di  lui,  tanto  le  ha  diverse.  Può  be- 
ne il  mondo  esser  dunque  il  reame,  ma  non 
il  re;  e  se  vogliamo  ritornare  al  primiero 
esempio,  può  ben  essere  il  servo  travestito 
da  principe  maestoso,  ma  non  il  principe. 
E  posto  ciò,  replichiamogli  unitamente:  <{e- 
pone,  fili ^  depone  quod  geris  j  nam  tanni 
non  est:  dacché  il  puro  lume  naturale  me- 
desimo ci  dà  tanto,  di  sapere  discerncrc  un 
Dio  da  scoila  ed  un  Dio  da  senno. 

XVI. Vero  è  che  per  questo  sognatonu- 
me  del  mondo  non  è  gran  fitto  che  voi  in- 
tendiate l'universo  visibile,  ma  animato  da 
una  inente  invisibile  che  lo  informi.  I']  se 
è  così,  che  posso  io  duuquu  soggiugnervi, 
senonchè  voi  di  Ateista  passate ,  senza  av- 
vcdervene,  in  idolatra,  variando  gli  errori 
per  non  deperii?  Ma  lode  al  cielo,  che  al- 
meno voi  non  pigliate  più  il  senso  per  uni- 
co atleslator  della  verità,  e  v'inducete  a 
confessare  una  mente,  benché  da  voi  non 
veduta,  la  qual  vi  assista.  Chi  sa,  che  come 
la  f'eblire  sopravvegnente  ha  talor  consu- 
mali quegli  umoracci  i  quali  generavano  la 
vertigine,  così  questo  nuovo  fallo  non  vi 
disponga  a  fermar  l'intellcllo  dal  vacillare 
con  tanta  instabilità  ! 

XVII.  Dunque,  tra  gl'idolatri,  Varrone, 
con  quegli  altri  che  furono  i  meno  stolidi, 
si  argomentavano,  per  testimonianza  di  un 
Agostino  (de  Civ.  Dei  1.  4 j  e.  3i  ;  et  1.  7, 
e.  G),  che  Dio  fosse  l'anima  di  questo  tut- 
to, cui  diamo  il  nome  di  Mondo;  e  che  pe- 
rò a  qualunque  parte  di  esso,  come  a  divi- 
na, slessero  bene  le  vittime,  le  adorazioni, 
gli  altari  e  le  propie  suppliche.  Ma  Icg- 
gier  fatica  è  il  confondere  questa  si  favo- 
losa teologia.  Gonciossiaché,  se  per  Dio  ci 
conviene  intendere  una  suprema  Cagione, 
perfettissima  in  ogni  genere,  è  manifesto 
che  egli  non  può  aver  l'  essere  se  non  che 
nella  maniera  più  nobile  che  vi  sia,  cioè  in 
sé  medesimo,  e  non  in  altri.  Poi:  qual  bi- 
sogno ha  egli  di  unirsi  al  mondo V  Forse 
per  operare  nel  mondo,  0  per  far  che  si  o- 
perii'  Non  per  operare,  meiilre  dalla  mate- 
ria non  può  egli  ricevere  prò  veruno;  anzi 
ha  per  sua  dote  propria  il  poter  fare  ciò 
che  egli  vuole  da  sé,  con  esenzione  pienis- 


sima  da  qualunque  altra  cagioiiCj  anche  i- 
slrumeulale,  che  vi  concorra.  Non  per  fare 
che  si  operi,  mentre  a  tal  fine  non  ha  egli 
necessità  di  si  arsi  unito  alle  cose,  qual 
parte  di  alcun  composto  :  basta  che  sia  lo- 
ro autore.  Anzi,  se  da  sé  solo  egli  è  il  tut- 
to, è  di  là  dal  possibile  che  sia  parte,  oche 
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mai  divenga  (S.Th.  centra  gentes  1.  i,c.  18 
et  25). 

XVIII.  Ma  di  ciò  sìa  detto  abbastanza, 
daccbè  il  mondo  è  oggimai  divenuto  si  sa- 
vio, che  si  vergogna  all'udire  rammemo- 
rarsi queste  sue  vetuste  follie,  benché  per 
suo  meglio. 


CAPO    VI. 

Si  pruova  die  il  Mondo  ni  fu  lavoro  del  Caso,  né  poteva  essere. 


I.  Lie  fiere ,  quanto  sono  più  stolide  a 
dar  nei  lacci,  tanto  sono  più  salde  a  volerli 
rompere,  dappoiché  vi  sono  incappate.  Ma 
cheV  con  ciò  non  fanuo  altro  che  strignerli 
di  vantaggio,  e  non  se  ne  avveggono.  Mi- 
rate se  non  è  ciò  quel  che  avviene  degli  A- 
teisti.  Danno  iu  falsità  strabocchevoli ,  e 
per  uscirne,  sempre  poi  s' intrigano  più, 
stretti  però  da  maggiori  difììcultà,  perchè 
vorrebbono  scuotere  le  minori.  Veggendo 
essi  dunque  non  potersi  da  loro  senza  stol- 
tizia negar  che  il  mondo  sia  latto;  sia  fat- 
to, dicono,  ma  chi  però  ci  necessita  a  ri- 
conoscere altro  fabbro  che  il  caso?  Con  ciò 
si  salva  che  non  abbia  l'esser  dal  nulla. 
Con  ciò  si  salva  che  non  abbia  l'esser  da 
sé.  E  con  ciò  salvasi  che  né  anche  abbia 
l'essere  da  alcun  Dio;  mentre  il  caso  è  ba- 
stevole a  f<ire  il  lutto. 


II.  Ed  ecco  (chi  '1  crederebbe  !)  ecco  che, 
vago  di  mantcniro  il  credilo  a  questo  cicco, 
esce  fino  in  campo  un  Democrito,  tanto 
pazzo,  che  ridca  sempre;  e  solo  in  ciò  sa- 
vio, se  arrivava  anche  a  ridere  di  sé  stesso'. 
Io  non  mi  dolgo  tanto  di  lui,  quanto  di  chi 
gli  die  titolo  di  filosofo,  mentre  non  sì  me- 
ritava né  anche  quel  di  poeta,  fingendo  e- 
gli  non  pure  l'itiv.^risimile  ad  essere  inter- 
venuto, ma  fino  l'impossibile  a  interveni- 
re. Si  divisava  costui  che  prima  di  questo 
mondo,  fino  ab  eterno,  non  vi  fosse  altro 
che  un  infinito  popolo  di  corpicciuoli  vo- 
lanti, ma  sì  piccioli,  che  a  schierare  mille 
di  loro  potrebbe  facilmente  servir  di  piaz- 


za la  minuta  punta  di  un  ago.  Questo  nu- 
mero senza  numero  di  corpuzzi,  quanto  im- 
percettibili nella  mole,  tanto  impareggiabi- 
li nella  forza,  aggirandosi  casualmente  or 
qua,  orla,  per  imniensispazj,  dopo  un  corso 
d'infinite  combinazioni  spropositate,  final- 
mente abbatteronsi  a  dar  nel  segno  :  per- 
chè concorrendo  accidentalmente  a  con- 
giungersi in  modo  bello,  formarono  questa 
fabbrica  sì  stupenda,  chiamata  Mondo.  Ed 
eccovi  i  materiali  di  tanta  macchina,  gli  a- 
tomi;  eccovi  i  lavoranti,  il  moto;  eccovi 
l'ingegnere,  il  caso.  Parve  ridicoloso  ad 
un  Aristotile  (I.  2  Phys.  e.  6  et  9)  l'affa- 
ticarsi in  mostrare  che  il  mondo  non  fu  o- 
perazione  fortuita,  ma  intesa  dalla  natura, 
cioè  da  un'arte  sommamente  avveduta  ne' 
suoi  lavori:  onde  sarebbe  più  spedienle 
trattar  Democrito  come  lo  trattarono  i  suoi 
cittadini,  i  quali  invece  di  mettersi  a  rifiu- 
tare con  le  risposte  de'  saggi  queste  scioc- 
chezze di  lui,  diedero  anzi  a  curar  lui  sles- 
so ad  Ippocrate  con  l'elleboro,  come  si  cu- 
rano i  matti.  Nondimeno,  perchè  le  larve 
Iruovano  spesso  più  passionati  amatori,  di 
quelli  che  ne  ritruovi  la  verità,  mi  fuò  le- 
cito, a  vostro  preservamento,  di  avvilir  la 
ragione  fino  a  tal  uso  di  riprovare  i  delirj. 

II. 

in.  Ditemi  dunque,  se  voi  date  loro  adi- 
to nel  cuor  vostro  :  chi  fé'  questi  corpuscoli, 
chi  li  chiuse  ,  e  sotto  qual  macina  si  strito- 
lò questa  farina  volatile,  di  cui  sono  in)pa- 
state  tulle  le  cose?  Si  fecero  forse  gli  ato- 
mi da  sé  stessi  ì  Se  così  è,  operarono  dun- 
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que  prima  che  fossero,  ecoinunicaroriort's- 
serc  ;i  so  incilesimi  imiaii/l  di  posscilcrli). 
Furono  pioilolti  da  qualche  cagione  estrin- 
seca? I\Ia  da  qiialeV  Converrà  pnrc  con- 
l'essare  una  volta,  mal  i,'rado  vostro,  que- 
sto Fattore  sovrano,  cioè  questo  Fattore 
che  non  sia  fatto;  e  converrà  prostrarsi  al 
trono  di  lui,  dopo  avere  follemente  ten- 
talo di  allerrarlo  con  queste  baliste  di  neb- 
bia. 

IV.No,  ripiglia  Democrito,  timoroso  che 
voi  qui  vi  diate  per  vinto:  sono  increati 
(juesti  atomi,  sono  eterni,  ed  hanno  da  sé 
medesimi  tutto  l'essere.  Adunque  a  questi 
minimi  corpicciuoli,  che  appena  sono,  eum- 
prlerà.  per  sentenza  degli  Ateisti,  il  più  bel 
fregio  che  inghirlandi  la  fronte  di  un  Dio 
regnante,  the  è  il  non  conoscere  cagione 
alcuna  di  so,  e  il  dovere  solamente  a  sé  la 
sua  essenza,  la  sua  esistenza;  cosa  che,  co- 
me abbiamo  veduto,  non  può  competere 
neppure  all'istesso  universo.  Queslo  sa- 
rebl)e annullare  un  Dio  per  introdurre,  fui 
per  (br,  tanti  Dei,  quanti  sono  quei  cor- 
puzzi  di  cui  si  forma  la  uiaccliinu  uiondia- 
le.  Senzachè,  quale  occupazione  ebbero 
mai  questi  atomi  «ì  felici  per  tutta  l'eterni- 
tà? Sono  ili  sempre  vagando?  Dunque  a- 
vrauno  fatte  altre  volte  in  questo  gran  tea- 
tro altre  congiunzioni,  «lire  comparse,  al- 
tre scene  ammirabilissime,  ed  avranno  in- 
trecciandosi fatti  nascere  verisimilmente  al- 
tri mondi,  poscia  ili  in  fumo.  Hanno  dun- 
que sempre  posato  a  guisa  di  languidi?  Ma 
chi  die  loro  pertanto  la  prima  mossa?  qual 
tamburo,  qual  tromba  risvegliò  quell'eser- 
cito addormentato?  quale  fu  il  sergente  che 
io  riparila  schiere  a  schiere?  e  quale  il  ca- 
pitano che  il  precedette  in  così  belle  ordi- 
nanze? L'esperienza  dimostraci  che  i  cor- 
pi non  viventi  non  sono  capaci  di  produrre 
da  sé  fuorché  un  molo  solo:  dalla  circon- 
ferenza al  centro,  se  sono  gravi,  e  dal  cen- 
tro alla  circonferenza,  se  hanno  qualche 
principio  di  leggerezza. Qual  motore  adun- 
que iu  quello  che  loro  impresse  qtie'  movi- 
menti si  varj,  senza  cui  non  polca  risulta- 
re tanta  diversità  di  manifatture?  dacché, 
non  differendo  gli  atomi  l'un  dall'altro,  se- 
nonché  nella  figura,  non  possono  avere  in 
séfpielle  inclinaziouislopposle  che  vivor- 
r«bbono  ad  accozzarsi  in  si  differenti  ml- 
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j  scugli.  Basilio  imperadore  di  Oriente,  «- 
vendo  iu  una  b:ittaglia  disfatti  i  Hulgheri, 
usò  con  quindicimila  di  loro,  prigioni  di 
guerra,  (]uesla  insolita  crudeltà^  di  cavare 
a  ciascuno  gli  occhi.  Mn  che/  a  latita  cru- 
deltà mescolò  (piesia  lieve  misericordia,  di 
lasciare  ad  ogni  cento  di  loro  uno  con  un 
solo  occhio,  che  servisse  agli  altri  di  guida 
nel  ricondursi  alla  patiia  (Tursell.  Epit.). 
Non  cosi  al  certo  Democrito,  e  i  suoi  .«le- 
gnaci. Questi,  mollo  piìi  crudi,  ad  un  e- 
sercilo  iunumerabile  di  atomi  per  sé  cie- 
chi non  assegnano  neppure  una  guida  so- 
la veggente  die  griiidirizzi,  ma  vogliono 
the  a  tante  falangi  immense  di  ciechi  fac- 
cia la  scorta  ne' viaggi  un  più  cieco  di  tulli 
loro:  la  faccia  il  caso.  Ecco  però  che  vuol 
dire  essere  Ateista  !  Vuol  dire  non  credere 
una  verità  sommamente  bella,  per  credere 
infinite  menzogne  ridicolose.  E  voi  prezze- 
rete una  sì  misera  libertà ,  quale  han  que- 
sti, dal  vincolo  della  fede?  Veramente  sono 
essi  liberi,  non  vel  niego;  ma  liberi,  cotne 
resta  un  vascello  in  mare,  cpiando,  scosse 
le  gomene  con  cui  Pdncora  il  lenea  fermo, 
non  altro  può  conseguire  fra  le  tempeste, 
che  rompere  al  primo  scoglio,  Veggiamo 
però  se  la  ragione  fosse  bastante  a  rimet- 
terli in  miglior  senno. 

III. 

V.  Ma  prima  di  ogni  altra  cosa,  convie- 
ne che  tra  noi  stalnliscasi  unicamente  ciò 
che  sia  caso,  perchè  da  ciò  si  vedrà  se  mai 
sia  stato  possìl)ile  che  egli  fosse  l'ingegne- 
re dell*  universo.  Caso  non  è  altro  che  una 
cagione  accidentale  di  qualche  effetto  il 
quale  avviene  di  rado;  e  quando  avviene, 
è  sempre  fuori  di  ciò  che  dall'operante  in- 
tendevasi,  o  antivedevasi  (Arisi.  1.  2  Phys. 
e.  y).  Eccone  pronto  l'esempio.  Avicenna, 
medico  illustre,  dopo  avere  più  anni  letti 
e  riletti  tutti  i  volumi  di  sottilità  metafisi- 
che, noti  a  lui,  determinò  di  abbandonare 
lo  studio  di  detta  scienza,  tanto  gli  parve 
superiore  alla  propria  capacità.  Quando 
giunto  un  dì  su  la  piazza,  per  sue  faccen- 
de, vi  trovò  un  rivendugliolo  che  dava  li- 
bri vecchi  a  prezzo  vilissimo.  Allettalo  da 
tarila  facilità,  die  Avicenna  tre  giulj,  ed 
cblie  per  essi  un  volume  insigne,  di  cui 
non  avea  contezza,  che  era  la  Filosofia  co- 
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menlata  da  Albmn;isarre.  Lcssela,  e  quinti! 
ricavò  tanta  luce,  che  a  diveuir  metafisico 
sublimissimo  non  ebbe  bisogno  piij  di  al- 
tro direttore  (Theat.  Ver.  voi.  21,  1.  5). 
Questo  incontro  si  favorevole  è  caso,  per- 
chè rarissimo,  non  solendo  avvenire  comu- 
nemenle  che  dal  porlarsi  ad  una  piazza 
procedano  tali  acquisti  :  ed  é  caso,  perchè 
è  impensato,  mentre  Avicenna  non  andava 
alla  piazza  per  comperare  de'  libri,  vi  an- 
dava per  comperarsi  da  desinare.  Or  quale 
mai  di  queste  due  condizioni  voi  mi  addur- 
rete nella  cosliluzioue  dell'universo,  per 
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dimostrarmi  cli«  sia  prodotto  dal  caso? 
Quivi  non  vediamo  risultare  un  eifello,  cui 
la  natura  non  abbia  posto  il  suo  mezzo  per 
ottenerlo,  e  mezzo  diretto,  E  quivi  non 
vediamo  che  da  tal  mezzo  risulti  quel- 
l'effetto una  volta  o  un'altra;  vediamo  che 
ne  risulta  ordinariamente.  Se  però  queste 
nousonoopered'arle,  quali  saranno?  Piut- 
tosto su  1  due  principi,  pur  ora  da  me  ad- 
ditativi, come  su  due  salde  basi,  abbiamo 
ad  innalzar  tali  macchine  contra  il  caso, 
che  cada  giiì  sprofondato.  Comincisi  dalla 
prima. 


CAPO    VII. 


Dal  procurare  che  la  Natura  fa  (inceli  effetti,  i  quali  ella  ottiene ^ 
si  matiifesta  che  ella  non  opera  a  caso. 


I.  %f  ualunque  artefice  retto,  secondo  la 
dottrina  che  dà  l'Angelico  (i.  disi.  Sg,  q.  2, 
a.  1),  considera  tre  cose  ne' suoi  disegni. 
Considera  il  fine  dell'opera:  come  si  è 
(qualora  egli  abbia  da  fabbricar  una  casa) 
per  chi  la  fabbrichi.  Considera  le  propor- 
zioni che  hanno  a  tenersi,  cioè  la  propor- 
zion  generale  dclTopera  al  fine,  e  la  pro- 
porzione speciale  di  ciascuna  parte  dell'o- 
pera verso  Taltre.  E  finalmente  considera 
quali  sieno  que'  mezzi  i  quali  più  promuo- 
vono questo  fiue,  e  ne  tengono  indietro 
gl'impedimenti:  valendosi  però  di  model- 
li, di  manovali,  e  di  ordigni  i  più  conface- 
voli  che  può  ritrovare  a  tal  uopo.  Tutte 
queste  considerazioni,  propie  dell'arte, 
nelle  operazioni  della  natura  risplendono 
a  maraviglia:  onde,  se  di  ninno  artefice, 
il  quale  proceda  conforme  alle  dette  rego- 
le, si  dirà  che  egli  operi  a  caso,  ma  che 
operi  anzi  con  saper  sommo;  perchè  dovrà 
dirsi  solo  della  natura?  Forse  non  le  osser- 
va ella  sempre  divinamente?  Miriamolo  in 
ciò  che  ciascuno  ha  davanti  t;li  occhi. 


II.  La  natura  vuole  che  gli  animali  non 
lascino  di  nutrirsi,  per  la  necessità  che 
hanno  tulli  di  riparare  eoa  l'alimento  ciò 


che  il  calore  innato  consumò  in  essi  con  la 
sua  attività. 

III.  Ed  ecco  che  a  tal  fine  ella  riempie 
la  terra  d'erbe  infinite,  di  frumento,  di 
frutta;  Tarla  di  pennuti,  l'acque  di  pesci, 
le  foreste  di  selvaggine;  affinchè,  quasi  da 
dispensa  incessante,  ne  tragga  chiunque 
vive  una  refezione  proporzionata  al  talen- 
to, scegliendolo  fin  tra  ciò  che  talvolta  al- 
l'uno è  veleno,  all'altro  è  rimedio. 

IV.  3Ia  non  basta  che  vi  sia  cibo:  con- 
viene che  il  cibo  adattisi  a  quelle  membra 
che  si  hanno  ad  alimentare.  Ecco  però  che 
a  tutti  gli  animali,  senza  eccezione,  vien 
data  bocca  da  inghiottirlo,  palato  da  di- 
scernerlo, denti  da  romperlo,  da  minuzzar- 
lo, da  macinarlo;  tanto  che  fino  i  tarli  più 
lenerelli  trovano  nel  duro  legno  di  che  sfa- 
marsi, ed  hanno  al  masticarlo  una  denta- 
tura sì  forte,  che  non  si  arrende  dove  si 
spezzano  le  seghe. 

V.  Senonchè  non  è  sufficiente  quella  pri- 
ma digestione  di  cibo,  che  gli  animali  for- 
mano nella  bocca,  ad  estrarne  il  sugo  :  con- 
viene che  questo  per  la  gola  scenda  allo 
stomaco,  prodigioso  nel  suo  lavoro.  Per- 
chè, se  quivi  non  s'incontrasse  una  fervi- 
dezza piacevole,  un  fermento  proporziona- 
to, e  una  robustezza  sufficiente  di  fibre  e 
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uciTose  e  carnose,  con  buona  interna  l'o- 
dora v<'lliit;U;i  nelle  sue  tiuiìolie  e  correda- 
ta ili  tniuulissiine  tjlaudule  (allluchè,  se- 
couiio  che  è  d"  no|»o,  il  cil>o  rileniilo  si  nrn- 
inollisca,  si  agili,  si  disciolga,  ed  in  nuova 
tenera  massa,  risali. mtc  dal  mi!sct)iainoiilo 
del  cibo  con  la  bevanda,  possa  per  lo  cli- 
vo del  piloro  scorrere  agcvolinenle  nelle 
inleslina),  ciò  che  rnangiossi,  sarebbe  più 
di  peso  che  di  sostegno. 

VI.  Eppur  che  è  ciò,  rispetto  al  rima- 
nente dell  opera,  che  vivuolealla  nutrizio- 
ne:^ Parlale  agli  anatomisti,  ed  essi  co'pro- 
pij  lor  teriniiii  vi  diranno  quanti  liquori 
Uillavia  vi  abbisognino,  sleinpcrmli  con  mi- 
rnbil  arie  nelle  onicine  del  fegato  e  del 
pancreas,  donde  per  due  loro  nquidocci 
sgorghino  al  principio  delle  budella,  quasi 
nuovo  fermento,  necessarissimo  alla  pcrfc- 
zioa  del  chilo,  perchè  assottiglialo  vieppiìi, 
e  quasi  volatilizzato  che  questo  siasi,  pos- 
sano le  particelle  utili  (che  sono  le  nutri- 
tive) separarsi  dalle  inutili  (che  sono  le 
escrementizie),  tanto  che  in  virtù  della 
pressione  de"  muscoli  soprapposti,  e  delle 
libre  stesse  dcgl" intestini,  vadano  a  pene- 
trare per  angustissimi  ingressi  negrinnu- 
nierabili  canali  lattei,  i  quali,  S[)arsi  pel  me- 
senterio, passano  a  prò  del  chilo  per  quelle 
glandule,  prima  di  versarlo  nel  loro  ricet- 
tacolo universale,  detto  altresì  vaso  linfa- 
tico grande.  Nò  solo  ciò,  ma  vi  diranno  co- 
me ivi  il  chdo  nuovamente  approfittisi  del 
mescolamento  di  sottilissima  linfa,  finché 
salendo,  pervia  poc'anzi  scopertasi,  alla 
vena  succlavia  sinistra,  arrivi  misto  final- 
mente col  sangue,  mediante  la  vena  cava, 
al  ventriglio  destro  del  cuore ,  senza  che 
nep[>ure  venga  però  ammesso  a  nutrire 
perfellamenie,  .se  non  dopo  esser  rotalo 
prima  tutto  per  li  polmoni.  E  vi  aggiunge- 
lanuo,  come  alle  indioccalure  de'  canali, 
per  cui  trascorre,  son  posti  per  ogni  via 
tanti  ripari  contro  il  ringorgo  de'  fluidi,  e 
.scompartili  tanti  ingegni,  e  scausati  tanti 
inloppi,  e  tenute  tante  avvertenze,  che  l'ac- 
cennarle tutte  sarebbe  non  finir  mai.  Paro 
a  voi  perlanlo  che  la  natura ,  in  quel  po- 
chissimo solo  che  ne  ho  qui  detto,  consi- 
guisca  un  fiuc  il  quale  non  sia  da  lei  pre- 
teso direttamente,  anzi  procuralo  con  tulle 
e  tre  quelle  previe  considerazioni  le  quali 
€<»slilnis«ono  il  liuono  nrlefiee? 


ftfHZA     $CXSK 


II. 


VII.  Che  se  nella  pura  nulricazione  de- 
gli animali, che  è  la  più  bassa  di  tulle  le  o- 
pere  loro,  bada  ella  sì  attentamente  al  line 
(li  essa,  bada  all'ordine,  bada  agli  organi, 
bada  a  tutto,  giudicale  voi  ciò  che  ella  tac- 
cia nelle  [)iù  sollevale:  da  che  come  un  ge- 
nere di  ornamento  cittadinesco,  qual  è  il 
corintio  o  il  composto,  è  dovere  che  sia 
condotto  più  gentilmente  di  un  rusticano; 
cosi  nella  fabbrica  impareggiabile  di  qua- 
lunque animale  non  lascia  la  natura  di  a- 
vere  la  mira  a  ciò  che  dee  più  studiarsi. 
Ditemi  dunque  ;  in  che  consiste  far  le  cose 
a  disegno,  se  questo  è,  secondo  voi,  farle 
a  caso?  Vedeste  giammni  miracolo  così 
strano?  Un  cieco,  nato  senz'occhi,  che  mai 
non  rimirò  la  luce  in  sé  stessa, mai  ne'co- 
lori,  pigliare  in  mano  un  pennello,  ed  alla 
rinfusa  bagnandolo  in  varie  tinte,  disegna- 
re ad  un  tempo,  e  tirare  a  fine,  non  dirò 
un'opera  pari  a  quella  cena  ammirabile  de- 
gli Dei,  per  cui  Raffaello  si  dimostrò  quasi 
nume  della  pittura,  ma  neppure  una  di 
quelle  tanto  inl'eriori  che  diedero  il  primo 
credito  a  Cimabue?  Come  può  pertanto 
avvenire  che  se  la  figura,  scontraffalta  an- 
cora e  storpiata,  di  un  animale,  non  può 
lavorarsi  senz'arie,  possa  senz'arte  lavo- 
rarsi a  stupore  l'animale  medesimo  vivo  e 
vero?  Bisogna  bene  uscire  affatto  di  sé  per 
credere  queste  ciance.  Galeno  mandò  già 
un  cartello  di  disfida  a  tulli  gli  Epicurei, 
dando  loro  di  tempo  un  intero  secolo  ad  e- 
mendare,  ad  aggiungere,  ad  aggrandire  e 
mutare  in  meglio  una  minima  particella 
del  corpo  umano;  ed  ove  questo  eseguis- 
sero, si  offeriva  a  farsi  loro  seguace,  sino  a 
riconoscere  il  caso  per  architetto  di  si  bel- 
lo edificio.  Su,  portate  voi  parimente  una 
disfida  slmile  agli  Ateisti  sopra  qualunque 
altro  lavoro  della  natura,  e  vedrete  se  ri- 
niarran  più  che  svergognali:  tanto  é  infal- 
libile, che  con  tulio  l'ingegno  loro  aguzza- 
to dalla  passione,  non  troveranno  in  que' 
lavori  altro  soggetto  che  di  applauso  e  di 
ammirazione:  tale  è  la  scienza  del  fine, 
tale  è  la  disposiziou  delle  parli,  e  tale  è  la 
prulenza  in  lutti  que' mezzi  che  la  natura 
adopera  al  fine  inleso. 


III. 

vili.  Né  vale  punto  il  ricorrere  alle  in- 
finite combinazioni  possibili  di  quegli  a- 
fotni  andati  in  volta:  fra  le  qii;ili  una  può 
dirsi  che  questa  fu,  da  cui  si  fiirma  al  pre- 
sente il  nostro  universo.  DebiI  puntello  a 
ninrchina  si  cadente. Conciossiachèfra  tut- 
te le  combinazioni  clie  sian  possibili  al  ca- 
so, non  può  trovarsi  mai  veruna  di  quelle 
che  sono  unicamente  possibili  all'inlelletlo. 
Se  per  infiniti  secoli  fossero  andati  già  va- 
gando per  l'aria  tutti  i  caratteri  delle  stam- 
pe olandesi,  non  avrebbono  sortilo  mai  di 
lurniare  la  Gerusalemme  liberala  del  Tas- 
so, ma  ad  ogni  accoppiamento  felice  a- 
vrebbono  sempre  uniti  a  migliaja  i  falli  ; 
non  potendo  avvenire  che  il  caso  con  tut- 
ti i  suoi  ravvolgimenti  possibili  giunga  ad 
operar  mai  da  quello  che  egli  non  è,  cioè 
ad  operare  da  ar;efice,  non  da  caso:  come 
non  può  avvenir  che  tutti  i  fantasmi  di  un 
cavallo,  o  di  un  cane,  con  infiniti  ravvol- 
gimenti che  facciano  in  una  tale  immagi- 
nativa, giungano  a  produr  mai  discorso  da 
uomo:  mercecché  il  discorrere  trascende 
tutti  i  confini  prescritti  ai  modo  che  tiene 
nel  suo  operare  qualunque  lesta  brutale. 
Tal  è  Pessenza  del  caso:  essere  una  ca- 
gione determinala  a  procedere  in  modoop- 
posilo  a  quello  dell' inlelletlo,  cioè  a  pro- 
cedere senza  connessione  e  senza  corri- 
spondenza: onde,  se  quei  caratteri  aves- 
sero mai  formato  un  sol  verso  giusto,  sa- 
rebbe sialo  un  miracolo  di  fortuna,  mag- 
gior di  quello  che  Plutarco  racconta  di  un 
tal  pitlore,  il  quale,  disperato  di  poter  e- 
sprimere  al  vivo  la  spuma  del  cavallo  da 
lui  ritrailo  col  freno  in  bocca,  gli  gettò  sul 
freno  la  spugna  a  guaslare  il  fdtto,  e  in- 
vece di  guastarlo  il  perfezionò.  Eppure 
questo  miracolo  di  fortuna  cambiata  in  arie, 
disse  Pkiiarro  essm-  l'unico  a  ricordarsi: 
hoc  unum  forliinae  artificiosum  facinus  uar- 
ratur  (I.  de  fortuna).  Nel  resto,  conia  col 
giltar  tale  spugna  infinite  volte  non  sareb- 
be a  quel  dipintore  riuscito  mai  di  forma- 
re l'Elena  di  Zeusi,il  Gialiso  di  Protoge- 
ne, il  Genio  di  Parrasio,  l'Andiomene  di 
Apelle;  ma  al  piiì  al  più  sarebbe  avvenuto 
di  (are  qualcht;  altra  facile  combinazion  di 
colori,  simigliarne  alle   casuali;   rosi   quei 
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caratteri ,  con  accozzarsi  infinite  volle  tra 
sé,  non  sarebbono  mai  pervenuti  a  forma- 
re un  poema  eroico.  Pertanto,  se  immen- 
samente più  colma  d'intelligenza  e  dMnge- 
gno  è  qualunque  composizione  di  un  cor- 
po animalo,  che  non  è  qualunque  compo- 
sizione di  versi,  lìcnchè  bellissimi;  come 
può  essere  parto  del  caso  un  elefante,  un 
alicorno,  un  delfino,  un'aquila,  un  uomo, 
anzi  tutto  il  concerto  dell'universo  sì  ben 
disposto,  se  non  può  essere  narto  del  caso 
un  poema  di  ottava  rima? 

rv. 

IX.  Che  più?  Va  per  le  bocche  di  tutti, 
che  l'arte  è  bella,  quando  imita  più  la  na- 
tura. Or  come  dunque  la  natura  è  senz'ar- 
te? Può  chi  copia  cavare  dall' esemplare 
ciò  che  non  v'è? 

X.  Anzi,  se  l'arte  ha  bisogno  di  tanto 
senno  e  di  tanta  sagacilà  per  imitar  la  na- 
tura, convien  che  la  natura  di  tanto  pre- 
valga all'arte  in  senno  e  in  sagacità,  di 
quanto  quel  maestro  che  dà  l'idea  convie- 
ne che  prevalga  a  quello  scolare  che  deb- 
ile apprenderla. E  gran  prodigio  che  la  Iu- 
te di  una  verità  cosi  folgorante  non  feris- 
se a  forza  le  pupille  di  Democrito,  tulio 
che  chine,  e  chiuse  in  lui  dall'impegno.  Fu 
pur  egli  già  quel  Democrito,  il  quale  ab- 
battutosi in  un  tal  villanello,  dello  Prota- 
gora, che  su  le  spalle  portava  a  casa  un 
fistelletto  di  legne  legate  insieme  con  gar- 
bo non  ordinario,  si  fermò  prima  tacito  ad 
osservarlo,  e  dipoi  fattogli  scomporre  tut- 
to e  ricomporre  da  capo  il  suo  piccol  ca- 
rico, pronunziò  che  Protagora  avea  talento 
da  divenire  filosofo  di  gran  nome;  e  l'in- 
dovinò. Ora  udite  cosa  iiicredil)ile,  e  pur 
sicura.  Democrito  riconosce  in  un  fascio 
di  legne  ben  ordinate  l'ingegno  di  un  uo- 
mo: ed  in  questo  gran  tulio  dell'universo, 
si  melodico,  sì  maestevole,  si  divino,  non 
riconosce  se  non  il  caso  fabbricante  a  chiu- 
s* occhi!  Non  vuole  che  poche  legne  ac- 
cozzate insieme  con  qualche  proporzione 
possano  procedere  da  altra  inferior  cagio- 
ne, che  da  un  intelletto  operante  con  av- 
vedimento e  con  certezza;  e  vuole  che 
questa  grande  architettura  del  mondo,  di 
cui  tutti  gl'ingegni  umani  non  arrivano  a 
penetrare  la  superficie,  non  che  le  finezze 

2G 


.^oa  L'iM'KKPOt.O    SrNZ\     ^C 

ni  il  lorulo,  sia  slrulUua  ili  un  biiliuinu! 
loiifiiso  di  corpicciiioli  volanti  a  caso  ik'I 
nulin,eii  acchiappatisi  insieme,  roiiu-  l-ni- 
i)0  1  radazzi,  alla  gatta  cicca!  Elìhc  ben  ra- 
gione Aristotile  (I.  i  Metapli.  e.  4)  di  cliia- 
mareqnesto  discorso  un  discorso  di  ebbro, 
il  quale  non  vede,  travede.  Se  non  che  dis- 
se anche  poco.,  mentre  queste  di  verità  non 
sono  traveggole, sono  tralunanienli.Ma  voi 
frattanto  che  dite?  Vi  pare  che  s'inducano 
a  credere  belle  cose  quei  che  hanno  a  sde- 
gno di  ereilerc  fermamente  che  Dio  vi  si.i? 
In  qual  de'  due  casi  dovete  voi  trattar  più 
(1,1  tuanno  la   vostra  mente:  in   obblitiarhi 
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ad  approvare  i  discorsi  che  sotio  C(>sl  eoii- 
i'accvoli  alla  ragione,  o  in  obbligarla  ad 
approvar  le  stoltizie?  M;\  tale  è  questa,  elie 
la  natura  non  intenda  quei  lini  a  cui  la 
che  cospirino  tanti  mezzi,  llimane  ora  a 
mostrare  che  questi  lini  non  ottenga  ella 
soltanli)  una  volta  ,  o  un'altra,  come  fa  il 
caso;  gli  ottenga  costantemente.  Ma  per- 
chè questo  è  chiamarmi  all'altra  proposi- 
zione the  getta  a  terra  le  l'abbrii  he  altri- 
iìiiite  si  lesamente  da  Democrito  a  un  or- 
bo, riserbi  amo  il  provarla  ad  un  altro  ca- 
po, da  che  se'l  merita. 


CAPO    Vili. 

Dalla  costanza  (le  medesinn  effetti  nella  Natura ,  vieppiù  sì  scuopre, 
non  venire  essi  da  Caso ,  ma  da  Consiglio. 


I.  Oe  un  raggio  solare  passi  per  qual- 
che spiraglio  della  liueslra,  osserverete  al 
porgli  innanzi  una  carta, che  egli,  dilunga- 
tosi ahpianlo  da  quel  forame,  non  ritien 
più  la  figura  quadra,  ottaogola,  ovata,  o 
triangolare,  propria  di  quel  forame  per  cui 
passò;  ma  riducendosi  sempre  al  pari  in 
Mn  cerchio. par  che  egli  dica  a  chi  intenda 
ben  la  tavella  della  sua  luce:  io son  figliuolo 
del  sole;  da  lui  venni  a  discendere  per  na- 
tura, ed  a  lui  ritorno,  dandogli  questa  glo- 
ria di  figurare  nella  mia  piccolezza  una 
immagine  illustre  della  sua  sfera,  tanto 
maggior  della  mia  (  Aristot.  in  Probi,  sect. 
i5,  n.  io).  Ora  quello  che  è  il  raggio  ri- 
spetto al  sole,  è  qualsisia  creatura  rispetlo 
a  Dio:  procede  ella  da  lui  coimp  da  prin- 
cipio, ed  a  lui  ritorna,  col  dimostrarlo  a 
qualunque  occhio  non  losco:  mentre  ella 
non  biscia  mai  di  rappresentare  in  piccolo 
qualche  pregio  eminente  del  suo  Fattore; 
sicché  chiunque  la  riguardi  abbia  occasio- 
ne di  sollevarsi  ad  argomentare  tra  sé, che 
se  tanto  bello  è  V  effetto,  troppo  più  bella 
senza  paragone  debbe  esserne  la  cagione. 
Ma  come  avverrebbesi  tal  discorso,  se  Por- 
dine,  l'armonia  ,  l' artificio  ,  la  maestà  che 
traspira  in  tulio  il  ereato,  non  avesse  altro 


principio  che  un  vii  mescuglio  di  corpuzzi 
abbracciatisi  alla  carlona?  Sicuramente 
troppo  più  alto  sarebbe  quivi  l'effetto  che 
la  cagione.  Onde,  se  ciò  non  si  deve  mai 
concedere  in  modo  alcuno,  conviensi  ne- 
cessariamente assegnare  a  cosi  bel  tutto 
un  principio  dolalo  sopra  ogni  credere  di 
quel  senno  e  di  quel  sapere  che  folgora 
così  vivo  da  tal  effetto. 


II.  Che  se  pure  taluno  di  que'  protervi, 
i  quali  non  si  slimano  mai  convinti  fin  che 
hanno  la  lingua  libera  a  contraddire,  vo- 
lesse tuttavia  sostenere  questo  partilo  af- 
fatto incredibile,  cioè  che  quelle  tante  scon- 
cialurelle  cui  diamo  il  nome  di  atomi,  eoa 
accozzarsi  (  iccamente  fra  loro  infinite  vol- 
te, arriverebbono  pure  in  una  a  formare 
questo  gran  colosso  del  mondo  sì  ben  in- 
teso ;  abbiasi  per  ammesso  un  tale  impos- 
sibile. Ma  che  vale?  Nò  più  né  meno  sarà 
egli  costretto  in  fine  a  concedere,  che  se 
il  caso  potea  dare  la  forma  a  cosi  bell'o- 
pera,non  polca  però  mantenergliela  stabil- 
mente: mentre,  fra  tutte  le  proprietà  del 
caso,  questa  è  la,  massima,  la  volubilità  e 
la  vicenda. 
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HI.  E  dove  si  Iroverà  che  egli  flia  sem- 
pre alla  luce  un  parlo  uiiifornifV  Anzi  suo 
proprio  è  il  variarli  più  spesso,  che  non  fa 
l'Aflrica,  cui  par  poco  popolar  le  arene  di 
nioslrij  se  non  li  dà  sempre  nuovi.  Mirale 
un  giucatore  non  malizioso:  se  lascia  an- 
dare su  la  tavola  i  dadi,  come  loro  piace, 
non  è  possibile  che  a  qualunque  trailo  e- 
gli  sruopra  l'islesso  pnnlo,  ma  sempre  va- 
riii.  tanto  che,  se  egli  senza  intermissione 
venisse  ad  a  ver  tre  sei,  non  vi  sarebbe  da  du- 
bitar che  in  lai  giuoco  non  fosse  inganno. 
Contendciel'bosi    ai  jjiucatore  la  vittoria 
come  non  giusta;  e  si  terrebbe  per  mani- 
festo di'  giudici  che  quei  dadi  furono  da 
lui  Irriti  con  arie  da  disleale,  e  non  alla 
semplice.  Quindi  è,  rimaner  celeberrima 
nelle  istorie  (Fani,  de  Bell.  Belg.  Dee.  2. 
Icon.  anim.  o.  4)  '^  temerità  di  quel  fan- 
taccino il  quale,  obbligato  con   più  altri 
compagni  suoi  fuggitivi  a  tirare  il  dado 
fiotto  le  forche  appreslategli,  scoperse  alla 
prima  un  punto  si  avventuroso  chele  cam- 
pò dalla  morte.  Eppur  egli  iusensato  s'in- 
dusse a  venderlo  per  poche  doppie  al  vi- 
cino. Tornò  la  seconda    volta  al  funesto 
giuoco,  e  sorti  il  medesimo  tiro;  end' egli 
imbriacalo  di  sua  ventura,  non  dubitò  di 
rivenderlo  nuovamente:  finché  alla  terza 
scoperse  un  punto  pessimo, e  lo  pagò,  con 
perdere  quella  vita  di  cui  si  era  mostrato 
si  poco  degno.  Argomentava  lo  sciocco,  dai- 
l'essergli  due  volle  il  caso  propizio,  che  gli 
sdirebbe  la  terza;  e  non  si  apponeva  :  mentre 
all'opposito,  perchè  due  volte  gli  era  stato 
propizio,  però  più  lo  doveva  egli  alla  terza 
temer  nimico.  Tale  è  il  lalento  del  caso:  non 
sa  mai  tessere  una  tela  continua  di  opera- 
zioni tra  sé  concordi  ;  e  benché  vagliasi  de' 
medesimi  mezzi,  non  sa  valersene  ne' me- 
desimi modi,  che  è  ciò  che  ricercherebbe- 
Si  ad  assicurare  con   quelli  l'islesso  fine. 
Siamo  cerlilicati  dalla   natura  che  questo 
non  è  propio  di  altri ,  che  di  chi  opera  con 
accorgimento  perfetto.  Pertanto,  anche  a 
fingere  questo  grande  impossibile  che  uno 
sluolo  iimnenso  di  que'  corpuzzi  volanti 
Sila  spensierata  si  fossero  uniti  insieme  si 
bellamente  che  avessero  composto  un  leo- 
ne vivo;  come  farebbono  poi  per  sessanta 
secoli, da  che  oramai  sono  apparsi  leoni  al 
iiioudo;  a  formarne  lutlodi  tanti  e  lauti  si- 
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miglianlissimi ,  quanti  sono  quei  che  ne 
contano  da  sé  sole  le  selve  ircane?  E  ciò 
che  si  dicea  de' leoni, dite  di  tanti  altri  ani- 
mali che  non  han  numero;  dite  dell'erbe, 
dite  delle  frutta,  òile  de'  fiori,  e  dite  di 
tutto  ciò  che  ronde  al  tempo  stesso  si  no- 
bile l'universo. 

11. 

IV.  E  molto  più,  come  potrebbe  un  rol- 
legnmenlo  fortuito  durare  incessunlemente 
fra  taule  contrarietà,  tanti  contrasti?  Don- 
de mai  caverebbe  il  caso  vischio  bastevole 
a  tener  insieme  e  strette  fra  loro  si  lunga- 
mente parti  tanto  opposte,  proprietà  tanto 
ostili,  generazioni  di  cose  Ira  sé  implaca- 
bili: di  leggiere  e  di  gravi,  di  sode  e  di 
fluide,  di  stabili  e  di  flessibili,  di  lucide  e 
di  opache,  di  calorose  e  di  fredde,  di  vin- 
citrici in  assidue  gare  e  di  vinte?  Certa- 
mente che  se  non  può  unirsi  insieme  sen- 
za arte  una  macchina  di  ruote  fra  sé  con- 
trarie, quali  sono  quelle  che  formano  l'o- 
riuolo,  molto  meno  può  credersi  che  sen- 
za arte  possa  ella  del  continuo  poi  correre 
di  un  tenore;  sicché  l'istessa  contrarietà  de' 
suoi  moti  vaglia  a  maggior  concordia,  l'op- 
posizione a  maggiore  perseveramenlo,  l'o- 
stilità a  maggior  pace.  Quante  monarchie 
sono  in  pochissimi  secoli  andute  a  terra! 
Ecco  che  il  dominio  degli  .'^.ssirj,  de' Medi, 
de'  Macedoni,  de' Romani  fu  vinto  da  un 
dominio  maggior  del  loro,  qual  è  quello, 
del  tempo;  e  ciò  con  tale  eslerminio,  che 
di  corpi  si  vasti  né  anche  restano  a  rimi- 
rarsi più  l'urne,  non  che  le  ceneri. Eppure 
quelle  gran  inonarchie  erano  tulle  già  go- 
vernate con  somma  accortezza,  guidate  con 
somma  attenzione,  sostentate  con  somma 
forza.  E  vorremo  poi  darci  a  credere  che 
la  repubblica  delle  creature  potesse  dura- 
re costante  a  onta  del  tempo,  se  ella  non 
solo  fosse  già  fondata  dal  caso,  ma  dal  ca- 
so ancor  sostenuta?  JNuUa  è  più  naturale, 
che  risolversi  le  cose  un  di  ne'  principj 
donde  furono  originale.  E  però  un  tutto 
nato  dal  caso,  dalla  confusione,  e  dal  me- 
scuglio  d'iufinile  minuzie,  non  potrebbe 
non  ridursi  poi  nel  suo  caos,  nella  sua  con- 
fusione e  nel  suo  miscuglio  natio.  E  cer- 
tamente quel  capitano,  il  quale  dopo  la 
rotta  sa  riparare  in  tempo  l' esercito,  rac- 
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roj;li<'rt'  i  fuggitivi,  riiinir  le  lilo  e  riiDet- 
Iltc  la  biiltaglii),  vieii  ripulito  iicH'arlt^  mi- 
lilart:  come  uu  prodigio  di  ptrspicacità  e 
di  prudenza.  Ben  dunque  è  d'uopo  che 
iHMj  .solo  sia  lippo,  ma  che  voglia  essere, 
chi  nega  di  ammirare  per  colmo  di  arie 
quf  H'Artelice  sommo  della  natura,  il  quale 
delle  perdile  sa  valersi  a  far  nuovi  acqui- 
sii j  e  poiché  le  cose  caduche  non  sola- 
mente sono  sbaragliate,  ma  spente,  sa  tro- 
var modi  da  sostituire  altre  subito  in  luo- 
go loro;  sicché  su  la  fine  di  qualunque  an- 
no mancando,  per  dir  così,  la  natura  stes- 
sa liti  .suo  siiorire,  non  manchi  m»i;  e  dis- 
facendosi, sempre  più  torni  inlcrn  a  ripor- 
si in  forze.  Che  follia  pertanto  t'  la  vostra, 
se  in  vece  di  f.ire  al  vero  il  dovuto  os.^e- 
(]MÌo,  con  dirgli,  io  ccdo^  volete  ancora  op- 
pugnarlo? No  no, si  gettino  l'armi,  che  egli 
ha  trionfato,  sol  che  voi  tenghiate  a  me- 
moria quanto  io  vi  ho  dello.  Una  cagion 
casuale  non  può  partorire  efTetti  tanto  or- 
dinali, con  t.ilc  proporzione  di  mezzi  adal- 
laiissimi  al  line  ciiVlIa  riporta.  E  dato  per 
impos.sibile  che  taluno  ne  partorisse,  que- 
sto sarebbe  rispetto  a  lei  come  un  mostro: 
onde  non  potrebbe  esserne  ella  feconda  di 
tanti  e  lauti,  quanti  se  ne  richieggono  alla 
costituzione  dtll' universo.  E  posta  final- 
mente anche  in  lei  questa  si  prodigiosa  fe- 
condità, non  potrebbe  tal  cagione  mai  se- 
guitare per  tanti  secoli  a  riprodurre  gli 
slessi  effetti  con  rinnovellamenti  sì  univer- 
sali, con  regole  sì  uniformi,  e  con  un  te- 
nore di  op(;razioni  sì  slabili  nelle  slesse  in- 
stabilità. 

m. 

V.  Eppure,  che  i  medesimi  effetti  abbia- 
no sempre  da  ritornare  nella  natura,  e  da 
riiornare  con  ordine,  è  cosa  già  tanto  fuori 
di  controversia,  che  gli  Aleisli  medesimi 
1  h.inno  a  credere,  non  ostante  l'oltraggio 
jnanifesti.ssimo  che,  col  mostrare  di  creder- 
la, fanno  al  caso.  Altrimenti  si  dovrebbe 
da  loro  mettere  in  dubbio,  se  dimani  sia 
persorgere  il  sole  dairorizzonie,  come  sor- 
se jeri;  se  la  terra  potrà  Inro  più  essere  di 
sostegno,  se  l'aria  di  respiro,  se  l'acqua  di 
refr;gerio;  se  sian  più  per  nascere  uomini 
c<j:ne  prima:  ed  in  una  parola,  se  tutta  la 
Uotura  abbia  da  durare  {.iù  nell'antica  for- 


m.-^oppurea  svanire, come  un  palazzo  d'in- 
canlo.  I  popoli  del  Messico,  innanzi  di  ve- 
nire alla  incoronazione  del  loro  re,  voleano 
che  egli  giurasse  loro  di  fare  che  i  cieli 
non  si  fermassero  mai;  che  niun  pianeta 
mutasse  punto  il  suo  corso,  né  il  suo  ve- 
runa stagione;  che  i  mari  mai  non  avesse- 
ro ad  asciugarsi,  e  che  i  prati,  i  campi,  i 
colli  ed  i  boschi  annosi  non  mai  restassero 
di  dare  quasi  decrepili  i  loro  parli,  e  di 
i  germogliare  (Savedon.  in  Insl.  princip.  p. 
^(^).  Ora  una  cirimonia  sì  stolta,  qua!  era 
questa  ,  dovrebbe  riuscire  il  senno  più  fino 
degli  Ateisti,  quando  eglino  da  senno  cre- 
I  dessero  che  l'universo  non  fosse  altroché 
un  aggregalo  casuale  d' innumerabili  atomi 
I  volubili  e  vagabondi.  Conciossiachè  nulla 
!  sarebbe  più  verisimigliante,  che  il  doversi 
!  questi  disciogliere  all'improvviso,  per  as- 
'  secondare  il  talento  innato  che  essi  hanno 
di  andare  in  volta;  e  lo  sperare  che  aves- 
sero a  star  costanti  in  perpetua  unione,  sa- 
rebbe lo  sperare  un  chiaro  miracolo  :  onde 
il  passato  non  potrebbe  essere  agli  Ateisti 
argomento  valevole,  come  è  a  noi,  d'in- 
df)V!n:iro  il  futuro;  anzi  il  sapersi  da  essi 
quello  che  fu,  dovrebbe  valer  loro  piutto- 
sto ad  inferire  ciò  che  non  dovrà  essere: 
sicché  l'universo  sarebbe  per  loro  simile 
ad  un  orinolo  guasto,  che  già  più  ad  altro 
non  serve,  che  a  mostrare  quell'ora  la  qual 
non  è.  La  verità  si  è  però,  che  tra  essi  non 
ha  veruno  il  quale  seguili  in  pratica  la  dot- 
trina da  sé  protetta;  ma  tutti  senìpre  rego- 
lano le  loro  deliberazioni,  come  fa  chiun- 
que tiene  per  indubitato  che  la  natura  non 
altererà  le  sue  leggi:  altrimenti  è  chiaro 
che  i  miseri  non  poirebbono  né  seminare, 
né  mietere,  né  mangiare,  né  medicarsi,  né 
per  poco  durare  due  giorni  in  vita.  Eppu- 
re che  è  il  presupporre  una  tale  uniformi- 
tà tra  gli  effetti  che  debbono  intervenire 
nella  natura  e  gl'intervenuti,  senonclié  il 
presupporre  un'opera  tutta  piena  d'intel- 
ligenza, contraria  al  caso? 

IV. 

VI.  Pare  che  il  caso  sia  finito  con  ciò  di 
cadere  a  terra.  E  tuttavia  non  ha  egli  rice- 
vuta finora  la  spinta  massima;  spinla  che 
gli  viene  dal  braccio  d'un  Aristotile,  nimi- 
co .suo  capitale  (Pbys.  1.  i,  e.  7,  lexl.  66; 
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Metapb.  I.  II,  e.  g,  n.  i5).  Perocché  vi 
chieggo  :  che  cosa  è  mai  la  cagion  casuale 
di  qualunque  effetto  che  voi  sappiate  as- 
sci^narmi?  E  altro  forse  che  uua  cagione 
imitante  la  cagion  propria  di  quel  mede- 
simo effetto?  Se  un  pittore,  fortunatissimo 
al  pari  di  cjuello  già  da  noi  menzionalo, 
gittando  per  dispetto  la  spugna  carica  di 
colori  su  la  sua  tela,  può  figurare  casual- 
mente una  rosa,  distinta  in  più  vaghe  fo- 
glie; conviene  adunque  che  con  quei  co- 
lori medesimi  possa  figurarsi  su  quella  tela 
una  rosa  tale,  anche  ad  arte:  conciossia- 
chè,  se  non  vi  si  potesse  fìngere  ad  arte, 
nò  anche  mai  vi  si  potrebbe  da  alcuno  fin- 
gere a  caso.  Che  dite  pertanto  voi?  Dite 
che  a  caso  potesse  il  mondo  formarsi  da- 
gl' inlrecciamenti  di  atomi  svolazzanti,  e 
che  a  caso  da  questi  ancora  egli  possasi 
mantenere  nella  prima  forma?  Dunque  non 
potete  negare  insieme  un  artefice  mtelii- 
gente,  che  altrettanto  potesse  far  di  consi- 
glio, e  tuttora  il  possa:  altrimenti  conver- 
rà che  a  forza  vi  risolviate  a  inghioiiir 
questa  gofferia  tanfo  intollerabile,  che  vi 
sia  cagion  casuale  di  quelle  cose  di  cui  non 
v'è  cagion  propria.  Ma  un  tale  artefice  al- 
tro non  è,  né  può  essere,  se  non  Dio.  Duu- 
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que  il  caso  stesso  confermaci  che  Dio  v'è: 
ogni  cagione  accidentale  presuppone  la  na- 
turale. 


VII.  Risponderete,  cIk>  per  cagion  na- 
turale può  supplire-  d'avanzo  nel  caso  no- 
stro la  natura  medesima  delle  cose,  le  cui 
diverse  inclinazioni  bastarono  a  lavorare 
le  varie  parti  di  questo  tutto  visibile,  e  ba- 
stano a  mantenerlo  in  perpetua  corrispon- 
denza senza  altro  Dio.  Onde  quando  anche 
si  abbia  fiualmr-nte  ad  ainmellere  qualche 
artefice  universale,  maggior  del  caso,  ec- 
co qual  é:  la  natura.  [\la  grazie  al  cielo, 
che  con  tale  risposta  venite  almeno  a  de- 
gradare ornai  gii  atomi  da  quel  posto  ove 
gli  avea  sollevati  il  capo  vanissimo  di  De- 
mocrito e  de'  suoi  malcauti  seguaci  !  Con- 
tultociò,  perché  il  rispondere  voi  cosi  non. 
è  altro  che  fare  come  la  seppia,  la  quale, 
dove  è  cólta,  si  ajuta  subito  a  spargere 
tanto  inchiostro  d'intorno  a  sé,  che  vi  di- 
sparisca; converrà  che  a  forza  io  vi  tragga 
da  coleste  nuove  tenebre  fatte  a  mano  , 
mettendo  in  chiaro  questo  maleinteso  vo- 
cabolo di  natura,  che  è  il  nascondiglio. 


C  A  P  0    IX. 

Si  risponde  a  chi  abusa  il  nome  di  Nalura  a  negare  Iddio. 


I.  J:  linio,  istorico  grande,  ma  tracotan- 
te, che  quanto  seppe  dell'opere  naturali, 
tanto  ne  ignorò  dell'artefice,  dopo  molto 
dibattere  la  sua  penna  per  iscancellarsi  dal 
cuore  ciò  che  vi  avea  da  sé  scritto  chi  lo 
formò,  giunse  finalmente  a  conchiudere  che 
altro  Dio  non  dovea  conoscersi  al  mondo, 
che  la  natura:  per  ijuae  declaratur  haud 
dubie  naturile  jjolentia:  idqtte  esse,  qiiod 
Deum  l'ocamus  (PI.  1.  2,  e.  7).  Sembra  pe- 
rò che  gli  Ateisti  abbiano  appreso  dalla 
scuola  caliginosa  di  un  tale  autore  a  uon 
volere  altro  nume,  che  questo  nume  di  Na- 
tura, peraltro  venerandissimo,  tanta  è  la 


sua  anticliilà.  j\Ia  se  è  cosi,  calino  dunque 
pure  giìi  la  cortina ,  e  ci  lascio  vedere  ciò 
che  si  nasconde  sotto  si  degno  vocabolo. 
Intendono  forse  eglino  per  nalura  quella 
radice  di  proprietà  singolare  di  ciascuno 
individuo?  Ma  ciò  sarebbe  come  se,  per  le- 
vare la  gloria  a  Fidia,  si  asserisse  per  au- 
tore delle  sue  statue  il  marmo,  gli  scarpel- 
li, le  seste,  e  non  la  mente  di  quell'artefice 
sommo.  Conciossiaché,  siccome,  quantun- 
que il  marmo  sia  capacissimo  di  ricevere 
la  figura  d'uomo,  e  gli  scarpelli  e  le  sesie 
sian  capacissimi  di  esser  istrumenti  a  do- 
nargliela; conlultociò  né  quello  né  questi 
avrebbono  da  sé  soli  mai  fatto  nuila  senza 
la  mano  maestra:  cosi  forz;i  è  che  succeda; 
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Ufi  nDslro  caso,  ao/.i  itivilto  più;  perchò  se 
seuz'aite  non  può  mai  foriiiursi  verim  la- 
voro ilalTarte,  inolio  mumio  srnz'uile  può 
mal  roi'tii.ir.st'iu'  alitino  ilalli  ii.ihna.  I.i  ipKi- 
Ic  è  tpuila  tilt'  via  le  iit^olo  ail  arto. 

II. 

II.  Pigliate  in  mano  una  rosa,  o  diman- 
dale a  cosloro,  se  sanno  dirvi  elii  le  lavorò 
si  genlilnienle  quel  nianlo  cui  cede  lo  s.ar- 
lallo  ancora  reale,  e  ehi  segue  già,  da  lauti 
anni  che  il  njondo  dura,  a  lavorargliene 
ogni  primavera  un  novello?  La  terra  è  cie- 
ca, e  non  s'intende  di  colori,  di  vistosità, 
di  vaghezza,  di  proporzioni:  cieciie  sono  le 
.spine  onde  pullula  si  bel  fiore,  cieche  le  ra- 
dit  he,  ciechi  i  rami,  cieche  son  le  rugiade 
ch'ella  ha  per  latte,  e  cicco  il  sole  chele  apre 
sul  Miatlino  la  boccia  su  cui  pompeggia,  e 
che  glie  laduggia  alla  sera,  |)er  figurare, 
a  quanti  vogliano  attendervi  de' mortali,  la 
vanità  delle  loro  ambite  bellezze:  magna 
admoniiione  hominum,  quae  speclatissinie 
Jlorent f  citissime  avescere  (PI.  1.  21,  e.  1). 
Conviene  pur  adunque  trovare  a  parto  si 
vago  una  madre  più  bella,  che  non  è  la  ter- 
ra, le  spine,  le  radiche,  i  rami,  1  umore,  il 
sole,  e  gl'influssi  che  piovono  dalle  stelle. 
Convien  trovare  chi  mai  fu  che  vi  seppe 
dispor  sì  bene  il  vermiglio  di  quella  por- 
pora, di.-ninuendolo  a  poco  a  poco  dalle 
foghe  più  intrinseche  alle  più  estrinseche, 
senza  svario.  Convien  trovare  chi  v'inne- 
stò sì  profondamente  l'odore  che  esse  dif- 
fondono con  pari  soavità  da  qualunque  la- 
to. Convien  trovare  chi  vi  dispose  quelle 
venelte  che  vi  scorrono  dentro,  e  insieme 
vi  rljjarliscono  l'alimento  per  tante  vie, 
quante  la  notomia  loro  propia  ne  ha  già 
scoperte.  Convien  trovare  chi  collocò  tulle 
quelle  foglie  a  suo  luogo,  chi  le  torse  con 
tanto  garbo,  chi  le  agguagliò  con  tanta  mi- 
sura, chi  le  attendò  con  tanta  maestria,  chi 
vestì  ciascuna  di  un  doppio  velo  finissimo 
più  che  il  bisso,  chi  le  coperse  come  di  una 
lanugine  dilicata,  quasi  a  testificarne  la  gio- 
vinezza; e  chi  finalmente  vi  compilò  tanto  di 
stupori  in  un  guardo,  chela  vita  di  un  uomo 
sarebbe  coita,  se  li  dovesse  trascorrere  ad 
uno  ad  uno.  Tulio  questo  dovea  di  neces- 
sità essere  artifizio  di  unaCagion  sapientis- 
sima (S.  Th.  I.  2,  q.  n.,  a.  2  iu  e.)  !a  quale 


SENZH  scis.v 
si  valesse  della  malei  in  variamente  dispo- 
sta, della  terra,  delle  spine,  delle  radici, 
de"  rami,  delle  rugiade,  del  caler  solare,  e 
degli  altri  influssi,  come  lo  scultore  si  vale 
del  marmo,  degli  scarpelli,  delle  seste  e  dì 
ogni  suo  ferro,  a  perfezionare  il  disegno  di 
quella  statua  che  egli  divisò  nella  mente: 
ouile  vano  è  per  questo  vocabolo  di  Natu- 
ra, nel  caso  nostro,  intendere  altro cheDio, 
primo  autore  delle  opere  naturali. 

HI. 

III.  Oltre  a  che  non  veggiamo  noi,  co- 
me in  tutte  le  parti,  benché  insensate,  del- 
l'universo spicca  una  inclinazione  la  qu.!- 
le  sarebbe  mirabile  ancor  tra  (pici  che  pro- 
fessano regole  di  onestà:  ed  è,  d'intendere 
al  bene  del  loro  tutto,  più  che  al  lor  pro- 
prio'/ Qual  dubbio  adunque  che  non  può 
(juesta  in  veruna  di  tali  parli  venire  im- 
pressa da  altri,  che  da  una  Cagione  univer- 
salissima,  a  cui  si  appartenga  la  cura  del  prò 
comune?  Eccovi  per  figura  l'argento  vivo. 
Se  egli  non  fosse  predominato  da  altra  pro- 
pension  che  da  quella  del  proprio  como- 
do, come  volete  voi  che  egli  si  inducesse 
a  salire  in  alto,  quasi  agile  e  non  gravoso? 
Eppure  egli  sale,  e  sale  a  questo  sol  (ine  di 
empiere  il  vacuo,  pregiuiJiziale  alla  pub- 
blica utilità.  Che  però  questa,  e  più  altre 
simili  osservazioni  che  posson  farsi  su  l'o- 
perare delle  su.stanze  in  bene  non  proprio, 
ci  fanno  scorgere  ad  evidenza  che  oltre  al- 
le nature  particolari,  le  quali  a  guisa  di  un 
padre  di  famiglia  proveggono  alle  loro  ca- 
se private,  v' è  A  mondo  una  natura  uni- 
versale che,  a  guisa  di  principe  supremo, 
invigila  tult' ora  al  servigio  pubblico,  va- 
lendosi a  tal  fine  delle  parli  subordinate, 
con  accorgimento  mirabile  in  prò  del  tut- 
to. Senza  questo  supremo  Intelletto,  nes- 
suna delle  nature  inferiori  potrebbe  anda- 
re si  tliretta  al  suo  fine,  qual  nave  al  porto. 
Tolto  questo  Intelletto,  ciascuna  natura  mi- 
rerebbe a  se  sola,  nessuna  al  bene  delle  al- 
tre. Tolto  questo  Intelletto,  l'uomo  non  po- 
Irehhe  essere  uomo,  cioè  non  polrebbees- 
serc  ragionevole  (S,  Th.  i.  p.  q.  90.  a.  i  ad 
i):  coneiossiachè  non  v'essendo  tra  le  ca- 
gioni visibili  vcrun' altra  la  qual  p<>ss(;gga 
la  perfezione  d'intendere  come  lui,  non  si 
potrebbe  riuvcnir  mai  chi  gli  desse  l'in- 
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tendimento.  Che  se  pure  vogliamo  dire 
che  tollo  ancora  questo  Intelletto  supre- 
mo, l'uomo  fosse  quell'uomo  che  egli  è  al 
presente;  l'uomo  sarebbe  allresl,  come  ra- 
gionevole, la  cagione  più  nobile  di  quante 
noi  ne  miriamo  nel  nostro  mondo.  E  che 
vi  è  di  maggiore  dal  cielo  in  giù,  che  la 
mente  umana?  A^ihil  est  majiis  mente  hu- 
maiiaj  nisi  Deus  s  tanto  è  costrello  a  con- 
fessare ciascuno  con  Agostino  (1.  i4  de 
Trinit.  e.  8):  onde  le  invenzioni  dell'uo- 
mo, le  industrie  dell'uomo,  i  lavori  dell'uo- 
mo do  vrebbono  superare  tulle  le  opere  del- 
le cagioni  inanimate  e  prive  di  senno,  e  su- 
perarle di  modo,  chea  tutte  le  fatture  del- 
la natura  dovrebbono  preferirsi  di  lunga 
mano  tutte  le  manifatture  dell'arte,  come 
provenienti  dall'unico  intenditore,  che  in 
tutto  l'universo  sensibile  rimarrebbe,  se  si 
verificasse  che  nou  v'è  Dio. 

IV. 

IV.  Ecco  però  Dio,  nascosto  insieme  e 
svelato,  sotta  questo  nome  si  celebre  di  na- 
tura, nome  che  (a  metterlo  ancor  più  in 
chiaro)  hadue  sensi:  quello  di  natura  che 
chiamano  naturata  (se  pure  voi  non  piglia- 
te a  sdegno  i  vocaboli  delle  cattedre),  e 
quello  di  natura  che  chiamano  naturante. 
La  natura  naturata  è  quella  inclinazione 
che  spigne  qualunque  cosa  al  consegui- 
mento del  fine  a  cui  fu  prodotta;  la  natu- 
ra naturante  è  l'autore  che  da  tale  inclina- 
zione. Perchè,  come  il  volo  della  saetta,  la 
quale  è  cieca  a  conoscere  il  suo  bersaglio, 
dimostra  apertamente,  mentre  vi  va  sì  ri- 
soluta, si  retta,  ch'ella  è  mandata  da  qual- 
che direttore  di  buona  vista;  cosi  il  corso 
delle  cose  naturali,  che  sono  cieche  a  co- 
noscere il  loro  fine,  dimostra  più  chiara- 
mente (mentre  vi  tendono)  che  v'è  chi  il 
vede  per  esse,  e  chi  ve  le  inclina,  o  piut- 
tosto ve  le  necessita:  ma  con  questa  diver- 
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sita,  che  quella  nrcessilà  la  quale  è  im- 
pressa nelle  cose  dairuomo  è  detta  violen- 
za ;  quella  necessità  la  qual  fu  impressa 
nelle  cose  da  Dio  vien  detta  natura  (8.  Th. 
I.  p.  q.  io5,  a.  i  ad  5).  Onde,  se  il  veder 
la  saetta  necessitala  a  seguir  con  aggiusta- 
tezza il  cignal  fuggente,  ci  obbliga  a  dirCj 
ewi  arciere  che  la  scoccò;  mollo  più  il  ve- 
dere la  terra,  l'acqua,  l'  aria  e  tutte  le  sfe- 
re necessitate  a  procedere  con  giudizio 
tanto  più  stabile  e  tanto  più  sollevato  ne' 
lor  corsi,  ci  obbliga  a  dire,  e\.>vi  Nume  che 
le  indrizza.  Mirate  dunque,  clie  come  non 
può  fuggirsi  dal  mondo  senza  incontrare 
quel  mondo  da  cui  si  fugge,  cosi  non  può 
negarsi  Dio  senza  confessarlo.  11  chiamar 
natura  quella  potenzainvislbileche  à',\  l'or- 
dine a  cnse  sì  belle  in  sé,  si  concatenate, 
si  comode,  sì  durevoli,  e  non  volerla  chia- 
mare Dio,  è  come  chiamare  il  sole  [)rincipe 
de'  pianeti,  e  non  voler  per  dispetto  chia- 
marlo sole.  Può  bene  la  lingua  umana  cam- 
biargli titoli,  ma  non  può  gettarlo  dal  tro- 
no. Non  intelligis  te  mutare  noinsn  Dea? 
disse  già  Seneca  (de  Ben.  l.  4i  e.  7)  Quid 
est  aliud  natura,  quani  Deus,  et  divina  ra- 
tio, tati  mundo,  et  partibus  ejus  inserta?  E 
però  torna  da  capo  il  mio  primo  assunto; 
ed  è,  che  più  dovete  penar  senza  paragone 
a  persuadervi  che  nou  v'è  Dio,  che  a  per- 
suadervi che  v'è:  tanto  gli  effetti  cospirano 
unitamente  a  notificarvi  il  loro  Fattore! 

V.  Finora  abbiamo  veduto  ciò,  stando 
più  su  le  generali,  per  abbattere  chi  non 
crede.  Ora  il  vedremo  discendendo  mag- 
giormente alle  cose  particolari,  per  confor- 
tar tanto  più  chi  comincia  a  credere.  E  per- 
chè questo  Fattore  dell'universo  è  chiama- 
to io  ristretto  Creator  del  cielo  e  Creator 
della  terra,  stimerò  di  fare  il  pregio  dell'o- 
pera, se  vi  mostri,  come  il  cielo  testifica  a 
favor  d'esso,  e  come  la  terra. 


CAPO    X. 

1  Cicli  jtvfdicano  le.  glorie  del  loro  Fattore. 


T.  Interrogalo  Anassagora,  a  rlio  fosse 
\t  Millo  l'uomo,  risposo;  a  guardart-  il  cio- 
lo.  Non  In  egli  sì  stolido,  clic  slimassc  nul- 
la esservi  sopra  il  cielo  di  |>iii  amii)ip;iliile, 
corno  di  lui  sentì  chi  dannollo  |)cr  lai  ri- 
sposta di  mentecatto  (Lact.  iust.  1.  5,  e.  9). 
Anzi,  se  si  dee  credere  ad  Aristotile  (1.  i 
Rlctaph.  e.  4)j  fu  egli  Jl  primo.  Ira  gli  an- 
ticlii  filosofi,  a  riconoscere  il  vero  autor 
delle  cose,  attribuendole  all'inleliclto  di- 
vino, da  cui  lece  anclic  derivar  tutto  l'or- 
dine tanto  saldo  da  lor  tenuto. Duiupie  dis- 
se egli  ciò  perchè,  vago  di  astronomi;!. giu- 
dicò non  avere  i  nostri  occhi  oggiitto  piii 
ahile  ad  introdurci  nella  cognizione  di  Dio, 
che  il  cielo  nello  da  nul»i.  Però,  se  del  cie- 
lo noi  non  curassimo  altro,  che  quanto  ne 
rimiriamo  ad  un  guardo  esterno,  come  fan 
l'aquile,  sarebbe  quasi  vedere  un  bel  libro 
aperto,  ma  non  vi  leggere.  Conviene  pas- 
sar oltre  col  guardo  interno  a  (juello  di 
più  che  gli  astronomi  fan  sapercene,  mas- 
simamente a'  di  nostri,  quando  i  inodcrni 
hanno  conseguile  di  quella  mole  contezze 
tanto  più  esalte  di  quelle  che  ne  corressero 
fra  gli  antichi  da  me  seguiti  altre  volte.  Vo- 
glio però  che  voi,  su  tale  specula  sollevalo 
a  mirare  il  cielo,  consideriate  come  egli 
mostraci  i  principali  attributi  del  suo  Fat- 
tore: con  la  vastità,  la  potenza;  coi  moli, 
la  sapienza;  e  con  gl'influssi  benefici,  la 
bontà.  Ed  appunto  a  questi  tre  capi  pos- 
siamo dir  che  riducasi  il  contenuto  di  sì 
L'ran  libro. 


ir.  Quello  che  a  prima  giunta  dà  più  nel- 
l'occhio, è  la  vastità  della  mole.  E  intorno 
a  questa,  pernon  confondere  il  vero  col  ve- 
risimile, favelliamo  prima  di  ciò  che  par 
meno  incerto;  poi  di  ciò  che  solo  si  tiene 
per  conghiettura.  Le  seste,  dirò  così,  di  cui 
si  vagllon  gli  astronomi  in  queste  si  gran 
misure,  sono  le  paralasse.  Ma  perchè  esse 
di  là  da'  pianeti  sono  insensibili,  noi  ci  fer- 
meremo di  qua.  ìNé  poco  dovrà  sembrarci 


il  poggiar  tant'alloron  sicurezza,  sicché  un 
iioiiio  di  pochi  [ialini  possa  arrivare  a  far- 
si come  una  scala  che  giunga  dalla  terra 
fino  a  Saturno,  la  più  lontana  di  tutte  le 
stelle  erranti.  Que'  cam|)i  poi  sì  vasti  che 
di  là  restano,  fino  all'ullimo  ciclo,  non  han 
misure  :  .vi  mensitrari potuerintcoeli  sitrsttni 
(Jer.  3i,  5y).  Ma  questo  medesimo  fu  or- 
dinato con  arte,  ad  insinuarci  che  in  rin- 
tracciare della  potenza  divina,  allora  siamo 
da  capo  quando  credevamo  di  essere  giun- 
ti al  termine.  Pertanto,  frenando  i  guardi, 
facciam  cosi:  uè  gli  arrestiamo  nella  luna, 
assai  nota,  nò  li  portiamo  a  Saturno,  poco 
osservabile:  fissiamoli  in  faccia  al  sole,  che 
sta  nel  mezzo. 

III.  Il  sole  però,  che  sembra  dimorar- 
sene in  cielo  fra  tante  stelle,  come  il  re  co- 
ronalo tra' suoi  baroni,  quantunque  agli 
ocelli  nostri  ingannali  appaja  sì  piccolo, 
che  ci  divisiamo  di  chiuderlo  in  uno  spec- 
chio, egli  è  un  gigante  di  cor[)oralura  si 
siiiisurata,  che  il  suo  diametro  da  un  ca[)0 
all'altro  è  di  miglia  dugenlo  seltanlalremi- 
la,  cento  scltantaquatlro;  e  la  circonferen" 
za  è  di  miglia  ottocento  seltantaseltemila, 
quattrocento  sessantotto;  maggiore  però 
trentottomila  secento  volte,  che  non  è  tutto 
il  globo  a  lui  suddito  della  terra  (Ricciol. 
in  Almag.  I.  3,  e.  1 1).  Non  vi  sembra  per- 
tanto che  questa  opera  sola  potrebbe  con 
l'ampiezza  del  suo  lavoro  bastare  a  rap- 
presentarci la  immensità  posseduta  da  chi 
creolla.'*  Or  che  sarà,  se  ci  faremo  a  misu- 
rare oltre  a  ciò  l'ampiezza  del  cielo,  ove 
(juesto  sole  si  aggira,  come  in  sua  reggia, 
sj^argeudoa  piena  mano  sopra  tutte  le  crea- 
ture inferiori  i  tesori  della  sua  luce?  La 
massima  circonferenza  di  questo  cielo  è  di 
cento  novanlaselte  milioni  di  miglia,  nove- 
cento diecimila,  quattrocento  ventiquattro. 
E  di  verità,  se  il  sole,  che  è  un  mondo  di 
splendore,  conlutiociò  nel  concavo  del  suo 
cielo  non  comparisce  quasi  più  che  una 
lampana  sospesa  dalla  sua  volta,  convien 
pure  che  sieuo  slerrainatissimi  quegli  spa- 
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?.j,  de'  quali  egli  occupa,  secondo  l'appa- 
renza, si  poco  sito. 

IV.  Che  se  da  questi  spazj,  che  come  io 
dissi,  ci  è  dato  di  misurar  con  più  sicurez- 
za, noi  vogliamo  farci  la  strada  adargotnen- 
tare  l'eccesso  delle  altre  sielle  superiori, 
io  ne  uscirò  con  poco,  dicendo  che  tal  ec- 
cesso (massimamente  se  parlasi  delle  fisse) 
è  noto  solo  a  quel  divino  Maestro  che  lavo- 
rò sì  gran  corpi  con  l'impero  della  sua  vo- 
ce, per  saggio  di  quel  più  che  può  senza 
termine  fabbricare  ad  ogni  momento:  nr 
noi  possiamo  discorrerne  senza  far  da  in- 
dovinatori. Homo  ad  inwiorlaìium  engni- 
iionem  Jiimis  mortaìis  estj  diceva  Seneca 
(de  vita  beala  e.  "Si):  né  ciò  soltanto  a  ca- 
gion  di  quel  poco  che  l'uomo  vivf,  ma  an- 
cora di  quel  pochissimo  che  egli  intende 
dietro  la  scorta  de'  sensi.  Si  tiene  (Ricciol. 
1.  6,  e.  9)  che  una  delle  minime  stelle  da 
noi  vedute  con  occhio  libero,  che  sono 
quelle  dette  di  sesta  grandf!zza,  contenga 
sessanlaquatlro  volte  tutta  la  terra;  e  che 
una  delle  maggiori,  che  sono  quelle  dette 
di  prima  grandezza,  contenga  la  medesima 
terra  cinquemila  trecento  cin(pi;inlacinque 
volle,  lutto  che  appajano  quasi  iriiuute  fa- 
celle:  tanta  è  la  smisurata  distanza  del  fir- 
mamento, lontano  dal  centro  del  nostro 
basso  mondo  quattrocento  Irentotloinila, 
settecento  trentaquattro  milioni,  quattro- 
cento trentoltomila,  settecento  Irentaquat- 
Iromiglia:  di  tal  maniera,  che  se  un  corrie- 
re, emulo  a  quei  di  Alessandro  (i  quali  fa- 
cevano, per  altestazion  di  Solino,  ceuto  cin- 
quanta miglia  di  strada  H  giorno),  fosse  per 
sorte  in  obbligo  di  compire  tutto  quel  trat- 
to il  qual  è  dalla  terra  al  cielo  stellato,  con- 
verrebbe a  compirlo  che  v'impiegasse  cen- 
to cinquantottomilaanni,  settecento  novan- 
taquattro (V.Almag.  1.  2,  e.  8);  sicché  qua- 
lor  egli  si  fosse  messo  in  via  dal  di  primo 
che  il  mondo  nacque,  non  sarebbe  ancora 
giunto  a  trascorrere  interamente  la  vente- 
simaquinta parte  del  suo  cammino  (l.  7,  e.  5). 

V.  Questo  è  ciò  che  n'è  paruto  ad  astro- 
nomi peritissimi  dei  di  nostri,  dopo  lunglii 
computi,  e  dopo  lungo  commercio  che 
tennero  con  le  stelle.  Eppure  chi  sa  the 
questi  ancora  non  diano  di  sotto  al  segno, 
come  vi  diedero  quelli  de;'  tempi  andati, 
e  che  anch'essi  non  ci  dipingano  quella 
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niacchina  eccelsa  minor  del  vero?  Clii  sa 
che  la  sfera  delle  stelle  non  sia  parimente 
m.Tggior  senza  paragone;  sicché  quelle  stel- 
le le  quali  iippajoiio  si  minori  dell'altre, 
non  sieno  veramente  men  vaste,  ma  più 
riniote?  Chi  sa,  che  siccome  con  l'uso  del 
cannocchiale  abbiamo  scoperti  di  quaggiù 
tanti  lumi  che  prima  non  comparivano; 
così,  se  potessimo  ascendere  fin  lassù,  do- 
ve sono  i  pianeti  altissimi,  ed  indi  come 
da  tante  torri  valerci  di  un  shnigliante  iu- 
strinncnlo,  quasi  di  spia,  non  ci  riuscisse 
con  esso  di  rinvenire  altre  innumerabiìi 
novità  finora  ignorate,  per  quella  gran  lon- 
tananza che  non  permette  arrivar  sin  là 
niuna  mai  delle  umane  tracce?  Certo  è  ciìe 
di  qu.ilunque  mr.niera  ci  figuriamo  noi  es- 
sere quegli  spazj,  non  possono  a'  nostri 
sensi  riuscir  meno  di  una  piccola  immen- 
sità, mentre,  al  confronto  di  quelle  sfere, 
il  globo  della  terra,  per  altro  sì  corpulen- 
to, svanisce  a  un  tratto,  e  non  fa  più  fi- 
gura maggior  di  un  punto:  dando  con  ciò 
luogo  a  quel  famoso  rimprovero  che  le' 
Seneca  a  tanti  sciocchi  florali,  inlenti  ad 
aggrandire  i  loro  confini  ,  a  litigare,  a  lot- 
tare in  sì  angusto  campo,  mentre  là  sopra 
avrebbono  tanto  più  dove  dilatarsi:  pwi- 
ctuni  estj  in  quo  nauii^alis,  in  f/no  belìatis, 
in  quo  regna  disponilis ;  punciuni  est  (  Nat. 
q.l.  I). 

II. 

VI.  Ora  tornando  a  moli  si  smisurale, 
non  sarebbe  uua  grande  impresa,  se  si  ar- 
rivasse in  molli  anni,  non  <lico  a  volger- 
le, m;i  solo  a  farle  un  tantino  mutar  di  si- 
to? Fu  creduta  una  gloria  maravlgliosa  di 
iWlchi  l'Agnolo  il  dirsi  che  in  virtù  delle 
macchine  da  lui  divisate  col  suo  cervelio 
si  potè  poi  da  meno  di  mille  uomini  alzare 
su  la  piazza  Vaticana  quell'obelisco,  in- 
torno a  cui  i  re  di  Egitto  ne  avevano  ado- 
perati da  trentamila  (Boz.  de  sign.  Eccl. 
1.  6,  sign.  ■24)-  A  terra,  o  petisieri  umani, 
per  fare  ossequio  alla  sublimità  del  primo 
Jlotore!  Il  sole  (corpo  sì  vasto)  nell'equa- 
tore corre  in  qualunque  ora  sette  milioni, 
ottocento  ottantottomila,  novecento  Iren- 
t.iqualtro  miglia;  ed  in  qualunque  minuto 
secondo,  che  è  la  sessantesima  parte  di  un 
minuto  primo,  corre  duemila  ccntouovantn 
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tuit^liii,  o,  per  incidilo  dir,  non  le  corir, 
ina  le  divora,  tanto  si  muove  egli  rapido. 
]\on  vi  pare  che  il  pensiero  medesimo  sia 
già  lasso  a  tenergli  dietro?  Si  fa  ragione 
che  quel  viaggio,  il  quale  si  compisce  dal 
sole  in  un  solo  giorno,  che  è  di  cento  ot- 
lanlanove  milioni,  trecenlo  trenlaquatlro 
mila,  (jualtroci  nto  sedici  miglia,  appena 
si  conipirLlihi,-  da  una  palla  ili  artiglieria, 
portata  egualmente  su  le  ale  del  fuoco,  uel 
termine  di  e  •  )toventi  ainii  interi. 

VII.  Ma  non  logorale  di  modo  i  vostri 
stupori,  che  non  ve  ne  rimanga  una  buona 
parte  per  ciò  che  segue.  Non  è  già  il  sole 
tra' pianeti  il  più  celere.  Mercurio,  posto 
nella  sua  massima  altezza,  giunge  in  un'ora 
a  scorrere  mollo  piìi  di  undici  milioni  di 
miglia ,  Venere  piìi  di  tredici,  Marte  più 
di  ventidup.  Giove  più  di  cinquantuno, 
Saturno  più  anche  di  novanlaselte  (V.  Al- 
mag.  \.  j ,  e.  ,7).  E  se  col  vero  non  vi  è 
grave  di  ammctlere  il  verisimile,  tra  le 
stelle  del  lìrmaìnento  ve  ne  ha  di  molte , 
poste  nell'equinoziale,  che  in  un'ora  cor- 
rono senza  stancarsi  lo  spazio  di  due  mila 
dugento  settanlaquatlro  milioni,  trecento 
ottantamila,  cinquecento  miglia  ;  e  in  un 
secondo  corron  lo  spazio  di  miglia  secenlo 
Irentunmila,  ottocento  ollantaselle.  Avea 
ben  dunque  ragione  colui  di  asserire  che 
la  vista  del  cielo  era  sufficiente  a  formare 
un  grand'uomo  saggio:  iiituere  caelum^  et 
philosophare.  Non  ha  mente  chi  non  rav- 
visa nelle  maraviglie  dell'opera  la  sapienza 
del  suo  Fattore.  E  chi  tuttora  voglia  per- 
tinace ridurre  ad  azion  fortuita  l'architet- 
tare macchine  di  grandezza  si  esorbitante, 
e  ridurle  a  concordia  con  tanta  legge,  e 
sospignerle  al  corso  con  tanta  lena,  sicu- 
ramente si  merita  andar  prigione  nello  spe- 
dale de'  pazzi,  come  privo  già  di  quel  sen- 
no ch'ei  dona  al  caso.  Conviene  di  neces- 
sità confessar  ciò  che  vide  Seneca  al  puro 
lume  ch'ei  n'ebbe  tra' suoi  bujorijed  è: 
non  sino  aliquo  custode  tantum  opus  stare  : 
iiec  liunc  siderum  ceiluin  discursiunjortuili 
impctus  essCj  sed  liane  inoffensam  velocita- 
tem  procedere  aetcrnae  legis  imperio  {\.  i 
de  Prov.  e.  i  ).  Questi  sono  indizj  troppo 
manifesti  di  mente  governatrice  :  e  chi  né 
anche  dalla  sommità  delle  sfere  sa  ai  no- 
stri di  spiccare  un  volo  a  conoscerla,  può 
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dirsi  non  curar  l'ale  a  lui  date  d.dla  ra- 
gione, e  però  nou  altro  doverglisi  che  an- 
dar carpone  per  terra  come  un  giumento. 

Vili.  Che  sarebbe  poi,  se  fosso  lecito 
al  guardo  osservar  per  minuto  la  propor- 
zione di  questi  giri  celesti,  e  la  consonan- 
za e  le  cagioni  ed  i  (lui  di  cosi  varj,  ma 
regolati  andamenti!  Noi  che  riman^^hiamo 
stupiti  al  concerto  di  un  ballo  che  duri 
un  ora,  da  qiial  estasi  di  maravii^lia  nou 
rimarremmo  sorpresi  a  quella  slabile  dan- 
za che  può  tenere  attotiite  le  menti  stesse 
delle  intelligenze  motrici!  Ma  checché  di 
noi  fosse  allora,  quel  medesimo  nulla  che 
or  ne  sappiamo,  ci  predica  ad  alla  voce 
che  vi  ha  un  Dio,  sovrano  ingegnere  di 
queste  moli  inaudite,  e  di  cpiclle  incredi- 
bili loro  ruote,  su  cui  si  aggirano  con  tanta 
ficilità.  Che  però  del  cielo  possiamo  dire 
più  particolarmente  ciò  che  del  mondo  tut- 
to disse  Agostino  (de  Civ.  Dei  1. 1 1,  e.  i4): 
puìcherrima  specie,  et  factum  se  esse,  et 
non  nisi  a  Beo,  ineffahiHier  atque  vwisibi- 
liter  magno,  et  inejfabiliter  atque  invisibili- 
ter  palerò,  fieri  potuisse  proclamat,  E  sue 
voci  sono  in  prima  la  puntualità,  se  cosi 
vogliamo  chiamaila,  e  la  costanza  inviola- 
lìiledi  (jucsli  gran  movimenti;  giacché  dap- 
poi che  i  cieli  furon  creali,  non  hanno  va- 
riato mai  da  quella  prima  regola  che  fu  lo- 
ro prescritta  al  volgersi;  onde,  fondati  su 
l'apparente  irregolarità  di  giri  cosi  diver- 
si, possiam  [)ubblicare  i  calcoli  é  le  effe- 
meridi, e  possiam  predire  le  congiunzioni 
e  le  ecdissi  tanto  tempo  innanzi  che  av- 
vengano. Ora  se  qualunque  orinolo,  af- 
finchè non  erri,  ricerca  di  necessità  un  ar- 
tefice che  il  lavori  con  grande  ingegno,  e 
che  ad  ora  ad  ora  il  rivegga,  lo  ripulisca, 
lo  tenga  in  tuono;  in  quale  animo  potrà 
mai  cadere  che  i  cieli,  cioè  quegli  appunto 
che  danno  co'  loro  moti  la  regola  all'orino- 
lo, potessero  aver  dal  caso  i  loro  principj, 
dal  caso  i  loro  progressi,  fino  a  durar  già 
vii  ino  a  S(  ssanla  secoli  di  un  tenore  tanto 
uniforme  V 

IK.  Dirassi  provenir  ciò  dalla  natura  do' 
cieli,  che  cosi  porla.  Ma  no:  perchè  ogni 
molo  proprio  di  un  mobile  non  è  indiriz- 
zato dalla  natura  di  lui,  se  non  in  vantag- 
gio del  mcd(!simo  mobile,  il  quale  se  ne 
va  quasi  pellcgriuaudo,  affine  di  jitrovare 
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altrove  quel  bene  che  in  casa  maiicai;li 
(S.  Th.  I.  p.  q.  9,  a.  1  in  e).  Laddove  il 
muoversi  puramente  per  muoversi  è  a  lun- 
go andar  si  contrario  alla  propensione  di 
ciascun  essere,  che  i  poeti  nel  loro  inferno 
non  seppero  inventare  pena  più  strana  che 
il  girar  sempre,  come  l'infelice  Issione, 
sopra  una  ruota,  senza  cavare  mai  mag- 
gior prò  da  quell'interminabile  volgimen- 
to, che  seguire  ad  un'ora,  e  fuggir  sé  stes- 
so :  volvitur  Ixion,  et  se  sequiturque  fugit- 
(fue  (Ovid.).  Quel  gran  moto  dunque  de' 
cieli,  quel  rotarsi  che  sempre  fanno  su' 
nostri  capi,  quel  ciumuinar  con  tanta  co- 
stanza, quel  correre  con  tanta  celerilà,  e 
ciò  non  per  altro  mai  che  per  nostro  be- 
ne, non  può  procedere  dalla  loro  natura 
particolare  :  si  perchè  il  loro  n^oto,  essen- 
do circolare,  non  ha  termine  ove  riguar- 
di ,  e  però  non  può  essere  a  verun  di  loro 
appetibile  per  sé  slesso;  si  perchè  nou  ap- 
pare f[ual  nuovo  pregio  si  giunga  a  conse- 
guir mai  da  verun  de'  cieli  co'  suoi  viaggi 
incessanti.  Anzi,  mentre  il  primo  cielo  uiuo- 
vesi  in  sé  medesimo,  se  si  n;ovesse  in  gra- 
zia sua,  cercherebbe  la  sua  perfezione  (Jen- 
tro  di  sé,  e  cosi  moverebbesi  a  ritrovare 
quel  bene  che  già  possiede:  come  uno  stol- 
lo che  si  ddjattesse  con  ansia  per  rinvenir 
quell'anello  che  tiene  in  dito.  Rimane  per- 
tanto che  quell'effetto,  il  quale  non  può 
derivare  dalla  natura  parl^olare  delle  sfeie 
celesti,  derivi  da  una  Cagione  uuivtrsali.s- 
sima  che,  qual  padrona  del  tutto,  abbia 
a  cuore  il  bene  di  altre  creature  più  no- 
bili, cui  fa  che  le  sfere  servano  co'lormoli. 

Ili. 

X.  Che  se  la  vastità  de'  corpi  celesti  di- 
chiaraci la  potenza  del  loro  Artefice,  e  i 
moti  ce  ne  dichiarano  la  sapienza,  nou 
sarà  meno  eloquente  la  ridondanza  degl'in- 
flussi benefici  a  diuìostrarcene  la  bontà. 
Basti  dire  che  se  i  cieli  posassero  mai  qual- 
che poco,  una  tal  quiete  sarebbe  l'ultimo 
eccidio  della  natura  inferiore,  priva  però 
di  vigore  ad  un  tratto  e  di  vita,  non  mon 
di  quello  che  ne  riruangano  prive  tutte  le 
meujbra  al  posare  che  faccia  il  moto  del 
cuore,  E  di  latto  quei  danni  che  risultano 
al  nostro  mondo  dalle  ecclissi  de' lumi- 
nari superiori,  dimostrano  thiaramcnle  la 


cipo  \.  ^  >  I 

dipendenza  somma  che  abbiam  dal  cielo; 
e  quanto  ogni  piccolo  impedimento  che  si 
attraversi  alle  loro  assidue  influenze,  ci  rie- 
sca di  scomodo  e  di  sconcerto.  ì\la  per  fa- 
vellare di  cose  anche  più  evidenti,  non  ci 
allontaniamo  dal  sole,  tolto  da  noi  per 
termine  luminoso  della  nostra  contempla- 
zione. 

XI.  Gli  antichi  savj  di  Egitto  lo  intito- 
lavano figliuolo  visibile  del  Dio  invisibile: 
e  nel  vero  dissero  troppo;  se  non  che  po- 
tè loro  valer  di  scusa  quel  eccessivo  splen- 
dore che  gli  accecò. Il  sole  non  è  figliuolo, 
ma  è  ritratto  del  primo  Essere,  che  volle 
in  lui  quasi  adondirar  sé  medesimo,e  gui- 
darci con  questa  face  alla  cognizione  della 
sua  natura  divina,  disponendo  però  che  e- 
gli  fosse  insieme  unico,  insieme  multipli- 
calo:  unico  nella  natura,  e  moltiplicato 
nella  beneficenza;  sicché  non  vi  sia  crea- 
tura la  quale  non  riconosca  il  sole  per  pa- 
dre, mentre,  dove  egli  non  giunge  con  la 
presenza,  arriva  con  la  virtù.  Il  sole  adun- 
que, come  primo  ministro  nel  regno  della 
natura,  ci  va  distribuendo  ad  ogni  ora  quan- 
to abbiamo  di  vita,  di  salute,  di  spiriti,  di 
piacere,  secondo  gli  ordini  che  ne  ricevè 
da  principio  dal  suo  Sovrano.  Dissi  secon- 
do gli  ordini  ricevuti;  perchè  il  viaggio  o- 
bliquo  che  egli  fa  in  cielo  mostra  eviden- 
temente l'arte  divina  che  tenne  la  Cagion 
prima  in  volerlo  tale:  a  segno  che  l'inten- 
dere questa  medesima  obliquità  è  l'inten- 
der la  cifra  di  tulli  gli  avvenimenti  natu- 
rali mal  conosciuti.  Cosi  ne  parve  anche 
a  Plinio:  ohliquilalem  ej'us  inlellexisse^  et 
rerum  fores  aperuisse  (l.  2,  e.  8).  Concios- 
siaché  è  cosa  certa  che  questo  mondo  avea 
necessità  di  varie  stagioni  per  ujautenere 
la  sua  virtù.  L'avea  del  verno,  ad  unire  il 
calor  natio,  che  quando  fosse  assediato  da 
brina  ostile,  sarebbesi  ritirato  tanto  più  ad- 
dentro per  sua  difesa,  gettando  in  tal  con- 
centramento più  valide  le  radici ,  e  prov- 
vedendosi di  più  copioso  alimento.  L'avea 
della  primavera,  per  uscir  quasi  in  campo 
con  buona  ordinanza  in  nuove  fiondi,  in 
nuovi  fiori,  in  nuovi  virgulti.  L'avea  della 
state,  per  combattere  e  superare  l'umor 
superfluo,  estenuando  ciò  che  ne'  corpi  è 
di  esuberanza,  e  concocendo  ciò  ch'evvi 
I    <li  crudità.  E  finalmente  più  lavea  dell'au- 
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tutitio,  per  Iriotifaro  con  la  dovizia  ilo'  frut- 
ti, di  cui  colma  allora  o^iii  seno.  Ora  tutto 
questo  opcr.T  il  sole  col  puro  divertir  elio 
egli  fa,  ora  verso  rAijuilone,  ora  verso  l'Au- 
stro, lino  a  ventitiè  gradi  e  mezzo  nella 
sua  maggiore  distanza  dall'equatore. E  (]uel- 
lo  che  pii!i  è  da  slimarsi,  opera  tutto  ciò 
con  una  mutazione  quasi  iiiscusiijile.  Im- 
pereionhe  se  da  rigori  vernali  si  passasse 
immediatamente  alle  vampe  estive,  o  dalle 
vampe  estive  a' rigori  vernali,  quanto  s'in- 
comoderebbono  i  nostri  corpi  a  quel  subi- 
to cambiamento,  e  quanto  risentirebbesi 
la  natura!  Ora  il  sole,  torcendo  a  passo  a 
passo  con  discretezza  per  la  sua  via,  fram- 
mette tra  gli  estremi  del  sommo  freddo  e 
del  sommo  caldo  la  primavera,  e  tra  gli  e- 
stremi  del  sommo  caldo  e  del  sommo  fred- 
do l'autunno;  e  con  pari  soavità  va  tempe- 
rando le  fatici) e  cui  ci  obbliga,  e  va  perfe- 
zionando le  grazie  clie  ci  riparte,  (^iò  che 
altresì  lassi  da  lui  giornalmente  nella  giu- 
sta divisione  dell'ore  diurne  e  delle  not- 
turne, assegnando  un  tempo  al  lavoro,  un 
altro  al  riposo;  ed  ora  allungando  i  giorni, 
ove  fia  d'uopo  accrescre  il  calore  alla  ter- 
ra; ora  allungando  le  notti,  ove  per  con- 
trario fia  d'uopo  diminuirlo;  ed  ora  pareg- 
giando la  notte  al  di,  quando  il  meglio  ha 
che  si  agguaglino  le  partite.  Chi  però  non 
iscorge,  che  riuscendo  i  viaggi  del  sole,  e 


proporzionatamente  delle  altre  sfere,  lutti 
in  benelìcio  dell'uomo,  lutti  a  Ie;,'gc,  tutti 
a  libra,  tutti  a  misura,  couvien  di  necessi- 
tà che  sieno  (puiUi  consiglio  di  una  gran 
Mento,  la  (piale  intenda  il  line  ^oii  .sommo 
sapere  e  con  somma  bontà,  e  la  qoal  con 
sommo  sapere  e  somma  potenza  adalli  al 
tempo  medesimo  i  mezzi  al  lìneV  Dall'al- 
tra banda  il  sole,  benché  sia  nominato  l'oc- 
chio del  mondo,  è  cieco  al  conoscere  (jwe- 
sloliue,e  airadatl:ir  (picsti  mezzi;  ed  è 
affatto  insensibile  a  riscaldarsi  nel  nostro 
bene:  e  cieco  parimente  e  insensibile  af- 
fatto è  il  cielo  con  tutti  i  lumi  delle  sue 
stelle  benellche.  Conviene  adunque  che 
tutlociò  sia  opera  di  un  Arlelice,  il  quale 
nella  vastità  delle  sfere,  nella  velocità  de' 
moli,  nella  mulliplicità  delle  mlluenze  pro- 
pizie abbiaci  forujalo  un  ritratto  del  suo 
braccio,  della  sua  mente  e  del  suo  cuore 
divino,  da  metterci  innanzi  agli  occhi.  Sa- 
rebbe però  troppo  gran  vergogna  dell'uo- 
mo, se  egli,  che  per  l'orme  lasciate  da  una 
fiera  nel  bosco  sa  riconoscerla,  sa  rintrac- 
ciarla, sa  arrivare  infino  a  trovarla  nel  suo 
covile,  non  sapesse  poi  per  le  vestigia  si 
manifeste  di  onnipotenza,  di  sapienza,  di 
bontà,  stuin[)ale  ne'  cieli,  riconoscere,  rin- 
tracciare e  giugnere  anche  a  trovar  Dio 
nel  suo  trono,  ed  a  venerarlo. 


CAPO    XI. 

La  considerazione  della  Terra  ci  innalza  a  conoscere  Dio. 


I.  JJiscendiamo  ora  dal  mondo  supe- 
riore a  questo  inferiore,  e  ad  imitazion  di 
coloro  che  lungo  tempo  lianno  affaticata 
la  vista  in  ricami  d'oro,  ristoriamo  alquanto 
nel  verde  di  tante  piagge  e  di  tanti  prati 
le  pupille  abbagliate  dallo  splendore  di 
quelle  sfere  che  vincono  ogni  chiarezza. 
Lasciamo  il  cielo,  e  con  una  forma  di  con- 
templazion  più  adattata  alla  gravezza  de' 
sensi  fermiamoci  in  su  la  terra.  Sicuramen- 
te non  sarà  scusalo  veruno  dall' avanzarsi 
alla  cognizione  del  vero,  mentre  rjualun- 


I  que  strada,  o  alta  o  bassa  che  tengasi,  là 
ci  mena:  basta  volere  arrivarvi.  Gli  anti- 
chi maestri,  per  un  arcano  di  profonda  fi- 
losofia, solean  dire  che  padre  di  tutte  le  co- 
se era  il  cielo,  madre  la  terra.  E  di  fatto 
veggiamo  che  come  il  cielo  è  in  continuo 
moto  per  nostro  prò,  cosi  parimente  la  ter- 
ra è  in  continuo  parto.  Onde  avendo  noi 
pigliato  a  ristrignerc  il  molto  in  poco,  po- 
tremo osservare  in  questa  madri;  due  pre- 
gi segnalalissimi:  la  fecondità  n(;l  numero 
della  prole,  la  grazia  nella  bellezza:  pregi 
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che  uuilameiite  ci  snran  guida  a  rilrovnre 
altresì  la  prima  Cagione,  sorgente  iiiesau- 
sia  di  lutto  il  buono  e  di  lutto  il  bello,  che 
è  Dio,  il  quale,  invisibile  in  sé,  vuole  al- 
trettanto rendersi  a  noi  visibile  ne' suoi  ef- 
fetti: ita  rerum  iinturam  instruxit,  ut  ipse 
irn'isibiUs^  ex  operihus  siiis  aguosceretur 
(Athanas.  coutra  Idolol.). 


IT.  Non  è  però  se  non  bene  che,  prima 
di  animìrare  la  figliolanza,  diamo  un'oc- 
chiata alla  madre.  Non  vi  è  cosa  nella  na- 
tura che  sembri  fatta  più  a  caso,  che  la  dis- 
posizion  della  terra.  E  però,  se  anche  in 
essa  noi  rinverremo  una  sapienza  ammira- 
rabile,  converrà  pure  cedere  al  vero, e  gri- 
dare fin  dal  profondo  :  quali  saranno  gli 
studj  e  le  squisitezze,  se  sono  tanto  cari- 
che di  arlilicio  le  uegligenze?  Ditemi  dun- 
que: chi  tien  sospesa  hi  mezzo  all'aria  una 
macchina  cosi  vasta,  qual  è  la  terra;  o  se 
niuno  v'ha  che  la  tenga,  su  che  si  posa? 
Scavate  pure  giìi,  sprofondatevi,  inabissa- 
tevi, e  sappiate  dirmi  ove  sieno  le  fonda- 
menta di  un  edificio  sì  bene  stante,  che  in 
capo  a  tante  centinaja  di  lustri  né  pure  ha 
mai  fatto  pelo.  Appunto  direte  voi:  qua  non 
servono  foudamenta.  L'avere  la  terra  il 
centro  della  sua  gruviià  nel  mezzo  di  sé 
medesima,  é  l'unica  cagion  della  sua  fer- 
mezza. Chi  ve  lo  uegaV  Ma  non  vedete, 
come  questo  islesso  dimostra  a  chi  ha  fior 
di  spirito  che  ella  è  formata  a  disegno,  non 
a  capriccio;  Facciansi  pure  innanzi  coloro 
che  si  argomentano  di  rifondere  tutto  l'or- 
dine delle  cose  nella  necessità  della  male- 
ria,  e  se  dà  loro  il  cuore,  espongano  un 
poco  da  qual  necessità  di  materia  proven- 
ga mai  che  questa  gran  mole  penda  tutta 
in  sé  stessa,  e  così  librala  si  riposi  e  si 
regga  immobile  ad  ogni  scossa.  Sicuramen- 
te non  può  dirsi  che  (osse  una  lai  materia 

quella  che  a  sé  diede  una  tale  necessità: 
altrimenti  sarebbe  ella  slata  la  formatrice 
di  sé  medesima,  che  è  appunto  ciò  che  si 
provoca  le  fischiale  da  tulli  i  saggi.  Adun- 
que donde  l'ebbe  ella,  se  non  da  quello 
che  furiuventor  del  lutto.''  Ogni  principio 
passivo  necessariamente  suppone  un  prin- 
cipio attivo,  che  <ju;isi  lo  sollumella  (ó.  Th. 

1.  p.  q.  44?  a-  2  ad  i). 
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III.  Oltre  a  ciò:  qual  necessità  di  mate- 
ria richiedea  mai  che  l'acqua  dimorasse 
dentro  la  terra  a  formar  l'Oceano,  e  non 
piuttosto  la  circondasse  intofno  intorno, 
come  fa  l'aria,  da  che  tale  è  la  situazion 
naturale  dovuta  all'acqua,  se  si  consideri 
solo  quale  elemento?  Ebbe  la  terra  forse 
mani  a  scavare  nelle  sue  viscere  quella 
fossa  sì  sterminata,  che  è  delta  mare,  ed 
ebbe  forze  ad  abbracciarlo  in  sé  stessa  con 
tanti  seni,  per  gli  utili  che  ne  acquista?  E 
ben  cieco  di  mente  chi  non  conosce  che  a 
tutto  ciò  si  richiedea  la  virtù  di  una  Intelli- 
genza suprema,  la  quale,  ad  agevolare  il 
commercio  umano,  ridusse  lutte  l'acque 
in  un  lato,  e  volle  che  la  terra  ove  si  cur- 
vasse in  gomiti,  ove  si  sporgesse  In  capi, 
ove  si  schierasse  in  coste,  ove  si  sfogasse 
in  spiagge:  in  un  luogo  desse  angustissima 
entrata  all'onde,  per  far  canali;  in  altro  si 
allargasse  senza  confine:  lutto  al  bisogno 
della  navigatioMp;  per  cui  volle  ancora 
che  di  trailo  in  tratto  spiccassero  in  mezzo 
all'acque  isole  fruttuose  per  opportuno  ri- 
poso de'  naviganti,  per  ricovero,  per  rin- 
fresco, e  per  additar  loro,  a  guisa  di  ter- 
mini filli  in  mare,  le  miglia  de'  lor  viaggi. 

IV.  Qual  cosa  poi  a  primo  aspetto  più 
trascurata,  che  la  positura  de' monti?  ep- 
pure quei  che  appariscono  uniti  a  caso, 
sono  disposti  con  ordine  sì  perfetto,  che  i 
fiumi  calando  da  essi  a  fecondare  le  valli 
truovano  sempre  fra  l'uno  e  l'altro,  in  tante 
giravolte  che  fanno,  la  strada  aperta,  sen- 
7.a  incontrare  in  sì  lungo  pellegrinaggio 
verso  l'Oceano  lor  patria  né  una  collina, 
né  im  clivo  che  non  dia  loro  il  passo  cor- 
tesemente, ma  si  attraversi  villanamente  al 
cammino.  La  terra,  secondo  l'inclinazione 
particolar  della  sua  natura,  non  ricliiedea 
varietà  di  monti  e  di  piani:  e  posto  ciò,  a 
che  vedersi  un  tale  elevamento  nelle  sue 
parti,  che  queste,  a  poco  a  poco  salendo 
dalle  spiagge  più  basse,  sorgano  sempre 
finché  divengano  gioghi?  Chi  ciò  richiese, 
fu  la  comodità  del  genere  umano  che  bra- 
ma monti,  dove  a  riparo  da'  caldi,  dove  a 
ricreazione  di  cacce,  dove  a  difesa  de' venti 
più  impetuosi.  E  chi  ciò  concedette,  fu  quella 
Sapienza  inlìuita,  la  quale  avendo  il  brac- 
cio pan  al  consiglio,  non  solamente  con 
quella  diversità  di  pianure  e  di  Tolte,  di 
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ntiulici  e  di  Tiilli,  (;i  più  vacjo  qin'Slo  etlili-  ' 
ciò,  quasi  con  risalti  di  maeslevole  disso-  | 
nanza  ;  ma  di  più  feconda  questo  i;rati  cor- 
po con  tanti  rivi ,  clic  prima  ociMillamenle 
gli  passano  per  le  viscere,  e  poi  manife- 
stamente gli  scorrono  su  pel  dosso,  con  nn 
molo  simli^liantissimo  al  molo  del  san^^ue 
nn)ano:  sicché,  come  il  sangue,  correixlo 
dal  cuore  per  le  arterie  più  di  nascosto, 
s'insinua  per  tutti  i  membri,  e  da' membri 
più  apertamenteritorna  al  cuore  medesimo 
per  le  vene;  cosi  l'acque  del  mare  s'innol- 
Irassero  di  soppiatto  in  seno  alla  terra  per 
sciireti  canali ,  e  poscia  n  vista  di  oj^uuno 
ritorjiassero  al  mare  ner  liumi  a[)erli.  Ed 
oh  cosi  procurasse  oj^ni  uotno  di  inerilarsi 
quel  bel  titolo,  tanto  stimalo  da  Tertullia- 
no, di  scolare  della  natura,  discijìalwi  na- 
iiirac  (de  Resur.  car.  e.  12),  che  dotte  le- 
zioni di  sovrumana  sapienza  non  ne  ver- 
rebbe ad  apprendere!  Credete  a  me,  che  e- 
gli  in  breve  vcrgognerebbesi  di  aver  co- 
mune la  specie  con  questi  abortivi,©  piut- 
tosto mostri  che  al  tempo  stesso  sou  uo- 
iiiini  e  uegau  Dio. 

II. 

V.  Eppure  tutta  l'arte  divisata  finora  co- 
sì in  iscorcio  sul  puro  silo  che  fu  dato  alla 
terra,  appena  serberà  il  nome  d'arte,  para- 
gonata a  quella  mirabilissima  Intelligenza 
che  arricchisce  la  medesima  terra  di  tanta 
prole.  Gli  antichi  ci  dipingevano  la  natura 
sotto  il  sembiante  d'un' Iside,  tutta  mam- 
melle, per  allevare  gì' innumerabili  parli 
che  dava  in  luce.  Bene  sta.  Ma  chi  ha  em- 
pite di  latte  ({uelle  mammelle  che  mai  non 
restano,  e  chi  ha  colmate  di  spirito  quelle 
viscere  che  non  isteriliscono  mai?  Convie- 
ne pur  ricorrere  ad  un  primo  Essere,  prin- 
cipio di  tutto  il  bene  che  è  fuor  di  lui.  Ed 
in  tal  considerazione  forza  è  darsi  per  vin- 
to su' primi  passi,  confessando  con  ischiet- 
tezza  che  assai  più  facile  alla  natura  sia  fa- 
re, che  all'uomo  narrare  il  fatto: /«c//à<5 
Còl  naturaefacerej  quarn  hnniini  recen.serc. 
Conciossiachè  a  chi  darà  giammai  l'animo 
ui  raccorre  il  numero  grande  delle  erbe, 
uelle  piante,  de'  bori,  della  Irutta,  de' seni; 
t:  di  tanti  ammali,  de' quali  la  terra,  se  noi: 
è  madre,  almeno  é  nutrice,  apparecchian- 
do a  tutti  il  lor  cibo,  quasi  mensa  comune. 
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pubblicamente  imbandita  dalla  natura?  A 
lare  la  rassegna  generalissima,  non  dico  de- 
gl'individui che  sono  in  terra,  ma  (in  delle 
specie  sole,  sarebbe  insulìiciente  la  forma 
che  tenne  Sei  se  ad  annoverare  il  suo  eser- 
cito, quando  lo  contò  a  schiere  a  schiere, 
dentro  un  gran  cerchio.  Fu  pur  dunque 
possente  quell'alta  voce  che  chiamò  dal 
nulla  ad  un  tratto  tante  gran  cose,  e  che 
tutlorlesosSenta:  da  che  questa  ancora  non 
è  minor  maraviglia;  mentre  essendo  tutte 
le  cose  terreneda  sé  manchevoli,  non  han- 
no minor  bisogno  della  prima  Cagione  per 
mantenersi,  di  quel  che  ne  avessero  per 
usnire  da  principio  alla  Iure  (s.  Tli.  i.  p. 
q.  104,  a.  1).  Ora  in  tante  mutazioni,  in 
tante  morii,  in  tante  rovine  che  regnano 
su  la  terra,  non  si  è  Ihiora  <lopo  tanti  se- 
coli spenta  mai  veruna  di  quelle  specie  che 
sul  nascer  del  mondo  sorsero  al  cenno  del 
divino  volere:  onde  questa  medesima  con- 
servazione sì  diligente  della  natura  viene 
a  tesliiicare  quel  gran  Padrone  che  dall'al- 
to la  regge  incessantemente,  e  che  ne  tien 
cura. 

VI.  Aggiungete  alla  numerosità  de'  por- 
tati la  lor  liellezza ,  e  dile  poi,  se  può  ri- 
manere alcun  dubbio  che  non  sia  ciascu- 
no fattura  di  man  celeste.  Mi  piacque  sem- 
pre il  sentimento  di  una  grande  anima,  la 
fjnale  viaggiando  di  primavera  su  piagge 
erbose,  smaltate  di  vaghi  bori,  a  guisa  di 
stelle,  andava  di  trailo  in  tratto,  con  quel 
baslon  da  viaggio  che  aveva  in  mano,  bat- 
tendo or  uno  di  quei  germogli,  or  un  altro, 
e  dicendo  loro:  non  gridate  sì  forte.  Capi- 
va egli  con  quale  altezza  di  voci  ciascuno 
di  quei  fiori  veniva  a  significare,  quanto 
più  bello  fosse  di  loro  quel  Dio  che  gli  a- 
vea  creati;  e  però  parca  che  volesse  dire: 
vi  ho  intesi;  non  più,  non  più,  so  ciò  che 
volete  avvisarmi.  E  a  dire  il  vero,  quantun- 
que noi  di  tutto  il  bello  sensibile  non  ne 
vegghiamo  in  veruna  cosa  altro  mai,  che 
la  superficie;  contuttociò  questa  superficie 
medesima  è  cosi  degna ,  che  basta  a  ren- 
derci attoniti  di  stupore:  siccome  attoniti 
ci  rende  appuniola  pura  supcrlirie  del  ma- 
re, quando  attorno  attorno  il  miriamo  da  un 
allo  scoglio.  Date  di  mano  a  qu.dsisia  ger- 
moglio che  vengavi  cólto  il  primo,  sia  er- 
ba, sia  fiore,  sia  frasca,  sia  ramuscidlo;  « 
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mirandolo  attenlameiife  solo  al  di  fuori, 
notate  un  poco  se  potea  lavorarsi  piìi  ac- 
couciamenle  !  Io  sono  certo  che  chi  ne  in- 
tenda il  disegno,  nulla  troverà  da  emen- 
darvi. Pensale  dunque  poi,  che  sarebbe  se 
l'occhio  potesse  essere  il  testimonio  dell'or- 
dine che  han  Ira  sé  le  parti  più  interne,  e 
degli  ordigni  occultissimi  di  cui  si  vale  quel- 
la lai  ombra  di  vita  a  nudrirsi,  a  conser- 
varsi, a  crescere,  a  generare  un  altro  si- 
mile a  sé. 

VII.lMn  perthèparliamo  più  ai  sensi  che 
all'intelletto,  facciam  così:  ristrigniamoci 
solamente  a  considerare  la  varietà  delle 
maniere  che  appajono  in  queste  creature 
sì  basse ,  che  la  terra  o  genera  o  allieva. 
Le  angustie  dell'ingegno  umano,  che  pur 
è  maggiore  del  mondo,  non  permettono  a 
verun  artefice  che  egli  ecceda  in  qualun- 
que pregio.  Mirale  i  pittori  soK.  Altri  sono 
eccellenti  nel  colorire,  allri  nel  disegnare, 
altri  nel  disporre,  altri  nel  finire  le  opere  in- 
teramente. Chi  non  ha  pari  nelrappreseuta- 
rebattaglie,  chi  nel  figurare  paesi,  chi  nel  fin- 
gere prospettive,  chi  nel  porre  dinanzi  mari 
in  tempesta, chi  fiori, chi  frutta,  chi  fiere,  chi 
notti  folte,  senza  che  mai  siasi  trovato  veruno 
che  in  tutti  questi  generi  insieme  riporti  il 
vanto.  Eppure  qui  non  si  tratta  se  non  che 
di  uua  semplice  imitazione  delle  apparenze 
note  ad  un  guardo.  Ora  qual  mente  sarà 
pertanto  mai  quella  che  è  perfettissima  al 
pari  non  solo  nel  lavorare  le  apparenze  di 
creature  infinite,  ma  le  suslanze,  senza  che 
possa  trovarsi  mai  né  che  aggiungere  a' 
suoi  lavori,  né  che  levarne?  Quale  sarà  la 
fecondità  di  quelle  idee  che  tuttavia  dee 
ritenere  in  sé  slessa,  se  tanto  prodigioso  é 
quel  numero  che  ne  ha  schieralo  in  iscena 
dinanzi  a  noi  quasi  per  ischerzo.'*  Io  mi  ri- 
porto alla  considenizion  delle  foglie,  che 
sono  il  meno  che  noi  possiamo  proporre 
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nella  moltitudine  di  tante  tessiture  più  fi- 
ne. Chi  mai  sarà  che  ridicami  in  queste  so- 
le la  varietà,  la  vaghezza,  i  lineamenti  che 
vi  si  scorgono,  perchè  io  mi  vi  perdo  d'in- 
torno? Altre  larghe,  altre  lunghe,  altre  ton- 
de, altre  attorcigliate,  altre  aguzze,  altre 
trinciate  in  più  lati  per  bizzarria,  altre  molli 
più  che  velluto,  altre  piaue  senza  rughe, 
altre  pari  senza  risalti,  altre  ricce  come  fel- 
pa, altre  sode,  altre  scarne,  altre  coperte  di 
sottilissima  pelle,  tutte  distinte  con  ammi- 
rabili vene,  fortificate  da  yarj  nervi,  forni- 
te di  varia  polpa,  e  tanto  tra  sé  diverse,  che 
(non  dirò  nelle  fattezze,  ma  nel  solo  colo- 
re, in  ciascuna  verde)  si  ritroveranno  dis- 
simili, come  dissimili  sono  le  piante  cui 
servono  di  ornamento  :  etiam  quae  similia 
l'ideniur^  cum  contuleris,  diversa  sunt  (Sen. 
ep.  1 13).  O  Sapienza  infinita  !  sono  io  ben 
sordo,  se  tante  lingue  che  mi  favellan  di  le 
non  arrivano  a  risvegliarmi!  Sogliamo  nel- 
le festività  più  solenni  seminar  di  fiondi  le 
vie  che  ci  conducono  ai  tempj.  Ora  non 
ha  il  Creatore  fatto  altrettanto  per  invitarci 
alla  cognizione  di  sé?  Eppure  si  troverà  uo- 
mo si  poco  meritevole  di  tal  nome,  che  non 
si  lasci  guidare  a  termine  si  beato  per  uua 
strada  lastricata,  uon  pur  di  frondi  o  di  fio- 
ri, ma  di  altre  creature  ancor  senza  nume- 
ro, che  rabbelliscono  il  seno  di  questa  gran 
madre  nostra,  la  terra;  mentre  passeggian- 
do fra  continui  miracoli,  non  li  riputiamo 
degni  de'  nostri  guardi ,  non  che  de'  no- 
stri stupori! Così  cammina  talora  un  rozzo 
bifolco  per  una  collina  piena  di  semplici 
eletti,  senza  riguardo,  calpestando  con  pie 
da  giumento  tante  erbe  che  dan  salute; 
mentre  dall'altra  banda  un  medinovi  cam- 
mina con  guardo  attento,  ammiralo  della 
virtù  che  quelle  a  gara  racchiudono  in  po- 
ca spoglia. 
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7'còti/nomanza  che  rendono  di  Dio  gli  .inirnaUy  d,i  liti  proi'inlna  a  stupore. 


I.  ilobiista  senza  iluhhio  fu  la  difesa  clie 
ili  se  lece  Sofocle,  accusalo  in  giiidicio  da' 
suoi  figliuoli  medesimi,  come  inetto  a  go- 
venjare  la  casa  in  età  decrepila,  per  ni<.u- 
canieuto  di  senno.  Volle  egli  che  a  favor 
suo  perorassero  l'opere,  non  le  lingue.  Glie 
però  sul)ilo  pose  in  mano  de'  giudici  una 
tragedia  che  egli  slava  allor  componetido. 
3Iirassero  Jall'argomcnlo  di  essa,  d.iU' in- 
venzione, dall'intreccio,  dallo  scioglimen- 
to del  nodo,  dal  costume  di  lanti  interlo- 
cutori, dalla  proprietà  dello  stile,  dal  peso 
delle  sentenze,  se  quello  fosse  lavoro  di  un 
uomo  scemo.  Ora  gli  Ateisti,  per  quanto  si 
:ijutinoa  scancellare  in  sé  le  sembianze  del 
loro  Padre,  sono  pur  figliuoli  di  Dioj  ma 
iigliuoli  si  sconoscenti,  che  gli  contendono 
l'essere,  non  che  il  senno.  Ecco  però  che, 
a  terminare  tanta  lite,  egli  cava  fuori,  non 
nn  solo  volume,  n)a  mille  e  mille,  di  opere 
stupendissime  che  egli  ha  fatte  e  che  va 
tullora  facendo.  Ardiranno  eglino  conlut- 
toclò  di  negare  all'autore  di  esse  l'inlendi- 
mento.'*  Se  que'  figliuoli  avessero  opposto 
a  Sofocle,  che  una  tragedia  si  bella  non 
era  in  lui  contrassegno  infallibile  di  giudi- 
rio,  mentre  ella  polca  cosi  essergli  scorsa 
a  caso;  credete  voi  che  quei  giudici  avreb- 
bono  punto  ammessasi  sciocca  replica? 
Piuttosto  l'avrebbono  ributtata  da  sé  con 
le  derisioni.  Né  altrimenli  avrebbono  pro- 
ceduto, se  coloro  avessero  opposto  che  la 
beltà  di  quell'opera  polca  venire  dalla 
natura  della  tal  pergamena,  della  tal  pen- 
na, o  del  tale  inchiostro  adoperatosi  in 
farla,  non  d.lla  virtij  di  colui  che  lo  ado- 
però. E  perché  trattando  di  Dio  volete  dun- 
que voi  che  si  giudichi  in  altra  forma?  Via 
via,  chi  di  lui  non  confessa,  l'opere  sue  tut- 
te essere  teslimonj  di  mente  altissima.  Da- 
te un  sol  guardo  alla  considerazione  de' 
])ruti.  Questa  è  pili  che  bastevole  a  farci 
dire:  chi  li  formò,  chi  li  pasce,  chi  li  prov- 
vede, oh  di  quanto  accorgimento  conviene 
che  soprabbondi  !  Io  mi  ristringo  a  due  pen- 
sieri, per  dir  cosi,  che  egli  di  loro  si  pren- 


de: a  quello  di  manlenorne  gl'individui, 
ed  a  <]uello  di  monlenerne  le  specie.  Trnt- 
Icremo  prima  dell'uno,  dappoi  dell'altro, 
al  [tari  divini. 


II.  E  quanto  al  manlenimnnlo  degl'in- 
di\  idui,  abbiauìo  sem|)re  dinanzi  agli  occhi 
nn  miracolo  sterminalo,  eppure  lo  passia- 
ìuo  senza  avvertenza.  Non  è  (orse  un  gran- 
de stupore,  che  albergando  nell'aria,  nel- 
l'acqua e  sopra  la  teira  Imili  animali  di 
generi  si  diversi,  a  nessuno  mai,  dentro  u- 
no  stuolo  sì  follo,  manchi  da  vivere;  sicché 
la  fame,  la  qual  si  fiequenlemente  scappa 
dagli  abissi,  qual  furia,  per  consumare  le 
popolazioni  degli  uomini  e  le  provincie,  se 
la  prenda  si  di  rado  co'  bruti  nelle  fore- 
.sie;  massimamente  dovendo  quivi  la  loro 
provvigione  riuscire  projjorzionata  non  so- 
lo al  numeio,  e  però  vasta,  ma  ancora  alle 
inclinazioni,  e  però  varissima?  Da  ciò  si 
scorge,  non  essere  altri  chi  da  principio  li 
fece,  allri  chi  dipoi  li  conserva,  mentre  sa 
tanto  per  appunto  conoscere  i  loro  gusti, 

i    e  Sd  soddisfarli. 

'  III.  Quindi  é  che,  a  maggiore  dimostra- 
zione d'ingegno,  non  si  vuole  egli  dipor- 
lare  con  tulli  i  bruii,  come  con  le  conchi- 
glie, cui  va  stillando  dalle  nuvole  il  pasco- 
lo fino  in  gola:  vuole  che  i  più  s'industri- 
iio  a  procacciarselo  da  sé  stessi  con  mille 
modi.  E  però  chi  può  esprimere  gì' instru- 
menlidi  cui  li  guerni  a  tale  effetto?  I  prin- 
cipalissimi  sono  i  sensi  esterni  ed  interni, 
chespecialmcnle  negli  animali  più  piccoli 
accrescono  a  dismisura  la  maraviglia. 

IV.  Ora  su  gli  esterni  voi  dovete  osser- 
vare, come  due  sono  gli  ordini  di  animali. 
Alcuni  sono  atti  ad  andar  vagando,  e  tali 
sono  tulli  quelli  che  vivono  fuor  dell'ac- 
que: altri  non  danno  mai  passo,  e  tali  den- 
tro l'acque son  l'ostriche.  Iconiche,  le  spu- 
gne marine,  slimale  insieme  piante,  insie- 
me animali.  Di  questi  può  dubitarsi,  se  ol- 
tre al  tatto,  connine  a  tulli,  ed  al  gusto. 
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sbbian  allro  senso,  quasi  non  necessario; 
mentre  il  medesimo  scoglio,  sul  quale  nac- 
quero, tiene  loro  all'intorno  dispensa  a- 
perla.  Ma  quanto  agli  altri  non  se  ne  può 
dubitare.  E  però  né  di  vista,  né  di  udito, 
né  di  odoralo  è  mancante  qualsisia  degli 
inselli,  ancora  tenuissimi.  Or  come  dun- 
que nel  corpiccino  inedesi.'no  di  una  pulce 
trovò  l'Arluiìce  tanto  spazio  da  collocare 
gli  ordigni  di  cinque  operazioni  cosi  di- 
verse? Un  oriuoletto  formato  dentro  un 
anello  parve  già  meritevole  delle  dita  di 
Carlo  V,  tanto  quanto  era  meritevole  della 
sua  destra  lo  scettro  di  un  mondo  inlero. 
E  noi  distribuiremo  gli  alfetli  uoslri  si  ini- 
quamente, clic  ammirando  ad  ogni  poco  i 
lavori  dell'arie  umana,  che  è  la  discepola, 
non  ammireremo  mai  quelli  della  divina, 
che  è  la  maestra:  Eppure  tali  sono  i  lavori 
della  natura,  tra  cui  i  soli  peluazi  che  spun- 
tino dallegambe  di  un  vii  moscino  conten- 
gono più  di  artilicio,  che  tutte  le  invenzio- 
ni de' nobili  professori,  nuovi  ed  antichi, 
famosi  al  mondo. 

V.  Che  direni  poi  delle  potenze  interio- 
ri,  per  cui  questi  animaluzzi  ed  amano  il 
lorobcne  vecmenteriientc,  cil  odiino  chiun- 
que loro  vi  si  attraversi;  e  temono,  e  si  a- 
dirano,  e  assaltano,  e  fuggono,  e  si  pongo- 
no in  tempo  su  le  difese  ;  ed  ora  sperano, 
or  temono;  ora  sospettano,  or  godono  al 
modo  loro?  In  un  campo  si  angusto  batta- 
glie di  tanti  affetti!  O  Dio  maravigliosissi- 
nio!  voi  ci  chiudete  di  verità  tutti  i  passi 
con -opere  da  sé  atte  a  tenerci  stupidi  gli 
anni  sani!  E  v'è  chi  tuttavia  si  vorrebbe 
sottrar  da  voi,  scolendo  ogni  ammirazione? 

VI.  In  paragone  però  degli  organi  desti- 
nali alle  sensazioni  di  questi  si  minuti  vi- 
venti, seuibra  che  calino  assai  di  pregio 
quei  che  sono  destinati  alla  loro  nutrica- 
zione.  Eppure  chi  può  dir  quanto  sieno 
compiti  anch'essi?  Trovatemi  il  più  picci- 
no tra  simdi  animaluzzi,  e  sia  pure  un  ver- 
me, mobile  sudiciume  de' letamai,  ancora 
in  quello  couvien  che  sieno  le  parli  prin- 
cipali; di  cuore,  da  cui  si  diffonda  il  calor 
vivilìcoad  ogni  membro;  di  oerebro,  in  cui 
SI  formuio  gli  spirili  necessarj  perogni  mo- 
to; di  stomaco,  ove  concuocasi  l'alimento; 
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di  condotti,  che  lo  distribuiscano  per  la  vi- 
ta; d' intestina,  ove  si  riceva  il  soverchio 
del  già  concolto:  cui  parimente  forza  è  che 
si  aggiungano  denti  a  rodere,  mascelline  a 
tritare,  morse  a  tenere,  ed  altri  simili  or- 
digni, infiniti  a  dirsi  [Francesco  Redi  nel- 
le Osservazioni  intorno  agli  animali  viventi 
che  si  trmuino  negli  animali  viventii^)].  Ep- 
pure ove  sono?  Appena  si  può  credere  che 
vi  sieno,  nonché  capirlo. Ma  grazie  a  quel 
microscopio,  veridico  ingranditore  di  ciò 
che  al  tempo  medesimo  e  cuopre  e  scuo- 
pre,  mentre  egli  non  solamente  ci  ha  rive- 
lato tanto  più  di  natura  a  noi  già  mal  noto, 
ma  ci  ha  confermato  altresì  che  quivi  ella 
veramente  è  più  tutta,  ove  ha  men  di  luo- 
go :  nusquam  magis,  quam  in  miniiuisj  tota 
est  (Plin.  1.  II,  e.  2). 

II. 

VII.  Senonché,  quando  noi  vogliamo  fer- 
marci nell'artificio  di  qualsisia  corpo  orga- 
nico, non  sarà  facile  il  determinare  cui  si 
debba  la  palma,  se  alle  minori  opere,  o 
alle  maggiori.  Certamente  al  sommergersi 
in  questo  abisso  c'interverrà  come  ad  un 
nuotatore,  il  quale,  andando  sott'acqua,  da 
qualunque  banda  egli  volgasi,  nonvede  altro 
che  mar  profondo.  Per  ora  consideriamo  so- 
lamente il  di  fuori.  Con  quali  industrie  si 
potevano  adattar  meglio  negli  animali  tutte 
le  parti  al  fine  per  esse  inteso,  o  con  quali 
invenzioni  che  fossero  insieme  varie.,  insie- 
me uniformi,  che  è  ciò  donde  appare  più, 
come  già  dicemmo,  la  verità  di  un  intelletto 
operante.  Mirate  in  prima  i  volatili. Voi  scor- 
gerete che  la  natura  dà  loro  un  piccolo  ca- 
po, armato  di  rostro  acuto,  per  fender  l'a- 
ria ;  dà  piume  lievi,  per  non  gravarli  di  pe- 
so; e  le  dà  parimente  disposte  in  modo, 
che  non  si  rippongano  al  vento  ne  loro  vo- 
li, ma  l'assecondino:  dà  l'ale  provvedute 
di  mcl'.i  muscoli,  perchè  sieno  con  esse  più 
presti  al  moto,  ma  le  dà  piegate  per  mag- 
gior comodo  loro,  e  incavale  modestamen- 
te per  quando  volino  e  per  quando  ripo- 
sino; per  quando  volino,  a  radunare  più 
d'aria  che  li  sostenti;  e  per  quando  ripo- 
sino, a  ricoprirsi  più  dall'ambiente  che  li 
molesta. 


(*)  Nel  tomo  il!  delle  Opere.  Milano,  iBio,  Società  ti|)ografira  de'  Clas^sicì  italiani. 
SsoNtni,  T.  II,  P.  II.  27 
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Vili.  Ossrrvnte  poi  la  dillVifiiza  tra  os- 
si pienissima  ili  consiglio.  IVcl  popolo  cic- 
ali ucciUi ,  alili  si  cibano  in  tona,  e  però 
ipusli  hanno  tutti  i  lor  piodi  adunchi.,  da 
potersi  teucre  di  ramo  in  ramo,  cercando 
il  loro  alimento;  chi  dove  è  vermini, come 
fan  le  beccacce;  chi  dov'è  spighe,  come  i 
colombi;  chi  dovY*  spine,  come  i  cardellij 
chi  dov'è  tronchi,  come  le  gazze,  o  loghian- 
dajo  clie  roilouo  (In  le  queree. 

IX.  Altri  si  cibano  in  actjua,  dove  fauno 
il  maj^gior  soggiorno:  e  tali  sojio  i  cigni,  e 
più  simili,  cui  miriamo  dato  però  collo  ec- 
cessivo, aHine  ili  pescare  dal  fondo  delle  la- 
gune quo'  vegetabili  quivi  ascosi;  dati  i 
piedi  spaziosi  iu  guisa  di  remi,  a  vogare, 
immersi  nell'onde,  ma  non  sommersi;  e 
dato  il  rostro  lungo,  largo  e  schiaccialo, 
per  aggrappare  i  pesccui ,  e  per  ingoiar- 
seli. 

X.  Allri  sen  vivono  di  rapina  per  l'aria, 
come  fa  il  nibbio,  l'avollojo,  l'aquila,  lo 
sparviere;  e  questi  hanno  il  roslro  rinlbr- 
zato  e  ritorlo,  per  fare  in  pezzi  la  preda 
morta;  e  l'unghie  sode  e.  sonili  ,  {)cr  arre- 
stare la  viva,  sicché  non  fugga. 

XI.  Tulli  con  diversa  voce  da  unirsi  in- 
sieme, se  vanno  a  schiere,  come  le  grue 
che  conoscono  ancora  re:  con  diverse  ma- 
niere di  ricrearsi,  con  diverse  malizie  per 
rubacchiare,  e  con  altre  vivacità,  in  cor- 
jiicciuoli  sì  brevi  aifatlo  stupende,  se  nelle 
opere  della  natura  non  procedessero  i  più 
degli  uomini  come  quegli  ignoranti  che 
passeggiando  per  li  portici  di  qualche  ri- 
nomata accademia,  pascono  gli  occhi  con 
la  veduta  di  quelle  scuole  maestose,  ma 
nulla  intendono  dolio  scienze  ivi  lette. 

XII.  Lasciamo  noi  frattanto  i  rimprove- 
ri, benché  giusti,  e  seguitando  il  discorso 
nostro,  passiamo  alla  consideraziou  de' 
quadrupedi.  Alcuni  dovevano  sostentarsi 
di  carni  uccise;  e  questi  troverete  armati 
alla  mischia.  I  muscoli  delle  lor  tempie  so- 
no più  validi,  per  la  forza  che  dovevano 
trasmettere  alle  mascelle  ;  i  denti  a  foggia 
di  sega,  per  dividere  l'inimico,  con  quat- 
tro zampe  da  arrestarlo  fuggente;  l'unghie 
adunche  ed  acute  a  tenerlo  saldo,  ma  ri- 
poste nelle  guaine  delle  zampe  medesime, 
perchè  non  perdano  il  filo  nel  camminare, 
e  non  si  riuluzziuo. 


Xlll.  Diversa  è  l'archileltura  degli  ani- 
mali che  doveau  pasceisi  d'i^rbe.  In  loro  i 
denti  son  tutti  alzali  ad  un  piano;  ma  gli 
anteriori  sono  più  slrelli  e  taglienti,  per 
recidere  il  pascolo,  o  di  vermene,  o  di  vir- 
gulti, odi  fieno;  e  i  posteriori  sono  più 
larghi  ed  ottusi,  per  masticarlo.  Le  unghie, 
dovendo  solamente  servir  di  base  alla  mole 
de'  loro  corpi,  sono  solidissime;  senonchè 
in  aleimi  sono  inli'ie,  in  allri  son  liilide,  in 
allri  SUI!  latte  a  dita.  Sono  intere  in  quegli 
auiitinli  elle,  sprovveduti  di  corna,  con- 
viene t  Ile  de'  [>iedi  si  vagliano  ancor  [tvr 
armr,  com'è  ne'  muli.  Sono  bilide  in  ipielli 
dir  de'  lor  piò  doVf'Viuio  puiamente  va- 
lersi per  camminare,  siccome  i  !.tuoi;o  do- 
veau polere  sostenersi  pascendo  iu  greppi 
scoscesi,  come  i  cervi,  le  capre,  le  peco- 
relle. Sono  fatte  a  dita  in  quei  che  de' pie 
si  dovean  ìtche  valere  quasi  di  mani  a 
fi!rmar  le  prede,  come  è  in  cani,  in  leo- 
naiili.  III  leoni,  e  in  altri  da  caccia. 


XI  \^  La  luiigliezza  del  collo  è  poi  pro- 
porzionata all'altezza  de' loro  stinchi.  Onde 
ilcammellojComeil  più  allo  di  tutti  gli  altri 
giiimenli,  è  provveduto  altresì  di  collo  più 
lungo:  altrimenti  non  gli  sarebbe  possibile 
pascolare  se  non  giacendo.  E  perchè  a 
quella  mole  di  carne  che  l'elefante  si  porta 
con  esso  sé,  non  si  confarebbc  una  tal  lun- 
ghezza di  collo,  gli  fu  data  per  supplemen- 
to la  sua  proboscide,  di  cui  si  serve  come 
di  Ulano  perlelta  per  vincer  tutte  le  inco- 
modità che  gli  arreca  la  sua  grave  corpo- 
ratura, massimamente  nello  sterpare  le 
piante  qualor  si  pasrc, o  nel  guadare  i  fiu- 
mi quando  non  può  guadarli  ,  se  non  vi 
nuota. 

XV.  G:à  scorgete  che  io  meno  il  pennel- 
lo a  volo,  ponendo  quasi  in  iscorcio  quelle 
ligure  che  per  le  angustie  della  tela  non 
possonoslarvi  ritte.  Però  passiamo  da' qua- 
drupedi a' pesci,  tanto  bene  adattati  a  quel- 
l'elemento per  cui  son  fatti.  Il  loro  capo 
coiiiunemente  è  bislungo,  dovendo  come 
tale  servir  di  prua  a   quei  legnetli  animati 
che  solcan  l'onde.  Le  pupille  lor  sono  sfe- 
riche, perchè  se  fossero,  come  negli  ani- 
mali terrestri,  in  forma  di  lente  ,  i  raggi  vi- 
suali, in  passar  per  l'acqua,  mezzo  più  denso 
che  non  è  l'aria,  verrebbono  a  rinfrangcrsi 
più  del  giusto:  laddove  i  pesci  han  biso- 
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gno  (li  vista  somma  a  scoprire  il  cibo  da 
lungi.  Non  ìian  palpebre,  perchè  il  fine  di 
esse  è  salvargli  occhi  preslainenle  da'  bru- 
scoli inaspettali:  e  questi  van  volando  per 
l'aria,  ma  non  per  l'acqua.  Non  hanno  lin- 
gua, se  non  molto  imperfetta,  perchè  non 
dovendo  masticare  essi  il  cibo,  ma  divo- 
rarlo per  uou  dar  tempo  all'acqua  di  en- 
trare in  copia,  fu  il  gusto  loro  ristretto  alle 
sole  fauci.  Non  hanno  collo,  perchè  lóro 
non  abbisognava  a  formarla  voce,  nascen- 
do mutoli,  come  porta  il  loro  elemento. 
Non  hanno  piedi ,  perchè  non  hanno  da 
andare  a  modo  di  chi  cammina, ma  di  chi 
naviga.  Vero  è  che  invece  di  piedi  hanno 
essi  al  ventre  chi  due  pennetle,  chi  quat- 
tro, come  più  facea  dì  mestieri  a  supplir 
di  remi  nel  correre  da  ogni  banda.  All'e- 
stremità hanno  una  penna  più  larga,  la 
quale  nella  loro  navigazione  vai  di  timone, 
ed  un'altra  ne  hanno  pur  sopra  il  dorso 
per  regolarsi,  quando  abbiano  mai  vaghez- 
za di  andar  supini.  Le  sole  lamprede,  con 
altri  simili  pesci  a  foggia  di  serpi,  non  han 
né  piedi  né  penne,  perchè  loro  talento  è 
di  strisciare  per  l'acque,  non  è  di  andare. 
Sono  foderati  di  scaglie ,  perchè  ,  se  di  pe- 
li, non  reggerebljono  all'acque;  e  le  sca- 
glie son  tulle  andanti  a  seconda  ,.  perchè 
non  si  oppongano  al  nuoto.  Quei  che  tra 
loro  hanno  meno  di  sangue,  come  men  ca- 
lidi,  non  respirano  l'aria  per  rinfrescarsi; 
ma  ben  la  respirano  tutti  quei  che  tra  loro 
son  più  sanguigni:  onde  è  che  questi  furo- 
no provveduti  di  polmoni  vicino  al  cuore, 
negati  agli  altri;  ed  hanno  vicino  al  capo 
alcuni  canali,  per  cui  risospingono  l'acqua 
da  loro  troppo  bevuta  nell'ire  a  fondo. 

XVI.  E  nello  scrivere  queste  cose  vor- 
rei pur  intignere  nel  più  amaro  fiele  la 
penna,  per  abilitarla  ad  un'acerba  invetti- 
va contra  quel  superbissimo  Alfonso,  de- 
cimo di  tal  nome,  re  delle  Spagne,  che, 
quasi  avesse  il  suo  trono  di  gradi  eguali  a 
quel  dell'Altissimo,  si  lasciò  uscir  dalle 
labbra  queste  empie  voci:  che  se  egli  si 
fosse  trovato  presente  a  lui  nella  creazion 
delle  cose,  gli  avrebbe  suggerite  migliori 
idee  nel  modello  di  esse,  e  migliori  islru- 
memi  nel  magistero.  Venga,  non  il  suo  ca- 
po scemissimo,  ma  la  sapienza  di  tutte  le 
menti  umane,  di  tutte  le  angeliche,  e  si  ci- 


CAPO  xn.  4' 9 

menti  in  tanta  varietà  di  creature,  e  massi- 
mamente di  viventi,  o  nell'aria,  o  nell'ac- 
qua, o  sopra  la  terra,  a  riformare,  non  di- 
co una  specie  intiera,  non  dico  il  capo, non 
dico  il  cuore,  ma  il  guscio  di  una  lumaca. 
È  questo  un  animale  si  dispregevole,  che 
siccome  non  si  può  muovere  senza  lascia- 
re dovunque  va,  con  la  striscia  della  sua 
bava,  un'attestazione  della  sua  putredine 
somma  ,  così  non  può  circoscriversi  senza 
noja.  E  nondimeno  io  son  certo  che  con 
tutta  la  loro  maestria,  non  solamente  non 
sapranno  essi  distinguere  in  miglior  forma, 
o colorire  con  migliori  pennellature, o  con- 
durre a  maggior  perfezione  quella  casa  ru- 
stica, fabbricata  dalla  natura  ad  un  suo  vii 
parto;  ma  che,  se  questa  in  qualche  lato 
s'infranga,  non  gliela  sapranno  rifare;  anzi 
neppure  rappezzare  sul  dorso,  sicché  gli 
si  adatti,  non  dico  meglio  di  prima,  ma 
almeno  non  malamente.  Pensate  poi  che 
farebbono  ad  una  chiocciola,  non  di  terra, 
ove  son  le  vili,  ma  di  mare,  ove  stan  le  no- 
bili! Leggano  innanzi  le  parole  di  Plinio 
che  mi  piace  loro  apportare  distesamente, 
e  poi  tra  sé  conferiscano  su  l'impresa  (1.  9, 
e.  'S'5):Jìrmiorif  jam  tesine  muriccs,  et  con- 
charurn  ^eìiera^  in  quibus  magna  ìudentis 
iiaturac  i'arietas,  tot  colovian  differentinc , 
tot  figurae^  pleiìiis^  cóncavis,  longis^  lana- 
tiSj  in  orbem  circunuictis,  dimidio  orbe  co- 
sisi in  dorsum  elatis  j,  laevibus ,  rugatisi 
denticulatis j  striatisi  vertice  nniricatim  in- 
lortOj,  margine  iu  mucronem  emisso,Joris 
effuso^  inlus  replicato:  Jam  distinctione 
virgulata,  crinita^  crispa ,  canceìlatitn  re- 
ticulala,  in  obli(juum,  in  rectum  cxpansUj 
densataj  porrcela ,  sinuata,,  brevi  nodo  Uga- 
tis,  tota  lalere  connexiSj  ad  plausum  aper- 
tisi ad  buicinam  reciuvis.  Tal  è  la  faccia 
esteriore  diill'edillcio,  lavorato  dalla  natu- 
ra per  casa  di  una  bestiuola,  per  altro  di 
nessun  pregio,qual  è  la  chiocciola.  Or  non 
basterebbe  ella  sola  a  farci  riconoscere  Dio, 
massimo  ancor  nelle  minime  sue  fatture? 
Con  qual  arte,  con  quale  avvedimento, 
con  qual  finezza  dovrem  noi  credere  che 
sieno  ordite  nel  loro  interno  tante  opere 
più  importanti?  E  se  il  nicchio  di  un  ver- 
micciuolo  è  di  avanzo  a  farci  irrefragabile 
la  ripruova  delia  divina  Sapienza,  non  sarà 
bastante  a  farcela  un  mondo  intero?  Diasi 


pur  liiiigo  ad  ogni  esUsi  Hi  stupore.  Qiie- 
sUi  è  la  lodo  più  giusta  chv  possa  da  noi 
porgersi  al  Ci«'at<>re  clietaolo  hnl^ilto:  non 
rrlchrarnc  lo  opero,  ina  animirarlo  :  t-irlit- 
tis  divinac  mir<iciila  obstui'iiissc ^  lii.vissc 
est  (Grogor.  1.  2  Mitrai,  e.  5). 

III. 

XVII.  K  ttill.nvia  non  è  poco,  so  si  ot- 
ti nga  da  alcuni  che  almcn  le  osservino. 
(Quinci,  por  rimetterci  in  via,  ciò  che  di 
vantaggio  anche  mostra  la  Provviilcnza  as- 
sistente ai  bruti,  si  è  che,  prima  di  qualun- 
que esperienza,  sanno  discernere  il  cibo 
buono  dal  reo.  Però  si  vede  che,  appena 
Ti.ilo,  un  cagnolino  sa  subito  ritrovare  le 
poppo  della  sua  madre,  e  attaccarsi  ad  es- 
so, 0  spremerlo,  e  suggerle;  nò  mai  va, 
per  fallo,  a  corcar  q'iollo  di  una  gatta.  E 
«piosto  avveninionlo  è  tanto  accertato,  che 
molti  animali  hnnna  insognale  all'uomo 
l'erbe  salubri,  con  la  scelta  che  ne  faceva- 
no; insegnale  l'erbe  nocevoli ,  co' rifiuti. 
Cosi  parimente  ravvisano  i  loro  nimici  in- 
nanzi al  provarli  tali, e  da  lor  si  guardano; 
e  i  pesci  fuggono  dalle  roti  prima  d'esser- 
vi entrali  mai  ;  e  prima  di  ogni  ripruova 
gli  agnellini  fuggon  da'  lupi,  non  fuggono 
da' mastini;  le  colombe  si  spaventano  dello 
sparviere,  non  si  spaventano  doli' avollo- 
jo;  e  le  fiere  si  ascondono  al  ruggir  de'  leo- 
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ni,  e  non  si  ascondono  al  barrire  dclT ele- 
fante. Come  van  però  queste  cose?  l  bruti 
non  le  fanno  per  elezione,  ma  por  istinto, 
come  tra  gli   nomini  ianno  le  loro  i  bam- 
bini: il  che  si  rac(;og!if  chiarissimo  dal  ve- 
dere che  tulli  le  fanno  sempre  all'istessa 
forma,  bonrhf^  non  l'abbiano  appreso.  Cìhi 
fu  però  ciie  loro  die  tale  istinto?  lia  loro 
natura  ?  Ma  di  questa  medesima  si  addi- 
manda:  chi  la  fé'  tale?  Si  fece  ella  da  sé, 
con  determinarsi  a  tale  aggiustatezza  di  o- 
perazioni,  se  ella  è  natura,  ma  natura  di 
bruto?  Adun(pic  potremo  dire  che  ancor 
da  so  si  sia  fatto  quell'organo,  detto  idrau- 
lico ,  il  quale  A    passar  dell'onda  or  alza 
i  tasti,  or  gli  abbassa,  con  tanta  legge   di 
note  armoniche,  che  non  potrebbe  far  più 
se  egli  fosse  dotato  d'intendimento.  Tutto 
l'opposito.  No'  movimenti  di  chiunque  è 
mosso,  appare  subito  la  virtù  del  vero  Mo- 
tore (S.  Th.  r.  2  ,  q.  1 3,  a.  2  ad  i).  Però, 
siccome  nelle  operazioni  di  quell'organo, 
privo  di  senso,  appare  l'arie  umana  che 
gli  fa  dare  que'  tratti  tanto  aggiustati  al 
passar  dell'acqua;  così  nelle  operazioni  de' 
bruti,  privi  di  senno,  appare  l'arte  divina 
che  fa  proromperli  in  quelle  inclinazioni 
cosi  prudenti,  al  comparire  ora  di  un  og- 
getto, or  di  un  altro,  che  sveglia  in  essi  va- 
riamente le  specie,  cioè  sveglia  appunto  i 
lor  tasti. 


CAPO    XIII. 

Teslìmonianzn  che  rendono  di  Dio  gii  Animali,  da  lui  addotlrìnati 
a  coinhallcre  ed  a  e  m'arsi. 


I.  iNon  v'ó  uomo  intendente  nella  pit- 
tura, che  non  vergognisi,  se  richiesto  di 
quale  mano  sia  qualche  tavola  insigne,  non 
sappia  subilo  dir  se  è  di  Raffaello,  o  del 
Caracci,  o  del  Correggio,  o  di  Guido.  Ep- 
pure vi  sarà  chi  non  si  vergogni,  se  ricer- 
cato di  qual  mano  sieno  tanto  belle  opero 
di  natura,  non  sappia  subilo  dire:  di  man 
di  Dio.  Tal  è  qualunque  Ateista.  Brn  si 
può  pertanto  affermare  che  egli  dunque 
di  opere  di  iiatuia  siou  è  intendente.  Se  le 


intendesse,  vedrebbe  tosto  non  potere  que- 
ste essere  di  altro  artefice,  che  dell'Artefi- 
ce sommo.  Finalmente  le  mani  tulle  degli 
uomini,  benché  grandi,  sono  capaci  di  es- 
sere contraffatte,  e  però  non  sarebbe  sì 
grave  fallo  non  disccrnere  bene  l'una  dal- 
l'altra. Ria  la  mano  di  Dio  non  è  mano  5- 
mitabile  mai  da  ninno:  e  però  non  discer- 
nerla dalla  mano  del  caso.o  di  qualunque 
altro  che  non  sia  Dio,  non  solamente  è 
fallo,  ma  iniquità.  Noi  questa  mano  sì  uni- 
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ca  abbiamo  diauzi  scoperta  già  quanto  ba- 
sta negli  strumenti  e  negli  istinti  mirabili 
dati  a' bruti  per  conservarsi  cibandosi.  O- 
ra  andiam  oltre:  couciossiacbè  tutto  ciò 
che  fanno  essi  per  conservarsi,  a  che  gio- 
verebbe, se  non  sapessero  al  tempo  stesso 
guardarsi  opportunamente  da  chi  gli  assa- 
le? Eppure  anche  a  ciò  fu  pensato.  I  loro 
assalitori  son  due:  estrinseci  e  intrinseci. 
Gl'intrinseci  sono  i  morbi,  gli  estrinseci 
sono  varj  nimici,  i  quali  s'incontrano,  co- 
me frequenti  tra  gli  uomini,  cosi  ancora 
continui  fra  gli  animali  che,  a  cagione  o 
dell'abitazione, o  del  pascolo,  o  della  prole, 
o  di  altro  interesse  tra  loro  opposto,  man- 
tengono gare  eterne. 

I. 

.  II.  E  per  dire  in  prima  di  questi  nimici 
estrinseci,  certo  è  che,  senza  avere  appre- 
sa giammai  l'arte  militare,  sanno  i  bruti 
conoscere  a  maraviglia  i  vantaggi  loro  di 
posto,  e  li  sauno  prendere.  I  rusignuoli, 
per  assicurarsi  dagli  sparvieri,  soggiorna- 
no in  fra  le  macchie:  l'airone,  per  assicu- 
rarsi da'  falchi,  si  aggira  intorno  all'acque 
da  lor  temute:  e  l'alce,  bestia  per  altro  si 
paurosa, che  a  qualunque  ferita,  nel  mirar 
the  ella  faccia  il  sangue  grondante  ,  cade 
subito  a  terra  di  raccapriccio ,  tuttavia  vin- 
ce i  lupi,  scegliendo  contro  di  essi  per 
campo  di  battaglia  l  fiumi  gelati, sopra  de' 
quali  può  tenersi  ben  ella  ferma  coli'  un- 
ghia acuta  e  biforcata  ch'ella  ha,  ma  non 
possono  tenervisi  fermi  i  lupi  (V.  haec  et 
seq.  apud  Aldrov.  in  suis  locis,  et  apud 
Gasp.  Scottum  in  Physica  curiosa). 

III.  Oltre  il  vantaggio  del  posto,  sanno 
i  bruti  conoscere  quel  delle  armi.  Quindi 
è  che  l'aquila  tiene  una  cura  grandissima 
de*  suoi  artigli  :  e  se  ella  è  ferma,  par  che 
sempre  li  miri,  arrotandoli  su  la  pietra 
quando  hanno  perduto  il  filo,  e  risparmian- 
doli quando  sono  affilali ,  col  non  cammi- 
nare tra  i  sassi.  I  cervi,  i  cavrj  ed  i  tori 
arruotano  anch'essi  ai  tronchi  le  loro  cor- 
na, e  le  pruovano  e  le  ripruovano,  prima 
di  venire  a  duello  con  gli  avversarj.  I/ar- 
dea  si  rivolta  col  becco  all' insù  tra  l'ali, 
e  riceve  intrepidamente  rim|ielo  de' falco- 
ni, che  calandole  sopra  furiosamente  per 
farne  preda,  vi  rimangono  morti.  E  il  pel- 


beano,  per  non  venire  sorpreso  àn^Vì  altri 
uccelli  assassinatorl,  in  una  simile  positu- 
ra ancor  egli  piglia  i  suoi  sonni,  addor- 
mentato ed  armato. 

IV.  Dove  manchi  la  forza,  suppliscono 
con  l'imione.  Cosi  fanno  gli  storni,  volan- 
do sempre  a  schiere  numerosissime,  e  pro- 
curando in  quelle  il  posto  di   mezzo  per 
maggior  cura  di  sé.  Gli  armenti  si  fanno 
forti  dal  lupo,  adunandosi  insieme  in  un 
cerchio  fitto,  colle  teste  rivolte  contro  il 
nimico:  e  i  giumenti  con  simigliante  ordi- 
nanza volgono  al  lupo,  non  le  teste,  ma  i 
piedi,  dove  hanno  il  loro  valore,  e  si  di- 
fendono bravamente  coi  calci.  Che  se  non 
è  pronto  il  soccorso,  sanno  anche  i  bruti 
richiederlo  con  la  voce.  Cosi  l'upupa,  rav- 
visando la  volpe  ascosa  tra  l'erbe,  con  inu- 
sitate e  con  importune  strida  l'addita  ai 
lani.  Cosi  1  cigni,  cosi  le  cicogne,  cosi  l'a- 
nitre sollecitano  le  compagne  da  loro  as- 
senti alla  difesa  comune  contro  dell'aquila; 
e  cosi  le  bertucce,  nelle  lor  selve,  fanno 
contra  i  medesimi  cacciatori,  gridando  for- 
te, come  se  gridassero  al  ladro.  Senonchè 
a  schermirsi  da  questi,  tanto  gli  animali 
più  imbelli,  quanto  i  più  forti,  son  destri 
al  pari.  La  lepre  salta  di  lancio  nella  sua 
tana,  per  non  lasciare  quivi  impresse  ve- 
stigia che  la  riveliuo  a  chi  la  cerca:   l'orso 
v'entra  a   ritroso,  per  mostrare  d'esserne 
uscito,  (juaudo  v'entrò:  ed  il  leone  mede- 
simo (a  guisa  di  guerrier  prode,  non  meno 
attento  ad.  iscoprir  gli  andamenti  dell'ini- 
mico che  a  coprire  i  propj  )  stampa  insie- 
me l'orme, passando  sopra  l'arena,  insieme 
le  guasta,  perchè  non  diano  sentore  de' 
suoi  viaggi. In  una  parola,  tutti  gli  auimiili 
hanno  qualche  dote  lor  propria  per  la  di- 
fesa :  quali  con  la  destrezza,  come   le  sci- 
mie  pur  anzi  delle,  che  giungono  ad   af- 
ferrare con  la  mano  per  l'aria  quella  saetta 
che  loro  voli  alla  vita;  quali   eoa   la  gene- 
rosità, come  il  leone,  che  mai  non  lugge, 
senonchè  mostrando  la  faccia,  per  dar  ter- 
rore; quali  con  la  timidità,  come  i  cervi, 
a  cui  la  paura  medesima  è  sicurezza,  tanto 
sono  ratti  alla  fuga;  quali  col  divenire  qua- 
si  invisibili,   come  si  rendono  le  seppie 
nella  lor  tinta;  quali  con   l'apparir  quasi 
trasformali,  come   fa   il  polpo  .  eh''  piglia 
tosto  il  colore  di  quulio  scoglio  cu:  sta  ag- 
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grappalo,  e  cosi  delude  ot^ni  guardo  :  sen- 
za che  tra  lo  stuolo  sì  luiineroso  degli  uui- 
niali,  o  terrestri,  o  acquatici,  o  aerei,  pur 
un  si  truovi  che  o  eoa  la  ioi^a  d:il;i!^li,  o 
cou  l'iijgeyno,  non  sia  baslanlLineulc  ar- 
mato a  suo  schermo. 

V.  Né  minore  hanno  l'arte  per  assalta- 
re, di  quella  che  posseggano  a  ripararsi. 
La  donnola,  quando  si  vuole  cimentar  co' 
serpenti,  vi  si  apparecchia  col  mangiare 
innanzi  la  ruta,  erba  a  questi  di  odor  trop- 
po inlollerahile:  e  ricneumono,  (juando 
vuol  pui;i)arc  con  gli  aspidi,  si  riv<»lge  lut- 
to nel  tango,  e  se  ne  la  come  una  coraz- 
za, con  assodarlo  prima  ai  ragL;i  solari, 
perchè  non  tema  alcun  morso.  La  tigre, 
per  assicurare  le  altre  fiere  a  cibarsi  delle 
sue  carni,  sì  tinge  morta,  e  dipoi  subito  è 
loro  so|ira  a  man  salva,  e  ne  fa  macello 
(Olaus  1.  i8,  e.  /|o).  La  vol[)e  è  stata  ve- 
duta rivoltarsi  dentro  la  creta  rossa,  final- 
t;inloc!i'ella  apparisca  quasi  un  cadavcro 
senza  pelle,  per  invitare  i  volatili  meno 
accorti  a  un  solenne  pasto,  che  poi  di  loro 
fa  ella,  non  di  lei  essi:  e  la  torpedine,  con 
un  miracolo  più  insueto,satln  rendere  stu- 
pido chi  la  tocca,  e  privarlo  di  moto,  non 
che  di  audacia.  Ma  che  sciocchezza  è  la 
mia  !  Presumo  io  forse  raccogliere  in  po- 
chi fogli  ciò  chealtri  non  arrivarono  a  com- 
pilare in  molti  volumi?  Anzi  non  altro  ho 
inteso  mai,  che  additarvi  quella  miniera  da 
cui  si  possono  scavare,  ogni  giorno  più, 
nuove  maraviglie,  tanto  è  inesausta.  Ep- 
pure ditomi:  a  questo  piccolo  saggio  che  ve 
ne  ho  porto,  non  vi  accorgete  abbastanza 
che  il  suo  metallo  non  è  metallo  nostrale? 
Ghi  può  dar  tanta  multiplicità  d'invenzio- 
ni ,  di  stratagemme,  di  scherme  ad  un  solo 
fine  di  guerra  difensiva  e  offensiva  Ira  gli 
animali,  salvo  l'intelletto  divino?  Scnza- 
chè,  discorro  cosi:  la  natura  parlicolar 
della  lepre,  a  cagion  di  esempio,  non  può 
amare  che  i  cani;  appena  miratala,  si  met- 
tano ad  incalzarla  ,  con  tanto  pregiudizio 
della  infelice,  se  sia  raggiunta:  la  natura 
particolare  de'  cani  non  può  amare  clic  la 
lepre  da  loro  fugga.  Chi  dunque  fu  che 
diede  a  un'ora  medesima  questo  istinto, 
alla  lepre  di  fuggir  dai  cani,  ai  cani  di  se- 
guitarla, se  non  una  natura  più  alta,  la 
qual  mirò  a  quel  sollazzo  continovo  che 
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polca  fra  noi  risultare  da  tale  diga  a(iai)- 
nosa  o  da  tale  caccia?  E  «piesla  natura  più 
alta  è  quella  appunto  che  con  più  degno 
vocabolo  è  detta  Dio. 

11. 

VI.  Rimane  ora  a  dare  un'occhiata  ai 
nemici  intrinsici,  da  cui  si  sanno  tanto  be- 
ne i  bruti  salvare  col  inedicarsi.  Pochi  di 
verità  sono  i  loro  malori  al  pari  de'  nostri; 
o  sia  perchè  gli  animali  vivono  con  mag- 
gior temperanza,  di  quella  con  cui  vivono 
i  più  degli  uomini;  o  sia  perchè  il  loro 
temperamento,  più  materiale  e  più  mas- 
siccio del  nostro,  sia  men  soggetto  a  ri- 
cevere le  impressioni  de'  suoi  conlrarj  :  in 
quella  guisa  che  un  orinolo  da  torre  è  mol- 
lo jnù  difficile  a  sconcertarsi  di  quel  che 
siasi  una  mostra  da  tavolino.  Qualunque 
sia  la  ragione,  certo  è  che  i  bruti,  guidali 
da  un  interno  indirizzo  della  natura,  san- 
no miral)ilmente  trovar  riniedj  proporzio- 
nati a'  lor  mali,  e  rimcdj  facili,  innocenti 
e  infallibili  più  de'  nostri,  perchè  tanto  più 
chi:iro  apparisca  che  come  il  caso  non  fu 
mai  il  loro  artefice,  così  né  anche  egli  è  il 
loro  conservatore.  Se  non  che  ciò  che  più 
riesce  ammirabile  in  tali  affari,  è,  che  non 
solo  ogni  animale  ha  la  sua  inedicina  pro- 
pria, che  non  ha  l'altro;  ma  che,  prima 
ancor  di  ogni  pruova,  la  conosce,  la  cerca, 
e  sa  applicarla  giustamente  al  bisogno.  La 
prima  volta  che  si  acciechi  la  rondinella, 
sa  ritrovare  la  celidonia;  la  piima  volta 
che  si  acciechi  la  vipera,  sa  ritrovare  il 
finocchio;  la  prima  volta  che  il  daino  ri- 
man  ferito,  sa  far  ricorso  al  suo  dittamo. 
Non  ha  vileno,  centra  cui  le  testuggini 
non  abbiano  tosto  pronta  la  loro  triaca;  e 
tal  è  l'origano:  siccome  il  lauro  è  quella 
gran  panacea  che  alle  colombelle  e  che  a 
corvi snliVaga  [)aiinientein  qualunque  mor- 
bo. Or  vadaTppocr^itc  a  logorai'  negli  sludj 
la  vita  propria,  per  allungare  l'altrui;  e 
poi  dlfiidato  di  poter  giugnere  a  tanto, 
confessi  pure  che  l'arte  è  lunga,  che  il  tem- 
|)0  è  breve,  e  che  l'esperimento  è  fallibi- 
le: ars  longaj  l'ita  hrcvis,  cxperimentum 
faìlax.  Dica  che  a  molli  mali  non  si  è  tro- 
vato governo  finor  che  vaglia.  I  bruti,  sen- 
za accademie  e  senza  aforismi,  sanno  ad 
ogni  languore  trovare  il  suo  medicamento 
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arlaltafo.  E  poi  non  mancherà  clii  per  mae- 
stro asscgui  loro,  non  l'arte  di  una  Intel- 
ligenza sovrana,  ma  la  cecilà  balorda  di 
atomi  vagabondi  più  che  birboni? 

VII.  Poco  poi  parreb!)e,  se  i  lìruti  più 
non  sapessero  che  curare  il  mal  soprag- 
giunte: sarebbe  ciò  scacciare  il  ladro  di 
casa,  ma  scacciarlo  dappoi  che  la  svaligiò. 
Il  più  è,  che  sanno  farsi  incontro  anche  al 
male,  serrandogli  pro'ilaineiile  le  porle  in 
viso  (Arisi,  hist.  Anim.  I.  8,  e.  12).  A  que- 
sto fine  scelgono  i  luogiii  più  atti ,  senza 
timore  di  pellegrinare  in  p  ipsi  anche  lon- 
tanissimi, come  le  grue  della  Scizia  set- 
tentrionale, che  a  fuggir  que'  verni  si  cru- 
di sen  passano  di  là  sino  all'Etiopia,  sen- 
za rischio  che  fallino  mai  la  strada.  I  pe- 
sci ora  vanno  dai  lidi  all'alto,  ora  vanno 
dall'alto  ai  lidi,  mutando  stanza,  come  fan- 
no icrandi,  al  mutarsi  della  slasrione.  E 
tra  loro  molti  anco  sono  che  da'  mari  caldi 
tragittansi  al  Ponto  Eussino,  e  che  dal  Pon- 
to Eussino  tragittansi  a'  mari  caldi.  E  per- 
chè i  più  deboli  sentono  prima  le  intem- 
perie dell'aria  che  i  più  gagliardi,  quindi 
è  che  quelli  fanno  il  loro  passaggio  prima 
di  questi,  come  i  rombi  all'agosto,  i  tonni 
al  settembre.  Le  rondinelle  passano  in  Af- 
frica a  schivare  i  ghiacci  nostrali;  e  le  qua- 
glie, i  tordi  e  le  tortore  hanno  anch'essi 
le  loro  piagge  piacevoli  ad  isvernarvi.  Gli 
avoltoi  medesinìi,  benché  infami  per  le  ca- 
rogne di  cui  si  pascono,  sono  tuttavia  si 
inimici  dell'aria  guasta,  che  il  fare  essi  di- 
mora in  qualche  paese,  più  che  in  un  al- 
tro, si  piglia  per  indizio  di  piena  salubri- 
tà. Che  più?  Convien  che  l'uomo  superbo 
si  umilii  in  si  fatte  scienze  a  pigliar  lezione 
dagli  animaluzzi  più  vili.  Scrive  Aristotile 
(1.  9  hist.  An.  e.  6)  di  non  so  quale  in  Bi- 
zanzo,  che  presso  il  volgo  si  era  acquistata 
fama  grande  di  astrologo,  perché  avendo 
egli  allevato  in  casa  da  piccolo  uno  spino- 
so, osservava  che  questo,  quando  era  vi- 
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cino  a  muoversi  vento  opposto,  mutava 
slnnza,  secondo  il  talento  innaio  ch'egli 
ha  di  f.tie  alla  sua  tana  di  campagna  due 
bocche,  una  all'Austro,  una  all'Aquilone,  e 
dipoi  chiudere  ora  l'una,  ora  l'altra,  se- 
condo che  quelli  soffiano.  J\è  questa  è  do- 
te singolare  del  riccio,  mentre  pochissimi 
sono  quegli  animali  i  quali  nella  lor  fan- 
tasia non  portino  un  tale  istinto  di  pre- 
sentire le  mutazioni  di  tempo  loro  noce- 
voli  :  tanto  che  i  più  meschini  pajono  in 
(pjesta  parte  i  più  addottrinati.  Quinci  non 
pure  il  leone,  che  è  sì  ingegnoso,  sa  anti- 
vedere b  siccità  che  sovrasti,  e  la  sa  scan- 
sare, con  ritirarsi  per  tempo  in  luoghi  più 
acquosi;  ma  i  coccodrilli  stessi  pare  che 
abbiano  misurata  già  la  piena  del  Nilo, 
prima  che  egli  esca  dal  letto,  mentre  san 
collocare  l'uova  in  tal  sito,  dove  non  ar- 
riva mai  per  quell'anno  l'inondazione.  I 
corbi  indovinano  le  tempeste;  i  merg^hi, 
l'anatre,  le  api  presagiscono  i  venti  più 
impetuosi;  e  le  formiche  la  sterilità  della 
futura  stagione,  con  empir  più  del  solilo 
i  lor  granai,  prima  che  la  messe  scarseggi. 
Ora  in  quale  scuola  hanno  appreso  questi 
animali  tanto  di  astrologia,  che  mostrino 
di  saperne  anche  più  dell'uomo,  il  quale 
nel  predire  le  jjioggie  piglia  ne'  suoi  lunarj 
più  gravi  abbagli  di  quei  che  pigli  una  ra- 
na? Chi  spedisce  loro  le  nuove  del  futuro, 
prima  che  giunga?  Qu  d  maestro  hanno 
essi  trovato  che  gli  addottrini ,  e  gli  addot- 
trini sì  bene,  che  ninno  scolare  mai  resti 
addietro  per  poco  ingegno,  su  le  lezioni 
a  lui  date  nella  sua  classe?  Sarà  credibile 
da  veruno  che  il  caso,  il  qual  non  sa  nulla 
di  ciò  che  egli  faccia,  sappia  formar  tali 
allievi?  Se  cosi  fosse,  sarebbono  dunque 
assai  maggiori  i  discepoli  che  il  maestro. 
Violentate  pure  quanto  n  voi  piace  il  vo- 
stro intrllelto,  perchè  s'induca  a  dirvi  che 
Dio  non  v'è:  non  potrà  egli  non  conoscere 
l'onta  che  voi  gli  fate,  e  non  si  dibattere. 


CAPO    XIV. 

Teslìnionùinza  che  rendono  i  Bruti  a  Dio  con  la  loro  stupenda  propagazione. 


I-  V-ifi'  già  negò  ucgliauininli  ogni  iiuìto, 
non  inenli  si  briUtamentc  ai  sensi,  come 
bruttamente  mentisce  alla  ragione  chi  ne- 
ghi in  delti  aniniah  il  primo  Motore  im- 
mobile, qual  è  Dio.  Voi  avete  già  divedu- 
to, quanto  egli  vi  operi  negli  strumenti  e 
negli  istinti  che  loro  porge  a  conscrvazion 
de'  proprj  individui.  Rimane  ora  a  dire 
quello  che  vi  operi  a  conservazion  delle 
.specie.  Conciossiachè,  se  un  Artefice  som- 
mo ha  da  compartire  le  cure  sue  con  sa- 
viezza, non  può  duljitarsi,  che  dopo  aver 
lui  rimirato  si  attentamente  al  ben  di  cia- 
scuno, non  rimiri  più  al  ben  di  tutti. 


II.  Primieramente  non  è  maraviglia  gran- 
de che  in  sessanta  secoli  da  che  i  bruti  ap- 
parvero al  mondo,  non  si  sia  di  loro  per- 
duta pure  una  razza,  massimamente  se  noi 
consideriamo  che  alcune  di  queste  sono 
perseguitate  con  tante  insidie  dagli  uomi- 
ni in  aria  e  in  acqua,  ed  altre  con  (anta 
forza  nelle  boscaglie?  Come  potea  mante- 
nersi in  piedi  si  lungamente  quest'alta  guer- 
ra che  gli  animali  del  continuo  ricevono  da 
chi  può  tanto  più  di  loro,  se  quel  gran  Fab- 
bro, che  dapprincipio  lavorò  ciascuna  na- 
tura, non  si  fosse  piglialo  insieme  l'assunto 
di  conservarla,  concedendo  una  virtù  pro- 
digiosa di  propagarsi  a  quelle  specie  più 
particolarmente  che  più  correvan  pericolo 
di  perire?  Le  lepri  che,  forse  le  più  inno- 
centi fra  tante  bestie,  hanno  per  loro  mala 
ventura  l'essere  nondimeno  le  più  ricerca- 
te a  morte,  son  si  feconde,  che  generano 
in  ogni  mese  felicemente;  e  congiuugendo 
con  unione  mirabile  fruiti  e  fiori,  stan  pre- 
parando nell'utero  nuovi  parti,  mentre  al- 
lattano i  parti  usciti  alla  luce  :  tanto  che  non 
più  che  una  piccola  lepre  gravida,  la  qua- 
le fu  casualmente  introdotta  in  una  isoietla 
del  mare  Icario,  tra  pochi  anni  vi  dilatò  in 
tanti  rami  la  sua  prosapia,  che,  divorate 
tutte  le  biade,  ridusse  gli  abitanti  di  quel 
paese  a  penuria  somma.  Andiamo  a  parte 


a  parte  ronsidcramlo  questa  special  prov- 
videnza della  natura,  si  avanti  che  i  bruti 
nascano,  sì  dipoi. 

II. 

HI.  Fra  tutti  quegli  in  cui  non  solo  a 
generare  la  prole,  ma  ad  educarla,  fa  di 
mesi  ieri  che  si  .iccordino  insieme  il  ma- 
schio e  la  femmina,  passa  quasi  una  spe- 
cie (li  matrimonio.  Cosi  avvien  tra  gli  uc- 
celli, i  quali,  essendo  tutti  privi  di  latte, 
hanno  a  sostentare  le  covate  loro,  per  altro 
numerosissime,  di  rapina  o  di  ruberia;  e 
però  ripartitasi  la  fatica,  mentre  uno  re- 
stasi a  custodirle  nel  nido  ed  a  fomentarle, 
l'altro  va  alla  busca  di  cibo.  E  quello  che 
è  più  mirabile,  mantengono  con  tanto  di 
lealtà  quella  fede  datasi,  che  mai  si  scorge 
che  la  rompano  mai;  rinfacciando  in  tal 
modo  all'uomo  i  suoi  gran  disordini,  sco- 
nosciuti ancora  fra  i  bruti.  Negli  animali 
provveduti  di  latte,  come  sono  tulli  i  qua- 
drupedi, l'accoppiamento  è  vario  e  vagan- 
te, perchè  basta  la  femmina  ad  allevare  la 
prole  nata.  Vero  è  che  in  questi  medesimi 
appajono  le  passioni  più  regolate  che  tra 
Tioi  stessi;  non  si  accendendo  nei  più  di 
loro  la  brama  di  propagarsi,  se  non  in  un 
tempo  delerminalo  dell'anno,  oltre  a  cui 
tulli  i  maschi  sogliono  e  sanno  conversare 
poi  Ira  le  femmine  con  modestia.  Chi  gire- 
rà gli  occhi  sopra  gli  eccessi  che  la  sfre- 
natezza degli  uomini  in  questo  genere  fa 
vedere  di  tulle  l'ore,  e  li  porrà  al  paragone 
dell'ordine  inviolato  con  cui  gli  animali  ten- 
gono in  briglia  la  maggior  parie  dell'anno 
quella  concupiscenza  medesima  che  tra  noi, 
rollo  ogni  freno,  trascorre  tanto;  come  non 
saprà  ravvisare  anche  in  questo  la  bella 
scorta  che  a'  bruti  fa  la  natura,  sempre  a 
se  simiglianle  nell'amar  legge? 

IV.  Dopo  la  concezion  della  prole  facea 
d'uopo  pensare  al  suo  nascimento.  E  per- 
chè gli  uccelli,  come  abitatori  dell'aria,  non 
doveano  gravarsi  di  troppo  peso,  conven- 
ne che  per  la  loro  gravidanza  si  fabbri- 
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cassero  un  nido,  ove  riposasser  con  agio, 
OYe  depositassero  l'uova,  ove  le  scaldasse- 
ro, ove  le  schiudessero,  ed  ove  poscia  al- 
levassero ciò  che  nacque.  In  (|iies!a  fab- 
brica sono  maraviuliose  la  struttura  e  la  ! 
simmetria  corrispondenti  alla  varietà  del 
disegno.  Scelgono  il  silo  che  pare  loro  più 
sicuro,  o  nelle  cime  degli  alberi,  o  nelle 
siepi  più  intralciate,  o  negli  scogli  più  ino- 
spili;  e  non  contenti  della  sicurezza  natia 
cheprovien  dal  posto,  si  fortificano  di  van- 
taggio. Però,  come  la  volpe  difende  il  suo 
covile  da'  lupi  con  l'erba  squilla,  da'  lupi 
abborrita  in  estremo;  cosi  la  rondinella  il 
difende  da  certi  vermini  con  le  foglie  del- 
l'apio; e  cosi  le  cicogne  il  difendono  da' 
serpenti  con  la  pietra  delta  lienite.  Stupen- 
do è  poscia  l'islesso  nido  a  mirarsi  nella 
sua  fabbrica.  La  parte  esteriore  è  quivi  sem- 
pre più  rozza,  per  darle  forza,  ed  è  fornita 
o  di  spine,  o  di  sarmenti,  o  di  fango  ;  e  la 
parte  interiore  è  più  molle,  o  di  fieno  ,  o 
di  muschio,  o  di  lanuginij  o  di  lane,  o  di 
piume,  si  per  fomento,  e  sì  per  quiete  più 
agiata  de'  figlioletti;  ciò  che  dispongono  i 
padri  con  tanta  regola,  e  intessono  con  lan- 
l'arte,  che  ben  dimostrano  di  essere  in  tut- 
to guidati  da  mano  occulta,  la  quale  non 
soggiace  ad  abbaglio.  Inidi  dell'alcione  so- 
no baslevoli  a  fare  trasecolare  di  maravi- 
glia; tanto  egli,  ponendoli  giusta  al  mare  , 
ia  poi  formarli  inipeuelrabili  all'onde. 

III. 

V.  Nati  che  sieno  i  parti,  chi  può  spie- 
gare l'amore  con  cui  gli  allevano,  e  l'at- 
tenzione con  cui  gli  ammaestrano,  secondo 
i  lor  varj  stati?  Le  sclmie,  dimestiche  per 
le  case,  sono  tanto  impazzale  de' lor  figliuo- 
li, che  vanno  incontro  a  chi  entra,  e  glieli 
porgono  a  divedere,  come  la  più  bella  co- 
sa del  mondo.  La  donnola,  per  gelosia  che 
non  le  sieno  rubati,  li  trasporta  più  volte  il 
giorno,  or  di  qua  or  di  là,  tanto  che  sem- 
bra chella  abbiali  sempre  in  bocca.  Il  ca- 
storo è  della  prole  si  tenero,  che  essendo 
una  volta  chiuso  lontan  da  essa,  per  ricer- 
carla, róse  co'  denti  l'uscio  del  suo  serra- 
glio, e  fattasi  larga  strada  ,  si  gitlò  da  un 
luogo  altissimo  in  precipizio  dietro  di  lei. 
Né  un  tale  afl'etto  è  proprio  solamente  di 
qualche  specie;  è  comune  a  lulte  .  anzi  le 
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più  fiere  ne  sono  più  il-omiuale,  igorgati- 
doue  quivi  una  vena  più  copiosa,  dove  sem- 
bra più  duro  il  sasso.  Il  leone  mai  non  coin- 
baltf  più  intrepido,  che  (piaudo  abbia  a  di- 
fendere i  suoi  leoncelli.  Allora  sì  che  egli 
non  fa  caso  né  di  lance,  né  di  strali,  nò  di 
saette,  né  delle  ferite  medesime  che  in  sé 
miri,  lasciando  prima  la  vita,  che  la  tutela 
di  que'  teneri  parti.  La  balena,  ad  ogni  im- 
provviso pericolo,  li  nasconde  dentro  disc, 
tenendoli  nelle  fauci,  come  nell'intimo  di 
una  rocca  ben  fortificata  da  orribile  den- 
tatura; e  passato  il  rischio,  li  torna  lieta  a 
rivomitare  nell'acque,  quasi  partorendoli 
nuovamente  alla  vita.  La  tigre,  tanto  effe- 
rata, che  ha  dato  in  presto  il  suo  notase- 
la crudeltà,  è  nondimeno  sì  smaniante  an- 
cor ella  de'  suoi  tigretti,  che  una  volta  fu 
veduta  in  Bengala  correre  su  le  spiagge 
ben  trenta  miglia  dietro  une  nave  che,  co- 
steggiando a  vele  piene  per  l'alto,  glieli 
portava  via  senza  remissione  su  gli  occhi 
di  lei  medesima. 

VI.  Questo  amore  poi  è  ne' bruti  la  ruo- 
ta maestra  di  tanta  macchina.  Conciossia- 
chè  questo  li  fa  arditi,  benché  non  sieno: 
ilrusignuolo,  per  difendere  il  nido,  non  te- 
me di  azv.uffarsi  in  fin  con  la  vipera;  e  co- 
sì imbelle  com'egli  è,  col  rostro,  con  l'ale, 
confida  di  lacerarla,  se  tanto  gli  riesca,  o  di 
porla  in  fuga.  Questo  li  f;<  ingegnosi-  i  ladro- 
ni nell'Indie,  andandoallaruba,  si  vagliano 
più  volentieri  di  quei  cammelli  che  tuliavia 
danno  il  latte;  imperocché  questi,  condotti, 
ancora  di  notte,  in  lontan  paese,  e  mal  se- 
gnato di  vie,  non  solamente  sanno  poi  rin- 
venire la  strada  da  ritornare  alla  mandra,  ma 
raddoppiano  il  passo  per  ritrovarvisl  tan- 
to più  tostamente.  Questo  li  fa  prudenti;  il 
rinoceronte,  perquanto  sia  provocato,  sop- 
porta pazientemente,  insino  a  tanto  ch'egli 
abbia  posta  in  sicuro  la  prole  amata;  e  di- 
poi si  rivolge  con  tal  furore,  che  getta  a 
terra  gli  alberi  i  quali  incontra,  e  gli  svel- 
le fin  dalle  barbe.  Questo  li  fa  giusti  distri- 
butori dell'alimento  :  la  rondinella  comincia 
dall' imboccar  quel  figliuoletto  che  è  nato 
il  primo,  e  va  in  giro  di  mano  in  mano,  as- 
segnando a  ciascun  di  loro  con  niaraviglio- 
sa  equità  la  porzion  dovuta  (Jac.  Bonlius 
I.  5  hisl.  Nat.  et  Medie,  e.  i);  grande  esem- 
pio a  que'  padri  troppo  parziali,  che  per 
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lasciare  un  figliuolo  più  bencslanfc  (IcH'al- 
tic,  caiubiaijo  bone  spesso  l'eredità  in  un 
pomo  vendico  di  discordia.  Questo  li  fa 
(.'ostuuli  tiuu  all'estreniu:  il  deltiuo,  ove  sia 
dito  nelle  reti  uno  de'  suoi  parti,  lo  segue 
mesto,  né  sa  staccarsene  a  forza  di  verun 
colpo,  fiucliè  preso  anch'eglinon  corra  con 
esso  lui  la  ventura  stessa,  o  di  liberazione 
o  di  morte.  Così  lin  alla  morte  pur  amali  il 
pellicano,  che  giunge  ad  abbruciaisi  per 
ismorzare  le  liamme  avventate  al  nido.  K 
così  (in  alla  morte  pur  amali  la  cicogna, 
clie  in  caso  d'incendio  simile  fu  veduta  vo- 
lare al  fiume,  e  bagnarsi  tutta,  tornaudo  poi 
per  sopraffare  con  quellacque  le  vanìpe; 
nò  desistè  dalla  malagevole  impresa,  finché 
non  andò  col  nido  ancor  ella  in  cenere  (Al- 
ber.  Magu.  v.  Ciconia). 

VII,  E  perchè  questo  amore  fu  dato  a' 
bruti  per  educare  la  prole,  non  dura  più 
che  quanto  dura  il  bisogno  dell'educarla; 
che  però  poi  non  si  riconoscono  più  (dirò 
così)  per  parenti,  ma  si  disgiungono:  sic- 
ché quell'agnellino  che  sa  ravvisare  la  ma- 
dre in  UDO  stuolo  di  tante  pecorelle  simili 
alci,  spoppato  ch'egli  si  sia,  la  confonde  in 
uno  con  l'altre  quasi  straniera.  Parimente 
quelle  cagnuole  che  prima  disfacevano  sé 
medesime,  essendo  madri,  per  porgere  l'a- 
limento a'  lor  catellini,  cresciuti  che  que- 
sti sieno,  giungono  con  essi  a  combattere 
per  privarli  fin  di  quell'osso  che  loro  scor- 
gono in  bocca  :  tanto  è  rimaso  estinto  in 
esse  uo  amore  già  si  cocente;  mcrcecché 
ora  non  è  più  questo  necessario  a  quel  fi- 
ne per  cui  dianzi  lo  avevano  ricevuto  dalla 
natura,  la  quale  diversificando,  come  è  do- 
vere, i  bruti  dagli  uomini,  ha  prelesa  in 
questi  una  educazione  perpetua  (tanto  so- 
no essi  capaci  di  approfittarsi),  in  quegli 
una  breve. 

IV. 

Vili.  Fratianlo  questa  numerosa  repub- 
l>lica  di  animali,  rosi  ben  governata  in  ciò 
che  appartiene  e  al  mantenimento  di  cia- 
scuno individuo,  e  alla  conservazioti  di  cia- 
scuna specie,  rende  da  tulli  i  lati  dell'uni- 
verso una  testimonianza  incessabile  e  in- 
contrastabile alla  esistenza  divina.  E  la  for- 
za di  tale  testimonianza  consiste  in  ciò  che 
fu  già  noLato  più  volle.  Da  un  lato  noi  veg- 
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giam  che  tutte  le  bestie  camminano  alloro 
line  tanto  ordinatamente,  che  se  usassero 
(li  ragione,  non  polrebbono  andarvi  a  passi 
più  giusti.  Dall'altro  lato  non  conoscono  il 
fine,  ma  operano  in  virtù  puramente  di  quel- 
l'istinto  che  fu  loro  impresso  nel  cuore  (s. 
Th.  conlra  geni.  I.  3,  e.  G^).  Adunque  vi  ha 
un  Artefice  superiore,  il  qual  conoscendo 
questo  fine  per  esse,  imprime  in  esse  pa- 
rimente l'istinto  da  conseguirlo. 

IX.  Che  poi  le  bestie  di  verità  non  co- 
noscano questo  fine,  ma  che  vi  vadano 
bensì,  ma  alla  cieca,  come  va  la  palla  scoc- 
cata da  pratico  balestriere  a  ferire  il  bian- 
co, è  manifestissimo.  Conciossiaché ,  se  o- 
perassero  queste  di  ragion  propria,  nonsa- 
rebbono  tulle  così  uniliìrmi  nelle  lor  ope- 
re: ma  come  ogni  pittore  tra  noi  ha  la  sua 
maniera  diversa  di  disegnar  le  figure  e  di 
colorirle,  perchè  quantunque  vi  adoperi 
gli  stessi  pennelli,  le  stesse  tele  e  le  islesse 
tinte  degli  altri,  riguarda  nondimeno  l'i- 
dea diversa  che  egli  ne  concepì  nella  fan- 
tasia; così  le  bestie  in  ciascuna  razza  sa- 
rebboDo  tra  sé  varie  ne'  loro  affetti  e  ne' 
loro  affari,  se  non  fosser  guidate,  ma  si 
guidassero,  come  noi,  di  capriccio.  Oltre 
a  ciò,  nieu  bene  opererebbono  le  prime 
volte  che  l'  ultime,  mentre  veggiamo  che 
sempre  si  perfezionano  con  l'esperienza 
quelle  arti  le  quali  sono  apprese  da  noi 
pervia  di  discorso.  Eppure  la  prima  volta 
che  la  rondinella  piglia  a  fabbricare  il  suo 
nido,  lo  fa  sì  bene,  come  la  volta  seguente. 
Non  vi  ha  differenza  tra  quella  tela  che  i 
ragni  tessono  appena  nati,  e  quella  che  es- 
si tessono  già  decrepiti:  né  i  novelli  sciami 
delle  api  sono  meno  esperti  a  riconoscere 
i  fiori  più  dilicati ,  a  suggerne  il  mele ,  a 
fondere  le  cere,  a  formar  le  celle,  a  fare 
ogni  lor  lavoro  nell'alveare,  di  quello  che 
a  ciò  sieno  gli  sciami  antichi. 

X.  Che  piùV  Sappiamo  che  i  bruti,  am- 
maestrati dall'uotno  ,  operano  regolarmen- 
te molte  azioni  di  cui  al  certo  non  inten- 
dono l'arte,  perché  non  fu  loro  data  per 
via  di  regole,  ma  per  via  di  carezze  e  di 
bacchettate,  alternate  a  tempo.!  teatri  mo- 
derni di  Firenze,  col  ballo  che  introdusse- 

■  ro  de'  cavalli,  possono  lare  inviilia  ai  tea- 
tri antichi  di  Roma.  Eppure  quantunque 
si  muovano  quelle  bestie  con  si  beli' ordì- 


ne,  e  s'intreccino,  e  posino,  e  passeggino, 
e  saltino  tutte  a  un'ora,  come  se  fossero 
tante  ninfe  danzanti;  non  è  già  che  inten- 
dano l'armonia  di  quel  suono,  o  che  capi- 
scano la  proporzion  di  que'  passi,  o  che 
conoscano  il  line  di  quella  festa  (indirizza- 
ta al  trattenimento  di  qualche  ospite  regio 
di  una  tal  corte,  manierosa  al  pari  e  ma- 
gnifica in  onorarli),  mercecchè  l'idea  di 
quella  opera  artificiale  non  è  ne'  cavalli 
stessi;  è  nel  cavallerizzo,  è  negli  scozzona- 
tori, è  ne'  sonatori,  è  negli  uomini,  i  quali 
loro  impressero  nelle  stalle  con  gran  fatica 
la  volontà  di  que'  moti  che  con  tanfo  ap- 
plauso da  loro  poi  cnnscguiscono  su  le  sce- 
ne. E  similmente  l'idea  di  quelle  opere  na- 
turali,assai  più  mirahili,  che  fan  da  se  tan- 
ti hruti  senza  maestro,  non  è  ne' bruti  me- 
desimi; è  nel  primo  artefice  Dio,  il  quale, 
avendo  negata  loro  la  ragione,  si  sia  in  ve- 
ce di  essa  ne' loro  petti  per  governarli,  dis- 
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I  ponendo  le  specie  della  loro  fantasia  di 
tal  guisa  che  secondo  il  bisógno  appren- 
dano come  conveniente  0  come  nocivo  ciò 
che  è  amico  o  contrario  alla  loro  conser- 
vazione. E  questa  disposizione  di  specie  è 
quella  che  da  noi  vieu  chiamata  istinto:  ed 
in  quanto  ella  è  mezzo  ad  operare  con  ar- 
te, è  una  piccola  participazione  dell'arte 
immensa ,  la  quale  risiede  in  Dio  ;  ed  in 
quanto  è  mezzo  a  conservarsi  con  prò,  è 
una  piccola  partecipazione  dell'infinita  sua 
provvidenza.  Sicché  i  bruti  ancor  essi,  da 
qualunque  banda  li  riguardiate,  manifesta- 
no la  sapienza  del  loro  Artefice:  a  guisa  di 
una  statua  condotta  perfettamente,  che  da 
qualunque  silo  la  rimiriate,  da  alto  o  da 
hasso,  in  prospettiva  o  in  profilo,  in  faccia 
o  alle  spalle,  sotto  qualunque  aspetto  vi 
soddisfi  pienamente,  e  rende  autorevole 
testimonianza  di  lode  intera  al  nome  del 
suo  maestro. 


CAPO    XV. 

UVomo ,  mirando  se ,  viene ,  se  vuole,  in  cognizione  di  Dio. 


I.  IJiie  chiare  testificazioni  ha  volute 
Dio  della  sua  grandezza  nell'universo:  lu- 
na  dalla  magnificenza  dell'abitazione,  che 
è  il  mondo;  l'altra  dalla  bellezza  dell'abi- 
tatore, che  è  l'uomo.  Hahet  Deus  testimo- 
niuvij  totum  id  qiwd  siirnuSj  et  in  quo  su- 
mus:  così  parlò  Tertulliano  (in  Marc.  1.  i, 
e.  io):  al  cui  verace  sentimento  attenen- 
doci, dopo  aver  noi  già  ricercata  l'attesta- 
zione che  della  Divinità  ci  vien  fatta  dal 
mondo  grande,  non  possiara  ricusare  quella 
che  ci  vuol  fare  anche  il  mondo  piccolo, 
qual  è  l'uomo.  Senonchè,  al  guardare  un 
composto  così  ammirabile,  conviene  che  io 
qui  subito  mi  ripigli.  Mondo  piccolo  1'  uo- 
mo nel  mondo  grande?  Tutto  al  contrario. 
Anzi  egli  è  il  mondo  grande  nel  mondo 
piccolo;  mentre  quanto  il  resto  delle  crea- 
ture supera  l'uomo  nella  vastità  della  mo- 
le, lauto  l'uomo  supera  il  resto  delle  crea- 
ture nel  valore  della  sustauza:  ed  è  però 
nell'universo,  come  la  gemma  uell' anello. 


cioè  il  pregio  di  tutta  l'opera,  e  il  fine  a 
cui  si  ordinò  cosi  bel  lavoro. 


II.  Ed  oh  cosi  potessi  io  qui  spiegare 
tulle  le  vele,  ed  ingolfarmi  sino  all'alto  in 
un  pelago,  qual  è  questo,  di  maraviglici 
Potessi  favellare  dell'anima  ragionevole, 
immagine  così  espressa  della  Divinità;  e, 
se  non  tanto,  potessi  almeno  discorrere 
delle  sue  potenze  sensitive,  interne  ed  e- 
sterne,  e  delle  operazioni  donate  a  ciascu- 
na d'esse!  Potessi  anche  solo  riferir  mera- 
mente il  numero,  il  posto,  la  proporzione, 
gli  ufficj  di  quelle  parti  le  quali  costitui- 
scono il  corpo  umano!  Potessi  tutte  ad  uno 
ad  uno  descrivere  le  tante  ossa  con  cur  si 
regge,  i  nervi,  i  muscoli,  le  membrane,  le 
vene,  le  cartilagini,  i  canaletti ,  le  viscere, 
le  vesciche,  gli  umori,  le  giunture,  i  seni, 
gli  spiriti,  e  tanto  che  v' è  di  piìJ,non  an- 
cor terminato  di  enumerare  dopo  diligen- 


liiiimc  iioiomici  Si  scorgerebbe  clie  ^c 
uiou(lo  j)iiù  dirsi  l'uomo,  può  dirsi  anche, 
ili  capo  a  tanti  secoli,  il  niotulo  nuovo, 
n)i'ntrc  tuttora  egli  Ila  la  sua  terra  inco- 
gnita da  scoprirsi.  Ma  solcar  lauto  mare 
non  ci  è  permesso  da  più  altri  viaggi  ben 
faticosi  che  ci  rimangono  a  fare  entro  a 
pochi  fogli.  Dirò  dunque  in  succinto  che 
la  fabbrica  sola  del  nostro  corpo  è  sì  pro- 
digiosa, che  Galeno  (De  usa  part.  I.  ij,  e. 
5),  dopo  averla  alquanto  osservata  in  di- 
ciassette liliri,  soggiunse  di  aver  con  ciò 
formalo  un  inno  perpetuo  di  lode  a  Dio, 
il  quale  seppe  disegnare,  potè  eseguire,  e 
volle  lauto  pienameule  diffondere  la  sua 
liontà  sopra  si  bel  lavoro,  composto  di  molle 
niigliaja  di  pezzi,  e  pur  congegnalo  con 
tale  concatenazione,  che  par  composto  di 
un  solo;  ciascun  de'  quali  contenendo  in 
sé  più  miracoli,  fa  che  l'uomo  a  Iorio  stu- 
pisca nella  natura  di  altra  opera,  [)iù  che 
di  quella  la  quale  egli  rimira  nel  mirar  sé: 
tanto  in  ciascuna  parte  di  sé  medesimo  e- 
gli  è  un  prodigio  maggiore  di  qualunque 
altro  :  et  mlratur  alia  homo,  cum  sii  ipse 
mirator  magnum  miraculum  (s.  Aug.  hom. 
3.2,  CI.  So),  Certo  almen  è  che  in  niuuo  a- 
uatomista  ho  mai  letto,  niuno  ne  ho  udito 
che,  favellando  dell'arie  sua,  non  prorom- 
pa in  esclamazioni,  nate  dalla  evidenza 
con  cui  tal  arte  fa  scorgere  che  v' è  Dio. 
Udiamone  fra  tanti  uno  celebre  per  la  fa- 
ma, che  fu  medico  illustre  di  Enrico  IV: 
Ingredere  lu  quisquis  es^  etiam  Alhee,  cosi 
dice  egli:  ingredere ^  quaeso,  sacrani  Pai- 
ladis  arccm,  ec.  An  non  etiam  invititi  ex- 
clamabis:  o  architectum  admirabilem  !  o  o- 
pificem  ininutabilem!  (Andr.  Lauren.  Hen. 
IV  Gon>il.  et  Medie,  hist.  Anat.  1.  i,  e.  G) 
E  questo  è  il  sentimento  comune  di  tulli  i 
professori  di  tale  scienza,  uno  de'  quali 
(Frane.  Redi)  ha  dello  a  me,  non  trovarne 
per  sé  medesimo  verun'allra  la  quale  piìi 
di  questa  lo  innalzi  a  Dio.  Almeno  panni 
di  potere  tener  j)er  induiiilalo,  non  essere 
finora  avvenuto  mai  che  un  uomo  insigne 
nella  professione  anatomica  sia  Ateista; 
convenendo  per  forza  che  egli  alla  luce 
delle  sue  cognizioni  sperimentali  scorga  e- 
videntemcnle  e  veneri  un  Nume  provvido, 
perspicace,  attentissimo,  di  cui  mira  stam- 
pate troppo  sensibilmente  le  maestrie  su 
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qualunque  minimo  ordigno  del  corpo  u- 
niaiio. 

III.  Pertanto, giacché  tal  corpo  nò  si  può 
qui  trascorrere  tutto  intero,  né  tulio  inle- 
lo  ò  dovere  che  si  tralasci  ,  ci  ristrignere- 
ino  a  quel  solo  che  di  lui  sempre  abbiamo 
dinanzi  agli  occhi  non  mai  velalo,  che  sou 
le  mani  ed  il  volto:  la  cui  considerazione, 
quantunque superllciale, c'immerge  in  Dio, 
senza,  per  dir  cosi,  che  ce  ne  avvediamo. 

IV.  Or  quanto  alle  mani,  due  lini  ebbe 
la  natura  in  donarle  all'uomo:  uno  prossi- 
mo, uno  rimulo.  Il  prossimo  fu,  perchè  e- 
gli  potesse  pigliare  gli  altri  oggetti  corpo- 
rei a  proprio  talento,  e  adoperarli.  Il  ri- 
moto fu,  perchè  egli  nelle  mani  avesse  uu 
istrumeuto  di  tulle  le  arti.  Cominciam  dal 
fine  rimolo,  a  cui,  come  a  supcriore,  do- 
vea  conformarsi  il  piussimo. 

Il 

V.  Stimò  Anassagora  che  l'uomo,  in  gra- 
zia delle  mani  da  lui  godute,  fosse  dolalo 
dalla  natura  di  senno  (Arisi,  de  par.  Aniin. 
1.  4 >  e.  io;  Galen.  de  usu  part.  L  i,  e.  i). 
Nel  che  egli  errò  certamente:  mentre  non 
perchè  v'era  la  celerà  fu  fatto  il  suonatore, 
ma  perchè  v'era  il  suonatore  fu  fabbricata 
la  celerà.  Non  fu  però  data  la  mente  al- 
l'uomo, perché  egli  possedeva  le  mani;  ma 
bensì  furono  date  all'uomo  le  mani,  per- 
chè egli  possedeva  la  mente.  Tuttavia  que- 
sto errore  include  un  gran  panegirico  delle 
mani,  mentre  dinota  essere  sì  stupendo  il 
loro  lavorio,  che  non  un  uomo  del  volgo, 
ma  delle  scuole,  arrivò  a  potersi  persua- 
dere, benché  falsamente,  che  in  riguardo 
delle  mani  noi  fossimo  ragionevoli. 

VI.  Ora  lasciando  jiudar  ciò, cerio  è  che 
come  la  ragione,  al  parer  del  Filosofo,  è 
virtualmente  ogni  cosa  per  conoscere;  cosi 
la  mano  è  virtualmente  ogni  cosa  per  ope- 
rare. Ond'é  che  la  natura  troppo  fuor  di 
ragione  fu  calunniata  da  chi  si  dolse;,  che 
producendo  ella  tulli  gli  altri  animali  sì 
ben  guernili ,  l'  uomo  solo  produca  ignudo 
ed  inerme  (Arisi.  1.  cit.  et  Galea,  de  usu 
par.  1. 1,  e.  4)- Che  imporla  ciò,  mentre  al- 
l'uomo diede  le  mani, negate  agli  altri  anima- 
li, di  lui  men  degni.?  Quindi  òche  gli  altri  non 
possono  mai  mutar  abito,  mul. ir  l'iirmi,  mu- 
tar nulla  di  ciò  di  cui  li  forni  la  iialur;i  iu- 
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siemc  col  nascere;  mn  fIehl)ono  così  stare, 
«osi  andare,  cosi  adagiarsi,  così  pigliare  i 
lor  sonni:  laddove  l'uotno  può  eleggersi  a 
piacer  suo  e  l'abito  che  vuole,  e  l'armi  che 
viiole,e  le  può  deporre:  tutto  in  virtù  delle 
mani. 

VII.  Chi  può  però  dire  di  quanti  beni  le 
mani  anche  lo  provveggano?  Queste  di  ali- 
mento, queste  di  abitazione, queste  di  ren- 
dile, queste  di  agi,  queste  di  amenità,  e 
queste  d'intìnite  ricreazioni  da  lui  godute, 
or  nelle  pesche,  or  nelle  cacce,  or  ne' con- 
viti, or  ne'  giuochi,  or  nelle  sinfonie,  or 
nelle  scene,  che  se  non  fosser  le  mani,  sa- 
rebbono  tutte  opere  ignote  al  mondo? 

Vili.  Quinci  in  due  stati  può  l'uomo  con- 
siderarsi: in  pace  ed  in  guerra.  In  pace, che 
sarebbono  tutte  le  arti  propiedi  un  cuor  tran- 
quillo, senza  la  mano?  Anzi  neppurvi  sareb- 
bono. Non  vi  sarebbono  le  meccaniche,  qua- 
li sono  il  tessere,  il  filare,  il  fabbricare,  il 
cucire,  ed  altre  infinite,  che  dalla  mano 
hanno  tutta  la  loro  forma,  benché  sì  varia. 
Non  vi  sarebbono  le  scientifiche,  quali  so- 
no l'astronomia,  l'architettura,  la  musica, 
l'anatomica,  l'aritmetica,  la  geometria,  che 
dalla  mano  hanno  tulli  i  loro  istrunicnti 
ammirabilissimi,  e  tulle  anche  le  operazioni. 
E  meno  vi  sarebbono  ancora  le  imitatrici, 
quali  sono  il  delineare,  il  dipingere, il  fon- 
dere, l'intagliare,  l'incidere,  lo  scolpire; 
arti  di  tutto  si  debitrici  alla  mano.  E  per 
qual  cagione  una  pittura,  una  scultura,  u- 
na  statua,  si  dicon  essere  di  mano  di  Raf^ 
facile,  del  Bernini,  del  Buonaroli,  o  si  ne- 
gano essere  di  lor  mano?  se  non  perchè 
quanto  in  tali  opere  è  di  stimabile  al  guar- 
do, si  attribuisce  più,  quasi  dissi,  alla  ma- 
no de' loro  valenti  artefici,  che  alla  niente? 
IX.  In  guerra  poi  la  mano  fa  che  non 
solo  l'uomo  difendasi  bravamente,  ma  an- 
corché offenda  piìi  di  qualunque  animale. 
Non  ebbe  pertanto  egli  bisogno  di  corna, 
come  hanno  i  tori,  perciocché  di  quelle 
ossa  aguzze  può  molto  più  una  spada  di 
acciajo  ch'egli  abbia  in  pugno,  un'asta,  un 
arco,  e  piùanche  uno  schioppo  carico.  On- 
de è  che  i  tori  con  la  loro  indomila  fronte 
possono  solo  offender  da  vicino,  ma  l'uo- 
mo con  la  mano  quanto  oltre  arriva  a  sfo- 
gar lo  sdegno!  Che  però  neppure  egli  ha 
cagioii  d'invidiare  i  denti  al  cignale,  il  ro- 


stro allo  sparviere, le  branche  allo  scorpio- 
ne, gli  artigli  all'aquila,  le  zanne  orrende 
al  leone.  Che  se  dal  leone  è  l'uomo  supe- 
ralo in  velocità,  ecco  che  con  la  mano  ar- 
riva l'uomo  a  soggettarsi  il  cavallo,  sul 
quale  assiso  vince  il  leone  nel  corso  (Ga- 
len.  de  usu  part.  1.  i ,  e.  i).  Quindi,  lavo- 
rando mille  armi  negli  arsenali,  assolda  e- 
gli,  per  dir  cosi,  fino  i  fulmini  nelle  bom- 
be: ed  arrivando  sino  a  domargli  elemen- 
ti con  la  sua  mano,  ora  comanda  all'Ocea- 
no che  li  sostenga,  benché  superbo,  sul 
dosso  possenti  armate;  ed  ora  imprigiona 
il  fuoco  dentro  le  mine,fiuo  a  costrignerlo, 
se  si  v-uole  rimettere  in  libertà,  di  servir- 
gli in  tal  atto  di  guastatore,  mandando  al- 
l'aria ove  muraglie j  ove  massi  d'immensa 
mole. 

X.  Tutte  queste  arti, o  pacifiche  o  belli- 
cose (con  tante  ancora  di  più  che  potreb- 
bono  annoverarsi),  che  sarebbono  all'uomo 
senza  la  mano?  Sarebbono  come  un'aqui- 
la senza  penne,  inabile  ad  alzarsi  un  pal- 
mo da  terra,  non  che  a   volare.  Laddove 
col  favor  della  mano  a  che  non  si  son  esse 
avanzate  di  peifezionel  I  soldati  di  Pirro, 
per  dargli  un  vanto  degno  di  quella  velo- 
cità con  la  quale  egli  al  tempo  stesso  arri- 
vava, assaltava,  abbatteva  ogni  suo  nimi- 
co, lo  chiamarono  un  giorno  col  nome  di 
aquila.  11  che  egli  udendo:  sì,  disse,  sol- 
dati miei,  mi  contento  dell'onor  che  mi 
fate  con  dirmi  un'aquila,  purché  sappiate 
che  voi  siete  quell'ale  su  cui  m'innalzo. 
Diansi  pur  dunque  alla  mente  umana  tutte 
quelle  lodi  più  alte  ch'ella  si  merita,  pur- 
ché confessisi  che  le  mani  son  l'ale  per  cui 
fa  ella  che  fuomo  sollevisi  sopra  gli  altri 
animali,  e  li  signoreggi. 

III. 

XI.  Quindi  é  che  restaci  a  considerare 
ora  il  meglio,  che  è  l'artificio  con  cui  le 
mani  furono  architettate  dalla  natura,  af- 
finchè servissero  all'uomo  di  esecutrici  si 
belle  ne' suoi  disegni.  E  giacché  questo  al- 
tro non  è  che  provare  il  secondo  punto 
(cioè,  quanto  bene  furono  le  niani  adattate 
al  lor  fine  prossimo,  di  pigliare,  di  strigne- 
re,  di  sforzare,  di  straportare  altrove  ciò 
che  Volessero),  ecco  che  ad  esse  fu  data  in 
prmia  una  figura  bislunga,  la  quale  vada  a 
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terminare  in  juii  parti,  é  sottili  o  l'esse  e 
flessibili  a  maraviglia:  altriincuti  non  a- 
vrebbon  le  mani  potuto  aUVrrare  qualun- 
que ravjiou  di  eorpi,  o  cireolari,  o  concavi, 
o  retti  (che  son  le  torme  cui  si  ritlucono 
tutti),  e  molto  meno  avrebbono  potuto  affer- 
r;ire  i  maggiori  o  i  minori  ili  se  medesime, 
e  malamente  gli  eguali.  E  percliè  molli  an- 
cora di  tali  corpi  sono  di  mole  o  disadat- 
ta, o  pesante,  non  solatnerile  le  mani ,  in 
riguardo  di  essi,  furono  due,  ma  furono 
tanto  pari,  tanto  pieghevoli,  e  tanto  beur 
inchinate  ancor  Tuna  all'altra,  che  si  po- 
tessero ajulare  insieme  con  sotnma  facili- 
tà, come  due  sorelle  carnali. 

Xli.  Oltre  a  ciò,  la  division  delle  parti, 
cioè  delle  dita  in  cui  la  mano  finisce,  do- 
veva essere  cou  tal  arte,  che  quando  que- 
ste si  congiimgano  insieme,  la  mano  ci  ser- 
va, come  so  ella  fosse  tutta  d'un  pezzo;  e 
quando  si  disgiungano,  ella  ci  serva,  come 
se  fosse  di  più.  Per  lo  qual  (ine  si  richlc>e 
altresì  che  le  dita  fossero  piìi  di  numero  , 
Dia  non  eguali  di  altezza,  per  potere  al  pa- 
ri compr»  udernc  il  poco  e'I  molto:  il  poco, 
quale  sarebbe  un  ago  al  sartore,  con  l'«- 
stremità  dello  prime  due;  il  molto,  quale 
sarebbe  un'alabarda  al  soldato,  con  tutte 
insieme. 

XIII.  Nò  dovevano  essere  tutte  disposte 
tali  dita  ad  un  modo:  altrimenti ,  se  non  vi 
fosse  da  lato  il  pollice,  qual  sarebbe  la  for- 
za delle  altre  quattro?  A  premer  bene  una 
cosa,  conviene  premerla  e  di  sopra  e  disot- 
to. Di  sopra  la  premono  l'altre  dita,  di  sot- 
to al  tempo  stesso  la  preme  ii  pollice,  dito 
però  più  corto  si,  ma  più  grosso:  più  cor- 
to, perchè  agli  altri  non  fia  d'impaccio  ;  più 
grosso,  perchè  dovendo  da  sé  solo  valere 
al  pari  di  lutti  gli  altri,  sia  più  robusio. 
Quindi  è,  che  come  la  mano  non  vai  j)iù 
nulla,  se  perdute  le  altre  quattro  dita  ri- 
manga col  solo  pollice;  cosi  vai  poco,  se 
perduto  il  pollice  resti  con  l'altre  quattro. 
Che  però  agliEgineti,  si  prodi  in  mare,  fe- 
cero gli  Ateniesi  tagliare  il  pollice,  perchè 
restassero  atti  a  ujaneggiare  il  remo  a  loro 
piacere,  ma  non  già  l'asta  (yElIan.  de  Var. 
hist.  I.  2,  e.  5). 

XIV.  E  da  che  i  corpi  sferici,  ad  esser 
ben  tenuti,  non  riciiieggouo  manco  di  cin- 
que dita,  cinque  le  dna  sono,  ma  non  sou 
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più,  perchè  il  sesto,  uccome  non  necessii- 
rio,  sarebbe  più  d'incomodo  «  qualunque 
opera  che  di  ajuto. 

XV.  Parimente  dovevano  le  dita  essere 
così  tenere,  così  tonde  e  così  rinforzate  in 
su  l'estrenio  con  l'unghie,  qiudi  in  noi  so- 
no. Se  non  fossero  tenere,  non  sarebbono 
istrumenti  opportuni  al  tatto,  tanto  più  va- 
lido, quanto  più  risentito;  se  non  fossero 
tonde,  non  sarebbono  tanto  forti  a  tenere 
ciò  che  all'errano;*;  se  non  fossero  rinfor- 
zate dall'unghie,  riuscirebbono  inabili  a 
ben  tastare,  specialmente  le  cose  piccole,  e 
a  grattare,  a  gradiarc,  a  scarnare  ciò  che 
Ila  d'uopo. 

XVI.  Di  vantaggio  non- bastava  alle  dita 
poter  piegarsi,  afiine  di  afferrare  opportu- 
namente ciò  che  volevano;  ma  dovevano 
ancora  piegarsi  tanto,  che  si  adattassero  a 
qualunque  figura;  e  dall'altra  banda  non 
poteaiio  senz'ossa  fare  gran  forza:  pertanto 
ecco  che  la  natura,  lavorandole  a  tal  effetto 
d'ossa  e  di  carne,  ha  divise  ad  un'ora  l'os- 
sa in  più  articoli,  acciocché  la  man  si  po- 
tesse e  spiegare  iii  un  attimo,  e  ripiegare 
senza  fatica. 

XVII. Tre  sono  gli  articoli  delledita  mi- 
nori; perchè  se  fossero  più,  non  si  disten- 
d(;rebbono  tanto  bene;  e  se  meno,  non  ab- 
braccerebbono  ogni  figura,  ancora  roton- 
da. E  due  soli  gli  articoli  nel  maggiore, 
cioè  nel  pollice,  perchè  abbia  maggior  pos- 
sanza a  resistere  quando  preme.  Ciascuno 
poi  di  questi  articoli  è  legato  mollemeole 
non  meno  che  fortemente  nella  sua  giun- 
tura, affinchè  per  qualunque  sforzo  non  si 
sconvolga  :  essendo  frattanto  ciascuna  giun- 
tura ripiena  di  un  umor  pingue,  che  faci- 
lita il  moto  per  ogni  verso;  come  costumasi 
di  tenere  unte  le  ruote,  perchè  in  andare, 
più  speditametite  rivolgansi  intorno  l'asse. 

XVIII.  E  dacché  l'ossa  non  potevano 
muoversi  da  sé  sole,  la  natura  vi  aggiunse 
i  muscoli,  provveduti  né  di  tanta  carne, 
dalla  parte  superior  delle  dita,  che  la  ma- 
no riuscisse  troppo  pesante;  né  di  si  poca 
dalla  parte  iiJi'eriore  che,  come  smunta,  riu- 
scisse poco  abile  al  palpeggiare. 

XIX.  A' muscoli  è  convenuto  poi  di  ag- 
giugnere  i  nervi,  le  vene,  le  arterie,  le  libre 
ed  altri  legami  finissimi,  intorno  a'  quali 
tante  cose  osserva  Galeno,  e  tanto  vi  am- 
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tnirala  sapienza  del  loro  Compositore,  che 
pare  aver  lui  cambiate  le  parti  di  fisico  in 
quelle  di  teologo,  giugneudo  a  riconoscere 
iiella  figura,  nella  fortezza  e  nell' accresci- 
mento dell'unghie  stesse  una  Provvidenza 
bastevole  a  svergognare  qualunque  incre- 
dulo. 

IV. 

XX.  Ma  frattanto  interviene  a  me  come 
ad  un  pescatore  di  perle,  che  mirando  sot- 
t'acqua uno  stuolo  di  margherite  che  van- 
no a  nuoto,  non  sa  quale  si  prendere  avi- 
damente, e  quale  lasciare:  né  tanto  è  alle- 
gro per  la  preda  che  strigne,  quanto  è  af- 
flitto per  quella  che  scappagli  dalla  mano, 
angusta  al  bisogno.  Altro  libro  che  questo 
si  converrebbe  per  discorrere  degnamente 
di  tali  cose,  senza  pentirsi  di  averne  im- 
preso a  trattare.  Stando  nondimeno  in  quel 
poco  che  ne  ho  accennato,  vi  sarà  eh»  si 
possa  persuadere  che  mani  lavorate  con  sì 
grande  altitudine  al  loro  fine  siano  senz'ar- 
te? Anzi,  come  saranno  giammai  senz'ar- 
te, se  esse  son  le  immediate  lavoratrici  di 
quanto  tutte  le  arti  hanno  in  sé  di  utilità  e 
di  vaghezza,  che  pure  é  tanto?  Quando 
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fosse  l'uomo  però  divenuid  mutolo  in  pre- 
dicar le  glorie  del  Creatore,  io  sono  certo 
che,  benché  privo  di  lingua,  me  lo  dareb- 
be chiaramente  a  conoscere,  come  sa  fare 
ogni  mutolo,  con  le  mani. 

XXI.  E  voi  che,  con  tale  occasione,  a- 
vele  ornai  scorto  che  beneficio  sia  quello 
che  il  Creatore  vi  conferì  con  rendervi,  la 
virtù  d'esse,  spedito  e  sciolto  a  qualunque 
opera  vostra,  vi  siete  mai  ricordato  di  rin- 
graziarlo di  sì  gran  dono?  Figuratevi  un 

[  poco  che  sia  di  un  uomo  che  nasce  mon- 
co, o  che  monco  in  brieve  diviene:  non  « 
spettacolo  fino  agli  stessi  nimici  di  pietà 
somma?  Come  volete  però  che  un  benefi- 
cio sì  nobile,  qual  è  questo,  si  debba  al  ca- 
so? II  caso  (se  vogliamo  parlar  così)  il  ca- 
so può  levare  ad  uno,  le  inani,  con  fare,  a 
cagion  d'esempio,  che  quando  egli  scarica 
un  archibuso  o  un'artiglieria,  se  le  storpii 
niiscramcule;  ma  non  può  dargliele.  Que- 
sto non  è  mai  seguito  a  memoria  d'  uomo. 
Come  dunque  ritroverassi  chi,  in  vece  d'im- 
piegar le  sue  mani  in  tessere  ogni  di  novel- 
li serti  di  gloria  a  chi  gliele  diede,  le  im- 
pieghi ingrato  a  strapparglieli  dalla  fronte? 


CAPO    XVI. 

La  fahlrrica  dtl  Volto  umano  dimoilra  Dio. 


I.  Oe  nel  regno  della  ragione  la  mano, 
come  abbiamo  veduto,  è  il  primo  ministro 
dell'anima,  converrà  dire  che  il  volto  sia 
quasi  il  trono,  ove  questa,  assisa,  renda  vi- 
sibile a  tutti  la  sua  maestà.  Noi ,  a  rislri- 
gnerci  sempre  piìi,  non  contempleremo  del 
volto,  se  non  che  la  sua  semplice  superfi- 
cie, e,  per  dir  così,  la  facciata.  E  perchè 
quelle  cinque  parli  che  da  Vitruvio  (  l.  i, 
e.  2)  vengono  ricercate  in  ogni  ben  inleso 
edificio  si  possono  comodamente  ridurre 
a  due,  all'utile  e  al  vago  ,  queste  due  sole 
contempleremo  anche  noi  nella  fabbrica 
au"usla  del  volto  umano. 


II.  E  per  incominciare  dal  vago  :  quella 
bellezza  che  quantunque  si  glorii  di  domi- 
nare i  cuori,  come  padrona  ,  pure  più  ve- 
ramente li  violenta,  quasi  tiranna,  renden- 
dosi talora  schiavi  gli  slessi  re,  anzi  obbli- 
gandoli ad  amare  insin  le  catene  di  cui  gli 
strigne;  quella  bellezza,  dico,  dove  ha  mai 
la  sua  sede,  fuorché  nel  volto?  Il  sommo 
che  l'antichità  potesse  o  stimare  o  scrivere 
della  divina  eloquenza  del  suo  Platone,  fu 
l'affermare  che  non  sarebbe  riuscito  leva- 
re dal  suo  dire  una  parolina,  e  sostituirne 
un'altra,  senza  guastarla.  Ma  chi  é  uso  a 
contemplare  le  operazioni  della  natura,  sa- 
prà ben  tosto  conoscere,  quanto  più  si  a- 
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dalli  un  tal  yanlo  al  lavoro  slnpcmlo  del  | 
corpo  umano,  e  singolarissimamente  della 
sua  faccia,  in  cui  qualunque  variazione  di 
sito,  di  materia,  di  mole,  di  attc£;;^iamento. 
Incucile  lievissimo,  perverliichhe  ad  un 
Il  alto  la  simmetria  di  quel  tulio,  clie  vien 
composto  per  altro  da  poclic  parti  ,  ma 
tanto  ben  congegnate  insieme  e  commesse, 
che  s.d  mirato  nella  sua  superlìcie  rapi- 
sce i  cuori;  eli  rapisce  a  tal  segno,  che  sion 
fia  sola  la  Grecia  a  meltersi  lui  la  in  arme 
per  un  bel  viso.  Fo  ogni  banda  v'ha  pur 
troppo  dcll'Elen.' idolatrale,  per  cui  se  non 
si  guerreggia  <;  si  sparge  sangue  da'jìopoli 
di  lei  cupidi,  si  guerreggia  e  si  sparge  san- 
gue da'  privali  di  lei  rivali;  e  si  riduce  a 
gloria  rolferire  per  quelle  in  vii:  ima  le  ric- 
chezze, la  riputazione,  In  vila.  Che  vale  che 
il  volto  donnesco  sia  lìor  del  campo,  oggi 
pomposo,  dimani. squallido?  Questa  pom- 
pa mcdesinja  fuggitiva  comparisce  pur  su 
quell'alto  agli  amatori  di  lei  tanto  riguar- 
clevolc,  che  se  ella  fosse  un  amaranto  im- 
mor'ale,  non  pare  che  potrebbe  slimarsi 
più  dalla  fiulasia  de'  mortali,  poco  meno 
che  estatici  in  contemplarla. 

III. Tornando  airinlendimento  :  ciii  non 
crederebbe  che  per  lavorare  un  bello  di 
tanio  pregio,  non  convenisse  formare  tulle 
le  facce  ad  un'aria,  e  stamparle  lulte  con 
un'impronta  medesima,  disegnata  a  tal 
fine?  E  pure  considerale  una  moltitudine 
assisa  in  un  antiteatro  a  qualche  spettaco- 
lo: la  scorgerete  ad  un  ora,  in  qualsisia  di 
que'  volti,  simile  a  sé,  in  qualsisia  diffe- 
rente. Una  varietà  si  mirabile  potrà  però 
essere  un  gruppo  di  tante  larve  schicche- 
rate in  sogno  dal  caso.-*  Sappiamo  che  que- 
sta è  l'eccellenza  piìi  rara  di  un  dipinlor 
valoroso,  l'avere  tal  dovizia  di  belle  idee 
nella  mente,  che  gli  escano  dal  pennello 
delineate  tutte  in  sembianze  diverse;  e  vor- 
remo poi  riconoscere  per  casuale  abbatti- 
mento di  sconsigliala  fortuna  lutto  quel 
bello  insieme  e  quel  vario  di  cui  ammiria- 
mo una  si  piccola  parte,  qua!  pregio  spes- 
so non  concedulo  ad  ;irtefici ,  ancora  gran- 
di; sicché  quei  medesimi  i  quali  si  Stupi- 
scono tanto  (li  ìMicIiel  Agnolo,  quasi  di  un 
miracolo  d'arte,  perchè  non  truovatio  nelle 
sue  falluic  due  volli  <li  un'istcssa  inven- 
zioni.", possano  poi  persuadersi  che  i  linea- 


menti  sì  varj,  con  cui  si  forma  giornalmen- 
te 1" innumerabile  stuolo  de'  visi  umani, 
sian  opera  di  un  menlcccato  che  cieca- 
mente ne  abbia  divisato  il  (onio,  e  più  cie- 
caiiicnte  lo  vada  melleiido  in  opera? 

IV.  Aggiungasi  a  tulio  ciò  la  necessità 
che  v'era  di  si  f;illa  dissimiglianza,  e  così 
ancora  finiscasi  di   capire  che  ella  non  fu 
cusunios  ma  fu  voluta  sludiosissimamenle 
dalhi   divina   Sapienza,  amica   in  tutto  di 
unire  al  vago  anch-j  futile,  come  si  fa  nel- 
j   le  fabbriche  ben  condotte. 
I      •  V.  Per  un  verso  parrebbe  che  la  natura 
avesse  a  volere  che  lutti  coloro  i  quali  so- 
I   no  interiormente  uniformi  nella  sustanza, 
non  fnsser  poi  csleriormenle  difformi  ue- 
!    gli  accidenti:  di  maniera  che,  come  poco 
(   sono  diversi  all'nspelto  leone  da    leone, 
j   lupo  da  lujio  e  orso  da  orso  (V.  Less.  de 
I   Prov.  n.  io8),  cosi  poco  un  uomo  fosse 
diverso  dall'allro,  e  niassim..menle  da  quei 
di  cui  tanta  parie  egli  reca  nelle  sue  vene, 
col  sangue  stesso  e  con  gli  spirili  stessi^ 
come  fa  da'  progenitori.  Ma  fate  pure  ra- 
gione che  cosi  accada  :  qual  luogo  avrebbe 
più  Ira  noi  la  giustizi:),  la  ])udicizia,  la  pa- 
ce, la  fcdcllà,  che  è  la  base  di  tutto  il  com- 
mercio umano  .^  11  reo  si  spaccerebbe  per 
innocente,  Tassassino  pei' custode,  l'adul- 
tero per  consorte,  il  bugiardo  per  veiitie- 
re;  e  la  vita  umana,  juiva  di  corrisponden- 
za scambievole,   e    piena    all'iuconlro  di 
sospetti,  di  ombre,  di  ostilità,  si  ridurreb- 
be per  minor  male  alle  selve,  e  piagne- 
rebbe lutto  lo  stato  civile  seppellito  in  un 
caos  di  confusione  impossibile  ad  ordinarsi. 

VI.  A  tulli  questi  sconcerti  si  oppose  la 
natura,  con  dare  a  ciascuno  un  volto  si 
proprio,  che  come  nell'alfabeto  ad  una  sem- 
plice vista  si  disliuguon  tutte  le  lettere  sen- 
za abbaglio,  così  ad  una  semplice  occhiata 
si  disceruano  ancora  tulle  le  facce,  con- 
trassegnate di  modo  con  l'aria  loro,  che  la 
propria  dell'una  non  sia  dell'altra:  onde 
il  trovare  due  volti  simili  affatto  riesca 
quel  miracolo  tanto  rado  nelle  storie,  e 
però  (iato  sì  spesso  ancor  su  le  scene,  per 
nodo  di  |)iù  piacevole  scioglimento. 

VII.  Air  incontro,  perchè  una  tale  di- 
versità di  sembianti  poco  montava  al  vi- 
vere solitario  che  fanno  i  bruti,  poco  fu 
iu  loro  parimente  curata  dalla  natura,  scia- 
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pre  magnifica  nel  beneficare  i  suoi  pnrti, 
ma  non  profusa;  si  che  il  distinguere  iu 
una  greggia  vestita  di  una  medesima  lana 
un  agnelletto  dall' altro  è  opera  fra' pa- 
stori di  avvedimento  più  che  volgare. 

Vni.  Una  provvidenza  pertanto  si  pro- 
porzionata al  bisogno,  si  universale  e  si 
stabile,  in  tutte  le  generazioni,  in  tutte  le 
genti,  come  può  riferirsi  ad  un  fortuito 
accoppiamento  di  particelle  unite  alla  cie- 
ca; mentre  un  accoppiamento,  qual  saria 
questo,  si  vago,  si  utile  e  pur  si  impreme- 
ditato, non  potrebbe  essere  né  si  frequente 
ad  intervenire,  né  si  fedele  a  persistere? 
Nihil  est  ordine  peifectum  ^  quod  possit 
sine  modcralore  couòiitere,  dice  Lattanzio 
(1.  3,  e.  io):  e  però,  essendo  quelfordiiie, 
che  veggiamo  nella  presente  costituzion 
delle  facce,  cosi  aggiustalo,  non  si  può 
non  rifondere  in  qualche  sovrumano  Re- 
golatore, da  cui  provenga. 

IX.  Quindi  noi  possiamo  discorrere  in 
questa  guisa:  se  la  semplice  superficie  del 
volto  umano  è  da  sé  sola  uno  specchio  La- 
stevolissimo  a  rappresentarci  la  Divinità, 
coii  provvida  in  voler  vario  l'aspetto  di 
qualunque  uomo,  e  cosi  vigorosa  nelF ot- 
tenerlo, senza  veruna  alterazione  però, 
né  di  sito,  né  di  simmetria,  né  di  numero 
in  quelle  parti  uniformi  che  lo  compon- 
gono ;  chi  ci  saprà  dunque  dire,  quale  spec- 
chio per  una  mente  ben  purgata  saranne 
quel  mondo  di  maraviglie  che  si  racchiude 
nell'interno  edificio  del  volto  stesso,  do- 
ve son  poste  le  officine  de"'sensi,  costituiti 
tutti  dalla  natura  nel  capo  quasi  nella  par- 
te pili  nobile,  e,  per  dir  cosi,  nella  reggia 
del  corpo  umano?  Io  mi  sono  in  vero  pro- 
posto la  brevità  :  con  tutto  ciò  succede  a 
me,  come  a  coloro  che,  passeggiando  lun- 
go le  spiagge  del  mare,  non  san  tenersi , 
in  vederlo  posato  e  placido,  di  non  salire 
anch'essi  in  qualche  barchetta  a  costeg- 
giarne lievemente  le  rive  che  si  lo  invita- 
no. Troppo  mi  peserebbe  non  dare  almeno 
di  passaggio  uno  sguardo  all'orecchia  ed 
ali  occhio,  due  sensi  per  altro  i  più  bene- 
meriti delle  scienze. 

II. 

X.  L'orecchia,  altra  è  interiore,  altra 
esteriore.  L'esteriore  non  fu  fabbricata  dal- 

Segneri,  T.  II,   P.  II. 
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la  natura,  né  d'osso  né  di  pura  carne,  ma 
di  una  cartilagine  foderata,  come  tutte  l'al- 
tre membra,  di  pelle.  Non  fu  ella  formala 
d'osso,  perchè  si  dura  potea  facilmente 
infragnersi,  massimamente  nel  posarvisi 
su,  quando  ruomo  giace  (Ilonor.  Fabr.  de 
hoMi.  1.  a,  pr.  5j  ).  E  poi  qual  incomodo  non 
avrebbe  ella  arrecato  al  dormir  di  lui.?  Né 
fu  parimente  formata  di  pura  carne,  per- 
chè non  avrebbe  potuto  ritener  sempre  la 
sua  giusta  figura,  quale  si  ricercava,  e  per 
la  bellezza  del  volto,  e  per  la  bontà  del- 
l'udito, dove  ogni  alterazione  è  di  grave 
sconcio  (Andr.  Lauren.  hist.  analom.  l.  1 1). 

XI.  In  mezzo  eli' ha  un  piccolo  foro,  il 
cui  uso  men  nobile  è  ripurgare  il  celabro 
dalla  bile.  Eppure  questo  medesimo  fu 
grand'arle,  perchè  quelluinore  amaro  ed 
appiccaticcio,  che  colà  piove,  vaglia  a  trat- 
tenere ogni  piccolo  animaletto  che  perquel 
foro  s'insinui  deniro  l'orecchia,  o  vaglia  a 
scacciarlo. 

XII.  Torluosa,  oltre  a  questo,  é  la  via 
di  entrarvi:  e  ciò  perché  l'aria,  commossa 
da  qualche  suono  troppo  impetuoso,  non 
offenda  T orecchia  interna,  percoiendola 
tutta  di  primo  colpo.  E  si  termina  detta 
via  a  quel  che  chiamano  timpano  dell'u- 
dito, che  é  una  membrana  gentilissima  ed 
asciuttissima,  soda  e  lesa  a  un  circolo  d'os- 
so, come  appunto  la  pelle  sta  sul  tambu- 
ro. E  gentilissima,  afTinchè  sia  sensibile  ad 
ogni  piccola  vibrazione  di  aria  che  porti 
suono.  E  asciuttissima  ,  affinchè  sia  sono- 
ra: altrimenti  come  sarebbe  sonora,  es- 
sendo umidiccia?  Ed  é  soda  e  lesa,  affin- 
ché si  risenta  a  qualuntpie  tremore,  ma 
non  s'infranga. 

XIII.  IN'ella  superficie  esteriore  di  que- 
sto timpano  v'é  un  nervc.ttino  tirato  come 
una  corda;  e  nell'interiore  tre  osselti,  chia- 
mali stapede,  ancudine  e  maglio,  dalla  fi- 
gura che  hanno,  e  insieme  dall'uso;  il  qua-, 
le  è,  che  il  timpano,  mosso  da  quel  tremore 
che  in  propagarsi  nelTaria  produce  il  suo- 
no, comunichi  un  tal  tremore  a  quegli  os- 
sicelli,  e  per  essi  lo  renda  sensibile  ai  nervi 
quivi  attaccati,  e  per  i  nervi  al  celabro. 

XIV.  Quindi  è  che  di  tali  ossiielli  fu 
con  mistero  il  numero  parimente  e  la  qua- 
lità. La  qualità,  perché  se  non  fossero  stati 
ossi,  ma  nervi;  o  lenti,  non  avrebbuno  ri- 

u8 


^?>^  l'  INCRLDULO 

^)ort;ito  il  suono  n  ragiono;  o  tesi,  liivrtb- 
bono  con  le  loro  onilazioiii  radJoppi.ilo  a 
uu  tratto  e  contuso.  Il  ninnerò,  perchè  se 
non  erano  più  ossi,  ma  uno,  questo  per  la 
sua  lunghezza  e  sottilità  si  saria  di  leggieri 
potuto  rompere.  Che  però  Ira  n)ille  osser- 
Viizioiii  stupende  che  di  vanl:iggio  polreh- 
hoiio  da  noi  farsi  in  si  helL  fablirica,  basti 
questa;  ed  è,  the  essendo  nei  baiubinelli 
di  latte,  poc'anzi  nati,  tulle  le  oss.t  tenere 
e  tutte  le  inemlirane  tenere  u  molli,  quella 
membrana  e  quegli  osselti,  che  servono  al- 
l'udito, son  per  contrario  non  meno  duri 
eil  asciutti  che  negli  adulti;  altrimenti  lutti 
nascereiibono  sordi. E  non  basta  quest'aite 
sola  a  farvi  coimsoere  il  magistero  divino 
della  natura,  che  a  lutto  piusa  con  tanta 
minutezza,  e  a  tulio  provvede.'*  Saremmo 
bene  insensati,  se  fossimo  ancora  noi  di 
cjue'  miserabili  che,  studiando  gih  tanto 
di  opere  naturali,  si  poco  ne  conobbero 
l'Archilelto:  operibus  attendenteSj  non  a- 
gnovcrunt  quis  tsset  Aiiijex  (Sap.  i3,  i). 

III. 

XV.  Passiamo  ora  all'occhio,  sole,  per 
dir  così,  di  quel  cielo  che  spandesl  in  su 
la  fronte;  ma  sole  doppio,  perchè  quand'u- 
no  per  disgrazia  si  ecclissi,  supplisca  l'altro 
(Hon.  Fabr.  1. 1  de  hom.  prop.  5g).  Se  il  sole 
fu  già  chiamalo  visibile  figliuolo  di  Dio  in- 
visibile, noi  più  aggiustatamente  chiame- 
i"pm  l'occhio  visibili;  ritrailo  dell'animo  non 
visibile  (Andr.  I^auren.  hist.  anat.  1.  ii): 
dacc!)è  Ira'  sensi  niun  altro  più  da  vicino 
ci  rappresenta  la  mente,  di  quel  che  faccia 
la  visia,  per  l'oggetto  che  ella  ha,  fra  tutte 
!e  qualità  corporee  nobilissimo,  qual  è  la 
luce;  per  la  moltitudine  delle  verità  che  ci 
scuopre,  poco  meno  che  innumerabili;  e 
per  la  certezza  con  la  quale  ce  ne  assicura: 
onde  potò  da  Galeno  chiamarsi  l'occhio  una 
particella  divina,  e  credersi  che  in  grazia  di 
lui  l'osse  dalla  natura  formalo  \\  cerelno. 

XVI.  Ora,  come  ammirabile  è  l'occhio 
nella  sua  oj)eraziotie,  cosi  non  è  meno  an- 
cora nell'opificio.  Sono  due.  come  anzi  ac- 
cennai, ma  si  che  pendano  da  un  islesso 
principio:  ond'é  che  gii  oggetti,  benché  mi- 
r.iii  a  due  occhi,  non  appariscono  due,  ma 
app:iriscono  unici,  quali  sono  (Aristot.  Pro- 
blem.  scct.  3i,  n.  1 1).  La  figura  loro  è  ro- 
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tonda,  figura  che  aggiugne  sempre  mag- 
giore capacità ,  maggiore  agilità,  maggior 
robustezza.  Son  collocati  in  luogo  sublime 
e  concavo.  Sublime,  perchè  doveano  ser- 
vire di  sentinella  a  tulle  le  membra;  e  con- 
cavo, perchè  doveano  rimanere  muniti  per 
ogni  lato,  con  la  durezza  degli  ossi  che  li 
circondano,  e  con  la  propria  lor  guardia 
delle  palpebre;  ciò  che  mirabilmente  tor- 
nava ancora  in  acconcio  a  conservare  e  a 
corroborar  quegli  spiriti  con  cui  si  forma 
la  vista. 

XVII.  Che  direm  poi  della  simpatia  stu- 
pendissima, per  cui  ambo  si  muovono  sem- 
pre insieme,  ed  or  s'abbassano  a  terra,  or 
s'alzano  al  cielo,  ora  si  volgono  da  qualun- 
que banda  lor  piace,  ma  sempre  uniforme- 
mente.'* (Arisi.  Probi,  sect.  3i,  n.  7)  Senza 
questa  uniformità,  la  qual  proviene  dall'es- 
ser  and)o  gli  occhi  ligati,  come  già  si  dice- 
va, a  lui  principio  slesso,  il  vedere  sareb- 
be un  perpetuo  travedere;  gli  occhi  sareb- 
bonoleslimonj  sempre  discordi;  gli  oggetti 
apparirebbono  quando  multiplicati,  e  quan- 
do manchevoli;  e  più  beato  sarebbe  l'ave- 
re un  occhio  solo,  quale  i  poeti  Io  fìnsero 
ne'  Ciclopi,  che  averne  due.  La  loro  su- 
slanza  non  ha  in  sé  punto  di  carne  (che  è 
la  ragione  per  cui,  benché  sempre  esposti 
ai  rigor  dell'aria,  non  sentano  freddo  alcu- 
no), ma  è  d'un' acqua  pingue,  qual  conve- 
niva che  fosse,  affin  di  ricevere  le  immagi- 
ni tramandale  in  lei  dagli  oggetti  (Ibid.  23). 

XVIII.  E  se  vogliamo  calar  più  al  par- 
ticolare, questa  suslanza  medesima  è  com- 
posta di  tre  umori  :  dell'acqueo,  del  vitreo, 
e  del  cristallino,  che  è  il  centro  dell'oc- 
chio, ed  é  più  stimabile  di  qualunque  dia- 
mante. A  questo  servono  gli  altri  due  umo- 
ri, o  per  difenderlo,  come  fa  l'acqueo,  o 
per  nudrirlo,  come  fa  il  vitreo,  che  di  più 
gli  forma  l'incastro,  come  l'anello  d'oro  lo 
formerebbe  ad  una  splendida  perla. 

XIX.  Ma  perchè  uri  aggregalo  di  parti- 
celle sì  molli  non  polca  mantener  lunga- 
mente la  sua  figura  senza  contrarre  qual- 
che piccola  ruga  che  impedirebbe  tolal- 
menle  la  vista;  ecco  la  provvidenza  della 
natura  accorsa  a  vestire  ciascun  umore  con 
le  sue  pellicelle  delicatissime,  divisate  eoa 
si  bell'arte, che  le  trasparenti,  come  la  cor- 
nea, cingano  l'occhio  per  ogni  parte;  e  le 
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opache,  o  gli  dipingano  il  fondo  mio,  ro- 
me fa  la  retina;  o  si  apian  dinanzi  all'u- 
mor cristallino  in  lina  piccola  (ìneslrella, 
come  la  l  uvea;  la  quale,  ora  più  dilatan- 
dosi ed  ora  meno,  ammetta  ora  maggiore 
la  luce,  ed  ora  minore,  come  ricliiedesi  a 
veder  Itene  ogni  oggetto.  Finalmente  que- 
ste sfere, lavorate  con  un  magistero  si  fino, 
son  date  a  volgere  a  sei  coppie  di  muscoli, 
de'quali  quattro  sou  retti,  due  sono  ohhli- 
qui,  affine  di  muovere  gli  occhi  velocissi- 
mamente a  qualunque  lato,  e  far  che  si  me- 
ritino di  agguagliar  le  sfere  celesti  nella 
celerilà  quegli  orbicelli  terreni  che,  come 
vivi,  le  avanzano  senza  pari  nella  bellezza. 
E  quando  mai,  ad  un  improvviso  rivolger- 
si, quelle  sfere  ci  fan  vedere  lauta  vnrietà 
di  accidenti  nel  mondo  grande,  quanta  nel 
piccolo  ce  ne  fannp  gli  occhi  vedere  ad 
un  sol  variamento  di  guardatura,  con  cui 
ci  dimostrano  l'uomo  da  allegro  mesio,  da 
adiralo  placato,  da  ardito  pavido,  da  su- 
perbo umilialo,  da  dislralto  allento,  da  di- 
spettoso amorevole?  Sono  tante  quelle  mu- 
tazioni di  scena  che  un  mero  guardo  sa 
fare  nel  volto  umano  ad  ogni  momento, 
che  ninno  le  può  sapere,  se  non  sa  (juanli 
sieno  ancora  gli  aflctli  che  posson  ivi  com- 
parire a  tenervi  contrarie  parli ,  quando 
meno  sono  aspettali. 

XX.  Questo  è  l'occhio,  o,  per  dir  meglio, 
questo  è  un  abbozzo  di  quell'  inarrivabile 
maestria  che  dà  tanto  da  studiare  alla  no- 
tomia  per  un  verso,  ed  alla  prospettiva 
per  l'altro,  nel  contemplare  che  fanno  l'i- 
stituzione e  l'ingegno  di  si  grand' opera. 
Ma  frattanto  chi  può  rammemorarsi  di  que- 
sto poco,  senza  esclamare  ad  un  tempo:  o 
Dio  Incomprensibile!  un  velo  certamente 
è  la  natura  che  vi  ricuopre;  ma  un  velo 
Irasparentissimo  che  lascia  uscire  da  ogni 
banda  di  voi  mille  e  mille  raggi  a  ferirci 
la  mente  indocile:  che  però  siete  incom- 
prensibile si,  ma  non  iucognoscibile  a  noi 
mortali,  qual  vi  può  calunniare  chi  a  voi 
non  pensi.  Non  mentano  di  avere  in  capo 
quegli  occhi  che  da  voi  riceverono  gli  A- 
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teisti,  SI'  III  qualunque  uomo  non  ricono- 
scono a  un  tratto  la  Provvidenza,  solo  che 
lo  mirino  in  viso.  Or  che  avverrebbe,  se 
poUs.s<>ro  i  miseri  penetrar  quell'abisso  di 
maraviglie  che  internamente  compongono 
il  nostro  corpo,  e  lo  rendono  albergo  de- 
gno di  un  padrone  si  eccelso,  qnal  è  l'a- 
nima ragionevole;  e  molto  più  quell'abisso 
di  maraviglie  che  contiene  in  sé  1'  istcssa 
anima  ragionevole,  con  le  sue  potenze,  co' 
suoi  abiti,  co'  suoi  alti,  con  le  sue  specie, 
o  fantastiche  o  intelleltive,  che  sempre  ac- 
quista? Converrebbe  allora  che  lo  stupore 
trapassasse  in  orrore,  giacché  di  manco 
non  era  pago  Agostino,  neppure  nella  con- 
templazione di  un  piccol  seme  ,  quando 
considerandone  l'ampiezza  della  virtù,  nel- 
la tenuità  della  mole,  esclamò  sbalordito 
che  inorridivasi:  horror  est  coìiAÌdcrnnli 
(traci.  8  in  Jo.). 

XXI.  Non  accade  più  dunque  die  l'ini- 
pielà  si  affatichi  eoa  forza  grande  a  scan- 
cellare dalla  sua  mente  la  cognizione  di  Dio. 
Fatica  invano.  L'Artefice  onnipotente  ha 
stampato  sì  profondamente  il  suo  nome, 
non  come  Fidia  già  nello  scudo  della  sua 
famosa  Minerva,  ma  in  qualsivoglia  parte 
di  noi  medesimi,  che  se  l'uomo  non  si  di- 
strugge di  mano  [iropria,  non  può  arrivare 
a  radere  da  sé  la  memoiia  del  suo  Fatto- 
re. Piuttosto  dunque,  abbandonata  un'im- 
presa che  è  si  disutile  e  si  dannosa,  si  ri- 
volga egli  con  migliore  consiglio  verso  chi 
gli  die  quanto  gode,  e  per  rendergli  omag- 
gio si  studii  con  più  facilità  e  con  più  frut- 
to d'imprimere  le  divine  fattezze  ne'  suoi 
costumi.  Gli  alberi,  anche  fìlli  in  terra  al- 
tamente, seguono  con  la  mag^glor  p:irte  de' 
loro  rami  il  sole  da  qui  Ila  banda  dove  ne 
pruovano  i  raggi  più  vigorosi.  E  noi,  in- 
sensali più  d'una  pianta,  priva  ,  se  non  di 
vita,  almeno  di  senso,  non  verremo  una 
volta  a  riconoscer  quell' Essere  primitivo 
che  ci  fu  Padre,  mentre  frattanto  anche  a 
forza  pendiamo  verso  di  lui  con  quel  peso 
di  tulli  noi,  che  per  istinto  innato  ed  in- 
contrastabile a  lui  ci  spinge? 


CAPO    XVII. 

Si  (IiniO'>tr(i  Dio  soKo  il  conccllo  di  un  Essere  sommamente  perfetto. 


I.  Ijrli  osservatori  delle  stelle, là ncH'E- 
giltu,  costuiiiarouo  dapriucipio  di  contem- 
plare il  cielo  da  qua'  loro  medesimi  campi 
aperti  dove  abitavano;  ma  poi  col  tempo, 
perfeziouiiudosi  l'arte,  aadarouo  a  muuo  a 
mano  scieglicndo  per  tali  osservazioni  le 
specole  pii!i  sublimi,  e  ancora  formandole: 
tanlo  che  il  più  nobile  uso  che  avesse  già 
quell'eccolsissiino  tempio  di  Babilonia, de- 
dicato a  Belo,  fu  il  servire  con  la  sua  som- 
mità agli  astronomi  di  que' giorni,  per  con- 
siderare i  moti  delle  sfere  da  un'aria  men 
carica  di  va[iori  troppo  alteranti,  con  la 
importunità  delle  rifi azioni,  le  misure  fe- 
deli e  le  mire  ferme  (Diod.  1.  2,  e.  4)-  Ora 
noi  fin  qui,  dal  piano  delle  creature,  ab- 
biam  contemplatb  qualche  cosa  alla  grossa 
intorno  all'esistenza  del  Creatore.  Giusto 
è  però  che,  raffinala  la  forma  di  specola- 
re,  ci  solleviamo  omai  su  lutto  il  sensibi- 
le, per  indi  contemplare,  come  da  posto 
più  purgato  e  più  prossimo,  non  il  cielo 
(che  ci  rimarrà  sotto  i  pie),  ma  il  Creato- 
ro  del  cielo,  nel  suo  grande  essere,  conte- 
nitore io  sé  di  ogni  grado  di  perfezione 
che  sia  diviso  in  qualunque  grado  di  esse- 
re immaginabile.  Altrimenti  mi  parrebbe 
di  far  tiOjipo  grave  torto  alla  capacità  del 
vostro  intelletto,  se  non  mi  fidassi  di  po- 
tere imprimere  in  esso  la  verità  della  di- 
vina esistenza  con  altre  slampe,  che  con 
le  grossolane  prestale  a  noi  dalle  botteghe 
de'  sensi. 


II.  Ed  in  primo  luogo  mi  piace  che  giu- 
dichiate di  qual  pena  sicno  rei  gli  Ateisti, 
mentre  negano  l'essere  al  primo  Essere. 
Anassagora,  perchè  spacciò  che  il  sole  non 
altro  fosse  che  una  gran  pietra  di  fuoco, 
fu  riputato  degno  dagli  Ateniesi  di  cruda 
morte,  in  virtù  di  cui  non  a\esse  a  mirare 
mai  più  quel  lume  che  tanto  egli  andava 
infamando  con  tal  sentenza.  Lascio  però 
al  nobile  Areopago  di  lutti  i  savj  lo  sta- 
bilire qual  supplizio  si  deb!)a,  non  a  chi 


asserisca  che  il  sole  sia  un  gran  crisolito, 
o  un  gran  carbonchio,  quale  Anassagora 
potea  dir  che  intendesse  per  quella  pietra 
di  fuoco;  ma  a  chi  non  tema  affermare  che 
Dio  non  è  se  non  un  nome  chimerico  ,  una 
fantasma,  una  favola,  un  nulla  sotto  la  ma- 
schera di  ogni  bene.  Eppure  a  tanto  per- 
▼engono  gli  Ateisti. 

lil.  Ma  adagio  un  poco,  che  qui  è  dove 
▼oglio  io  cavare  la  talpa, se  mi  riesce,  mal- 
grado suo,  di  sotterra  a  mirar  la  luce,  con 
valermi  di  questo  dilemma  acuto. 

IV.  Voi  dite  che  Dio  non  v'è:  non  est 
Deus.  Ora  bene:  giacché  non  v'è,  è  possi- 
bile almeno  che  egli  vi  sia,  o  non  è  possi- 
bile? Non  è  gran  fatto  che  a  prima  giunta 
voi  mi  concediate  la  sua  possibilità  :  da 
che  ad  alcuni  darebbe  lieve  noja  il  sapere 
che  Dio  sia  possibile,  purché  si  assicuras- 
sero che  egli  non  fosse  in  atto.  Ma  piano, 
piano,  che  a  risponder  così  voi  restate  di 
subito  nella  rete,  mentre  non  vedete  fra 
voi  che  alla  prima  Cagion  di  tutte  le  cose 
non  si  può  concedere  mai  la  possibilità 
senza  insieme  concederle  l'esistenza.  Il  so- 
le, i  mari,  i  monti,  l'uomo  vivente,  e  tutte 
le  altre  creature  possono  essere  quando 
ancor  di  fatto  non  sono.  Ma  Dio  non  può. 
Se  è  possibile,  egli  è  parimente  in  atto. 
Conciossiachè  fingete  che  egli  possa  esse- 
re, ma  non  sia.  Adunque  vi  ha  una  cagio- 
ne the  può  produrlo:  non  sapendo  la  mente 
nostra  neppure  apprendere  che  parto  al- 
cuno possa  uscir  mai  dai  cupi  abissi  del 
nulla,  ed  uscirne  di  virtù  propria.  Se  n'e- 
sce, conviene  che  vi  sia  di  necessità  chi 
ne'i  tragga  fuora,  comunicandogli  quella  e- 
sistenza,  di  cui  qualsivoglia  effetto,  infino 
a  tanto  che  è  meramente  possibile,  non  è 
per  anche  arrivato  a  pigliar  possesso.  Que- 
sta cagione  adunque,  in  vigor  di  cui  sa- 
rebbe possibile  che  Dio,  dal  non  essere  at- 
tualmente ,  passi)sse  all'essere;  questa  ca- 
gion ,  dico,  sarebbe  in  sé  più  perfetta,  che 
non  sarebbe  il  termine  prodotto  da  lei  con 
sì  grande  azione,  meuire  non  solo  lo  ag- 
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guagllerebbe  in  tutte  le  prerogative  di  po- 
tenza, di  sapienza,  di  scienza,  di  bontà,  e 
di  altre  tali  che  a  lui  donasse  in  produrlo; 
ma  di  più  lo  precederebbe,  per  quella  prio- 
rità almeno  che  appellasi  di  nalura,se  non 
per  quella  di  tempo;  e  però  questa  cagio- 
ne medesima  sarebbe  Dio  prima  dell'  ef- 
fetto prodotto.  Ella  conterrebbe  nel  seno 
suo  la  sorgente  di  tutto  l'essere,  avanti  di 
trasferirla  nel  seno  altrui:  e  cosi  ella  più 
veramente  sarebbe  la  Cagion  prima.  Mi- 
rate dunque,  come  con  illazione  necessa- 
rissima si  deduce  che  se  si  dà  per  possi- 
bile il  primo  Essere,  non  può  all'ora  stes- 
sa non  darsi  per  esistente. 

V.  Qui  l'Ateista  indurato  non  può  fare 
altro  che  ritrattarsi,  e  dire  che  egli  errò 
nel  concedere  Dio  possibile.  Dovea  dire 
anzi  che  egli  è  impossibile  affatto,  e  così 
finire  ogni  lite. 

VI.  Ma  ecco  Io  sventurato  in  pcggiorvi- 
bippo.  Perchè  io  dunque  mi  rimarrò  dal- 
l'argomentare  più  oltra  contro  di  lui,  per 
lasciare  a  lui  fatica  non  poco  grave  di  pro- 
vare sì  bell'assunto.  Io  per  me  so  che,  se- 
condo i  filosofi,  possibde  è  lutto  ciò  che, 
se  si  riducesse  all'atto,  non  recherebbe  ve- 
runo inconveniente  con  esso  sé.  Dica  dun- 
que egli,  quale  inconveniente  con  esso  sé 
può  recare  la  convenienza  medesima  ,  la 
pura  perfezione,  la  pura  probità,  il  puro 
essere  in  alto,  che  è  quanto  intendiamo 
noi  nominando  Dio?  Troppo  in  questa  bat- 
taglia mostrerei  nondimeno  di  aver  timore, 
se  io  volessi  meramente  schifarla,  quasi  da 
un  alto  colle,  e  non  attaccarla.  Argomento 
dunque  così; 

II. 

VII.  Tutte  le  creature  stan  situate, quasi 
fra  due  estremi  conlrarj,  tra  l'essere  e  il 
noa  essere.  E  però,  parlicipaudo  anche 
tutte  dell'uno  e  dell'altro  estremo,  in  parie 
sono  ricche,  in  parte  sono  povere,  che  è 
quanto  dire,  portano  ad  ogni  loro  bene 
congiunta  la  imperfezione.  Ora  io  qui  chieg- 
govi:  perchè  son  esse  imperfette?  Perchè 
loro  manchi  un  bene  fantastico,  favoloso, 
impossibile,  di  cui  ninno  potrebbe  divenir 
vago  senza  follia?  No  certamente,  mentre 
il  mancare  diqualsisia  bene  falso  non  deb- 
be  ascriversi  a  povertà,  ma  a  ventura.  A- 
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dunque  non  è  impossibile  il  bene  che  loro 
manca.  jMa  il  bene  che  loro  manca,  è  un 
bene  infinito,  potendosi  tosto  dire  quel 
bene  che  hanno,  ma  non  potendosi  mai  fi- 
nire di  dire  quel  che  non  hanno.  Dunque 
un  bene  infinito  non  è  impossibile.  E  tale 
è  Dio. 

Vili. Dipoi  chi  può  mai  negare  che  l'an- 
dare esente  da  ogni  difetto  non  sia  dote, 
non  solo  buona,  ma  ottima,  mentre  è  il 
fiore  di  ogni  bontà?  Ora  come  dunque  di- 
rete voi  che  è  impossibile?  L'impossibile 
è  odiabile  al  maggior  segno,  è  dileggiabi- 
le, è  derisibile.  Questo  è  chiaro  fra  tutti  l 
saggi  (Anton.  Perez  de  Deo  disp.  i,  e.  ^  et 
5). Chi  dirà  dunque  che  odiabile,  dileggia- 
bile, derisibile  siasi  l'andare  esente  da  ogni 
difetto?  Anzi  questo  è  il  bene  unico  che 
sia  degno  di  sommo  amore.  Adunque  egli 
è  ben  possibile,  dacché  ogni  bene  si  so- 
stenta su  l'essere.  E  se  è  cosi,  dunque  è 
possibile  Dio,  non  essendo  Dio  finalmente 
senonchè  un  bene  puro  da  qualunque  di- 
fetto. E  certamente  se  una  luce  non  è  con- 
traila  mai  allallra  luce,  né  anche  una  per- 
fezione scliietlissima  e  semplicissima  sarà 
mai  contraria  ad  altra  perfezione  di  simil 
genere.  Adunque  potranno  tutte  d'accordo 
far  lega  insieme,  come  la  fanno  quanti  mai 
sieno  i  diamanti  io  giojello  d'oro;  e  tutte 
potranno  unirsi  comodamente  in  una  som- 
ma natura,  che  le  possegga  senza  eccezio- 
ne. E  tale  è  la  natura  divina.  Mirisi  però 
la  stoltizia  dell'Ateista!  Vuole  che  il  Bene 
sommo  sia  ben  chimerico;  onde,  purché 
Dio  non  vi  sia,  non  si  cura  d'  altro.  Eleg- 
ge che  sia  impossibile  il  sommo  Bene, 
piuttosto  che  l'eleggersi  il  sommo  Bene  in 
un  Dio  possibile. 

m. 

IX.  Su,  sia  cosi:  non  sia  possibile  Dio. 
Miriamo  un  poco  quali  inconvenienti  ad 
un  tratto  ne  seguiranno.  Tutti  gl'immagi- 
nabili di  ogni  guisa;  sian  fisici^  sian  mo- 
rali :  i  fisici ,  mancando  il  primo  principio; 
i  morali,  mancando  l'ultimo  fine. 

X.  E  quanto  ai  fisici:  se  Dio  non  fosse 
possibile,  non  sarebbe  possibile  cosa  alcu- 
na. Perchè,  come  non  sarebbe  possibde  al- 
cun calore,  né  alcun  chiarore,  se  non  fosse 
possibile  il  calor  massimo  e  il  chiaror  mas- 
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simo.  ilalla  cui  Tnnggiorc  o  minor  paitici- 
nazione  avviene  elio  si  lilruovino  cose  ca- 
liile  e  cosocliiiire,  in  sivarj  gradi;  così  non 
s;»rt'l>l)cpossil)ilc  vermi  essere,  se  non  fos- 
se possiliile  riesser  massimo,  die  è  l'essere 
da  sé  stesso  (  S.  Tli.  i.  p.  q.  4 },  a    i)- 

XI.  Quanto  ai  morali  poi:  se  Dio  non 
fosse  possiliile,  guardate  che  ne  avverreb- 
be di  di  testando!  1/ amare  Dio  sopia  di 
ogni  altro  bene,  il  temere  del  suo  sdegno, 
il  professargli  soggezione,  il  porgergli  sup- 
pliclie,  l'osservare  i  giuramenti  fatti  in  suo 
nome,  sarebbono  tutte  cose,  non  pure  stol- 
te, maree,  come  contrarie  anche  alla  retta 
ragione.  Onde  non  sarel)bono  virtù,  ma  \  i- 
7.j  tleiruomo.Airo[)posito, Tessere  spergiu- 
ro, sacrilego,  profanatore  de' tem|ii ,  bo 
steinmiatore,  sarebbe  secondo  la  diritta  ra- 
gione, e  si  merileribbe  lode  maggiore,  che 
non  meriterebbesi  chi  gettasse  a  terra  un 
idolo  dagli  altari,  e  gli  protestasse  con  quel- 
l'onta di  farlo,  perchè  egli  è  quivi  una  sta- 
tua, non  è  un  Dio  vero.  Sicché  in  ultimo 
le  bestemmie,!  sacrilegj .  gli  spergiuri  sa- 
rebbono, non  più  eccessi  ncll'uman  gene- 
re, ma  virtù  soprafTlne,  da  rendere  merite- 
vole di  ogni  encomio  quel  Dionisio  tiran- 
no di  Siracusa,  che  pure  rimase  ai  posteri 
tanto  infame,  per  aver  non  solo  sprezzata 
la  religione,  ma  messala  sempre  in  beffe 
(Valer,  "daxim,  1.  i,  e.  *2  ). 

XII.  Di  più,  la  somma  saviezza  si  avreb- 
be a  riputare  somma  stoltezza,  se  Dio  non 
fosse  possibile,  e  la  somma  stoltezza  si  a- 
vrebbe  a  riputare  somma  saviezza.  Con- 
ciossiachè  lutti  i  maestri  delle  cose  divine 
si  sarebbono  allucinati  nella  prima  di  tutte 
le  verità,  Avrebbono  atteso,  per  le  tenute 
del  nulla,  ad  islancarsi  dietro  la  caccia  per- 
petua di  un'ombra  vana.  Avrebbono  dati 
precetti  maravigliosi,  di  credere,  di  confi- 
dare, di  sottoporsi  ad  un  mero  sogno,  cioè 
ad  un  essere  il  quale  altro  esser  non  ha  , 
che  lo  sproposito  di  una  cbimera  apparsa 
a  deludere  la  fantasia  di  chi  dorme.  Onde 
tutta  la  scienza  de'  maggiori  maestri  in  di- 
vinità sarebbe  una  insensataggine  manife- 
sta: e  per  contrario  il  credere  non  più  di 
quanto  si  vede,  il  riputarsi,  come  le  bestie 
del  bosco,  affatto  mortale,  il  tener  per  fer- 
mo che  un  mondo  pieno  di  una  simmetria 
inconipaiabile,  sì  or  Ile  sue  parli   speciali . 
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sì  nel  suo  tutto,  sia  nondimeno  un'opera 
casuale,  un  edificio  senza  iirchitctlo,  un  e- 
sercito  senza  generale,  una  barca  senza  go- 
verno, sarebbe,  se  Dio  fosse  impossibile, 
la  sovrana  di  tutte  le  verità:  onde,  come  io 
dicea,  la  somma  stoltezza  sarebbe  un  som- 
mo sapere,  ed  il  souimo  sapere  sarebbe 
una  infinita  stoltezza. 

XI li.  Finalmente,  se  Dio  fosse  impossi- 
bile, ne  avverrebbe  che  l'uomo  fosse  privo 
di  ultimo  fine.  Onde  il  nostro  intelletto  an- 
den  bbc  sempre,  qual  calamita,  anelando 
ad  un  primo  Vero,  come  a  suo  polo,  senza 
speranza  divederlo  mai  in  faccia.  E  la  no- 
stra volontà  andiebbc  sempre,  fpiasi  nave, 
aspirando  ad  un  sommo  Bene,  come  a  suo 
porto  ,  senza  potere  mai  giugnere  ad  ap- 
prodarvi. La  natura,  clie  in  tutte  le  cose 
appare  si  amante  della  veracità,  non  avreb- 
be fatto  altro  che  nutrirci  d'inganno;  e 
quella  che  mostrava  d'amarci  fino  alle  som- 
me delizie  (iisque  in  delicins  amarnur)^  ci 
avrebbe  al  line  delusi  più  bruttamente,  che 
non  fé'  già  quel  sì  famoso  pittore,  quando 
deludeva  gli  uccelli  con  le  belle  uve  della 
sua  tela  dipinta. 

XiV.  Eccovi  però  che  vuol  dire  essere 
Ateista!  Vuol  dire  avere  per  mira  di  met- 
tere sossopra  tutte  le  massime  con  cui  si  è 
governato  perpetuamente  e  tuttavia  si  go- 
verna il  genere  umano.  E  a  voi  par  poco 
si  orrido  inconveniente?  IMa  se  questo  e  se 
altri  simili  senza  fine  ne  seguono  dal  fin- 
gersi Dio  impossibile,  è  impossibilissimo 
che  egli  non  sia  possibile.  E  se  è  possibile, 
è  dunque  ancora,  come  io  vi  dissi,  di  fallo; 
giacché  in  tutto  quello  che  sia  di  necessità 
assoluta  ed  antecedente',  non  si  distingue 
dall'essere  il  [loter  essere. 

XV.  Che  dite  pertanto  voi?  Vi  par  bel- 
la gloria  star  dalla  banda  degli  sconvolgi- 
tori dell'universo,  piuttosto  che  arrolarsi 
tra  quei  che  tanto  bene  lo  riducono  a  leg- 
ge con  dargli  Dio?  Tornate  pure  a  tormen- 
tar l'intelletto  più  che  se  il  misero  fosse 
schiavo  in  catene,  perchè  vi  dica  doversi 
Dio  mandar  esule  nel  paese  degl'ircocervi, 
piuttosto  che  darlo  all'uomo  per  suo  primo 
principio,  da  cui  dipenda,  e  per  suo  ultimo 
fine.  Noi  dirà  mai.  E  però  questo,  in  ristret- 
to, è  il  processo  formolo  da  noi  sin  ora  cen- 
tra l'Ateismo:  volere  a  forza  ignorare  quel 
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Bene  sommo  che  non  si  può  non  conosce- 
re. Haec  stimma  delieti  est:  nolle  eum  agno- 
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scere,  qiiem  ignorare  non  possis  (  S.  Cyi'r. 
de  Idol.  vanii). 


CAPO    XVIII. 

S'inferisce,  da  quanto  sì  è  dimostralo,  l'Unità  di  Dio,  semplicissima 
in  tanti  suoi  diversi  attributi. 


I.  Due  specie  di  cecità  può  temer  roc- 
chio: l'iina,  per  cui  egli  non  vegga  ciò  che 
è  delle  cose;  l'altra,  per  cui  egli  vegga  ciò 
che  non  è.  Ed  eccovi  amendue  questi  mor- 
bi offuscar  la  mente  dell'uomo.  V'ha  chi 
non  vede  il  sole  della  Divinità,  e  v'ha  chi 
ne  vede  più  d'uno,  adorando  quali  sorgenti 
di  luce  quei  che  neppure  sono  parelii,  ma 
nuvole  affatto  oscure.  Pertanto  noi ,  che 
finora  abbiamo  rimproverata  agli  Ateisti 
la  prima  cecità,  di  non  conoscere  la  Divi- 
nità regnatrice,  conviene  che  agl'idolatri 
rimproveriamo  ora  l'altra,  che  è  di  rico- 
noscerne molte:  massimamente  giudican- 
dosi reo  di  fellonia  non  dissimile  chi  ardi- 
sce scacciare  il  suo  monarca  dal  soglio,  e 
chi  ardisce  nel  soglio  dargli  collega.  Né 
molto  avremo  a  stancarci  in  dilucidare  sì 
nobile  verità:  mentre  quanto  siamo  certi 
di  avere  Padrone  in  cielo,  tanto  siam  certi 
di  non  avervene  parimente  più  d'uno.  Z?ew5^ 
si  non  est  unuSj  non  est  (Tert.  in  Marc.  I.  i, 
e.  3).  Veggiamolo  con  provar  tre  proposi- 
zioni :  che  la-grandezza  di  Dio  richiede  per 
sé  slessa  tale  unità;  che  questa  in  lui  vo- 
gliono tutte  le  creature;  e  che  questa  tulle 
simihnente  ci  predicano  ad  una  voce. 


II.  Saggiamente  Tertulliano  (ibid. )  ci 
fé'  avvisati,  che  chiunque  brami  d'inten- 
dere se  si  Iruovi  più  di  un  Dio  solo,  chieg- 
ga  innanzi,  che  cosa  è  Dio  :  Deum  ut  scias 
unum  esse  debere,  quaere  quid  sit  Deus. 
Già  di  sopra  vedemmo,  come  per  Diovien 
significato  quel  sommo  Bene,  sufQciente  a 
sé  slesso,  che  accoglie  in  sé  qualunque  be- 
ne possibile,  con  pienezza  di  perfezione:  e 
posto  CIÒ,  non  si  può  dubitare  che  non  sia 
solo. 


III.  Conciossiachè  rappresentatevi  al  pen- 
siero questo  impossibile,  che  si  Irovasser 
più  Dei:  per  qual  via  dovrebbon  dislin- 
gucrsi  l'un  dall'altro.'*  Per  via  di  qualche 
perfezione  diversa  die  in  loro  fosse,  o  d'iin- 
perfezione?  Per  via  d'imperfezione  non  è 
possibile,  perchè  il  Bene  sommo  debbe  es- 
sere bene  esente  da  ogni  difetto.  Dunque 
converrebbe  che  si  distinguessero  a  forza 
di  perfezioni.  Ma  come  ciò,  se  il  Bene  som- 
mo non  può  non  accorle  tutte?  Niun  di  lo- 
ro in  tal  caso  sarebbe  Dio,  mentre  a  cia- 
scuno mancherebbe  quel  pregio  che  fosse 
il  proprio  e  il  preciso  del  suo  consorte. 
Dunque  Iddio  non  può  esser  mai  più  d'u- 
no: porro  nihil  swnmuni  bonunij  nisiplenis 
viribus  unum  (Prudent.). 

IV.  Dipoi,  chi  non  vede  che  l'essere  il 
supremo  di  lutti  gli  enti  possibili,  senza  e- 
guale,  senza  equivalente,  è  di  sicuro  un 
vanto  il  più  riguardevole  che  si  truoviV  A- 
dunque  non  si  può  contrastare  a  Dio,  cui 
conviene  ogni  preminenza.  Una  gioja  uni- 
ca al  mondo,  quanto  ha  di  stima!  un  fiore 
unico  I  un  fruito  unico  I  un  libro  unico  !  An- 
che i  figliuoli  restano  commendali  da  una 
tal  dole,  più  forse  che  da  alcun'altra,  per- 
chè li  fa  in  loro  genere  senza  pari. 

V.  Oltre  a  che:  o  questa  pluralità  sareb- 
be dispiacevole  a  ciascun  Dio,  e  ne  segui- 
rebbe che  ciascun  di  loro  fosse  infelice, 
mentre  dovrebbe  fra  suoi  contenti  divo- 
rare questa  amarezza  di  aver  collega,  sen- 
za poterla  mai  digerire:  o  non  sarebbe  dis- 
piacevole punto,  e  ne  seguirebbe  che  cia- 
scuno fosse  insensato,  mentre  non  senti- 
rebbe un  difello,  inevitabile  al  pari  ed  in- 
terminabile, che  non  potrebbe  dargli  altro 
che  confusione  :  tanto  più  che  da  quelle 
ingiurie  che  Dio  riporta  ogni  giorno  da' pec- 


.'j^O  l' INCRKOOLO 

calori,  può  cavar  qualclie  gloria  che  le  com- 
pensi. Ma  quali-  i;U'ria  potrchhc  un  Dio  ri- 
cavare da  quei  discapiti,  che  riporlHSse  <lal- 
l'altro,  di  monarchia?  Sarebbono  di  lor  ge- 
nere iuconipensabili.  Adunque  tanto  ò  vo- 
lere mulliplicar  laDiviuitù,  quanto  è  volere 
annullarla. 

IL 

VI.  Questa  unità  poi  del  loro  Fattore  de- 
siderano di  accordo  tutte  le  cose.  Che  sa- 
rebbe mai  del  genere  umano,  se  egli  aves- 
se, per  disgrazia,  più  d'un  padrone?  Avrem- 
mo più  di  un  principio  da  riconoscere,  e 
più  di  un  (ine.  E  però  ditemi:  ove  allor 
prima  ci  volgeremmo,  ove  poi?  Quale  ci 
eleggeremmo  noi  di  servire?  qual  di  sprez- 
zare.'* qua!  di  sopportare?  quale  di  scuote- 
re? Come  una  nave,  combattuta  da  più  ven- 
ti al  pari  gagliardi,  non  sa  qual  di  loro  as- 
secondare, e  quale  si  rompere;  cosi  il  no- 
stro cuore,  combattuto  da  forze  al  pari  pos- 
senti, non  saprebbe  a  quale  inchinarsi;  ma 
incerto,  fievole,  fluttuante,  agitato,  ripute- 
rebbe migliore  la  condizione  di  chi  non  si 
dilungò  mai  dal  lido,  venendo  a  vivere.  Né 
ci  varrebbe  in  un  tal  caso  tenersela  ben  con 
lutti  :  conciossiachè  le  volontà  di  quegli  Dei, 
come  libere,  o  sarebbono  discordanti  fra 
loro,  o  potrebbon  essere.  E  in  tal  discor- 
dia, quale  sarebbe  la  confusione  di  noi,  po- 
veri di  parlilo  pari  al  bisogno?  Senzachè, 
quando  ancora  fosse  possibile  tenersela  ben 
con  tutti,  secondando  i  loro  voleri,  ad  ogni 
modo  il  nostro  cuore,  qaal  fiume  diviso  in 
varj  ruscelli,  correrebbe  sempre  più  lan- 
guido; né  potrebbe  con  tutto  l'impeto  del- 
lo spirilo  poi  tarsi,  come  pure  è  di  necessi- 
tà, ad  amare  l'ultimo  fine  sopra  ogni  cosa. 

VII.  I  medesimi  disordini  succedereb- 
bono  poi  nel  resto  di  tulio  l'ordine  natura- 
le. Priiniernmcnle  l'universo  sarebbe  in  sé 
mostruoso,  come  mo.struoso  sareblie  ogni 
animale  il  quale  avesse  più  capi.  Né  po- 
trebbono  tali  capi  ordinarsi  in  una  stabi- 
lita repubblica  di  ottimati,  a  governare  di 
accordo  :  attesoché  possono  lìcne  in  una  si- 
miglianle  repubblica  unirsi  gli  uomini,  con- 
venendo in  un  fin  comune;  ma  piùDei  non 
possono  unirsi,  avendo  ciascun  di  loro  per 
fine  sé.  Onde  l'amministrazione  della  na- 
tura uon  si  distinL'uerebbe  da  un  caos  di 
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confusione,  odioso  in  so/ìuno  alle  cose  da 
Ili  proilotle.  lùiliiì  nolunt  ninìc  gubernari^ 
tlice  il  Filosofo  (Arisi.  Melaph.  1.  \-i):  non 
est  bona  mtiUitudo  princijuiluum  :  urius  er- 
go princcps. 

Vili.  Dipoi  chi  non  sa  chequalsisia  mol- 
titudine, quanto  più  va  riducendosi  all'u- 
nità, tanto  più  nel  suo  genere  ha  di  per- 
fetto? Un  esercito,  quanto  sta  più  serrato, 
tanto  è  più  forte:  un  concerto,  quanto  è 
più  consonante,  tanto  è  più  armonico:  una 
conversazione,  quanto  è  più  concorde,  tan- 
to è  più  allegra:  un  remigamento,  quanto  è 
più  di  lutti  i  galeotti  ad  un'ora,  tanto  è  più 
celere.  IMa  il  ridurre  la  moltitudine  all'u- 
nità mollo  più  è  connaturale  di  uno,  che 
non  di  molli  (S.  Th.  i.  p,  q.  la,  a.  5  in  e). 
Qual  dubbio  dunque  che  il  governo  del 
mondo  sta  meglio  in  uno? 

III. 

IX.  Per  ullin^o,  non  solo  Tesser  di  Dio 
richiede  questa  unità  di  principio;  non  so- 
lo la  desiderano  tulle  le  creature,  ma  tutte 
le  creature  ancor  ce  la  scuoprono  ad  una 
voce:  tanto  (juelle  che  niuovonsi  per  arbì- 
trio, quanto  quelle  che  sono  mosse.  E  a 
voler  dire  in  prima  delle  seconde  : 

X.  Quella  bellezza  ammirabile  che  fu  da 
noi  lungamente  considerata  nelle  p^irti  del- 
l'universo, quella  proporzione,  quell'ordi- 
tura, quell'ordine,  quella  costanza  perpe- 
tua neir  operare  ,  troppo  allamenle  ci  di- 
chiarano al  cuore,  che  nnn  può  si  grande 
opera  provenire  da  altri,  che  da  una  Ca- 
gione infinitamente  perfrtla.  Altrimenti,  se 
storpiala  in  sé  fosse  la  genitrice,  come  po- 
trebbe dare  ella  sempre  alla  luce  parti  si 
belli?  Ora  qual  maggiore  storpio  polreb- 
besi  figurare  in  questa  prima  Cagione,  che 
Tessere  costituita  in  un  modo  stollo?  Ep- 
pure di  siffatto  modo  sareb!)e  costituita,  se 
ella  consistesse  in  più  Dei.  Volete  che  io 
vel  dimostri?  Certo  è  che  ciascuno  di  tali 
Dei,  come  sufficicnlissimo  ad  ogni  bene,  e 
per  sé  e  per  altri,  renderebbe  tulli  i  suoi 
colleghi  affatto  superflui.  Onde  l'unione  di 
più  Divinità  che  sarebbe?  Non  sarebbe  un 
collegamento  di  perfezioni  ,  ma   un   muc- 

(  Ilio  casuale  di  parti  non  importanti,  di  cui 
é  projirio  l'essere  disadatto,  disordinalo  e 
senza  disegno  (An!.  Perez  de  Deo  di.sp.  i. 
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c.  4)'  Pertanto  chi  potrà  giammai  farsi  a 
credere  die  se  il  mondo  (il  quale  final- 
mente ha  un  esser  creato)  sussiste  nondi- 
meno in  una  ragion  perfettissima,  1'  essere 
increato,  che  ha  per  ragione,  anzi  per  ne- 
cessità, solamente  sé  stesso,  sussista  sì  paz- 
zamente in  ciò  che  è  contra  ogni  regola  di 
ragione,  cioè  nel  superfluo,  tanto  abborrito 
dalla  natura  medesima,  che  dappertutto  al- 
tro non  fa,  che  rispignerlo  e  ributtarlo? 
Guardate  pertanto  ciò  che  succederebbe 
tra  quei  più  Dei,  se  difalto  si  ritrovassero. 
Ciascun  sarebbe  pii!i  contentibile  all'altro 
di  una  formica:  perchè  una  formica  è  ben- 
sì inutile  a  Dio,  ma  non  è  superflua;  men- 
tre Dio  può  essere  utile  alla  formica,  ed 
infatti  l'è,  amandola  però  anche,  come  ca- 
pace di  riportare  da  lui  e  vita  e  vitto  e  pia- 
ceri a  lei  convenevoli.  Ma  tra  quegli  Dei 
non  così:  né  l'uno  potrebbe  recare  all'altro 
alcun  prò  (mentre  sarebbono  tutti  sufficien- 
ti a  sé  slessi  ),  né  l'uno  dall'altro  lo  potreb- 
be ricevere:  onde,  se  tra  loro  fosse  possi- 
bile alcun  commercio,  altro  non  farebbono 
insieme,  che  vilipendersi  come  numi  da 
soprappiù.  E  potete  voi  divisarvi  maggior 
disordine?  Siifficiens  est  et  ununij  dice  A- 
ristolile  (8  Phys.  tex.  48)-  Girate  per  tut- 
to l'ordine  naturale,  voi  non  vedrete  che 
ciò  che  nel  suo  genere  è  sufficiente,  sia  mai 
più  d'uno:  che  però  all'uomo  fu  determi- 
nato un  sol  cuore,  un  sol  celabro ,  un  solo 
collo,  perchè  uno  basta  al  suo  fine.  E  poi 
volete  che  più  di  uno  sia  Dio,  che  è  il  suf- 
lìcicntissimo? 

XI.  Né  slate  a  oppormi  che  all'inconve- 
niente ora  detto  dobliiamo  diuique  rispon- 
dere ancora  noi,  i  quali  ammettiamo  tre 
Persone  divine,  tulle  sulTicienli  a  sé  stesse 
(mentre  nessuna  è  tra  esse  che  non  sia  Dio), 
e  pure  non  ammettiamo  veruna  superflui- 
tà che  tra  loro  passi,  né  veruna  indigenza. 
La  disparità  è  manifesta.  Le  tre  Persone 
sono  tre  Persone  sì  bene,  ma  un  solo  Dio; 
che  però  in  esse  la  sufficienza  è  una  sola, 
non  essendo  la  sufficienza  di  beni  ch'esse 
posseggono  fondata  nelle  personalità,  ma 
fondala  nella  natura,  la  quale  è  unica  in 
tullp.  Non  così  avverrebbe  in  piùDii.  Que- 
sti sarebbono  ciascun  da  sé  Dio  diverso, 
Dio  dilfcrenle  (altrimenti  è  certo  che  non 
sarebbono  più):  onde,  siccome  ciascun  da 
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sé  sarebbe  sufficiente  a  formare  un  Dio, 
quando  ancora  mancassero  tutti  gli  altri; 
così  ciascuno  di  verità  sarebbe  agli  altri 
superfluo^  e  superflui  li  renderebbe. 

XIL  E  pur  notate  di  peggio.  Ciascuno 
contuttociò  avrebbe  a  un'ora  degli  altri  uà 
bisogno  estremo,  mentre  nessun  potrebbe 
essere  senza  gli  altri,  benché  con  gli  altri 
non  fosse  una  essenza  sola.  Ed  eccovi  però 
fra  più  Dii  questa  più  mostruosa  contrad- 
dizione, che  vicendevolmente  fossero  beni, 
insieme  necessarj,  insieme  superflui.  Su- 
perflui, perché  ciascuno  basterebbe  a  seda 
sé  solo;  necessarj,  perché  nessuno  potrebbe 
discacciare  via  l'altro,  qual  Dio  d'avanzo  : 
onde  avrebbesi  questo  eminente  sproposi- 
to, che  la  somma  superfluità  possibile  a  fi- 
gurarsi fosse  insieme  la  somma  necessità. 
Lungi  da  noi  tali  insanie.  Noi  Cristiani  in- 
tendiamo ciò  che  sia  Dio,  e  per  questo  siam 
paghi  di  uno:  gì'  idolatri  non  lo  intende- 
vano, e  però  ne  ammettevano  innumerabi- 
li. DeuSj  si  non  est  unus^  non  est. 

XIIL  Senonchè  gl'idolatri  stessi  ne' casi 
subiti  davano  a  divedere  ciò  che  notò  Ter- 
tulliano con  acutezza,  cioè  che  l'uomo  di 
sua  natura  è  Cristiano,  non  è  idolatra.  Quin- 
di è  che  non  solo,  cólti  da  un  improvviso 
pericolo,  invece  di  rivoltare  i  lor  occhi  ia 
atto  di  supplichevoli  al  Campidoglio,  chie- 
dendo scampo,  li  sollevavano  al  cielo,  co- 
me fu  da  noi  già  notato;  ma  di  più  nell'i- 
stesso  Panteon,  domicilio  di  lutti  gli  Dei 
bugiardi,  se  avevano  ad  asseverare  una  co- 
sa, a  protestare,  a  promettere,  a  minaccia- 
re, diceano:  Dio  sa,  Dio  vede.  Dio  vuole. 
Dio  mi  gaslighi  ;  chiamando  per  loro  giu- 
dice un  solo  Dio,  nell'atto  stesso  che  d'o- 
gni intorno  sacrificavasi  a  tanti.  O  testimo- 
nium  animae  naturaliter  Christianae,  gridò 
però  Tertulliano  con  gran  ragione  (in  A- 
polog.  e.  li):  mercecchè  tutte  le  creature 
anche  libere,  non  che  le  regolate  dal  puro 
istinto,  hanno  in  sé  viva  questa  gran  veri- 
tà, notatavi  altresì  da  Lattanzio  (1.  2,  e.  i), 
da  Atanasio  (e.  Idolol.),  da  Arnobio  (1.  2), 
da  Cipriano  (de  Idol.  vanii.  ),  che  la  Cagio- 
ne prima  è  una  sola.  Né  è  maraviglia: 
come  ella  è  perfettissima  nell'  operare , 
così  conviene  che  perfettissima  sia  pari» 
mente  nell'essere,  che  è  la  norma  dell'o- 
perare: e  se  ella  è  perfellissima,  dunque 


44i  L'l^■CREDULO    SENZA    SCLSA 

à  mia,  pprrliè  è  quale  torna  a  lei  meglio 
di  fssei'f. 

XIV.  Vero  è  che  quando  di  Dio  si  dice 
esser  uno,  non  dovete  mai  divisare  clie  e- 
£;li  uno  sia  di  quel  motlo  che  uno  è  il  sole 
per  verità,  e  che  una  slimasi  la  fenice  per 
favola.  Imperocché  unico  è  il  sole  di  fatto, 
ma  pure  potrebbe  multiplicarsi  dal  Crea- 
tore al  par  delle  stelle,  divenendo  il  cuore 
di  altrettanti  universi  che  gli  fossero  dati 
a  viviticare.  E  così  parimente,  quando  fos- 
se anch'ella  unica  la  fenice,  si  potrebbe  to- 
sto vedere  multi[)licata  al  par  di  lutti  i  vo- 
latili; pcrcliè  né  il  soie  nò  la  fenice  hanno 
luriilà  per  essenza,  come  l'ha  Dio,  il  quale 
non  può  essere  se  non  quell'uno  che  e^li 
è  (S.  Th.  I.  p.  q.  1 1,  a.  4);  tanto  che  il  vo- 
leilo  multiplicare  è  l'islesso  che  volerlo 
distrusjgere  :  rnultitiido  niiminum^  nulUtas 
rtuniinwti  (Alban,  e.  Idolol.).  Riman  dun- 
que fermo  che  Dio  non  solamente  è  uni- 
co, ma  è  lo  stesso  utio,  come  fu  pure  co- 
nosciuto dal  Trimcgislo.  ipsiim  unum:  ed 
in  questa  sua  propria,  pura  ed  unissima 
unicità,  quasi  in  un  abisso  senza  fondo, 
contiene  in  atto  tutte  le  perfezioni  possi- 
bili. Ma  perchè  noi,  a  guisa  di  struzzoli  ^ 
tanto  battiamo  l'ale  per  aria,  quanto  po- 
siamo ad  un'ora  i  pie  su  la  terra;  cioè  tan- 
to conosciamo  delle  cose  divine,  quanto  ce 
ne  rappresentano  le  immagini  tolte  dagli 
oggetti  corporei;  però  ci  figuriamo  l'inh- 
nilo  alla  foggia  delie  cose  finite,  e  senza 
avvedercene  veniamo  a  rilrarie  il  sole  con 
un  tizzone.  Q)iiinci  è  il  distinguere  che  fac- 
ciamo in  questa  semplicissima  essenza  un 
numero  grande  di  attributi,  di  proprietà, 
e  di  prerogative  che  l'accompagnino,  ben- 
ché tutti  gli  attributi,  tutte  le  proprietà  e 
tutte  le  prerogative  non  sian  altro  ciie  un 
solo  bene,  contenitore  di  lutti  per  eminen- 
za. Clnamiamo  il  mare  ora  Oceano,  ora 
Maggiore,  ora  Mediterraneo,  ora  Adriati- 
co, ora  Icario,  ora  Tonio,  ora  Caspio,  ora 
Boreale,  ora  Baltico,  ora  Britannico,  ora 
Pacifico,  ora  Getico,  ora  Gelato,  ora  llos- 
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so:  eppure  ell'è  tutta  un'acqua.  Così,  eoa 
(jualche  proporzione, noi  possiam  dire  che 
noininiiìino  Dio  ora  giusto,  ora  misericor- 
dioso, ora  adirato,  ora  placato,  ora  avver- 
so, ora  propizio,  ora  operante,  ora  quieto: 
benché  Tidea  clic  ne  dolibiamo  formare, 
sia  di  un  sommo  essere  indivisibile,  in  cui 
per  verità  non  si  distingue  una  perfezione 
dall'altra;  ma  quella  essenza  medesima  che 
è  giustizia,  quella  è  misericonlia;  quella 
che  è  potenza,  quella  è  sapienza;  quella 
che  è  provvidenza,  cjuclla  è  satilità  ;  quella 
che  è  immensità  per  occu[)are  tulli  gli  spa- 
zj  possibili,  cpiella  è  eternità  per  accoglie- 
re tulle  le  durazioni.  E  la  ragione  di  tanta 
semplicità  si  è  parimente,  perchè  qualun- 
que composto  ha  la  sua  ragione;  non  po- 
tendo parti  diverse  adunarsi  in  un  tutto, 
massimamente  non  casuale  ma  saggio, sen- 
za cagione  adunante  ,  la  quale  intenda  la 
convenienza  che  han  quelle  parli  tra  loro 
a  far  lega  insieme  (S.  Th.  contra  genlcs  1. 
I,  e.  48,  n.  4)- Ma  a  Dio  non  può  assegnar- 
si cagione  di  alcuna  guisa,  mentre  egli  è 
laCagion  prima.  Dunque  nemmeno  in  Dio 
può  tro\'arsi  conìposizione.  Egli  è  da  sé. 
Dunque  egli  possiede  anche  un  essere  sem- 
plicissimo,che  contiene  ogni  grado  di  per- 
fezione, ma  di  perfezione  non  mista  d'im- 
perfezione; come  la  luce,  la  quale  ha  in 
sé  qualunque  grado  possibile  di  colore  sen- 
za l'opaco. 

XV.  Che  se  è  cosi,  non  dobbiamo  né 
anche  maravigliarci,  se  su  la  terra  mai  non 
possiamo  conoscer  Dio  degnamente,  o  al- 
meno adeguatamente.  A  conoscer  Dio  di 
tal  modo  converrebbe  conoscere  il  bene 
in  sé.  Ma  ciò  non  fu  mai  possibile,  dove 
ogni  bene  che  mirisi,  è  limitato  dentro 
qualche  specie  di  bene,  non  è  il  ben  tutto. 
BonadomuSj  bona  anininlia,  bonus  aer,  ec. 
(dicea  il  grande  Agostino  [de  Trin.  1.  8, 
e.  i3]);  bonum  hoc,  etbnnum  illud:  tnlle 
hoc  et  lolle  illuda  el  vide  ijisuni  bonuin  si 
poles  :  ita  Deum  l'idi.'bisj  non  alio  bono  bo- 
nunij,  sed  bonum  omnis  boni. 
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Sì  dimostra  che  in  Dio  vi  è  Provvidenza  delle  opere  umane. 


I.  Lf  esservi  Dio  nel  mondo  è  una  ve- 
rità sì  sonora,  che  penetra  nelle  orecchie 
della  medesima  ostinazione,  che  sono  le 
più  ingrossate.  Quante  creature,  tante  vo- 
ci, le  quali,  ora  ciascuna  da  per  sé,  ora 
tutte  iu  un  coro  pieno,  ci  f.iu  palese  quel 
Maestro  eminente  che  diede  da  principio 
le  leggi  di  si  v;!ga  arn)onia,  e  che  ognora 
va  sostenendole  col  suo  braccio.  Undique 
libi  emina  resonant  conditorem^  dice  Ago- 
stino (in  Ps.  26).  Pertanto  radi  sono  que- 
gli aspidi  che  possano  maliziosamente  ren- 
dersi sordi  da  sé  medesimi  a  tante  voci, 
sicché,  senza  udire  i  richiami  altissimi  e  as- 
siduissimi  che  lian  d'intorno,  pronunzino 
nella  sala  del  loro  cuore,  col  volto  segreto 
di  tulle  le  passioni  rubelli,  quella  sentenza 
tante  volte  già  da  noi  dichiarata  per  de- 
testabile: non  e.st  Deus.  Quei  medesimi  che 
al  cieco  loro  intelletto  danno  per  guida  la 
più  cieca  lor  volontà,  pare  che  ora  mai 
non  sappiano  arrivare  più  avanti  nella  scel- 
leratezza, che  a  negare  al  loro  Dio,  non 
più  l'essere,  ma  si  bene  la  provvidenza:  i- 
mitando  quei  malcontenti  che,  per  dare 
migliore  aspetto  a"  loro  lumulti,  protestano 
a  piena  bocca  che  non  in)pugnano  l'armi 
contro  del  principe,  ritiralo  nel  gabinetto, 
ma  coiilro  del  mal  governo.  Quid  enini  no- 
vtt  Deus',  dicon  essi  :  nuhes  latìbuìiim  ejuSj 
ncc  nostra  considerai  (ioU  -ii,  i5  et  i4). 

II.  Qui  dunque  si  fanno  forti  più  gli  A- 
teisli.  Consentono  a  Dio  il  trattenersi  o- 
z:oso  nella  sua  regia,  ma  gli  negano  il  pen- 
siero delle  cose  umane;  sicché,  quando 
pur  egli  sia  vago  di  governare,  vogliono 
chea  lui  basti  il  governo  naturale  del  mon- 
do (quale  appunto  ad  un  principe  saria 
quello  de'  suoi  giardini,  o  delle  sue  galle- 
rie), purché  il  civile  rimangasi  tutto  in  ma- 
no della  fortuna.  Né  mancano  a  questa  di- 
visione iniquissima  i  suoi  colori.  La  virtù 
non  aver  più  tra  gli  uomini  pregio  alcuno, 
se  non  quello  della  sua  rarità;  il  vizio  a- 
ver  tutto  il  seguilo  universale:  e  nondime- 
no le  pene  e  i  premj  distribuirsi  così  alla 


cieca,  che  sembra  oltraggio,  e  non  ossequio, 
figurarsene  Dio  per  distributore.  Quinci, 
dal  "overno  avanzandosi  al  governante:  se 
presupponiamo,  seguono  a  dire.  Dio  pago 
tanto  altamente  di  sé  medesimo,  a  che  fin- 
ger poi  che  gli  piaccia  o  lordarsi  la  mente 
col  pensiero  delle  nostre  bassissime  ope- 
razioni, o  intor!)idarsi  la  felicità  con  la  cu- 
ra degli  operanti?  Irridendum  i'cro  agore 
Curani  rerum  humanarum  istudj  quicquid 
est,  sunirnum.  Anne  lam  tristi  atque  multi- 
plici  ministerio,  non  pollui  credamus^  dubi- 
temusvt?  Qual  monarca  degnò  mai  di  ap- 
plicarsi a  ciò  che  succeda  nelle  capanne 
de'  pastori,  anzi  fin  a  ciò  che  si  agiti  nelle 
cave  delle  talpe,  o  nelle  conventicole  de' 
tafani?  E  noi, che  in  riguardo  a  Dio  siamo 
tallio  meno  di  quel  che  sieno  quei  miseri 
animaluzzi  al  confronto  di  un  Alessandro, 
saremo  poi  o  si  stolidi,  0  si  superbi,  che 
ci  figuriamo  questo  gran  Nume  sollecito  a 
qualunque  ora  de' fatti  nostri?  Scilicet  is 
Superis  ìabor  est:  ea  cura  quìelos  soUici- 
tat.  Tanto  più,  che  se  in  lui  risiede  la  sor- 
gente medesima  di  ogni  bene,  nulla  gliene 
aggiungono  i  nostri  ossequj ,  nulla  gliene 
diminuiscono  le  nostre  trasgressioni.  On- 
de a  che  riputare  che  egli  sia  vago  delle 
nostre  virtù,  sia  schivo  de'  nostri  vizi?  Il 
sole  non  si  altera  né  per  nebbia  di  monti, 
né  per  nettezza;  ma  segue  di  qualunque 
tempo  il  suo  corso  tranquillissimamente 
su  le  lor  cime. 

in.  Eccovi  qua  l'ultima  ritirata  degli  A- 
leistl.  Convien  pertanto  scacciarli  a  forza 
ancor  da  questo  ricinto,  fino  a  rapir  loro 
di  mano  quella  bandiera  in  cui,  come 
già  quell'empio  capitano,  portano  scritto 
un  bel  motto  sotto  un'abbominevole  spie- 
gazione: coeli  coelum  Doniiiio^  terram  autem 
deditfdiis  hominum.  Il  cielo  restisi  al  Pa- 
drone del  cielo,  purché  egli  a  noi  lasci  ia 
arbitrio  la  terra. 

IV.  Ora,  per  cominciare  da  quelle  oppo- 
sizioni che  assaltano  il  governante  :  se,  co- 
me Ira  gli  antichi  Fcnlcj  vi  fu  ehi  giunse  a 
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tale  stiipiililà  ili  adorare  per  Dio  lino  un 
s:isso  quadro  (Arnob.  conlra  gentes  l.  5), 
cosi  ci  fosse  chi  vi  giiigucssc  al  presente, 
se  gli  potrebbe  condonare  tanta  follia  ,  di 
creilcre  il  suo  Dio  non  curante  de' fatti  u- 
niaiii.  Ma  nitiilre  Dio  è  un  essere  pcrleltis- 
siniOj  di  cui  non  si  può  figurare  il  più  com- 
mendabile, o  il  più  compilo,  come  se  gli 
può  inai  negare  la  provvidenza. dote  si  ne- 
cessaria, senza  annullarlo?  (Hugo  de  s. 
Yict.  I.  I  de  Sucram.  p.  3,  e.  19).  Veggia- 
niolo  apertamente,  discorrendo  al  solilo 
per  quei  tre  divini  attributi^  sotto  cui  si 
riducono  tutti  gli  altri,  di  sommo  potere, 
di  sommo  sapere,  di  somma  bontà;  giac- 
ché tutti  e  Ire  questi  a  Dio  toglie  subilo 
chi  gli  toglie  la  provvidenza. 

I. 

V.  E  per  ciò  che  atliensi  al  potere,  quel 
che  più  si  considera  ne'  monarchi ,  si  è  la 
giurisdizione,  cioè  a  dire  la  forza  di  dnr 
leggi  a' popoli,  guiderdonando  chi  le  os- 
servi tra  loro  più  attentamente,  gasligando 
chi  le  travalichi.  Or  come  dunque  negare 
una  tal  possanza  al  Monarca  massimo,  qual 
è  quegli  del  cielo,  dai  cui  decreti  alla  fine 
prendono  ogni  loro  vigore  tulle  le  leggi 
che  si  promulgano  in  terra?  Il  fingersi  che 
questo  Signor  sovrano  non  provvegga,  se 
non  al  mantenimento  della  natura,  è  farlo 
al  più  al  più  maestro  di  casa  nei  gran  pa- 
lagio dell'universo,  ma  non  è  già  farlo 
principe,  a  cui  propriamente  spellasi  il  co- 
mandare ai  magnati  del  suo  reame.  E  di- 
falto  noi  proviamo  dentro  noi  slessi  che  e- 
gli  è  veramente  legislatore.  Gonciossiachè 
di  quale  altro  sono  voci  i  rimproveri  della 
coscienza,  da  noi  sentiti  dopo  ogni  azione 
maifalta,  se  non  di  un  intimo  luogotenente 
di  Dio,  che  comincia  il  giudicio  dal  dimo- 
strare al  reo  che  lo  ha  cólto  in  fallo?  onde 
quando  anche  tulle  le  leggi  umane  perdo- 
nino al  delinquente,  non  gli  perdona  il  cuor 
propio,  con  fargli  nolo  che  sono  subilo 
scritti  in  cielo  i  delilli  da  lui  commessi. 

VI.  Quanto  indegno  però  della  divina 
natura  è  quel  concetto  che  ne  formano  gli 
empj,  quando  essi  dicono  che  ella  cade- 
rehbe  di  grado,  se  si  occupasse  nel  gover- 
nare le  creature,  nell'atlendere  ai  loro  bi- 
sogni, ueirascoltare  le  loro  brame,  o  nel- 
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l'esaniiuarc  i  loro  andamenti  !  Attesoché, 
se  egli  non  cade  dal  suo  grado,  quando  le 
cavò  già  dal  nulla,  come  ne  cadrà  poi  quan- 
do le  governi?  Si  injuria  est  regerc,  pos- 
siamo dir  con  Anibrogio,  multo  magis  in- 
juria estjl'cisse  (1.  i  Off.  e.  26).  Se  Dio  fa 
torlo  alla  sua  maestà  con  dar  leggi  a  noi 
sue  fatture,  e  con  esigerne  l'osservanza, 
come  non  le  fé'  maggior  torto  con  darci 
l'essere?  Però,  se  il  non  aver  bisogno  di 
altrui  non  distolse  quel  supremo  Architet- 
to dal  produrre  tante  opere  grandi  e  pic- 
cole di  ogni  guisa,  e  dall'impiegare  un'arte 
somma  in  ciascuna,  per  minima  che  ella 
fosse;  come  potrà  disloglieilo  dal  pensar- 
vi, dappoiché  le  mira  prodotte? 

VII.  Non  avere  in  sé  lui  mancanza  di 
bene  alcuno,  fa  solo  che  Dio  non  possa  o- 
perare  con  intenzione  di  provvedere  a  sé 
parimenle,  come  fan  gli  agenti  imperfetti 
che  dal  giovare  ad  altri  ricavano  sempre- 
mai  qualche  fruito  ancor  a  sé  stessi  di  per- 
fezione; ma  non  fa  ch'egli  assolutamente 
non  operi  in  prò  di  altrui,  tanto  nell'ordi- 
ne naturale  a  cui  si  riducono  tutti  gli  ef- 
fetti necessari,  quanto  nel  morale  a  cui  si 
riducono  tutti  1  liberi. 

Vili.  Né  l'uomo,  benché  distante  infini- 
tamente dalla  divina  grandezza,  è  però  in- 
degno di  essere  oggetto  speciale  alla  prov- 
videnza di  lei,  mentre  pure  egli  nel  suo 
grado  ha  capacità  di  conoscere  Dio,  di  ag- 
gradirgli, di  amarlo,  di  tenere  con  esso  lui 
commercio  di  suppliche,  di  obbedienza, 
di  ossequio,  di  adorazioni,  come  pur  co- 
nobbe Aristotile  (Elh.  1.  io,  e.  8,  n.  12),  il 
quale  però  non  temè  dire  cl)e  se  gli  Dei 
avevano  provvidenza,  dovevano  averla  so- 
pra di  ogni  altro  dell'uomo,  come  di  quel- 
lo che  più  si  avvicinava  ad  assomigliarli. 

IX.  Aggiugnete  che  Dio,  creandoci,  non 
ci  creò  come  a  caso,  ma  ci  creò  per  un  fi- 
ne altissimo,  quale  appunto  fu  questo,  di 
abilitarci  alla  somma  felicità  di  cui  slam 
capaci,  che  è  piacere  a  lui, glorificarlo,  go- 
derlo. Ditemi  dunque:  che  sarebbe  di  Dio, 
crearci  tutti  ad  un  fine,  e  ad  un  fine  tale, 
e  poi  lasciarci,  per  dir  cosi,  in  abbandono, 
quasi  impotente  a  proseguir  la  grand' o- 
pera  incominciata?  Se  ci  die  il  line,  debbe 
anche  porgerci  1  mezzi  da  conseguirlo, 
quali  sono  ic  leggi  da  lui  prescritte,  le 
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ammonizioui ,  gli  ajuti,  e  lultociò  che  ap- 
partiene al  vivere  oneslo.  E  tale  è  la  prov- 
videnza di  cui  parliamo:  è  la  ragione  di 
ordinare  le  cose  al  dcbilo  fine  con  mezzi 
acconci  :  proi'identia  est  ars  ordinans  res 
ad  silos  fines  per  media  cofu'enientia  (Boet. 
I.  de  Consol.  prol.  6).  L'ordinare  questi 
mezzi  s'intitola  provvedere;  il  sommini- 
strarli s'intitola  governare:  e  l'uno  e  l'al- 
tro si  dee  concedere  a  Dio,  se  non  si  vuo- 
le fare  un  altissimo  torto  alla  sua  potenza 
infinita.  Anzi  se  non  si  vuole  più  fare  alla 
sua  sapienza,  di  cui  piti  propria  si  è  l'una 
e  l'altra  cura  (S.  Th.  i.  p.  q.  22,  a.  i  ad  2). 

II. 

X.  Volete  voi  per  avventura  negarmi  che 
Dio  non  conosca  bene  tutte  le  cose?  Ma 
come  non  può  conoscerle,  se  egli  le  ha 
sempre  tutte  dinanzi  agli  occhi?  Il  Re  di 
Persia,  risedendo  nella  città  di  Susa,  per 
risapere  quanto  succedea  nell'imperio,  a- 
vea  disposte  frequenti  sentinelle  per  ogni 
via,  che  con  le  fiamme  di  notte  e  con  le  fu- 
mate di  giorno  dessero  segno  degli  avve- 
nimenti di  maggiore  importanza  dalle  lor 
torri  (Auctor  1.  de  Mundo,  e.  j  apud  A- 
rist.).Non  crediate  però  che  Dio  sia  neces- 
sitalo fare  altrettanto  per  risapere  di  su- 
bito tutto  ciò  che  succeda  nel  nostro  mon- 
do. No,  no  :  non  ha  egli  mestieri  di  mes- 
saggi veloci,  i  quali  gliel  rapportino  su  le 
poste  :  basta  che  fissi  i  guardi  in  sé  stesso. 
Quivi  egli,  come  inun  lersissimo  specchio, 
rimira  qualunque  evento:  onde,  come  non 
può  egli  distogliersi  un  sol  momento  dal 
conoscere  sé  medesimo,  cosi  non  può  dis- 
togliersi un  sol  momento  dal  conoscere 
ancor  tulle  l'altre  cose.  E  se  le  conosce, 
perché  volete  voi  che  non  le  indirizzi  tut- 
te, come  pur  anzi  io  diceva, al  debito  fine? 
Può  bene  un  savio  principe,  per  motivi 
non  penetrali  dal  volgo,  restarsi  di  porre 
in  mare  un'armata;  ma  non  può  già,  se  ve 
la  pose,  lasciarla  alla  discrezione  de' venti, 
senza  timoni,  senz'antenne,  senz'ancore, 
senza  piloto,  senza  marii)aresca,  con  in- 
tenzione che  vada  fluttuando  qua  e  là  con 
incerto  corso,  finché  perisca,  riraasa  nelle 
secche  o  rotta  agli  scogli.  Questo  sarebbe 
un  operare  da  stolto,  indegno  della  mente 
di  un  uomo,  non  che  di  un  Dio. 
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XI.  Né  la  viltà  propia  delle  cose  creale 
trasfonde  nulla  della  sua  imperfezione  nel 
divino  Intelletto  ,  conlemplandole  egli  se- 
condo l'essere  perfettissimo  che  hanno  den- 
tro la  sua  increata  virtù,  per  cui,  quanto 
sono  elleno  basse  in  sé,  tanto  sono  nobili 
in  lui,  che  con  arte  sublime  le  divisò  se- 
condo i  lor  varj  gradi:  quodjactum  est  in 
ipso  vita  erat.  Pertanto  degno  é  di  restar 
sepolto  nella  bocca  di  questi  iniqui,  quasi 
in  un  fetido  avello,  quel  dir  che  Dio  non 
cura  le  azioni  umane  ,  perché  le  azioni  u- 
mane  sono  minuzie  dinanzi  alla  sua  eran- 
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dezza  :  non  considerando  i  meschini  che 
in  noi  la  cognizione  delle  cose  minori  ta- 
lor  si  danna,  perchè  non  lascia  luogo  alla 
cognizione  delle  maggiori.  Wa  ciò  che  ha 
da  fare  in  Dio, che  con  un  guardo  semplice 
mira  il  tutto?  Nel  rimanente  non  fu  già 
gloria  somma  di  Salomone  l'essere  lui 
sceso  da' cedri  eccelsi  del  Libano  a  dispu- 
tare fin  dell'isopo  più  vile  che  spunti  dalle 
pareti? 

XII.  Chi  dirà  poi  che  conoscere  II  male 
sia  mai  lordarsi?  Lordarsi  è  amarlo.  Che 
se  il  male  non  è  al  fin  altro  che  privazione 
di  bene,  come  le  tenebre  sono  privazione 
di  luce;  basta  a  Dio  che  conosca  sé,  per 
sapere  ciò  che  sia  quel  male  che  gli  si  op- 
pone; come  a  noi  basta  che  conosciamo  la 
luce,  per  sapere  ciò  che  sian  tenebre. 

XIII.  Né  manco  degna  di  restare  ivi  se- 
polta é  l'altra  non  meno  folle  proposizione, 
che  la  numerosità  degli  umani  affari  possa 
a  Dio  turbare  la  quiete  con  l'imbarazzo: 
tristi  atqiie  nndtiplici  ministerio.  Costoro  , 
dice  Agostino  (de  Civit.  Dei  l.  21,  e.  27), 
vogliono  ritrarre  Dio  da  sé  stessi  :  semeti- 
psos  prò  ilio  cogitantes.Y,  come  a  toccare  il 
fondo  della  loro  mente  basta  uno  scanda- 
glio da  fosso,  tanto  ella  è  corta;  così  figu- 
ransi  che  basti  parimente  a  toccarlo  in  Dio, 
che  è  quell'altissimo  mare  che  non  ha  fon- 
do. E  se  non  ha  fondo,  come  può  soggia- 
cere a  sconvolgimento?  Di  Ciro  racconta 
Plinio  [1.  7,  e.  27]  (quanto  buono  stimato- 
re delle  eccellenze  umane,  tanto  mal  sag- 
giatore delle  divine),  che  nel  suo  numero- 
sissimo campo  conoscea  ciascun  soldato  di 
faccia,  ciascun  di  nome.  Eppure  una  tal 
vastità  di  memoria,  come  era  per  quel  ca- 
pitano un  gran  vaulo, cosi  nulla  diminuiva 
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a  lui  di  sua  ijuiote.  Or  nualc  yiuiliciu  do- 
vrcHi  noi  iiuii([ue  lonnare  della  Sapieny.» 
diviii.i  che  non  ha  limile?  Resterà  ella  so- 
pralV.iKa  da  un  numero  di  cose,  che  se  a 
noi  seinhru  un  esercito  smisuiato,  ad  essa 
è  meno  che  una  pura  deruiia,  che  un  po- 
vero drappcilolto!  Multi  riobis  i'idcmiir^  di- 
cea  Minuzie  (lu  Octav.),  sai  Dco  penici 
sumus.  Paragonate,  se  aggradavi,  il  nulla 
al  lutto;  cioè  a  dire,  paragonate  una  men- 
te creata  e  carcerata  tra  gli  organi  corpo- 
rei, inabili  ad  operare  senza  fantasimi, qual 
era  quella  di  Ciro,  con  una  mente  increata 
e  incii coscritta  che  fa  da  sé;  e  poi  sippia- 
temi  dire,  se  a  lei  si  adatti  quel  triste  mi- 
jiisteriiun ,  con  cui  diiliniscono  questi  la 
Provvidenza, travestendo  le  hestcminie  da 
ossequio,  mentre  sotto  colore  di  formare 
un  Dio  di  perfetta  felicità,  si  fingono  un 
Dio  di  fievole  intendimento.  Tanto  pili  che 
egli,  nel  tempo  in  cui  contempla  i  disor- 
dini delle  cose  umane  e  gli  abborre,  nel 
medesimo  contempla  la  bellezza  delle  di- 
vine e  ne  gode  ,  suggendo  da  quella  vena 
di  contentezza,  senza  divertimento,  inlìni- 
to  gaudio.  Sicché  quello  sdegnarsi  che  fau- 
no i  grandi  tra  noi  di  pensare  alle  cose 
lievi  e  di  favellarne;  de  miitimis  non  curai 
Praetorj  non  è  lode  loro,  se  ben  si  guarda, 
è  tumore  ,  è  tedio,  è  timore  di  non  poter 
reggere  a  tutto  senza  annojarsi  :  altrimenti 
qual  dubbio  vi  è  che  se  lo  recherebbono 
a  gloria,  come  gloria  è  del  mare  l'accoglie- 
re tutti  i  rivi  ,  e  maggiori  e  minori,  senza 
coinn)uoversi? 

XIV.  E  poi  (mirale  sciocchezza  !)  quan- 
do anche  nella  mente  divina  potesse  fin- 
gersi questa  incapacità,  che  non  è  possi- 
bile, di  iHOlt  cure  ad  un'ora;  perchè  dun- 
que volere  piuttosto  levare  a  lei  la  cura 
delle  cose  maggiori,  assegnandole  quella 
delle  minori,  che  levarle  la  cura  delle  mi- 
nori, assegnandole  quella  delle  maggiori? 
Eppure  cosi  fanno  fjaesti  enipj ,  che  della 
provvidenza  divina  vogliono,  piia  che  al- 
tro, sottrarre  le  azioni  umane  che  sono  le 
più  eminenti.  Le  leggi  tutte  (1.  unica,  C. 
qui  numero  liberorwn)  scusano  dal  piglia- 
re la  tutela  degli  altrui  figliuoli  quel  padre 
il  qual  ne  abbia  cinque  de'  pro_rj  ;  mer- 
cecchè  essendo  la  cura  de*  proprj  parli  il 
fine  di  un  [ladro  saggio,  dubbe   una  cura 
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lai  prevalere  ad  ogni  altra  cura  non  com- 
possibile. Ora  è  certissimo  che  il  governo 
morale  degli  uomini  è  il  line  ild  naturale, 
da  che  vediam  che  gli  effetti  della  natura 
lenih)no  tutti  a  beneficio  deiruomo.  E  pe- 
rò, quando  la  l'rovvidenza  divina  non  fos- 
se da  tanto  che  non  polt-sse  saggiamente 
ordinare  gli  affari  dell' umana  lelicilà,  se 
nel  tempo  medesimo  pensi  ad  allro,  do- 
vrebbe porre  in  non  cale  gli  afftri  della 
natura,  per  attendere  a  quelli  della  virtij, 
lasciando  scorrere  qualche  difetto  ne' mez- 
zi meno  importanti,  per  tener  saldo  il  fi- 
ne, in  grazia  di  cui  furono  amali  que'  mezzi. 
XV.  E  però  intollerabile  la  slolidità  di 
chi  confessa  che  la  natura  nelle  opere  sue 
minute  spende  un  incom[)aral)ile  accorgi- 
mento: natura  nusrjuain  magis  (juam  in  nii- 
nimis  tota  est  (Plin.I.  1 1,  e.  2),  come  un'al- 
tra volta  fu  ponderalo:  e  poi  nega  un'at- 
tenzione, eziandio  mediocre,  della  mede- 
sima natura  alle  azioni  buone  o  ree  de' 
mortali,  quasi  che  queste  non  fossero  sem- 
pre il  fine  a  cui  l'altre  mirino.  E  il  ripu- 
tare diversamente  è  il  tacciare  Dio  di  mi- 
lenso  o  di  mentecatto,  e  porre  al  reggimen- 
to del  mondo  un  governatore  che  non  i- 
starebbe  né  anche  bene  per  padre  di  fa- 
miglia in  una  bottega.  Quid  absurdiuSj,  di- 
ce Agostino  (I.  5  Genes.  ad  lit.  e.  21),  quid 
insulsius  audiri  potest  ^  quam  eam  mundi 
partem  totani  esse  vacuam  nutu  ac  regimi' 
ne  Proi'idcntiaej  cujus  extrema  et  exigua 
videat  tanta  dispositioneformari?  E  però 
dalla  sapienza  che  Dio  mostra  nella  dispo- 
sizion  delle  cose  naturali  spettanti  a' bruti 
più  vili,  conviene  argomentare  quella  che 
adopera  nella  disposizione  delle  morali 
spettanti  agli  uomini,  e  persuadersi  che 
se  e"li  vuole  si  bella  sino  una  chiocciola, 
mollo  più  bello  dovrà  volere  il  cuore  di 
ognun  di  noi.  Chi  vuole  bello  il  convito 
delle  sue  nozze,  bella  la  sala,  belle  le  stan- 
ze, belli  gli  arazzi,  belli  i  vasi,  belle  le  ve- 
sti,  molto  più  vorrà  certamente  bella  la 
sposa,  che  è  il  fine  di  tutto  il  resto. 

III. 

XVr.  Ed  una  tale  considerazione  mede- 
sima  fa  vederci  il  torlo  parimente  che  ar- 
recano alla  divina  Bontà  questi  temerarj 
che  la  spacciano  priva  di  provvideuza.  Im- 
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peroccliè.  ciò  che  è  l'olliino  ticlluniverso, 
si  è  il  bene  dell'ordine,  siccome  quello  che 
più  coutiene  delle  perfezioni  divine,  e  più 
le  notifica;  onde  conviene  che  questo  be- 
ne più  ancora  sia  caro  alla  divina  Bontà, 
e  più  sia  da  lei  sempre  inteso  che  qualun- 
que altro.  Perlanto  può  bene  Iddio,  senza 
diminuire  la  bontà  sua,  lasciar  di  comu- 
nicare alle  creature  la  propria  felicità,  rat- 
tenendola  tuUa  dentro  sé  stesso;  ma  posto 
che  egli  risolvasi  a  diramarla  punto  in  al- 
trui, non  può  lasciar  poi  di  volere  in  que- 
ste benevole  comunicazioni  ciò  che  è  il 
loro  fine,  cioè  mostrare  l'ordine  che  evvi 
tra  le  creature  e  la  divina  Buntà,  come 
tra  i  rivi  e  la  fonte;  e  però  non  può  lasciar 
di  esercitare  verso  lutti  coloro  a  cui  si  co- 
munica, la  sua  provvidenza  indefessa,  non 
solo  perchè  è  potente,  non  solo  penhè  è 
sapiente,  ma  perchè  è  buono,  che  è  quan- 
to dire  dilTondilor  di  sé  slesso. 

XVII.  E  per  una  pari  ragione  non  può 
lasciare  di  provvedere  con  cura  anche  più 
speciale  alle  sustanze  ragionevoli  che,  co- 
me libere,  più  si  avvicinano  al  fine  inteso 
da  lui,  che  è  la  sua  glorificazione:  onde 
queste  si  debbono  regolare  dalla  Provvi- 
denza divina  con  cura  tale,  che  al  para- 
gone di  essa,  la  cura  amministrala  intorno 
agli  effetti  naturali  abbia  faccia  di  negli- 
genza. Numquid  de  hobus  cura  est  Deo? 
disse  l'Apostolo  (  i  ad  Cor.  g,  9).  Non  per- 
chè Iddio  non  invigili  ancor  su  i  bisogni 
degli  animali,  ma  perchè  a  fronte  dell'at- 
tenzione che  pone  al  genere  umano  può 
dirsi  che  li  trascuri,  se  non  da  canto  del- 
l'alto di  provvedere,  che  di  certo  è  unico 
in  tutti,  almen  da  canto  dei  beni  che  som- 
ministra con  un  tal  alto. 

XVIII.  Ma  chi  ne  può  dubitare?  Non 
veggiam  noi  quaulo  ciascuna  cagione  mo- 
stri di  amore  al  suo  effetto?  Natura  coni' 
vtendat  tigridi  catulos  suos,  et  immitemje- 
ram  materno  moUit  affectiij  disse  un  Am- 
brogio (Hcxamer.  1.  6,  e.  4)-  Or  come  Dio 
vorrebbe  senza  atnore  esser  padre,  se  non 
ha  voluto  che  senza  amore  sia  madre  nep- 
pure la  più  cruda  di  tutte  le  fiere  alpestri? 
Dall'altro  Into,  l'amore  è  incontanente  ca- 
gione di  provvidenza.  E  lo  scorgiamo  tut- 
tora nell'amore  stesso  profano,  il  quale, 
quanto  abbaglia  gli  occhi  al  conoscere  giu- 


CAFO  XIX.  447 

slamente  i  difetti  della  persona  amata,  tan- 
to gli  aguzza  a  vedere  i  bisogni  in  cui  si 
ritruovi,  ed  a  provvedervi,  senza  mai  te- 
nere in  conto  di  lieve  ciò  che  a  lei  spetti. 
Pertanto  Iddio,  che  non  solamente  nou  ci 
ha  prodotti  alla  cieca,  come  genera  il  pa- 
dre la  propria  prole  senza  conoscerla,  ma 
ci  ha  prodotti  giusta  l'idea  della  sua  mente 
divina,  conoscendoci  appieno  prima  di 
farci;  come  potrà  dipoi,  fornjati  che  ci  ab- 
bia, dimenticarsi  di  noi,  lasciandoci  in  ma- 
no al  caso?  Sono  tacciale  di  poco  amore- 
voli quelle  madri  che  dopo  avere  generati 
i  lor  parli,  li  danno  a  balia,  privandoli  del 
vantaggio  del  proprio  latte,  quando  loro 
diedero  il  sangue,  quasi  sdegnose  di  es- 
sere madri  intere  :  qiiod  enim  est  hoc  con- 
tra  naturam  imperjectum  nique  dimidiatnni 
malris  genus ,  pepei  isse ,  ac  slatim  a  se 
abjecisse?  ^Favori iius  apud  Geli.  1.  l'i,  e.  7) 
Eppure  tali  madri  cercano  almén  tra  le  ba- 
lie la  più  opportuna  a  sostituirsi.  Ora  Dio, 
tenero  inesplicabilmente  di  lutti  noi,  più 
che  non  fu  madre  alcuna  de'  suoi  portati, 
non  solo  lascierà  di  assisterci  egli  imme- 
diatamente poi  che  ci  fece,  ma  ci  darà  in 
cura  ad  un  caso  stollo,  capriccioso,  inso- 
lente, cioè  a  dire  ad  una  nutrice  la  più 
inetta  di  quante  se  ne  divisino  ad  allevar- 
ci? 3Iassimnmenle  che  i  genitori  potreb- 
bono  allegar  qurdche  scusa  della  loro  tras- 
curatezza, fondata  o  nelle  poche  forze 
ch'essi  posseggano,  o  nella  minore  capa- 
cità. Ma  come  potrebbe  al  pari  scusarsi 
Dio,  mentre  la  sua  potenza  infinita  nou  gli 
permette  stancarsi  nel  farci  bene,  e  la  sua 
infinita  sapienza  nou  gli  permette  ignorare 
di  quale  bene  più  ci  fin  d'  uopo?  Tutto  il 
mancamento  sarebbe  nella  bontà. 

XIX.  Che  se  pure  alcuni  stoltamente 
volessero  recare  in  Dio,  non  a  biasimo, 
ma  a  prodezza,  questa  noncuranza  spie- 
tata de' propj  parti;  contuttociò  l'amor  che 
egli  debbe  a  sé,  come  a  tanto  buono,  lo 
coslriguerebbe  ad  aver  provvidenza  delle 
azioni  umane,  se  non  in  riguardo  nostro, 
in  riguardo  suo.  Di  qual  lode  riputeremmo 
degno  il  cuore  divino,  se  egli  non  apprez- 
zasse la  virtù  e  non  abborrisse  il  vizio? 
Una  tale  Divinità  non  sarebbe  neppur  di 
riputazione  a  un  padron  di  villa  in  ordine 
a'  suoi  garzoni:  giudicate  poi  se  ella  possa 
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giaiuiiiai  coiiTiMiiic  all'ollima  di  liillc  le 
nature  possibili,  cjual  è  Dio!  Dall'allro  Ia- 
to, se  ej^li  apprezza  la  virtù,  se  egli  nli- 
borre  il  vizio,  come  potremo  noi  persua- 
derci che  egli  non  dichiarisi  ben  servito 
dalle  azioni  oneste,  ed  olleso  dalle  malva- 
geV  Stupùlissimus  cstj  qui  non  offenditur 
facto,  quod  non  amat  fieri  (Torlull.  Marc. 
1. 1,  e.  19)  :  specialmente  che  tutto  ciò  suc- 
cede su  gli  occhi  di  lui  medesimo,  senza 
ch'egli  possa  mai  chiuderli  un  sol  momen- 
to, o  distorli  altrove.  Non  sarebbe  però 
come  un  Dio  di  stucco,  quel  che  non  si 
risentisse  né  di  ciò  che  gli  torna  ad  onore, 
nò  di  ciò  che  gli  torna  ad  onta;  e  che  a- 
vendo  in  sua  balia  pene  e  premj,  patiboli 
e  principali,  procedesse  nel  riparlimento 
di  ciò  senza  alcuna  cura,  non  distinguen- 
do nò  i  buoni  dai  tristi,  né  i  ben  costumati 
dai  turbolenti?  Un  tale  Iddio  sarebbe  cer- 
tamente più  biasitnevole  di  qualunque  giu- 
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dice  iniquo,  mentre  egli  verrebbe  nd  ap- 
provare in  sé  medesimo  quelle  ingiustizie 
che  dappertutto  proibisce  con  l'universale 
consentimento  di  tutti  i  popoli,  e  biasima 
con  l'universale  condannamento. 

XX.  E  dunque  manifestissimo  non  po- 
tersi negare  a  Dio  provvidenza,  senza  fe- 
rirlo altamente  nel  suo  braccio,  nella  sua 
mente,  nel  suo  cuore,  cioè  nella  potenza, 
nella  sapienza  e  nella  bontà.  Ingratissimi 
però  noi,  se,  invece  di  adorare,  pieni  di 
fiducia,  e  di  assecondare  le  disposizioni 
di  lui,  le  calunniamo  ogni  tratto  1  In  tal 
caso  non  è  la  Provvidenza  che  manchi  a 
noi,  siamo  noi  che  manchiamo  alla  Prov- 
videnza. Il  solo  è  presente  al  cieco  ;  ep- 
pure il  cieco  non  è  vicendevolmente  pre- 
sente al  sole.  Caecus  in  sole  jiraesentern  ha' 
bctsoìenij  scd  nbsens  est  ipse  soli  (S.  Aug. 
In  Ev.  Jo.  Ir.  5). 
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Si  risponde  a  quegli  argomenti  per  cui  gli  Ateisti  s' inducono 
a  negare  la  Provvidenza. 


I.  JLeggier  fatica  è  piantare  un  forte,  in 
paragone  di  quello  che  si  ricerca  a  difen- 
derlo bravamente.  Non  è  però  malagevole 
stabilire  la  Provvidenza,  posto  specialmen- 
te quel  solido  fondamento  die  la  natura 
con  mano  non  errante  vi  apparecchiò  nel 
pello  di  ognuno,  quando  vi  gettò  questa 
massima  generale,  che  non  solamente  dee 
riconoscersi  una  Divinità  fabbricatrice  del- 
l'universo, ma  che  debbesi  anche  invocar 
con  preghiere  assidue,  pacificare  con  sa- 
crilicj,  placare  con  sommissioni,  guada- 
gnare con  voti  di  cuor  sincero,  come  quel- 
la che  è  sola  a  tenere  in  suo  dominio  la 
ruota  delle  nostre  vicende,  ed  è  sola  a  vol- 
gerla. Ciò  che  richiede  più  di  vigore,  è 
difendere  una  tal  verità  dagli  assalii  degli 
avversar].  E  chi  sono  questi?  Sono  quegli 
empj  i  quali,  come  delinquenti,  troppo 
amerebbono  che  non  vi  fosse  un  invisibile 
Giudice,  coadcnnalore  ognora  e  punitore 


a  suo  tempo  delle  loro  ancor  più  segrete 
scelleratezze.  Ma  lasciiinli  pure  venire,  e 
venir guerniti  delle  armi  loro  più  forti.  Che 
potran  fare?  Troppo  è  gagliarda  la  rocca 
da  lor  tentata.  Gli  argomenti  al  tutto  pue- 
rili, di  cui  gli  audaci  si  vagliono  in  assal- 
tarla, si  sono  da  noi  già  ribattuti  abbastan- 
za nel  capitolo  antecedente  :  onde  il  dimo- 
rare intorno  ad  essi  più  lungamente  sareb- 
be non  appagarsi  di  far  cadere  dalla  mano 
di  un  Indiano  la  canna  con  cui  combatte, 
se  non  si  perde  il  tempo  a  fargliela  ancora 
in  pezzi  su  gli  occhi  suoi.  Miglior  consiglio 
sarà  però  lo  spogliarli  di  armi  più  valide, 
almeno  nell'apparenza,  cioè  di  quelle  che 
talora,  se  non  hanno  voltato  in  fuga,  haa 
fatto  almeno  vacillar  qualche  poco  il  cuore 
in  petto  anche  ai  saggi:  e  sono  quelle  due 
opposizioni  che  vengono  tosto  addotte  nel 
sindicalo  di  ogni  governo,  cioè  la  licenza 
data  ai  costumi,  e  la  distribuzione  non  giù- 
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sta,  si  de'  prenij,  si  delle  pene  che  quivi 
tennesi.  Facciamoci  dalia  prima,  con  tra- 
passare, dal  Governante  da  noi  difeso,  alla 
forma  di  fjovernare. 

If.  Senoncliè  innanzi  di  venire  all'in- 
cliiesta,  mi  si  conceda  sfogare  un  giusto 
dolore,  che  ho  sin  ora  ripresso  a  forza  nel- 
l'animo, contra  questi  censori  altieri  i 
quali  si  arrogano  dar  giudizio,  di  chi?  del 
Giudice  universale.  E  da  quando  in  qua 
hanno  gli  uomini  senno  da  raggiustare  fin 
le  bilance  pubbliche  in  mano  a  Dio,  da 
misurare  que'  pesi  con  cui  ragguaglia  i 
meriti  ed  i  dejneriti  di  ciascuno,  e  da  far 
pruova  se  l'una  e  l'altra  coppa  stia  bene 
in  perno?  Uomini  sì  meschini,  che  non  ca- 
piscono ancora  come  si  faccia  una  zanzara 
minuta  a  trombarsi  forte;  e  poi  senteu-. 
ziano  su  la  Sapienza  divina,  nel  riparti- 
mento  che  fa  della  fortuna  prospera  e  del- 
l'avversa! Foruiicuzze  volanti,  ma  a  loro 
costo,  mentre,  benché  provvedute  di  ale 
posticce,  pur  si  argomentano  di  volar  tan- 
to in  su  che  sputino  in  faccia  al  sole,  per 
ismorzarlo.  Capi  sventali ,  che  se  doves- 
sero (come  si  ha  per  favola  di  Aristotile) 
gittarsi  in  qualunque  fondo,  ove  nulla  lian 
saputo  pescar  di  vero,  troverebbon  l'Eu- 
ripo  in  ogni  pozzanghera;  eppur  presu- 
n)ono  di  scandagliare  quell' Oceano  pro- 
fondo di  sapienza  e  di  santità,  che  è  chia- 
mato l'investigabile;  e  trovar  da  correg- 
gere, da  alterare,  da  aggiugnere  a  quelle 
massime  che  la  Provvidenza  ha  fermate 
«ino  ab  eterno  nel  governarci.  Su  ,  andate 
prima  a  fabbricarvi  un  altro  mondo  anche 
voi;  chiamatelo  dal  nulla  con  voce  tale, 
rhe  fin  di  là  vi  risponda;  formatelo  senza 
ajuti,  fermatelo  senza  appoggi,  movetelo 
sempre  in  giro  senza  fatica,  e  poi  venite  a 
dispulare  con  quel  Signore  di  cui  vi  te- 
net«!  più  dotti.  Avendo  con  gran  ficondia 
Gorgia  oratore  proposti  i  modi  da  racquie- 
tare lì  popolo  d'Atene  luniultuante,  fu  de- 
riso da  tolti  per  questo  solo,  perchè  vi  fu 
chi,  dopo  lui,  sorlo  in  piedi:  guardate, 
disse,  se  è  buono  a  mettere  pace  in  sì  gran 
città  chi  non  avendo  in  casa  pilli  che  due 
donne,  la  massaja  e  la  moglie,  non  sa  far 
sì  che  non  f.icciano  sempre  ai  capelli  insie- 
me. Ma  forse  che  l'islesso  non  si  può  dir 
diquebli  arroganti?  Non  sanno  in  casa  loro 
Si.GM.r.1,  T.  11,   P.  II. 
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ciò  che  sia  legge,  e  poi  vogliono  darla  su 
l'universo,  e  darla  ad  un  Dio  che  ha  per 
diritto  esser  tenuto  giustissimo  ancora 
quando  viene  a  far  ciò  che  agli  uomini  par 
più  ingiusto.  Non  dubitaiìdum  est,  esse  ju- 
slUTììj  etiam  quando  facit  quod  ìiominihns 
videtur  injustum  (S.  Aug.  I.  Sent.  s.  3oo). 
^on  confondiamo  però  tanto  lungamente 
questi  frenetici,  che  ci  dimentichiam  di  cu- 
rarli: seppure  il  confonderli  non  è  già  buo- 
na parte  della  lor  cura. 

III.  Adunque  la  prima  cosa  che  si  op- 
poneva alla  Provvidenza  divina,  era  la  per- 
missione di  tanti  eccessi,  quanti  sono  quei 
che  si  veggono  alla  giornata;  quasi  che, 
inchinandosi  il  sommo  Bene  a  regolare  gli 
afiari  dell'universo,  non  debbavi  lasciare 
alcun  luogo  al  male;  non  altrimenti  che 
se  il  sole  scendesse  in  terra,  non  verrelibe 
a  lasciarvi  alcun  luogo  al  gelo.  Ragione  di 
qualche  apparenza  a  chi,  come  con  gli  oc- 
chi, così  con  la  mente,  non  vede  nelle 
cose  altro  più  che  la  superficie;  né  tra- 
passa ad  intendere  che  se  il  sole  disceso 
in  terra  non  vi  lasciasse  alcun  gelo,  fa- 
rebbele  un  tristo  prò,  mentre  così  la  man- 
derebbe di  subito  a  fuoco  e  a  fiamma. 

IV.  Dovete  però  avvertire  che  diversa- 
mente ha  da  procedere  il  provveditore  par- 
ticolare in  ogni  ordine  d'individui,  diver- 
samente l'universale.  Il  provveditore  par- 
ticolare ha  da  escludere  più  che  può  qua- 
lunque difetto  da  ciascun  di  quei  che  gli. 
furono  dati  in  cura:  1  universale  ha  da 
permettere  qualche  difetto  nelle  parti,  per 
non  impedire  la  perfezione  del  tutto.  On- 
d'è  che  i  difetti  che  accadono  nelle  cose 
naturali,  quali  sono  le  sterilità,  le  storpia- 
ture, gli  abortivi,  i  morbi,  le  morti,  si  di- 
cono avvenire  contra  la  intenzione  della 
natura  particolare  di  quelle  cose  ove  ac- 
cadono, non  contra  l'intenzion  della  uni- 
versale. Anzi  questa  effettivamente  li  vuol 
possibili,  in  quanto  il  danno  di  uno  e  gio- 
vamento dell'altro,  e  la  distruzione  di  uno 
è  generazione  dell'altro.  La  morte  de'cei  \  i 

é  rifizion  de'  leoni,  e  la  magrezza  fii;' cam- 
pi è  ricchezza  de'  lavoratori.  Ditemi  adun- 
que, che  pretendete  da  Dio?  che  impedisca 
tulle  le  colpe?  Se  cosi  è,  volete  adunque 
che  egli  operi  solamente  qual  provvedito- 
re particoliirc  degli  uomini ,  ma  uou  già 
•^9 


^'lO  L'lNCr«F.DrLO 

qu;ilc  )iiiivrr5;ilc.  F-  non  vi  acrorgotr  clic; 
se  Dio  dalla  sua  bontà  ibssc  aslrctlo  non 
solo  a  proibire  lo  colpe  lutto,  coin'oj^li  fa, 
non  solo  a  punirle^  ma  ancora  ad  impe- 
dirlo eflìcacemcote,  non  sarebbe  possibile 
colpa  alcuna?  E  se  non  fosse  possibile  col- 
pa alcuna,  come  a  noi  sarebbe  possibile 
conscj;uir  la  folicilà,  almoiu»,  qual  meri- 
to, (jnal  mercede,  qual  corona  dì  •generoso 
Irionlo;  che  è  ciò  che  la  rendei à  quanto 
più  gloriosa  a  ciascuno,  tanto  più  accetta? 
Poleva  Dio  nel  crearci  tlonare  a  tutti  di 
subiio  il  Paradiso^  chi  non  lo  sa?  ma  non 
ha  voluto.  Ha  voluto  cbe  noi  ce  lo  guada- 
gniamo con  la  vittoria  de^li  appetiti  scor- 
retti: perchè  avendo  la  Beatitudine  eter- 
na, rispetto  a  noi,  ragion  di  ultimo  line, 
dovea  conveiiii  ntemenle  esser  premio  del- 
la virtù  (S.  Tli.  I.  p   q.  G5,  a.  4  i"  e). 

V.  E  vero  che  Dio  ha  sempre  ad  ope- 
rare da  (|U(  Ilo  che  egli  è,  cioè  da  ottimo 
agente.   Ma  rollimo  agente  ha  da   fare  ot- 
timo il  tutto,  non   ha  da   fare  ottima  cia- 
scuna parte  del  tutto,  almeno  semplice- 
mente^ ma  solo  quanto  porta  la  propor- 
zione che  ella  ha  da  avere  col  rimanente 
dell'opera.  Onde  è  che  quel  dipintore  il 
quale,  sdegnale  l'ombre,  volesse  usar  soli 
chiari,  soli  cinabri,  non  farebbe  ottima  la 
sua  tela,  ma  pessima.   Hasta  che  egli  del- 
l'ombre valer  si   sappia   in  prò  de'  (olori, 
il  cui  lume  da  nulla   diviene  più  commen- 
dabile che  d;d  fosco.  In  pictttra  lumeUj  non 
alia  res  nui^^is  j  qitam  umbra  commendai 
(Plin.  t.  I,  ep.  i3).  E  «osi  appunto  si  vale 
Dio  delle  col[)e.  Se  ne  vale  con  accorgi- 
mento d'iniiiiila  saviezza,  alzando  fabbri- 
che più  sicure  su  le  rovine  più  alle  da  lui 
permesse,  e  Ibrmando  antidoti  più  salu- 
tevoli dal  veleno  più  reo.  E  per  discendere 
in  Ciò  [)iù  al  particolare,  due  ragioni  di 
bene  riporta  sempre  Dio  da  quel  male  di 
cui  parliamo:  l'una  riguarda  lui,  ed  èia 
sua  maggior  gloria;  l'allra  riguarda  noi, 
ed  è  il  nostro  maggior  guadagno. 

VI.  Ed  in  prima,  col  permeltere  che  fa 
Dio  gli  eccessi  degli  einpj,  ne  cava  questa 
gloria  maravigliosa,  di  sopjiortarli.  Non  fu 
lode  a  Filippo  re  delle  Spagne  quel  sop- 
portar ch'egli  fece  senza  disturbo  la  tras- 
ti. ratizza  di  un  paggio  che  in  vece  di 
spander  il  polverino,  com'era  chiesto,  so- 
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pia  una    lunga  lettera    dal  Ile   scritta  di 
pio|nio  |)Ugno  al  sommo  Pontelicc,  vi  ri- 
versò   il  calamajo?   Parve  allora  che  sic- 
come la  gloria  più  singolare  di  quelle  acque 
che  stanno  sopra  de'  cieli  è  il  non  inquie- 
tarsi a  simiglianza  (li  quelle  acque  che  scor- 
rono su  la  terra  ;  così  non  lieve  gloria  fos- 
se anche  per  quel  monarca  lo  stare  tanto 
su|)eri()re  agli  avvenimenti  sinistri,  che  non 
se  ne  turbasse,  come  ("an  le  menti  volgari. 
Eppure  \\n  tale  avvenimento    sinistro  fu 
casuale.  Or  quale  sarà  dunque  l'onor  do- 
vuto a  quella  Mente  divina  che  mentre, 
su  gli  occhi  suoi,  tanti  perversi  di  qualun- 
que ora  trascorrono  i  suoi  divieti,  ella  gli 
soffra,  senza  alterare  un  punto  la  sua  pro- 
fonda tranquillità,  per  l'audacia  da  lor  mo- 
strata; e  sappia  accoppiare  un  odio  som- 
mo in  proibire  le  malvagità  de'  ribaldi,  e 
una    somma    placidità  in  tollerarle?  Che 
dissi  in  tollerarle?  dovea  dire  anzi  in  vin- 
cerle lino  a  forza  di  cortesie:  mentre  egli 
a  guisa  del  sole,  in  luogo  di  rimandar  su 
la  terra  tutti  i  vapori  cambiati  in  fulmini, 
li  rimanda  cambiali  in   piogge,  quale  di 
refrigerio,    qual    di  ristoro.   Ltheralllatem 
jucundiorem  dcbilor  gìatits^  clariorem  in- 
grati is  facit  (Pliti.  in  Paneg. ).  Cosi  oltien 
egli  che  gli  cmpj  non    di  rado,  confusi  a 
si   gran   bontà,  tanto   più  poi  si  commuo- 
vano a  farne  stima.  Che  se  pure  ostinati 
al  line  il  costringono  a  raltenere  la  i)iog- 
gia  mandata  indarno,  e  a  scagliare  i  ful- 
mini, vi  par  poca  gloria  nel  nostro  Dio  che 
rimangano  dal  suo  braccio  atterrati  questi 
giganti  che  follemente  credettero  di  poter 
dalla  terra  far  guerra  al   Cielo?  Questi  e 
mille  altri  splendori  delle  divine  perfezio- 
ni, spettanti  quali  alla  misericordia,  quali 
alla  giustizia,  fa  campeggiare  Iddio  nel  fon- 
do oscurissiiuu  delle  colpe  ch'egli  perinct- 
te,come  rassetlatore  di  esse,  non  come  au- 
tore: vilionim  nosirorum  non  auctor^  sed 
nrdiiialor  (S.  Aiìg.  sorm.  loo  de   divers.). 
E  proporzionali  sono  altresì  qua'  vantaggi 
che  dalle  colpe  medesime  a  noi  ministra, 
quasi  insegnandoci  a  saper  suggere  il  mele 
dall'assenzio. 

Vii.  Dalle  cadute  impara  l'uomo  a  non 
si  fidare  di  sé  medesimo,  a  ricorrere  con 
suppliche  più  ferventi  por  ajiilo  al  Signo- 
re, a  d<^pri morsi,  a  dispregiarsi,  a  non  in- 
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sultare  chi  si  scorge  compagno  nelle  rovi- 
ne, a  stimar  di  vantaggio  la  forza  di  quel 
Dio  che  gli  dà  di  poter  risorgere:  in  una 
parola^  a  vivere  sì  guardingo  per  l'avveni- 
re, che  come  non  vi  ha  cavallo  più  veloce 
al  corso,  di  quel  che  una  volta  restò  mor- 
sicato dal  lupo;  così  non  vi  sia  talora  chi 
portisi  pili  velocemente  all'acquisto  della 
vini) ,  che  chi  una  volta  fu  raggiunto  dal 
vizio,  e  pur  gli  sfuggì  per  gran  ventura 
dai  denti  già  mezzo  lacero  (S.  Aug.  de  Ci- 
vit.  Dei  I.  14,  e.  i3). 

Vili.  Né  vale  opporre  che  il  governo  tra 
gli  uomini  tanto  più  si  stima  laudabile, 
quanto  il  governante  permette  meno  di  li- 
cei'Zaai  suggelti,  e  più  li  raffrena.  Concios- 
siachè  due  notabili  differenze  intervengo- 
no tra  il  reggimento  degli  uomini  e  quel  di 
Dio.  La  prima  è  quell'istessa  fìnor  notata; 
cioè  che  Dio  sa  far  di  qualunque  male  una 
tal  distillazione,  che  spremane  un  maggior 
bene;  laddove  gli  uomini,  perchè  non  han- 
no tanta  attività  né  tant'arte,  conviene  che 
per  reggere  saviamente  impediscano  ad  o- 
gni  lor  potere  que'  mali  da  cui  la  loro  al- 
chimia non  sa  eslrarre  alcun  sublimalo  in 
utile  dell'umana  felicità.  Che  per  ciò  la  po- 
destà umana  differisce  ancora  ne'  tiiezzi  i 
quali  ella  adopera  ad  impedire  le  colpe. 
Per  impedire,  a  cagion  d'esempio,  una  rissa, 
comanda  il  principe  che  i  due  rivali  riman- 
gano sequestrati  nelle  lor  case.  Laddove  Id- 
dio, per  togliere  l'omicidio,  non  toglie  sem- 
pre la  comodità  di  commetterlo  attualmen- 
te, e  sempre  lascia  la  libertà  di  volerlo.  Ma 
che?  con  gli  avvisi  della  coscienza  che  tie- 
ne frattanto  pronti,  e  con  gli  ajuti  della 
grazia,  egli  stimola  la  medesima  libertà  a 
camminare  per  la  via  retta  (sì  però  che  el- 
la cammini  di  suo  buon  grado),  e  procura 
di  allettare  a  sé  la  volontà  nostra  più  dol- 
cemente di  quello  che  sappia  l'ambra  al- 
lettar la  paglia;  cioè  a  dire,  non  con  aperta 
forza,  ma  con  segrete  attrattive,  sollecitan- 
dola ad  uscire  dal  fango  dove  ella  giace, 
ma  non  violentandola  aflinchè  n'esca. 

IX.  L'altra  disparità  tra  il  governo  divi- 
no della  Provvidenza  e  1'  umano  della  po- 
litica, è  che  il  fine  principale  della  po- 
litica é  la  felicità  temporale  della  repub- 
blica; laddove  il  fine  principale  della  Prov- 
videnza è  l'eterna,  cioè  la  felicità  riserba- 
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taci  in  paradiso.  Pertanto  fa  bene  la  poli- 
tica a  trattenere  i  malvagi  dalle  impietà 
con  mezzi  ancora  yiolenli,  mentre  tali  mez- 
zi son  di  necessità  al  conseguimento  della 
pace  pretesa  da  chi  governa  su  questa  ter- 
ra ,  dove  del  continuo  si  scorge,  che  come 
alle  campagne  più  nuoce  un  eccessivo  se- 
reno, di  quel  (he  nuoca  ogni  turbine  e  o- 
gni  tempesta;  cosi  più  nuoce  al  pubblico  la 
soverchia  condiscendenza  dei  comandanti, 
di  quel  chenuocagli  il  soverchio  rigore.  Ma 
Dio,  che  ha  un  line  senza  paragone  più  ec- 
celso nel  governo  degli  uomini,  dee  lasciar 
loro  la  piena  facoltà  dell'arbitrio:  non  so- 
lamente perchè  avendola  conceduta  loro 
una  volta,  non  è  dovere  che  dipoi  la  ritol- 
ga, ma  molto  più  perchè  possano  appi- 
gliarsi alla  virtù  di  proprio  talento,  e  così 
meritare  per  mezzo  di  alti  liberi  e  laude- 
voli  quella  felicità  sempiterna  che,  come  io 
dissi,  egli  non  volea  dare  in  dono,  ma  da- 
re in  premio. 

X.  Pertanto  questa  medesima  permissio- 
ne di  sì  numerosi  disordini  nel  mondo  no- 
stro morale  non  è  un  cieco  abbandona- 
mento  degli  alfari  umani  alla  sorte,  ma  è 
un'arte  di  saper  sopraflino,  simile  a  quello 
di  un  esperto  nocchiero  che  sa  navigare 
al  porto  fra  venti  ancora  contrarj,  secon- 
dandoli sì,  ma  di  tal  maniera,  che  tuttavia 
gli  servano  al  suo  viaggio,  con  gloria  tanto 
maggiore,  che  non  verrebbegli  dall' averli 
conformi. 

XI.  Finalmente,  se  Dio,  come  da  prin- 
cipio notammo,  ha  sopra  di  ogni  cosa  da 
riguardare  con  la  sua  provvidenza  genera- 
lissima  alla  perfezione  del  tutto,  tanto  più 
degna  che  la  perfezion  delle  parli,  che  cer- 
car più?  Conviene  dunque  ch'egli  ammet- 
ta egualmente  e  giusti  e  peccatori  sopra  la 
terra,  come  vi  ammette  ragionevoli  e  bruti, 
spirituali  e  materiali,  semplici  e  misti,  sen- 
sitivi e  insensati.  Questa  è  la  somma  per- 
fezione dell'ordine:  adprudentem  guberna- 
lorem  pertinet  negligere  aliquem  defectum 
honitalis  in  parlCj  utfaciat  augmenttirn  bo- 
nitalis  in  tato  (S.  Th.  contra  Gentes  1.5, 
e.  71).  Se  non  vi  fosse  la  crudeltà  de' per- 
secutori, non  vi  sarebbe  la  fortezza  de' 
martiri.  Se  non  vi  fossero  colpe,  non  vi  sa- 
rebbe penitenza  che  le  piangesse.  Se  non 
vi  fosscr  colpevoli,  non  vi  sarebbe  giusti- 
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zia  elio  li  punisse:  e  cosi  discorrete  di  al- 
tre virtù  segnalate,  le  quali,  a  guisa  delle 
api,  hanno  per  loro  origine  la  putredine, 
eppure  sono  le  arlelici  di  un  lavoro  si  no- 
bile, (piai  è  il  nule. 

XII.  Chi  però  non  veile  altresì  la  stoli- 
dità  di  quell'improvvido  zelo,  il  quale  a- 
merebbe  che  la  pena  rispondesse  subito  ai 
delido,  conforme  l'eco  risponde  subito  al 
suono  V  E  qual  fretta  v'èV  Non  sappiamuoi 
quante  volte  padri  cattivi  abbiano  dato  al 
mondo  figliuoli  buoni,  né  solo  buoni,  ma 
ollimi,cl)e  poi  recarono  un  incredibil  pro- 
fitto ;d  genere  umano?  Tal  figliuolo  fu  un 
Abramo,  tale  un  Gioi)be,  tale  un  Giosia, 
tale  un  Ezechia,  e  tali  più  senza  numero, 
dentro  e  fuori  delle  Scritlure  divine.  Qual 
maraviglia  è  peitanto,  se  in  grazia  loro  Dio 
loUerasse  per  alcun  lempoi  lor  padri, quan- 
tunque pessimi?  Ciascuno  loda  quel  pru- 
dente ortolano  che  non  vuol  troncare  lo 
spino  iiuiany.i  che  indi  sia  spuntato  lo  spa- 
rago.  E  pili  chi  di  noi  non  si  troverebbe 
fallito  già  da  gran  tempo,  se  egli  avesse  do- 
vuto pagar  senza  dilazione  ciascun  suo  de- 
bito alla  divina  Giustizia  montala  in  ira? 
Appena  vi  sarebbe  uomo  vivo  sopra  la  ter- 
ra. Che  se  per  la  loller;mza  a  noi  dimostra- 
ta ci  teniam  di  ragione  obbligali  a  Dio,  per- 
chè vorremo  fino  accusarlo  di  ciò  di  cui  lo 
dobbiam  ringraziare?  Forse  vorremmo  che 
fosse  pietoso  a  noi,  rigoroso  ad  altri?  Ta- 
le appunto  è  la  perversila  de'  superbi:  a- 
niare  che  la  giustizia  ponga  tutte  in  con- 
quasso le  case  altrui,  e  che  alle  loro  nep- 
pur  si  accosti  alla  soglia. 

XIII.  Eh  lasciamo  l'inipiegosl  malamen- 
te usurpato  di  censori  della  Divinità,  e  di 
censori  che  vogliono  iufino  far  da  legisla- 
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lori  :  censorcs  DU'initatis^  dicetites:  sic  non 
dcbnit Deus j  et  sic  ntai^is  debuit  (Tertull.  e. 
IMarc.  1.  2,  c.'ì):  e  rimessi  in  senno,  con- 
cludiamo piuttosto,  che  Dio  con  arte  di 
provvidenza  infinita  tollera  pa/.ieiilcmen- 
to,  finché  gli  piace,  i  rei  costumi  d(;gli  em- 
pj,  prima  per  dare  più  di  gloria  al  suo  no- 
me (qual  eminente  giucatore  di  scacchi, 
che  si  lascia  avvedutamente  prendere  i  pez- 
zi, per  vincere  tuttavia  con  maggior  con- 
fusion  dell'avversario,  mal  intendente  del- 
l'arte), e  poi  per  bene  degli  empj  slessi,  che 
brama  cangiare  in  giusti  tanto  più  splen- 
didi, sicché  divenga  prezioso  cristallo  quel 
che  era  già  vile  ghiaccio.  Senonchè,  se  tol- 
lera i  tristi ,  li  tollera  per  bene  altresì  de' 
buoni,  la  cui  virtù  viene  lavorata  dall'a- 
spro di  quelle  lime  che  lascia  al  mondo,  e 
viene  illustrata  al  paragon  di  quell'ombre. 
XIV.  Frattanto,  se  Dio  non  gasliga  la 
malvagità  di  presente,  non  fa  però  che  el- 
la mai  vada  impunita  al  suo  tempo  debito. 
Anzi  di  presente  ancor  la  gasliga  senza  ec- 
cezione, mentre  non  v'é  pecciilore  che  egli 
non  privi  suI)ito  de'  beni  interni,  della  sua 
grazia  santificante,  delle  virtù  infuse,  de' 
doni,  e  di  quegli  ajuli  maggiori  che  avreh- 
begli  conccduli,  se  noi  vedesse  convertito 
in  ribelle.  E  vero  che  queste  perdile,  per- 
chè sono  insensibili,  poco  cagliono  agl'in- 
felici avvezzi  a  non  deplorare  quelle  rovi- 
ne che  cadendo  non  fanno  strepilo.  Ma 
oh  quanto  i  miseri  le  deploreranno  a  suo 
tempo,  se,  abusando  la  divina  longanimità, 
conlinoveranno  fino  all'ultimo  spirilo  ad 
irritiirla!  Quella  piena  che  più  lungamente 
fu  rattenuta  dall' inondare  su  le  loro  indo- 
cili teste,  sopravverrà  tutla  insieme  con  più 
furore. 
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Si  risponde  alle  accuse  date  alla  Provvidenza  per  la  i/ieguale  distribuzione 
de  bein,  mas  si  manie  lite  donati  agli  empj. 


I.  vJll  occhi  i  quali  sporgono  in  fuori,  1  si  dal  fumo  (An'slot.  Probi,  sect.  3i,  n.  6). 
non  però  sono  abili  a  veder  più  degli  altri.  Che  vale  dunque  agli  intelletti  presuntuo- 
ma  solamente  a  restare  più  degli  allrl  offe-   ;   si  l'uscire  tanto  dai  termini,  per  mirare  ciò 
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che  non  è  conceduto  a  guardi  morlali?  Il 
frutto  del  loro  ardire  sarà  rinianer  sopraf- 
fatti dalla  caligine  di  quei  divini  consigli, 
die  se  si  contenessero  in  umiltà,  sarebbo- 
no  bensì  loro  di  ainniirazioue,  ma  non  di 
scandalo.  Dovrebbe  dunque  ciascuno  di 
essi  piuttosto  dir  con  Salviano  (de  Guber. 
1.  3)  in  questo  proposito:  homo  siini:  non 
intelligo:  secretum  Dei  investigare  non  aii- 
deo:  eppure  all'incontro,  quanto  piili  vuoti 
di  senno,  lanlo  più  queruli,  dove  non  giun- 
gono ad  investigar  con  la  mente  debole, 
giungono  ad  insultar  con  la  lingua  bestera- 
miatrice.  Chieggo  io  frattanto:  può  il  go- 
verno di  questo  mondo  andar  meglio  di 
ciò  che  vada,  o  non  può  andar  meglio?  Se 
non  può  andar  meglio,  di  che  dunque  si 
dolgono  gli  Ateisti?  Se  può  andar  meglio, 
dunque  v'è  chi  può  fare  che  vada  meglio. 
E  tale  è  la  medesima  Provvidenza  da  lor 
negata.  Che  se  ella  v'è,  basta  questo.  Non 
è  follia  da  giumento  stimar  possibile  ch'el- 
la lasci  di  fare  in  tempo  veruno  ciò  che  va 
latto  .^  An  usque  adeo  desipiendum  est,  ut 
homo  videat  melius  aliquid  fieri  debnisse, 
et  lioc  Deiim  ridisse  non  putcl?  (  S.  Aug. 
1.  1 ,  e.  1 4  conlr.  Adv.  Leg.)  Oh  quanto  più 
frutterebbe  a  tanti  uomini  temerarj  l'accu- 
sare sé  d'ignoranti,  che  Dio  d'iniquo!  JMa 
perchè  non  credano  che  ciò  si  dira  a  sfug- 
gir la  difficultà,  seguano  pure  a  sfogarsi. 

II.  Ciò  che  agli  Ateisti  cagiona  maggior 
travaglio  in  tal  governo,  non  può  riputarsi 
certamente  che  sieno  i  disordini  delle  col- 
pe, mentre  essi  appunto  sono  quei  che  gli 
accrescono  più  d'ogni  altro:  è  la  distribu- 
zione de'  beni.Vorrebbon  eglino  che  que- 
sta fosse  in  man  loro,  sicché  la  Provviden- 
za, quasi  minore,  dovesse  avere  per  tutore 
il  lor  senno  nell'eseguirla.Ma  ciò  non  può 
mai  succedere.  Però,  dacché  non  han  for- 
ze da  rendere  a  sé  soggetta  la  Provviden- 
za, si  volgono  ad  accusarla,  spargendo,  con 
espressa  sollevazione,  tra  '1  volgo  credulo, 
che  troppo  male  ella  amministri  l'entrate 
dei  nostro  mondo,  mentre,  quanto  prodiga 
ella  è  nel  donarle  agli  empj,  altrettanto  a- 
vara  è  nel  concederle  ai  giusti.  Ed  è  possi- 
bile, dicono  essi,  che  vi  sia  provvidenza, 
se  alla  fme,  come  la  calamita,  fra  tanti 
metalli  nobili,  non  si  sceglie  a  sollevare 
altro  da  terra,  che  il  ferro  vile;  cosi  ella 
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gode  perle  più  d'innalzare  chi  meno  il 
merita  ì 

Marmoreo  Licinus  tumulo  jaccl,   al   dito  pun'o, 
Pompejui  nullo  :  quis  pulci  esse  Dea  ? 

(  Ex  Varrone  ) 

Che  se  pure  da  lei  vengan  talvolta  i  iiieri- 
tevoli  ancora  rimeritati,  tosto  si  scorge  che 
ella  operò  di  capriccio,  non  di  consiglio: 
mentre  appena  fa  loro  un  dono,  che  lo  ri- 
toglie; e  più  incostante  del  medesimo  ma- 
re ne' suoi  flussi  e  riflussi  non  serba  lecse. 

no    ' 

lasciando  nel  meglio  aride  quelle  spiagge 
che  allora  allora  avea  pigliate  a  inebbriare 
con  larghi  flutti.  E  noi  vogliamo  poi  cre- 
dere che  sia  più  che  qualciie  cieca  pode- 
stà casuale  quella  che  ainniinislra  al  male 
le  sorli  umane,  senza  distinguere  nelle  ri- 
munerazioni benelìche  le  opere  virtuose 
dalle  viziose,  sicché  o  nulla  vi  sia  ch'ella 
doni  al  merito  ,  o  nulla  che  pentita  non  gli 
ritolga?  S"  intitoli  provvidenza  (pianto  a  lei 
piace;  non  è  provvidenza,  è  fortuna. 


III.  Se  ivi  sono  i  sogni  più  strani,  dove 
sono  gli  umori  più  sconcertati,  non  è  ma- 
raviglia che  gli  Aleisti  vaneggino  in  simil 
guisa.  Ma  compaliainoli,  e  facclam  priiova, 
se  ci  riesca,  con  amorevole  purga  cambiar 
loro  i  sogni  in  dottrine. 

IV.  Fate  però  ragione  che  il  governo 
della  Provvidenza  sia  simile  ad  una  tessi- 
tura di  arazzo:  telam,  qunm  orditus  est  su- 
per omnes  nationes  (  Is.  23,  7  ).  Per  lavo- 
rarlo, conviene  in  primo  luogo  che  alcune 
fila  vadano  rette  e  formino  l'orditura,  al- 
tre a  traverso,  e  formino  il  pieno;  alcune 
siim  tinte  col  sangue  della  porpora  ,  altre 
col  sugo  di  guado;  alcune  si  giacciano  in 
fondo  a  formar  gli  orli  dell'opera,  altre  sian 
collocate  nel  più  vistoso  a  formarne  il  cam- 
po. Così  conviene  in  prima  che  alcuni  tra 
gli  uomini  sieno  ricchi,  altri  poveri;  altri 
superiori,  altri  sudditi;  altri  nobili,  altri 
plebei:  altramente  l'opera  non  solo  non  a- 
vrebbe  vaghezza  alcuna,  ma  né  anche  po- 
trebbe aver  compimento. 

V.  Non  avrebbe  vaghezza,  perchè  non  a- 
vrebbeladebitavarielà;eal  più  al  più  sareb- 
be una  tela  rozza,  non  un  arazzo  ingegnoso. 
La  limitazione  delle  creature  è  qurl  pove- 
rissimo fondo  su  cui  Dio  ricama  il  più  bel- 
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III  v\u'  .>l)ln;ino  i  <u«>i  liivoii,  cioi"  la  diver- 
sità drllc  rosee  riiieL;ualilà.  Imperocché 
tioii  potendo  veruna  crentura  capire  in  so, 
conie  limitala,  unte  quello  perfezioni  che 
Pio  vuole  iliinostrarc  operando,  convenne 
di  necessità  ch'egli  le  ripartisse  in  più  na- 
ture tra  loro  varie,  e  non  di  rado  anche  op- 
poste, allhichè  contenessero  Inlte  insieme 
quel  che  ciascuna  da  sé  non  poteva  acco- 
gliere, posta  l'angustia  del  vaso.  Così ,  per- 
chè una  semplice  corda  non  è  capace  di 
dimostrar  nel  liuto  tutta  l'armonia  che  sa 
•  largii  la  mano  musica,  sene  ag£:;iungono 
molle,  quale  più  sottile,  quale  più  grossa, 
quale  più  tesa,  quale  più  lenta,  che  poi 
toccale  diversamente  dall'arie  fanno  quel 
concerto  bello  che  incanta  le  nostre  orec- 
chie. 

VI.  Dissi  poi  che  senza  questa  inegua- 
glianza di  alto  e  di  basso,  di  abbondanza 
e  di  bisogno,  non  potca  nemmeno  sassi- 
stere il  governo  dell'uman  genere,  né  com- 
pirsi. Perocché  (uigele  chevadan  esuli  dal- 
la città  tutti  i  poveri,  tutti  i  plebei;  quale 
inimico  le  recò  mai  tanta  desolazione  in 
nn  attimo,  quanta  le  recherebbe  un  tal 
bando?  Che  se  in  riguardo  a  que'  che  van- 
no, sarebbe  esilio;  in  riguardo  a  quei  che 
rimangono  senza  loro,  sarebbe  morte.  Chi 
lavorerebbe  in  quel  mezzo  tempo  la  terra? 
chi  le  darebbe  quasi  ad  usura  quel  seme, 
che  poscia  niultiplicato  a  tanti  doppj  man- 
tiene la  vita  agli  uomini  di  ogni  sialo?  Che 
sarebbe  delle  arti,  sì  delle  liberali ,  sì  del- 
le meccaniche,  le  quali  tutte  o  nacquero 
dalla  necessità,  o  vengono  allevate  dalla 
speranza?  Non  vedete  voi  che  la  copia  e 
l'inopia  sono  quelle  due  braccia  che  strin- 
gono amichevolmente  il  genere  umano  in 
perpetua  corrispondenza ,  e  che  n)anten- 
gono  in  lui  la  vita  civile?  Il  bisogno  di  e- 
ducazione  nella  fanciullezza  strigne  i  fi- 
gliuoli ai  padri,  e  il  bisogno  di  sostenta- 
zione nella  vecchiaja  strigne  i  padri  ai  fi- 
gliuoli. 11  povero  ha  bisogno  della  mano  del 
ricco  per  essere  sollevato,  il  ricco  ha  biso- 
gno delle  braccia  del  povero  per  esser  ser- 
vilo. Il  bisogno  di  governo  soggetta  i  po- 
poli al  sovrano,  e  il  bisogrio  di  assistenza 
soggetta  il  sovrano  stesso  ai  suoi  popoli  : 
sicché,  a  dir  breve,  possiamo  concludere 
con  le  dotte  parole  di  un  Agostino  (in  Ps. 
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8i),  che  la  necessità  vicendevole  é  la  ge- 
nitrice di  tutte  le  azioni  umane:  onmititn 
actinnttm  ìinmanariim  rnalcr  est  nccasila'!. 
VII.  PcMtanto  ciò  che  ci  manca  al  man- 
lenimento  |)iù  agiato  di  noi  medesimi,  non 
é  materia  di  accusa  della  Provvidenza,  è 
materia  di  ammirazione;  massimamente 
che  Dio  nella  distribuzione  de'  beni  ter- 
reni ha  fatto  come  wn  accorto  padre,  il 
quale  dovendo  al  figliuol  maggiore  lascia- 
re il  majorasco,  per  decoro  e  per  durevo- 
lezza della  famiglia,  lo  strigne  nel  testa- 
mento ad  alimentare  i  suoi  fratelli  minori; 
e  da  che  lo  fa  possessore  di  tutto  il  fondo, 
l'obbliga  insieme  a  partirne  i  frutti  tra  quei 
che  ebbero  comune  con  esso  lui,  come  il 
sangue  illustre  e  la  nascita,  così  l'amor 
paterno  e  la  cura.  L'arte  <|uasi  unica  del- 
l'agricoltura consiste  singolarmente  in  dis- 
seccare i  terreni  troppo  umidi,  e  in  umet- 
tare i  più  asciutti.  E  questo  è  ciò  che  ri- 
chiede la  Provvidenza  :  che  chi  abbonda 
di  facoltà,  ne  faccia  parte  a  chi  é  scarso. 
Ma  l'avarizia,  come  è  una  sete,  non  della 
natura,  ma  della  febbre,  così  non  si  spe- 
gne mai:  onde  si  persuade  che  crescano 
in  lei  le  necessità  a  proporzione  del  cre- 
scere che  in  lei  fanno  le  brame  accese.  E 
ciò  fa  che  i  poveri  divengano  troppo  que- 
ruli, quasi  non  soccorsi  abbastanza;  e  i 
ricchi  troppo  tenaci,  quasi  non  pieni;  per- 
vertendo l'ordine  dei  disegni  divini  per 
mero  vizio.  Ma  frattanto  ci  parrà  giusto 
rifondere  nella  Provvidenza  i  nostri  difet- 
ti, e  rivoltare  in  biasimo  del  Legislatore 
quelle  trasgressioni  medesime  ch'egli  vie- 
ta con  le  sue  leggi? 

II. 

Vili.  Vero,  direte  voi,  sono  necessar]  i 
poveri  e  i  ricchi,  i  nobili  ed  i  plebei ,  i  so- 
vrani ed  i  sudditi;  né  senza  tal  varietà  a- 
vrebbe  il  mondo  la  sua  vaghezza  presen- 
te, né  la  sua  vita.  Ma  questa  risposta  non 
solve  il  nodo,  lo  salda.  Per  qual  ragione 
non  ha  collocala  Iddio  l'abbondanza  in 
mano  de' buoni,  e  non  ne  ha  privali  al 
lutto  i  cattivi?  Perchè  il  vizio  naviga  sem- 
pre col  vento  in  poppa,  e  la  virtù  non  può 
mai  spiegare  le  vele,  tante  son  le  procelle 
che  l'assaliscono?  Non  é  ciò  un  giucare 
che  a  nostro  costo  fa  Dio  su  gii  avveni- 
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menti  morlali,  piuttosto  che  un  gover- 
narli? 

IX.  Ah  temerità  di  coloro,  che  rimiran- 
do il  volto  della  Provvidenza  nei^li  ondeg- 
giamenti delle  umane  vicende,  lo  credono 
mostruoso!  Priniieramenle  mi  si  dica,  ove 
leggasi  che  i  buoni  sieno  stati  sempre  de- 
pressi, e  i  cattivi  sempre  esaltati?  Prenda 
pure  in  mano  le  istorie  chi  vuol  chiarirsi 
di  questa  orrenda  calunnia  clie  dassi  al  ve- 
ro. E  perchè  gli  aspetti  dei  luminari  mag- 
giori sono  più  agevoli  ad  osservarsi,  miri 
quanto  di  raro  sia  succeduto  che  i  principi 
più  segnalati  nella  pietà  non  fossero  pari- 
mente i  più  segnalati  nella  prosperità  del 
governo,  e  che  i  più  malvagi  non  fossero 
similmente  i  più  malavventurati.  Quando 
Roma,  dopo  aver  levala  ai  popoli  stranieri 
la  libertà,  non  dubitò  di  levarla  ancora  a 
sé  stessa,  ebbe  a  tollerare  una  lunga  fila  di 
Cesari  si  scorretti  che  poleano  più  vera- 
mente chiamarsi  bestie  coronate,  che  Ce- 
sari. Or  chi  non  sa,  di  numero  così  gran- 
de, quanti  pochi  furouo  quei  che  termina- 
rono tranquillamente  i  lor  giorni?  Anzi 
tutti  o  quasi  lutti  caddero  vittime  per  ma- 
no di  sudditi  risentiti  o  di  soldati  ribelli: 
ciò  che  può  fare  ampia  fede  a'  privali  an- 
cora, quanto  sia  falso  che  l' impietà  sia  co- 
munemdnte  felice,  la  pietà  misera. 

X.  Dissi  comunemente;  perchè  questo  è 
un  tratto  tino  altresì  della  Provvidenza:  né 
sempre  accompagnar  la  pena  alla  colpa  su 
questa  terra ,  uè  sempre  disgiungerla.  Se 
Dio  punisse  ogni  colpevole  in  vita,  noi  di 
leggieri  trascorreremmo  a  slimar  che  la 
sua  giustizia  non  avesse  altro  tribunale  più 
formidabile  da  vendicare  le  ingiurie  che  a 
lei  facciamo,  né  altri  tormenti  più  feroci  di 
questi:  onde  ella  verrebbe  a  rendersi  di- 
sprezzevole nell'atlo  stesso  di  voler  farsi 
apprezzare. Dall'altro  lato,  se  Dio  mai  non 
pagasse  in  contanti  le  sfrenatezze  degli  uo- 
mini con  l'esempio  di  qualche  gastigo  vi- 
sibile, gli  uomini  potrebbono  sospettare 
ch'egli  non  distinguesse  nell'amor  suo  la 
virtù  dal  vizio,  ma  che  li  trattasse  del  pa- 
ri. Pertanto  convenne  mescolare  un  modo 
con  l'altro,  per  adeguare  le  provvisioni  al 
bisogno.  Tanto  più  che  questo  tenore  me- 
desimo di  governo,  il  quale  riserba  il  più 
del  premio  e  della  pena  a  quel  tempo  che 
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non  h;i  line,  serve  maravigliosamente  a 
farci  calpestare  i  beni  cafliuhi ,  oom' essi 
meritano.  Apparteneva  alla  Provvidenza 
insegnare  ai;li  uomini  la  virtù,  ch'é  l'unica 
via  per  cui  si  giugne  alla  vera  beatitudine. 
Ora  il  maggiore  ostacolo  a  chi  camnuna 
per  questa  via  sono  gl'inviti  che  ad  ogni 
passo  gli  fanno  i  beni  terreni  per  arrestar- 
lo. E  però  con  qual  mezzo  potevasi  dimo- 
strare più  apertamente  la  vanità  di  sì  falli 
beni,  che  con  accomunarli  anche  agli  em- 
pj?  Poteva  mai  caderci  in  pensiero  che 
questo  fosse  il  pane  preparalo  ai  figliuoli, 
mentre  a  tutto  pasto  il  vediamo  giltare  ai 
cani."*  Troppo  era  naturale  l'argomentare 
che  quello  che  da  Dio  si  concede  ancora 
ai  bestemmiatori  del  suo  gran  nome,  ai^li 
spergiuri,  ai  sacrileghi,  non  era  la  mercede 
da  lui  destinala  a  rimeritare  gliossequj  de' 
suoi  diletti.  Questi  anni  addietro,  essen- 
dosi in  Vitlemlierga  introdotta  una  moda 
nuova  e  dispiacevole  al  prenripe,  ohe  fece 
egli.''  la  diede  ad  usare  al  b-jn  :  e  con  tal 
allo  le  tolse  tosto  ogni  seguilo  ed  ogni  sli- 
ma. Un'arte  slmiglianlissinia  di  governo 
ha  la  Provvidenza.  Per  toglierci  l'allezlo- 
ne  ai  beni  manchevoli  della  terra,  gl'in- 
fama  con  gueruirue  ancora  i  ribaldi.  Nul- 
lo modo  magis  polest  Deus  coìicupila  tra- 
ducere j  disse  Seneca  (de  Prov.  e.  5),  quavi 
si  Illa  ad  turpissimos  deferì  j  ab  optiinis 
abigit. 

XI.  Aggiugnete  che  i  ribaldi  medesimi 
hanno  bene  spesso  nei  loro  costumi  tal  co- 
sa che  sia  laudevole,  non  Irovaudusi  quas- 
sù così  facilmente  sceller.iggine  tutta  [)ura, 
com'è  giù  tra  i  diavoli  e  tra  i  dannali.  La 
vipera  non  è  già  velenosa  in  ogni  sua  par- 
te; anzi  col  tossico  ha  tanto  accompagnato 
di  sanativo,  che  può  tenere  un  posto  ono- 
revolissnno  nella  composizion  de'n)edica- 
menii.  Quel  ricco  che  voi  vorreste  subito 
in  fondo,  perchè  rapisce  l'altrui  sustanza, 
forse  somministra  cortese  a'  più  di  un  biso- 
gnoso il  suo  patrocinio.  Quel  lascivo  sa 
perdonare  alla  fama  del  prossimo,  se  non 
sa  perdonare  alla  pudicizia.  Quel  linguac- 
ciuto sa  rattemperarsi  dalle  bestemmie  nel- 
l'ira, se  non  sa  raffrenarsi  dalle  mormora- 
zloui.  Taluno  tradì  la  itiàe  all'amico,  ma 
insieme  fu  fedelissimo  alla  consorte  :  come 
appunto  raccontasi  che  i  Romani  fra  tante 
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lori)  rii|>iiic  fliiLiiDiui  la  luilczza,  i  Goti  l'o- 
iieslà ,  i  Viiiulalì  la  religione,  gli  Unni  il 
rigLire,  i  Turclii  l'ubbidienza  a' loro  so- 
vrani. E  cosi  falc  ragione,  che  se  è  dillicile 
ritrovare  infermo  sì  disperato  che  fra  i  suoi 
molti  cattivi  indizj  di  morte  non  ne  trami- 
schi alcun  buono,  non  è  meno  difficile  ri- 
trovare iniquo  si  discolo.  Ora  appartiene  a 
Dio  non  lasciar  senza  premio  verun'azione 
che  in  qualunque  modo  sia  retta.  E  però 
come  superficiale  è  la  virtù  di  costoro,  co- 
sì guiderdonasi  con  una  felicità  parimente 
che  non  ha  fondo,  quai  è  quella  di  questa 
vita.  E  con  ciò  viene  la  Provvidf  uza  di 
vantaggio  a  manifestare  quanto  ella  si  com- 
piaccia della  virtù,  mentre  l'ama  iiisino  di- 
pinta. 

XII.  Finalmente  fingete  uti  empio  tanto 
penetrato  della  malvagità, che  non  dia  luo- 
go a  virtù,  neppure  apparente;  non  è  ne- 
cessario ch'egli  però  vada  esente  dal  pro- 
vare gli  etìetti  della  divina  clemenza  con 
Cjualche  tempoiale  prosperità.  Ad  un  la- 
drone condannato  al  patibolo  non  con- 
sente ogni  ragion  che  si  porga  qualche  ri- 
sloro  prima  di  mandarlo  alla  morte?  Co- 
me però  abbiamo  a  sdegnarci  che  un  tal 
costume  sia  praticato  dalla  clemenza  divi- 
na, sicché  a  quel  reo  che  è  già  destinato 
ad  ardere  senza  fine  in  un  rogo  eterno, 
concedasi  per  lo  spazio  di  pochi  dì  ante- 
cedenti qualche  sollievo?  Andate  ora, e  in- 
vidiate que'  reprobi,  perchè  godono.  Non 
è  ciò  maggiore  stoltezza  che  invidiare  la 
cena  del  giustizialo?  Quel  pesce  che  guiz- 
za così  lieto  per  l'onde,  ha  l'amo  già  nelle 
viscere  sì  innoltrato,  che  non  vi  vuole  al- 
tro più,  se  non  che  il  pescatore  tiri  a  sé  di 
colpo  la  canna  per  istrappargliele.  E  in  ta- 
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Le  Stato  può  mai  quel  pesce  meritarsi   il 
bel  titolo  di  felice? 

XIH.  Tanto  più  che  gli  em[)j  con  le  lo- 
ro passioni,  con  le  invidie,  con  le  inimi- 
cizie, con  le  alterezze  s'infettano  quel  po- 
co slesso  di  bene  che  loro  viene  concedu- 
to da  Dio:  ad  imilazioiie  di  quei  mastini 
che  non  sanno  godersi  in  pace  tra  loro  ciò 
che  loro  vien  dato  in  cibo,  ma  digrignano 
i  denti,  e  si  feriscono  insieme  alla  dispe- 
rata. Se  non  che  i  malvagi  fanno  ancora 
dì  peggio;  mentre  rivolgono  la  loro  per- 
versità contra  sé  medesimi,  e  fauno  in  pez- 
zi il  lor  cuore  :  onde  vedete  che  loro  tan- 
to manca  quel  ben  che  hanno,  quanto  quel 
che  non  hanno.  Il  lince  non  ingrassa  mai, 
perché  mentre  si  pasce  in  un  prato,  tien 
gli  occhi  all'altro,  e  si  strugge  per  ansietà 
di  mettere  quanto  v'è  nel  suo  ventre  solo. 

XIV.  Ma  checché  siasi  di  ciò,  chi  negli 
avvenimenti  umani  teme  di  vertigine,  fac- 
cia come  chi  passa  un  torbido  torrente  e 
non  vuol  cadere.  Non  fìssi  gli  occhi  nelle 
acque  che  vengono  più  rovinose  dalla  mon- 
tagna, li  fissi  alla  riva  stabile  che  lo  atten- 
de di  là  dall'acque  :  non  miri  ciò  che  scor- 
re col  tempo,  miri  ciò  che  dura  per  tutta 
l'eternità,  e  con  questa  misura  retta, e  non 
col  palmo  di  una  felicità  transitoria  che  è 
si  calante,  rinvenga  i  beni  che  sono  comu- 
ni agli  empj ,  e  rinvenga  i  mali  che  sono 
comuni  ai  giusti.  Questa  è  l'altra  opposi- 
zione che  fanno  gli  uomini  di  corto  senno 
alla  Provvidenza ,  volendo  misurarle  au- 
daci le  mani,  per  dare  a  credere  ch'ella  ne 
abbia  una  più  lunga  dell'altra,  come  già  le 
avea  Artaserse.  Se  non  che  di  tale  opposi- 
zione mi  serbo  a  discorrere  da  per  sé  nel 
seguente  capo  per  minor  tedio. 


%  CAPO    XXIL 

Si  risponde  alle  accuse  date  alla  Provvidenza^  perche  ella  tribola  i  buoni. 


I.  1  naviganti,  mentre  sono  in  lem[)csta, 
ansanti,  rigilati,  non  sono  alidi  ad  osserva- 
re l'arte  di  quel  piloto  che  Ira  tanti  turbi- 
ni regge  la  nave  a  stupore.  Qual  maravi- 


glia è  però,  se  il  medesimo  accada  nel  ca- 
so nostro?  Non  conosciamo  la  provviden- 
za attentissima  di  quel  Dio  che  ci  regge 
fra  tanti  mali,  perchè  i  mali  ci  sopraffan- 
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no.  Ma  però  dunque  dovrà  da  noi  magarsi 
la  Provvidenza,  perchè  noi  non  la  cono- 
sciamo? Se  non  la  conosciamo  noi,  l'han- 
no saputo  conoscere  tanti  e  tanti,  di  noi 
più  pratici  in  quella  carta  di  navigare  che 
sola  ha  da  rimirarsi  in  un  mar  sì  allo.  Che 
se  nessuno  l'avesse  mai  finita  ben  di  conosce- 
re, che  rileva?  Bella  cosa  in  vero  sarebbe 
che  i  naviganti  volessero  saperne  al  par 
de!  piloto!  V^enga  però  quel  temerario  il 
qual  disse: 

Cnm  rapiant  mala  fata  bonos,  ignoscitefassOf 
Sol/iciior  nnllos  sese  palare  Dcos. 

Che  è  ciò  che  egli  non  capisce?  Perchè 
tribolati  i  buoni?  perchè  poveri?  perchè 
perseguitati?  perchè  depressi?  Le  cagioni 
sono  le  medesime  a  proporzione,  per  cui 
prosperati  i  cattivi. 

II.  Se  non  che,  prima  di  ripeterle,  io 
chieggo:  dove  sono  questi  buoni  cosi  per- 
fetti., che  non  abbiano  mescolata  con  l'oio 
della  virtù  veruna  mondiglia?  Nelle  mi- 
niere nostrali  mai  non  incontrasi  un  me- 
tallo sì  eletto.  Per  quanto  benignamente 
qualunque  nuvola  sia  rimirata  dal  sole, non 
giunge  a  compire  mai  tutto  il  cerchio  lul- 
r imitarlo;  finisce  in  arco.  E  per  quanlo 
l'anima  sia  favorita  da  Dio, mai  non  arriva 
ad  esprimere  tutte  in  sé  le  divine  fattezze 
perfettamente.  Ogni  sanità  ha  qualche  in- 
temperie, ogni  sereno  ha  qualche  intorbi- 
damento, ogni  beltà  ha  qualche  nco  che  la 
fa  men  cara.  E  questo  mancamento  è  quel- 
lo che  Dio  prende  di  mira  con  l'avversità, 
volendo  egli  con  questo  fuoco  avveduta- 
mente distruggere  quella  ruggine. 

III.  Ma  quando  pure  si  fatti  buoni  vi 
fossero,  questa  medesima  avversità,  come 
io  dissi,  è  richiesta  in  essi  per  paragone 
della  loro  virtù.  Non  si  conosce  il  soldato 
bravo  tra  l'ombre  de'  padiglioni,  nò  la 
spada  nel  suo  fodero,  né  lo  scudo  ne'  suoi 
forzieri,  né  la  saetta  nel  molle  de' suoi  tur- 
cassi: convien  venire  alla  prova.  Questa  è 
che  fa  discernere  il  buono  dal  reo.  Talora 
ci  diamo  a  credere  di  esser  dabbene,  per- 
ché i  mali  tutti  ci  lasciano  stare  in  pace. 
Eppure  mentre  noi  non  reggiamo  al  primo 
cimento  di  pochi  c!ie  sopravvengano,  dia- 
mo a  vedere  di  quale  tempera  si  fosse  in 
quel  medesimo  tempo  la  virtù  nostra,  da 
noi  riputala  si  fina.  Ora,  perchè  la  cogni- 
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zione  dcih;  [ìropriu  infermila  è  un  ingre- 
dienle  richiesto,  di  necessità  indispensabi- 
le, a  quel  medicamento  che  dee  sanarci; 
per  questo  ordina  Dio  che  i  mali  facciano 
sperimenlo  di  noi,  e  cosi  ci  diano  a  cono- 
scere clii  noi  siamo:  ponendoci  questi  nelle 
tenebre  della  infamia,  della  povertà,  delle 
persecuzioni ,  de"  morbi,  come  i  giojellieri 
pongono  il  carbonchio  nel  bujo  di  qualche 
stanza,  perché  si  vegga  allo  splendore  che 
ivi  fa,  se  egli  sia  verace  o  sia  falso. 

IV.  Né  solo  vale  la  tribolazione  di  pruo- 
va  a  manifestarci  quelli  che  siamo;  ma  an- 
che di  mezzo  a  farci  divenire  quei  che  non 
slamo:  più  umili,  più  forti,  più  fervorosi, 
più  veramente  conformi  al  voler  divino. 
Che  virtù  effemminata  sar(  bbe  quella  de' 
giusti,  se  ella  si  vedesse  sposiila  sempre  al 
piacere?  Sarebbe  una  virtù  epicurea,  in 
cui  mai  non  dislinguerebbesi  l'amor  del- 
l'onesto dall'amore  del  dilellevolc;  e  come 
lama  temperata  nell'olio  non  farebbe  giam- 
mai colpi  di  valore.  Adunque  apparteneva 
alla  Provvidenza  l'esercitare  duramente  i 
suoi  servi,  per  dar  loro  capilale  da  traffi- 
carsi una  stabile  e  sempiterna  felicità,  la 
(juale  non  fosse  mero  dono,  ma  premio,  e 
perciò  rendesse  duplicali  i  suoi  frulli  di 
onorcvolezza  congiunta  ai  gaudio.  Frat- 
tanto invisibilmenle  ci  assiste  Dio  co'  suoi 
potentissimi  ajuti  al  principio,  al  progres- 
so, al  line  delle  nostre  calamità:  né  sola- 
mente a  guisa  di  attento  medico  tiene  la 
mano  al  polso  delfaminalato,  finché  gli  si 
cava  sangue,  per  saper  quanto  possa  reg- 
gere; ma  di  più  gl'infonde  vigore.  Che  pe- 
rò se  noi  non  vogliamo  vilmente  cedere  il 
campo,  nostra  sempre  Ila  la  vittoria. E  ciò 
ridonda  ancora  in  gloria  delmedesimoDio, 
a  cuifiualmenleil  tutto  va  indirizzato, men- 
tre si  truovano  tanti  che  solamente  per  ag- 
gradirgli combattono  alla  gagliarda, e  ten- 
gono in  tutti  gli  avvenimenti,  o  prosperi  o 
avversi,  fissi  in  lui  solo  i  lor  occhi,  come 
una  fiaccola  che,  comunque  si  volga,  o  di 
su  o  di  giù,  mira  tuttavia  sempre  ad  un 
modo  la  sfera  altissima. 

V.  Ecco  dunque  come  tra  i  mille  giri 
delle  umane  vicende  non  ve  n' è  pur  uno 
il  quale  non  abbia  per  centro  una  infinita 
sapienza.  Ma  noi,  sprovveduti  di  lume  a 
scorgere  intimamente  questi  mislerj ,  non 
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Migliamo  IH'  anche  dar  loiiipo  lIio  la  divi- 
na Provviilenza  iu  l'accia  a  tutto  il  nioiulo 
spingili  il  suo  arazzo  compito  per  ogui  vcr- 
.so;  ma  vogliamo  darne  giudizio,  mentre 
csso  tuttavia  sta  ravvolto  in  ordine  a  quella 
parte  che  resta  da  lavorarsi,  e  mentre  iti 
online  a  quella  che  si  va  lavorando  su  gli 
occhi  nostri,  noi  noi  possiam  mirare  fuor- 
ché a  rovescio.  Noi  possiamo  mirare  in  or- 
dine a  questa  che  si  lavora,  fuorché  a  ro- 
vescio, perchè  noi  ordiniamo  l'eterno  al 
temporale;  e  hramando  che  il  cielo  serva 
alla  terra,  facciamo  del  fine  mezzi,  e  de' 
mezzi  fine;  ciò  che  Dio  non  può  mai  vo- 
lere :  onde  non  è  maraviglia,  se  i  suoi  giu- 
dicj  sieno  sì  diversi  da'  nostri.  E  noi  pos- 
siamo vedere  in  ordine  a  quella  che  resta 
da  lavorare,  se  non  avvolto,  perchè  nulla 
al  presente  ci  è  noto  dell'avvenire,  che 
pure  è  tanto.  Totiim  vide ^  iotum  laudai 
scrisse  prudentemente  sant'Agostino.  Non 
ti  dar  fretta  a  giudicare  su  ciò  che  ora  tu 
rimiri:  aspetta  che,  terminato  11  resto  del- 
l'opera, tu  possa  con  un  guardo  conoscere 
tutta  la  corrispondenza,  tutta  la  disposizio- 
ne, tutto  il  disegno  e  lutto  11  ripai  timenlo 
di  tante  file,  rpiante  sono  quelle  che  unita- 
mente concorrono  a  questa  ammirahilissi- 
ma  tessitura,  e  allor  ne  giudicherai.  Frat- 
tanto, dove  non  arrivi  a  capire,  ti  basti  il 
credere.  Di  tanti  fiumi,  quanti  sonquei  che 
si  sprofondan  sotterra,  noi  non  sappiamo 
le  vie:  e  nondimeno  sappiamo  che  vanno 
al  mare.  Cosi  degli  occulti  giudicj  della 
Provvidenza  non  sappiamo,  è  ver,  gli  an- 
damenti; ma  sappiamo  che  tulli  termine- 
ranno una  volta  In  gloria  della  divina  Sa- 
pifuza,  onde  sono  usciti:  ad  lociitn ^  unde 
exeuntjluminaj  revertuntur  {EccU.  i,  7). 

VI.  Al  fine  dunque  de'  secoli,  quando 
Iddio  verrà  in  forma  di  giudice  a  sciorre 
il  nodo  di  questa  sì  gran  tragedia,  vedre- 
mo chiaro  quell'ordito  e  quell'ordine  che 
ora  ci  si  nasconde.  Vedremo  che  le  nostre 
colpe  poteau  recare  lode  al  Signore,  e  non 
biasimo:  dacché,  quanto  più  disordinate 
eran  le  scelleraggini,  tanto  migliore  era 
Dio  che  le  divietava;  e  che, n:entre  gli  uo- 
mini eran  si  empj  che  si  valevano  male 
de'  beni,  egli  era  si  buono  che  si  valeva 
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airincontro  bene  de' mali.  Vtch  omo  quan- 
to momentanea  si  fosse  quella  perturbazio- 
ne di  cose,  per  cui  il  vizio  prevalse  all'in- 
nocenza, dopo  cui  seguirà  una  raliua  per- 
petua; e  i  colpevoli,  quasi  spighe  vuote 
(he  sollevate  dalla  loro  medesima  vanità 
hanno  il  capo  sopra  delle  altre,  saranno 
gillall  al  luoco  in  vista  dcgrinuocenti  che 
quasi  grano  eletto  saranno  riposti  in  cie- 
lo. Vedremo  che  le  tribolazioni  VQtiivano 
tulle  a  legge;  e  che,  benché  fossero  più 
tempestose  di  un  mare  irato,  non  passava- 
no però  mal  punto  1  confini  prescritti  ai 
loro  flutti  da  Dio.  Vedremo  che,  sebbene 
talora  per  questi  mali  si  accusava  la  Prov- 
videnza, non  doveva  ella  però  desistere  dal 
suo  modo  di  governare;  come  non  è  tluvc- 
re  i  he  desista  il  suonatore  dal  tirare  la  cor- 
da al  suo  giusto  tuono,  per  tema  che  non 
reggendo  ella  vada  in  pezzi.  Queste  e  mille 
altre  verità  più  stupende,  più  segnalale  ve- 
dremo allora  con  gran  chiarezza,  se  per 
impazienza  di  aspettare  a  vederle  non  ce 
ne  verremo  a  rendere  immeritevoli. Fu  re- 
cata già  nel  senato  di  Atene  una  causa  sì 
difficile  a  diffinirsi,  che  i  giudici  conven- 
nero in  dare  alle  parli  questa  risposta:  tor- 
nale per  la  sentenza  di  qua  a  cent'anni. 
Ancora  noi,  quando  1  tioslri  pensieri  ci 
muovano  fiera  lite  sopra  i  mali  da  Dio  per- 
messi, ed  i  beni  distribuiti,  diamo  loro 
questa  risposta, che  solamente  è  la  saggia: 
tornate,  non  in  capo  ad  un  secolo,  ma  in 
capo  a  tutti  quelli  che  ha  Dio  prefissi  allo 
scoprimento  del  vero,  e  vi  sarà  fatta  ragio- 
ne, e  ragion  si  aperta,  che  non  vi  rimarrà 
neppure  animo  a  cavillare. 

VII.  Per  ora  sappiasi  che  lutto  l'error 
degli  uomini  in  questo  punto  é  non  voler 
distinguere  il  termine  dalia  via.  Appartiene 
alla  Provvidenza  il  far  che  nel  termine  dove 
si  sta  eternamente, tulli  i  buoni  abbian  be- 
ne, i  mali  abbian  male.  Ma  nella  via  non 
cosi. Nella  via  le  vicissitudini  hanno  da  in- 
tervenire comuni  a  tutti,  per  ciò  medesi- 
mo, perchè  slam  lutti  in  via.  Vuol  che  la 
via  non  si  dislingua  dal  termlne,chi  vuole 
che  alcuno  qui  sia  sempre  beato,  alcun 
sempre  misero. 


CAPO    XXIII. 

Se  C Astrologia  vaglia  punto  ad  iin'alìdare  la  Piovvìdenza. 


I.  JCj  comune  a  tulli  i  ribelli  il  ricono- 
scere ogni  pitdrone  piìi  volentieri,  che  il 
nroprio:  onde  a  gittar  questo  dal  soglio 
non  lemerebbono  di  sostituirvi  un  "Sero- 
ne.  Mirate  dunque  se  gli  Ateisti  sono  rì- 
l)elli  solenni!  Purché  Dio  non  sia  quegli 
che  li  governi  con  la  sua  provvidenza  da 
uomini  ragionevoli,  giungono  a  sognar  si- 
no un  fato  là  su  le  stelle  che  li  governi  da 
bruti. 

II.  È  vero  che  non  tutti  procedono  ad  e- 
gual  passo:  mentre  alcuni,  più  cauti  nel 
favellare,  se  non  piìi  religiosi  nel  credere, 
protestano  di  non  assegnare  a'  pianeti  la 
parte  di  padroni  nel  gran  teatro  delle  inna- 
ne  vicende,  ma  di  messaggi.  Contuttociò 
questi  ancora,  benché  men  enipj .  nou  pe- 
rò meno  vani,  conviene  avvolgere  in  uu'i- 
slessa  rovina,  precipitandoli  per  mano  del- 
la ragione  giù  da  quel  cielo  (he  essi  con  le 
lor  predizioni  infamano  tanto,  qufiiiloi  poe- 
ti lo  infamarono  già  con  le  loro  insanie. 

III.  Conosco  bene  a  qual  cimento  io  mi 
esponga,  pigliandola  a  viso  aperto  con  un 
tal  genere  di  persone  ingannevoli,  ej^pur 

amale;  geniis  liomìniim  spcrantìbus  fallar, 
quod  semper  vetahitur,  semper  et  retbiehi- 
tur  (Toc.  Iiist.  I.  i).  E  l'ingegno  umano,  sì 
avido  di  antivedere  il  fufuro,  che  non  si  ver- 
gognò ne'  secoli  più  vetusti  di  mendicarne 
gli  annunzj  da  ridicolosissime  osservazio- 
ni: tanto  che  il  garrir  degli  uccelli,  il  tri- 
pudiar de'  polli,  il  trapassar  de'  porci,  ed 
altri  si  vani  augurj  valevan  più  in  una  Ro- 
ma ad  accelerare  le  determinazioui,  o  a 
sospenderle,  di  quello  che  valessero  i  voti 
de'  senatori.  Ed  oggi  non  ha  tra  noi  chi 
tien  per  infausto  l'inciampar  su  l'uscio  di 
casa,  l'abbattersi  in  un  tal  cane,  l'ascoltare 
una  tal  civetta,  o  l'essere  in  un  tal  ruolo  di 
convitati?  Non  è  maraviglia  però  se  riesca 
agli  astrologi  di  ottenere  dal  commercio 
con  gli  astri,  da  lor  vantalo,  quella  credu- 
lità che  ottenevano  già  gli  aruspici  dal  bu- 
dellame de'  montoni  o  de'  manzi,  da  loro 
apeni  a  tal  fine;  e  quella  che  più  vecchie- 


relle  ottengono  anche  oggi  per  via  di  su- 
perstizioni pui  fievoli  e  più  fallite  che  van- 
no in  volta.  Tanto  più  che  gli  astrologi,  a 
vantaggiare  il  loro  partito,  si  travestono  da 
politici,  e  promettendo  sì  al  pubblico,  sì  al 
privato,  con  la  previsione  de' mali,  un  prò 
inesplicabile,  qual  è  quello  di  ripararli,  fan 
sì  che  il  dir  loro  centra  sembri  un  volere 
opporsi  alTiunana  felicità  :  né  di  ciò  paghi, 
abbigliano  i  loro  pronostici  di  voci  sì  pre- 
gnanti, sì  pellegrine  che,  benché  non  in- 
tese neppur  da  essi  quando  le  proferisco- 
no, fanno  tuttavia  rimanere  la  genie  atto- 
nita, quasi  perle  tratte  dagli  stipi  più  igno- 
ti della  sapienza.  Oroscopo ,  mezzo  cielo, 
aspetti,  (iirezioni,  dii^iiità^  esallciziom,  tran- 
siti,  triplicità,  erezioni,  capo  di  dragone, 
coda  di  dragone ,  combustioni,  stelle  che 
veggano  ma  non  odano,  stelle  che  odano  ma 
non  veggano,  magne  congiunzioni ,  magne 
rivoluzioni,  case  celesti,  raggi  felici,  retro- 
gradazioni Juncste,  gradi  lucidi  e  tenebrosis 
ed  altri  sì  fatti,  misteri  tulli  al  dir  loro,  ep- 
pur  nuH'altro  in  sé  che  palloni,  tanto  più 
vuoti  di  verità,  quanto  più  gonfi  di  suono. 
Dilficilissimo  è  perlanlo  pigliarsela  in  po- 
che carte  centra  costoro,  che  coi  soli  vo- 
caboli inauditi  fanno  corrersi  dietro  la  gen- 
te matta. 

IV.  Mi  basta  nondimeno  ,  o  lettore,  che 
voi  siate  contento  di  stare  in  bilico,  senza 
declinar  con  l'affetto  più  ad  una  parte  che 
all'altra;  ed  io  confido  nel  peso  delle  ra- 
gioni, che  in  poco  d'ora  concorrerete  voi 
pure  da  voi  medesimo,  senza  spinta,  a  dis- 
pregiare qual  bugiarda  una  ciurmeria  che 
va  fra  molti  col  passaporto  di  scienza;  an- 
zi ad  abbominarla  qual  traditrice,  mentre 
ella  invece  di  giovar  mai  alla  repubblica, 
come  falsamente  promette,  perturba  la  re- 
pubblica insieme  e  la  religione,  porgendo 
nel  latte  di  una  verità  immaginaria  mille 
veleni  di  errori,  tanto  più  nocevoli  al  mon- 
do, quanto  nieno  sospetti  e  più  dilettosi. 

V.  Senonchè  prima  di  passare  innanzi, 
conviene  che  io  mi  spieghi  bene.  E  però, 
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siccome  io  noti  voijlio  per  mio  nimico  chi 
uimico  non  è  della  religione,  così  sappiate 
come  io  qui  non  inlcmlo  di  uscire  in  cam- 
po contra  raslroloij;ia  naturale,  che  è  (jucUa 
la  (juale  dagli  aspetti  de' cieli  predice  i  nu- 
voli, i  nembi,  le  siccità,  e  le  ricolle,  or  po- 
vere orpiene,  agli  agricoltori.  Questa,  adir 
giusto,  è  più  conghiettura  ,  che  arte.  Per- 
ché qualor  vi  t'ossero  uomini  daddovero 
inlendeuli  di  tali  cose,  a  che  prezzo  non  si 
torrebbono  dai  monarchi?  So  Filippo  II  re 
delle  Spagne,  quando  stava  in  procinto  di 
porre  in  mare  quella  formidabile  armala 
che  egli  inviò  coulra  l'Inghilterra,  avesse 
in  corte  avuto  pronto  un  astrologo  il  qua- 
le gli  presagisse  quella  furiosa  burrasca  che 
gliela  mandò  tanto  male,  che  non  gli  avreb- 
be egli  dato  di  ricompensa?  E  cosi  quanto 
pagherebbono  i  principi  d'ogni  grado  aver 
chi  loro  dinunziasse  con  sicurezza  le  care- 
stie, le  contagioni,  i  treni  noti,  ed  allri  in- 
fortuni, che  preveduti  potrebbono  distor- 
narsi opportunamente,  o  almeno  debilitar- 
si! Eppur  vediamo  lutto  dì  che  non  gli 
haDDO.  Adunque  è  segno  che  tale  scienza 
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non  v'è,  e  se  pur  v'è,  v'è  da  srena,  non  v*è 
da  cattedra.  Contultociò ,  perchè  ella  non 
va  punto  a  ferire  la  Provvidenza,  non  è 
dovere  impiegare  gli  strali  contro  una  fie- 
r;i  tlimcslica,  (piando  IVattaiilo  scapolano  via 
le  selvagge.  Quella  che  non  può  sofferirsi, 
è  l'audacia  de'  Genetliaci,  i  quali,  non  si 
curando  di  dar  la  buona  ventura  alle  cam- 
pagne, agli  alberi,  agli  animali  (da  cui  non 
possono  cavar  nulla  di  lucro),  la  danno  a- 
gli  uomini,  con  predir  loro  la  vita  ora  lun- 
ga, ora  breve,  e  gli  avvenimenti  ora  pro- 
speri ed  ora  avversi  ;  volendo  che  come 
già  gli  Egiziani  aspettavano  dal  Nilo  e  non 
dal  cielo  la  loro  fertilità,  cosi  noi  dal  cie- 
lo e  non  dal  Fattore  ilei  cielo  attendiamo 
la  nostra  sorte.  Intendo  io  dunque  di  far 
vedere  che  tutta  l'arte  di  questa  professio- 
ne superba  è,  se  ben  si  rimira,  sognar  con 
arte.  Ed  eccovi  su  ciò  la  mia  schietta  pro- 
posizione. 

VI.  L'astrologia  giudiciale  è  un  ritrova- 
mento fondalo  in  aria,  senza  ragione  alcu- 
na, e  senza  esperienza  bastevole  a  soste- 
nerla. Cominciamo  dalla  ragione. 


CAPO    XXIV. 

L'Astrologia  giudiciale  non  ha  ragione  su  cui  si  fondi. 


I.  oe  i  Genetliaci  hanno  a  risaper  dalle 
stelle  qualche  poco  degli  eventi  futuri,  oli- 
beri  o  casuali,  con^'ien  di  necessità  che  le 
stellenesieno  osegoi  o  cagioni, non  avendo 
esse  altre  voci  dapalesarU.  Ma  le  stelle  non 
sono  né  cagioni  né  segni  di  tali  eventi  : 
adunque  é  manifesto  che  i  Genetliaci  non 
possono  dalle  stelle  risaper  nulla  degli  e- 
venli  futuri,  o  liberi  o  casuali,  neppur  da 
lungi.  Tutta  la  difficultà  si  riduce  a  mo- 
strar pervcra  la  Miinorc  proposizione:  non 
si  polendo  contendere  la  maggiore,  se  non 
da  chi  non  la  intenda.  Dunque  mostriamo- 
la, con  levar  prima  alle  stello  la  virtià,  loro 
attribuita,  di  segni,  giacché  la  godono  a 
torto. 


I. 

II.  E  qui  addimando:  se  elleno  sono  se- 
gni delle  vicissitudini  umane,  che  segni  so- 
no? segni  naturali,  quale  è  l'iride  della 
serenità,  o  segni,  come  dicono,  a  piaci- 
mento, quali  sono  la  tromba  e  il  tamburo 
della  battaglia?  Naturali  non  sono,  perchè 
se  fossero  tali,  non  potrebbe  non  avvenire 
tutto  ciò  che  da  loro  è  significato.  Ed  ecco 
tolta  in  lai  caso  la  conliiigenza ,  e  con  la 
contingenza  il  libero  arbitrio  (mentre  al- 
l'uomo tanto  sarebbe  il  divertire  ciò  the  di 
lui  dicono  i  cieli,  quanto  il  distogliere  i 
cieli  da'loro  corsi):  eccovi  l'uomo,  non  più 
uomo,  ma  bruto,  e  brillo  guidato  con  fre- 
no d'oro  bensì,  raa  però  più  forte:  onde 
possa  un  puledro  sperar  di  rompere  quel- 
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la  cavezza  che  il  priva  di  libertà,  ma  non 
lo  possa  già  sperare  un  mortale,  nato  al  co- 
mando: eccovi  il  destino  funesto;  eccovi 
il  diamante  fatale;  eccovi  tutte  a  terra  le 
le£;^i  più  venerabili,  come  inette;  ed  ecco- 
vi alla  Giustizia  cadute  da  ima  mano  le  bi- 
lance che  vi  Ila,  dall'altra  la  spada  :  le  bi- 
lance, come  inutili  a  pesare  i  meriti  proce- 
duti da  forza;  la  spada,  come  iniqua  a  pu- 
nirne i  falli.  E  però  chiaro  a  chi  ritiene  scin- 
tilla ancor  di  discorso,  che  le  stelle  non  pos- 
sono essere  segni  naturali  de"  tialti  umani. 
E  se  non  sono,  qual  dubbio  v' è  che  non 
possono  né  meno  dirgli  in  confidenza  agli 
astrologi,  checché  questi  si  vantino  di  sa- 
perli si  per  minuto? 

III.  Saranno  dunque  segni  imposti  da  li- 
bera inslituzione  :  sicché  quel  Dio,  che  an- 
tivede le  cose  prima  che  avvengano,  abbia 
congegnali  i  pianeti  con  sì  bell'arte,  che 
questi  col  fuggirsi ,  con  l'incontrarsi,  col- 
r intrecciarsi  e  col  muoversi  in  tante  guise, 
formino  un' istoria  del  vivere  di  ciascuno 
in  (juel  vasto  cielo,  che  egli  però  distese  a 
guisa  di  pelle:  extcnciens  coeìum  sicut pel- 
lem  (Ps.  io3,  5).  Così  le  stelle  non  indu- 
cono alcuna  necessità;  ma  sono  meri  inter- 
petri  del  futuro,  come  sono  i  profeti  :  onde 
a  saper  ciò  che  diranno,  basta  intenderli. 

IV.  Un  tal  rispondere  non  può  in  prima 
valere  per  gli  Ateisti ,  perchè  essi  negano 
la  cura  a  Dio  delle  cose.  Per  quelli  poi  che 
l'ammettono,  non  può  stare;  perchè,  se  le 
stelle  sono  segni  instituiti  dalla  Provviden- 
za divina  a  farci  antivedere  sì  il  nostro  be- 
ne, si  il  nostro  male,  come  dunque  Dio  non 
c'invita  a  una  scuola  sì  riguardevole  di  pru- 
denza, con  esortarci  a  leggere  in  quel  suo 
hbro  continuamente,  o  a  cercare  chi  vi  leg- 
ga per  noi,  se  non  lo  intendiamo?  Anzi  e- 
gli  non  fa  altro  che  ritirarci  da  tale  studio, 
con  metterlo  in  derisione.  A  chi  sperava 
assai  dalle  stelle  (e  fu  Babilonia),  stenta, 
disse  egli ,  stent,  et  salvent  te  aiigures  coe- 
lij  qui  conlemplabantur  sidera_,  et  supputa- 
hant  meJiseSj  ut  ex  eis  annunciarent  ven- 
tura libi{U.  47,  i5).  Ed  a  chi  ne  temeva 
(ed  era  Gerusalemme),  a  signis_,  disse,  a 
signis  cueli  nolile  meluere  quae  timent  gen- 
ies  (Jer.  io,  2).  Se  dunque,  per  avviso  di 
Dio  medesimo,  non  dobbiamo  noi  regolar- 
ci da  tali  segni,  né  a  sperar  bene,  né  a  te- 
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mer  male,  che  segni  sono?  Sicuramente 
non  sono  segni  da  Dio  istituiti  a  significar- 
celo, ma  segni  fiuti  dagli  uomini  a  lor  pia- 
cere: onde  che  resta  a  noi  far  piiì  di  quei 
libri  i  quali  ci  dichiarano  tali  segni?  Resta 
gillarli  sul  fuoco.  Tanto  fecero  quei  Gen- 
tili,  convertiti  già  in  Efeso  dall'Apostolo,  e 
tanto  abbiamo  a  far  noi  :  multi  autem  ex 
eiSj  qui  faerant  curiosa  sedati,  contulerunt 
libroSjet  combusserunl  coram  omnibus  (Act. 
19,  19).  E  che  quei  fossero  libri  d'astrolo- 
gia, ne  fa  fede  santo  Agostino  (in  Ps.  61). 
L'avere  però  Dio  steso  il  cielo  a  guisa  di 
pelle,  fu  solo  per  dinotarci,  averlo  steso 
con  tanta  facilità,  con  quanta  da  noi  suole 
stendersi  un  padiglione  (Bollar,  in  Ps.  io3, 
a).  Ma  se  egli  é  padiglione,  conviene  adun- 
que che  qualcuno  ce  l'alzi,  a  volere  en- 
trarvi col  guardo. 

V.  E  vaglia  la  verità,  se  in  cielo  fosse 
cosi  descritta  l'istoria  dell'avvenire,  come 
pur  si  divisano  tali  astrologi,  chi  mai  di 
loro  potrebbe  aspirare  ad  intenderla,  senza 
Dio  che  gli  porgesse  quasi  in  mano  la  chia- 
ve di  sì  gran  citerà?  Potrebbe  forse  una 
chiave  tale  porgersi  dall'inferno?  Ma  co- 
me dall'inferno, se  quegli  spirili  non  l'han- 
no sicuramente  nemmen  per  sé?  Quinci 
è  che  negli  antichi  oracoli  sì  famosi  di  Del- 
fo, di  Dodone,  di  Delo,  aveano  i  demonj 
per  uso  di  dare  risposte  si  arlillziose,  si 
ambigue,  che  del  pari  valessero  ad  ogni 
evento:  ibis  redibis  non  morieris  in  bello. 
Che  accadeva    loro   però   lavorar  questi, 
come  specchietti  a  più  facce,  se  le  verità 
contingenti  stanno  là  sui  cieli  descritte  a 
sì  chiare  note?  Non  hanno  i  demonj  al- 
l'ingegno più  forti  l'ale,  di  quelle  che  ab- 
biavi verun  astrologo  sommo?  Ora  come 
dunque  non  potevano  essi  poggiar  lant'alto 
a  leggere  qua' caratteri  in  vicinanza,  ed 
esporli  poi,  con  gloria  tanto  maggiore,  alla 
vista  de*  riguardanti  in  uno  specchio  pia- 
nissimo di  parole  sincere  e  schiette?  Se 
non  lo  fecero,  segno  dunque  è  che   non 
lo  potevano  fare:  e  posto  ciò,  convien  di- 
re   che   il  futuro  accidentale  e  arbitrario 
non  è  da  Dio  registrato  in  que'  vasti  fogli. 
E  quando  volessimo  violentar  la  ragione 
a  credere  che  vi  fosse,  non  v'é  registralo 
di  modo  che  possa  leggersi  da  verun  oc- 
chio crealo,  se  Dio  non  glielo  discuopra. 
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Ma  con  rlii  egli  ciò  fece  ma\,  se  piuttosto 
egli  divietò  qualunque  specie  di  auj^urj, 
con  diclilarnrsi  che  sue  parli  sono  renderli 
lutti  vani?  Ego  sitm  Domirms^irritn  faciens 
signa  dii'ùiorum  (Is.  44 1  ^4  et  -ìS).  Forse 
Dio  scrisse  tati  cose  in  cielo  per  gli  Angeli 
dell'empireo,  a  cui  le  può  tanto  meglio 
mostrare  in  sé  medesimo  quando  voglia? 

VI.  Senonchè  i  moti  degli  aspetti  celesti 
ci  danno  chiaro  a  veder  che  non  ve  le 
scrisse.  Perchè  tali  mot»  sono  uguali,  uni- 
formi e  regolatissitni ,  come  moti  ordinali 
dalla  naliua;  laddove  gli  eventi  umani, 
come  dijx'ndonli  dalla  libertà,  sono  irre- 
golari e  tutti  dillerenti  fra  loro,  e  lutti  dif- 
formi. Come  dunque  è  possibile  che  que- 
sti eventi  sieuo  mai  per  que'  moti  signifi- 
cati, se  quelli  e  questi  sono  quasi  due  li- 
nee che  non  lian  misura  comune?  Non 
1  hanno  nella  qualità  pur  ora  accennala, 
non  l'hanno  nel  nun)ero;  essendo  i  moti 
degli  aspelli  celesti,  secondo  sé,  di  nume- 
ro certo,  e  gli  eventi  umani  più  e  più  sem- 
pre possibili  in  inliiiiio:  onde  que' moli 
potrebbono  al  più  si)iegare  alcune  univer- 
salità corrispondenti  al  numero  che  ebber 
essi  dalla  natura,  ma  non  polrebbon  di- 
scendere a  mille  individualità  parlicolari 
e  precise  che  uou  lian  fine. 

II. 

VII,  Ed  ceco  tolto  alle  stelle  l'essere  se- 
gni degli  eventi  futuri,  di  cui  si  disse.  Ma 
né  anche  ne  son  cagioni,  né  posson  esse- 
re; che  è  l'altra  parte  che  rimane  a  pro- 
varsi. E  prima  è  certo  che  noQ  sono  esse 
cagioni  necessitanti:  altrimenti  urleremmo 
disubilo  nello  scoglio,  da  noi  scorto  di 
sopra  pur  troppo  infame,  qual  è  che  l'ar- 
bitrio, riconosciuto  nell'uomo  da  tulli  i 
teologi,  da  tulli  i  lilosoli,  da  lutili  fisici, 
da  lutti  i  giureconsuiti,  air^i  da  tulli  i  po- 
poli ad  una  voce,  per  padione  di  sé,  sia 
ristretto  in  ceppi.  Eppure  In  ceppi  egli  sa- 
ria più  che  mai,  quando  a  lui  si  assegnas- 
se una  cagion  necessaria,  da  cui  dipenda. 
Ma  appunto  tali  a  lui  sarebbon  le  stelle 
che,  a  guisa  di  tulli  gli  altri  agenti  natu- 
rali, sono  costantemente  determinate  agli 
slessi  (.orsi  :  oninis  iiatiirae  aclio  terminaLitr 
ad  aliifuid  tuiuni  (S.  Th.  i.  p.  q.  9G,  a.  i 
in  e).  Cosi  cesserebbe  ogni  conslderazio- 
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ne,  ogni  consiglio,  ogni  elezione  di  mezzi, 
ogni  politica,  ogni  prudenza:  anzi  cesse- 
rebbe ogni  virtù  fra  gli  uomini,  ed  ogni 
vlzioj  mentre  non  si  dovrebbe  ad  un  uomo 
pio  maggior  lode  di  quella  che  si  menti 
il  ferro,  quando  si  lascia  tirare  dal  polo 
amico  della  sua  calamita;  né  ad  un  uomo 
em[)lodovrebbesi  maggiorblaslmo  di  quel- 
lo che  si  meriti  11  ferro  stesso,  quando  dal 
|)olo  avverso  dilla  medesima  calamita  si 
lascia  mandar  lontano. 

Vili.  Cli(!  se,  conforme  abbiam  già  ve- 
duto, Dio  è  rarchilelto  di  questo  lutto, 
chiamato  mondo,  come  può  egli  averne 
mai  disposte  le  parti  si  malamente,  che  la 
natura  Inferiore,  qual  è  la  materiale,  regga 
la  superiore,  qual  è  rintellelluale?  quella 
che  é  cieca,  guidi  la  veggenh-i*  quella  che 
è  insensata  ,  governi  la  ragionevole?  Ogni 
dominio  naturale  è  fondato  su  la  eccellen- 
za della  natura,  dice  Aristotile  (1.  3  de  A- 
nima,  lex.  Sj);  che  però  l'uomo  natural- 
mente comanda  alla  donna,  perchè  dentro 
la  medesima  specie  egli  è  un  individuo  più 
perfetto  di  lei;  e  però  molto  più  signoreg- 
gia anche  gli  animali,  e  gli  sferza  ritrosi, 
eli  sollomette  ribelli,  perchè  è  molto  più 
perfetto  di  loro  ancor  nella  specie.  Per- 
tanto, come  hanno  i  cieli  a  dominare  le 
nostre  menti,  se  quanto  sono  a  noi  supe- 
riori di  sito,  tanto  sono  inferiori  di  digni- 
tà? Se  le  loro  condjinazlonl  e  i  loro  coa- 
Irastl  sono  la  cagione  del  nostro  operare, 
converrà  che  si  disordini  il  tutto  con  ritor- 
nare nell'aulico  suo  caos,  mentre  le  so- 
stanze perfette  sono  tiranneggiate  dalleirn- 
perfelle,  le  spirituali  dalle  corporali,  le 
semplici  dalle  composte;  e  l'uomo,  in  una 
parola,  che  è  11  line  dell'universo,  vien 
sottoposto  alla  natura  incapace  di  proprio 
bene  (Arisi.  1.  4  Phys.  lext.  u4). 

IX.  E  notisi  11  dir  che  è  fine;  perchè  se 
l'uomo  fosse  soggetto  alle  stelle  nell' ope- 
rare, l'uomo  dunque  sarebbe  fatto  per  le 
stelle,  e  non  le  stelle  per  l'uomo.  Ma  come 
ciò?  Non  è  l'uomo  quegli  in  grazia  di  cui 
fu  da  Dio  già  creato  tutto  il  visibile?  Non 
ve  n'ha  dubbio:  mercecchè  l'uomo  é  l'ot- 
timo che  vi  sia.  Se  però  le  stelle  sono  fatte 
anch'esse  per  Fuomo ,  come  dunque  l'uo- 
mo ha  da  dipendere  dalle  stelle  nelle  ope- 
re che  egli  fa?  Chi  da  un  altro  non  è  di- 
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pendente  nell'essere,  né  anche  n'ò  dipen- 
dente nell'operarPidice  l'Angelico  (e  Gen- 
tes  1.  2.  e.  8),  perchè  l'operare  seguita  in 
lutti  la  condizione  dell'essere. 

X.  Ma  che  slancarsi  in  tal  cosa?  Non 
pruova  ciascuno  in  sé  che  la  ragione  do- 
mina il  corpo,  e  che  il  corpo  non  domina 
la  ragione?  Per  quanto  la  lame  mi  slimo- 
li, se  io  mi  risolva  di  antepórre  il  ddello 
slabile  della  temperanza  al  diletto  de'  ci- 
bi, che  è  si  (ii^acf  ,  la  mano  m;a  non  si 
Stende  a  prenderti  da  veruna  mensa  più 
lauta  cui  sia  presente.  Se  mi  sollecita  l'ap- 
petito inferiore,  non  mi  violenta;  ed  io  ho 
la  gloria  di  levarmi  digiuno  da  quel  convi- 
to che  darebbe  alla  gola  si  grato  pascolo. 
Adunque  la  mente  comanda  al  corpo,  non 
il  corpo  alla  mente.  Onde,  a  conchiuder- 
la, quantunque  l'uomo  non  abbia  podestà 
sopra  i  cieli,  perchè  non  li  può  volgere  a 
suo  udenlo;  non  però  è  loro  soggetto  in 
veruna  azione,  ma  egli  è  padrone  di  sé, 
ed  ha  le  redmi  in  mano  del  suo  volere, 
senza  che  tulli  i  movimenti  si  rapidi  delle 
sfere  possano  violentarlo  a  dare  neppure 
un  passo,  se  a  lui  non  piace. 

XI.  Xè  sia  chi  dica  che  non  i  corpi  ce- 
lesti, ma  le  intelligenze  motrici  di  tali  cor- 
pi son  quelle  cui  l'uom  soggiace;  perché 
le  iulelligenze,  a  muovere  l'uomo,  non 
possono  valersi  d'ogni  instrumento,  quan- 
tunque iniproporzionato.  (^ome  lo  scultore 
non  può  mai  col  pennello  far  la  sua  sta- 
tua, e  come  il  dipintore  non  può  mai  fare 
il  suo  quadro  con  lo  scarpello;  cosi  le  in- 
telligenze non  possono  muover  mai  l'ar- 
bilrio  dell'uomo  coi  giri  di  verun  corpo. 
Convien  che  il  muovano  con  rappresen- 
targli alla  mente  il  bene  the  a  lui  ridondi 
dalla  tal  opera;  che  é  quanto  dire,  convien 
che  il  muovano  a  modo  di  chi  consiglia 
e  di  chi  conforta,  non  di  chi  strascina  in 
catene.  Ma  ciò  non  ha  che  far  punto  col 
caso  nostro:  perchè  i  consigli  e  i  conforti 
lasciano  l'uomo  indifierente  ad  ammetter- 
gli o  a  ributtarli;  e  però  da"  giri  de*  cieli 
non  sarà  mai  possibile  antivedere  di  lui 
ciò  che  sia  per  farsi. 

XII.  Senonclié  quanto  si  è  divisato  fi- 
nora, vale  a  provar  che  le  stelle  non  ab- 
]>iano  che  far  con  le  sorli  umnuf,  quali  ca- 
gioni dirette  (secondo  che  gli  antichi  It  ve- 
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iieravano,  fino  ad  adorarle  però  come  loro 
numi);  ma  non  vale  a  provar  che  non  vi 
abbiano  almeno  a  fare,  quali  cagioni  indi- 
rette, che  è  il  ricovero,  sotto  il  quale  i  mo- 
derni astrologi  si  fan  forti,  alTermando.più 
cauti ,  se  non  più  casti ,  che  i  cieli  non  in- 
fluiscono neir  animo  de'  mortali  di  primo 
lancio,  ma  di  rimbalzo,  in  quanto  alteran- 
do gli  organi  delle  potenze  sensitive,  il 
temperameulo, i  fluidi,  le  flemme  e  le  qua- 
lità tanto  a  lui  necessarie  nell'operare, pos- 
sono fare  che  egli  operi  di  un  modo  più 
che  di  un  altro. E  fin  qui  dicono  bene:  ma 
con  ciò  confessano  insieme  che  né  sanno 
né  possono  saper  nulla  di  quanto  prono- 
sticano intorno  al  tempo  della  vita  e  della 
morte  dell'uomo,  intorno  alle  ricchezze  e 
alla  povertà,  intorno  alla  prosperità  e  alle 
disgrazie,  che  pur  sono  tutto  quel  fondo 
su  cui  lavorano  i  ricami  delle  lor  follie. 
E  che  sia  vero,  osservale,  che  se  nell'a- 
strologia vi  ha  nulla  di  sodo,  è  questo  di- 
scorso: il  temperamento  dell'uomo  dipen- 
de dalle  stelle;  lindole,  le  inclinazioni  ed 
i  costumi  di  lui  dipendono  dal  tempera- 
mento: dunque  altresì  l'indole,  le  inclina- 
zioni ed  i  costumi  di  lui  dipendono  dalle 
stelle,  indirettamente  si,  ma  pur  quanto 
basti  a  formarne  un  giudicio  retto. Ora  uu 
tale  discorso  è  tutto  fallace.  Se  però  tra- 
balla si  forte  la  prima  pietra,  che  sarà  della 
mole  che  su  vi  sorge? 

XIII.  Il  temperamento  del  nostro  corpo 
dipende  veramente  da'  cieli,  ma  non  in 
lutto;  dipende  in  una  piccolissima  parte. 
E  che  sia  cosi:  che  rileva  che  il  bambino 
nascendo  abbia  un  ascendente  felice  de 
promettitori  della  vita  e  de'  significalori, 
se  frattanto  il  padre  fu  debole  di  forze  per 
generarlo?  In  questo  caso,  debole  sarà  an- 
cora il  feto,  e  ad  onta  di  tutte  le  costel- 
lazioni propizie,  sortirà  una  vita  cagione- 
vole e  corta,  perchè  mancògli  buona  virtù 
formativa;  e  quando  buona  l'avesse  anco- 
ra iiiconlrala  al  concepimento,  se  la  ma- 
dre gracile  non  gli  somministrerà  dentro 
l'utero  se  non  che  un  alimento  scarso  e 
stentalo,  suppliranno  forse  le  stelle  con 
lauta  ambrosia  a  lui  spedita  dall'alto?  E 
poi  che  eflelti  non  pruova  una  madre  gra- 
vida prcgiudi/jali  al  [.ort.ito?  Fino  una  lu- 
cerna medesima  male  sptnlaha  talora  mo- 
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slialo  col  suo  foton"  di  polcr  j>iri,  a  diir 
mollo  alla  prole,  però  tli.sjiersa,  di  ciucilo 
die  potessero  tutti  i  lumi,  accesi  in  ciclo 
p<i  essa,  a  serbarla  in  vita  (Plin.  l. -r,  e..}). 

\IV.  Ma  su  ,  esca  [)ure  in  luce  il  ham- 
liino  sotto  1111  oroscopo  il  più  i'orluiialo  a 
dar  huouo  ii  leiiipernniento  :  se  s'incontra 
in  una  balia  mal  atta  a  cooperarvi ,  io  veg- 
i.'o  le  stelle  in  un  laberinlo  grandissimo  , 
senza  lilo  tla  giugnere  a  mantenere  ciò  die 
promisero.  Conciossiacliè  tutti  i  lilosofi  e 
tutti  i  Usici  son  d'accordo  clic  il  latte  della 
nutrice,  giovano  o  vcccliia.  gagliarda  o  viz- 
za, porti  al  temperamento  divario  grande; 
e  die  il  latte  congenito  della  madre  sia 
sempre  migliore  alla  prole  che  quello  di 
uni  slr.iiiieiii;  laqiiale,  ove  pure  ammel- 
lasi,  vogliono  che  sia  scella  anche  di  co- 
stumi, mentre  le  istorie  romane  tull'ora 
piangono  il  loro  Romolo  allattato  da  una 
lupa  crudele,  un  Comodo  ed  un  Caligola 
abbeverati  di  sangue  più  die  di  latte,  ed 
un  Tiberio  allattato  da  una  allevatrice  iu- 
ti'iiipcraiitissima. 

XV.  Sjioppato  (]ninci  il  bambino,  Ceco 
die  egli  incomiucia  a  nutrirsi  di  cibo  so- 
do, e  con  ciò  cresce  l'impegno  alle  stelle, 
e  l'impossibdità  di  mantenersi  veridiche, 
heiiché  vogliano.  Perciocché  chi  non  sa 
(juanlo  possa  nel  nostro  corpo  la  cpialità 
dei  nutrimento  qutìtuliano?  Basta  leggere 
i  trattati  che  ci  hanno  sojna  ciò  lasciali  i 
medici  più  famosi,  tanto  benemeriti  del 
genere  umano,  quanto  ne  sono  traditori 
gli  astrologi.  Fino  i  poeti  intesero  questo 
vero  :  ond'c  che  Omero,  formando  nel  suo 
Achille  l'idea  di  un  eroe  magnanimo,  io 
linse  nudrito  con  le  midolle  de'  leoni,  per 
iìgurarlo  robusto  di  forze  insieme  e  di  cuo- 
re. Fate  però  che  il  garzoncello,  mirato  si 
benignamente  da'  luminari  edesti  ne'  suoi 
natali,  si  dia  tosto  iu  preda  ai  banchetti, 
ai  bagordi,  all'intemjicranza;  con  quale 
slame  le  stelle  sue  natalizie  potranno  al- 
lungargli la  vit^iV  l'iures  occidil  gula^  quam 
gludius.  E  il  simile  dite,  se  egli  nasca  in 
luogo  d'aria  insalubre,  o  vada  a  soggior- 
nare per  accidente  in  valli  palustri, umide, 
uliginose,  e  non  dominale  da  venti,  fuor- 
diè  nocevoli.  Vinceranno  le  stelle  la  (pia- 
blà  di  quel  suolo  infausto?  K  lilialmente, 
Se  egli,  caduto  inlirnio  a  cagione  de'  suoi 
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disordini,  si  abbatta  in  mi  di  quei  medici 
che  si  fanno  pagare  per  ammazzarvi,  con 
quale  scudo  il  ripareranno  da  (piesto  col- 
po i  pianeti  promettitori  V 

XVI.  Direte  forse,  che  se  egli  nacque 
sotto  buono  ascendente,  non  ha  da  temere 
ili  quegli  incontri  sinistri  da  me  acrenna- 
ti.  Ma  perchè  non  ha  da  temerne?  Perchè 
le  stelle  che  lo  tolsero  in  cura  gli  abbiano 
per  viMitura  a  tenere  indietro  quali  protet- 
trici amorevoli  1  Ma  ciò  sarebbe  allro  che 
larle  operare  da  cagioni  particolari  e  par- 
2Ì;ili,  inlluitrici  nel  solo  temperamento.  Sa- 
rebbe farle  operare  da  cagioni  universalis- 
sime,  anzi  vive,  veggenti  e  piene  in  sé  di 
perfetta  Diviniti»,  la  qual  disponesse  di  tan- 
te varie  creature  a  bacchetta  pergiungcre  al 
fine  inleso.  E  poi, se  le  stelle  potranno  prov- 
vedere il  lor  caro  allievo  di  medico  ottimo, 
quando  egli  sarà  in  pericolo  di  morire;  co- 
me potranno,  quando  egli  ancora  non  nac- 
que, provvederlo  di  ottimi  genitori,  se  i 
genitori  non  potè  veruno  sortire  fuorché 
nascendo?  INon  vedete  voi  che  coleste  so- 
no follie  da  coniarsi  per  ridere  in  su  leve- 
glie.''  A  voler  però  che  l'astrologo  possa 
farci  promessa  di  lunga  vita  a  nome  delle 
stelle,  da  lui  considerale  al  nostro  natale, 
converrà  prima  che  egli  conosca  assai  be- 
ne il  temperamento  di  quei  che  ci  gene- 
rarono, e  poi  che  da  quelle  stelle  medesi- 
me egli  risappia  ad  uno  ad  uno  gl'innu- 
mei  abili  casi.  i(|aalind  temperamento]no- 
stro  influendo  più  da  vicino, avranno  sem- 
pre possanza  somma  a  rifrangere  e  a  riper- 
cuotere quegli  influssi  che  si  da  lungi  man- 
dano a  noi  le  costellazioni  celesti  per  no- 
stro prò.  Ma  chi  può  ridir  tali  casi,  se,  co- 
me innumerabili,  sono  ignoti  a  qualsivo- 
glia altra  mente,  che  alla  divina!  INé  an- 
che gli  Angeli,  motori  delle  stelle,  polrian 
ridilli,  se  ne  fossero  interrogati. 

XVII.  Certo  è  che  Sisto  di  Erninga,  do- 
po di  avere  in  questa  scuola  de'  pianeti 
consunti  poco  men  che  tutti  i  suoi  giorni, 
confessa  che  gli  astrologi,  per  quanto  stu- 
diosi facciano  sopra  l'oroscopo  di  un  bam- 
bino nascente,  non  potranno  mai  risaper 
dalle  pure  stelle  scegli  sia  nato  vivo,  o 
sia  nato  morto  (in  genitura  Caroli  a  Bri- 
meu):  giudicate  poi  se  ne  polrau  risapere 
(come  si  vantano)  se  egli  sarà  per  vivere 
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moìto,  o  per  viver  poco?  E  forse  clie  i:il 
nruova  non  è  stata  già  falla  più  d'una  vol- 
ta con  gran  piacerò,  chiedendo  la  natività 
di  un  bafnbino  estinto,  come  s'egli  fosse 
anche  vivo,  e  ricevendola  tuttavia  dall'a- 
strologo felicissima? 

XVIII.  Mi  giova  riferire  una  beffa,  an- 
che pili  piacevole,  che  un  principe  italiano 
si  fé'  di  sì  vana  scienza,  affine  di  scherni- 
re, come  a  lui  parve  giusto,  frode  con  fro- 
de (referl  Millet.  prop.  ig).  Questi,  avvi- 
sato del  nascimento  di  un  mulo  nelle  sue 
stalle,  ne  ffce  dare  all'astrologo  il  punto  e- 
satto,  sotto  un  tiome  di  un  bastardo  nato 
in  palazzo.  E  l'astrologo  di  ciò  ignaro,  po- 
stosi lungamente  a  studiare  su  ;juell' oro- 
scopo, per  la  speranza  di  ottener  tarilo  [liù 
di  vantaggio  alla  sua  fortuna,  quanto  più 
egli  ne  presagisse  all'altrui,  trovò  subito  in 
cielo  due  luminar";  ne'  segni  maschi,  assi- 
stili da  cinque  pianeti  mattutini  in  riguar- 
do al  sole,  e  vespertini  in  riguardo  alla  lu- 
na; e  conchiuse  rhe  il  cielo  non  poteva 
essere  mai  più  bello,  e  che  però  non  po- 
lendo quel  bam'tino  essere  re,  come  ad  o- 
gni  patto  volevalo  Tolomeo  sotto  quegli  a- 
spetli  (I.4  de  judic.  e.  3),  toiiveuiva  per  ne- 
cessità che  egli  fosse  sollevalo  alle  prime 
dignità,  ancora  sacre, di  cui  capaci  si  fosse- 
ro i  suoi  natali.  Questi  furono  i  vaticinj 
che,  recati  al  principe  e  letti  da  lui  pub- 
blicamente a' suoi  cavalieri,  empirono  tan- 
to il  volto  di  rossore  a  quel  valentuomo, 
quanto  credea  che  gli  dovessero  empire 
le  mani  d'oro.  Pertanto  converrà  dire  che 
se  le  stelle  mandano  su  tutti  i  viventi  gli 
stessi  raggi,  una  bestia  nata  sotto  i  più  fa- 
vorevoli che  vi  sieno,  dovesse  andar  per 
lo  meno  libera  da  ogni  soma  per  tutta  la 
vita  sua;  o  che  se  alcuna  ne  avesse  pure  a 
portar  mai,  come  l'altre,  dovesse  puramen- 
te, qual  mulo  illustre,  sotlopor  gli  omeri  a 
qualche  lettiga  reale. 

XIX.  Non  è  dipoi  meno  falsa  l'altra  pro- 
posizione, su  cui  si  appoggia  l'astrologia 
giudiciaria  a  tenersi  in  piedi;  ed  è  che  le 
volontà  degli  uomini  seguano  per  lo  più 
il  temperamento  de' corpi  subordinato  alle 
stelle:  ond'è  che  per  esso  può  verisimil- 
mentecooghietturarsi  ciò  che  quelli  sian  per 
volere.  Si,  se  nuli' altro  ostasse  a  tal  coa- 
ghiellura.Conciossiacìiè  quanto  importa  pri- 
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niieiamente  a  variar  l'indole,  l'inclinazio- 
ne, i  costumi ,  la  buona  o  rea  educazione 
che  si  sortisca?  Su  ciò  si  fonda  principal- 
mente la  stima  in  che  tutte  le  genti  han  te- 
nuta sempre  la  nobiltà  de"'  natali  :  su  la 
presunzione  che  reca  seco  di  andar  con- 
giunta con  educazion  più  onorevole,  attesi 
gli  stimoli  che  di  più  le  porgano  al  fianco 
le  operazioni  degli  antenati,  in  virtù  di 
cui,  quasi  a  generoso  corsiere,  se  le  rad- 
doppi la  necessità  di  portarsi  più  risolula 
in  cima  alla  gloria.  Onde  in  ordine  ad  un 
allevamento  tale  (stimato  da'  legislatori  la 
base  potissima  dell'umana  felicità)  che 
parie  hanno  le  stelle?  Se  non  vogliam  de- 
lirare, nessuna  affatto;  mentre  ciò  non  di- 
pende da  alcuna  qualità  corporea,  cui  solo 
può  stendersi  l' efficienza  de'  cieli.  Tanto 
più  che  questa  medesima  educazione  ri- 
ceve gran  vantaggi  e  gran  varietà  dal  go- 
verno de*  dominanti,  dalle  pene,  da'  pre- 
mj  e  dalle  leggi  da  loro  tenute  in  vigore. 
Vogliamo  noi  credere  che  le  stelle  influis- 
sero diversamente  in  Atene,  in  Sibari,iu 
Sparta,  situate  in  distanza  nulla  considera- 
bile quanto  agli  astri?  Eppure  gli  Aienie- 
si  erano  si  ingegnosi  di  spirito,  i  Sibariti 
si  femminili, gli  Spartani  si  forti.  La  diver- 
sità non  veniva  però  dal  cielo,  ma  d;il  go- 
verno. Quel  bracco  di  buona  razica,  che  se 
da  piccolo  fosse  slato  avvezzalo  a  latrare 
intorno  alla  morta  pelle  di  un  orso,  avreb- 
be animo  di  sfidar  le  fiere  vive  nella  lor  la- 
na; perchè  all'incontro  fu  avvezzato  in  cu- 
cina da  un  guattero  pollroncello  a  covar  la 
cenere, appena  da  lontano  le  mira  che  fugge 
in  salvo. 

XX.  Medesimamente  il  vivere  in  com- 
pagnia de'  cattivi,  chi  non  sa,  forse  anche 
a  suo  costo,  quanto  pregiudichi  alla  since- 
rità de'  costumi?  Un  cedro  marcio  è  men 
abile  ad  ammorbare  quel  sano,  cui  sta  vi- 
cino,che  un  reo  compagno  quel  buono. .yM- 
munlur  a  conversanlibiis moreSj  diceva  Se- 
neca (de  Ira  1.  3,  e.  8):  ei  ut  quacdarn  in 
contactos  corporis  vitia  traiisiliunt,  ita  ani- 
mus mala  sua  proximis  tradii. 

XXI.  Cosi  anche  il  rimprovero  interno 
della  coscienza  quanto  vale  a  ridurci  sul 
buon  sentiero  1  quanto  lavviso  di  un  con- 
sigliere fedele!  quanto  l'ambiziou  di  una 
carica  fruttuosa!  Il  timore  di  non  rovinare 
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i  fii;liiioli  non  ti  bastante  a  rallcnere  da  i 
più  vtiicUtlc  anche  uu  animo  pronto  all'i-  j 
r.i?  QiiiiUli  disoiilini  viene  a  distornar  nel- 
le caso  lina  moi;lie  saijgia,  con  l'autorità 
che  le  ilanno  le  sue  maniere!  quanti  raf- 
frena la  dij;nità  del  suo  grado!  quanti  ri- 
tiene 11  detto  delle  sue  genti!  E  con  ciò. 
che  hanno  a  fare  giammai  le  stelle?  Anzi 
tanto  meno  vagliono  queste  di  tutto  ciò, 
che  non  v'è  tra'  sag^i  *  hi  esso  chiami  più 
voleutieri  a  consulta  su  i  proprj  affari,  con 
persuadersi  che  esse  li  guidino  meglio.  Ne' 
nialrimonj,  ne'  cambj,  nelle  compete,  ne' 
litigi  da  imprendersi,  che  si  fa?  Si  pesa- 
no le  ragioni,  non  si  va  di  notte,  neppu- 
re dagli  astrologi  a  interrogare  ì  pianeti 
apparsi. 

XXII.  Però,  quanflo  htn  per  via  delle 
stelle  potesse  risapersi  il  tem[)eramento  di 
verun  uomo  (the  neppur  si  può  risnpere), 
il  volere  tuttavia  dal  lemperauìento  raccor- 
rà inoltre  le  propensioni  che  egli  abbia,  e 
dalle  propensioni  indovinare  le  operazioni 
libere  che  abbia  a  fare,  è  fnolto  più  teme- 
rario che  se,  entrando  nelle  stanze  di  A- 
pelle,  volessero  altri  indovinar  le  ligure 
ch'egli  formerà  su  la  tela  che  ha  quivi  al- 
l'ordine. Perchè  in  fine  né  Apelle,  nò  Pro- 
togene, né  Parrasio,  né  Raffaello,  inflettati 
insieme,  sapranno  mai  rimenare  si  varia- 
mente e  rimescolare  le  loro  tinte,  <  he  non 
sia  sempre  più  varia  la  combinazion  che 
può  fare  l'arbitrio  umano  de'  suoi  pen- 
sieri, nelle  risoluzioni  a  cui  vuole  a[)pren- 
dersi. 

XXni.  Ripliclieranuo  gli  astrologi,  che 
essi  non  [>ionoslicano  ciò  clieassoliilaiiien- 
te  sia  per  succedere  dille  volontà  de' mor- 
tali, ma  ciò  che  succederebbe,  se  le  incli- 
nazioni impresse  dalle  stelle  nel  tempera- 
mento de'  corpi  non  fossero  disturbate.  Bel- 
lissimo sutlerfugio.  Ma  se  è  così,  prono- 
sticano dunque  essi  ciò  che  non  sanno,  né 
possono  sapere  se  sarà  mai.  Perciocché 
queste  inclinazioni  verranno  sempre  va- 
riale d;ille  cagioni  mentovate  di  sopra,  che 
sono  inescogitabili  j  ed  affinchè  non  si  va- 
rlino,  converrà  ritrovare  un  uomo  che  vi- 
va fuori  del  mondo,  o  non  v'entri  mai.  Che 
se,  al  detto  dell'Angelico  (i.  p.  q.  17,  a.  3), 
quelle  verità  contingeuti  che  accadono  ra- 
de volte,  non  possono  mai  sapersi  da  ve- 
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run  uomo  prinìa  che  accadano,  bisognerà 
pure  confessar  che  l'astrologia  giudiciale 
non  è  scienza,  ma  ciurmeria. 

XXIV.  E  che  sia  cosi,  non  ha  dubbio 
che,  ad  arrivare  le  inclinazioni  degli  uo- 
mini, molto  più  dovrebbon  valere  le  rego- 
le della  fisononiia,  la  quale  si  fonda  sul 
temperamento  già  lavorato  dalla  natura  nel 
corpo  umano  ,  di  quelle  che  ci  porga  l'a- 
slrologia ,  la  quale  si  fonda  sul  tinipera- 
mento  che  ancora  ha  da  lavorarsi  (Arist. 
Prior.  1.  7,  e,  uh.  Physonom.  e.  i,  ec).  Il 
curatore  de'  cani  all'aspetto  sa  riconosce- 
re il  cane  ardito;  il  cozzou  de'  cavalli  al- 
l'aspetto sa  ravvisare  il  cavallo  altiero.  Co- 
sì il  fisonomista  all'aspetto  sa  raffigurare 
se  l'uomo  sia  forte  o  timido,  verecondo  o 
sfacciato,  umile  o  superbo,  ingegnoso  o 
goffo;  mercecchè  convenendo  in  quei  se- 
gni tutti  gli  animali  sottoposti  a  tali  afle- 
zioni,enon  vi  convenendo  alcuno  degli 
altri  non  sottoposti,  giustamente  egli  ne 
deduce  che  sieno  segni  da  poterle  indica- 
re al  pari  negli  uomini,  animali  anch'essi, 
benché  superiori  agli  altri  per  la  ragione. 
Eppure  da  ([ue'  segni  di  forte,  di  timido, 
di  verecondo,  di  sfacciato,  di  umile,  di  su- 
perbo, d'ingegnosO;  di  goffo,  anzi  neppu- 
re dalle  inclinazioni  già  comprovate  per 
tali  segni,  può  mai  sapersi,  come  Aristoti- 
le alVerma  (Physon.  e.  2,  n.  11),  se  uno  sia 
soldato,  sia  musico,  sia  medico,  sia  archi- 
tetto, e  per  aggiungere  ancora  ciò,  sia  pre- 
lato di  santa  Chiesa.  E  come  dunque  da' 
segni  di  quelle  inclinazioni,  anzi  da  quelle 
inclinazioni  medesime  può  dedursi  che  e- 
gli  sarà'/  E  !a  ragione  fondamentale  si  è, 
perchè  ad  essere,  a  cagion  d'esempio,  pre- 
lato di  santa  Chiesa  non  basta  l'inclina- 
zione della  natura  data  allo  studio,  alla 
pietà,  alla  prudenza,  alla  rettitudine;  ci 
vuole  di  più  chi  ti  ammaestri  a  proposito, 
chi  ti  porti,  chi  li  promuova,  e  chi  al  con- 
fronto di  mille  competitori ,  non  meno  di 
te  meritevoli,  elegga  le.  E  ciò  si  può  infe- 
rir dalla  inclinazione  che  in  te  prevalga? 

XXV.  Divinamente  insegnò  Aristotile (1. 
1  Phys.  e.  7,  lex!.  53),  esser  la  fortuna,  sì 
prospera  come  avversa,  ignota  ad  ogni  uo- 
mo, perchè  gli  efiotti,  separati  e  sconnes- 
si, a  cui  ella  può  stendersi,  non  han  fine; 
e  l'infinito,  come  iuliuito,  non  abita  nella 


mente  di  alcun  rmirlale.  Eppure  la  t'orlmia, 
sì  prospora  come  avversa,  è  quella  olii-  si 
arroi;a!i  'Ai  aslruloci  di  aiellcre  alla  lorlu- 
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ra  Ira  le  lor  teste,  perchè uoufesài  loro  lutto 
ciò  che  ella  sia  per  lare. 


CAPO    XXV. 

U Astrologia  gudicìalt  non  si  può  /ic  anche  fondare  su  r  esperienza. 


1.  Le  fiere  più  maliziose  sogliono  alle 
lor  tane  formar  due  bocche,  le  quali  se 
da'  cacciatori  non  sono  serrale  a  un'ora, 
vana  è  la  caccia.  Dopo  aver  pertanto  all'a- 
strologia chiusa  una  porta  della  sua  tana , 
che  è  la  ragione,  vantata  a  torto,  conviene 
incontanente  chiuder  l'altra,  chp  è  l'espe- 
rienza: tanto  più  die  da  questa  si  fi. la  più 
di  scappare  la  maliziosa,  ove  le  riesca. 


II.  È  indubitato  che  qualunque  espe- 
rienza si  conseguisce  con  la  induzion  di 
più  casi  particolari  tra  loro  simili,  i  quali 
danno  la  regola  universale,  madre  dell'ar- 
te; e  l'induzione,  come  il  Filosofo  insegna 
(Arist.  Melaph.  1.  i,  e.  i;  Elh.  I.  6,  e.  8), 
vuol  decorso  lungo  di  tempo:  che  è  la  ca- 
gione onde  i  giovani  ne  son  privi.  Dican 
però  gli  astrologi,  che  esperienza  sia  mai  la 
loro  di  lungo  tempo?  A  lasciare  andare  le 
favole,  Tolomeo  riduce  le  prime pruove  di 
una  tal  arte  ai  Caldei,  usi  di  vivere  antica- 
mente all'aperto,  per  osservare  gli  anda- 
menti anche  minimi  delle  sfere.  Ma  i  Cal- 
dei non  osservarono  altro  più  che  i  moti 
solari  e  i  moti  lunari,  e  poco  attesero  a 
quei  degli  altri  pianeti,  come  si  raccoglie 
da  Ipparco,  il  quale  spogliò  per  sé  tutti  i 
loro  fondachi  (V.  Gnssend.  t.  t,  l.  6,  e.  i). 
Eppure  quelle  osservazioni  medesime  fu- 
rono da'  Caldei  formate  alla  grossa  (come 
avviene  in  tulli  i  principi  delle  arti),  sì 
perchè  ancor  non  avevano  altri  inslrumcn- 
ti  che  mastini  e  malfalli,  sì  perchè  quelli 
malamente  adattavano  alle  misure  (Y.  Sext. 
Empir.  I.  I,  in  Mathemat.  e.  21):  onde  chi 
può  dire  gli  errori  corretti  in  essi, non  pu- 
re da  Tolomeo,  ma  da  tutti  i  seguenti  a- 
strouomi,  che  su  le  tavole,  formate  poi  da 


lui  più  distintamente,  si  tennero  lunga  età 
pi  r  non  ire  a  fondo? 

III.  Senonchè  neppur  esse  bastarono  a 
preservarli  da  un  generale  naufragio,  men- 
tre fino  al  passato  secolo  tutti  al  pari,  con 
presuporre  che  le  sfere  de' cieli  fosser  con- 
centriche, si  appoggiarono  ad  un  sistema 
convinto  ornai  e  condannato  ad  evidenza 
per  falso. 

IV.  Eppur  v'è  di  più:  perchè  l'età  no- 
stra, portando  ilguartlo  per  mezzo  del  can- 
nocchiale fin  su  le  sfere  più  alle,  ha  sco- 
perto un  nuovo  cielo,  dirò  cosi,  dentro  il 
cielo  antico.  Scoperte  stelle  senza  numero, 
e  massimamente  nella  via  lattea  (che,  per 
la  gran  moltitudine  che  ne  accoglie,  non 
può  non  formare  una  coslellazione  più  at- 
tiva di  qualunque  altra);  scoperte  ne'  pia- 
neti stessi  nuove  apparenze,  nuovi  compa- 
gni, nuovi  corsi  non  più  notati,  che  a  va- 
riare gl'influssi  buoni  o  maligni  de'  sud- 
detti pianeti,  sicuramente  possono  molto 
più  che  non  può  il  semplice  luogo  ,  consi- 
derato sol  dagli  astrologi  nelle  loro  calcola- 
zioni, o  piuttosto  finto  in  uno  zodiaco  po- 
sticcio, qual  è  uno  zodiaco  fuori  di;l  cielo 
stellalo;  e  scoperte  soprattutto  macchie  va- 
stissime in  faccia  al  sole,  per  cui,  quando 
ancorale  osservazioni  auliche  fossero  esat- 
te, verrebbono  a  scapitare  infiuilamenledi 
autorità  :  perciocché  essendo  queste  mac- 
chie solari  come  nuvole  immense,  riputata 
taluna  eguale  a  tulla  l'Europa  (Hlaucan.  in 
Sphaeral.  io,  e.  21),  chi  può  spiegare  quan- 
to a  quel  gran  corpo  di  fuoco,  cui  stanno 
opposte,  rifrangano  la  sua  possa,  con  alte- 
rare tutti  gli  effetti  suUunari  a  gran  segno.? 
che  però  a  quegli  anni  in  cui  tali  nubi  so- 
no comparse  più  smisurate,  o  più  stabili, 
il  nostro  mondo  inferiore   iia  goduta  una 
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sl.ilt'  molto  più  mite,  st.-ndosi  quasi  airoin- 
br.'»ili(|u«'ll«'sì  vaste  It'inlc:  romopcT  l<iroii- 
Irario,  non  essi'uiiosi ,  dopo  \v  comete  in- 
signi^ vedute  più  in  volto  al  sole  per  (ju.il- 
rbe  luinpo  simili  marcliie,  i  mesi  estivi  so- 
no corsi  più  accesi,  e  le  stagioni  più  a- 
sciuUc.Ora,  non  pure  gli  astrologi  da  prin- 
cipio non  osservarono  nulla  di  lutto  ciò, 
ma  né  anche  ne  fan  parola  a  di  nostri,  co- 
me dovrebijono,  dappoiché  il  Galileo,  pri- 
mo discopritore,  non  di  una  terra  incogni- 
ta, ma  di  un  cielo,  ce  ne  recò  le  novelle. 
Che  esperienze  però  son  coteste  loro?  Bi- 
sogna [ìriiiia  fermar  come  slian  le  sfere,  e 
dipoi  fondarvi  i  discorsi. 

V.  Ma  cpiesto  è  '1  bello,  che  ne'  Caldei 
tutti  gli  astrologi  nolano  gravi  abbagli  quan- 
to al  sistema  de'  cieli,  e  in  un  proteslano 
di  non  volersi  dipartir  da' Caldei  nelle  lo- 
ro regole.  Così  fa  Tolomeo  medesimo  (A- 
lex.  de  Aiigel.  1.  4,  i»  aslrol.  e.  4)-  Ed  il 
Cardano,  che  vantasi  di  avere  rialzata  l'a- 
strologia dalle  sue  rovine  con  gloria  mag- 
giore che  non  sortì  d  Fonlaoa  dal  rialzar- 
ne l'obelisco  si  bello  del  Vaticano,  ricono- 
sce Tolomeo  qual  principe  degli  astrologi; 
eppure  non  solamente  gli  appone  abbagli 
gravissimi  sopra  i  moli  del  sole  e  della  lu- 
na, due  pianeti  i  più  validi  ad  operare;  ma 
di  quattro  falli,  i  più  solenni  nella  sua  pro- 
fessione, che  sono  falsa  ratio,  Jctlsa  com- 
putatio,  falsa  obseivatio,  falsa  temporuin 
enumeratio  (s'ct.  i,  aph.  71),  lo  dichiara 
reo  de'  due  ultimi  chiaramente:  quasiché 
i  due  ultimi  non  si  tirino  dietro  ancora  i 
due  primi.  L'onore  istesso  fa  egli  a  Giulio 
Firmico,  pioniinciando  che  fu  uno  sfaccia- 
to e  uno  stolido:  l'isiesso  all'Albumasar- 
re,  l'isiesso  all'Albuhater,  l' istesso  al  Bo- 
uato,  maestri  sommi:  laddove  quelli  che 
sono  poi  succeduti  al  Cardano,  tacciano  lui 
di  aver  erralo,  qual  uomo  audace,  all'in- 
grosso, anche  ne' primi  principj.  E  cosi  leg- 
gasi il  Bellanzo,  ilPighio,  il  Fontano,  il  Ni- 
fe, il  Gaurico,  il  Giuntino,  il  Vossio,  o  sia 
chi  si  vuole,  non  troverassi  nn  astrologo 
il  quale  non  danni  l'altro  d'ignorantissi- 
mo, di  venale,  divano,  di  trascurato  (Alex. 
de  Angel.  1.  4i  e.  2).  Che  però,  dov'è  l'e- 
sperienza di  sì  grand'arte,  se  in  lei  non  v'è 
chi  seguire  con  sicurezza,  dacché  ella  nac- 
que? 
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VI.  Alriieno  (osse  vero  cìie  quelle  pruo- 
vc  alquanto  legittime  che  si  fossero  tolte  per 
lo  passato,  potessero  adattarsi  al  tempo  pre- 
sente. IMa  non  si  può.  Conciossiacbè,  avan- 
zandosi le  stelle  fìsse  col  moto  proprio  dal- 
l'occidente verso  l'oriente,  (ino  ad  un  gra- 
do, nello  spazio  di  settantadue  anni  e  quat- 
tro mesi  ;  ne  segue  che  oggi  abbiano  in 
cielo  un  posto  diverso  assai  da  quello  che 
occupavano  al  tempo  de'  primi  osservatori 
de' loro  corsi  (Ricciol.  Almag.  1.  i,c.  i4): 
tanto  che  la  prima  stella  d'Ariele,  collocala 
nel  destro  suo  corno,  era,  duemila  anni  so- 
no, nel  primo  grado  dell'islesso  Ariele,  ed 
ora  è  nel  vigesimono:  e  il  simile  è  di  più 
altre  (Alex,  de  Angel.  l.  4»  e.  ai).  Pertanto, 
cambiato  il  luogo,  di  cui  i  giudiciarj  fanno 
cosi  gran  caso,  vengono  a  cambiarsi  le  de- 
clinazioni e  le  altezze  meridiane,  e  conse- 
guentemente ancora  gl'influssi,  come  ap- 
parisce nel  sole,  si  differente  ne'  suoi  ef- 
fetti la  state  da  quello  che  egli  è  di  verno, 
per  la  mera  diversità  di  quel  posto  che  tie- 
ne in  cielo.  Sicché  non  essendo  l'ottavo  cie- 
lo tornato  ancora  nella  positura  medesima 
che  ebbe  al  tempo  de'  suoi  primi  osserva- 
tori,  né  potendovi  ritornare  (come  dimo- 
strasi) se  non  in  capo  ad  anni,  per  lo  me- 
no, venlotlomila;  qualunque  pruova  che 
adducasi  da'moderui,  sarà  una  pruova  sin- 
golare, e  però  non  atta  a  meritarsi  nel  tri- 
bunale della  sapienza  fede  maggiore  di  quel- 
la che  si  meriti  nel  tribunale  della  giusti- 
zia la  testimonianza  d'un  solo:  unus  testiSj 
nullus  testis.E  posto  ciò,  chi  non  vede,  per 
conclusione,  che  da  più  pruove  simili  non 
han  potuto  gli  astrologi  cavar  finora  una 
regola  universale,  su  cui  tenersi  nelle  loro 
natività?  E  se  non  hanno  una  regola  uni- 
versale, come  possono  dunque  alla  profes- 
sione che  fanno  dar  nome  d'arie?  Ella  al 
più  è  giuoco  semplice  di  (ortuna,non  è  in- 
duzione; mentre  non  ha  potuto  (inora  ave- 
re per  sua  guida  l'esperienza,  ma  solo  il 
caso:  experientiafacit  artem^  inexperientia 
casum. 

II. 

VII.  Che  se  non  l'ha  potuta  avere  fino- 
ra, la  potrà  forse  avere  da  ora  innanzi? 
Questo  è  il  peggio:  che  non  potrà:  onde, 
se  l'aslrologo  non  vuole  andare  alla  caccia 
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dell'ombra  propria,  che  quanto  più  si  se- 
gue, tanto  pili  fugge,  njeglio  é  che  lasci 
l'impresa. 

Vili.  I  moli  di  Mercurio  e  di  Marte  (che 
su  le  scene  de'  Genetliaci  fanno  le  prime 
parti,  come  quelli  da  cui  dipendono  gli  af- 
fari più  rilevanti  della  pace  e  della  guer- 
ra) né  finora  sono  ben  palesi  a  veruno, 
né  posson  essere.  Mercurio  si  dilunga  cosi 
poco  dal  sole,  che  i  più  valenti  e  i  più  vec- 
chi astronomi  appena  si  potranno  dar  van- 
to di  averlo  veduto  in  vita  loro  due  volte. 
Marte  poi  è  così  strano  ne' suoi  viaggi,  che 
fu  credulo  dagli  antichi  talora  quasi  esule 
dalla  patria,  cioè  dal  suo  cielo  (Ricciol.Al- 
mag.  t.  1  in  praefat.  p.  i4)'  Certa  cosa  è 
che  Ticone  (il  quale  nel  contemplare  le 
stelle  parve  un'intelligenza  terrena  emula 
delle  celesti  che  le  governano)  afferma  non 
potersi  per  via  delie  tavole  usale  saper  le 
congiunzioni  di  Marte  con  Saturno  più  e- 
satlamente,  che  con  pericolo  didarelospa- 
zio  di  Ire  o  quattro  giorni  di  là  dal  vero  (1. 
de  nova  stella).  E  tuttavia  gli  astrologi  as- 
segnano non  solo  il  giorno  e  l'ora,  ma  sino 
il  minuto  preciso  di  tal  congiunzione,  per 
adattar  bene  le  cuspidi  delle  loro  case  ce- 
lesti (come  ad  uno  di  loro  rimproverò  l'i- 
stesso  Ticone  [Ibid.contraAppianum]),  for- 
mandosi gli  arditi  il  cielo  a  lormodo,  qua- 
siché nessuno  abbia  mai  da  riconvenirli. 

IX.  Queste  medesime  difficoltà  s' incon- 
trano, più  omeno,  nel  divisare  gli  anda- 
menti degli  altri  pianeti  ancora  :  donde  na- 
sce il  tanto  variare  che  fanno  nelle  loro  ef- 
femeridi gli  astronomi,  benché  dotti j  na- 
sce il  non  accertare  perappunto  nelle  pre- 
dizioni delle  ecclissi,  in  cui  spesso  discor- 
dano le  loro  tavole  l'ore  intere;  e  nasce  la 
necessità  che  v'è  stata  perpetuamente  di 
riordinare  ad  ora  ad  ora  il  calendario  non 
mai  ben  fermo.  L'incostanza  degli  anni  è 
quella  che  ha  pòrta  una  tale  necessità, 
non  si  può  negare:  ma  l'incostanza  degli 
anni  ecco  donde  viene:  dal  non  essersi  mai 
finora  potuto  arrivare  il  punto  preciso  del- 
l'equinozio vernale,  che  è  quello  da  cui  pi- 
glia Tanno  astronomico  il  suo  principio.  Se 
però  non  si  può  sapere  appunto  l'ingresso 
che  fa  il  sole  ne'proprj  segui,  come  si  po- 
trà saper  quello  che  facciano  ne'  loro  gli 
allri  pianeti  di  lui  più  occulti?  E  se  non  si 
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sa  tale  ingresso,  su  che  stabiliranno  gli  a- 
strologi  l'esperienze  de'  loro  superbi  aniiuu- 
z']?  Potrà  dilfinire  in  qual  grado,  in  qual 
particella,  in  qual  punto  i  pianeti  si  truo- 
vino  di  alcun  segno,  chi  non  sa  quando  fu 
il  passaggio  loro  preciso  dall'uno  all'altro? 

X.  Diranno  che  non  è  di  necessità  una 
cognizione  si  esalta  di  tali  tempi  e  di  tali 
trasmigrazioni,  ma  clie  bastane  una  mo- 
rale. Questa  risposta,  che  par  sostegno  da 
reggere  la  fabbrica  già  cascante,  è  nondi- 
meno un  ariete  a  finir  di  rovinarla.  E  clie 
sia  tale: 

XI.  Uno  de' più  solenni  argomenti  a  dis- 
credito di  quest'arte  è  la  diversissima  fi- 
ne che  ordinariamente  sortiscono  due  ge- 
melli nati  ad  un'ora.  Di  questo  argomento 
si  valse  Tullio  (1.  4  de  Div.)  coU'esempio 
di  Proclo  e  di  Euristene,  signore  de'  La- 
cedemoni, pari  nel  nascere,  e  dissimiglian- 
tissimi  sì  nel  vivere,  si  nel  morire:  e  più 
acutamente  se  ne  valse  il  grande  Agostino 
(1.  5  de  Civit.  e.  6)  con  l'esempio  di  due 
gemelli ,  diversi  ancora  di  sesso  :  ed  uno 
che,  tolta  moglie,  lasciò  la  casa  per  andare 
alla  guerra;  l'altra  vergine,  data  a  guardar 
la  casa.  Se  dunque  fosse  vero  quello  che  è 
primo  principio  de'  Genetliaci,  cioè  che  al 
primo  momento  delTuscir  fuori  la  creatu- 
ra dall'utero,  le  stelle  natalizie  v'impron- 
tano i  loro  influssi  per  tulio  il  tempo  av- 
venire, come  il  sigillo  improntasi  in  una 
cera;  se  fosse,  dico,  ciò  vero,  converrebbe 
che  i  due  gemelli  sortissero  senza  divario 
un  destino  stesso  sino  alla  fin  della  vita. 
3Ia  per  lo  più  succede  tutto  l'opposlto  :  dun- 
que conviene  che  sia  falso  il  principio  su 
cui  i  Genetliaci  fondano  le  avventure. 

XII.  Lo  scudo  che  essi  oppongono  a  si 
gran  lancia,  fu  il  pensier  sovvenuto  a  ìNigi- 
dio  Pigolo,  pensiere  a  lui  cosi  caro  per  la 
invenzione,  che  ne  pigliò  fino  il  nome,  qua- 
le Scipione  dall'Affrica  debellala.  Entralo 
Nigidio  nelfotTicina  di  un  vasajo,  mentre  il 
vasajo  volgeva  appunto  la  ruota  più  forte- 
mente, la  segnò  due  volle  con  due  velocis- 
simi tratti  di  tinta  nera,  che  aveva  in  ma- 
no; e  fattola  poi  restare,  fé'  vedere  agli  a- 
stanll  che  que'  due  segni,  benché  impres- 
si quasi  ad  un  attimo,  erano  tuttavia  ben 
distanti  I'udo  dall'altro,  [)er  la  celerità  del- 
la mula   nel  suo  girarsi.  Cosi,  disse  egli, 
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aililirione  noi  rotarsi  de'  cieli  tanto  più  ra- 
pidi. (Jiiol  luTvt'  t«'mpo  clic  si  l'ramnu'lto 
vc\  vriiire  i  t\uc  m'iiiolli  alla  luce  ((iiiaii- 
lniKpio  immt'ilialamnitc  l'iiiìodopo  l'altro) 
e  la  cagiono  doll.i  ilivorsilà  clic  poi  |)assa 
nel  loro  vivere. 

XIII.  Ora  per  veder  quanto  male  a  loro 
dilesa  si  vat,'liano  i  Genetliaci  di  questa  ruo- 
ta, quasi  di  fatala  rotella,  rispondano  ;»  F;i- 
vorino lilosoio, clic  presso  G(:lli(»(l.  i.^,  e.  i) 
j;!' interroga  di  tal  s;;nisa:  se  uno  spazio  sì 
breve,  (pi;d  è  quello  die  si  frappone  nel 
nascimento  di  due  gemelli,  è  di  si  alto  ri- 
lievo, che  basta  a  collocarli  sotto  un  fato  si 
dilTercnte;  com'è  possiliile  cbe  gli  astro- 
logi dalle  stelle  natalizie  possano  mai  saper 
nulla  de«;li  accidenti  futuri  a  verun  mort  i- 
le,  mentre  non  possono  mai  sapere  accer- 
l;itanientc  la  positura  di  tali  stelle  nell'atto 
della  natività,  la  quale  non  può  avvenire  in 
si  breve  tratto,  clic  in  più  breve  non  ab- 
biano già  f[ui;l!e  seguito  a  correre  più  che 
la  ruota  di  qualsisla  v.iscllajo:  e  mollo  mo- 
no possono  innalzare  il  tema  di  detta  na- 
livilà  su  la  relazione  che  sian  per  darne  i 
genitori,  le  mammane,  i  medici,  o  qualun- 
que altro  che  fosse  assistente  al  parlo:  nò 
sì  può  fare  mai  diligenza  che  basti  a  riuYp. 
nire  questo  momento  fatale,  senza  scam- 
biarlo, massimamente  in  tanta  dlssension 
di  orologi  non  mal  concordi:  eppure  un 
momento  che  sia  pigliato  per  Taltro,  ben- 
ché immediato,  fa  tanto  svario!  Così  non 
intendono  gli  astrologi  cbe  ad  un  architet- 
to di  caslelli  in  aria  non  basta  l'avere  in- 
gegno, vi  vuol  memoria  Di  sopra  dicevano 
essi  che  a'  loro  assiomi  non  è  necessaiia 
una  cognizione  esattissima  de'  minuti  e  de' 
movimenti,  bastandone  una  morale;  edora 
dicono  cbe  la  diversità  d'un  momento  so- 
lo cagiona  ne'  gemelli  effctli  così  contrarj, 
non  che  diversi.  Oporlct  meiidacein  esse 
memorem.  Se  avessero  tal  memoria,  non  o- 
serebbono  certamente  di  fargli  oroscopi, 
non  solo  ai  bambinelli,  ma  alle  città.  E  non 
veggono  essi  fjuanti  lustri  vi  vogliono  a  por- 
le in  piedi?  Eppure  non  temono  di  forma- 
re ad  esse  lè  loro  natività  :  come  antica- 
mente un  certo  Taruzio  la  fece  a  Roma,  e 
come  ultiinamenle  il  Cardano  la  fece  a  tan- 
te d'Italia  (a  Venezia,  a  Piologna.  a  Milano. 
a  Fircii/.(?).  dapiioi  di  avere  apprese  già  le 
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loro  iniloli  e  i  loro  istinti,  per  esser  più  .iì- 
<  uro  d' indovinaili.  (>  l'i/n  miiximaiii  cito- 
i-is ,  dicca  però  bene  Tullio  (1.  v.  dcDivin.) 
montato  in  ira:  ctiamiie  urbis  tmtnìis  dics 
ad  viin  stcUanim  pcrlinchnt?  Fnc  in  piiero 
rcfcrre  ex  (jua  a/Jcctiotic  codi  priinum  spi- 
riliini  duxerit:  num  hoc  in  Intere^  aiit  cac' 
mento,  ex  quibus  iirbs  cffecta  est ,  poleril 
valere  ? 

Ili 

XIV.  Ma,  dacché  tutto  il  saper  loro  si 
fonda  su  l'esperienza,  dicano  inoltre,  da 
(piale  esperienza  si  conducono  essi  ad  ar- 
gomentare il  lenor  del  vivere  ed  il  tenor 
del  morire,  dal  solo  punto  del  nascere,  men- 
tre l'esperienza  ci  fa  vedere  in  contrario 
che  tanti ,  entrati  nel  mondo  sotto  oroscopi 
diversissimi,  n'escono  tuttavia  coli' istesso 
fiiie.^  ì\Ii  spiegherò.  Muojano  oggi  due  uo- 
mini, Tuno  in  acqua,  l'altro  di  spada:  se 
voi  consultate  gli  astrologi  (tanto  l'elici  a 
rinvenir  ciò  che  fu,  quanto  infelici  a  dirciò 
che  sia  per  essere  ),  vi  troveranno  subito 
donde  avvenne.  Chi  naufragò,  dicon  essi, 
sortì  nascendo  la  secchia  dell'Acquario  per 
ascendente;  e  chi  ferito  morì  in  battaglia, 
sortì  la  punta  acutissima  della  freccia  del 
Sagittario  (V.  fliilelto  5  Curs.  Math.  de  A- 
str.  prop.  9).  Fermi  le  risa  chi  può,  e  passi 
ad  addimandare:  certo  è  che  pochissimi 
appo  gli  astrologi  son  gli  aspetti  signilica- 
tori  di  morte  in  guerra ,  o  di  morte  in  ac- 
qua. Posto  ciò,  quando  nel  secolo  passalo 
l'armata  navale  cristiana,  rompendo  latur- 
chesca  di  Selimo  II,  tinse  il  mare  di  san- 
gue maomettano,  ed  empì  le  spiagge  vastis- 
sime di  cadaveri  ,  dobbiamo  noi  credere 
che  tutti  quei  IMusulmani,  periti  di  ferro, 
fossero  stati  al  nascer  loro  feriti  dalla  cu- 
spide del  Sagittario,  e  tulli  gli  affogati  nel- 
l'onde fossero  nati  con  l'urne  in  capo  «li 
Acquario?  Non  si  può  dire  che  sì,  perchè 
in  tanti  natali  differentissimi  sarebbe  stol- 
tizia volerselo  divisare.  Adunque  diversi  o- 
roscopi  nel  nascere  portano  ad  un  medesi- 
mo termine  nel  morire. 

XV.  Senonchè  per  difendere  una  falsità 
minore  con  una  maggiore,  sognano  essi  cer- 
te rivoluzioni  universali  che,  tirandosi  die- 
tro a  forza  gli  orosco[)i  {larticolari,  stravol- 
gano loro  il  corso;  come  farebhc  ad  una 
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nave, bene  avviata  dal  vcnlo  in  poppa,  un 
turbine  improvviso  ed  impetuoso  sorlo  da 
fianco.  E  queste  universali  rivoluzioni  por- 
tano tanti  insieme,  per  loro  dello,  a  perire 
di  naufragio,  di  fuoco,  di  ferro,  e  di  altre 
sciagure  indebite.  Ma  se  le  stelle  non  sono 
né  segni  né  cagioni  degli  eventi  liberi  o  ca- 
suali,  conforme  abbiamo  veduto ,  ma  in- 
fluiscono al  più  nel  solo  temperamento  a 
formare  un'  indole,  o  un'  iucllnazion,  piut- 
tosto che  un'altra;  con  quali  lieve  svolgono 
le  cose  sossopra  in  queste  universali  rovi- 
ne? Dove  s'impressero  allora  quelle  in- 
fluenze sì  maligne  al  nome  ottomano?  Nel 
mare,  nato  già  sei  mill'anni  prima?  ne'  le- 
gni? nrgii  arcliibusi?  nelle  aste?  nelle  spa- 
de? nelle  saette?  nelle  munizioni?  Dicasi, 
in  che?  Dipoi,  quando  a  risposta  sì  capric- 
ciosa pur  donisi  il  passaporto  non  merita- 
to, ne  segue  dunque  non  poter  mai  gli  a- 
strologi  predir  nulla  intorno  alla  vita  edal- 
la morte  degli  uomini;  perocché  sempre  ri- 
marrà a  dul)i!are  di  qualche  abbattimento 
di  stelle  non  preveduto,  che  tronchi  a  mez- 
zo la  tela  incamminata  de'  successi  priva- 
ti,  con  l'occasione  di  qualche  squarcio  so- 
lenne recato  ai  pubblici  da  tali  rivoluzio- 
ni. Eppur  v'è  di  più. 

XVI.  Perchè  :  su  qual  esperienza  si  fon- 
derà il  voler  misurare  l'efficienza  delle  stel- 
le dal  punto  che  il  bambin  nasce,  più  che 
da  quello  in  cui  egli  fu  conceputo?  Sicco- 
me la  seconda  digestione,  giusto  il  volgar 
dettato,  non  emenda  la  prima;  cosi  gl'in- 
flussi malefici,  provati  a  sorte  dal  feto  nella 
sua  concezione,  non  possono  emendarsi 
più  dai  benefici  della  nascita:  seppur  non 
vogliamo  dire  che,  venendo  a  luce,  egli 
muti  costituzione;  il  che  sarebbe  quanto 
un  dire  che  il  quadro,  al  togliersi   delle 
tende  tra  cui   fu  fatto,   mutasse  a   un  atti- 
mo e  colorito  e  disposizione  e  disegno,  per- 
ch'esce a  vista.  Rispondono  che  il  corpo 
del  bainbino,  per  la  suri   gran  tenerezza, 
è  disposto  a  ricevere  le  impressioni  del- 
l'ambiente esteriore  che  tosto  incontra  ,  a 
guisa  di  una  spada  infuocata  che  variamen- 
te si  tempera,  secondo  le  varie  acque  in 
cui  viene  immersa.  Bene.  Ma  non  era  egli 
allrettauto  tenero  nel  ventre  della  sua  ma- 
dre? E  allora,  perché  le  stelle  non  ebbero 
pari  forza  di  temperarlo  co'  loro  influssi? 
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Forse  perchè  quivi  era  chiuso?  Se  così  è, 
converrà  dunque  al  nascere  del  bambino 
ora  aprirle  finestre,  ed  ora  serrarle,  se- 
condo i  varj  aspetti ,  o  fausti  o  fatali ,  che 
più  sovrastino.  Ma  che  scioccherie  son  co- 
teste?  Non  veggiam  noi  che,  per  quanto 
si  rinchiuda  un  malato,  o  che  si  ripari, 
sente  anche  al  vivo,  tra  le  sue  doppie  co- 
perte, le  mutazioni  de'  tempi  ;  sente  il  ca- 
lare ed  il  crescere  della  luna,  e  sente  l'e- 
clissi? Come  però  andranne  impenetrabi- 
le il  feto  nell'utero  della  madre,  quasi  che 
a  trattener  gl'influssi  celesti  sia   più  pos- 
sente un  tal  riparo  dillcaìo  di  carne,  che  il 
sodo  di  pareti  e  di  paramenta  ove  sta  l'in- 
fermo?  Bisogna  dunque  considerare   so- 
prattutto questo  punto  che  or  si  dicea  d^l 
concepimento.  Eppure  chi  il  saprà  mai? 
Replicheranno  che  l'arguiranno  da  quello 
del  nascimento.  Malo  replicheranno  agl'in- 
dotti, non  lo  diranno  a  Ippocrate,  il  quale 
insegna   (1.  de  natura    piier.  ),   che    una 
femmina  può  ingannarsi,  ancora  di  un  me- 
se, intorno  al  di  che  si  incinse;  oltre  ai 
tanti  accidenti  inescogitabili   che  possono 
accelerare  il  parto  di  molti  giorni,  o  che 
jiossono  ritardarlo.  Sicché,  quando  anche 
il  punto  del  nascimento  si  potesse  bene 
assegnare  (che  non  si  può  per  le  ragioni 
anzi  dette),  nemmen  da  questo  polrebbesi 
inferir  bene  quel  del  concepimento.  E  po- 
sto ciò,  che  farassi?  Qui  non  v'è  scampo. 
Tutte  le  arti  che  adoperano  i  Genetliaci 
per  fondare  su!  punto  della  concezione  l 
loro  giudizj  (oltre  che  sono  da  deridersi, 
come  saviamente  le  deride  Pico  Mirando- 
lano  per  altri  capi),  sono  anche  sciocche, 
perchè  cercano  una  cosa  ignota ,  qual  è  la 
futura  sorte  dell'uomo,   con  la  scoria  di 
una  ignotissima,  quale  è  questo  punto  pur 
ora  detto:  ignotum  per ignotius :  e  adope- 
rano per  Circi  lume  una  face  spenta  che 
raddoppia  le  tenebre  col  suo  fumo.  Per- 
tanto io  torno  a  dire:  ov'è  l'esperienza  cosi 
esaltata?  Quanto  gli  astrologi  posson  pre- 
dirci della  vita  di  un  uomo,  dipende,  se- 
condo i  loro  aforismi  più  autorevoli,  dalla 
forza  delle  stelle  nell'alto  che  egli  fu  con- 
ceputo: da  che,  come  confessa  anche  To- 
lomeo (1.  3,  e.  2),  le  stelle  natalizie  non 
mutano  la  costituzion  dell'uomo,   ma  se- 
guono a  lavorarla.  Ora  questo  punto  della 
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coiirezioiie  fu  srmpro  occultn  a  qualunque 
Odino  niorl:tlo,  e  sempre  saiii.  A«lun(]uc 
chi  |>uò  su  quello  fondine  esperienza  al- 
cuna, la  quale  non  sia  favolosa? 

XVII.  Passian)o  innanzi.  Qual  esperien- 
za Ila  loro  insegnato,  o  potrà  insegnare, 
<li  ascrivere  alle  stelle,  ascrivere  ai  se{^ni, 
una  mandi  elFetli  che  n)auiiestainenle  ilcl)- 
bonsi  al  sole?  Eccone  chiaro  l'esempio. 
Ascrivono  questi  i  caldi  eccessivi  ili  ago- 
sto al  se-jno  del  Leone  ed  alla  stella  del  Ca- 
ne unita  a  tal  segno.  K[)pur  india  meno. 
Conciossiachè  quelle  vampe  che  noi  |)ro- 
\iamo  quando  il  sole  è  in  Leone,  pruovan 
gli  antipodi  quando  il  sole  è  in  Acquario: 
e  il  nostro  agosto  è  il  loro  gennajo,  e  il 
nostro  genn;ijo  è  il  loro  agosto:  cambian- 
dosi tra  loro  e  noi  totalmente  le  altezze 
niei  ìdiane  dt  I  sole,  da  cui  proviene  la  sta- 
te. Quindi  se  il  mondo  segua  a  vivere  an- 
cora diecimiraiini,  il  Cane  si  avanzcià  a 
nascere  nel  cuore  di  gennajo.  Vogliamo 
però  noi  ciedeie  che  allora  il  gennajo  deb- 
ba essere  si  cocente,  come  or  l'agosto  ne' 
gioì  Ili  canicolari  ,  perchè  il  cane  è  focoso 
di  sua  natura?  Eppure  così  avverrebbe, 
se  fosse  vera  quella  dislribuzion  che  fanno 
gli  astrologi  di  segni  ignei  e  di  stelle  che 
bultan  fuoco.  Qual  dubbio  dunque  che  iu- 
giuslissimnmcnte  attribuiscono  essi  alle 
stelle,  qual  parto  suppositizio,  ciò  ch'è  del 
sole,  e  che  però  troppo  sono  da  dileggiar- 
si, quando,  perla  cougiunzion  de'  pianeti 
in  questi  segni  ignei,  pronosticano  inccndj 
sì  spaventosi  ? 

XVIII.  Senonchè  non  è  certo  che  tali 
segni  sono  tutti  fantastici?  E  come  dunque 
un  puro  nome  avrà  forza  di  operare  le  più 
strane  cose  del  mondo?  Eppur  cosi  è.  Di- 
stinguono i  Genetliaci  prima  il  cielo  in  do- 
dici parli,  e  danno  a  queste  il  nome  di  ca- 
se, in  cui  riconoscono  poscia  tanto  di  for- 
za, che  un  pianeta  buono  in  una  casa  cat- 
tiva divien  dannoso,  e  un  pianeta  cattivo 
in  una  casa  buona  divien  propizio;  quasi 
che  qualunque  pianeta  sia  come  il  pesco, 
che  piantalo  in  Persia  è  veleno,  trapian- 
tato in  Italia  si  dà  per  cibo:  posidt  transla- 
ta venenum.  La  prima  casa,  situata  all'o- 
riente, dicon  essere  della  vita,  e  perchè, 
dopo  la  vita,  nessuna  cosa  amasi  più  della 
roba,  danno  !a   seconda   al  L'uada'-no:    e 
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perchè  la  roba  porta  gli  amici  in  copia, 
danno  la  terza  agli  amici  ;  e  perchè  la  (juar- 
ta  è  nel  posto  più  principale,  detlo  imo 
cielo,  danno  la  quarta  ai  [>adri  ,  al  patri- 
monio, ed  a  lutto  ciò  che  provenga  felice- 
mente da  eredità;  e  perchè  per  questa  so- 
gliono star  bene  i  figliuoli,  danno  la  quinta 
ai  figliuoli,  intitolandola  dalla  buona  ven- 
tura, promessa  quivi  da  Venere;  e  perchè 
nella  sesta ,  finta  su  roccidente,  scorgono 
Marte,  danno  la  sesta  alla  fortuna  sinistra, 
con  farla  significare  i  servi  e  le  serve,  e  le 
cadute  si  orride  ai  cortigiani;  e  perchè  do- 
po gl'ineguali  succedono  ben  gli  eguali, 
danno  la  settima  alle  nozze,  in  cui  lodasi 
l'eguaglianza;  l'ottava,  scorta  da  un  male- 
fico laggio  non  aspettato,  viene  attribuita 
alla  morte  già  già  imminente;  la  nona  alla 
pietà,  perchè  quel  luogo,  secondo  loro, 
è  prossimo  al  sommo  cielo;  la  decima  agli 
onori,  perchè  è  nel  mezzo;  Fundecima  al 
genio  buono,  jiercbè  v'è  Giove;  la  duo- 
decima fin.'iimcnie  al  cattivo,  perchè  cosi 
loro  aggrada:  che  è  la  ragione  anche  vera 
<li  tutto  il  resto  (V.  Millet.  t.  io,  3,  Curs. 
Mat.  prop.  4;  Astr.  Alex,  de  Ang.  l.  4,  e.  i6 
et  19).  Voi  che  leggete,  udiste  mai  zinga- 
resca più  dilettevole?  Veramente  non  vi 
abbisognano  catapulte,  quando  si  tratti  di 
abballere  case  tali,  fondate  iu  aria,  Con- 
tultoclò  dimandale  prima  agli  astrologi, 
perchè  ripartiscano  il  cielo  in  dodici  case 
e  non  più:  non  han  che  rispondervi,  men- 
tre la  divisione  è  affatto  arbitraria.  Gli  au- 
guri antichi  lo  ripartivano  in  sedici  (Tuli. 
deDiv.  I.  2).  Quanto  a  me,  io  vorrei  ridur- 
re tutte  queste  case  a  due  semplici  appar- 
tamenti, ed  allogarne  uno  alla  temerità  di 
chi  propon  ({uesle  ciance,  come  misterj, 
l'altro  alla  leggerezza  di  chi  le  crede. 

XIX.  Oltre  a  ciò,  non  solo  gli  astrologi 
disconvengono  in  tal  partizione  dagli  au- 
guri; ma  né  anche  convengono  ben  tra 
loro:  perchè  alcuni  nel  disegno  di  case  tali 
seguono  l'architettura  di  Tolomeo,  altri 
quella  degli  Arabi,  altri  quella  dell'Alchi- 
bizio,  altri  quella  del  Cardano,  altri  quella 
del  Moiitereggio  (ap.  Ricciol.  Almag.  I.  i, 
e.  34):  donde  segue  che,  avendo  ciascun 
di  loro  una  canna  diversa  per  misurarle 
nell'assegnazion  de'conliiii,  quel  pianeta 
che  starà  ad  albeiLiare  nell'undecimu  casa 
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secondo  un  ordine,  e  significlierà  buoni 
amici,  starà  secondo  l'altro  ad  albergare 
nella  duodecima,  e  sigriifìciicrà  prigionia. 

XX.  E  poi  che  sono  queste  case  celesti? 
Forse  palazzi  incantali.''  Sono  tante  parti 
di  cielo  al  tutto  omogenee,  cioè  ciascuna 
della  medesima  qualità,  pura  pura,  di  cui 
son  l'altre.  Or  come  dunque  la  quinta  casa 
ha  da  stimarsi  della  buona  fortuna,  e  ha 
però  ad  esser  colma  di  piaceri,  di  convi- 
li, di  conversazioni,  di  musiche  e  di  rega- 
li; e  la  sesta,  che  è  la  contigua,  dirò  così, 
a  muro  a  muro,  ha  da  ricettare  non  altro 
che  malattie,  che  mestizie,  che  avversità.? 
Idem_,  manens  idem,  seniperjacit  idem.  Se 
però  gli  astrologi  non  vogliono  abusare  in- 
discretamente la  credulità  popolare,  con- 
vien  che  dimostrino  donde  mai  da  un  cor- 
po unico  ed  uniforme  ha  da  provenire  que- 
sta diversità  d' influenze  cosi  contrarie,  che 
nel  medesimo  tempo  piova  su  l'uno  aco- 
nito, su  l'altro  ambrosia. 

XXI.  L'istesso  dite  de' sogni  dello  zo- 
diaco, meri  nomi  e  mere  partizioni  ad  ar- 
bitrio; e  tuttavia,  se  si  volesse  prestar  fede 
alle  chiacchere,  questi  sono  i  primi  mi- 
nistri nel  governo  di  tutte  le  cose  inferio- 
ri, mentre  vogliono  che  refficienza  delle 
stelle  sia  promossa,  sia  rattenuta,  o  sia 
talora  tramutala  in  contraria  dal  segno  in 
cui  si  Iruova  ciascun  pianeta.  Ci  dicano 
dunque  cotesti  inlerpetri  delle  cose  cele- 
sti, che  sia  questo  zodiaco  si  misterioso 
per  li  suoi  segni?  Non  è  altro  che  il  som- 
mo cielo,  diviso  non  dalia  natura  che  liia 
fatto  lutto  di  un  modo,  ma  dalfaslronomia 
che  l'ha  cosi  ripartito  in  tante  interseca- 
zioni mentali,  per  favellarne  con  legge 
(Alex,  de  Ang.  I.  4,  e.  21).  Adunque  come 
non  si  vergognano  i  Genetliaci  di  attribuire 
elfelli  così  diversi  a  quella  parie  di  mondo 
superiore  che  in  sé  non  ba  veruna  diver- 
sità, per  minima  ch'ella  sia,  ma  l'ha  sol- 
tanto nella  fantasia  de' mortali?  Queste  par- 
ti, che  neppure  sono  parti  reali,  come  son 
le  membra  dell'uomo,  ma  un  tutto  sempre 
simigliarne  a  sé  stesso,  da  ciascun  lato, 
com'è  un  cristallo:  queste,  dico,  potranno 
aflatlo  disgiungersi ,  con  chiamarle  altre 
maschie,  allre  femmine,  altre  diurne,  al- 
tre notturne,  altre  lucide,  allre  tenebro- 
se, allre  stanti,  iillre  pellegrine;  e  queste 


pAPo  XXV.  473 

medesime  avranno  sopra  i  (oslumi  degli 
uomini,  e  le  lor  sorli,  tanto  differente  po- 
tere, che  possa  affermarsi  ciò  che  sì  sfac- 
ciatamente scrive  il  Cardano  (1.  2  de  Re- 
vol.  e.  Il):  si  ascendit  Aiies,  evit  natus  in 
timore  rnortis  vioìeiitaej  si  TauruSj  aegro- 
tabit  ex  libidine  j  si  Gemini,  soUicitabitur 
in  perquirendis  secretis  j  si  Cancer,  erit  a- 
mator  rerum  publicariim?  E  fin  a  quando 
i  delirj  si  venderan  dagli  audaci  a  prezzo 
di  oracoli,  e  si  corapereran  dagl'insani? 

XXII.  Una  pari  temerità  mostrano  que- 
sti falsarj  nel  determinare  gli  effetti  delle 
costellazioni  pur  ora  delle,  avendo  usur- 
pate le  favole  de'  poeti  per  fondo  da  lavo- 
rarvi i  punti  in  aria  delle  loro  vaticinazioni 
bugi:irde.  Guai  al  parto,  dice  il  Cardano, 
cui  servano  di  ascendenti  due  pianeti  con- 
giunti in  Pesce;  nascerà  mulo:  quasi  che 
l'allre  stelle  avessero  voce  da  farci  inten- 
dere (Alex,  de  Angel.  1.  2 ,  e.  io).  Perchè 
non  afferma  che  chi  nascerà  sotto  il  Gran- 
chio, avrà  all'andare  otto  gambe  invece 
di  due,  e  quattro  clii  sotto  il  Capricorno, 
o  sotto  il  Centauro?  Guardati,  disse  altro- 
ve r  islesso  autore,  guardati  di  non  pigliar 
medicina  quando  la  luna  é  in  Toro.  E  per- 
ché.'' Notisi  l'ingegno  profondo I  Perchè  Io 
stomaco  non  terrebbela  :  ma  come  il  toro, 
dopo  aver  mangiato,  richiama  alla  bocca  il 
cibo,  e  torna  a  ruminarlo;  così  tu  saresti 
costretto  a  rigettar  la  bevanda  salubre  con 
tua  gran  pena.  Ma  piano,  che  il  loro  richia- 
ma il  cibo  alla  bocca,  non  vi  richiama  la 
medicina.  Adunque  dirò  io,  quando  la  lu- 
ne è  in  Toro,  guard.nti  di  non  pigliar  cibo, 
perchè  lo  vomiterai;  anzi  non  meno  guar- 
dati di  pigliarlo  quando  è  in  Montone,  per- 
chè il  montone  anche  ruguma  quanto  il  to- 
ro. Eccovi  gli  assiomi  de'  giudiciarj  (1.  4i 
e. 93):  e  secondo  questi  udirete  che  la  spi- 
ga in  mano  della  Vergine  sia  feconda  agli  a- 
gricollori;  che  la  Lira  produca  musici  va- 
lentissimi; che  la  Nave  d'Argo  sbarchi  dal- 
l'alto nocchieri;  che  la  Corona  piova  dia- 
demi in  capo  ai  re  ;  che  lo  Scorpione  em- 
pia le  case  sotto  lui  fabbricate  di  scorpio- 
ni, impossibili  a  disnidarsi;  ed  allre  si  fat- 
te inezie,  per  cui  è  di  slnpor  grande  che 
gli  astrologi,  incontrandosi  per  le  vie,  pos- 
sano mai  fra  loro  tener  le  risa,  come  Ca- 
tone  soleva  dir  ilegli   ai  iispici  :  .v/«i/  di.vit 
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Ctilcìj  minu-i  se ,  qund  non  rùlcrxt  artis/>e.v, 
fìrti.<picfiu Clini  i'idissct  ^Tiill.  1. 2  de  Divin.). 
XKIll-  Per  tulle  queste  cose,  e  per   al- 
tre iiojnse  a  dirsi,  è  in;niire3to  quanto  a 
torlo  prt-suina  l'astrologia   di   paragonarsi 
alla  ineilicina,  coti  chiamarsi  un'arte  an- 
cor ella  conghiellurale.  Cile  arte  conghiet- 
turale.se  neppure  ella  merita  il  nome  d'ar- 
te, tanto  è  priva  di  ogni  ragione  e  di  ogni 
esperienza?  o  sella  è  arte,  è  arte  di  frap- 
patore  die  spaccia  per  oro  fino  quello  che 
neppure  può  vendersi  per  otprllo;  o,  per 
dir  meglio,  è  arte  da  giuntatore,  che  ven- 
dendo oro  falso,  riceve  il  vero,  bcff.mdo  i 
creduli  con  un'alchimia  più  vana,  ma  più 
lucrosa;    homìnes  aeruscalores  j  et  cibimi 
quaesti  inique  ex  mendaciis  captautes  (Geli, 
lib.  a4>c-  0-  Ella  è  un  aggregalo  di  favole 
e  di  follie,  fondalo  tutto  iu  analogie  puerili 
fli  nessun  piegio,  da  che  si  sa  che  in  cielo 
non  v'ha  nò  toro,  né  leone,  né  lupo,  né 
vergine,  né  scorpione,  né  sagiltarj,  né  pe- 
sci; Mia  corpi   lucidissitni ,  intitolali   altri- 
menti dagli  Arabi,  allrimenli  dagli  Egizia- 
ni,  altrimenti  dagli  Ebrei,  altrimenti  da' 
Cinesi  (Montan.  in  Aslrol.  devici,  pag.  38). 
E  se  da'  Greci  anche  furono  già  chiamati 
con  tali  nomi  {introdotti,  come  apparisce 
più  verisimile,  parte  da'  pastori,  parte  da' 
pescatori,  usi  di  fare  la  loro  vita  all'  aper- 
to), non  da  altro  avvenne  che  dalla  usata 
licenza  loro  poetica  d'innalzare  sino  alle 
stelle,  non  solamente  gli  eroi  della  loro  al- 
tiera nazione,  ma  sin  le  bestie,  che  simi- 
gliavano con  la  loro  figura  la  siluazion  di 
quegli  astri.  Eppure  gli  astrologi  vi  discor- 
rono su,  come  se  quei   nomi  fossero   una 
perfetta  diffìnizion  della  cosa,  errando  più 
all'ingrosso    di  chi  alle  antiche  piramidi 
dell'Egitto  avesse  attribuita  virtù  d'info- 
care tulio  il  paese,   perchè  esse  avevano, 
non  pure  il  nome,  ma  la  figura  dal  fuoco. 
XXIV.  Nel  rimnnente,  quando  a' piane- 
ti vogliasi  pure  dare  alcuna  virtù  rrale  di 
formare  il  temperamento,  qual  esperienza 
ha  persuaso,  o  potrà  mai   persuadere  agli 
astrologi  un  impossibile;  cioè  che  un  a- 
gente  naturale  possa  più  da  lontano  che  da 
vicino  ad  ajiilar  l'altro  (a  guisa  di  fuoco 
che  scaldi  chi  più  sta  lontan  dal  cammino 
che  chi  d'appresso), o  poss.i  parimente  più 
da  lontano  che  da  vicino  a   far^ili  conlra- 
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sto,  a  guisa  di  remora  che,  molte  miglia 
distante  ancor  dalla  nave,  l'arresti  più  che 
quando  v'c  lilla  ai  lati?  l^ppurc  ciò  costo- 
ro asseriscono  francamente,  dicendo  che 
gl'influssi  di  un  pianeta  non  si  avvalorano 
dagli  influssi  dell'altro,  né  si  rifrangono, 
quando  amendue  sono  in  un  medesimo  se- 
gno, ma  solo  quando,  già  separatisi  per 
tratti  immensi  di  cielo,  si  miruio  diritn- 
pettOjO  si  mirano  di  traverso  (Alex,  de  An- 
gel.  1.  4)  e.  3o):  tanto  che  secondo  (piatirò 
aspetti  soli  le  stelle  si  ajutino  l'una  l'altra, 
0  si  sturbino  all'operare:  fuori  di  questi, 
sleno  cieche  al  vedersi,  e  sorde  all'inten- 
dersi. 

XXV.  L'islesso  dicasi  dell'affermar  che 
un  pianeta  nell' influire  passi  da  un  estre- 
mo all'altro  oppostissimo  senza  mezzo. Non 
è  ciò  del  tutto  impossibile  alla  natura?  Ep- 
pure Giove,  secondo  le  loro  regole,  mentre 
sta  ni.'ir  ultimo  grado,  nell'ullinìo  minuto  e 
nell'ultimo  secomio  al  segno  di  Gemini, 
vien  riputato  dimorare  in  un  segno  avver- 
so, e  contrarre,  dirò  cosi,  dalla  rea  conver- 
saziou  di  que'  due  gemelli  malnati  cinque 
gradi  di  mera  malignila:  e  conlullociò  nel 
primo  minuto  del  tempo  seguente,  pas- 
sando al  primo  principio  del  grado  del 
Granchio,  Giove,  non  più  vestilo  a  bruno, 
ma  a  festa,  non  sì  tosto  ha  messo  il  pie 
sopra  quella  soglia  fortunatissima,  che  di- 
viene tutto  benefico,  e  con  quattro  gradi 
di  profusa  liberalità  rimira  ogni  parto,  E 
questo  non  é  più  che  un  volerci  persuader 
che  la  terra  oggi  sia  tutta  sterile,  tutta  sec- 
ca,  quale  è  nella  bruma  algente,  e  stasera 
sia  tutta  gaja,  tutta  gioconda,  qual  è  nella 
primavera  ?  Chi  può  udir  cose  tali  senza 
piegarsi  a  compassion  della  gente  che  vi 
dà  rella?  Eppur  la  stolta  si  lascia  persua- 
der che  le  congiunzioni,  le  opposizioni,  i 
sestili,  gli  esagoni,  i  quadrati,  i  trini,  i  tri- 
goni, cioè  nuli'altro  che  la  mera  corrispon- 
denza de'  segni  in  una  figura  di  sei  lati,  a 
cagion  di  esempio, più  che  di  quattro  (cor- 
rispondenza che  altrove  nulla  opera  nella 
natura  di  fisico,  in  bene  o  in  male),  solo 
in  questi  sette  lucidi  corpi  abbia  tal  virtù, 
che  ora  versi  in  seno  agli  uomini  ogni  ven- 
tura, ed  ora  ad  ogni  passo  sp;d;«nchi  un 
precipizio  sotto  i  lor  piedi, o  erga  un  pati- 
liolo;  lauto  più  che  nelle  linee  s'intende 
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bene,  come  queste  vengano  a  costituire  un 
quadrato,  cioè  una  figura  di  quattro  ango- 
li, o  a  costituire  un  esagono,  cioè  una  fi- 
gura di  sei;  ma  in  corpi  tante  e  tante  volte 
maggiori  ancor  delia  terra,  chi  può  conce- 
pir questi  punti,  per  dir  così,  indivisibili, 
in  cui  Gniscauo  quegli  angoli  tanto  validi 
ad  operare? 

XXVI.  Almeno  si  contentassero  di  af- 
fermare die  jier  operazioni  cosi  stupende, 
prodotte  da  quei  punti,  vi  voglia  assai. Xo: 
tutto  si  opera  in  uno  stante;  mentre  quelle 
figure  a  un  tratto  svaniscono  col  girar  ve- 
locissimo delle  sfere.  Eppure  ciò  che  in 
uno  stante  operossi,  dura,  secondo  questi, 
tutta  la  vita;  come  se  gli  uomini  si  mar- 
cassero dalle  stelle  a  guisa  di  puledri  che 
portansi  poi  quel  segno,  malgrado  loro, 
benché  decrepiti. 

XXVII.  Se  non  altro  fossero  paghi  di 
darci  a  credere  che  i  pianeti  più  possano 
all'influire,  quando  stan  sopra  l'orizzonte, 
che  sotto.  Xé  auche  a  ciò  consentono  que- 
gli assiomi  che  tutto  riferiscono  ai  puri  a- 
spetli.  31a  Dio  buono!  il  sole  non  può  sen- 
sibilmente più  a  mille  doppj  in  questo  bas- 
so mondo,  di  quel  che  possano  tutti  gli  al- 
tri pianeti?  E  nondimeno  sperimentiamo 
pur  tulli  che  quando  egli  di  giorno  è  su 
l'orizzonte,  ci  scalda  in  altra  guisa,  che 
quando  egli  è  sotto  l'orizzonte,  di  notte. 
Qual  esperienza  duntpie  insegna  a  costoro 
che  Mercurio,  sì  poco  visibile  ad  osservar- 
si, e  sì  poco  valevole  idi"  operare  quando  è 
sorto  dall'orizzonte,  influisca  nel  feto  all'i- 
stesso  modo  clic  quando  è  sotto?  Una  lie- 
ve nuvola  rifrange  i  raggi  del  sole,  e  tutto 
il  materiale  e  il  massiccio  del  corpo  terre- 
no non  potrà  rifnuigere  ad  una  s<ella  il  vi- 
gore, non  potrà  indebolirlo?  Questo  è  far 
peggio  assai  che  da  romanzieri,  i  quali,  se 
non  ci  raccontano  cose  vere,  ci  raccontano 
almeno  le  verisimili.  Che  però  giustamen- 
te Sisto  di  Eminga,  nobilissimo  astronomo 
del  suo  tempo,  dopo  aver  confessato  Io 
studio  grande  impiegato  da  lui  nell'astro- 
logia su  gli  anni  più  freschi,  conchiude  al 
fine  così:  curri  miteni  longo  usu  et  expe- 
rientia  multa  docliiSj  rem  penitus  inspexis- 
sem,  comperi  astroìngicam  doctrinam.  cui 
prius^  antdjuam  vota  esset,  impense  fave- 
ham,  esse  impossil)Ucm,faLsam^  nuUaJide 
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dignam,  et  imildem  :  quia  nulla  linhent  ra- 
tionurn  monienta  Genethliaci_,  solis  expcri- 
vientis  artemsuani  constare profiterdur.  Ex- 
pr^essimui  jam  expcrimenta  quoque  facere 
ad\-ersus  Genethliacam,  Restai  ut  omnium 
scriptorum  libri,  omnes  hominum  ordines^ 
omnium  gentiumlinguae  astrologiae  loquan- 
tur  vanilatern  (  Sixt.  ab  Hein.  in  Gen.  Ca- 
roli V  ap.  Alex,  de  Angel.  1.  5,  e.  i6  in 
fine). 

IV. 

XXVin.  Ma  che?  verissimo  è  il  detto 
di  santo  Ambrogio  (I.  4  in  hexam.  e.  4): 
la  sapienza  de'  Genetliaci  è  tutta  in  ordi- 
re una  gran  tela  di  ragno,  la  quale  può  bea 
prendere  ogni  moschino  con  sicurezza,  ma 
non  può  vantarsi  di  avere  m;ii  finora  arre- 
stati  un'aquila.  Che  voglio  dire.?  Cervelli 
deboli  di  leggieri  si  Iruovano  andar  per- 
duti dietro  un.i  scienza  sì  vana.  Ma  quale 
intelletto  forse  la  pregiò  mai?  Socrate  la 
dannò  come  temeraria,  Piltagora  e  Plato- 
ne, che  nell'astronomia  studiarono  tanto, 
dell'astrologia  non  fecero  un  caso  al  mon- 
do. Aristotile,  quell'uomo  si  prodigioso  nel 
render  la  ragion  di  tutte  le  cose,  anche 
più  riposte,  la  curò  si  poco,  che  neppure 
degnò  di  farne  menzione  in  verun  suo  li- 
bro né  fisico  né  morale  (ap.  Euseb.  1.  i4 
de  praeparat.  Evang.  e.  4)-  Cicerone  (1.  2 
de  Div.)  savissimo  la  derise,  ad  imitazione 
di  quegli  uomini  eccelsi  da  lui  lodati  che, 
benché  peritissimi  delle  stelle,  la  dileggia- 
rono. Ippocrate,  Galeno,  Avicenna,  Porfi- 
rio, Plotino,  Teofrasto.  che  furono  i  più 
dotti  de'  loro  secoli,  certa  cosa  è  che  l'eb- 
bero tutti  a  vile,  come  han  poi  fatto  con- 
cordemente gli  astronomi  più  moderni, ar- 
ricchiti dal  tempo  di  maggior  lume  (Perer. 
in  Gen.  I.  i).  Sicuramente  fra  questi  può 
Ticoue  valere  per  uno  stuolo.  Eppure,  do- 
po ogni  pruova,  egli  dispregiò  l'astrologia 
come  vana,  e  gli  astrologi  come  vaneggia- 
tori (Gassendo  in  vita,  l.  6).  E  l'unico  To- 
lomeo che  la  professò  tra  gli  uomini  gran- 
di, non  la  professò  per  la  stima  che  mai  ne 
avesse,  mentre  in  più  luoghi  (1.  i  de  judic. 
e.  2;  Centiloq.  sent.  i  et  5;  Quadripart,  l. 
i)  ancor  egli  l'abbattè  poco  men  che  da' 
fondamenti:  la  professò  per  l)isogno;  poi- 
ché veggeiulo  egli   il  teìiue   gu;idagno  che 
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si  ritrae  ihill'aslroiKimi:!,  ucll;»  quale  crn 
versatissimo,  applicossi  all'astrologia,  vo- 
leniio,  come  ilisse  il  Clio[>loro,cl»e  una  fi- 
gliuola slolla,  qual  è  l'astrologia,  aliiiieu- 
tasse  uii.i  inailre  savia, qual  è  rastrouoinia: 


madre  die  la  avea  data  al  mondo,  qual  le- 
gittimo parto,  non  può  negarsi;  ma  parto 
degenerante,  (|uaiido  a  poco  a  poco,  da  a- 
strologia  naturale,  ella  tralignò  in  astrolo- 
gia giuiliuiale. 


CAPO    XXVI. 

Si  mponde  al  più  iJu    arrechino  i  Genetliaci  in  difesa  della  loro  arte. 


1.  Ad  un  falsario  contumace,  convinto 
e  (  òito  col  lallo  in  mano  della  moneta  a- 
duilerata  da  lui,  con  rovina  pubblica,  non 
si  iareljlìc  alcun  torto,  quando  gli  si  negas- 
sero le  difese. -Ma  tale  è  lo  sialo  dell'astro- 
logia giudiciaria,  giusta  il  processo  fiiior 
su  lei  fabbricato  da  tanti  capi.  Gontultociò, 
siccome  i  professori  di  essa  hanno  tra  gli 
altri  bugiardi  questo  vantaggio,  clie  laddo- 
ve agli  altri  per  una  menzogna  che  disse- 
ro, non  si  crede  dipoi  verità  veruna,  e  ad 
essi  per  una  verità  si  credono  dipoi  men- 
zogne infinite;  così  presumono  di  avere 
fra  gli  altri  rei  questo  privilegio,  che  non 
si  possa  mai  lasciar  di  ascoltarli  :  altrimen- 
ti protestano  incontanente  di  nullità, Dun- 
que, a  cessar  le  liti,  udiamoli  ancora  noi , 
se  non  di  giustizia,  almeno  di  cortesia.  E 
perchè  per  via  di  ragione  non  possono  ad- 
dur  pili  nulla  a  proprio  favore, che  non  sia 
stato  abbattuto  già  chianuneute,  diamo  lo- 
ro campo  di  andare  per  via  di  fatto,  non 
ci  sdegnando  che  formino  una  superba  c- 
numera/ione  di  varie  predizioni  famose  da 
loro  uscite,  e  non  per  tanto  avveratesi, 
non  meno  all'età  presente  che  alle  passate. 


II.  ;\Ia  che?  Non  si  nega  mai  che  ancor 
essi  talvolti  non  indovinino.  Si  nega  che 
indovinino  a  forza  d'arte;  mentre  le  loro 
regole  hanno  contro  di  sé  strepitante  sì  la 
ragione,  sì  l'esperienza  e  sì  l' autorità  di 
tutti  i  maggiori  uomini  stali  al  mondo.  An- 
che i  sortilegi  antichi,  anche  gli  auguri, 
anche  gli  aruspici,  anche  gli  interpetri  del 
ciel  tonante,  e  più  altri,  non  lasciavano  in 
Rima  d'indovinare;  altrimenti  non  si  può 


dubitar  che,  mentendo  sempre,  non  sareb- 
bono  giunti  a  sì  grande  slima.  Per  questo 
diremo  noi  che  i  loro  indovinamenti  fosser 
da  arte  di  antivedere  il  futuro,  e  non  da 
superstizioso  vaneggiamento,  tratto  da  ciò, 
che  secondo  loro  dicevano,  a  chi  le  sorti, 
a  chi  gli  animali,  a  chi  l'aria,  ed  a  chi  i 
semplici  ondeggiamenti  del  fumo  che  su 
volava,  ora  diritto,  ora  distorto,  ora  denso, 
ora  dilatato?  Certo  è  che  un  cieco  non  può 
mai  scorgere  il  segno.  Eppure  anche  un 
cieco  tanto  può  tornare  a  tirare,  che  al  fin 
vi  colga.  Quis  est,  qui  totum  diem  jncidaw^ 
non  alienando  colUmet?  diceva  Tullio  (de 
Div.)  nel  favellar  degli  astrologi  de'  suoi 
tempi.  E  non  meno  graziosamente  lo  notò 
dipoi  Seneca  in  que'  de'  suoi,  quando  egli 
disse  chefavevano  ritrovatala  vera  via  d'in- 
dovinar la  morte  di  Claudio  Cesare,  eoa 
predirgliela,  prima  ogni  anno,  poscia  ogni 
mese,  finché  ella  avvenne:  patere  mathe" 
maticos  aliqnando  veruni  diccrCj  qui  Clau' 
diunij  postquain  pruicepx  facliis  estj  omni' 
bus  aniiLSj  omnibus  mensibus  affcrunt  (  In 
ludo  sup.  mortem  CI.  Caesar.).  Che  se  que- 
gli istorici   i   quali   hanno  riferito  il  vero 
apporsi  che  fecero  i   Genetliaci,  avessero 
riportato  con  pari  fedeltà  il  vero  abbagliar- 
si, ritroveremmo  che  questi,  prima  di  dar 
nel  punto  una  volta  sola,  avevano  esausti 
mille  turcassi   di  strali  vohili  in  fallo:  ista 
omnia j  quae  ani  temere^  ani  astute  vera  di' 
cuntj,  prue  eneteris  quae  mentiunturj  pars 
ea  non  est  mdlesima  (Geli.  I.  i4i  e.  i).  Tanto 
asserì  di  loro  il  filosofo  Favorino:  e  con 
ragion  somma;   mentre,  predicendo  essi 
cose  che  non  dipendono  da  cagioni  natu- 
rali, ma  libere,  o  non  ne  dipendono  aline- 
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no  Individualmente,  forza  è  clu'  I  loro  va- 
ticinjjse  mal  si  :ivver;uio,  fian  colpi  di  for- 
tuna, mirabile  ne'  suoi  giuochi,  non  tiri 
d'arte.  Il  crescer  di  patiimonlo,  o  lo  sca- 
pitare, proviene  o  dalla  industria  umana, 
o  dalla  provvidenza  divina,  o,  per  dir  me- 
glio, da  ameridue  unitamente.  Come  entra 
qui  dunque  Giove  a  versare  in  seno  a  ve- 
runo ricchezze  grandi,  o  come  v'entra  Sa- 
turno a  legare  a  Giove  le  mani  perchè  non 
versile?  Questo  non  è  né  freddo  né  caldo 
né  umido  né  secco,  che  sono  la  più  ampia 
sfera  che  possa  concedersi  all'efficienza  de' 
pianeti,  se  si  vuole  discorrere  da  filosofo, 
il  quale  cerca  la  cagion  delle  tose,  non  da 
favoleggiatore  che  ve  la  finge. 

III.  E  ciò  che  io  dissi  degli  avvenimen- 
ti morali,  dicasi  de'  casi  fortuiti,  d'incon- 
trar tesori,  d'incorrere  traversie,  di  cader 
nell'acqua  o  nel  fuoco,  ove  men  si  pensi. 
Questi  casi,  come  non  hanno  sotto  Dio  ca- 
gion propria,  ma  accidentale,  così  non  so- 
no sottoposti  ad  altra  scienza  che  alla  di- 
vina, la  quale  però  può  saperli,  perché  es- 
sa è  quella  che  vuole,  o  che  permette  un 
tal  corabinamento  di  operazioni,  onde  se- 
guono quegli  avvenimenti.  Improvvisi  ad 
ogni  umano  intelletto,  senza  che  le  stelle, 
formale  ad  ogni  altro  fine,  vi  abbiano  al- 
cuna parte. 

IV.  Degli  altri  effetti  poi  che  tutta  haa 
la  cagion  loro  nella  natura,  nemmeno  so- 
glion  gli  astrologi  arrivar  nulla,  se  non  che 
andando  a  tentone:  e  ciò  perché  non  os- 
servano altre  cagioni  in  predirli  che  le  u- 
niversall,  le  quali  non  han  virtù  di  deter- 
minare gli  effetti,  ma  solo  di  concorrere  a 
questo  o  a  quello,  soggetto  alla  sfera  loro, 
secondo  che  le  immediate  a  ciò  le  costrin- 
gano. Chi  rimira  in  cucina  acceso  un  gran 
fuoco,  non  può  indovinare,  se  non  teme- 
rariamente, di  qual  foggia  d-.bba  riuscire 
il  banchetto  meditatosi  dallo  scalco;  po- 
sciacbè,  ad  apporsi  con  arte,  converrebbe 
osservar  di  più  le  cacciagioni  apparecchia- 
te in  dispensa,  il  pollame,  le  pesche,  le  sel- 
vaggine, e  quanto  è  d'uopo  a  un  magnifico 
imbandimento  ;  perché  il  fuoco  dal  canto 
suo  è  indifferente  a  cuocere  tultoclò  che 
gli  sia  parato  dinanzi  allo  stesso  modo. 
Cosi  il  sole,  la  luna ,  e  molto  più  i  pianeti, 
e  le  costellazioni  di  forze  tanto  più  inco- 
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gnite,sono  dal  canto  loro  cagioni  indilVe- 
rentissime  degli  effetti  sullunari,  e  lasciano 
variamente  determinarsi  dalla  materia  che 
Incontrano  per  la  vl;i,  e  dalle  disposizioni, 
or  avverse  ed  ora  propizie,  a  produr  la 
forma. 

V.  Quindi  è  l'indovinare  che  fan  si  spesso 
i  medici,  i  marinari,  gli  agricoltori,  perchè 
osservano  le  cagioni  particolari,  e  le  dispo- 
sizioni che  truovano  ne'  corpi,  nelle  nu- 
vole, nelle  nebbie,  e  in  tutto  l'emlspero,  a- 
perto  ai  lor  guardi.  E  quindi  altresì  l'ab- 
baglio che  prendono  gli  astrologi  tutto  dì 
ne'  loro  almanacchi,  a  segno  tale  che  Pico 
asserì  (1.  q  in  Astrol.  e.  9)  da  uomo  di  o- 
nore,che  di  centotrenta  giorni  osservati  da 
lui,  secondo  le  predizioni  astrologiche  di 
quell'anno, appena  ne  trovò  sei  o  selle  che 
non  si  dilungassero  assai  dal  vero.  Ciò  che 
appare  più  manifesto,  quando  gli  astrologi 
si  danno  a  pronosticare  successi  più  disu- 
sati; perciocché  in  questi  si  appongono  men 
che  in  altri.  Eppure,  se  la  lor  arte  losse  ar- 
te veramente,  e  non  fondaco  di  chimere, 
in  questi  si  dovrebbon  apporre  più,  da  che 
gli  effetti  più  strani  (come  quel  che  pro- 
vengono da  cagioni  più  solenni  e  più  se- 
gnalate) sarebbon  loro  più  agevoli  a  dar 
su  gli  occhi.  Riferisce  lo  Scaligero  (Mlllet. 
1.  e.  prop.  6)  che  nell'anno  11 86  congiun- 
gendosi i  pianeti  superiori  con  gl'inferio- 
ri, predisser  gli  astrologi  tali  Inrbltii  e  tali 
tempeste,  da  metter  terrore  Inlino  alle  tor- 
ri. Eppure  quell'anno  fu  il  più  pacato  che 
mai.  Slmilmente  l'anno  1624  per  alcune 
magne  congiunzioni  de'  pianeti  ne'  segni 
acquosi,  e  per  alcune  mediocri, predissero 
nel  venturo  febbrajo  un  diluvio  inaudito 
a  tutta  la  terra,  con  tale  asseveramento  ,  che 
spaventatene  varie  provIncIe  di  Europa,  si 
apparecchiarono  da  più  d'uno  barche  ben 
corredate,  ben  chiuse  e  ben  anche  fornite 
di  vettovaglie,  per  divenire  ciascuno  alla 
sua  famiglia  quasi  novello  Noè,  in  quell'u- 
niversale naufragio.  Eppure  corse  quel  feb- 
brajo poi  tutto  così  sereno ,  che  mai  non 
cadde  dal  cielo  una  sola  gocciola,  a  confu- 
sione di  tanti  ingannatori  dell'universo,  e 
tanti  Ingannati.  Ma  ciò  vuol  dire  badare 
alle  cagioni  rimote,  più  che  alle  prossime. 
Onde  qui  può  calzare  opportunamente  la 
sentenza  che  die  quel  famoso  principe,  il 
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quale  auiiti.i  lo  daira&trolugoad  in  limare  una 
bella  caccia,  biotto  promessa  diliauquillissi- 
ino<ieloiii  tulio  quel  ili,  si  udì  pervia  dire  da 
un  ruslico,  il  quale  guidava  l'aralro,  che 
si  guardasse,  perchè  poco  poteva  tardare 
a  piovere  :  e  cosi  fa.  Onde  alterato  quel 
Graude,  chiamò  il  bifolco  per  astrologo  iu 
corte,  e  dannò  l'astrologo  ad  ir  per  lui  die- 
tro i  buoi  (Coruel.  a  Lapid.  in  Jer.  e.  io, 
n.  i). 

VI.  Ora  se  non  sanno  essi  cogliere  quei 
germogli  che  hanno  le  loro  radici  nella 
natura,  con  quale  uncino  arriveranno  a 
que'  fruiti  che  sono  parli  del  solo  libero 
arbitrio  ? 

II. 

VII.  Senonchè  dissi  male  quando  affer- 
mai the  i  Geuelliaci  iudoviuarj  senz'arte. 
Anzi  indovinano  spesso  con  arte  grande, 
ma  di  fallacia.  Primieramente  sogliono  pre- 
dir cose  che  non  avvenendo,  sarebbono 
più  ammirabili  che  avvenendo:  una  gran 
dama  i-iagf^ia  con  riuscimeiUo  poco  felice: 
ima  gran  lite  si  termina  con  la  concordia 
delle  parli:  un  corriere  porta  gran  nuore. 
Guerre j  sedizioni,  ire  de'  principi,  minac- 
ciale da  Marte  opposto  a  Mercurio  :  ma- 
trimoni sconcertati  da  Mercurio  nella  set- 
tima :  prodigalità  e  scialacquamenti  signi- 
ficati da  Marte  nell'undecima.  E  che  pro- 
posizioni sono  mai  queste, da  porsi  in  con- 
to di  predizioni,  quando  chi  dicesse  vcio, 
negando  dover  succedere  alcuna  di  esse, 
sarebbe  maggior  astrologo  di  tutti  (juei  che 
lo  dicano,  sosienetidoK^/  Eppure  un  solo 
annuncio  di  tali  che  si  verifichi  in  tulla  la 
laliludine  deirEnropa, ecco  l'astrologia  ca- 
nonizzata da  loro  per  venerahile. 

Vili.  Dall'altro  lato  puntellano  con  tan- 
te condizioni  questi  pronostici,  tullochè  u- 
ni versali,  che  ben  si  scorge,  come  neppu- 
re i  loro  archiictii  medesimi  gli  bau  per 
saldi.  Un  potentato  risanerassi  di  una  gran 
malattia.  S'iulende,  dicon  eglino,  quanto  a 
ciò  the  vien  dalle  stelle,  rimanendo  po- 
scia a  vedere  the  il  medico  non  tradisca, 
che  la  medicina  non  tardi,  che  l'ammalalo 
dallato  suo  non  disordini,  che  Dio  non 
voglia  punirlo  peraltro  capo:  vi  polreb- 
bono  aggiugncre  questo  ancora:  ette  egli 
non  muoja  prima  di  alzarsi  di  letto ,  e  con 
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questo  avanzare  tutto  lo  studio  su  le  tavole 
di  Tolomeo,  tulla  l'uispezioiic  degli  astri, 
e  lutto  r  impazzimento  degli  asliolabj.  E 
quale  è  quel  conladinelio  che  non  sappia 
predire  (lualunque  effetto,  sotto  (juesta  li- 
mitazione, purché  conspirino  tulle  fra  sé 
di  concerto  quelle  cagioni  cui  si  appartie- 
ne il  produrlo? 

III. 

IX.  Ma  forse  che  la  leggerezza  degli  uo- 
mini non  concorre  fortemenle  ancor  essa 
adaceredilareun'arle  cosi  fallita?  Possiamo 
dir  che  i  pronostici  avverali  in  alcune  par- 
te son  tanti,  quante  son  le  foci  del  Nilo;  e 
i  non  avverali,  son  quante  le  sue  renuzzc. 
ICppure  il  volgo  seppellisce  in  perpetua  di- 
menticanza le  continue  falsità  diagli  astro- 
logi, come  si  fa  de'  morti  in  campagna;  e 
(juc^ll'uuico  riusi  iinento  che  sia  felice,  vien 
da  lui  portalo  in  trionfo  su  tulli  i  fogli  vo- 
lanti, come  un  cam[)ione.  Quanti  predisse- 
ro a  Ponipeo  l'imperio  di  Iloma  !  Quanti 
il  predissero  a  Cesare!  Eppure  di  tanti  a- 
slrologi  falsi  nlun  snpria  nulla,  se  non  l'a- 
vesse nairato  a  loro  smacco  un  uomo  sen- 
sato, qual  era  Tullio  (  1.  2  de  Div.).  All'in- 
contro perchè  Nigidio,  al  nascer  di  Augu- 
sto, disse  ad  Ottavio,  padre  di  lui,  esser 
nato  il  padron  del  mondo,  il  nome  di  Ni- 
giilio,  quando  Augusto  imperò,  volò  su  le 
stelle.  Eppure  non  potè  dire  egli  ciò  per 
adulazione  riuscita  prospera  dalla  comhi- 
nazion  di  mille  accidenti,  impossibili  allo- 
ra ad  indovinarsi  da  meiile  umana.''  Se  non 
fosse  riuscita,  Nigidio  non  ne  avrebbe  pa- 
tito nulla  (asserendo  tulli  gli  astrologi  ad 
una  voce  Uul.  Finn.  1.  2,  e.  ult.;  Card, 
sect.  I  aph.  ult.  et  in  genitura  Caroli  V; 
et  ;dii  ]  (Ih;  dall'oroscopo  di  una  persona 
sola  non  .si  può  sapere  ciò  che  spettasi 
alla  repubblica  ,  e  molto  meno  alla  muta- 
zion  di  repubblica  in  monarchia);  e  per- 
chè riuscì,  potè  Nigidio  porre  in  credito 
l'arte  a  onta  della  ragione. 

X.  Parimente  non  sa  il  popolaccio  av- 
vertire che  bene  spesso  non  bi  preveduto 
il  successo  come  futuro,  ma  succedette, 
perchè  si  slimò  preveduto.  3Ii  spiegherò. 
Per  incalorire  il  suo  esercito  alla  battaglia 
che  volea  dare  a'  Romani,  gli  disse  Anni- 
bale,quartieralo  alle  Canne, che  la  viltoria 
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era  certa,  perchè  le  stille  l'avevano  ;»  lui 
prenuDziata  a  quel  passo,  colma  di  gloria. 
E  tale  ella  tu,  non  perchè  le  stelle  l'aves- 
sero prenunziata,  ma  perchè  avvivati  da 
quella  falsa  persuasione  i  soldati  combat- 
terono con  tal  animo,  che  fecero  denimi- 
ci  una  immensa  strage.  Così  colui  conse- 
gui il  matrimonio  predettogli  dall'astrolo- 
go, quell'altro  la  dignità,  quell'altro  il  da- 
naro, non  pervirlii  de'pianeli  che  si  sbrac- 
ciassero a  favorirli,  ma  per  l'industria  ris- 
vegliata in  coloro  dal  vaticinio.  Questo  fe^ 
che  si  dessero  a  portare  i  trattati  del  pa- 
rentado più  caldamente,  a  corteggiare,  a 
contrattare,  ad  imprendere  tultociò,  donde 
si  promettevano  ogni  fortuna,  e  così  l'ot- 
tennero. All'incontro  il  pronosticamento  di 
avere  a  morir  di  parlo,  mise  in  colei  tal  tri- 
stezza, che  ne  morì.  Il  pronosticamento  di 
avere  a  perdere  la  lite,  fé'  che  si  trascu- 
rasse la  causaj  e  il  pronosticamento  di  a- 
vere  a  perdere  il  lucro,  fé'  che  si  tron- 
casse il  commercio.  E  cosi  tutto  questo  fu 
male  vero.  Ma  perchè  fu?  perchè  l'uomo 
lo  fece  divenir  vero  da  sé  medesimo,  non 
perchè  il  facesser  le  stelle. 

XI.  In  ogni  caso  è  certissimo  che  gli  e- 
venti  pili  belli,  addotti  dagli  astrologi  in 
pruova  della  lor  arte,  non  potevano  pre- 
vedersi, anche  stando  a  ciò  che  ne  alTer- 
mano  i  loro  autori  ;  perchè  i  più  belli  sono 
quei  che  più  vengono  all'espressione  di  tut- 
te le  circostanze  individuali.  Eppure  Tolo- 
meo, seguilo  in  tale  scuola  come  il  maestro 
più  irrefragabile,  asserisce  che  non  posson 
gli  astrologi,  secondo  l'arie,  predire  seuon- 
chè  cose  grosse,  generiche  e  indiffiuite.  A 
cagion  di  esempio,  possono  predire  bensì 
breve  o  lunga  vita  ad  un  uomo,  ma  non  già 
il  dì  per  appunto  della  sua  morte,  e  molto 
meno  il  modo,  se  di  laccio,  se  di  spada,  se 
di  sasso,  se  di  pistola,  perchè  in  ordine  a 
questi  predicimenti  le  stelle  non  vi  s'im- 
pacciano; vi  vuol  Dio,  solo  Numine  afflati^ 
dice  Tolomeo (Quadr.  1.  q,  cenl.n.2),^nze- 
dicuntparticuìaria.  Pertanto  il  dire  che  Mar- 
te nell'ottava  casa  significa  morte  di  vele- 
no, o  che  la  cagiona;  e  il  dire  che  Pierca- 
rlo combusto  predice  incendj  derivati  da 
fuoco  artificiato,  essendo  Mercurio  il  padre 
delle  arti;  non  solo  è  un  sognare  a  occhi 
veggenti,  ma  è  un  contravvenire  agl'iuse- 
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I  gnatori  della  professione  medesima,  trava- 
licando di  mollo  i  limiti  stabiliti  dalle  lor 
leggi.  Onde  quell'astrologo  (V.  Alex.  deAn- 
gel.  I.  4i  e-  57),  il  quale  di  sé  predisse  in 
Milano  che  sarebbe  morto  di  trave  a  lui  ca- 
duta sul  capo,  e  non  di  mauuaja  (cui  l'a- 
vea  dannato  il  suo  duca,  solo  affine  di  far- 
lo apparir  bugiardo),  se  di  trave  in  capo 
veramente  morì  quando  andava  al  ceppo, 
sicuramente  noi  polca  saper  dalle  stelle  sue 
familiari,  perché  in  tutte  le  stelle  non  v' è 
aspetto,  nonv'è  condiinazione,  non  v'è con- 
gresso, che  significhi  morte  di  trave  in  ca- 
po, come  egli  stesso,  secondo  le  sue  rego- 
le, avea  a  tener  per  saldo. 

XII.  A  restrignere  dunque  le  molte  In 
poche,  ecco  a  quali  miniere  infin  si  riduca 
tutto  quell'oro  che  tanto  i  giudiciarj  ci  spac- 
ciano per  eletto.  Se  v'ha  mai  nulla  di  ve- 
ro, o  lavorollo  il  caso,  con  favorire,  quasi 
suo  bctiemerito,  chi  più  tirò  a  indovinare  ; 
o  lavorollo  una  tale  alchimia  furbesca  di 
forme  ambigue  e  di  finzioni  avvedute,  che 
tra  lor  corre;  o  lavorollo  la  credulità  della 
gente,  vaga  di  accettar  per  oracoli  le  im- 
posture, solo  «he  ne  speri  alcun  prò. 

IV. 

XIII.  A  chi  poi  tali  miniere  non  pajano 
sufficienti,  santo  Agostino  ne  addila  un'al- 
tra più  cupa,  alla  quale  io  non  ardirei  di 
discendere,  se  un  tanl'uomo  ,  animandomi 
per  la  via,  non  mi  conducesse  laggiù  fin  di 
mano  propria  (1.  i  de  doctr.  Chr.  e.  21,22, 
23;  et  1.  2  de  Gen.  ad  lit.  e.  17).  E  tal  mi- 
niera è  l'intimo  degli  abissi:  portando  egli 
opinione  che  tali  indovinamenli  di  leggie- 
ri procedano  in  varj  casi  per  opera  de'de- 
moxì'].His  oin/ìibus  conaiderutis  (ecco  le  pa- 
role giuste  del  Santo  [de  Civ.  Dei  1.  5, e.  7 
io  fin.]  dopo  lungo  discorso  da  lui  tenuto 
su  tali  indovinamenli),  his  omnibus  consi- 
deratiSj  non  immerito  ereditar,  cum  astro- 
logi mirabiilter  multa  vera  respondentj  oc- 
culto instinctu  Jieri  spirituiun  non  bona  rum  j 
quorum  cura  est  has  falsas  et  noxias  opi- 
niones  de  astralibus  fatis  inse.rere  humanis 
mentibuSj  atq uè  firmare ^  non  horoscopi  no- 
tati et  inspecti  aliqua  arte^  quae  nulla  est. 

XIV.  Né  sia  chi  opponga  essersi  da  noi 
detto  già  che  il  futuro  accidentale,  o  arbi- 

I   trarlo,  di  cui  si  parla,  sia  occulto  ai  demo-^ 
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iij  uucora:  pcrcliò  molto  l'ssi  lu*  giiuijjono 
a  jiiiSiigiie  con  lu  loro  acuta satjacilà,  mol- 
to con  la  loro  antica  spcricnza,  mollo  con 
la  loro  attenta  invcstii;aiiouc ,  e  mollo  an- 
cora più  con  quella  possanza  che  Dio  lor 
talora  permette  di  elTelluarlo  (s.  Aug.  1.  5 
de  Geo.  ad  lil.  p.  ly;  et  deDiv.  dacm.),  ad 
iagauuamcnto  maggiore  di  (juei  meschini, 
i  qi:ali^  non  esscudo  piij  che  uomini  come 
gli  altri,  si  danno  all'astrologia,  perchè  la 
vorrebbono  lare  da  Dii  tra  gli  uomini  :  il- 
ludentibus  cos,  atque  dccipieiitibus  praci'a- 
ricatoribus  angelis^  qiiibus  isla  pars  mundi 
injìina,  seciindurn  ordinem  reriinij  dà'iriae 
prwidentiae  legCj  subjccta  est  (  1. 2  de  Doclr. 
Chr.  e.  23).  E  cosi  appunto  Iddio  lasciò 
che  restasse  malamenle  ingatjrialo  Giulia- 
no apostata,  scrivendo  il  Nazianzeno  di  lui, 
che  la  sua  dimestichezza  esecrabile  co' dia- 
voli principiò  dall'astrologia,  cioè  dall'arte 
di  formare  la  natività  a  questo  ed  a  quello, 
e  dalla  voglia  di  risaper  da  quei  maligni  il 
futuro,  nascoso  al  mondo:  quas  arles  seca- 
ta est  postea  pracstigiorum  cxcrcitatio. 

XV.  Quitici  notò  dottamente  santo  Ago- 
stino ne'  luoghi  addotti,  che  quando  il  Si- 
gnore nelle  sue  divine  Scritture  ci  vielò  di 
andar  dietro  ai  divinamcnti,  non  cel  vietò, 
perchè  questi  talora  non  si  avverassero;  cel 
vietò,  perchè  quantunque  si  avverino,  sono 
infidi  ;  anzi  allora  più  sono  infidi  ,  che  più 
si  avverano;  perchè  allora  riescono  più  pos- 
senti ad  avviluppare  gl'incauti,  che  mal  di- 
scernono ciò  che  fann'essi  da  ciò  che  f:in- 
no  i  diavoli,  pronti  ad  intromettersi  (  an- 
coraché non  chiamati)  nel  cuor  dell'uomo, 
quando  questi  superbo  vuol  elevare  ancor 
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egli  sé  sopra  sé,  come  fé'  Lucifero,  e  firsi 
nella  scienza  simile  a  Dio. 

XVI.  li  (jucsla  anche  lu  la  cagione  per 
cui  da' dottori  sacri,  dalle  leggi  civili  e 
dalle  canoniche.,  dalle  bolle  ponlilicali  e 
da  qual;>isia  magistrato  universalmente  (1) 
sieno  i  Genetliaci  stati  sempre  perseguitati, 
come  peste  della  repubblica,  non  sola- 
mente per  la  perversion  de'  costumi  che 
essi  cagionano  in  altri,  massimamente  dal- 
l'ingenerare  iKi' cuori  questa  opinione,  che 
invece  della  Provvidenza  divina  sieno  le 
stelle  natalizie  quegli  arbitri  che  a  ciascu- 
no dispensano  il  bene  e  il  male;  ma  mollo 
più  per  quella  perversila  di  cui  conviene 
che  sien  già  colmi  in  sé  stessi,  mentre  di- 
vengono scolari  pessimi  di  maestri  peggio- 
ri,  con  soggettarsi,  tuttoché  non  volendo, 
alle  frodolenze  ancor  essi  degli  spirili  ri- 
belli, padri  egualmente,  come  chiamolli 
Lattanzio  (1.  2,  e.  17),  e  della  astrologia 
e  della  maf^ia. 

XVII.  Chi  pertanto  sarà  quel  giudice 
iniquo  che,  dopo  avere  ascollato  questa 
razza  di  rei,  pur  li  voglia  assolvere,  quasi 
che  si  difendano  a  suflìcienza?  Anzi  cia- 
scuno gli  ha  da  dannare  senza  indugio, 
non  si  potendo  tollerare  nel  genere  umano 
un  momento  solo  chi,  per  sottrarsi  alla 
Provvidenza  celeste,  elegga  più  volentieri 
di  soltoporsi  alle  illusioni  diaboliche, gravi 
nella  magia,  ma  forse  più  gravi  ancor  nel- 
l'astrologia. Nella  magia  ritengono  idemonj 
la  propria  forma  di  larve  spaventose  e  di 
Lamie  sozze:  nell'astrologia  veugon  sol- 
t' abito  trapuntato  di  stelle. 


(1)  L.  Artem.  e.  de  Malef.  et  Malh.  1.  ncino 
codem  tit.  1.  efcsi  eod.  Ut.  1.  Mathc.  G.  de  Ep. 
aud.  Decr.  26 ^  q.  2,  e.  sed  et  illud,  et  q.  3, 
e.  illud  legis ,  et  q.  5,  e.  non  liceat  Cono. 
Bracar,  ciò,  et  Lat.  sub  Leone  X,  Sixto  V 


in  Bull.  adv.  Astr.  ctiamsi  asserant  se  non  cer- 
to affirniare  ,  quac  die.  de  futuris  contingen- 
tibus,  ant  aclionibus  ex  bum.  voUmt.  pea^ 
dentibus. 
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Ragioni  che  rendono  ììianifèsta  ad  ogni  intellello  ben  disposto 
V  immortalità  dell'  Anima  umana. 


I,  Il  derivare,  qual  fonte  nato  nel  fan- 
go,  da  sangue  ignobile  è  infelicità,  non  è 
colpa  :  onde  ciò  viene  reputato  dagli  uonìini 
per  oggetto  di  compassione,  più  che  di 
biasimo.  Ì^Ia  il  rinunziare  spontaneamente 
alla  noijillà  trasfusaci  nelle  vene  da  un  ec- 
celso lignaggio  non  si  può  udire  in  chic- 
chessia senza  sdegno,  inentre  ciò  é  far»; 
come  farebbe  una  fonte,  la  quale,  uscita 
dalie  miniere  dell'oro,  per  cui  passò,  cor- 
resse a  perdersi  di  voglia  sua  nella  mola. 
All' istesso  modo,  l'essere  bes4ia  per  natu- 
ra non  è  vergogna,  dirò  così,  jier  chi  non 
poteva  nascere  più  che  bestia  ;  ma  il  voler 
esser  bestia  per  elezione,  quando  per  na- 
tura possedevasi  un  posto  poco  inferiore 
a  queir  istesso  delle  intelligenze  celesti, 
oh  che  vitupero!  E  pure  di  questa  razza 
sono  coloro  che,  sostenendo  l'aTìima  nosira 
esser  corpo,  rinunziano  al  grau  privilegio 
dell'immortalità,  e  si  recano  a  gloria  di 
non  avere  nel  nascere  e  nel  morire  van- 
taggio alcuno  su  la  generazion  de'  giumen- 
ti :  wius  intcriiiis  est  hominis  et  Jimiento- 
runij  et  aequa  utriusque  conditio  :  siniililer 
s/ìirniU  oniiiia^  et  iiihil  luibet  homo  jumento 
amplcus  (Ecc\.  3 ,  19).  Degni  cui  sia  dato 


in  pena  ciò  che  eglino  follemente  sperano 
in  sorte,  cioè  di  dovere  un  di  ritornare 
all'antico  nulla:  senonché  più  giusta  pena 
sarà  per  essi  il  vivere  sempre  miseri,  che 
il  lasciar  per  sempre  di  vivere,  e  così  finir 
le  miserie,  dalle  quali  va  libero  chi  non 
vive. 

H.  Frattanto,  a  porre  maggiormente  ia 
chiaro  che  il  loro  inganno  è  più  volonta- 
rio che  naturale,  esporrò  qui  brevemeute 
quelle  ragioni  le  quali  sono  valevoli  ad 
ottenere  da  ogni  intelletto  ben  disposto 
una  salda  credenza  della  nostra  inimorla- 
lità.  E  perchè  nelle  battaglie  la  turba  suol 
essere  più  d'impedinienlo  al  vincere  che 
di  ajuto,  disporremo  il  numero  degli  ar- 
gomenti in  due  schiere:  l'una  conterrà  le 
ragioni  fisiche,  laltra  conterrà  le  morali; 
ed  amendue  giunte  insieme  saranno,  spe- 
ro, due  corpi  invitti  d'armala  a  superare 
ogni  dubbio  su  questa  lite,  sicché  anche 
in  ciò  dobbiate  usare  più  di  forza  a  voi 
stesso  per  negare  di  credere,  che  per  cre- 
dere: se  pur  non  foste  ancora  voi  di  coloro 
che  han  la  mente  guernita  di  ostinazione, 
cioè  di  quella  maglia  che  sola  è  la  iiupe- 
uetrabile  ad  ouni  strale  di  verità. 


'P 
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Dalle  operazioni  iideUeltiw  deW Anima  ragionei-ole  si  Ju  chiaro 
ch'ella  è  ùnmortale. 


I.  oi  l>uò  contare  tra  le  più  splendide 
favole  degli  antichi  l'arte  di  cui  si  valse 
già  Ulisse  per  rinvenire  Achille  travesti- 
to, e  tramescolato  con  le  donzelle  di  ca- 
mera nella  corte  di  Diomede.  E  fu  che 
penetrando  l'accorto  capitano  fin  colà  den- 
tro, espose  alla  pubblica  vista  di  quelle 
giovani,  con  ogni  guisa  di  ornamento  don- 
Segneri,  T.  II,  P.  II. 


nesco,  varie  armi  ancora  di  lama  eletta  e 
di  lavoro  esquisito:  onde  correndo  a  gara 
tutte  le  fanciulle  a  mirare  la  bizzarria  del- 
le vesti,  de' veli  e  dell'altre  nobdi  gale 
spiegate  in  copia,  solo  un  Achille  si  fermò 
a  far  pruova  dell'arme  ed  anianeggiarle, 
sdegnandoli  resto.  Ora  quantunque  la  poe- 
sia vaglia  più  a  ricreare  la  mente  che  ad 
3i 


/jSi  l'incridulo 

istruirla,  voglio  noiKlimciio  che  qui  olla  | 
ci  sia  maestra  ili  I  veto,  o  (  Iif  ci  serva,  se 
non  altro,  di  scorta  per  rinvenirlo,  por- 
taniioci,  su  l'alleijoria  citila  favola  dinanzi 
nd. lotta  ,  la  tace  innanzi.  I/aninia  umana, 
confusa  fra  le  susianze  curruttibili ,  e  co- 
pt.-rladi  S[)iii;lie  ani  li'csse  caduche,  rinianc 
sì  sconosciuta  presso  di  alcuni,  che  per 
poco  non  la  disceriiono  dallo  hc.Nlie,  e  ne 
fanno  in  cuor  loro  un'cgual  ragione.  Ma 
noi,  per  chiarirci  della  sua  natura,  supc- 
riore ad  ogni  essere  materiale,  andiamo 
un  poco  sagacemente  indagando  qual  ge- 
nio ell'jdìhia,  quale  indole,  quale  istinto, 
quale  operare:  e  se  in  tutto  non  vedremo 
tanto  di  grande,  che  ci  necessiti  a  giudi- 
carla di  cofjdi/ion  trascendente  qualunque 
cosa  mortale,  io  mi  conlcuto  (  he  qual  mor- 
tale alla  line  la  dispregiamo:  non  meritan- 
dosi il  vanto  d'incorruttibile  quel  cedro 
che,  tra  noi  nato,  non  ha  punto  che  fare 
con  quei  del  Libano.  Ma  s'ella  è  qual  si 
predica,  a  che  insultarla? 

11.  Due  soni)  le  operazioni  propie  del- 
l'anima ragionevole.  L' una  è  T  intendere 
lutto  il  vero,  e  appartiene  all'inlelletlo; 
l'rdira  è  l'amar  tulio  il  buono,  e  appartiene 
alla  volontà.  Facciànci  dall'intelletto,  che 
in  questo  cielo  don)ina  come  il  sole:  onde 
egli  ci  somministrerà  tali  indizj,  che  ci  ap- 
ponghiamo:  Sol  libi  sif^na  dahil:  solemcjuis 
dicercfdhum  auilcat?  Discorriamo  dunque 
così  : 

I. 

IH.  È  indubitato  <  he  un  essere  mera 
mente  corporeo  non  può  opi'rare  intorno 
a  mi  oggetto  meramente  spirituale,  cioè 
scarico  totalmente  di  ogni  materia:  per- 
chè le  cagioni  non  possono  trapassare  i 
confini  della  loro  natura,  sicché  posseg- 
gano una  sfera  più  nobile  all'ojìerare  di 
quella  che  posseggono  all'essere:  eo  modo 
al'ujuid  operatur^  quo  est  (S.  Th.  i.  p.  q. 
n5,  a.  2  in  e).  Ora  l'anima  umana  conosce 
le  cose  immateriali,  ed  intende  gli  oggetti 
puramente  spirituali ,  intende  le  intelligi:n- 
ze,  intende  Iddio.  Adunque  ne  segue  che 
nel  suo  essere  ella  sia  parimente  spiritua- 
le, e  libera  da  qualunque  materia.  Altri- 
m(;nte  che  ci  potrebbe  ella  ridire  delle  cose 
superiori  ai  scusi  V  ISulIa  ;)iù  di  quello  che 
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i  sensi  ci  sappiano  ridir  delle  cose  supe- 
riori all.i  loro  sfera.  Onde,  come  l'occhio 
non  sa  mai  divisare  quel  che  sia  suono, 
uè  l'orecchio  sa  mai  discernere  tpudlo  che 
sia  splendore;  così  rinlellello  non  sapreb- 
be formarsi  veruna  idea  tlclle  cose  che  non 
han  cor[)0,  s'egli  t)on  fosse  incorporeo. 

IV.  Né  solamente  l'anima  sa  conoscere 
gli  oggetti  spirituali,  ma  que' mcflesimi  <  he 
sono  al  tutto  sensibili  sa  ella,  dirò  così, 
spiritualizzare  e  spogliar  di  corpo,  consi- 
derandoli in  uui\ersale,  e  non  secondo 
quell'essere  che  hanno  in  se,  ma  secondo 
quell'essere  cirella  dà  loro  in  astratto;  cioè 
con  nstrarli  dalla  materia,  dal  luogo,  dal 
moto,  dalla  mole,  rial  tempo  e  da  ogni  al- 
tra condizione  propria  dell'individuo.  K  di 
tal  guisa  sono  le  cognizioni  scientifiche,  e 
massimamenle  le  matematiche  e  le  mefa- 
(isiche,  per  cui  l'intelletto,  assottigliando 
e  quasi  sublimando  le  cose,  e  cavandone, 
per  così  dire,  uno  spirito  d'intelligenza , 
si  viene  a  pascere  di  un  puro  distillato  di 
verità.  Pertanto,  se  il  modo  dell'operare 
segue,  come  si  disse,  il  modo  dell'essere, 
chi  non  vede  che  quella  mente,  la  quale 
col  suo  operare  dona  all'oggetto  un  tal  es- 
sere immateriale,  è  adorrja  di  uti  tal  es- 
sere nel  suo  fdudo,  anzi  n'è  adornlssìmaj 
mentre,  come  insegna  il  Filosofo,  la  po- 
tenza sempre  è  più  nobile  del  suo  parto? 
Faciens  est  honorabdius  facto  (  1.  3  de  A- 
nim.  lex.  19), 

V.  Aggiugnele  che  l'anima  conosce  sé 
medesima  ed  i  suoi  alti,  e  li  conosce  con 
una  ammirabilissima  riflessione,  conoscen- 
do iniju  di  conoscere;  conosce  i  suol  pen- 
sieri, conos(  e  i  suoi  pioponimenti,  cono- 
sce i  suoi  desiderj.  Onde  anche  per  questo 
capo  debbe  ella  essere  confessala  immor- 
tale, perchè  in  sé  stessa  ha  una  sorgente 
inesausta  di  verità;  sii  che,  come  può  sem- 
pre operare,  attignendo  nuov'acqua  di  co- 
gnizione dalla  sua  fonte,  così  può  sempre 
anche  vivere.  E  su  ciò  appunto  i  filosofi 
hanno  fondato  quel  loro  celebrato  assio< 
ma  :  omne  convershnirn  supra  se  est  immor- 
tale (Auct.  I.  de  causis);  volendo  egliuo 
che  come  il  moto  circolare  di  sua  natura 
non  ha  termine,  secondo  che  l'ha  il  molo 
retto,  così  il  molo  intellettuale  delle  su- 
slauze  che  riflettono   in  sé  medesime  sia 
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pereuae;  laddove  il  molo  di  quelle  [)ott?iJze 
conoscitive,  le  quali  uon  si  possono  ricon- 
centrare in  sé  stesse,  soggiaccia  al  tem- 
po, come  vi  soggiacciono  tutte  le  potenze 
brutali. 

VI.  Senonchè  più  chiaramente  noi  pos- 
siamo dedurre  questa  asserzione  dalla  va- 
stità della  sfera,  aperta  dalla  natura  alle 
operazioni  dell'anima  ragionevole:  sfera 
per  poco  infinita. 

VII.  Fra  tutte  le  cose  possibili ,  ninna 
v'è  che  non  possa  essere  oggetto  alla  men- 
te umana.  Anzi  qualsisia  verità  ha  pur  lei 
gravido  il  seno  di  prole  numerosissima  d'al- 
tre verità  simiglianti;  mentre  l'anima  sa 
combinare  l'una  con  l'altra,  ed  ora  salire 
dagli  efielti  alle  cagioni,  ora  discendere 
dalle  cagioni  agli  efielti:  sa  j.enelmr  le 
cose  die  sono,  e  sa  discorrere  su  quelle 
aucòr  che  non  sono:  sa  fabhricar  nuove 
macchine,  sa  figurar  nuovi  mondi,  sa  fin- 
gere nuove  idee,  senza  mai  restarsi.  Ora 
chi  non  iscorge  chiaramente  in  queste  o[)e- 
razioni  quell'essere  illuminalo,  proprio  del- 
le sostanze  iniiiiaterialissiine  die,  in  virlù 
dell'ampio  conoscere,  vengono  poro  mkmi 
che  a  trasfigurarsi  in  tutte  le  cose?  Che  re- 
lazione hanno  queste  notizie  al  bene  del 
corpo,  mentre  anzi  soti  pregi  che  metlotio 
quasi  in  gara  le  menti  umane  con  le  intel- 
ligenze celesti? 

Vili.  E  in  queste  cognizioni,  che  nulla 
giovano  ad  alcuno  de' sensi,  ma  sono  al- 
l'anima quasi  un  mero  ornamento,  pruova 
ella  appunto  i  suoi  maggiori  diletti.  Archi- 
mede nel  bagno,  arrivando  al  modo  di  pe- 
sare la  lega  frammescolata  dall'artelice  al- 
l'oro della  corona  votiva  del  re  Jerone, 
concepì  tanto  giubilo,  che,  uscito  quasi  di 
sé,  ui>n  che  da  quell'acque,  correva  ignu- 
do, gridando  per  le  vie  pubbliche,  che  al- 
fin  l'uvea  ritrovata:  reperì,  rcjjeri  (Plul.  in 
Colo!.):  quasi  c!ie  cercasse  in  chi  riversare 
prestamente  la  piena  della  sua  gioja,  tanlo 
era  al  colmo.  Però,  se  l'anima  nelle  sue 
cognizioni  non  solamente  è  capace  di  un 
tal  sollazzo,  in  cui  il  corpo  ed  i  sensi  non 
abbiano  parte  alcuna,  ma  uè  capace  in 
grado  così  eccessivo ,  che  la  cavi  estatica 
quasi  dal  corpo  e  da'  sensi;  chi  non  verrà 
con  evidenza  a  conchiudere  che  ella  non 
è  adunque  immersa  nel  medesimo  corpo, 
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come  suslatiza  materiale  ancor  essa,  ma 
che  sopra  lui ,  e  sopra  tutti  i  sensi  proprj 
di  lui,  si  solleva,  qual  puro  spirito.' 

II. 

IX.  Ponete  ora  al  confronto  le  notizie 
de'  bruti,  se  si  vi  aggrada,  e  i  loro  piace- 
ri. Le  notizie  son  tanto  scarse,  che  non  so- 
lamente non  eccedono  la  sfera  delle  cose 
sensibili,  ma  sono  ristrette  ancora  a  ciò 
meramente  che  serve  al  corpo,  o  per  man- 
tenimento dell'individuo,  o  per  propaga- 
zione al  più  della  specie.  Tra  le  cose  an- 
cora sensibili  non  conoscono  mai ,  se  non 
le  particolari  che  sono  in  atto;  né  mai  si 
curano  di  risaperne  in  generale  l'origine, 
o  le  occasioni:  non  giudicando  eglino  de- 
gli oggetti,  se  non  cosi  grossamente,  quan- 
to gli  apprendono,  o  come  amici  della  loro 
natura,  o  come  nimici. 

X.  E  i  piaceri  poi  quali  sono?  Sono  for- 
se quei  che  procacciava  un  Caligola  al  suo 
palafreno  sì  caro,  quando,  non  pago  di  a- 
vergll  formata  già  la  stalla  di  marmi,  la 
mangiatoja  di  avorio  e  la  gualdrappa  di  o- 
slro  pii!iche  reale,  gli  assegnò  la  sua  nobile 
paggeria,  con  infendin)ento  di  crearlo  anche 
consolo,  è  poco  men  che  collega  nel  prin- 
cipato? Nulla  meno.  I  piaceri  sono  quo' so- 
li che  con  teuuissima  rendila  possono  i  bru- 
ti spremere  dagli  esterni  due  inlìmi  setiti- 
nienli,  cioè  dal  tallo  e  dal  gusto.  Onde,  se 
queir iinperadore  non  era  imbestialito  pili 
ancora  della  sua  bestia,  ben  potea  scorge- 
re che  più  di  tante  burbanze  e  di  tante 
borie  sarebbe  ad  essa  di  favore  uno  stajo 
di  biada  eletta. 

XI.  E  chi  non  sa  che  dagli  altri  Ire  sen- 
timenti più  sollevali,  cioè  dalla  vista,  dal- 
l'udito, dall'odorato,  se  coglie  un  bruto 
qualche  fior  di  sollazzo,  nou  è  per  altro,  se 
non  perchè  questi  sensi  gli  arrecano  (jual- 
che  novella  di  un  og^otto  che  sia  giocon- 
do, o  che  sia  giovevole  agli  altri  due?  Co- 
sì non  gli  son  gradili  gli  odori,  se  non  in 
quanto  gli  danno  sentore  di  cibo,  o  pre- 
sente o  prossimo;  uè  gli  è  gradita  la  vista 
delle  piagge,  de'  prati  o  delle  foreste,  se 
non  in  quanto  vagliono  a  ricrearlo  coi  loro 
pascoli:  e  sebbeu  taluno  de'  bruii  vince  gli 
uomini  nella  perspicacità  del  vedere,  come 
il  liuce  i  dell'udire,  come  la  lepre;  dell' o- 
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dorare,  comr  il  bracco:  noi)  rilrovcrtlc  pe- 
rù mai  lIio  si  vaj^lia  »li  ima  tal  perlczioiic 
per  altro  line,  elio  per  provvedersi  di  og- 
getti conf.ieevoli  al  cor[)Oj  o  per  iscaiisare 
i  uocivi. Laddove  l'uomo  non  solamente  è 
capace  di  diletti  superiori  a  tutti  i  sensibi- 
li, ma  quei  medesimi  che  egli  ricoglie  da' 
sensi,  SM  indirizzare  ad  un  (ine  altissimo, 
d'imparar  (jualelie  vero  nascosto  in  essi: 
facendo  però  più  stima  di  quei  piaceri  sen- 
sibili che  sono  più  opportuni  alle  scienze 
o  alle  sperienze.  E  in  quegli  stessi  i  quali 
sono  ordinati  alla  conservazion  della  vita, 
ama  spesso,  più  che  nuU'altro,  l'invenzio- 
ne e  l'ingegno,  come  appare  chiarissimo 
ne'  conviti ,  in  cui  la  minore  impresa  è  ta- 
lor  quella  che  si  appartiene  alia  gola ,  in 
paragone  di  quella  delT apparato,  dell'ar- 
genteria, de'triotili,  delle  sinfonie,  de'  ser- 
vizj,  e  dell'ordine  ilato  alle  vivande  con  tan- 
ta disposizione,  che  omai  non  meno  d'arte 
ricercasi  in  uno  scalco  a  schierare  un  nu- 
mero senza  (ine  di  piatti  sopra  una  niensa, 
di  quella  che  si  ricliiegga  in  un  capitano  a 
schierare  un  esercito  alla  campagna. 

XII.  Pertanto,  dacché  i  rivi,  ridotti  in 
canali  stretti,  acquistano  maggior  lena,  ridu- 
ciamo in  breve  ancora  noi  tutto  l'arrecato 
fin  ora,  ediciam  così  :  La  sustanza  ascosta  di 
ogni  essere  si  conosce  dalla  sua  operazione, 
come  la  radice  dalla  pianta  per  cui  fu  fitta; 
e  l'operazione  si  conosce  dal  suo  oggetto, 
come  la  pianta  dal  (rullo  cui  Cu  ordinala. 
Però,  considerando  noi  l'oggetto  projìrio 
delle  cognizioni  hiiilali,  da  una  parte  som- 
mamente ristretto  nella  sua  sfera,  dall'altra 
parto  nella  sua  sfera  stessa  nulla  fecondo, 
se  non  se  di  quei  beni  che  sono  graditi  al 
gusto  per  vivere,  ed  al  tatto  per  generare; 
dobbiain  dedurre  che  la  sostanza  della  lor 
anima  stia  totalmente  imnicrsa  nella  feccia 
del  corpo,  sicché  non  possa  separarsi  da 
questo,  senza  lasciare  subilo  di  operare,  e 
conseguentemente  di  essere.  Per  opposito, 
rimirando  noi  il  modo  di  operare  dell'ani* 


p\UTE  I.  CAPO  xwi li- 
ma ragionevole,  tanto  superiore  a  ciò  che 
giova  o  gradisce  al  medesimo  corpo  dov'el- 
la  alberga,  siamo  costretti  a  confessare  che 
l'anima  sia  supcriore  incomparabilmente 
al  medesimo  corpo,  sicché  né  muoja  insie- 
me con  esso  lui ,  né  sia  dominata  dal  tem- 
po ,  ma  tenga  bensì  il  tempo  sotto  i  suoi 
piedi  per  dominarlo. 

III. 

XIII.  Eppur  mi  resta  in  questo  ancora 
che  aggiugiiere  di  più  forte.  Se  il  corpo 
muore,  è  perché  fuori  di  sé  ha  indniti  con- 
Irarj  che  lo  combattono,  e  indniti  hanne  an- 
cora dentro  di  sé,  coinè  gli  ha  qualunque 
composto.  Ma  l'anima  sem[)Iicissima  qual 
può  averneVAccoglle  in  sé  stessa  con  som- 
ma pace  tutti  i  contrari  possibili,  conoscen- 
do ad  un  tempo  e  vero  e  falso,  e  caldo  e 
freddo,  e  chiaro  e  fosco,  e  dolce  ed  amaro: 
tanto  che  questi  non  solo  a  lei  non  appor- 
tano male  alcuno,  ma  la  avvalorano,  ren- 
dendola sempre  più,  qual  debb'essere,  in- 
telligente. E  come  dunque  ha  da  morire  an- 
cor ella,  se  ninno  può  darle  morte?  Si  ha 
ella  forse  ad  uccidere  da  sé  stessa  ?  Che  se 
i  sensi  corporei  dai  loro  oggetti  i  più  gra- 
dili ricevono  ancora  danno,  quando  questi 
sieno  eccessivi,  accecandosi  gli  occhi  ad 
un  acceso  splendore,  e  assordandosi  gli  o- 
recrhi  ad  un  allo  strepito;  il  solo  intelletto 
dall'eccellenza  del  suo  oggetto  riceve  mag- 
gioii  forze;  e  quanto  conosce  più,  tanto  sem- 
pre si  abilita  a  più  conoscere.  Che  timor 
dunque  di  perire  può  essere  a  chi  non  ha 
né  anche  chi  lo  debiliti?  Sic  mihi  persila' 
si,  ec.  (diceva  Tullio  [de  Senect.],  quan- 
tun({ue  per  bocca  altrui)  cum  simplex  ani- 
mi natura  esset,  nec  liaberet  in  scquidquam 
admixtiim  dispar  sui  atque  dissimile^  non 
posse  eum  dividi;  quod  si  non  possit,  non 
posse  inferire.  Ragione  di  tanto  peso,  che 
ninno  v'ha  fra' teologi  che  non  l'abbia  fat- 
ta anch' egli  trionfare  solennemente  su  la 
sua  cattedra. 


CAPO    XXIX. 

L' (stessa  verità  si  deduce  dalle  operazioni  dell'  Anima  volontarie. 


I.  v^ueir  ammirabile  proporzion  che  si 
scorge  tra  due  corde  tirate  all'unisono  in 
dotta  cetra,  si  può  contempI;ire,  di  modo 
ancor  più  alto,  fra  le  due  potenze  supre- 
me dell'anima,  l'inlelleflo  e  la  volontìi.  Non 
se  ne  può  mai  toccare  una,  che  l'altra  non 
si  risenta.  Onde,  quanto  dell'istinto  e  del- 
l'indole e  della  natura  immortale  posse- 
duta dall'anima  ragionevole  ci  hanno  fino- 
ra dimostrato  le  operazioni  dell'intendere, 
tanto  seguiranno  a  dimostrarcene  le  ope- 
razioni ancor  del  volere:  salvo  che  intorno 
a  queste  ci  si  offerisce  a  considerar  di  van- 
taggio la  libertà,  propria  affatto  delle  sole 
potenze  spirituali  che  si  determinano  da  sé 
stesse;  a  differenza  delle  potenze  corporee, 
le  quali  sono  sempre  determinale  dai  loro 
oggetti. 


II.  Se  l'anima  dipendesse  dal  corpo,  do- 
vrebbe necessariamente  seguire  tutte  le  in- 
clinazioni del  corpo,  come  le  bestie.  Un 
cavallo  cui  sia  posta  innanzi  la  biada,  non 
saprà  mai  comandare  al  suo  vorace  talen- 
to che  se  ne  astenga,  s'egli  non  è  ben  sa- 
tollo. E  cosi  dovrebbe  a  proporzione  far 
l'anima  in  slmil  caso,  dov'ella  fosse  corpo- 
rea :  onde,  alla  presenza  dell'oggetto  gio- 
condo, mai  non  saprebbe  dargli  un  rifiuto 
animoso,  per  anieporgli  l'onesto,  quantun- 
que acerbo.  Eppure  veggiamo  accader  tut- 
tora l'opposito  in  tanta  genie,  quanta  èquel- 
la  che  milita  alla  virtù.  Veggiamo  avverar- 
si in  essa  ciò  che  osservava  Aristotile  (i 
Polii,  e.  5),  cioè  che  l'iippelilo  supcriore 
comanda  all'inferiore,  quasi  re  dominante 
ad  un  suo  vassallo.  Veggiamo  che  il  tiene 
in  briglia,  sicché  non  trascorra  i  termini  del 
permesso.  Veggiamo  che  quando  questo 
pur  li  trascorre ,  è  perchè  la  volontà,  con- 
descendendo  di  suo  grado  alle  istanze  che 
ne  riceve,  gli  abbandona  le  redini  sopra  il 
collo,  e  consente  a  ciò  che  ben  pofreblie 
inipedire,  s'ella  volesse  risolutamente  va- 
lersi del  suo  dominio.  Adunque,  se  è  lau- 


to libera  a  non  seguire  le  inclinazioni  del 
corpo,  chi  mai  dirà  che  l'anima  non  sia 
d'indole  assai  maggiore? 

III.  Eppur  v'è  di  più.  Conciossiachè  non 
mirate  voi  tutto  giorno  la  padronanza  che 
esercita  la  medesima  volontà  sopra  il  cor- 
po stesso  nel  soggettarlo  ai  dolori ,  o  nel 
disprezzarlo,  mandandolo  fin  incontro  al- 
l'istessa  morte?  Dove  troverete  una  be- 
stia che  si  afUiggri  di  sua  elezione,  come 
si  aflliggon  tanti  uomini  penitenti ,  disri- 
plinandosi,  dimagrandosi,  cingendo  le  lo- 
ro reni  di  acuti  pungoli  :  o  dove  trovere- 
te una  bestia  che  potendo  campar  felice 
da  morte,  vada  a  sfidarla?  Eppure  ancora 
a  sfidarla  perviene  l'anima,  comandando 
nelle  guerre  a  tanti  soldati,  non  pur  che 
facciano  argine  all'avversario  co'  loro  pet- 
ti, ma  che  lo  vadano  generosi  a  investire 
nelle  trincee. Dirò  cosa  di  più  stupore. Nel- 
la guerra  che  Dario  imprese  co' Greci,  men- 
tre una  barca  de'  Persiani  fuggiva  alla  di- 
sperata ,  ecco  un  soldato  nimico  che  la  af- 
ferrò dalle  sponde  con  una  mano  per  ar- 
restarla; ma  non  potè,  perchè  gli  fu  quella 
mano  da  quei  di  dentro  troncata  a  un  at- 
timo. Allora  egli  l'afferrò  veloce  con  l'altra; 
ma  vanamente,  perciocché  l'nltra  ancora 
gli  fu  recisa.  Che  fé'  però  così  monco?  Né 
il  snngue,  né  lo  spasimo,  né  quel  peggio 
che  egli  si  poteva  aspettare,  potè  far  sì  che 
non  si  attaccasse  coi  denti  alla  fusla  odiata, 
per  farle  quasi  di  sé  stesso  una  remora;  sin- 
ché, troncatogli  il  collo,  allora  solamente 
fini  di  perseguitarla,  quando  finì  di  spirare 
(ap.  Herod.).  Or  come  mai  potrebbe  l'ani- 
ma umana  in  questi  ed  in  altri  mille  acci- 
denti simili  necessitare  il  corpo  a  cose  si 
ardue,  se  ella  dipendesse  dal  corpo  nel  suo 
durare?  Ove  nella  morte  delle  membra  a 
lei  serve  morisse  anch' ella,  qual  dubbio 
v'è  che  nulla  avrebbe  ella  mai  tanto  in 
orrore,  quanto  che  l'essere  a  quelle  cagion 
di  morte;  né  vi  sarebbe  moneta  di  bene  al- 
cuno, della  quale  ella  t\on  facesse  rifiuto 
prodigalissimo,  per  sottrarsi  dal  sommo  di 
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(uni  i  mali?  Allora  sì  ilio  la  morie  ilei  cor- 
]i«)5Ì  mcriUMil>l.«Mjnrl  titolo  spavciiloso  clic 
r:il.samei)tc  le  s<ris.se  in  Ironie!  il  Filosofo, 
qiiantlo  la  cliiamò  ullimwn  terrihilium  : 
ineiilre  s.irehlie  questa  per  l'anima  un  nau- 
fragio in  cui  farebbe  getto  d'oyni  suo  be- 
ne, senza  speranza  di  ripesiamo  maidrau)- 
nia.  Or  l'anima  ben  si  accorge  die  tal  get- 
to per  lei  non  v'è;  però  non  è  maraviglia, 
se  mamli  il  corpo  con  tanta  risoluzione  ad 
incontrare  tuttodì  le  procelle  più  burra- 
scose. 

IV.  Di  vantaggio  apparisce  nella  libertii 
del  nostro  volere  una  possanza  quasi  iiili- 
uila;  mentre  né  alcuna  creatura  da  se,  né 
tulle  anche  insieme,  sian  terrestri,  sian  ec- 
lesii ,  sian  infernali,  la  possono  mai  violen- 
tare a  sposarsi  con  uu  oggetto,  o  a  ripudiar- 
lo, se  ella  liberaiuenle  non  vi  acconsenta. 
Or  come  (bui(|ue  materiale  può  essere  quel- 
la forza  clic  non  può  abbattersi  da  vervnio 
di  lauti  spirili  più  sublimi,  nonché  dai  seiri- 
plici  corpi.'  QtKVvSlo dominio,  che  in  sé  pos- 
siede la  volontà  de'  suoi  atti,  mostra  che 
ella  muove  sé  slessa,  e  che  non  è  mossa  da 
alcun  agente  creato,  né  si  può  muovere,  se 
non  in  quella  maniera  che  è  a  lei  confor- 
me, cioè  di  amore:  e  però  mostra  ancora 
ch'ella  è  perpetua,  giacché  adesserdislrut- 
la  naturalmente,  le  converrebbe  avere  nel- 
l'orflinc  della  natura  un  nimico  sì  podero- 
so, che  (come  fu  notato  di  sopra)  fosse  fi- 
nalmente bastevole  a  torle  l'essere.  Eppu- 
re né  anche  v'è  chi  sia  bastevole  a  torlo 
l'operazione. 

V.  Solo  potrebbe  l'anima  dubitare  di  ve- 
nir distrutta  da  Dio,  che  siccome  dal  nien- 
te già  la  cavò,  così  potrebbe  ancora  ridur- 
la al  niente.  Ma  si  dia  pace.  Nessuno  agen- 
te naturale  ha  per  fine  diretto  il  dislruggì- 
mento  di  alcuna  cosa,  ma  solo  il  prò  che 
egli  d.d  dislruggcila  ne  trarrà,  o  per  se  o 
per  altri  (S.  Th.  i.  p.  q.  qq,  a.  9;  et  q.  /jg, 
a.  2  in  e.  ):  tanto  che  l'islesso  leone,  se  uc- 
cide il  cervo,  non  Tuceide  per  recare  a  lui 
quel  male  di  ucciderlo;  lo  uccide  per  ca- 
vare da  ciò  quel  bene  di  alimentarne  o  sé, 
o  i  suoi  leoncini-inetti  alla  caccia.  Ma  quan- 
to a  sé,  qual  bene  può  Dio  cavare  dal  tor- 
re a  un'anima  quell'essere  che  le  die  quan- 
do creolla  capace  di  durar  sempre  ?  E  quan- 
to a^^li  ;dlri.  un'anima  non  esigC;  pef  con- 
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servarsi,  la  distruzione  di  un' alfr' anima  , 
come  un  corpo  esige  la  distruzione  dell'al- 
lio  cor|)o.  Sicché,  quando  Dio  l'uccidesse, 
bisognerebbe  che  la  volesse  uccidere  per 
ucciderla.  I\la  di  ciò  non  tema  ella  punto.  I 
doni  divini  non  soggiacciono  a  pentimen- 
to: dona  Dei  sipìt  sine  poeiiitentia^  son  ve- 
ri doni ,  dntio  irreddibiìis,  sono  un  oro  fis- 
so, nou  uu  mercurio  volante  (Arist.  1.  4 
Top.  e.  4  1  "•  'I  )•  Onde  non  può  perdere 
l'essere  a  sé  natio  chi  non  può  perderlo 
senza  che  gli  venga  puramente  ritolto  dal 
primo  Essere. 

VI.  Finalrneiile  la  nostra  volonià  può 
spontaneamente  determinarsi,  col  libero 
amore  del  bene  onesto,  a  disprezzare  tulli 
gli  oggolli  sensibili,  a  dilettarsi  puramente 
della  virtù,  della  giustizia,  della  pudicizia, 
della  pietà  ,  della  religione,  ed  a  costituire 
la  sua  felicità  in  un  bene  spiritualissimo, 
quale  è  Dio.  Adumpie  ella  è  puramente 
S[)iritu;de,  siccome  (piella  che  può  nell'o- 
perare  prefiggersi  un  fine  tale,  ed  andarvi 
con  tali  mezzi,  che  il  corpo  nulla  di  comu- 
ne abbia  in  eSsi,  nulla  ve  n'abbiano  i  scusi. 

VII.  Anzi  se  con  tali  operazioni  vien  l'a- 
nima sommamente  a  perfezionarsi,  che  cer- 
car più.'*  Non  si  può  concepir  che  quella 
suslanza  la  quale  acquista  la  perfezione 
del  suo  operare,  con  sollevarsi  dal  corpo 
più  che  ell.i  può,  debba  mai  perdere  la 
perfezione  dell'essere,  se  si  separi  dal  me- 
desimo corpo.  Nulla  res  corrumpitur  ab  co, 
in  quo  consistit  cjus  pefeclio,  dicono  i  dot- 
ti (S.  Th.  1.  '1  contra  Gciites,  e.  79  ):  con- 
ciossiaché  perfezionare  un.i  suslanza  e  di- 
struggerla son  due  cose  del  tutto  opposte. 
Eppur  qual  é  la  somma  perfezione  dell'a- 
nima unita  al  corpo?  E  quando  nel  corpo 
cll'opera  più  che  può,  come  se  fosse  sepa- 
rata dal  corpo. 

Il- 

Vili.  Che  dite  dunque?  Non  vi  sembra 
ornai  che,  comunque  si  guardi  l'anima  u- 
inana,  o  si  guardi  secondo  l'intelletto,  o  si 
guardi  secondo  la  volontà,  ci  si  renda  as- 
sai manifesta  la  sua  natura  indipendente 
dal  tempo?  Quel  semplice  pastorello  che 
lassù  nel  monte  Ida  calpestava  la  calamita 
come  una  selce  volgare,  al  mirar  poi  quel 
potere  stupendo  che  ella  esercitava  sulfer- 
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ro  delle  scarpe  contacllnrsclie  da  lui  por- 
tale, mutò  sentenza  ,  e  cominciò  a  venera- 
re con  occhio  attonito  ciò  che  dianzi  pre- 
meva con  pie  indiscreto.  Saranno  però  be- 
ne di  mente  affatto  selvaggia  tntti  coloro 
che, riflettendo  su  gli  atti  dt^lie  loro  polen- 
zo  spirituali  (conforme  romando  quell'o- 
racolo si  famoso,  nosce  te  ipsum),  non  con- 
fesseranno che  l'anima  è  di  natura  supe- 
riore a  tutto  il  caduco,  e  che  però  non  dee 
pagar  tributo  anch'essa  alla  morte  come 
pure  amerel)bono  quei  meschini  i  quali  as- 
sai più  paventano  di  morire,  secondo  la 
metà  sola  di  sé,  che  non  paventerebbono 
di  morire  secondo  il  tutto  :  tanto  male  co- 
noscono sé  medesimi. 

IX.  Ma  come  non  si  conoscere.'*  Speri- 
mentano pure  dentro  sé  stessi  che  l'intel- 
letto più   che  sa,  più  è  disposto  a  conse- 
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guire  di  nuova  scienza;  e  sperimentano 
che  la  volontà  più  che  gode,  più  è  vaga  di 
acquistar  nuovi  diletti.  Or  conje  dunque 
possono  tuUavia  divisarsi  che  queste  sieno 
potenze  liniilale  dalla  materia?  Le  mate- 
riali, quando  anche  fossero  tante  conchi- 
glie marine,  pasciute  ad  un  certo  segno, 
convien  che  itisino  alla  rugiada  del  cielo 
chiudano  al  fine  la  bocca,  ron  dichiararsi 
insufficienti  a  riceverne  di  vantaggio.  Quelle 
potenze  però  le  quali  più  che  riccvon  di 
pascolo  nel  loro  seno,sono  capaci  di  rice- 
verne sempre  più  e  più,  senza  mai  finire; 
anzi  per  questo  medesimo  son  capaci  di 
riceverne  più,  perché  n'hanno  mollo;  so- 
no indubitatamente  potenze  spirituali  (  S. 
Th.  1.  -2,  q.  24,  a.  j  in  e).  E  se  sono  spi- 
rituali, che  dubitar  della  loro  immortalità? 


CAPO    XXX. 

Che  non  si  può  negare  l' Immortalità  delC Anima  umana,  senza  accusare 
la  Natura  di  stolta. 


I.  ì_j  arte  del  giardiniere  non  consiste  nel 
fornire  il  terreno  di  quelle  piante  che  son 
più  elette;  consiste  in  fornirlo  di  quelle 
che  son  più  atte  ad  appigliarsi  nt^l  suolo  a 
lui  dato  in  cura.  Non  vi  nego  io  però  che 
le  ragioni  fisiche,  dianzi  addotte,  non  sie- 
no di  natura  loro  le  più  gagliarde  a  mani- 
festdre  che  l'anima  non  perisca  insieme 
col  corpo  :  ma  perché  la  mente  di  molli 
non  n'é  capace,  giusto  è  ricorrere  ad  altre 
che  forse  più  facilmente  vi  alligneranno; 
e  tali  son  le  morali.  Eccomi  pertanto  a  pro- 
var tre  proposizioni,  che  bene  intese  gua- 
dagneraimo  la  causa.  Se  l'.inima  non  fosse 
inmiorlale,  la  natura  sarebbe  slolla;  la  vir- 
tù sarebbe  vizio;  il  vizio  sarebbe  virtù.  Va- 
da alle  altre  iimanzi  la  prima. 

I. 

IL  Due  insanie  distinguono  i  più  infen- 
denti. L'una  che  si  oppone  alla  mansue- 
tudine, ed  è  crudele;  l'allra  che  si  oppone 
alla  ragione,  ed  è  sciocca:  ed  ambedue 
queste  insanie  dovrebbonsi  confessare  nel- 


la natura,  se  ella  avesse  soggettata  l'anima 
umana  a  leggi  di  tempo  (S.  Th.  2.  2,  q. 
157,  a.  5  ad  3). 

in.  Sarebbe  in  prima  slata  ella  ver- 
so dell' uomo  insanamente  spietata.  Con- 
ciossiachè,  se  l'uomo  morendo  morisse 
tutto,  ne  seguirebbe  che  egli  solo  fra  tulli 
gli  altri  viventi  fosse  un  lavoro  imperfetto, 
e  si  rimanesse  quasi  una  bozza,  bella  al 
certo,  ma  difettosa';  né  mai  fosse  un'opra 
condotta  a  fine.  Considerate  i  più  sordidi 
animaluzzi  :  quei  che  appena  distinguonsi 
da  quel  fango,  onde  sono  schiusi;  quei, 
dico,  stessi  furono  pur  tanto  amati  dalla 
natura  ,  che  non  volle  questa  in  cuor  loro 
accendere  alcuna  brama,  benché  lievissima, 
senza  dare  loro  anehe  il  modo  di  soddis- 
farla. Ma  forse  avrebbe  verso  l' uomo  os- 
servalo nel  caso  nostro  un  riguardo  simile? 
Tutto  il  contrario;  perché  anzi  lo  avrebbe 
formato  in  guisa  che  non  potesse  mai  spe- 
rare di  giugnere  dove  aspira  con  ardor 
sommo. 

IV.  La  capacità  dell'intendimento  urna- 
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noèsi  vasta,  c!ie  a  riempirla  non  sono 
hnslcvoli  liiltc  le  cose  dio  sono, inciilre  vi 
sopravaiiza  liioi^o  quasi  iiilitiìto  alia  cogiii- 
ziono  di  quelle  ancor  che  non  sono,  ina 
jiosson  essere.  E  la  sfera  del  volere  umano 
è  si  ampia,  che  non  basterehbono  a  ren- 
derla "ianimai  paga  neppure  quegli  innu- 
merahili  mondi,  a  cui  sospirava  Alessan- 
dro, quando  ben  tulli  avessero  un  esser 
vero,  e  non  puramente  fantastico  nel  cer- 
vello di  un  delirante.  Ora,  se  l'uomo  mo- 
rendo morisse  lutto, quando  mai  verrehlic 
a  saziarsi  in  lui  questa  fame  si  prodigiosa 
di  tulio  il  vero,  non  ancora  a  lui  noto,  e 
di  lutto  il  buono?  Sicuramente  non  po- 
trebbe essere  ciò  nella  vita  presente,  dove 
egli  non  possiede  uè  tempo,  né  mezzi,  uè 
modo,  né  forze  a  lanlo.  Adunque  conver- 
rebbe che  in  lui  si  Venisse  a  trovare  que- 
sto gran  vacuo,  sì  abborrilo  per  altro  dalla 
natura  ,  e  che  si  vedesse  un  appetito  vee- 
mente non  solamente  non  pago,  ma  inap- 
pagabile, eonira  il  costume  onninamente 
seri)  ilo  dalla  medesima  ne'  suoi  parti,  tli 
non  firvi  mai  nulla  in  vano. 

V.  Più  beneficali  dunque  sarebbono  in 
tale  evento  quelli  i  quali  mai  non  uscisse- 
ro a  veder  luce:  o  se  non  tanto,  più  fortu- 
nate sarebbono  aimcn  le  bestie,  cui  non 
s'intorbida  giammai  pimto  il  sereno  del 
ben  presente  dalla  sollecitudine  del  futuro 
non  ancor  posseduto,  nèginmmai  dal  ram- 
marico del  trascorso;  non  le  punge  l'invi- 
dia dell'alimi  sorte,  non  le  stimola  l'ambi- 
zione, non  le  strugge  l'avarizia,  ma  con- 
lente del  loro  stato,  passano  i  di  quieta- 
mente, provvedute  le  più  con  piccolo  stu- 
dio di  quanto  si  ricerca  ad  alimentarle. 

VI.  Che  se  pure  anche  alle  bestie  con- 
vien  morire,  quanto  è  per  loro  meno  ama- 
ro un  lai  calice,  mentre  lo  beone,  per  co- 
si dire,  ad  un  fiato, senza  averlo  prima  do- 
vuioquasi  ricevere  a  sorso  a  sorso  nel  pen- 
sier  della  loro  morlaliià;  e  mcnlr£  ancf)ra 
lo  beono,  dopo  aver  bene  spesso  gustalo 
della  vit^  più  lungamente  che  non  fi  l'uo- 
mo !  L'uomo  vive  poco;  e  in  quel  poco  è 
comunemente  soggetto  a  mille  cure  ango- 
sciose, a  timori,  a  tcdj ,  a  gelosie,  a  petiti- 
nienli,  a  pianti ,  a  querele:  incontentabile 
nei  prosperi  avvenimenti,  inconsolabile  ne- 
gli avversi:  sempre  al  giogo  di  quella  scr- 
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vitù  che  ngn.ilmcnte  è  propria  della  bassa 
fortuna  e  della  eminenle.  Jii  ogni  caso  le 
fraiuli,  i  lalhmenti,  le  morii  ile'  più  con- 
giunti, le  calunnie,  i  coiitrasli,le  liti, le  in- 
famie, le  insolenze,  le  soverchierie  che  ri- 
cevousi  dai  potenti,  le  necessità  di  vestir- 
si, di  iraiìicare,  di  trattare,  di  spendere, 
sou  lutti  aggravj,  de' quali  quanto  è  più 
caricata  la  vita  umana,  tanto  è  più  sgom- 
bra la  vita  universale  de'  bruti.  Onde,  se 
l'uomo  sortisse  in  line  una  morie,  (jual  è  la 
loro,  non  vi  sarebbe  tra' viventi  veruno  di 
lui  più  misero,  mentri!  essendo  egli  per  al- 
tro superiore  d'infìnili  gratli  nel  conosci- 
mento a  quello  de'  bruii,  conviene,  a  sod- 
disfarsi, che  egli  abbia  pascoli  infinitamen- 
te ancora  più  sustanziosi  e  più  soprabbon- 
danti di  tutti  i  loro. 

VII.  Oltre  a  che,  quel  medesimo  vivere 
cosi  corto  che  gli  è  prescritto  dalla  natura, 
come  potrebbe  salvare  da  crudeltà  così 
slrana  madre?  Exceìlens  in  arte  non  dchct 
nioì'i,  griilan  da  per  tulio  le  leggi  (l.  ad 
Bcsl.  ff  de  poeu.).  Però,  se  la  natura  ha 
queste  leggi  del  late  ai  legislatori,  come 
ella  nelle  sue  opere  le  disprezzaV  anzi  uou 
le  disprezza  no,  ma  le  adempie  fedelissi- 
mamenle  con  tutte  l'altre  sostanze,  fuorché 
con  l'uomo?  Veggiamo  pure  che  tra  le  so- 
stanze inanimate, quelle  che  son  le  più  no- 
bili, sono  «esenti  da  corruzione, come  i  cie- 
li, i  pianeti,  le  stelle.  E  perchè  dunque  tra 
le  viventi  non  va  cosi,  ma  in  vece  di  ve- 
dere l'anima  umana  adorna  di  si  bella  pre- 
rogativa, vederla,  non  pur  morire,  ma  mo- 
rir toslo,  sicché  talora  dalla  culla  alla  tom- 
ba non  sia  per  lei  quasi  altro  che  un  bre- 
ve passo?  Non  vi  pare  una  cosa  stravagan- 
tissima, che  potendo  la  natura  esentare 
dalla  falce  del  tempo  la  miglior  parte  del- 
l'uonio,  ve  la  sottoponesse  si  crudamente 
che  si  dovesse  da  noi  portare  invidia  ai 
corvi ,  alle  cornacchie  ed  ai  cervi  del  loro 
lungo  durare  sopra  la  terra, e  finoalleserpi 
del  loro  ringiovenirsi  ?  Io  so  che  ad  un  uo- 
mo grande  (card.  Sforza  Pallavicini)  Iacea 
gran  forza  a  tenere  per  evidente  l'immor- 
talità dell'anima  umana,  mirar  quanti  era- 
no quei  che  morivano  in  fasce. 

Vili.  Aggiungete  che  la  natura  non  so- 
lamente sarebbe  stata  crudele  con  tutti  gli 
uomini.se  avesse  falle  mortali  l'anime  no- 
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Sire,  ma  crudele  anclie  più  coi  più  virtuo- 
si. Quanlo  l'uomo  é  più  scienziato  e  più 
saggio,  tanto  più  conosce  egli  il  pregio  de' 
beni  eterni,  e  più  vi  sospira,  come  a  sua 
limpida  fonte.  Qual  dubbio  dunque  che 
tanto  più  dovrebbe  allora  egli  vivere  sem- 
pre aftlitlo,  veggendosi  ad  ora  ad  ora  cader 
sul  capo  quella  spada  fatale  che,  in  vece 
de'  beni  eterni,  gli  ha  da  recare  un  sem- 
piterno esterminio? 

IX.  Anzi  da  ciò  seguirebbe  che,  crescen- 
do ne'  buoni  ogni  giorno  il  merito  di  vi- 
vere lungamente  per  la  loro  virtù,  e  dimi- 
nuendosi dall'altro  canto  la  vila,verrebbe- 
si  dunque  sempre  a  diminuire  quel  capi- 
tale di  premio  che  loro  avanza:  onde  non 
solamente  dovrebbono  militare,  già  vete- 
rani, alle  spese  proprie,  senza  speranza 
più  di  retribuzione,  ma  vi  dovrebbou  ri- 
mettere ancora  tanto  che  mai  non  divenis- 
sero più  infelici,  che  quando  avessero  già 
finito  (U  vincere;  mercecchè  per  trionfo 
darebbesi  allor  ad  essi  il  gastigo  sommo, 
che  è  il  rimanere  privi  in  eterno  di  ogni 
essere,  tuttoché  tanto  bene  speso. 

X.  Per  lo  contrario,  se  la  natura  usasse 
con  alcun  uomo,  in  tale  presupposizione 
di  cose,  alcuna  pietà,  guardate  a  chi  l'use- 
rebbe :  l'userebbe  solo  con  gli  empj. 

XI.  E  non  è  pietà  grande  a  un  reo  con- 
dannato, ingannarlo  tanto  che  non  si  ac- 
corga di  avvicinarsi  al  patibolo?  Questa 
pietà  usa  la  natura  co'  bruii,  a  cui,  come 
non  discuopre  alcun  bene  eterno,  per  l'in- 
capacità la  qual  hanno  di  conseguirlo,  co- 
sì lieo  loro  ascoslo  l'eterno  disfacimento, 
per  non  affliggere  con  l'aspettazione  del 
mal  futuro  chi  non  può  godere  altro  bene 
che  il  ben  presente.  Ora,  una  pietà  simi- 
gliante  veirebbe  la  natura  ad  usar  con  gli 
empj,  cioè  con  quei  che,  benché  uomini, 
menano  vita  da  bruti:  perchè,  quantunque 
non  asconderebbe  loro  del  tutto  l'ultimo 
fato,  né  anche  molto  con  esso  gli  inquiete- 
rebbe, mentre  eglino,  inebbriali  da'  lor 
piaceri,  si  studiano  di  tener  lontano  da  sé 
qualsisiaj  benché  lieve,  pensler  di  morte: 
vittime,  è  vero,  destinate  al  macello,  ma 
vittime  ben  pasciute  per  ogni  prato  di  tra- 
stullo corporeo.  Cosi  la  prudenza  e  la  pie- 
tà sarebbono  allora  i  CHrneilci  più  crudeli 
dell' uuiau  genere,  e  l'inconsiderazione  e 
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l'intemperanza  sarebbono  i  suoi  maggiori 
benefallori  •.  onde  pur  troppo  in  tal  caso  si 
avvererebbono  quei  sentimenti  di  Plinio 
così  stravolti,  di  riconoscere  la  natura  con 
gli  uomini  per  matrigna  più  clic  per  ma- 
dre, mentre  ne'  migliori  di  loro  avrebbe 
ell'infuso,  più  che  in  altri,  un  intimo  de- 
siderio di  beni  eterni,  quando  al  tempo 
stesso  volea  che  fosse  loro  impossibile  il 
conseguirli. 

n. 

XII.  Senonchè  con  questo  io  sono  disce- 
so parimente  a  mostrare  nella  natura  l'al- 
tra maniera  d'insania,  la  quale, come  scioc- 
ca, opponendosi  alla  ragione,  consiste  sin- 
golarmente in  non  sapere  adattare  ad  un 
fine  degno  i  mezzi  proporzionati.  La  n.i- 
tura  vuole  in  primo  luogo  che  l'uomo  sia 
virtuoso,  cioè  che  egli  serbi  nel  vivere  quel- 
le leggi  ch'ella  gli  ha  scolpite  nel  cuore. 
3Ia  quali  mezzi  avrebbe  ella  adoperati  nel 
caso  nostro  a  conseguir  tanto  fine?  Mezzi 
impropri  ed  inefficaci:  mentre  la  malva- 
gità appena  avrebbe  di  che  temere,  e  la 
bontà  di  che  consolarsi. 

XIII.  Io  so  che'l  vizio  è  pena  di  sé  me- 
desimo, per  lo  tormento  che  dà  la  mala 
coscienza:  prima  est  haec  iiliioj  quod^  se 
judicej,  nemo  uocens  ahsohititr  (luvenal.). 
E  così  pure  premio  di  sé  medesima  è  la 
virtù,  per  la  tranquillità  della  mente  che 
reca  seco.  Ma  ciò  non  può  essere  né  tutto 
il  premio  delle  operazioni  rette,  né  tutto  il 
gastigo  delle  malvagie.  Convenne  per  ne- 
cessità che  la  maggior  parte  del  bene  e 
del  m;de  meritato  si  riserbasse  al  tempo 
futuro  ,  come  dimostrano  ad  evidenza  que' 
due  notabili  affetti,  la  speranza  e  il  fimo- 
re:  la  speranza  propria  de' buoni,  il  ti- 
mor degli  empj  (Suar.  de  anim.  1.  i,  e.  io, 
u.  3o). 

XIV.  E  per  verità  chi  non  vede  che  il 
buon  governo  cosi  ricerca?  L'agitiimeuto 
della  mala  coscienza  non  è  propriamente 
pena  d'essa,  è  natura.  La  pena  conviea 
che  sia  qualche  male  disuuio  dal  male  in- 
nato che  sempre  è  nella  colpa.  Altrimenti 
che  savio  legislalor  sarebbe  mai  quello  il 
quale  non  istabilisse  allro  supplizio  più 
terribile  ai  ladri,  agir  adulteri,  agli  assas- 
sini, di  quel  che  porta  nel  loro  cuore  ù  ru- 
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hiirc,  l'adullorarr,  l'assassinareV  1  più  per- 
versi fni  i  ribaldi  saribl)oiio  i  iiioii  piiiiili. 
E  «lovremii'OMoi  li^iirarci  nella  iialiira(iucl- 
la  politica  insana  che  non  si  tollererebbe 
in  nn  inllnio  governante?  Anzi  dobbiamo 
confessare  clic  agli  empj  riserbi  questa  una 
pena  non  solo  contraddistinta  da'  loro  ec- 
cessi, ma  ancor  perpetua:  conciossiachè 
lutto  quel  male  che  finisce  col  tempo,  può 
disprezzarsi ,  senza  imprudenza  notabdc, 
come  qui'llo  che  non  è  cnale  assokit.imen- 
te,  ma  é  male  con  et cezionc,  cioè  male  a 
tempo:  onde  l'uomo  non  sarebbe  slato  dalla 
natura  intimorito  bastantemente  a  fnj^i^ire 
i  vizj,  se  non  dovesse  mai  temerne  altra 
multa  di  quella  che  può  ricevere  nella  sua 
vita  breve  sopra  la  lerca.  Quid  potest  gran- 
de essej  qiiod  habetfinemì  dice  uu  Giro- 
lamo (in  Ps.  89). 

XV.  Il  simigliante  dite  altresì  del  pre- 
mio dovuto  sempre  alle  opere  virtuose: 
massimamente  che  la  natura,  come  ric- 
cliisslnia,  non  poteva  essere  men  cortese 
di  quello  che  tra  noi  sieno  i  principi  do- 
minnnti.i  quali, c<>n  tutta  la  miseria  del  lo- 
ro erario,  proponf,'ono  giornalmente  ai  po- 
poli loro  ricompense  distinte  da  quel  bene 
che  porta  seco  il  vivere  onesto.  Anzi  con- 
veniva chela  natura  procedesse  in  ciò  mag- 
giormente da  pari  sua,  non  assegnando  pre- 
nij  corti  e  caduchi,  come  fanno  i  principi 
nostri,  ma  premj  eterni:  altrimenti  non  a- 
vrebbe  ella  a  suflicienza  allettato  il  genere 
umano  a  calcare  animosamente  i  sentieri 
spinosi  delloneslà,  a  fronte  ancora  di  tutti 
quei  prati  ameni,  da  cui  lo  lusinga  a  sé  la 
dissolutezza. 

"SVI.  Tanto  più  che  il  genere  umano, 
pur  ora  detto,  per  ali  re  ragioni  ancora  non 
si  può  reggere  senza  questa  persuasione 
che  l'aniiiia  sia  immortale.  Questa  creden- 
za, che  nacque  al  n;iscere  del  mondo,  è 
stata  sempre  comune  a  tutte  le  genti, come 
argomentò  Cicerone  (i  Tusc.)  dall'alta  sti- 
ma che  tutte  le  genti  fecero  de'  sepolcri , 
nulla  stimabili,  S"  dopo  morte  nessuno  v"è, 
né  può  esservi  die  li  curi.  Che  se  qualche 
ingegno  stravolto  ha  tentato  di  ripugnare 
al  sentimento  concorde  di  tutti  i  popoli, 
comf  già  fece  Epicuro,  è  stalo  giudicato 
un  bruto  che  parli  (Clc.  de  Senect.  1.  ull.). 
Oud'è  che  coiilra  Epi^- irò  si  sollevarono 
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a  gara  tanti  migliori  filosofi  d'alto  grido. 
Ora  quide  stoltezza  maggiore  potrebbe  fi- 
gurarsi nella  natura,  che  l'aver  lei  scritto 
di  sua  mano  in  tutti  i  cuori  un  errore  di 
tanto  peso,  quale  sarelibc  f|iieslo,  so  fosse 
errore  che  l'anime  ragionevoli  sieno  eterne? 

XVII.  Direte  forse  che  il  buon  governo 
degli  uomini  cosi  porta:  che  questi  si  per- 
suadano di  esser  tutti  immortali  nella  mi- 
glior parte  di  sé.  Sia  come  dite.  Ma  se  il 
buon  gov<;rno  degli  uomini  porta  che  si 
persuadano  di  esser  lab,  dunque  porta  an- 
cora che  sieno.  Ea  natura  non  ha  da  reg- 
gere l'universo  per  via  fi' inganni.  E  rpial 
ragione  aveva  ella  di  non  far  gli  uomini 
quali  era  meglio  che  fossero?  Miriamo  che 
olla  non  ha  mancato  a  veruno  degli  ani- 
mali in  ciò  che  era  necessario  a  viver  da 
bestie  corrispondenti  alle  specie  loro:  e 
come  dunque  avr.ì  ella  mancato  agli  uo- 
mini in  ciò  che  è  necessario  a  vivere  da 
sensali  ? 

XVIII.  E  tuttavia  quanto  si  è  divisalo 
fin  qui,  riguarda  solamente  il  bene  dell'uo- 
mo. Rimane  quello  che  riguaida  anche  il 
bene,  se  pur  vogliamo  intitolarlo  cosi, del- 
la natura  medesima. 

XIX.  E  per  qual  cagione  formò  già  ella 
questo  mondo  sì  bello,  con  tanta  varietà 
di  lavori,  i  più  artificiosi  che  possano  im- 
maginarsi? Non  lo  formò  per  fare  in  esso 
campeggiare  la  gloria  della  sua  sapienza 
inaudita?  Ora  quali  hanno  ad  essere  que- 
gli spettatori  che  lo  vagheggino?  Non  già 
i  bruti,  perchè  non  sono  abili  a  tanto:  han- 
no ad  esser  gli  uomini.  Ma  dite  a  me:  co- 
me mai  potrebbono  gli  uomini  ciò  esegui- 
re, se  durassero  solo  quel  poco  tratto  che 
albergano  in  su  la  terra?  Nella  loro  vita 
mortale  è  sì  leggiera  la  cognizione  che  han- 
n''es3Ì  di  qu;into  por  Icro  fece  il  loro  Crea- 
tore, è  .si  ristretta  e  sì  rozza  e  sì  grossola- 
na, che  appena  trapassa  hi  superfiiie,  diro 
così,  delle  cose,  .«enza  pcneirar  sino  all'in- 
timo, dove  è  il  meglio.  Conviene  adunque 
clie  tal  contezza  riservisi  ad  allro  tempo. 
Altrimenti  questa  manifattura  dell'univer- 
so potrebbe  quasi  dirsi  un  lavor  gettato , 
mentre  essa,  da  chi  si  dee;  non  sarebbe 
mal  conosciuta  perfellamenle.  E  quale  di- 
pinlor  giudicioso  sarebbe  quello  il  quale 
formasse  un  quadro  di  beltà  somma,  in 
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grazia  d'una  chiesa,  o  di  una  città, e  dipoi 
glielo  desse  con  legge  tale  che  non  si  do- 
vesse finir  giammai  di  rimoverne  quella 
tela  che  lo  ricuopre?  Eppure  non  altri- 
menti avrebbe  la  natura  operato  nel  caso 
nostro. 

XX.  INè  state  a  dirmi  che  bastavano  gli 
Angeli  a  vagheggiare  si  degna  tavola,  non 
velabile  agli  occhi  loro.  Prima,  perchè  gli 
Angeli  non  hanno  punto  bisogno  di  argo- 
mentare da  questo  mondo  corporeo  la  va- 
sta niente  di  quell'Artefice  sommo  che  lo 
formò:  la  sanno  in  sé  molto  bene  cono- 
scere da  sé  stessi.  Poi,  perchè  questo  mon- 
do ««rporeo,  di  cui  si  parla,  non  fu  pro- 
dotto in  grazia  di  alcun  di  loro;  fu  pro- 
dotto in  grazia  dell'uomo,  il  qual,  siccome 
da  tante  opere  belle  soggette  a'  sensi  do- 
vea  sicuramente  ricevere  il  maggior  prò, 
cosi  era  giusto  che  con  modo  ancora  spe- 
ciale le  conoscesse,  affine  di  potere  indi 
rendere  al  Fattor  d'esse  quell'omaggio  di 
lodi,  di  ammirazione,  di  amore  e  di  gra- 
dimento, che  gli  dovea  per  un  dono  cosi 
magnifico. 

XXI.  Non  è  almen  certo,  troppo  essere 
conveniente  che  l'uomo  conosca  sé, le  sue 
potenze,  le  sue  passioni,  i  suoi  atti,  e  quan- 
to in  sé  racchiude  di  pili  stimabile,  per 
tenersi  da  quel  ch'egli  é.''  Ma  dov'è  che 
qui  possa  fai  lo  biislantemente?  Lascio  dun- 
que a  voi  giudicale  se  sia  probabile  che 
in  grazia  dell'uomo  sia  slato  fabbricato. 
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olire  al  mondo  grande  pieno  di  tante  crea- 
ture, anche  il  mondo  piccolo,  cioè  l'uomo 
stesso  colmo  di  tante  eccellenze;  e  poi  non 
abbia  l'uomo  a  finir  mai  di  conoscere  tut- 
to ciò  che  per  lui  è  fatto;  ma  dopo  una  oc- 
chiata datagli  di  passaggio, abbia  da  man- 
care, e  da  mancare  per  sempre,  senza  a- 
vere  intesa  di  tante  cose,  che  pur  a  lui  si 
appartengono,  una  millesima  parte,  e  que- 
sta parte  stessa,  più  indovinando  ancora 
che  argomentando,  e  più  sognandola,  dirò 
cosi,  che  sapendola.  Tanto  apparalo  di  fiu- 
mi, di  mari,  di  monti,  di  animali  e  di  cieli 
sì  riguardevoli:  un  corpo  umano  organiz- 
zato con  immenso  artificio:  un'anima  do- 
tata di  tanti  pregi ,  che  è  uno  stupore  a 
pensarvi  anche  grossamente;  per  nulla  più, 
che  per  un  vivere  corto  che  appena  si  sa 
disi  ernere  dal  perire!  Folle  dunque  na- 
tura che  intende  un  fine  dall'auima  ragio- 
nevole, e  poi  non  le  dà  ueppur  agio  da 
consci^uirlo!  Ma  folle  al  f  erto  la  natura  non 
è:  folle  è  chi  la  finge  tale,  negando  all'a- 
nima l'immortalità,  tanto  propia  di  ogni 
suslanza  intellettuale. 

XXII.  Concludiamo  dunque  così:  Se 
nella  natura  non  si  può  fingere  insania  di 
alcuna  razza,  né  insania  di  crudeltà,  né 
insania  di  balordaggine;  convien  adun- 
que che  tali  abbia  fatti  gli  uomini,  quali 
dovea  farli  una  formatrice  pietosa  insieme 
e  prudente  nel  suo  operare,  cioè  capaci  di 
una  vita  anche  eterna.  ■■ 
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Sì  moslra  che  se  l'Anima  non  fosse  immortale ,  la  i'irtu  sarebbe  vizio, 

il  vizio  virili. 


I.  X  u  già  tempo  che  il  raondo,mal  no- 
to fiuo  a  sé  slesso,  non  sapea  d'essere,  se 
non  secondo  la  metà  sola  di  sé.  Quindi  è 
che  gli  antipodi  furono  lungamente  tenuti 
non  pur  dal  vulgo,  ma  ancora  da'  gran 
maestri,  per  popoli  favolosi  (Lact.  inst.  l. 
3,  e.  24),  quasiché  gli  abitatori  di  un  paese 
opposto,  nel  globo  mondiale,  ai  pie  nostri, 
dovessero   per  necessità  slare  capovolti; 


gli  alberi  dovessero  quivi  tener  le  radiche, 
dove  andrebbon  le  cime;  e  le  rugiade  e 
le  piogge  e  le  procelle  e  le  grandini  stre- 
pitose non  dovessero  colà  portarsi  all' in- 
giù (quando  volevano  beneficare  le  cam- 
pagne, o  spiantarle),  ma  portarsi  all'insù, 
come  fanno  le  esalazioni,  né  dovessero 
scendere,  n);i  salire.  T.aito  iliiungasi  dal 
sentiero  della  verità  ne'  discorsi  chi  prcu- 
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ile  per  sua  guida  la  fantasia,  più  die  la  ra- 
gione ;  non  rilloltcmlo  che  il  giù  e  il  su  so- 
uo  Ifiniini  relativi  che  non  hanno  la  loro 
denoin inazione, se  non  lial  centro  che  è  si- 
tualo Ira  i;li  antipodi  e  noi, ì\la  vaglia  il  ve- 
ro, quanto  andava  già  errata  tal  conseguen- 
za di  stravolgimento  ridicoloso,  posti  gli 
antìpodi ,  tanto  or  sarebbe  accertala,  po- 
sto che  l'anima  dovesse  anch' ella  sortire  i 
suoi  funerali  come  i  giumenti.  Conciossia- 
chò  rimarrebbe  allora  stravollo  nell'uni- 
verso tutto  il  sistema,  non  fisico,  ma  mo- 
rale, che  è  un  disordine  molto  più  luttuo- 
so :  mentre  la  virtù  verrebbe  a  tenere  il 
grado  del  vizio,  il  vizio  a  tenere  il  grado 
della  virtù:  anzi  non  solo  si  confondereb- 
bono  i  posti,  ma  si  cambiercbbono  ancora 
l'essenze  loro,  tanto  che  la  virtù  diverreb- 
be vizio,  il  vizio  virtù.  Mostriamolo  con 
chiarezza;  giacché  questo  argomento  è  co- 
sì robusto,  che  solo  vale  ad  abbattere  ogni 
iijtclletto  non  pervicace. 


II.  Tutto  le  genti,  benché  si  diverse  d'i- 
stinti e  d'istituzioni, si  sono  continuamente 
accordate  in  ciò,  di  l'are  una  stima  somma 
della  fortezza.  Un  guerrier  prode  da  chi 
non  è  riverito?  Vieu  posto  a  conto,  per 
dir  così,  di  un  esercito;  e  sembra  che  cia- 
scuno in  vederlo  gli  dia  quel  vanto  che 
ricevelle  in  Roma  un  leon  famoso  per  le 
gran  pruove  fatte  colà  da  lui  nell'anfileatro, 
pugnando  con  l'altre  fiere:  qids  non  esse gre- 
gem  crederei?  unus  eral  (Marl.l.  8,  cp.  S'i). 
Ora  questa  virtù  cosi  luminosa  ,  la  quale 
ha  per  oggetto  suo  principale  il  disprez- 
zare i  pericoli,  e  massimamente  i  pericoli 
più  tremendi,  quali  sono  quei  della  morte 
(Eth.  3,  1.  i);  questa  virtù,  dico,  non  sa- 
rebbe oro,  ma  scoria,  qualunque  volta  l'a- 
nima fosse  caduca  (S.  Th..a.  2,  q.  ia3,  a. 
4).  Ve  lo  dimostro.  La  virtù  non  è  altro 
che  una  disposizione  a  conseguire  il  suo 
fine,  mediante  l'opera  che  ella  imprende. 
Virlus  est  dispo'-Uio  perfecti  ad  optimum 
(Arist.  l.  7  Phys.  texl.  17  et  18):  e  si  dice 
ad  optimum j  perciocché  l' ottimo  ad  ogni 
natura  si  è  quello  ch'ella  ha. per  fine,  sicco- 
me il  pessimo  è  quello  che  più  si  oppone 
all'ullimo  fine  dell'islessa  natura  (S.Th.  i. 
2,q.  100,  a.  I  in  e;  et  -ì.'?.,  q.  23,  a.  7  in  e); 
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come  scorgerà  chiaramente  tra  sé  medesi- 
mo chiunque  ha  fior  di  discernimento.  Per- 
tanto, se  l'anitna  fosse  mortale,  il  suo  fi- 
ne ultimo  sirebbe  al  cerio  il  durare  più 
che  le  fosse  possibile  unita  al  corpo, senza 
di  cui  perduto  avrebbe  ogni  bene.  Onde 
l'operazionepiù  perfetta  della  fortezza,  che 
è  il  morire  per  difender  l'amico,  il  padro- 
ne, la  patria,  la  religione,  si  opporrebbe 
allor  per  diametro  all'ultimo  fine  dell'uo- 
mo :  e  posto  ciò,  una  lai  operazion  virtuo- 
sa per  verità  non  sarebbe  virtù,  ma  vizio, 
e  su  le  bilance  d'  una  retta  ragione  non 
passerebbe  per  moneta  legittitna  ,  ma  fal- 
sata (Grcgor.  de  Valent.  in  1  p.  disp.  tì,  q. 
I,  puncto  5,  §  secundo  probalur). 

III.  Direte  subito,  che  dovendo  il  ben 
pubblico  preponderare  al  privalo,  non  sa- 
rebbe in  tal  caso  all'uomo  disconvenevole 
non  curare  il  suo  fine,  per  sacrificarlo  alla 
pubblica  utilità?  Ma  non  vi  apponete.  Con- 
ciossiachè,  essendo  l'uomo  fatto  in  grazia 
di  sé  medesimo,  e  non  d'altrui,  come  sono 
fatte  le  bestie,  non  poteva  dalla  virtù  ve- 
nire obbligalo  ad  amare  il  proprio  disfaci- 
mento, né  ad  incontrarlo,  in  grazia  di  ve- 
run  altro  simile  a  lui,  mentre  ciò  sarebbe 
sialo  obbligarlo  ad  amare  il  suo  prossimo 
più  di  sé,  contro  di  ciò  che  vuole  ogni 
legge.  Amicahilia  enini  quae  sunt  ad  alte- 
rumj  veniunt  ex  amicabdihus  quae  sunt  ad 
se  ipsumj  come  il  Filosofo  insegna  (Arisi. 
1.  9  Eth.  e.  8).  Infine  a  tanto  che  presup- 
pongasi l'anima  non  perire  insieme  col 
corpo,  cammina  bene;  [)erchè  restando 
ella  immortale,  una  morte  onesta  del  cor- 
po non  é  per  lei  funerale  odioso,  ma  na- 
scila a  miglior  vita.  E  così,  quando  al  pre- 
sente noi  moriamo  per  altri,  niun  altro  a- 
miamo  in  tal  allo,  se  guardasi  intimamen- 
te, più  di  noi  stessi;  mercei  che  con  un  tal 
atto  ad  altrui  vogliamo  un  bene  caduco, 
qual  é  la  difesa  delle  loro  sostanze,  o  pro- 
li, 0  persone;  ed  a  noi  ne  vogliamo  un  e- 
lerno,  qual  è  quel  che  ci  viene  dalla  virtù, 
mezzo  unico  a  farci  diventare  beati  per 
tutti  i  secoli.  Ma  non  così  quando  perisse 
l'anima  in  un  col  corpo.  Afiora  ella  non  a- 
vrebbe  più  che  sperare  per  tutta  l'eterni- 
tà. E  però,  come  può  stare  flie  la  virtù, 
la  quale  è  il  bene  sommo  dell'uomo,  ab- 
bia a  divenire  per  lui  la  somma  miseria. 
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privandolo  d'ogni  bene?  Non  sarebbe  al- 
lor  la  virtù  una  perfezione  della  natura 
umana,  a  tutti  amorevole;  ne  sarebbe  un 
distruggimeuto;  e  cosi  non  sarebbe  virtù, 
ma  vizio. 

IV.  Né  vale  il  ripigliare  die  l'uomo  for- 
te potrebbe  allora  per  nobile  ricompensa 
del  suo  morire  sperar  la  gloria,  che  è  un  al- 
tra specie  di  vita, per  cui  sopruvanzerebbe 
alle  proprie  ceneri,  nell' immortalila  della 
fama.  Bellissime  vanità!  Se  alla  virtù  vo- 
lesse darsi  per  mercede  la  gloria,  sarebbe 
un  voler  pagarla^  o  piuttosto  beffarla  col 
suon  dell'oro. 

V. Primieramente  la  gloria  che  si  dà  al- 
l'uomo, non  è  altro  che  un  segno  della 
virtù,  la  quale  lo  adorna.  Conviene  adun- 
que che  ella  sia  un  bene  inferiore  al  si- 
gnificalo. Ma  se  è  bene  inferiore  della  vir- 
tù, come  dunque  può  essere  tutto  il  premio.'' 

VI.  Di  più:  la  gloria  viene  talora  attri- 
buita largamente  anche  al  vizio:  onde  se 
ella  è  segno  di  virtù,  non  é  segno  certo: 
non  discernendo  il  popolo  cosi  bene  la  via 
di  mezzo,  ma  confondendo  il  temerario 
col  prode,  come  confonde  il  prodigo  col 
liberale,  il  timido  col  sensato,  il  tetro  col 
serio,  il  giusto  col  rigoroso.  Adunque  non 
può  la  gloria  dirsi  mal  corona  della  virtù, 
mentre  bene  spesso  si  vede  in  fronte  an- 
che al  vizio  che  n'è  si  indegno. 

VII.  Senza  che,  l'operare  per  gloria  u- 
raana  non  perfeziona  giammai  l'atto  vir- 
tuoso, ma  lo  distrugge,  e  con  lasciargli  l'ap- 
parenza di  bello  gli  toglie  la  realtà.  Onde 
è  che  un  atto  di  fortezza  anche  sommo, 
il  qual  procedesse,  non  da  motivo  di  one- 
stà, ma  di  vanto,  sarebbe  quasi  un  cada- 
vero  di  virtù,  tanto  sarebbe  insensato.  Si 
aggiugne  che  la  virtù  più  consiste  negli 
atti  interni,  i  quali  perfezionano  l'uomo 
quasi  un  tesoro  nascosto,  che  negli  esterni 
(Arisi.  1.  4  Elh.  e.  8).  Onde  come  può  ella 
mai  dalla  gloria  riportar  premio  compito 
di  tutta  sé  VAI  più  lo  può  riportare  di  quel- 
la poca  parte  di  sé  che  apparisce  agli  oc- 
chi de'  riguardanti,  or  lividi,  or  loschi. 

VIII.  E  se  è  così,  qual  bene  è  mai  que- 
sta gloria,  che  l'uomo  forte  abbiala  da  com- 
perar volentieri  a  sì  grave  costo,  quale  è 
quello  del  proprio  aunichilamento?  Sicu- 
ramente ,  annichilalo  che  fosse,  non  po- 
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I  Irebbe  egli  ascoltar  già  quille  lodi  che  a 
lui  si  dessero  dai  posteri  ammiratori  del 
suo  coraggio.  E  però  qual  frutto  il  meschi- 
no ne  ritrarrebbe. 

Morto  al  piacer  delP  immorlal  suo  nome;' 

Non  si  potrebbe  neppure  dire  che  ripo- 
sasse all'ombra  dell'umana  felicità  (quan- 
do anche  di  tal  nome  vogliamo  onorar  la 
gloria),  non  che  dir  che  gustassene  un  pu- 
ro saggio:  quae  postfacta  venit  gloria^  se' 
ra  venit  (iMart.).  Dal  che,  per  concludere, 
finalmente  avverrebbe  che  il  supremo  at- 
to della  fortezza,  virtù  di  eroi,  non  sola- 
mente fosse  Incapace  di  premio,  ma  recas- 
se in  dote  al  virtuoso  il  sommo  de'  mali, 
che  è  fiirlo  ricader  nell'antico  nulla.  E  una 
virtù  cosi  barbara  potrebbesi  allora  dir 
che  fosse  virtù?  Virtù  allora  sarebbe  piut- 
tosto il  vizio:  che  é  l'altra  proposizion 
ch'io  dovea  provare,  ed  or  ve  la  proverò. 


II. 

IX.  Un  intemperante  a  gran  ragione  vien 
riputato  tra  gli  uomini  quasi  un  porco.  Ma 
se  all'intemperanza  si  congiunga  in  lui  la 
ingiustizia,  sarà  un  cignale,  non  solo  de- 
forme in  sé,  ma  dannoso  ad  altri,  diser- 
latore  d'ogni  giardino  più  bello  che  truovi 
aperto.  Tuttavia,  se  l'anima  avesse  i  limiti 
del  viver  suo  non  più  ampli  che  gli  abbia 
il  corpo,  l'intemperanza  e  l'ingiustizia  sa- 
rebbono  non  più  colpa  nell'uomo,  ma  ab- 
bellimento, siccome  quelle  che  non  do- 
vrebbono  partorirgli  più  biasimo,  ma  splen- 
dore. 

X.  E  quanto  aUa  intemperanza,  è  mani- 
festo che  se  l'anima  dovesse  restare  op- 
pressa dalle  rovine  delle  sue  membra,  il 
sommo  bene  che  a  lei  fosse  possibile,  sa- 
rebbe tenerle  in  piedi ,  e  il  sommo  male 
dar  loro  occasione  alcuna  di  cedere,  di 
crollare,  di  indebolirsi.  E  però,  siccome  la 
piùlaudevole  cosa  che  sia  nell'uomo,  è  cer- 
care il  suo  bene  sommo;  così  allora  la  più 
laudevole  cosa  che  fosse  in  lui,  sarebbe 
nutrir  bene  il  suo  corpo  vile,  ingrassarlo, 
invigorirlo,  e  saziarlo  di  tutti  quei  godi- 
menti che  fosser  alti  a  tenerlo  più  conso- 
lato. Sicché  quell'epitaffio  brutale  che  già 
Sardanapalo  fé' incidere  alla  sua  tomba: 
Jiaec  habui  quae  edij  (/nacque  exsaturata 
voluptas  hausit:  laddove  è  una  inscrizione 


4l)4  l'  INCRtDl  lo 

di-giia  ili  porsi  alla  sepoltura  di  un  asino, 
sartbl)e  allora  quasi  un  compendio  di  ar- 
cana lilosolìa.  E  difalto  pi-T  qual  ragione 
è  dfi,'na  di  lode  la  temperanza, se  non  per- 
ché fa  ubbidire  il  corpo  allo  spirilo,  non 
curante  di  ciò  die  passa,  per  meritarsi  cjuel 
bea  die  non  passa  mai!  iMa  se  mancando 
il  corpo. mancasse  ancor  lo  spirito,  dovreb- 
be lo  spirito,  tutto  da  lui  dipendente,  ubbi- 
dire al  corpo,  senza  cui  nulla  avrebbe  mai 
che  sperare  di  utilità.  Adunque  la  temperan- 
za non  sarebbe  allora  laudevole,  ma  viziosa. 
È  lode  forse  a  un  cavallo  pro[)Osto  in  ven- 
dila, dir  che  egli  è  un  cavallo  astinente? 
Anzi  è  il  suo  biasimo  sommo.  La  maggior 
lode  che  su  la  fiera  a  lui  porgasi,  è  dire 
che  ha  buona  bocca;  mercecchè  non  es- 
sendo quella  bestia  capace  di  fin  pili  allo 
che  di  vivere  un  pezzo  gaja  e  gagliarda, 
sarebbe  vizio  per  lei  quella  continenza  U 
qual  si  oppone  a  un  tal  fine,  ed  è  virtù 
quella  voracità  che  pii!i  che  altro  la  ajuta 
ad  esso,  volendo  che  ella  non  resti  d'em- 
pire il  ventre  fintanlochè  il  calor  naturale, 
mal  soddisfallo,  le  dice:  mangia. 

XI.  All' islessaT  maniera  sarebbe  virtù 
nell'uomo  anche  l'ingiustizia.  Figuratevi 
un  uomo  che  non  conosca  altra  regola  che 
il  suo  senno,  né  altra  ragione  che  la  sua 
spada:  un  uomo  che  non  si  stimi  venuto 
al  mondo,  senonchè  solo,  qual  luccio  iu 
acqua,  per  nuocere  a  quanti  può:  un  uo- 
mo il  quale  per  pompa  di  maggioranza 
vanti  le  soverchierie  da  lui  fatte  ad  ogni 
suo  prossimo,  e  ne  derida  con  egual  fasto 
le  accuse  e  le  approvazioni:  questi,  dico 
(se  il  corj)o  avesse  un  di  a  divenir  sepol- 
cro dell'anima,  come  ora  n'è  abitazione), 
questi  è  colui  che  si  dovrebbe  riputare  il 
più  degno  di  dominare  su  tulli  gli  uomini, 
come  il  più  virtuoso  che  tra  lor  fosse:  que- 
sti più  d'ogni  ahro  sarebbesl  incamminalo 
per  via  dirilla  Hll'ullimo  fine,  che  sarebbe 
allora  di  fai  si  apprezzar  da  lutti  ;  e  questi 
parimeule  darebbe  allor  più  nel  segno  di 
conservarsi,  di  contentarsi,  di  vivere  a 
modo  suo.  In  un  lai  caso  sarebbe  lecito  il 
rompere  ogni  amicizia,  il  mentire,  il  mali- 
gnare, il  negare  la  fede  data,  quando  tutto 
ciò  fosse  mezzo  il  più  compendioso  ad  e- 
vitare  la  morte,  o  a  migliorare  la  condi- 
zione di  quella  vita  mortale,  che  sarebbe 


SENZA  acusA 

allora  il  sostegno  di  ogni  altro  bene.  Che 
stare  allora  a  vantar  più  quell'onorato  De- 
metrio che  tentato  da  Cesare  a  tradir  la 
giustizia,  con  la  promessa  di  magnificeu- 
tissimo  donativo,  rispose,  acceso  disde- 
gno, che  l'imperio  tutto  di  Roma  non  era 
prezzo  bastevole  a  subornarlo:  si  tentare 
me  Caesar  constitueratj  tota  illL  fui  expe- 
riendiis  imperio.  Invano  Seneca  si  aiute- 
rebbe allora  tanto  a  esaltare  fino  alle  stel- 
le una  tal  risposta  :  mentre,  quanto  più  sa- 
vio è  quell'elefante  il  quale,  a  salvar  la  vi- 
ta, getta  a'  cacciatori  l'avorio  che  tiene  in 
Locca,  tanto  più  stolto  sarebbe  allor  quel 
Demetrio  che  non  accettasse  ogni  acqui- 
sto, ogni  avan^^amento,  ma  slimasse  più  la 
parola  che  la  disgrazia  di  Cesare,  provo- 
cato da  quel  conlegno.  Che  parola?  che 
lealtà?  che  giustizia?  che  gratitudine/  che 
costanza,  se  muore  l'anima?  Niun  bene 
dee  più  stimarsi  del  somme  bene:  niun 
male  dee  più  scansarsi  del  soriitno  male. 
Ora,  se  l'anima  fosse  mortale  anch'essa,  il 
suo  sommo  bene  sarebbe  vivere  lungamen- 
te, il  suo  sommo  male  il  morire.  E  però  o- 
gni  ragione  vorrebbe  allora  che  l'uomo, 
per  allungare  la  vita,  o  per  migliorarla, 
desse  da  sé  bando  espresso  ad  ogni  altro 
afletto:  né  sarebbe  in  tal  atto  più  biasime- 
vole di  ciò  che  sia  quel  mercante  il  qua- 
le ,  a  salvar  la  nave,  getta  in  mare  ogni 
cassa  che  già  non  gli  é  nella  tempesta  più 
d'utile,  ma  di  danno. 

Ili- 

XII.  Ed  eccovi  come  nello  sconvolgi- 
mento morale  di  cui  trattiamo,  la  virtù  sa- 
rebbe vizio,  il  vizio  virtù.  E  vi  par  questo 
disordine  da  passarsi  per  tollerabile?  Se 
fosse  ciò,  dunque  ne  seguirebbe  che  in 
questo  mondo  Iddio  trattasse  da  familiari 
e  domestici  i  suoi  niinici,  e  da  nimici  i  suoi 
fimiliari  e  domestici.  Uno  degli  effetti  proprj 
dell'amicizia  è  la  mauifestazion  de' segreti. 
Ora  questo  sì  grande  arcano,  che  con  la  mor- 
te finisca  il  tutto,  finiscano  tutte  le  pene,  fi- 
niscano tulli  ipremj,  sarebbe  nascostissimo 
a  tulli  i  buoni  che  con  tanto  lor  costo  van- 
no dietro  le  insegue  della  onestà,  e  perl'op- 
posito  sarebbe  noto  a  quegli  empj  che  pm 
dissolutamente  si  danno  al  male.  Onde  gli 
empj  sarebbono  quei  domestici  ammessi 
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nel  gabinetto  a  sapere  il  vero,  e  i  buoni  sa- 
rebbono  gb  slianiun  tenuti  all'uscio. 

XIII.  Anzi  di  vantaggio,  il  mezzo  per  ar- 
rivare a  questa  familiarità  sì  slrellacon  Dio, 
sarebbe  Io  strapazzarlo  solennemente;  men- 
tre vediamo  che  (juanto  uno  diventa  nel  suo 
vivere  più  sacrilego  o  pii!i  sfrenalo,  tanto 
pili  facilmente  egli  inclina  sempre  a  per- 
suadersi che  l'anima  sia  mortale.  Onde, 
come  avviene  con  la  pianta  del  balsamo, 
così  avverrebbe  parimente  con  Dio:  chi 
più  attendesse  a  ferirlo,  più  ne  spremereb- 
be di  sugo  di  verità. 

XIV.  Glie  se  lo  sparviere,  quando  è  pa- 
sciuto troppo,  non  sa  volare  bene  in  alto  a 
raggiugnere  la  sua  preda,  nel  caso  nostro 
succederebbe  il  contrario.  La  mente  uma- 
na non  si  solleverebbe  mai  più  speditamen- 
te ad  arrivare  queste  verità  sublimissime, 
e  ad  arrestarle,  che  quand'ella  fosse  grava- 
ta più  d'ogni  laida  scelleratezza.  E  la  co- 
scienza di  un  empio  così  perduto  sarebbe 
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quella  che  dovesse  posar  più  pacatamente; 
mentre  a  lei  sarebbe  toccato  in  sorte  dap- 
porsi  ne'  suoi  giudicj,  allora  che  si  propo- 
se voler  di  qua  tutta  la  felicità  immagina- 
bile, lasciando,  a  chi  la  volesse,  quella  che 
si  potrebbe  sognar  di  là. 

XV.  Sapete  voi  pertanto  mai  figurarvi  stra- 
volgimento di  cose  più  sregolate?  Questo  si 
che  sarebbe  un  vero  tenere  i  piedi  dove  Va 
il  capo,  e  un  vero  tenere  il  capo  ove  van- 
no i  piedij  mentre  questo  sarebbe  un  cam- 
minare al  rovescio  di  quanto  detta,  non  la 
fantasia  solamente,  ma  la  ragione.  E  a  voi 
piace  seguire  opinion  sì  bella?  Oh  che  sto- 
lidezza! Fate  ciò  che  volete.  II  vostro  in- 
telletto conviene  che  prnovi  spasimi  intol- 
lerabili, quando  abbia  da  inchinarsi  a  tali 
spropositi,  e  dirvi:  sì,  i  buoni  in  questo 
mondo  hanno  ad  essere  "l'incannati?  Gli 
scellerati  banno  ad  essere  gl'intendenti.^ 
INol  dirà  mai. 
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Si  risponde  alle  opposizioni  addotte  contra  V  immortalila  dell' Anùna  umana. 


I.  i\on  rileverebbe  il  pregio  dell'opera 
trattenersi  a  ribattere  i  colpi  degli  avver- 
sar] nella  quislione  intrapresa  con  esso  lo- 
ro, se  nel  ribatterne  i  colpi  non  ci  dovesse 
riuscir  ancor  di  ferirli  più  gravemente,  co- 
me c'insegnano  le  buone  leggi  di  scherma. 
Addurremo  qui  pertanto  quel  più  che  essi 
oppongono  alla  immortalità  dell'anima  u- 
liiaua,  perchè  da  questo  medesimo  si  chia- 
risca quanto  essi  vadano  non  solo  fuor  di 
ragione,  ma  iufino  contra,  quasi  ribelli  al- 
la luce. 

I. 

II.  La  prima  loro  istanza  si  è  dire,  con 
un  tal  fasto  di  derisione,  che  se  l'anima 
l'osse  immortale,  non  par  possibile  che  non 
ne  ritornasse  più  d'una  a  rimpatriare  sopra 
la  terra,  o  a  farsi  vedere,  per  darci  almeno 
contezza  dell'altro  mondo.  Eppur  chi  è  che 
possa  tra  noi  gloriarsi  di  una  lakvisita?A^o« 


est  qui  agnitus  sit  reversus  ah  inferis  (Sap. 

III.  Ma  quale  scipidezza  maggiore  !  Vo- 
lere i  sensi  per  testimonj  di  ciò  che  tra- 
scende i  sensi!  Iddio  non  ha  commessa 
questa  causa  alla  camera  bassa  della  espe- 
rienza; l'ha  commessa  al  parlamento  su- 
premo della  ragione,  o  (dove  queste  non 
operi)  della  fede.  Vero  è  che  non  mancano 
ancora  di  tali  pruove  sperimentali;  mentre 
più  volte  l'anime  de'  defunti  sono  tornate 
a  dar  di  sé  conto  ai  viyi.  E  siccome  il  pre- 
star credenza  a  ciascuna  di  simili  narra- 
zioni sarebbe  al  certo  debolezza  di  spirito; 
così  il  negarla  a  tutte  è  perversità,  ripu- 
gnando a  ciò  che  più  d'uno  scrittore  illu- 
stre ha  testificalo  in  qualunque  secolo. 
Quanto  è  stolto  quel  giojelliere  il  quale 
tenga  per  diamante  ogni  berillo,  tanto  si 
quello  il  quale  per  berillo  giudichi  ognidia 
mante. 
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IV.  SiMioiicliè,  chi  può  ilubitiiri'  lIk-  tali 
apii.ii  iiioui  non  liaiitio  ad  ossero  si  tVofjuoi»- 
li,  conio  lo  vunobboiio  alcuni,  niontro  non 
sono  conformi  alle  locigi  della  natura,  tna 
contrarissime,  onde  lian  bisogno  di  espres- 
sa derogazione?  Siccome  i  cadaveri  non 
debbono  ad  ogni  tratto  levarsi  dalle  lor 
tombe,  e  tornare  a  vivere;  cosi  nou  deb- 
bono l'animo,  separale  da  qne' cadaveri, 
uscir  da' luoghi  assegnati  loro  da  Dio,  e  tor- 
nare a  discorrere  co'  viventi.  Se  stanno  in 
luogo  di  miseria,  vi  stiano  incessautemcn- 
Ic,  portando  tutte  da  so  le  lor  pene  senza 
sollievo;  e  se  sono  in  luogo  di  lelicilà,  si  ri- 
posino, godendo  quivi  lietamente  il  lor  pre- 
mio, senza  più  tornare  in  iscena  dopo  gli 
applausi  che  riportarono  tanto  gloriosamon- 
le,  terminata  che  v'ebbero  la  lor  parte.  La- 
sciare che  un  recitarne  rimonti  in  palco 
dappoiché  egli,  soddisfatto  al  suo  debito, 
ne  calò,  è  un  volere  aj)portaré disturbo  al- 
l'opeia:  il  nodo  non  lo  comporta. E  ciò  sin- 
golarmente nel  caso  nostro.  Perciocché,  es- 
sendo la  futura  beatitudine  il  premio  della 
virtù  ,  conviene  che  resti  oscura  ,  aflincliè 
questa  medesima  oscurità  accresca  il  pre- 
gio dell' istessa  virtù,  e  stabilisca  meglio  la 
proporzion  convenevole  che  va  sempre  tra 
il  merito  e  la  mercede. 

II. 

V.  L'altra  obbiezione  ha  un  poco  più  di 
apparenza,  e  così  parimente  di  serietà.  Ed 
è  l'aflermare  che  l'anima,  dipendendo  nel- 
l'operare  d;igli  organi  corporali ,  non  può 
sussistere  separata  dal  corpo.  E  di  fiitli  si 
vede  che  qualor  per  qualche  accidente  gli 
spiriti  animali  non  possano  più  salire  e 
scendere,  come  prima,  dal  celabro  per  li 
nervi,  rimane  impedito  Kll'uomo  ogni  uso, 
quantunque  minimo,  di  ragione.  Ma  ciò 
come  accadcrebbe,  se  ogni  operazione  sua 
ragionevole  non  dipendesse  per  forza  da 
quegli  spiriti?  Oltre  a  che  ciascuno  pruo- 
va  in  sé  che  non  può  concepire  alcuna  ve- 
rità, senza  che  egli  nella  sua  fantasia  se  ne 
formi  un  simulacro  e  quasi  un  ritratto,  fi- 
gurandosi gli  Angeli  e  fin  Dio  stesso  in  sem- 
bianti umani:  ni/iil sine  phatitasmate  intel- 
llgil  anima  (Arist.  3  de  anim.  tex.  3o).  Dal 
che  si  rende  manifesto  altresì  che  quanto 
le  operazioni  della  fantasia  dipendono  dal- 
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la  materia,  altrettanto  ne  dipenda  ancor  l'in- 
tellollo,  che  senza  la  fantasia  rimane  ipiasi 
un  dipiuloro  svaligiato,  seti/.a  colon,  senza 
tavola,  senza  tela,  senza  pennelli. 

VI.  Per  non  prendere  errore  in  questo 
discorso,  che  ha  fatto  abbagliar  più  d'uno, 
adulatore  eccessivo  del  proprio  corpo,  con- 
vien  distinguere  due  guise  di  dipendenze, 
una  essenziale  e  sempre  necessaria  all'o- 
perazione, e  l'altra  accidentale  e  solo  ne- 
cessaria per  alcun  tempo.  Il  vedere  dipen- 
de ossoiizialmcnle  dall'occhio;  ma  dagli  oc- 
chiali dipciidcpor  accidente:  ond'é  che  ve- 
der senza  occhiali  tuttora  accade ,  ma  noa 
accade  che  mai  si  vegga  sonz'occliio.  Ora 
la  dipendenza  che  ncll' intendere  ha  l'ani- 
ma da'  fantasmi,  non  è  del  primo  gerbere; 
è  del  secondo  :  ell'è  accidentale;  cioè  fino 
a  tanto  che  l'anima  unita  al  corpo  nello  sta- 
to presente  vive  in  mezzo  a  quella  nebbia 
che  le  cose  corporee  d'ogni  intorno  solle- 
vano contra  il  vero.  I\ìa  sciolta  ch'ella  ne 
sia,  non  è  più  cosi.  Perchè  allor,  separata 
da  ogni  materia ,  ella  può  operare  in  un 
modo  molto  diverso,  cioè  contemplando  le 
cose  intelligibili  direttamente  in  sé  stesse, 
e  non  di  riflesso  nelle  immagini  grossola- 
ne, colorite  ad  essa  dai  sensi  (S.  Th.  i.  p. 
q-  89,  a.  i). 

VII.  Che  poi  r  anima  di  verità  non  di- 
penda assolutajuente  dagli  organi  materia- 
li nel  suo  operare,  né- da'  fantasmi,  si  è  da 
noi  già  dimostrato  abbastanza  con  più  ra- 
gioni. Ma  oltre  a  quelle,  confermasi  di  van- 
taggio con  altre  ancora.  Prima,  perchè  nes- 
sun'allra  cosa  brama  l'anima  d'intendere 
n}aggiormente,  che  le  spirituali,  le  subll- 
missime,  le  divine,  le  quali  non  sono,  per 
alcun  modo,  oggetto  della  fantasia.  Segno 
dunque  è  che  l'anima  nel  suo  intendere 
non  dipende  essenzialmente  dai  sensi;  al- 
Iriinenli  non  liramerebbe  ella  tanto  di  sol- 
levarsi di  la  dai  sensi. 

Vili.  Oltre  a  ciò,  l'operazione  più  pro- 
pria dell'intelletto  consiste  singolarmenle, 
non  neir intendere  ciò  che  se  gli  appre- 
seiita,  ma  in  giudicarne.  Eppure  ad  un  tal 
giudicio  nou  solamente  non  e  giovevole  il 
voto  della  immaginativa,  ma  spesso  è  pre- 
giudiciale,  porgendo  ella  all'intelletto  fre- 
quente occasion  di  errare,  se  questo  non 
sia  mollo  avveduto  nei  correggere  da  so 
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Stesso  le  apparenze  fallaci  di  quei  fnnla- 
smi.  Che  segno  è  dunque,  senonchè  egli 
non  è  loro  soggetto,  ma  che  li  domina?  Com- 
parisce il  sole  su  l'orizzonte,  e  gli  occhi  re- 
candone tosto  all'anima  le  novelle,  glielo 
dipingono  per  alto  poco  piij  di  due  palmi, 
per  piano  affatto,  o  per  abbandonato  da  tut- 
te quelle  stelle  festose  che  in  tanfo  nume- 
ro già  popolavano  il  cielo.  Ma  tacete  pure, 
tacete,  o  semplici  mcssaggieri  (ripit;!ia  l'a- 
nima): voi  siete  in  ciò  tanto  lontani  dal  ve- 
ro, quanto  lontani  da  quel  corpo  solare  da 
voi  descritto.  Quello  che  a  voi  sembra  si 
angusto,  supera  nella  mole  fino  a  Ireiitot- 
tomila  secenlo  volle  tulta  la  Icn.i;  quello 
che  voi  stimate  si  piano,  è  uu  gloljo  perfiel- 
to  altrettanto  luminoso,  quanto  egli  è  im- 
menso; e  quelle  sielle  che  voi  credeste  si 
tosto  da  lui  fuggite  per  non  parere  a  lui 
serve,  non  si  sono  rimosse  nepjìure  un'or- 
ma dalla  loro  ordinanza  :  tutte  gli  assislo- 
no,  benché  da  voi  non  vetlule.  Oi"  come  l'a- 
nima sarebbe  mai  si  contraria  alle  deposi- 
zioni de' sensi  nel  giudicare,  se  ella  dipeu- 
desse  essenzialmente  dai  sensi?  E  vero  che 
ella,  come  padrona,  sa  valersi,  a  tempo  e 
luogo  de'  loro  riporti;  n>a  sa  ancora  sprez- 
zarli, dove  è  mestieri,  sa  screditarli.  Co- 
me dunque  è  loro  affissa  t.mto  ftllainenle? 
?ion  potrebbe  ella  posseder  mai  quell'am- 
plissima libertà  di  giudicare  in  un  modo 
più  che  In  uu  altro,  a  dispetto  di  lutti  loro, 
66  tal  libertà  non  fosse  a  lei  derivala  da 
quella  sublime  origine  che  la  fa  superiore 
al  corpo  di  modo,  che  sappia  uu  dì  ancora 
starsene  senza  il  corpo:  condito  domini  me- 
lior  fieri  potest  per  servoSj  delerior  fieri  non 
palesi  (l.  Melior,  ff.  de  reg.  jur.). 

IX.  Quindi  è  che  l'anima  quanto  va  più 
innanzi  negli  anni,  tanto  più  si  rinvigori- 
sce; al  contrario  de'  sensi,  che  più  che  in- 
vecchiano, più  diventano  deboli  e  disadatti. 
Questa  ragione  facea  gran  forza  alla  mjnle 
di  quel  sagace  re  Alfonso,  come  racconta 
ristorico  suo  fedele  (Panor.  I.  4  de  Gestis 
Alphousi)j'  e  la  fa  parimente  in  tulli  co- 
loro i  quali  considerano  che  ne'  senati  si 
sogliono  prima  udire  i  vecchi  che  i  giova- 
ni: ut  quisque  aetate  anteceUit,  sententiae 
principatum  tenet  (Cic.  de  Senec).  Ma  co- 
me ciò,  se  l'anima  non  crescesse  di  abili- 
tà V  Né  perchè  ne'  vecchi  decrepili  torui 
SluKeri,  T,  II,  P.  II. 
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talora  a  rimbambire  il  discorso,  perde  pun- 
to di  forza  un  tale  argomento:  atteso  che 
non  è  r intelletto  quel  che  in  essi  s' infie- 
voli, furono  gl'islrumenti  di  cui  l'intelletto 
legato  al  corpo  si  serve  nelle  sue  opera- 
zioni. Ad  un  cerusico  cui  per  l'età  caden- 
te tremi  la  mano,  non  manca  l'arte,  man- 
ca soltanto  ristrumento  dell'arte,  che  è  il 
braccio  saldo.  Nel  rimanente  l'arte  ogni 
di  più  si  raffina  con  lo  studiare.  Rinvigo- 
rite il  braccio,  e  vedrete  se  l'arte  v'é.  Cosi 
interviene  anche  all'anima.  Donde  appare 
che  le  sue  operazioni  non  dipendono  es- 
senzialmentt.'  dagli  organi  corporei,  ma  solo 
accidentalmente,  cioè  secondo  lo  stalo  di 
questa  vita;  mercecchè  essendo  l'anima 
in  tale  stato  forma  del  corpo,  convien  che 
al  corpo  si  accomodi  in  modo  tale  che  con- 
cepisca tulle  le  cose  come  co'poree,  e  ciò 
per  mezzo  di  potenze  sensibili,  che  sono 
tutte  soggette  a  logoramento.  Verrà  ben 
quel  tempo  che,  rolli  sì  duri  lacci,  potrà 
ella  vagare  liberamente  per  gl'immensi 
spazj  del  vero,  e  fissare  il  guardo  imme- 
dialamente  nel  sole  delle  beltà  inintelligi- 
bili, senza  abbagliarsi  la  vista:  Ciim  vene- 
rit  dies  illcj  qui  mixtum  hoc  divini  hiima- 
nique  secernatj  corpus  hoc  ubi  inveni  re- 
ìinquam:  ipse  me  Diis  reddatn,  diceva  Se- 
neca (ep.  102). 

III. 

X.  Ma  perchè,  ripiglierete  voi,  questo 
parentado  infelice  tra  'I  corpo  e  lanima? 
Non  era  meglio  che  l'anima  si  rimanesse 
fin  da  principio  lungi  dal  consorzio  de' 
sensi,  mentre  dalla  lor  coin[iagnia  non  do- 
veva apprendere  altro  che  il  tralignare 
dalla  sua  nobiltà.''  E  facile  il  farvi  pago. 

Xr.  In  una  perfetta  armonia  i  semituoni 
sono  richiesti ,  non  sono  esclusi.  Conve- 
niva pertanto  che  in  questa  grande  armo- 
nia che  vien  formata  dalla  simmetria  delle 
cose,  siccome  si  trovava  un  ordine  di  vi- 
venti puramente  spirituale,  quali  sono  le 
intelligenze  celesti,  e  si  trovava  un  ordine 
puramente  materiale,  quali  sono  i  bruti, 
animali  non  ragionevoli  (Suarez  de  anim. 
1.  I,  e.  9,  n.  16);  cosi  venisse  a  trovarsi 
un  ordine  parimente  di  mezzo  che  unisse 
il  supremo  e  l'infimo  in  un  confine;  fosse 
r  iafimodel  supremo,  fosse  il  supremo  del- 
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l'intimo:  fosso  come  un  passaggio,  conte- 
nente il  bello  ile'  puri  spiriti,  cioò  raiiima, 
e  il  bello  delle  pure  materie,  cioè  il  cor- 
po; e  fosse  (come  molti  il  chiamarono)  un 
orizzonte  dove  si  rongiungessero  due  cmi- 
spcri  tra  lorsì  opposti,  quello  dell'eternità 
e  quello  del  tempo  (S.  Tli.  centra  gentes 

I.  i,c.  8.)- 

XU.  Inoltre  succede  all'anima  come  ad 
un  mercatante  niandiito  in  pnesi  poveri , 
dove,  se  et^li  vuole  arricchire,  fa  di  n)e- 
stieri  che  ajutisi  con  l'industria.  Gli  Angeli 
sono  nati  in  paese  doviziosissimo,  e  però 
a  locupletare  di  operazioni  sublimi  la  loro 
mente  non  lian  bisogno  di  accattare  fuori 
di  sé  le  spet:ie  «Ielle  cose:  hanno  l'emporio 
in  sé  stessi;  mercecchè  con  quelle  furono 
già  prodotti  dal  loro  Fattore  nel  primo 
istante.  Ma  l'anima  (ireata  j)Overa  affatto 
di  tali  specie)  per  fornirsene,  conviene 
che  le  cerchi  fuori  di  sé,  e  così  vagliasi 
del  ministero  de'  sensi,  entrando,  quasi 
dissi,  in  lor  compagnia,  adlue  di  stabilire 
per  mezzo  loro  questo  negozio,  da  cui  di- 
pende tutto  il  suo  capitale  (S.  Th.  i.  [).  q. 
89,  a.  I  in  e).  Ecco  dunque  ove  stia  fon- 
data la  tiecessità  che  ha  l'anima  di  unirsi 
da  principio  col  corpo:  sta  fondata  su  la 
necessità  che  ella  ha  di  pigliare  in  prestito 
dalla  iiiwnaginativa  i  fantasmi,  su  i  quali 
traftichi,  giusta  l'abilità  che  possiede,  a 
divenir  ricca  di  splendide  intelligenze.  Ma 
un  tal  contratto  di  società  fra  l'intelletto  e 
i  sensi  not)  è  d'uopo  che  duri  semjjre. 
Ove  l'anima  sia  basl<!volnjenle  provvista, 
può  lietamente  s<iogliere  un  tal  contratto, 
e  negoziar  da  sé  sola,  separandosi  dal  cor- 
po, e  operando  senza  di  lui  nella  contein- 
[)iazioiit;  di  lutto  il  vero  da  lei  bramato,  e 
di  tutto  il  buono;  a  simiglianza  degli  spi- 
riti puiamente  intellettuali,  coi  quali  ella 
è  couhnante  (S.  Th.  i.  p.  q.  89,  a.  6).  Anzi 
da  questi  potià  ella  venire  vieppiù  arric- 
chita, e  massimamente  quando,  per  la  poca 
dimora  che  fece  in  terra, poco  tempo  ancor 
ebbe  da  trafficare.  Vero  è  che  l'anima  non 
può  capir  bene  al  pres:  nle  quello  stato 
più  allo  the  sortirà  divisa  dal  corpo;  e  pe- 
rò tanto  s'inorridisce  al  pensiero  di  morte 
prossima  (  S.  Th.  coutra  gentes  1.  2 ,  e.  8 1  ; 
et  I.  p.  q.  8g,  a.  i  ad  3). 
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IV. 


XIII.  E  questa  è  l'altra  obbiezione  che 
adducono  certi  contta  l'immortalità  del- 
l'anima umana:  l'orror  dell'uomo  alla  mor- 
te; non  considerando  essi  Ira  se  che  queU 
l'orror  naturale  è  più  nell'apprensione  e 
neira|)petito,  a  cui  di  verità  toccherà  pe- 
rire, che  non  è  nella  ragione,  a  cui  tocca 
restare  eterna.  Qu<sta  negl'intendenti  sa 
jìiuttosto  reprimere  un  tal  orrore  :  tanto 
che  talor  li  fa  giugncre,  non  già  a  darsi  au- 
dacemente la  morte  da  sé  medesimi  (men- 
tre è  noto  die  senza  la  permissione  del  ge- 
nerale non  può  un  soldato  voltare  al  cam- 
po le  spalla-  [  Cic.  Tusc.  q.  I.  1]);  ma  a  so- 
spirarla ,  come  Iacea  «hi  già  disse:  cunctis 
diel'iiSj  (juibus  mine  niiìito,  exspeclo  donec 
l'cniat  imnmtalio  mea  (Job  14  ,  i4)'  Senza- 
chè,  qual  maraviglia,  se  all'anima,  per 
l'amore  che  ha  preso  al  corpo,  dispiaccia 
di  abbandonarlo  lin  in  pascolo  ai  vermi! 
Basti  di  risapere  che  le  fu  compagno  in  un 
tralìico,  qual  si  disse,  di  tanto  lucro  piiì 
a  hi  che  a  lui.  Ma  soprattutto  non  è  ciò 
quel  che  rende  la  morte  così  terribile  ai 
più  degli  uomini:  è  non  sapere  qual  sorte 
debiia  lor  (inalinente  toccar  di  là,  se  beata 
0  misera.  Ma  se  è  cosi,  tal  orrore  dunque 
conferma  l'immortalità  dell'anima  umana, 
non  la  sconfigge:  mentre  ciò  nìostra  che 
niuno  sa  svellersi,  benché  voglia,  dal  cuo- 
re quest'alta  aspellazion  di  premio  o  di 
pena  che  duri  sempre. 


XIV.  Finalmente  l'ultima  opposizione  è 
una  fuga  vergognosissima,  sotto  nome  di 
ritirata.  iJicono  che  le  ragioni  addotte  a 
favor  della  combattuta  immortalità  non  so- 
no evidenti,  ma  che  vi  si  può  rispondere 
molte  cose.  Però,  che  posso  io  qui  dire? 
Se  le  mentovate  ragioni  non  compariscono 
di  buon  aspetto  alle  menti  de'  libertini 
cosi  stravolte,  non  è  discredito  della  veri- 
tà, n'è  trionfo.  Come  poteano  risplendere 
fedelmente  sì  beagli  oggetti  in  tali  specchi 
tutti  imbrattali  di  fango?  Ma  se  frattanto 
le  ragioni  addotte  non  sono  evidenti  a  lo- 
ro, sono  evidenti  all'ingegno  di  maestri 
ecce'sissimi,  che  per  tali,  almeno  in  gran 
parte,  le  difiinirono  (V.  Suar.  de  An.  1.  i. 


e.  io;  et  Gregor.  de  Valent.  i.  p.  disp.  6, 
q.  i,  puncto3).  E  singolarmente  sono  evi- 
denti a  due  gran  luminari  nel  cielo  della 
sapienza^  ad  Agostino  e  all'Angelico  (cen- 
tra geni.  1.  2,  e.  79  sub  init. ),  ciascun  de' 
quali  sarebbe  da  sé  solo  bastevole  a  far  di 
chiaro.  Che  se  qualche  Scolastico,  ancor 
sottile,  si  studiò  di  annebbiare  lai  eviden- 
za, riducendo  il  lutto  alla  lede,  già  si  scor- 
ge che  ciò  egli  fece  più  per  vaghezza  di 
contenzione  die  di  vittoria,  come  osser- 
vossi  anche  da'  suoi  più  divoti  commen- 
tatori: onde  in  ciò  godè  poco  ;ipphuiso  e 


poc 


hi  aderenti. 


XV.  Finahnenle,  quando  anche  si  do- 
vesse concedere  in  cortesia  che  le  pruove 
addotte  per  rimmorlalità  d^lTaiiiinH  uma- 
na no!i  fossero  evidentissime,  rimane  evi- 
dentissimo almeno  che  sono  degne  di  es- 
ser preferite  alle  pruove  opposte;  sicché 
nessuno  intelletto,  senza  nota  di  soMima 
temerità,  si  possa  mai  sposar  più  a  quesle 
che  a  quelle.  Pertanto  a  fingere  pariiru'ule 
che  tale  immortalila  fosse  una  causa  lullor 
pendente  al  gran  foro  della  ragione,  con- 
verrebbe pure,  ad  oper.ir  con  senno  ,  die 
ciascun  giucasse  al  sicuro.  Spern  tic  nicluin 
exanùna  (scrive  Seneca,  ep.  i3  al  suo  Lu- 
cilio), et  quolies  incerla  eruìil  oninia^  libi 
fave.  Che  perderete  voi  dunque,  se  vi  at- 
tenghiate  al  partilo  di  riputare  la  vostr'a- 
uinia  eterna;  e  per  contrario,  che  non  per- 
derete in  riputarla  mortale?  Eccoci  giunti 
al  di  ultimo,  voi  ed  io:  voi,  cui  l'opinion 
di  morir  tulio  abbia  consigliato  il  vagare 
liberamente  per  ogni  campo  di  piacere  in- 
terdetto; io,  cui  la  fede  di  non  dover  mai 
morir  secondo  il  meglio  di  me,  mi  sia  stala 
alquanto  di  freno.  Che  vi  par  ora?  Per  ciò 
che  si  appartiene  al  passato  siam  già  del 
pari.  E  per  voi  finito  ogni  spasso,  per  me 
ogni  stento.  I^Ia  da  ora  innanzi,  oh  che  al- 
la diversità!  Se  l'indovinate  voi,  godeste, 
è  vero,  per  breve  corso  di  anni,  ma  non 
godete  ora  più,  come  nemmen  io.  Ma  se  io 
sono  quegli  ciie  l'indovini,  io  regnerò  for- 
tunato per  tulli  i  secoli  co'  seguaci  della 
Provvidenza  divina  già  trionfante;  e  voi 
per  lutti  i  secoli  gemerete  co'  suoi  ribelli, 
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oppresso  dal  peso  d'una  sterminata  mise- 
ria, che  sempre  vi  aggraverà  più  spietata- 
mente, né  mai  però  finirà  di  schiacciarvi 
il  capo.  Qual  senno  dunque  sarebbe,  quan- 
do le  cose  nel  pellegrinaggio  di  questa  vita 
restassero  ancora  dubbie,  non  voler  pen- 
dere dalla  banda  del  monte,  piuttosto  che 
dalla  banda  del  precipizio?  E  nondimeno 
da  questa  pendete  voi. 

XVI.  Se  l'anima  è  caduca,  dicea  quel 
Savio  (Calo  apud  Tull.de  Senect.),  non  vi 
sarà  chi  dopo  la  morte  nostra  ci  possa  rim- 
proverare l'abbaglio  tolto  in  riputarla  im- 
mortale. E  se  è  immortale,  oh  come  a  noi 
toccherà  di  rimproverare  con  piacer  som- 
mo chi  se  la  finse  caduca  !  3Ia  io  non  vi 
dico  nulla  di  ciò,  perchè  voglia  quasi  per- 
mettere al  vostro  cuore  un  piccolo  dubbio 
in  cosa  che  è  tanto  certa:  vel  dico  a  so- 
prabbondanza di  verità;  mentre  quest'i- 
stesso  vedere  qiianlo  più  opt  ri  piuflenle- 
mente  chi  tiene  l'immorlalilà  dell'anima 
umana,  che  chi  la  nega,  dimostra  eviden- 
temente qual  sia  la  sentenza  vera. 

XVII.  Lasciamo  dunque  di  voler  pilli 
disputare  contra  noi  stessi  e  conlra  tulli  i 
lumi  della  natura,  la  quale  da  tanti  versi 
ci  fa  apparire  la  nobiltà  del  nostro  essere 
sempiterno,  aninchè  ci  andiam  disponen- 
do, dopo  una  breve  fatica,  a  goderne  i 
frulli.  Muojaiio  pure  queste  membra  loto- 
se che  sono  sottoposte  alla  morie;  rovini- 
no le  pareti  di  questo  carcere  che  ci  tieu 
ristretto  lo  spirito  nato  al  soglio;  usciamo 
dallo  squallore  di  queste  si  nere  tenebre 
a  quella  luce  che  sopra  noi  dovrà  subilo 
folgorare  nell'istantaneo  tragitto  da  un  mon- 
do all'altro.  Che  temer  lauto?  Dies  iste ^ 
quem  tamquam  exti  emani  refonnidas  j  ae- 
terni natalis  est;  depone  onuSj  ec.  Quid  ista 
sic  diligis  quasi  tua  ?  islis  opertus  es.  T^e- 
nietj  qui  le  revelet^  dies,  et  ex  contubernio 

Joedi  atque  olidi  ventris  educat.  Aliquando 
naturae  libi  arcana  relegentur  :  discutietur 
ista  caligo,  et  lux  undique  darà  percu- 
tietj  ec.  (Senec.  ep.  102).  Credete  forse 
che  la  fede  sola  sia  quella  che  faccia  par- 
lar cosi?  Cosi  ancor  fece,  che  favellasse  un 
filosofo,  la  natura. 


CAPO    XXXIII. 

A  //.i  iiecc^siuì  ili  una  vera  Religione,  e  del  modo  di  scorgerla  tra  le  falò  e. 


I.  oe  vi  Ila  un  Dio  noli' universo,  v'ha 
provvidenza.  Sr  v'ha  jirovvith-uza,  l'aninia 
dunque  è  immortale,  E  se  l'anima  è  ini- 
niortaie,  forza  è  che  vi  sia  qualche  rrlii^io- 
ne,  e  religion  vera,  la  quale  da  tale  anima 
si  professi.  Eccovi  una  bella  catena  d'oro 
tratta  da  ciò  che  si  è  discorso  finora  per 
arrcslarc  i  pensieri  insolenti  degli  Ateisti. 

I. 

II.  Rimane  solo  di  nioslia:  loro  quest'ul- 
tima verità  ,  cioè  a  dire  la  necessità  di  una 
vera  religione  da  professarsi.  M»  questo  è 
facile.  Conciossiachè,  se  quella  Divinità  che 
riconosciamo,  noti  è  addormentata,  ma 
provvida,  conviene  che  ella  abbia  qualche 
bersaglio  a  cui  ordini  l'universo;  non  in- 
tendendosi altro  per  provvidenza,  che  una 
ragione  d'indirizzar  saj^giamenle  i  suoi 
mezzi  al  line.  Or  questo  bersaglio,  dove  ha 
rimirato  Dio  nella  formazion  delle  cose,  non 
può  essere  altro  che  egli  medesimo;  il  (jua- 
le,  com'è  il  primo  principio  di  tutte  loro, 
cosi  debbe  esserne  ancora  l'ultimo  fine. 
I\on  già  perchè  da  ciò  mai  risulti  alla  sua 
natura  divina  alcun  pregio  intrinseco  (non 
potendo  egli,  che  è  abisso  di  perfezione, 
Decrescere  uè  calare  dentro  di  sé),  ma 
perchè  gliene  ridondi  bensì  qualche  onor 
estrinseco,  in  virtù  di  cui  soddisfaccia  a 
quella  soave  inclinazione  che  egli  ha  d'es- 
sere amato  dalle  sue  creature j  e  ricono- 
bciuio  quale  lor  benevolo  autore.  Sicché 
il  formar  questo  mondo  non  fu  altro  alla 
fine  che  l'alzare  un  tempio  sontuoso  al  suo 
nome;  ed  il  moltiplicarvi  le  creature  ra- 
gionevoli non  altro  fu  che  un  multipli- 
carvi  gli  adoratori.  Ma  se  è  così,  fu  con- 
seguentemente di  espressa  necessità  che 
manifestasse  anche  agli  uomini  in  qual 
maniera  egli  amasse  più  di  venir  da  loro 
adorato  in  cosi  bel  tempio;  e  con  qual  cul- 
lo, con  quali  cerimonie,  con  quali  riti  si 
dovesse  procedere  in  dargli  omaggio.  Sia- 
li ire  ciò,  fu  appunto  stabilire  la  religione 
di  cui  si  cerca;  mculre  la  religione  altro 


non  è  che  una  virtù  che  ci  tien  legati  a 
Dio  (  on  quell'ossequio  speciale  che  egli  a 
noi  chiede,  qual  principio  dell'esser  no- 
stro e  rpial  fine  (S.  Tli.  '2.  2,  q.  81,  a.  i). 

HI.  Che  se  la  bontà  divina  ha  per  co« 
stume  di  accoppiare  conlinovamente  alla 
gloria  propla  l'utilità  delle  creature,  e  mas- 
simamente di  quelle  che  son  capaci  di  co- 
noscere il  loro  autore  e  di  amarlo,  quali 
sono  le  l'agionevoli  ;  atiche  per  cjneslo  ca- 
po non  potea  non  esservi  qualche  vera  re- 
ligiotie,  in  virtù  di  cui  divenissero  gli  uo- 
mini più  perfetti  (S.  Th.  2.  2 ,  q.  81,  a.  J 
in  e).  E  chi  non  sa  che  la  perfezione  di 
qualunque  cosa  inferiore  consiste  in  sog- 
gettarsi del  lutto  alla  superiore,  corae  si 
scorge  nell'aria,  che  allora  diventa  più  sin- 
cera e  più  splendida  quando  si  lascia  più 
dominare  dal  sole?  Convenne  adunque  che 
a  voler  essere  gli  uomini  più  perfetti,  si 
sottoponessero  bene  a  Dio,  sì  con  l'anima, 
sì  col  corpo:  il  che  allora  accade,  quando 
il  corpo  co'  riti  esterni  accompagni  l'ani- 
mo nelle  protestazioni  interne  che  tra  sé 
rende  alla  divina  Maestà:  protestazioni  sem- 
pre di  nuovo  merito  per  la  fede,  che  l'uo- 
mo  sempre  rinova  in  esercitarle. 

IV.  Questa  religione  poi,  che  è  un  beato 
composto  e  d'insegnamenti  ad  onorar  Dio, 
e  di  mezzi  da  guadagnarselo,  era  parimente 
di  somma  necessità  al  vivere  scambievole 
delle  genti  in  tranquilla  unione.  Perchè, 
quantunque  la  giustizia  terrena,  qualor  ar- 
mata ella  va  di  pene  e  di  premj,  sia  qual- 
che poco  abile  a  raffrenarle,  non  è  abba- 
stanza: mentre  chi  occultamente  sapesse 
condurre  a  fine  i  suoi  disegni  perversi  di 
rubare,  di  ammazzare,  di  adulterare,  si  ri- 
derebbe di  tutte  le  leggi  umane,  le  quali 
possono  strepitare  bensì  contra  i  falli  no- 
ti; ma  che  possono  fare  contra  i  nascosti? 
Al  perfetto  governo  della  repubblica  era 
pertanto  necessario  anche  più  il  timore  d,i 
leggi  non  disprezzabili,  quali  so.no  le  divi- 
ne. E  queste  appunto  son  quelle  che  in- 
tuona al  cuor  di  ciascuno  la  religione,  ar- 
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mata  anch'essa  e  dì  premj  e  di  pene,  ma 
di  altro  peso,  da  compartirsi  uella  vita  di 
là  che  non  ha  mai  fine, 

V.  Quindi  è  che  la  religione  parve  ad 
alcuni  invenzione  sagace  della  politica, 
tanto  vale  al  ben  governare:  nulla  res  mul- 
titudinem  efficacius  regil^  quam  superstitio 
(Curlius).  Ma  non  considerarono  questi 
sciocchi  che  la  politica  non  può  a  veruno 
fare  mai  credere  fermamente  sopra  ogni 
cosa  ciò  che  non  gli  può  din)oslrare.  Vi 
vuole  a  tanto  quella  grazia  interiore,  la 
quale  non  è  in  potare  della  politica.  Que- 
sta al  più  al  più  potrà  fare  tenere  per  ve- 
risimili  quegli  articoli  che  ella  va  ordinan- 
do a  capriccio,  ma  non  potrà  mai  farli  in- 
dubitatamente tener  per  veri.  E  l'opinione 
ben  può  fino  a  certo  segno  contenere  i  po- 
poli in  freno,  ina  debolmente,  mentre  a  lei 
vacilla  la  mano.  Piuttosto  da  ciò  mi  giova 
ritorcere  l'argomento  in  sì  fatta  guisa.  Se 
affìn  di  contenere  i  popoli  a  freno,  è  buo- 
na una  religione  anche  immaginata,  quan- 
to migliore  dunque  sarà  una  reale?  E  se  la 
reale  è  migliore,  chi  potrà  per  questo  me- 
desimo dubitar  ch'ella  non  vi  sia?  Ne  ha 
da  sapere  un  uomo  più  che  Dio  stesso  ad 
architelt.irla.''  Eppur  sarebbe  cosi,  quando 
non  Dio,  ma  l'uomo  fosse  colui  il  quale 
avesse  inventato  un  morso  si  forte  al  vi- 
zio, e  un  incentivo  si  nobile  alla  virtù]  e 
ad  un  tal  uomo  più  dovrebbe  il  genere  u- 
mano  per  lo  conseguimento  del  suo  ben  vi- 
vere, di  quello  che  dovesse  al  medesimo 
Creatore  per  lo  conseguimento  del  puro 
vivere. 

VI.  Dipoi  chi  averebbe  potuto  la  prima 
volta  fingere  al  mondo  una  religione  non 
vera,  se  non  a  similitudine  di  una  vera 
che  già  vi  fosse?  La  copia  presu[)pone  l'o- 
riginale. Il  corpo  è  più  antico  dell'ombra. 
I\è  mai  fu  prima  il  ladro  a  formar  la  mo- 
neta falsa,  tu  prima  il  principe  a  fabbri- 
carne la  vera. 

VII.  Finalmente  come  potrebbe  mai  la 
natura  umana,  che  è  ragionevole,  cavare  il 
suo  prò  maggiore  dalla  bugia,  che  è  mag- 
gior nimico  ch'ella  abbia?  La  ruggine  non 
perfeziona  il  ferro,  ma  lo  consuma.  E  cosi 
\eggiamo  che  le  religioni  bugiarde  non 
solamente  non  hanno  ajulata  mai  la  natu- 
ra umana  ad  operar  da  quella  che  ella   è , 
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cioè  a  dire  da  ragionevole,  ma  l'hanno 
fatta  degenerare  in  brutale,  come  chiara- 
mente si  scorge  dai  tanti  vizj,  e  dì  alteri- 
gia e  dì  senso  e  di  spietatezza,  che  sotto 
quelle  hanno  sempre  in  lei  dominato,  più 
che  tiranni.  Quella  religione  che  riesce  gio- 
vevole al  buongoverno,  è  la  vera  sola, cioè 
quella  la  quale  fa  che  l'uomo  in  terra  co- 
nosca il  suo  primo  principio,  e  per  conse- 
guento  anche  il  suo  ultimo  fine,  e  che  a  luì 
si  unisca.  Onde  come  i  terapj  più  sontuo- 
si vagliono  mollo  ad  adornar  le  città,  ben- 
ché non  sleno  di  primaria  intenzione  e- 
retli  per  adornarle,  ma  sieno  cretti  per 
rendere  culto  al  cielo;  così  la  religione, 
benché  di  sua  natura  sia  slabilila  ad  omag- 
gio del  Creatore,  giova  di  riflesso  alla  vita 
civile  incredibilmente. 

Vili.  Ripigliando  dunque  da  capo:  se 
Diov'è,e  v'è  provvido  e  v'è  possente, 
tocca  dunque  a  lui  di  vedere  come  gli  piac- 
cia di  rimanere  onorato  dagli  uomini  ìu 
su  la  terra,  non  tocca  agli  uomini  dì  de- 
terminare come  abbiano  ad  onorarlo  (S. 
Th.  2.  2,  q.  8i,  a.  2  ad  3).  E  posto  ciò, 
non  vi  può  essere  religion  sussistente,  la 
la  qual  non  sia  da  Dio  rivelala  di  bocca 
propria  (Suarezde  Fide  disp.  4j  sect.  i): 
non  già  ad  ogni  uomo  il  quale  a  mano  a 
mano  entri  al  mondo,  che  saria  troppo; 
ma  solo  da  principio  ad  alcun  di  loro  che 
l'abbia  poi  con  le  sue  debile  pruove  tras- 
messa ai  posteri.  Che  però  tutto  il  nostro 
studio  ha  da  consistere  in  questo,  in  rav- 
visare la  religion  da  Dio  rivelata.  Fatto  ciò, 
non  altro  più  ci  rimane  che  andare  incon- 
tro a  quell'unica,  e  genuflessi  baciarle  i 
piedi  con  intimo  sentimento  dì  cattivare 
ogni  nostro  orgoglio  a""  suoi  delti,  come  a* 
divini. 

II. 

IX.  Dove  son  però  quegli  audaci  ì  quali 
arrivano  a  dire  per  loro  gloria,  che  non  veg- 
gono ancora  terreno  fermo  su  cui  fondare 
la  loro  inslabìl  credenza:  e  perciò  riposan- 
dosi agiatamente  sopra  una  tale  ignoranza, 
benché  supina, come  sopra  una  coltrice  di 
saviezza,  giacciono  in  alta  notte  d'  infedel- 
tà,ostentando  ancora  ad  altrui  queste  loro 
tenebre,  assai  [)iù  di  quegli  Abissini ,  tra 
cui  si  vanln,  quasi  più  chiaro  di  volto,  chi 
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l'ha  più  nero?  Ah  che  troppo  è  bestiale 
colesloloru  riposo^  e  troppo  ancora  è  mor- 
talo! K  bestiale,  perchè  è  da  bestia  non  vo- 
ltisi chiarir  ili  una  veriià  cosi  rilevante,  che 
ijoii  si  può  Dou  trovare  da  chi  la  cerchi 
con  animo  disappassionato,  tante  sono  le 
faci  accese  a  scoprirla.  Ed  è  mortale;  per- 
chè siccome  la  vera  religione  si  rei;!j;e  su 
la  vera  fede,  cosi  la  vera  sperajiza  della  sa- 
lute si  regge  su  la  vera  religione.  Dove 
manchi  un  tal  foiidamenlo,  non  si  può  al- 
zare altra  mole  che  rovinosa. 

X.  Chi  però  ebbe  sorte  di  nascere  in 
grembo  alla  vera  fede,  ne  ringrazi!  Dio 
giornalmente.  Chi  non  ebbela,  che  ha  da 
fare?  Vadane  in  cerca;  né  si  dia  pace  fin- 
ché non  giunga  a  trovarla.  Quel  Dio  clie, 
come  prima  verità, ha  manifestali  all'uoiuo 
gli  articoli  che  egli  ha  da  tenere,  e  che  co- 
me prima  santità  gli  ha  palesate  le  virtù 
parimente  che  egli  ha  da  esercitare,  se 
vuol  salvarsi,  non  ha  favellato  di  modo 
che  non  si  possa  il  suo  linguaggio  capire 
da  chiunque,  sciolto  da  qualunque  per- 
versa anticipazione,  cerchi  con  piana  siuce- 
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rità,  non  di  convincere  altri,  ma  sé  mede- 
simo; non  di  cavillare,  m;i  tli  credere;  non 
di  contendere,  ma  di  capacitarsi.  Un  panno 
inzn[)pnto  nell'acqua  non  è  atto  a  imbeve- 
re la  grana;  ma  si  asciughi  ben  bene,  e  la 
imbeverà. 

XI.  Oltre  a  ciò  il  medesimo  Dio  sta  sem- 
pre pronto  ad  aggiugnere  nuovi  lumi  alla 
(iacea  mente,  nuovo  calore  alla  fiacca  vo- 
lontà,per  cui  più  soavemente  ci  affezionia- 
mo alle  sue  voci,  come  a  veridiche,  e  alle 
sue  leggi,  come  a  vitali;  purché,  ricono- 
scendo la  legittima  fede  qual  dono  sommo 
di  lui,  ci  sforziamo  con  umilissime  suppli- 
che di  ottenerlo  dalle  sue  mani ,  con  in- 
tenzione di  volergliene  vivere  sempre  gra- 
ti. INon  lasciò  mai  di  trovar  Dio  chi  cer- 
collo  sinceramente:  giacché  quanto  egli  si 
nasconde  a'  superbi ,  amatori  di  sé  mede- 
simi, tanto  si  scuopre  agli  umili ,  amatori 
non  di  sé,  ma  del  vero,  il  quale  alla  line 
altro  non  è  che  Dio  stesso,  ^bscontlisti 
hacc  a  sapicntibns  et  prudciìtìhus,  et  rci'C' 
lasti  ca  paìvulis  (Lue.  io,  21). 
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PARTE    SECONDA 

CAPO   PRIMO 

Quanto  convenga  che  Dio  ci  guidi  per  via  di  Fede. 


I.  X  roppo  dilicata  convien  che  sia  di 
verità  quella  sposa  cui  pesano  insin  le  gio- 
je.  E  tali  souo  l'anime  di  molli  Cristiani, 
cui  sembra  di  grave  incarico  la  credenza 
di  tanti  loro  eccelsi  misteri.  Come?  Si  sti- 
merà favor  sommo,  se  un  re  terreno  noti- 
fichi ad  un  suo  suddito  alcun  segreto  del 
gabinetto,  e  poi  si  stimerà  sommo  aggra- 
vio, se  lo  notifichi  il  Re  celeste?  Io  dico 
che  per  tutti  i  capi  fu  convenevolissimo 
che  il  Signore  ci  guidasse  per  via  di  fede. 
Convenevolissimo  in  riguardo  suo,  couve- 
uevolissiino  in  riguardo  nostro, e  convene- 
volissimo in  riguardo  ancor  delle  cose  che 
porge  a  credere. 


II.  In  riguardo  suo:  non  era  forse  il  do- 
vere che,  qual  sovrano,  venisse  Iddio  ri- 
conosciuto da  noi  con  qualche  ossequio 
proporzionato  a  quella  bella  natura  che  ci 
donò  nel  formarci  liberi?  Ma  il  più  pro- 
porzionato appunto  era  questo,  che  sog- 
gettassimo al  pie  di  lui  con  vigore  non  so- 
lamente la  volontà,  dove  ripugnasse,  ma 
l'intelletto.  Come  poteva  però  questo  ese- 
guirsi, se  non  iu  cose  difficili  di  credenza? 
Perciò  sta  scritto:  plurima  super  sensum 
hominum  osiensa  sunt  Ubi  (  Eccli.  3,  25), 
perché  a  queste  ancora  chinassimo  il  c^po 
aitero. 

III.  Quindi  qu;de  onore  sarebbe  quello 
di  Dio.  se  si  contentasse  che  di  lui  non  fa- 
cessimo altro  giudizio,  che  quale  a  noi 
virn  dettato  dal  nostro  senno?  Ecce  Deus 
magnus  vincens  scientitim  nostrum  (Job  36, 
36).  Ccmvien  che  tutti,  in  guisa  di  abbar- 
bagliali, al  fissarci  in  lui,  noi  caliamo  di 
subilo  le  palpebre;  anzi  le  chiudiamo,  con- 
fessando con  umiltà  die  ci  basta  il  crede- 
re quel  elle  non  ci  è  possibile  di  capire.  Il 
ma^t'ior  onore  che  il  maestro    riceva  da' 


suoi  discepoli,  ecco  qual  è,  che  quegli  stia- 
no al  suo  detto:  addisceniem  oporlet  cre- 
dere. E  ben  tal  onore  ci  venne  chiesto  da 
Dio  con  giustizia  grande.  Conciossiachè, 
avendo  il  primo  uomo  voluto  si  facilmente 
nel  paradiso  terrestre  slare  al  detto  dell'i- 
nimico, beuchè  fosse  detto  oppostissimo 
alla  ragione;  come  non  era  giusto  che  do- 
vesse egli  stare  al  detto  di  Dio. 

II. 

IV.  In  riguardo  nostro  poi:  di  qual  mo- 
do polevasi  instituire  un  commercio  sla- 
bile fra  l'uomo  e  Dio  senza  la  fede?  men- 
tre senza  la  fede  né  anche  può  stabilirsi 
Ira  uomo  e  uomo?  (S.  Aug.  de  utilit.  cre- 
dendi  e.  12)  Tuttodì  fa  d'uopo  il  fidarsi 
delle  altrui  rivelazioni  in  affari  sommi:  e 
se  si  crede  a  un  fantaccino,  a  un  famiglio, 
come  non  dovrà  darsi  fede  all'istesso  prin- 
cipe? Anzi  per  abilitarci  alla  divina  ami- 
cizia, non  rimanevaci  altra  via  che  la  fede, 
la  quale  è  già  come  un  principio  delFistes- 
sa  amicizia  (mentre  è  una  comunicazione 
de'  consigli  divini  ad  altrui  nascosti),  o  al- 
manco n'è  il  fondamento.  La  visione  bea- 
tifica è  il  fondamento  di  quell'amore  che 
porlano  iu  cielo  a  Dio  tutti  i  comprensori; 
e  la  fede  sustilulta  alla  visione  beatifica  ha 
da  esserci!  fondamento  di  quell'amore  che 
in  su  la  terra  parimente  gli  portano  i  via- 
tori |S.  Th.  coni.  geni.  1.  i,  e.  3).  Così  noi 
siamo  certi  di  amare  Dio,  secondo  ch'egli 
èj  che  é  il  solo  amor  giusto.  I  Beati  ne  so- 
no certi,  perchè  tale  lo  veggono  qual  egli 
è;  noi,  perchè  tale  il  crediamo. 

V.  Ma  per  procedere  in  ciò  piia  dlstin- 
lameule,  di  due  generi  sono  le  verità  con- 
cernenti a  Dio.  Alcune  che  eccedono  di 
gran  lunga  il  vigore  della  ragion  naturale; 
e  tale  è  l'essere  nella  sostanza  Dio  Trino 
ed  Uno;  e  certe  si  falle,  cui  la  ragion  na- 
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turalo  non  pnre  è  losca,  ma  cieca  dal  na- 
scifiieiito.  Altre  die  non  lo  eccedono  in  si- 
mil  modo,  ma  pure  hanno  bisogno  ili  mol- 
to ajiito  a  capirsi  bene,  come  sono  l'esser- 
vi un  Autore  dell'universo,  e  questo  incor- 
poreo, polfnle,  provvido,  p;iuslo;  e  vaiio 
non  dissimili  verità  che  molti  filosoli  sono 
arrivati  ad  investigar  con  la  face  pi^^liala 
in  prestito  dal  loro  attento  discorso  (S,  TIi. 
contr.  geni.  1.  i,  e.  5). 

V[.  Se  noi  guardiamo  alle  prime,  (jual 
dubbio  v'è  che  non  fu  ili  bisogno  andare 
per  via  di  fede,  ma  fu  di  necessità,  men- 
Irc  la  sola  fede  avea  quivi  da  fare  il  tutto? 
Queste  sono  tpulle  verità  di  cui  special- 
mente disse  santo  Agostino,  che  se  noi  le 
volessimo  prima  conoscere  e  di  poi  cre- 
dere, non  le  potremmo  né  credere,  né  co- 
noscere :  si  prius  cognoscerCj  etpostea  ere- 
iterv  vellemus,  nec  credere,  ncc  cognosccrc 
valeienìiis  (Iract. "i^  in  Jo.).E  però  solopo- 
trebbesi  da  qualcuno  qui  dubitare,  come 
fosse  mai  convenevole  questo  caso, che  l'uo- 
mo avesse  a  seguire  la  fede  sola,  mentre 
essere  uomo  è  l'istesso  che  essere  ragione- 
vole. Ma  come  no,  se  anzi  a  perfezionarlo 
tal  è  la  via?  Questa,  se  si  considera,  è  l'cc- 
cellenza  d'ogni  natura  inferiore,  e  conse- 
guentemente subordinala  alla  Superiore: 
che,  oltre  al  moto  propio,  che  è  men  per- 
fetto, partecipi  il  moto  ancor  della  supe- 
riore, lasciandosi  da  lei  trarre  ad  opera- 
zioni più  rilevate  della  sua  nascita  (S.  Th. 
a.  2,  q.  2,  il.  3  in  e).  Così  que' pianeti  che 
mai  non  sono  atti  ad  andare  da  sé  mede- 
simi, senonchè  dall'occaso  all'orlo,  acqui- 
stano una  virtù  molto  più  eccellente,  men- 
tre nel  tempo  slesso,  co'  moti  del  primo 
mobile,  si  lasciano  rapir  dall'orto  all'oi  ca- 
so, E  tali  in  noi  sono  i  moli  di  quella  fede 
che  d:amo  a  Dio,  non  curando  di  saper 
altro:  moti  che  ci  sollevano  ad  operar  so- 
pra quei  che  siamo. 

Vlf.  E  vaglia  la  veriià, mentre  era  l'uo- 
mo stato  da  Dio  sublimato  ad  im  fin  si  ec- 
celso, qual  è  la  vision  beatifica,  visione  to- 
talmente spirituale,  troppo  era  giusto  che 
si  andasse  prima  a  ciò  disponendo  col  pu- 
ro credere  quel  che  poi  dovea  contempla- 
re- mentre  così  egli  va  sollevandosi  a  po- 
co a  poco  da'  scusi  vili  incapaci  di   vedn 
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Dio,  alle  operazioni  totalmente  astratte  da* 
sensi  (S.  Th.  cont.  gent.  1.  i,  e.  fi). 

Vili.  Che  se  guardianu)  a  ipu-lle  altre 
verità  divine,  cui  può  il  nostro  discorso 
arrivar  da  sé,  fu  d'uopo  che  queste  ancora 
dovesse  r  uoiiu)  non  sulainenle  indagare, 
ma  ancora  credere. 

IX.  Prima,  perchè  cosi  le  dovesse  arii- 
var  piuttosto,  non  si  potendo  in  altra  gui- 
sa ottenere  sopra  la  terra  perfetta  scienza 
della  Divinità  senza  il  fondamento  di  mol- 
te scienze  anche  umane,  non  conseguibili, 
senonchè  in  decorso  di  tempo  (S.  J'h.  x. 
•1,  q.  2,  a.  4  in  e;  et  contr.  gent.  1.  i,  e.  4)- 

X.  Poi,  perchè  così  tale  scienza  fosse 
più  agcvolmeiiti;  comune  a  tulli;  ritrovan- 
dosi molti  rozzi  d'ingegno,  e  molti,  se  non 
rozzi,  almeno  distratti  necessariamente  in 
diverse  cure,  o  familiari,  o  mercantili,  o 
meccaniche,  o  militari,  che  non  danno 
luogo  agli  stndj  più  sollevati.  E  questi  non 
hanno  anch'essi  a  sapere  ciò  che  sia  Dio? 

XI.  All'tillìmo,  perchè  tale  scienza  fosse 
per  via  ili  fede  anche  più  infallibile,  atte- 
soché nelle  verità  conseguite  per  via  di 
puro  disi  orso,  benché  acutissimo  ,  si  pos- 
snuo  [ligliare  non  pochi  abbagli,  come  li 
pigliarono  tanti  filosofi  grandi  che  di  Dio 
favellarono  da  bambini:  ciiiassimilastis  me 
et  ndncqunstiSj  dicil  Sniidus  (Is.  4o,  25). 

XII.  Qual  più  bell'onore  poteva  dunque 
a  noi  fare  Iddio,  che  supplire  egli  alla  no- 
stra incapacità,  con  fare  a  noi  (in  l'inter- 
pelre  di  sé  slesso?  Veggiamo  clur  a  ben 
intendere  la  formazione,  l'indole,  le  iiidu- 
striolr  di  una  formica,  non  basterebbono 
lutti  gl'intelletti  di  questa  misera  terra  con- 
giunti insieme,  dopo  gli  studj  di  un  secolo. 
Che  dunque  mai  con  sicurezza  potrebbo- 
no  sapere  gli  uomini  di  quella  Natura  in- 
creala, la  qual  è  un  abisso  di  luce,  se  non 
si  fosse  ella  da  sé  compiaciula  benigna- 
numte  di  dir  che  sia? 

Xi  il.  Aggiungete  negli  uomini  la  passio- 
ne che  spesso,  benché  dotti,  fa  travederli, 
come,  benché  dotti,  traveggono  gli  ubbria- 
chi.Ese  traveggono  nelle  cose  ancor  chia- 
re, quanto  più  travederebbono  nelle  oscu- 
re, quali  sono  le  cose  di  là  da'  sensi?  Non 
era  dunque  possibile  che  gl'intelletti  u- 
m  sui  per  altra  via  aderissero  immobilmen- 
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le  alle  notizie  del  sommo  Vero  che  per  via   ; 
di  lede  divina,  la  quale,  a  guisa  di  scorta 
ariiorevolissima,  desse  loro  aiiclie  il  brac- 
cio fra  tanti  inciampi,  dove  altrimenti  ver-    \ 
rebl)ono  a  tracollare  di  notte  folla.  j 

III.  ! 

XIV.  E  qui ,  per  far  passaggio  al  terzo 
riguardo  che  ebbe  Iddio  nel  guidarci  per 
via  di  fede  (riguardo  appartenente  alle  co-  , 
se  che  diede  a  credere),  ben  apparisce  su-  1 
bito,  quanto  sia  intollerabile  quel  linguag- 
gio di  certi  audaci ,  i  quali ,  trattando  della  j 
fede,  ne  parlano  come  appunto  d'una  igno-  I 
ranza,  di  una  violenza  della  ragione,  di  u-  | 
Ila  viltà  deliamente.  Chi  discorre  cosi,  me-  1 
rita  il  titolo  dato  a  lui  dall'Apostolo  dove 
dice:  Superbus  est^iiiliil  sciens  (i  ad  Tini,  j 
6,  4)-  Egli  è  un  otre  vile,  tanto  più  gonfio 
di  sé,  quanto  più  vuoto.  La  fede  è  una  no- 
biltà dell'intelletto,  che  lo  rende  come  di- 
vino; ed  è  una  fortezza,  o,  per  dir  meglio, 
una  generosità  della  mente,  che  per  tal  via 
solleva  sé  sopra  sé-  generositas  nostri  in- 
tellectus,  come  giustamente  chiamata  fu  dal 
gran  Vescovo  di  Parigi  (Guliel.  Paris,  de 
Fid.  e.  I  ).  E  queste  putride  lucciole,  che 
jeri  non  distinguevansi  dal  letame,  per  un 
poco  di  splendore  vacillante  che  la  natura 
accese  loro  sul  capo,  vogliono  avanzarsi  a 
motteggiare  di  semplice  quel  fedele  che  cre- 
de a  Dio?  Non  credono  essi,  perchè  non  sau- 
ne comandare  al  loro  inlellello,  tanto  che 
si  alzi  un  dito  snpra  l.i  sfera  de' sensi  igno- 
bili. ISon  copiuìit  fidei  magnitudiiieni  angu- 
sta impiorum  pectora^  disse  Ambrogio  (1.  3 
de  Spir;  e.  i8);  e  disse  diviniimente.  Si 
ravvolgono  sempre  d'intorno  a  qualche  e- 
sperienza  sensibile;  e  nel  restante  qunc- 
cnmqueignoranty  blasp/iemant; aw^nào  per 
loro  guida  in  ogni  giudicio  più  la  fantasia 
che  la  fede,  a  L;nisa  di  quei  nobili  sventu- 
rati che,  allevali  da  piccioli  tra' bifolchi . 
non  sanno  poi  concepire  sentimenti  mai 
degni  de'  lor  nalnli. 

XV.  Che  favellare  è  cotesto?  chiamar  la 
fede  una  violenza  della  ragione?  La  fede 
non  contraddice  alla  ragione  giammai,  ma 
la  perfeziona,  come  di  sopra  fu  scorto:  on- 
d'è,  che  qiiod  mens  hiimana  rntionis  uwe- 
sligatioìie  comprehendere  non  potest,  fidei 
pìeìùiudo conìplecìilur [\\nhv .  I.  4  in  Lue.  5). 
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E  cosi  nelle  verità  divine,  non  indagabi- 
li dalla  ragion  naturale,  a  noi  basta  di  far 
palese  che  non  si  oppongono  alla  ragion 
dianzi  detta,  ma  la  trapassano,  calpestan- 
dola solo  quando  è  superba.  Nelle  indaga- 
bili, dimostriamo  di  più  quanto  bella  lega 
esse  facciano  con  la  ragion  naturale,  avvalo- 
rata da  esse,  non  altrimenti  che  l'occhio  dal 
cannocchiale.  Chi  dipinge  su  l'alabastro, 
non  vi  scancella  mai  le  sue  vene,  ma  le 
promuove,  e  se  ne  vale  a  vantaggio:  chi 
smalta  l'oro,  noi  guasta  :  chi  ricama  su  l'o- 
stro, non  lo  scolora.  Come  può  una  luce 
fare  giammai  contrasto  ad  un'altra  luce? 
La  fede  è  una  ragion  superiore,  cioè  un 
raggio  diretto  del  divin  volto:  e  però,  co- 
me può  ella  far  pregiudicio  alla  ragione  in- 
feriore, la  quale  è  un  saggio  di  quel  vollo 
medesimo,  ma  riflesso?  E  al  certo  da  cer- 
vello sediziosissimo  il  mettere  dissensione 
tra  due  luci  tanto  conformi,  quali  sono  lu- 
ce riflessa  e  luce  diretta.  Sono  le  scienze 
confederate  alla  fede,  anzi  confinanti.  Dove 
finisce  la  terra,  comincia  l'aria;  dove  fini- 
scono gli  elementi,  comincia  il  cielo;  e  do- 
ve fluiscono  i  lumi  dell'intelletto  o  s'inde- 
boliscono, cominciano  i  lumi  di  fede;  lumi 
chesonoincomparabibnentepiù  nobili  d'o- 
gni scienza;  sì  per  l'oggetto  conosciuto  che 
è  Dio,  e  le  verità  promulgate  dalla  sua  boc- 
ca ;  si  per  lo  modo  di  conoscere,  che  è  so- 
prannaturale,  cioè  dipendente  da  un  con- 
forto che  avanza  tutte  le  forze  della  natu- 
ra; e  si  per  la  certezza  di  detto  conosci- 
mento: certezza  tale,  che  maggiore  non 
truovasi  in  paradiso,  se  non  quanto  quivi 
vien  da  cognizione  intuitiva,  come  si  ac- 
cennò da  principio,  e  qui  da  astrattiva.  Nel 
rimanente  ogni  alto  di  fede  ha  una  connes- 
sione tanto  essenziale  con  la  prima  Verità, 
quanto  ve  l'abbia  quello  che  è  di  visione. 
XVI.  Che  importa  poi  che  una  tale  cer- 
tezza non  sia  chiarezza?  In  due  maniere  gli 
orologi  sobiri  ci  additano  il  viaggio  del  so- 
le su  l'emispero:  alcuni  ce  lo  additano  con 
la  luce,  altri  con  l'ombra;  eppure  amendue 
sono  sicuri  a  una  forma.  Siasi  pur  ombra 
!a  fede:  ciò  non  rileva,  mentre  ella  tanto 
accertatamente  scuopre  a'  viatori  i  disegni 
eccelsi  di  Dio,  quanto  la  visione  medesi- 
ma ai  comprensori.  Olire  a  (he,  il  credere 
è  di  merito  iticompui^ibile;  il  the  non  con- 
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sri^nireMicsi  nel  vedere  :  ouiU-  sf  Racliole 
>iiiif  1-ia  eli  l)ellezza,  le  cedo  in  lecoiulitù. 

XVII.  Finalmente  né  anche  manca  alla 
ffiltla  sua  evidenza,  se  non  nelle  cose  cre- 
dule, almeno  nelle  ragioni  indiillive  a  cre- 
derle: essendo  si  palante  aver  Dio  parlato, 
die  il  dulutarne  è  una  ribellion  manifesta 
alla  verità;  e  il  biasimare  la  fede  è  un  ar- 
rolarsi  nel  numero  di  coloro  i  quali  male- 
dicono il  di  comparso  a  destarli  :'/y(u  rrid- 
Icdicuttt  f//W(Job  3,  8). 

XVIII.  Si  concluda  pur  duiupie  cbe  fu 
giustissimo  che  Iddio  ci  guidasse  per  via 
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di  fede.  Fu  giusto  in  riguardo  suo,  fu  giu- 
sto in  I  iguardo  nostro ,  e  fu  giusto  nneuriì 
in  riguardo  alle  cose  che  porge  a  credere. 
E  perciò,  se  abbiamo  (ior  di  saviezza,  dis- 
poniamoci ad  abbracciare  ossequiosi  que- 
sta sì  degna  fede,  non  a  calunniarla  astio- 
si. Udiamo  ciò  che  da  lei  ci  vien  detto  al 
cuore.  Ma  per  udirla,  sediamo  prima  il  re- 
more delle  passioni  tumultuanti.  Se  l'aere 
interno  non  posa,  l'orecchio  non  ode  a  mo- 
do, o  non  sente  quel  suono  che  è  nell'am- 
biente prossimOjO  trasente  quel  che  non  v'é. 


C  AP  O    II. 

La  necessità  di  una  Scuola  per  la  vera  Fede. 


I.  vi  !ia  una  fede  al  mondo?  (luiu|ue 
havvi  parimente  una  scuola  dov'ella  inse- 
gnisi da'  mortali.  Altrimenti,  non  volendo 
Iddio  farsi  a  tutti,  come  ad  alcuni,  imme- 
diato maestro  di  verità  soprannaturali,  av- 
verrebbe di  leggieri  nelle  cose  udite  quel- 
lo che  avviene  nell'udito  medesimo,  che 
tra  i  sensi  è  il  più  difficile  a  perfezionarsi 
ed  è  il  più  facile  a  perdersi  (Arisi.  Probi, 
sccl.  1  ij  n.  i).  O  non  si  conseguirebbe  mai 
la  dottrina  celeste,  o  si  perderebbe  di  bre- 
ve per  lo  mescolamento  di  varj  errori  su 
lei  trascorsi.  Eppure  chi  può  dire  quanto 
rilevi  serbarla  intana?  Senza  di  essa  qua- 
lunque scienza  è  una  totale  ignoranza:  Et 
si  quis  erit  consummalus  ifiter  filios  homi- 
nutrij  si  ab  ilio  abftierit  sapinitia  tua  (  Do- 
mine), in  nildlum  computnbi/iir  (S^p-  g,  6). 
Ora  questa  scuola,  con  termine  più  usua- 
le, è  delta  Chiesa  :  e  quei  che  apprendono 
in  essa  la  verilà,  sono  intitolati  Fedeli,  tan- 
to più  scelti,  quanto  più  disposti  ad  ap- 
prenderla facilmente:  erunt  omnes  docibi- 
les  Dei  (Job  6,  4-5  )•  E  perchè  il  maesiro 
primario  di  questa  scuola  è  l'istesso  Dio, 
conviene  che  ella  abbia  in  sé  di  legillima 
conseguenza  questi  tre  [)regi  :  che  sia  an- 
tichissima di  tempo;  infalliliiiissima  d'in- 
segnamenli;  a[)crlissitna  a  ciii  che  sia,  che 
desideri  quivi  luogo. 


II.  E  primieramente  antichissima  elle  di 
tempo.  Il  paradiso  terrestre,  avanti  ch'egli 
servisse,  conunaspecie  di  antiperistasi  tor- 
mentosa, a  rincrudelire  le  nostre  piaghe, 
qual  più  nobil  uso  ebbe  in  terra,  che  l'es- 
sere la  prima  scuola  apertavi  dall'Altissimo 
per  addottrinare  in  Adamo  lutti  i  mortali? 
Non  prima  Adamo  ebbe  l'essere,  che  com- 
parvegli  quivi  Dio  a  manifestargli  i  suoi  di- 
segni segreti,  fermando  quasi  con  esso  lui 
questo  patto  da  tramandarsi  a'  suoi  poste- 
ri :  che  Dio  all'uomo  desse  l'njulo  della  sua 
grazia,  bastevole  ad  operare,  e  la  rimune- 
raziime  della  sua  gloria;  l'uomo  a  Dio  ren- 
desse vicendevolmente  l'ossequio  del  cullo 
impostogli,  e  l'obbedienza  alle  leggi  che  a 
tein[>o  a  tempo  ne  venisse  a  ricevere. Tale 
fu  la  prima  lezione  necessarissima.  Altri- 
menti ,  come  avrebbe  1'  uomo  potuto  mai 
indovinar  quelle  verità  che  sono  sopra  di 
lui,  e  singolarmente  la  norma  di  una  reli- 
gione vera  e  valevole,  se  Dio  stesso  non 
gliele  avesse  amorevolmente  date  a  sape- 
re? Può  forse  vedersi  il  sole  senza  il  sole 
medesimo  che  apparisca,  o  possono  sco- 
prirsi i  suoi  raggi  senza  che  la  sua  luce 
betìeflca  sia  la  prima  la  quale  venga  ad  in- 
contrar le  pupille  di  lei  uiancanti? 
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III.  E  quindi  è  l'autichità  delia  fede  che, 
«oetanea  del  mondo,  nacque  con  esso  ad 
un  parto;  in  quanto  quegli  che  fu  il  Crea- 
tor delie  cose,  con  fabbricar  l'universo,  in- 
tese di  fabbricare  ancora  un  liceo,  dov'egli 
fosse  maeslio  di  verità  :  non  polendo  av- 
venir di  meno,  che  se  la  sua  somma  bontà 
lo  aveva  indotto  a  formare  l'uomo,  così  la 
sua  somma  sapienza  non  lo  inducesse  an- 
cora ad  ammaestrarlo.  Tanto  è  vaga  la  sa- 
pienza di  diffondere  sé  medesima,  quanto 
uè  sia  la  bontà.  Onde,  siccome  a  questa  par 
che  disdica  lo  starsene  sempre  oziosa,  sen- 
za operare  mai  nulla  in  altrui  servizio;  co- 
sì a  quella  par  che  disdica  Io  starsene  sem- 
pre muta  senza  dir  nulla. 

IV.  E  dunque  un  discorrere  da  ignoran- 
te distinguere  tre  vere  religioni,  corrispon- 
denti alle  tre  leggi  di  Natura,  di  Mosè,  del 
Vangelo.  Un  medesimo  sole  non  può  mai 
fare,  salvo  che  un  medesimo  giorno,  quan- 
tunque in  esso  distinguaiisi  rettamente  i 
chiarori  dell'alba  dagli  splendori  del  Sol 
nascente,  e  gli  splendori  del  Sol  nascente 
dalla  luce  perfetta  del  mezzodì. 

V.  Dopo  le  tenebre  della  prima  colpa 
sorsero  quei  crepuscoli  fortunati  della  pro- 
messa di  un  Redentore,  ristoratore  a  suo 
tempo  delle  umane  rovine,  e  ristoratore 
vantaggiosissimo;  nella  fede  di  cui  si  com- 
piacque Dio  che  Adamo  rimanesse  giusti- 
ficalo della  sua  colpa  ,  conforme  a  quello: 
eduxit  Ultima  dclicto  suo  (Sap.  io,  2).  E 
il  credere  in  questo  Redentore,  il  deside- 
rarlo, il  domandarlo,  il  valersi  de' suoi  me- 
lili con  offerta  si  anticipata  a  salute  pro- 
pia,  fu  la  religione  de'  primi  secoli. 

VI.  Seguì  Mosè  con  bell'ordine  di  pro- 
feti, i  quali,  a  guisa  degli  altissimi  monti, 
scorgendo  dalle  lor  vette  i  primi  raggi  del 
venturo  Messia,  prima  che  egli  spuntato  al 
nostro  emispero  si  facesse  universalmente 
vedere  anclie  ai  piani  bassi  della  gente  più 
comunale,  l'additarono  con  l'ombra  delle 
figure  e  con  l'oscurità  delle  forme,  come  si 
fa  nel  favellar  delle  cose  che  son  da  lungi. 

VII.  Finalmente,  giunta  la  pienezza  de' 
tempi ,  comparve  il  Redentore  stesso  in 
persona,  e  compiendo  tutti  i  presagi  e  tut- 
te le  promesse  del  suo  venire,  fece  dì  chia- 
ro, e  colmò  tutto  il  mondo  a  un'ora  di  luce. 
Ipsa  res^  qitae  nunc  religio  Chi  istiana  iiith- 


citpntitr,  crai  et  apud  anliqiws^  dice  santo 
Agostino  (1.  I  Retr.  e.  i3):  nec  defuit  uh 
initio  gtììerìs  humani,  quoiisquc  ipso  veui- 
ret  ili  carne;  linde  vera  rcligio  ,  qttae  jam 
erat,  coepil  appellari  Christiana.  Ecto  dun- 
que dal  priucipio  de'  secoli  sino  ad  oggi 
ima  medesima  religione  insegnata  da  uà 
sol  maestro.  Ecco  una  Tiiedesima  verità,  ma 
sempre  più  dichiarala  :  ecco  ur;a  medesi- 
ma scuola,  ma  sempre  più  alta  (S.  Th.  2. 
2,  q.  i,  a.  y).  La  distinzione  è  solo  ne' tem- 
pi :  nella  dottrina  è  la  connessione:  Divina 
eloquia^  etlamsi  temporibus  distir.cta,  sunt 
tamen  sensibus  unita.  Così  anche  egli  il 
pontelic(;  san  Gregorio  ce  lo  conferma  (  in 
Ezech.  hoin.  6). 

II. 

Vili,  die  poi  questa  scuola  sia  nelle  sue 
dottrine  infallibile,  non  sarà  punto  mala- 
gevole a  credere,  se  si  miri  che  per  mae- 
stro eir  ha  Dio  :  ponam  universos  filios  tuos 
doctos  a  Domino  (Is.  54,  i5).  Pertanto  la 
sapienza  di  tutte  le  scuole  aperte  dai  Pla- 
toui,  dai  Socrali,  dai  Senofonli,  dagli  Ari- 
stoteli, e  da  qualunque  altro  sia  de'  savj 
terreni,  è  sottoposta  ad  errare.  L'acque  lo- 
ro sono  come  l'acque  che  scorrono  su  la 
terra,  tutte  però  capaci  d'intorbidarsi.  Ma 
la  sapienza  di  sì  nobile  scuola,  qual  è  la 
Chiesa,  non  erra  mai.  Le  sue  acque  sono 
come  l'acque  riposle  sul  firmamento,  tutte 
purissime,  come  son  purissinii  i  cieli  dove 
bantio  il  letto  :  Principium  verhorum  iuo- 
rumveritns  [Vs.  118,  160).  La  prima  Veri- 
tà, non  soggetta  né  a  macchinare  inganno 
né  a  riportarlo,  è  il  fondamento  di  ciò  che 
insegna  la  Chiesa:  e  però  come  volete  che 
ella  sia  soggetta  ad  errore.?  Questo  è  quel 
padiglione  fortunatissimo  ,  dove  Dio  per 
gran  sorte  nostra  promette  di  custodirci 
dalla  contraddizion  delle  varie  lingue  che 
ci  assaliscono  a  guisa  di  tanti  dardi  :pro/e- 
ges  eos  in  tabernaciiìo  tuo  a  contradictione 
linguarum.  I  maestri  della  terra  ci  pongono 
tutto  in  lite:  fino  se  ci  moviamo,  come  Ze- 
none; e  fino  se  vegliamo  o  se  vaneggiamo 
in  guisa  di  addormentati,  come  gli  Scetti- 
ci. E  quel  che  è  più,  non  fanno  altro  che 
dirci  cose  contrarie,  senza  convenire  nep- 
pure in  un  punto  massimo,  qual  è  quel  del- 
l'ultimo  (Inc.  Chi  potrà   pertanto  sperare 
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trimparar  niaiyiulla  «li  vero  fin  le  conlniil- 
di/ioni  di  tante  lingue?  Eceovi  chi,  iipi- 
rliii  s.inlo  Ai^ostioo:  eliiun(|ne  se  n'entri  in 
questa  scuola  autorevole  della  Chiesa,  do- 
ve Dio  parla,  e  ponga  mente  a  ciò  che  si 
appruovi  in  essa,  o  che  si  ripruovi  .-rf/Ver- 
sae  lioctrinae  pcrsonant,  diversae  haereses 
ori  un  far.  Cune  ad  tnhernaciiìum  Dei,  id 
est  Eeclesiam  eatholicam,  ibi  protegeris  a 
coiilradietione  liiiiiiiarum (conc.  i  in  Ps.jo). 

IX.  Ila  poscia  Iddio,  per  t^iuiila  de" suoi 
favori,  dato  a  questa  S(  uola  un  tal  libro, 
presso  cui  gli  altri  libri  possano  dirsi  tante 
liaccole  spente,  se  alla  fiamma  di  qr.eilo  non 
piglian  lume.  Tale  la  divina  Scrittura, com- 
presa ne'  due  Testamenti,  vecchio  e  Ji uo- 
vo, che  si  rit;uardano  insieme,  come  i  due 
Cherubini  su  l'isless'arca,  concorrendo  ain- 
1)0  d'accoido  a  beneficarci,  mentre  noi  di- 
veniamo dal  vecchio  dotti,  dal  nuovo  an- 
che doviziosi:  erudimiir  p?'aediclis  j  et  di- 
tamur  iwpletis  (S.  Leo  ser.  ii  de  Pass.): 
possedendo  in  virtù  del  n'iovo  ciò  che  in 
virtù  del  vecchio  ci  fu  annunziato.  Leggan- 
si  amendue  di  proposilo,  e  si  vedrà  che  il 
Testamento  vecchio  prornetle  il  nuovo,  il 
Testamento  nuovo  dichiara  il  vecchio  (S. 
Gregor.  hom.  6  in  Ezech.). 

X.  So  non  esser  mancali,  singolarmente 
tra'  Maomettani,  certi  uomini  di  mezza  te- 
sta ,  che  questo  divin  volume  hanno  detto 
di  ripudiare,  perchè  egli,  falsificato  da' 
Cristiani,  non  sia  più  quello,  ma  sia  qual 
rio  che  dal  lungo  correre  fatto  sopra  la 
terra  abbia  a  poco  a  poco  perduta  la  lim- 
pidezza donata  a  lui  dalla  vena. 

XI.  Ma  io  dico  in  prima,  secondo  tutte 
le  leggi  (Bald.  in  rubr.  de  fide  instrum.), 
che  per  togliere  fede  ad  un  istrumenlo  ri- 
cevuto per  vero  da  lungo  tempo,  non  ba- 
sta l'asserire  animosamente  che  sia  falsa- 
lo, convien  provarlo.  Potranno  gli  avver- 
sar] provare  ne'  libri  sacri  il  falsificamento 
da  loro  opposto?  Su  quali  autori  lo  fonda- 
no? su  che  testi?  su  che  tradizioni?  o  di 
qual  maniera  possono  i  meschini  affermar 
che  egli  succedesse.-* 

XII.  Anzi  ripiglio  io,  che  da'  nostri 
non  solamente  non  è  stalo  adulteralo  mai 
questo  libro  dalla  prima  sua  dettatura,  ma 
che  nrinmeno  era  possibile  aiiiillcrarlo. 

XIH.  Pruovo  che  non  fu  adulteralo:  al- 
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trimenli  quella  parie  in  cui  fosse  avvenuto 
mi  tale  aiiullcriimenlo,  non  corrisponde- 
rebbe più  con  l'altre,  come  era  innanzi, 
ma  ne  discordcrei>be.  Eppure  tulle  le  cor- 
de di  uno  strumento,  il  {)iù  armonico  che 
si  truovi,  non  concordano  mai  tra  sé  tanto 
giustamente,  quanto  giuslamenle  concor- 
dano tutte  le  pagine  e  tulle  le  proposizioni 
di  questo  sì  gran  volume,  puro  affatto  da 
ogni    contraddizione,   benché    lievissima; 

I  di  !nodo  che  questo  solo  argomento  dovria 
basi  ire  a  (pialuiuiue  sano  intellelìo,  per 
fargli  credere  che  se  <le'  varj  libri  ,  onde 
vien  formala  la  Bibbia  sacra,  furori  diversi 
i  secoli  e  gli  scrittori,  l'Autore  nondimeno 
ne  fu  sempre  uno,  cioè  colui  che  è  sopra 
tutti  i  tempi  e  tulle  le  teste,  nò  mai  si  muta. 
XIV.  Pruovo  che  non  fu  né  anche  pos- 
sibile adulterarlo;  atli'sochè  gli  esempla- 
ri, tanto  del  vecchio  Teslamonlo,  quanto 
del  nuovo,  furono  fin  dai  principi  della 
Chiesa  divulgali  per  tulio  il  mondo,  per 
l'Europa,  per  l'Asia,  per  l'Affrica,  e  in  o- 
gni  parte  allor  conosciuta.  Furono  traspor- 
tali in  tutte  le  lingue,  nella  caldaica,  nella 
greca,  nella  Ialina,  nell'arabica,  nell'ar- 
mena, nell' etiopica,  nella  schiavona.  nella 
siriaca.  Furono  del  continuo  leni  pubbli- 
camente, nelle  occasioni  che  i  Cristiani 
concorrevano  insieme  alle  lor  vigilie  divo- 
te, a  stazioni,  a  salmeggiamenli.  Come  sa- 
rebbe però  potuto  riuscire,  né  ad  un  uo- 
mo privato,  nò  ad  una  sella,  falsificare 
tulle  le  copie  di  ciò  ch'era  in  man  di  tan- 
ti? Non  fiorirono  sempre  tra'  Cristiani  uo- 
mini eminentissimi  che  non  avrebbono 
mai,  come  dotti,  ignoralo  un  tale  adulte- 
ramento,  né  mai,  come  zelanti ,  dissimu- 
latolo? Per  non  ricorrere  ora  alla  Provvi- 
denza, la  quale,  se  in  tante  vicende  di 
questo  basso  mondo  non  ha  lascialo  mai 
perire  una  specie  di  creature,  per  minima 
che  ella  fosse,  come  potrà  lasciar  perire 
la  verità  di  quei  libri,  ne'  qu;ili  ella  ci  ave- 
va dettata  di  bocca  propria  la  via  che  do- 
vevamo tenere  nel  venerare  il  nostro  Pa- 
dron  sovrano  sopra  la  terra,  e  nell' incam- 
minarci a  goderlo  iu  cielo?  Possiamo  noi 
sospettare  ch'ella  sia  vaga  di  un  culto  fal- 
sificato; e  che  s'<lla  é  curante  de'  nostri 
affari  minori,  trascuri  il  sommo,  sino  al 
[leimettcrc  che  tante  migliaja  di   persone 
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piissiine,  le  quali  giorno  e  iiolle  iiieditaiio  I 
la  let^ge  divina  alleutissiinaineiile  su  que- 
sto libro,  abbiano  ad  abbracciare  una  vana 
larva,  in  vece  di  una  solida  verità?  Non 
possono  queste  cose  cjsdere  in  capo,  se 
non  a  chi  vi  falsifichi  il  suo  cervello,  per 
poter  con  più  libertà  tener  chi  gli  [liace  in 
conto  di  falsatore. 

XV.  M.\  ciò  che  ha  più  da  stimarsi,  è 
che  Iddio  insieme  col  libro  ha  data  alla 
sua  Chiesa  la  mente  si  per  intenderlo,  e 
si  per  interpretarlo.  Altrimenti  a  che  gio- 
verebl/e  quello,  senonchè  a  rendere  gli 
errori  più  perniciosi.'*  Come  non  v'è  cicuta 
la  più  nocevole  di  quella  che  si  bee  nella 
malvagi.!,  così  non  vi  sarebbe  inganno  più 
pestilente  di  quello  che  si  bevesse  nella 
parola  divina  intesa  a  capriccio.  Eppure 
chi  può  dire  ptr  altro  quanto  sia  facile 
ora  il  cavar  da  essa  gli  errori,  ora  il  con- 
fermaili,  all'usiuiza  di  tanti  eretici  alnisa- 
tori  del  sacro  Testo,  sol  perchè  ciascuno 
si  arroga  d'interpretarlo  giusta  lo  spirito 
propioV  Da  una  slessa  miniera  si  cava  e 
terra  e  metallo  e  medicamenti  e  veleni. 
Ora  su  questo  affare  è  così  protetta  e  cosi 
privilegiata  da  Dio  la  Chiesa,  che  un  Ago- 
stino protestò  ad  alta  voce,  che  non  cre- 
derebbe neppure  al  Vangelo  stesso,  se  l'au- 
torità della  Chiesa  cattolica  non  fosse  quel- 
la che  glie  lo  porgesse  in  mano,  con  accer- 
tarlo che  quella  è  dettatura  di  Dio:  ego 
Ei^angelio  non  credei  enij  nisi  me  catholicae 
Ecclesioe  commonerel  auctoritas  (Contra 
Epist.  fundam.  e.  5  et  6).  E  perchè  ciò,  se 
non  perchè  ad  essa  ha  Dio  fu  conferito  Io 
spirilo  necessario  a  discerner  bene  qual 
sia  la  parola  di  Dio  ,  e  quale  non  sia?  Per 
questa  prerogativa  si  mostra  ella  degna  del 
titolo  si  sublime  di  cui  l'ornò  l'Apostolo, 
ove  chiainolla  colonna  e  fermamente  di 
verità:  Ecclesia  Dei  vivi,  columna  et  finna- 
mentum  verilatis  (i  ad  Tini.  3,  i3).  Colon- 
na, per  la  saldezza  ch'ella  ha  in  sé  slessa: 
fermamenlo,  per  lo  sostegno  che  dà  ad  al- 
trui (S.  Th.  ibid.  ).  Non  è  dunque  la  inter- 
prelazione  delle  Scritture  quella  che  ren- 
de ferma  la  Chiesa,  ma  è  la  Chiesa  quella 
che  rende  ferma  la  interpretazione  delle 
Scrilturej  come  non  è  l'edificio  quello  che 
rende  slabile  la  colonna,  ma  la  colonna 
quella  che  rende  stabile  l'edificio.  Né  da 
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ciò  uè  vien  che  la  Chiesa  i\  arroghi  super- 
bamente d'esser  da  più  delle  Scritture  di- 
vine (come  1  suoi  calunniatori  tentarono 
fin  di  apporle),  ma  d'essere  bensi  da  più 
di  quegli  uomini  particolari  e  privati  i  quali 
espongono  le  Scritture  divine. 

m. 

XVI.  Eppur  tutti  questi  pregi  sarebbo- 
no,  per  dir  così,  un  tesoro  nascosto,  e  con- 
seguentemente di  nessun  prò,  se  con  essi 
non  andasse  congiunto  Tessere  questa  scuo- 
la una  scuola  pubblica  che  sta  sempre  aper- 
ta a  ciascuno.  Se  ella  fosse  scuola  ignoti, 
o  invisibile,  ne  seguirebbono  que'  mede- 
simi sconci  i  quali  avverrebbono  se  o  non 
fosse  al   mondo  questa  comunanza  ili  uo- 
mini da  Dio  retta  con   certezza   infallibile 
nel  suo  culto;  o  se,  essendovi,  non  fosse 
discernevole  agevolmente  dall'altre  comu- 
nanze che  non  son   tali.  Rileverebbe  per 
ventura  gran  fallo,  che  non  raancasse  al 
mondo  il  vero  sentiero  di  andare  a  Dio, 
quando  questo  fosse  sì  inospito  o  sì  intral- 
ciato che  non  si  potesse  discernere  da*  sen- 
tieri al  tutto  contrari?  In   tal  caso  quella 
Provvidenza  medesima  che  si  stende  a  for- 
nire i  vermicciuoli  |)iù  vili  di  conoscimen- 
to bastevole  a  rintracciare  con  sicurezza  i 
mezzi  proporzionati  a  trovar  i  lor  cari  pa- 
scoli, avrebbe  poi   lasciali  gli   uomini   ia 
una   ragionevole  dubbietà  di    ciò  che  fia 
d'uopo  al  conseguimento  del  loro  ultimo 
fine:   proposizione  che  da  nessuna  bocca 
può  vomitarsi   senza   appestar  tutta  l'aria. 
Il  che  per  più  forte  ragione  hanno  da  con- 
cedere ancora  le  tante  sette  de'  Cristiani, 
che,  o  per  l'eresie  o  per  le  scisme,  si  sou 
divise  dalla  comunione  cattolica.  Concios- 
siachè,  avendo  il  Figliuolo  di  Dio  coman- 
dato sì  espressamente  a'proprj  seguaci,  che 
ne'  loro  dubhj  faccian  ricorso  alla  Chiesa, 
die  Ecclesiae,  sotto  pena  che  sia  conlato 
tra  gl'infedeli  chi  contumace  ricusi  di  ac- 
cettarne le  decisioni:  si  Ecclcsiam  non  au- 
dieritj  sii  libi  sicut  elhnicus  et  puUicanus 
(Maltii.  i8,  17):  qual  dubliio  c'è,  che  evi- 
dentemente si  dtbbe  poter  discernere  qua- 
le sia  questa  Chiesa  ornata  da  Dio  di  tanto 
incontrastabile  autorità,  da  che  più  d'una 
(come  sopra  mostrammo)  non  può  mai  es- 
sere? onde  chi  da  lei  si  diparte,  non  può 
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non  perilcisi,  (|uasi  fuori  iKll'arca,  in  mi 
ijciifi'.ile  diluvio  (Ilo  non  lia  scampo. 

XVII.  Oltre  a  chv ,  si-  (ulti  i  Cnsliaiil 
hauiio  ini  precetto  si  rigoruso  di  ainursi 
scambiovolnirnle,  con  un  amore  più  iiohi- 
lo  e  più  nol;ibile  di  i|uello  elio  roi^ni  in  al- 
tri :  ///  hoc  coj^ri'sct'iìt  omnes  i/tiiu  (iiscifinli 
mei  esliSj  si  dilcctioncm  luibucritis  ad  im>i- 
ceni  (Jo.  i5,  55)  :  come  polr^-bbon  essi  a- 
dempire  si  boi  precetto,  se  non  distingues- 
sero apertamente  i  fratelli  dagli  inimici,  i 
fedeli  dagli  increduli,  e  i  confoderati  da- 
ì;1i  stranieri  V 

XVIII.  Finalmente  questa  Chiesa,  che 
iu  riguardo  agli  uomini  è  scuola  di  verità, 
in  riguardo  a  Cristo  è  suo  regno.  E  però 
quale  onore  o  quale  ossequio  riirarrobbo 
egli  mai  da  questo  suo  dominio  sopra  la 
terra,  se  fosse,  dirò  così,  una  terra  inco- 
gnita, e  non  avesse  altri  vassalli,  <  he  al- 
cuni uomini  o  smarriti  o  sepolti?  Inlino 
la  Sinagoga,  da  lui  distrutta,  lo  potrebbe 
insultare  di  miserabile,  con  dimostrarsi 
ella  più  nota  nelle  sue  sconfìtte  n)edesiine, 
che  non  sarebbe  il  reame  di  Cristo  ne'  suoi 
trionfi. 

XIX.  Però  la  Chiesa  non  è  invisibile  ad 
altri,  che  a  chi  (come  disse  santo  Agosti- 
no) vuol  chiudere  apposta  gli  occhi  per 
non  vederla:  hanc  ignorare  nulli  Ucci  (tract. 
2  in  ep  Jo.).  E  Chiesa?  dunque  è  congre- 
gazione, mentre  liil  è  la  forza  del  suo  vo- 
cabolo. E  s'ella  è  congregazione,  come  al- 
manco non  è  ella  visibile  ai  congregali? 
Né  [)olea  da  Cristo  venire  paragonala  or 
ad  aja,  or  a  cena,  or  a  convito,  or  a  greg- 
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già,  se  uno  che  t^  quivi  non  sapesse  nulla 
dell'altro.  Che  più?  Non  è  ella  quella  cit- 
tà, non  posta  al  piano,  ma  posta  ku  la  mon- 
tagna ?  Cifitas  super  iiiontcm  posila.  Adun- 
que non  solo  è  nota  a  chi  dentro  v'abita, 
ma  ancora  a  chi  ne  sta  inora.  Ben  ha  da 
stimarsi  cieco  chi  non  arriva  a  scorgerla 
fin  da  lungi.  Tanto  più  che  Isaia  la  chia- 
mò la  città  del  vSole:  cii'itus  Solis  voccibitur 
(19,  18):  e  però  niun  potrà  dire  che  non 
la  scórse,  perchè  egli  si  abbattè  a  passarvi 
di  notte. 

IV. 

XX.  Tale  adunque  è  la  scuola,  maestra 
di  fede  alle  genti,  antichissima  di  tem[>o, 
infillibilissiiiia  tiegl' insogn. unenti ,  aper- 
tissima a  chi  brami  di  entrarvi  qiial  suo 
scolare.  Solo  qui  si  vuole  avvertire,  co- 
m'olla  ha  una  porta  bassa,  per  cui  non  è 
permessa  l'entrata  che  a  capo  chino.  Corte 
menti  orgogliose  non  v'hanno  luogo:  non 
cstjides  siiperborunij  sed  huniiliwn  (s.  Aug. 
ser.  56  de  Ver.  Dom.).  Iddio  è  nn  sole,  ma 
non  già  un  soK;  simile  al  materiale,  il  quale 
ilbiMiìna  di  necessità  da  per  tutto:  Sol  il- 
htmiìians  per  omnia  (Eccli.  4'^  1  16):  né  è 
mai  padrone  di  ritirare  i  suoi  raggi  quan- 
do a  lui  piaccia.  E  Sol  volontario  che,  se 
diffonde  la  luce,  la  diffonde  per  elezione. 
Onde,  in  voce  d'illustrar  maggiormente  le 
cime  più  rilevate,  rilira  da  essei  suoi  splen- 
d.^i  ad  un  tratto,  e  le  lascia  ntìlle  tenebre 
folte  da  loro  elette.  Deus  superbis  resistita 
huniilibus  nuleni  dal  gratinm  (Jac.  4)  6). 
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A  rjHidi  roiUrasscgni  debba  ili^Uugucrsi  la  vera   lielìgioiic  dalle  bugiarde. 


I.   Ij  apparire  la   prole  simile  al  padre    |    ro  marito,  se  ne  passi   alle  nozze  con   un 
nelle  fattezze,  è  <  osa  sì  naturale,  che  da  tal    I    secondo,  sicché,  mescolando  alle  lagrime 


soiiHgiianza  le  leggi  cavano  una  presun- 
zione fòrlissiiiia  affin  di  uscire,  (piasi  coti 
un  filo  maestro,  da  varj  intricatissimi  la- 
berinti.  Divisale  una  vedova  che  appena 
spente  le  torce  al  fuuer«ile  del  suo  pri mie- 


delia  bara  i  risi  del  talamo,  di  pura  sposa 
ch'ella  era,  divenga  a  suo  tempo  madre  di 
un  parto  m. ischio.  In  questo  caso  rimane 
incerto  quale  de'  due  consorti  abbia  a  ri- 
putarsene il  padre:  se  il  vivo,  o  il  morto. 
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Può  essere  die  il  vivo  cominci  a  vivere 
anclie  iu  qiiel^ertnoj^li)  novello  da  lei  pro- 
dotto; e  può  esser  che  il  morto  segua  a  du- 
rare, sopravvivendo  a  sé  slesso  in  quell'a- 
vanzo di  sé,  lasciato  da  lui  nell'utero  della 
donna  innanzi  al  morire.  I  giuristi  voglio- 
no che,  a  uscir  di  lite,  rimirisi  il  pargolet- 
to con  attenzione;  e  a  quello  de'  due  ma- 
riti concedasi  per  figliuolo,  a  cui  più  si  so- 
migli ne'  lineamenti,  nell'aspetto,  nell'aria 
(Tiraquel.  1.  y,  connub.  p.  7,  glos.  i;  Al- 
ciat.  1.  quaeret  de  verb. sign.;  Fulgos.  con- 
sil.  2,  12;  Salomon  1.  GallitSj  Ù'.  de  lib.  et 
post.;  Polib.  1.  2,  e.  2):  che  fu  la  regola  ap- 
punto, cui  si  attenevano  già  quegli  antichi 
Barbari,  tra  cui  fu  in  uso  la  comunicazione 
scambievole  delle  mogli. 

II.  Di  regola  non  diversa  intendo  or  io 
di  valermi  in  più  grave  affare.  Veggiamo 
sòrte  al  mondo  più  religioni.  Tutte  per  lo- 
ro padre  vantano  Dio,  mentre  è  ceriissimo 
che  una  solamente  può  essere  a  lui  figlino- 
la :  l'altre  gii  sono  tutte  ribelli.  Come  fare- 
mo noi  dunque  a  ravvisare  quest'unica  for- 
tunata dalla  vii  turba  dell'altre  V  miriamo- 
le tutte  in  viso,  ma  fissamente;  e  quella 
che  vedremo  all'Altissimo  più  conforme, 
quella  sia  la  nata  da  lui. 

III.  Ora  a  noi  Dio  risplende  singolar- 
mente per  l'aggregato  di  quei  tre  famosi 
attributi .  potenza,  sapienza  e  bontà,  che 
come  sono  il  meglio  di  quanto  può  conce- 
pirsi da  mente  umana  (Hugo  de  S.Vict.!.  i 
de  Sacram.  p.  3,  e.  29),  cosi  giustamente 
son  da  noi  presi  di  mira,  in  più  di  queste 
nostre  dimostrazioni,  per  desiderio  di  col- 
pire nel  segno.  Quella  fede  adunque  la 
quale  in  sé  più  chiar.imente  possegga  que- 
sti tre  pregi,  dovrà  più  giustamente  venire 
riconosciuta  qual  parlo  nobile  del  gran  Pa- 
dre de'  lumi  :  dacché,  come  egli  non  può 
in  sé  ricettare  verun  errore,  così  né  anche 
può  tramandarlo  fuori  di  sé.  A  questi  tre 
capi  ridurremo  frattanto,  per  brevità,  lutti 
i  varj  segni  che  ci  dist'uguono  la  vera  re- 
ligione dalle  fallaci.  Riconosceremo  il  suo 
divino  potere  nella  forza  de' miracoli, nella 
fortezza  de' martiri,  e  in  quant'altro  a  ciò  si 
appartiene  di  segnalalo.  Riconosceremo  il 
suo  divino  sapere  nella  dottrina  celeste  da 
lei  recalaci,  dottrina  tutta  opposta  a  quella 
che  insegnano  le  altre  selle,  che  è  si  ob- 


brobriosa. E  riconosceremo  la  sua  tliviiia 
bontà  nella  virtù  che  professano  i  suoi  se- 
guaci, e  virtù  provata,  qual  invitto  diaman- 
te sotto  ad  ogni  martello,  benché  implaca- 
bile. 

IV.  Rimane  solo  il  premettere  un'avver- 
tenza di  gran  rilievo;  ed  è,  che  quanto  sa- 
rebbe gran  fallo  in  un  matematico  l'appa- 
garsi, nelle  sue  dimostrazioni,  di  un'evi- 
denza morale,  tanto  sarebbe  in  un  morale 
aspirare  a  quell'evidenza  che  chiamasi  ma- 
tematica. Come  diverse  son  le  materie  di 
cui  si  tratta,  cosi  diversi  sono  anche  i  ge- 
neri delle  pruove.  Satisdere  dictutn  estj  ubi 
explicahilur  quantum  reijert  materia,  dice 
il  Filosofo  (Arisi.  Eth.  1. 1  ;  Metaph.  2,  e.  ult.): 
certitudo  mathematica  non  in  omnibus  /e- 
bus  qtiaerenda  est.  La  fede  è  richiesta  da 
Dio  negli  uomini  come  ossequio  e  come  ob- 
bedienza. Adunque  non  doveva  ella  por- 
tarsi con  dichiarazioni  tanto  seiisil)di  a- 
gl'intelletli,  anche  pertinaci,  che  non  fosse 
merito  il  credere.  Doveva  il  credere  esse- 
re un  tributo  giusto, ma  volontario,  da  noi 
renduto  alla  prima  Verità  di  buon  grado. 
Però  in  esso  ha  Dio  mescolato  talmente  il 
chiaro  col  fosco,  che  i  Fedeli  avessero 
qualclie  motivo  di  dubitare,  qualor  audaci 
volessero  ribellarsi  a  ciò  che  insegna  la 
Chiesa;  e  gl'Infedeli  n'avesser  infiniti  ad 
arrendersi ,  qualor  attenti  volessero  flarvi 
mente:  e  così  giustamente  poi  si  rendesse, 
l'ultimo  giorno,  alla  credenza  il  suo  gui- 
derdone, e  giustamente  alla  incredulità  il 
suo  supplizio:  qui  credideritj  sahus  erit: 
quifcro  non  crediderit,  condemnabitur{Miir. 
16).  Tale  fu  appunto  il  sentimento  di  U- 
goneda  san  Vittore:  quiajideles  semper  ÌM' 
bent  locum_,  unde  dubitare  possuntj  et  infi.- 
deles  unde  credere  valent,  juste  et  Jideli- 
bus  prò  fide  datar  praeniium  j  et  infidcU' 
bus  prò  infideìitate  suppliciiim. 

V.  Qumdi  avviene,  non  dover  noi  fon- 
dar la  credenza  nostra  su  quelle  ragioni  u- 
mane  che  ci  dimostrano  hi  nostra  lede  es- 
ser vera:  dobbiamo  fondarla  su  la  veracità 
infallibile  di  quel  Dio  da  cui  ci  fu  rivelata 
sì  bella  fede.  Su  le  ragioni  umane  abbiamo 
a  fondare  quel  giudizio  prudente  e  pratico 
il  qual  ci  detta,  esser  più  che  credibile  a- 
ver  Dio  fatta  una  tale  rivelazione.  Testimo^ 
nia  tua ctedibiliafacta  sunt  niinis  (Ps.  92,5). 
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Giudicio  die  juiò  allenirsi  in  clii  udii  ri- 
pensi più  lille  delle  ragioni,  o  lipens.in- 
dovi,  voi;lia  cavilla: le  e  coinhaltoile  con 
sotìsini  non  sussistenli  ,  nia  non  può  alte- 
rarsi in  clii  tra  sòie  consideri  a  ciel  sereno. 
\I.  Però,  com'è  follia  ripulare  per  buo- 
na una  religione,  per  questo  solo,  perché 
si  beve  col  latte;  cosi  è  gran  fallo  alzare 
nella  sua  niente  un  tribunale  soCistico  che 
non  voglia  in  materia  di  religione  passare 
per  legittima  altra  pruova  clie  l'evidenza, 
non  soggetta  a  contrasto.  Convien  saper 
sospettare,  dov'è  ragionevole  sospettare; 
e  convien  s:iper  sicurarsi  dove  è  ragione- 
vole sicurarsi.  Allrliiicnli  tanto  sarà  contia 
ragione  il  credere  tutto,  quanto  il  dubitare 
di  lutto.  Il  vedete  di  notte  non  è  virtù  del- 
l'occhio umano,  è  (iacchezza.  Cosi  è  fiac- 
chezza il  presumere  di  vedere  ciò  che  dee 
credersi.  Biisli  a  no!  l'avere  per  marchio 
della  vera  fede  un  aggregato  di  testimo- 
nianze vivissime,  tali  e  tanle,  che  tulle  in- 
sieme (come  da  principio  si  disse)  non  si 
congiungoiio  in  alcuna  fede  non  vera.  Sic- 
ché Tavere  a  quell'uiu'ca  conceduli  Dio 
quei  gran  segui  particolari  di  verità,  è  un 
argomento  infallibile  che  gli  è  accella  an- 
che unicamente,  e  che  unicamente  vien  da 
lui  proposta  a'  mortali,  perchè  l'abbracci- 
no. Chi  richiede  di  vantaggio  per  sotto- 
mettere la  sua  mente  orgogliosa  .  o  cerca 
una  religione  la  qual  non  abbia  misteri  ec- 
cedenti i  sensi ,  e  per  conseguente  profes- 
sisi senza  fede;  o  per  lo  meno  la  cerca  per 
una  via  che  non  ha  mai  fine,  qual  è  F esa- 
minare ad  uno  ad  uno  tutti  gli  articoli  i  he 
egli  crede, e  cosi  chiarirsene:  cerio  di  non 
pervenire  mai  per  tal  via  al  termine  della 
quiete  da  lui  bramata,  ma  d'aggirarsi  di 
dubbio  in  dubbio,  di  disputa  in  disputa, 
senza  mai  concludere  nulla,  spendendo  pe- 
rò nel  ricercare  il  vero  cullo  divino  tutta 
quella  vita  che  da  Dio  gli  fu  conceduta  ad 
esercitarlo.  Facciasi  ciò  che  mai  piace.  Il 
credere,  perchè  sia  credere,  ha  da  esser 
volontario,  e  però  chi  crede, ha  sempre, se 
egli  vuole,  a  poter  non  credere.  31tilta  pò- 
test  facere  homo  nolens ^  dice  santo  Ago- 
stino; credere  autein  non  poteste  nisi  volens 
(traci. -26  in  Jo).  Posto  ciò,  chiunque  si  ac- 
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corge  di  avere  in  capo  un  cervello  altiero, 
conviene  che  contentisi  di  abbassarlo,  coti 
ricoidirsi  che  l'ingegno, come  il  mercurio, 
sublimalo  è  veleno,  precipitato  è  rimedio. 
VII.  Datemi  uno  spirito  r.igionevole  che 
non  si  ritiri  a  bello  studio  dal  vero, ma  gli 
esca  incontro  ,  e  che  ritrovatolo,  non  tra- 
passi di  là  dal  segno  per  impeto  conceputo 
nel  contraddire,  come  trapassa  di  là  dal 
segno  un  dondolo  per  l'impeto  concepulo 
neir  ine  onlrarlo;  ed  io  gli  farò  vedere  iu 
faccia  alla  religione  callolica  raggi  cosi 
splendenti ,  che  sarà  coslrello  ad  abbassar 
le  palpebre,  ed  a  confessare:  questa  è  la 
dottrina  che  merita  unicamente  d'esser 
creduta,  mentre  dall'Onnipotcnlc  vien  con- 
fermata con  suggelli  di  note  cosi  cospicue, 
che  se  ella  fosse  bugiarda,  converrebbe, 
dir  che  Dio  stesso  ci  avesse  indotti  di  suo 
consiglio  in  errore. 

VIII.E  ciò  mar.ivigliosamcnle  potrà  gio- 
vare ai  Fedeli  ed  agli  Infedeli:  ai  Fetleli 
per  infervorarli  di  vantaggio  nella  risolu- 
zione di  credere  questa  dottrina  celeste; 
essendo  le  pruove  della  sua  credibilità  si- 
miglianti  ad  un  cammino  acceso,  a  cui  la 
fede  che  è  cieca,  è  vero  che  non  vede,  ma 
si  riscalda:  e  agl'Infedeli,  per  disporgli  a 
domare  l'orgoglio  de!  loro  spirilo;  dacché 
la  sola  umiltà  è  quella  che  fa  la  strada  alla 
fede  di  Cristo.  In  mansuetudine  suscipite 
insitiim  verlium  j  qiiod  potest  Sahare  ani- 
mas  i'cstras  (Jac.  1,  -II).  Questa  parola  in- 
nestala, che  ha  da  salvarci,  è  quidsisia  ve- 
rità soprann;ilurale:  verità  che  dalla  ra- 
gion naturale,  pianta  selvaggia,  non  si  può 
apprendere,  salvo  che  per  innesto.  Ora  a 
tanto  ci  vuole  mansuetudine  d'intelletto: 
altramente  l'innesto  non  terrà  mai:  esto 
I  maiìsuctus  ad  audiendum  verbum  (Dei),  ut 
iiitelli'^ns  (Eccli.  5,  i5).  Ma  questo  medesi- 
mo non  vi  toglie  ogni  scusn  .'*  Se  il  Signo- 
re, affine  di  darvi  ad  intendere  bene  la  sua 
parola,  vi  addimandasse  ingegno  altissimo, 
spiritoso,  svegliato,  potreste  rispondergli 
che  la  natura  non  vi  fu  cortese  di  tanto. 
Ma  egli  noó  vuole  allro  da  voi  che  docili- 
tà. E  questa  è  vero  che  viene  assai  da  na- 
tura, ma  più  viene  ^ncor  da  virtù  (S.  Th. 
2.  -ì,  q.  49.  a.  3  ad  3). 
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Testimonianza  che  rendono  alla  nostra  Fede  i  Miracoli. 


I.  Vjf  ueir  obbligazione  cbe  già  i  filosofi 
pili  rinomali  imponevano  a  qualsisia  loro 
uditore  novello,  di  non  esaminar  le  deliri- 
ne di  quella  scuola,  ma  di  approvarle  a 
chius'occhi,  con  infinito  più  di  ragione  po- 
trebbe certameule  esigere  Dio  da  qualun- 
que mente  creata.  Tuttavia,  perchè  egli  a- 
ma  che  i  suoi  precetti  sieno  dolcissimi,  al 
tempo  medesimo  che  dall'uomo  ricerca  fe- 
de, porge  all'uomo  argomenti  di  sommo 
peso  ,  da  fare  che  agevolmente  egli  inclini 
a  dargliela;  e  a  riputare  la  suggezione  che 
si  presta  in  tal  alto,  non  suggezioue,  ma 
nobile  libertà.  Ora  fra  tutte  le  apparenze  a 
ciò  conducenti,  semina  che  tengano  il  pri- 
mo luogo  i  miracoli,  i  quali  poirebbono ac- 
conciamente chiamnrsi  una  sottoscrizione 
ed  un  suggello  dell'Altissimo  a  conferma- 
ziou  de'suoi  detti;  senonchè,  con  dir  que- 
sto, non  si  direbbe  né  anche  il  tutto;  men- 
tre la  sottoscrizione  ed  il  suggello  d'ogtii 
principe  può  falsarsi  di  modo  cbe  non  si 
riconosca  la  falsità;  n)a  non  possono  di 
modo  già  falsarsi  i  miracoli, che  non  si  di- 
stinguano gli  adulterali  da'  veri,  come  sa- 
rà poi  mio  pensiere  di  far  palese. 

I. 

II.  Convien  però  qui  premettere  due  ve- 
rità molto  rilevanti.  L'una  è  della  ueces- 
6Ìlà  la  qual  v'eia  di  questa  pruova  mira- 
colosa; l'altra  è  della  sultlcienza. 

III.  La  necessità  è  manifesta.  Concios- 
siachè,  se  il  non  credere  doveva  imputar- 
si a  colpa,  ed  a  colpa  degnissima  di  scon- 
tarsi nella  vita  futura  con  pianti  eterni  e 
cou  pene  eterne;  chiaramente  apparisce, 
come  la  lede  dovea  venir  corteggiata  da 
numero  cosi  grande  di  maraviglie,  che  chi 
neppure  in  abito  sì  solenne  la  riceveva, 
non  si  potesse  scusare  secondo  l'uso,  con 
dir  che  quella  era  veramente  una  princi- 
pessa celeste,  ma  andava  incognita. 

IV.  E  quindi  ancor  si  compi  uova  la  suf- 
ficienza, dalla  quale  avvieo  che  i  miracoli 
sieno  il  più  della  volte  nelle  divine  Scrit- 
ture chiamati  segni,  perciocché  ci  signifi- 
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cano  che  Dio  parla.  E  se  essi  ci  significano 
che  Dio  parla,  dunque  ci  obbligano  nel 
tempo  istesso  ad  udire  ciò  che  egli  dice, 
ed  insieme  a  crederlo,  se  non  vogliamo  di- 
mostrarci peggio  che  aspidi,  sprezzalori  di 
quella  voce  tanto  autorevole  che  ci  cavò 
fin  dal  nulla. 

V.  Ma  perchè  meglio  si  penetri  questo 
vero,  convien  sapere  che  cosa  propiamente 
intendasi  per  miracolo.  Miracolo  è  un  cf- 
fettOjiion  pure  strano,  ma  superiore  a  tutta 
la  possanza  della  natura:  il  qual  però  non 
può  avere  altra  cagione  immediata,  che  Dio 
medesimo,  da  cui  siccome  furono  già  sta- 
bilite le  leggi  della  stessa  natura, cosi  anco- 
ra possono  lalor  dispensarsi,  con  quella  au- 
lorilà  sublimissiina  che  compete  ad  un  som- 
mo Legislatore.  Perlaiilo,  se  questa  opera, 
trascendente  i  confini  di  ogni  poter  creato, 
si  elTetlui  da  chicchessia  in  coufermazione 
di  qualche  dello,  è  manifesto  che  l'opera- 
tore di  essa  è  un  mero  isfrumenlo  della 
Divinità;  la  quale  se  non  può  essere  né 
ingannata  né  ingannatiire,  mai  non  sareb- 
be concorsa,  come  cagion  principale,  ad 
autenticare  quel  detto,  ove  fosse  falso.  Un 
vero  miracolo  duni|ue  ha  una  essenzialis- 
sima  connessione  cou  la  divina  veracitri;  e 
però  contiene  una  certezza  di  pruova  tan- 
to infallibile,  che  non  può  convenire  a  ve- 
runa creala. testimonianza. Onde  quella  re- 
ligione la  quale  produrrà  legittimamente 
ratleslazion  di  un  miracolo,  amora  che 
solo,  operato  a  favor  di  lei,  è  sicurissima  di 
ottenere  la  palma  sopra  dell'altre:  sicché 
il  non  credere  a  lei  sia  l'istesso  che  il  non 
credere  a  Dio;  e  con  ciò  mostrarsi,  non 
solo  inetto,  ma  stolido;  né  solo  irriveren- 
te, ma  scellerato. 

II. 

VI.  Si  facciano  però  innanzi  tutte  le  set- 
te, e  scendano  in  questo  grande  steccato 
di  religione,  accompagnale  dai  loro  più  fa- 
mosi prodigi,  se  dà  loro  cuore  di  stare  a 
fronte  cou  la  fede  cattolica. 

VII.  Vengono,  beuchè  timidi,  gì' idola- 
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tri,  e  contano  la  sanila  rt'sliluita  a  diit-  in- 
formi ila  Vesjiasiano  (V.  Spart.  Bjllann. 
denotisEcol.  e.  14),  i>gi;i ungendo  a  ciò,  clie 
Claudia,  noliile  donna ,  tirò  a*  dì  loro  col 
suo  «  ingoio  al  lido  una  vasta  nave,  e  che 
certa  vergine  Veslalc  attinse  l'acqua  in  un 
vaglio  senza  versarla.  Ma  quanto  a''  prodi- 
gi di  Vespasiiino,  non  (movano  credenza 
i)é  anclie  presso  gli  storici  che  li  narrano; 
mentre  asserisce  Tacilo  (I.  4  hisl.)  che  l'in- 
ftrinità  di  quei  due,  s;inali  da  Cesare,  fu 
per  consenso  de'  medici  giudicala  cura- 
bile dalle  forze  della  lor  arte:  e  però  qiial 
maraviglia,  se  mollo  meglio  potesse  restar 
curala  da  Vespasiano  pi  r  opera  de  diavo- 
li? E  quanto  a  quei  di  Claudia  e  della  Ve- 
stale, olire  a  che  non  eccedano  nemmen 
essi  l'operazione  diabolica,  convien  mira- 
re a  che  erano  indirizzali  dalle  due  donne. 
Non  erano  indirizzali  a  provare  la  verità 
della  religione  [)agan;i,ma  solamente  a  di- 
fendere sé  medesime,  mentre  erano  ambo 
state  incolpale  a  Iorio  di  pudicizia  violala. 
Che  gi'iin  cosa  duntjue  saria,  se  la  Prov- 
videnza,  a  cui  è  sì  gradila  la  pudicizia,  si 
fosse  indolla  a  volerla  anticamente  onora- 
re con  quel  doppio  miracolo,  il  quale  da 
un  lato  non  si  ordinava  ad  autenticare  il 
sagrilcgo  cullo  de'  vani  Dei,  e  dall'altro 
valeva  a  sostenere  l'innocenza  tradita,  ed 
a  eoionarlaV  Però,  come  i  Gentili  per  le- 
stimonj  della  verità  ebbero  veri  vaticinj 
nelle  Sd)ilie,  cosi  per  lestimonj  della  inte- 
grila poterono  ancor'  avere  veri  miracoli 
nelle  loro  donne  piìi  caste.  Che  se  il  cielo 
ha  imracolosamenlc  talora  soccorsi  i  bru- 
ii, quando  ve  ne  fu  cagioii  giusta,  per(  he 
non  potè  soccorrere  ancora  gli  uomini,  ben- 
ché per  altro  ingannali  nella  lor  fede.'*  Ba- 
sta che  quei  miracoli  (se  pur  sono)  non 
sien  diretti  a  provare  una  fede  tale, perchè 
allora  sariano  bugiardi. 

Vili.  Abbattuti  i  Gentili,  succedono  gli 
El)rei  con  atiiiijo  grande,  presupponendo 
che  a  favor  loro  gridino  tulli  i  miracoli  re- 
gistrali ne' libri  sacri,  e  specialmente  gli 
operati  già  da  Mosè  loro  condotliere.  Ma 
quesio  è  quasi  uu  far  da  corvo  spennalo 
che  si  vuole  adornar  di  piume  noa  sue. 
Quella  religion  loro,  che  consisteva  in  cre- 
dere la  caduta  della  natura  umana,  ed  il 
suo  ristabilimento  [)er  mezzo  di  un  divino 
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ripiiatore,  non  «'■  diversa,  ma  è  la  medesi- 
ma con  la  nostra,  (he  crede  anch'essa  in 
questo  loro  riparatore  divino,  e  l'adora  con 
ogni  ossequio.  Senonchè  la  loro  l'adorava 
già  come  riparatore  avvenire,  e  la  nostra 
lo  adora  come  venuto:  onde  son  ambo  a 
guisa  di  una  stella,  medesima  nella  sostan- 
za,  e  dilferenle  solo  di  nome.  Sono  il  Fo- 
sforo che  precede  il  Sole  (h  giustizia,  e  l'E- 
sperò che  lo  segue.  1  patriarchi,  i  profeti, 
e  lutti  quei  giusti  i  quali  precorsero  la  com- 
parsa del  Messia,  vero  Sole  dal  mondo,  ap- 
partengono a  Cristo  come  nutizj  e  come 
fedeli  suoi,  che  creilevano  dover  lui  veni- 
re a  salvarci.  Gli  Apostoli,  con  gli  altri  ve- 
ri Cristiani,  appartengono  a  Cristo  come 
segnaei ,  e  come  fedeli  suoi,  che  lo  credo- 
I  no  già  venuto.  Ma  tutti  sono  una  medesi- 
ma Chiesa  nata  col  mondo.  Non  convien 
dunque  die  i  |)rcseiiti  Giudei  facciati  da 
ladri,  e  da  ladri  ancora  sagnleghi.  Con- 
vien che  inostri:io  un  miracolo  vero  a  loro 
commendazione,  dappoiché  i  miseri,  posto 
in  croce  Gesù,  negarono  a  lui  quel  cullo 
che  noi  gli  diamo:  gi.icchè  i  piodigj  de- 
scrilli  nei  libri  sacri  pruovano  bene  che 
dovea  venire  il  Messia,  ma  non  pruovano 
già  che  non  sia  venuto,  come  essi  folle- 
mente si  danno  a  credere.  Anzi  il  vedere 
che  tra  loro,  primachè  Cristo  venisse,  ab- 
bondavaii  tanto  i  miracoli,  promettitori  di 
lui,  che  a  prezzo  quasi  vilissimo  si  offeri- 
vano a  chi  li  desiderasse,  dal  più  basso  del 
moiitlo  fino  al  più  alto:  pete  libi  sìgnum  a 
Domino  Deo  tuo  in  profunduni  inferni,  si- 
i>e  in  excd.siim  saprà  (  Is.  7,  11):  e  il  ve- 
dere che ,  poscia  che  Cristo  venne,  altro 
miracolo  non  rimase  tra  loto,  che  quello 
della  Probalica  (mancalo  anch'esso,  dap- 
poiché Cristo  se  ne  valse  al  suo  line  di  ma- 
nifestarsi per  loro  liberatore),  dà  chiara- 
menle  a  conoscere  ch'è  venuto. 

IX.  Ammutoliscono  dunque  anch'essi  i 
Giudei;  e  non  avendo  replica,  danno  il  cam- 
po ai  Maomettani,  lultoché  poco  vaghi  di 
tal  cimento.  Viene  alla  tesla  di  questa  si 
immonda  greggia  un  falso  profeta,  il  quale 
protesta  con  fasto  sommo  di  cedere  volen- 
tieri a  Cristo  i  miracoli  nella  decisione  del 
vero,  purché  a  sé  riserbi  la  spada:  quasi- 
ché le  menti  si  convincessero,  se  stanno 
dure,  col  ferro,  e  che  potesse  temere  mai 
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di  ferite  quell' intellello  che  non  può  teme- 
re ili  morte.  Vero  è  cbe  nel  capo  sessage- 
simo quarto  dell'Alcorano  par  die  Mao- 
raelto  uarri  no»  so  che  di  stupendo,  fatto 
da  lui  nella  luna,  che  caduta  e  rotta  in  due 
parli  (secondo  la  spiegazion  dei  suoi  espo- 
sitori [apud  Bell.  I.  e.  e.  i4l  fu  dalle  njani 
di  lui  ricongiunta  e  riposta  in  cielo,  con 
tanta  gloria,  cbe  però  i  Turchi  presero  poi 
la  luna,  per  loro  insegna  (Cornei,  a  l,ap.  in 
Apocal.  e. 'i3,  V.  li).  Ma  di  tal  prodigio 
confessa  egli  medesimo  che  non  ebbe  al- 
tro testimonio  da  sé,  ebene  fu  l'autore: 
onde,  lasciando  che  gli  dian  fede  i  lunatici 
pari  suoi,  proseguiamo  innanzi. 

X.  E  perchè  dalla  vera  Chiosa  di  Cristo 
si  sono  diramale  o  piuttosto  disgiunte  di- 
verse selle,  a  guisa  di  comete,  cbe  alcuni 
slimarono  esser  fumi  usciti  dal  sole,  ven- 
gano anche  esse,  tanto  le  moderne  quan- 
to le  antiche,  e  ci  arrechino,  per  marchio 
infallibile  di  essere  care  al  cielo,  un  mira- 
colo solamente.  Tutte  unite  insieme  ncu 
pure  non  apporteranno  nulla  di  vero,  nia 
nemmeno  di  a|)parente^  operato  in  confiT- 
niazioue  de'  loro  errori:  mentre  que'  mi- 
racoli stessi  i  quali  le  meschine  bauno  vo- 
luto fingere,  tornarono  finalmente  sopra  di 
loro  in  più  grave  smacco.  E  noto  ciò  che 
nelle  storie  si  legge  in  questo  proposito  , 
delle  tre  eresie  si  famose  de'  nostri  tempi, 
degli  Anabattisti,  de' Luterani  e  de' Cal- 
vinisti; direi  tre  capi,  formatori  di  un  cer- 
bero non  favoloso,  se  fossero  veramente 
uniti  in  un  corpo;  ma  no  che  non  sono  u- 
nili,  mentre  fra  loro  medesimi  stanno  in 
guerra. 

XI.  Nella  Polonia  un  principale  Anabat- 
tista promise  alia  moltitudine  convenula  ad 
udirlo,  che  lo  Spirito  Santo  sarebbe  sceso 
visibilmente  dal  cielo  ad  autenticare  il  no- 
vello battesimo  a  lei  proposto.  Lo  spirito 
venne;  ma  non  venne  dal  cielo,  uè  venne, 
sauto;  venne  bensì  bastevole  ad  atteslare 
la  verità.  E  tale  fu  un  gran  demonio,  di  a- 
spetlo  terribilissimo,  il  quale,  a  vista  di  o- 
gnuno,  preso  per  li  capelli  quel  seduttore, 
lo  levò  in  alto,  e  l'affondò  dipoi  nell'acque 
sagrileghe,  finché  vi  rimase  annegato  (Boz. 
de  sig.  1.  5,  e.  1 1  in  fine  ). 

XII.  Di  Lutero  racconta  lo  Stafilo,  qua! 
leslimouio  di  veduta,  che  volendosi  porre 
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a  scongiurare  una  sua  discepola,  fidalo  nel- 
la familiarità  che  passava  tra  lui  e  lo  spi- 
rito invasalor  di  quella  infelice,  rimase  a 
un  tratto  dalle  furie  di  questa  così  malcon- 
cio, che  se  non  rompeva  violentemente  l'u- 
scio di  quella  camera  e  non  fuggiva,  era 
per  lasciarvi  la  vita. 

XIII.  Né  differente  fu  il  pericolo  corso, 
in  caso  più  notabile,  da  Calvino  (Hier.Bols. 
in  vita  Cai.  Laur.  Sur.  in  Chr.  ad  an.  i544)» 
Si  era  maliziosamente  accordato  l'inganna- 
tore con  una  vii  fenmiinuceia  inqueslocon- 
certo,  che  il  marito  di  lei  si  fingesse  mor- 
to, e  che  ella  tutta  lagrime  corresse  a  tro- 
var Calvino,  con  supplicarlo  che,  in  con- 
feriiiazion  delle  sua  dottrina  celeste,  venis- 
se a  risuscitarglielo.  Ala  non  tcrminossi  la 
favola  senza  un  atto  pur  troppo  vero.  Per- 
ciocché al  primo  comando  che  fé'  C  ilvino 
alla  Morte  finta  di  restituir  quell'uomo  alla 
luce,  se  lo  venne  a  prendere  tosto  la  ftlor- 
te  vera;  sicché  il  miserabile,  scossi),  stra- 
ziato', agitato  per  ogni  verso,  non  si  alzò 
più  :  tanto  che  la  donna ,  fanatica  di  cordo- 
glio, pubblicò  ad  alta  voce  l'inganno  oc- 
culto, rimproverandolo  al  bugiardo  profeta 
con  quella  libertà  che  concede  a  qualsisia 
più  meschino  il  dolore  giusto. 

XIV.  Di  questa  fatta  sono  i  mirai  oli  lut- 
ti dell'eresie,  se  si  vorrà  farne  un  processo 
innocenle:  tanto  che  ad  essi  sta  bene  ciò 
che  ne  scrisse  infino  dai  primi  secoli  Ter- 
tulliano; ed  è,  che  dove  gli  Apostoli,  de' 
morti  ne  facevano  vivi ,  i  novatori,  de'  vivi 
ne  fanno  morti:  illi  de  mortuis  suscitabant, 
isti  de  i'ivis  mortuos  faciunt  (1.  de  Prae- 
scripl.  ).  Onde,  affinchè  questi  mostrino  di 
dire  omrii  qualche  cosa,  ove  non  possono 
dirne  alcuna  che  vaglia,  conviene  che  si 
riducano  ad  affermar  con  Lutero,  che  la 
moltitudine  de'  seguaci  acquistali  in  sì  po- 
co tempo  è  per  loro  un  miracolo  sufficien- 
te. Ma  certamente  maggior  si  è,  che  non 
muoja  subito  loro  la  lingua  in  bocca  a  men- 
zogne cosi  sfacciate.  Se  la  moltitudine  de 
seguaci  rende  miracolosa  la  setta  elei  Lu- 
terani, più  miracolosa  si  dovrà  dunque  sli- 
mar quella  degli  Arriani,  tanto  più  ampia, 
che  per  poco  ammorbò  tutto  l'universo;  e 
più  miracolosa  si  dovrà  stimare  anche  quel- 
la de'  Maomettani,  a  cui  come  può  ardire 
di  stare  a  fronte  il  partito  dei  Protestanti 
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iti  Gerinanin,  se  neppure  li.»  Innto  di  giiui- 
de,  rispollo  a  quelli,  quauto  ne  aviihhe  un 
pigmeo  vicino  a  un  gigante?  Se  Lutero,  e 
eli  altri  a  lui  simili  predicassero  il  digiu- 
no, la  pazienza,  la  penitenza,  la  virginità  , 
r;ibbandunanierilo  degli  averi,  l'annegazio- 
ne  degli  appetiti,  la  soggezione  del  giudi- 
zio ori;ogliiiso,  confosso  elu;  il  numero  dt.-i 
seguaci  sarebbe  un  prodigio  sommo,  come 
egli  è  nella  nostra  legge;  ma  che  prodigio 
è  mai  questo  numero,  q«:dora  con  le  pa- 
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role,  e  più  ancor  con  l'opere,  si  consigli  di 
sottomettere  la  ragione  al  talento?  Quivi 
la  dillìcollà  non  è  punto  all'ottenere  che  i 
seguaci  siau  molti;  è  airottenere  piuttosto 
die  sieno  pochi.  Quando  l'Arca  passò  il 
Giordano,  le  acque  superiori  stettero  im- 
mote, e  ciò  nel  vero  fu  miracolo  grande;  le 
inferiori  corsero  a  sepjullirsi  dentro  il  mar 
IMorlo.  Ma  ciò  ciie  in?  Fu  miracolo?  No  di 
cerio:  fu  impeto  di  natura  tendenleal  basso. 


CAPO    V. 

Sì  (lìjeiule  dalle  imposture  la  verità  de  iMircVoU  proprj  della  Relìgion  Cristiana, 
iiicomincidiido  da  quei  di  Cristo ,  calunniati  dagli  Ebrei. 


I,  Quella  volpe  che,  non  arrivando  alla 
pergola,  sprezzò  l'uva  con  infamarla  di  a- 
gresta,  non  era  favola;  era  figura  [ìcrfetla, 
6C  fosse  stata  ordinala  a  vaticinare  quello 
che  poi  dovevano  far  le  sette  invidiose  al 
nome  di  Cristiano.  Veggono  ben  queste  da 
un  lato  che  le  verità  della  religione,  supe- 
rando la  capacità  della  nostra  mente,  non 
po.ssono  per  via  di  ragione  umana  persua- 
dersi abbastanza;  conviene  accreditarle  per 
via  di  ragion  divina,  quali  sono  i  mirac  oli. 
E  però  si  sforzano  quanto  possono  di  arri- 
vare a  si  alta  pergola  anch'esse,  con  pro- 
varsi a  fare,  in  confermazione  de' loro  erro- 
ri, qualche  opera  prodigiosa.  Ma  perchè  gli 
sforzi  son  vani  (non  permettendo  la  Prov- 
videnza die  mai  si  giunga  a  contraffare  tal 
opera  tutta  sua),  si  rivolgono  le  meschine 
a  tacciare  l'uva  di  agresta ,  con  divulgare 
«he  i  miracoli  da  noi  Cristiani  arrecati  non 
vaglion  nulla,  perchè  o  sono  simulati,  o  so- 
no superflui,  e  conseguentemente  non  so- 
no pienamente  cflicaci  a  provare  il  vero. 

Il,  Dunque  nostro  debito  è  qui  di  mani- 
festare, prima  contra  i  Giudei,  e  dipoi  cen- 
tra tutti  insieme  gli  eretici  ,  quanto  sieno 
ingiuste  queste  due  eccezioni  solenni,  da 
loro  date  a'  testimonj  maggiori  d'ogni  ec- 
cezione, quali  sono  i  miracoli  proprj  noslri. 


III.  1  Giudei,  tanto  solleciti  in  voltare  le 
spalle  al  vero,  quanto  dovrebbono  essere 
ad  abbracciarlo,  oppongono  che  i  miracoli 
di  Gesù,  registrali  in  quattro  Vangeli,  non 
sonda  credersi,  perchè  non  hanno  altro 
istorico  che  li  narri,  fuora  dei  noslri;  e  i 
nostri  tutti  sono  al  pari  sospetti,  mentre  es- 
si furono  o  divoti  o  discepoli  di  quell'uo- 
nio  cui  sì  nuovi  miracoli  sono  ascritti. 

IV. Ma  dico  in  prima:  chi  dunque  dovea 
narrarli?  Forse  i  Gentili,  i  quali  dedica- 
vano i  loro  libri  a  principi  si  arrabbiati  in 
perseguitare  la  religione  di  Cristo  poc'anzi 
nata?  Non  notea  scrittore  veruno  riferir 
di  lui  maraviglie  non  più  sentite,  prima 
di  crederle;  né  potea  creierle,  senza  pri- 
ma risolversi  a  non  temere  gli  orrendi 
scempi  destinati  a  chi  le  credesse.  Ma  di 
tal  cuore  non  erano  certamente  i  profani 
istorici. 

V.  Anzi  solamente  per  ciò,  perchè  erano 
profani,  non  parca  giusto  che  la  Provvi- 
denza divina  gli  eleggesse  per  testimonj  di 
opere  cosi  eccelse.  Conciossiachè  qual  fe- 
de in  esse  merilavan  da' posteri  quelle  pen- 
ne  che  erano  tanto  apertamente  venali,  a- 
dulatrici,  amplilicatrici,  bugiarde  in  più 
altre  cose,  da  loro  riferite  a  capriccio? 
VI.  Dall'altro  lato,  con  che  coscienza  si 
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allegano  per  sospetti  gli  Evangelisti?  E 
vero  che  in  giudicio  vacilla  l'atleslazione 
de' familiari;  ma  non  già  quando  si  traiti 
di  cose  tali  che  non  potevano  o  sapersi 
o  spiarsi  fuorché  da  loro.  In  lai  caso,  i 
familiari,  anziché  esclusi  dal  giudice,  sono 
ammessi,  ed  ammessi  gli  unici,  come  te- 
Slimouj  oculari,  e  però  più  degni. 

VII.  Inoltre  appare  chiarissimo,  non  a- 
Tere  gli  Evangelisti  scritto  adulando  ed 
amplificando,  all'usanza  di  quegli  istorici 
che  adattano  i  racconti  ai  loro  interessi, 
cambiandosi,  come  i  polpi,  al  novello  co- 
lore di  quello  scoglio  che  li  nutrica.  Impe- 
rocché, se  tali  fossero  slati, non  altro  avreb- 
bouo  raccontalo  di  Cristo  che  le  sue  ope- 
razioni maravigliose,  dissimulando  ad  arte 
la  povertà,  i  patimenti,  gli  obbrobrj  che 
seinpre  lo  accompagnarono  unitamente  fi- 
no al  patibolo.  Eppure  gli  Evangelisti  han 
fallo  l'opposto,  dando  su  le  loro  tele  pen- 
nellate smorte  ai  chiarori  del  loro  Maestro, 
cariciie  alfombre.  De'prodigj,  chi  di  lor 
lasciò  l'uno,  chi  lasciò  l'altro:  ninno  lasciò 
di  riferire,  più  difiusamenle  di  ogni  altra 
cosa,  la  morte,  a  primo  aspetto  si  indegna, 
da  lui  sofferta,  con  aggiugnere  ai  torti  fat- 
tigli dai  nimici  fino  gli  strapazzi  usatigli 
da'  discepoli  ,  o  traditori,  o  infedeli,  o  in- 
costanti. Certamente,  se  le  penne  degli  E- 
vangelisli  non  avessero  unicamente  mirato 
alla  verità,  non  avrebbono  almeno  di  sé 
medesimi  notificati  ai  posteri  si  gran  falli; 
né  scrivendo  al  tempo  stesso  da  luoghi  così 
disgiunti,  senzadio  l'uno  sapesse  punto 
dell'altro;  avrebbono  concordato  a  narrare 
il  lutto  con  tanta  uniformità  di  deposizioni. 

Vili.  Dipoi  qual  prò  gli  avrebbe  indotti 
a  ingannare  il  genere  umano  con  vane  fol- 
le, sperando  di  farle  credere?  Chiunque 
mentisce,  mentisce  comunemente  o  per  ti- 
more di  qualche  male,  o  per  ansia  di  qual- 
che bene.  Ma  qual  bene  ambivano  su  la 
terra  i  seguaci  del  Redentore,  o  di  qual 
male  temevano,  mentre  abbandonavano 
le  ricchezze,  e  cercavan  la  povertà;  ab- 
borrivauo  le  ricreazioni,  e  correvano  al 
patimenti;  sdegnavano  laura  popolare,  e 
gioivano  tra  gli  scherni?  Che  se  poi  mori- 
rono si  coraggiosi,  affm  di  testificare  che 
quanto  avevano  scritto  era  vei  ita,  qual  ti- 
more di  morte  poteva    prima  avvilire   le 
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loro  penne  a  lasciar  da  sé  spremere  una 

menzogna? 

IX.  Eppure  ciò  pruova  solo  che  gli  Evan- 
gelisti non  volessero  fingere  quei  miraco- 
li: laddove  io  passo  innanzi,  e  dico  dì  più, 
che  quando  avesser  voluto,  non  gli  avreb- 
bon  né  anche  potuti  fingere.  Conciossia- 
ché,  chi  furon  gli  Evangelisti?  Non  furon 
uomini  poveri  di  sapere;*  Come  dunque 
eglino,  se  avesser  fiuti  i  miracoli,  gli  avreb- 
bono giammai  finii  con  si  bell'arte?  Mao- 
metto, il  quale,  sprovveduto  di  ogni  lette- 
ratura, pur  volle  fingerli,  che  non  disse 
di  spropositato,  o  di  sciocco,  non  che  di 
vile?  Poco  men  dunque  avrebbono  fallo 
anch'essi  gli  Evangelisti,  o  almanco  non 
avrebbono  mai  sa[)u;o  vestir  que'  falli  di 
circostanze  sì  decorose  e  sì  degne,  come 
essi  fecero.  Può  mai  da  un  fondaco  di  la- 
najuoli  venire  una  roba  d'oro?  Tanto  più 
che  ciascuno  di  que'  miracoli  fu  indiriz- 
zalo da  Cristo  a  dar,  con  tale  occasione, 
dottrine  eccelse.  E  queste  come  da  favo- 
leggiatori si  rozzi  si  sarebbono  quivi  po- 
tute inserire  tutte,  anzi  intessere  sì  aggiu- 
stale, che  neppure  un  filo  vi  sia  di  sem- 
plicità? Dalla  statua  si  giudica  il  suo  scul- 
tore ;  né  può  chi  mai  non  toccò  scarpelli 
a'  suoi  giorni ,  fare  un  colosso  simile  a 
quel  di  Rodi,  senza  mai  dar  botta  in  fallo. 

X.  Si  aggiunga  ,  che  essi  non  iscrissero 
cose  accadute  avanti  il  diluvio,  che  pure 
tanto  giustamente  si  credono  da' Giudei, 
avvegnachèle  narrasse  un  soloMosè:  scris- 
sero cose  intervenute  addi  loro,  e  così  a'  di 
parimente  di  quegli  stessi  a  cui  le  scrive- 
vano. Quale  artificio  potevano  dunque  ave- 
re gli  Evangelisti  a  persuaderle  sin  a' loro 
stessi  paesani ,  s'erano  false?  Non  sareb- 
bono in  poco  trailo  slati  anzi  tutti  convinti 
di  mentitori?  Se  non  furono  veri  i  tanti 
prodigi  vantati  in  Cristo,  dell'acqua  mu- 
tata in  vino,  de'  malati  che  risanò,  de' 
morti  che  risuscitò,  degli  energumeni  da 
lui  prosciolti  ad  un  cenno,  del  pane  au- 
mentato, delle  procelle  abbonacciate,  del 
velo  squarciatosi  da  sé  slesso,  de' sassi 
spezzali,  de'  sepolcri  spalancali,  del  sole 
tutto  oscurato  sì  stranamente  nel  giorno 
della  sua  vergognosa  crocifissione;  come 
tra  £;li  Ebrei  non  sollevossi  per  lo  meno 
un  Diiiiiele  a  scoprir  si  alte  imposture  con 
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liiiqun  intrrpifla;  o  coiìip  non  comparve 
almn  ÌMatalia,  zclalore  iiiagnanimo  della 
Irgge,  a  ficcare,  se  non  la  S[)ada,  almetio 
la  pruna  in  gola  a  menzogne  le  più  sfac- 
ciate che  inai  veruno  avesse  dalc  fuori  ad 
ohbr.ihrio  della  lor  gente?  Eppurgli  Ebrei 
non  solo  non  opposero  libri  a  libri,  per 
confutare  quanto  gli  Evangclj  aflcruiavauo 
di  stupendo  nel  Redentore,  dannato  in- 
nocentemente a  morir  da  ladro;  m.i  essi 
medesimi,  a  più  migliaja,  coiicoi'sero  ad 
approvarlo,  a  tenere  indi  quel  crocilìsso 
per  Dio,  e  a  non  lasciarsi  da  lui  staccare 
neppure  da  quante  funi  vennero  perù  loro 
avventate  al  collo  per  trarli  in  carcere  e 
per  strascinarli  alle  croci  (Act.  2,  4'  j  4> 
4,ec.). 

XI.  E  poi,  se  quelle  erano  non  verità, 
ma  novelle,  come  le  credettero  i  Greti 
tanto  superiori,  i  Parti,  i  Medi,i  Mcsopo- 
tanij,  gli  Arabi,  gli  Elamiti,  gli  Egiz],  e 
sopra  tulli  i  Romani,  cosi  alieni  dal  cre- 
di re  m:ira  vigile?  Erano  pur  tra  questi  mol- 
ti filosofi,  quali  saggi,  quali  sofistici,  clie 
non  si  gloriavano  d'altro  clie  di  mettere  al 
vaglio  le  novità  per  vaghezza  di  ributtar- 
le. Come  però  il  mondo  tutto,  dentro  si 
breve  tempo,  ne  venne  a  credere  tante 
prodigiosissime,  e  ancor  le  crede?  Foise 
uno  s'uolo  cencioso  di  Ebrei  raminghi,  che 
rou  hiin  nr  patria,  nò  sacerdoti,  né  sacri- 
ficj ,  nò  fede,  né  sperienza,  né  scienza  di 
alcuna  guisa,  salva  quella  di  usureggiare, 
potrà  dare  eccezione  a  tanti  gran  principi, 
a  tante  città,  a  tanti  cleri,  a  tante  univer- 
sità, che  riveriscono  quelle  istorie  mede- 
sime contraddette  dal  Giudaismo,  e  le  ten- 
gono per  divine.''  E  perchè  crede  il  Giu- 
daismo i  miracoli  di  Mosè,  di  Elia,  di  E- 
lisco,  se  non  perchè  n'è  rimasta  fra  loro 
tutti  una  fama  cosi  costante,  che  non  potea 
derivare,  se  non  da  trslinionj  veridici  di 
veduta.?  Come  poi  dunque  in  egual  affare 
essi  ado])erano  più  d'un  peso,  né  vogliono 
con  le  bilance  medesime  regolare  le  cre- 
denze loro  e  le  nostre?  Quod  quisque  juris 
in  allerum  stalu'Uj  ipse  eodcni  jui e  ufi  de- 
let^  grida  la  legge  (  extra  de  constil.  e.  ctun 
omnes  et  1.  ìiac  edictuin,  ff  quod  quisque 
juris).  Anche  tra  noi  è  rimasta  una  fama 
simile,  e  fama  sì  invitta,  e  fama  si  inva- 
riala,  dopo  il  trailo  di   dicinsseite  secoli 
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omai  trascorsi,  che  non  può  avere  sua 
fonte,  fuorché  nel  vero,  che  è  la  vena  sem- 
pre manante  allistessa  altezza. 

XII.  8i  pruovino  un  poco  gli  Ebrei  pre- 
senti a  far  credere  al  mondo  un  solo  mira- 
colo operato  da  alcun  de'  loro  rabbini  no- 
vellamente, come  gli  Evangelisti  fecero  al 
mondo  crederne  tanti  e  tanti  operati  a'  di 
loro  dal  Redentore.  Strana  cosa  duiKjue 
che  questa  arte  di  fingere  maraviglie,  si 
persuasibili  a  tutti,  si  sia  perduta!  Ma  a 
dire  il  vero,  tal  arte  non  vi  fu  mai.  Gli  E- 
brei  ancora,  quando  le  lor  maraviglie  fu- 
rono vere,  le  fecero  tosto  credere,  tutto- 
ché tanto  giugnessero  inaudite,  di  sole  fer- 
mo, di  mari  aperti,  di  manne  amministra- 
le, di  piazze  smantellate  a  forza  di  suono. 
Se  non  ne  possono  al  presente  far  credere 
neppur  una,  che  segno  è.''  E  segno  mani- 
festissimo che  non  l'hanno. 

Xlir.  Fii)aliiienle  qual  cosa  da'  lor  pro- 
feti fu  prcnunziata  più  aperlamenle,  che  lo 
stuolo  follissimo  de'  miracoli  i  quali  dove- 
vano accompagnar  la  venuta  del  gran  Mes- 
sia? Come  se  ne  sono  essi  dunque  dimen- 
ticati.•*  Che  se  pur  vogliono  ostinatamente 
travolgere  le  Scritture  su  ciò  concordi,  che 
diran  poi,  mentre  i  maestri  medesimi  del 
loro  Talmudde  non  seppero  negare  tali 
miracoli  in  Gesù  Cristo  (in  tit.  Albodazara 
ap.  Grotium  1.  i.  n.  5,  in  Annot.  e.  Elba- 
chera  ap.  Sahn.  to.  6,  Ir.  l);  né  con  essi 
negar  li  seppero  i  nimici  più  giurati  che 
mai  sortisse  la  religion  cristiana,  senzn 
neppure  escluderne  un  Maometto  nel  suo 
Alcorano,  non  invidioso  a  Gesù  di  si  giu- 
sta gloria? 

XIV.  E  vero  dunque  (ciò  che  da  prin- 
cipio fu  opposto)  che  i  nostri  istorici  fu- 
rono i  primi  a  narrare  gli  inauditi  miracoli 
da  lui  fatti,  perchè  ciò  era  più  proprio; 
ma  non  è  vero  che  gl'istoiici  esterni  non 
ne  abbiano  poi  lasciata  menzione  espressa, 
come  di  cosa  assai  nota.  Egesippo  (ap.  Salm. 
t.  6,  tr.  2)  nel  libro  quinto  riferisce  due 
lettere  di  Pilato  a  Tiberio  Cesare,  in  cui 
mostrasi  ripentito  dell'ingiustissima  con- 
dannazione di  Crisio,  e  gli  dà  parte  de' 
gran  miracoli  da  lui  già  fatti  in  vita,  e  del 
maggiore  che  fece  poi  risuscitando  da  mor- 
te :  ciò  che  venne  tenuto  sì  fuor  di  dub- 
bio, che  l'istcsso  Tiberio  tentò  d'introdur 
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Cristo  nel  Campidoglio  fra  la  turba  degli 
sltri  Dei;  e  perchè  il  Senato,  per  diìposi- 
aone  divina,  noi  coosenti  (non  conveuen- 
co  al  Dio  vero  l'andare  in  riga  con  Dii  di 
Succo  o  di  sasso),  non  volle  l'impera- 
tore che  i  Cristiani  ricevessero  almanco 
verun  contrasto,  ma  fossero  lasciati  viver 
it  pace,  come  si  esegni  finch'ei  visse  (Ter- 
til.  in  Apolog.;  Euseb.  1.  i  Hist.  Ec.  e.  2). 

XV.  Ma  che?  Nostre  forse  eran  le  Sibil- 
le? Eppure  le  Sibille  non  altro  fanno  che 
predicare  le  operazioni  mirabili  del  futu- 
ro "Messia  ,  tutte  ad  una  ad  una  avveratesi 
in  Gesù  Cristo,  delineato  tanto  prima  si 
al  \ivo  ne'  loro  versi  (ap.  Lact.  1.  4  inslit. 
e.  i5). 

XVI.  3Iolto  meno  era  nostro  Giuseppe 
Ebreo  :  eppure  è  tanto  chiaro  l'onore  da 
lui  reuduto  al  nostro  Gesìi,  che  sarel)be 
solo  bastevole  a  colmar  di  rossore  la  sua 
nazione,  se  in  lei  non  fosse  il  volto,  con- 
forme al  cuore,  già  divenuto  di  smallo. 
Eodt'fii  tempore :,iì\ce  egli  (1. 18  Antiq.  e.  4  ), 
fuit  Jesus  vir  sapiens j  si  tamcn  l'iruni  eum 
fas  est  dicere.  Erat  enim  mirabiliutn  operu/n 

patralorj  et  decor  eorum  qui  ìihentei-  vera 
suscipiunt.  E  poco  appresso,  riferita  che 
n'ebbe  la  morte  atroce,  cosi  soggiugne: 
appnruit  enim  eis  tertia  die  vivuSj  ila  ut 
divinitus  de  eo  vates  hoc  et  alia  multa  mi- 
randa praedixcrant.  Ecco  dunque  che  i 
Giudei  non  volendo  credere  ai  nostri,  sono 
costretti  a  non  dovere  nò  anclie  credere  a 
sé  medesimi,  o  per  lo  meno  a  calpestare 
quegli  stessi  scrittori  i  quali  hanno  in  pre- 
gio sopra  di  qualunque  altro.  jMa  cosi  va: 
si  contiideris  siultuni  in  pila^  non  aaferetur 
ab  eo  stultilia  ejus  (Prov.  ij,  22  ).  Quanto 
vuoti  di  senno,  tanto  ostinati ,  simigliano 
ad  un  pallone,  che  più  che  vien  percosso, 
meno  si  acquieta. 

II. 

XVf[.  Convinti  però  dalla  verità  delle 
narrazioni,  si  rivolgono  ad  intorbidare  il 
fondo  di  quelle  maraviglie  si  strepitose  di 
cui  non  possono  divertire  la  piena.  Affer- 
mano che  i  miracoli  di  Cristo  sono  da  lui 
stali  operati  per  arte  magica;  e  che  però, 
se  non  sono  tìnti  nel  fatto,  sono  finti  nella 
virili.  Mj  quale  opposizione  più  stousi- 
gliata! 
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XVIII.  Primieramente  una  simigiianle 
calunnia  ebbero  da  Apulejo(ii)  i  inira- 
coli  di  Mosè,  e  l'ebber  da  Pliuio  (1.  5o,  e. 
i).  Ciò  però  che  gli  Ebrei  risponderanno 
contro  di  questi  in  difesa  del  loro  Legis- 
latore, risponderemo  contro  di  loro  noi 
in  difesa  del  nostro. 

XIX.  Dipoi,  come  fu  mago  Cristo,  se  la 
sua  legge  si  severamente  proibisce,  con 
latte  le  altre  scelleratezze,  anche  questa 
maggior  dell'altre? 

XX.  Aggiungasi  che  le  maraviglie  do' 
maghi  sono  indirizzate  coìnunemente  a  dan- 
no di  altri,  avendo  per  fine  o  vendette,  o 
violenze,  o  furori  di  amore  insano,  più  reo 
di  ogni  odio:  laddove  i  miracoli  di  Gesù 
furono  sempre  rivolti  a  beneficare  i  corpi, 
e  più  ancora  l'anime,  tirando  ognuno  al- 
l'amore dell'onestà. 

XXI.  Più  :  l'onor  del  Padre  celeste  fu 
sempre  il  bersaglio  di  tulle  le  sue  opera- 
zioni maravigliose  :  che  perciò  ricusò  di 
operarle  senza  profitto  nella  patria  incre- 
dula; o  di  operarle  per  vanità  davanti  ad 
un  re  curioso,  anche  quando  l'operarle  po- 
lca fin  toglierlo  dalla  nìorte  di  croce.  Chi 
uìai  però  vide  negli  stregoni  uno  zelo  si- 
mile, mentre  essi  sono  la  ribaldaglia  del 
mondo,  e  come  tali  esiliati  da  tutti  i  paesi, 
esecrati  da  tulli  i  popoli,  puniti  da  tutte  le 
leggi  con  pene  orrende? 

XXII.Finahnente  ciò  che  possono  i  ma- 
ghi si  stende  a  poco,  cioè  a  molto  meno  di 
ciò  che  possono  gli  spirili  maligni  loro  pa- 
droni, a* quali  neanche  permette  Dio  trop- 
po ampia  la  sfera  del  nojare  e  del  nuocere 
sii  la  terra.  Come  però  avrebbe  potuto  eoa 
l'ajuto  di  tali  spiriti  effettuare  Cristo  cose 
tanto  superiori  alle  loro  forze,  quali  erano 
risuscitare  i  morti,  e  tra  questi  risuscitare 
in  ultimo  ancor»  sé?  Come  sarebbono  mai 
state  così  durevoli  le  sanità  da  lui  resti- 
tuite agl'infermi,  se  fossero  slate  opere 
prestigiose  e  non  sussistenti?  Come  avreb- 
be egli  insegnate  dottrine  sì  salubri,  si  san- 
te, si  celestiali,  se  fosse  stato  un  uomo  in- 
diavolato? 

XXIII.  I  diavoli,  quando  han  concorso 
ad  opere  di  stupore, vi  hanno  concorso  af- 
fine di  promuovere  singolarmente  il  culto 
de'  falsi  Dei,  cioè  di  sé  slessi,  ambiziosis- 
simi, sino  dalla  origine  loro,  d'innalzarsi  a 
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onori  divitii.  E  come  dunque  polean  essi 
concorrere  di  buon  grado  a  quelle  di  Cri- 
sto, mentre  Cristo  era  tutto  intento  ad  ab- 
biitlere  il  loro  culto  ,  e  a  rimellere  quello 
del  vero  Dio,  con  intenzione  d'inviare  gli 
Apostoli  suoi  seguaci  per  l'utii verso,  alla 
distruzione  generali:  dell'idolatria?  Si  Sa- 
tanas  in  Siipsiim  di^'isus  estj,  quoniodo  stu- 
bit  ifgimm  ejus?  (Lue.  1 1,  i8) 

XXIV.  Si  vede  bene  die  i  presenti  Giu- 
dei soli  figliuoli  peggiori  de' lor  padri,  men- 
tre non  temono  di  apporre  a  Cristo  una 
taccia  cbe  gli  antichi  Giudei  stessi  del  Se- 
nedrì  non  ardirono  di  appiccargli  (Tit.  de 
Svnedrio,  et  tit.  de  Sabacli,  apud  Grolium 
1.  5,  n.  5).  Questi  (se  noi  stiamo  alla  fede 
de' Talmudisti)  dovevano  essere  tutti  e- 
spcrimenlati  nelle  arti  magiche  per  con- 
vincere quei  che  n'erano  rei.  Come  però, 
per  fondamento  delle  altre  accuse  da  loro 
date  a  Gesù,  non  posero  in  campo  questa 
do'  sortilegi  da  lui  tuttora  operati?  Misero 
lui,  se  glie  l'avessero  mai  potuta  attaccare, 
se  non  per  vera,  almeno  per  verisimile, 
come  una  volta,  ma  senza  frutto,  tentarono 
i  Farisei, quando  dissero  al  popolo  ammi- 
ratore della  possanza  da  lui  già  posseduta 


S,\    l'AUTE    TI.    CAPO     V. 

so[)ra  r  inferno  : />j  principe  daemoniorun. 
ejicit  dacmoiiin!  (Lue.  ii,  i5) 

XXV.  Sarebbe  un  non  finir  mai,  se  & 
volessero  ad  una  ad  una  arrecare  tutte  1( 
pruove,  per  cui  si  dimostrano  degni  di  o- 
giii  credenza  i  miracoli  del  Redentore,  in- 
degnissimi  di  veruna  i  contrasti  che  lor  n 
fanno.  E  però,  a  ridurre  quasi  una  Iliarb 
in  un  guscio,  possiamo  dire  che  i  prodi») 
di  Cristo  furono  da  lui  effettuati  in  cosi 
gran  numero,  al  cospetto  di  tanta  gente,m 
luoghi  sì  diversi,  con  modi  sì  pii,con  tia- 
no  sì  poderosa,  con  imperio  di  tanta  so- 
vranità, non  più  scòrta  al  mondo;  con  tan- 
ta gloria  di  Dio,  con  tanto  ajuto  de'  popo- 
li, con  tanto  accrescimento  della  pietà,  e 
che  di  più  vennero  tramandati  a  nolizia 
con  uno  siile  tanto  innocente,  da  penne  si 
schiette,  da  persone  sì  sante,  da  testimonj 
così  ben  informati  d'ogni  minuzia,  che  il 
negarli  non  è  solamente  un  chiudersi  gli 
occhi, è  un  cavarseli  dallecasse,  perfarsi  cie- 
co in  odio  del  giorno.  Non  accade  pertan- 
to che  gli  El)rei  sperino  con  le  loro  lingue 
malevole  di  oscurarli.  Sarà  loro  più  facile 
il  sollevarsi  centra  il  sole,  ed  estinguerlo 
con  un  soffio. 
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Si  passa  a  difendere  dalle  tmpo<.fitre  degli  Eretici  i  Miracoli  della  Cìiiesa , 
con  provar  prima  che  f/ues(i  bastino  a  dimostrarla  per  vera. 


L  i^uanlo  il  male  è  più  vicino  al  cuore, 
tanto  è  più  difficile  a  superarsi.  Lieve  im- 
presa sarà  però  stala  l'abbattere  quei  ne- 
mici che  slan  fuori  del  Cristianesimo,  ri- 
spetto a  quei  che  slan  dentro.  Gli  ereiici, 
e  massimamenlei  moderni, trovandosi  mal 
armati,  si  ajutano  ad  ischivarc  con  la  scher- 
ma que' colpi  che  non  posson  ribattere  con 
la  Iena.  Che  più  miracoli?  dicono  ad  ogni 
tratto:  sono  tutte  favole  de' Cattolici  odier- 
ni, indettati  insieme  a  vendere  le  finzioni 
per  poco  prezzo,  ed  a  comperarle.  I  mira- 
coli d'oggidì  o  non  bastano  a  provare  la 
verità  di'lla  religione,  o  non  abbisognano. 
Non  abbisogiiauo, perchè  già  la  fede  è  con- 


fermala alibondantemente  dai  miracoli  di 
Cristo,  e  da  quelli  dei  suoi  Santi  e  de'suoi 
seguaci,  fiorili  sui  primi  secoli.  Onde  tiit- 
tociò  che  vi  si  aggiugnesse,  saria  d'avanzo 
a  farla  comparir  discesa  dal  cielo.  Non  ba- 
stano poi,  perchè  anche  gl'ingannatori  o- 
perarono  gran  portenti  là  nell'Egitto,  e  so- 
no per  operarne  sino  alla  fine  del  mondo; 
a  segno  che  l'Anticristo  è  per  tirar  con  es- 
si in  errore,  se  tanto  gli  fia  possibile,  an- 
cor gli  eletti.  Però,  clii  giudicherà  che  tali 
0|)ere  j)ossauo,  senz'altro  esame,  renderne 
certi  della  vera  religione,  mentre  esse  me- 
dfjsime  sono  bisognose  d'  esame  anche  ri- 
gorosi)? Cosi  discoi  rono  questi  audaci;  peg' 
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glori  degli  Ehrei  stessi,  a  provar  clie  i  mi- 
racoli sleno,  non  solo  simulati,  ma  ancor 
superflui;  che  era  la  seconda  eccezione  di 
sopra  adiiolla.  Onde  converrà  che  da  tale 
eccezione  ancor  li  salviamo,  a  dlsini;anno 
di  quei  fedeli  più  semplici  che  facilmente 
tengono  le  menzogne  degli  emoli  per  ora- 
coli ,  sol  perchè  da  questi  le  sentono  pro- 
ferir con  volto  di  bronzo. 

II.  E  per  cominciare  da  ciò  che  si  asse- 
riva in  ultimo  luogo:  come  hanno  cuore  i 
meschini  di  pronunziare  con  tanta  audacia 
che  i  miracoli  non  bastino  a  confermare 
infallibilmente  la  verità  della  religione? 
Questo  è  un  disprezzare  a  viso  aperto  il 
rimprovero  fatto  già  da  Cristo  ai  Giudei, 
quando  loro  disse;  si  opera  non  fecisscm 
in  eiSj  qiiae  nemo  alias  fecit^  peccatum  non 
haherenl:  nane  auteni  excusationem  non 
liaheiit  de  peccalo  suo  (Jo.  i5,  2i  et  24). 
Sicuramente  non  avrebbe  egli  potuto  tac- 
ciare d'inescusabile  que' protervi  i  quali 
non  accettavano  una  dottrina  confermata 
da  lui  con  tanti  miracoli,  se  i  miracoli  non 
avessero  forza  di  confermarla,  quasi  gran 
sigillo  reale.  Come  però  quegli  stessi  i 
quali  professan  di  credere  all'Evangelio, 
possono  arrivare  anche  a  dargli  sì  gran 
mentita? 

III.  Tra  i  miracoli  che  si  narrano  dalla 
gente,  ve  n'ha  probabilmente  molti  di  fal- 
si. Passi  per  conceduto:  ma  ciò  che  pruo- 
va?  Anche  fra' racconti  che  si  leggono  nelle 
istorie,  ve  n'ha  certamente  molti  di  favo- 
losi. Dunque  alle  istorie  dovrà  negarsi  o- 
gnl  fede ,  e  porsi  in  lite,  se  al  mondo  sia 
stala  mai  la  città  di  Troja,  se  Annibale 
combattesse  alle  Canne,  se  Augusto  scon- 
figgesse Cleopatra, se  Cesare  movesse  guer- 
ra alle  Gallie?  Anzi  i  miracoli  falsi  che 
corron  frammescolati  in  tali  racconti,  argui- 
scono che  ne  sieno  molti  di  veri,  senza 
cui  i  l^dsi  non  potrebbono  avere  spaccio; 
come  è  delle  monete  adulterate,  che  mai 
non  correrebbono  in  su  la  piazza,  se  di 
simil  genere  non  fossero  innumerabili  le 
sincere;  massimamente  che  v'è  anche  fra' 
prodigj  il  suo  paragone  da  farne  pruova 
assai  certa. 

IV.  Pertanto,  a  pigliare  la  cosa  da'  suoi 
principi,  convien  distinguere  duo  generi 
di  operazioni  miracolose    alcune  miraco- 


lose assolutamente, altre  non  assolutamen- 
te, ma  sol  rispettivamente.  Il  primo  di  que- 
sti due  generi  contiene  effetti  i  quali  ecce- 
dono luìta  la  virtù  n.iturale,  qual  più,  qual 
meno:  e  dissi  avvedutamente  qual  più, 
qual  meno;  perchè  alcuni  la  eccedono  per 
la  sustanza  del  fatto,  come  è  che  il  sole  a 
mezzo  del  suo  corso  ritorni  indietro:  cosa 
a  cui  la  natura  non  può  mai  giugnere.  E 
questi  sono  i  miracoli  del  primo  ordine 
(S.  Th.  I.  p.  q.  io5  ,  a.  8;  et  cont.  gent.  1. 
3,  e.  loi).  Altri  la  eccedono,  non  per  la 
sustanza  del  fitto,  ma  per  la  qualità  del 
soggetto,  nel  quale  accadono,  come  sareb- 
be render  la  vita  a  un  cadavero,  o  resti- 
tuir la  vista  ad  un  cieco.  Atteso  che  può 
bene  la  natura  arrivare  a  tanto  di  dar  la 
vita  o  di  dar  la  vista,  ma  ad  un  corpo  bea 
organizzato  nel  sen  materno,  non  a  chi  in 
tutto  ne  sia  rimasto  già  privo:  e  questi  so- 
no i  miracoli  del  secondo  ordine.  Altri  ec- 
cedono finalmente  la  forza  della  natura  sol 
quanto  al  modo,  com'è  guarire  alcun  ina- 
lalo in  istante:  e  questi  sono  i  miracoli  del 
terzo  ordine.  Il  secondo  genere  poi  di  0- 
perazioni  maravigliose  contiene  effetti  i 
cjuali  sono  miracoli,  non  in  sé,  ma  solo  in 
riguardo  a  noi.Non  sono  in  sé,  perchènoa 
eccedono  tutta  la  virtù  naturale,  ma  solo 
alcuna  :  sono  in  riguardo  a  noi,  perchè  ec- 
cedono bene  la  virtù  nostra,  ma  non  una 
virtù  molto  superiore  alla  nostra,  qual  è 
l'angelica  (S.  Th.  q.  i  io,  n.  2  ad  2). 

V.  Ora  se  si  favelli  del  primo  genere  di 
prodigi,  cioè  di  quelli  i  quali  sormontano 
tutta  la  virtù  di  natura,  non  solo  partico- 
lare, qual  è  la  umana,  ma  universale;  certo 
è  che  questi  possono  bene  avere  gli  Angeli 
per  ministri,  insegnandoci  san  Gregorio 
(Hom.  34  in  Evang.  dial.  I.2,  0.  3i)  cbev'è 
un  coro  di  Angeli  deputato  per  eseguirli; 
ma  non  possono  avere  per  loro  autore  al- 
tri che  Dio  solamente,  di  cui  sta  scritto:  qui 
facit  mirabilia  magna  solus  (Ps.  i35,  4)-  E 
però  non  può  dubitarsi  che  non  sieno  te- 
stimoni irrefragabili  delle  verità  da  loro  as- 
serite, mentre  sono  un  linguaggio  proprio 
di  Dio,  che  per  essi  parla.  Quindi  è  che  a- 
vendo  Cristo,  non  pure  operati  molti  mi- 
racoli di  tal  guisa,  ma  operatili  per  testifi- 
care la  propria  divinila,  liaslavano  essi  a 
comlenuare  tutalmeule  di  rea  (juella  Sina- 
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naijoga  clic    negò    conliimaco  di    ricono- 
scerla. 

VI.  Ma  se  si  favelli  di  quei  del  secondo 
genere,  cioè  di  quei  die  non  son  prodigj 
assoluti,  ma  respettivi,  perchè  non  sormon- 
tano la  virtù  naturale,  ma  la  nostrale;  que- 
sti non  contODijoiio  tosto  pruova  infallibi- 
le, senza  qualche  loro  magi^ior  giustilìca* 
zione:  polendo  essi  aver  per  cagione,  non 
pure  Dio,  ma  ancora  il  demonio;  cotne  l'eb- 
bero le  m.iraviglie  dei  maghi  là  noll'Egit- 
to,  e  come  l'avranno  anche  più  quelle  ma- 
raviglie con  cui  l'Anticristo  farà  stupire  il 
mondo  al  fine  dei  tempi.  Ma  certamente  la 
Provvidenza  celeste  non  permelterebbe  a- 
gli  spiriti  infernali  una  tale  autorità  di  ri- 
durre in  atto  quella  virtù  strana,  die  essi 
hanno  di  lor  natura,  se  non  ci  avesse  prov- 
veduti ad  un  tempo  di  chiarissima  luce  da 
ravvisare  le  operazioni  divine  dalle  diabo- 
liche, cheèquantodire  la  verità  dalle  larve. 

VII.  Lasciamo  però  stare  che  i  prodigj 
bugiardi  dell'Anlicrislo  sono  già  predetti 
tanti  secoli  innanzi  nelle  Scritture;  onde 
questo  solo  ai  fedeli  dovrà  bastare  a  non 
farne  caso.  Miriamo  puramente  con  atten- 
zione l'opera,  gli  operanti,  il  fine  che  s'in- 
tende nelloperare,  e  la  via  che  tiensi.  E 
questi  ci  serviranno  di  tante  faci  a  scoprir 
gl'inganni. 

Vili.  Quanto  all'opera,  le  maraviglie  di 
Simon  mago,  e  di  altri  suoi  pari,  sono  per 
lo  più  mere  illusioni  di  sensi,  che  durali 
poco:  phantasmala  statini  cessantiaj  come 
nominoUe  Ireneo  (1.  2,  e.  58):  le  maravi- 
glie de'  Snnti  hanno  fondo  sodo. 

IX.  Quelle  de'  maghi  non  superano  le 
forze  della  natura  superiore,  ma  solo  della 
inferiore,  cioè  le  umane;  com'era  levarsi  a 
volo  nell'aria,  fare  apparire  improvvisa- 
mente giardini,  palazzi,  prospettive,  bo- 
scaglie di  piante  annose,  tagliar  per  mezzo 
una  cole  con  un  rasojo  (come  fé'  quell'Au- 
gure celebralo  da  Cicerone  (de  divin.  I.  i), 
in  rinvenir  tesori  sepolti,  risaper  trattali  se- 
greti, fir  latriire  altamente  un  cane  di  sas- 
so, e  altre  simili  ciurmeric,  ordinate  ad  un 
mero  pascolo  di  curiosila  popolare.  Lad- 
dove i  miracoli  dei  Santi,  oltre  al  vincere 
che  fanno  bene  spesso  assolatamente  o 
nella  sustanza  o  nel  suggello  o  nel  modo 
ogni  poter  naturale,  sono  sempre  tulli  ri- 
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volti  al  bene  de'  popoli,  o  corporale  o  spi- 
lilualc,  che  apportano,  senza  un'ombra  di 
proprio  lucro. 

X.  E  questo  medesimo  ci  fa  discernere 
appieno  gli  operatori  di  simili  maraviglie, 
ed  il  loro  fine.  Conciossiadiè  gli  stregoni, 
come  sono  islrumenti  de<'li  spirili  maligni, 
cosi  sono  anche  lutti  ribelli  al  cielo,  im- 
puri nelle  loro  persone,  infesti  alle  altrui. 
Le  loro  arti  hanno  per  unica  mira  disto- 
glier lutti  dal  culto  del  vero  Dio,  immer- 
gerli nel  fango  di  orribili  laidezze;  afflig- 
gerli con  turbini,  con  tempeste,  con  ma- 
lattie: che  però  sono  intitolati  malefici.  E 
se  talora  rendono  per  un  poco  la  sanità, 
non  però  possono  intitolarsi  benefici,  per- 
chè, se  la  rendono,  è  per  abbatterla  ap- 
presso più  gravemente ,  come  fa  chi  si  ri- 
tira indietro  ad  urlar  più  forle:  0  iionaveu- 
do  il  demonio,  lor  assistente,  quella  gran 
facoltà  che  lalun  si  crede,  di  applicare  le 
cagioni  naturali  a  proprio  talento;  ose  l'ha, 
non  valendosene  ad  altro  che  a  sfogar  l'o- 
dio diesino  da'  primi  secoli  porta  all'uo- 
mo: laddove  i  Santi,  uniti  a  Dio  per  amo- 
re, sono  ancora  a  lui  semjìre  simigliantis- 
simi  nel  beneficare  il  genere  ummo.  o  con 
sottrarlo  da'  pericoli,  o  con  sollevarlo  da' 
pianti,  o  con  renderlo  colmo  d'ogni  virtù 
più  gradita  a  Dio. 

XI.  Parimente  il  modo  di  operare  è  uà 
distintivo  grandissimo  di  tali  opere.  I  fat- 
tucchieri operano  le  loro  maraviglie  con 
molto  tempo,  con  molto  contrasto,  con  mol- 
ti circoli,  con  molte  parole  superstiziose, 
o  anche  sacrileghe.  E  i  Santi  le  operano 
col  mezzo  dell'orazione,  con  l'applicazione 
di  cose  sacre,  di  croci,  di  corone,  di  reli- 
quie di  uomini  cari  al  cielo;  o  anche  le  o- 
perano  con  un  assoluto  comando,  quali 
luogotenenti  di  quel  Dio  che  è  padrone 
della  natura.  Né  imitano  gli  stregoni,  i  qua- 
li prima  si  umiliano  con  mille  prieghi  vili 
a' deinonj ,  come  a  lor  superiori,  [>erchè 
vengano  ad  ajularli;  e  poi,  venuti  che  so- 
no, comandano  loro  già  come  ad  inf-riori 
con  fasto  sommo.  I  Santi  invocano  Dio,  co- 
mandano alla  natura  soggetta  a  Dio. 

XII.  In  ogni  caso  è  certissimo,  che  ve- 
nendo al  confronto  un  operatore  di  vere 
maraviglie  in  virtù  divina  con  un  operaio- 
re  di  finte  in  virtù  diabolica,  le  vere  viu- 
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ceran  sempre  le  finte ,  come  i  prodigj  di 
Mosè  vinsero  quelli  di  tulli  gli  stregoni  di 
Egitto.  Né  poteva  avvenire  in  diversa  gui- 
Sii:  mentre  avendo  la  Provvidenza  ordina- 
to che  i  miracoli  vagliano  a  manifestare  la 
vera  fede,  era  d'uopo  che  vi  fosse  anche 
un  tal  caratte«*e  proprio  a  distinguere  i  ve- 
ri dagli  apparenti  con  sicurezza  :  né  poteva 
ella  permettere,  salve  le  leggi  di  buon  go- 
verno, che  gli  spirili  dell'inferno  abusas- 
sero tulle  le  loro  forze  nd  estcrniinio  dilla 
verità  da  lor  combaltula.  Poco  pregiudica 
alla  repubblica  che  vi  sieno  perle  finte,  me- 
talli finti,  marmi  finti.  Il  pregiudizio  sareb- 
be, quando  la  finzione  fosse  impossibile  a 
ravvisarsi.  Ma  ciò  non  accade  mai,  perchè 
la  falsità  può  emulare  la  verità,  ma  non  può 
agguagliarla.  Così,  che  seguano  de'  mira- 
coli falsi  per  opera  de'demonj,  non  è  gran 
male;  anzi  spesso  è  bene,  perchè  ridonda 
in  gloria  tanto  maggiore  di  quei  fedeli  che 
li  iliscuoprono,  come  gli  Apostoli  discoper- 
sero quelli  del  reo  Simone,  dementalor  di 
Samaria  (A.ct.  8).  li  male  sarebbe,  ove  fos- 
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sero  indiscernil'ili.  Ma  questo  non  può  av- 
veiiirt  ;  mercecchè  se  l'Angelo  delle  tene- 
bre non  ha  da  uguagliare  mai  l'Angelo  del- 
la luce,  convien  che  sempre  vi  sia  modo 
altresì  da  raffigurarlo ,  per  quanto  si  tras- 

XIII.  E  con  ciò  rimane  già  provato  ab- 
bastanza che  l'uno  e  l'altro  genere  di  mi- 
racoli, o  sieno  quei  che  trascendono  la  vir- 
tù naturale  in  qualunque  grado,  o  sian  quei 
che  solo  trascendono  la  nostrale,  sono  una 
solloscrizion  dell'Altissimo  così  propria, 
che  non  può  venire  falsificata  mai  tanto  da 
tutte  le  arti  degl'incantatori,  ministri  di  Sa- 
tanasso, che  al  fine  non  ri  ravvisi.  E  posto 
ciò,  chi  dirà  che  i  miracoli  non  bastino  a 
comprovare  la  verità  della  nostra  fede,  su 
dtlle  altrui,  mentre  in  essa  ne  appare  cosi 
gran  numero,  in  altre  ninno?  Deus  mirabi' 
libus  operibus  lotjuitur^  dice  santo  Agosti- 
no (ep.  49^  q-  6).  Potete  però  voi  giudicar 
che  la  verità  non  sia  piuttosto  dove  Dio  par- 
la in  tanti  modi  a  scoprirla,  che  dove  tace? 
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Si  segue  a  difendere  dalle  imposture  degli  Eretici  i  Miracoli  della  Chiesa , 
con  dimostrar  come  questi  ancor  le  abbisognino. 


I.  ^uci  medici  che  non  badano  nelle 
cure  se  non  ad  un  solo  indizio,  quanto  son 
facili  a  formare  i  loro  pronostici,  tanto  so- 
no anche  facili  a  dare  in  fallo.  Mirate  se 
non  accade  l'islesso  de'  novatori!  Dicono 
che  essendo  la  fede  propagala  già  quanto 
basta  per  l'universo,  l'asserir  più  miracoli 
è  vanità,  come  quei  che  non  abbisognano  : 
piuttosto  doversi  dire  che  dai  primi  secoli 
in  qua  sia  nella  Chiesa  già  seccata  la  vena 
delle  maraviglie  promesse,  o  almeno  sia 
stentata  e  poco  vegnente. 

II.  Ma  primieramente,  chi  ha  detto  ai  no- 
vatori che  Dio  nella  Chiesa  non  operi  se 
non  ciò  che  è  di  precisa  necessità?  Non  ci 
ha  la  bontà  divina  provveduti  con  tale  ri- 
dondanza di  beni  nell'ordine  di  natura,  che 
potè  dirsi  aver  lei  pensalo  lino  a  tenerci  in 


delizie?  E  perchè  dunque  sarà  poi  stata  si 
scarsa  nell'ordine  della  grazia?  Questo  è, 
con  un  filo  di  pochi  palmi,  cioè  con  la  mi- 
seria propria  dell'uomo,  volere  scandaglia- 
re quel  pelago  della  beneficenza  divina 
che  non  ha  fondo.  Ma  ove  anche  si  volesse 
stare  a  un  tal  filo,  non  è  meno  vero  che  i 
miracoli  non  sieno  necessarj  a' di  nostri; 
anzi  sono  per  molti  capi. 

III.  Sono  di  necessità  per  la  conversio- 
ne di  nuove  gehli  alla  fede,  come  è  avve- 
nuto nelle  Indie,  dove  un  sol  Francesco  Sa- 
verio ne  operò  tanti  ,  perchè  erano  neces- 
sari a  domar  l'orgoglio  di  popoli  sprezza- 
tori  di  tutto  CIÒ  che  non  era  frutto  natio 
delle  loro  terre  . 

IV.  Sono  altresì  di  necessità  fra' Cristia- 
ni; perchè  non  ccssa.i.Io    i  lupi   di  vestirsi 
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da  agnelli  per  ingannare,  debhesi  audio 
alla  ri'lit^ioni-  cattolica  questo  nobile  privi- 
legio (lelle^opere  prodigiose,  per  discerné- 
re  meglio  la  Chiesa,  sposa  di  Cristo,  da 
quelle  sette  che  egli  non  ammette  per  sue. 

V.  Sono  di  necessità ,  aiìinchè  Dio  mo- 
stri a  tutto  il  genere  umano  la  sua  speciale 
assistenza  su  gli  affari  di  noi  mortali.  Con- 
ciossiachù,  se  scorressero  molli  secoli  sen- 
za alcuna  opera  superiore  a  tutte  le  forze 
della  natura,  si  coiidurrihbono  gli  uomini 
di  leggieri  a  persuadersi  clic  tulio  avvenis- 
se per  impulso  della  natura  medesima;  sic- 
ché le  cose  umane  andasser  da  sé,  come  un 
orinolo  una  volta  carico,  né  avessero  altro 
moderatore  distinto  dal  proprio  peso. 

VI.  Sono  di  necessità  a  stabilire  noi  fe- 
deli in  più  altre  nostre  credenze  particola- 
ri, e  a  lirci  aderire  immobili  a  quella  pie- 
tra, contra  cui  tanti  sono  del  continuo  que' 
fluiti  che  si  sollevano.  Onde  se  sant'Ago- 
stino diceva  che  a  detta  pietra  slava  legato 
il  suo  navicello  co' canapi  dei  miracoli  ;  te- 
neri se  in  Ecclesia  vinculis  miracidorum  (  I. 
de  util.  cred.  e.  17,  et  contra  epist.  fund. 
e.  4);  chi  non  sa  che  quanto  più  sono  i  ca- 
napi, tanto  tengono  ancora  più  forle  il  bur- 
chio? 

VII.  Sono  di  necessità  a  glorificare  i  San- 
ti, amici  di  Dio,  che  Dio  fu  sempre  vago 
di  onorare  in  vita  ed  in  morte  con  eccessi 
proporzionati  alla  magnificenza  del  suo  po- 
tere (V.  Alph.  a  Castr.  v.  Miracul).  On- 
d*è  che  non  solo  vuol  fare  dei  miracoli  in 
grazia  d'essi,  ma  vuole  che  sian  essi  quei 
che  li  fanno,  a  dispetto  di  chi  non  può  sop- 
portare un  linguaggio  tale,  non  avverten- 
do che  tal  fu  il  linguaggio  di  Cristo:  qui 
credit  in  me  opera  quae  egnfacio,  et  ipse 

faciet,  et  majora  liorumfuciel  (So.  i!\,  12): 
dove,  quantunque  lutti  al  certo  i  miracoli 
da  lui  vengano,  non  dubitò  dirli  opere  de' 
suoi  servi. 

Vili.  E  finalmente  sono  di  necessità,  se- 
cendo  la  soavità  della  Provvidenza,  perchè 
gli  uomini,  allettali  da'bencficj  temporali, 
sperino  con  più  fiduria  gli  eterni,  e  per  gra- 
titudine esercitino  varj  atti  di  pietà  verso 
Dio  (risvegliati  dal  loro  sonno  a  forza  di 
una  luce  viva  e  veemente,  che  dia  loro  su 
gli  occhi  fuor  deU'us.ìlo),  e  gli  esercitino 
verso  i  Santi,  sì  cari  al  ciclo. 
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IX.  Ben  è  vero  cTie  se  alla  Chiesa  con- 
venne un  corso  di  prodigj  continuo  ,  non 
convenne  però  che  questi  l'alLig.issero  sem- 
pre ad  eguale  altezza.  Cosiiul  princi[)io del- 
la Tregge  Mosaica  fu  stabilita  la  sua  prima 
credenza  con  moltissime  maraviglie,  che 
veramente  non  ristettero  mai,  ma  seguiro- 
no in  minor  copiai,  finché  s'  Inaridirono  to- 
talmente dopo  il  ripudio  che  Dio  finalmen- 
te fé'  della  Sinagoga,  micidiale  a  lui  lauto 
barbara,  non  più  de'  soli  servi,  ma  del 
Figliuolo.  Anche  Ira  gli  uomini  noi  veggia- 
mo  che  non  si  rinnovano  ad  ogni  tratto  lut- 
ti quegli  apparati  i  quali  si  adoperarono  nel- 
le nozze  della  reiua,  mentre  a  riconoscerla 
nel  decorso  per  vera  sposa  del  re  basta  la 
solennità  che  allor  precedette  ,  ed  il  cor- 
teggio che  l'accompagna  tuttora  ,  benché 
meii  grande.  Parimente  la  vera  Chiesa, 
sposa  di  Cristo,  fu  da  principio  messa  in 
trono  al  cospetto  dell'universo,  con  pompa 
non  più  veduta;  ma  questa  pompa  si  è  ita 
scemando  assai  ne' seguenti  secoli ,  mer- 
cecché  a  si  degna  sposa  basta  ora  un  ac- 
compagnamento più  positivo  a  formar  la 
corte. 

X.  E  questa  medesima  è  la  ragione  per 
cui  nella  conversione  del  nuovo  mondo, 
benché  i  miracoli  non  sieno  mancati  mai, 
non  sieno  però  stati  universalmente  si  nu- 
merosi, come  furono  nei  primi  propagato- 
ri dell'Evangelio.  La  ragione  è,  perchè  gli 
antichi  prodigj  baslevolmente  anche  dura- 
no nella  memoria  de""  predicatori  presenti, 
e  nella  conversioue  del  mondo  antico;  il 
quale,  in  luogo  di  miracolosa  patente,  spe- 
disce al  nuovo  uomini  di  somma  pietà,  di 
somma  dottrina,  di  somma  delicatezza;  fa 
che  abbandonino  lieti  la  bella  Europa,  e 
gl'induce  a  varcar  l'Oceano  fra  mille  rischj 
per  puro  zelo  di  giovare  a  (jue'harbari  sco- 
nosciuti e  selvaggi,  senza  curar  però  dalle 
loro  pesche  si  rinomale  altre  perle  più  e- 
lelte  che  le  loro  anime. 

XI.  Nel  rimanente  è  manifeslissimo  che, 
secondo  la  ragion  retti ,  debbono  tra  noi 
ora  i  prodigi  avvenir  di  rado,  mentre  ad 
una  pianta  già  radicata,  quale  ora  è  la  fe- 
de caltolica  in  tulio  il  mondo,  non  si  confa 
quel  medesimo  innaffiamento  che  richiede- 
vasi  ad  una  pianta  ancor  tenerclla.  Olire  a 
che,  se  i  miracoli  fossero  fruiti   di  qualuu- 
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que  stagione,  non  sarebbono  più  miracoli, 
né  gioverebbonoal  fine  da  loro  inteso,  clje 
è  di  eccitare  la  mente  umana,  vaga  sempre 
più  dell'insolito  che  del  grande. 

XII.  Questo  medesimo  diminuirebbe  in 
gran  parie  il  merito  delia  fede,  e  soggette- 
rebbe agevolmente  molti  anche  dei  Cri- 
stiani a  quel  rimprovero  che  il  Salvatore  fé' 
agli  Ebrei  quando  disse:  nisi signa  et  prò- 
dìgia  viderilis,  non  creditis  :  dolendosi  egli 
de'  segni  da  loro  chiesti,  non  perchè  a  lui 
fosse  difficile  il  darli,  ma  perchè  i  dati  ba- 
stavano a  dichiararlo  più  che  uomo  puro. 
Quindi  la  copia  eccessiva  de' miracoli  sus- 
seguenti sarebbe,  per  così  dire,  un'ingiu- 
ria de'  precedenti,  quasi  che  non  fossero 
stati  da  sé  bastanti  a  provare  il  vero;  e  il 
recarli  di  nuovo  in  tanto  gran  numero,  sa- 
rebbe non  appagarsi  di  un  giudizio  auto- 
revole già  precorso,  ma  voler  sempre  richia- 
mare a  nuova  lite  quei  punti  che  furono  già 
decisi  con  più  sentenze  uscite  dal  cielo. 

XIII.  Pertanto  questa  maggiore  parcilà 
di  miracoli,che  ora  abbiamo,  non  reca  alla 
Chiesa  cattolica  alcuna  taccia.  Ma  quale 
taccia  non  reca  alle  nuove  sette  quella  pe- 
nuria totale  che  n'è  tra  loro?  Tra  loro  sì 
che  sarebbono  necessarj  a  lutto  rigore.  E 
per  qual  cagione?  Eccola  qui  manifesta. 

XIV.  Già  la  Chiesa  cattolica  eri  in  pos- 
sesso, per  più  di  quindici  secoli,  di  essere 
la  vera  Chiesa  di  Cristo,  stabilita  sopra  il 
fondamento  degli  apostoli  ede'profcti, con- 
fermata con  la  testimonianza  d'innumera- 
bili  martiri,  e  specialmente  dilatata  per  tut- 
to eoa  la  celebrila  d'innumerabili  maravi- 
glie, che  l'erano  andate  innanzi,  facendo 
strada,  quasi  tanti  araldi  celesti.  Quando 
un  apostala,  invidioso,  impuro,  ubbriaco, 
alza  la  prima  bandiera  di  ribellione,  e  col 
seguilo  di  alcuni  popoli  invaghiti  di  liber- 
tà, e  di  alcuni  principi  subornati  dall'inle- 
resse,  fa  sapere  a  tutta  la  Cristianità  che 
egli  è  inviato  dal  cielo  per  riformarla  sì 
nel  credere,  come  nell'operare.  Ma  piano. 
Ove  è  la  patente  di  una  spedizion  tanto 
inaspettata?  Noi  siamo  ammoniti  in  tempo 
dalle  Scritture  che  avranno  da  venire  falsi 
profeti  i  quali  si  vanteranno  di  essere  man- 
dati da  Dio  come  pastori  a  bene  delle  a- 
nime.e  di  verità  saran  lupi  scappati  fin  da- 
gli abissi  per  divorarle  (Matlh.  24;  Marc. 
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i3;  I  ad  Tim.  4>  et  a  ad  Tiin.  3).  Come 
saprà  dunque  il  mondo  che  il  superbo  Lu- 
tero non  sia  di  questi?  e  che  di  questi  pa- 
rimente non  sicno  un  Calvino,  un   Carlo- 
stadio,  un  Zuinglio,  ed  altri  lor  pari,  mas- 
simamente che  tutti  si  contraddicono,  e 
pur  tutti  si  spacciano  per  maestri  di  verità 
spedili  dall'alto?  Non  si  possono  al  certo 
render  sicuri  del  loro  carico  e  delle  loro 
commissioni,  se  non  con  l'assistenza  di  o- 
pere  prodigiose  che  gli  accompagni  no,  quasi 
lettere  pubbliche  di  credenza.  Tale  è  stalo 
sempre  il  tenore  della  Provvidenza  amo- 
levole.  Quando  ella  veramente  ha  voluto 
cheadalcuni  pochi  della  moltitudine  si  dia 
fede  in  cose  difficili,  gli  ha  prima  con  do- 
ni soprannaturali  accreditali  di  modo  che 
non  si  potessero  rifiutar  le  loio  asserzioni 
senza  colpa   di  grave   temerità.   Così  con- 
fessa tra  i  novatori  il  medesimo  Melanlone 
(in  e.  5  Malli).).  ì\Ia  senza  curare  la  con- 
fessione di  lui,  così  miriamo  fallo  già  cou 
3Iosè,  con  Giosuè,  cou  Gedeone,  e  poi  co* 
profeti,  indi  con   tulli  gli  apostoli  ad  uno 
ad  uno.  E  se  con  Giovanni  Ballista  fu  ne- 
cessario di  alterar  questa  legge,  con  in- 
viarlo senza  raggi  al  volto  di  simili  mara- 
viglie fatte  da  lui  (perchè  non   fosse  cre- 
dulo il  Messia  promesso),  si  supplì   a  ciò 
bastevolmenle   cou  altre  maraviglie  fatte 
per  lui  nel  suo  nascimento,  le  quali  furono 
tali  che,  divolgatesi  dentro  tempo  brevis- 
simo dalla  fama,  renderono  tutta   attonita 
la  Giudea  nell'aspetlazion  di  quel  giorno 
che  era  per  sorgere  da  crepuscoli  ricchi  di 
tanta  luce:  quis  putas  puer  iste  erit?  Dove 
io  discorro  di  vantaggio  cosi.  La  sola  vita 
del  Precursore  polea  da  sé  bastare  per  da- 
re alle  sue  parole  un  continuo  peso  di  au- 
torità incontrastabile, tanto  doveva  ella  es- 
sere vita  austera,  pura,  perfetta,  e  di  co- 
stumi angelici  più  che  umani.  Eppure  Id- 
dio non  fu  pago  che  la  predicazione  di  lui 
stabilisse  tulio  il  suo  credilo  in  un  lai  fon- 
do. Volle  che,  oltre  alla  vita,  potesse  an- 
ch'ella  additare  le  sue  maraviglie,  se  non 
compagne  del  nobile  ministero,  almeno  fo- 
riere. Quanto  più  dunque  si  richiederanno 
queste  maraviglie  medesime  per  autenti- 
care in  persone  di  vita  laida  una  predica- 
zione sì  mostruosa  che  getta  a  terra  ogni 
virtù  immaginabile,  che  fa  Dio  autor  del 
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peccalo, che  allora  sacramenti, die  al)l)alte 
saci  i(kj,  ilio  sprezza  riti,  che  melle  in  de- 
riso a' pojioli  il  [>orgatorio,  che  scioi^lio  i 
sacerdoti  da!  cohbalo  ,  che  spoglia  i  Santi 
di  cullo,  dio  sconvolge  tulio  il  sistema  del 
Cristianesimo  V  Io  dico  che  se  Lutero  e  i 
simili  a  lui  losser  vivuti  come  tnuti  Angeli 
iu  carne,  il  mondo  non  dovrebbe  lor  por- 
gere alcuna  fede,  mentre  essi  portano  una 
dottrina  contraria  al  detto  di  lutti  i  Padri, 
a'  decreti  di  tutti  i  Ponleiici,  all'autorità 
diluita  la  Cliiesa  cattolica,  e  agli  avvisi 
lasciatici  dal  Vangelo  :  licctnoSj  ani  Ange- 
lus  de  cacio  Ci'tirigelizet  vobis  praeler  quam 
quod  ei'angeUza\'irnits  i'obiSj  anathcma  sit 
(ad  Galat.  i,  8). Come  si  dovrà  dunque  lor 
credere  in  una  vita  sì  dissoluta,  poiché  in 
tal  vita  non  pur  essi  non  pnssono  cavar 
fuori  una  vera  sottoscrizion  dell'Allissimo 
ai  loro  detti,  ma  né  anche  una  contralTal- 
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lai  Questo  solo  basta  a  sco[>rirli  per  (juei 
che  sono,  cioè  per  usurpatori  di  autorità, 
non  solamente  insolita,  ma  insolente,  non 
mai  loro  data  dal  cielo  ad  esercitare.  Noi 
(inalmenle,  quando  confessiamo  ancora  di 
non  avere  al  presente  tanti  miracoli,  dire- 
mo di  non  averli,  perchè  gli  abbiamo  già 
avuti  piuttosto  in  copia  che  iu  carestia.  Ma 
che  polran  dire  quei  che  nò  gli  hanno  al 
presente,  nò  gli  ebbcr  mai.f*  Sicuramente 
non  polran  dire  d'esser  messaggi  del  cie- 
lo, mentre  che  non  ne  mostrano  le  paten- 
ti :  si  quis  adserat  se  curri  sccretis  impciatO' 
vis  mandatis  i'euire,  illi  non  est  credeiiduntj 
iiisi  in  liis  qiiae  scriptis  jìrubaveiit  (1.  si  quis 
adseratt  C.  de  maud.  principum).  Ed  ec- 
covi come  quei  miracoli  i  quali  tra  noi 
presentemente  abbisognano,  ma  solo  di 
convenienza, tra  loro  abliisogneiebbono  di 
rigoie.  Eppure  ove  sono? 
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Si  segue  a  difender  da  due  altre  imposture  ereticali  i  Miracoli  della  Chiesa, 
per  finir  di  evìncerli  sussistenti. 


I.  JL  erribile  è  la  passione:  fa  questa  ai 
ciechi  sognare  di  aver  mille  occhi  a  cono- 
scere le  altrui  fraudi,  quando  non  ne  han- 
no due  soli  a  vedere  le  loro  neppur  ve- 
gliando. Privi  però  gli  eretici  di  miracoli, 
vogliono  ad  ogni  modo  avvilire  tutti  quelli 
che  accadono  fra  i  Cattolici,  con  criticarci, 
ora  facili  nell'ammetterli,  ora  finti  nel  rac- 
contarli, che  è  quasi  un  dimostrarci  tra 
noi  di  accordo  a  vendere  una  tal  m<Mce  ed 
a  comperarla  per  pochi  soldi ,  sol  [icrchè 
ella  non  è  merce  legiltima,  ma  falsala.  Ed 
io  dico  loio,  che  se  non  avessero  perduto 
affatto  ogni  lume,  vedrebbono  chiaramen- 
te, come  imposture  si  grosse  convien  che 
tornino  finalmente  in  obbrobrio  del  calun- 
niatore più  assai  che  del  calunniato.  Fi- 
niamo dunque  per  cumulo  di  vittoria  di 
abbattere  parimente  amendue  queste  op- 
posizioni; il  che  è  agevolissimo,  mentre 
amendue  nou  hanno  altro  di  sodo  che  la 
fronte  de*  loro  sosleuilori. 


II.  E  per  cominciar  dalla  prima:  che 
ardire  e  il  loro  .  dire  che  noi  siamo  facili 
pili  d(  1  giusto  in  ammettere  ogni  miracolo? 
Mon  nego  io  già  che  il  volgo, mal  consape- 
vole di  quanto  può  la  natura,  non  reputi 
talora  per  un  elTetto  miracoloso  quello  che 
in  sé  non  è,  ma  sol  pare  a  lui  perchè  non 
sa  donde  nasca.  Nego  bene  che  di  tal  con- 
dizione sieno  i  miracoli  die  vengono  ap- 
provali per  tali  da'  pastori  delle  chiese  e 
da' prelati  delle  congregazioni  stabilite  ad 
esaminarli.  Chi  si  persuade  allrimenti,  ol- 
tre alla  malignità,  scuopre  anche  la  sua  i- 
gnoranza  :  mentre  non  sa  quante  difficullà 
.s'incontrino  in  una  Roma  prima  di  ottene- 
re ad  un  sol  prodigio  la  debita  approva- 
zione. Qnal  tribunale  però  troverà  mai  fe- 
de, se  non  la  trnova  questo,  si  rigido  ad 
ogni  pruova,  si  spassionato,  si  santo?  Che 
se  pure  volessimo  noi  concedere  alla  per- 
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fidia  de'  novatori,  che  egli  ubbia  errato  in 
qualche  caso  lor  nolo,  chi  però  vorrà  cre- 
dere che  erri  sempre?  Si  dia  per  vero  che 
il  parlamento  del  regi)o,dopo  anche  molli 
processi,  condanni  a  morte  un  che  egli  sti- 
mò reo,  metilre  era  innocente;  sarà  per 
questo  credibile  che  innocenti  siau  tutti 
gli  uomini  da  lui  condannali  a  morire?  Ep- 
pure un  solo  vero  miracolo  che  fosse  stalo 
operalo  nella  Chiesa  Romana,  a  canoniz- 
zare la  sicurezza  de'  suoi  oracoli  e  la  san- 
tità delle  sue  operazioni  nello  spazio  di 
centosettanta  anni  in  qua,  cioè  dappoi  the 
usci  in  campo  Lutero  per  infamarla  di  a- 
dulteraj  basterebbe  a  manifestarla  per  Chie- 
sa vera  di  Cristo,  come  un  solo  anello  del 
re  basta  a  manifestar  la  sua  vera  sposa, 
senza  che  ella  ne  porti  le  dita  cariche. 

HI.  Senonché  questa  medesima  facilità 
al  credere  maraviglie,  che  i  novatori  op- 
pongoii  tanto  ai  Cattolici, dinota  evidenle- 
raente  che  fra'  Cattolici  a  volta  a  volla  ne 
accadano  delle  vere,  [mperocchè,  donde 
mai  nasce  fra  noi  una  tale  facilità  più  che 
in  altri  popoli  ?  Forse  dalLi  ignoranza?  ^l'ou 
già:  attesoché,  quanto  sanno  meno  di  Dio 
i  popoli  dementati  dall'eresia,  e  quanto 
meno  ne  sanno  anche  gli  Ebrei,  i  Tartari, 
i  Turchi  ignoranti  affatto!  Eppure  presso 
a  costoro  dov'è  che  truovisi  questa  facilità 
di  credere  successi  miracolosi  tra  loro  oc- 
corsi .'' 

IV.  Dirassl  dai  novatori  che  il  demonio 
stravolge  con  si  bell'arte  la  fantasia  de' 
Cattolici,  per  farli  riposar  più  tranquilla- 
mente ne' loro  errori.  Ma  non  ha  il  demo- 
uio  tanto  maggior  possanza  su  gl'infedeli 
e  su  gl'idolatri,  i  quali  riconoscono  lui  per 
Dio?  Come  però,  per  mantenerli  in  erro- 
re, non  istravolge  egli  loro  continovamen- 
te  la  fantasia  di  maniera  simile?  Conviene 
a  forza  the  i  novatori  confessino,  come  in 
grembo  alla  Chiesa  Romana  sia  la  sorgen- 
te unica  de'  miracoli,  e  che  di  ciò  persua- 
si i  Cattolici  dallo  Spirito  Santo,  loro  inti- 
mo illustratore,  sentano  in  sé  medesimi 
quella  pia  propensione  a  crederli  ficilmen- 
le:  propensione  la  quale  può  fare  che  essi 
talora,  nel  giudicarne  in  privato,  piglino 
qualche  abbaglio,  come  lo  piglia  chi  da  uu 
principio  vero,  applicalo  male,  cava  una 
conclusione  che  non  è  vera;  ma  non  può 


fare  che  il  piglino,  quando  i  miracoli  con 
pubblica  autorità  si  deducono  al  loro  foro 
contenzioso,  e  quivi  restano  legittimamen- 
te discussi  e  legitlimanu'nte  dilucidati.  Se 
in  altri  popoli  una  tal  propensione  non 
truova  luogo,  è  perché  tra  loro  mai  di  mi- 
racoli non  si  parla.  Chi  tiene  dal  partito 
di  un  re  polente  che  uscì  armalo  alla  te- 
sta di  un  br iivo  esercito  veterano  ,  agevol- 
mer)te  riceve  tosto  per  vere  le  prime  nuo- 
ve della  vittoria  conseguita  da  Ini  sotto  al- 
cuna piazza.  Laddove  chi  lien  dal  partito 
di  un  signore  fallito  al  pari  di  credilo  e  di 
danaro,  per  quanto  il  brami,  non  sa  pre- 
stare tullora  fede  alla  fama  che  dice;  ha 
vinto.  La  buona  causa  che  però  hanno  i 
Cattolici  dalla  loro,  è  quella  che  si  gli  in- 
clina a  tener  per  veri  i  miracoli  che  si  o- 
dono  narrar  da  questo  o  da  quello;  sapen- 
do che  innumerabili  ne  son  veri,  e  che  la 
miniera  onde  nascono,  che  è  la  divina  po- 
tenza, per  quanto  scavisi,  nulla  scema.  Una 
simil  credulità  per  certo  fra  gli  eretici  non 
può  incorrersi.  Ma  perché?  Perchè  di  mi- 
racoli non  v'è  tanto  fra  loro,  non  dico  di 
verità,  ma  di  verisimiglianza  che  basti  alla 
fdsità  per  farne  una  tavola.  T^alidior  veri' 
taSj  quam  Jais  ita  Sj  disse  colui  (Pacinus), 
et  Jìalsitas  foUit  imagine  veritatis.  E  con 
questo  viene  anche  a  sciogliersi  ciò  che  in 
secondo  luogo  voleva  opporsi ,  cioè  che  i 
miracoli  nostri  sieuo  belle  finzioni  inven- 
tate da  quegl'istoricl  che  le  contano. 

n. 

V.  In  prima,  questa  opposizione  mede- 
sima facevano  i  Gentili  alla  Religion  cri- 
sliana  ne'  primi  secoli,  tucciandola  di  rea 
fede  in  tali  racconti.  Ciò  dunque  che  i  no- 
vatori, come  Cristiani,  risponderanno  giu- 
stamente ai  Gentili  in  comun  difesa,  ri- 
sponderemo ad  essi  novatori  noi  parimen- 
te, come  cattolici. 

VI.  Dipoi  nelle  sagre  Scritture  si  pre- 
suppone che  le  operazioni  miracolose  re- 
chino una  testimonianza  autorevole  alla  ve- 
rità della  fede,  come  tante  voci  di  Dio, non 
imitabili  da  alcun  altro:  contestante  Dea 
signis  et  portentis  (ad  Heb.  2,  4)Dali'aliro 
lato  è  certissimo  che  non  ognuno  può  es- 
sere spettatore  di  queste  operazioni  mira- 
colose dovunque  accadono.  Adunque  è  cer- 
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lo  altresì  clic  la  fede  uiiiaiui  lia  chi  aver 
forza  a'I  accreditarle  di  modo,  che  chi  non 
le  crede  si  giudichi  iucsciisabile.  INè  ap- 
pare donde  fosse  colpevole  più  Tomaso, 
che  in  non  voler  piegarsi  alle  allestazioni 
che  della  risurrezione  di  Cristo  sii  reiide- 
van  gli  apostoli  suoi  colleghi,  quando  di- 
cevangli  di  averlo  infino  veduto  con  gli  oc- 
chi loro:  i'idimus  Dominuni.  Mirino  perù  i 
novatori  di  qual  fdlo  essi  vengono  a  farsi 
rei,  ricusando  di  credere  a  tanti  leslimonj, 
per  la  virtù,  per  la  scienza  e  per  la  saviez- 
za, degnissimi  di  ogni  fede.  Tra  gli  scrit- 
tori di  proiligj  tali  si  arruolano  molli  San- 
ti: Basilio,  Grisostonio,  Girolamo,  Grego- 
rio Magno,  il  INaziauzeno,  il  INisseno  ed  il 
Turoiiense,  Alaiiagio.  Agostino,  Teodore- 
to,  Beda,  Bernardo,  Bonaventura,  Antoni- 
uo,  e  più  altri,  de'  quali  ha  Dio  fornito  o- 
gni  secolo.  Qual  temerità  sarà  dunque  re- 
pudiar tulli  questi  come  ingannati,  o  an- 
cor come  ingannatori,  massimamente  pro- 
fessandosi anch'essi  in  molti  di  qne'  pro- 
digj  testimoni  di  veduta,  come  gli  apostoli 
tutti  a  Tomaso  incredulo?  Forse  ch(!  i  no- 
vatori lasciano  di  apportar  l'autorità  dei 
dottori  pur  or  lodati,  dove  la  stimino  fa- 
vorevole, benché  da  lungi,  a  qualcuno  de' 
loro  errori?  Anzi  oh  come  studiosi  ne  van- 
no in  busca!  Se  però  l'accettano  in  un  ca- 
so per  valida  ad  attestare,  come  poi  veu- 
gono  a  rigettarla  nell'altro?  Ji>probans pcr- 
sonani  leslis  in  uno  nctu^  approbat  eaiii  in 
omnc  alio  simili  {\.si  (jais  tesiib.  Cele  test.). 
VII.  Appresso,  non  v'ha  né  anche  ra- 
gione di  cavillare  la  narrazione  di  altri 
scrittori  meno  santi,  ma  pure  alienissimi 
dal  mentire  in  materia  di  religione,  dove 
ogni  menzogna  equivale  ad  un  sacrilegio. 
Se  gli  scrittori,  di  cui  si  parla,  fossero  et- 
dÌcì,  o  fossero  eretici,  avremmo  veramente 
qualche  motivo  di  dubitare  della  loro  fe- 
de, perciiè  si  gli  uni  come  gli  altri  non  si 
fanno  molta  coscienza  di  dir  bugie.  Plato- 
ne (1.  4  de  rep.  )  fra  gli  etnici  stimò  lau- 
dcvolissimo  il  giovare  talora  al  volgo  co;) 
una  menzogna  acconcia,  quasi  che  ciò  sia 
far  da  medico  ben  esperto,  il  quale  ingan- 
na il  fanciullo  infermo  con  pillole  confet- 
tate, ma  per  sanarlo.  E  gli  eretici  d'oggidì 
concordano  in  alferinare  che  nessuna  scel- 
leratezza sia  da  temersi,    dov'è  la  fede, 


SENZA    SCUSA 

quasi  che  questa  sugga,  per  dir  cesi,  dalle 
opere  ree  (pudumpie  mnlignità,  come  dalle 
serpi  il  fulmine  ogni  veleno.  Essi  dunque 
a  ragione  dovranno  esserci  sospettissimi, 
(piando  riferiscano  eventi  superiori  alle 
forze  della  natura,  mentre  o  crederanno 
di  far  bene  mentendo,  o  almeno  crederan- 
no di  non  far  male.  Ma  non  già  si  hanno 
a  tener  sospetti  sì  facilmente  i  Cattolici, 
presso  cui  è  fallo  degno  di  morte  eterna 
il  Ungere  miracoli  non  sussistenti,  ed  è 
caso  anche  grave  d'Inquisizione,  cioè  di 
uu  foro  che  non  porta  rispetto  a  veruna 
persona,  a  veruna  penna,  per  inclita  ch'el- 
la sia. 

Vili.  All'ultimo,  chi  accusa  altri  di  fal- 
sario, è  in  debito  di  provarlo:  et  actore 
non  probante j  reus  ahsolvitur :  massima- 
mente quando  la  reità,  non  pur  non  è  cer- 
ta, ma  né  anche  è  probabile.  Ep[)ure  quale 
argomento  può  rendere  mai  probabile  la 
finzione  di  quei  miracoli,  non  per  altro 
odiosi  agli  eretici  di  oggidì,  se  non  perchè 
su' capi  loro  riescono  tanti  folgori?  Pote- 
vasi  indovinare  nini  che  Lutero  avrebbe 
conteso  il  purgatorio;  che  Calvino  e  che 
Carlosladio  avrebbono  negata  la  presen- 
za di  Cristo  nell'Eucaristia;  che  Zuinglio 
avrebbe  riprovato  il  sacriticio  della  Mes- 
sa; quando  i  Cattolici,  tanti  secoli  prima, 
rficcontaron  miracoli  attestatori  delle  ve- 
rità da  costoro  oppugnate  novellamente? 

IX.  Aggiungasi,  che  se  tutti  i  nostri  pro- 
digi sono  mere  lolle  ,  non  può  capirsi  co- 
me in  tanto  spazio  di  tempo  non  vi  sia  sta- 
lo veruno  il  quale  si  ponesse  a  volerle  sco- 
prire per  quelle  che  erano,  traendo  al  chia- 
ro queste  ree  talpe  sì  sagaci  a  intanarsi. 
E  possibile  che  tutti  i  dottori  cattolici  che 
sono  tanti,  lutti  i  principi,  tutti  i  prelati 
si  lascino  sopraffare  da  tanta  stolidità,  che 
non  dislinguaiio  il  falso  d.d  vero, -ma  fac- 
ciano una  ragione  medesima  del  vetro  o 
del  diamante,  dove  per  altro  è  si  grande 
la  iuclinazione  che  bau  tutti  gli  uojiiini 
saggi  a  svelar  gl'inganni?  Tomaso  Mou- 
cCro  (che  fu  il  primo  ad  isvegliare  nella 
Germania  l'error  degli  Anabattisti)  si  vol- 
le provare  a  fingere  de'  miracoli  in  confer- 
mazione di  tale  errore,  e  gli  riusci  così 
poco,  che  fu  chiamato  per  soprannome  il 
Fingilor  de'  miracoli  da  quei  suoi  popoli 
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Stessi  die  Io  dannarono  finalmente  alle 
fiarìime  per  altro  capo  lor  più  molesto, 
cioè  per  l'ubbidienza  che  da  esso  toglie- 
vasi  ai  magistrali.  Eppure  tutta  quella  Ger- 
mania medesima  approvò  una  volta  per 
vrri  gl'innumcrabili  miracoli  quivi  fatti 
da  un  Bonifazio,  confessando  ella  di  avere 
Jei  sottoposto  per  essi  l'altero  collo  al  gio- 
go di  Gri,slo;  tutta  ringliilterra  approvò 
quei  di  Agostino;  tutta  l'Ibernia  quei  di 
Patrizio;  tutta  la  Dania  quei  di  Roberto: 
e  così  più  altre  nazioni  approvarono  tutte 
al  pari  quelli  de'  loro  apostoli ,  spediti  là 
dal  Romano  Pontefice  a  predicarvi.  Onde 
quando  vogliasi  nvocare  punto  in  quistio- 
iie  la  verità  di  tali  successi,  geltinsi  pure 
alle  fiamme  Tistorie  tutte  a  conto  d'inuti- 
li: mentre,  come  sappiamo  per  via  d'isto- 
rie essersi  leGallie  rendulegià  all'Imperio 
Romano,  e  rendute  in  virtù  dell'armi  di 
Cesare;  cosi  sappiamo  per  via  d'istorie 
essersi  quelle  nazioni  rendute  già  alla  Chie- 
sa Romana,  e  rendute  in  virtù  de' mira- 
coli quivi  fatti  da  que'  loro  famosi  conqui- 
statori. 

X.  Senonchè,  mirate  come  la  soave  Prov- 
videnza ha  voluto  a  questi  increduli  stessi 
turar  la  bocca,  con  dire  a  ciascun  di  loro 
(come  disse  Cristo  a  Tomaso)  che  venga 
e  veda  :  veni  et  vide.  Ecco  però  che  a  tal 
efietto  ella  ha  voluti  nella  sua  Chiesa  cat- 
tolica alcuni  prodigi,  non  passeggieri,  non 
pellegrini,  ma  ospiti  pernianenti,  cosicché 
ciascuno  a  piacer  suo  può  venire  a  certi- 
ficarsi, sol  che  egli  tolga  l'incomodo  di 
un  viaggio,  quale  fanno  tanti  oggidì  per 
ricreazione.  Di  tali  prodigj  v'é  chi  già  com- 
pilonne  un  volume  giusto  (Sylv.Pelrasau- 
cta).  Ma  per  brevità  io  mi  ristringo  al  solo 
regno  di  Napoli,  che  tutti  alletta  per  altro 
anche  di  lontano  con  l'amenità  delsuopara- 
diso.  Quivi ,  a  convincere  i  pertinaci,  ecco 
prontissimo  il  sangue  di  san  Giovanni  e  il 
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sangue  di  san  Gennaro.  Amendue  questi 
sangui  già  congelali  si  liquefanno  da  sé 
stessi,  e  sobbollono  apertamente:  quello 
di  san  Giovanni,  al  leggersi  l'Evangelio 
della  sua  decollazione;  quello  di  san  Gen- 
naro, nel  comparire  al  cospetto  della  sua 
testa.  Che  sono  però  questi?  Sono  racconti 
istorici ,  o  sono  <  ose  esposte  al  guardo  di 
chi  pur  segue  a  ripetere:  s'io  non  veggo, 
non  crederò:  itisi  videro,  non  credani.  Gli 
eretici,  che  non  sanno  qui  che  si  dire,  vor- 
rebbono  ridurre  sì  strani  effetti  ai  moti  al- 
tissimi di  simpatie  naturali.  Ma  questa  è 
la  maraviglia,  che  solamente  ne'  paesi  cat- 
tolici si  ritruovino  simpatie  così  belle,  e 
nulla  n'abbiano  i  lor  paesi  infedeli.  Tale 
è  la  pena  giustamente  dovuta  all'incredu- 
lità ben  proterva:  dovere  penar  più  per 
non  indursi  a  credere,  che  per  credere. 

XI.  E  poi,  siano  pur  simpatie  que'  moli 
miracolosi  pur  ora  delti:  sono  più  secoli 
che  l'ossa  del  glorioso  san  Nicolao  nuo- 
tano in  Bari  dentro  un  umore  prodigiosis- 
simo, che  ne  sgorga  giornalmente  in  gran 
copia,  e  chiamasi  manna,  dalla  sanità  ch'e- 
gli suol  portare  agl'infermi  in  diverse  parti 
del  niondo  donde  è  richiesto.  Dicano  però 
i  novatori,  come  può  avvenire  a  forza  di 
simpatia,  che  ossa  morte  da  tanto  tempo 
sudino  ancora,  e  nuotando  in  mezzo  a  tan- 
t'acqua,  mai  non  infracidiscano  come  l'al- 
tre, ma  si  conservino  sempre  nel  prima 
fiore?  Che  accadi;  ricorrere  alle  occulte 
cagioni?  La  cagione  è  manifestissima;  e 
tale  è  la  Provvidenza  divina,  che  eoa  que- 
sti ed  altri  miracoli  ancora  slabili  vuole 
illustrare  la  sua  Chiesa  si  chiaramente,  che 
si  disccnia  apertamente  dall'altre  che  non 
son  sue.  Però  faccian  pure  gli  eretici  quan- 
to sanno  co' loro  inchiostri  più  neri:  mai 
non  arriveranno  a  spegnere  una  scintilla 
di  raggi  sì  luminosi,  quali  son  quei  ch'ella 
segue  tuttora  a  vibrar  dal  volto. 
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CAPO    IX. 

Il  miracolo  de   miracoli,  la  Conversione  del  mondo  alla  Fc  di  Cristo. 


I.  \_^iò  dio  si  è  divisalo  finora,  la  iiia- 
Dileslo  che  le  opposi/.iotii  eccitate,  si  da- 
gli Ebrei  centra  i  uiir:uoli  di  Cristo,  e  sì 
dagli  eretici  cotitra  i  miracoli  de^  fedeli 
veri  di  Cristo,  non  hanno  (iuahiicnte  nulla 
di  lernio,  salvo  l'ostinazione  degli  avver- 
sarj,  che  è  il  solilo  rondanienlo  de' loro 
errori.  Tuttavia  diamo  anche  loro  che  i 
prodigi  nostri  restassero  alquanto  dubbj; 
come  l'aranuo  uoa  pertanto  a  schermirsi 
dalla  doppia  punta  con  cui  gli  assale  l'a- 
cuto santo  Agostino  (de  Civ.  Dei  I.22,  e.  5) 
in  quel  suo  dilemma  V  Oil  mondo  ha  rice- 
vuta la  lede  cristiana  mosso  dalle  miraco- 
lose operazioni  di  quei  che  la  prop.igaro- 
iio;  e  già  abiiiamo  i  miracoli  contrastati 
dagl'iijvidiosi  :  o  l'ha  ricevuta  senza  mi- 
rare vei'una  ili  tali  opciazioni;  ed  ecco  un 
miracolo  dunque  maggiore  di  tutu  :  il  mon- 
do convertito  senza  miracoli.  E  a  ciò  che 
si  può  rispondere? 

II.  A  voler  pertanto  penetrar  bene  la 
forza  di  questa  argomentazione,  tal  è  la 
via.  La  religione  di  Cristo  propone  cose  sì 
ardue  a  credere,  sì  alle  allo  sperare,  sì  dil- 
ficili  all'operarsi,  che  veggendosi  quelle 
con  evidenza  e  credere  e  sperare  e  operar 
da  tanti,  non  può  negarsi,  che  se  ciò  è 
succeduto  senza  miracoli,  convien  che  Dio 
abbia  interiormente  supplito  per  altro  ver- 
so. ÌMa  questo  non  poteva  essere,  se  non 
che  sollevando  in  modo  più  allo  gli  uomi- 
ni, da  sé  solo,  ad  aderirgli,  con  un  prodi- 
gio maggiore  de'  naturali,  qual  era  vincere 
la  resistenza  delle  menti  e  de' cuori ,  che 
è  pili  che  vincere  la  resistenza  delle  male- 
rie  e  de' corpi  (S.  Th.  i.  p.  q.  110,  a.  3). 
E  chi  non  sa  che  niuu  corpo  resiste  all'An- 
gelo, sì  che  egli  di  sua  virtù  non  lo  possa 
muovere  come  vuole?  (q.  ni,  a.  2)  Ep- 
pure i  cuori  degli  uomini  gli  resistono.  Es- 
set  autetn  omnibus  si^nis  mirabilius^  si  ad 
credendum  tam  ardua,  ad  sperandum  tani 
altaj  ad  operandunt  tam  di/JiciUa^  mundus 
abscptc  mirabilibu-i  signis  iuductus  fuissct 
a  simpUcibus  et  ig/iobUibus  hoini/ubus  (  cou- 


tra  genles  I.  1,  e.  G).  Che  un  peso  minore 
vinca  un  maggiore,  non  si  può  conseguile 
mai  senza  macchina,  dice  il  Filosofo  (in 
Medi.  e.  I,  u.  2).  E  questo  appunto  inter- 
viene ne!  caso  nostro,  dove  pochi  e  poveri 
pescatori  voltarono  sossopra  il  mondo  coti 
la  forza  di  ipidla  leva  onnipotente  che  loro 
aveva  il  lledeutore  apprestala  nella  sua 
croce.  Ma  [ler  concepire  giustamente  la 
forza  di  questa  macchina,  è  di  necessità 
figurarsi  al  vivo  tre  cose:  l'abisso  di  quel 
profondo  ove  giaceva  il  mondo,  prima  di 
sì  ammirabile  elevazione  di  esso  alla  fede; 
l'altezza  di  quel  posto  a  cui  fu  elevato;  e 
la  debolezza  dei  predicatori  evangelici  im- 
piegatisi ad  elevarlo. 

I. 

III.  Giacca  dunque  il  genere  umano  in 
un  abisso  di  tutte  le  più  malvagie  scellera- 
tezze; e  ogni  uomo  non  era  più  un  piccolo 
mondo,  ma  bene  un  piccolo  caos  di  con- 
fusione, tanto  era  disordinalo  in  tutto  sé 
stesso.  Toltone  un  angolo  della  Giudea 
(che  pure  anche  ella  rimase  offuscata  fre- 
quenlemeiite  dalle  tenebre  de'  popoli  cir- 
convicini ),  tulio  il  rimanente  degli  uomini 
dimorava  in  un'alta  notte.  In  luogo  del  ve- 
ro Dio  adorava  le  creature:  uè  solo  le  più 
belle,  come  il  fuoco,  il  sole,  le  stelle;  o  le 
più  benefiche,  come  le  piante  fruttuose; 
ma  le  più  vili,  come  topi  e  tafani;  eie  più 
nocive,  come  coccodrilli,  scorpioni,  ser- 
pi, dragoni.  Tutti  questi  ebbero,  tra  le  na- 
zioni più  eulte,  non  pure  dell'Egitto,  ma 
della  Grecia,  anzi  iu  Roma  medesima,  i 
loro  adoratori  ed  1  loro  altari:  e  quel  che 
è  più,  ve  gli  eb!)ero  uomini  peggiori  ancor 
de'  dragoni,  cioè  uomini  pieni  di  tutti  i 
vizj;  o,  per  dir  meglio,  ve  gli  ebbero  lino  i 
vizj  stessi  degli  uomiui,  convertiti  in  tante 
deità:  ipsa  vitia  religiosa  sunl,  al(jue  non 
modo  non  vitantur,  sed  etiam  coluntur.  Cosi 
polevasi  dire  allorcon  Lattanzio  (l.i,  e.  i5 
de  falsa  rei.):  essendosi  in  fino  giunto, 
uon  sulamente  a  togliere  la  vergogna  dal 
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volto  di  tutte  le  scelleraggiiii  più  nefande, 
ma  a  coronarle  fin  di  raggi  celesti. 

IV.  Né  appariva  speranza  piìi  di  rime- 
dio; mentre  i  savi  stessi  del  Gentilesimo, 
i  quali  conoscevan  la  falsità  della  lor  in- 
gannevole religione,  in  vece  di  distoglier- 
ne il  volgo,  ve  lo  immergevano  più  alta- 
mente, insegnando  che  conveniva  accomo- 
darsi all'usanza;  credere  come  si  volea, 
ma  vivere  secondo  che  si  vivea;  e  prati- 
care quelle  cerimonie  sacrileghe,  se  non 
come  grate  al  cielo,  almeno  come  ordinate 
dalla  consuetudine  della  patria:  che  fu  ap- 
punto ciò  che  la  penna  di  un  Agostino  rim- 
proverò si  giustamente  a  quel  Seneca,  ren- 
duto  ahi  quanto  colpevole,  più  degli  altri, 
dal  suo  sapere:  colebat  quod  repreliende- 
hatj  agebat  quod  argu^^^-^t,  quod  culpabat 
adorabat  (S.  Aug.  1.  6  de  Civit.  e.  io). 

V.  Che  se  il  ben  credere  è  la  prima  re- 
gola del  ben  vivere,  agevolmente  s'inten- 
de quanto  perversi  dovean  essere  que'  co- 
stumi che  dipendevano  da  una  fede  sì  stor- 
ta !  Chi  potea  temer  di  peccare  sotto  l'im- 
perio di  tali  Dei,  che  o  non  conoscevan  le 
colpe,  o  in  vece  di  punirle  in  altrui,  le  am- 
mettevano in  sé  medesimi;  e  dopo  avere 
infamati  i  talami  con  gli  adulterj  insolenti, 
le  torri  con  gli  accessi  insidiosi,  e  le  spiag- 
ge marilime  (in  coi  ratti  non  condonabili 
ai  più  licenziosi  corsari,  ostentavano  al 
mondo  con  caratteri  di  stelle  le  loro  infa- 
mie descritte  in  cielo?  Troppo  era  natu- 
rale il  discorso,  quantunque  pessimo,  di 
colui:  quod  divos  dtcuitj  cur  mila  turpe 
putem?  Ed  in  fatti  tanto  erano  lontani  dal 
vergognarsi  delle  loro  lascivie  questi  ado- 
ratori di  Numi  si  svergognati,  che  di  esse 
adornavano  le  loro  solennità,  di  esse  ar- 
ricchivano i  loro  sacrifici,  e  ad  esse  da- 
vano il  nome  di  Riti  sacri,  benché  nell'ab- 
bominazione  vincessero  i  medesimi  sacri- 
legi. Onde  potè  con  amaro  sdegno  escla- 
mare l'istesso  santo  Agostino:  qualla  sunl 
sacrilegia^  si  ista  sunt  sacra  .''(1.2  de  Civ.) 

VI.  Ma  forse  che  il  solo  popolo  vile  la- 
sciò lordarsi  di  questo  fans^o?  Arguitelo 
voi  da  ciò,  che  il  senato  di  Roma  decretò 
teatri,  tempi  e  onori  divini  ad  una  tal  Flo- 
ra, laidissima  meretrice,  in  ricompensa  di 
avere  questa,  morendo,  lasciata  al  pubblico 
l'eredità  de' suoi  Leni,  cioè  l'avanzo  infa- 
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missimo  di  quel  prezzo  che  ella  avea  ri- 
tratto in  tanti  anni  dal  vituperoso  mercato 
delle  sue  carni.  Le  comete  di  posto  nobi- 
le, quali  sou  quelle  che  appaiono  in  mez- 
zo al  cielo,  dilatino  più  ampiamente  i  loro 
effetti  malefìci  su  la  terra.  Giudicate  però 
quale  impressione  potea  fiire  nel  mondo 
soggetto  a  Roma  un  esempio  si  reo,  che 
gli  derivava  dal  senato,  capo  del  mondo. 
VII.  Eppure  mi  darei  qualche  pace,  se 
si  fossero  gli  uomini  contentali  di  peccare 
da  uomini ,  senza  volere  superare,  pec- 
cando, nella  crudeltà  fin  le  fiere.  E  qual 
fiera  si  truova  che  incrudelisca  contro  i 
suoi  parti  innocenti,  mentre  a  prò  loro  di- 
vengono anzi  le  più  tenere  per  amore  quel- 
le che  sono  le  più  rabbiose  per  indole?  E 
nondimeno  conira  i  lorparti  medesimi  tan- 
to già  incrudelivano  i  genitori,  che  li  sacri- 
ficavano allegramente,  a  suono  di  tamburi 
e  di  trombe,  dinanzi  agl'idoli.  Ciò  che  fu 
poi  costume  sì  rirevulo  tra  le  nazioni,  che 
anche  Gerusalemme,  la  città  eletta  dal  cie- 
lo, più  d'una  volta  non  si  vergognò  d'imi- 
tarle, fino  ad  inzuppare  di  sangue  il  più 
immacolato  la  Terra  santa.  Cosi  a  Luci- 
fero era  riuscito  il  suo  secondo  disegno, 
tanto  meglio  del  primo:  mentre  non  aven- 
do egli  potuto  sollevarsò  medesimo  all'am- 
bita Divinità,  se  ne  era  da  sé  quasi  formala 
un'altra,  con  precipitare  tutto  il  genere  u- 
mauo  a  dovei  gli  star  sotto  i  piedi  per  tutta 
l'eternità,  quale  schiavo  ignobile,  in  un 
profondo  di  mali.  Ed  egli,  benché  tiranno, 
già  regnava  frattanto  per  l'universo  con 
pace  somma,  mentre,  da  venti  secoli  al- 
meno, lo  possedeva  senza  contraddizione 
e  senza  contrasto.  E  certamente  chi  mai 
poteva  voltare  indietro  la  furia  di  sì  gran 
piena?  Quando  un  rio  non  è  lontano  an- 
cor dalla  fonte,  può  divertirsi  con  qualche 
facilità;  ma  come  può  divertirsi,  quando 
col  lungo  corso  tanto  è  cresciuto,  che  al- 
laghi i  campi?  Un  male  sì  universale,  si 
vasto,  sì  inveterato,  parea  cambiato  in  na- 
tura. Onde  non  altro  poteva  il  mondo  aspet- 
tarsi di  quel  che  accade  nelle  gravi  febbri 
maligne,  quando  le  viscere  infiammate  rad- 
doppiano al  capo  i  delirj ,  e  il  capo  viep- 
più fumante  per  que'  deliri  accresce  vicen- 
devolmente alle  viscere  la  lor  fiamma.  Vo- 
glio dire  che  l' intcllello,  sempre  più  otte- 
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noliriilii  tlitll:»  volniilit  |<('i\(M-sa,  jicrv.-rtiv.i 
seiiinr»^  più  la  volontà,  e  la  voK>iità  l'iiitcl- 
lello;  e  rinlellfllo  e  la  volontà  numcnta- 
vnno  insieme  all'uomo  il  suo  male,  all'atto 
insanabile  sonica  cura  miracolosa. 

II. 

VITI.  Questo  era  il  brirntro  donde  aveva 
il  mondo  a  levarsi.  Vegj:;iamo  ora  il  ter- 
mine dove  egli  avea  da  arrivare,  allìne  di 
capir  bene  quanto  sia  stata  grande  la  resi- 
stenza che  in  tal  atto  incontrata  fu  d:dla 
macchina  della  Croce,  e  pure  fu  vinta.  Que- 
sto termine  era  il  sommo  della  verità  e  del- 
la santità  praticabile  in  su  la  terra.  Intese 
Cristo  di  riacquistare  al  Padre  il  mondo  u- 
surpalogli  dal  dcmor.io.  Intese  di  sbandir- 
ne via  tutti  i  vizj,  in  un  con  la  idolatria,  che 
Ira  loro  porta  corona  simile  a  quella  che 
■  ode  il  basilisco  tra  gli  altri  draghi.  Intese 
-■>'  di  piantare  una  legge  si  bella,  che  il  pec- 
care fosse  un  amare  ciò  che  ella  vieta  ;  e  d 
perfezionarci  imn  jiotess' essere  se  non  un 
eseguire  ciò  che  (hi  lei  vien  commesso  o 
viiMi  consigliato. 

IX.  Ora,  che  Cristo  abbia  conseguito  il 
suo  fine,  ne  fa  ampia  fede  la  vita  singolar- 
mente di  que'   primi  Cristiani  ,  chiamali 
giusti  fino  da'  loro  slessi  persecutori.  Rife- 
risce Eusebio  (in  vit.  Const.  1.  2,  e.  49,  5o) 
che  l'Oracolo  Oellico,  al  tempo  di  Diocle- 
ziano, ammutolì  sì  profondamente, che  sol- 
lecitalo da'  sacerdoti  in  più  modi,  non  ren- 
dè in  fine  altra  risposta  che  questa:  che  i 
tanti  giusti  turavano  a  lui  la  bocca, E  i  tan- 
ti giusti  erano  i  seguaci  di  Cristo,  come  i 
medesimi  sacerdoli  spiegarono  all'iinpcra- 
dore,  idterato  a  lai  novità.  Filone,  ceicbra- 
tissimo  non  pure  tra'  suoi  Giudei,  ma  Ira 
qli  esterni,  in  quel   libro  che  compilò  de' 
prinìi  Cristiani  di  Alessandria,  da  lui  de- 
scritti  sotto   nome  di  Esseni,  ci  fa  vedere 
la  loro  vita  più  celestiale  che  umana  (Ha- 
ron.  an.  64) ;  e  Plinio  (  I.  2,  ep.  1 00  ),  dopo 
un'accurata  ricerca  de'  ior  coslutni,  potè 
scrivere  aTrajano.  sì  avverso  alla  nostra 
fede,  che  nei  Cristiani  non  v'era   altro  di 
tnale,  che  lìh  affetto  eccessivo  al  loro  Mae- 
stro, da  loro  amtdo  qual  Dio.  Queste  sono 
testimonianze  di  nirnici,  e  però  tanto  più 
autorevoli  a  chi  ci  .Jiborre.  Onde  Atena- 
gora,  prima   illustre   lilosoCo  e  poi  illustre 
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m:irtir('  del  Signore,  scrisse  già  francamen- 
te su  i  primi  fogli  della  sua  nobilissima  A- 
pologia  ,  che  niun  Cristiano  cattivo  si  ri- 
truovava,  se  pur  era  vero  Cristiano,  e  non 
era  Unto:  millus  C/irislianiis  maìtisest,  uisi 
liane  rclì'j;iaiiem  sinniìnvit. 

X.  La  loro  fede  era  sì  costante  ,  che  i 
proconsoli  e  i  presidenti  si  dichiararono 
presso  Cesare,  che  essi  non  ritrovavano  né 
croci  ne  carnefici  sufficienti  al  numero  dì 
que'  Cristiani  che  ^lellc  loro  provincie  si 
offerivano  generosi  aliamone  (Anton.  Pro- 
cous.  Asiac,  et  Tibcrius  Palesi.  Praefecf.). 
La  loro  carità  fu  si  accesa,  che  per  e.ssa  si 
dlscernevano  da'  Gentili j  i  quali,  attoniti 
alla  nobiltà  di  spettacolo  così  nuovo,  an- 
davano ogni  poco  tra  sé  dicendo  :  guardale 
amore!  volere  infino  l'uno  morir  per  l'al- 
tro: vidcte,  ut  se  invicew  diìigant,  ut  prò  al- 
tenilro  morì  sint  parati  (Tcrtull.  Ap.  e.  Zc)). 
E  la  loro  pudicizia  fu  si  evidente,  che  più 
crudo  supplizio  per  qualunque  donna  cri- 
stiana si  riputava  condannarla  a'  lu[)anari^ 
che  condannarla  ai  leoni:  ad  lenoneni  dnm- 
riandò  ChrisHananij  potius  quamad  leonem, 
confessi  estis  idyem  pndicitiae  apud  nos  a- 
trociorein  oinni  pociia  et  omni  morte  repu- 
tari  (e.  ult.). 

XI.  Eppure  quanto  tempo  si  ricercò  a  fa- 
re questo  ammirabile  cambiamento  di  cuo- 
ri e  di  costumi  nell'universo?  Ogni  mac- 
china (pianto  vince  di  contraforza,  tanto  è 
necessario  che  perda  di  celerilà  nell'ope- 
razione. Ma  la  macchina  della  Croce  non 
va  con  si  fatte  regole.  Quindi  è  che  una 
legge  si  ripugnante  al  vivere  di  que'  tem- 
pi prevalse  sì  prestamente,  che  in  capo  al 
secondo  secolo  potè  francamente  scrivere 
Tertulliano  (an.  9.01  asserit  Spondan.  n.  8 
scriptum  apol.  Terl.)  che  non  v'era  più 
luogo  non  occupato  da'  seguaci  di  Cristo, 
fuori  di  quelli  dov'essi  non  si  degnavano 
di  por  piede:  vestra  omnia  implci'imns,  in- 
suliis j  castella,  inunìcipia ,  couciliahnla^ 
castra  ipsa^  tribus ^  decurias  j  paìaliuni  ^ 
senatum  y  forum  :  sola  i'obis  relii/uimus 
leni  pi  a. 

X!I.  Pertanto  il  mondo  da  sentina  di  lai- 
dezze canibiossi  in  un  giardino  amenissi- 
mo  di  virtù;  e  la  virginità,  raminga  già  dal- 
la lerra,  la  potè  popolare  sì  nobilmente  che, 
come  scrive  Palladio,  ne'  giorni  suoi,  cioè 
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sul  principio  del  quarto  secolo,  il  territo- 
rio di  una  sola  città  dì  Egitto  alinienlava 
ventimila  vergini  reIigiose,vivenli  tra' mor- 
tali una  vita  angelica. 

XIII.  Eccovi  il  cambiainenlo  de'  coslu- 
nii  pronosticato  dalle  Sibille  sotto  nome  di 
.'^ecolo  d'oro,  prenunzialo  da'  Profeti  sotto 
l'allegoria  di  diserto  cambiato  in  terreno 
colto,  e  chiaramente  predetto  ancora  da 
Cristo  innauzi  al  morire,  sotto  immagine  di 
trionfo,  quando  assicurò  i  suoi  fedeli  clic 
egli,  sollevato  omai  sul  patibolo  della  cro- 
ce, era  per  tirare  a  sé  solo  tutte  le  genti  :  et 
ego,  si  exaltatus  fuero  a  terra,  omnia  tra- 
harn  ad  me  ipsuni.  Clii  non  iscorge  però 
in  questa  mutazione  di  giuditj ,  di  voleri  , 
di  vita,  il  dito  di  Dio,  più  poienteineiile  im- 
piegato, che  non  già  ne'  portenti  si  cele- 
bri dell'Egitto,  dove  pur  gli  stregoni  più 
contumaci  ve  l'ebbero  a  veder  chiaro  ed 
a  coufessarvelo?  Digilus  Dei  est  Inc. 

III. 

XIV.  Senonchè  ci  rimane  a  considerare 
anche  il  meglio,  cioè  la  debolezza  de' pre- 
dicatori evangelici,  eletti  a  fare  un  cam- 
biamento si  allo.  Quando  Artliimede  con 
le  sue  leve  S|)inse  in  mare  una  nave  cari- 
ca, di  sterminata  grandezza,  restò  Jerone 
SÌ  attonito,  che  esclamò,  non  doversi  più 
ad  un  tal  uomo  negar  di  credere  cpi  into 
mai  promettesse  di  voler  fare  :  Arcìiimedi 
quidlibet  uffirinanti  credendum  est  (Aihen. 
1.  5,  e.  7;  Proc.  I.  2  ,  e.  5):  quasi  che  nel- 
l'arte di  lui  riconoscesse  quel  [)!Ìncipe  com- 
pilata una  piccola  onnipotenza.  Ora  una  on- 
nipotenza non  sognala,  ma  vera,  converrà 
riconoscere  certamente  nella  conversione 
del  mondo,  se  si  rimiri  quanto  da  sé  era- 
no inabili  ad  ottenerla  dodici  apostoli,  po- 
veri, semplici,  sconosciuti  e  privi  affatto 
d'ogni  talento  che  li  potesse  rendere  riguar- 
devoli  agli  occhi  umani.  I  principi  grandi, 
ad  ostentazione  della  loro  potenza,  pren- 
dono a  fabbricare  talvolta  in  mare,  con  er- 
gervi lunghi  moli  ove  andarvi  a  spasso.  Ma 
con  ciò  anzi  vengono  a  far  palese  che,  ben- 
ché principi,  non  sono  da  più  degli  altri, 
mentre  nel  mare  conviene  che  anch'essi 
cerchino  fondo  sodo,  come  si  fa  su  la  ter- 
ra. Iddio,  per  contrario,  non  solamente  sa 
fondar  le  sue  fabbriche  sopra  l'onde,  ma 


CAPiO    W.  S.^.ì 

sa  fondarle  sul  nulla,  cioè  sopra  spalle  si 
deboli,  che  m  vece  di  sostenere  l'opera  eoa 
le  loro  forze,  abbiano  bisogno  di  essere  so- 
stenute. 

XV.  E  perchè  questa  allo  spirito  è  una 
contemplazione  molto  gioconda,  figuratevi 
un  savio  della  terra  il  quale  per  via  si  ab- 
balla in  nn  pescatore,  solo,  scalzo,  neglet- 
to, qual  era  Pietro,  quando  n'andava  a  Ro- 
ma per  introdurvi  la  fé  di  Cristo.  E  quivi 
fate  ragione  che,  interrogalo  de'  suoi  dise- 
gni, l'Apostolo  gli  risponda:  venir  lui  alla 
città,  rcina  del  mondo,  per  renderla  a  sé 
ubbidiente;  per  piantar  su  quell'inclito 
Campi  loglio  un  labaro  trionfale,  non  più 
là  apparso;  e  per  fondare  in  quella  rej^gia 
una  nuovH  religione,  da  cui  sia  tosto  l'an- 
tica mandata  in  bando:  aver  lui  in  cuore 
di  farvi  adorar  qua!  Dio  un  uomo  di  tren- 
1  taire  anni,  crocifisso  novellamente  nella 
Giudea  per  consiglio  degli  scribi,  per  con- 
senso de'  sacerdoti  e  per  sentenza  di  Pon- 
zio, presidente  romano,  fra  due  ladroni: 
volervi  persuadere  che  questo  Crocilisso 
non  è  più  inorlo,  ma  risorto  già  dalla  tom- 
ba, per  virtù  propria,  ad  una  vita  gloriosa 
che  gode  in  cielo;  e  che  dal  cielo  è  per  tor- 
nare una  volta  a  giudicare  tutto  il  genere 
umano,  richiamando  dalle  lor  ceneri  a  nuo- 
va vita  tulli  i  mortali,  per  dire  loro  quella 
pena  o  quel  premio  che  si  sarau  meritato 
con  le  lor  opere.  Non  contento  di  far  lui 
credere  a  Roma  queste  verità  puramente 
speculative, voler  che  in  pratica,  per  amore 
di  quest'uomo,  ella  si  risolva  a  sfuggire  i 
piaceri  come  nimici,  ad  abbracciare  la  po- 
vertà qual  tesoro  il  più  fortunato,  e  ad  an- 
teporrete ignominie  e  le  ingiurie  a  tulli  gli 
onori  che  prima  si  comperavano  a  sì  gran 
costo:  voler  che  quivi  si  amino  tulli  insie- 
me come  fratelli;  e  che  se  mai  da  veruno 
vengano  offesi,  contraccambino  l'odio  con 
benevolenza,  gli  oltraggi  con  beneficj;  e 
che,  in  una  parola,  ciascun  sia  pronto  ad 
abbandonare  e  padroni  e  padri  e  figliuoli  e 
spose  e  sorelle,  e  quanto  si  possiede  di  be- 
ne al  mondo,  o  può  possedersi,  per  ubbi- 
dire a  questo  giustizialo  di  cui  si  parla,  e 
per  mantenere  inviolabile  a  lui  la  fede-  né 
pretender  già  esso  di  persuadere  sì  strane 
cose  a  semplici  femminelle;  pretender  di 
persuaderle  a  senatori ,  a  consoli ,  a  capi- 
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i.iiii  0  iiilino  a  inoiKirclii,  sicché  si  glorino 
(l'iiiibranilire  mi  giorno  la  spada  ad  onore 
di  questo  niodtsimo  Crocifisso,  e  credano 
di  nolnlilarsi  la  Ironie  con  la  sua  croce, 
più  (he  con  I lille  le  loro  i;einrMe  orientali; 
pretender  di  persuaderle  alle  più  scienzia- 
te accademie,  ad  oratori,  a  favt)legyiatori, 
a  fdosofi.  a  gran  politici  e  a  ministri  di  Sia- 
lo, usi  a  librare  il  mondo  su  le  lor  lance; 
e  quel  ch'é  più,  di  persuadeilc  ad  uomini 
tulli  immersi  nelle  dissoluzioni, sicché, sfan- 
gandone, curvino  a  questo  nuovo  Nume  lo 
spirito  riverente,  e  col  timore  di  lui  tenga- 
no in  briglia  da  ora  innanzi  le  li>r  passioni 
scorrette. 

XVI.  Or  <:l)e  dirpb!)e  mai  qiu  !  savio  al- 
l'udir tali  slravaqanzcV  Credo  die  da  prin- 
cipio dileggerebbe  senza  dulibio  l'Aposto- 
lo come  stolto.  Ma  (juando  pure,  per  le  pa- 
role replicate  di  (pieslo,  inclinasse  a  cre- 
dergli,  passerebbe  egli  attonito  a   diman- 
dargli, con  qual  apparalo  di  ricchezza,  di 
dottrina,  di  doti,  di  nobiltà,  di  compagni, 
di  fautori  intraprendesse  un'irnpresasi  mal- 
agevole. E  però  quanto  crescerebbe  in  lui 
lo  slupore,  quando  si  udisse  a  tale  istanza 
soggiugnere  dal  li  non  Pietro,  che  i  suoi 
compagni  son  dodici,  e  che  questi  col  se- 
guito di  pochi  altri,  da  loro  ammessi  a  lai 
opera,  si  sono  ripartito  tulio  il  mondo  a- 
Litalo,  per  soggettarlo  a  questa  novella  fe- 
de ;  che  in  arnese  tutti  vanno  sì  poveri, 
come  lui;  che  non  pregiano  altra  dottrina, 
altre  doti,  che  l'amore  a  questo  medesimo 
Crocifisso;  e  che  quantunque  sieno  pesca- 
tori di  mestiere  e  Giudei  di  patria,  e  come 
Giudei  sappiano  d'esser  l'odio  delle  na- 
zioni, tuttavia  vengono  assicurali  dal  loro 
Maestro  che   pianteranno  di  certo  una  tal 
credenza  su  le  rovine  del  culto  già  univer- 
sale de'falsi  Dei,  e  la  pianteranno  sì  salda, 
che  tutti  i  tormenti  inventali  dalla  rabbia 
de'  Cesari  in  trecento  anni    e  ne'  secoli 
susseguenti,  invece  di  svellerla,  concorre- 
ranno a  farle  gettar  più  valide  le  radici  in 
qualunque  lato:  né  si  guardi,  tutti  al  pari 
loro  essere  di  una  lingua,  perché  ben  sa- 
pranno usare,  dovunque  vadano,  tuttavia 
le  lingue  di  tulli ,  Vjenchè  mai  da  lor  non 
apprese. 

XVil.   E  difatlo  così  è  avvenuto:  e  se 
noi  stupidi  noaanmiiriamorevenlOjè  per- 
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che,  nati  in  questa  fede  e  niilii'li\i,  non 
la  consideriamo  più  qual  prodigio,  ma  qual 
cosa   giustissima  ad  avvenire.  Frattanto, 
i/'se  vioiìits,  quo  credidit  mtatdiis,  incredi- 
biliof  irn'euitiir,  dice  a  rngione  santo  Ago- 
slino  (ile  Civit.  Dei  1.  il,  e.  5).  Se  udissi- 
mo racconl;>re  che  dodici  soldati  di  Euro- 
pa, sbarcati  uell' America,  han  soggiogata 
tutta  (piella  parte  di  mondo,  ci  seml)rereb- 
he  stranissimo  a  dover  crederlo.  Ma  final- 
mente quegl'Indiani,  mal  esperti  alla  guer- 
ra, han  lance  di  canne;  onde  può  essere 
che  quei  pochi  Europei,  con  andar  ben 
gucrniti  di  qualunque   arma,  e  di  ferro  e 
di  fuoco,  abbiano  abbalUila  col  timor  di 
sé  quella  moltitudine  che  non  potevano  vin- 
cere con  la  forza.  !Ma  iingete  che  dodici  In- 
diani,  vestiti  alla  leggit'ra,  con  le  lor  piu- 
me, sbarcassero  al  tempo  slesso,  quale  in 
un  porto  di  Europa,  quale  in  un  altro,  e 
con  le  loro  canne  in  mano  |)er  aste  supe- 
rassero in  più  fazioni  eserciti  innumerabili 
di  soldati  nostrali  i  più  bellicosi;  chi   mai 
penerebbe  a  credere  che  tal  vittoria  avve- 
nisse, non  per  virlù  naturale, ma  sovruma- 
na, massimamente  se  quegl'Indiani  n^stas- 
sero  superiori,  non  ammazzando  gli  emu- 
li, ma  ammazzati.''  Ora  tale  è  il  caso  no- 
stro; senonché  tanto  egli  é  ancora  più  stra- 
vagante, quanto  é   più  difficile  vincere  i 
cervelli  e  i  cuori,  che  non  i  corpi.  E  po- 
trà uomo  di  senno  non  confessare  la  legge 
cristiana  per  un  lavoro  che  vien  dall'alto? 
Nullus  liic  contiadixeritj  nisi  qui  valde  in- 
sanus  et  lotus  stupidus  sii:  come  ne  parve, 
tanti  secoli  fa,  alla  lingua  d'oro  di  Giovan- 
ni il  Crisostomo  (Homilia  Quod  Christus  sit 
Deus).\\  vincere  l'audacia  con  la  somines- 
sione,  l'astuzia  con  la  semplicità,  i  re  co' 
poveri,   i  fastosi   con   gl'ignobili,  i  filo- 
sofanti   con   gl'idioti,  è   un'impresa  che 
non  polca  disegnarsi  da  altri  che  da  Dio 
solo,  e  da  Dio  solo  eseguirsi.  Egli  solo  è 
il  padron  dell'uomo;  e  così  egli  solo  può 
esercitare  nell'intimo  di   lui  dominio  to- 
tale, piegandolo  con  dolcezza  a  ciò  ch'e- 
gli vuole,  senza  punto  violargli  la  libertà. 
Il  diamante,  benché  sì  duro,  pure  anch'e- 
gli  ha  le  vene  proprie,  per  cui  lo  sanno 
fendere  i  giojellieri  ben  intendenti.  Sia  du- 
ro quanto  si  voglia  il  cuore  degli  uomini, 
I  sia  restio,  ha  le  sue  vene  ancor  esso,  per 
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nii  genlilmcnlo  vi  opera  quel  Signore  che 
lo  formò. 

IV. 

XVni. Ponete  ora  al  confronto  le  muta- 
zioni die  le  altre  setl^  hanno  fatto  ne'  lor 
seguaci.  Socrate,  Platone,  Aristotile,  Tul- 
lio, Seneca,  Plotino,  Plutarco,  sono  i  più 
riveriti  maestri  che  vanti  l'antichità.  Ora 
qual  gente  essi  accolsero  sotto  le  loro  in- 
segne? Non  hanno  potuto  neppure  fare  u- 
niversalmente  accettar  quelle  verità  che 
sono  scritte  nel  cuore  umano  dal  dito  della 
natura.  Tal  è,  non  esservi  pii!i  che  un  Dio 
solo  al  mondo.  Così  credevano  in  loro  cuo- 
re ancor  essi.  Eppure,  con  tutto  il  loro  sa- 
pere, a  qual  città,  a  qual  castello,  a  qual 
infimo  villaggelto  arrivarono  a  persuadere 
che,  lasciato  il  culto  degl'idoli,  abbraccias- 
sero quello  di  un  solo  Dio?  Similmente  co- 
noscevano essi,  darsi  al  mondo  un'altissi- 
ma provvidenza  de'  noslri  affari;  l'anima 
esser  immortale;  la  virtìi  non  dovere  an- 
dar senza  premio;  il  vizio  non  dovere  an- 
dar senza  pena,  nò  solo  in  questo  mondo, 
ma  ancor  nell'alìro.  Eppure  in  quanti  fer- 
mamente stamparono  tali  dogmi?  Giudi- 
cate poi,  che  avrebbono  persuaso  le  loro 
parole  di  quelle  verità  piiJ  difficultose  che 
sormontano  tanto  ogni  umana  capacità! 

XIX.  Ma  che  dico  io  de'  filosofi  i  quali 
avevano  una  sapienza  morta  nel  cuore,  e 
non  un  vivo  spirito  di  pietà:  onde  è  che 
poteano  fare  assai  più  di  strepito  che  di 
scossa.  Abramo,  Giuseppe,  Giacobbe,  Mo- 
sé,  e  gli  altri  amici  più  intimi  del  Signore, 
ancoraché  da  lui  ricevessero  tanti  oracoli, 
e  tanti  altrui  fedelmente  ne  riportassero, 
poterono  forse  persuadere  ad  un'intera 
provincia  là  nell'Egitto,  the  ella  aderisse 
con  esso  loro  al  gran  Dio  da  loro  adoralo? 
INè  anche  forse  lo  persuasero  ad  un'intera 
famiglia.  E  quantunque  la  legge  data  a  Mo- 
sè  sul  Sina  fosse  sì  giusta;  quantunque  fos- 
segli  bandita  quivi  da  Dio  in  un  apparato 
di  lant'orrore,  che  pareva  anzi  indirizzalo 
a  punir  prevaricazioni,  che  a  pubblicare 
precelli;  quantunque  all'adempimenlo  di 
essa  fosse  il  popolo  scorto  con  una  guida 
scesa  dal  cielo,  la  quale  precedevalo  ad 
ogni  passo;  quantunque  fosse  alimentalo 
a  maraviglia  da  nuvole  rugiadose,  da  rupi 
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serve,  da  ruscelli  seguaci;  quantunque  fos- 
se condotto  per  un  sentiero  in  cui  d'am- 
bo i  lati  avea  per  siepe,  a  tenerlo  in  via, 
folto  numero  di  prodigj:  contultociò,  quan- 
to ebbe  3Iosè  a  penare  per  farlo  stare  en- 
tro i  termini  ilei  dovere,  sicché  non  tra- 
i)occasse  ancor  egli  nelle  abbominevoli  u- 
sanze  dpgli  idolatri,  e  invece  di  converJire 
gli  abi!atori  <lella  Terra  promessa,  non  si 
lasciasse  pervertire  in  pochi  anni  dai  loro 
costumi?  Tanlo  inferiori  sono  il  Sina  al 
Calvario,  la  Sinagoga  alla  Chiesa. 

XX.  Mi  vergogno  qui  poi  di  rammemo- 
rare il  sozzo  Maometto.  Ma,  a  confusione 
di  quegli  stolti  i  quali  lo  fanno  andare  in 
cocchio  co'  sommi  legislatori,  mostri  un 
poco  ancor  egli  la  mutazione  che  recò  al 
mondo  la  legge  da  lui  dati  contra  ogni  leg- 
ge. Dov' ella  entrò,  parve  entrarvi  subito 
un  fuoco  divoratore:  sicché  quella  varietà 
di  scena  che  si  scorge  intorno  al  Vesuvio, 
prima  che  egli  vomiti  le  sue  (iamme  infer- 
nali su  le  campagne,  e  dappoiché  ve  l'ha 
vomitate,  quella  si  scorge  parimente  ne' 
luoghi  soggetti  al  Turco.  Qual  paese  già 
più  fecondo  d'ingegni,  più  culto  per  arti, 
più  costumalo  per  andamenti ,  più  fiorito 
per  lettere,©  qual  anche  più  venerabile 
per  pietà, che  la  Grecia,  e  che  l'islessa  Af- 
frica, tuttoché  mostruosa,  quando  obbedi- 
vano a  Cristo.''  Eppure  quale  più  selvag- 
gio, più  stolido,  più  ignorante  che  l'ARVi- 
ca  o  che  la  Grecia,  poiché  passarono  solto 
il  giogo  oltomanno?  E  quello  che  ivi  an- 
cora è  più  da  notarsi,  ciascuno  avria  divi- 
sato che  la  legge  turchesca,  con  la  molti- 
plicilà  delle  mogli  da  lei  permesse,  avesse 
a  popolare  i  paesi  dov'ella  arriva,  sopra  o- 
gul  credere,  e  per  contrario  ella  vi  arreca 
a  poco  a  poco  un'orrenda  desolazione.  L'E- 
gitto fu  già  tanto  popoloso,  che  Pomponio 
Mela  vi  annoverò  le  città  a  venti  migliaja; 
ed  ora  é  si  scarso,  che  Leone  Affricano 
non  gliene  dà  più  di  venti.  E  laddove  nel- 
l'Affrica, l'anno  quattrocento  settantuno, 
furono,  per  testimonianza  di  Beda,  fune- 
slate  da  Uunerico  re  Ardano  quatlrocenlo 
trentaquattro  città,  con  l'esilio  de' loro  ve- 
scovi; ora,  per  detto  di  Leone  medesimo 
suo  natio,  non  ve  se  ne  possono  contare 
più  di  quaranta,  quando  anche  per  città  si 
passino  luoghi  poco  degni   di  lauto  nume 
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(ai>iiil  lUiziiirn  I.  i5,  sii;no  yj).  E  l'islesso 
proporzionalmente  si  può  allermare  della 
Grecia  e  ile]!' Asia,  dove  l'imperio  ollo- 
innnuo  si  dilatò:  laiilocliè  i  Turchi  inode- 
simi,  aininiraiulo  la  strana  s'ierililàche  [lor- 
taiio  per  retaggio  con  esso  sé  le  loro  con- 
quiste, son  usi  dire  clic  dove  II  cavallo  del 
gran  Siijnore  pone  il  pie,  non  nasce  più  er- 
ba (Roter.  in  Relat.). 

XXI.  Di  questa  foggia  sono  que'  cam- 
biamenti che  le  sette  cagionano  ne'Ior  po- 
poli, e  di  peggiore  sono  quei  che  cagiona- 
no ne' costumi,  mutandoli  di  buoni  in  cat- 
tivi, di  cattivi  in  pessimi,  fino  a  precipi- 
tarli nell'Ateismo;  come  appunto  succede 
fra'  uovalori,  i  quali,  uoa  trovando  dove 
alla  fine  posare  il  pie,  si  riducono  ad  af- 
fermare che  ciascuno  può  salvarsi  nella  sua 
legge;  non  si  accorgendo  i  meschini  che 
l'approvare  tutte  le  religioni  e  il  nt-garle 
tutte,  sembrano  due  contraddizioni  forma- 
li, e  son  due  sinonimi.  Ma.  che?  Questo  è 
l'esito  degli  animali  nati  dal  putridume, 
terminare  in  una  corruzione  maggiore  di 
quella  da  cui  provennero. 

XXII.  Tornando  all'intendimento:  chi 
non  vede  frattanto  che  la  fede  di  Cristo  è 
la  vera  dottrina  uscita  dal  cielo,  mentre 
per  mezzo  di  essa  ha  Dio  introdotto  nel 
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mondo  tanto  di  sapienza  o  tmilo  di  sanlf- 
tà,  e  ne  ha  sgombrato  tanto  di  sciocchezze 
nelle  opinioni,  e  lanlo  di  sozzure  nell'ope- 
re? Però^  o  tutta  questa  mutazione  è  suc- 
ceduta a  foiza  di  gr:in  miracoli, ed  ecco  la 
sottoscrizione  che  Dio  vi  ha  aggiunta  di 
mano  propria,  affine  di  accreditarla;  o  è 
succeduta  senza  miracoli,  od  ecco  divenire 
un  miracolo  ancor  maggiore  quella  muta- 
zione ora  detta,  che,  essendo  sì  inaspetta- 
bile e  si  inaudita,  è  da  Dio  stata  operata 
senza  miracoli  e  in  si  breve  ora,  che  di- 
rei esser  la  fede  scorsa  immediatamente 
da  un  polo  all'altro  come  la  luce,  se  ciò 
non  fosse  dir  poco,  mentre  la  luce  non  ha 
contrario  veruno  che  le  resista;  ma  quan- 
ti n'ehbe  la  fede!  SIccIk"',  quale  scampo  o- 
mai  resta  a  chi  non  confessi  che  dal  modo 
medesimo  con  cui  questa  si  è  propaghila 
nell'universo,  dà  chiaramente  a  vedersi 
ch'ella  è  la  vera  ?  E  se  è  la  vera,  che  dun- 
que osare  di  levarsele  contro  a  guisa  di  vi- 
pera ritta  al  sole,  col  collo  gonfio  di  livor 
velenoso  che  spiri  morte,  e  con  la  bocca 
piena  di  spume  maligne?  Meglio  è  umi- 
liarsi, e  concedere  nuovamente  che  ci  vuol 
più  a  non  volere  scorgere  dove  regni  la 
religione  sincera,  che  a  risaperlo. 


CAPO    X. 

Le  vìUorìn  de  Martìri  ci  dìsciiopre  la  vera  Fede. 


I.  XA-ppartiene  alla  virtù,  non  solo  far 
cose  grandi,  ma  tollerarle:  et  agere  et  pati 
Jbrtia  Romanorwn  est.  Quimi,  dopo  aver 
contemplata,  a  favor  del  vero,  una  pruova 
si  sublime  del  poter  divino  ne'  miracoli 
della  Chiesa,  consideriamone  una  più  stu- 
penda ne  martiri. Dissi  più  stupenda:  per- 
ciocché, quando  Dio  è  quegli  che  opera 
da  sé  solo,  la  maraviglia  non  può  nascere 
dalle  sue  operazioni,  mentre  a  lui  tutte 
son  facili  ad  una  forma:  nasce  dalia  no- 
stra ignoranza,  la  quale  nello  stupefarsi 
non  bada  al  grande,  bada  airinusllalo.  Lad- 
dove, quando  con  Dio  opera  V  uomo,  reg- 


gendo, benché  debole,  a  tanti  strazj,  la 
maraviglia  allora  è  più  ragionevole:  per- 
ché chi  può  capir  come  ciò  succeda?  Con- 
viene a!  certo  che  nelTuomo  operi  Dio  ;  e 
posto  ciò,  la  testimonianza  che  da  tal  fatto 
riceve  la  verità,  non  può  essere  più  cospi- 
cua. Io  dico  frattanto  che  la  battaglia  più 
fiera  che  si  sia  mai  suscitata  sopra  la  terra, 
fu  quella  che  alla  Chiesa  nascente  mosse- 
ro i  suoi  famosi  persecutori  ;  e  la  vittoria 
più  illustre  che  si  sia  mai  conseguita,  fu 
quella  che  di  tali  persecutori  hanno  ripor- 
tata innumerabill  martiri,  ciascun  de' quali 
nelle  sue  lacere  membra  consacrò  le  spo- 
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glie  di  più  trionfi  alla  fede.  Tanto  convtr-   1   del  mondo,  fuioiio  gli  assalilori,  o  comin- 


rà  che  confessi  chiunque,  alla  vista  di  pa- 
lina sì  formidabile,  porrà  mente  all'armi 
di  essa,  agli  assalitori,  e  all'esito  inaspet- 
tato che  al  fin  sorti. 


ciando  o  conlinovan<lu  l'urlo  furioso  delle 
persecuzioni ,  di  cui  la  nona,  eccitata  da 
Diocleziano,  contò  in  un  mese  diciassette 
mila  Crisiiani  dati  al  macelloj  e  nell'Egit- 
to solo,  in  dieci  anni,  cento  quaraulaquat- 
iro  mila  auiniazzati  pur  einpiauienle,  oltre 
II.  E  primieramente,  se  dagli  arsenali  si  j  ad  al'ri  settecento  mil;i  dispersi  in  un  dii- 
cavino  fuori  l'armi  con  cui  fu  combattuta  |  ro  esilio  (Spond.  an.  5o2,  n.  4)-  Basti  di 
la  Chiesa,  vedremo  che  queste  furono  tut-  j  risapere  come  fu  promulgato  un  editto  ge- 
li affatto  que' generi  di  tormenti  che  seppe  !  nerale  in  tutto  l'Imperio,  in  cui  concede- 
divisare  la  crudeltà  umana  invasata  dalla  |  vasi  a  qualsivoglia  persona  licenza  amplis- 
diabolica  (Ladani,  instif.  1.  5 ,  e.  ii).  Al-  sima  di  trucidare  ogni  Cristiano  in  quel 
meno  si  fosse  ella  appagata  di  quelle  varie  modo  che  più  aggnidisse  (an.  3o5,  n.  7): 
guise  di  morii  che  contrai  Cristiani  disegnò   '   onde  ne  fu  tale  la  strage  in  qualunque  la- 


in  un  suo  libro  apposta  Volpiano  (V.  Ba- 
ron.  ann.  225),  per  fare  che  le  leggi  ser- 
vissero alla  passione  non  più  di  freno,  ma 
di  mantello.  Eppure  non  appagossene.  Voile 


lO,  che  i  Gentili  cantando  il  trionfo  prima 
della  vittoria, stimarono  di  avere  estinta  fi- 
nahiìenle  la  ferie  in  un  mar  di  sangue,  e 
però  ne  alzarono  baldanzosi  i  trofei,   con 


che  tulli  gli  elementi,  e,  fui  per  dire,  tulle   j   questa  falsa  inscrizione,  apparsa  in  più  mar- 


ie creature  si  unissero  a  militare  coaira  1 
Fedeli.  E  come,  singolarmente  in  Roma, 
appena  fu  luogo  che  non  rimanesse  ba- 
gnato dal  loro  sangue;  così  ne'  loro  corpi 
appena  fu  lato  in  cui  non  si  esercitasse 
qualche  specie  di  propria  carnificina.  Fu- 
rono più  volle  armate  d'elmi  roventi  le  lo- 


\n\:  superstUioiie  C/trisliuhU/ue  dt-lela  (n.i  4)« 
IV.  La  verità  nondimcnn  si  fu,  che  quan- 
tunque la  crudeltà,  tanto  propria  dcgl'ido- 
lalri,  la  politica,  la  potenza,  e  cosi  i  pub- 
blici interessi  del  mondo,  come  i  privali, 
si  fossero  collegati  sì  streltamenle  contra 
hi  Chiesa,  che  non  poteva  veruno  dichia- 


ro teste,  ammaccali  gli  occhi,  afletlale  le   i    rarsi  Cristiano  senza  dichiararsi  al   tempo 


orecchie,  reciso  il  naso;  le  ganasce  e  la  boc- 
ca nialtraltale  con  selci,  le  gambe  e  le  brac- 
cia mozze  con  seghe:  furono  loro  ficcate 
lesine  ben  aguzze  nell'unghie;  svelti  i  den- 
ti, storti  i  diti,  strappate  le  mammelle  con 
le  tanaglie  ancor  infocate;  aperto  il  ventre, 
aggomitolate  le  viscere,  rotte  con  mazze 
di  ferro  pesantissime  le  giunture:  furono 
bruciati  di  dentro,  con  dare  loro  a  bere 
piombo  disfatto;  di  fuori,  con  applicare 
alle  costole  fici  ardenti:  furono  in  tutto  il 
corpo,  o  arrostili  lentamente  su  le  gratico- 
le, o  stirati  violentemente  su  le  cataste:  fu 
loro  tratta  barbaramente  la  pelle  di  dosso 
viva:  furono  a  membro  a  membro  tritati 
minutamente  senza  pielà,  strascinati,  scar- 
nificali, e  costretti  a  fare  in  supplizj  lenti 
una  morte  almeno  diuturna,  giacché  non 
ne  potevano  far  più  d'una. 

III.  Queste  eran  l'armi  si  crude,  come 
ognun  vede,  che  maneggiate  ancora  da  ma- 
no debole  poleano  spaventare  i  più  corag- 


stesso  nimico  dell'uman  genere:  conlutto- 
ciò  la  vittoria  non  fu  df'  perseculori  che 
perderono  il  campo,  fu  de'perseguilati  che 
lo  mantennero.  Il  numero  degli  uccisi,  in- 
vece di  atterrire  i  vivi, gli  animava  al  con- 
quisto di  una  corona  simile  di  martirio.  Si 
ofi'erivano  spesso  da  sé  medesimi  ai  tribu- 
nali, enlravan  nelle  prigioni,  esultavano 
sui  patiboli,  e  gettati  alle  fiere,  se  le  attiz- 
zavano contra,  se  erano  pigre,  per  avidità 
di  morir  più  celeramente  :  steterunt  torti 
torqueiilibus  fortiores,  et  pulsnntes  ac  la- 
lìiantes  unguhis ,  pulsata  et  ìaniafa  mem- 
bra vicerunt.  Così  potè  allora  scrivere  un 
san  Cipriano  (ad  ÌMart.  et  Confess.),  lesli- 
monio  solenne,  non  pure  di  presenza,  ma 
ancor  di  pruova.  Non  furono  i  tormenta- 
tori che  stancarono  i  martiri, furono  i  mar- 
tiri che  stancarono  i  tormentatori:  onde 
più  d'uno  di  que' persecutori  ancor  più  fe- 
roci, disperato  di  vincere,  ritirò  le  sue  for- 
ze da  tanto  assalto:  e  sonando  quasi  a  rac- 


giosi.  Che  dovean  dunque  fare  in  mano    ■    colta,  die  pace  alla  Chiesa,  perchè  non  gli 
de' Cesari.'*  Quindici  imperatori,  padroni   :   era  riuscito  di  darle  morte  (Suidas  de  Tra- 
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j:uu)  ii|Hul  SpniuliHi.  an.  i  iS,  n.  i:  ImiscI). 
de  Maxiinlnu  1.  8,  e.  i)  lilst.  lùd.;  llulìi- 
iius  de  ValfDle):  e  si  te'  chiaro,  come  i  ni- 
iiiici  di  quella  con  tante  scosse  non  le  ave- 
vano arrecato  rinalnienlc  altro  danno,  di 
quello  die  si  arrechi  ad  un  incensiere  con 
iii;itarlo  incessantemente  per  l'aria,  che  fu 
l'avvivarvi  ad  un'ora,  di  dentro  Tardor 
della  rarità,  di  Inori  la  fraj^ranza  del  buon 
esempio. 

n. 

V.  Traltanlo  facciasi  innanzi  l'anticliilà 
che  levò  tanto  romore  per  uno  Scevola, 
vittorioso  di  due  re  in  una  volta,  con  quel- 
la mano  che  tenne  salda  alle  brace:  una  ina- 
ìiUj  manca  et  incrniij  diios  vicit  reges.  Non 
sinmo  del  pari:  perchè  Muzio  operava  per 
un  bene  sensibile,  qual  era  la  hbertà  della 
patria  che  andava  serva;  e  però  non  è  ma- 
raviglia che  per  la  hbertà  combattesse  si 
forte  un  uomo,  mentre  per  essa  piij  forte- 
mente combattono  ancor  le  bestie.  I  mar- 
tiri operavano  per  un  bene  spirituale.  Ma 
quando  anche  fossimo  eguali  nel  rimanen- 
te, che  ha  da  fare  la  pena  di  una  mano  ar- 
sa con  l'esercilodi  tutte  le  pene  orribili  che 
potè  a'  suoi  ministri  suggerire  l'inferno  u- 
nito  a  consiglio?  e  che  ha  da  fare  un  sol- 
dato risoluto  e  roljuslo  con  un  numero  in- 
numerabile di  vecchi,  di  verginelle,  e  in- 
lin  di  bambini?  A  n)e  pare  che  chi  ne' soli 
martiri  non  conosce  la  verità  della  fede 
cristiana,  sia  cieco  affatto,  e  per  ciò  che  ri- 
guarda l'uomo,  e  per  ciò  che  riguarda  Dio. 
VI.  Quanto  all'uomo,  come  polca  mai  la- 
vorarsi sopra  la  terra  una  tenipra  si  ada- 
manlina,  per  cui  i  lormenti  più  fieri  non 
solo  si  tollerassero  con  pazienza,  ma  con 
piacere?  Qui  si  che  la  natura  si  dà  per  vin- 
ta, e  confessa  di  non  avere  nelle  fonia,  i  sue 
tal  segreto  the  iuduii  la  nostra  creta  sino 
a  tal  segno,  se  non  è  la  grazia,  che  a  ciò 
concorra  col  suo  fuoco  celeste.  In  olire  l'uo- 
mo, quanto  è  sensitivo  di  corpo,  tanto  pa- 
rimente di  animo  egli  è  sensato;  come  sa- 
rebbe però  stHto  possibile  che  tanti  (!  tan- 
ti,  sopra  ogni  numero,  eleggessero  di  da- 
re prontamente  l;i  vila  fra  mille  sccmpj  per 
una  favdia,  quando  favola  fosse  la  nostra 
fede?  Ciim  quis  l'idcrit  lauta per.severaiUia 
stare  martyres,  alque  lorqiieri  (dicca  san 
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(ìirolamo  [.id  Hcdib.  q.  ii|),  stibit  tacila 
cogitalìo  ,  quod  j  nisi  verum  esxel  Ei'an^c- 
liiiin ,  niimquam  sanguine  defonderctiir.  E 
ben  cliccalo  a  ragione:  non  potendosi  cre- 
dere che  persone  di  tanto  senno,  com'era- 
no certamente  molti  de' primi  martiri,  lon- 
tanissimi ancora  per  la  virtù  dal  solito  of- 
liiscameiito  disile  passioni,  si  accordassero 
a  dispregiare  l'ira  de'  principi,  e  tutto  ciò 
che  tal  ira  poteva  fulminare  sui  loro  capi 
di  spaventoso,  se  non  avessero  provata  den- 
tro di  sé  una  sicurezza  evidente  di  non  er- 
rare. JSonpotes  irasci  (disse  una  volta  Se- 
neca al  suo  Nerone)  Non  poles  irasci,  nisi 
omnia  tremant.  Ut  fuliuina,  jìaticorutn  pe- 
riculo j,  omnium  mela  cadunt,  ita  rcgwnani' 
madversioiies  (de  Clem.  1.  i,  e.  8).  Eppure 
nel  caso  nostro  non  solamente  gli  strazj  di 
uno  non  atterrivano  i  molli,  ma  gli  strazj 
di  molti  talora  non  atterrivano  nò  pur  uno; 
mentre  bene  spesso  i  medesimi  manigoldi 
appresero  dalle  piaghe,  fatte  ne' martiri, 
tanto  spirito  di  confessarsi  Cristiani,  sino 
ad  offerire  di  subito  il  loro  corpo  nudo  a 
quei  ferri  clie  dianzi  adoperavano  su  l'al- 
trui. Qual  dubbio  adunque,  che  se  la  no- 
stra fede  non  fosse  vera  ,  non  sarebbe  sta- 
ta da  tanto  numero  d'uomini,  delicati  di 
membra,  saggi  di  mente,  sostenuta  col  pro- 
prio sangue  V 

VII.  Ciò  che  vaia  più  anche  in  riguardo 
a  Dio.  Certa  cosa  è  die  I  più  de' martiri 
erano  di  vila  incolpata,  e  nutrivano  i*i  pet- 
to brame  insaziabili  di  piacere  al  loro  Crea- 
tore, per  cui  lieti  giungevano  all'atto  som- 
mo di  dilezione,  che  è  dispregiare  in  gra- 
zia dell'amato  tutti  i  beni  sensibili,  e  inlin 
la  vita,  che  è  il  somnio  di  tali  belìi.  Come 
dunque  potea  non  tenere  di  loro  altissimo 
conto  quel  gran  Signore,  che  non  solarne  li- 
te si  gloria  di  ricompensare  l'amor  nostro 
con  l'amor  suo;  ego  ddigentes  me  diligo 
(Prov.  8,  17);  ma  di  prevenire  con  l'amor 
suo  l'amor  nostro  :  ipse  priordilexit  nos  (  i . 
Jo.  4i  10).  Ma  se  lo  tenea,  come  dunque  le 
viscere  di  un  padre  cosi  amoroso  avrebbo- 
no  in  quegli  stessi  sofferta  una  strage  uni- 
versale, senz'altro  frutto  che  d'irrigare  con 
ampi  laghi  di  sangue  la  pianta  malnata  di 
una  bugia?  E  se  egli  ha  fatto  l'uomo  per- 
chè lo  serva  col  culto  di  uin  vera  religio- 
ne sopra  la  terra,  com'era  possibile  che 
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egli  permettesse  poi  tante  vittime  innocon- 
tissime,  scannale  per  una  falsa?  Non  sono 
queste  le  idee  di  quella  sua  gran  carità  ver- 
so noi,  che  portiamo  impressa  nel  cuore 
dal  nascimento?  E  donde  avviene  che  in 
ogni  rischio  improvviso  ci  sentiamo,  per 
impeto  di  natura,  trasportati  di  subilo  ad 
iuvocarlo,  se  non  perchè  diamo  a  crederci 
ch'egli  n'ami?  Né  di  tale  amore  ci  lasciano 
dubitare  le  proteste  magnifiche  che  Dio  si- 
milmente ce  ne  venne  a  fare  per  bocca  de' 
suoi  profeti,  massimamente  quando  egli  ci 
assicurò  che  sempre  lascerebitesi  ritrovar 
da  chi  lo  invocasse,  solo  che  lo  invocasse 
di  vero  cuore:  quaeretis  me,  et  invenictis : 
cum  qiiaesievitis  me  in  loto  corde  l'estro 
(Jer.  -29,  io). 

Vili.  O  Dio  dunque  è  cieco,  e  non  cu- 
rando i  nostri  affari,  non  è  pago  della  vir- 
tù, non  è  nimico  del  vizio;  o  se  questa  è 
bestemmia   non    comportal)ile,  convenne 
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che  egli  dal  ciclo  limirasse  con  buon  oc- 
chio tanti  suoi  campioni,  e  si  farcsse  loro 
guida  in  una  battaglia  che  essi  imprende- 
vano puramente  per  lui,  affine  di  condurli 
per  la  via  vera.  Sicché,  quanto  è  certo  che 
la  Provvidenza  governale  cose  umane,  tan- 
to è  certo  che  la  moltitudine  de' nostri  mar- 
tiri è  una  testimonianza  invittissima  della 
fede  da  noi  seguita.  Essi  Dio  donò  alla  sua 
Chiesa,  per  adornarla,  qual  nobile  firma- 
mento, con  tali  stelle  di  primaria  grandez- 
za ;  e  in  essi  fé'  Iralucere  sommamente  la 
sua  potenza,  propagando  e  perpetuando  la 
religione  con  qne'  mezzi  medesimi  per  cui 
parca  che  si  dovesse  maggiormente  distrug- 
gere e  desolare;  e  cambiando  in  premio  del- 
la pietà  quella  morte  che  unicamente  era 
pena  già  del  peccato.  Chi  può  però  dubi- 
tare che  a  Dio  non  vaglia  qualsivoglia  suo 
màrtire  di  un  trionfo?  Triumphus  Dei  est^ 
passio  niartjrum  (S.  Hier.  ubi  sup.). 
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Differenza  che  passa  tra  i  l'eri  lìlartiri  della  Chiesa  e  i  pretesi  Martiri 

delle  Sette. 


I.  A  utle  le  repubbliche  han  sempre  co- 
stumato di  onorar  sommamenie  gli  nomi- 
ni giusti  e  gli  uomini  forti  ;  avendo  elleno, 
come  nota  Aristotile  (  i  Rhet.  e.  9,  n.  5), 
gran  bisogno  d'ambedue  loro:  di  forti  in 
tempo  di  guerra,  di  giusti  in  tempo  di  pa- 
ce. Non  è  però  da  stupire,  se  tutte  le  selle 
abbiano  ambito  parimente  l'onore  de'  loro 
martiri,  come  di  uomini  in  cui  si  veggono 
eminenlement*-  accoppiate  queste  due  vir- 
ila si  stimabili:  la  fortezza  nell' incontrare 
la  morte,  e  la  giustizia  nell'inconlrarla  a  ti- 
tolo il  più  bello  di  qualunque  altro,  qual 
è  quello  di  tcsliiicare  a  favor  della  reli- 
gione. Ma  non  accade  promettersi  di  falsi- 
ficare mai  queste  gemme  si  pellegrine.  È 
troppo  chiara  l'arte  di  scernere  dalle  vere 
le  conlraffilte.  Staiiiliscasi  però  in  primo 
luogo  ciò  che  si  debba  intendere  per  mar- 
tirio. 

II.  Per  martirio  si  debbe  intendere  una 


morte  soflerla  in  testimonianza  della  veri- 
tà, della  virtù,  della  fede  (S.  Th.  ■2,1.  q. 
124,  a,  I,  ec).  E  ciò  basta  a  confondere 
tutti  i  Maomettani,  i  quali  ardiscono  di  col- 
locare tra'  martiri  i  loro  soldati  morii  in 
battaglia.  Senonché  una  frenesia  somiglian- 
te cadde  anche  in  capo  a  Foca  imperadore 
d'Oriente,  quando  egli  entrò  in  pretensio- 
ne che  i  suoi  soldati,  guerreggiando  contra 
i  nimici  della  religion  cristiana,  e  moren- 
do per  loro  mano,  si  avessero  da  ciascuno 
in  grado  di  martiri  (Spond.  an.  610,  n.  2). 
3ìa  una  tale  ambizione  fu  rigettata,  con  sen- 
tenza concorde,  da  tutti  i  vescovi,  i  quali 
consideraronosaviamente,  non  darsi  il  san- 
gue da  simili  comballenli  per  confession  del- 
la fede,  ma  per  conservazione  della  repub- 
blica: né  darsi  spontaneamente  da  chi  non 
fa  resistenza  airassalitore,ma  vendersi  piut- 
tosto, a  prezzo  accordato,  da  chi  però  lira 
soldo,  e  fa  quanto  può  per  uccidere  l'av- 
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V«>rsnrlo,  non  c\ìc  ila  lui  ^:'^>l:>  mai  ili  restai' 
nri'iso  ad  (Midi'  divino. 

111.  I^asciato  dunque  un  tale  stuolo  di 
niarliii  troppo  improprj,  iavolliaino  sol  di 
coloro  clic  hanno  perduta  puramente  lavi- 
la in  grazia  della  lor  l'eile.  E  qui  le  sette, 
sì  antiche  come  moderne,  si  arrogano  di 
avere  una  copia  grande  di  simili  teslimonj 
a  loro  favore.  Vii'ebant  ut  latrones,  /tono- 
rnhantur  ut  niartyres ^  diee  sant'Agostino 
dei  Donatisti;  e  dir  si  potrebbe,  con  debi- 
ta proporzione,  di  varj  eretici  pii!i  moder- 
ni che  non  cedono  a  ninno  de'  trapassati 
iiell'ambir  mollo.  3Ia  a  capir  meglio  quan- 
to ciò  si  arroghino  invano,  si  vuole  ronsi- 
derare  come  tre  cose  ne' testimonj  richieg- 
gonsi  a  piena  prunva:  il  nuimro,  la  con- 
cordia, la  dignità  (S.  TI),  in  Ps.  i^")- 

I. 

IV.  Ora  a  rifarci  dal  numero:  certa  co- 
sa è  che  le  sette,  appena  naie,  diramansi 
in  molti  capi,  con  divenire  a  poco  a  poco 
tante  idre  mostruosissime.  Non  possono 
dunque  essere  se  non  pochi  color  cheniuo- 
jano  perle  loro  credenze  particolari,  nò 
posson  essere  senonchè  in  pochi  luoglii. 
Laddove  i  martiri  della  Chiesa  cattolica  so- 
no tanti,  che  a  ripartirli  in  un  anno,  a  tan- 
ti per  di,  ne  tDCcherebbono  in  ciascun  di 
trentamila  a  solennizzare  con  pròpria  festa 
(Genebr.  in  Ps.  68).  E  questi  poi  sono  di 
modo  distribuiti  per  l'ambito  della  terra, 
che  non  vi  ha  niuna  provincia  nel  mondo 
antico,  niuna  nel  nuovo,  che  non  sia  ineb- 
briata  altamente  del  loro  sangue,  o  almeno 
bagnata.  Siccome  la  virtù  eroica  de'  mar- 
tiri e  la  loro  fortezza  doveva  essere  sem- 
pre un  argomento  invincibile  a  persuade- 
re la  vera  religione,  ed  a  dimostrarla;  cosi 
in  ogni  luogo  volle  la  Provvidenza  tenere 
accesi  questi,  dirò  così,  fanali  di  santità,  i 
quali  a  tutte  le  genti  fin  da  lungi  scorges- 
sero il  vero  porto.  Pertanto,  se  in  tutti  i 
tribunali  il  maggior  numero  vince  sempre 
il  minore,  non  saran  certo  si  temerarie  le 
sette  che  vogliano  mantenere  tuttora  il  cam- 
po dopo  il  cimento,  a  guisa  di  vittoriose, 
se  furono  sì  temerarie  in  entrarvi  per  ci- 
mentarsi. 

V.  Tanto  pili  che  queste,  per  essere  co- 
si varie,  come  fu  detto,  nelle  loro  creden- 
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zc,  qual  concordia  potramio  giammai  prò» 
vare  ne' testimonj  da  loro  addotti  a  lor  con- 
to i*  A  cagion  d'esempio,  la  sella  di  Lutero, 
ap|)ena  coniparsa,  si  divise  in  più  sette; 
sicché  negli  anni  scorsi  da  lui  fino  al  Ikd- 
larmino  se  ne  annoveravanc  già  da  cento 
(Ik-llar.  de  not.  Eccl.  e.  io).  Dal  che  ne 
viene,  che  se  per  difenderle  con  audacia  ne 
fosse  stato  abbruciato  dagl'Inquisitori  un 
cenlinajo  di  persone  (il  che  né  anche  da 
loro  può  dimostrarsi),  non  più  che  un  pic- 
colissimo mucchio  di  tali  ceneri  tocchereb- 
be a  ciascuna  di  tante  sette  fra  sé  contra- 
rie, (j'istesso  dicasi  de' Calvinisti  ,  degli 
Anabattisti,  degli  Adamili,  degli  Zuinglia- 
ni,  e  di  quanti  altri  in  questi  ultimi  secoli 
hanno  infettata  co'  fiali  pestilenziali  de'  lo- 
ro do;,Miii  la  nostra  Europa.  1  loro  testimo- 
nj non  possono  essere  più  concordi  che  i 
loro  maestri,  i  quali,  alzando  nel  loro  ca- 
po un  tribunale  assoluto  di  religione,  han- 
no oggimai  conseguilo  che  tante  sieuo  le 
fedi,  quante  le  teste. 

Vf.  Rimane  sola  duiii|ue  ad  esaminarsi 
l'uhima  condizione,  ma  la  più  forte  di  lut- 
tel'alfre,  cheè  la  dignità  di  conseguire  cre- 
(!enza  a  cagion  de'  menti. 

VH.  La  nobiltà  de' natali,  il  senno,  la  sa- 
pienza hanno  tanto  di  autorità,  che  tulli 
cuh.ro  i  quali  si  presumono  privi  di  tali 
doli,  come  sono  gli  schiavi,  i  fanciulli ,  le 
fciiM!iine,  i  poverelli,  sogliono  per  ciò  so- 
lo venire  esclusi  dall'attestare  ne' tribunali, 
parendo  la  loro  fede  tanto  men  valida,  quan- 
to maggiormente  venale.  Se  così  è,  dicano 
dunque  gli  Adamiti  e  gli  Anabattisti  (cioè 
coloro  che  fra  gli  altri  settarj  si  confidano 
più  di  poter  mostrare  molti  ritratti  di  marti- 
ri gloriosi  uccisi  per  la  loro  fede),  che  nomi 
scrivono  sotto  di  tali  ritratti?  (Fior.  Rem.) 
Nomi  di  plebe  vile,  ignorante,  ingannata,  cui 
per  lo  più  persuadevano  i  seduttori  che,  po- 
sta appena  al  supplizio,  avrebbe  veduto  ca- 
lare dal  ciclo  gli  Angeli  a  liberarla  fin  dalle 
fiamme.  Donde  chiaro  apparisce  che  ancor 
quei  miseri  tolleravano,  ò  vero,  ma  diabolo 
])Oisidente^  non  persequente ,  come  scrisse 
sant'Agostino  di  altri  lor  pari  (semi,  'i  de 
S.  Vinc).  Per  contrario  la  fede  cattolica, 
che  pompa  non  può  fare  di  cavalieri,  di 
consoli,  di  palriz],  di  condollicri  di  eser- 
citi, di  principi,  di  prelati,  di  regi  illustri, 
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di  donne  scese  da  stirpe  ancor  imperiale, 
di  savj,  di  senatori,  di  letterali  i  più  cilia- 
ri al  mondo,  die  incoronaroao  lo  spleiulo- 
re  del  loro  sangue  e  la  sublimità  del  loro 
sapere  con  la  jjliirìiinda  niaestevole  del 
martirio  ! 

Vili.  E  questo  è  il  meno  in  paragone 
della  probità  de'  costami. 

IX.  La  maggior  parte  de'  martiri  mena- 
vano antecedenleinetite  una  vita  si  religio- 
sa, che  quella  sola  poteva  renderli  venera- 
bili al  mondo  per  tulli  i  secoli.  In  ogni  ca- 
so, certo  è  che  in  loro  non  punivasi  altro 
che  la  profession  cristiana,  che  è  quanto 
dire  punivasi  l'innocenza.  De  vestris,  rin- 
facciava a'  Gentili  già  Tertulliano  (  in  Apo- 
log.)  con  lingua  intrepida,  de  i'cstris  seni- 
per  aestuat  career^  de  vestris  semper  me- 
talla  siispirant,  de  vestris  semper  bestiae  sa- 
ginaiitur.  Nulhis  ibi  CliristiauuSj  nisi  piane 
tantum  C/iristianiis  j  quod  si  et  aliiidj  jam 
non  Christianus.  Potranno  (orse  non  arros- 
sire le  sette,  se  con  esse  ragionisi  di  virtù? 
Non  potran  cerio,  se  non  han  la  fronte  in- 
callita al  pari  del  cuore.  Ma  non  può  scon- 
volgersi troppo  questo  pantano;  altrimenti 
uè  rimarrebbe  infettata  l'aria,  tanto  egli  è 
sozzo.  Solo  accennerò  brevemente  che  le 
due  selle,  i  cui  seguaci  sian  morti  con  ap- 
parenza di  più  insolita  intrepidezza,  son 
quelle  appunto  che  da  me  furono  ramme- 
morate poc'anzi,  cioè  i  nuovi  Adamiti  nel- 
la Boemia,  e  i  nuovi  Anabattisti  nella  Mo- 
ravia, mentre  di  amcndue  questi  contan 
gì' istorici  (iEneas  Sii.  hist.  Boem.  e.  4i' 
Fior.  Rem.)  un  andar  lieto  che  facevano 
al  palo  apprestato  ad  arderli.  Ora  che  una 
tale  costanza  in  tutti  qnegl'infelici  non  fos- 
se iulrepidità,  ma  beslialilà,  trasfusa  in  lo- 
ro da  quello  spirito  reo  che  gli  possedeva 
già  da  lungo  tempo,  ne  può  far  fede  la  lo- 
ro vit.i  laidissima.  Gli  Adamili,  seguendo 
la  dottrina  di  Tanchelino,  e  gli  esempi  da 
lui  lascrati,  approvavano,  come  un' azioa 
di  merito  sommo,  l'andare  ignudi,  e  così 
svergognare,  dove  le  figliuole  al  cospetto 
delle  lor  madri,  e  dove  le  conjugate  al  co- 
spetto de'lor  mariti  (Gault.  sect.  22,  p.  GBj 
et  660.  Prateol.  inAdamit.).  E  degli  Ana- 
battisti basti  il  sapere  che  si  la  comunanza 
delle  mogli,  si  la  pluralità,  erano  tra  i  pri- 
mi articoli  della  lor  riforma  (Scc  16  in  A- 
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niib.  err.  1 1):  ciò  che  sognato  da  Platone, 
(]iia;ito  al  primo,  e  preteso  da  Maorrietto, 
quanto  al  secondo,  basterà  a  renderli  stm- 
[ire  infami  fra  tulli  i  legislatori.  Tra  loro 
ogni  donna  era  obbligata  a  soggettarsi  alla 
lascivia  di  ogni  uomo,  e  ogni  uomo  a  sa- 
ziar la  libidine  d'ogni  donna  :  con  una  leg- 
ge, a  cui  non  sono  legali  né  anche  i  bruii, 
padroni  in  un  tale  genere  di  sé  slessi.  E 
può  slimarsi  che  la  costanza  di  questi  ve- 
nisse poi  da  Dio,  più  che  dal  diavolo?  il/o r- 
tis  coiitemplum  in  Marlyribus  f>ielas,  in  il- 
lis  cordis  duritia  operalur  (S.  Beni,  serrn. 
66  in  Caiil.j. 

X.  Oltre  a  ciò,  quei  che  tra  loro  furono 
straziati  in  più  strane  guise,  eran  colpevo- 
li non  solo  di  esecrande  disonestà,  ma  di 
fellonia  manifesta,  mentre  sottraevano,  <  ori 
sedizione  espressa,  sé  e  ciascun  altro  aldo- 
minio  de'  lor'o  principi,  affermando  che  la 
libertà  del  Vangelo  richiede  il  non  ricono- 
scere alcun  sovrano  sopra  la  terra  (Gault. 
1.  e.  err.  17). 

XI.  E  quel  che  è  più,  né  anche  rilralla- 
vano  i  loro  inganni  e  la  loro  irnpietà,  quar)- 
do  erano  per  morire,  come  nemmeno  le  so- 
gliono ritrattare  gli  altri  scltarj ,  che  nien- 
te più  abborriscono  che  il  ridirsi,  benché 
convinti.Un  certo  Lucilio,  propagatore  del- 
l'Ateismo per  la  Francia,  preso  in  Tolosa, 
e  condannalo  alle  fiamme,  in  udirsi  dir  che 
chiedesse  perdono  a  Dio,  al  re,  alla  giusti- 
zia, de' suoi  misfatti,  rispose  appunto  cosi: 
quanto  al  th  leder  perdono  a  Dio,  non  sa- 
prei coìne  farlo,  mentre  io  tengo  non  esser 
Dio  veruno:  quanto  al  eìiiederlo  al  re  ^  io 
mai  non  l'offesi;  e  quanto  al  chiederlo  alla 
giustizia^  vada  ella  pure  al  diavolo ^  che  io 
non  la  riconosco;  se  pure  non  è  una  fivola 
questa  a.icora.,  che  dicono,  dei  diavoli{Gauh. 
iu  Addii,  an.  1619,  e,  19). 

XII.  Di  lai  razza  sono  gli  eroi  che  pres- 
so le  selle  rimangono  in  tanto  merito,  che 
si  tenta  di  sollevarli  fino  agli  altari,  per 
quella  ombra  che  mostrano  di  fortezza,  la 
quale  in  sostanza  non  è  fortezza,  è  proter- 
via, è  perversità,  e  però  e  nuova  colpa,  e 
colpa  spesso  maggiore  ancor  delle  antiche. 
Altro  vi  vuole  a  formare  un  verace  marti- 
re: martyresveros  nonpoenafacit:,  sed cau- 
sa (August.  ep.  167).  Tutta  l'acqua  del  ma- 
re non  è  bastevole  a  fabbricare  una  perla, 
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se  'I  ciclo  non  entra  a  parte  del  bel  lavoro 
co:i  le  sue  ^ll^i;ule  piuissime.  E  così  pnri- 
imiile  lutti  i  loimeuli  del  inoiulo  non  pos- 
sono f.ire  mi  martire ,  se  la  •;rìizia  tli  Dio, 
(uial  rns;iaila  di  paradiso,  noti  entra  a  par- 
te per  disegnare,  costituito  e  compire  sì 
iu>l)il  opera,  ordinala  a  morir  per  le  verità 
insegnate  da  Cristo  (S.  Th.  'i.  Q,  q.  19.'},  a. 
5  in  e). 

XIl[.!Ma  perchè  ancora  ([uc' fuochi  paz- 
zi, i  quali  vanno  per  l'aria,  si  acquistatio 
presso  il  volgo  imperito  nome  di  stelle, 
per  quella  poca  striscia  tli  luce  che  gli  ac- 
compagna nella  loro  funesla  caduta  ,  l'ac- 
ciamoci  a  rimirar  più  di  professione  que- 
sta durezza  con  <-ui  sono  morti  varj  uomi- 
ui  scellerati  tra  gli  Ehrei  e  tra  gli  eretici, 
dannali  al  fuoco  per  li  loro  eccessi  ncfat)- 
di;  e  diiiioslriamo  la  dilTerenza  che  v'ha 
Ira  la  fortezza  de'  veri  marliri  e  de'  sup- 
posti, considerando  le  condizioni  cIk;  ac- 
compagnavano la  loro  morte,  e  gli  elfetli 
che  la  seguivano. 

II. 

XIV.  La  morie  de'  veri  martiri,  cosi 
bella  com'erano  la  cagione,  veniva  ac- 
compagnata conlinuaineute  da  piti  mira- 
coli: miracoli  di  pazienza,  miracoli  di  po- 
tenza; di  pazienza  dalla  lor  parie,  di  po- 
tenza dalla  divina.  Qual  miracolo  di  pa- 
zienza non  fu  vedere  lino  il  sesso  più  im- 
belle di  donne,  di  donzelle,  di  fanciuUelle, 
durar  costanti  fra  quante  orribili  pene  sa- 
pea  mai  specolare  la  crudeltà,  piuttosto 
che  piegare  un  solo  ginoccliio  avanti  una 
statua,  in  onta  del  vero  Dio?  Si  sono  bene 
rili ovati  più  eretici,  andali  incontro  alla 
morte  impavidamente;  ma  come  furiosi, 
non  come  forti.  Dei  Donatisti  narra  santo 
Agostino  (ep.  5o),  che,  durante  tuttora  il 
cullo  degl'idoli,  correvano  a  quelle  inlami 
solennità,  non  già  per  impedirle  a  qualun- 
que rischio,  ma  per  accrescerle,  con  farsi 
in  compagnia  di  varj  idolatri  scannare  an- 
ch'essi vittime  a  Satanasso.  Altri, scontran- 
do passeggieri  armali  per  via,minacciavan 
di  ucciderli,  se  non  venivano  prima  da  lo- 
ro uccisi,  senza  altro  prò  che  di  accresce- 
re il  numero  agli  assassini.  Ed  altri  da  sé 
stessi  ne  andavano  come  malli,  chi  a  bal- 
zare ne*  precipizi,  chi  a  buttarsi  ne'  poz- 
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zi,  chi  a  slanciarsi  cPaccordo  nelle  ninna- 
ne, perchè  non  fossero  solamente  que'  |)or- 
ci  indiavolati  che  tanto  osarono  nel  lago 
tic'  Geraseni.  Ma  che?  vi  sarà  jìciò  chi 
mai  dica  che  questi  sieno  miracoli  tii  pa- 
zienza? Sono  questi  miracoli  di  furore,  si- 
mili a  (]uello  di  (iiuda,  che  col  suo  laccio 
fu  l'ammaestratore  di  tali  marliri.  Pazien- 
za è  star  fra*  lormenli  con  pace  d'Angelo, 
come  vi  stavano  i  marliri  cristiani:  ma 
questa  è  quella  che  non  sanno  imitare  i 
marliri  del  diavolo. 

XV.  Quindi  è  che  gli  eretici,  se  hanno 
talora  incontrata  anch'essi  la  morte,  non 
solainenle  hanno  sempre  incontrata  una 
morte  breve,  ma  l'hanno  incontrala  di  più 
con  maniere  improprie,  superbe,  S[)ropo- 
silale,  le  quali,  siccome  non  potevano  in 
essi  venir  da  Dio,  che  mai  non  opera  sen- 
za infinita  sapienza,  né  venire  dalla  natu- 
ra, la  qual  da  sé  non  le  delta  (come  oppo- 
ste al  suo  bene),  ma  le  declina;  cosi  ri- 
man  chiitro  che  venivan  ne*  miseri  dal  dia- 
volo loro  deinentatore  ,  che  non  polendo 
0|)erar  né  anche  da  più  di  quello  die  egli 
è,  cioè  da  diavolo,  se  giammai  gli  ha  so- 
spinti a  morti  più  acerbe,  gli  ha  di  poi  quivi 
subito  abbandonati:  mercc:cchè  può  Ih.'u  e- 
gli  dare  lemerilà  da  incontrare  qualsisla 
patimento  senza  atterrirsi,  ma  non  può  da- 
re virtù  di  patir  con  pace.  Michele  Serve- 
to,  innovatore  dell'Arrianismo,  sentenziato 
in  Ginevra  al  fuoco  da  chi  non  lo  merita- 
va meno  di  lui,  cioè  da  Calvino,  posto  iu 
quel  tormento  si  orribile,  disperò;  e  mug- 
gendo a  guisa  di  loro,  chiese  a'  giudici  un 
coltello  in  prestito,  da  uccidersi  pronla- 
ni(!nle,  ma  non  rolljnne  (Ucllar.  in  Praef. 
controv.  de  Christo).  Onde  altro  non  gli 
restò, che  morire  arrabbiato, prima  che  ar- 
so. Ecco  pertanto  la  pazienza  ammirabile 
de'  sellarj,  ecco  la  loro  possanza!  L'alchi- 
mia ha  ben  ritrovalo  modo  di  fissare  l'ar- 
gento vivo,  sicché  resista  al  martello;  ma 
non  già  di  fissarlo,  sicché  resista  anclie  al 
fuoco.  Può  ben  essere  dunque  che  la  osli- 
nazione  naturale  di  un  cuore,  avvalorala 
fhigrini[)idsi  e  dagli  impeli  del  denioiiio,  si 
fissi  intino  a  sopportare  i  colpi  di  un  do- 
lore più  comunale:  ma  dove  si  troverà  che 
giammai  si  fissi  alla  pruova  di  quei  tor- 
menti più  intensi  e  più  interminati,  a  cui 
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non  può  stare  salda  la  carne  umana  senza 
miracolo?  Dove  si  vedrà  mai  fra  tutte  le 
sette  chi  reggesse  a  ventotlo  anni  di  mar- 
tirio, come  fu  un  Clemente  di  Ancira,  ciie 
solo  bastò  a  stancare  più  Cesari  turibon- 
di,  e  a  bagnare  del  sangue,  da  lui  gettalo 
senza  risparmio,  più  provincie,  ove  andò 
prigione  per  Cristo?  Uu  uomo  tale  può 
dalla  Chiesa  cattolica  opporsi,  solo,  alla 
fortezza  di  tutti  i  falsi  martiri  delle  sette; 
e  un  uomo  tale  può  confonderli  tutti.  Ma 
che  dissi  un  uomo?  Una  donna  potrà  an- 
cli'ella  confonderli, benché  sola.3Ii  si  truo- 
vi  in  tulle  le  sette  una  verginella  di  tredi- 
ci anni,  com'era  Agnese,  che  abbia  mai 
sopportalo  tanto  di  slrazj  con  eguale  in- 
trepidità,  anzi  con  brio  superiore  a  quel 
di  qualunque  sposa  andata  alle  nozze.  Non 
la  troveranno  in  eterno.  Una  mulier'j  adun- 
que, una  miilier  J'ecil  confusioneni  in  domo 
re'^is  Nabuchndonosor  {iudilii  i4>  i6).  E 
quel  elle  io  dissi  di  una  si  invitta  vergine, 
potrei  dire  di  uu  ligliuoletto  ancora  ili  do- 
dici anni,  quale  fu  Vito  (i5  jun.).  Ciii  liau- 
no  gli  avversar]  da  porgli  a  fiorite?  IVoi 
abbiamo  un  Agnpito  (i8  aug),  un  M;irrel- 
lino  ('i  Jan.), un  Mainante  (ijaug.),un  Mo- 
desto (12  febr.),  un  Venanzo  (18  maji),  un 
Pontico  (a  jun.),  un  Pastore  (6  aug.),  un 
Celso  (l'i  jun.),  un  Ammonio  (12  febr.), 
un  Antonino  (3  sepl.),  e  più  altri  fanciulli 
illustri,  da  poter  gli  almeno  mettere  in  com- 
pagnia. Ma  i  seltarj  chi  hanno?  Né  pure 
un  solo.  Possono  ben  dunque  le  vespe  i- 
luitare  le  api  nel  fabbricare  anch'esse  i 
lor  favi,  ma  non  le  possono  imitar  già  nel- 
l'empire i  favi  di  mele,  nou  dico  eletto, 
n;a  ncppur  comunale. 

X\  l.  Che  se  dai  miracoli  di  pazienza 
noi  vorremo  passare  a  quei  di  potenza,  o- 
perali  dal  cielo,  o  affin  di  sottrarre  i  no- 
stri luailiri  da'  tonueuli,  o  afline  di  farli 
in  essi  trionfar  di  giubilo;  qui  si  che  con- 
verrà a  chi  che  sia  de'  coulrastatori  sep- 
pellirsi ben  tosto  per  confusione,  non  che 
nascondersi.  Un  tal  Calvinista  (Gault.Tab. 
chrou.  in  Addii.  p;ig.  i5,  an.  1620),  in  A- 
lencon  di  jNormaiidia,  condotto  da'  suoi 
gravi  eccessi  alla  forca, si  dichiarò  di  rima- 
nersi nella  sua  perfida  religione  ostinato 
fino  all'estremo.  Appena  fu  però  egli  git- 
talo  giù  dalle  scale ,  che  ecco  a  un  trailo 
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1  il  capestro  far  da  rasojo.  GII  recide  il  collo 
ad  un  colpo;  sicché  cadendo  il  capo  da  una 
banda,  il  corpo  dall'altra,  ebber  tulli  a  fug- 
gire per  lo  spavento,  cresciuto  in  sommo 
dal  veder  la  lingua  sacrilega  riniasa  da  sé 
sola  attaccata  al  busto,  quando  dal  busto 
n'era  già  divella  la  gola.  DI  questo  genere 
di  miracoli  avversi  alla  loro  gloria,  non 
favorevoli,  sarebbe  agevole  a  qualsisia  de' 
seltarj  addurre  più  d'uno,  mentre  più  d'u- 
na volta  ha  la  Provvidenza  voluto  mani- 
festare che  la  lor  morie  non  è  corona  della 
fede,  ma  pena  della  perfidia:  illomm  mors 
non  est  fidei  corona^  sed  poena  perfidine 
(S.  Cyprian.  i  de  siinpl.  Praelat.).  Di  altra 
qualità  di  prodigj  in  comprovazione  della 
loro  innocenza,  o  de'  loro  insegnamenti, 
nou  ne  recheranno  pur  uno;  come  né  an- 
che potranno  un  solo  arrecarne  di  quella 
raaravigliosa  allegrezza,  sì  comune  ai  mar- 
tiri nostri,  eppure  sì  strana,  che  talora  gli 
ha  filli  chiamar  vezzi  le  loro  catene  ,  rose 
i  carboni,  rugiade  le  caldnje,  giorno  di  na- 
tale il  giorno  del  loro  rnartiriojbaciandoiie 
gli  strumenti  per  tenerezza,  e  rimuneran- 
done i  manigoldi  per  gratitudine,  come  te' 
s^m  Cipriano,  che  dichiarò,  su  quell'alto, 
erede  di  lutto  il  suo  chi  lo  decollò.  Una 
fortezza  volgare,  mentre  ella  iiiconlra  i  pe- 
ricoli per  un  bene  non  perceuii)ile  ai  sen- 
si,  diviene  per  ciò  solo  foltezza  eroica. 
Quanto  più  eroica  dovrà  dunque  essere 
quella  che  per  tal  bene  non  solo  incontra 
i  pericoli,  ma  vi  gode,  ma  vi  gioisce!  Po- 
trà in  un  mare  di  pene  far  che  scaturisca 
una  fonte  di  paradiso  altri  che  quel  Dio 
che  tanto  cortesemente  promise  a'  suoi  di 
cambiar  loro  in  latte  l'onde  salmastre?  In- 
undalioneni  maris  quasi  lac  suges  {DtìuX. 
55,  ig).  Quindi  si  dice  tanto  giustamente 
de'  martiri,  cha  forte s  J adi  sunt  in  bello 
(ad  Hebr.  11,  34)  :  non  ante  hellum^  ma  in 
bello j  perchè  essi  conseguivano  la  virtù 
nell'atto  slesso  di  averla  ad  esercitare,  che 
è'I  sommo  indióio  che  in  lor  veniva  dall'al- 
to. Cosi  una  felicità  che  spezzò  poscia  in- 
trepida e  ferri  e  fiere,  genica  prigione  tra 
le  aiigoscie  del  parto,  perché  dicea  che  nel 
parlo  toccava  a  lei  di  combattere  co' dolori, 
nel  martirio  avrebbe  in  lei  comballnto  per 
lei  Gesù  (Bar.  an.  3o5).  Quel  corallo  che, 
nascosto  sott'acqua,  nou  era  più  che  erba 
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limili,',  al   vodcte    il  cielo  s'indurii  come 
lìfM  ijcmmn. 

XVII.  Non  arraderelihe  all'intento  p:is- 
s;ir  più  oltre,  tanto  convien  che  cedano  i 
novatori:  ma  non  è  né  incn  di  rai;ione  la- 
sciare indietro  quella  testimonianza  che 
della  beala  morte  de'  martiri  clan  <^li  (lìbiti 
a  lei  susseguenti,  sì  ne' fedeli  che;  tanlo 
più  sempre  crescono  di  fervore,  sì  nella 
fede  che  tanto  più  si  dilata  sempre  di  cul- 
to. Fu  sì  da  lungi  che  le  carnidcine  usale 
ne'  martiri  spaventassero  i  Cristiani  accorsi 
a  vederle,  che  anzi  li  ricolmavano  quasi 
tulli  di  nuova  lena.  Un  leone  rrocidsso  là 
ncirAflVioa  presso  Cartagine  fu  di  sì  gran 
terrore  agli  altri  leoni,  che,  come  è  fama, 
non  ardiron  più  di  accostarsi  a  quella  cit- 
tà, cui  recavano  dianzi  continui  danni  (Plin. 
1.  8,  e.  i6).  In  simil  forma  crederono  i 
proconsoli  e  i  presidenti  di  potere  atter- 
rire un  tempo  i  fedeli ,  ponendo  loro  in- 
nanzi agli  occhi  spettacoli  sanguinosi  d'al- 
tri lor  pari.  Incelali,  impiccali,  infranti, 
arrostiti  su  le  vie  pubbliche.  Eppure  non 
sol  Ih  morte  di  fiochi,  ma  la  strage  stessa 
di  dieci  mila  per  volta  rincorava  i  vivi,  e 
cambiava  in  lauti  leoni  fin  gli  agnelletti 
(dico  i  bamliiiielli  innoienti),  non  che  sgo- 
mentasse i  leoni. 

XVIII.  Né  all'esempio  de'  martiri  si  ac- 
cendevano puramente  i  fedeli,  ma  talora 
i  nimici  slessi,  cambiatisi  in  professori  ani- 
mosi di  quella  fede  di  cui  erano  dianzi 
arrabbiali  persecutori.  E  può  bramarsi  mi- 
racolo più  evidente?  L'acque  medesime, 
se  sono  troppo  eccessive,  su  lo  sfiorire  di 
una  vigna,  l'abbattono  nulla  meno  di  una 
tempesta.  Eppure  la  vigna  deli.i  Chiesa 
appena  piantala  fu  sì  robusta,  che  non  pur 
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le  piogge  di  sangue  che  la  inondaroiu>,  ma 
i  diluvj  valevano  a  fecondarla  felicemcu- 
le ,  non  a  distruggerla.  E  celeberrimo  il 
dello  di  Tertulliano  (in  Apolog.  in  line): 
pliires  efjìciniufj  i/uolifS  mctinmr  a  l'obi.i. 
Senieu  est  saiii:,uìs  ClirislUuwruni:  concor- 
rendo a  si  prodigiosa  ferlililà  l'agricoltore 
divino,  con  la  forza  di  quella  grazia  che 
egli  infondeva  negli  animi  più  protervi,  «; 
concorrendovi  i  martiri  con  l'eflìcacia  di 
quellesempio  che  davano  più  che  mai  su 
l'estremo  passo,  mentre  morivano  vittime 
di  carità  verso  Dio,  stando  con  l'anima 
tutta  in  Gesù  crocifisso,  idea  di  martirio; 
e  vittime  di  carila  verso  il  prossimo,  pre- 
gando per  quegli  slessi  che  li  martirizza- 
vano si  empiamente,  quasi  ferro  infocalo 
che,  percosso  più  su  l'ancudine,  più  sfavil- 
la. IMostrino  ora  le  sette  ne'  loro  pretesi 
martiri  una  carità  somigliante.  Ma  dove  la 
troveranno,  se  nonla  fingono?  La  loro  virtù 
maggiore  consisteva  in  morire  non  bestem- 
miando: a  guisa  di  que'  monti  bituminosi, 
che  allora  solamente  sono  innocenti  quan- 
do slan  cheli ,  nò  scagliano  dalle  viscere 
fuoco  e  fiamme  a  ferire  il  cielo.  Qual  ma- 
raviglia però  che  la  morte  dei  loro  non 
abbia  mai  vantaggialo  il  loro  partito,  ma 
sempre  diminuitolo?  La  loro  pertinacia, 
come  era  naturale,  o  era  diabolica,  co.si 
non  avea  forza  di  muovere  mai  veruno  ad 
abbracciare  la  rea  sella  in  cui  si  moriva- 
no, ma  valea  solo  a  renderla  più  esecran- 
da. Quella  fiamma  die  imbianca  l'argenlo 
vero,  consuma  rarlifiziato.  Se  la  vile  secca 
si  poti,  non  però  rigermoglia  come  la  ver- 
de. E  se  il  seme  guasto  si  seppellisca,  uon 
per  questo  niultiplica  come  il  sano. 
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/  Martiri  pili  moderni  mostrano  la  verità  della  Chiesa  Romana. 


L  v^uei  ladri  cui  non  riesce  l'arte  di 
fabbricare  monete  false,  si  riducono  in  fi- 
ne a  rubar  le  vere.  Di  tale  schialla  appa- 
riscono i  novatori.  Questi,  dappoi  di  avere 


tentato  in  vano  d'incoronar  come  martiri 
uomini  di  vita  infamissima,  che  perl'osli- 
nazione  mostrala  in  morte  son  degni  ili 
supplizio,    non   di   trionfo,  tentano  di  lo- 
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gliere  ailii  Cfiies;i  callolica  i  veri  inailiri, 
con  ;isserir  besteiiiiniaudo  elio  (jiu!  saiigvu;  ; 
si  bello,  sparso  ne'  primi  secoli  in  tanta  i 
copia,  conferma  la  loro  prelesa  riforma-  \ 
zione.  In  udir  ciò,  mi  sovviene  di  quella 
pazza  bestialità  di  Caligola,  che  mandò 
a  troncare  il  capo  di  Giove  Olimpico,  e  a 
collocarlo  sul  busto  di  una  sua  statua,  per  i 
apparire  un  nume  itj  terra  chi  folle  non  j 
arrivava  ad  esservi  neppiir  uomo.  Anche 
i  novatori,  per  dare  alla  loro  perlidia  qual- 
che ombra  di  wligione,  osano  di  afferma- 
re, sé,  e  non  i  Cattolici,  essere  i  successori 
di  quegli  antichi  Cristiasii  i  quali  fiorirono 
ai  primi  secoli  della  Chiesa  nascente  con 
tanta  gloria;  e  cosi  ancora,  sé  essere  i  veri 
eredi  del  loro  spirito  e  della  loro  santità. 
Parvi  che  un  capo  d'oro  di  tanta  carila, 
qual  fu  quella  de' sacri  martiri,  uomini  per 
lo  più  si  mortificati,  prima  che  morti,  stia 
bene  ad  un  tronco  di  vita  epicurea,  qual  è 
quella  de'  novatori,  uomini  si  nimici  della 
castità,  dell'astinenza,  dell'austerità,  della 
penitenza  cristiana,  che  per  larva  han  la 
croce  e  il  ventre  per  idolo?  Inìmicos  cru- 
cis Chris  ti ,  quorum  Deus  venter  est  (ad 
Philip.  3,  18  et  19). 

II.  Ma  poniam  da  banda  i  rimproveri, 
a  niuno  discari  più  che  a  chi  più  li  meri- 
ta; e  se  i  traviati  non  vogliono  lasciarsi 
ridur  da  noi  su  la  buona  via,  non  ci  lascia- 
mo almanco  noi  diviare  dai  traviati.  Avran- 
no questi  forse  animo  di  affermare  che  lo- 
ro sieno  i  martiri  più  moderni?  E  come 
dunque  volersi  arrogar  gli  antichi,  se  tra 
gli  uni  e  gli  altri  non  solamente  non  v'è 
differenza  alcuna,  ma  v'è  anzi  una  somma 
conformità? 

III.  Chi  si  ponesse  a  sostenere  che  in 
Roma  l'antica  architettura  si  sia  perduta, 
non  si  potrebbe  convincere  in  miglior  gui- 
sa che  con  alzare  le  piante  delle  moderne 
fabbriche,  e  confrontarle  alle  regole  del- 
l'antiche: perché,  mentre  sì  nell'une,  si 
nell'altre  apparissero  espressamente  i  n)e- 
desirai  membri,  i  medesimi  ordini,  i  me- 
desimi ornamenti,  le  medesime  proporzio- 
ni, converrebbe  di  necessità  confessar  che 
regna  oggi  in  Roma  la  medesima  arte  di 
piantar  fabbriche,  che  vi  regnò  anticamen- 
te. All'istessa  forma,  mentre  quelle  moli 
eccelsisslme  di  virtù,  quali  sono  i  martiri, 
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si  veggono  alzate  con  una  simmetria  somi- 
gliante, s:  negli  andati  secoli,  sì  ne' nostri, 
converrà  dire  che  nella  Chiesa  cattolica 
è  un  artefice  stesso  che  le  lavora,  cioè  lo 
Spirito  Santo;  e  v'è  un'arte  slessa  di  lavo- 
rarle ,  che  è  la  sua  grazia.  Però  a  ristri- 
guerci  discorriamo  così; 

IV.  Due  cose  si  richieggono  a  un  vero 
martire:  la  pena  da  lui  sopportata,  e  le 
virtù  praticate  nel  sopportarla  (S.  Th.  2. 
■2,  q.  124,  a.  i).  Ora,  a  cominciar  dalla  pe- 
na :  se  andiamo  in  quel  teatro  di  crudeltà 
che  a' nostri  giorni  ha  tenuto  aperto  il  Giap- 
pone, e  lo  tiene  ancora,  troveremo  che  i 
martiri  di  quella  Chiesa  cedono,  è  vero, 
in  questo  ai  martiri  antichi,  che  non  tutti 
sono  ancora  riconosciuti  autenticamente 
per  tali  dalla  santa  Chiesa  Romana,  a  cui 
tocca  ammetterli:  onde  sol  si  chiamano 
martiri  per  usanza,  cioè  secondo  il  modo 
comune  di  favellare  che  hanno  i  Cattoli- 
ci, avvezzi,  fino  da'  primi  tempi,  a  confe- 
rire l'onore  di  si  gran  titolo  a  tutti  coloro 
cui,  se  fu  levata  la  vita,  fu  verisimilmente 
levata  in  odio  della  fede  di  Cristo  da  lor 
protetta:  che  sarà  il  senso  qui  ancor  segui- 
to da  noi.  Del  rimanente,  nell'acerbità  de' 
tormenti  la  novella  Cristianità  Giapponese, 
più  che  verun'alira  nazione,  è  ila  dappres- 
so ai  primi  eroi  della  Cristianità  già  nascen- 
te :  senonchè,  se  della  Giapponese  mi  pince 
di  ragionare,  ancora  più  che  delle  allre, 
è  perchè  di  questa  son  testimonj  in  buona 
parte  gli  Olandesi  medesimi ,  cioè  gli  ere- 
tici odierni,  ne'  diarj  di  là  trasmessi  in  Eu- 
ropa: onde  non  si  potrà  sospettare  d'una 
verità  che  è  confermata  fin  dagli  stessi  av- 
versar] su'  loro  fogli  volanti. 

I. 

V.  Dirò  pertanto  che  il  pestare  là  vita 
con  le  mazze  ai  nuovi  Cristiani,  il  viso  co' 
piedi,  il  decapitare,  il  dimembrare,  l'im- 
mergere nelle  carni  ferri  roventi,  lo  stirare 
su  le  cataste ,  il  sospendere  su  !e  croci,  co- 
me tormenti  volgari  furono  quivi  disusati 
bentosto  da  quei  crudeli,  affin  di  sosti- 
tuirne de'  più  tremendi,  quali  poi  furono 
l'ardere  a  fuoco  lento  in  più  ore  quei  ge- 
nerosi confessori  di  Cristo,  affinchè  si  con- 
sumassero a  poco  a  poco  (Bart.  Giappone 
P. 2, p.ii9,2g5);strappar.elorocou  tanaglie 
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la  pelle,  le  memhrane,  i  muscoli,  i  nervi,  e 
tliuoi  così  spolpati  rt'oitU'rli  a  pezzo  a  pez- 
zo coli  colullacci  malo  allilati  (p.  4^3);  te- 
nerli appesi  per  più  t;iorni  dai  piedi  legali 
inailo,  e  t  ol  tapo  piudenle  d(  niro  una 
fossa  (  p.  3(38);  segate  ogni  dì  loro  il  collo 
intcrroltamcnlc  con  una  canna  ,  pur  lo  spa- 
zio lalor  di  una  sellimaiia  (  p.  3  tu);  soni- 
mergeili  a  parte  a  parte  nellacque  bollen- 
tissime  del  monte  Ungen,  e  poi  levarli, 
percliè  marcissero  vivi,  e  poi  tornare  a 
sommergerli  già  marcili.  E  perchè  la  mol- 
te, quantunque  cosi  stentala,  parea  pur 
troppo  veloce  all'insaziabile  crudeltà  di 
quei  fieri  persecutori  (  p.  uoi),  scacciarli 
alla  camp;igna  su  '1  cuor  del  verno,  clic  là 
stride  oi  reiulissinio,  in  di  nevosi,  e  scac- 
ciarveli  ignudi,  o  al  più  coperti  di  alcune 
lacere  stnojc,  che  loro  talor  lasciavano  per 
decenzM ,  senz'alilo  eiiio  clie  di  quelle  ra- 
diche amare  le  quali  si  raccoglitssero  in 
tanto  ghiaccio;  senza  fuoco,  senza  letto, 
senza  tugurio,  mercè  le  guardie  d'inloruo 
che  loro  divietavano  ogni  riparo:  sicché 
le  poveri  madri  eran  ridotte  ad  ammassare 
i  lor  teneri  ligliuolelli  sopra  il  terreno,  e 
coprirli  d'erbe,  mentre  bene  spesso  erano 
tanti  che  non  potevano  stringerli  tutti  al 
seno.  E  v'ha  chi  rimembrisi  di  aver  mal 
Ielle  in  altre  istorie  maniere  di  tormentare 
più  ree  di  queste  ? 

VI.  Ecco  però  che  nella  pena  non  sono 
i  moderni  eroi  del  Giappone  inferiori  agli 
eroi  degli  antichi  secoli.  Passiamo  ora  alle 
virtù,  o  cagioni,  o  compagne  di  tanta  pe- 
na. La  corona  magnifica  del  marlirio  è 
composta  di  quallro  gioje  del  paradiso, 
cioè  di  quattro  segnalale  virtù,  di  tortezza 
e  di  pazienza  nell'allo  che  si  cliiania  impe- 
rato, di  calila  e  di  fede  uell'inìperanle 
(S.  Tli.  2.  2,  q.  i'j4 j  a-  2  ad  2).  Ora,  per 
conoscer  più  chiara  la  fortezza  e  la  pazien- 
za di  simili  Giapponesi,  sarà  buon  consi- 
glio lasciare  da  parte  gli  uomini,  e  favel- 
lare sol  delle  femmine  e  de' fanciulli ,  in 
cui  tali  virtù  appariranno  tanto  più  prodi- 
giose, quanto  più  superiori  alla  lor  natu- 
ra. La  fortezza  naturale  richiede  in  prima 
una  robustezza  di  membra  proporzionale, 
e  cosi  ancor  la  pazienza:  onde  il  corpo  ben 
formato  in  sé  e  risentito  ne' muscoli ,  l'età 
di  mezzo  tra  la  gioventù  e  la  vecchiaja, 
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il  lemperainento  misto  di  bile  e  di  flemma 
sogliono  darsi  per  contrassegni  di  prode 
e  di  poderoso.  Mollo  alla  natura  anche  ag- 
giiigne  l'educazione,  mollo  anche  l'abito: 
onde  riescono  più  forti  i  soldati  veterani 
che  i  nuovi  ;  e  più  p  izienli  quei  che  sono 
allevali  su  le  montagne  ai  rigori  della  sta- 
gione, di  quei  che  al  piano  vissero  lunga- 
mente tra  gli  agi  e  tra  l'abbondanza  delle 
loi"o  collivazioni  domcsiiclir. 

VII.  Perlaiilo  chi  più  lonlajio  dalla  for- 
li.'zza  neir incontrai  e  i  pencoli,  che  una 
debole  femminella,  la  qu:de  per  nessuno 
di  questi  capi  può  mai  sperare  un'indole 
superiore  al  sesso  donnesco:  mnlicrenijbr- 
tcni  quis  iiH'eniei?  E  clii  ancor  più  lontano 
dalla  p^izienza  nel  sosienerlii'  L'islesso  di- 
casi a  proporzione  dei  teneri  pargoletti  che 
per  I  età  appena  sono  abili  a  divisare  altro 
bene  che  il  dilellevole,  non  che  a  prefe- 
rire l'onesto  (che  è  un  bene  riposto  di  là 
da*  sensi)  a  qualunque  bene  sensibile,  e 
a  preferirvelo  in  faccia  a  mille  spieiate  car- 
uiilcine.  E  tuttavia,  perchè  scorgasi  che  la 
virtù  de"  Cristiani  pei  seguitati  non  nasce 
nelle  miniere  della  natura,  ma  della  gra- 
zia, le  femmine  ed  i  fanciulli  hanno  dati, 
come  ne'  secoli  primi,  così  anche  in  que- 
sti, esempi  di  costanza  i  più  segnalali  che 
mai  si  udissero  al  mondo.  Non  mi  permet- 
te la  brevità  di  far  più  che  accennare  in 
pocLe  parole  fatti  si  ampli,  che  soli  meri- 
tercbbonsi  un  gran  volume:  e  ben  anche 
l'hanno,  mentre  v' è  chi  con  pari  e  pietà 
di  spirito  e  perizia  di  siile  gli  trasse  a  luce. 

YIH,  Vi  ha  memoria  di  una  Tecla  arsa 
viva,  con  cinque  suoi  ligliuoliui  intorno 
di  lei,  ed  uno  dentro  di  lei,  mentre  n'era 
incinta  (Bari.  P.  2,  p.  58):  v'è ,  dico,  me- 
moria che,  giunta  al  luogo  del  supplizio, 
trasse  fuori  un  bell'abito  tutto  nuovo,  e 
se  ne  vesli  in  segno  di  festa  j  e  acceso  il 
fuoco,  mentre  cosi  struggevasi  lentamen- 
te, rasciugava  le  lagrime  ad  una  sua  bam- 
bina di  tre  anni  che  agonizzante  ienevasi 
in  su  le  braccia,  e  la  confortava  con  la  spe- 
ranza della  gloria  celeste  già  già  vicina. 
Una  povera  donna  vendè  una  cintola,  per 
potere  col  prezzo  d'essa  comperarsi  un 
palo,  a  cui  legata  ardesse  viva  per  Cristo 
(  P.  1,  p.  744)'  Un'altra  si  addestrava  a  star 
forte,  col  prender  spesso  in  inauo  ferri  ro- 
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veuli,  con  che  giunse  in  fine  ad  o'.U-ncrlo, 
morendo  aneli' ella  lent;.tnente  nel  fuoco 
(P.  2  ,  p.  58).  Una  madre  scoperse  a*  per- 
secutori una  sua  piccola  figliuolina,  per- 
chè morisse  seco  qual  Cristiana  (p.  "283): 
ed  un'altra  avvisata  della  sentenza  già  dati 
contro  di  lei,  fé'  co'  suoi  di  casa  una  pic- 
cola processione,  cantando  intorno  intorno 
inni  di  lode  al  Signore,  per  ringraziarlo 
(p.  2'2o).  Una  scrisse  frettolosamente  al 
marito,  da  sèloJilano,  invitandolo  a  mo- 
rir seco  (p.  24)-  Un'altra  diede  al  tiranno 
una  supplica,  e  in  essa  le  ragioni  del  non 
dovere  venire  esclusa  sola  lei  dalla  morte, 
che  in  fitie  ella  consegui  (p.  222):  ed  una, 
veggendosi  urciso  a  un  tratto  il  niarilo, 
corse  dietio  ai  carni  (lei,  addiniaiidando 
una  siniil  grazia  per  sé,  che  gli  era  cotisor- 
le,  come  nel  talamo,  così,  e  ancora  più, 
nella  fede  (p.  5g). 

IX.  Non  differente  dalla  generosità  delle 
madri  fu  quella  dei  pargoletti.  Un  fanciullo 
di  nove  anni  corse  dove  poteva  essere  de- 
collalo, e  si  levò  da  sé  le  vesti  ,dal  collo, 
per  porgerlo  nudo  al  taglio  (P.  i,  p.  77  O* 
Una  fanciulletta  d'otto  anni,  non  potendo 
andare  da  sé,  come  cieca  affatto,  s.  afferrò 
stretta  alla  madre,  e  con  essa  pervenne  a 
morir  bruciata  (  P.  2  ,  p.  56).  Uno  di  anni 
tredici  finse  di  averne  quindici,  per  entrare 
nel  ruolo  de'  condannali  (p.5o5).  Due  fan- 
ciulli, sentenziali  a  morire,  si  misero  dol- 
cemente a  consolare  la  vecchia  zia,  che 
essi  credevano  piangere  di  tristezza,  men- 
tre piangeva  d'invidia  da  lei  portata  a  chi 
moriva  per  Cristo  (P.  i,  p.  708  ).  Un  altro 
di  dodici  anni  brillò  di  giubilo  in  su  la  cro- 
ce; né  sol  brillò,  ma  si  commosse  più  che 
potè  con  le  gambe,  come  se  bramasse  bal- 
larvi (p.  45o).  E  perché  il  coraggio  più  clie 
mai  si  riconosce  ai  pericoli  repentini,  chiu- 
diamo con  questo  solo  quello  che  riniar- 
rebbemi  ancora  a  dir  di  maraviglioso.  Uno 
di  cinque  anni  (p.  6ig),  sveglialo  (mentre 
egli  più  soavemente  dormiva)  p'jrchè  ve- 
nisse al  supplizio,  senza  smarrirsi  chiese 
di  subilo  i  suoi  panni  di  festa;  e  vestitosi 
prestamente,  fu  su  le  braccia  del  carnefice 
slesso  portalo  al  luogo  della  decollazione 
a  lui  destinata:  dove  inginocchiatosi  vici- 
no al  padre,  poco  fa  tagliato  in  più  pezzi, 
con  le  mani  giunte  e  con  gli  occhi  levali 
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al  ciclo,  aspellò  il  colpo  con  un  atto  si  ge- 
neroso, che  il  manigoldo,  vinto  dalla  pie- 
tà, rimise  in  fine  la  scimitarra  nel  fodero; 
e  perchè  il  figliuolo,  che  s'era  da  sé  slesso 
spoglialo  dal  mezzo  in  su,  slava  pur  tut- 
tora aspettando  chi  il  decollasse,  ottenne 
al  fin  la  grazia  da  uno,  che  mal  esperto 
non  seppe  né  anche  farlo  in  un  colpo  so- 
lo, forse  perchè  si  ammirasse  più  la  co- 
slar)za  di  quel  bambino  clic  S('p[>e  quivi 
slare  imperterrito  fino  al  terzo,  che  lo  fini. 

X.  Come  poi  il  fuoco  interiore  d'una 
fornace  comprendesi  agevolmente  dalle 
vampe  accese  che  l'escono  dalla  bocca,  co- 
sì dalla  intrepidezza  del  volto,  dalla  gene- 
rosità delle  parole, dalia  grandezza  de'por- 
tamenli,  con  cui  furori  usi  di  accompagna- 
re il  loro  trionfo  questi  che  abiiiani  ram- 
meiifali,  ed  altri  lor  simili,  agevoi  cosa  ci 
sarà  di  comprendere  ancrora  (picllo  che  lor 
bolliva  nel  profondo  d<  I  seno,  cioè  la  fede 
e  la  carità  che  servivan  lf»ro  di  anima  ad 
una  morie  si  coraggiosa;  onde  non  risii 
neppur  minimo  luogo  da  dubitare, se  nella 
Cristianità  Giapponese  abbiano  i  suoi  fe- 
deli imitata  assai  da  vicino  la  virtù  di  quei 
grandi  martiri  primitivi  che  diedero  loro 
norma. 

II. 

XI.  Che  diran  pertanto  gli  eretici  .i  que- 
ste cose?  Negheran  forse  qualunque  ere- 
dito ai  fatti  da  me  narrali?  Ma  come,  se 
in  parie  ne  furon  essi  medesimi  spettato- 
ri? Ed  oltre  a  ciò,  son  tali  fatti  riferiti  da 
altri  uomini  di  virtù  tanto  singolari,  che 
per  tutto  quell'oro  che  è  mai  venuto  su  le 
flotte  di  Olanda  non  s'indurrebbono  a  men- 
tir lievissimamente,  non  che  a  mentire  sa- 
crilegamente in  materia  di  religione,  con 
rendersi  però  degni  di  fuoco  eterno.  Di- 
ranno che  questa  intrepidezza  era  per  ve- 
rità da  natura  indomiia.  qual  da  noi  fu  no- 
tala ne'  Donatisti?  Ma  come,  se  tale  intre- 
pidezza Irovavasi  in  donne,  in  donzellette 
e  in  garzoncelli,  tulli  innocenti,  né  si  era 
trovata  mai  prima  che  tra  lor  s'  inoltrasse 
la  fede  Romana?  Se  questi  eroi  Giappo- 
nesi fossero  stali  di  quella  tempra  di  cui 
era  formalo  quel  Fermo  imperadoredi  Ro- 
ma (Vopiscus  in  Firmo)  che,  prosteso  so- 
pra il  terreno,  polca  sostenere  sul  petto  i- 
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ynudo  uii'auciuliiic  tnarteilata  cou  braccia 
robustissime  da  due  fabbri,  coulVsseroi 
che  la  laru  avrebbe  qualche  apparenza  di 
velila.  Ma  cjual  appai onza  può  averne, do- 
ve sappiali!  che  le  foiiìiniue  e  die  i  fan- 
ciulli soli  si  cascanti  che  crollano  a  qua- 
lunque urlo,  e  svengono  alia  vista  dell' al- 
trui sangue,  non  che  del  proprio?  Quei 
cuori  dunque  che  non  sostengono  di  mi- 
rar senza  onore  le  piaghe  di  un  fcjrito, 
benché  trattate  delicatissimamente  da  ma- 
no medica,  avran  poi  potuto  naturalmente 
esultare  in  faccia  ai  tiranni,  e  vincere  con 
la  fermezza  delia  lor  tolleranza  la  feroci- 
tà de'  loro  tormentatori? 

XII.  Diranno  che  non  tutti  riuscirono 
di  costanza  sì  prodigiosa;  ma  che,  se  mol- 
ti ressero  al  furore  di  tante  persecuzioni, 
molli  anche  caddero.  Sì:  ma  questo  pari- 
mente addivenne  nei  tempi  antichi:  tanfo 
che  il  numero  de'  caduti  costrinse  i  Con- 
cilj  a  formare  più  canoni  intorno  ad  essi, 
come  specialmente  apparisce  da  san  Ci- 
priano (1.  I ,  ep.  2';  et  I.  3,  ep.  12 ,  i5 ,  16, 
i'],  19).  Seuzachè  ci  viene  ciò  di  vantag- 
gio a  manifestare  che  la  costanza  ne*  mar- 
tiri è  dalla  grazia:  onde  chi  manchi  alla 
medesima  grazia,  rimane  in  fine  spogliato 
da  tal  costanza ,  data  dall'alto  a  guisa  di 
vestimento  che  si  pone  a  un  tratto  e  si  le- 
va :  quoadusque  iiiduamiiii  virlute  ex  allo 
(Lue.  .24-1  49)-  E  a  questo  fine  permette 
Iddio  le  cadute,  perché  non  attribuiscasi 
alla  natura  ciò  che  appartiene  alla  grazia, 
qual  suo  favore.  Se  la  luna  fosse  piena  sem- 
pre ad  un  modo,  potrebbe  credersi  the 
ella  avesse  in  sé  la  sorgente  della  sua  lu- 
ce; ma  mentre  mirasi  ad  ora  ad  ora  man- 
cante, si  fa  palese  che  quel  bellissimo  ar- 
gento di  cui  si  veste,  non  è  dalle  miniere 
a  lei  nate  in  casa;  è  dono  del  sole,o  è  piut- 
tosto un  imprestito  fatto  a  tempo. 

Xni.  Finalmente,  come  un  vero  prodi- 
gio, quantunque  solo,  basterebbe  a  prova- 
re la  verità  della  religione  Romana,  cosi 
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basterebbe  a  provarla  anche  un  vero  mar- 
tire, come  quegli  che  non  è  per  cerio  uà 
prodigio  minor  degli  altri,  anzi  di  gran 
lunga  é  maggiore.  Ora  chi  si  avviserà  che 
fra  tallii  ili  cui  la  Cliiesa  medesima  ne  ha 
modernamente  colmi  i  suoi  fasti,  non  se 
ne  triiovi  neppur  uno  di  vero?  Sarà  dun- 
que possibile  che  ai  callolici  solamente  rie- 
sca di  lingerne  iniiuiiierabili ,  mentre  alle 
sette  non  è  riuscito  di  lingerne  inai  veru- 
no che  uon  soggiaccia  alla  sua  eccezione 
evidente?  Non  accade  però,  per  non  con- 
fessare l'indubitato,  concedere  l'impossi- 
bile. Ma  questo  appunto  è  ciò  che  tanto 
vien  da  me  detestato  in  questi  protervi  in- 
creduli, voler  i  miseri  faticar  più  per  man- 
tenere la  loro  incredulità,  di  quel  che  fati- 
cherehbono  per  deporla. 

XlV.  Rendansi  dunque  tutti  alla  verità 
conosciuta,  da  che  più  glorioso  è  il  cre- 
derla prontamente, che  il  contrariarla;  e  si 
concluda,  che  come  la  vera  Chiesa  è  stata 
in  tutti  i  secoli  adorna  di  nuovi  prodigj, 
così  io  tutti  i  secoli  è  stala  parimente  ar- 
ricchita di  nuovi  martiri  (  V.  Boz.  1.  7, 
sign.  27):  la  conlinovaziooe  de'quali  è  tan- 
to illustre  argomento  di  verità,  che  sicco- 
me non  è  mai  restala  interrotta  fino  a  que- 
st'ora, cosi  né  anche  dovrà  restare  inter- 
rotta da  ora  innanzi,  ma  piuttosto  accre- 
sciuta ove  ciò  lia  d'uopo,  conforme  appun- 
to si  è  veduto  seguir  questi  ultimi  tempi, 
quando  avendo  più  che  mai  l'eresia  pro- 
curalo di  porre  a  fondo  la  navicella  di  Pie- 
tro, è  accorsa  la  Provvidenza  a  sostenerla 
anche  più,  con  possente  braccio.  Nel  re- 
sto fra  tanti  i  quali  si  leggono  ne' moderni 
annali  aver  data  la  loro  vita  animosamen- 
te per  la  fede  cristiana,  chi  sono  più?  I 
Callolici,  o  i  Ri  l'ormati?  Che  dissi  più? 
Neppur  uno  de'  Riformati  potrà  conlarvi- 
si. Vengano  pur  essi  dunque,  e  si  arroghi- 
no, se  si  può ,  quello  che  è  si  chiaro  esser 
nostro. 
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ha  propagazion  delle  Sette  mostra  la  verità  della  nostra  Fede. 


I.  xjLrte  propria  dei  dipintori  più  segna- 
lali è  il  potere  con  poche  botte  maestre  e- 
sprimere  una  figura.  E  tal  fu  l'arte  che  san 
Jacopo  apostolo  dimostrò,  dove  con  tre  bre- 
vi parole  egli  espresse  al  vivo  quale  sia  la 
credenza  delle  ree  sette.  ÌSon  est  ista  sa- 
pientia  de  sursum  descendens  j  di  ss' egli, 
sed  terrena^  animaliSj  diabolica  (Jac.  5,  t  5). 
Così  è:  la  dottrina  delle  selle  è  diabolica 
ne'  suoi  autori,  è  animalesca  ne'  suoi  se- 
guaci,  è  terrena  ne' suoi  patrocinatori.  E 
però  qua!  dubbio  che  non  fu  acqua  la  qual 
calasse  dal  cielo,  de  sursum  descendens? 
Fu  acqua  putrida,  la  quale  sgorgò  dal  pan- 
tano di  tulli  i  vizj  colati  in  un'alta  fogna. 
Proviamolo  a  parte  a  parte,  per  arguirne 
che  la  propagazione  di  tal  dottrina  non  fu 
adunque  opera  di  potenza,  siccome  fu  la 
propagazion  della  nostra  j  fu  opera  di  fiac- 
chezza, mentre  fu  opera  della  natura  cor- 
rotta. 

I. 

II.  È  pertanto  la  sapienza  delle  sette 
diabolica  ne'  suoi  autori,  perciocché  lutti 
furono  al  pari  agitali  da  quello  spirito  di 
superbia  che  persuase  agli  Angeli  già  ru- 
belli,  voler  piuttosto  precipitarsi  in  un  a- 
bisso  di  fuoco,  che  piegarsi  ubbidienti  al 
loro  Fattore.  E  per  venire  su  ciò  più  al 
particolare:  Ire  son  le  furie  che,  scorrendo 
oggi  libere  su  la  terra,  vorrebbon  atterrar 
la  Chiesa  cattolica,  se  potessero,  con  tre  fe- 
di contrarie  tulle  alla  sua.  Nell'Oriente 
due,  la  setta  maomettana  e  la  scisma  gre- 
ca; e  neirOccidenle  una,  cioè  le  varie  fa- 
zioni de' novatori, che  io  qui  considero  co- 
me tutte  in  un  corpo.  A  voler  dunque  ri- 
andare la  loro  origine,  troveremo  che  que- 
sta fu  la  superbia  somma  de*  loro  proge- 
nitori. 

III.  Nacque  sul  fine  del  sesto  secolo, 
nella  Mecca,  città  dell'Arabia,  un  uomo, 
per  nome  Maometto,  di  padre  idolatra,  di 
madre  giudea,  di  edui  azione  vile,  se  non 
di  sangue;  ma  ciò  che  è  più,  di  costumi 


così  ribaldo,  che  il  mondo  finora  non  ne 
ha  provato  un  egu;ile,  e  forse  un  peggiore 
solo  ne  proverà  su  gli  estremi  nell'Anti- 
cristo (ex  Jo.  And.  in  confili.  IMaliom.  sec- 
lae,  et  aliis  rclatis  a  Thyrso  Gonza!,  in  De- 
monslr.  contr.  Maho.m.).  Questi,  per  la  mor- 
te anticipata  del  padre,  dato  a  nutricar  fra' 
pastori  nelle  foreste,  non  vi  apprese  la  in- 
nocenza lor  propria,  ma  la  fierezza  e  le 
frodi  :  sicché  scorgendosi  da  una  band^ 
sprovveduto  di  lettere,  di  ricchezze,  di  ri- 
putazione, di  seguilo,  e  di  ogni  altro  bene 
(necessario  a  chi  vuole  anche  fare  del  ma- 
le assai),  e  ardendo  dall'altra  di  una  sete 
insaziabile  d'ingrandirsi,  deliberò,  com'e- 
ra d'ingegno  fervido,  di  supplire  con  la 
pelle  volpina  di  una  pessima  ipocrisia  alla 
pelle  leonina,  che  gli  mancava,  di  una  giu- 
sta potenza. Si  finse  dunque  profeta:  e  per- 
chè ad  ora  ad  ora  lo  gitlavano  a  terra  ac- 
cidenti improvvisi  di  mal  caduco,  pigliò 
da  ciò  destro  di  rivoltare  in  sua  gloria  le 
sue  sciagure,  con  affermar  tra  la  gente  sem- 
plice che  quegli  svenimenti  insueti  erano 
effetti  in  lui  dello  spirito  divino,  il  quale  a 
un  tratto  il  sopraffacea  con  tanta  piena  di 
luce,  che  gli  abbattea,come  inabili  a  soste- 
nerla, le  membra  lasse.  Con  questa  frauda 
e  con  l'ajuto  di  due  scellerati  apostati, Bai- 
ra  e  Sergio,  e  con  la  direzione  di  più  rab- 
bini maligni,  mise  insieme  il  volume  della 
nuova  sua  legge,  detto  Alcorano,  pieno  di 
tante  furfanterie,  che  solo  basta  a  convin- 
cere d'impostore  chi  lo  formò.  Tuttavia, 
perchè  i'asluto  unì  in  un  fascio  tutti  gli 
errori  delle  nazioni  orientali,  e  mollo  più 
perché  tolse  dalla  sua  superstizione  tulio 
il  difficile,  e  concedette,  e  comandò,  e  pro- 
mise anche  in  premio,  tutta  la  dissoluzio- 
ne de'  sensi;  il  veleno  riuscì  si  dolce,  che 
n'ebbe  l'approvazion  da  lutti  quei  popoli 
mal  disposti.  E  ben  tosto  al  piacere  si  uni 
la  forza;  perciocché  cresciuto,  come  un 
torrente,  con  l'aggiunta  di  nuove  squadre, 
e  niassimainente  degli  Arabi  soldati  (mal 
soddisfalli  de'  ministri  d'Eraclio,  dopo  la 
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qiuTia  co"  Persi),  diventò  formidabile;  e 
lu'iicliè  i  suoi  primi  riiiieiiti  non  fosser  pro- 
speri, conlulloiiù,  perla  totale  ilisapplioa- 
zione  dil  inei!e>iino  impcradore,  pur  linal- 
nieule  s' impadronì  dell'Arabia  ,  e  die  co- 
miueiatnenlo  all'imperio  de'  Saracini  :  im- 
perio dilatalo  quinci  da  loro  con  tanto  san- 
gue e  con  tante  slrai;i ,  che  riscniiiscne 
buona  patte  di  mondo  andata  in  desola- 
zione. 

IV.  Frattanto  fu  iMaonicntO  sempre  si  a- 
vidu  ilella  gioiia,  che  la  pescò  Un  dal  fon- 
do delle  cloache:  jjiugnendo  a  tale,  che  si 
vantava  di  valere  etjìi  solo  per  quaranta 
uontini  nello  sfoyo  della  lussuria,  quasi- 
ché yli  adullerj,  gli  stupri,  i  sacrilegj  fos- 
sero per  lui,  come  sono  le  macchie  al  par- 
do, d'abbellimento  natio:  nò  si  dimentitò 
riufellie,  neppure  in  morie,  di  quella  stol- 
ta airoi^an/a  che  avea  data  già  l'anima  ai 
suoi  disegni;  anzi  ordinò  su  quell'ora  che 
il  suo  cada  vero  non  fosse,  come  gli  altri, 
niaiiilalo  alla  sepollura,  ma  custodito,  per- 
chè in  capo  al  terzo  di  lo  avrehbono  ve- 
duto portare  al  cielo  dagli  Anneli  (in  iis- 
dem  Demonst.  1.  i,  e.  i;  et  I.  5,  e.  5).  Il 
vero  fu  che  avendo  gli  amici  creduli  a- 
spettato  l'esito  di  si  gran  profezia,  furono 
alla  fine  costretti  dal  puzzo  intollerabile  di 
cjuel  corpo,  che  dopo  il  terzo  dì  si  guastava 
affatto,  di  abbandonarlo.  Ed  ecco,  invece 
di  Angeli,  corrcie  più  mastini,  i  quali  ne 
divorarono  buona  parte,  con  tanto  smacco 
di  fpu'i  custodi,  volati  a  salvar  il  resto.,  che 
conceputo  un  odio  inesplicabile  verso  i 
cani,  ne  decretarono  una  solenne  uccisio- 
ne, da  farsene  per  vendetta  una  volta  l'an- 
uo  (Baron.  to.  8,  ad  an.  63o). 

V.  Questo  è  lo  spirito  donde  ha  tolto  il 
suo  moto  la  più  ampia  setta,  se  non  an- 
cor la  più  empia  che  mai  sia  sòrta  a  fune- 
star l'universo.  Non  par  però  che  la  sa- 
pienza di  essa  si  possa  giustamente  clii;-.- 
inar  diabolica  ?  Aon  e$l  isin  sapicniia  de 
sursum  dcsccndens,  sed  diabolica. 

VI.  Or  tale  appunto  ella  fu  ne''  suscita- 
tori altresì  della  scisma  greca.  Tre  uomini 
perversissimi  svegliarono  in  varj  tempi  l'in- 
cendio di  tale  scisma.  Fozio  fu  la  prima  fa- 
ce di  esso  nel  nono  secolo  (Spond.  an885); 
Michele  Gernlario  riacceselo  nell'undc:  i- 
nio  (ai).  ioj3);  e  'dairo  F.fcsino  non  coin- 
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portò  che  egli  finisse  di  estinguersi,  men- 
tre pur  fumava,  ma  languido,  poco  do[)0 
il  decimoquailo  (  Rin.  an.  i44o).  Ora  Fo- 
zio fu  sì  orgoglioso,  elle  lasiiò  in  dubbio 
s'egli  più  si  rassomigli;isse  a  Lucifero  nel- 
ringeguo,o  nella  alterezza  (Spond.  a n.  io54, 
n.  Q  ).  Michele  Gernlario,  scomunicato  dai 
legati  di  Roma  per  la  sua  presunzione  ,  si 
rendè  [ler  la  presunzione  medesima  si  in- 
tollerabile ad  un  Isacio  inqx.radore  orien- 
tale, che  questi,  benché  col  favore  di  lui 
sollevato  al  trono,  tuttavia  lo  le' rdegare  in 
esilio,  stomacato  dall'ambir  che  Iacea  (Miei 
patriarca  ancor  egli  un  tal  modo  di  vcjslire 
proprio  de'  Cesari  (an.  loSy,  io58).  E  (i- 
lialmenle  Marco,  arcivescovo  di  Efeso,  fu 
si  gonfio  di  se,  che  si  gloriava  di  aver  lui 
solo  fistio  argine  ad  un  Concilio,  sì  che  non 
seguisse  l'unione,  stabilita  in  quello  da'Pa- 
dri  uniformcinenle,  fra  la  Chiesa  latina  e 
la  Cliiesa  greca  (Rln.  an.  i4'i^>  'i-  ij)-  Se- 
nonchè  questo  suo  tumore  stesso  fra  poco 
gli  fu  niorlale,  mentre  con  vinto  e  conliiso 
dal  vescovo  di  Corone  in  una  disputa  pub- 
blica che  si  tenne  in  Goslanliiiopoii ,  ne 
conce[)ì  tal  rammarico,  che  caduto  infer- 
mo, se  ne  mori  nello  spazio  di  pochi  gior- 
ni, ammazzato  dal  suo  livore. 

VII.  Passando  poi  agli  autori  primarj  del- 
le sette  moderne,  ciascuno  sa  che  Lutero 
die  il  primo  fìalo  alla  sua  predicazione  che 
fe'conira  l'indulge. ize,  mosso  dalla  super- 
bia, per  cui  non  polca  sop|ioilare  che  quel - 
l'onore  e  quell'olTicio  che  era  stalo  j)er  ad- 
dietro sempre  commesso  a'  suoi  Padri  A- 
gostlniani,  fosse  trasferilo  dal  Pontefice  a 
quelli  di  san  Domenico.  E  perchè  il  fumo 
dclli  superbia,  tulio  all'opposilo  dell'altro 
fumo,  ha  per  proprio  di  crescere  lanio  più, 
quanto  j)iù  s'innalza,  giunse  il  misero  a  se- 
gno di  protestare:  a  dispetto  di  lutti  gli  uo- 
mini, voler  Ini  conseguir  la  stima  di  Santo: 
non  far  lui  conto  né  di  mille  Ciprinni,  nò 
di  mille  Agostini _,  che  riprovassero  il  suo 
parere:  i  principi,  i  regi,  i  papi  non  esser 
degni  di  sciorgli  neppure  i  lacci  delle  sue 
scarpe  (Apud  Bell,  de  noi.  Eccl.  cap.  12; 
Lutli.  in  I.  conica  Reg.  Augi.), 

Vili.  Calvino  poi,  come  non  cedette  a 
Lutero  nell'empietà,  cosi  uè  anche  nel  fa- 
sto, in  cui  [liuttoslo  egli  aspirò  ad  avanzar- 
lo, quasi  invidioso  allo  strepito  che  quegli 
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in  lanli  lati  aveva  fallo  con  l'innovare.  Lo 
Stampare  perù  lui  de'  libri  in  lode  di  sé, 
ma  sollo  altrui  nome,  per  renderli  più  cre- 
duti; rtsclamare  a  volta  a  volta  dal  perga- 
mo :  io  son  profetas  io  ho  lo  spirito  di  Dio  : 
se  io  erro,  tu  sei,  Dio j  che  in  inganni:  il 
disprezzare  gli  antichi  dottori  s;;cri,  tac- 
ciando, a  cagion  di  esempio,  sauto  Agosti- 
no di  rimbambito,  san  Girolamo  di  mali- 
gno, san  Gregorio  di  materiale,  san  Cipria- 
no di  stupido;  e  siniiglianti,  sieno  pure  alti 
comuni  a  più  altri  eretici  pari  suoi,  pro- 
prio di  lui  fu  il  riprovare  in  più  luoghi  e 
riprendere  le  parole  di  Cristo  nel  suo  Van- 
gelo, or  come  impropie,  or  come  intruse, 
or  come  non  convincenti  (Les.  op.  quae  fi- 
des  rat.  5.  V.  locapr.  ap.  Gault.  in  Marcion, 
err.  8;  et  in  pr.  saeculo  Veri.  2,  §5  et  6).  Se- 
nonché  non  è  maraviglia  che  facesse  Cri- 
sto ignorante  nelle  parole  chi  da  Ignorante 
lo  trattò  ancor  nelle  cose,  (ino  ad  asserire 
di  lui,  che  se  famelico  maledisse  quella  fi- 
caja  dove  nou  trovò  frulli  in  tempo  non  lo- 
ro, fuperchè,  rimirandola  da  lontano,  scam- 
biò, come  avviene,  un  albero  per  un  altro 
(Mald.  in  Matlh.  2i,  i8). 

IX.  Tale  è  la  lerna  dove  ebbero  i  loro 
natali  le  sette  più  dilatate  che  al  presente 
ritruovinsi  su  la  terra:  e  non  basterà  que- 
sto solo  afiine  di  dichiararle  un'idra  infer- 
nale? 

X.  Senonchè  la  superbia  non  fu  sola- 
mente propria  di  queste  sette:  fu  sempre 
mai  comune  a  qualsivoglia  al'ra.  Quc' mon- 
ti che  giltan  fuoco,  si  corrispondono  di  sot- 
terra l'un  l'altro  per  vie  segrete,  e  sono  a- 
gitati  da  un  medesimo  fiato  (Gassend.  in 
vita  Perioc.  ).  Così  gli  eresiarchi,  benché 
distanti  fra  loro  di  tempo  e  di  luogo,  si 
corrispondono,  non  tanto  nell' esterminio 
che  tutti  fanno  al  genere  umano,  quanto 
nell'intimo  spirilo  di  superbia  da  cui  sono 
tutti  agitali.  Diversis  locis  suntdiversae^  sed 
una  maler  snperbia  omnes  genuit:  questa  è 
la  culla  comune  a  tulle  le  eresie,  dice  san- 
t'Agostino (,l.  de  Pasf.  e-  8).  E  difatto  il  pri- 
mo che  turbasse  la  sua  pace  alla  Chiesa, 
poc'anzi  nata,  fu  Teobute:  e  ciò,  dice  Eu- 
sebio (1>  4i  e.  22  ) ,  per  la  ripulsa  che  egli 
incontrò  nel  vescovado  da  lui  preleso.  Di 
Simon  mago  che  seguì  appresso,  è  notissi- 
mo che  egli  ambì  la  podestà  episcopale,  e 
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cercò  di  comperarsela  col  danaro  da  lui 
prolerto  :  e  perchè  non  la  conseguì,  tentò 
fuori  della  Chiesa  di  farsi  adorar  per  Dio 
(Spond.  an.  35;  Epiph.  haeres.  22).  Monan- 
dro e  Diotrepe,  l'uno  si  spacciava  per  mag- 
gior di  Simone,  e  vantava  sé  essere  da  Dio 
stato  mandato  in  terra  a  salvar  la  gente;  e 
l'altro  fu  condannato  da  san  Giovanni,  per 
l'ambizione  che  egli  avea  del  primato,  per 
cui  né  anche  vo'ea  riputarsi  soggetto  all'i- 
stcsso  Apostolo.  Una  simig'iaute  andjizio- 
ne  di  giugnere  al  vescovado  spinse  fuori 
della  Chiesa  Valentino,  per  testimonianza 
di  Tertulliano  (coni.  Valent.);  e  una  simi- 
gliaiite  ne  cavò  anche  il  medesimoTerlul- 
liano,  il  quale  aggiunse  all'ambizione  l'in- 
vidia verso  Vittore,  sommo  pontefice,  ri- 
mirando con  occhio  livido,  tanto  superiore 
a  sé  nella  dignità,  chi  egli  riputava  infe- 
rior  di  molto  nel  merito  e  nella  mente  (Ba- 
ron.  an.  201,  n.  g).  ^lontano  chiamavasi  il 
Paracielo;  e  Sabellio  dicea ,  sé  essere  il 
gran  Mosè  (Theod.  1.  3,  de  Haeret.  fab.  ). 
Manetc  si  chiamava  Apostolo;  anzi  non  pa- 
go di  ciò,  ancor  egli  affermava,  sé  essere 
qui.'Ilo  S[iirito  consolatore  che  era  da  Cri- 
sto stato  promesso  e  prenunziato  alla  Chie- 
sa (Epiph.  haer.  ^  et  6Q).  L'astio  contra  la 
virtù  di  santo  x\lpssandro,  antepostogli  nel- 
la cattedra  di  Alessandria,  diede  principio 
all'eresia  funestissima  di  Atrio,  prete  an- 
cora lui  Alessandrino,  e  lettore  di  sacre 
lettere  (Spond.  an.  2^7.  n.  7):  a  quella  di 
Don.tto,  la  confusione  di  essere  convinto 
di  testimonio  falso  (S.  Epiph.  haer.  68,69): 
a  quella  di  Teodoto,  la  vergogna  di  aver 
rinegata  la  fede  (Spond.  an.  196,  n.  3):  a 
quella  di  Fiorino,  il  vitupero  di  essere  lui 
stalo  in  Roma  deposto  dal  sacerdozio  (Eu- 
seb.  1.  5,  89).  E  così,  perchè  troppo  lungo 
sarebbe  parlar  di  lutti,  tengasi  pur  per  co- 
stante che  il  veleno  della  superbia  fu  sem- 
pre quello  il  quale  servì  di  latte  a  tutti  gli 
errori.  D'esso  andarono  gonfi  lutti  quei  mo- 
stri i  qn:di  si  sollevarono  contro  la  Chiesa, 
mentre  essi  ben  conoscevano  d'ingannar- 
si; ma  l'ambizione  di  sovrastare  agli  altri 
li  consigliò,  come  le  stelle  cadenti,  a  pre- 
cipitarsi dal  cielo,  purché  nel  cadere  splen- 
dessero per  brev^ora  agli  ocelli  de  riguar- 
danti. 

XI.  E  dunque  manifestariienle  la  doltri- 
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un  delle  scile  ima  sajìicnza  drabolica,  in-  j 
Iroiiotla  sol  da  rollìi  die  pregia  singolar- 
mente di  avere  U'-l  suo  reame  i  superbi  per 
sudditi  i  |mÙ  diletti:  oniitc  sublime  \'i(lct : 
i/isc  c-'if  le.r  sii/>er  tmii-crsosjilios  siipcibinc 
(Job  4i,j5). 

II. 

XII.  Come  poi  diabolica  nei;li  autori  è 
questa  dLillrina,  eosi  auiinaiisca  ella  è  ne' 
se^uaci.  Ne' Maomettani  non  ba  bisogno  di 
pruova,  mentre  dal  più  dotto  uomo  cbe  mai 
sia  stato  fra  loro,  cioè  da  Averroe,  fu  qua- 
liiieata  perlegge  proporzionala  a  una  greg- 
gia immonda:  lev  Tiircarum^lcx porcoriiin 
(Gaul.  sec.  7  in  3!aliom.  err.  G).  Ella  o 
consente,  o  consiglia,  o  comanda  qualsisia 
licenza  alla  cr.rne;  e  in  (ine  promette  in 
premio  di  questa  licenza  medesima,  cbe  al- 
la carne  si  die  nella  vita  presente,  una  li- 
cenza maggiore  nella  futura.  E  vi  sarà  clii 
a  tal  dotlrma  contenda  punto  il  suo  titolo 
di  beslialeV  Ma  come  potea  mai  seguire  al- 
Irimeuli,  daccliè  il  suo  maestro  Maometto 
ardiv;i  di  asseverare,  aver  lui  da  Dio  que- 
sto privilegio  novello,  di  sfogarsi  con  ogni 
femmina,  bencbè  legala  a  lui  con  vincolo 
di  coiisanguinità,  o  legata  ad  altri  coiì  vin- 
colo di  conjiigio?  (Ale.  e.  44;  Gaul.  1.  e. 
err.  "ìj). 

XIII.  Cbe  se  il  capo  era  si  putrido,  co- 
me potevano  giannnai  le  membra  esser  sa- 
ne? Carla  cosa  è  che  all'udir  nuove  di  una 
legge  per  cui  consenlivasi  menar  più  mo- 
gli ad  un'ora,  e  tante  aggiugnervene,  quan- 
te se  ne  potessero  mantenere,  come  si  fa 
nelle  mandre;  e  quelle  in  olire  o  ripudia- 
re a  Capriccio,  o  talor  candiiare,  come  se 
la  propagazion  dell'umana  generazione  fos- 
se un  mercato  (Ale.  e.  8,  ap.  Ballb.  Cliavas. 
de  noi.  verae  rei.  e.  3,  n.  8;:  all'udir,  dico, 
nuove  di  una  tal  legge,  corse  tanta  gente 
da  ogni  banda  a  riceverla,  che  si  desola- 
vano farilnif  nle  le  antiche  popolazioni. 

XIV.  De' Greci  invero  non  ardirei  di  as- 
serire che  da  una  licenza  tale  si  sieno  in- 
dolii a  vivere  sì  divisi  dalla  Chiesa  Piomn- 
na,  se  a  della  cagione  ancora  non  lo  aves- 
se Cristo  atlribiiilo  più  anni  prima,  favel- 
landone a  santa  Brigida.  Giaecij  die' egli, 
qui  naiimt  se  Itcclesiae  Ronianae  liunnlilcr 
suhj'ignref  />io/jler  cor  uni  pei  tinacein  su- 
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pcrbiam,  ci  j  roptcr  ciipiilitnfcin^  i-il  cnrnis 
jìCtulanliam  ec.  iiidii\ni  stiiit  (ap.  Boz.  1.6, 
sigu.  19):  con  quello  che  segue  a[)pre.sso. 
Cerio  almeno  è  che  non  piccola  libertii  sì 
è  da  loro  sempie  stimata  non  consentire  al 
celibalo  de'  preti,  (piaiilunque  sì  ragione- 
vole, senza  far  conio  del  pareic  in  ciò  de' 
Latini,  cui  ebbero  tanl'orrore  di  star  sog- 
getti, cbe  Luca  Notaras,  grande  ammira- 
glio di  mare  a  favor  dell' Imperadore  nel- 
l'assedio di  Costantinopoli  (che  in  gran 
parte  per  l'avarizia  di  luifu  dipoi  perduta), 
el)l)e  a  dire  che  meno  di  fastidio  gli  avreb- 
be dato  il  vedere  in  ipiella  imperiai  città 
lutti  i  turbanti  turcliescbi  adunali  insieme, 
che  il  vedervi  un  solo  cappello  cardinalizio. 

XV.  Passiamo  ora  a  considerar  la  licen- 
za de'  novatori.  Come  può  in  loro  regnare 
la  castità,  se  alla  dottrina  de'  maestri  loro 
nr)n  vengasi  prima  a  dare  un  total  ripudio? 
E  manifestissimo  die  Lutero  biasima  tan- 
to la  virginità,  quanto  T hanno  sempre  lo- 
data i  sacri  dottori  (Gault.  sec.  1,  v.  8,  §  3; 
Lulh.  ser.  de  matrim.  bah.  an.  i5'22).  Vuol 
che  la  vita  celibe  sia  tanto  oltraggiosa  a 
Dio,  die  il  professarla  sia  l'istesso  .-.il' uo- 
mo, che  il  non  voler  esser  uomo;  alla  don- 
na, che  il  non  volere  ess(;r  donna.  E  l'i- 
stesso parimente  i  seguaci  di  Calvino  han- 
no ardilo  di  sostenere  ne'  loro  scritti,  di- 
menticatisi, chetale  anzi  è  la  gloria  che  più 
vanti  la  Chiesa,  come  sua  propria:  l'aver 
saputo  dare  Angeli  In  carne  umana.  Olire 
a  ciò,  mentre  essi  tolgono  ogni  riparo,  si 
l'interno  con  levare  il  limorso  della  co- 
scienza, sotto  colore  die  altro  peccato  non 
vi  sia  che  il  non  credere;  e  si  l'esterno 
con  fiislruggen;  i  sacramenti,  i  iligiuni,  le 
discipline  e  le  volontarie  mnccrazioni  del- 
la carne;  saria  bene  un  prodigio  di  primo 
grado  se  la  disonestà,  rotte  le  dighe,  non 
allagasse  con  la  sua  piena  limacciosa  un 
paese  1  he  è  tanto  basso. 

XVI.  Finalmente  la  pena  più  giusta  del- 
la superbia  suol  essere  la  lascivia,  permel- 
lendo  ragionevolmente  il  Signore  questa 
caduta  obbrobriosa  per  punire  quell'alte- 
rezza ,  e  lasciando  che  questo  fuoco  infer- 
ntde  vada  coiìglunto  a  quel  fumo  diaboli- 
co. Dal  che  ne  segue  che  non  solamente 
s!  avveri  elodie  serivea  san  Girolamo;  dif- 

Jiiiìe  est  reperire  haereticiim  qui  dili^at  c«- 
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stitatem;  ma  che  indire  questa  sfrenata  li- 
cenza sia  Io  slipeiulio  che  si  contVrisce  a' 
set,Miaci  del  loro  fiizioso  partilo,  pronie:ten- 
(losi  a'  Ciauslrali  nozze  sacrileglie  tra  loro 
e  le  verj;ini  che  si  sono  ancli'csse  ne' chio- 
si ri  sposate  a  Dio,  tìuo  a  lodarsene  i  rapi- 
iner.ti  più  infami,  come  avvenne  l'anno 
iSao,  quando  ne'  giorni  santi,  avendo  gli 
einpj,  invece  di  piangere  la  passione  del 
S.ilvadore,  rapite  a  lui  sette  noliili  vergini 
dal  nionasterioNimicen.se,  ne  fu  l'autore  di 
questa  esecrabile  Iniquità  commendalo  sul 
peigamo  da  Lutero  tanto  ahamente,  che 
fu  paragonato  a  Cristo  medesimo,  quando 
ritolse  l'anime  prigioniere  dalla  podestà 
degli  abissi  (Rin.  ann.  i525,  n.  71). 

XVII.  Né  solo  questa  licenza  è  quella 
che  serve  loro  di  slimolo  ad  arrolarsi  sotto 
si  ree  bandiere,  ma  qualunque  allra;  non 
ve  n'essendo  per  avventura  veruna  la  qua- 
le daquesti  più  liberi  eresiarchi  non  si  con- 
ceda, sì  nel  credere,  si  nell'operare,  men- 
tre da  loro  altro  non  si  fa  che  dispregiar  le 
buone  opere,  come  inutili:  dire  che  cia- 
scimo  ha  da  credere  ciò  che  vuole;  toglie- 
re la  confessione  sagramentale,  i  perdoni, 
le  penitenze;  e  chiamare  una  tirannide  in- 
sopporlabile  ogni  soggezione  alla  Chiesa 
(Rio.  ann.  iSaS,  n.  27  de  Luther.  Alph.  de 
Castro,  V.  o^.Jìdcs  poenit.  ec.)  Che  mara- 
viglia però  che  in  un  breve  tempo  cre- 
scesse a  gran  segno  il  numero  di  coloro  che 
li  seguivano,  concorrendo  da  più  bande  i 
popoli  proiili  alla  profession  di  una  legge 
che  gli  assolvea  quasi  da  tulle  le  leggi  in 
un  taglio  soloV  Fa  d'uopo  forse  a  giumen- 
ti di  sferza, quando  vanno  incontro  alla  stal- 
lai Basla  levar  loro  il  capestro,  e  lasciarli 
andare  Non  est  isla^  dunque,  sajnentia  de 
coclo  desceiidcnSj,  scd  ani/u.flis. 

III. 

XVIIT.  Rimane  ora  a  vedere,  come  non 
solamente  sia  diabolica  ne'suoi  autori  que- 
sta dottrina,  e  sia  animalesca  ne'suoi  se- 
guaci, ma  come  sia  terrena  ancora  ne'suoi 
patrocinatori. 

XIX.  Maometto  indirizzò  tutta  la  sua  leg- 
ge alla  guerra,  alle  conquiste,  alle  contri- 
buzioni, alle  prede;  né  é  maraviglia,  men- 
tre i  suoi  primi  seguaci  altri  non  erano  che 
ladroni.  Onde  la  sua  setta  può  dirsi  nata 
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dalle  rapine,  allevata  dall'ingordigia,  ali- 
mentala dalle  invasioni,  e  ora  più  che  mai 
sostenuta  dagli  Ottomanni,  perchè  tanto  si 
promettono  dover  durare  la  loro  tirannica 
monarchia,  quanto  segua  una  tal  religione, 
che  li  cos'ituisca  iniquamente  sovrani  del- 
la vita  e  delle  facoltà  de'  lor  sudditi,  della 
nobiltà  e  della  fama,  quasi  che  sieno  tanti 
numi  assoluti  sopra  la  terra. 

XX.  La  scisma  greca  si  trova  poi  tanfo 
al  presente  abbattuta  dalla  violenza  tur- 
chesca  nella  Grecia,  ove  serve,  e  latito  dal- 
la ignoranza  e  dalla  stolidezza  nella  Mo- 
scovia,  che  non  si  sa  quali  sieno  i  suoi  pro- 
lettori. 

XXI.  Pei  ò  passando  al  Settentrione,  poi- 
ché il  danaro  è  ogni  cosa  a  tutti,  ma  più  di 
tutti  ogni  cosa  è  ai  principi  grandi;  si  sa 
die  con  la  speranza  di  confiscare  i  beni  ec- 
clesiastici furono  da  Lutero  solle(  itali  ad 
abbracciar  la  sua  sella  i  signori  della  Ger- 
mania, scrivendone  egli  un  libro  apposta, 
e  pubblicandolo  nella  dieta  di  Spira  (Rin. 
ann.  i5'i6,  n.  96). 

XXII.  Una  medesima  speranza  perorò 
e  vinse  la  causa  presso  Gustavo  I,  re  di 
Svezia,  rappresentandogli  il  suo  segretario 
Olao  che  il  miglior  modo  di  riempire  l'e- 
rario, esausto  dalle  guerre  passale,  era  ab- 
bracciare l'Evangelio  di  Lutero,  il  quale 
consigliava, come  opera  di  segnalata  pietà, 
il  rapirsi  le  rendile  ecclesiastiche  date  a 
Dio  (an.  iSaS,  D.  jg;  Fior.  I.  4,  e.  16). 

XXI li.  Una  medesima  vinse  la  causa 
con  facilità  nella  Dania  presso  Crislierno, 
stimolalo  con  lettere,  date  insieme  a  quella 
nobiltà,  da  Lutero,  e  tiralo  nella  rete  con 
l'esca  dell'interesse  :  quasi  che  fosse  allora 
giunta  una  buona  opportunità  dì  ritrarre 
a  sé  quello  che  i  maggiori  con  troppa  pro- 
digalità avean  conceduto  ai  vescovi,  ai  ca- 
pitoli, ai  chiostri,  e  all'ordine  già  si  ricco 
dei  sacerdoti. 

XXIV.  E  cosi  facciasi  ragione  essere  av- 
venuto nella  Sassonia,  nel  Palalinato  e  nel 
marchesato  di  Brandeburgo,  e  dovunque 
si  è  attaccalo  l'incendio  de'  nuovi  errori, 
per  cui  propagare  e  promuovere,  il  man- 
tice più  gagliardo  fu  sempre  questo,  l'u- 
tile de'  regnanti:  avendosi  nel  rimanente 
la  religione  in  conio  di  una  prospettiva  da 
scena,  in  cui  tulle  le  linee,  le  alle,  le  mez« 
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zane,  le  basso  riuscivano  sempre  a  l<'gge, 
purcliè  uiiilainente  mirassero  un  punto  so- 
lo, cioè  la  ragione  di  Stato.  Questo  è  quel 
punto  che,  osservato  bene,  ci  guida  allo 
scioi;limenlo  di  più  problemi  mal  percetti- 
bili. Perdié  in  Francia  i  signori  del  san- 
gue assoldarono  gli  Ugonotti  al  loro  par- 
tito, e  se  ne  fecero  capi;  perrbè  ciò  tor- 
nava in  acconcio  a  sottometlere  i  signori 
di  Guisa,  troppo  innalzatisi  nel  governo. 
Perchè  le  Provincie  unite  aprirono  il  pas- 
so alla  dottrina  di  Calvino,  e  l'accolsero 
a  grembo  aperto?  perchè  ciò  tornava  al- 
l'intento di  negare  ogni  soggezione  ai  re 
callolici,  legittimi  loro  padroni.  Perchè 
neU'Inghiilerra,  di  due  veleni,  del  Lutera- 
nismo e  del  Calvinismo,  formossi  non  un 
rimedio,  ma  un  tossico  più  morlale,  con  la 
setta  parlamentaria.''  perchè  ciò  (ornava  in 
prò  della  regina  Elisabetta,  allora  domi- 
nante, che,  senza  ribellarsi  al  Pontefice, 
non  potea  stabilirsi  in  capo  la  corona  as- 
sai vacillante,  né  senza  qualche  forma  di 
gerarchia  poteva  intitolarsi  capo  della  chie- 
sa anglicatia.  Sicché,  a  giudicare  senza  pas- 
sione, si  scorgerà  che  la  religion  delle  set- 
te è  come  l'ago  calamitato  :  |ìHr  die  riguar- 
di i  poli  del  cielo,  eppur  è  vòlto  solo  a  quei 
della  terra. 

XXV.  Ed  ecco  quale  [larimenle  sia  l'o- 
rigine principale  dell'incostanza  che  han 
le  medesime  selle.  I  popoli  seguono  quella 
religione  che  viene  comandala  dal  princi- 
pe, quasi  che  la  fede  fosse  una  moda  an- 
cor ella  da  variarsi,  come  va  in  piacere 
alla  corte.  I  principi   seguono  quella  reli- 
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gione  che  più  si  aflT»  a'  loro  vanlaggi,  co- 
lorandosi variamente,  come  si  colora  il  ma- 
re dal  fondo.  E  però  qual  cidlo  può  essere 
quel  che  è  fruito  di  una  radice  sì  pestilen- 
te, qual  è  la  cupidità  de'  beni  terreni  V  Al- 
tro non  può  essere  in  line  che  l'Ateismo. 
Che  però  dice  l'Apostolo  (i  ad  Tim.  6,  io): 
rniìi.r  omnium  malortim  est  cpidilns  (  o 
siasi  fiìary^irin,  cioè  amor  pccuniae),  qiiam 
quidam  appctcntes ,  errai' erti  ri  t  n  fide.  Per- 
ciocché andando  questi  perduti  dietro  il 
danaro,  si  mellono  tosto  in  lega  con  quella 
fedir  che  slimano  più  conforme  al  loro  in- 
teresse. E  però  sembra  che  veramente  non 
abbiano  fede  certa,  ma  che  vadano  erran- 
do da  fede  in  fede,  afide  in  fidem^  sicché 
di  verità  noti  n'abbiano  alcuna.  Non  est, 
adunque,  non  est  istti  snpientin  de  sursum 
dcscendens  j  sed  tei  rena  ^  aninudis ,  dia- 
bolica ■ 

XXVI.  E  se  è  così,  qual  propagazione 
fu  mai  quella  delle  selle.''  non  fu  tutta  o- 
pera  di  naiura  corrotta V  E  se  fu  tale,  come 
dunque  volerla  ascrivere  a  Dio,  il  quale 
ha  per  mira, nelle  operazioni  che  fa,  di  sa- 
nare si  misera  corruttela,  non  di  promuo- 
verla? Oh  qui  si  che  bisogna  perdere  il 
senno  a  credere  tali  assurdi!  Altro  che  u- 
na  passione  veemenlissima  non  può  fare 
che  s'inghiottiscano.  Come  l'avidilà  facea 
già  presso  Ateneo  (1.  1 1,  e.  i)  divorare  a 
quel  ghiottone  le  carni  attaccate  alle  bra- 
ce, senza  avvedersene;  cosi  a  certi  l'im- 
pegno fa  mandare  anche  giù  fin  le  brace 
pure. 
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La  miseria  del  popolo  Ebreo  rende  una  segnalata  testimonianza 
alla  verità  della  Chiesa. 


I.  r  u  già  costume  tra  gli  antichi  di  scri- 
vere su  le  spalle  de'  servi  ciò  che  voleva- 
no, e  d'inviarli  cosi  quasi  lettere  anim  ite, 
agli  amici  in  lontana  parte.  Io  mi  diviso 
che  l'islesso  abbia  fatto  Dio  nel  popolo  e- 
brco,   popolo  non  pur  servo  fin  dalla  sua 


prima  orìgine,  ma  rubello.  Gli  ha  stampa- 
ta altamente  sopra  degli  omeri ,  con  carat- 
teri di  miserie,  la  sua  funesta  riprovazio- 
ne, affine  che  nella  pena  di  questa  genie 
infelice  leggasi  la  verità  della  Chiesa  di 
Cristo,  e  la  podestà  del  suo  fjndalorej  e 
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ciò.  non  già  in  cifra,  ma  tanto  sveliitamen 
te  ,  die  non  vi  sia  chi  non  la  possa  inten 
dare  al  primo  sguardo,se  non  se  forse  que^ 
sto  medesimo  popolo,  il  quale  porla  nel 
dorso  la  sua  sentenza  ,  e  però  pena  a  fis 
sarvi  da  sé  la  vista. 

n.  Pongasi  duiìque  un  tal  vero  in   fac 
eia  de' miscredt>t)ti,  elio  neppure  sanno  co-    I 
noscere  ciò  che  solYrono,  per  rendere  così   j 
Salutevoli  le  loro  ferite,  non  solo  ad  essi,    I 
ma   parimente  ad  ogni  altro  die  le  rimiri. 
E  perchè,  come  ne  accenna  il  Profeta, dop- 
pia è  la  loro  rovina,  duplici  coritrilione  can- 
tere eos  (Jer.  ly,  i8),  temporale  e  spiritua- 
le, e  di  corpo  e  d'anima,  consideriamo  a- 
mendue,  ma  prima  la  più  sensibile  al  mon- 
dò tutto. 


TU.  Sa  tutto  iì  mondo  che  Dio  fin  da' 
primi  tempi  dopo  il  diluvio  si  scelse  i  di- 
scendeuli  di  Aleramo,  affine  di  lavorirli 
fra  qualunque  altro,  come  suo  popolo  elet- 
to. All' esalazione  pertanto  di  questo  po- 
polo miniarono  non  solo  gli  elementi  del 
nostro  b;isso  emisfero,  ma  fino  i  cieli.  Sic- 
ché, dopo  essersi  al  passaggio  di  lui  spa- 
lancati i  mnri;  dopo  avere  i  fiumi  rattenuti 
i  lor  corsi  per  dargli  via;  dopo  essersi  sot- 
to i  pie  de'  suoi  sediziosi  aperta  la  ferra 
aflin  di  difenderlo;  dopo  aver  le  nuvole 
distillale  piogge  di  manna  ad  alimentarlo  ; 
il  sole  slesso  si  fece  ora  retrogrado, in  con- 
trassegno di  allungare  la  vita  a' suoi  domi- 
nanti; ed  ora  immobile,  a  cagion  di  pro- 
muoverue  le  villorle. 

IV.  Con  un  corso  continuato  di  maravi- 
glie segui  poi  questo  popolo  a  godere  per 
molli  secoli  la  prolezioiie  amorevole  del- 
l'Ailissimo,  il  quale,  ancora  quando  lo  per- 
colea,  gii  si  mostrava  sempre  padre  beni- 
gno, tanti  erano  quei  conforti  che  gli  so- 
lca mandare  uniti  ai  travagli:  finché,  sde- 
gnato irreconciliabilmente  con  esso  lui,  lo 
tolse  allretlanlo  per  mostra  del  suo  furo- 
re, quanto  lo  avea  tolto  prima  per  mostra 
della  sua  grazia.  E  però  osservisi,  come 
non  fu  mai  su  la  terra  una  desolazione 
paragonabile  a  quella  che  recò  su  l'an- 
tica Gtrusaleinme  la  man  di  Tito  (Joseph 
debello  jutlaico);  sicché,  se  non  ci  ve- 
nisse ella   riferita    da   que'  millesimi    ciie 
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vi  entrarono  a   parte,  prnrrc])bc  a  trovar 
credenza. 

V.  L.isciamo  slare  il  sangue  ebreo  che 
fu  sparso  sotto  l'imperio  di  Claudio  e  di 
Cajo,  e  sotto  il  governo  di  piij  presidenti 
romani,  cioè  di  Floro,  di  Felice  e  di  Gallo; 
luttoi  he  questo  solo  sangue  paresse  da  sé 
bastevole  ad  allagare  quello  sventurato  pae- 
se; mentre  quei  che  prima  dell'assedio  ri- 
masero quivi  uccisi  in  diversi  luoghi, mon- 
tano alla  somma  di  diigento  cinquanlaquat- 
troniila  persone,  e  molte  di  condizione  an- 
che riguardevole  (Joseph  1.  y,  e.  ii  apud 
S:'lm.  t.  4i  tr.  Sg,  p.  664)-  Ristringendoci 
alla  sola  Gerusalemme,  non  v'ha  negli  an- 
nali tutti  memoria  di  una  città  più  popo- 
losa di  quella  che  fosse  ad  un'ora  stessa 
assediata  da  più  nimici,  assalita  da  più  di- 
sastri, devastala  con  eslerminiopiù  insolito 
o  più  implacabile  da  genie  che  alla  fine 
non  era  barbara,  ma  la  più  coslumata  di 
qualunque  altra:  e  sotto  un  impi-radore 
che  per  le  sue  doti  amabili  fu  chiamato  le 
delizie  dell'universo:  deliciae  generis  Im- 
mani- Ma  così  va.  Cristo  avea  prenunziato 
di  tale  desolazione,  che  non  v'era  slata, 
né  mai  altra  sarebbe  pari  al  mondo;  erit 
tunc  tribiilatio ,  qualis  non  ftiit  ah  initio , 
ncque  fiet  (Malth.  i\,  21;  V.  Salm.  ibid.  p. 
^^l):  e  tanto  se  ne  avea  da  verificare.  INoi 
esporremo  prima  la  severità  di  tanta  deso- 
Lizione,  poi  la  giustizia  ,  perchè  ambe  co- 
spirino al  fin  proposto. 

VI.  Vogliono  le  leggi  imperiali  (1.  prae- 
gnantis,  0.  de  poeiiis)  che  quando  una  don- 
na gravida  viene  condannata  a  morir  come 
delinquente,  non  eseguiscasi  la  sentenza 
finché  ella  non  partorì.  Ora  una  tal  legge 
amò  di  usare  anche  Dio  con  la  Sinagoga; 
la  quale,  quantunque  rea  del  delitto  più 
orribile  che  mai  si  fosse  operalo  sopra  la 
terra,  non  fu  da  lui  gasligata  subito,  ma 
sofferta  quasi  per  lo  spazio  di  quaranta  an- 
ni,  affin  di  dare  con  essi  il  debito  tempo 
alla  prima  Cristianità,  die  da  lei  dovea  na- 
scere a  suo  dispetto. 

VII.  Adunque  in  capo  agli  anni  sellau- 
tadue  dopo  i  naiali  di  Cristo,  e  quaranta 
dopo  la  morie,  circa  il  tempo  di  Pasqua, 
allora  che  la  ciltà  di  Gerusalemme  era  più 
che  mai  ripiena  di  Ebrei,  coi)' orsivi  da 
oijui  band.i  s..  coiulo  l'uso,  fu  cinta  dall  ar- 
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mi  romane,  cojiiaiidalo  ila  Tito  in  persona 
propria.  Ora,  per  fare  qualche  argomento 
dello  stalo  infaustissimo  a  cui  trovossi,  ba- 
sti ricordar  con  Vegezio  (I.  3,  e.  "i),  non 
poter^mai  pejjs;io  avvenire  a  qualunque  e- 
sercilo,  ciie  l'essere  al  tempo  medesimo 
comliatlulo  di  dentro  da  infermila,  di  fuo- 
ri da  soId;iti  e  feroci  e  forJi.  E  tale  appun- 
to fu  allora  Gerusalemme,  aOlitla  di  den- 
tro dille  fa/.ioni,  dalla  fame,  «d  anche  su 
ruilimo  dalle  influenze  dell'aria  che  la  ren- 
devano inferma;  e  di  fuori  oppressa  dal 
pi'à  poderoso  nimico  che  potesse  aver  su 
la  ferra,  cioè  dal  popolo  roniano,  vittorio- 
so di  quasi  tutte  le  nazioni  scopertesi  fino 
allora  (Joseph  I.  7,  e.  17). 

Vili. E  quanto  alle  fazioni  intosline,  ha- 
slavan  essi  a  distruggere  la  città.  Concios- 
siachè.  divisi  quivi  i  cittadini  in  tre  parli, 
sotto  la  condotta  di  Simone,  di  Giovanni 
e  di  Eleazaro,  quasi  sotto  il  comando  di 
tre  loro  furie  natie,  gli  Ebrei  medesimi  a- 
vean  già  cambiala  Gerusalemmein  un  ma- 
cello di  sangue,  se  non  piuttosto  in  un  in- 
ferno di  strepito,  di  scompiglio,  di  confu- 
sione. Ed  essi  ancora,  più  che  i  Romani, 
avean  ridotte  le  famiglie  là  chiuse  a  tal 
eccesso  di  fame,  che  le  madri  si  divorava- 
no i  proprj  parli,  rendendo  esempj  fre- 
quenti in  Gerusalcnìme  quei  che  sarebbon 
portenti  alle  selve  ircane  (Joseph.  I.  7,  e. 
6).  Tanto  poi  ne  misero  a  morte  questi  as- 
sassini, che  cagionarono  una  influenza  pe- 
stilenziale ancora  nell'aria;  perchè,  non 
supplendo  in  quel  mezzo  i  vivi  a  seppel- 
lire gli  uccisi  chi  dal  ferro,  chi  dalla  fame, 
se  ne  riempirono  da  principio  le  fosse  delle 
muraglie,  ed  appresso  le  clpachej  le  canti- 
ne e  le  case  della  città:  durando  pur  tut- 
tavia ad  incrudelire  fra  sé  Giovanni  e  Si- 
mone, dappoi  che  nel  tem[)io  rimase  estin- 
to Eleazaro  con  tutti  i  suoi  partigiani. 

IX.  Piacconta  Gioseffo  Ebreo  (1.  5,  e.  4) 
che  11  custode  di  una  porta,  rifuggito  a' 
Romani ,  confessò  a  Tito  che  per  quella 
sola  n'erano  slati  cavati  più  di  cenloquin- 
ditimila  cadaveri;  e  che  altri  nobili,  pas- 
sati a'  Romani  anch'essi,  gli  asseverarono 
che  per  le  altre  porte  n'erano  stali  gellali 
fuori  alla  peggio  secenlo  mila,  per  esser 
tulli  di  plebe,  la  quale  non  aveva  ehi  li 
seppellisse  con  più  di  cura  :  tanto  che  Ti- 
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to,  veggendo  dalla  lontana  sì  i  monti  d'i 
quei  cadaveri,  sì  le  fosse  colme  di  sozzu- 
re e  di  sangue,  no  pianse  per  compassio- 
ne; ed  alzat(!  dolenle  le  mani  al  cielo,  con 
gli  occhi  pregni  di  lagrime,  proteslò  che 
una  strage  si  luttuosa  non  era  siala  mai  di 
sua  commissione, 0  di  suo  consiglio.  Quindi 
offerse  di  nuovo  al  [ìopolo  voletnieri  per- 
dono e  pace,  solo  che  si  desse  por  vinto: 
eppure  il  popolo,  in  pena  del  tion  aver 
lui  credulo  alla  verità,  sedotto  in  quello 
ancor  dai  fai.si  profeti  che  ad  ora  ad  ora 
gli  faceano  aspetlar  la  liberazione,  (ini  di 
fabbricarsi  da  sé  medesimo  tutto  il  male 
che  poi  gli  avvenne.  Perchè,  rifiutato  ogni 
accordo,  anche  dopo  il  funesto  eccidio  già 
(juivi  fallo  e  dall'  armi  domesliche  e  dalle 
est(!rne,  vide  conquistalo  e  bruciato  in  pri- 
ma il  suo  tempio;  j)f>i  conquistala  e  bru- 
ciala ani  he  la  città,  anzi  demolila  di  mo- 
do, che  di  ninna  casa  restò  pietra  sopra 
pietra,  ma  solo  furono  lasciate  in  piedi  tre 
torri  a  perpetua  testimonianza  della  fortez- 
za invincibile  di  lai  piazza,  e  con  le  torri 
fu  parimente  lasciato  tanto  di  mura  dalla 
banda  dell'Occidente,  quanto  bastasse  al 
presidio  che  dovea  rimanervi  a  guardare 
il  sito  (1.  7,  e.  17).  Il  numero  dei  morti  in 
tutto  lo  spazio  di  quella  infelicissima  guer- 
ra ascese  alla  somma  di  un  milione  e  cen- 
tomila persone,  ed  il  numero  de'  prigioni 
alla  somma  di  novantasetlemila  (1.6, e.  12), 
dei  quali  appena  scorreva  giorno  che  non 
se  ne  crocifiggessero  cinqut^cenlo,  fino  a 
mancare,  se  si  dà  fede  all'islorico,  il  cam- 
po alle  croci,  e  le  croci  ai  corpi. 

X.  Tal  fu  la  fine  della  nazione  gr.idal- 
ca,  prima  sì  cara  al  cielo,  e  dipoi  sì  odio- 
sa, che  il  cielo  medesimo  le  dichiarò  la 
guerra  innanzi  di  ogni  altro,  con  fieri  e- 
serciti  daini  schierali  ncH' aria ,  con  una 
cometa  che  vomitava  fiamme  a  guisa  di 
fulmini,  e  con  una  stella  che,  formata  a 
foggia  di  spada,  segui  per  un  anno  intero 
a  pendere  con  la  punta  su  quella  città  in- 
felice, capo  del  regno.  Senonchè  questa 
rovina  medesima  e  questo  eccidio  non  fu 
altro  che  un  principio  di  quel  gasligo  che 
la  divina  giustizia  scaricò  a  piena  mano 
sopra  de'  contumaci.  Imperciocché,  come 
negli  assassini  n  >n  lermina  la  pena  con  la 
lor  morte,  ma  si  continova  ne'  loro  slessi 
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cadaveri ,  fatti  in  pezzi  ed  appesi  qua  e  là 
per  terrore  altrui;  cosi  non  iiiii  il  gastigo 
di  Gerosolima  cou  la  sua  desolazioue,  ma 
si  continuò  nell'avanzo  de'  suoi  miseri  cit- 
tadini, dispersi  qua  eia  per  varj  paesi, quasi 
lacere  membra  di  uu  gran  ribelle  squarta- 
to dalla  mano  di  pubblico  giustiziere.  E 
perchè  molte  ancor  erano  le  reliquie  che 
di  tal  gente  restarono  nella  patria  dopo  la 
distruzione  di  Gerusaicmnie,  avvenne  the 
le  meschine,  tumultuando  di  nuovo  sullo 
Adriano,  di  nuovo  furono,  sotto  la  condot- 
ta di  Giulio  Severo,  maiuienale  tanto  alia- 
meule,che  questa  loro  ultima  strage  avan- 
zò la  prima;  mentre  rimasero  gettale  a  ter- 
ra in  tutta  quella  provincia  fin  da  cinquan- 
ta fortezze  e  da  novecento  ottantaciuque 
castella,  con  una  universale  diserl^zion 
dalla  Palestina  (^Diod.  in  vita  Adriani.  Vi- 
de Salm.  1.  e.  p.  666). 

XI.  Dalla  seveiilà  della  pena  passiamo 
ora  a  rimirar  brevemente  la  sua  giusliz  a. 
Di  qual  corpo  un'ombra  sia  propria,  non 
si  conosce  mai  meglio,  che  dalla  propor- 
zione la  quale  passa  Ira  l'ombra  e'I  corpo. 
Onde  a  conoscere  di  qual  colpa  sia  pro- 
pria qualunque  pena,  ecco  la  via  più  spe- 
dita; mirar  la  corrispondenza  la  quale  cor- 
re tra  la  pena  e  la  colpa.  Quanto  dunque 
sen  va  lontano  dal  vero  Giuseppe  Ebreo, 
quando  egli  ascrive  l'eslerminio  di  Gero- 
solima alla  ingiusta  morie  che  quella  aveva 
arrecata  a  Giacomo  apostolo,  detto  il  Giu- 
sto! Sarebbe  ciò  attribuire  l'ombra  del 
monte  Caucaso  ad  un  colosso  che,  per 
quanto  sia  superiore  alla  consueta  statura 
umana,  non  può  però  mai  gettare  un'om- 
bra sì  vasta.  L'eccesso  de'  Giudei,  per  cui 
questi  si  meritarono  la  rovina  di  tutta  la 
loro  gente,  fu  l'avere  i  sacrileghi  messo  a 
morte  non  un  uomo  santo,  ma  d  Santo  de' 
Santi,  come  lo  intitolò  il  profeta  Daniello 
(9,  24).  Ed  ecco  la  proporzione  che  a  par- 
te a  parte  ebbe  tal  pena  a  tal  colpa. 

XII.  Se  il  timor  dell'armi  romane  fu  il 
consigliere  della  morte  data  a  Gesù,  il  fu- 
ror dell'armi  romane  fu  il  carnefice  puni- 
tore di  una  tal  morte. 

XIII.  Se  i  Giudei  comperarono  la  vita 
del  Redentore  dall'empio  Giuda  per  trenta 
giulj,  prezzandolo  con  ciò  meno  di  un  vii 
giumento  ;  i  Romani  nel  soggiogamento  e 
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nel  sacco  di  Gerosolima  ebbero  i  Giudei 
tanto  a  vile,  che  non  sapendo  ornai  di  loro 
che  farsi,  ne  davano  trenta  al  giulio,  quan- 
to né  anche  agguaglierebbe  la  pelle  di  quel 
giumento  medesimo  scoiticato. 

XIV.  Se  i  Giudei  trassero  Cristo  per  le 
pubbliche  vie  con  le  mani  legate  dietro  le 
spalle,  quasi  reo  di  gravi  misfatti,  e  lo  fla- 

I  gellaroiio  ignudo  ad  unacol'jnna;  i  Ro- 
uiani  slrasciuaroiio  per  le  pubbliche  piaz- 
ze i  più  venerandi  di  quella  detestata  na- 
zione con  le  mani  anch'essi  dietro  le  spal- 
le, legale  a  chi  di  corde,  a  chi  di  catene; 
e  su  quelle  piazze  anche  ignudi  li  flagel- 
larono, sino  a  farli  morir  sotto  le  sferzale, 
come  dipoi  deplorò  (ma  senza  però  inten- 
derne la  cagione)  Filone  Ebreo  (in  Flac- 
cum  ),  dolio  più  a  bene  di  ahrui  che  di  sé 
medesimo. 

XV.  Se  i  Giudei  ciocifissero  Cristo  so- 
pra il  Calvario,  i  Romani  cambiarono  a' 
Giudei  in  tanti  Calvaij  lutti  i  colli  circon- 
vicini, lino  a  mancare  (come  accennammo) 
e  le  selve  da  cui  cavar  più  patiboli,  e  il 
suolo  su  cui  piantarli. 

XVI.  Se  i  Giudei  in  tempo  di  Pasqua 
commisero  il  loro  orribile  deicidio,  i  Ro- 
mani in  tempo  di  Pasqua  cinsero  la  città 
dove  fu  commesso,  cioè  in  tempo  che,  ra- 
dunata là  d'ogii' intorno  per  la  festa  degli 
Azimi  la  rea  gente,  si  può  credere  che  di 
leggieri  arrivasse  a  quattro  miiioiii;  men- 
tre il  numero  sol  de'  purificati,  secondo  la 
legge,  si  calcolò  dall' istorico  (Jos.  1.  ijC.iy) 
a  due  milioni  e  seltecentomila  persone. 
Sicché,  come  il  cacciator  non  s'induce  a 
tirar  la  rete  ,  finché  lo  stuolo  de'  volatili 
attesi  non  è  ben  follo;  cosi  pare  che  la  di- 
vina giustizia  non  si  curasse  di  dare  l'ul- 
timo acciacco  all'empia  cillà,  se  non  al- 
lora che  la  mirò  più  ricolma  di  abitatori. 

XVII.  Or  chi  non  raffigura  nelle  fcittez- 
zedi  questa  pena  si  orrida  il  ceffo  moslruo- 
so  di  quella  colpa  donde  ella  nacque;  mas- 
simamente se  vi  si  ponderi  insieme  la  dif- 
ferenza con  la  quale  sempre  erasi  proce- 
duto in  gastigare  i  delitti  di  quell'  istessa 
nazione,  finché  Dio  la  tenne  per  sua? 

XVIII.  Da  che  fu  ella,  per  lungo  trailo 
di  prodigi,  inlrodoUa  nella  Terra  di  pro- 
missione, non  fu  per  veruu  eccesso  mài 
travagliala  universalmente,  se  non  per  quel- 
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lo  sol  ih'ir  iilolalria  :  eppure  ancora  per 
quello  la  pena  di  scliiaviludine  che  porlo, 
non  [vassò  mai  scllaiil'an:ii,  iiiassimaiiicnto 
in  rigu  irdo  alla  nobil  tribù  ili  Giuda,  con- 
servala da  Dio  con  provvidenza  sp<'riale  , 
a  ragion  del  Messia  che  dovea  da  lei  deri- 
vare a  comun  salvezza.  Ora  la  strage  del 
medesimo  popolo ,  già  passata ,  è  sopra 
ogni  esempio;  e  la  scliiaviindinc  del  me- 
desimo popolo,  ancor  presente,  è  sopra 
ogni  tempo,  essendo  già  scorsi  più  di  se- 
dici secoli  da  che  ella  si  principiò.  E[>piire 
un  tal  popolo  è  ora  sì  lontano  dalF  idola- 
trare, e  si  leniire  delle  paterne  sue  ceri- 
monie, quanto  egli  sia  slato  mai;  e  i  suoi 
maggiori,  poco  prima  della  narrala  deso- 
lazione, erano  tanto  fermi  nella  lor  fede, 
i  he  né  anche  sostennt^ro  che  Pilato  nel  suo 
palazzo,  non  che  nel  tempio,  appendesse 
scudi  romani,  istoriati  di  varie  immagini, 
per  puro  adornamento  delle  sue  stanze 
(Joseph  Antiq.  I.  ly,  e.  8).  E  perchè  Yi- 
tellio,  presidente  della  Soria,  volea  nel 
marciar  coll'esercito  inalberare  le  aquile 
romane  ne'  suoi  stendardi,  neppure  ciò  gli 
permisero  a  [)alto  alcuno  (e.  ly):  anzi,  fra 
tulle  le  nazioni,  giunsero  gli  unici  a  fare 
resistenza  animosa  a  Cajo  imperadore,  che 
pretendeva  il  titolo  di  divino,  e  glielo  ne- 
garono, tullocliè  ciò  dovesse  a  molli  di 
loro  costar  la  vita  (Phil.  de  leg.  a<i  Caiuni), 
XIX.  Ci  dicano  pertanto  gli  Ebrei  vi- 
venti, per  qual  eccesso  hanno  eglino  me- 
ritato che  Dio  cambii  si  stranamente  il  te- 
nore serbato  con  esso  loro  per  tanti  seco- 
li.' Quando  essi  rivoltavano  a  lui  le  spalle 
pi;r  adorare  le  staine,  egli  non  islese  su  le 
sj)fdle  loro  il  flabello  più  oltre  che  a  set- 
tanl'anni:  ed  ora  che  essi,  a  parer  loro, 
lo  seguono  più  di  cuore,  o  certameote  lo 
adorano  con  una  esterna  pietà,  superiore 
di  lunga  mano  a  quella  de'  loro  antichi. 
Iddio  tiene  il  (1.. giallo  più  che  mai  .saldo; 
non  ha  occhi  a  vrili-re  le  loro  sciagure; 
non  ha  orecchie  ad  udire  le  loro  suppli- 
che; ed  ha  in  non  cale  tutta  la  loro  reli- 
gione presente,  come  una  larva,  con  cui 
di  vani  ;ggio  presumano  fargli  beffe.  Biso- 
gna al  certo  che  cagione  di  tanti  mili  fosse 
un  delitto  iu  loro  maggior  della  idolatria. 
Ma  qual  potè  essere?  non  altro  che  il  dei- 
cidio da  lor  co;nmesso:   perchè  con  l'ido- 
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j  latria  volevano  al  vero  Dio  dare  de'  eom- 
I  pagni  nel  trono;  con  ruccisione  di  Cristo 
si  può  dir  che  levassero  Dio  di  vita  ,  men- 
tre levarono  un  uomo  di  tanto  merito,  che 
insieme  era  uomo  vero,  insieme  era  Dio. 
Qual  maraviglia  è  però,  se  ora  Dio  li  tratti 
con  tanta  asprezza?  Ciascun  sa  quanto  ca- 
ro costasse  ad  un  Baldassarre  l'abuso  de* 
sacri  vasi  rapiti  al  tempio.  E  nondimeno 
tutti  que'  vasi  medesimi,  la  mensa  d'oro, 
il  candeliere  d'oro,  i  cherubini  d'oro,  le 
tavole  della  legge,  la  verga,  i  veli,  gli  scu- 
di, e  quanto  v'era  di  santo  in  Gerusalem- 
me, portato  a  Roma  in  trionfo,  e  collocalo 
nel  tempio  della  Pace  da  Tito  e  da  Vespa- 
siano, in  cambio  che  a  quegl' iuìperadori 
frullassero  alcun  disastro,  aggiunsero  alla 
celebrità  del  trionfo  il  Sostenimento  del- 
l'imperio \)er  Vespasiano,  e  la  successione 
per  Tito  (Joseph  de  bello  Jnd.  I.  y,  e.  24). 
Con  quali  voci  più  sonore  o  jiiù  strepitose 
polca  però  Dio  fare  intendere  al  mondo 
tulio,  aver  lui  dato  ripudio  alla  Sinagoga 
sua  prima  sposa ,  che  con  istrapparle  tulli 
gli  ornamenti  da  dosso,  e  tutta  la  pompa 
più  signorile  con  cui  lavea  fin  allora  man- 
data adorna?  e  ciò  dopo  aver  voluto  che 
il  tenipio  stesso,  venerabile  all'universo, 
fosse  ridotto  in  un  puro  monte  di  cenere, 
con  tutti  i  suoi  sacerdoti ,  scannativi  come 
viltitne,  non  ostante  il  divieto  espresso  che 
ne  avea  fallo  Tito,  bramoso  di  conservare 
airctcruilà  cosi  bell.i  mole  (1.  17,  e.  i3). 

II. 

XX.  Eppur  v'c  di  più:  perchè  tutto  que- 
sto si  grande  esterminamenlo,  benché  fos- 
se tale  che  spaventò  quegli  stessi  che  lo  e- 
seguirono,  si  può  dir  che  fu  senza  fillo  un 
colpo  leggiero,  a  paragone  dell'abbando- 
namenlo  interiore  che  ha  fatto  Dio  della 
Sinagoga  medesima,  lasciandola  nella  sua 
contumacia  e  nella  sua  cecità,  senza  com- 
patirla neppure  in  quella  rovina  spirituale 
che  con  la  temporale  va  in  hi  congiunta. 

XXI.  Due  snn  le  verghe  con  cui  Dio  ci 
percuote:  l'una  è  di  pietà,  l'altra  di  furore. 
La  prima  è  di  padre  an)orevolf,  ed  è  quel- 
la di  cui  sia  scritto;  i>irga  tua  et  baculus 
tuus:  ipsa  me  consolala  sunt  (Ps.  2i,  4)- 
La  seconda  è  di  giudice  irato,  di  cui  si  di- 
ce :  rcj^cs  cos  in  virga  Jcrre.ij  et  tainc/uam 
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vasJìguU  confriiiges  eos  (Ps.  2,  g).  Ora  l' li- 
na si  iliscerue  ilulTnlli'a  a  questi  due  segni: 
alla  durazioue  della  pena,  e  agli  eiTelli  che 
ne  provengono.  Quanto  alla  durazione,  non 
soffrono  le  viscere  di  un  buon  padre  di 
percuotere  troppo  lungamente  i  figliuoli 
disuLìhidienli:  e  siccome  malvolentieri  egli 
viene  a  pigliare  in  mano  la  sferza  contro 
di  loro,  cosi  facilissimamente  ancor  la  de- 
pone; laddove  il  giudice  ai  delitti  piiJ  gra- 
vi contrappone  ima  pena  che  non  ha  ter- 
mine: perpetuo  e:ii!io,  perpetuo  ergastolo, 
perpetua  galea,  morte  esterniinalrice  da 
questo  mondo,  anch'ella  perpetua.  Quanto 
agli  effetti  poi,  siccome  Dio,  allo.'-a  che  ga- 
stiga  qnal  padre,  indirizza  liilla  la  pena  al 
bene  dei  delinquetjii,  che  è  ad  emendarli  ; 
cosi  l'effetto  di  una  tal  pena  è  il  mié^liora- 
nienlo  de' costumi  ne'  popoli  flabellati:  ot- 
tenendo Dio  ciò  cou  due  mezzi  facili:  par- 
te con  gli  ajuti  inleriori  delia  sua  grazia,  e 
parte  con  gli  esteriori  soccorsi  che  loro 
invia,  di  persone  virtuose  che,  quali  nun- 
zj  divini,  rechino  loro  confidenza  e  con- 
forto, e  li  dispongano  al  riconoscimento  de' 
loro  errori.  Laddove,  se  per  contrario  egli 
venga  a  punire  alcun  popolo  per  furore, 
come  indirizza  il  gasligo,non  all'emenda- 
zione di  chi  li  riceve,  ma  a  mera  penaj  co- 
sì lascia  privo  di  ajuti  piiì  poderosi  il  cuo- 
re di  que'  ribaldi,  e  abbandonandoli  nella 
loro  perversitù,  né  anche  invia  più  fra  lo- 
ro veruno  de'  suoi  messaggieri  o  de'  suoi 
ministri. 

XXII.  Ora  mirate  se  Dio  non  punisce  in 
questa  seconda  forma  i  perversi  Ebrei.  In 
altro  tempo,  appena  era  quel  reo  popolo 
oppresso  dalle  nazioni  straniere,  che  facea 
ritorno  al  Signore:  cumoccidereteos,  quae- 
rehant  euni  (Ps.  77,  34):  ed  egli  fra  le  cate- 
ne medesime  in  cui  vedea  quei  meschini 
giacere  alflitti,  spediva  tosto  loro  i  profeti 
ad  inanimirli,  fasciando  egli  medesimo  e 
medicando  lor  quella  piaga  che  solo  avea 
loro  falla  per  maggior  bene.  Sicché  la  Si- 
nagoga allora  sembrava  qual  lana  scema 
che  nelle  sue  tenebre  era  piiì  che  mai 
prossima  al  sole.  Per  lo  contrario,  dopo  la 
morte  data  al  Messia,  la  Sinagoga  è  quasi 
luna  ecclissata,  sempre  distante  a  quel  so- 
le da  cui  dipende  il  suo  lume,  e  sempre 
anche  opposta.  Sono  puniti  ora  gli  Ebrei 
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con  una  pena  che  è  pura  pena;  con  una 
pena  dannosa  al  corpo  ed  all'anima,  cou 
una  pena  che,  per  l'alto  possesso  già  preso 
di  essi,  non  lascia  loro  speranza  di  libe- 
rarsene, sino  alla  fine  del  mondo. Dissipati 
suntjiiec  compuncti  (Ps.  34,  16).  Non  sola- 
mente sono  al  presente  i  miseri  senza  re, 
senza  reggia,  senza  città  e  senza  abitazione 
la  quale  sia  loro  propria;  ma  sono  di  più 
senza  sacerdoti,  senza  sagtificj,  seuza  tèm- 
pio, senza  profeti,  senza  prodigj ,  se.nza  al- 
tare, senza  Santi,  senza  scienza,  senza  reli- 
gione, in  uno  stato  molto  peggiore  di  quel- 
lo che  abbiano  mai  sofferlo  di  tempo  alcu- 
no: mentre  dalla  luce  medesima  delle  di- 
vine Scritture,  che  loro  unicamente  é  ri- 
masta, non  traggono  quasi  altro,  che  l'ac- 
cecarsi Oi^ni  giorno  più:  tanto  o  veggono 
in  esse  quel  che  nou  v'è,  o  non  vi  veggano 
quello  che  v'é  pur  chiaro.  Ed  eccovi  gli  ef- 
fetti di  una  lai  pena. 

XXI II.  Se  poi  volete  osservarne  la  du- 
razione, quale  ne  troverete  maggior  di  que- 
sta? Non  è  mancato  ancora  tra' Cesari,  im- 
peradori  del  mondo,  chi  abbia  tentalo  di 
sollevare  gli  Ebrei  dalla  lor  funesta  cadu- 
ta. Ma  che  follici  !  Nessuno  può  sollevare 
quei  elle  Dio  vuole  onninamenle  per  terra. 
Giuliano  apostata,  ad  onta  de'  Cristiani, 
cui  bramava,  rabbioso,  scacciar  dal  mon- 
do, prese  a  favorire  apertamente  i  Giudei, 
sino  a  volere  riedificare  il  loro  tempio,  ri- 
storare i  lor  tetti,  e  rimettere  in  pie  la  loro 
religione  già  sì  dispersa:  e  per  far  ciò  eoa 
pompa  più  sontuosa  ,  ordinò  che  infino  le 
z:ippe,  con  cui  si  scavavano  i  fondamenti 
di  quelle  fabbriche,  fossero  tulle  d'argento. 
Ma  quanto  invano!  mentre  d;ii  fondamenti 
medesimi  uscì  di  repeule  tal  fuoco  che  con 
le  vampe  altissime  e  col  terrore  costrinse 
ad  abbandonare  del  lutto  l'opera  incomin- 
ciata: massimamente  che  nel  tempo  me- 
desimo apparvero  molte  croci  su  le  vesti 
degli  Ebrei  colà  radunati,  in  segno  della 
origine  de'  lor  mali,  o  non  conlessata  da 
essi,  o  non  conosciuta  (Nazian.  or.  2  in  Jul. 
Imperf  in  Matth.  homil.  4  )• 

XXIV.  Con  ciò  si  vide  espressissiuìo  il 
gran  divorzio  intimalo  loro  in  pL^rpetuo  da 
Osea  profeta  (1,  g):  vocn  noinen  ejus-.non 
popuìus  meu.sj  quia  vos  non  popuìus  ineus, 
et  ego  non  ero  vestcr  (Thcod.  1.  G;  Trip. 
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e.  54;  Nicopli.  1.  IO,  e.  5'2,  55;  Amurian.  I. 
•>5,  iip.  Sai.  e.  4,  li".  5y).  Non  può  cliiiii|iu- 
un  tal  popolo  conbolar.si  conle  viciMidc  (Iel- 
la loiiuna  incostante,  die  è  riiilinio  con- 
forto dei  miserabili:  perchè  si  cambicran- 
no  gli  anticiii  regni  bensì,  vacilleranno  le 
nioiiarcbie,  ntuteranno  ordine  le  repubbli- 
che; quei  che  servono,  torneranno  a  co- 
mandare; quei  che  comandano,  torneran- 
no a  servire:  ina  la  nazione  ebrea  divenu- 
la odiosissima,  tanto  al  cielo,  quanto  alla 
terra,  per  lutto  dis[)rezzala,  per  tutto  stra- 
niera, per  tutto  schiava,  per  tutto  esclusa 
dagli  onori  comuni  della  milizia  e  de'  ma- 
gistrati, giacerà  sempre  nelle  sue  presenti 
miserie.,  riconosciuta,  più  che  da  altro  se- 
gno, ove  passi,  dal  suo  littore.  Chi  lia  [«ero 
accordate  tutte  le  genti,  per  altro  tra  sé  di- 
scordantissime di  aftt'zioiii,  di  sludj,  di  sen- 
timenti ,  in  questa  risoluzione  di  conculca- 
re sempre  gli  Ebrei,  e  di  non  li  volere  nel 
loro  paese  mai  ciltadmi,  ma  sempre  servi? 
Non  può  ad  unel'fetlo  si  universale  star  be- 
ne una  cagione  particolare  che  a  lui  si  as- 
segni. Quei  dettami  ne'  quali  convengono 
lutti  ipopoli,  si  ascrivono  alla  natura;  que- 
sto si  debbo  attribuire  alla  Provvidenza,  la 
quale  vuol  che  sia  riprovata  da  qualsiv<j- 
glia  genere  di  persone  quel  popolo  che  el- 
la ha  già  riprovalo  implacabilmente  sino 
alla  line:  popuhis  cui  iratiis  est  Domiiiiis 
uscjue  in  aetcìnum  (Malach.  i,  4). 

XXV.  Rìducendo  pertanto  la  somma  in 
oro,  direni  così:  il  colpo  più  pesante  che 
la  giustizia  Vendicatrice  abbia  giammai  sca- 
ricato sopra  nazione  veruna,  sì  quanto  al- 
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r.Herbilà,  sì  quanto  all'assiduità,  sì  (|uaiito 
A  modo  di  scaricarlo,  che  è  lutto  senza 
pieti»  'le'  col[)evoli  e  senza  prò,  se  ben  si 
guarda,  è  l'esterminio  de'  Giudei  derelitti. 
Adunque,  secondo  lo  stile  usato  sempre 
nel  foro  del  cielo,  un  tale  esterminio  deb- 
be  esser  pena  di  qualche  delitto  massimo. 
Ma  questo  delitto  massimo  qual  può  esse- 
re, se  non  la  barbara  morte  da  quegli  au- 
daci recala  a  disto,  come,  se  non  .diro,  fa 
nolo  la  proporzione  (he  con  tal  colpa  ven- 
ne ad  avere  la  [iena  da  noi  mostrata?  Que- 
sta morte  dumpie  è  quel  fallo  per  cui  pa- 
gare, serve  lo  stato  delle  lor  presenti  scia- 
gure e  delle  passale.  D, di' altra  parte,  co- 
me sarebbe  mai  questa  morie  vendicala 
negli  Ei)rei  con  sì  alta  desolazione,  e  non 
piuttoslo  premiala,  se  Cristo  non  fosse  Dio, 
ma  fosse  un  afritlator  di  divinità,  qual  es- 
si lo  calunniavano.''  Matalia,  nobilissimo 
Maccabeo,  veggendo  idolatrare  un  de'suoi, 
lo  scannò  di  subilo  innanzi  all'islesso  al- 
tare ove  lo  mirò  sagrilicare  a  un  Dio  falso. 
Ma  ne  fu  però  egli  ripreso  punto.''  Anzi  ne 
fu  lodatissimo  (  i  Mach,  e.  'i ,  'io  et  seq.). 
E  come  dunque  avrebbesi  a  punir  sempre 
più,  e  non  a  lodare,  chi  avesse  ucciso,  non 
uno  che  adorava  un  Dio  falso,  come  fan 
tanli,  ma  uno  che  si  spacciava  per  vero 
Dio,  se  vero  Dio  non  fosse  stato  Cristo,  ma 
sialo  falso  ?  Queste  son  cose  impossibili  a 
divisarsi.  E  però  confessino  a  dispetto  loro 
i  protervi,  che  Cristo  è  Dio.  E  s'egli  é  Dio, 
perciié  non  corrono  ad  abbracciare  pron- 
tamente la  bella  religione  da  lui  fondala, 
ma  se''Uùno  a  non  curarla? 


CAPO    XV. 

Lo  swnlurttto  fine  de  persecutori  della  Fede  testifica  a  favore  di  essa. 


I.  Quei  politici  i  quali,  ad  adorare  la 
Provvidenza,  non  degnano  chinar  più  di 
un  ginocchio  solo,  riputeranno  una  mera 
semplicità,  volere  a  favor  della  rcligion 
cristiana  recare  per  argomento  io  sventu- 
rato (ine  di  quei  che  presero  più  rabbiosi 
a  perseguitarla:  mentre  un  simil  (ine  infe- 


lice è  sialo  lalor  comune ,  non  solamente 
ai  persecutori  di  essa,  ma  ai  protettori.  Il 
vero  nondimeno  si  è  che  la  divina  giusti- 
zia (come  altrove  considerammo)  per  com- 
provare ai  mortali  che  ella  ha  due  fori,  u- 
no  presente,  un  futuro;  né  debbe  al  futuro 
riserbare  luile  le  pene,  né  lulte  debbe  sca- 


L   INCUliDULO    SI:NZA    SC 

ricarle  al  presi.-ute;  ma  lUhlie  far  come  il 
sole,  il  LjiMle,  uè  diiuur;iiiJo  sempre  sopra 
il  nostro  eiuispero,  uè  sempre  dimenlican- 
doio,  dà  a  divedere  clie  egli  ha  quasi  due 
mondi  da  illuminare  con  pari  cura.  Posto 
ciò  ,  se  verun  misfatto  di  hbe  mai  essere 
più  frequenlenieale  punito  con  gastigo  pa- 
tente, ancora  di  qua,  certo  è  che  t;de  si  è 
r  impietà  de' persecutori  di  quella  religio- 
ne che  cinscun  uomo  è  tenuto  di  professar 
come  unica  e  come  vera.  Troppo  enoinie 
è  questo  delitto.  Entra  in  esso  per  ingre- 
diente un  doppio  veleno  atroce,  quiil  è  l'op- 
porsi  alla  maggior  gloria  del  Creatore,  e  al- 
la maggior  uldità  delle  creature,  consisten- 
te tutta  nel  culto  del  vero  Dio.  Però  qual 
dubbio,  che  non  si  dee  per  lo  più  dillerire 
di  gastigarlo?  massimamente  che  un  tal  ca- 
stigo illustra  ad  un'ora,  non  meno  la  Prov- 
videnza medesimii,  che  la  fede ,  dissipan- 
do quell'alta  nebbia  che  dalla  bassezza  de' 
nostri  sensi  sollevasi  non  di  rado  per  of- 
fuscarle. Applichiamoci  dunque  a  conside- 
rare questo  gastigo.  E  perchè  tanto  gli  e- 
resiarchi,  quanto  i  tiranni  hanno  impugna- 
ta al  pari  la  vera  lede,  benché  con  armi 
diverse;  questi  per  via  di  terrori,  e  quelli 
per  via  di  errori;  osserviamo  partitamente 
l'esito  infelicissimo  di  anieudue,  per  mo- 
stra più  manifesta  dell'assistenza  che  Dio 
porge  alla  Chiesa  da  lui  diletta. 

I. 

II.  Ora,  a  principiar  dagli  eresiarchi, 
tutti  hanno  terminata  comunemente  la  lo- 
ro vita  con  esilo  funestissimo:  mentre,  sal- 
vo uno  o  due,  tutti  gli  altri  morirono  im- 
penitenti, interdetti,  scomunicati,  e  però 
separati  dal  grembo  de'  fedeli ,  quali  mem- 
bra putride  e  percosse  da  quella  maledi- 
zione che,  lasciando  il  corpo  anche  intat- 
to, dà  morte  all'anima,  più  che  nou  fumo 
que'  fulmini  prodigiosi  che,  lasciando  in- 
tatta la  cassa,  dan  fondo  alforo:  ii.ors  pcc- 
catorum  fiessinia  (  Ps.  53,  22).  Coiilullociò 
quei  che  sono  stali  più  infami  per  l'altrui 
rovina,  ha  voluto  Dio  che  più  infami  anche 
fossero  per  la  propria.  E  cosi  (a  lasciare  da 
parte  il  primo  eresiarca  di  tutti,  quale  fu 
Simon  Mago,  morto,  come  ogiiun  sa,  con 
pari  ignominia  e  infelicità,  quando  ai  pre- 
ghi de' santi  apostoli  Pietro  e  Paolo  pioni- 
StONtRI,  TU,    P.  II. 


USA   PAUTi;  II.  c\ro  xv.  56 1 

bò  dall'aria  dove  egli  s'era  levalo  arrogan- 
temente, e  si  fracassò  tutte  l'ossa),  quattro 
io  ne  considero  che  fra  tanti  altri  sedutto- 
ri sortirono  maggior  aura;  e  furono  un  Ma- 
nete,  ingiurioso  alla  divina  Unità,  con  am- 
mettere due  principi  delle  cose  create;  un 
Arrio,  ingiurioso  alla  Trinità,  con  fare  in 
essa  il  Figliuolo  minor  del  Padre;  un  Ne- 
storio,  ingiurioso  alla  gran  Vergine  iMadre, 
col  negar  ch'ella  fosse  madre  di  Dio;  e  un 
Leone  Isaurico,  ingiurioso  a  tutti  i  Santi 
del  cielo,  con  oltraggiare  le  loro  immagini 
sacre.  Tra  questi  il  meno  per  avventura 
nocevole  polca  giudicarsi  Leone,  se  egli 
non  fosse  stato  colui  il  quale  all'eresia  fe- 
ce questo  sì  grand'onore,  di  potere  tra' suoi 
progenitori  conlare  un  capo  anche  coro- 
nato, mentre  sino  a  quell'  ora  ben  poteva 
ella  mostrare  degli  artigiani  suoi  padri, co- 
me un  A  ezio  orefice,  e  due  Teodoli,  uno  e  im- 
biatore,  un  cojajo  (Spond.an.  196,  ").  5,  17; 
an.  336);  ma  non  polca  vantarne  veruno 
Cesare.  Costui  dunque  levandosi  dapprin- 
cipio contra  le  immagini,  sino  a  quel  di  si 
riverite,  de' Santi,  e  poi  contra  ancor  le  lo- 
ro ceneri  e  il  loro  culto,  si  vide  prima  in- 
nanzi agii  occhi  cadere  tutta,  per  dir  così, 
la  città  di  Costantinopoli,  sconquassala  da 
un  tremuoto  il  più  orribile  che  mai  si  fos- 
se colà  sentilo  (Baron.  an.  ^4'  t'*  74'^)-  ^ 
indi  a  pochissimi  mesi  spaventato  egli  si 
mori,  non  si  può  negare,  sopra  il  suo  let- 
to, ma  con  dimostrazioni  di  tanta  perver- 
sità sino  al  fiato  estremo,  che  lasciò,  come 
scrive  Teofane,  segui  certi  della  sua  final 
dannazione. 

III.  Nel  rimanente,  a  Manete  (che  è  que- 
gli da  cui  vennero  i  Manichei)  fu  crudel- 
mente tolta  la  pelle  a  brano  a  brano  di 
dosso,  non  come  a  martire,  ma  come  a  mi- 
cidiale, perchè  avendo  egli  promesso  al  re 
di  Persia  fastosamente  di  risanarli  il  figliuo- 
lo con  le  sue  arSi,  in  cambio  di  risanar- 
glielo, glielo  uccise  (S.  Epiph.  haer.  66). 
Arrio,  da  cui  si  dinominarono  gli  Arriani, 
sgravò  il  mondo  di  un  peso  il  più  insop- 
portabile che  vi  fosse, nello  sgravare  il  suo 
ventre.  Perocché  venuto  con  fasto  in  Co- 
stantinopoli per  cimentare  col  j)atriarca  A- 
lessandro  le  sue  ragioni,  restò  ben  tosto, 
per  le  orazioni  di  lui,  che  bramava  anzi  di 
vincere  sospirando  che  schiamazzando; 
36 
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r»"ti.'»,  dico,  sorpreso  da  \h\  p.iura,  che  nt'l  j 
volere  ritirarsi  in  disparlo  per  sollevarla,  ' 
fu  cosliello  di  remlere  r intestina  con  ^li 
escrenicnli  (Baron.  an.  .)36).  E  in  Nestorio, 
da  cui  sorsero  i  Nesloriani,  mori  prima  di 
lui  la  sua  Imgiia  bcstemmiatrice, che,  con- 
sumala vìva  d  i'  vermi ,  non  gli  hisciò  nel 
morire  quell'empio  sfogo  clie  hanno  i  suoi 
pari  ,  di  malt-dire  la  divina  giustizia  con 
voci  insane. 

IV.  Ma  lasciamo  i  più  antichi, che  meno 
muovono,  per  favellare  di  altri  a  noi  più 
propinqui.  Luiero,  dopo  aver  la  sera  ce- 
nato con  ;d!eL;ria.morì  la  notte  miseranien- 
te  ailogalo,  non  so  dii'  se  da  i^oiciola,  o  se 
da  sé,  con  le  mani  proprie  (Boz.  sign.  gG). 
Almeno  di  questo  secondo  fu  alteslalore  un 
giovane  suo  dimestico,  che  poi,  ricono- 
sciuta l'iniquità  del  maestro,  ritornò  all'o- 
vile cattolico, quale  agnello  scampato  dalla 
morte  felicemente  al  morir  del  lupo.  Di 
jimil  morte  improvvisa  perirono  pur  di 
polle  Erolampadio  e  Carlosladio  (Ihid.), 
Slrariiiolali  ancor  essi,  senza  che  ancora  s.ip- 
piasi  heu  da  chi:  e  di  pci^giore  perì  anc  lie 
il  Bucero,  a  cui,  morihoiido,  si  appresen- 
tò,  come  narrasi,  un  nero  spirito  che  sbal- 
zandolo giù  del  letto  con  terror  di  lutti  gli 
astanti.,  lo  straziò  malamente  sopra  la  ter- 
ra, lino  a  gillargli  le  viscere  per  la  stanza, 
e  Io  lasciò  morto.  Calvino  poi  (Ihid),  che 
avea  superati  nella  scelleratezza  i  più  per- 
fidi d»?!  suo  grado,  fu  giunto  in  morte  dal 
più  orrendo  ga.sli^o  che  leggasi  nelle  isto- 
rie; perchè  dopo  i  dolori  micraiiici,  ar- 
teticì .  asmatici,  n<frilici,  colici,  ed  altri 
più,  che  quattro  anni  lo  alllissero  in  modi 
strani,  moii  ali»  fine  mangiato  vivo  da' ver- 
mi, come  un  Antioco;  senonchè,  peggiore 
di  Antioco,  morì  chiamando  su  l'ora  estre- 
ma i  demonj,  a  forza  di  furibonda  dispe- 
razione che  gli  facea  più  vicino  bramar 
l'inferno,  e  maledicendo  quell'ora  nella 
quale  avea  preso  a  scrivere  ed  a  studiare 
(Bellar.  in  nolis,  e.  17;  Bolsec.  in  vita  Caly. 
e.  2i  ;  Gault.  in  Calv.  g  i). 

V.  lo  non  so  già  quello  che  qui  si  ri- 
spondano i  novatori.  Estollo  negare  i  fat- 
ti, perchè  questi  chiari  appariscono  dalle 
memorie  autorevoli  di  que'  tempi,  senza 
che  veruno  abbia  potuto  mai  confutarli  va- 
lldaracule,  come  pur  troppo  sarebbe  fin 
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d'allor  succeduto,  se  fossero  stali  favole. 
Cile  diraT)  dunque?  Diranno  si<uran)cnte 
che  anche  i  nostri  Santi  hanno  talora  fi- 
nito con  una  morte  all'apparenza  felice, 
qual  è  una  morie  o  subitanea,  o  stentata, 
o  violenta. 

VI.  Così  è.  Ma,  prima  nessun  di  loro  è 
giunto  a  levarsi  mai  rabbiosamente  la  vita 
da  sé  medesimo,  cotne  è  certissimo  che 
fecero  già  Montano  con  le  sur  profetesse, 
e  molli  eretici  vagabondi  ,  ehian)ali  Cir- 
coocellioni,  e  molli  Anabattisti  e  molti  A- 
damiti. 

VII.  Dipoi ,  se  ancor  i  Santi  sono  talor 
mancali  di  morti  o  subitane,  o  slenlale  ,  o 
violente,  con  tutte  quelle  morti  ha  mostra- 
lo Dio  «he  gli  erano  cari,  mentre  o  iin- 
medialamente  operò  più  miracoli  in  onor 
d'essi,  o  in  grazia  loro  comparli  vittorie, 
venture,  soccorsi  pronti  a  quei  che  pronti 
ricorsero  ad  invocarli.  Cosi,  se  un  Simeo- 
ne, sopra  la  sua  colonna,  mori  di  fulmine, 
non  solo  al  tempo  medesimo  fu  veduto  sa- 
lire al  cielo  da  Giuliano,  anch'egli  Stilila; 
ma  incontanente  diventò  l'avvocalo  di  mille 
popoU  nella  tomba  (apud  Rosued.  1.  g, 
e.  16;  et  1.  IO,  e.  57).  E  cosi,  se  naufrago 
mori  il  beato  Giordano,  secondo  general 
de'  Predicatori,  gli  donò  Dio  di  dar  pieto- 
so sussidio  ai  naufraganti  che  a  lui  con  fe- 
de si  volgano  in  si  gran  rischio.  E  in  mo- 
do simile  ha  Dio  costituiti  altri  Santi  per 
intercessori  a  noi  miseri  ne' disastri  da  lor 
palili,  perchè  apparisca  che  si  fatti  disastri 
furono  lor  mandali  per  coronarli,  non  per 
confonderli:  ond'è  che  i  Santi,  ricevendoli 
sempre  con  pace  somma,  e  non  con  ran- 
core e  con  rabbia ,  come  gli  eresiarchi  da 
noi  n.Trrati,  non  rimasero  incenerili  dea- 
tro il  cammino  della  tribolazione  qual  pa- 
glia fievole,  ma  illustrali  qual  oro  che  reg- 
ge al  fuoco.  Giostrino  però  allreltanlo  i  ma- 
gnifici novatori,  e  con  lo  stuolo  de' lan- 
guenti sanati  all'invocazione,  alle  immagi- 
ni o  all'ossa  dei  loro  eroi,  scancellino  quel 
fumo  e  quella  fuliggine  di  cui  per  sempre 
aspergerà  i  loro  nomi  la  morte  pessima 
che  toccò  loro  in  sorte. 

n. 

vili.  Ma  da  che  l'eclissi  ne'  luminari 
ma"giori  son  più  notabili,  passiamo  a  con-? 
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sìderar  pii'i  difTusameule  la  giusta  sfvciiiH 
dellii  divina  vendetta,  dagli  autori  privali 
dell'empie  sette,  ai  piiaci[)i  dichiaratisi  lor 
fautori.  Da  Nerone  a  Giuliano  apostala  l:i 
Chiesa  ebbe  diciotlo  persecutori  feroci, 
giurali  a  svellerla  infino  d;ille  radici  ,  per 
mantenere  la  soia  pinnla  mainala  del  Gen- 
tilesimo. Di  questi ,  cinque  solamenle  fini- 
rono di  morte  non  sanguinosa:  Traj;ino, 
Diocleziano,  Severo,  Galeno  e  Massimino; 
ma  nessuno  però  <li  morte  innocente:  Traja- 
no  con  sospetto  gravissimo  di  veleno  (Spon. 
an.  I  ig,  i):  Diocleziano,  più  che  dalla  lenta 
5ua  febbre,  consumato  dalla  rabbia  di  non 
avere  potuto  con  tanto  sangue  affogar  la 
fede  di  Cristo,  ma  di  vederla  anzi  più  vi- 
gorosa venire  a  galla  sotto  l'imperio  felice 
di  Costantino  (an.  3i6,  i):  Severo  eslinto 
di  mera  malinconia  per  le  bestialità  del  fi- 
gliuolo suo  Caracalla  (an.  2t5,  i),  di  cui 
basti  dire  che  appena  coronato  deccllò  i 
medici,  perchè  non  avevano  accelerata  più 
presto  la  morte  al  padre:  Galerio  calassi- 
mino  (an.  3i  i,5;  an.  334-.  2),  divorati  vivi 
da'  vermi,  che  scaturendo  loro  dalle  idoe- 
re  infistolite,  gli  fecero  confessare,  posti  al 
tormento,  di  patir  ciò  per  lo  scemjìio  da 
lor  commesso  ne'  Ciisti;ii>i. 

IX.  Quattro  ebbero  por  carnefice  sé  me- 
desimi. Nerone  si  troncò  la  vita  col  ferro 
per  pura  dispcrazioti  di  migliore  slato  (an. 
70,1):  Masslmino  Erculeo  con  laccio  slraii- 
golatojo  (an.  307,  4)-  Aurelio  e  Adriano 
(an.  182,  1;  an.  1^0,  i)  con  fame  da  lor 
voìoia  ad  uscir  d'impacci. 

X.  Nove  finirono  di  morte  vìo!<miI:i  per 
altrui  mano.  Alcuni  uccisi  a  trailimenlo  da' 
suoi ,  come  Dumiziano  (an.  qS  ,  4  )•  Giulio 
Massirnino  (an.  "240, -2),  Aureliano  (an.2jS, 
i).  Gallo  (an.  loG,  3),  Volusiauo  (iin.  -256, 
3):  altri  uccisi,  o  in  guerra  da'  combatten- 
ti, come  Decio  (an.-254.6);  o  dopo  la  giu;r- 
ra  da'  vincitori,  come  Licinio  (an.  3'i8,  1) 
(che  fu  strozzalo  per  ordine  di  Costantino), 
e  come  Valeriane  (an,  162,  i)  che,  dopo 
avere  servito  di  sgabello  a  Sapore  re  della 
Persia,  fu  da  lui  spogliato  della  pelle,  e 
salato  come  un  majale:  ed  altri  uccisi  al 
fine  dal  ciclo  stesso ,  rome  Giuliano  (an. 
a63 ,  n.  12,  i3),  saettato  da  mano  invisi- 
bile, con  ferita  sì  dolorosa,  che  disperalo 
lanciava  il  suo  sangue  in  aria  5  e  cosi  mori 
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bestemmiando  quell'inclito  Nazareno  che 
egli,  superalo  e  spirante,  non  voleva  an- 
cor riconoscere  per  Signore.  Questa  cate- 
na di  sciagure  e  di  stragi  fabbricarono  a 
sé  medesimi  i  nimici  della  fede  cristiana, 
aguzzando  sempre  la  spada  della  divina 
gi  usiizia  contro  di  sé,  qualunque  volta  sgual- 
naron  la  propria  contro  la  Chiesa. 

XI.  Ma  perché  nessuno  s'induca  a  rife- 
rire questi  avvenimenti  funesti  alla  iniqui- 
tà di  que'  tempi,  in  cui  la  maggior  parte 
dei  Cesari  possedeva  l'imperio,  come  im- 
prestato, e  ne  pagava  l'usura  col  proprio 
sangue;  sce<ndiamo  a  secoli  meno  crudi, 
e  mostriamo  contra  i  persecutori,  anche 
eretici,  coni  itala  l'ira  del  cielo  ad  egUid 
vendetta.  Fra  questi  si  può  affermare  che 
i  [)iù  spietati  fossero  senza  du!)bio  gl'Ico- 
noclasti (Spond.  an.  74I5  ')•  Almeno  la 
Chiesa  d'Oriente  non  fu  mai  più  feconda 
di  martiri,  che  al  tempo  di  questa  perse- 
cuzione, durata  si  può  dire  più  ancor  ili 
un  secolo,  per  la  possatiza  de'  suoi  grandi 
sostenitori.  Or  quanto  agl'Iconoclasti,  do- 
po Leone  Isaurico  loro  capo,  calcarono 
l'orme  scellerate  di  lui  sei  perfidi  impera- 
tori, nimici  non  meno  de'  Santi  in  cielo, 
che  dei  Caltolici  in  terra:  che  però  lutti 
terminarono  il  corso  della  lor  vita  con  pa- 
ri calamità. 

Xir.  TI  meno  sventurato  n(;ira[)parptiza 
fu  il  fine  di  Michel  Balbo,  che  pure,  dopo 
un  breve  e  bestiale  itnperio,  mori  inglo- 
rioso fra  le  maledizioni  de'  suoi  (an.  829, 
1).  Nel  rimanente  Teofilo,  di  pura  ango- 
scia, per  le  gran  rotte  a  lui  date  dagli  av- 
versar], caduto  infermo,  finì  di  male  sì  or- 
rendo, che  dalla  bocca  aperta  deformemen- 
te gli  si  potevano  insino  mirar  le  viscere 
(an.  842,  2).  Leone  Armeno  fu  fatto  in 
chiesa  a  pezzi  dai  congiurati  (an.  820,  1). 
Leone  IV  mori  percosso  sulla  testa  dal 
cielo  con  varie  piaghe,  in  pena  di  averla 
coronata  empiamente  di  una  ghirlanda  ric- 
chissima che  Maurizio  aveva  dedicala  al- 
l'altare (an.  780,  3).  Costantino  Coproni- 
mo,  cólto  anch'egli  da  simil  colpo  celeste, 
mori  confessando  di  esser  già  coiidannatoad 
un  fuoco  inestinguibile,  rome  bestemmia- 
tore sacrilego  di  Maria,  da  lui  perseguitata 
con  odio  sommo  (an.  775, 1).  E  finalmente 
Niceforo,  fautore  anch'egli,  tra  l'altre  scel- 
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it'iiilozzc,  cÌt'p;rironomachi, ucciso  in  guer- 
ra d;i'  Biilt,'lieri,  st-rvl  col  suo  cranio,  da 
lor  lt£;;Uo  in  argento,  servi,  dico,  i\\  coppa 
iti  principi  dell'esercito  vittorioso  nei  lor 
banclit'tli  (ati.  8ou,  i;  et  Sii,  i). 

XIII.  Oltre  a  questi,  non  meno  acerbi 
cuutra  la  lede  cattolica  furono  sempre  gli 
Arriani,  sì  i  Cesari  tinti  di  quella  pece,  e 
sì  vaij  re  Vandali,  ovvero  Goti  :  che  però 
essi  riuscirono  non  meno  ancora  infelici 
nella  lor  fine.  Costanzo  (Spond.  an.  5Gi, 
4,  5  ),  atterrilo  da  spaventose  comparsi^, 
mori  quasi  brucialo  da  si  gran  febbre,  che 
gli  cambiò  tutto  il  corpo,  come  parla  l'i- 
storico,  in  un  i)rarierc.  Valente  (an.  SjS , 
6)  peri  arso  vivo  dentro  un  pagliajo,  ove, 
dislatto  dagli  avversar],  era  corso  a  rico- 
verarsi. Giustina  ^an.  588,  j).  privata  del- 
l'imperio, rilegata,  raminga,  cosi  mancò, 
lasciando  per  somma  grazia  il  suo  figliuo- 
lo Valentiniano  alla  discrezione  dell' impe- 
radore  Teodosio.  Tresimondo  (an.  5"i2,2) 
finì  per  disperazione  nella  grande  scon- 
fida da  lui  palila  fuor  d'ogni  sua  aspetta- 
zione: ed  Uunerico  (Spond.  an.  484,9.11) 
ed  Evarico  finirono  consunti  vivi  dai  ver- 
mi in  lor  sobbolliti,  come  in  tanti  cadave- 
ri putrefatti. 

XIV.  L'islesso  si  può  osservare  negli  al- 
tri persecutori  ch'ebbe  la  Chiesa,  massi- 
mamente tra  gl'imperadori  orientali.  Basi- 
lisco (an.  477,  i)'  '^  moglie,  i  figliuoli  esuli 
tutti  insieme  in  tempo  di  verno,  e  privi  di 
ricovero  e  di  ristoro,  spirarono  l'uno  sulle 
braccia  dell'altro,  di  puro  stento.  Anasta- 
sio (au.5 1 8, 1,  -2)  mori  di  un  fulmine,  molto 
prima  pionoslicalogli  a  suo  terrore,  pii!i 
che  a  suo  scampo.  Giubliniano  il  giovane 
(an.  694,  i;  et  71 1,  3),  privo  dell'imperio, 
mutilalo  nel  volto,  fu  anche  ucciso  alla  fi- 
ne ed  suo  figliuolo  Tiberio,  benché  fan- 
ciullo. Fiiippico  (  an.  7i5,  3),  deposto 
dal  irono  auch'egli  ed  accecato  da' suoi, 
con  una  morte  più  lenta  ,  ma  non  men 
tormentosa,  lini  in  esilio.  E  generalmente 
parlando,  nello  scorrere  i  fasti  sacri ,  chia- 
ro apparisce,  come  a  quel  passo  che  i  prin- 
cipi han  favorita  o  disfavorita  la  Chiesa, 
panine  nte  sono  stati  da  Dio  favoriti  o  dis- 
favoriti nel  loro  regno:  al  che  basti  rivol- 
gi're  le  vicende  di  un  Teodosio  mmorc,  di 
un  Arcadio,  di  un  Giustino,  di  un  Giusti- 
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niaiio,  di  un  Maurizio,  di  un  Eraclio,  e  dì 
altri ,  sì  fortunali  quando  furon  fedeli  alla 
religione,  sì  miseri  quando  le  furono  to- 
talmente ribelli,  o  non  sì  divoti.  Ciò  che 
anche  più  chiaro  può  rimirarsi  negl'impe- 
radori  greci  scimaslici,  i  quali,  dappoiché 
si  stipararono  dalla  Chiesa  romana, o  sono 
vivuli  tulli  sino  alPullimo  senza  gloria, ser- 
vendo piuttosto  all'armi  turchesche,  che 
comandando  alle  proprie;  o  sono  morti 
con  miseria  gravissima,  chi  tradito,  clii 
trucidato,  sino  a  quel  dì  che  l'ultimo  Co- 
stantino die  compimento  con  la  sua  scena 
funesta  alla  tragica  rappresentazione  di 
quell'unpeio, cadendo  ucciso  sopra  la  por- 
ta della  sua  stessa  ciltà  di  Coslantinopoll 
(Rin.  an.  1  453,  n.  G). 

XV.  Frallanlo,  come  non  è  divinissima 
quella  fede  che  è  sì  protetta  da  Dio?  Di- 
rassi  per  avventura  essere  il  caso  quello 
che  ha  portato  ai  persecutori  della  Chiesa 
le  lagrimevoli  fini  da  noi  descritte?  Ma  co- 
me il  caso  può  avere  portato  quello  che  è 
sì  fiequente?  Gii  eventi  casuali  son  sem- 
pre; radi;  ond'è  che  sono  sempre  ancor  più 
improbabili,  che  proliabili  ad  avvenire.  Ep- 
pure quegli  eventi  di  cui  trattiamo  son  gli 
usitati.  Scorransi  ad  uno  ad  uno  lutti  i  per- 
secutori di  nostra  fede,  si  scorgerà  che  il 
più  consueto  è  sialo  in  essi  chiudere  i  lo- 
ro giorni  con  fine  reo;  chiuderli  con  felice 
è  stato  rarissimo;  come  rarissimo  è  stato 
ancora  godere  una  vita  prospera.  Quindi 
fu  il  tanto  maravigliarsi  che  fece  il  mondo 
cristiano  di  Elisabetta  regina  dell'Inghil- 
terra, mentre  perseculrice  de' servi  di  Dio, 
più  che  non  fu  de'  suoi  profeti  la  perfida 
Jesabelle,  non  jierò  morì  qudnlo  prima, 
j)reci[)itata  da'  balconi  ancor  essa  del  suo 
palazzo,  e  lacerala  da'cani;  ma  seguitò  pa- 
cificamente a  regnare  quarantaquattro  an- 
ni, con  danno  irreparabile  di  tante  anime 
a  lei  soggette.  Questo  avvenimento  sì  stra- 
no Ira'  principi  eretici  (non  che  tra  i  prin- 
cipi eretici  parimente  e  persecutori),  que- 
sto, dico,  polrebbesi  da  qualcuno  con  mi- 
nor colpa  ascrivere  al  caso,  se  non  sapes- 
simo che  i  giudizj  divini  non  sono  pelaghi 
da  burchielletti  nostrali.  Nel  rimanenle  le 
istorie  di  tutti  i  tempi  faran  palese  che  i 
regni  han  più  dipendenza  dalla  vera  reli- 
gione, che  non  ha  la  terra  dal  cielo,  e  mo- 
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streranno  ad  ogni  mente  ben  sana,  quanto 
la  corona  sia  stata  sempre  mal  ferma  su 
quelle  fronti  che  prelesero  audaci  cozzar 
con  Dio.  Che  se  in  qualcuno  è  talora  oc- 
corso l'opposilo,  non  importa. E  giusto  che 
così  accada.  Se  quanti  perseguitano  la  re- 
ligione a  Dio  cara,  tutti  senza  eccezione 
vivessero  sempre  miseri,  e  quanti  la  pro- 
teggono felicissimi ,  che  luogo  avrebbe  in 
uu  tal  evento  la  fede?  Sarebbe  tanto  chia- 
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ra  la  verità  della  religione,  che  T abbrac- 
ciarla non  sarebbe  di  merito,  come  ha  Dio 
stabilito  che  a  lutti  sia.  Però  lascia  egli 
che  qualcurjo  ancora  la  perseguiti  poro 
meno  che  impunemente,  perchè  chi  da 
ciò  vuol  pigliare  argomento  di  dubitare, 
lo  pigli  pure,  ma  lo  pigli  a  suo  costo,  men- 
tre imprudente  vuole  piuttosto  regolarsi 
da  ciò  che  è  seguito  si  poclie  volte,  che 
non  da  ciò  che  è  seguilo  le  innumerabili. 


CAPO    XVI. 

La  stabilità  della  Chiesa  Cattolica  mostra  la  sua  verità. 


I.  An  quella  grave  difficoltà  che  s'incon- 
tra a  discerner  bene,  le  gemme  vere  dalle 
fittizie,  forse  il  migliore  testimonio  è  la  li- 
ma (Plin.  1.  56,  cult.). A  noi  non  è  si  n)al- 
agevole  il  ravvisare  la  vera  religione  fra 
mille  sette.  Ma  quando  fosse,  miriamo  la 
sua  sodezza,  invincibile  ad  ogni  pruova,  e 
questa  basterà  per  uscir  di  dubbio. 

II.  Promise  Dio  di  dare  sempre  braccio 
tale  alla  Chiesa,  sua  cara  sposa,  che  ella 
appoggiata  a  lui  camminerebbe  generosa 
suU'aspido  e  sul  basilisco,e  conculchereb- 
be il  leone  insieme  e  il  dragone  con  piede 
invitto:  super  aspidem  et  bas'discum  ambii- 
labiSj  et  eoneulcabls  leonein  et  draconem 
(Ps.  go,  1 3).  lu  queste  quattro  spezie  di  bestie, 
quali  velenose  e  quali  feroci,  vengono  fi- 
gurale quattro  specie  di  acerbi  persecu- 
tori a  lei  destinati:  gli  Ebrei  nell'aspido 
sordo;  gl'imperadori  nel  leone  orgoglioso; 
gli  eretici  nel  basilisco  pestilenziale,  e  l'An- 
ticristo nel  dragone  (Bellarm.  in  Ps.  90); 
serpente  di  mole  vasta  che  unisce  insieme 
il  tossico  e  la  fierezza,  come  appunto  farà 
quel  tiranno  orribile  che  con  tanta  possan- 
za accoppierà  nella  sua  persecuzione  gl'in- 
ganni e  le  spietatezze,  maggiori  di  tutte 
l'altre,  fin  a  quel  dì  precedute.  Ora  calan- 
do a  discorrere  di  ciascuna,  la  persecu- 
zione che  l'aspido  ostinato  mossealla  Chie- 
sa ,  fu  breve  assai,  perchè  dentro  lo  spa- 
zio di  quaranta  anni  sopraggiunsero  i  Ro- 
mani a  schiacciargli  il  capo,  riduoendo  il 


popolo  ebreo  ad  uno  stato  sì  miserabile, 
che  non  potesse  piìi  nuocere  al  Cristiano, 
se  non  forse  col  cuore,  ma  non  col  dente. 
Della  persecuzione  de'  Cesari,  superata  con 
tanta  gloria  da'  martiri  innumerabili,  si  è 
da  noi  già  favellato  abboudanlemente,  mo- 
strando come  i  fedeli,  con  lasciarsi  divo- 
rare da  questo  leone  altiero,  lo  fecero  fi- 
nalmente crepar  di  rabbia.  Ci  rimane  dun- 
que a  veder  soltanto  la  forza  e  il  furore  del 
basilisco,  cioè  la  forza  e  il  furor  degli  e* 
retici  a  lui  conforniij  giacché  dell'Anticri- 
sto, espressoci  nel  dragone,non  appartiene 
all'argomento  nostro  tenerne  veruu  trat- 
tato. 


III.  Ora  nelle  persecuzioni  eccitate  dal- 
l'eresia si  vuole  in  prima  considerare  il 
vantaggio  che,  generalmenteparlando,  han- 
no esse  per  nuocere,  mentre  sono  una  guer- 
ra dimestica,  mossa  da  un  nimico  intesti- 
no ed  inviscerato.  Pare  a  me  che  i  tiranni, 
levandosi  contrala  Chiesa, si  rassomiglias- 
sero al  freddo  della  stagione;  freddo  che 
affligge  veramente  le  membra,  ma  nell'i- 
stesso  tempo  le  ravvalora,  riconcentrando 
quel  calor  naturale  che  le  vivifica.  Laddo- 
ve l'eresie  si  rassomigliano  ad  un  freddo 
febbrile  che  di  suo  genere  tende  a  debili' 
tare  e  a  distruggere  la  stessa  natura,  e  che 
vorrebbe,  se  gii  riuscisse,  introdurre  n«' 
(01  pi  languidi  quell'alto  gelo  mortale   di 
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mi  C{;Ii  V  qual  forine  co' suoi  ribrezzi.  Vo- 
glio diro  die  le  persecuzioni  dei  tiranni 
iuiint-ntaruno  le  sue  forze  alla  Chiesa  per- 
sei;irilal»,  e  le  ;ii;j;iunsero  nuova  Iena,  toii 
la  niulliplicaziuiic  che  sempre  per  sé  sles- 
se le  c.^i^ioiKirono  di  sudilili  e  di  seguaci; 
ladiiove  l'urto  dcijli  eretici  gliene  ha  piut- 
tosto levato  sempre  un  buon  numero. hiti- 
clu'  da  Dio  poi  supplito  per  altro  verso. 

IV.  Cominiiò  questo  freddo  si  pernicio- 
so a  scorrer  subito  per  le  vene  alla  Chiesa 
fin  da  quando  ella  spargeva  il  sangue  a  di- 
luvj  ne'  martiri  in  lei  svenati,  tentando  di 
coiilaminnre  ad  essa  un  tal  sangue  con  soz- 
zi <'rrori.  Quindi  il  primo  secolo  non  ebjje 
nien  di  quattordici  ere.siarchi,  il  secomlodi 
quaraiil.ulue,  il  teizo  di  Irenlu.'ioj  ciascun 
dei  quali  si  potè  quasi  dire  peggior  dill'al- 
tro,  mentre  l'ultimo  d'essi,  nel  (ine  del  ter- 
zo secoh».  fu  Ma  liete  progenitore  esecran- 
do de'  .Manichei,  che  di  sicuro  nelle  follie 
superò  e  Niccolò  l'Antiocheno,  e  Valenli- 
iio>  eMarcione,  e  Montano,  eNovato,  e  Sa- 
bellio,  e  il  Samosateno,  e  tutti  quegli  altri 
che  erano  [)receduli  lino  a  quel  dì.  quali 
guastatori  del  vero,  al  desolatore  (Y.  Pra- 
Ipolum  de  sectis  omnium  haerelic;  et 
Gualt.  in  Tab.  chronol.).  Questi  soli  dovea 
pertanto  parer  (he  fossero  sufficienti,  (ol- 
l'abo  seguito  che  si  trassero  dietro,  a  sd- 
prafTare  la  Chiesa,  non  solo  perchè  ell'era 
perseguitata  di  fuori  nel  medesimo  tempo, 
come  abbiam  detto,  dagrimperadori  an- 
siosi di  esterminarla;  ma  di  vantaggio  per- 
chè ella  ancor  era  ne'  suoi  principj,  e  cosi 
non  ben  radicata.  Quell'olio  che  alle  [)iari- 
le  già  adulte  poco  nuoce,  è  vel< no  per  le 
novelle  (Teopli.  iu  hist.  plant.  I.  4,  e.  ult.). 

V.  Coiituttociò  io  non  voglio  far  gran 
caso  di  tutti  questi  ribelli,  nimici  insieme 
e  dimestici,  perchè  l'eresia  lino  a  quei  tem- 
pi si  può  dire  che  qual  ellera  dispregevole 
serpeggiasse  per  terra  senza  sostegno.  Ma 
nel  quarto  secolo  si  levò  tanto  in  allo,  sul- 
l'appoggio de'  Cesari  suoi  seguaci  e  sosle- 
niioii,  che  se  la  Chiesa  non  avesse  per  so- 
le la  pritna  Verità,  s;iria  riinasta  soprappre- 
sa di.  un'on.bra  affatlo  mortale:  lauti  furo- 
no i  rami  che  l'ensia,  per  tale  patrocinio, 
dislese  entro  que'  cento  anni,  in  novantu- 
no eresiarchi  da  lei  prodotti.  Senonchè  il 
l^olere  ad  uno  ad   uno  Iratlare  di  questi  o- 
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resiarchi,  e  degli  altri  insorti  per  ciascun 
secolo  a  stuolo  a  stuolo,  salvo  che  in  due, 
cioè  nel  nono  e  nel  decimo,  in  cui  (piasi 
sparvero  (nel  nono  per  Io  valm*  sovruma- 
no di  Carlo  Magno  [Prateol.  in  calai,  haer.], 
nel  decimo  per  la  bontà  di  più  imperadori 
piissiini  a  lui  seguili),  sarebbe  un' o[)era 
pMii  nojosa  che  utile  al  nostro  line.  Quindi 
mi  giova  di  pigliare  altra  via,  che  in  tanta 
confusione  di  cose  darà  ancora  qualche  or- 
dine alla  materia,  pur  troppo  vasta. 

Vi.  Noi  abbiam  dianzi  paragonata  l'ere- 
sia maligna  a  un  freddo  febbrile  che  tende 
al  distruggimento  di  si  bel  corpo,  qual  è  la 
Chiesa  ;  ora  in  tal  freddo,  quattro  termini 
pare  a  me  che  si  possano  divisare  di  più 
furiosa  accessione,  i  quali  portarono,  in 
quattro  tempi  diversi,  la  febbre  al  sommo. 
Il  primo  termine  fu  di  (juelle  eresie  che 
comballerono  Cristo  in  persona  propri>\;il 
secondo  dicpielle  che  lo  combatterono  nel- 
le sue  immagini  morte  e  vive;  il  terzo  di 
quelle  che  lo  combatterono  nella  sua  Chie- 
sa ,  laceiandole  l'Unità;  il  c]uarto  di  quel- 
h;  che  lo  combatterono  iu  tutte;  e  Ire  que- 
ste cose  insieme,  rinnovellando  tutti  a  un 
tempo  gli  errori  pestilenziali,  non  pure  già 
dannali,  ma  quasi  estinti. 

VII.  Fu  dunque  perseguitato  solenne- 
mente Cristo  in  sé  stesso  prima  da  Arrio 
(IV  saeculo,  idest  ann.  3i5),  che  lo  a.sseri- 
va,  non  solamente  qual  uomo,  ma  parimen- 
te qual  Verbo,  minor  del  Padre.  Poi  da  Ne- 
storio  (V saeculo),  che  j)ose  in  lui  due  per- 
sone, corrispondenti  alla  due  nature,  divi- 
na e  umana,  secondo  la  tpiale  sola  volici 
che  potesse  dirsi  figliuolo  di  IMaria  Vergi- 
ne. Appresso  da  Eulichete  (Vsaeculo),  che 
riconosceva  in  lui  una  sola  natura,  cioè  la 
(iivina,  nella  quale  insegnava  Cristo  aver 
tollerali  i  suoi  duri  slrazj.  Indi  da  Sergio 
(VI  saeculo),  da  Pirro  e  da  Paolo,  patriar- 
chi di  Costantinopoli,  che  compiendo  l'e- 
resia dei  Monotelili,  abbozzala  già  da  Se- 
vero, negarono  in  Cristo  due  volontà  di- 
stinte, confondendole  in  una  sola.  Tulli 
questi  non  si  può  dire  che  gran  favore  ot- 
tenessero, che  approvazione,  che  applauso, 
dagl' imperadori  allora  regnanti  e  dalle  lo- 
ro Auguste,  inclinate,  come  donne  vane,  a 
proteggere  facilmente  le  novità  (Boz.de 
sign.  1.  j,  sign.  7).  Ma  sopra  lutti  il  favori- 
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to  fu  Arrio,  il  quale,  dopo  la  morte  di  Co- 
stanlino  che  pur  alquanto  lo  avea  leuuto 
basso,  sollevò  di  modo  la  fronte,  che  non 
solo  fu  retto  col  ferro  in  mano  da'  Cesari 
nell'Oriente,  ma  nell'Italia  dai  re  Goti,  nel- 
l'Affrica da' Vandali,  nelle  Sp;igne  da' Vi- 
sigoti, che  variamente  per  tre  secoli  intie- 
ri, cioè  tino  alla  conversione  delTinclilo 
Reccaredo,  o  difesero  colla  loro  autorità,  o 
propagarono  col  loro  esempio,  o  alimeuta- 
ron  col  sangue  d'infiniti  Cattolici,  quell'er- 
rore che,  nato  appena,  avrebbono  dovuto 
strozzare  in  fasce,  tanto  era  già  moslruoso. 
Vlir.  Dopo  il  settimo  secolo.  Satanasso 
voltò  la  rabbia  della  persona  di  Cristo  a 
quella  dille  sue  immagini  ;  e  quasi  in  ven- 
detta degl'idoli,  diroccati  circa  quel  tem- 
po poro  meno  che  da  ogni  banda,  mosse 
una  fiera  persecuzione  rouira  tutti  coloro 
che  adorassero  i  nlralti  del  Redentore,  o 
quei  d(;'  suoi  Santi,  in  tel.i ,  in  marmo,  in 
metallo,  in  checché  si  fosse;  o  che  ne  ve- 
nerassero le  reliquie:  tantoché  le  Chiese  di 
Oriente  non  rimasero  illustrate  mai  (come 
altrove  considerammo)  da  maggior  nume- 
ro di  gloriosi  martiri,  d'ogni  grado,  riso- 
lutissimi di  mantenere  al  paradiso  il  suo 
culto  (Spond.  an.  716,  n.  4)'  Durò  quella 
spaventosa  persecuzione  cento  veni' anni, 
cioè  da  Leone  Isaurico  sino  all'imperio  di 
Michele  e  di  Teodora  Augusta,  da'  quali 
l'eresia  degl'Iconomachi  riportò  l'ultimo 
crollo,  dopo  essere  slata  per  quello  spazio 
propugnata  altissimamente  da  cinque  altri 
iniperadori  uniformi,  Costantino  V,  Costan- 
tino VI ,  Liione  Armeno  ,  Michele  Balbo  e 
Teofilo  ,  disprezzatori  di  continue  scomu- 
niche, fulminate  però  sulle  loro  teste,  de- 
gne pili  di  saette  che  di  corona  (Spond.  an. 
824,  n.  4). 

IX.  E  perchè  non  era  riuscito  al  nimico 
di  fare  breccia  nella  fede  né  anche  con  tan- 
ti colpi,  non  lasciò  per  questo  la  guerra, 
mutò  le  macchine.  Suscitò  per  mezzo  di 
Fozio,  intruso  patriarca  di  Costantinopoli, 
un'aperta  scisma,  per  cui  smembrando  dal- 
la Chiesa  latina  la  Chiesa  greca,  parve  che 
aspirasse  a  dividere  per  mezzo  il  corpo  u- 
nico  de'  fedeli  ,  per  darlo  a'  cani  (Spond. 
an.  863). 

X.  Eppur  né  anche  uno  squnrcio  si  sn.i- 
surato  ebbe  tanta  fòrza  di  levar  la  vita  al- 
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la  fede.  Che  però  l'inferno  che  fece?  Ri- 
suscitò nel  secolo  passato,  per  mezzo  di 
Lutero,  e  di  altri  a  lui  simili,  lauti  errori, 
che  è  pnruto  volere  con  un  assalto  genera- 
lissimo fare  l'ultime  pruove  di  abbattere 
quella  rocca,  conlra  cui  troppo  vanamente 
egli  spera  di  prevalere:  portae  inferi  non 
praevitlebunt  adi'crsus  earn.  Si  sono  questi 
audaci  serviti  di  tutte  lo  eresie,  per  forma- 
re, come  vedremo,  d'ogni  veleno  un  com- 
posto peslilentissimo,  qual  è  la  loro  dottri- 
na. Ma  poi  che  prò?  SI  essi,  come  tutti  gli 
altri  eretici  loro  predecessori,  sono  rimasti 
confutati  vigorosamente  da  mille  dottori 
s.'icri,  che  la  Provvidenza  non  ha  lasciato 
mai  di  mandare  pronti  ;ì1  bisogno,  perchè 
con  le  loro  penne  saettassero  ad  uno  ad  u- 
noque' mostri  poc'anzi  sórti  (Boz.  1.5,sign. 
7).  iNè  solamente  sono  rimasti,  come  io  di- 
cea,  confutali  da  si  eminenti  dottori,  ma  dis- 
fatti ancora  dal  tesnpo.  Si  noia  con  maravi- 
glia che  da'  principj  della  Chiesa  fino  allo 
spuntar  di  Lutero  eran  precedute  (secon- 
do il  calcolo  che  ne  ha  raccolto  il  Prateo- 
lo;  [in  ceutur.  baerei.])  trecentocinque  fa- 
miglie ereticali  tra  sé  distinte.  Le  più  di 
([ueste  fecero  gran  romore,  ebbertempj,  cb- 
ber  troni,  goderono  dignità  di  diversi  gra- 
di, cbber  principi  sommi  a  loro  favore,  di 
vulgarouo  tanti  libri,  che  parea  non  doves- 
sero finir  mai  (Belhir.  de  noi.  e.  6).  Eppure 
al  presente  che  n'e?  Non  restano  più,  uè 
esse  (se  non  in  qualche  misero  avanzo  di 
sé  medesime),  né  restano  i  loro  libri:  tan- 
toché, se  non  fossero  i  libri  contrarj  ai  lo- 
ro, cioè  i  libri  de'  Cattolici  loro  coafulato* 
ri,  non  sarebbe  al  mondo  omai  più  memo- 
ria veruna  di  quello  che  fu  insegnalo  dai 
più  di  tali  eresiarchi ,  somigliantissimi  a 
quei  torrenti  impetuosi  che  dopo  aver  di- 
scrlale  con  alto  strepilo  le  campagne  d'in- 
torno, rimangono  tanto  secchi,  che  appena 
si  può  saper  dove  imperversassero.  Multae 
haereses  jam  emorluae  suntj  diceva  santo 
Agostino  (inPs.  7):  cucurrerunt  in  rivis 
suis  quantum  potuerunt,  decui  reriint:  sic- 
caii  sunl  rivi:  vix  eorum  memoria repeiitur, 
vel  quidfuerint.  Laddove  la  Chiesa  catto- 
lica, benché  battuta  dal  furor  di  tante  on- 
de, si  può  forse  dire  che  ella  abbia  ceduto 
mai  ? 

XI,  Ma  ciò  che  rende  di  vantaggio  am- 
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mirabile  la  Provviilonza  illvina  verso  la 
Cliiesa,  è  che  non  solo  non  lianno  a  questa 
nociuto  tutti  i;li  eretici,  e()lle:;ali  ad  ora  a^l 
ora  in  battaglia  contro  «li  lei;  ma  le  lianno 
recala  scmumc  nuova  fermezza.  Le  verità 
più  iin|uii,Miate  si  sono  scbiarite  ogni  vulla 
più  con  altri  Concilj,  con  altre  conferm:i- 
zioni,  con  altri  libri,  ed  oij'ui  volt;:  più  si 
son  railicate  ne*  cuori  de'  fedeli  con  mag- 
ijior  lena.  Che  rci;no  però  è  questo,  ril  cui 
stabilimento  concorrono,  più  che  altro,  le 
ribellioni,  le  rotture,  le  guerre?  Si  può  du- 
bitare che  non  sia  questo  quel  regno  di  cui 
già  predisse  Daniello:  siiscitahit  Deus  eoe- 
li  rcgìntnìj  quod  in  aeternum  non  dissipa- 
hiliir?  {-ì,  44)  1-e  altre  monarchie  non  so- 
lo crollano  per  qualsisia  ri\oIta  intestina; 
ma  anche  non  combattute,  ne  di  dentro  d  i' 
iiimici  dimestici,  nò  di  fuori  dagli  stranie- 
ri, cadono  giù  da  sé  stesse,  per  una  tale  fi- 
taliià  di  fortuna  (se  si  possono  usare  le  vo- 
ci del  volgo),  che  non  permette  nulla  mai 
di  durevole  sotto  il  sole.  Eppure  questa 
monarchia  della  Chiesa,  né  per  assalti  di- 
mestici, ne  per  esterni,  desiste  mai  dal  du- 
rare, né  mai  dal  crescere.  Le  persecuzioni 
l'assodano,  le  perdite  l'arricchiscono,  e  le 
agitazioni  sono  a  lei  come  al  mare:  non  !a 
diminuiscotio  punto,  ma  la  purificano:  n)'.;ii- 
tre  ella  mai  non  divien  minore  per  esse,  ma 
se  l'abbandona  un  lido  da  qualche  banda, 
ella,  più  veloce  che  il  mare,  corre  a  ba- 
gnarne uno  somigliante  dall'altra.  Questo 
privilegio  che  ha  Dio  donato  alla  Chiesa, 
di  accrescersi  maggiormente  quando  ella 
è  maggiormente  contrariata,  è  un  carattere 
così  illustre  delia  Provvidenza  divina  ver- 
so di  lei,  che  merita  di  venire  osservalo  di 
professione  piuttosto  che  di  passaggio.  Pe- 
rò fissiamo\  i  d  guardo. 

XII.  Sono  più  di  sedici  secoli  che  le 
scisme  succedute  ali'cresie,  e  Teresie  suc- 
cedute alle  scisme,  incessantemente  cospi- 
rano a  travagliare  la  Chiesa,  senza  Uìai 
lasciarle  godere  un'intera  pace.  E  tuttavia, 
quanto  i  venti  hanno  in  questa  fiamma 
sofTiato  più  impetuosi,  affine  di  estinguer- 
la, tanto  più  ella  a  dispetto  di  lutti  loro 
si  è  dilatata. 

Xni.  In  quei  tre  secoli,  o  pof^o  [)iù.  che 
durò  la  tempesta,  mossa  a  Cristo  da"ìi  Ar- 
n.-jni.  Ha' Neslori;ini.d  "'li  Eutirhiani  e  da'    ' 
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Monuteliti  in  person;i  |iro|>ia  (Roz.  1.  4, 
sign.  y),  si  aggiunsero  alla  Ciiiesa  i  Celti, 
popoli  della  Gallia,  gl'Inliaiii  più  interio- 
ri, gl'II)eri,  gli  Armeni,  i  Dessi ,  i  liorgo- 
gnoni,  i  Saraceni,  gli  Scozzesi,  i  Franchi^ 
gli  Aussimiti,  i  Bojardi,  i  IJav.ari,  gì"  Ingle- 
si, gì'  Ibernesi  ,  gli  Alemanni,  i  Fiammin- 
ghi, i  Persiani,  la  cui  riina,  insieme  col 
marito  e  quaranta  mila  de'  suoi,  venuta  in 
Costantinopoli, fu  soleMuemonle  rigenerata 
a  Ciisto  col  santo  Haltesimo  sotto  l'impe- 
rio di  Cost:intino  Pogoualo:  e  così  all'ul- 
timo la  tempesta  fini,  gli  acquisti  rimasero. 

XIV.  Nell'altro  secolo,  o  poco  più,  in 
cui  più  infellonirono  glTconomachi,  si  ar- 
rolaroiio  sotto  le  insegne  onorevoli  della 
fede  lutto  il  resto  della  Germania,  perle 
fatiche  del  eelelire  Bouilazio.  Indi  i  Daci , 
i  i\letaiiasti,  i  Jazigi,  per  opera  spezial- 
mente di  Carlo  M.igno;  e  buona  parte  de- 
gli Siavi,  de'  D.ini,  degli  Uim'i,  degli  Sve- 
vi,  de'  Goti,  degli  Svezzési,  seguiti  ap- 
presso da  non  pochi  fle'  Boemi  e  de"  Bul- 
gheri,  sotto  1"  imperio  di  Lodovico  il  Pio, 
emulatore  degli  esempj  paterni  nella  pro- 
pagazlon  della  religione. 

XV.  Sconfitti  gl'Iconoclasti,  rinforzaro- 
no tosto  l'assalto  i  Greci,  ribellandosi  jier 
la  loro  scisma  astiosa,  come  dicemmo,  dal- 
la Chiesa  di  Cristo,  poco  dopo  la  metà 
del  secolo  nono,  allora  corrente,  cioè  sul- 
l'ottocento se'ssantatrè;  e  così  in  loro  luo- 
go sostituì  la  Provvidenza  un  rinforzo  di 
moltissime  genti,  aggregatesi  tosto  con  u- 
mile  soggezione  alla  sede  da  quei  neglet- 
ta. Parte  finirono  di  ridiirvisi  tutte,  come 
gli  Unni,  i  Boemi,  i  Bulgheri  egli  Slavi, 
tra  cui  era  rimaso  ancora  qualche  residuo 
d'idolatria;  e  parte  le  apersero  il  seno  lino 
allor  chiuso  per  la  dilatazione  dell'Evan- 
gelio, come  i  Moravi,  i  Dalmati,  i  Rasci, 
i  Bosnesi,  i  Servj,  i  Croati,  i  Triballi  ed 
i  Pomerani;  indi  i  Normanni,  i  Norvegi  e 
gli  Ungheri  tutti,  col  loro  re  Gisla  ;  il  cui 
esempio  seguirono  parimente  Protone  re 
di  Dania,  Mlcislao  re  della  Polonia,  Cobila 
sesto  imperadore  de'  Tartari,  Jagcilone 
principe  Lituano,  con  olio  suoi  fratelli  e 
con  tutta  la  Lituania,  la  Samogezia,  la 
FinlniMreia,  la  Boliiia,  la  Livouia,  la  Prus- 
sia; e  finalmente  una  gran  parte  dell'Alfri- 
ra.  con   \p  famose  Canarie  e  co'  regni   di 
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Benlonino,  d'Angola  e  della  Giiinoa,  che 
tutti,  al  tempo  in  cui  gli  imperadori  greci 
voliarotiosuperbamenlele  spalle  allaCliie- 
sa  callolica,  vennero  a  riconoscerla  in  liio- 
fo  d'essi,  sef  ondo  la  promessa  fallane  alla 
Cliiesa  slessa  periscila,  dove  questi  disse 
che  qli  stranieri  avrebbon  rialzale  a  lei 
quelle  mura  di  cui  l'avessero  smantellata  i 
dimestici.  Pro  eo  quod  ftiisti  dereìktaj,  con 
quel  che  siegue,  acdificabunt  /ìlii  pcregri- 
iiorum  vuiros  tiios^  et  reges  eoruni  niiiiistra- 
hwit  Ubi  { Is.  60,  io). 

XVL  In  questi  due  ultimi  secoli  poi, 
ne'  quali  il  demonio,  specialmente  nel  Set- 
tentrione, ha  distillati  tutti  gli  antichi  ve- 
leni ereticali,  già  quasi  rancidi,  per  estrar- 
ne una  quint'esseuza  di  tossico  più  mor- 
tale, e  per  darla  a  bere  a  lutto  il  mondo 
cristiano  dentro  la  coppa  d'oro  d'una  mil- 
lantata riformazione,  per  mano  di  Lute- 
ro, di  Zninglio,  di  Calvino  e  di  altri  pro- 
feti falsi;  Iddio  più  che  mai  ha  confortata 
l'alìlizione  della  Chiesa  co'  nuovi  acquisti, 
ed  Italie  colmalo  il  cuore  di  nuovi  spirili, 
scopiendole  un  nuovo  mondo,  incognito 
totalmente  all'età  p.issate,  ed  inviandovi 
nuovi  apostoli  che  dilatassero  più  che  mai 
i  confini  dell'Evangelio,  portandone  il 
sunno  a  gente  ove  ancora  non  era  giunto; 
di  modo  tale  che  il  solo  Francesco  Saverio 
ridusse  ne'  suoi  dieci  anni  di  apostolato 
più  nazioni  alla  Chiesa  romana,  che  non 
gliene  hanno  levate  più  di  cento  eresiar- 
chi  in  due  secoli  ornai  di  si  fier  contrasto. 
XVII.  Chi  no  1  riconosce  pertanto  <he 
l'ingegnere  di  questa  rocca  è  Dio  stesso, 
mentre  per  qualunque  breccia  vi  facciano 
gli  avversar],  non  solamente  non  giungono 
ad  atterrarla,  ma  veggono  ristorate  di  su- 
bito le  rovine  da  nuove  moli,  che  sempre 
più  la  dimostrano  inespugnabile?  Certo  é 
che  quando  anche  la  Chiesa  fosse  immor- 
tale, in  quel  moilo  che  sono  immortali  i 
cicli,  perchè  non  hanno  contrario  che  li 
combatta;  o  quando  anche  ella  fosse  stala 
favorita  seuìpre  da'  principi  della  terra, 
ubbidita  da'  suoi,  venerala  dagli  stranieri, 
sarebbe  pure  un  gran  prodigio  il  durare  si 
lungamente,  attesa  l'instabilità  deglinge- 
gni  umani,  si  vaghi  di  novità,  e  si  facili  a 
cond.Tnnare  in  un'età  più  provetta  ciò  che 
loro  piacque  in   un'altra   meno  avanzata. 
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Che  sarà  dunque  il  credere  sempre  le  me- 
desime verità,  professare  il  medesimo  cul- 
to, praticar  le  medesimo  consuetudini,  ri- 
tener le  medesime  tradizioni  coti  tal  fer- 
mezza di  slima,  che  tutte  le  opinioni  poi 
nate  conira  non  la  facciano  vacillare  nep- 
pure un  punto,  e  se  le  tolgono  pochi  sud- 
diti da  una  banda,  sieno  costrette  a  mirarla 
di  nuovi  sudditi  tanto  più  fiorire  dall'altra; 
pura  sempre  più  dagli  errori,  perfezionala 
sempre  più  negli  esempj  !  Vogliono  i  po- 
litici che  il  conservare  un  impero  sia  co- 
munemente una  impresa  più  faticosa  che 
l'acquistarlo;  mercecchè  l'acquisto  può  a- 
scriversi  alla  fortima,  la  conservazione  non 
può  venire  da  altro  che  da  consiglio.  Al- 
meno è  certo  che  a  dimostrare  la  divinità 
del  Creatore  operante,  non  meno  vale  la 
costanza  di  questa  macchina  mondiale,  fra 
tanti  moti,  fra  tante  mutazioni,  fra  tante 
varie  morti  sempre  immortale,  di  quel  che 
vaglia  la  primiera  sua  formazion  dal  sen 
del  nulla.  E  però  non  è  maraviglia  che  si- 
mil  gloria  abbia  Cristo  voluta  per  sé  me- 
desimo, compiacendosi  più  di  provare  la 
sua  divinità  con  la  continua  fermezza  di 
questo  mondo  più  bello,  qual  è  la  Chiesa, 
nelle  sue  sfesse  vicende  cosi  durevole,  che 
di  provarla  con  la  sua  prima  erezione. 

II. 

XVIII.  Si  facciano  però  innanzi  le  set- 
te, qualunque  sieno,  e  mostrino  ancor  esse 
la  lor  costanza.  Finché  esse  vanno  a  secon» 
da  della  corrente,  pare  che  viaggino  as- 
sai: ma  cosi  sanno  andare  ancora  i  cada- 
veri. Fate  che  abbiano  da  camminare  con- 
tr' acqua,  e  vi  accorgerete  che  di  verità 
sono  morte,  non  son  vive.  Appena  manca 
loro  il  sostegno  della  potenza  mondana, 
che  son  per  terra  :  e  non  pure  il  ferro  ed 
il  fuoco,  raa  un  ciglio  storto  de'  principi 
loro  avversi,  una  ciera  bieca,  basta  a  man- 
darle iu  malora.  Non  dico  già  cose  di  cui 
non  abbiam  vivi  gli  esempi  dinanzi  agli 
occhi.  Appena  la  pietà  di  Luigi  il  grande 
si  è  risoluta  di  non  volere  più  sofferire  il 
nappello  degli  Ugonotti  tra  i  gigli  del  suo 
reame,  che  il  nappello  si  è  svello,  tuttoché 
fosse  già  tanto  abbarbicato  :  e  laddove  nel- 
l'Inghilterra, con  lanlo  sangue  laicale  ed 
ecclesiastico  quivi  .spirso,  con  tante  confi- 
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gcazioiii,  con  laute  carceii,  con  tanlc  pene 
oI>l»ii)bru>se,  non  s'è  potuto  per  un  secolo 
e  Mit/zo,  non  dico  svellere,  ina  né  auciie 
imperlile  i  he  la  vera  fede  cattolica  non  se- 
guiti a  dilatarvi  le  sue  radici:  in  Francia, 
senza  sangue,  senza  conflscazioiii  ^  senza 
carceri,  senza  esilj,  solo  con  le  urli  propie 
di  un  re  pruilenle,  col  favorire  i  buoni, 
col  disfavorire  i  cattivi,  in  pochi  mesi  ina- 
ridi totalmente  quel  germoglio  malnato  dil 
Calviiii.-ii!io,  o  iiinieno  non  ha  più  lena. 
Che  vale  pertanto  che  gli  eretici  Olandesi 
VOi^Iiano  motteggiare  i  convertili  novella- 
mente alla  fede  da  quel  monarca  con  pub- 
blicare nei  loro  togli  volanti,  clie  non  i 
missionàri  con  le  ragioni,  ma  i  dragoni 
con  gli  alloggi  onerosi  gli  hanno  condotti 
al  partito  cattolico?  Bella  religione  per  ve- 
rità quella  the  può  atterrarsi  con  tanto 
poro:  quella  che  teme  il  lustro  medesimo 
delle  spade,  non  pure  il  taglio  :  quella  che 
cede  per  non  soggiacere  ad  aggravi  di  sol- 
datesche,non  dirò  cuiiibatlenti,  ma  acquar- 
tierale! Moslia  ben  ella  che  di  religione 
non  ha  fuorché  il  nome  vano.  Ma  cosi  va. 
La  rosa  che  ha  il  suo  buon  odore  nella  su- 
stanza,  quanto  più  pestasi,  tanto  più  lo 
diffonde:  que'  fiori  i  quali  l'hanno  sol  nel- 
la superficie,  appena  si  stropicciano,  che 
lo  perdono. 

XlX.Senonchè,  qual  maraviglia  si  è  che 
gli  eretici  cedano  a  qualunque  urto,  men- 
tre traballano,  tuttoché  non  urlati?  I  Bran- 
deburghesi, seguendo  prima  LuterOjgli  vol- 
tarono poi  le  spalle  nel  mille  secento  quat- 
tordici, per  aderire  a  Calvino;  e  poco  ap- 
presso, cioè  nel  mille  secenventitré ,  ab- 
bandonaloCalvino, tornarono  a  riconoscer 
Lutero  per  maestro  delle  loro  credenze  : 
onde  nello  spazio  di  que'  dieci  anni,  due 
volle  essi  cambiarono  rei igione(G.iidt.Tab. 
chron.  in  Addit.  p.  i5).  Che  però,  se  la 
loro  fede  servisse  di  banderuola  alle  loro 
lorri,  sarebbe  tuttavia  banderuola  infida, 
polendosi  dubitare  che  a  rivoltarsi  non 
avesse  né  anche  aspettalo  vento-  E  che 
Vento  aspellaron  que' Luterani  che  in  cin- 
quant'anni,  cioè  dal  mille  cinquecento  di- 
ciassette al  mille  cinquecento  sessantaset- 
te. Ira  loro  disg'.istati,  formarono  tre  Van- 
geli al  liilto  conlrarj,  di  Luterani,  di  Semi- 
luterani  e  di  Antiluler  ini?  E  pure  di  ciò 


sr.NZ.\  sccsv 
non  paghi,  i  Luterani  si  soddivlsero  ap- 
presso in  uiidiii  selle  vane,  siccome  di 
credenza,  cosi  di  nomi:  i  Scmiluleiani  in 
altre  undici,  e-  gli  Auliluterani  in  cinquan- 
tasei, che  ad  una  ad  una  possono  tulle  leg- 
gersi nel  Lindano  (epis.  Ruraem  in  liUlh. 
Pseudoevang. ),  a  certificarsi  che  quanto 
la  costanza  nel  credere  è  propia  della  vera 
fede  (fede  che  però  non  può  essere  se  non 
unica),  lauto  l'incostanza  è  propia  delle 
bugiarde,  che  però  sono  innumer.ibili.  E 
vaglia  la  virila:  chi  vuol  mai  giudicare  che 
sia  stella  fabbricala  da  Dio  ni  Ila  prima 
creazion  delle  cose  quel  fenomeno  insus- 
sislenle  che  nato  appena  sparisce.''  Siasi 
purallo  quanto  si  vuole  di  posto,  non  pruo- 
va  nulla.  Mon  è  egli  un  lume,  su  quel  suo 
cielo,  é  un  vapore;  non  é  stella,  è  cometa 
che  aniìunzia  morti. 

XX.  Ma  i  Maomettani,  dirà  taluno,  e 
gli  Ebrei  sono  pure  saldi  nell'aulica  lor 
felle  da  molli  secoli.  Sono  saldi,  chi  non 
lo  sa?  Ma  quanto  a'  ^Liomcltani,  qual  ma- 
raviglia che  segua  ad  ardere  un  fuoco  ac- 
ceso nell'unlume  della  libidine?  Date  una 
fede  tutta  conforme  alla  parte  inferior  del- 
l'uomo, lulta  sensualità,  tutta  crapole,  tut- 
ta carne,  seguirà  cjuanto  mai  si  vuole,  qual 
fistola  ognor  più  fonda,  a  gettar  marciu- 
me. Ma  questa  non  è  fede  ,  se  si  conside- 
ra ,  è  corruttela  di  senso.  E  poi  quali  dif- 
ficoltà ha  da  superare  mai  questa  fede, 
per  mantenersi,  simili  a  quelle  che  ha  su- 
perale la  religione  cattolica?  La  religione 
cattolica  ha  allignato  in  paesi  innumera- 
bili, non  soggetti  nel  temporale  immedia- 
tamente al  capo  di  essa,  dico  al  Romano 
Pontefice:  la  maomcllana  non  ha  allignato 
se  non  laddove  si  è  slesa  prima  con  la  do- 
minazione de'  gran  soldani  :  ond'è  che  mai 
non  l'è  convenuto  vincere  alcun  contrasto 
propriodi  religione.  Ma  cosi  vediamo  durare 
ppr  molli  secoli  ancora  il  vetro,  quando  non 
riceve  alcun  urto.  Nel  rimanente  quella  le- 
de che  ha  paura  fin  della  lingua,  ricusan- 
do ogni  disputa,  qual  non  ne  avrebbe  de- 
gli eculei,  delle  fiere,  de'  ferri  o  de'  forni 
accesi?  La  sua  effeminatezza  medesitna  fa 
vedere  che  ella  non  è  atta  a  resistere  lun- 
gamente. La  legge  presume  in  dubbio  che 
la  moglie  sia  morta  innanzi  al  marito,  sol 
perchè  ella  è  fe:ninina,  e  però  ineu  dura 
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fi*  (lisastrl  (1.  qui  duos  ,  §  si  niaritus^  fi",  de 
rebus  cliibiis). 

XXI.  Gli  Ebrei  poi,  è  vero  cbe  in  ogni 
luogo  son  conculcali,  e  pur  durano,  non 
già  più  qual  fiume  reale,  ma  qu;d  luinie  dis- 
perso in  mille  rigagnoli  di  niun  conio:  dis- 
pendii  et  i'agabundi^  coell  et  Soli  sui  extor- 
res,  siile  Deq,  sine  tege,  quìbus  nec  adi'C- 
narum  jiireterram  patriani,  saltem  vestìgio , 
salutare  concedilur  (Ier\.\i\.  in  Apol.).  Con- 
lullociò,  cbi  non  vede  che  la  loro  fermez- 
za non  si  dee  chiamare  cosliuza,  ma  per- 
tinacia, mentre  fu  loro  pronosticata  già  lau- 
to prima  dalle  Scritture  divine,  e  minaccia- 
ta qual  pena  della  loro  esecrabile  fellonia! 
Excaeca  cor  pop  uh  hujus,  et  niires  ejus  ag- 
grava (Is.  6,  io).  Resistono,  è  ver,  gli  E- 
brei,  manlenendo  la  loro  sciocca  credenza, 
benché  si  veggono  travagliali,  tapini,  ab- 
borrili  dall'universo:  ma  resislou  qual  ce- 
nere, nou  qual  oro.  L'oro  resiste  al  fuoco 
per  la  sua  massima  perfezione,  non  aven- 
do in  sé  più  nulla  di  estraneo  da  rigettare. 
La  cenere  gli  resiste  per  la  sua  massima 
imperfezione,  non  avendo  più  nulla  di  su- 
slanzioso  o  di  sugoso  da  perdere;  onde  è 
che  la  cenere,  quanto  si  sente  più  dal  fuo- 
co conquidere,  più  si  fissa.  AU'islesso  mo- 
do resiste  il  Giudaismo  alle  sue  disgrazie, 
senza  volere  riconoscere  il  fallo  da  sé  com- 
messo; ma  vi  resiste  povero  di  ogni  bene, 
mentre  egli  privo  di  tempio,  di  sacerdoti, 
di  sagrifizj,  di  lellere  e  di  ogni  ornamento, 
promesso  già  alla  vera  religione  per  con- 
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tr.issegno,  vien  lascialo  da  Dio  come  uà 
trofeo  tiella  divina  vendetta:  trofeo  che  re- 
sta in  piedi  perchè  è  di  sasso,  ma  senza  ca- 
po, senza  braccia,  senza  beltà,  propia  di 
statua  reale:  onde  è  che'egli  è  troft-o,  a  Dio 
d'onore,  ul  Giudaismo  d'iufiinia.  E  tale  sa- 
rà fino  che  questi  seguirà  a  fissarsi  nella 
sua  presente  durezza,  cioè  sino  alla  fine  del 
mondo,  quando  Iddio  finulinente,  mosso  a 
pietà  di  quel  popolo  derelitto,  si  degnerà 
di  ammollirlo  con  la  sua  grazia  soprabbon- 
dante, cioè  con  quella  rugiada  celeste  che 
finalmente  penetra  ogni  macigno. 

XXII.  Si  concluda  dunque  cosi,  giacché 
sempre  giova  di  venire  sull'ultimo  all'armi 
corte.  Una  fede,  qual  è  la  cattolica,  che  è 
durat^i  lino  al  di  d'oggi  fra  tanti  rischi  di 
perdersi  e  di  perire,  e  che  non  solo  è  dura- 
ta ad  onta  di  tali  rischi,  ma  dilatatasi  quan- 
to più  sembrava  mancante,  comesi  può  du- 
bitare che  non  sia  vera?  Non  può  slar  sal- 
da sì  lungamente  la  maschera  in  faccia  a 
ninno.  La  verità  è  figliuola  del  tempo:  e 
però,  se  ciò  che  crede  il  mondo  cattolico 
tosse  falso,  come  non  sisarebbono  nel  cor- 
so di  tanti  secoli  palesate  a  quest'ora  le  sue 
finzioni?  Che  se  perpetua  è  durata  fin  aldi 
d'oggi  la  nostra  fede,  conviene  che  perpe- 
tua anche  duri  nell'avvenire;  sicché  uoa 
rtiuoja  se  non  col  mondo  quel  cullo  di  re- 
ligione che  col  mondo  nacque:  non  essen- 
do mai  proporzionala  all'ossequio  verso  uà 
Dio  sempiterno  quella  religione  che  sia  ca- 
duca. 
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Le  Profezìe  adempile  rendono  evidentemente  credibile  la  Fede  Cristiana. 


I.  \:  uei  mister]  che  furono  prenunziati 
assai  prima  di  effettuarsi,  è  indubitato  che 
si  debbono  credere  fermamente  come  ri- 
velati da  Dio.  Conriossiachè  quale  altri 
mai  che  Dio  li  polea  far  noli?  Annunciate 
qiiae  ventura  sunt  infuturum,  et  scimus  quia 
Dii  estis  voSj  disse  Isaia  (41,  "^S),  come  co- 
sa da  non  potersi  mettere  in  contenzione. 
Può  bene  un  intellelto  crealo  anlivedere 


quegli  effetli  futuri  che  pendono  da  cagio- 
ne determinala  a  lui  manifesta;  perché  ciò 
è  come  prognosticare  dal  seme  la  pianta 
che  n'ha  da  nascere:  ma  non  può  già  co- 
noscere con  chiarezza  gli  effetti ,  non  pur 
futuri,  ma  contingenti.  Questo  compete  al 
solo  intelletto  increato:  e  per  qual  cagio- 
ne? perchè,  egli  solo  può  fare  che  tali  effetli 
succedano  ;i  piacer  suo.  Ogni  artefice  può 
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anlivedoio  In  slulun  ilio  formerà  da  tal 
ninrmu,  o  da  tal  metallo,  perchè  ha  virtù 
di  lormarln,  giusta  l'idea  che  ne  tiene  già 
nella  mente.  Qnal  maraviglia  è  però  che 
Dio  così  hone  antivegga  tutto  il  possibile, 
mentre  egli  può  così  bene  ancora,  se  vuo- 
le, ridurlo  in  atto?  (S.  Th.  contra  gentes  1. 
I,  e  66  et  6")  Chi  non  può  far  che  succe- 
da ,  né  anche  può  con  terlezza  infallibile 
antivederlo.  Quindi  è  che  i  Gentili  già  el»- 
bero  varj  oracoli,  di  D;  lo,  di  Efeso,  di  Do- 
dona,  di  Dafne,  ed  altri  iuliniti.  Ma  che?  o 
rendevano  questi  risposte  ambigue,  o  se  le 
rendevano  chiare,  erano  di  successi  che 
poteano  tutti  avvenir  per  virti!i  diabolica: 
ovvero  dipendevano  da  cagioni  ignote  agli 
nomini  sì,  ma  non  a'  demoiij,  tanto  più 
scaltriti  di  noi.  Or  simili  a  tidi  cose  certa- 
mente non  sono  i  inisleri  spellatili  a  Cri- 
sto: misterj  affatto  inauditi  ed  imperscru- 
tabili: onde  quella  religione  che  unicamen- 
te li  confessa  e  li  crede,  è  religion  divina, 
e  degna  di  essere  unicamente  riputala  per 
vera,  come  quella  la  quale  conti-ne  artico- 
li tesli(icali  dalla  istessa  Divinità,  che  li  fé' 
tanto  prima  palesi  al  mondo,  per  disporlo 
a  riceverli  con  prontezza.  Testimanium  di- 
linitalis  est  veritas  divinationiSj  dicea  però 
Tertulli:mo  (Apol.  e.  1 8  et  c.  2o),  qual  cosa 
chiara.  Tuttavia,  perchè  queslo  argomento 
sì  irrefragabile  riceva  nel  caso  nostro  una 
tempra  più  invitta  di  robustezza,  mi  con- 
verrà provare  due  verità,  appartenenti  non 
più  al  primiero  attributo  della  potenza  di- 
vina, su  cui  ci  siamo  trattenuti  (inora,  ma 
a  quello  della  sapienza:  e  le  verità  saran 
queste.  La  prima,  che  le  predizioni  de' no- 
stri misterj  sieno  precedute  ad  essi  di  lun- 
go tempo,  onde  tanto  più  riescano  prodi- 
giose. La  seconda,  che  sieno  slate  predi- 
zioni sì  precise,  si  propie,  quarito  alle  cir- 
costanze individuali,  che  non  potessero  mai 
riputarsi  fortuite,  come  quelle  che  noi  di- 
ciamo indovinamenli. 


IL  Ora  quanto  alla  prima,  riferisce  san- 
to Agostino  (ser.  62  vel  67  de  div.  )  che  i 
Pagani,  nel  leggere  le  profezie  del  veccliio 
Testamento,  e  nell'osservarela  gran  chia- 
rezza con  cui  favellavano  sì  di. Cristo,  sì 
della  Chiesa,  no:i  si   p-teano  persuadere 
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che  non  fossero  inventale  da'  Cristiani  in- 
gannevoli, dopo  il  fatto,  ad  imitazion  dei 
poeti,  i  (piali  predicono  spesso  come  av- 
venire quello  che    avvenne,   f'idistis  isla 
yìen  (dicevano  quegli   increduli),  et  tani- 
qiiam  praedicta  sint,  conscripsistis.  Ma  oh 
grandezza  del   nostro  Re  crocifisso!  segue 
ad  esclamare  Agostino,  mentre  ci  si  serve 
de' suoi  niinici  medesimi   per  innalzare    li 
suo  trono;  e  vuote  che  militino  a  sostegno 
maggior  (hdla  verità  quei  che  son  anche  i 
più  pertinaci,  i  più  perliili  in  oppugnarla. 
Gli  Ebrei,  si  avveisi  al  nome  cristiano,  che 
se  potessero  involgerlo  nelle  loro  rovine, 
si  contenterebbono  di  restarvi  sotto  aTicor 
essi  sconquassali  e  sepolti  più  di  un  San- 
sone; gli  Ebrei,  dico,  son  quelli  che  mag- 
giormente convincono  ogni  infedele,  men- 
tre lo  assicurano  che  i  libri  profelici  sono 
libri  divini,  siccome  quelli   i  quali   furono 
scrini  latito  prima  che   Cristo  apparisse  al 
mondo.  Onde  tolgono  ogni  omljra   di  so- 
spezione  a  chi  li  credesse  falsificali  da' Cri- 
stiani con  arte.  Anzi  queslo  medesimo  è 
stalo  un  tiro  di  provvidenza   ammirabile, 
dinunzialo  anch'egli  tanto  prima  ne' Salmi  : 
Deus  oslendel  mihi  super  inimicn.<;  mcns:  ne 
occidas  eos  :  ne  forte  obliviscanlur  populi 
mei:  disperge  dlos  in  virtute  tua  (Ps.  58,  i  t 
et  i'2).]Non  volle  Cristo  che  nella  inondazion 
del  sangue  giudaico,  la  qual  segui  sotto  Ti- 
to, rimanessero  estinte  le  reliquie  di  quel- 
la generazione,  benché  sì  rea:  che  però  dis- 
se al  Padre:  ne  occidas  eos.  Volle  che  ri- 
manessero, affinchè  mai  non  venisse  in  di- 
menticanza la  sua  progenie,  7je /ò/'^e /jomt- 
ncs  obli^'iscnntur  pnpidi  mei  l  V.  Aug.  de 
Civ.  Dei  l.  8,  cap.  46):  nia  volle  bensì  che 
quelle  reliquie  medesime  rimanessero  a  un 
trailo  smembrale  e  sparse  per  tutta  la  ter- 
ra abitata,  disperge  dlos  in  virlule  tua,  af- 
finchè,  dovunque  arrivassero,  autenticas- 
sero tosto  la  nostra  fede  con  la  loro  me- 
desima infedeltà,  e  portassero,  come  servi- 
dori,  que'  libri  ne'  quali  noi  Cristiani,  co- 
me figliuoli,  avevamo  ad  addottrinarci:  dis- 
perge eos  in  virtute  tua,  et  depone  eos:  cioè 
deponili  dall'antica  lor  gloria  (Bellar.  in  Ps. 
58,  n.  \-i).  E  ben  si  vede  che  ne  furon  de- 
posti, mentre  al  presente  che  fanno  i  Giu- 
dei per  noi  V  Studeidihus  nobis  codice'<  por- 
ianl.^  dice  acutamente  in  un  luogo  santo  A- 
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gostino  (in  Ps.  ^i);  e  in  un  altro  dice  (iu 
Ps.  56  )  :  librarli  nostri  facti  siintj  qiiomo- 
do  solent  servi  post  dominos  codicesjerrej 
ut  illi  portando  dc/iciantj  isti  legendo  pro- 
ficiunt. 

III.  Cosi  parimente,  prima  the  Dio  do- 
nasse il  Figliuolo  [)roniesso  al  mondo,  a- 
vendo  per  lo  spazio  di  Irecenl'anni  invÌHti 
al  popolo  i  suoi  profeti,  volle  che  le  triljù 
di  dello  popolo  fossero  sUanamente  dis- 
perse per  tutta  l'Asia,  affinchè  vi  portas- 
sero in  ogni  lato  le  nuove  di  queste  me- 
desime profezie,  accreditandole  a  nostro 
prò  di  vantaggio:  mentre  non  polca  mai 
slimarsi  alterata  né  adulterala  quella  Scrit- 
tura la  qual  era  Iradolla  in  diverse  lingue, 
e  conservata  in  tanti  scrigni, quanl'eran  le 
Sin:igoghe  disseminate  e  divise  iu  si  vai  ie 
parti. 

II. 

IV.  Che  se  veniamo  alle  circostanze  di 
ciò  che  in  tah  profezie  fu  preconizzalo,  son 
così  espresse,  che  affine  di  non  vedere  la 
verità,  non  basta  chiudere  gii  occhi,  come 
fanno  subito  i  gufi  dinanzi  al  sole;  convien 
cavarseli,  cioè  ridursi  a  quella  specie  di  te- 
nebre inespugnabili  che  sono  minacciate  a' 
reprobi  per  supplicio  il  più  luttuoso. 

V.  Mirate.  Fu  predetto  il  tempo  del  ven- 
turo Messia,  cioè  a  dire  dopo  la  caduta 
dello  scettro  di  Giuda:  fu  predetto  il  luo- 
go del  suo  natale,  che  fu  in  Betlemme:  e 
fu  predella  la  qualità  della  Madre  Vergine. 
Quinci  l'onore  che  nato  egli  riceverebbe 
dai  re  venuti  da  stranie  terre;  il  suo  Pre- 
cursore: la  sua  tribù  di  Giuda,  la  sua  stir- 
pe,  il  suo  sangue  tratto  da  Davide:  la  sua 
predicazione  placida  e  piana  :  i  suoi  mira- 
coli espressi  con  la  distinzione:  la  sua  pas- 
sione acerbissima,  con  tutte  appunto  le  va- 
rie guise  che  doveva  in  essa  ricevere  di 
strapazzi:  tradito  da  un  suo  dimestico,  ven- 
duto per  trenta  danari  :  sopraffatto,  scher- 
nito, tlagt^llato  alla  lunga,  schiaffeggiato, 
sputacchiato:  dannato  a  morte  infamissi- 
nia:  forato  nelle  mani  insieme  e  ne'  piedi, 
annoverato  fra'  m;ilfittori  :  assetato,  arido. 
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abbeverato  di  fiele,  deriso  dal  popolo,  de- 
relitto d.d  Padre,  mirato  ignudo  da  tutti: 
mirante  le  sue  vesti,  quali  spartite  su  gli 
occhi  di  lui  slesso,  e  quali  sortite:  pregan- 
te per  li  proprj  crocifissori  :  morto  in  fine 
qual  vittima  espialrice  di  tutte  le  iniquità 
su  lui  caricale,  quasi  a  lui  prople  :  incor- 
rotto nel  suo  cadavero:  risorto  dal  sepol- 
cro a  vita  iirimorlale:  asceso  al  cielo  trion- 
fante, ed  ivi  assiso  alla  destra  del  suo  gran 
Padre:  perseguitato  ne'  suoi  fedeli  dai  re 
congiurali  contro  di  lui:  vincitore  de'  suoi 
nimici:  adorato  dall'isole  più  rimole  del- 
l'universo: Maestro  de' Gentili:  capo  di  un 
popolo  iunumerabile,  eletto,  santo,  e  sta- 
bile fino  al  fine  a  formargli  regno:  ripro- 
vato dall'antico  suo  jìopolo,  non  più  suo, 
ma  si  degenerato  d.i  (|uel  di  prim;i,che  ri- 
marrebbe poi  fino  all'ultimo,  senza  re,  sen- 
za SHcritizio,  senza  sacerdoti,  senza  altare, 
senzji  profeti ,  aspettando,  e  non  mai  tro- 
vando la  sua  salute  (i).  Sarebbe  un  non  fi- 
nir mai,  se  si  volessero  addurre  tutte  le 
circostanze  individuali  che  intorno  a  Cri- 
sto conlengonsi  ne'  profeti.  Eppure,  non 
solo  ad  esse  rispondono  esattamente  gli 
avvenimenti,  come  ognun  vede;  ma  di 
più  sono  contrarissimi  a  tutta  la  aspet- 
tazione più  verisimile;  ond'è  che  per  que- 
sto capo  fan  crescere  senza  fine  la  mara- 
viglia. 

VI.  E  di  verità,  chi  si  sarebbe  potuto 
mai  divisare  che  il  popolo  giudaico,  dopo 
avere  per  due  mila  atnii  atteso  con  si  gran- 
d'ansia  il  propio  lilieralore,  non  fosse  per 
accoglierlo  lietamente ,  quando  al  fin  l'eb- 
be: 0  che  dopo  tanti  contrassegni  ricevu- 
tine da'  profeti,  non  fosse  per  ravvisarlo 
e  per  riconoscerlo,  senza  bisogno  di  chie- 
dergli tante  volte  s'egli  era  desso:  o  che 
poi,  né  anche  credendogli  (se  il  dicea)  gli 
avesse  a  divenire  nimico  aperto,  a  rampo- 
gnarlo, a  ripudiarlo,  ed  a  farlo  in  fine  mo- 
rir come  un  assassino?  Chi  sarebi)esi  im- 
maginalo che  il  regno  di  quella  nazione 
che  unicamente  era  stata  diletta  al  cielo 
per  tanti  secoli,  fosse  per  distruggersi  af- 
fatto; la  città,  capo  del  regno,  per  desolar- 


(i)  Gcn.  49,  io;  Mich.  5,  a;  Is.  7,  14.  Ps.  18;  Ps.  21,  2;  21,  i;  21,  19;  Is.  53,  12;  53, 
71,  9,  io;  Is.  60;  3Lilac.  3,  i;  Is.  36  et  42;  4;  P»-  i5;  67,  19;  109;  2,  1;  109;  Is.  60;  43, 
Dan.  9,  24;  Is.  02, 12;  Ps.  68;  Ps.  ai;  Sap.  2,       6;  Ps.  71;  Dan.  9;  Is.  5;  Os.  3;  Amo*  5. 


5"4  I,'l^c(\fun.n 

Si;  e  il  tempio,  trono  ;iiii;iisIo  di  Dio,  per 
pillarsi  a  Ifrra;  e  lutto  il  popolo  per  dis- 
jitM dorsi  coti  una  si  in. indila  calamità,  clu; 
uon  si  misurasse  uè  purt*  a  secoli,  ma  so- 
lametite  con  la  durata  del  mondo?  Chi  sa- 
rebbesi  immaginato  che  il  Messia  dovesse 
eleggere  una  vita  si  abbietta,  dovesse  es- 
porre una  dottrina  sì  ascosa,  dovesse  alza- 
re una  Chiesa  su  le  rovini- di  quella  mede- 
sima idolatria  che  aveva  ingombratala  ter- 
ra di  tanti  altari,  e  contaminato  ogni  suolo 
di  simolacri  inliwni,  di  satigue  immondo 
e  di  vittime  scellerate?  Nessuno  al  certo 
si  sarebbe  né  anche  indotto  a  sospettar 
Jieveniente  di  tali  cose,  prima  che  interve- 
nissero. E  pure  tulle  furono  predette  già 
da'  profili,  e  tulle  ora  si  veggono  adem- 
pite con  fedeltà.  E  però,  se  (come  attesta- 
no i  nostri  nimici  stessi)  <|uesle  cose  furo- 
no scritte  tanti  secoli  innanzi  che  si  avve- 
rassero ,  non  altro  ci  rimane  che  ricono- 
scere per  opera  di  Dm  (juella  fede  la  quale 
riconosciamo  per  suo  disegno  ne'  libri  da 
lui  donatici  fin  d'allora. 

VII.  Non  mi  so  dipartir  da  questo  argo- 
mento senza  ammirare  la  prodigiosa  ceci- 
tà de' Giudei,  i  quali  ad  occhi  chiusi  si 
portano  nelle  loro  Scritture  la  sentenza  di 
morte,  come  Uria  già  se  la  portava  nelle 
sue  lettere,  ma  con  questa  diversità,  che 
Uria  se  la  portava  in  lettere  sigillate,  ed  i 
Giudei  dentro  a  scritture  patenti.  E  tanto 
certo  the  in  Cristo  sono  adempite  le  pro- 
fezie dell'antica  legge,  che  se  non  fossero 
adempite  fin  a  quest'ora,  non  rimarrebbe 
più  luogo  al  loro  adempimento  da  ora  iii- 
n:inzi;  onde  sono  gli  Ebrei  costretti  ad  uno 
de' due:  o  a  dichiirare  per  menzogneri  i 
profeti, e  per  menzogne  quelle  profezie  co- 
sì belle  che  già  ebbero  per  oracoli;  o  a 
confessare  (he  Cristo  è  ii  Messia  promes- 
so. Eciolo  brevemente  mostralo  in  tre  ve- 
rità, spellanti  al  luogo,  al  tempo  e  alla  di- 
scendi nza,  di  Ini  predella. 

Vili.  Perciò  che  appartiene  al  luogo, 
promise  Aggeo  (2  10)  che  la  gloria  del  secon- 
<lo  tempio  sarebbe  stala  maggior  di  quella 
del  primo,  merceccbè  l'avrebbe  con  la  sua 
presenza  illustrato  il  desiderato  da  tulle 
le  genti,  cioè  il  Messia  ,  coiiffirtne  all'anli- 
cbissiina  esposizion  di  tutti  i  Piabbini  (Sunr. 
ju  3.  p.  toin.  I,  disp.  I,  scct.  I,  2  et  3}.  Ora 
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se  cjuesto  secondo  tempio  già  è  tlislrultn 
a'  di  nostri  da'  londameiiti,  come  può  av- 
v«'nire  (hi-  piii  con  la  sua  |)i«'seii/.a  lo  illu- 
slri  il  ÌMessia  bramato? 

IX.  Perciò  che  appartiene  al  tempo,  la- 
sciò Datiiello  (g)  scritto  agli  Ebrei  che  ve- 
nuto il  Santo  de'  Santi  (chiankato  ivi  da 
lui  col  nome  di  Cristo)  sarebbe  ucciso,  e 
che  indi  ad  alcuni  anni  sarebbe  tllssipata 
la  loro  città,  col  santuario  che  veneravasi 
in  essa,  di  tal  maniera  che  nelle  rovine  di 
questo  rimarrebbe  involto  anche  il  [)opo- 
lo  senza  fine,  in  una  desolazione  non  più 
passeggera  ,  come  le  ali  re  già  scorse,  ma 
permanevole.  Ora  la  città  è  dissipata  già 
da  pili  secoli,  e  son  seguite  quelle  rovine 
aniidelle.  Dunque  è  di  necessità  che  sia 
venuto  già  quei  Messia  che  dovea  prece- 
dere tanta  (l(!solazione,  v.  non  semniarla. 

X.  Perciò  poi  (he  appailiem!  alla  di- 
scendenza, il  sangue  da  cui  doveva  il  Mes- 
sia derivar  l'origine, era  il  sangue  della  fa- 
miglia Davidica  costituita  nella  tribù  di 
Giuda.  Ora  nell'eccidio  di  Gerosolima,  e 
nella  dispersione  del  popolo  quindi  uscito, 
restò  talmente  rinfusa  e  rimescolata  la  tri- 
bù di  Giuda  con  la  tribù  di  Beniamino,  a- 
bitalrice  anch'essa  della  Giudea, che  vano 
è  lo  sperare  di  più  distinguere  i  discen- 
denti dell'una  dai  discendenti  dell'altra. 
Ed  oltre  a  ciò,  l'albero  di  Davide  si  può 
stimare  alTalto  inaridito  per  altro  turbine: 
ed  è  perchè  Vespasiano,  volendo  ai  Giu- 
dei levar  qualunque  speranza  di  nuovo  re- 
gno, fece  con  ogni  studio  cercar  gli  avan- 
zi di  quella  stirpe  reale,  e  ucciderli  tutti 
(Eus.  hist.  Eccl.  1.  3,  e.  1 1).  Pertanto,  come 
non  sarebbono  ora  vanissimi  quegli  indizj 
che  diedero  i  profeti  per  riconoscere  il 
promesso  Liberatore,  allora  che  il  chiama- 
rono tante  volle  Figliuol  di  Davide,  e  quan- 
do mai  da  un  ceppo  si  disseccato  potreb- 
bono  gli  Ebrei  sapere  che  fosse  uscito  si 
bel  germoglio?  Non  si  accorgono  gl'infeli- 
ci che  a  questo  fine  fu  sino  al  tempo  di 
Cristo  mantenuta  con  {special  patrocinio 
la  tribù  di  Giuda,  con  la  famiglia,  compre- 
sa in  essa,  di  Davide,  perchè  potesse  un 
dì  partorire  al  mondo  questo  gran  frullo 
divino,  dopo  cui,  (piai  conchiglia  spoglia- 
ta dalla  sua  perla  ,  fu  data  a  calpestar  so- 
pra le  arene,  per  questo  fine  modesimo. 
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pprchè  niuno  potesse  proinelttMsi  più  da 
quollii  ciò  che  ora  t;ià  da  lei  nato. 

XI.  Truovino  pcrlaulu  qualche  liloi  Rab- 
bini, col  quale  uscire  da  questi  tre  intri- 
catissimi laberinli.  Non  lo  troveratino  in 
eterno.  Ma  che?  Come  il  legijere  un  libro 
dopo  la  cena  ad  altri  cagiona  sonno, ad  al- 
tri lo  leva,  giusta  la  varia  disposizion  de- 
gli umori  io  cui  si  ritruovano  (Arist.  Probi, 
sect.  17,  n.  i);  così  non  é  maravii^lia  che 
in  leggere  le  Scritture,  per  cui  i  Cristiani 
aprono  gli  occhi  alla  verità,  i  Giudei  li 
chiudano.  La  passione  gli  ha  sopraffalli. 
Fuori  di  questa,  vedrebbono  chiaramente 
che  i  vaticini  speltanii  alia  venula  di  Cri- 
sto son  già  avverati. 

XII.  Senonchè  due  venute  convien  di- 
stinguere, dal  confoiidiiiicnto  delle  quali  è 
accaduto  che  Hnor  gli  Ebrei  non  cono- 
scano il  Signor  loro.  L'uua  ordinata  da 
Cristo  a  ricomper.ire  il  genere  umano,  1  al- 
tra a  giudicarla.  Nella  priina  doveva  egli 
venire  povero,  umile,  vilipeso,  soggetto  a 
nulle  strazj  fieiis.iimi,  quali  in  lui  tanto  vi- 
vamente adombrarono  i  suoi  profeti.  E  i 
vaticini  di  questa  son  già  adempiti  con  per- 
fezione. Nella  seconda  dovea  venir  sopra 
trono  di  maestà,  non  più  scórta  al  mondo. 
E  i  vaticini  di  questa  sola  rimangono  ad 
adempirsi.  Se  però  gli  Ebrei  dalla  prima 
venuta,  quasi  obbrobriosa  a  un  re  loro, 
han  piglialo  scandalo,  in  vece  di  pigliarne 
salute,  chi  n'ha  la  colpa?  non  l'han  sol  es- 
si che  superbi  non  vollero  mai  por  mente 
a  ciò  che  era  predetto  di  Cristo  povero, 
perseguitato,  penante,  ma  solo  a  ciò  che 
era  parimente  predetto  di  lui  glorioso?  E 
pure  Cristo  medesimo,  per  pietà  dell'ab- 
baglio in  cui  li  vedea,  promise  loro  con 
termini  fino  espressi  questa  sua  venuta  se- 
conda colma  di  gloria:  veruntameti  dicovo- 
bis:  amodo  videbitis  FUiiini  hominis  scden- 
tein  a  dextris  virtuiis  Deij  et  venientem  in 
nubibus  coc/j  (Malth.  26,  64);  e  per  quanto 
lor  pioinettessela,  non  gli  valse. 

XIII.  Ora,  per  ridurci  da  questa  non  i- 
nutile  disgressione  alla  via  di  |.riina,  per- 
chè una  opeiazion  di  tanto  rilievo,  qualo- 
ra ogni  mistero  spettante  a  Cristo,  non  con- 
veniva che  rimanesse  appoggiata  alle  sole 
testimonianze  di  una  nazione, a  chi  scono- 
sciuta, a  chi  sospetta,  a  chi  odiosa,  qual  fu 
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l'ebrea;  piacque  a  Dio  di  acccnderr  il  lu- 
me profetico  anche  nella  torbida  mente  di 
più  Gentili,  tra  cui  singolarmente  egli  illu- 
strò le  Sibille,  le  quitli  vergini,  e  perciò 
più  atte  ad  essere,  quali  nubi  rugiadose, 
investite  dal  veto  sole,  parlarono  del  Mes- 
sia tanto  chiaramente  a'  popoli  loro  idola- 
tri, quanto  cbiaranienle  ne  parlarono  al 
popolo  già  fedeli  i  profeti  sommi:  benché, 
come  i  proleti  futono  pe'  loro  vaticini  ora 
discacciati,  ora  derisi,  ora  odiati  a  morte; 
così  tra'  Gentili  anche  avvenisse  delle  Si- 
bille: tra  cui  l'Eritrea,  che  fu  la  più  eleva- 
ta in  trattar  di  Cristo,  fu  ancora  la  più  te- 
nuta in  conto  di  pazza  (  V.  Salmer.  to.  u , 
tr.  19),  tuttoché  sia  stata  poi  dalla  Chiesa 
onorata  a  segno,  che  se  tra  noi  non  cam- 
mina ella  al  pari  col  Profeta  reale,  lo  se- 
gue appresso:  leste  David  cum  Sjbdìu. 

XIV.  Pertanto,  oltre  a  moltissimi  oracoli 
appartenenti  alla  Unità  di  Dio,  ;dla  Trini- 
tà delle  divine  Persone,  alla  creazione  del 
mondo,  al  risorgimento  de'  corpi,  ed  a  più 
cose  delle  vita  futura,  che  contro  all'opi- 
nion de'  filosofi  allor  corrente  esse  lascia- 
rono scritte  in  versi  anche  eroici,  perchè 
tanto  più  in  verginelle  imperite  arrecasse- 
ro di  stupore,  molli  ne  aggiungono  di  Cri- 
sto, della  sua  Vergine   Madre,  della  sua 
predicazione,  de'  suoi  prodigi,  della  sua 
morte  violenta,  e  del  suo  risorgimenlo  a 
vita  immortale  (V.  August.  1.  18  de  Civ.); 
sicché  i  rei  spirili,  come  osservò  Giustino 
(Orat.  ad  Antonin.   Pium  apud  Salmer.  1. 
cit.),  santissimo  martire, duliitando  che  gl'i- 
dolatri dai  detti  delle  Sibille  non  venisse- 
ro in  cognizione  del  vero  Dio   e  del   vero 
Figliuol  di  Dio  Gesù  Cristo,  destinato    in 
riparatore  del  genere  umano,  procurarono 
che  ora    si   abbruciassero    tutti  i  libri  di 
esse  sopra  la  piazza,  ora  si  proibisse,  sotto 
pena  ancor  di  morte,  il  leggerli,  o  il  tener- 
li presso  di  sé,  com'era  succeduto  de' libri 
di  Geremia,  bruciati  dal  re  Gioarbimo  di 
mano  propria  con   tanto   ardire.  Cello  è 
che  in  Roma  stessa,  per  allro  sì  libera   m 
materia  dj  religione,  che  accoglieva  come 
dimestiche    le    furie    di  tulle   le  supersti- 
zioni ancora  straniere,  codIuUkcìò  senza 
il  beneplacito    del  senato  non  poteano  ad 
alcuno  darsi  a  vedere  i  versi  sibillini  :  tan- 
to, per   testimonianza  di  Tullio  (I.  '2  de 
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Div.)  riiiinnovai]  ila  (|uelli  discicJ itale  lo 
lollio  che  allora  correvano  soUo  iioine  ili 
ili  rc\'ì'^ioin-\  Silijllini  versus  valciit  mi  ,h:- 
ponemlas  fotiusj  quam  ad  sitscipic/ulaf  re- 
Itgiones.  "Sou  è  puro  maiaviglia ,  se  ilei  va- 
licinj  delle  Sibille, quasi  di  lame  tolte  ilal- 
l'arnierie  medesime  de'  nemiel,  si  valesse- 
ro i  Sautl  Padri  lauto  animosamente  ne' 
primi  secoli  a  tralii,'gere  gl'idolatri.  Lat- 
tanzio (I.4,  Insl.  e.  i5  et  seq.),  Arnohlo  (1.  i 
conlra  gentcs),  Agostino  (eonc.  ad  Cat.  1.6), 
Clemente  Alessandrino  (Strom.  I.  tì),  Giu- 
stino, e  sopra  tutti  san  Ciemenle  lloinano 
confidò  tanto  in  quelle  attestazioni  cosi  to- 
sjiicue,  che  a  loro  ri  mise  la  decision  del  la  cau- 
sa. Si  Graeci deridenlnoSj  non  credentes  no- 
stris  Scripturi-i^  òullein  fideni  habeanl  Vali 
suae SibjUae^  ijuae adverbuin  ila  ìnquit^  ec. 
(Just.  Mari.  Oration.  ad  Graec.  Gleni.  Rom. 
1.  5;  Consl.  Aposl.  e.  8).  E  l'altro  Cle- 
mente, cioè  r  Alessandrino  (  1.  G  Strom.), 
vuole  che  l'apostolo  Paolo  non  pur  si  va- 
lesse della  autorità  d.lle  Sibille  ,  già  rice- 
vuta dai  Greci,  aflio  di  ridurli  al  conosci- 
mento del  vero  Dio,  ma  che  gli  esorlasse 
a  leggere  i  loro  versi  inloruo  alla  venula 
di  Cristo,  e  a  confrontare  gli  oracoli  con 
gli  eventi,  da  lor  predelti  in  si  chiare  noie. 
XV.  Finalmente  il  Messia,  come  doveva 
essere  il  fine  di  tutte  le  antiche  profezie, 
cosi  doveva  essere  il  principiator  delle  nuo- 
ve; essendo  egli  quel  profeta  promesso  già 
da  Mosè,  cui  ripugnare  dovea  pagarsi  dal 
popolo  miscredente  a  si  grave  costo  (Dent. 
18,  5).  E  così  nel  Vangèlo  si  possono  mirare 
predelle  evidentemente  le  rovine  di  Gc^ro- 
solima,  la  riduzion  de'  Gentili,  la  pcrliiJIa 
degli  eretici,  il  martirio  degli  apostoli,  la 
predicazione  del  fatto  di  Maddalena  per 
tutto  il  mondo,  e  più  altri  oracoli  simi- 
gliami, che  già  adempiti  guad.ignano  fede 
agli  altri  che  riin:ingnuo  ad  adempirsi  in- 
torno alla  persecuzione  dell'Anticristo,  ed 
al  giudizio  univers:ilc  che  appresso  dovrà 
succedere.  Né  può  cadere  in  pensiero  ad 
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uomo  prudente  ilie  cpielle  fossero  predi- 
zinni  insorile  m'  Usti  evangelici  dopo  il 
latU),  Coiiciossiiicliè  gli  l'.viiiigrlj  furono 
scritti  dal  bel  principio  dilla  Chiesa  na- 
scente, e  Irasporlali  subi'.o  in  vaij  diver- 
sissimi idiomi,  comi!  è  stalo  da  noi  già  di- 
visalo altrove;  onde  non  polca  darsi  caso 
che  fosser  subilo  in  tutti  i  loro  esemplari 
falsificati  con  tante  aggiunte  posticce.  Una 
scrittura  r.icchlusa  in  un  solo  archivio  ben 
può  falsarsi  :  ma  come  potrebbe  falsarsi  al 
modo  meilesimo  una  scriltuia  di  cui  le 
copie  fosser  racchiuse  negli  archivj  tutti  di 
Europa,  e  racchiuse  già  da  più  anni?  Ep- 
pure è  noto  che  le  rovine  ultime  di  Gero- 
solima,  la  riduzione  universale  de' Gentili, 
e  le  altre  [)i  edizioni  di  sopra  addotte,  suc- 
cessero molti  anni  dappoi  che  gli  Evau- 
gclj  furono  divulgati  in  diversi  regni. 

XVl.  Forza  è  dunque  di  riconoscere  an- 
cora tali  [)redizioni  evangeliche  per  divi- 
ne, osservanilo  fra  questo  mezzo  che  tan- 
to l'aulico  Testamento,  (pianto  il  nuovo 
son  dettatura ,  come  altrove  dicemmo,  di 
un  medesimo  Spirilo:  sicché,  se  l'antico 
è  una  perpetua  orditura  di  oracoli  e  di  fi- 
gure del  nuovo,  il  nuovo  è  un  perpetuo 
ripieno  degli  oracoli  e  delle  figure  pur  del- 
ranticojcd  amendue,  come  due  specchi 
fedeli,  si  ripercuotono  l'uno  all'altro  la  lu- 
ce per  più  illustrarsi.  Onde  chiunque  tra 
l'evidenza  di  sì  chiara  credibilità  non  ar- 
riva ancora  a  discernere  quale  sia  la  vera 
religione,  sicuramente  non  ha  scusa  veru- 
na delle  sue  tenebre,  mentre  meno  assai 
di  fatica  egli  durerebbe  ad  aprire  gli  oc- 
chi rubelll  alla  verità,  che  a  tenerli  serrati 
ostinatamente,  senz'altro  prò  che  di  meri- 
tarsi le  tenebre  sempiterne.  TU  suntj  qui' 
bus  procella  tcnebrarum  servata  est  in  ae- 
teiraim  (Judae  1,  i3).  Questi,  dico,  si,  que- 
sti sono,  i  quali  hanno  |)referila  la  notte  al 
^loiììo:  dilcxeruiil  magis  tcncbrcis,  qunm  hi- 
ceni  (Jo.  3,  ig).  Però  si  godano  il  bujo  da 
loro  eletlo. 


CAPO    XVIII. 

Lo  spirito  di  Projezia,  mante niuosi  nella  Chiesa  peìpetuaniente 
le  rende  testimonianza  di  verità. 


I.  Vuole  il  decoro  di  una  sposa  reale, 
che  non  solamente  al)bia  corte  che  la  pre- 
ceda, per  dar  notizia  del  suo  prossimo  ar- 
rivo, ma  corte  die  l' accompagni,  per  se- 
guito e  per  servizio,  in  tutta  la  via.  Sposa 
è  la  Chiesa,  e  sposa  del  sommo  Re.  Però, 
siccome  ella  è  slata  onorata  da  quei  pro- 
feti che  la  prenunziarouo  innanzi  alla  sua 
comparsa,  cosivien  tuttora  onorata  da  que- 
gli che  non  cessano  d'illustrarla  dappoi  che 
venne.  Come  si  possono  meritare  pertanto 
il  nome  di  Cristiani  color  che  indurano  le 
battezzate  lor  fronti  a  non  voler  concedere 
alla  vera  religione  questo  perpetuo  spirito 
di  profezia,  quantunque  Cristo,  che  n' è 
l'autore,  egli  vaglia  di  cosi  riguardevole 
testimonio?  Testiniortium  Jesu  est  spiritus 
prophetiae  (Apoc.  19,  10).  Ma  tali  sono  i 
novatori  arroganti,  che  anche  da  tal  capo 
si scuoprono chiaramente  per  traviali.  Con- 
ciossiachè ,  se  alla  Sinagoga  medesima  già 
diletta  non  mancò  questo  dono  di  profezia, 
benché  or  maggiore,  or  minore,  secondo  i 
tempi;  come  potea  giammai  mancare  alla 
Chiesa,  tanto  più  avvantaggiata  in  qualun- 
que dono?  (S.Th.2.  2,  q.  172  a.  6  ad  2)  Di- 
poi è  fuor  di  dubbio  che  come  Cristo  nel- 
la sua  partenza  lasciò  a' suoi  in  terra  tulle 
le  altre  grazie  che  chiamansi  gralisdate, 
dedit  dona  honiinibus  j  cosi  lasciò  ancora 
questa  del  profetare,  rilevafitissiina  all'uti- 
lità de'  fedeli,  quanto  alcuo'allra:  onde  è 
che  ueU'alto  di  annoverarle,  diede  a  que- 
sta l'Apostolo  il  primo  luogo  (ad  Rom.  2). 


II.  Ora  ci  dicano  i  nuovi  rifonnalori:  in 
quale  adunanza  di  uoroini  è  rimasto  tm  tal 
dono,  dopo  l'ascensione  di  Cristo  al  cielo, 
se  non  è  rimasto  ne'pii  seijuaci  della  Chie- 
sa romana?  Conviene  che  lo  ritruovino^  o 
che  condannino  le  divine  promesse  di  nìen- 
zognere.  Et  crii  in  novissiniiS  diebus,  dicit 
Domiims  j  effundam  de  spirita  meo  super 
onmem  carnem,  et  prophctabuntfdii  vostri 
Segneki,  T.  {I,  F.  IL 


elfdiae  vestrae:  cosi  disse  Dio  per  Gioele. 
Or  quando  adempissi  ciò,  se  non  adempis- 
si in  quei  centoventi  che  uscirono  dal  ce- 
nacolo, ebbri  sì,  ma  di  spirilo,  non  di  mo- 
sto. Anzi  si  adempì  in  altri  appresso,  si  no- 
mini ^  come  donne,  tanto  ampiamente,  che 
senza  dubbio  più  assai  profeti  ebbe  il  nuo- 
vo Testamento  ne' suoi  principj,  di  quei 
che  a  tempo  veruno  ne  avesse  il  vecchio 
(Abul.  in  Matth.  e.  23,  q.  244»  l-'Or.  in  Act.  e. 
2,  n.  17,  §  utriiisq.  sex.)  :  nel  quale  mai  non 
ne  furono  molti  insieme,  come  nel  nuovo, 
ma  sempre  pochi:  mercecchè  dove  nel  vec- 
chio s'infondea  tale  S[)irilo  in  questo  e  in 
quello,  nel  nuovo  egli  fu  dilluso;  in  iio- 
vissimis  dicbus  cffiindam  de  spirita  meo  , 
dicit  Dominus  (Hugo  a  S.  Vici,  in  Joel. ). 

III.  Ma  perchè  in  ciò  che  si  narra  dagli 
scrittori  canonici,  siam  concordi,  possono 
forse  gli  avversar]  negare  ciò  che  ci  riferi- 
scono ancor  tanti  altri,  se  non  canonici,  al- 
meno canonizzali?  Certo  è  che  in  molte 
occorrenze  sogliono  i  novatori  apportare 
come  autorevoli  le  attestazioni  del  gnuide 
Atanasio,  del  gran  Basilio,  del  grande  A- 
gostino  e  di  altri  dottori  simili,  quando  al- 
cun detto  di  questi,  stiracchialo  o  stravol- 
to, par  che  compruovi  veruu  errore  della 
presunta  riforma.  Adunque  sono  essi  con- 
vinti di  averli  in  grado  di  testimonj  'cali; 
altrimenti,  se  come  menzogneri  rigettano 
in  qualche  caso  uno  di  quei  Padri,  forza  è 
che  lo  rigettino  ancor  nell'altro. i9ewe/  ma- 
lus  semper  praesumilur  maliis  in  eodem  ge- 
nere maliy  dice  al  pari  la  legge  di  tutti  gli 
uomini;  ma  più  di  tulli  lo  può  dir  de'  bu- 
giardi, i  quali  col  mentire  una  volta  olleu- 
gono  che  non  sia  loro  più  data  fede.  Ora 
se  gli  avversar]  credono  ad  un  Atanasio  co- 
me a  veritiere,  egli  ci  narra  le  predizioni 
di  Antonio  (in  vita  S.  Antonii.).  Se  credo- 
no ad  un  Basilio  (1.  de  Sp.  S.  e.  29),  egli  ci 
narra  le  predizioni  del  Taumaturgo.  E  se 
credono  ad  un  Agostino  (  1.  5  d<-  Civ.  e.  26), 
egli  ci  narra  le  predizioni  dell'  abate  Gio- 
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vanni  all'imperati. iit^Teoili)sIo.  che  furono 
ccleliiTiime  a  tutto  il  tnonilo,  sì  per  la  ro- 
sa predelta,  clie  fu  la  scoiilìtl.i  data  ad  Ku- 
genio  tinmiio,  e  sì  por  il  modo,  che  fu  a 
fofia  di  turbini  e  di  tempeste,  entrate  in 
lega  con  le  falangi  imperiali.  Ed  a  ciò  che 
potranno  opporre? 

IV.  Diranno  forse  che  (jiieslo  pregio  di 
profetare,  piglialo  in  senso  |)iii  stretto  (che 
è  quello  di  predir  le  cose   future),  fu  nella 
Chiesa  romana  in  (piei  primi  secoli,  quan- 
do ella  manlenca  la  vera  dottrina,  ma  che 
al  depravarsi  di  qriesta  non  durò  più.'*  I)i- 
canlo  pure,  ma  diranno  anche  ciò  senza 
fondamento,  a  salvar  l'impegno.  Nel  rima- 
nente, come  le  profezie  de' fedeli  vi vuti  ne' 
primi  secoli  sono  da  credersi,  perchè  le  ri- 
feriscono auUni  illustri  per  santità  e  persa- 
pere;  così  pur  sono  da  credersi  le  seguen- 
ti, atteso  che  vengono  ijuesle  ancora  testi- 
ficate da  personaggi  di  credito  non  mino- 
re. ÌjC  profezie-  di  Benedetto,  che  furono 
sì  cospicue,  massimamenle  ruU' abbocca- 
mento con  Tolila  ri:  de"  Goti,  sono  descrit- 
te da  un   Gregorio  Magno  (1.2  Dial.  e.  i5) 
sommo  pontefice:  quelle  di  Malachia  da 
Bernardo:  quelle  di  Francesco  da  Bona- 
ventura: quelle  di  Caterina  da  Siena  da 
Raimondo,  uomo  eminentissimo;    e  cosi 
successivamente  potrebbe  dirsi   fino  a'  di 
nostri,  in  cui   (per  tacere  di  altri  scrittori 
simili)  Ginn  Francesco  Pico  della  Miran- 
dola. princij)e  in  cui   fu  difìicile  giudicare 
qual  dote  valesse  [>iù,  se  la  nobiltà  del  san- 
gue o  la  prudenza  o  la  pietà,  riferisce  mol- 
te pieilizioni  udite  da  lui  di  bocca  d'una 
santissima  verginella;  Caterina  Racconisia, 
cui  die  ricetto  continuo  nel  suo  palazzo 
(Boz.  1.  6,  sigli,  ig).  Se  i  novatori  san  liu- 
venire  fra  tutte  le  loro  sette  un  testimonio 
pari  a  questi,  in  favor  della  loro  causa,  io 
mi  conlento  di  rendermi  tosto  vinto,  ben- 
ché non  sia.  Eppur  noi  abbiamo  innutne- 
rabili  lestimoiij  di  piìi,  pronti  a  favor  della 
nostra.  E  però  chi  può  giudicare  che  tutti 
questi,  in  recitare  tante  vaticinazioni  am- 
mirabili, da  loro  date  alle  stampe,  sieno  in- 
gannatori ad  un  modo,  o  sieno  ingannati? 
Se  tosi  è,  potremo  rivocare  non  meno  in 
dubbio  se  Cartagine  fosse  mai  distrutta  da 
Scipione,  se  Cordova  fosse  mai  dominata 
dai  Saraceni,  se  mai  fu  vero  che  si  trovas- 
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sero  al  mondo  tante  repubbliche,  di  Roma, 
di  Atene,  di  Corinlo,  di  Argo,  di  Sparta,  e 
negare  affatto  ogni  fede  agli  annali  pub- 
blici. E  molto  più  potremo  ancora  negare 
la  successione  de'  regni  e  la  nobiltà  di  più 
famiglie  privale,  che  da'  racconti  d'istorie 
meno  stimabili  si  riceve  per  manifesta. 

V.  Parimente  è  certo  che  le  profezie  di 
molli  Cattolici  furono  divolgale  qualche 
secolo  prima  che  si  aikinpissero.  Ihigida  , 
santissima  vedova,  scrisse  il  suo  libro  ne- 
gli anni  i55o  (Gaull.  sec.  i4i  p-  700).  In 
esso,  fra  gli  altri  intervenimenli  da  lei  pre- 
detti, uno  fu  che  i  Greci  sarebbono  sogget- 
tati da' loro  nimici,  da  cui  sosterrebbono  e 
danni  inusitati ,  e  doglie  incessanti,  fin  a 
tanto  che  di  buon  cuore  riconoscessero  la 
Chiesa  romana,  e  se  le  umiliassero  (Boz.  I. 
6,  sign.  19).  Eppure  i  Greci  non  furono 
soggettali,  se  non  che  gli  anni  mille  quat- 
trocento cinquanladue,  quando  fu  presa  Co- 
stantinopoli da  Maon.elto  II  signor  de'Tur- 
(  hi  (Gaull.  sec.  i5,  p.  725). 

Yl.  Cosi  pure  Ildegarde,  vergine  imma- 
colata, visse  nel  duodecimo  secolo,  e  tutta- 
via predisse  tanto  accertalaraenle  le  rovi- 
ne della  Germania,  per  gli  errori  suscitati 
poi  da  Lutero,  il  decimosesto,  che  parreb- 
bono  finte  le  parole  di  lei  dopo  l'avveni- 
mento, se  non  ne  avessimo  la  testimonian- 
za antichissima  del  Taulero,  scrittor  si  pio 
(Boz.  1.  6,  sig.  19). 

VII.  Finalmente  è  si  costante  la  fama,  e 
sì  universale,  di  queste  e  di  altre  simili  pro- 
fezie, che  il  negar  loro  fede  non  può  com- 
petere, senonchè  ad  una  mente  priva  al  tut- 
to di  fede  e  insieme  di  senno.  Francesco 
Saverio  ha  per  testimonio  delle  sue  magni- 
fiche  predizioni,  si  può  dire,  tutto  l'Orien- 
te; mentre  così  in  vita  di  lui,  come  dopo  la 
morte,  il  nome  di  profeta  parve  in  que' re- 
gni tanto  a  lui  proprio,  quanto  in  lui  per- 
petuo fu  l'alto  di  profetare.  Ora  qual  forza 
di  adulazione  avrebbe  potuto  mai,  sì  al  Sa- 
verio, e  si  ad  altri  eroi  de' nostri  ultimi  tem- 
pi e  de' precedenti,  ottenere  slabilmeule 
questo  gran  credilo  di  profeta,  se  fosse  sta- 
lo un  colosso  fondato  in  aria ,  senza  base 
di  verità?  Quanto  si  affaticarono  i  disce- 
poli di  Apollonio  ad  accreditare  i  finti  ora- 
coli dell'empio  loro  maestre,  giungendo  fi- 
no a  questa  temerità  di  paragonarlo  ne'  li- 
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bri,  da  loro  scrìtti  iu  sua  lode,  all'islosso 
Cristo!  (Pliiloslr.  in  vitaApoll.)  Eppure 
non  dirò  qual  reame,  quale  repubblica,  ma 
quale  adunanza  d'uomini  sì  ignoranti  si  è 
mai  trovata,  che  tutti  insieme  d'accordo 
abbiano  riputato  Apollonio  per  un  profeta 
e  non  per  un  mago  solenne?  Troppo  è  dif- 
ficile uccellare  i  popoli  tutti,  e  farli  trave- 
dere costantemente,  di  modo  tale  die  mai 
non  giungano  a  ravvisare  una  maschera  da 
una  faccia. 

YIII.  Che  se  gl'increduli  addimandasse- 
ro  pure  qualche  predizione  avverata  sugli 
occhi  nostri,  io  potrei  darne  loro  al  certo 
più  d'una  concernente  quelle  improvvise 
felicità  che  modernamente  va  riportando 
la  Chiesa  neiresallazione  dell' impeiio  ro- 
mano e  nel  dicadimento  dcll'()tlom;inno.  Ma 
ragion  vuole  che  io  me  n'astenga,  per  non 
valermi  di  oracoli  i  quali  non  abbiano  ri- 
cevuta ancora  dal  loro  giuridico  tribunale 
quell'approvazione  die  sola  li  può  rendere 
venerabili  a  noi  Cattolici,  i  quali  non  pio- 
fessiamo  di  avere  per  infallibile  arbitro  del- 
le cose  lo  spirito  proprio,  ma  lo  spirito  in 
noi  trasfuso  dal  Vaticano.  Dirò  solamenie 
(non  però  chiedendo  altra  fedo  a" mici  det- 
ti, che  fede  umana),  dirò,  replico,  che  l'or- 
dito di  quella  tela,  la  quale  ora  si  svolge  in 
presenza  nostra,  fu  delineato  assai  tempo  fa 
con  tratti  sì  vivi  di  circostanze,  non  pure  in- 
dividuali, ma  lontanissime  dalla  concatena- 
zione de'  successi  allora  correnti,  che  un 
personaggio,  il  quale  lo  avea  trascorso  con 
gli  occhi  proprj  più  anni  prima  che  quello 
si  rendesse  palese  a  lutti,  soleva  diro  die 
quando  a  lui  mancasse  ogni  altro  argomen- 
to di  credibilità,  dovuta  evidentemcnle  al- 
la nostra  fede,  come  a  divina,  queste  pre- 
dizioni sole  già  gli  erano  sufficienti.  Non 
voglio  spiegarmi  più  dove  sono  inteso;  ma 
né  anche  voglio  lasciardi  partecipare  a  chi 
non  la  sa,  quella  consolazione  di  spirito  che 
poc'anzi  mi  colmò  il  cuore,  quando  nel  !(;£;;- 
ger  la  vita  del  venerabile  servodi  Dio  M-irli- 
no  Slridonio,  itnpressa  iu  Praga  l'anno  i6"'3 
(che  fu  il  vigesimoquarto  dopo  il  suo  feli- 
ce passaggio  (la  questa  vita),  mi  avvenni 
casualmente  iu  quelle  [larole  che,  a  fsr  me- 
glio, io  trascriverò  puranK^nte  su  questo 
foglio  seuz'allra  chiusa,  come  più  atta  ad 
invalidare  il  lesto,  che  ad  illustrarlo.  De 
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Turcici  ìmperii  excidio,  dare  el  curii  exul- 
tatione  spiritus  ajebat^  brevi  inchoandant 
ruiuam  ipsiiis,  ideoque  societatem,  eo  iioini- 
ne  hnrtnbatur  ad  graecae  linguae  sludium, 
quodesscnt  ConstaiitinopoU  ckristianam  do- 
clrinam  aliquando  explicaluri,  illisque  re- 
gionibus  reddituri  graliain  a  Constantinopo- 
ìilaiiis  praesuUbus,  Sanclis  Cyrillo  el  Me- 
ihodiOj  hisce  partlbus  oliin  inrec/arn  (e.  25 
in  fine  ).  Le  conquiste  superiori  ai  nostri 
voti  medesimi,  già  ottenute  nell'Ungheria, 
siccome  sonochiaramenfeprincipj  della, ro- 
vina anzi  detta,  così  ci  faranno  ogni  dì  più 
sperare  dal  cielo,  ne'  loro  progressi,  l'ulti- 
mo crollo  di  quella  porta,  la  qual,  se  non 
cadde  svelta  ancora  da' gangheri,  almeu 
traballa. 

IX.  Frattanto  io  cito  al  tribunal  della  ve- 
rità tutti  coloro  i  quali argomentansi  di  non 
creder  mai  meglio  ciò  che  avvien  tra  noi 
di  maraviglioso,  che  quando  non  ne  cre- 
dono straccio;  e  li  prego  a  dirmi,  romepos- 
son  essi  deridere  vaitcinj  avveratisi  ad  uno 
ad  uno,  e  sovente  sugli  occhi  loro.-*  Questo 
è  guarnirsi  di  ostinazion  troppo  indegna  di 
spirito  ragionevole.  Che  diranno  dunque  a 
scusarla?  Diranno  forse  che  il  demonio,  oer 
ingannare  i  Cattolici,  rivela  loro  questi  ac- 
cidenti futuri?  Ma  come  non  li  rivela  an- 
cora agli  Ebrei,  ancora  agli  eretici,  ancora 
a  verun  Pagano  per  porlo  in  credito?  E  poi 
come  può  essere  egli  che  li  riveli  a'  Cat- 
tolici, se  non  può  saperli  per  sé?  Li  può  ' 
ben  egli  arguire,  secondo  la  maggiore  o 
minor  verisimigliaoza  de'  segni  che  ne  ap- 
pariscono, nella  maniera  che  anche  i  me- 
dici san  presagire  il  risanamento  delTara- 
malato,  e  anche  1  meteorologici  san  presa- 
gire il  rasserenamento  dt^ll'aria;  ma  non 
può  saperli  di  certo  (S.  Th.  i.  p.  q.  67,  a. 
3;  et  2.  5,  q.  72,  a.  7).  Che  diran  dunque/ 

X.  Diraunoavere  il  caso  portato  che  que- 
gli eventi  rispondano  cosi  giusti  alle  predi- 
zioni? Ma  come  il  caso  può  accordare  tan- 
te circostanze  ad  un'ora  stravagantissime, 
ed  accordarle  non  una  volta  sola,  ma  mol- 
te e  molte,  se  egli  non  è  neppur  abile  ad 
accordare  una  tiorba  stonante?  Gli  astro- 
logi, o,  dirò  meglio  ,  i  ciurmadori  dell'ar- 
gento e  dell'oro,  più  che  degli  astri,  se  mai 
indovinano,  indovinano  casi  generalissimi, 
eperò  facilissimi  ad  avvenire,  come  già  no- 


58o  t'iNCnFUT  LO 

l.-ininio  a  suo  hiogo  Ed  liao  poi  (li  vantni;- 
s;io  (Ini  volgo  lieve  questo  amorevolissimo 
nassapoiio,  clif  un  ceni  ina  jo  di  falli  da  lo- 
ro incorsi  non  si  consideri,  ingrazia  diqvK.-l- 
l'utiica  verità  da  loro  incontrala,  come  una 
lepre  alla  caceia.  !Ma  nelle  predizioni  (\»' 
Santi  non  va  cosi.  Si  coniano  ivi  successi 
nlTallo  improbabili  prima  del  loro  arrivo, 
r  si  dipingono  con  lineamenti  si  propj,si 
parlicolari,  si  astrusi,  clic  non  polevano  es- 
sere mai  visibili  ad  altri,  die  ad  una  mente 
illustrata  da  virtù  soprannaturale.  Onde  non 
lasciai!  luogo  ad  uomo  prudente  di  riputar- 
li una  profezia  falsificata  o  fortuita,  ma  di- 
vina, anzi  diviiiissima,  mentre,  come  inse- 
gnò s.m  Tommaso  ("i.  u,  q.  i^3  a.  3  in  e), 
tanto  alicjiia  tnci^is  /ìropric  ad  prophetiani 
vcrtinciitj,  (jiiarito  loitgius  ubìiitmana  cogiti- 
tione  existuiit.  E  tali  bono  i  successi  più  in- 
verisiniili  ad  avvenire. 

XI.  E  se  è  cosi,  dunque  nella  Chiesa  v'è 
questo  spirito  die  vai  tanto  ad  accreditar- 
la: né  solo  v'è,  ma  vi  sarà  sino  all'ultimo: 
donec  occurramus  omnes  in  unitatemfulci 
(ad  Eph.4i  i3)  Se  riguardasi  agl'individui 
contenuti  insuddettaChiesa,ioconfcssoche 
Dou  è  mai  tale  spirilo  permanente  inverun 
d'essi.  Di  Cristo  solo  fu  detto:  super  quein 
videris  Spiriturn  descendentem^  et  manen- 
tem,  hi'c  est,  ec.  Sugli  altri  giusti  questo  spi- 
rilo scende  con  si  Ijel  dono  attuale,  ma  non 
vi  resta  altresì  con  l'abituale  (S.Th.  q.  171, 
a.  2  ;  Suar.  de  fide  disp.  8,  secl.  6):  o  per- 
diè  il  profeta  a  lungo  andar  non  insuper- 
bisca, qual  nume  in  terra,  o  perchè  la  pro- 
fezia, da  contluuiJ,  non  passi  in  vile.  Ma  se 
si  riguarda  all'univeisal  della  Chiesa,  io 
torno  a  dire  che  non  sarà  in  essa  mai  defi- 
cente  un  tal  dono,  come  né  anche  veruno 
di  quegli  altri  che  chiamansi  gratisdali;  per- 
chè venendo  questi,  per  dello  dell'Apostolo 
(ad  I  Cor.  12,  12),  a  costituire  il  bel  corpo 
mistico  de'fedeli,  ordinali  a  giovare  eminen, 
temente  non  solo  a  sé,  ma  ancora  al  pros- 
simo loro;  tanto  sarebbe  il  voler  levare  al- 
la Chiesa  veruno  di  tali  doni,  quanto  il  vo- 
ler  lasciare  la  Chiesa  monca  (Abul.  in  Mal-, 
ih.  e.  ^3,  q.  244)- 

IL 

XII.  Vero  è  che  come  i  corsari  hanno 
costumalo  talora  di  accendere  sulle  cinie 
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degli  s<  ogli  più  alti  alcuni  lor  lumi  che  In 
guisa  di  fanali  ingannassero  i  naviganti,  per 
tarli  colà  rompere  a  notte  fosca,  dove  lieti 
speravano  di  trovar  porto;  cosi  con  simi- 
lissimo  stratagemma  ha  procurato  l'infer- 
no di  scrivere  questo  nome  di  profeta  sul- 
la fronte  di  pessimi  ingannatori,  sirli  infa- 
mi per  li  naufragi  di  tante  anime  semplici 
che  vi  bauno  rotto  e  vi  rompono  d'ogni  in- 
torno. Quinci  par  l'Oriente  udirassi  ad  o- 
gni  tratti)  nominar  profeta  Maometto,  e  pel 
settentrione  nominare  non  pur  profeta,  ma 
nuovo  Elia,  quel  Lutero  (in  opusc.de  votìs 
moìiaslicis) ,  a  cui  di  EUa  non  so  mai  che 
toccasse  la  sorte  di  chiamar  fuoco  dal  cie- 
lo, ma  di  provarlo,  quando  avvampalo,  e 
poco  meno  che  abbruciato  da  un  fulmine, 
corse  al  chiostro  (Fior.  Rem.  de  orfu  hae- 
res.  1.  I ,  e.  17).  Ora  è  manifestissimo  che 
che  sì  nobile  privilegio  non  può  a  questi 
competere  né  di  fallo  né  di  ragione. 

XIII.  Non  può  competer  di  fatto,  perchè 
Maometto  predisse  in  voce,  che  appena 
morlo  sarebbe  trasferito  il  suo  corpo  al 
cielo,  eppure  a  grande  stento  polè  man- 
tenersi tre  giorni  sopra  la  terra,  tanto  era 
già  insopportabile  per  la  puzza.  Predisse 
in  iscritto  che  i  suoi  rimarrebbouo  sempre 
vittoriosi  nelle  loro  battaglie,  come  appare 
dall'Alcorano:  eppure  l'esterminio  de'  Sa- 
racini  già  esuli  dalle  Spagne,  e  tante  rolla 
che  i  Turchi  hanno  riportate,  e  a  Malta,  e 
a  Lepanto,  e  a  Leopoli,  e  a  Vienna,  e  che 
ancora  riportano  in  mille  lati,  ampiamente 
sineuliscono  l'impostore.  Oltre  a  che,  co- 
me può  essere  dottrina  di  profeta  quella 
che  non  solo  non  cura  la  verità,  ma  che  la 
distrugge,  opponendosi  fino  alle  leggi  me- 
desime di  natura? 

XIV.  Parimente  Lutero  predisse  a'  vil- 
lani ribelli  la  vittoria  su  i  nobili  del  paese: 
e  poi  ne  vide  all'incontro  un'orrenda  stra- 
ge. Predisse  a  sé  la  morte  in  Vilteniberga, 
dove  avea  fallo  più  trionfare  i  suoi  errori: 
e  poi  morì  in  Islcbio,  piccola  terricciuola, 
dove  era  nato  (Tauner.  disp.  i  de  fide, 
q.  2,  n.  87  et  seq.).  Predisse  dover  venire 
nell'anno  1  583  l'universale  giudizio,  tanto 
che  molli  de' suoi  divoti  lasciarono  per  lai 
anno  di  seminare:  e  poi  ciascuno  ebbe  tan- 
to più  a  ridere  di  quei  segni,  quanto  più 
ne  avea  palpitalo.  Predisse  sopra  tutto  il 
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i5i2,  che  se  egli  avesse  due  anni  ancora 
di  tempo  da  predicare,  avrebbe  con  la  sua 
dottrina  sbalzali  in  aria  e  preti  e  frali,  e 
vescovi  e  cardinali,  e  chiese  e  campanili 
e  campane,  e  quanto  v'era  mai  di  rito  cat- 
tolico: e  pure  ne  durò  a  predicare,  non 
due  soli,  ma  ventidue:  e  dov'è  l'eslermi- 
nio  da  lui  si  minacciato  con  la  sua  mina? 
Potò  però  egli,  vago  di  profetare  sin  dalla 
tomba,  formare  vivo  a  sé  stesso  questo  e- 
pitaffio:  pestis eram i>ivuij  moriens  tuamors 
ero  Papa  (Prateol.  in  Lulh.  p.  272  et  294)  ' 
che  tuttavia  può  in  capo  a  cento  e  più  an- 
ni, da  clie  morì,  sapere  ornai  dall'inferno 
se  disse  il  vero.  In  vece  di  restar  dilegua- 
ta la  monarclii;i  pontificia,  ecco  che  dopo 
lui  dilatata  perle  due  Indie,  orientali  ed 
occidentali,  ritruova  aperto  sempre  più  an- 
cora di  mondo  alle  sue  conquiste. 

XV.  Come  poi  questo  bel  titolo  di  pro- 
feta non  si  conviene  a  tali  ingannatori  di 
fatto,  così  né  anche  può  mai  loro  compe- 
tere di  ragione.  Conciossiachè ,  quantun- 
que il  lume  profetico  non  porti  seco  ne- 
cessariamente l'ardor  della  carità,  mentre 
la  carità  appartiene  alla  volontà,  dove  ha 
la  sua  sede ,  ed  il  lume  profetico  all'intel- 
letto; tuttavia  è  da  avvertire  che  l'intellet- 
to, a  ricevere  un  lume  tale,  debb'essere 
molto  terso;  e  però  dove  son  passioni  vee- 
menti d'ira,  d'invidia,  di  fasto  che  lo  per- 
turbino, non  é  atto  a  queste  divine  illumi- 
nazioni (S.  Th.  2.  2,  q.  172,  a.  2).  Ma  spe- 
cialmente non  è  atto  ove  domini  la  libidi- 
ne; mercecchè  le  laidezze  di  questa  sono 
di  più  all'anima,  come  il  fango  alla  piuma: 
non  lasciano  che  la  misera  si  possa  alzar 
mai  punto  sopra  di  sé,  ad  udir  ciò  che 
Dio  le  riveli  (2.  2,  q.  71,  a.  ^  &A  4)-  Ep- 
pure ad  ogni  rivelazione  divina  (senza  cui 
non  può  slare  lume  profetico)  è  di  neces- 
sità che  preceda  in  noi  questa  elevazione, 
conforme  Dio  mostrò  dicendo  a  Ezechie- 
le {p.,\):JìlLÌ  hominiSj  sta  super  pedes  tuos, 
et  loquar  teciim.  E  vero  che  questa  ele- 
vazione medesima  vien  da  Dio;  ma  non 
suole  venire  in  noi  senza  noi,  come  vien 
la  rivelazione.  Quando  sarà  però  che  si 
possano  ajutar  dalla  parte  loro  a  levarsi 
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su  facilmente  in  punta  di  piedi  color  che 
giacciono  sino  alla  gola  sepolti  in  un  palu- 
duccio?  Quindi  è  che  se  troverassi  qualche 
profeta  avaro,  come  Baiamo,  non  così  tro- 
verassene  un  lussurioso.  A  segno  tale,  che 
quando  Iddio  volle  a  favore  della  sua  leg- 
ge arrolar  testimonj  fin  da'  Gentili,  scelse 
a  ciò  le  Sibille,  vergini  tutte,  affin  di  scri- 
vere nella  bianca  lor  mente,  come  in  per- 
gamcna  ben  pura, le  sue  parole;  quasi  che 
*a  parole  sì  nobili  il  matrimonio  medesimo 
sia  d'indisposizione,  o  almen  sia  d'impac- 
cio: non  già  perchè  dagli  atti  di  tale  stato 
si  ritiri  mai  lo  spirilo  della  grazia  in  ordi- 
ne a  verun  de' suoi  doni  giustificanti  (decr. 
02  ,  q.  2  ,  e.  Connuhia  de  poen.  dist.  2;  e. 
qnaerenduin,  sent.  4,  d.  32);  ma  perchè  si 
ritira  in  ordine  a  più  di  uno  dei  doni  gra- 
tuiti, e  specialmente,  per  detto  di  san  Gi- 
rolamo (1.  I  in  Jovin.),  si  ritira  in  ordine 
a  questo  del  profetare:  tanta  è  la  divinità 
ch'egli  porta  seco.  Ora  chi  non  sa  le  sor- 
didezze insoffribili,  prima  di  Maometto,  e 
poi  di  Lutero,  mentre  gli  scritti  di  amen- 
due  le  hanno  si  rendute  famose  al  mondo? 
E  poi  vorranno  anche  il  credilo  di  profeti? 
Né  vale  opporre  che  Davide  fu  profeta,  e 
pure  fu  adultero.  Perocché  la  macchia  di 
cui  restò  sozzo  Davide,  fu  passante}  e  le 
tante  lagrime  che  a  cancellarla  egli  sparse, 
fiiron  perenni.  Ma  dove  è  la  penitenza  di 
Lutero,  il  quale  non  solamente  non  appro- 
vò, ma  tenne  per  impossibile  il  viver  ca- 
sto? E  dove  il  pentimento  di  Maometto, 
che  si  gloriava  di  aver  conseguita  dal  cielo 
patente  amplissima  di  svergognar  tulli  i 
talami  a  piacer  suo? 

XVI.  E  voi'frattanto  non  vi  accorgete 
ora  mai  che  come  suol  formarsi  una  im- 
magine con  tal  arle,chedaqualunque  banda 
voi  I.T  miriate,  ella  miri  voi;  cosi  la  verità 
che  io  vi  svelo  su  queste  carte,  sempre  vi 
riesce  a  sé  simile  nel  ferirvi?  Tutta  la  sa- 
pienza divina  da  ciascun  lato  collimaa  dirvi 
che  la  Chiesa  cattolica  é  la  sua  Chiesa.  E 
a  voi  sarà  possibile  di  resistere  a  tanti  dar- 
di,e  di  ributtarli?  Ciò  non  può  essere  sen- 
za uno  scudo  fatato,  pigliato  in  prestito 
dalle  fucine  infernali. 
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I.  A.  gran  ragione  fu  ri  pillalo  Socrate 
il  più  savio  de'  suoi  lenipi,  penile  non  tu 
mai  da  sé  vario  neil'iiiseguaie.  Dà  iutlizio 
di  contbrinarsi  ptrl'ellamenle  all'idea  del 
vero  chi  alfernia  sempre  l'istesso,  come 
lo  dà  di  ritrarre  dal  naturale  chi  in  mille 
copie  forma  il  luedesiino  volto.  Eccovi  pe- 
rò un  altro  testimonio,  non  meno  invitto, 
a  favor  della  nostia  fede:  l'uniformità  del- 
l'insegnare ne'  dottori  fedeli,  e  del  crede- 
re ne'  discepoli. 

I. 

II.  Non  si  stupisce  di  tale  uniformila  chi 
quasi  di  passaggio  la  mira  alla  superficie. 
Ma  chi  attentamente  la  penetra  sino  al  fon- 
do, non  può  con  san  Bernardo  non  riputa- 
re un  prodigio  sommo  lo  sposalizio  che  fa 
la  fede  con  l'intelletto  dell'uomo,  benché 
sì  nimico  di  laccio.  Qual  cosa  al  mondo 
v'è  più  difficile  a  soggettare,  che  il  parer 
propio?  Possono  bene  i  monarchi  fare  c- 
seguire  giornalmente  i  loro  ordini  per  mez- 
zo di  soldatesche  e  di  sbirrerie;  ma  non 
già  possono  fare  approvarli  per  buoni, 
neppure  da  quegli  slessi  che  gli  eseguisco- 
no: tanto  è  più  lieve  mettere  in  servitù  i 
voleri  de'  popoli,  che  i  giudizj!  Questi 
pur  troppo  liberi ,  per  mantenersi  nel  loro 
possesso  innato, sdegnano  bene  spesso  che 
loro  piaccia  ciò  eh' è  piaciuto  fino  allora 
ad  altrui.  Che  se  ciò  in  tulli  addiviene, chi 
può  dir  quanto  più  ne*  più  letterati,  tra 
cui  non  v'è  chi  non  rechisi  a  maggior  glo- 
ria l'essere  inventore  del  vero,  che  pos- 
sessore? Quindi  nulla  in  loro  è  più  age- 
vole, die  andar  dietro  alle  novità:  mentre 
si  scorge  che  lullodì  nelle  scuole  coloro 
che  non  sanno  inventare  più  nuovi  sensi, 
inventano  nuove  voci,  solo  alfine  di  tra- 
vestire in  sembianza  di  giovanelte  le  ve- 
rità già  canute.  Né  di  ciò  paghi,  hanno 
tanto  d'inclinazione  scambievole  a  coti- 
Iraddirsi,  che  oggimai  riesce  più  malag(;- 
vole  trovare  un  dolio  il  quale  pcrrelUimeii- 


te  convenga  nelle  opinioni  di  un  altro  dot- 
to, che  trovare  un  globo  il  quale  immo- 
bilmente si  posi  su  la  circonferenza  di  un 
altro  globo. 

III.  Aggiungasi  la  difiicoltà  specialissi- 
ma che  nel  caso  nostro  proviene  da  dop- 
pio capo;  dalla  qualità  degli  oggetti  pro- 
posti a  crederete  da  quell'atto  che  dee  for- 
mare nel  crederli  ogni  intelletlo.  Gli  og- 
getti in  gran  parte  sono  soprannaturali, 
cioè  di  paese,  non  pure  incognito  a  tutte 
le  nostre  menti,  ma  incognoscibile,  se  la 
fede  non  faccia  ad  esse  la  scorta  su  quella 
nave  che  .sola  non  ha  paura  di  andare  a 
fondo.  La  Trinila  delle  Persone  divine, 
rincarnazione,  l'ipostasi,  il  peccato  trasfu- 
so da  \\n  Ariamo  in  tutti  i  suoi  posteri,  la 
giustificazione,  la  grazia,  ed  altri  sì  ardui, 
che  slavano  già  di  là  da  tulle  le  colonne 
da  Dio  prescritte  al  saper  mortale.  L'alto 
poscia  di  credere  è  strano  al  sommo.  Per- 
ciocché rintellelto  Dell'operare  non  usa  na- 
turalmente di  dare  assenso  fermo  ad  alcu- 
na verità,  se  egli  non  sia  prima  convinto 
dall'evidenza  o  de'  principj  a  lui  noli,  o 
delle  conclusioni  dedotte  da  quei  principj. 
E  però  dite:  non  è  miracolo  grande  che 
il  fiore  della  sapienza  (  l;i  qu  ile  pur  è  fra' 
Cattolici  si  eminente)  si  ac<ordi  sempre  a 
professare  invariata  ed  immobile  una  dot- 
trina sì  alta  per  gli  oggetti  de'  quali  giudi- 
ca, e  sì  contraria  all'usalo  suo  modo  di  giu- 
dicare? 

IV.  Se  una  tale  concordia  si  ritrovasse 
fra  le  sette  moderne,  non  arrecherebbe  stu- 
pore. Levano  esse  in  buona  parte  l'ardui- 
tà alla  fede  speculativa,  negando  varj  mi- 
ster] più  impercettibilij  e  la  levano  in  lut- 
to alla  lede  pratica,  negando  la  necessità 
delle  opere  buone  per  la  salute.  Che  gran 
fallo  dunque  sarebbe,  se  si  accordassero 
tulli  i  loro  maestri  in  un  sentimento  me- 
desimo, posto  l'imperio  che  gode  la  volon- 
tà sopra  rintellelto,  quando  l'inclina  a  ri- 
{)iil;ir  per  vero  tulio  ciò  che  ella  per  la  pas- 
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sione  sospira  che  sia  verissimo?  Ma  in  una 
religione  di  dogmi  si  rilevali  e  di  docu- 
menti sì  rigidi,  non  ha  luogo  una  ragione 
tale.  Eppure  ciò  non  ostante  i  Padri,  i 
predicatori  e  i  teologi  della  Chiesa  sono 
sempre  slati  quei  monti  eterni,  secondo 
santo  Agostino  (in  Ps.  i-yS),  da  cui  Iddio 
prodigiosamente  ha  diffuso  il  lume  delia 
vera  credenza  sopra  i  mortali:  illuminans 
tu  mirabiliter  a  montibus  aeteniis.  Monti 
per  la  sublimila  della  diftrina  insegnata  da 
lutti  loro,  ed  eterni  perla  costanza  neli'inse- 
gnarla;  a  segno  tale,  che  se  in  qualche  caso 
rarissimo  alcun  di  essi  uscì  dal  senlier  hallu- 
to,  ne  venne  corretto  subilo  da' colleglli,  e 
corretto  vi  ritornò,  siccome  fa' san  Cipriano 
nella  suaquestion  celeberrima  del  Battesi- 
mo conferito  da  mano  eretica  (S.  Aug.  ep.  48 
adVinc);  e  siccome  con  esso  lui  fecero  tanti 
vescovi ,  che  alla  risposta  data  da  Stefano 
papa,w//i//  innovetitr,  nisi  quod  traditum 
eslj  si  luniliaroiio  finalmente  a  tenere  per 
valido  un  tal  Bullesimo,  daloro  in  più  Con- 
cilj  tenuto  nullo  (S.  Hier.  in  Lucif^r.;  Ba- 
ron.an.238).  Donde  può  mai  derivare  una 
tale  unanimità  ne'  dottori  sacri,  senonchè 
dall'essere  d'ogni  tempo  animata  la  vera 
Chiesa  da  un  medesimo  spirito  di  sapien- 
za e  di  scienza,  superiore  a  quello  della 
Datura  corrotta,  che  tende  sempre,  ma  spe- 
cialmente ne'  dotti,  alla  disunione,  prima 
delle  uiembra  tra  sé,  per  la  emulazione 
che  non  vuol  cedere  ne'  liligj  d'ingegno, 
e  poi  delle  membra  dal  capo,  per  la  su- 
perbia che  non  vuol  solloporsi  alle  deci- 
sioni ? 

V.  Questa  concordia  poi  non  lascia  di 
avere  anche  mollo  di  prodigioso  negl'idio- 
ti, i  quali ,  come  han  talor;i  le  stesse  dimo- 
strazioni per  paradossi,  cosi  non  poteva- 
no, senza  un  interno  lume  celeste,  riputar 
mai  credibili  tanti  arcani  inauditi  sino  a 
quell'ora.  L'acqua  non  si  solleva  natural- 
mente più  su  della  propia  fonte.  E  cosi 
uomini  avvezzi  fin  da'  natali  ad  aver  per 
fonte  de'  loro  giudizj  i  lor  sensi,  come  po- 
tevano innalzarsi  sopra  de'  sensi  nel  cre- 
dere unitamente  con  tanta  sicurezza  mi- 
ster) altissimi,  se  quel  Dio  che  sollevò  già 
l'acque  sopra  de' cieli  con  la  sua  voce, 
non  avfsse  con  la  sua   grazia  sollevate  le 


bili,  sopra  il  gran  ferinamenlo  della   sua 
fede? 

VI.  Eppur  mi  resta  anche  il  meglio.  Im- 
perocché quanto  cresce  la  maraviglia  in 
considerare  che  questa  dottrina  medesima 
sì  concorde  ne'  maestri  che  la  danno,  e  si 
sulda  ne'  discepoli  che  l'apprendono,  è 
una  dottrina  universale,  credula  in  lutti  i 
tempi,  creduta  in  tutti  i  luoghi,  e  credula 
da  tulli  anche  i  generi  di  persone?  Tulli 
questi  tre  pregj  sono  ristretti  in  quello  si 
bel  titolo  di  callolica  che  si  ascrive  alia 
nostra  fede:  titolo  che  da  sé  basta  ad  in- 
coronarla, come  reioa,  sulla  turba  servile 
dell'altre  selle  (Suarez  de  fide  disp.  g, 
sect.  7  ,  n.  5). 

il. 

VII.  E  dunque  universale  di  tutti  i  tem- 
pi questa  dottrina,  mentre  (come  ad  una 
seniplice  occhiata  si  può  vedere  sulle  ta- 
vole cronologiche  [V.  Gault.  in  Tabula 
pr.  sec.Verit.  i.§  i])  non  vi  ha  secolo  dal- 
la predicazione  degli  apostoli  fino  al  no- 
stro, in  cui  da"  Cattolici  non  sieno  state 
credule  le  medesime  verità,  tramandate 
per  linea  retta  dal  primo  secolo  al  secon- 
do, dal  secondo  al  terzo,  dal  terzo  al  quar- 
to, dal  quarto  al  quinto,  e  cosi  poscia  fino 
al  decimoseltimo,  omai  compito.  Sicché 
quelle  verità  che  oggi  son  credute  da  noi, 
sono  quelle  stesse  che  furono  già  credute 
ne'  primi  quattro  secoli  dianzi  delti,  quan- 
do, per  confession  più  costante  de'  mede- 
simi novatori,  la  Chiesa  romana  era  la  ve- 
ra Chiesa  di  Cristo  ;  sempre  tenuta  la  realtà 
di  Gesù  nell'Eucaristia,  sempre  invocali 
i  Santi,  sompre  visitali  i  loro  sepolcri,  sem- 
pre venerati  i  loro  simulacri,  sempre  con- 
ceduta la  libertà  dell'arbitrio,  e  così  sem- 
pre tutte  quelle  altre  verità  che  novella- 
mente si  vennero  poste  in  lite  dal  Setten- 
trione. Gli  stessi  novatori  non  osano  ne- 
gar tanto;  e  però,  non  sapendo  altro  che 
si  dire,  chiamano  queste  cose  nei  nel  bel 
volto  della  Chiesa  nascenle  (V.  Bellar. 
de  noi.  e.  5).  Ma  se  l'inchinarsi  al  nome 
dei  Santi,  alle  reliquie,  ai  ritraiti,  fu  ne* 
primi  secoli  un  neo,  come  è  poi  divenuto 
un'idolatria  ne*  secoli  susseguenti?  o  se 
l'idolatria  non  é  più  che  un  neo,  secondo 


loro  menti,  e  fissatele  tulle,  benché  sì  la-    |   il  loro  parere,  quali  dunque  saran  le  de- 
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fonint;*?  Ma  clii  vuole  i  irliiodcre  ami  co- 
slauz;»  uè' tifili  di  clii  delira?  Come  può 
oi;Ii  iiiuovcri."  icj;ol:ilafii(iile  l:<  lingua,  so 
i;li  i^iiiiuo  in  capo  Inni  i  linlasmi,  più  clu; 
non  larnio  Ir  inule  lii  mi  oioloi^io  allaizar 
liei  liMnpoV  31oslrino  perù  t;li  avveisaij  (piai 
si.i  l'auloie  ili  (palle  novilà  inlrodolle, 
pei°  loro  dire,  nella  Cliicsa  da  alcuni  so 
coli  in  (pia.  Sollo  (pud  [>onielicc  coinin(i('> 
ella  a  voinilaie  il  suo  tossico  inicidiaU  V 
in  quali  paesi:  in  qua!  popolo?  in  qnal 
maniera  lo  vomitò?  Qual  lu  la  parte  die 
tuttavia  ne'  fedeli  restò  allor  sana?  o  quali 
furono  i  Padri  che  sorsero  ad  impugnar 
tali  novità,,  come  detesiabili?  Cerlameute 
non  è  gran  cosa  che  stiano  sicuri  i  drat;oni 
ne'  loro  covili;  ma  quando  n'escano  ad  ap- 
pestare col  loro  fiato  tartareo  le  campagne 
abitate,  come  può  essere  che  non  si  levi 
verun  uomo  magnanimo  a  discacciarli? Po- 
tea  mai  (luiiqno  avvenire  che  un  eresiar- 
ca, uscito  fuori  all'aperto,  avvelenasse  il 
Cristianesimo  tutto  con  quegli  articoli  che 
costoro  chiamano  errori,  senza  che  veruu 
de'  sacri  dottori  pigliasse  la  penna  afliiie 
di  Iraliggere  si  reo  mostro ,  e  senza  che  i 
pastori  di  quei  popoli,  i  prelati  di  quei 
paesi  gridassero  almeno  al  lupo,  se  non 
potevano  fare  tanto  da  sé  che  si  rinselvas- 
se?  E  stalo  pure  questo  il  costume  invio- 
labile della  Chiesa  in  qualunque  eresia  che 
sorga,  opporsele  inconlanente  con  grande 
ardore,  massimamente  da  Roma,  che  sem- 
pre fu  dal  suo  trono  altenlissima  a  fulmi- 
oarle.  E  come  dunque  lasciaronsi  prevaler 
tali  novilà,  senza  che  il  Valicano  facesse 
ad  alcuna  di  loro  un  leggier  contrasto? 
Convien  pertanto  che  tutti  ammutoliscano 
i  mentitori,  ni(  lìtre  i  Cattolici  espongono 
loro  in  vista,  da  Pietro  fino  al  regnante A- 
lessandro  Vili,  una  successione  conlino- 
vata  di  ben  dugenUnpifirantacinque  roma- 
ni pouleiici,clie  come  cnpi  di  lolla  la  Chie- 
sa custodirono  in  qualuiKpie  tempo  le  dette 
verità  nel  candor  natio;  e  per  mezzo  delle 
decisioni  da  loro  fatte,  o  almen  da  loro 
ap[)rovale.  mantennero  alla  fede  cattolica 
la  sua  maraviglios.i  Unità,  sempre  combat- 
tuta dall'onde  dell'eresie,  e  pur  sempre  in- 
vitta, come  sta  Io  scoglio  ai  m.irosi.  Cerio 
è  che  ad  un  Dio  eterno  non  si  conia  se  non 
un  cui'.o  pcipetuo.  cioè  una  religione  non 
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interrotta  fino  all' estremo:  tlornum  titani 
ilecct  siiiiclitiuloj  Dooìiitc  _,  iti  ÌDtii^iltidiitem 
(iietiirn  (Bellar.  in  Ps.  9Ì  ,  5).  E  però  tanto 
è'  asserire  che  sia  mancala  per  qualche 
tempo  la  vera  fede  nel  mondo,  quanto  è 
smentire  le  promesse  falle  a  Gesù,  quan- 
do egli  fu  assicuralo  che  il  suo  reame  sa- 
rebbe slato  come  il  giorno  del  cielo  che 
non  tramonta:  tliroims  tjiis  siciit  dics  coeli 
(in  Ps.  88,  29)  •  a  dilVerenza  delle  mo- 
narchie temporali ,  le  quali  sono  come  il 
giorno  della  terra  che  annoila  in  capo  a 
poche  ore. 

III. 

VIH.  Come  poi  ad  uu  Dio  elerno  si  deb- 
bo una  fede  peipetua  di  lutti  i  tempi,  così 
ad  un  Dm  immenso  si  del)l)e  una  fede  uni- 
versale di  tulli  i  luoghi.  Il  mare  nacque 
grande,  e  grande  la  fede.  Appena  ella  fu 
cominciata  a  pubblicar  fra  le  genti,  die 
apparve  subilo  a. lolla  più  che  bambina. 
All'età  slessa  di  Paolo,  cioè  prima  degli 
anni  cinquaiilasei,  scrisse  egli  a' Romani 
(r,  8)  che  la  loro  fede  si  annimziava  per 
tutto  il  mondo  : /ides  vestra  annunciatur  in 
ttnii'eiso  niundo:  e  a'  Colosscnsi  asserì  (1,6) 
che  per  tutto  anche  il  mondo  frullificava 
nulla  men  che  tra  essi:  in  univet^so  mutido 
est,  et  fructificat,  siciit  in  vobis.  Ignazio  poi, 
al  principio  del  secondo  secolo  (ep.  adPlii- 
lad.),  ed  Ireneo  (1.  i,  e.  3),  su 'I  mezzo, 
affermarono  che  la  religione  cristiana  era 
sparsa  già  per  tutte  le  provincie  abitate, 
adempiendosi  fin  d'allora  l'oracolo  sì  fa- 
moso del  santo  Davidde:  doniiuahitttr  a 
mari  itsqtie  ad  mare  (Bellar.  in  Ps.  71,  8): 
e  distinguendosi  per  tal  segno  anche  toslo 
la  vera  religione  dalle  ree  selle,  le  quali 
con  le  lor  acque  non  giungono  a  bagnar 
mai  tutte  le  terre,  ma  solo  alcune;  a  guisa 
de'torrenlacci,  che  nella  loro  furia  maggio- 
re non  sollomellono  altro  più  che  qualche 
vallato,  ed  ivi  in  poco  d'ora  rislaguano, 
rimpaludano  e  danno  in  nulla.  E  non  le 
veggiamo  noi  giornalmente  annullale  su 
gli  occhi  nostri?  Lutero  va  scemando  di 
seguilo  ogni  di  più.  Calvino  si  può  dir 
morto  in  Francia;  e  se  nell'Inghilterra, 
da  moribondo  ch'egli  era,  jiar  die  abliia 
di  repente  ripreso  flato,  non  è  però  da  ii- 
d, irsene.   Si  danno  i  mi''lioramcnli  ancora 
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mortali;  e  tali  spezialmente  riescono  i  mal 
fondati.  Di  quo'  rigagni  poi  tanto  nume- 
rosi,  in  cui  si  diramò  la  lìumana  de'  loro 
errori,  è  tale  il  decrescimento,  clie  si  ve- 
dranno ancor  essi  tosto  guazzare  da  qual- 
sisia  villanello  con  piede  asciutto  Non  se 
ne  può  dubitare:  a  fonte  praecide  rivunij, 
dice  san  Cipriano  (  1.  de  Simp.  Prael.),  jjrae- 
cisus  arescet.  Così  è  avvenuto  agli  Arriani 
(che  pur  aspiravano  ad  innondar  l'univer- 
so), così  a^  Marcionili,  cosi  a"  Montanisti, 
così  a'  Manichei,  così  a'  Donatisti,  così  a' 
Priscilliauisti,  così  a'  Pelagiani,  così  a'Ne- 
storiani,  così  agli  Iconoclasti,  e  cosi,  e  mol- 
to pili  a  tutta  l'altra  turba  minore  di  quelle 
velenose  progenie  che  in  ogni  tempo  si 
divisero  dalla  Chiesa  :  exierunt  ex  nobis:  e 
così  avverrà  a  quelle  sette  moderne  che 
nuU'altro  hanno  di  antico,  se  non  il  risu- 
scitare che  fanno  gli  estinti  errori  de'  pre- 
teriti eresiarchi,  per  innalzare  sulle  anti- 
caglie desolate  e  distrutte  la  loro  instabile 
torre  di  confusione.  Quell'ediHzio  che  fa 
pelo  da  ogni  parte,  è  già  rovinoso;  onde, 
se  ancor  non  cade,  cadrà  ben  tosto.  Il  pos- 
sedere ampiamente  tutte  le  genti,  è  pro- 
messa unica  fatta  a  Cristo  in  ordine  alla 
sua  Chiesa:  postula  a  me,  et  dabo  tibi  gen- 
tes  haereditatem  tuam  (Belhirm.  in  Ps.  a, 
8  ).  Onde  vano  è  lo  sperare  che  fa  Luci- 
fero di  salire  su  questo  soglio,  e  di  usur- 
parsi l'eredità  sì  opulenta,  a  lui  non  do- 
vuta. Anzi  non  aspettisi  altro  che  l'impo- 
verire ogni  giorno  più  di  credito  e  di  cor- 
leggio,  qual  ciurmadore  che  si  vanta  es- 
ser re,  ed  è  schiavo  in  ceppi. 

IX.  Quindi  può  già  contra  i  nov;itori 
formarsi  questo  dilemma  invincibile  :  o 
riconoscono  essi  la  loro  setta  per  la  Chiosa 
cattolica,  o  notila  riconoscono  per  tal  Chie- 
sa. Se  non  la  riconoscono,  la  setta  loro  è 
dunque  un'empia  sinagoga  di  Satana,  un 
conciliabolo  di  scomunicati,  un  convcn- 
ticolo  di  seduttori,  un  tralcio  reciso  dalla 
vigna  di  Cristo;  ma  non  è  già  la  vigna 
eletta  da  lui:  vigna  piantata  dal  coltivato- 
re celeste,  perchè  diffonda  i  suoi  palmiti 
in  ogni  clima  :  piantasti  radices  ej'uSj  et  ini- 
pìei'it  terram  (Ps.  yg,  io).  Se  poi  ricono- 
senno  essi  la  setta  loro  per  la  Chiesa  cat- 
tolica, il  nome  solo,  da  loro  ambito,  è  ba- 
stevole ad  ismentirli  ,  mentre  sarà  sempre 
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più  facile  all'adunanza  di  Ginevra  dar  no- 
me di  Oceano  a  quel  piccolo  lago  che  la 
circonda,  che  non  sarà  dar  nome  di  cat- 
tolico al  partito  de'  suoi  seguaci  :  si  petas 
(fu  osservazione  fatta  già  tanto  prima  da 
san  Cirillo  [Catech.  i8j),  */  petas  Eccle- 
siam  catholìcam,  nullus  hacreticus  suam 
Ecclesiam  ostendet.  Qualunque  passeggie- 
re  vada  per  l'Olanda,  per  l'Anglia,  per 
l'Alemagna,  ed  ivi  chiegga  agli  eretici 
stessi  di  una  città,  dove  sia  l'adunanza  là 
de' Cattolici,  si  vedrà  mai  forse  da  loro 
guidare  al  tempio  de'  Luterani,  de' Puri- 
tani o  de'  Protestanti?  Certo  che  no.  Ma 
perchè  questo?  se  non  perchè  non  v'ha 
tra'  setlarj  stessi  veruno  cosi  sfacciato,  il 
quale  non  conosca  non  potersi  adattare 
quel  degno  titolo  alla  sua  Chiesa?  Se  però 
nd  essa  né  anche  conviene  il  titolo,  come 
le  può  convenire  la  verità,  sicché  tal  Chie- 
sa sia  la  Chiesa  cattolica?  E  in  quante  lin- 
gue parla  oramai  la  dottrina  ingannevole 
di  Calvino?  Nella  tedesca,  nell'inglese  e 
nella  fiamminga  ;  poiché  della  francese  se 
ne  può  dir  quasi  al  tutto  dimenticata.  E 
la  dottrina  torbida  di  Lutero  è  uscita  forse 
assai  fuori  della  Germania?  ha  passato  il 
mare?  ba  valicato  ancora  nell'Asia,  nel- 
l'Affrica, nell'America?  Anzi  io  sostengo 
che  penerassi  a  trovare  una  città  intera,  e 
talor  un'intera  famiglia  che  si  accordi  a 
professare  egualmente  tutti  gli  articoli  in- 
segnati dal  suo  ministro,  senza  ripudiarne 
qualcuno.  Laddove  la  dottrina  romana  par- 
la in  tutte  le  lingue  dell'uno  e  dell'altro 
polo,  e  fino  nei  paesi  più  inospiti,  ne'  po- 
poli più  ignoti,  nell'isole  più  distanti  che 
han  giù  gli  Antipodi ,  é  riconosciuto  il  suo 
Pastore  per  Vicario  di  Cristo.  Questa  però 
è  la  vera  Chiesa  cattolica,  si  di  nome,  si 
di  sustanza  ;  fuori  di  cui  è  più  vano  spe- 
rar salvezza,  che  non  fu  vano  sperarla  fuo- 
ri dell'arca  nel  mondo  naufrago:  si  potuit 
evadere  qui  extra  arcani  Noe  fuit ,  et  qui 
extra  Ecclesiam  fuerit ^  evadel  (  S.  Cypr. 
de  Simp.  Prael.). 

IV. 

X.  Finalmente  questa  uniformità  di  cre- 
denza, sì  universale  io  tutti  i  tempi  ed  in 
tutti  i  luoghi,  riceve  nuovo  peso  ilall'essere 
universale  in  tutti  anche  i  generi  di  per- 
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soiic";  di  I;«l  maiiitMrt  che  sì  abbia  a  verili- 
cart"  quellallo  detto:  com-ertentur  ad  Do- 
minuin  universi  fmes  terrae,  et  adorabimt 
in  conspecUi  ejus  unirei  sae  faniiliae genlium 
(Ps.  "Ji,  -iS;  Rollann.  ibid.).  Non  già  per- 
ché j;!' individui  tutti  di  qut'lle  genti  do- 
visscio  convertirsi,  ma  peri  li(^  di  tutti  mol- 
tissimi in  ogni  ten)po  (Jo.  Driedo  1.  4  de 
\ar.  dogin.  e.  2,  p.  2,  sent.  9).  Vu  tal  nu- 
mero eccedente  si  dovea  piim;»  al  san^ue 
sparso  da  Cristo  in  così  gran  copia  :  dispcr- 
tiam  ei  plurimos,  et  forlium  dividet  spolia, 
prò  eo  quod  tradidit  in  morteni  aniniom 
siiam  (Is.  53,  12).  Si  dovea  a  conciliare 
autorità  ed  amore  alla  Cliiesa,  che  avea  ad 
essere  la  pubblica  università  della  vera 
religione,  a  distinzione  della  Sin;igoga  giu- 
daica, die  aveva  ad  esserne  una  [)ura  scuo- 
la privata  (Bellarm.  de  not.  Eccl.  e.  7  )•  E 
mollo  più  dovevasi  alla  grandezza  di  Dio 
medesimo,  che  avendo  tutta  creala  la  na- 
tura ragionevole  ad  onorsuo,  era  dovere 
che  da  lei  tutta  tosse  anche  riconosciuto, 
e  in  ogni  lingua,  in  ogni  lato,  in  ogni  na- 
zione, fosse  da  lei  veneralo  altresì  con  ve- 
race cullo:  in  memelipso  jiiravi :  quia  mihi 
cunabitur  onme  gena  (  Is   45,  '23  et  ^4  )• 

XI.  Ora  converrebbe  esser  beiie  un  igno- 
rantissimo, affine  di  non  sapere  che  la 
Chiesa  romana  si  goda  in  tutte  le  quattro 
parti  del  mondo  un  mondo  di  adoratori , 
mentre  appena  v'è  provincia  dove  ella  o 
non  regni  sola  liberamente,  o  non  vi  stia, 
nascostasi,  ma  di  modo  che  vi  abbia  le 
sue  chiese,  almanco  segrete,  vi  celebri  i 
suoi  sacriCicj,  vi  comparta  i  suoi  sacramen- 
ti, e  vi  osservi  ai  possibile  ogni  suo  rito: 
tarilo  che  si  possono  bensì  dimostrar  con 
facilità  molle  provincia  cattoliche  in  cui 
non  v'è  di  eretici  neppur  uno,  ma  non  se 
ne  può  con  facilità  dimostrare  veruna  ere- 
tica in  cui  non  si  ritruovi  più  di  un  Cat- 
tolico. Singulae  haereses  in  tnultìs  gentibus, 
ubi  Ecclesia  calhoìica  est^  non  inveniuntur 
(fu  osservazione  già  di  sant'Agostino  [de 
Unii.  Eccl.  e.  3]  )  :  haec  autem^  quae  ubi- 
qiie  estj  e  tiam  ubi  illac  sunt  ini'enilur. 

XII.  Paragonale  però  quegli  scarsi  con- 
fini in  cui  ha  diffusi  Lutero  i  rivi  lululenli 
da  Ini  scolali,  e  quei  pochi  più  ampli  in 
cui  gli  h.'i  diffusi  Calvino,  alia  vastità  delle 
suddelte  quadro  pai  li  dal  mondo,  entro  cui 
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la  Chiesa  romana  si  è  dilatata;  e  parimente 
considerale  che  ìi\  dottrina  di  Lutero  è  di- 
visa già  in  tante  selle  che,  come  altrove 
fu  dello,  si  condannano  l'una  l'altra  di  fe- 
de rea,  e  che  in  .iltrettanle  è  divisa  la  dot- 
trina pur  di  Calvino;  e  dappoi  calcolate 
qual  numero  di  persone  tocchi  a  ciascuna 
di  queste  religioni  bastarde .  sotto  i  cui 
stendardi  può  diisi  con  verità  che  tante 
sieno  le  fedi,  quante  le  teste.  Vi  pare  per 
avventura  che  un  seguito  sì  meschino  pos- 
sa mai  essere  la  ricompensa  data  alla  mor- 
te di  Cristo;  l'eredità  promessagli  in  A» 
bramo,  più  numerosa  che  non  son  l'arene 
del  mare;  e  la  (chiesa  voluta  di  lui  coihu- 
ne  a  tulle  le  genti  dell'universo V  Fu  pure 
Cristo  quegli  che  già  disse  agli  apostoli: 
euntes  ergo,  docelc  omnes  gentes  (Matth. 
•i8,  19).  Ma  che  ò  omnes  gentes?  Omnes 
gentes j  tolus  mundus  est,  ripiglia  sant'A- 
gostino. E  però  la  vera  Chiesa  si  è  quella 
la  quale  ha  il  tutto:  Ecclesia  totum  possidet 
quod  a  viro  accepit  in  dote.  Quella  che 
non  l'ha,  non  è  tale:  quaecumque  congre- 
gatio ,  cujusvis  haeresiSj  in  anguìis  sedete 
concubina  est,  non  matrona  (Aug.  I.  4  de 
Symb.  e.  10). 

XIIL  Dirassi  che  anche  i  Maomettani 
sono  di  numero  ollremodo  grande,  e  che 
nondimeno  ciò  nulla  vale  a  far  che  si  ca- 
nonizzi la  loro  fede,  anzi  neppure  a  far 
che  non  si  condanni.  Si:  ma  primieramen- 
te i  Maomettani,  quantunque  con  la  li- 
bertà conceduta  dal  loro  legislatore  abbia- 
no allettato  gran  popolo  al  loro  soldo;  tut- 
tavia sono  costretti  a  cederci  di  gran  lun- 
ga ancora  di  numero,  non  solamente  in 
Europa,  di  cui  appena  hanno  essi  la  quar- 
ta parte;  ma,  come  taluno  mostra,  ancora 
nell'Affrica,  ancor  nell'Asia  (V.  Boz.  I.  20, 
sig.  82).  Certo  alm;3no  è  che  l'America  da 
sé  sola  vien  riputala  quasi  la  metà  della 
terra;  eppur  Maometto  non  vi  ha  né  an- 
che una  moschea  rusticana,  un  sostenito- 
re, un  seguace,  non  che  un  bassa:  dove 
all'incontro  v'ha  la  Chiesa  cattolica  già 
più  regni.  Dipoi,  quando  ben  fosse  vero 
ciò  che  non  è,  cioè  che  i  Maomettani  fos- 
ser  di  più  de' Cattolici  loro  opposti,  tut- 
tavia la  loro  moltiludine  nulhi  pruova  nel 
caso  nostro,  perchè  ella  è  moltitudine  si  , 
ma  non  informala  di  fede  alcuna.  Vanno  i 
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Maomettani  dietro  ad  un  solo,  senza  che 
Ira  loro  veruno  esamini  i  fondamenti  né 
delle  propie  credenze,  né  delle  altrui;  a 
guisa  d'una  stolida  maudra  guidata  al  bo- 
sco,  la  quale  va  senza  saper  dove  ella  va- 
da. Onde  è  che  tutte  le  loro  teste  non  pos- 
sono valutarsi  per  una  mezza  delle  catto- 
liche nostre;  non  solamente  perchè  le  loro 
credono  cose  ripugnantissime  alla  ragion 
naturale,  ma  perchè  per  crederle  richieg- 
gono quasi  disposizion  necessaria  l' igno- 
ranza e  l'idiotaggine,  a  sì  gran  segno,  che 
il  loro  furbo  istitutore  vietò  con  pena  ca- 
pitale ogni  genere  di  dispute,  di  specula- 
zioni, di  scienza,  di  erudizione,  anche  natu- 
rale. Pertanto,  siccome  si  merita  più  di  sti- 
ma a  passar  per  vera  quella  gemma  che  ha 
seco  la  testimonianza  di  pochi  ma  pratici 
giojellieri,  che  non  quell'altra  la  quale  ha 
la  testimonianza  di  uà  popolo  di  bifolchi; 
cosi  più  vale  l' attestazione  di  pochi  dot- 
tori cattolici,  ma  versali  in  qualunque  let- 
teratura umana  e  divina,  per  comprovare 
la  verità  della  nostra  fede,  che  non  vale 
uno  stuolo  immenso  di  gente  indotta  e  in- 
disciplinata a  convalidare  la  vanità  della 
loro.  Senonchè  ciò  che  ho  qui  detto  è  solo 
a  soprabbondanza  onorevole  di  vittoria. 
Nel  rimanente  torno  a  replicare,  che  a  fa- 
vore della  religione  cattolica  i  testimonj 
non  solamente  sono  maggiori  incompara- 
bilmente di  peso,  ma  incomparabilmente 
maggiori  ancora  di  numero,  che  non  son 
quei  della  medesima  setta  maomettana,  di- 
visa (come  a  suo  luogo  vedrassi)in  più 
membra  anch'ella,  fra  loro  opposte.  E  pe- 
rò come  non  rimarrà  fuor  di  dubbio  la 
preminenza  della  suddetta  religione  catto- 
lica sopra  ogni  altra,  tanto  meno  univer- 
sale di  lei?  Certo  è  che  i  novatori  riman- 
gono cosi  oppressi  d^l  peso  di  questa  gran 
verità,  che  per  rilevarsene  alquanto,  sono 
giunti  alcuni  di  loro  a  cambiare  il  Simbolo 
degli  apostoli,  usato  nella  Chiesa  per  più 
di  sedici  secoli  prima  della  prelesa  rifor- 
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miizìone.  Onde  è,  che  dove  il  Simbolo 
chiama  la  Chiesa,  santa  e  cattolica,  confes- 
sando questo  bel  pregio  della  sua  universa- 
lità in  liuti  i  tempi,  in  tulli  i  luoghi,  in  tutte 
le  genti;  essi,  ritenuta  la  voce  santa,  so- 
stituirono alla  cattolica  l'altra  di  cristiana, 
che  meno  par  loro  opporsi  allo  scarso  nu- 
mero dei  loro  passionati  aderenti  (Jacob 
des  Hajes  in  duce  fid.  e.  2  ,  a.  5,  §  4)- 

XlV.  Frattanto,  a  ridursi  in  via:  se  sa- 
rebbe quasi  un  prodigio  veder  che  tutte 
le  accademie  di  Europa  si  accordassero 
unitamente  a  tener  le  slesse  opinioni  in- 
torno alla  composizion  del  continuo,  alla 
costituzione  de'  cieli,  alla  generazione  de* 
viventi,  e  ad  altre  verità  racchiuse  nel  se- 
no della  natura;  qual  prodigio  non  sarà 
mai  veder  che  si  accordino  tutte  le  acca- 
demie cattoliche,  tulli  1  Concilj,  tulli  i  chio- 
stri, tulli  1  ponlelicl,  tulle  le  nazioni  di- 
verse, tutti  1  fedeli,  in  credere,  più  fer- 
mnmente  di  quel  che  veggano  gli  occhi, 
vt^rilà  nascoste  nel  seno  stesso  di  Dio;  e 
si  accordino  in  tutti  i  luoghi,  e  si  sleuo 
accordati  di  tutti  i  tempi,  dappoi  che  i 
cieli  animati  degli  apostoli  ne  sparsero  l'al- 
to suono  in  qualunque  terra?  Proprie  Ca- 
tholicum  est  tenere  qiiod  ubique^  quod  sem- 
per,  quod  ab  omnibus  credilur.  Cosi  asserì 
Vincenzo  Lirinense,  scnltor  chiarissimo 
(I.  1  conlr.  haeres.  e.  3,  ap.  Bellarm.  de 
noi.  e.  7).  Né  senza  una  ragion  somma  si 
ascrive  ciò  a  pura  operazione  divina,  men- 
tre un  effetto  si  vasto,  si  unico  e  sì  co- 
stante non  può  avere  altra  cagione  che 
quello  spirito,  il  quale  con  la  sua  immen- 
sità riempie  tutta  la  macchina  mondiale: 
spiritus  Domini  replevit  orbem  terrarum. 
E  come  egli  è  uno  nell'essere,  cosi  nel- 
l'operare  tende  sempre  all'unità,  non  me- 
no de'  cuori,  col  vincolo  della  carità  ,  che 
delle  menti ,  col  vincolo  della  fede.  ObsC' 
ero  ut  non  sint  in  vobis  schismataj  siiis 
autem  peifecli  in  eodem  sensu  et  in  eadem 
sententia  (  i  ad  Cor.  i,  io). 


CAPO    XX. 

Dalla  iin\'ìià  delle  Sede  se  ne  arguisce  ahhiislanza  la  falsità. 


I.  Ancoraché  Sila  bene  il  venerare  l'an- 
tichità  sino  a  un  cerio  segno,  non  isià  be- 
ne però  l'aJorarla  tanto,  che  si  reputi  sa- 
criirgio  voler  nel  tempio  della  sapienza 
umana  introdurre  opinioni  nuove.  Quel 
che  non  può  da  lril)unale  veruno  olteaer 
perdono,  è  volere  introdurle  ancora  nel 
tempio  della  sapienza  divina,  con  dimo- 
strarsi vago  di  novità  in  materia  di  reli- 
gione: tnerceccliè  avendo  la  fede  cattivati 
a  sé  grititellelti  con  la  più  giusta  padro- 
nanza die  truovisi  in  su  la  terra,  l'inno- 
vare in  tal  genere  è  un  ribellarsi.  Onde 
ciò  che  può  essere  il  condimento  delle  ve- 
rità dispulale  nelle  scuole  degli  uomini, 
fu  sempre  e  sarà  il  veleno  delle  verità  ri- 
velate in  quella  di  Dio. 

II.  Pertanto  a  formare  un  processo  a 
qualunque  sella  che  ambisca  il  vanto  di 
vera  religione,  basta  far  chiaro  che  ella  sia 
nuova  al  mondo;  come  a  formare  un  pro- 
cesso ad  ogni  cometa  la  qual  si  arroghi  la 
gloria  di  stella  vera,  basta  dimostrar  che 
poc'anzi  non  era  in  cielo. 

I. 

ITI.  E  qui  nulla  avremmo  a  combattere 
co"  Maomettani,  disposti  a  cedere  il  cam- 
po, se  essi,  a  similitudine  degli  Sciti  loro 
progenitori,  nell'alto  slesso  di  fuggire  non 
pigliassero  a  farci  guerra.  Confessano  a- 
dunqueche  prima  della  venuta  di  Maomet- 
to vi  aveva  una  legge  vera  tra  gli  uomini, 
e  tal  era  la  cristiana;  ma  che  alla  legge  cri- 
stiana è  succeduta  la  legge  del  loro  profe- 
ta, come  alla  legge  di  Mosè  succedette  quel- 
la di  Cristo. 

IV.  Prendiamo  di  buon  grado  ciò  che  ci 
danno,  e  diciam  cosi:  se  per  sei  secoli  è 
stala  vera  la  dottrina  di  Cristo  ed  il  suo 
Vangelo,  adunque  la  dottrina  di  Maometto 
ed  il  suo  Alcorano  non  sarà  vero  in  eter- 
no. Ve  lo  dimostro.  Non  asserì  forse  Cristo 
con  gran  chiarezza,  non  potersi  entrare  in 
luogo  di  salvazione  per  altra  porta,  che 
per  quella  del  suo  ballesimo?  nisi  fjuis  rC' 


nntusfuevit  ex  aqiia  et  Spirita  Snncto,  non 
patest  introirc  in  regnimi  Dei  (Jo.  5,5). 
Non  asserì  che  qualsisia  religion  contraria 
alla  sua  non  si  doveva  ammettere,  ma  scac- 
ciare, come  ingannatrice?  qui  non  est  me.- 
cum,  cantra  me  est  (Lue.  1 1,  •25).  Non  as- 
serì che  la  strada  del  paradiso  era  angu- 
sta, era  ardua,  era  faticosa,  cioè  tutta  op- 
posila  alla  via  poscia  additata  da  Maometto? 
arda  via  est,  quae  ducit  ad  vitam  (Mallh. 
7,  14 )•  Che  più.'' Non  asserì  che  la  sua 
Chiesa  persisterebbe  immobile  a  lutti  gli 
urti  delle  potenze  tartaree  sino  alla  fine? 
porlac  inferi  non pracvalcbunt adversus  eant 
(16,  18).  Adunque,  se  un  solo  attimo  fu- 
rono veri  gl'insegnamenti  di  Cristo,  non 
che  sei  secoli,  come  han  potuto  esser  veri, 
0  mai  potranno  essere  quelli  di  Maometto, 
già  tanto  prima  dichiarali  per  falsi  da  quei 
di  Cristo? 

V.  Né  vale  il  dire  che  la  legge  di  Mosè 
fu  Tera  una  volta,  eppure  a  lei  succedette 
la  legge  del  Messia,  benché  opposta  a  quel- 
la :  non  vale,  dico,  perchè  la  legge  del  Mes- 
sia non  si  oppose  a  quella  di  Mosè,  ma  per- 
fezionolla,  o,  per  meglio  dir,  l'adempì;  men- 
tre ne  tolse  le  cerimonie  legali ,  le  cene,  le 
aspersioni,  le  abluzioni,  le  vittime,  che  a- 
dombravano  la  grazia  da  conferirsi  dopo 
la  venuta  di  Cristo,  o  che  l'annunziavano; 
e  sostituì  i  sacramenti,  che  la  cagionano  at- 
tualmente: e  però  fece  come  chi  squarcias- 
se queir  instrumenlo  rogalo,  in  cui  fu  pro- 
messa una  villa  in  dono,  od  in  dote,  e  des- 
se la  villa.  Nel  rimanente  i  precelli  spet- 
tanti al  vivere  onesto  non  furono  da  Cri- 
sto alterali  punto,  ma  rabbelliti.  Onde,  co- 
me laudevolmenle  cuopre  il  pittore  con 
colori  più  splendidi  quelle  linee  che  roz- 
zamente egli  tirò  su  la  tela  nel  suo  dise- 
gno; così  la  Provvidenza  divina  con  som- 
ma gloria  finì  di  lavorar  quell'abbozzo  da 
lei  formalo  nella  legge  Mosaica,  e  lo  ridus- 
se ad  un'opera  sì  compila,  che  nulla  vi  si 
può  aggiugncre  (\\  più  degno.  Quinci  è  che 
.se  la  legge  evangelica  è  ciotta  nuova,  non 
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è  della  nuova  di  tempo,  ina  nuova  di  per- 
fezione, mentre  ella  conlenevasi  nell'anli- 
caj  ma  conlenevasi  in  virili,  non  in  alio, 
come  il  frumenlo  si  contenea  nella  spiya 
ancor  non  adului  (S.  Th.  i.  i,  q.  107,  a.  3 
in  corp.). 

VI.  È  poi  rldlcoloso  ciò  che  a  prò  loro 
aggiungono  i  Maomellani  (Gault.  seo.  y  in 
Mah.  err.  4^);  ed  è,  che  la  divina  bontà, 
compatendo  alle  deboli  forze  degli  uomini, 
aperse  per  opera  del  profeta  loro  una  via 
più  piacevole  di  salvarsi.  Qui  si  scorge  es- 
sere vero  che  quando  uno  pule,  se  voglia 
ungersi  con  liquori  odoriferi,  pule  più. 
Questo  è  bestemmiare,  non  è  lodarsi.  La 
divina  misericordia,  quando  compassiona 
alla  nostra  fragilità,  non  cambia  strada  di 
precetti,  per  cui  ci  guidi  all'ultimo  fine; 
ma  aggiugneforzeda  correre  in  tale  strada, 
conforme  mostrò  d'intendere  chi  già  dis- 
se: i'iam  mandatui  um  tuoritm  ciicurri^  cum 
dilatasti  cor  meum  (Ps.  1 18,  32).  Non  disse 
cum  dilatasti  viam^  ma  cum  ddatasti  cor. 
Che  se  la  misericordia  divina  stende  vo- 
lentieri la  mano  a  sollevare  l'uomo  dal  fan- 
go, non  però  mai  cala  a  giacersi  nel  fango 
con  esso  lui,  come  un  animale.  Eppur  sa- 
rebbe un  giacer  con  l'uomo  nel  fango,  con- 
descendere  a  tante  cose  contrarie  agl'inse- 
gnamenti della  natura,  quante  ne  concedej 
né  solo  ne  concede,  ma  ne  promette  l'Al- 
corano bugiardo:  spergiuri,  prede,  violen- 
ze, vendelle,  fornicazioni ,  adulterj ,  libidi- 
ni d'ogni  guisa,  sconosciulisslme  fino  alle 
bestie  del  campo;  e  poi  per  giunta  una  tale 
beatitudine  che  disdirebbe  a  quelle  bestie 
medesime,se  dovessero  vi  vere  eternamente. 
Anzi,  se  una  verità  creata  non  può  essere 
mai  contraria  ad  un'altra  verità,  pur  essa 
creata,  come  può  cadere  in  pensiero  di  un 
uomo  saggio,  che  la  verità  increata  sia  con- 
traria a  sé  stessa,  quale  sarebbe,  se  coman- 
dasse cose  opposte  alle  leggi  della  natura? 
(Thyrsus  Gonzalez  in  Mah.  1.  5,  e.  io) 

VII,  Finalmente,  dove  sono  i  testiraonj 
di  cotesta  nuova  legge  scesa  dall'alto  dopo 
il  fin  del  secolo  sesto.-*  Nel  promulgare  la 
legge  di  Mosc,  v'intervennero  teslimonj  \\ 
cielo  e  la  terra  con  prodigj  non  più  veduti 
in  ogni  demento.  E  in  promulgar  la  legge 
di  Cristo,  si  può  dir  che  in  ciascun  dc'suoi 
primi  banditori  vedesse  il  mondo  un  Mosè 
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più  miracoloso.  Ma  nel  prontulgar  la  legge 
di  Maometto,  non  apparver  altri  miracoli, 
che  d'inferno:  iniquità  vendute  per  miste- 
rj,  finzioni  approvate  per  divozioni,  favole 
accettate  per  dogmi. 

II. 

Vili.  Passiamo  ora  ai  novatori,  cui  è 
tanto  propria  la  novità,  che  ne  compone 
loro  anche  il  nome.  Si  spacciano  per  rifor- 
matori della  Chiesa  di  Cristo,  e  chiamano 
la  dottrina  loro  nuovo  Evangelio.  Ma  ohi- 
mè, che  il  titolo  solo  di  tal  riforma  li  ricon- 
viene !Qual  altr-o  indizio  più  forte  volete 
voi  a  riconoscere  un  temerario  Fetonte,  die 
vederlo  contra  il  divieto  paterno  agitar  le 
briglie,  e  guidare  il  carro  fuor  d<dla  carreg- 
giata? Haec  sii  iter:  manifesta  rotae  ve- 
stigia cernes  (Ov.  Metani.).  Frattanto  dite: 
che  riformatori  son  eglino?  De' costumi? 
No  certamente,  perchè,  come  vedrassi ,  la 
loro  dottrina  non  getta  solamente  a  terra 
la  torre  della  virtù,  quasi  un  ariete,  ma  va 
a  sbalzarne  i  fondamenti  per  l'aria,  quasi 
una  mina.  Adunque  riformatori  son  degli 
articoli.  Ma  se  negli  articoli  la  religione  di 
Cristo  può  riformarsi  da  chi  che  sia,  adun- 
que a  poco  a  poco  ella  ha  errato  ndl' inse- 
gnarli. E  se  ha  errato,  come  è  rdigion  fon- 
dala da  Cristo?  Sicuramente  il  reame  del 
Redentore  sopra  la  terra  altro  non  è  che 
la  Chiesa  da  lui  fondala.  Ora  il  suo  reame 
non  è  reame  soggetto  a  dissipamento:  re- 
gnum  quod  in  aeternum  non  dissipahitur 
(Dan.  a,  44)-  Anzi  esso  ha  da  stritolare  o- 
gni  altro  reame,  senza  alterarsi  in  sé  pun- 
to: consumet  universa  re^na  haecj  et  ipsum 
stabit  in  aeternum  (Ibid.).  Pertanto  sarà 
sempre  più  agevole  cambiare  alle  sfere  ce- 
lesti i  lor  giri,  che  alla  fede  cristiana  i  suoi 
articoli.  Nihil  est.,  quod  ita  nequeat  ovcasui 
suhjacere,  quam  vera  religio.  La  legge  sles- 
sa civile  (1.  inter  claras,  C.  de  sum.  Trin.) 
ha  occhi  da  veder  questa  verità,  e  non  gli 
hanno  quei  che  si  spacciano  per  maestri 
del  Cristianesimo?  Tanto  è  volere  riforma- 
re gli  articoli  della  fede,  (pianto  è  volere 
innovarli;  e  tanto  è  innovarli,  quanto  è  di- 
struggerli. 

IX.  Ma,  a  turar  loro  ogni  via,  discorria;n 
così:  o  questa  rdigion  riformata  è  più  an- 
tica de'  suoi  moderni  proni ulgatori,  Lute- 
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ro,  Calvino,  Beza.  Curlostadio,  ZuìiilIìo:  o 
non  è  |iiù  aulica.  S'elli  ò  più  aiilicR,  ella 
ilunque  uoii  e  laCliicsa  ili  Cristo:  peicioc- 
cliè  di  una  tale  rilorniazione  non  si  ebbe 
mai  ne'  pr»  trrili  secoli  alciui  seniore,  co- 
me forza  è  die  confi  ssiuo  i  liforinati  stessi 
a  loro  dispetto,  tanto  è  notorio  da  tutte  le 
antiche  carte;  e  dall'altro  lato,  se  ne  sareb- 
be dovuto  avere  ben  tosto,  non  pur  sento- 
re, ma  fama  grande;  perchè  la  Chiesa  di 
Cristo  dovea  essere  tuie  dai  suoi  principj 
la  città  posta  sul  monte,  cù'itas  supni  nion- 
tcm posila  (Mi\\y\\.  5,  \\);  nò  su  qualuncpic, 
ma  su  d'un  monte  preparato  a  tal  (ine  su 
tutti  i  monti,  in  vertice  niontium^  a  cui  po- 
tessero convenir  tutte  le  genti,  come  al  più 
noto,  et  fluciit  ud  eurn  onmcs  '^eiitcs  (  Is.  a, 
2).  In  qual  manierH  poteva  dunque  una  ta- 
le riformazione  restare  occulta  più  ancor 
di  quindici  secoli,  se  ella  anzi  avrebbe  do- 
vuto manifestare  subito  a  lutti  i  popoli  il 
lume  della  sua  f«dc  ,  e  confessarlo  aiiimo- 
samcnto  in  faccia  a  tutti  i  tribunali,  a  tulli 
i  tiranni,  e  fra  le  più  dolorose  carnificine, 
come  ha  per  obbligo  la  vera  Chiesa  di  Cri- 
sto ? 

X.  Rimau  però  che  ella  sia  posferior  di 
tempo  alia  vila  de'  proprj  autori,  cioè  di 
quei  che  la  misero  in  piò,  dopo  aver  profes- 
sala da' loro  natali  una  religione  affatlo  con- 
traria alla  riformata,  cioè  la  cattolica.  Ora 
giudichi  ognuno  qual  conto  si  debbe  fare 
di  una  religione  novizia,  cioè  di  una  cre- 
denza naia  jer  l'altro  in  capo  ad  uomini 
superbi,  ingordi,  itnpudici,  contumeliosi, 
che  solto  il  mantello  solito  di  riforma  ot- 
tennero un  passaporto  di  sicurezza  dal  vol- 
go incauto. 

XI.  Contano  che  la  reiua  Elisabetla  d'In- 
ghilterra, ita  nei  monti  convicini  a  diporto, 
trovovvi  un  vecchio  coltivatore  de' suoi  po- 
veri campi,  il  quale,  nella  corruttela  ora- 
mal  comune  di  qviei  paesi,  serbava  con  la 
sua  famigliuola  lutlavia  incorrotta  la  pri- 
miera fede  romana.  Piac^jue  a'  cavalieri  di 
corte  l'avveuenlezza  e  l'amorevolezza  che 
scorsero  in  quel  buon  uomo,  superiore  al  suo 
ruilico  iiasciincnto;  e  pieseio  iinilanicnle 
a  persuadergli  che,  abbandonala  l'antica  re- 
ligione, seguisse  anch' egli  il  parlilo  della 
rema,  da  cui  potea  ben  promettersi  ogni 
compenso.  M.i  l'onorato  yeccìiio,  palpaa- 
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dosi  gentilmente,  dopo  un  sorriso,  la  lunga 
barba  canuta:  vedete,  disse,  vedete  questa 
mia  barba?  ipiesla  è  nata  prima  <Iilla  vo- 
stra religione,  e  voi  volete  che  io  la  vostra 
religione  anteponga  alla  fede  antica  di  tul- 
li i  nostri  maggiori?  E  con  sì  pronta  rispo- 
sta lasciò  confusi  quei  consiglieri  diabolici. 

XII.  E  vaghi  il  vero,  questa  eccezione 
ora  detta,  di  novità,  è  di  svantaggio  tale 
alla  causa  della  religion  riformata,  che  uu 
de' suoi  predicanti  (refert  Chavas.  1.  3  de 
notis  relig.  e.  4)  confessava  con  grande  in- 
genuità, non  sudargli  mai  più  la  fronte,  o 
svenirgli  il  fiato,  che  quando  egli  era  co- 
stretto dai  Cattolici  a  sciogliere  questo  no- 
do. Pertanto,  a  troncare  ciò  che  non  sanno 
sciogliere,  affermano  i  riformati  animosa- 
mente che  la  loro  religione  è  nuova  sola- 
mente di  nome,  ma  non  di  fatto;  mentre 
nel  rimanente  ella  è  quella  dottrina  stessa 
la  quale  uscì  dalla  bocca  già  degli  aposto- 
li,  e  poi  a  guisa  di  quei  huiiii  che,  corsi 
alquanto,  vanno  a  seppellirsi  sotterra,  e 
dappoi  tornano  a  sorgere  più  gagliardi, co- 
si ella,  dopo  un  brevissimo  girare  che  dap- 
[irincipio  fé'  tra  le  genti ,  si  rimase  gran 
tempo  ignota  e  invisibile,  sino  a  che  in 
quest'ultimo  ella  è  tornata  3  sgorgar  più 
chiara  dalla  bocca  de'  suoi  moderni  mae- 
stri, che  non  innovano  altrimenti  gli  artico- 
li, ma  gl'insegnano  puri  puri,  cioè  quali 
essi  vennei  o  dalla  fonte. 

XI il.  Questa  favola  non  ha  in  prima  fo- 
glie che  bastino  a  ricoprire  la  nudità  de' 
suoi  sfacciati  inventori  :  mentre  la  religio- 
ne di  Cristo  ha  da  essere  in  ogni  tempo 
un  mare  aperto  ad  arcogliere  le  nazioni 
che  vi  facciano  scftla  da  qualunque  parte 
di  mondo;  e  non  un  tìumc  che  furtivo  e 
fuggiasco  scorra  per  un  poco  a  bagnare 
qualche  contrada,  e  poi  per  più  secoli  va- 
da a  restar  sepolto. 

XIV.  Oltre  a  ciò,  per  questa  invenzione 
medesima  la  religion  riformata  più  si  sver- 
gogna di  quel  che  si  svergognasse  la  Sina- 
goga, quando  a  negare  la  risurrezione  del 
Salvatore  disse  alle  guardie:  dicilc  quia 
discipuli  cjus  nocte  veneiunt,  et  furati  sani 
euin  nobis  dormientibus  (Matth.  28,  i3): 
perchè,  se  la  Sinagoga  voleva  per  testi- 
monj  uomini  addormentali,  Ja  religione, 
di  cui  si  parla,  adduce  uomini  non  mai  co- 
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uosciiili  al  mondo,  non  mai  scorti,  non 
mai  saputi,  non  inai  riferiti  a  noi  da  verun 
islorico.  Onde  quanto  meglio  potrà  insul- 
tare a'  novatori  Agostino,  quando  egli  di- 
ca :  lestes  adhibent  non  pure  dormienteSj 
ma  ini'isibdeSj  ma  inreperibiles! 

XV.Se  così  è,pi)trynuo,  in  virtù  de' me- 
desimi testimonj,  i  novatori,  cambiati  in 
novellatori,  asserire  che  Lutero.  Calvino, 
Beza,  Carlustadio,  Zuin^lio  furono  aila 
scuola  di  Cristo,  e  che  dappoi,  levati  in 
cielo  con  Elia,  o  trasferiti  con  Enocche 
nel  paradiso  terrestre,  sono  indi  usciti,  ne' 
nostri  tempi  più  fortunali,  a  versare  sopra 
le  genti  la  loro  dottrina  celeste.  È  forse  il 
mondo  così  bambino,  che  possa  ingannar- 
si con  queste  fole?  o  si  son  forse  perdute 
tanto  le  memorie  de'  secoli  anlecidenti, 
che  da  sé  sole  non  bastino  ad  ismentir  que- 
sti ingannatori?  In  tutti  i  secoli  della  Chie- 
sa si  sono,  senza  una  minima  variazione, 
sostenute  da'  doitori  costantemente,  come 
f^ià  noi  dicevamo,  e  confessate  dai  fedeli 
le  medesime  verità  intorno  alla  Eucaristia, 
ed  agli  altri  articoli  che  costoro  oggi  ne- 
gano con  si  grande  animosità;  e  in  tutti  si 
è  praticato  all' istesso  modo,  il  digiuno,  il 
celibato,  la  confessione,  i  voti  monastici, 
di  cui  questi  parimente  non  vogliono  sa- 
per bricia.  Come  dunque  la  loro  nuova  dot- 
trina, intitolata  da' miseri  pura  pura,  fu 
mai  l'antica  ? 

XVI.  Dal  divino  Dionisio  fino  al  melli- 
fluo Bernardo,  tutti  i  Padri  fecero  a  gara 
neir  esaltare  la  santità  della  gran  Vergine 
Madre,  come  hanno  poi  fatto  pure  tutti  i 
teologi  susseguenti.  E  sarà  nondimeno  dot- 
trina antica  quella  di  Lutero,  che  osò  chia- 
mare ogni  femminella  eguale  in  santità  alla 
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Madre  di  Dio?  o  di  Calvino  the,  passando 
anche  innanzi,  osò  tuli' ora  di  tacciar  la 
madre  di  Dio,dove  di  maligna, dove  d'im- 
portuna, dove  d'impaziente,  dove  di  vana, 
dove  di  fede  mancante?  (1)  Eppur  v'è  di 
più.  Conciossiachè,  chi  con  Lutero  cassa 
tre  Evangeli  dal  ruolo  de'  libri  autentici; 
anzi,  chi  lacci;»  Cristo  medesimo,  che  det- 
tolli,  d'ignoranza  di  stupidità,  di  caligine, 
di  confusione,  di  par^l;)lit;i,di  dimentican- 
za della  nostra  salute,  di  disperazione,  di 
dannazione,  di  reo,  dinanzi  a  Dio  ,  di  qua- 
lunque maledizione,  come  fa  Calvino;  e 
chi,  come  Lutero,  lo  chiama  il  massimo 
peccatore  che  sia  stato  al  mondo,  anzi  Tu- 
uico  {ut  aliuSj,  praeter  eum^  nullus  sit  peC' 
calor),  ladrone,  adultero,  assassino,  sacri- 
lego, bestemminlore,  tiranno,  tormentato- 
re, carnefice  della  legge,  né  solo  indiavo- 
lato (  come  già  lo  chiamarono  i  Farisei), 
ma  diavolo  (termini  spaventosi  ad  un  Cri- 
stiano, anche  andato  in  bestia):  questi,  di- 
co, avranno  su  la  bocca  oggidì  la  parola 
di  Dio  pura  pura?  questi  saranno  le  con- 
chiglie più  disposte  a  ricevere  le  rugiade 
del  cielo,  ed  a  tramandarle  ai  popoli  ia 
tante  perle?  questi  saranno  gl'inviati  da 
Dio  per  riformatori  del  suo  culto  primiero, 
già  depravalo,  o  dismesso,  o  dimenticato? 
Quid  mi/li  persuaderi  non  poteste  diceva 
Seneca  (ep.  54),  cui  persuasum  est  ut  na- 
vigarem?  Ed  io  con  più  ragione  ripiglie- 
ró:  che  non  persuaderà  a  sé  stesso  di  in- 
tollerabile chi  sa  persuadersi  di  tener  die- 
tro a  questi  audaci  piloti,  in  un  mar  novis- 
simo, dove  i  naufragi  P'"  orribili  della  fe- 
de sono  promessi  alle  coscienze  cristiane 
per  calma? 


(i)  Loca prop.Calv.  vide  ap.  Gault.  in  Marc, 
err.  8  et  in  Calv.  err.  3i  ;  V.  Lessium  opusc. 
(jiuie  Relig.  conf.  9  rat.  1 1  ;  loca  itein  prop. 
Calvin,  vide  apud  Gault.  in  Calv.  err,  33,  34, 


35,  36,  37,  4o;  Gault.  in  Calv.  err.  28  et  29, 
et  Tanner.  disp.  1  de  fide,  q.  3,  n.  i4i;  Lu- 
ther, comraent.  2  in  Epist.  ad  Galat.  3,  et 
hom.  1  de  Baptismo, 
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Li'  coriliiuLlizioni,  .vi  proprie  dclUi  dottrina  de  SclUifJ,  Li  daniutuo  dijallacc. 


I.  V^lii  sa  dire  quale  sconcerto  provc- 
rcbbono  mai  si  le  cose  celesti ,  si  le  terre- 
ne,  se  il  primo  mobile  ad  ogni  poco  mu- 
tasse polii'  Eppure  uno  sconcerto  non  pun- 
to minore  provar  dovrelibou  le  divine  co- 
sce le  umane, se  i  doymi  della  fede  ki  cam- 
biassero ad  ogni  tratto.  Pertanto  non  è  mo- 
struosa la  cecità  de'  novatori,  i  quali  pre- 
stano fede  ad  una  tal  fede,  non  solo  irre- 
golare e  incostante,  ma  infino  distruggi- 
trice  di  sé  medesima?  Qual  maggiore  ar- 
gomento potrà  bramarsi  a  chiarirla  di  men- 
titrice V  E  perchè  lungo  sarebbe  riandar 
tutte  le  orme  si  mal  segnate  dalle  contrad- 
dizioni degli  avversar],  diamo  un'occliiata 
a  quelle  di  Lutero.  Fu  egli  la  prima  fonte 
donde  i  novatori  confessano  esser  deriva- 
ta al  mondo  la  fede  pura.  Onde  se  appa- 
rirà quanto  una  tal  fonte  sia  torliida  e  tur- 
bolenta, nnderassi  aj)crto  non  poter  esse- 
re né  purgata  né  placida  la  corrente  «li  ve- 
run  rivo  da  lei  prodotto. 


II.  Ora, per  testimonianza  di  uomini  sa- 
pientissimi (V.  Lessium  opus,  quae  vera 
fides  rat.  6;Prateol.  v.  Lut.  j  Bellarm.  de 
uolis,  e.  io),  non  v'è  stato  finora  al  mondo 
un  autore  tanto  contrario  a  sé  stesso,  quan  - 
lo  Lutero,  il  quale  non  altro  fece  die  op- 
pugnare perpetuamente  e  distruggere  più 
la  dottrina  sua  che  l'altrui.  Nel  solo  arti- 
colo della  Eucaristia  trentasette  contrad- 
dizioni si  notano  da  lui  dette,  e  sette  in 
quello  della  comunione  laicale  sotto  arabe 
le  specie:  per  lasciar  Taltre  intorno  al  nu- 
n)ero  de'  sagramenti ,  alla  giustilìcazione, 
alla  grazia,  al  valor  della  fede,  ai  precetti, 
ai  peccati, all'umanilà  di  Gristo,e  quasi  ad 
ogni  altro  articolo  pili  importante,  che  fu- 
rono iiinumerabili:  tanto  che  il  medesimo 
Giorgio,  elettor  di  Sassonia,  soleva  dire 
che  i  Luterani  non  sapevano  oggi  ciò  che 
si  avessero  a  credere  il  di  seguente.  Posto 
ciò,  non  conviene  che  al)bia  propriamente 
il  capo  nel  venire,  ad  uso  di  quei  pesci 


che  diciam  molli,  chi  non  conosce  che  un 
tal  dottore  non  fu  mai  spedito  da  Dio?  Si 
quae  dcstru.vi,  iterum  haec  aedi/icoj  prue- 
varicatorcm  me  constiluOj  dicea  san  Paolo 
(ad  Galat.  a,  i8).  E  un  prevaricatore,  non 
un  apostolo  chi  torna  ad  asserire  ciò  che 
negò:  perché  lo  Spirilo  Santo  é  uno,  in- 
fallibile, invarialiile,  né  può  niai  negar  sé 
medesimo,  (juale  illuso:  negare  seipsum  non 
potcst  (v»  ad  Tim.  i,  i3). 

III.  E  in  fatti  chiunque  da  Dio  é  stato 
inviato  ai  popoli  {)er  suo  inter[)etre ,  non 
ebbe  mai  da  rivorare  una  sillaba  de'  suoi 
detti:  tanto  fu  retto  dall'assistenza  divina, 
perché  né  con  le  parole  né  con  la  penna 
trascorresse  a  dire  una  minima  falsità,  /u- 
sli  sani  ovines  serniones  mei:  non  est  in 
eis  pravum  tpiidj  ncque  pcn'ersum  j  potè 
ciascuno  di  loro  affermar  col  Savio  (Prov. 
8,8). 

IV.  Né  vale  lo  schermirsi  con  replicare 
che  la  luce  di  Dio  non  penetrò  la  mente 
di  questo  nuovo  maestro  tutta  ad  un  trat- 
to, ma  a  poco  a  poco.  Conciossiachè  altro 
è  non  vedere  tutto  il  vero  ad  un'ora,  ed 
altro  è  vedere  il  falso.  Quando  concedasi 
che  la  luce  divina  non  isveli  ad  un'ora  i 
mister]  tulli  nella  mente  di  un  profeta  fe- 
dele, non  però  si  potrà  concedere  che  ella 
glie  ne  riveli  mai  uno  che  non  sussista,  coti 
dipingergli  nella  immaginazione  le  luccio- 
le per  facelle  (S.  Th.  u.  -i,  q.  17,  a.  6).  Di- 
poi, come  falerno  a  saper  noi  qual  fu  quel 
tempo  beato  in  cui  la  mente  di  questo  pre- 
teso apostolo  di  Germania  restò  illustrata 
con  lume  pieno  dal  cielo,  raentro  per  con- 
trario sappiamo  che,  finché  visse,  egli  du- 
rò a  scrivere,  e  finche  durò  a  scrivere  du- 
rò a  cambiarsi  (secondo  la  passione  che  Io 
agitava)  in  tutti  i  sembianti,  fuorché  nel 
vero,  a  guisa  del  camaleonte,  che  si  cam- 
bia in  tutti  i  colori,  fuorché  nel  candido? 
Finalinenle  il  principio  della  sua  predica- 
zione era  il  tcu)po  in  cui  il  Signore  gli  a- 
vrebbe  dovuto  assistere  più  che  mai,  se  e- 
gli  era  tuessagger  mandalo  dal  cielo  :  air 
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triincnti  qual  fede  avrclibousi  mtiilala  le 
sue  ambasciate,  sol  che  se  ne  scoprisse  li- 
na falsa?  Al  cerio  questa  è  la  regola  che 
die  il  Signore  eli  propria  bocca  a  discerne- 
re l  profeti  bugiardi  dai  veritieri:  vedere 
che  uon  accertano.  Quod  in  nomine  Do- 
mini prophela  ille  praedixerit^  et  non  et^e- 
nerilj  hoc  Dominus  non  est  locutuSj  sed 
per  tumorein  animi  sui  prophela  confmxil; 
et  idei  reo  non  timebis  eunij  così  disse  egli 
al  suo  popolo  per  Mosè  (Deut.  i8,  iì). 

V.  Pertanto  quale  spirito  di  vertigine 
sarà  mai  quello  che  agita  le  menti  de' Pio- 
testanti,  nel  riputar  vera  una  fede  la  quale 
dal  suo  Promulgatole  medesimo  iu  tanti 
luoghi  dimostrasi  data  in  fallo?  Sarà  mai 
possibile  che  abbia  a  ristorar  la  credenza 
della  Chiesa  di  Dio  chi  distrugge  ad  ogni 
tratto  la  propia?  E  mentre  basterebbe  u- 
uà  falsità  per  processo  di  condannazione 
ad  un  tal  maestro,  non  sarainio  bastivoli 
laute  e  tante  per  un'accusa?  Io  cito  al  lii- 
bunale  medesimo  di  liUlero  chi  ardisce 
credergli.  Non  fu  suo  quel  detto:  qui  se- 
mel mentilur^  hic  eertissime  ex  Deo  non 
esty  et  suspcetus  in  omnibus  hobelur?  {\n 
asserì.  Teulh.  a.  25)  E  non  fu  suo  pini- 
mente  quell'altro  :  mendacia  cerlius  cogiio- 
scere  non  potes  ^  nisi  quando  sibi  senietip- 
sis  contraria  sunt?  (l.  de  volis  monast.)  Si 
stia  dunque  alla  legge  da  Ini  prescritta: 
patiatur  Icgenij  quam  ipse  tulit.  E  se  vi  si 
sta ,  come  sarà  possibile  che  non  bastino 
le  centurie  di  tante  contraddizioni  scap- 
pate a  lui,  non  dirò  dalla  bocca,  piii  age- 
vole a  sdrucciolare,  ma  dalla  penna,  a  far 
si  che  uon  sia  creduto?  Chi  presso  a  gì  In- 
diani era  cólto  in  fallo,  fino  alla  seconda 
volta  si  tollerava  (se  diamo  fede  a  Dioilo- 
ro),  ma  alla  terza  si  condannava  Jid  un  si- 
lenzio perpetuo  :  qui  ter  aberrasset,  in  per- 
petuum  silcbat  (  Dlod.  1.  2).  Almeno  dun- 
que si  l'osse  già  prulicata  una  sì  mite  re- 
gola con  Lutero,  non  alla  terza  volta  ,  ma 
alla  centesima  !  Pensate  voi.  Ninno  fu  sen- 
tilo impugnare  con  jatlanza  pii!i  intrepida 
la  sua  fede,  e  niuuo  con  più  libera  fnipu- 
nità  fu  mai  veduto  violarla.  Quindi  egli 
prese  tanto  animo,  che  ebbe  a  dire,  sé  es- 
sere sicurissimo  che  la  sua  dottrina  non 
era  sua,  ma  di  Cristo:  cerlissimus  sum^ 
quod  d'jctrina  mea  non  sit  mea,  sed  Chn- 
k>fiGN£Rl,  T.  il,    P.  II. 
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I  sti  (I.  conira  Rcg.  Angl.  de  3Iissa  privai, 
sub  init.);  benché  dipoi,  contraddicendo 
ancora  in  ciò  a  sé  medesimo,  si  gloriasse 
di  aver  sortilo  in  tal  dottrina  per  ammae- 
stratore il  diavolo,  col  quale  egli  confessa- 
va di  aver  mangiato  più  d'un  moggio  di 
sale  in  segreta  conversazione;  anzi  di  aver 
disputalo  con  esso  lui,  su  l'abolire  la  mes- 
sa 0  '1  non  abolirla,  tino  all'essere  rimaso 
da  lui  convinto  non  tanto  per  gli  argomen- 
ti difficultosi,  quanto  per  l'orribile  modo 
di  argomentare:  Satan  enim  in  ictu  oculi 
repente  totam  mentem  terrai  ibus  et  tenebris 
obruitj  come  egli  aggiunse,  non  so  se  a 
vanto  di  essersi  cinjentato  con  un  calle- 
dranle  di  tanta  profondità,  o  se  a  scusa  di 
essere  andato  in  sacco. 

VI.  Vada  or  Calvino,  discepolo  maggio- 
re del  suo  maestro  nell'impietà,  vada,  di- 
co, e  dopo  aver  dato  a  Lutero  il  nome  d'iu- 
sii^ne  apostolo,  soggiunga  pure  che  in  lin- 
gua di  lui  era  lingua  dc^gna  per  cui  favel- 
lasse il  Signore,  poiché  vi  aveva  favellato 
il  diavolo!  Rex  ipsa  clamata  non  Lutherum 
initio  locutum  j  sed  Deum  per  os  ejusJuU 
minasse  (1.  i  de  lib.  arb.  conira  Pigli.):  ma 
lo  scuso,  da  che  altrove,  agitalo  da  quel- 
r incostanza  che  è  l'anima  dell'eresia,  pas- 
sò Calvino  a  dare  a  Lutero  il  titolo  d'ido- 
latra, per  l'adoraziou  che  prestava  .nll'Eu- 
caristia  (V.  Gault.  sec.  16,  in  err.  Lnlh.): 
quasi  che  presso  i  maestri  delle  sette  sieno 
sinonimi  un  adoratore  degli  idoli  ed  un  a- 
postolo;  un  inlerpelre  di  Cristo  ed  un  in- 
terpetre  del  diavolo;  un  linguaggio  da  se- 
rafino ed  un  sibilo  da  serpente. 

VII.  E  questa  ancora  è  una  di  quelle 
contraddizioni  che  polrebbono  osservarsi 
in  Calvino  stesso  ,  il  quale,  tuttoché  più 
scaltrito,  distrugge  in  mille  luoghi  ciò  che 
avea  detto,  ora  intorno  alla  fede,  ora  in- 
torno a  Cristo,  ora  intorno  alla  Chiesa,  o- 
ra  intorno  alle  tradizioni,  ora  intorno,  può 
aggiugnersi,  a  tutto  sé  (V.  Lessiuni  opnsc. 
cit.  consid.  9,  rat.  8;  Gault.  i  sec.  veril.  6, 
et  sec.  16).  Ma  lasciam  ciò  a  chi  più  di 
proposito  lo  raccolse:  e  dopo  l'incostanza 
de'  testi,  passiamo  a  mirar  la  varietà  pro- 
digiosa delle  lor  chiose. 

II. 

Vin.  Sono  laute  queste,  quante  sono  le 
38 
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Si  tie  iKrivitle  il  i  l;ili  scuole,  cioè  da  quella 
ili  LuliTi)  che  fu  la  prima,  e  da  quella  ili 
Calvino  che  fu  la  seconda  di  tempo,  ina 
non  di  ardire.  I^a  scuola  di  Liilcro  si  di- 
vise suhiU)  in  Ire  fazioni  contrarie,  come 
In  notalo  a  suo  luoyo,  di  Luterani ,  di  Se- 
inilulerani  e  di  Autilulerani  ;  delle  quali 
Ire  la  Luterana  si  sodili vise  in  undici,  la 
Seiniluteiana  in  undici,  e  rAutilulerana  in 
cinquantasci.  La  scuola  di  Calvino  si  dira- 
mò ben  tosto  ancor  essa  in  piiì,  tra  loro 
pu-nauti.  E  sì  l'une  come  l'altre  io  ram- 
memorerei  tutte  qui  co  nomi  lor  proprj 
hibcialici  dail  )ro  aunoveralori  nelle  tavole 
cronolugiclie  (V.  Pralcol.  et  Gault.),  se  io 
non  vedessi  die  ciò  sai  ehbe  un  volere,  per 
vana  pompa  di  crudi/.ionc  lit  vissima,  alla- 
licare  cou  tidio  inlollerahile  chi  le  udisse. 
Basti  di  risapere  che  tra  l'une  e  l'altre,  in 
poco  più  d'un  secolo,  cioè  dal  iSij  sino 
ai  i63o,  arrivarono  a  più  di  cento,con  una 
fertilità  simile  a  quella  delle  generazioni 
serpentine,  schiuse  al  calore  della  super- 
bia trasfusa  in  esse  da'  lui  progenitori;  e 
distinte  tutte,  come  dal  nome, così  dal  tos- 
sico particolare  de'  proprj  errori,  condan- 
nali dilli' uua  con  forinole  rabbiose  quasi 
sacrileghi., e  abbracciali  dall'altra  quasi  di- 
vini. Mirate  però  se  una  discendenza  sì 
varia ,  si  difforme  e  sì  discordante  nella 
sua  fede,  debba  assegnarsi  à  Gesù,  cioè  a 
quel  Signore  che  bramò  tanto  di  vedere  i 
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suoi  cari  Ira  sé  congiunti  con  perfetta  uni- 
tà :  rogOj  Pater ^  ut  sirit  unum,  sicut  et  nos 
unum  sumus  (Jo.  17,  uà):  o  se  piuttosto 
debba  assegnarsi  a  Lucifero,  padre  oguor 
di  contrasto  e  di  confusione!  Che  dovrem- 
mo poi  dire, se  aggiungessimo  a  queste  an- 
che l'altre  sette  che  sono  nate  variamente 
in  Francia,  nell' Inghilterra  ,  nell'Olanda, 
nell'Alemagiia  dal  iG5o  all'anno  corrente? 
Dovremmo  dire  che  l'eresia  gareggia  col 
coccodrillo,  il  quale  non  ha  termine  fisso 
alla  sua  statura  lerrifira}  ma  tanto  segue 
ad  accrescerla,  quanto  vive  (Plin.  I.  8,  c.25). 
Seuonchè  vi  ha  questa  differenza  notabile 
tra  '1  cociodrillo  medesimo  e  l'eresia,  che 
il  coccodrillo  col  crescere  non  si  cambia , 
ma  si  corrobora  ;  nelTeresia  il  crescere  ed 
il  c.imbiarsi  sempre  è  tutl'uno.  ond"è  cou- 
seguentemente  che  quanto  ella  più  cresce, 
tanto  più  cala;  non  si  fortificando  col  tem- 
po veruna  credenza  falsa,  ma  indebolendo- 
si, mentre  degenera  in  altre  da  lei  diverse. 
La  sola  verità  ha  per  dote  di  essere  eter- 
na ,  perchè  ha  il  suo  essere  nella  mente 
divina.  La  falsità  si  moltiplica  senza  fine, 
perchè  ha  il  suo  essere  ne'  pareri  degli 
uomini:  mulliplex  quidem  et  varium  est 
mendaclumj  simplex  vero  veritatis  gratta 
(Theod.  or.  i  de  Prov.).  Uno  è  il  centro, 
ed  infinite  le  linee  che  da  quello  sempre 
dilungansi,  tanto  più  quanto  più  ^i  vanno 
allun;:ando. 
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Per  giuil  ragione  variìno  s\  spesso  i  Settarj  la  loro  Dottrina. 


l.  i-ion  è  accidente,  ma  legge,  che  le 
orme  stampate  sopra  l'arena  si  variino, 
confondendosi  ad  ogni  vento.  E  non  è  ca- 
so, è  necessità  che  la  dotlrina  delle  sette 
si  alteri  parimente  a  ogni  capriccio,  con- 
traddicendosi. 


II.  La  prima  ragione  di  tanta  contrarie- 
tà è  ragione  altissima  :  e  possiam  dire  che 
ella  abbia  la  sua  sorgente  al  Irono  divino. 


La  Provvidenza,  attentissima  al  suo  go- 
verno, può  ben  permettere  di  molle  sette 
differenti  fra  gli  uomini,  perciocché  tutte 
finalmente  cospirano  in  servire  alla  vers» 
Chiesa  co'lor  contrasti  (come  alla  chimica 
il  fuoco)  per  istromenlo  delle  sue  più  ri- 
guardevoli  operazioni.  Ma  non  può  mai 
permettere  che  queste  sette  medesime  ve- 
stano tal  sembianza  dì  verità,  che  non  sia 
agevole  ravvisarle  per  false.  Eciòafliìuchè, 
chiunque  polendo  di  leggieri  scorgere  aj 
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segni  che  son  infide,  vorrà  nondimeno,  per 
quelle  squame  d'oro  che  ostent;ino  su  la 
spoglia,  accoglierle  pertinace  nel  proprio 
seno,  non  abbiasi  da  dolere  se  non  di  sé, 
quando  poi  si  accorga  di  avervi,  stollo,  ri- 
cettate le  vipere.  Quindi  fu  osservazion  di 
santo  Agostino  (de  Gen.  ad  liti.  1.  1 1;  Pe- 
rer.  in  Geo.  1.  6,  q.  5),  che  a  Lucifero  non 
fu  conceduto  di  prendere,  in  tentar  Eva, 
sembiante  angelico,  ma  solamente  d'invasa- 
re le  membra  di  un  serpcntaccio  ila  cui  par- 
lasse: non  est  perinissus  tentare  foeniinarn^ 
ìiisi  per  serpenteni^  perchè  ella  tanto  più 
dovesse  adombrare  a  tal  mosti  uosilà;  né 
gli  fu  dato  di  usar  bugie  difficili  a  disco- 
prirsi, ma  di  usar  delti  espressamente  con- 
trarj  a'  detti  di  Dio:  sicché  qualvolta  vo- 
lesse ella  procedere  di  ragione,  dovesse 
più  faticare  a  prestarvi  fede,  che  a  non  pre- 
starvela.  Ora  tanto  avviene  a  tutti  simil- 
mente i  maestri  di  nuovi  errori.  Non  è  lo- 
ro permesso  mai  d'ingannare  con  una  ap- 
parenza costante  di  verità,  siccome  quella 
la  quale  è  propria  di  Dio,  ma  sol  con  franj- 
mescolare  ai  loro  discorsi  tanto  di  disdi- 
cevole e  di  discorde,  che  il  volere  ammet- 
tere per  argento  permanevols  e  puro, quali 
sono  i  detti  divini  {argeiitum  .igne  exarni- 
mdum),  un  mercurio  volatile  e  velenoso, - 
sia  non  solamente  tradire,  ma  opprimere 
la  ragione  di  viva  forza,  mentre  apposta- 
tamcnte  si  elegge  di  credere  ad  una  fede 
la  qual  mentisce  a  sé  stessa,  e  però  non 
può  essere  fede  vera,  ma  iniquità  :  mentita 
est  iniquiliis  sihi  (Ps.  26,  12). 

IH.  Questa  è  nondimeno,  come  io  di- 
cea ,  cagione  più  alla,  e  però  rimota,  di 
tanta  contrarietà  uei  settarj.  Le  prossime 
sono  due. 

IV.  Prima,  perchè  quello  spirilo  di  su- 
perbia,che  distacca  gli  eresiarclii  diilla  sog- 
gezione alla  Cìiiesa,  dislacca  gli  erelici  dalla 
soggezione  agli  eresiuichi  lor  maestri,  e  h 
che  dalla  ri!j(  llione  veduta  ne'  loro  capi 
imparino  a  ribellarsi,  fino  a  volere  anch'es- 
si formare  una  setta  nuova. 

V.  Dipoi,  perchè  loro  manca  un  arbitro 
certo.  E  cl»i  non  vede  come,  dovendo  da 
Wn  lato  i  dogmi  della  fede  essere  indubi- 
tati, e  sopravvenendo  d  ill'altro  continui 
dubbj  intorno  a  ciascuno  di  essi ,  fu  d''uo- 
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pò  onninaraenteche  Cristo  lasciasse  in  terra      coalroversie  civili  si  accordassero  tulli  a 


un  sovrano  giudice,  il  quale  li  dilTuiisse,  e 
li  diffinisse  con  sicurezza  infallibile,  per- 
chè i  fedeli  avessero  in  detto  modo  una 
norma  salda  a  cui  tenersi  in  materia  di  re- 
ligione? Ma  questa  norma  è  presso  i  Cal- 
lolici,  non  è  presso  I  novatori. 

VL  E  presso  1*  Cattolici,  perchè  essi  alla 
sentenza  diHiniliva  del  sommo  Pontefice, 
o  del  Concilio  universale  da  lui  adunalo  e 
approvalo,  sono  pronti  a  sotlomellersi  di 
buon  grado:  tanto  che  quei  dottori  stessi 
che  nelle  scuole  portano  sentenze  si  varie 
in  ogni  trattato,  in  quei  di  fede  ne  portaa 
sempre  una  sola;  e  sono  come  l'Angelo 
dell'Apocalissi,  che  se  pone  un  piede  sul 
mare,  tien  l'altro  in  terra.  Se  dubitano  di 
ciò  che  ancora  non  fu  deciso,  rimaoifono 
più  che  certi  di  ciò  che  dalla  Chiesa  sidif- 
fini,esono  sempre  apparecchiati  con  l'ani- 
mo a  ripudiare  qualunque  amata  opinione 
che  da  lei  dannisi.  Quindi  è  che  nella  me- 
desima division  di  pareri  sono  sempre  u- 
niti,  e  nel  dibattimenlo  delle  dispute  sono 
anche  fermi,  come  l'ago  della  bussola,  che 
per  qualunque  ondeggiamento  di  flutti  non 
perde  il  polo. 

VII.  Ma  questa  nonna  si  bella  che  è  fra' 
Cattolici,  dov'è  presso  i  novatori?  Essi, 
per  mancanza  di  giudice  iiiappollabi  le,  nelle 
loro  unioni  medesime  son  divisi:  a  guisa 
di  quelle  piante  che  non  avendo  una  ra- 
dice maestra,  non  possono  né  anche  ave- 
re un  sol  tronco,  ma  appena  spuntano  dal 
terreno,  che  spandonsi  in  più  virgulti.  I 
loro  sinodi,  tante  volte  raccolti  affiti  di  ac- 
cordare le  loro  varie  opinioni, finiscono  in 
un  contrasto  (Bellar.  de  noi.  e.  io).  Sic- 
ché, se  può  sapersi  di  loro  ciò  che  bau 
creduto  sino  a  quest'ora  ,  non  può  sapersi 
ciò  che  saranno  per  credere  d^  ora  innan- 
zi. E  quei  medesimi  che  in  uno  de' lor  ooa- 
venti  saranno  chiamali  eretici  (come  i  Lu- 
terani da'  Calvinisti  ),  in  un  altro  saranno 
riconosciuti  come  fratelli. 

Vili.  Né  può  avvenire  altramente:  im- 
perocché la  norma  del  loro  credere  è,  di- 
con  eglino,  la  divina  Scrittura.  Ma  che 
Scrittura  ?  Interpretala  secondo  11  loro  ca- 
priccio, e  non  secondo  il  comnn  giudizio 
dei  Padri  :  onde  è  che  ad  essi  non  è  rego- 
la ferma.  Figuratevi  che  mille  litiganti  nelle 
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non  volere  altro  giudice  che  Ih  Irg^e.  E 
iiianircslo  in  tal  caso  clic  oynuii  ili  loro  iii- 
Inulcrtlibc  il  codice  a  modo  suo,  e  dareb- 
be ai  lesti  (niella  interpretazione  che  fosse 
più  favorevole  alla  sua  causa:  sicché  in  fi- 
ne ciascuno  avrebbe  ragione,  e  nessun  l'a- 
vrebbe. Venne  in  vaghezza  agli  Ateniesi , 
tornati  a  casa  dopo  una  illustre  vittoria, di 
radunarsi  insieme  a  determinare  chi  di  lo- 
ro in  battaglia  avesse  dimostralo  maggior 
valore.  Ma  la  dispula  su  la  vittoria  stranie- 
ra fu  pir  degenerare  in  guerra  dimestica. 
Con.  iossiachè  Ira  tutti  quei  consultori  non 
si  trovò  chi  non  volesse  ascrivere  a  sé  la 
palma.  Onde  fu  tenuto  per  meglio  di  scio- 
gliere l'assemblea  senza  conclusione  (Plot. 
in  Quaes.).  L' istesso  è  ciò  che  interviene 
sempre  alle  scile.  Tutte  alTermano  di  se- 
guitar la  parola  pura  di  Dio,  rivelata  ne' 
libri  sacri;  ma  tutte  insieme  si  arrogano 
di  aver  esse  la  vera  intelligenza  di  detti  li- 
bri, e  negano  averla  l'altre.  Ora  come  può 
mai  stare  che  regola  sicura  di  credere  sia 
quel  lesto  di  cui  tutte  al  pari  si  vaglioiio  a 
conformare  errori  contrarjV  Come  può  es- 
sere retto  quel  che  si  accomoda  ad  ogni 
figura  curva  ed  irregolare?  E  come  posso- 
no i  Puritani  tacciare  di  eretici  i  Protestan- 
ti, gli  Anlidiaforisli  tacciarne  gli  Adiafori- 
sti,  gli  Antinomi  tacciarne  gli  Anabattisti, 
e  i  Luterani  molli  tacciarne  i  rigidi;  se  tut- 
ti questi,  e  tulli  insien)e  quegli  altri  che 
giornalmente  si  vengono  a  generare  dal  pu- 
tridume delle  eresie,  seguono  ne' loro  dog- 
mi un'islessii  norma  di  credere ,  lor  per- 
messa, cioè  la  Bibbia  interpretala  a  |)iace- 
rei  Qual  ragione  hai  più  tu  d'iuter[)relar- 
la  a  tuo  modo,  che  io  al  mio,  se  io  e  tu 
non  dobbiamo  stare  ad  un  terzo  maggior 
di  noi  che  ci  concordi  in  ciò,  qual  arbitro 
sommo  V 

IX.  Aggiungasi  che  un  tale  arbitro  è  di 
più  necessario  a  determinare  quale  sia  scrit- 
tura rlivina,  e  quale  non  sia,  distinguendo 
i  libri  apocrifi  da' leali.  Lutero  rigetta, qual 
denatura  di  uomini,  l'epistola  di  san  Jaco- 
po; (Calvino  l'apj)ruova,  qiial  dettatura  di 
Dio.  Ora  chi  deciderà  questa  lite  fra  loro 
di  tanto  peso?  Certamente  non  la  decide- 
ranno quegli  altri  libri  divini,  su  cui  con- 
cordano,  perché  nessuno  ne  fiala.  Onde 
C(iiiverrà  necessariamente  ricorrere  ad  un 
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altro  tribunale  più  alto,  qual  è  la  Chiesa, 
custode  non  meno  delle  scritlure  stesse, 
che  de'  lor  sensi.  Mentre  però  i  novatori 
non  hanno  veruna  regola  stabile,  né  per 
determinare  il  ruolo  de*  libri  sacri,  né  per 
determinarne  la  intelligenza, conviene  che 
essi  delle  scritture  si  vagliano, come  sene 
valse  Lucifero  nel  deserto,  tentando  Cri- 
sto; sicché  di  loro  ancor  possa  dirsi  con 
san  Girolamo:  non  sibi  bìnndiniifiir,  si  de 
scrifiturarum  capiluUs  vuientur  sibi  affir- 
mare  quod  dicuntj  citm  et  diabolus  descrip- 
tura  aliijiia  sit  locutus :  et  scriptura,  non 
in  ledendo  consista! ,  sed  in  intelli'^endo  (dial. 
contra  Lucif.  in  Wm:). 

X.  Ma  guardate  dove  alfin  si  riducono  i 
miserabili!  Dopo  aver  ricusato  come  ille- 
gittimo il  tribunal  della  Chiesa,  non  sotto- 
posto ad  errare  in  cose  di  fede,  per  la  pa- 
rola che  ne  die  Cristo  a  san  Pietro,  là  do- 
ve A'ìòse^'x:  rogavi  prò  te  (Petre)  ut  non 
deficìatfides  tua  (Lue.  22,  Di),  si  ricolgo- 
no al  tribunale  politico  de'  magnati  e  de* 
magistrali ,  e  da  lui  attendono  la  difiioizio- 
ne  de'  dogmi.  Così  é  slato  ordinalo  da  lo- 
ro con  leggi  espresse,  e  così  parimente  si 
è  praticalo  più  di  una  volta,  non  solamen- 
te in  Olanda,  ma  in  Inghilterra.  E  Gine- 
vra medesima, che  fu  il  bulicame  primario 
del  Calvinismo,  ha  questo  ne'  suoi  statuti 
di  singolare,  che  non  si  accordando  i  mi- 
nistri in  qualche  articolo  della  loro  cre- 
denza, se  ne  rimetta  la  determinazione  al 
senato, ed  esso  finalmente  sia  giudice  della 
fede  tra  loro  incerta  (Gault.sec.  16,  in  Calv. 
err.  i4  in  fine).  Puossi  divisare  ignoranza 
più  mostruosa?  Che  il  dominio  politico,  a  cui 
non  altro  appartiensi  che  regolare  le  azio- 
ni umane  al  fine  della  civile  felicità,  si  fac- 
cia ancora  giudice  negli  affari  che  appar- 
tengono al  fine  della  felicità  soprannatu- 
rale; e  voglia  dominare  la  religione  chi 
debbe  porre  la  sua  gloria  maggiore  in  ub- 
bidirle a  chius'occhi!  Questo  è  un  errore 
più  massiccio,  che  l'appoggiare  il  cielo, 
con  quegli  stolti,  su  le  cime  de'  monti  at- 
lantici. E  poi:  o  si  tratta  degli  atti  interni 
di  credere  qualche  dogma  ;  e  qual  potere 
ebbe  a'  suoi  di  la  politica  sopra  il  cuore 
dell'uomo,  o  sopra  la  mente.?  o  solamente 
si  tratta  degli  atti  esterni  di  professarlo; 
e  qual  fede  è  quella  che  muta  l'abito  a 
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voglia  de' dominanti?  Ella  è  una  fede  da 
palco. 

XI.  Senonchè  non  veggo  a  qua]  fine,  per 
acquietare  le  loro  discrepanze  perpetue  in 
materia  di  religione,  debbano  i  novatori 
far  mai  ricorso  a  giudici  temporali ,  se  è 
dato  a  ciascun  di  loro  di  poterne  essere 
giudice  da  sé  stesso.  Certa  cosa  è  che  i  lo- 
ro legislatori,  alzando  in  capo  a  qualunque 
uomo  privato  una  cattedra  di  sapienza,  fan- 
no, come  abbiam  dello,  che  della  divina 
Scrittura  sia  legittimo  inlerpetre  ciascun 
uon)o;  e  a  ciascun  uomo  danno  per  asses- 
sore in  tale  iuterpetramento  lo  spirito  di  lui 
proprio.  Che  serve  adunque  ricorrere  a' 
magnati,  ricorrere  a'  magistrati,  ricorrere 
a'  senatori  di  alcuna  giunta?  Non  è  questo 
medesimo  un  contraddirsi?  Questo  è  mo- 
strare che  lo  spirito  proprio  non  è  bastan- 
te a  sopire  le  cootenKioni,  ma  a  suscitarle. 
K  come  dunque  su  lo  spirito  proprio  fon- 
dar la  fede,  che  mai  non  ha  da  essere  flul- 
tiianle?  Bisogna  pur  confessare  che  nulla 
di  più  strano  può  mai  sentirsi.  Afferma- 
re che  tutta  la  Chiesa  cattolica,  coi  ponte- 
fici, coi  concilj,  coi  canoni,  coi  teologi,  sem- 
pre uniforme  nel  credere,  pur  fallisca,  non 
ostantechè  dall'Apostolo  sia  chiamata  fon- 
damento di  verità, /jrwawc/i/uwz  veritalis:  e 
dall'altra  parte  volere  che  qualunque  uo- 
mo particolare,  regolandosi  col  solo  suo 
sentimento  interno,  non  abbia  da  fallir  mai, 
ma  sia  più  che  sicuro  di  dar  nel  segno!  Oh 
cecità!  Oh  confusione!  Ma  sta  lor  bene •.E'o 
quod  charitateni  veritalis  non  receperunt,  ut 
salvi  fierent;  ideo  mittei  illis  Deus  operatio- 
nem  erroris,  ut  credant  mendacio  (2  ad 
Thess.  2,  io).  Tal  fu  la  minaccia  che  fece 
a  questi  l'Apostolo  ,  e  tal  si  scorge  avvera- 
ta. Una  permissione  d'inganno  cosi  pal- 
pabile è  la  pena  più  proporzionata  di  que- 
ste menti  che  superbe  scuotono  il  giogo 
di  quella  fede  a  cui  sì  giustamente  dovreb- 
bono  star  soggette.  Ecco  in  quali  scogli  va 
a  rompere  chi  non  vuole  per  guida  il  po- 
lo, ma  il  vento.  Frattanto,  a  vincer  la  cau- 
sa, basta  a  me  la  discordia  fra  i  novatori  : 
bellum  haerelicorum  pax  est  Ecclesiae  (  S. 
Hilar.  I.  7  de  Trin.).  Queste  gran  convul- 
sioni dell'eresia  sono  tratti  di  moribonda: 
omne  regnum  divisum  cantra  se  desolahi- 
tur  (Matth.  12,  25).  Eppur,  se  credesi  a  chi 
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ne  scrisse  già  sì  bene  informato,  può  dirsi 
che  oggi  tante  sian  l'eresie,  quanti  gli  ere- 
tici (Less.  opus,  quae  relig.  cons.  g,  rat.  1 1, 
S  denique). 

IL 

XII.  Vero  è  che  mentre  noi  badiamo  a 
vincere  gli  eretici,  col  convincerli,  canta- 
no frattanto  il  trionfo  prima  gli  Ebrei,  ed 
appresso  i  Maomettani,  quasiché  nessuna 
delle  due  sette  abbia  in  sé  quella  discre- 
panza che  pur  ora  noi  schernivamo  nei  no- 
vatori. Ma  certamente  amendue  cantano  il 
trionfo  assai  prima  della  vittoria.  Imper- 
ciocché, quanto  agli  Ebrei,  già  si  è  vedu- 
to, di  quali  errori  abbiano  contaminata  la 
loro  credenza,  dacché,  piuttosto  che  ade- 
rire al  Vangelo,  si  contentarono  di  aderire 
alTiilmudde,  distruggitivo  di  quanto  intor- 
no a  Dio  rivelarono  le  Scritture  (V.  Gault. 
in  Talm.  sec.  6).  Onde  conviene  che  af- 
fermino ancora  essi  inaudite  contraddizio- 
ni, mentre  insieme  dicon  di  credere  al 
Pentateuco,  insieme  al  Talmudde. 

XIII.  Quanto  poi  ai  Maomettani,  é  pa- 
rimente falso  che  questi  sieno  tra  lor  con- 
formi nel  credere.  E  quando  fossero  tali, 
quella  medesima  conformità,  come  goffa, 
non  varrebbe  ad  assolverli,  ma  a  dannarli. 

XIV.  Dico  esser  falso  che  sian  conformi 
nel  credere:  couciosslachè  molte  dissonan- 
ze ne' dogmi  pur  troppo  regnano  tra  i  Mo- 
ri e  1  Tartari,  tra  i  Persiani  ed  i  Turchi ,  e 
massimamente  in  queste  due  nazioni  tra 
lor  più  avverse;  mentre  attenendosi  la  tur- 
chescaallaspiegazioudi  Omeriuo,  e  la  per- 
siana alla  spiegazione  di  AH,  lacerano  ia 
tanti  squarci  insanabili  l'Alcorano,  quanti 
sono  i  pareri  di  questi  due  sommi  interpe- 
tri,  quasi  in  qualunque  punto  fra  sé  alter- 
canti. Però,  che  i  Maomettani  seguano  una 
stessa  dottrina,  è  cosi  da  lungi,  che  le  loro 
sette  sono  fino  ascese  a  settanta  (Gault.  sec. 
7,  in  Mah.  err.  445  septem  cast.  e.  26):  e 
queste  tanto  ancora  fra  loro  opposte,  che 
di  cento  dubbjj  i  quali  si  propongano  ad  es- 
se sopra  la  legge,  e  sopra  il  legislatore  che 
fu  Maometto,  non  si  ritrarranno  neppur 
due  risposte  simili. 

XV.  Senonchè,  qual  maraviglia  che  le 
chiose  discordino,  se  fino  il  testo  medesi- 
mo ad  osni  tratto   si  contraddice?  Nega 
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IMuomcIto  clic  veruno  possa  mai  salvarsi 
in  altra  legge,  die  nella  maoniellana  (e.  ile 
AUraltani);  e  allrove  insegna  che  ciascun 
uomo,  pmiliè  1  i;li  operi  bene,  si  può  sal- 
var n»"lia  prt)pria  (e.  ile  Vacca  seii  Juven- 
c;i)-  ^iega  die  l'Alcorano  l'osse  ila  lui  lavo- 
rato con  granile  sliulio,  ma  che  scendesse- 
gji  in  una  notte  dal  cielo  (deAocte  snncla); 
e  allrove  mostra  die  gli  costò  di  molli  an- 
ni, dieci  nella  Mecca  e  tredici  in  Almedi- 
na  ^Jo.  Audr.  in  coiif.  Ale.  e.  io).  Nega  die 
i  Cristiani  uè  clic  i  Giudei  abbiano  legge 
vera  (I.  i  ,  e.  "i  ci  4  )  j  e  allrove  non  pure 
l'asserisce,  ma  dico  aver  da  Dio  commes- 
sioue  di  consultare  i  Giudei  ed  i  Cristiani 
ne'  dubbj  della  sua  legge,  per  coiilormarla 
alle  loro  (ap.  Cliartus.  1.  a',  a.  9  confut. 
3\Iali.  ).  Nega  die  Cristo  fosse  crocifisso  in 
persona  propria,  ma  che  deludesse  gli  E- 
brei,  sostituendo  alle  loro  onte  un  altro 
uomo  a  lui  simigliante  (e.  de  Joseph  );  e 
altrove  lo  afferma,  inducendo  fino  il  Pa- 
dre, din  rincuora  Cristo  alla  morte  con  la 
promessa  di  presta  risurrezione  (e.  de  Bo- 
ve et  Vacca).  Nega  che  debbano  violentar- 
si a  professare  l'Alcorano  gl'increduli  (e.  4, 
5, 19,  11,  24);  e  allrove  il  comanda,  volen- 
do che  quanti  ricuseranno  di  credergli,  sio- 
no  uccisi  (e.  de  Euse  et  Gladio).  Nega  che 
si  possa  giurare  per  altro  nome,  che  per  lo 
nome  divino  (e.  io);  eppure  ogni  poco  giu- 
ra egli  stesso  per  cose  frivole;  e,  quel  che 
è  peggio,  introduce  Dio  a  giurare  perii 
venti,  per  la  stella  vespertina,  per  la  pen- 
na, per  le  linee,  per  li  pianeti  combusti  e 
perii  retrogradi,  e  per  altre  sciocchezze 
non  condonabili  ad  un  commediante  (ap. 
Chavas.  de  notis  1.  i  ).  Nega  di  sapere  il 
giorno  (Il  I  giudizio;  e  poi  uell'islesso  ca- 
po, che  è  l'ottogesimo  secondo,  dimentica- 
to di  quanto  dianzi  avea  dello,  afferma  che 
a  lui  solo  haDIo  voluto  rivelare  un  tal  gior- 
no (.To.  Andr.  in  conf.  e.  io). E  appunto  co- 
sì falle  contraddizioni  sono  l'ordito  perpe- 
tuo della  sua  tela,  che  a  questo  solo  si  ri- 
conosce bastevolmente  per  un  tessuto  In- 
fernale, alla  confusione  dell'ordine. 

XVI.  Dissi  poi,  che  quando  bene  Ira  i 
Maoiiieltani  corresse  una  medesima  fede, 
varrebbe  questa  uniformila  medesima  a 
condannarli,  non  ad  assolverli,  perclui  non 
è  uniformila  positiva,  cioè  uniformità  naia 
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da  sapere  (qual  è  la  nostra) ,  ma  è  unifor- 
mità negativa,  cioè  uniformità  nata  da  i- 
gnoranza,  e  da  ignoranza  di  ogni  lelleralu- 
ra;  la  quale,  aggiunta  alla  licenza  del  vive- 
re, fa  che  senza  (iiai  riconoscere  i  fonda- 
menti della  loro  credenza,  come  hanno  fat- 
to tanti  dottori  cattolici,  si  turino  gl'infe- 
lici, a  guisa  di  aspidi,  ambo  le  orecchie 
ad  un  tempo,  con  appoggiarne  l'uiia  alla 
terra  de'  loro  piaceri  brutali,  l'altro  al  di- 
vieto del  loro  profeta  bugiardo,  risolutissi- 
mo di  non  volere  che  odano  chi  gli  invili 
ad  uscir  d'iiig:uino.  Frattanto  qual  oro  è 
quello  che  teme  sì  di  venire  alla  pietra  li- 
dia? qual  gioja  quella  che  sfugge  la  vista? 
qual  grano  quello  che  sdegna  il  ventilamen- 
to? qual  legge  quella  cui  fa  mestieri  d'iin- 
por  pena  capitale  a  chi  tratti  di  esaminar- 
la.'* La  fé  cattolica  di  nulla  ha  goduto  più, 
che  di  tali  esami,  sicurissima  di  apparire 
sempre  tanto  più  bella,  quanto  più  contem- 
plata. 

XVI  f.  Che  se  ella  è  stata  agliata  frattanto 
fla  più  eresie,  che  il  Maomettismo  medesimo 
e  l'Elìraismo,  ciò  non  deroga  a  lei  punto  di 
autorità;  anzi  glie  l'accresce,  perchè  ciò  è 
nato,  [)iù  che  da  altro,  dalla  santllà  de'  co- 
stumi che  si  richieggono,  qual  dis[)osizlou 
necessaria,  a  conservare  una  fede  celeste 
nel  suo  vigore,  fra  le  corruttele  terrene.  E 
pregio  del  corpo  umano  l'essere  questo  ca- 
pace di  più  mahiri,  che  non  è  quel  di  un 
giumento;  perchè  una  tale  capacità  pro- 
viene dalla  [>erfezIone  ilell'anima,  la  quale 
come  ha  di  bisogno  nell'uomo  di  più  istru- 
menti  a  operare  da  ragionevole,  così  è  sog- 
getta a  più  impedimenti  nelle  sue  opera- 
zioni. Però  vediamo  che  tutti  gli  eresiarchi 
non  iucomlneinrono  mai  dal  credere  mala- 
mente, incominciarono  dal  vivere;  lascian- 
dosi dominare  prima  nel  cuore,  chi  dal- 
l'ambizione, chi  dall'avarizia,  chi  dalla  la- 
scivia, e  chi  da  altra  passione  rea,  da  noi 
rammentala  altrove;  e  poi  lasciandosi  do- 
min.ir  nella  menle  da  quell'errore  per  cui 
si  se[)aiarono  da' credenti  (Pax.  t.  i5). 

XVII I.  Di  più,  ameudue  queste  sette  an- 
cora, la  giudaica  e  la  maomettana,  man- 
cano di  regola  cerla  della  lor  fede,  perchè 
non  hanno  tribunale  supremo  il  quale  de- 
cida con  autorità  incontrastabile  i  loro  liti- 
gj.  E  jierciò  il  loro  credere  non  è  fede;  è 


VABTE    II. 

una  opinione  variabile  e  vacillante,  se  non 
se  quanto  il  loro  volatile  spirito  vien  fissa- 
lo dalla  indocilità  e  dall'impegno.  Del  ri- 
manente nelle  sinagoghe  ebree  non  vi  ha 
gerarchia  ;  ed  ogni  Muftì  è  supremo  inter- 
pelre  della  legge  lurchesca,  diverso  da  qua- 
lunque altro  di  simil  grado.  Altri  la  ioter- 
petra  ai  Turchi,  altri  ai  Tartari,  altri  ai 
Persiani ,  altri  ai  Mori  ;  anzi  tra  i  Mori ,  al- 
tri in  Marocco,  altri  in  Fessa;  e  così  varia- 
mente in  diversi  regni  (Posteli,  de  instit. 
Turch.)  :  onde  qual  corpo  è  mai  quello  che 
non  ha  capo?  Sicuramente  non  è  corpo  per- 
fetto, ma  mostruoso. 

XIX.  Però.lornandpda  costoro  alla  Chit- 
sa,  questa  differenza  è  passata  sempre  tra 
lei  e  le  sette  nella  separazione  che  fecero 
da  esse  i  lor  seguaci,  per  arbitrare  a  lor 
modo  ostinatamente:  che  le  sette  da  tali 
separazioni  restan  distrutte,  la  Chiesa  ri- 
man  purgata.  Tutte  le  eresie  sórte  in  que- 
sta  non  han  potuto  fare  che  il  corpo  mi- 


CÀPO    XXII.  5gg 

Slieo  de' Cattolici  non  sia  perseverato  vi- 
vo, vigoroso  e  venerabile  a  tutto  il  mondo, 
come  altrove  noi  dimostrammo  di  profes- 
sione (Pax.  2,  e.  I  ).  Laddove  per  l'eresie 
sórte  nelle  sette  veggiamo  che  i  corpi  mi- 
stici de'seltarj  sono  venuti  ognidì  più  a  in- 
languidire,  sino  a  che  diventarono  alfin  ca- 
daveri. E  questa  fu  la  differanza  additata- 
ne dall'Apostolo  (i  ad  Cor.  ii,  ig),  quan- 
do in  favellar  co'  fedeli  egli  disse  (parago- 
nandoli al  frumento  vaglialo  che  acquista 
credito):  oportet  et  haereses  esse,  ut  qui 
prohali  sunt,  manifesti fiant  in  vobis:  e  per 
lo  contrario  in  favellare  degli  eretici,  dice 
(paragonandoli  ai  maghi  di  Faraone  che  ri- 
masero svergognati):  quemadniodum  Jan- 
nes  et  Mambres  restiterunt  Moysi  ;  ita  et 
hi  resistunt  veritatij  ec:  sed  ultra  non  prO' 
ficient:  insipientia  enint  eorum  manifesta  e- 
rit  omnibus j  sicut  et  istorumfuit  (2  ad  Tim. 
3,8  et  9). 
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La  santità  della  Chiesa  e  testimonio  della  sua  verità: 
e  prima  la  santità  de''  Dogmi. 


I.  Lja  santità  e  la  sapienza  sono  que' due 
luminari  maggiori,  dal  cui  felice  congiun- 
gimento piovono  sopra  il  genere  umano 
tutti  gl'influssi  pili  salutari.  Non  polca  per- 
tanto alla  vera  religione  mancar  questo 
doppio  pregio.  Anzi,  se  Dio  di  nessun  al- 
tro attributo  vuol  essere  in  paradiso  loda- 
to più,  che  dell'esser  santo;  chi  non  vede 
che  la  santità  più  conviene  anche  alla  Chie- 
sa, che  la  sapienza,  da  noi  già  scórta  in  lei, 
come  dote  propria?  Da  ciò  riman  manife- 
sto che  quella  religione  la  quale  su  la  ter- 
ra è  l'unica  in  esser  santa  ,  quella  è  l'unica 
ancora  in  venir  da  Dio;  come  per  contra- 
rio quella  che  contiene  alcun  genere  d' ira- 
pìetà,  non  può  avere  mai  per  principio  chi, 
santissimo  in  sé,  non  può  non  essere  ancor 
santissimo  in  tutte  l'opere  sue:  sanctus  in 
omnibus  operibus  suis  (Ps.  i44j  '3).  Ora 
in  quattro  cose  fa  d'  uopo  singolarmente 


che  sia  sempre  santa  la  vera  religione  :  ne' 
dogmi  che  ella  crede,  ne'  comandamenti 
che  ella  prescrive,  ne' costumi  che  ella  pra- 
tica, ne'  mezzi  che  ella  somministra.  E  ta- 
le appunto  è  la  Chiesa.  Manifestiamolo  ia 
primo  luogo  dai  dogmi  che,  perla  loro  per- 
fezione evidente,  andran  bene  innanzi  agli 
altri  argomenti  di  credibilità  che  concer- 
non  la  terza  classe,  cioè  agli  argomenti 
somministratici  dalla  divina  bontà. 


II.  E  intorno  a  questi  ci  basti  di  risape- 
re, come  la  fede  cattolica  nulla  nega  a  Dio 
di  dovuto,  e  nulla  gli  attribuisce  di  disdi- 
cevole. Lo  adora  uno  nell'esser  suo,  on- 
nipotente, libero,  indipendente,  eterno, 
immenso,  immutabile,  infinitamente  buo- 
no, infinitamente  giusto,  infinitamente  glo- 
rioso; sì  santo,  che  non  può  volere  l'ini- 
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qiiitit,  ma  scilo  pninrtlorla  ;  si  sapiciito, 
clic  penetra  lìii  l'aliissu  ile'  iioslrì  cuori  ;  si 
provvido,  cl»e  sa  dal  vilnio  di  qualunque 
iual«'  più  uocovolo  cavar  Ix'iu".  C'Iic  se  i;!i 
auliviii  uiar.slri  dirci  i;iuuscro  a  dare  a 
Dio  sellauladue  nomi,  come  iiassi  dal  Cia- 
Liliiio  (1.  1,  e.  '2~),  I  maestri  cristiani  non 
soi.imenli*  gliene  ilan  ili  vantaiji^io,  ma  in 
ciascuno  di  essi  lo  riconosiono  inlinita- 
menle  maj^i^ioie  d'oj^ni  lor  linde;  conlcs- 
saudo  che  Ci^li  possiede  tulle  le  perlizioui 
in  un  essere  semplicissimo,  migliore  ili 
quanto  mai  lo  possano  l)ramar  tulli  i  cuo- 
ri, maggiore  di  quanto  mai  lo  possano  con- 
cepire tutte  le  menti. 

III.  K  il  non  errare  in  queste  verità  sì 
fondamentali,  rende  eviiientemente  credi- 
l)di  ancor  ipie'  misteri  che,  per  essere  in 
sé  sopraniialuridi ,  eccedono  di  gran  lunga 
la  cognizione  ili  ogni  intelletto  piuamcntc 
creato.  Prinia,  perchè  tanto  il  lume  della 
natura,  quanto  il  lunu'  della  fede  proce- 
dono da  un  principio  stesso,  che  è  Iddio 
(S.  Th.  contra  genles  1.  i,  e.  7)-  e  però 
quella  dottrina  che,  seguendo  il  lume  del- 
la natura.,  non  erra  mai,  dà  chiaramente  a 
veder  che  non  errerà  seguendo  quel  della 
fede,  benché  sia  lume  si  trascendente  lulla 
la  sfera  dei  sensi. 

IV.  Dipoi,  perchè  quanto  insegna  di  so- 
prannaturale la  nostra  fede,  è  sì  conforme 
alla  grandezza  divina,  che  la  medesima  ar- 
duit'i,  provala  nel  crederlo,  lo  rende  più 
meritevole  di  credenza.  Conciossiacliè,  da 
una  banda  il  primo  essere  è  dovere  che 
non  Sìa,  al  modo  di  qualunque  essere  crea- 
lo, agevole  a  concepirsi;  ma  che  sia  in  un 
modo  degno  affatto  di  lui,  superiore  alla 
nostra  dcjjole  intelligenzi  :  vincens  scien- 
iiam  nostrani  (Job  36,  26):  dall'altra  ban- 
da noi,  fra  le  tenebre  di  questa  misera  ter- 
ra, non  sajipiamo  di  Dio  conoscere,  se  non 
quanto  ce  ne  discuoprono  le  creature  da 
lui  prodotte;  le  quali,  per  la  loro  imper- 
fezione natia,  sono  mollo  più  abili  a  dirci 
quel  che  egli  non  è,  che  quello  che  egli  è: 
abyssus  dicit:  non  esl  in  mej  et  mare  lo- 
quitur:  non  est  mecum  (28,  i4).  Pertanto 
qual  sagrificio  più  giusto,  che  l'offerire 
l'umano  ingegno  per  vitllma  su  raltare  Hi- 
nioso  dell'Areopago  ad  un  Dio  che,  per 
quanto  conoscasi,  riman  sempre  conlulto- 
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ciò  sconusciutiiù!  Nel  mare,  l'essere  nero 
è  contrassegno  della  sua  altezza  maggio- 
re; così  ne' divini  mister],  l'essere  oscuri 
è  contrassegno  della  loro  maggiore  subli- 
mità. Quivi  la  mente  umana  ha  da  con- 
tentarsi di  non  Jiovarli  impossibili,  ma 
non  ha  da  presumere  di  j)otcre  scandagliare 
anche  il  foinlo  col  suo  discorso.  Dcnms 
Dt'uin  aìi(jHÌd posse  (e  perchè  non  ancora 
aHijuidcssc?)  (juodnos  ùwcstii^aic  nonpas- 
siimiis  :  tal  era  i|  convenevole  postulato 
che  volea  presupporre  santo  Agostino  in 
trattar  di  Dio. 

II. 

V.  Quanto  abbiamo  divisalo  fin  ora  ba- 
sta a  formare  contra  le  selle  un  processo 
tanto  giuslilicato,  che  non  può  sbattersi. 
Mirate  in  prima  che  cose  affermino  di  Dio, 
che  cose  ne  credano. 

VI.  Gli  Ebrei  (discendenza  al  lutto  de- 
generante da  i|uei  profeti  che  furono  chia- 
mali i  ^'eggenli  )  nel  Talmudde,  da  loro 
tanto  slimato,  che  lo  pareggiano  ai  libri 
di  Mosè  (V.  Six>  Sen.  1.  2  Bibl.  sanctae; 
et  (ianlt.  sec.  6  in  Talni.),  se  ancora  noa 
lo  antepongono,  vomitano  contra  il  Signo- 
re de!  cielo  bestemmie  tali,  che  più  orri- 
bili non  ne  possono  uscir  da  bocche  tar- 
taree. Gli  tolgono  quei  tre  pregi  per  cui 
si  fa  sir)golarnienle  conoscere  da  ciascuno. 

VII.  Gli  tolgon  l'onnipotenza,  mentre 
asseriscono  che  alcuni  rabbini  lo  scomu- 
nicassero, irati  contro  di  lui,  perdio  in 
certa  disputa  egli  die  sentenza  a  favor  del- 
l'emolo  loro.  Onde  Iddio,  quasi  ricono- 
sciutosi dell'errore,  dicesse  sorridendo  con 
gentilezza:  Jilii  mei  me  viccrunt  (Gault.  1. 
e.  er.  g):  e  mollo  più  glie  la  tolgono  sog- 
giugnendo  che  Dio  ha  un  luogo  solingo, 
ove  ad  ora  ad  ora  versa  gran  pianti,  per 
avere  distrutto  il  tempio  di  Gerosolima, 
e  disperso  il  suo  popolo  già  diletto;  e  che 
qualunque  volta  rammentasi  delle  calamità 
mandate  ai  Giudei,  si  percuote  il  petto 
con  ambe  le  mani,  e  sparge  due  calde  la- 
grime su  l'Oceano  (Ibid.  err.  5). 

Vili.  Gli  tolgono  la  sapienza,  afferman- 
do che  egli  spende  le  prime  tre  ore  del 
giorno  nello  studio  della  legge  Mosalca, 
in  cui  da  Mosè  fu  cólto  un  dì,  mentre  vi 
adallava  gli  accenti  (Id,  err.  2):  cbc  le  tre 
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ore  ultime  spendea  già  nel  sollazzarsi  con 
un  gran  pesce  nominato  Leviatanne;  e  che 
però  ad  uno  scaltro  rabbino  riusci  d'in- 
tjannarlo,  con  farsi  in  morte  collocar  dal 
diavolo  su  le  porte  del  paradiso,  e  dipoi 
passarvi  di  furto  (err.  io). 

IX.  Parimente  gli  tolgono  la  bontà,  fin- 
gendolo reo  di  aver  sottratta  ingiuslamente 
parte  di  luce  alla  luna,  per  darla  al  sole: 
e  che  però,  ravvedutosi  del  gran  fallo,  co- 
mandasse poi  nella  legge  a  tutti  i  Giudei, 
che  per  espiarlo  offerissero  iu  qualsisia 
novilunio,  a  nome  di  lui,  special  sagrificio 
(err.  6).  Ed  ecco  la  palude,  purtroppo 
fetida,  dove  è  venuto  fuialinente  a  sbocca- 
re quel  bel  Giordano  che  ebbe  già  l'onde 
di  argento!  Certa  cosa  è  che  se  fingessimo 
impazzito  Lucifero,  non  si  potrebbono  far 
da  lui  proferire  della  natura  divina  più 
sciocche  inezie. 

X.  Di  questo  empio  Talmudde  si  può 
dire  che  fratello  minore  sia  l'Alcorano  nel- 
la dottrina  che  intorno  a  Dio  vi  registrò 
lo  scellerato  3Iaometto. 

XI.  Ancor  egli  toglie  a  Dio  la  potenza, 
negandogli  che  in  divinis  possa  essere  pa- 
dre; e  per  qual  cagione?  Perchè  padre 
ninno  può  essere  senza  femmina  che  sia 
madre:  e  per  conseguente  negandogli  an- 
cor figliuolo  (Gault.  sec.  7  iu  Mah.  err.  5). 

XII.  Ancor  egli  toglie  a  Dio  la  sapienza, 
asseverando  che  Dio  scrive  ogni  giorno 
ciò  che  segue guaggiù  nel  mondo,  perram- 
menlarsetie:  e  che  a  tal  uopo  si  vale  di 
una  penna,  la  cui  lunghezza  corrisponde 
al  vinggio  di  cinquecento  anni,  e  la  lar- 
ghezza a  quello  di  ottanta  (Bai.  Cavas.  de 
nulis  1.  I,  e.  5).  Onde,  per  un  t;il  difetto 
allresl  di  memoria  labile,  tirerà  in  lungo 
il  giudizio  estremo  a  giorni  cinquantamila, 
pinna  che  giunga  a  compire  lo  sterminato 
processo  di  tutti  i  secoli  (Azoar.  seu  e.  80). 

XIII.  E  ancoresso  gli  toglie  alfin  la  bon- 
tà, facendolo  autor  massimo  del  peccalo; 
amatore  del  precipizio  degl'infedeli;  cru- 
dele in  negare  il  perdono  a  tutte  le  colpe 
più  gravi  (Azoar.  25  et  54);  trascurato  nel 
governo  degli  uomini,  come  quelli  che  to- 
talmente hanno  abbandonate  le  briglie  in 
mano  della  fortuna  (iQ).  E  finalmente  ne 
parla  sempre  come  di  un  Nume  corporeo, 
guigiieudo  a  dire  che  il  trono  divino  è  il- 
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luminalo  da  quallordici  faci,  ma  sì  distanti 
fra  loro,  che  dalPiuia  all'altra  vi  abbiso- 
gncrcbiie  il  viaggio  di  cinque  secoli  (7, 
9,    io). 

XIV.  Ila  qual  maraviglia?  Fu  egli  cosi 
immerso  nel  lezzo  de' suoi  piaceri,  che 
mai  non  si  sollevò  a  concepire  le  cose  non 
materiali  (Prat.  in  Mahum.).  E  però,  come 
alcuni  vogliono  che  Epicuro  riputasse  il 
globo  solare  di  pochi  palmi,  cosi  egli  non 
sapea  capir  che  Io  spirito  non  fosse  corpo, 
ma  finse  gli  Angeli  formati  di  fuoco,  ed 
asserì  che  l'anima  di  Adamo  internossi 
nelle  viscere  di  lui  per  la  bocca  al  primo 
suo  vivere,  e  per  la  bocca  se  ne  fuggi  al 
suo  morire;  e  che  i  peccati  pesano  tanto, 
che  a  bilanciarli  nel  di  finale  si  adope- 
rerà una  stadera  di  mole  immensa  (Azoar. 
25).  Mirate  di  quanta  feccia  sia  veramente 
pieno  quel  calice,  il  quale  tanti  oggi  be- 
vono ad  occhi  chiusi,  sol  per  quel  poco 
d'ingannev(.Ie  dolce  che  vi  sta  spruzzato 
su  gli  orli  !  E  vero  die  nelTAlcorano  spesse 
volle  si  replica  che  non  v'è  più  di  un  Dio 
solo:  ma  questa  verità,  che  è  quasi  l'u- 
nica quivi  a  leggersi,  non  fu  portata  al 
mondo  da  Maometto  come  sua  prole;  ella 
era  già  sparsa  dai  predicatori  evangehci 
in  ogni  parie,  e  in  ogni  parte  era  già  per 
poco  creduta  più  di  sei  secoli.  Nel  rima- 
nente io  non  saprei  far  gran  divario  tra  il 
negare  ogni  Divinila,  come  gli  Ateisti,  e 
l'ammetterne  una  che  sia  si  spropositata. 
Quid  interest  utrum  Deum  negeSj  aiit  infa- 
nies?  disse  una  volta  Seneca  a  maraviglia 
(ep.  120  ) 

XV.  E  appunto  per  questa  ragione  me- 
desima i  novatori  a  passo  a  passo  traboc- 
cano nella  fossa  dell'Ateismo.  Fu  già*  di- 
vulgato nel  Settentrione  un  libro  con  que- 
sto titolo:  De  arte  ni/til  credcndi.  E  l'auto- 
re di  esso,  che  in  pena  fu  pubblicamente 
arso  vivo,  fra  le  molte  bugie  quivi  com- 
pilate, v'inserì  questo  solamente  di  vero: 
ojìortet  Cahinistam  fieri ^  qui  Alheus  es- 
se volet  (referlur  a  Mald.  in  M^tth.  e.  26, 
^  Hoc  est  corjjus  meum).ÌL  con  ragione.  Con- 
ciossiachè,  favellando  di  Dio  tutte  le  crea- 
ture in  ogni  linguaggio,  non  v'era  modo 
di  giugnere  ad  un  profondo  sì  odiato  dalla 
natuni,  quale  è  negare  qualunque  Divinità, 
senza  passare  percjiiel  tiabocchetto  appiè- 
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statovi  da  Calvino.  Questi, insognnndo  che 
Pio  è  l'aulore  di  qualunque  ribaldoria  (co- 
me appare  da  lauti  testi  ^\l\  messi  iti  tliia- 
ro),  e  insegnando  die  per  mera  vaghezza 
della  dannazione  avea  Dio  nel  mondo  in- 
trodotta la  maggior  parte  degli  uomini,  in 
quella  guisa  che  già  s'introduccvano  i  gla- 
diatori nell'anfìleatro,  per  pigliarsi  trastul- 
lo della  lor  morte;  agevolmente  persuade 
a  negar  piuttosto  ogni  Nume,  che  a  vene- 
rarne uno,  non  solo  cosi  crudo,  ma  così 
empio  (i).  Ciascun  tiranno ,  se  incrudeli- 
sce negl'innocenti, incrudelisce  dal  timore 
di  perdere  il  suo  dominio  non  ben  fonda- 
to; e  però  vuol  farsi  tanto  più  temere  dai 
sudditi,  quanto  più  di  loro  egli  teme.  Ma 
Dio, che  non  può  ricevere  danno  da  chic- 
chessia, se  avesse  cavati  dal  nulla  lutti  i 
reprobi  con  questo  disegno  anìeccdenle  di 
farli  vittime  eterne  del  suo  furore,  sarebbe 
senza  fallo  il  più  barbaro  di  qualunque  ti- 
ranno mai  sorto  al  mondo.  Eppure  tale  lo 
fé*  Calvino  in  quella  orrdjile  conclusione; 
homines,  nudo  Dei  arbitrio^  cifra  proprium 
merilumj  in  aeternam  mortem  praedestina- 
ri  (in  Instit.  I.  3,  e.  i3,  ^  8).  E  parimente, 
se  Dio  fosse  autor  della  colpa,  sarebbe  il 
più  detestando  di  tutti  i  mostri,  meutr'e- 
gli  avrebbe  un  infinito  ingegno  a  inventa- 
re il  male,  e  una  infinita  possanza  ad  elTel- 
tuarlo:  come  l'uomo  ingiusto  è  il  peggio- 
re di  tutti  i  bruti,  mercè  la  mente  sì  saga- 
ce ch'egli  ha  a  formare  ogni  reo  disegno, 
ola  mano  sì  industriosa  a  ridurlo  in  opera. 
Onde, adir  breve, se  Dio  fosse  cagione  del 
male,sarebbe  meglio  per  noi  che  egli  non  vi 
fosse,  come  sarebbe  per  noi  meglio  non 
vivere,  che  peccare.  Eppure  di  qu.d  male, 
al  detto  di  Calvino,non  è  cagione,  mentre, 
in  sentenza  di  lui,  non  solo  Dio  lo  permet- 
te, come  noi  protestiamo,  ma  ancora  il 
vuole.?  Jam  satis  aperte  ostendij  così  dic'e- 
gli  (in  Inst.  1.  I,  e.  i8,  §  3,  edit.  Gali.  ib. 
§4)»  J^*^""*  i'ocari  eorum  omnium  autho- 
reni,  qnae  isti  cewares  vnìunt,  olioso  tan- 
tum ejus  permissn  contingere:  ed  in  conse- 
guenza di  ciò:  improbi,  segue  a  àwc,  jiisto 
Dei  impulsa  agunt ,  rjnod  sibi  non  licei, 
quod(jne  nnrunt  sibi  esse  ab  eo  prohibìtum. 
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Una  simigliante  dottrina  è  comunissima  in 
buona  parte  a  Lutero,  o  piuttosto  in  ogni 
sua  parte  (  Ijcss.  opuse.  quae  relig.  in  Ap- 
pend.  e.  2).  E  però,  se  la  sapienza  altissi- 
ma ècolloeata  nella  contemplazione  dell'al- 
tissima cagione,  giudicale  voi  qual  sapien- 
za può  essere  nelle  selle,  mentre  in  esse 
apparisce  un  conosci rnenlo  sì  stravolto  in- 
torno alla  Divinità,  qual  è  quello  fin  or  no- 
tato! Eppure  quanto  io  potrei  qui  soggiu- 
gnere  di  vantaggio!  Calvino  insegna  che 
lasserire  in  Dio  potenza  assoluta  è  bestem- 
mia orrenda:  iìlud  somnium  de  potestate 
absoluta  in  Dea,  qiinm  Schoìastici  intiodu- 
xernnt.  execranda  blasphemia  est  (Gaull. 
in  sec.  16,  er.  Calv.  20;  et  sec.  17,  e.  6; 
Calv.  ad  e.  25  ib.  ).  E  lo  riduce  a  non  po- 
tere lui  fare  se  non  quel  tanto  che  di  fat- 
to egli  fa:  ed  i  suoi  ministri  non  temono 
di  negargli  rinhnità.  l'immensità,  la  immu- 
tabilità, e  di  ridurlo  per  poco  alla  condi- 
zione di  una  creatura  simile  adessi.senoa 
peggiore.  Laddove  quanto  più  bello  è  il 
conoscimento  che  di  Dio  ebbe  la  Chiesa 
rom;)na,  la  qual,  non  paga  di  professarlo 
ella  in  sé,  l'ha  participafo  a  tutto  il  genere 
umano  in  qualunque  tempo,  e  non  rimane 
mai  di  parti(  iparglielo,  con  inoltrarsi  fm 
tra  la  barbarie  più  incuba,  a  tal  fine  solo! 
Sicché,  prima  che  Cristo  venisse  in  terra, 
si  disputava  tra'  savj  perpetuamente,  se 
Dio  fosse  libero,  se  puniva  i  vizj,  se  pre- 
miava le  virtù,  se  curava  gli  affari  umani. 
Ora  una  vecchicrella  cattolica,  posta  an- 
che ne'  confini  dell'universo,  tra  i  barbari 
del  Canada, sa  più  della  natura  divina,  che 
non  ne  seppero  tutti  i  licei  de'  Gentili.  E 
come  le  venliduemila  stelle,  che  possono 
da  tutti  vedersi  in  cielo,  non  bastano  ad 
illustrare  la  terra,  quanto  la  illustra  un 
solo  raggio  di  sole;  così  tutta  hi  sapienza 
degli  uomini  non  giunse  a  fare  giorno  nel 
mondo  fino  a  che  non  vi  venne  a  spuntar 
la  fede.  Onde  quella  religione  che  ha  tan- 
ta luce  in  sé,  per  abilitarsi  alla  cognizione  di 
Dio, e  che  tanla  ne  ha  sparsa  intuiti  1  mor- 
tali, chi  non  vede  che  è  maestra  di  verità, 
e  che  la  sua  cattedra  è  il  trono  stabile  della 
divina  sapienza  ! 


(1)  V.  Gaiilt.  sec.  iT).  err.  Calv.  18  et  19;       cali  e.  3;  et  Becanum  in  opus,  de  Auth.  pec- 
et  Bcllarm.  1.  "?.  de  aiiiiss.  i,'raliae  et  stata  pec-       cali;  et  Lessinm  in  appenJ.  cons.  e.  1. 
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XVI.  Una  donna  libera,  per  quanto  sia 
sposata  ad  un  servo,  non  divien  serva.  Spo- 
sale dunque  quanto  mai  vi  piace  la  niente 
al  senso  brutale  :  non  potrà  ella  degenera- 
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re  mai  tanto  ila  sé  medesima,  che  scorgen- 
do il  torlo  a  lei  fallo,  non  voglia  tuttavia 
delle  cose  giudicar ,  come  libera,  a  modo 
suo. 


CAPO    XXIV. 

La  santità  della  Dottrina  morale  scuopre  la  verità  della  Chiesa. 


I.  rer  molto  che  una  piramide  si  assot- 
tigli, se  ella  non  è  a  perpendicolo  sotto  il 
sole,  sempre  getterà  l'ombra  da  qualche 
Iato.  Quanto  furono  alti  e  quanto  anche  a- 
cuti  gl'ingegni  di  un  Platone,  e  di  un  Ari- 
stotile suo  discepolo,  onorali  già  dalla  fa- 
ma col  titolo  di  divini,  e  creduti  i  primi 
maestri  di  quei  che  sanno!  Eppure  non 
sol  pernieilono.  ma  commendano  anche 
e  consigliano  nelle  loro  celebri  leggi  ec- 
cessi ignoti  alle  fiere  slesse  de' boschi,  ne- 
fandi amori  verso  de'  giovani,  abuso  tra' 
conjugati,  adulterj,  aborti,  spietate  cru- 
deltà nella  prole  nata  (Piai,  de  Rep.  apud 
Salm.  t.  5,  Ir.  i;  Arist.  1.  2  Polii,  e.  8,  n.  5; 
S.  Th.  ib.  lecf.  i5).  Che  però  quando  fos- 
sero slate  le  loro  leggi  ridotte  ad  esecuzio- 
ne, avrebbono  in  pochi  anni  messo  in  con- 
quasso tutto  il  genere  umano:  tanto  è  dif- 
ficile ad  un  ingegno  mortale  porgere  a' po- 
poli una  dottrina  morale  ben  regolata,  se 
a  tale  ingegno  non  assiste  la  fede!  Ecco 
pertanto  una  pruova  novella  della  veia  re- 
ligione, l'andare  esente  da  qualunque  mi- 
nimo errore  ne'  suoi  precetti.  Ma  esenlis- 
sima  ne  va  soltanto  la  nostra.  E  perché  o- 
giii  legge  si  conosce  agli  alti  suoi  proprj, 
di  comandare,  di  proibire,  di  premiare,  di 
gastigare;  consideriamo  com'ella  in  cia- 
scun di  questi  sia  senza  ueo. 


II.  In  prima,  nel  Decalogo  ella  comanda 
qualunque  specie  di  bene  che  riguardi  Id- 
dio, il  prossimo  e  noi  medesimi;  ed  inter- 
dice qualunque  specie  di  male:  contenen- 
do il  Decalogo  tulio  l'ordine  della  ragione, 
e  i  primi  prin-^ip]  di  tulle  le  leggi  possibili 
che  necessariamente  si   debbono,  quante 


sono,  ridurre  ad  essi,  perchè  siaa  giuste 
(S.  Th.  t.  2,  q.  loi,  a.  3).  Non  ammette 
come  lecito  un  minimo  vizio,  neppure  una 
parola  oziosa,  neppure  un  pensiero  vano. 
E  perchè  il  premio  e  la  pena  sono  i  due 
perni  su  cui  si  volge  la  mole  d'ogni  gover- 
no aggiustalo,  al  bene  che  ella  comanda, 
promette  per  guiderdone  una  bealiludine 
eterna,  e  beatitudine  superiore  di  gran 
lunga  alla  nostra  capacità;  e  al  male  che 
ella  divieta,  minaccia  una  miseria  pur  es- 
sa eterna:  insegnando  che  non  si  conviene 
gastigo  meno  durevole  alla  gravità  di  qua- 
lunque colpa  mortale,  in  riguardo  alla  op- 
posizion  che  ha  detta  colpa  alla  infinita 
bontà  del  Signore  offeso;  tuttoché  tal  col- 
pa ristagni  dentro  il  sol  cuore  col  deside- 
rio perverso,  né  sgorghi  all'atto:  ciò  che 
basterebbe  solo  a  dichiararla  una  legge  ap- 
punto divina:  Icx  Donimi  immacuìata^  da 
che  gli  umani  legislatori  non  hanno  mai 
vietati  i  pensieri,  invisibili  al  loro  guardo, 
e  molto  jneno  hanno  imposto  o  potuto 
imporre  supplizio  interminabile  a  chi  n'è 
reo. 

III.  E  perché  le  rocche  non  sono  mai 
ben  sicure  senza  l'aggiunta  delle  fortifica- 
zioni esteriori  che  le  circondino;  a  questa 
legge,  tanto  santa  da  sé,  la  nostra  fede  ha 
fabbricati  intorno  intorno  i  ripari  de'  con- 
sigli evangelici  prima  ignoti.  Però  consi- 
glia a  sprezzare  i  beni  terreni  con  povertà 
volontaria,  .iffin  di  tenere  tanto  piij  l'animo 
sgombro  dalle  sollecitudini  di  acquistare 
e  da' timori  di  perdere,  e  cosi  ottenere  che 
sollevisi  meglio  al  cielo,  come  le  piante, 
che  tanto  più  vanno  in  alto, quanto  più  lo- 
ro si  tagliano  bene  i  rami  vicini  a  terra. 
Consiglia  di   ripudiare   tulli  i    diletti  del 
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senso,  (juautuiKiue  leciti,  per  mozzo  della 
raslilà.clie  ci  ngi;iiaglia  ai;li  Angeli,  se  non 
ci  la  superiori,  iiientro  ella  in  loro  è  natu- 
ra,  t-d  in  noi  virtù.  Consiglia  soggettarsi 
all'ali  mi  volere,  riconoscendo  ne'  superio- 
ri l'aiilorilà  divina  da  loro  retta,  e  sacrifi- 
camlole  lutto  il  meglio  di  sé,  che  è  la  li- 
Inrlà  lieir arbitrio  ne'  loro  comandi.  Con- 
sii;lia  il  far  bene  ai  nimici ,  e  conlraceam- 
hiarne  l'odio  con  benevolenze,  le  olTese 
con  benelìej.  Consiglia  un  perpetuo  ricor- 
so ne' bisogni  nostri  al  Signore ,  adìne  di 
riconoscere  il  proprio  nulla;  un  assiduo 
rendimento  di  grazie  per  tanti  beni  da  lui 
venutici  a  tutte  l'ore;  un  riferire  a  lui  con- 
tiiiovamcnte  tutta  la  lode  delle  azioni  ben 
fatte,  a  ntii  tutta  la  colpa  delle  malvage; 
un  inchinare  tutte  le  nostre  brame  al  suo 
lieneplacito,  un  indirizzare  lutti  i  nostri 
studj  alla  sua  glorificazione:  un  vivere  nel 
corpo,  come  se  noi  già  fossimo  senza  cor- 
po, appoggiandoci  alle  creature, solo  come 
la  vile  si  attiene  all'olmo  per  sostentarsi, 
e  non  mai.  come  vi  si  abbarbica  l'ellera, 
per  allrarue  quanto  ha  di  sugo.  In  una  pa- 
rola, tale  è  la  legge  evangelica,  che  se  si 
ponesse  in  pratica  perfettamente  da  tutti 
gli  uomini,  la  terra  non  si  distinguerebbe 
dal  paradiso  più  di  quello  che  dalla  città 
si  distinguano  i  suoi  sobborghi.  Ora  una 
morale  netta  da  ogni  errore,  e  adorna  di 
ogni  giustizia,  è  indubitato  che  vien  da 
Dio;  giacché  l'uomo, nella  caligine  del  suo 
slato  presente,  non  può  trovar  bene  il  ve- 
ro da  sé  medesimo,  se  Dio  con  la  sua  lu- 
ce non  glielo  scuopre:  nos  qiiijìpe  invoìvi' 
mar  lenebris  (Job  57,  19). 

II. 

IV.  Si  faccian  ora  innanzi  le  sette,  affin- 
ché risalti  dalle  loro  ombre  più  chiara  la 
verità.  Vediamo  ciò  che  esse  appruovino, 
e  quale  sia  la  rieompcnsa  tra  loro  degli 
ubl)idienti,  o  il  supplicio  de'  trasgressori. 

V.  L'Alcorano  concede  in  prima  ogni 
specie  di  religione  che  adori  Dio,  appro- 
vandole come  buone,  e  promettendo  salu- 
te, non  solo  a' Turchi,  ma  a  chiunque  viva 
secondo  la  legge  propria;  ancorehè  lascia- 
tane una  a  capriccio,  p.-ìssasse  all'altra  (Az, 
9.;  Gaull.  see.  7  in  Mahum.  err.  44).  Per- 
mette a'  suoi  seguaci  ogni  libertà  di  prò- 
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dare  barbaramente  (err.  28).  Pornicltc  tante 
mogli ,  quante  mai  se  ne  possano  alimen- 
tare e  accordare  insieme  {'li).  Permette  il 
divorzio  con  tanta  facilità, che  ne  costitui- 
sce per  giudice  la  passione,  cioè  il  niarito 
stesso  che  cangi  amore  (S\).  Dà  alla  libi- 
dine qualunque  sfogo  ella  voglia  con  le 
donne  subordinate ,  quali  sono  le  schiave 
o  le  suddite, affermando  per  impossibile  il 
contenersi  (5i  et  3'i  ).  Comanda  jinscia  e 
gare  e  guerre  e  vendette,  non  altrimenti 
che  se  fossero  glorie:  anzi  promette  dal 
cielo  mercede  altissima  a  chiunque  vada  a 
rubarci  regni  stranieri  (ig). Che  se  s'incon- 
tri chi  ricusi  di  credere  alF Alcorano,  si 
uccida  subito  (qo).  Né  contento  di  ciò, 
vuole  che  tengasi  comunicazione  dimesti- 
ca coi  diavoli,  attendendo  a  sorlilegj,  a 
stregherie,  sa  incantesimi  di  ogni  guisa, 
che  giovino  al  divinare;  quasi  che  il  divi- 
nare non  si  distingua  per  lui  dal  diviniz- 
zarsi (Azoar.  19  in  e.  Elaraph,  apud  Thyrs.; 
Gonzal.  in  Malunn.  l,  5,  e.   io). 

VI.  Tal  è  la  legge  turchesca.  Or  quali 
saranno  i  premj ,  o  quali  le  pene,  se  non 
conformi  ai  precetti.'*  Rinuova  gli  antichi 
errori  di  Origene,  che  si  fece  redentor  del- 
l'inferno;  insegnando  ancora  Maometto, 
più  pazzamente  di  lui,  che  una  turma  di 
demonj,  sentendo  una  volta  leggere  l'Al- 
corano, se  ne  innamorarono  tanto,  che  gli 
crederono,  e  così  andarono  liberi  dagli  a- 
bissi  (e.  Elgam.j  idest  de  daemonib.),  E 
con  tale  inganno  egli  apre  un  campo  lar- 
ghissimo a  qualunque  scelleratezza,  Con- 
ciossiachè,  se  i  mortali  né  anche  si  ritira- 
no dal  peccare  con  l'apprensione  di  un 
sempiterno  supplizio  loro  apprestato,  co- 
me se  ne  ritrarranno  con  quella  di  un  tem- 
porale? Eppure  i  Turchi  sono  si  persuasi 
di  dovere  uscire  da  ogni  più  cupo  baratro 
col  favore  del  loro  profeta  falso,  che  però 
essi  nel  capo  raso  nutriscono  una  ciocchet- 
ta,  perché  si  danno  a  credere  che  per  quel- 
la potrà  ben  tosto  Maometto  cavarli  sin 
dall'inferno  dopo  la  loro  morte, e  tirarli  al 
cielo  (Thyrs.  Gonzal.  contra  Mahum.  l.  5, 
e.  24).  Che  se  pure  altri  non  saran  prima 
usciti  da  quel  profondo,  ne  uscirsn,  dicon 
essi, il  di  del  Giudizio;  perchè  quel  dì  Mao- 
metto a  forza  di  prieghi  farà  rivocare  su- 
bito  la  sentenza  di  dannazione  data  su  i 
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peccatori  della  sua  setta  (Anton. de Castil. 
iu  itili.  Hieros.  1.5,  e.  5).  Ed  alloregli  com- 
parirà come  un  lanuto  caprone, e  le  anime 
ree  de* suoi  Musulmani,  cambiatesi  in  tante 
pulci,  si  appialterranno  tra  i  foltissimi  peli 
di  quella  lana,  e  si  salveranno.  Per  gli  al- 
tri dannati  poi  vuole  che  l'inferno  non  ab- 
bia da  durare  piìi  che  mille  anni  (Ale.  1.  i, 
e.  i3). 

VII.  Nò  minori  sono  le  sciocchezze  spet- 
tanti al  premio.  In  prima,  se  si  consideri 
la  giustizia  di  conferirlo,  è  tutto  inteso 
Maometto  a  rimeritare  in  noi  la  parte  in- 
feriore che,qual  ribelle,  ci  ritira  sempre 
dal  bene  e  c'istiga  al  male;  e  lascia  total- 
mente priva  di  premio  la  superiore  che, 
opponendosi  all'inferiore,  ci  ritira  dal  ma- 
le e  cistiga  al  bene  (Azoar.  9.,  28,  47»  4^» 
62).  E  se  si  consideri  la  qualità  di  ciò  che 
egli  conferisce,  è  una  felicità  tanto  sordi- 
da, tanto  sozza,  che  i  bruti  stessi,  se  vives- 
sero eterni,  non  se  ne  chiamerebbono  sod- 
disfatti: sicché  Avicenna,  vergognoso  da 
un  lato  di  essere  nato  ancora  lui  nel  por- 
cile di  quella  setta,  né  ardito  dall'altro  di 
uscirne  fuora  eoa  un  magnanimo  salto,  si 
voltò  ad  affermare  (1.  9  de  prima  Philos.) 
che  Maometto  avea  parlato  allegoricamen- 
te, occultando  sotto  scorza  vile  un  midollo 
di  verità.  Ma  vano  è  fasciar  di  porpora  le 
cancrene  ben  puzzolenti.  Chi  parla  allego- 
ricamente in  un  luogo,  si  sa  spiegare  chia- 
ramente in  un  altro.  Or  quando  ha  spie- 
gato mai  questo  paradiso  allegorico  l'Al- 
corano? o  quale  de'  suoi  seguaci  lo  ha  in- 
teso in  altro  senso,  che  letterale?  massi- 
mamente corrispondendosi  bene  i  precetti 
brutali  (da  lui  dati  di  certo  giusta  la  lette- 
ra) alla  beatitudine  animalesca  da  lui  pro- 
messa. Quindi  è  che  i  meno  ignoranti  fra' 
Turchi  nulla  oggi  credono  della  loro  dot- 
trina, cui  per  ravvisare  deforme,  basta 
quel  poco  di  luce  che  può  risplendere  so- 
pra un  putrido  letamajo.  Voglio  dire  che 
a'  sacerdoti  turcheschi,  ne'  loro  vizj,  quel 
poco  di  barlume  che  godono  tra  i  confini 
del  sapere  e  dell'  ignoranza,  basta  a  far  si 
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che  apertamente  si  beffalo  dell'Alcorano;  né 
solo  apertamente,  ma  impunemente:  tanto 
egli  ha  già  piià  di  seguito  che  di  stima  ! 
(Monav.  1.  I  de  morib.  Ture.) 

Vili.  Chi  crederebbe  però  mai  che  una 
legge  si  screditala  potesse  comparir  si  san- 
ta a  Lutero,  che  gli  desse  fin  l'animo  d'in- 
nalzare la  pietà  de'  Turchi  su  quella  de'  Cri- 
stiani, anzi  su  quella  degli  apostoli  stessi, 
ed  iniìn  di  Cristo  (Ap.  Gault.  sec.  7  in  Mah, 
err.  40  et  45).  Eppur  cosi  fece  egli  in  una 
lettera  di  approvazione,  da  lui  premessa 
ad  un  libro.  De  moribus  Tiircarum,  di  au- 
tore ignoto. Ma  qual  maravigli;i,  mentre  es- 
so ed  il  suo  discepolo  Calvino  prometto- 
no, anzi  comandano  una  licenza  maggiore 
della  turchesca? 

IX.  Imperciocché,  sostenendo  essi  per 
lecita  la  poligamia,  permettono  il  divor- 
zio per  cagioni  ancora  più  frivole  di  quel- 
le registrate  nell'  Alcorano.  Ammettono 
il  matrimonio  indifferentemente  tra'  con- 
sobrini:  e  dove  Maometto  disse,  ciò  essere 
un  privilegio  da  Dio  conceduto  a  lui  solo, 
Lutero  concede  a  tutti  di  potersi  sposare 
con  la  nipote.  Ma  questo  è  il  meno.  Per  im- 
pedire in  un  colpo  alla  virili  qualunque  ger- 
moglio, ne  seccano  la  radice,  insegnando 
unitamente  questi  due  errori  peslilentissi- 
mi.  Il  primo,  che  l'uomo  non  ha  libero  ar- 
bitrio, ma  nasce  avvinto  da  una  bestiale 
necessità,  come  i  bruti.  Il  secondo,  che  la 
sola  fede  rende  l'uomo  giusto  dinanzi  a 
Dio,  benché  scompagnata  da  tutte  l'altre 
virtù,  ed  accompagnata  da  tutti  i  vizj  pos- 
sibili. Questi  sono  i  due  cardini  su  cui  si 
aggira  tutta  la  macchina  della  loro  pretesa 
riformazione  (i).  E  da  due  delirj  sì  insani 
chi  mi  sa  dire  in  breve  quali  assurdi  ne 
deducessero  i  loro  autori  per  legittime  con- 
seguenze? Ne  dedussero  che  il  Decalogo 
non  appartiene  al  Cristiano  più  di  quello 
che  gli  appartengano  le  leggi  cerimoniali 
date  a  Mosè  (V.  Lesa,  birar.  9).  Onde  per 
loro  parere,  come  io  non  sono  tenuto  ad  os- 
servare le  lavande  giudaiche  e  gli  altri  ri- 
ti, cosi  né  anche  sono  tenuto  a  osservare  i 


(1)  Gaul.  1.  e.  err.  62;  Bcllar.  de  malr.  e. 
3o  et  3i  ;  Gaul.  sec.  26,  err.  98  in  Calv.  et 
err.  68  in  Luth.j  id.  err.  35  inMahum.  scc.  7; 
Gault.  sec.  16  in  Luth.  err.  5,  et  in  Calv.  err. 


64;  sec.  16  in  Calv.  err.  68,  et  iu  Luth,  err. 
22.  V.  Less.  opusc.  quae  fidcs,  cons.  9,  rat.  7 
et  10. 
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coniinidanu'nti  (Il  Ilo  «Iin-Tavol.'  siritlr;  an- 
zi 11»' aiiilu-  «luelli  iltU'KvaiìLjolio,  il  quale 
di  virila  non  coinaiula,  dice  Lutero  ma 
solo  esorta,  propone,  prega,  eonsi^lia  (V. 
de  Castro,  veri».  Evatig.  );  oiid'è,  che  se  io 
osservo  la  legge,  non  mi  avanzo  di  un  pas- 
so nell'amiciiia  divina,  e  nulla  mi  guada- 
gno di  nuovi  prenij  nel  divin  Irihunale, 
su  le  cui  bilance  (secondo  loro)  tanto  pe- 
sa il  dare  una  limosina  ad  un  mendico, 
quinto  il  fargli  una  villania;  tanto  è  ali- 
mentare il  proprio  padre,  quanto  è  percuo- 
terlo; tanto  è  servire  al  proprio  padrone, 
quanto  è  tradirlo;  tanto  é  ludare  la  divina 
Maestà,  quanto  è  bestemmiarla.  La  ragio- 
ne umana,  dicon  essi,  fa  queste  differenze; 
la  divina  l'ha  per  tutl'uno.  Che  più?  Giun- 
gono ad  affermare  che  tutte  l'opere  buone 
non  solamcntesieno  vuotedifuerito,  ma  in- 
fettale di  velenosi  rio,  che  per  sé  stesse  ;,ietio 
al)ili  a  dare  all'anime  morte  eterna  molte 
(Gaull.  svc.  16  in  Luth.  err.  3'2  ;  et  sec.  i, 
\crs.  S  1):  senonché  a'  loro  seguaci  non 
sieno  queste,  per  la  virtù  della  fede,  impu- 
tale a  colpa:  che  però  nel  mondo  altro  pec- 
calo non  vi  sia,  che  la  infedeltà;  di  modo 
che,  se  un  mortale  si  allacciasse  volonta- 
riamente co' vincoli  di  tulle  le  umane  scel- 
leralezze,  purché  egli  credasi  giusto  e  non 
peccatore,  ecco  che  al  comparire  di  una  lai 
lede  cadrebbono  tutte  a  terra  quelle  cate- 
ne, come  già  caddero  a  Pietro  nella  pri- 
gioue  al  comparirvi  dell'Angelo  (Alphons. 
a  Caslr.  ver.  pcccalum,  Gaull.  in  Lulh.  er. 
22, '25,26).  f^idc  quain  dives  sit  homo  cliri- 
slianus^  diie  Lutero  (de  voi.  Mon.):  ìndia 
peccata  possunl  euni  damnarCj  nisi  sola  in- 
crcdulltas.  Caclera  omnia ^  sistet/ìdes,  vel 
redeat  inpromissioneni  divivam,  in  momen- 
to abiOibeniur  jier  tandem  jidem.  Eppure 
non  altrimenti  die  se  Lutero  fosse  stalo  in 
ciò  timido  più  d(  1  giusto,  Calvino  passò 
iuuanzi  con  maggior  animo  ad  aircrmare 
che  le  opere  buone  non  solamente  non  gio- 
vino alla  lede,  ma  le  repugnino:  tuni  fidei 
justitiae  Incus  est,  ubi  nulla  sunt  opera,  qui- 
bus  debeatur  merccs  (Calv,  insl.  1.  3,  e.  i, 
5  i3). 

X.  Questa  è  la  dottrina  de'  maestri  no- 
velli, io  cui  non  è  possibile  andar  più  in 
là  ,  neppure  un  sol  passo,  senza  dare  nel- 
l'Ateismo. Seuonchè  per  questo  capo  mc- 
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d«'simo  tal  dottrina  dee  tenersi  peggiore 
dell'Aleismo,  perchè  »;lla  non  avanzasi  a 
proless;irlo,  essemlo  assai  più  noievole(|uel 
veleno  il  qual  e  più  dissimulalo.  Lo  scuo- 
tere ogni  timore  della  giustizia  vendicatri- 
ce malametite  riesce  ad  un  Ateista,  per  la 
somma  ditlìcultà  che  egli  sperimenta  a  cre- 
dere con  fermezza  che  Dio  non  v'è:  lad- 
dove scuoterlo  sotto  manto  onorato  di  re- 
ligione da  Dio  voluta,  come  è  meno  peno- 
so, cosi  è  più  agevole.  Onde  può  dirsi  di 
una  ftide  mentita,  che  ella  sia  più  grave  a- 
leismo,  conforme  a  cpiella  regola  di  Ago- 
slino  (in  l's.  70):  simulata  aequitas ,  du- 
plex ifdipiilaSj  quia  et  iniqudas  et  simula- 
tio.  Certo  almen  è  che  l'Ateismo  non  dona 
maggior  licenza,  se  egli  ne  dona  una  parij 
DÒ  la  dona  con  forme  cosi  autorevoli  e  cosi 
audaci,  quali  vediamo  usar  di  questi  im- 
[)oslori  che  sciolg'Jiioal  pari  l'uomo  da  tul- 
li i  vincoli  d(;lla  legge  naturale  e  divina,  che 
sono  elertii,  e  lo  lasciano  solameiile  sog- 
getto nel  foro  esterno  ai  lacci  delle  leggi  u- 
mane,  che,  almeno  a  raffreiiamenlo  de' più 
potenti,  vaglioiio  tanto  nelle  mani  di  un 
giudice,  quanto  nelle  mani  di  un  pescatore 
le  rezze  ad  imprigionar  le  balene. 

XI.  E[)pure  questa  morale,  che  togliendo 
all'uomo  ogni  libertà,  trasforma  l'uomo  in 
un  mostro,  e  che  allenando  ogni  argine  di 
precetto,  non  altro  fu  che  accrescere  nuovo 
impelo  e  nuovo  impulso  alla  corrente  de' 
vi/.j  da  sé  diretta  :  questa,  dico,  non  si  ver- 
gogna d'inlitolarsi  la  religion  riformata, 
quando  un  lai  titolo  sarebbe  nien  disdice- 
voie  all'Alcorano,  il  quale  alla  salute  ri- 
chiede l'opere  buone,  e  non  le  condanna 
contermini  sì  sfacciali,  intitolandole  iniqui- 
tà e  irriverenze  usate  alla  fede  (V.  Gaull. 
in  er.  Mahum.  err.  24).  Onde  è  che  seMao- 
liicllo  ebbe  torto  grande,  quando  egli  osò 
ascrivere  la  sua  dottrina  alle  rivelazioni  ve- 
nule a  lui  dall'arcangelo  Gabriello,  non 
ebbe  torto  cerlameole  Lutero,  quando  e- 
gli  non  vergognossi  attribuir  la  sua  alleap- 
parizioni  fattegli  dal  diavolo  (l  de  Missa 
privai,  ap.  Boz.  sign.  16  in  fine;  Praleol.  in 
Luth.;  Gaull.  sec.  1,  Verit.  i,  §  i5).  E  se- 
condo ciò  non  sarà  più  forse  diflitile  a  ri- 
sapersi, per  qual  cagione  i  Froleslanti  in- 
{  glesi  in  Ossonio  si  accordassero  a  celebra- 
j   re  un  pubblico  funerale  alla  teologia,  da 
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loro  abborrita,  con  abbruciarue  solenne- 
mente  i  volumi  (Bart.  in  Angl.  ).  Vennero 
anch'essi  a  dinotare  con  ciò  di  non  rico- 
noscere la  dottrina  loro  dal  cielo,  ma  da- 
gli abissi. 

XII.  Non  so  se  io  qui  soggiunga  quello 
che  insegnano  i  Talmudisti  ;  tanto  sono  o- 
mai  sazio  di  trattenermi  fra  queste  putride 
fecce.  Tuttavia,  perchè  i  Giudei  non  iscain- 
pino  da  una  contusione  si  meritata,  veggifi- 
mo  come  la  dottrina  de'  loro  nuovi  buffo- 
ni, più  che  maestri,  getti  a  terra  i  due  car- 
dini di  tutta  la  morale  ben  regolata  ,  che 
sono  la  giustizia  e  la  carità.  Stabiliscono  i 
Talmudisti  (Gault.  sec.  6  in  Thalmud  err. 
17)  che  se  un  reo  sia  cond;mnato  alla  mor- 
te da  più  voti  de'  giudici,  si  giuslizii;  ma 
se  egli  sia  condannato  da  tutti  i  voli,  ri- 
manga libero.  Che  i  teslimonj  falsi,  dopo 
la  morte  del  reo,  vadano  esenti  da  ogni 
pena  che  si  merilerebbono  lui  vivente  (err. 
18).  Che  se  il  giumento  di  un  Ebreo  ucci- 
da il  giumento  di  un  Cristiano,  non  sia  te- 
nuto l'Ebreo  a  compensare  il  danno  del 
Cristiano^  ma  che  se  il  giumento  di  un  Cri- 
stiano uccida  per  contrario  quel  di  un  E- 
breo,  sia  tenuto  il  Cristiano  ad  intero  coro- 
pensamento  (err.  24).  Di  tal  fatta  è  la  loro 
giustizia;  e  ad  essa  è  proporzionata  la  ca- 
rità. Assicurano  ogni  Giudeo,  esservi  co- 
mandamento di  Dio    che  si  faccia  qualun- 
que danno  possibile  ai  Cristiani  ;  e  che  pe- 
rò levare  ad  essi  quanl'hanno,  o  levisi  con 
usure,  o  con  fraude,  o  con  forza,  0  con  ti- 
rannia, sempre  è  lodevole  (22).  Che  Dio 
parimente  in  questa  nuova  legge  si  è  di- 
chiarato, doversi  i  Cristiani  tenere  in  con- 
to di  bestie  (23);  anzi  peggio  ancora;  con- 
ciossiachè,  se  alle  bestie  cadute  si  dà  soc- 
corso, quando  per  contrario  si  vegga  uà 
Cristiano  in  pericolo  di  cadere,  gli  si  dia 
tosto  la  spinta  a  precipitarlo  (27  ).  Che  se 
un  Ebreo,  riputando  di  uccidere  un  Cri- 
stiano, uccida  un  Ebreo,  passi  qual  inno- 
cente (28).  Che  a'  Gentili  non  si  debbe  mai 


far  né  bene  né  male;  ma  quanto  a' Cristia- 
ni ,  doversi  porre  ogni  studio  ad  estermi- 
narli (25).  E  perchè  ,  mentre  i  Giudei  vi- 
vono schiavi  fra  loro  non  posson  tanto,  u- 
siuo  della  libertà  che  gode  l'animo  ancora 
tra  le  catene,  giungendo  col  desiderio  do- 
ve non  possono  giungere  ancor  con  l'atto 
(21). Tre  volte  il  giorno  debbano  gli  Ebrei 
maledire  tutti  i  Cristiani  di  vero  cuore,  por- 
gendo a  Dio  calde  suppliche,  aflinohè  dal 
cielo  confonda  tutti  i  lor  principi,  e  tutti 
il»  una  volta  li  getti  da'  loro  troni. 

XIII.  Eccovi  U!i  breve  ristretto  del  nuo- 
vo codice  de' Giudei ,  tenuto  da   loro  in 
tanta  venerazione,  che  il  negar  questo  vo- 
gliono che  equivaglia  al  negare  Iddio  (38). 
È  altro  ciò,  che  non  è  il  formarsi  coi  bar- 
bari le  collane  di  serpi  vive.  Questo  è  un 
volere  che  j  delitti  più  odiati  dalla   natura 
sieno  i  più  begli  ornumenti  della  loro  reli- 
gione: verso  i  cui  professori  è  poi  l'istesso 
codice  sì  pietoso,  che  a  chi  di  loro  venga 
a  dubitar  mai  della  sua  salute,  suggerisce 
egli  con  poco  il  rimedio  pronto.  Non  lasci 
in  qualunque  sabato  di   mangiare  almeno 
tre  volte,  e  si  salverà  (34)-  In  tale  abisso 
di  tenebre  è  finalmente  venuta  a  precipi- 
tare la  Sinagoga,  dappoi  che  sdegnò  la  scor- 
ta offeritale  dal  Vangelo  con  tanto  amore. 
Sicché  ella,  a  guisa  di  una  lampana  spen- 
ta, quanto  una  volta  riluceva  più  bella, 
tanto  più  or  ammorba  ogni  lato.  Laddove 
i  raggi  che  il  Vangelo  diffonde  per  l'uni- 
verso, risplendono  ognor  più  chiari.   Che 
vale  adunque   il   tenere  ostinatamente  le 
palpebre  calate  per  non  vederli  ?  Chi  com- 
batte incontro  al  sole,  l'ha  suo  malgrado 
del  continuo  su  gli  occhi:  cosi  chi  com- 
balte  contra   una  verità  tanto  luminosa, 
quanto  é  la  fede  di  Cristo.  Qual  maravi- 
glia è  però,  se  egli  abbia  da  penar  più, 
affin  di  difendere  dalla  luce  di  lei  le  pu- 
pille chiuse,  di  quel   che   penerebbe  ad 
aprirgliele  riverenti  ! 


CAPO    XXV. 

La  santità  de  costumi  rende  testimonianza  di  i'crità  (dia  Chiesa  Cattulica. 


I.  A  ulte  le  cose  con  l'uiiirsi  ad  un  es- 
sere superiore  si  perfezionano,  come  (a 
l'argento  se  si  fonile  con  l'oro;  ladilove 
tulle  per  contrario  peggiorano  con  l'unirsi 
ad  un  inferiore,  come  fa  l'oro  se  fondasi 
coti  l'argento.  Quindi  è,  che  essendo  la 
vera  religione  un  beato  commercio  del- 
l'uoin  con  Dio,  forza  è  che  da  tale  unione 
nou  solo  la  niente  umana  rimanga  santa 
per  la  sincerità  della  fede  da  Dio  dotiata- 
le,  ma  santo  il  cuore  per  la  sincerità  della 
carità.  Come  però  faranno  ora  le  sette  a 
tenersi  in  piedi  ad  un  urto  sì  fonitidahile .? 
Ci  mostrino  i  loro  S.inti. 

II.  i  Giudei,  d;ippoi  che  sdegnarono  di 
aver  Cristo  per  loro  re,  non  ci  daranno  a 
vedere  né  anche  un  uomo  di  virtù  segnala- 
ta fra  loro  apparso;  mentre  dovunque  essi 
stanno,  piìi  esuli  che  natii,  si  fanno  al  pre- 
sente scorgere  per  uno  stuolo  vile  di  gen- 
te, sozza  ne' suoi  guadagni,  ingiusta  ne' 
patti,  infedele  nelle  promesse,  disamorala 
delle  cose  celesti,  e  priva  al  tulio  di  ogni 
tratto  dimestico  con  quel  Dio  che  una  vol- 
ta non  sapea  da  lei  quasi  stare  lontano  un 
passo. 

III.  L Maomettani,  quantunque  onorino 
alcuni  come  Sani»  della  lor sella,  non  però 
possono  riferire  di  loro  veruna  probità  nep- 
pur  comunale,  ma  bensì  laidezze  esecran- 
de. 1  Santi  fra  loro  massimi  quali  sonoV 
Ilo  rossore  a  dirlo.  Sono  i  Turlacchi,  cioè 
alcuni  i  quali  dopo  qualche  tempo  di  vita 
celibe  hanno  facoltà  di  sfogarsi ,  come  im- 
peccabili, fin  su  le  pubbliche  strade;  Innlo 
che  le  donne,  ivi  date  nelle  lor  branche, 
non  solamente  non  restano  però  infami, 
ma  sono  le  più  illustri,  le  più  invidiate, 
fino  al  mirarsi  correre  intorno  ad  esse  la 
gente  malta,  a  vederle,  a  venerarle,  a  toc- 
carne a  gara  le  vesti,  quasi  reliquie:  né  si 
felice  è  mai  stimata  la  luna  da  veruno  in- 
contro di  Giove,  come  felice  ogni  femmina 


dalFassalto  di  ipiei  ribaldi,  nella  persona 
di  cui  credono  i  Turchi  esser  Maometlo 
disceso  a  sanliticarle  (i).  Tale  è  la  santità 
de'  MaoiiKlIani,  all'atto  incredibile,  se  noti 
ne  fossero  tanti  gli  altestatori.  Qual  mara- 
viglia è  [)eiò,  che  quantunque  essi  chia- 
mino salilo  Cristo,  santa  la  Vergine  Ma- 
dre, santo  il  precursore  Giovanni ,  santo 
Abramo,  e  santi  altri  tali;  non  però  ren- 
dano ad  essi  verun  ossequio?  La  santità 
di  questi  non  è  la  loro.  Che  se  qualche  os- 
sequio hanno  pur  rendulo  a  sìuj  Giorgio, 
martire  nostro,  ciò  da  princi[)io  fu  per  me- 
ro interesse,  cioè  per  guadagnarsi  la  gra- 
zia di  quei  Crisliani  die,  mescolati  Ira  i 
Turchi  in  numero  grande,  avevano,  per 
la  Venerazione  speciale  a  quel  santo  Mar- 
tire, riportato  anche  il  titolo  di  Giorgiaui 
(Belleroph.  t.  2  Cosmogr.  I.  3,  e.  6,  ap. 
Chavassium  1.  3  de  nolis).  Donde  appare 
che  tanto  in  questo,  quanto  in  altri  riti 
spettanti  alla  religione,  hanno  i  Turchi  per 
centro  de'  sistemi  loro  la  terra,  cioè  la  do- 
minazione temporale;  non  hanno  il  sole  , 
cioè  la  fede  verace. 

IV.  Fra  gli  Eretici  poi,  quei  che  meno 
dimostrano  dilungarsi  dalla  pietà,  sono  i 
Greci.  E  luttaviii,  benché  vaghi  di  ampli- 
ficare le  cose  proprie,  non  hanno  autore 
il  quale,  da  quel  tempo  che  si  smembra- 
rono dalla  Chiesa  romana,  faccia  tra  loro 
menzione  di  alcun  eroe  illustre  per  santi- 
tà; laddove  prima  ne  vantavano  tanti,  che 
coulidavano  di  far  (in  ombia  ai  Latini  (V. 
Bozium,  sigli.  i5  ). 

V.  Mollo  meno  ci  potrà  riferire  de'  suoi 
seguaci  segnalate  virtù  veruna  setta  mo- 
derna, tra  cui  niuna  è  che  non  abbia  preso 
ad  impugnarla  pietà,  più  che  a  profes- 
sarla. E  benché  ancora  si  falso  vanto  teu- 
tasser  già  nella  Inghilterra  di  ascriversi  i 
Calvinisti,  dando  alle  stampe  non  so  che 
loro  affett.ilo  Martirologio  (Bart.  in  Anglia 


(  I  )  Leo  Aphr.  1.  3  hist.  ;  Aphrit.  e.  43  ;  Ani.       gnis  Eccl.  1.  ii,    e.  30  ;  Menavinus  Bellonus, 
de  Castillo  in  iliucr.  Ilicrosol.;  I>oziu»  de  si-       et  alii  apud  cumdeui. 
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ì.  3  in  fine);  contultociò  furono  tanto  sozzi 
i  più  di  coloro  di  cui  si  legge  ivi  il  nome, 
che  Maometto  polrebbesi  vergognare  per 
poco  nel  suo  letame  di  avergli  a  lato.  Sen- 
zachè,  chi  non  sa  che  tulle  le  selle  odier- 
ne v^nno  3I  pari  per  la  via  larga,  fuggen- 
do di  professione  ogni  arduità,  siccome 
nel  credere,  così  nell'operar  Sopra  la  na- 
tura! Come  saranno  elleno  però  atte  ad 
esercitare  la  virtù  più  sublime  che  tende 
all'arduo,  pascendosi  delle  difficultà  che 
ella  incontra  (t]uasi  delle  midolle  di  leoni 
non  favolosi  )  di  tal  maniera,  che  dove  nel- 
l'operare  onesto  ci  sopravviene  qualche 
malagevolezza  speciale,  ivi  anche  è  d'uo- 
po di  una  speciale  virtù  (S.  Th.  2.  2 ,  q. 
157,  a.  I  in  e).  Non  può  riuscire  buon 
pescatore  di  perle,  chi  teme  dell'acqua 
fredda. 

YI.  Rimane  adunque  che  tutta  la  vera 
santità  sia  presso  la  Chiesa  romana ,  come 
presso  di  questa  è  la  vera  fede.  I  novatori 
di  buon  grado  s'inducono  a  riconoscerla 
santa  ne' primi  secoli.  Anzi,  come  i  lotta- 
tori più  maliziosi  si  aj ulano  a  sollevare  chi 
pretendono  poscia  di  stramazzare;  così  essi 
innalzano  ad  arte  que'  primi  tempi  con 
lodi  insolite,  per  poter  tanto  più  deprimer 
questi  ultimi  con  vituperazioni  insolenti. 
Non  rifiutiamo  il  dono  da  loro  proffertoci, 
tuttoché  sia  da'  nemici,  e  si  stabilisca  che 
nella  Chiesa  romana  abbiano  da  principio 
fiorito,  per  quattro  secoli,  uomini  in  vero 
di  santità  indubitata.  Ci  basta  ciò  per  in- 
ferirne due  verità  non  men  chiare.  L'una, 
che  la  Chiesa  romana  in  qualunque  tempo 
ha  mantenuta  e  mantiene  credenza  vera; 
l'altra,  che  in  qualunque  tempo  eli' ha  man- 
tenuta parimente  e  minliene  santità  certa. 
Facciamoci  dalla  prima. 

I. 

VII.  Tra  i  novatori  sempre  passò  per 
costante  che  tanto  i  primi  martiri,  quanlo 
più  altri  confessori  di  Cristo  lor  succedu- 
ti, fossero  illustri  per  una  probità  di  costu- 
mi così  eminente,  che  li  rendesse  amici  ca- 
ri di  Dio.  Paolo,  Antonio,  Arsenio,.  Ilario- 
ne,  Gregorio  Neocesariense,  Gregorio  Na- 
zianzeno,  Basilio,  Agostino,  Ambrogio,  A- 
tanasio.  Martino,  Ilario,  Ireneo,  Girolamo 
ed  altri  molli,  celebrali  a  coro  pieno  da 
Su;nlki.    l\  li.   l'.  U. 
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tutla  l'antichità.  Ma  questi  come  potevano 
essere  a  Dio  si  cari  senza  la  vera  fede? 
Adunque  possederono  essi  la  fede  vera, 
che  è  il  tesoro  appunto  da  noi  cercato.  Ma 
la  lor  fede  altra  non  fu  che  la  nostra  (ripi- 
glio io  subito):  adunque  ancora  da  noi  vien 
posseduta  al  presente  la  vera  f^de. 

VIII.  Ptimane  solo  a  provare  l'ultimo 
assunto,  cioè  che  i  primi  Santi  non  abbia- 
no professata  una  credenza  diversa  da  quel- 
la che  professiamo  ora  noi  Cattolici.  Ma 
questo  è  agevolissimo  a  farsi  palese.  Do- 
dici sono  le  verità  principali  che  le  selle 
moderne  hanno  pigliate  ad  abbattere,  qua- 
si larve,  nate  da  inganno.  I.  Il  primato  di 
san  Pietro,  e  della  sua  Chiesa  romana  su 
l'altre  Chiese.  II.  L'infallibilità  delle  sue 
decisioni ,  de'  suoi  decreti  e  delle  sue  Ira- 
dizioni  in  cose  di  fede.  III.  La  perfezione 
del  celibato,  la  preminenza  della  virginità 
e  la  santità  de'  voti  monastici.  IV.  L'asti- 
nenza da  alcuni  cibi  interdetti  in  dì  di  di- 
giuno, e  il  digiuno  slesso,  specialmente 
quaresimale.  V.  Il  libero  arbitrio.  VI.  La 
necessità  delle  opere  buone  per  la  salute. 
VII.  Il  merito  di  dette  opere  fatte  in  gra- 
zia. Vili.  Il  purgatorio,  e  l'utilità  de'  suf- 
fragi per  le  anime  là  penanti.  IX.  Il  sagra- 
niento  della  Penitenza,  con  le  sue  parti  in- 
tegrali ed  inseparabili  X.Il  sacrificio  inef- 
fabile della  messa,  con  ciò  che  spetta  a 
Gesù  nella  Eucaristia.  XI.  L'invocazione 
de' Santi.  XII.  L'uso  delle  loro  reliquie,  la 
venerazion  de'  loro  ritratti,  e  il  culto  ren- 
duto  dalla  Chiesa  ai  tempj  e  alle  tombe 
che  ergonsi  giornalmente  a  loro  memoria. 
Ora  io  vorrei  qui  sapere,  quale  di  queste 
dodici  verità  non  fu  professata  espressa- 
mente dagli  uomini  già  conceduti  per  san- 
ti in  quei  primi  secoli?  Se  ne  potrà  mai 
nominare  pur  una?  Basta  leggere  i  libri 
da  loro  scrini,  ovvero  leggere  i  libri  scritti 
di  loro  (V.  Gdult.  in  tota  Tabula  Chrono- 
log.),  e  subilo  si  vedrà,  quale  stima  essi  ne 
facessero;  e  se  in  cambio  di  biasimare  pu- 
re uno  di  tali  articoli ,  tenessero  tulli  sem- 
pre in  conto  di  eretici  quei  che  ne  impu- 
gnavano alcuno  ostinatamente.  E  però,  se 
sincera  fu  già  la  fede  di  quei  primi  uomini 
santi,  convien  che  sincera  sia  la  fede  an- 
che nostra,  nulli  affatto  dissimile  dalla 
loro. 
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1\.  Dirà  l.iliiii  por  vcnlnia  clic'  niu' pri- 
mi S.mli  della  Chiesa  errarono  veramente 
in  (ali  creilenzc ,  ina  che  errarono  por  i- 
t;noranza,  non  errarono  per  malizia  >  onde 
il  loro  errore  non  porlo  pregi mlicio  alla 
l()ro  vita.  IMa  una  replica  così  tìacca  non 
ha  hisogno  neppur  di  si>iiita  a  cadere.  Con- 
ciossiachè  quel  cullo  che  è  in  odio  a  Dio, 
come  potè  a  Dio  rendere  non  pur  cari, 
ma  familiari,  ma  favoriti,  coloro  che  lo  pro- 
fessavano? Una  religione  bugiarda  non  po- 
trà m;d  in  eterno  valer  di  guida  ad  una 
sanlilì»  che  sia  vera.  Sinc  fide  impossibile 
cstplitceie  Dco,  grida  l'Apostolo  (ad  Hebr. 
11,6).  E  però,  se  la  fede  è  il  pritno  passo 
con  cui  l'uomo  si  accosta  a  Dio,  come  po- 
trà l'uomo,  non  pure  accostarsi  a  Dio,  ma 
slriguerlo  fra  le  braccia  amorosamente, 
senza  un  lai  passo?  (Suar.  de  iide  disp.  12, 
sect.  2,  D.  5,  ec.)  Giungerà  al  termine  di 
una  santità  consumata  chi  né  anche  usci 
d;dle  mosse? 

X.  Poco  vale  ricorrere  all'ignoranza.  Un 
foglio  d'oro  può  bensì  ricoprir  la  maligni- 
tà di  un  boccon  velenoso,  ma  non  può  to- 
glierla. L'ignoranza  al  più  può  scolpar  l'uo- 
mo in  quelle  cose  che  sono  dovute  per  ne- 
cessità di  precetto,  ma  non  può  supplire 
per  quelle  che  sono  dovute  per  necessità 
chiamata  di  mezzo.  Pertanto,  se  erravano 
quei  gran  servi  di  Dio,  l'errore  di  tutti  lo- 
ro era  essenzialissimo,  perciocché  errava- 
no ne' capi  fondamentali  della  religion  cri- 
stiana. Anzi  erravano  appunto  in  quelle  vir- 
tù per  cui  ci  uniamo  più  strettamente  al 
Signore.  Erravano  nella  fede  (che  pure 
sola,  al  parere  della  religion  riformata,  è 
quella  clic  ci  giustifica),  mentre  ciascuno 
di  quei  Santi  inchinossi  alla  cattedra  di 
san  Pietro,  con  approvare,  come  rivelate 
da  Dio,  tutte  al  pari  le  dodici  verità  sopra 
mentovale,  le  quali  anzi  avrebbe  ciascuno 
dovute  abbominare,  se  erano  larve.  Erra- 
vano nella  speranza,  mentre  non  fu  tra 
que'  Santi  chi  a  salvarsi  non  riponesse  la 
sua  fiducia,  prima  in  Dio,  poi  nelle  buone 
opere  da  sé  falle,  benché  con  rajuto  divi- 
no. Eppure  a  giudizio  di  questi  innovatori 
una  tal  fiducia  sarebbe  siala  di  disonore  a 
Gesù,  mentre  essi  vogliono  che  la  fiducia 
ri[)ongasi  tutta  in  lui,  senza  aspellarsi  dalle 
buone  opere  altro  the  dannazione.  Erra- 
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vano  nella  carità ,  mentre  adoravan  Gesù 
nell'Eucaristia, e  con  la  medesima  propor- 
zione adoravano  nelU;  iiiiiiKigiui  la  sua  san-  I 
tissima  Madre,  con  tanto  luiineroedi  Santi  1 
odi  Santt;  regnanti  in  cielo.  E[)pnre  tutto  ciò 
sarebbe  in  loro  stalo,  secondo  questi  nuovi 
legislatori,  un  idolatrare.  Se  così  è,  né  an- 
che dunqui  veruno  di  que'  martiri  primi 
fu  vero  martire,  mentre  egli  diede,  non  1 
può  negarsi,  11  suo  sangue  animosamente,  • 
ma  diello  In  testimonianza  di  fa  non  vera; 
e  né  anche  dunque  veruno  di  que'  primi 
confessori  fu  vero  giusto,  mentre  egli  fu 
piullosli)  un  vero  illuso,  un  vero  idolatra, 
un  iiiinislro  deirAiilic-rislo, uncane  degno, 
non  di  slare  nella  Chiesa  sopra  gli  altari, 
ma  di  e.>iserne  scaccialo  liii  dalle  soglie:  e 
però  anche  fu  un  reprobo,  fu  un  ribaldo, 
fu  uno  destinato  alle  fiamme  di  Satanasso, 
non  alla  gloria  :  (juae  enim  parsjideli  cuin 
inJidcU ?  ^^v'ida  l'Apostolo. 

XI.  Per  più  forte  ragione  si  sarebbe  poi 
con  quei  primi  luminari  di  santità  danna- 
lo il  rimanente  de'  Cristiani  per  tanti  se- 
coli,  sino  all'apparir  di  Eutero,  da  che  e- 
gli  si  gloria  di  avere  il  [)rlmo  scopi'rta  la 
vera  via  di  giustificarsi,  igtiola  fin  allora  a 
tutti  i  dottori  del  Cristianesimo.  E  così,  se 
la  giuslilicazione  del  peccato  è  la  prima 
pietra  dell'edilizio  spirituale  (Less.  1.  e. 
consid.  g,  rat.  12),  niuuo  prima  di  Lutero 
ha  mal  tra'  fedeli  alzato  un  tempio  vivo 
alla  gloria  del  suo  Fattore  (non  si  potendo 
alzar  questo  tempio  sulla  menzogna,  creta 
pur  troppo  debole  e  disadatta);  ma  tutti 
hanno  piuttosto  alzata  una  torre  di  confu- 
sione; tulli  han  servito  alla  meretrice  sfac- 
ciata di  Babilonia  ;  tutti  han  bevuta  alla 
sua  lazza  avvelenata  la  morte.  E  però  per- 
peram  tot  sacculis  evangelizatum  ^  perpe- 
ram  ciedilunij  potrà  dirsi  con  Tertulliano 
(l.de  praescrip.  adv.  haer.),  tot  millia  mil- 
lium  perperam  tiiicta  ,  tot  opera  Jìdei  pev' 
peram  administrata  j  tot  virtuteSj  tot  cha- 
rismaia  perperam  optata  j  tot  sacerdotia  ^ 
tot  ministeria  perperam  sanata^  tot  denique 
martyria  perperam  coronata.  In  una  pa- 
rola, se  Lutero  co'  suoi  seguaci  Indovina- 
no il  vero,  è  dannato  tulio  il  gran  coro  de' 
martiri, tulli  gli  anacoreti  si  penitenti, tutte 
le  vergini  sì  inviolate,  tulli  1  vescovi  si  In- 
defessi, tulli  i  dollori  della  Chiesa  sì  retti, 
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tnltì  i  predicatori,  tutti  i  profeti,  tutti  gli 
operatori  di  maraviglie  si  inneoarrabili  ;  e 
con  esso  loro  è  dannato  dunque  il  mondo 
Cristiano,  nella  sua   religione  sempre  in- 
gannatosi fino  agli  annida  Cristo  nato  mille 
cinquecento  venti,  quando  Lutero,  posta 
dal  viso  la  maschera,  suonò  la  tromba  in- 
fernale, con  cui  convocò  tutta  l'Alemagna 
ad  udire  il  nuovo  Vangelo  da  sé  scoperto. 
XII.  Dipoi  fingete  pure  questo  impossi- 
bile, che  uomini  tanto  illustri  per  santità, 
quanti  ne  contano  i  fasti  della  Chiesa  pri- 
mitiva ;  fossero  da  principio  andati  si  er- 
rati nel  loro  credere:  come  è  mai  possi- 
bile che   la  divina  bontà  non  avesse  loro 
scoperto,  se  non  in  vita,  almeno  in  morte, 
l'errore  si  pregiudiciale  in  cui  si  truova- 
vanoV  Dunque  il  vero  lume  fu  da  lui  con- 
ceduto la  prima  volta  ad  un  Lutero,  apo- 
stala, ubbriaco,  lascivo,  spergiuratore,  sa- 
crilego, e  manipolatore  di  una  dottrina  che 
ad  ogni  tratto  o  contraddice  scioccamente 
a  sé  stessa,  o  si  ribella  superbamente  al 
dettame  della  ragione:  e  non  piuttosto  fu 
conceduto  ad  alcuno  di  quei  si  fervidi  nel- 
l'amor di  Gesù,  che  per  dilatarne  la  glo-^ 
ria,  non  solo  in  sé,  ma  parimente  in  altrui, 
non  perdonarono  a  veglie,  a  studj,  a  su- 
dori, al  sangue,  alla  vita,  da  loro  tenuta  in 
non  cale,  per  impeto  puramente  di  carità? 
Povero  Simeone!  a  che  patir  tanto?  Ser- 
vire a  Cristo  con  sofferenza  inaudita,  ben 
quarant'anni,  ritto  su  la  colonna  (se  non 
se  quanto  ogni  di  più  di  mille  e  dugento 
volte  iuchinavasi  ad  adorarlo),  e  quivi  es- 
posto a  qualunque  ingiuria  di  tempo,  la- 
sciarsi struggere  a  vicenda  dal  caldo  con 
le  sue  vampe,  dal  freddo  co'  suoi  rigori, 
die  noctuque  aestu  urebar,  et  gela  (Theod. 
ap.  Rosv.  1.  9,  e.  26):  e  per  qual  cagione? 
per  isposare  il  suo  spirilo  alla   bella  Ra- 
chele da  lui  diletta,  voglio  dire  alla  verità, 
promessagli  già  da  Cristo  in  quelle  paro- 
le :  si  manserilis  in  sermone  meo,  cognosce- 
tis  veritatem  (Jo.  8,  3i  et  32):  e  Cristo,  non 
curante  di  tanto  amore,  cieco  a'  travaglj , 
sordo  ai  prieghi,  spietato  ai  pianti,  ineso- 
rabile a  desiderj  sì  accesi,  negar  le  beale 
nozze  ai  meriti  di  Simeone,  per  concederle 
ad  un  Lutero,  fuggitivo  da' chiostri,  sposo 
nefando  di  una  sposa  infedele,  da  lui  ra- 
pila fino  al  medesimo   ('ri'sto?  Se  cosi  è, 
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invece  di  dire  più  con  Davide  al  nostro 
Dio,  laborem  et  dolorem  considerasi  con- 
verrà dirgli  piuttosto  ciò  che  fu  rinfaccialo 
una  volta  a  Davide  stesso:  diìigis  odientes 
te,  et  odio  habes  diìigentes  te.  E  se  queste 
voci  sono  mere  bestemmie,  converrà  pur 
confessare  che  Lutero  fu  ingannato  e  fu 
ingannatore,  e  che  a' suoi  ciechi  seguaci 
fu  egli  guida  più  cieca  a  quel  precipizio 
dove  aliln  tracollarono  senza  scampo. 

u. 

XIII.  L'altra  verità ,  che  si  deduce  dal- 
l'ammettere  che  fanno  i  setlarj  nel  ruolo 
de'  Santi  que'  primi  eroi  di  virtù  ramme- 
n)orati  al  principio  di  questo  capo,  si  è 
che  per  simigliante  ragione  sono  costretti 
ad  ammettere  in  un  tal  ruolo  anche  tutti 
gli  altri  che  la  Chiesa  cattolica  ha  dipoi  ve- 
nerati sopra  gli  altari  fino  a' di  nostri,  Be- 
nedetto, Gregorio,  Bonifacio,  Brunone, Ro- 
mualdo, Norberto,  Domenico  ,  Francesco 
d'Assisi,  Francesco  di  Paola,  Ignazio  di 
Lojola,  Filippo  Neri,  Francesco  Saverio, 
Francesco  di  Sales,  Teresa,  ed  altri  iunu- 
merabili,  parte  noti  e  parte  anche  occul- 
ti; giacché  la  Chiesa  e  come  l'Oceano,  in 
cui  la  minor  ricchezza  di  perle  è  quella  che 
vien  tratta  alla  luce  da'  pescatori.  La  ra- 
gion poi  di  tale  illazione  è  simile  alla  pas- 
sata,cioè  perchè  i  Santi  seguenti  han  sem- 
pre calcale  l'orme  de'  precedenti.  Dal  che 
ne  segue  che  se  i  primi  furono  idea  perfet- 
ta di  santità,  idea  perfetta  ne  sieno  stati 
parimente  i  secondi,  mentre  i  secondi  han, 
come  i  primi,  procurato  sempre  una  pari 
unione  con  Dio,  un  pari  orrore  al  pecca- 
to, una  pari  vittoria  delle  passioni,  un  pa- 
ri zelo  della  salute  dell'anime,  una  vita  in 
tutto  simigliantissima  a  quella  del  Reden- 
tore, che  è  la  ragione  fondamentale  percui 
tutti  i  Santi  sono  tra  loro  stati  sempre  cosi 
uniformi,  perchè  furan  copie  di  un  mede- 
simo originale. 

XlV.  Oltre  a  ciò  ,  gli  scritti  che  essi  ci 
hanno  lasciati,  pieni  di  una  sincerissima  di- 
vozione, mostrano  quanto  pieni  ancora  ne 
fossero  i  loro  cuori;  attesoché,  se  parago- 
niamo, a  cagiou  d'esempio,  ciò  che  nelle 
cose  divine  scrisse  un  Bernardo,  con  ciò 
che  ne  scrivono  quei  che  sono  fuori  della 
Chiesa  romana,  è  come  paragonare  i  favi 
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dfllc  api,  groiul.nili  incle,  a'  l'iivi  ili'lle  ve- 
spe, clic  non  oc  sanno  L;iainniai  dare  una 
slilla. 

XV.  Parinionle  le  opere  grandi  che  fu- 
rono da  loro  intraprese  a  gloria  del  Signo- 
re, e  tuttora  dorano,  sono  tanti  irrcrrag.ihi- 
li  lestiinonj  della  sublime  lur  saniilà.  .Mol- 
ti ili  loio  sono  stati  fondatori  di  religiose 
famiglie;  le  hanno  indirizzate  ad  ntilissinil 
lini,  le  hanno  provvedute  di  validissimi 
mezzi,  ed  hanno  data  ad  esse  una  forma 
di  vivere  più  celestiale  che  umana.  Ma  co- 
me avrebbono  potuto  darla  a  tatui  altri,  se 
non  l'avessero  praticata  anche  in  sé?  La 
sola  vergine  Teresa  basta  a  conquidere  tut- 
ti i  settarj  ad  un  guardo  che  su  di  loro  ella 
lissi ,  non  che  a  confonderli.  E  non  vcdia- 
n)o  noi  che  riforma  di  fervore  incredibile 
t'iriia  introdotta,  non  pure  nelle  persone 
del  suo  sesso  donnesco,  ma  del  virile?  E 
come  fece  ella  ciò,  se  non  con  la  vita  divi- 
na da  lei  menata  in  carne  mortale,  con  la 
sua  carità,  con  la  sua  costanza,  co'  suoi  li- 
bri colmi  di  sovrana  dottrina. >*  Truovino 
tutte  le  sette  una  donna  loro  da  contrap- 
porre a  quesl'una  neppur  da  lungi;  donna 
che  abbia  potuto  dar  leggi  agli  uomini,  e 
leggi  si  accreditale:  donna,  in  virti!i  di  cui 
abbiasi  oramai  co;iipensati  il  sesso  femmi- 
nino tutti  i  suoi  bi.isimi,  mentre  ninna  di 
esse  mai  fu  di  rovina  a  tanti,  a  quanti  ella 
fu  di  salute. 

XVI.  Aggiungasi,  che  la  Chiesa  di  Cri- 
sto dee  di  ogni  tempo  contenere  molte  a- 
nime  sante,  conforme  a  quello:  domnm 
tuam  dfcct  saiicUtudn,  Domine,  in  longilu- 
dinem  dicrum  (  Ps.  92,  5).  E  però,  se  i  no- 
vatori negano  di  riconoscere  più  nella  Chie- 
sa romana  la  santità,  concedutale  ai  primi 
tempi,  conviene  che  mostrino  in  quale  a- 
dun.inza  di  uomini  or  si  ritrnovi.  Forse  sa- 
rà passata  ad  abuare  fra  loro,  i  quali  pro- 
fessano lauti  dogmi  dlslruggilivi  di  tutte  le 
opere  buone?  (Gault.  sec.  i(j  in  err.Luth.et 
Calv.)  Dicono  essi  che  i  precelli  divini  so- 
no impossibili  ad  osservarsi  ancora  dai  San- 
ti; che  in  lutto  ciò  che  si  fa  di  retto,  o  non 
retto,  peccasi  gravemente  all' islcsso  mo- 
do; che  l'osservanza  dei  consigli  evangeli- 
ci è  un  cullo  superstizioso;  che  l'uso  delle 
penitenze  afflili! ve  è  un  abuso  sciocco;  che 
dee  disc  credere  ciascuno  seriamente  esin- 
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ceranuMite,  di  avere  sempre  aihlosso  j)ec- 
cali  orribili,  cioè  (come  spiega  Lutero  fap. 
Tal),  disp.  1  de  lide,  q.  5,  d.  4,  n.  107  |  pri- 
mo institiitore  della  riforma)  somma  infe- 
deltà, sonuna  disperazione,  somma  diavo- 
leria, somme  bestemmie,  odio  sommo  e  di- 
sprezzo del  vero  Dio!  Sarà  però  mai  pos- 
sibile che  il)  una  comunità,  la  quale  pro- 
fiessa  si  belle  regole,  sia  i)ur  uno,  non  dirò 
che  pervenga  alla  santità,  nia  neppur  vi  a- 
S|)iri?  Scnonchè  tra  costoro  si  sono  confu- 
si i  termini:  sicché  il  far  male  non  si  di- 
stingue più  dall'essere  giusto,  ed  il  far  be- 
ne notisi  dislingue  più  dall'essere  iniquo: 
omnia j  quae  facit  justus^  siint  opera  diabo- 
li, opera  pcecatij  opera  tenebrarum,  opera 
stuhiliae  (Lut.  in  op.  Quod  juslus  cliam  In- 
ter bene  operandum  pecccl;iip.  Gault.  isect. 
I,  verit.  5,  §  i-a).  Cosi  diflini  quella  catte- 
dra nuova  di  pestilenza,  che  apertasi  in 
VVittembcrga ,  potò  per  poco  ammorbar 
lutto  l'Aquilone. 

XVH.  Finalmente,  se  potesse  errare  la 
Chiesa  in  proporre  alla  venerazione  de' fe- 
deli alcun  uomo  di  sovrumana  viriti,  e  non 
fosse,  come  in  questo,  così  in  ogni  altro 
suo  ordine  ,  certa  sempre  dell'assistenza 
promessale  da  Gesù,  io  mi  conliderei  di 
mostrare  che  ella  non  fu  mai  lontana  più 
dal  prendere  un  error  tale,  che  a'  tempi 
nostri.  Conciossiachè  sono  tanto  squisite  le 
diligenze  cbe  oggi  si  adoperano  in  forma- 
re i  processi,  prima  di  dichiarar  nioritevo- 
le  di  regnar  tra' Beati  chi  tra  noi  visse;  che 
quando  mancasse  l'assistenza  divina,  pare, 
per  «lire  così,  che  l'umana  industria  ba- 
sterebbe a  farlo  tener  per  indubitato.  Cer- 
ta cosa  è  che  in  Roma  sarebbe  meno  diffi- 
coltoso fare  strascinare  per  via  di  giustizia 
pubblica  mille  innocenti  alle  forche,  che 
far  esporre  sugli  altari  uno  solo  non  emi- 
nente j)er  la  pietà  da  lui  dimostrala;  lanli 
sono  gli  esami  rigorosissimi,  tante  !(;  per- 
quisizioni e  tante  le  pruoye  che  [xr  più 
anni  si  formano,  si  delle  operazioni  virtuo- 
se di  lui,  si  delle  miracolose,  prima  di  ve- 
nire giuridicamente  a  decidere  che  egli  è 
degno  di  star  fra'  Santi.  Ora,  se  sarebbe 
temerità  intollerabile  l'affermare  che  tulli 
i  rei  dal!  in  mano  al  carnefice  dalla  giusti- 
zia di  Roma  in  questi  ultimi  secoli,  vi  fu- 
rono dali  a  torto,  f[u;d  temerità  non  sarà 
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riirTcrmare  che  a  torto  stian  sugli  itliari 
quei  che  vi  stanno?  A  canonizzare  sanl'I- 
crnazio  di  Lojola  furono  esaminati  in  più 
luoghi  fli  Europa  secento  settantacinque 
Uslirnonj  (Bart.  in  vit.  1.  4i  n-  ^o).  Ora  chi 
può  mai  persuadersi  che  tutti  questi  testi- 
ficassero il  falso  in  ciò  che  avevano  o  ve- 
duto o  udito  intorno  alla  persona  di  lui, 
alla  sua  vita,  alle  sue  virtù,  ai  suoi  prodi- 
gi? Chi  può  giudicare  che  tutti  s'ingannas- 
sero nelle  loro  deposizioni,  se  ancfie  non 
intesero  d'ingannare?  Furono  pure  tra  es- 
si tanti  cavalieri  di  onore,  tanti  togati,  tan- 
ti teologi,  tanti  vescovi;  e  lutti  questi  si  po- 
terono unire  da  tanti  luoghi  diversi  a  de- 
porre il  falso?  E  poi  le  deposizioni  di  si- 
mili teslinionj  non  sono  in  Roma  ricono- 
sciute dal  fiore  della  sapienza,  colà  adunato 
nelle  congregazioni  e  ne' concistori  che  più 
volte  si  tengono  a  tale  effetto?  Conviene  a- 
dunque  concludere,  o  che  tutto  il  mondo 
cattolico  sia  paz^o  ed  ignorante  in  lasciar- 
si così  uccellare;  o  che  pazzo  ed  ignoran- 
te sia  chiunque  si  argomenta  di  rivocare 
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in  dubbio  coso  tanto  comprovate,  non  solo 
dalla  l'ama  universale  e  costante  che  mai 
non  falla,  ma  da  inquisizioni  si  rigide,  da 
testificazioni  sì  leali,  da  trattati  si  lunghi, 
da  giudici  sì  periti. 

XVin.  Per  tu'tequeste  ragioni,  e  per  al- 
tre molte  che  potrebbono  addursi,  è  ma- 
nifesto che  se  la  Chiesa  ron)ana  fu  antica- 
mente un  campo  fertile  di  santità  (come 
spontaneamente  concedono  i  novatori  y,  è 
stata  un  campo  fertile  ancora  di  santità  fi- 
no ai  giorni  nostri  :  giacché  in  ogni  tempo 
ell'ha  sempre  prodotti  allievi  simiglianlis- 
simi  nella  virtù  a  que'  primi  eroi;  ciò  che 
non  è  mai  succeduto  in  comunanza  veru- 
na che  dalia  Chiesa  romana  si  sia  disgiun- 
ta. Onde  forza  è  pure  in  ultimo  confessare 
che  la  Chiesa  romana  sia  la  Chiesa  fonda- 
ta da  Cristo,  mentre  ella  è  la  Chiesa  san- 
ta, quale  fin  dagli  apostoli  fu  intitolata  nel 
loro  famoso  Simbolo  della  fede,  non  ignoto 
anche  a  quelli  che  lo  depravano  per  for- 
marne un  altro  a  lor  grado. 

i 
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In  qual  maniera  le  colpe  de'  Cattolici  non  deteriorino  la  santità  della  Chiesa. 


I.  v_^hi  nacque  cieco  non  può  ne'  tribu- 
nali sperare  l'onor  di  giudice:  caecus  judi' 
candì  officio  fungi  non  potcst  (I.  caecus,  ff. 
de  judiciis  ).  Bealo  il  mondo  se  una  tal  leg- 
ge corresse  universalmente  fra  tutti  gli  uo- 
mini! Ma  chi  l'ammette?  Quei  che  mai  non 
videro  il  vero,  e  che  lullora  sono  men  alti 
a  vederlo  di  verun  altro,  più  nondimeno 
ne  vogliono  dar  giudizio.  Si  può  trovare  u- 
na  mente  più  ottenebrata,  che  ima  mente 
inveterala  nell'odio?  Al  male  di  non  vede- 
re si  aggiugne  in  questa  il  male  ancora  di 
amare  le  proprie  tenebre.  Eppure  questa 
mente  sì  torbida,  questa  è  quella  che  si  fa 
sempre  più  lecito  dar  sentenza  su'  fatti  al- 
trui, non  avvertendo  la  misera  che  quan- 
do il  mare  è  in  rivolta,  non  è  più  alto  a  ri- 
flettere alcun  chiarore  senza  offuscarlo.  Mi- 
rate però  qual  fede  si  possano  meritare  i 


moderni  eretici,  mentre  con  colori  lividi 
dell'invidia,  e  stemperati  col  fiele  di  quel- 
le vipere  che  questa  ha  in  capo  per  trec- 
ce, ritraendo  tultor  la  Chiesa  callolica  ne* 
lor  libri,  non  le  sanno  dare  altro  volto  che 
di  una  furia.  Meritano  quella  fede  che  può 
prestarsi  ad  un  giudice  cieco  perla  passio- 
ne. Non  voglio  io  già  negare  che  molti  fra' 
Cattolici  non  sian  rei  di  gravissimi  falli  nel 
loro  vivere.  Ma  dico  bene  che  questi  falli 
medesimi,  nel  narrarsi  da'  novatori,  o  so- 
no alterati,  o  sono  amplificati,  o  alla  fine, 
invece  di  pregiudicare  alla  santità  della 
Chiesa,  la  manifestano. 

I. 

ir.  In  prima  dunque  è  proprio  de' novato- 
ri divolgare  ognor  tra' popoli  fogli  pieni  di 
menzogne  apertissime  conlra  i  principi  del- 
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la  Cliics.1,  couliii  i  prcl.4li,  conti  a  II  Poiitjv 
fìce,  contra  Roma,  «ontra  il  cU'io,  conila  i 
Cattolici,  centra  miti  i  sacri  Onlini  regola- 
ri .  incolpandoli  ili  «Mioriui  inostriiosilà  ne' 
coslmni ,  e  ili  [>^i  prliii  tradimenti  attentati 
contra  il  ben  pnliblico.  E  qiianliinquc  essi 
sanpiano  ollimamcnlc  die  i  nostri  missio- 
nari,  ascosi  tra  loro,  non  altro  intendono 
che  mantenere  co' sudori  e  col  sangue  l'an- 
tichissima fede  de'  lor  maggiori  ;  conlutto- 
ciò  non  solamente  essi  li  cliiamauo  spie, 
ma  li  chiamano  sediziosi,  ma  li  fanno  ogni 
poco  rei  di  lesa  maestà,  con  quella  fronte 
medesima  con  cui  ci  spacciono  adoralori 
del  pane  ncll'OslIa  sacra,  ancoicliècssi  sap- 
piano mollo  heiie  che  non  vi  adoriamo  il 
pane  allrirnenti  (da  noi  negato  sotto  quegli 
accidenti  sagrainentali),  ma  vi  adoriamo  il 
corpo  tlel  Redentore,  secondo  ciò  che  ha 
costumalo  di  [iroteslare  la  Ciiiesa  dal  |)ri- 
mo  di,  e  protesterà  lin  all'ultimo.  !Ma  di  ciò 
non  fanno  essi  caso  :  calumniare,  dicea  quel 
perfido,  calumniarCj  semper  aliquid  rema- 
nel.  Quel  carbone  che  piìi  non  fu  buono  a 
scottare,  fu  buono  a  tignere. 

III.  Per  siniil  modo,  come  agli  ebbri  un 
solo  oggetto  sembra  talora  raddoppiato  in 
più  d'uno  (Arislot.  Probi,  sect.  5,  n.  io), 
cosi  ad  essi  un  solo  delitto.  L'unica  con- 
giura della  Polveriera  nell'Inghilterra,  ec- 
cola già  moltiplicata  a  tal  segno,  che  si  fan- 
no comparir  come  rei  di  nuove  congiure 
simili  sopra  cento  sacerdoti,  uccisi  colà, 
quasi  traditori  del  principe  e  della  patria, 
mentre  n'erano  i  più  divoli  (Bartol.  Inghil. 
l.  6,  pag.  (\oS) ,  e  come  rei  si  fanno  com- 
parire innumerabili  laici, dati  a  morte,  per- 
chè se  ne  presumono  degni  anch'essi,  se 
non  ne  sono. 

IV.  Quindi  anche  proviene  1' esagerare 
che  costoro  fanno  ogni  scandalo,  mirato 
da  loro  nel  viaggiare  fra'  paesi  cattolici ,  o 
di  poca  pietà  nelle  chiese,  o  di  troppa  li- 
bertà nelle  conversazioni,  quasi  che  tulli  i 
Cattolici  sieno  a  un  modo.  E  per  un  monte 
che  bolle  tra  noi  parimente  come  tra  loro, 
e  che  bulli  fuoco,  vogliono  che  tutte  le 
viscere  della  Chiesa  romana  sieno  di  zol- 
fo, e  che  si  cnnsumiiio  sempre  dentro  di 
sé  con  un  incendio  di  concupiscenza  sfre- 
nata, e  che  si  sfoghino  spesso  contro  del 
cielo  cou  vomiti  di  sacrileghe  irriverenze. 
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Ma  perchè  non  osservarsi  insieme  da  lo- 
ro, e  non  raHimcntarsi  tanti  claustrali  del- 
l'uno e  dell'altro  sesso,  che  nelle  case  re- 
ligiose alleiidono  ad  espiimere  con  perfe- 
zione i  consigli  tlati  da  Cristo,  vivendo  so- 
lo alla  gloria  divina,  come  al  line  unico 
o  delle  loro  orazioni,  o  delle  lor  opere? 
E  perchè  non  rammentarsi  egualmente  e 
non  osservarsi  tanti  altri  che  nelle  case 
mondane,  per  via  meu  erta,  seguono  an- 
ch'essi la  guida  del  Salvadore  nell'osser- 
vanza de'  divini  precelli?  Se  i  maligni  vo- 
gliono rimirare  le  stalle  sole,  potranno  di- 
pingerci per  un  mondezzajo  la  stessa  casa 
d'oro  di  Salomone:  ma  coiivien  parimente 
salir  di  sopra  a  vagheggiarne  ad  uno  ad 
uno  gli  appartamenti  reali,  le  gallerie,  le 
guardarobe,  i  giardini;  ed  allora  eglino 
alla  comparsa  di  quella  ricchezza,  di  quel- 
r  ordine,  di  quegli  ornamenti  e  di  quella 
strana  beltà  che  vi  scorgeranno,  rinuove- 
ranno  in  sé  quella  maraviglia  che  cavò  dal 
petto  lo  spirilo  Ciao  ad  una  reina  Saba. 

II. 

V.  Ma  per  finir  di  convincerli  intera- 
mente, diamo  quel  che  non  è,  cioè  che  i 
Cattolici  vivessero  universalmente  peggio 
de' Protestanti ,  de' Puritani  e  di  tuttala 
lor  pretesa  riforma;  ciò  non  solamente  non 
diminuirebbe  alla  nostra  fede  alcun  [leso 
di  verità,  ma  lo  accrescerebbe. 

VI.  Dissi  ciò  che  non  è:  perchè  seb- 
ben  può  talora  avvenire  che  in  una  città 
di  aria  salubre  ritruovisi  un  infermo  piìi 
grave  di  talun  altro  che  è  in  città  di  aria 
appestata;  tuttavia  non  può  cjuesto  avve- 
nire generalmente,  sicché  dove  regna  il 
contagio,  là  godasi  più  perfetta  la  sanità 
dalla  maggior  parte  del  popolo,  e  là  s'in- 
corrano meu  pericolosi  i  malori.  Ora  noi 
abbiamo  veduto  di  qual  temperie  sieno 
gl'insegnamenti  de'  novatori  intorno  a' co- 
slumi,  e  di  quale  gl'insegnamenti  della 
Chiesa  romana,  da  lor  si  vituperata:  e  pe- 
rò chi  potrà  mai  stimare  che  la  licenza  del 
vivere  sia  minore  universalmente,  ove  si 
nega  il  merito  di  tutte  l'opere  buone,  e  il 
demerito  di  tutte  le  ingiuste,  com'è  tra' 
moderni  eretici;  che  là  ove  ad  ogni  mal- 
vagità di  consentimento,  anche  interno, 
si  tieu  per  fede  che  sia  dovuta  l'eterna  dan- 
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niizioiie^  come  è  fra  noi?  Qucslo  é  un  vo- 
Irre  che  meno  siano  i  maiali  nell'aria  in- 
fetta che  nella  sana. 

VII.  Dissi  poi,  che  ancora  conceduto 
un  taie  impossibile,  le  colpe  de'  Cattolici 
più  esecrale,  invece  di  testificare  conlra 
la  santità  della  fede,  ci  testificherebbono 
in  favor  d'essa.  Le  malattie  degli  atleti  so- 
no pili  mortali,  verissimo:  ma  perchè? 
perchè  essendo  eglino  di  gran  forze,  se  si 
ammalano,  si  ammalano  per  qualche  ca- 
gion  grandissima  (A  i-ist. Probi,  sect.  2,  n.28). 
Cosi  è  tra  noi.  Quiindo  i  Cattolici,  prov- 
veduti di  tanta  grazia,  di  tanti  esercizj ,  di 
tanti  esempi  e  di  tanti  mezzi  valevoli  alla 
virtù,  si  danno  a  vivere  male,  sicuramente 
il  loro  male  è  un  male  sommo,  perchè  pro- 
cede da  qualche  indisposizione  eccessiva 
di  volontà  che  supera  tali  ajuti,  e  li  rende 
nulli.  Come  però  la  gagliardia  del  loro 
morbo  dimostra  negli  atleti  la  robustezza 
della  loro  natura,  cosi  la  gravità  delle  loro 
colpe  discuopre  ne' Cattolici  l'eccellenza 
della  loro  religione.  Non  è  nuovo  che  dalla 
corruzione  dell'ottimo  sgorghi  il  pessimo. 

Vili.  Oltre  a  ciò,  l'indole  più  svegliala' 
e  più  spiritosa  di  alcuni  popoli  nostri  è  ca- 
pace per  questo  medesimo  di  qualche  mo- 
struosità ne'  costumi,  che  non  si  vede  tra 
gl'infedeli  più  rozzi,  come  in  quegli  a  cui 
non  permette  la  loro  barbarie  stessa  di 
pervenirvi.  Cosi  i  mostri  si  truovano  fra 
gli  animali,  non  si  truovano  fra  le  piante. 
Eppure  ciò  avviene  per  la  maggior  perfe- 
zione de'  viventi  sensitivi,  più  facili  a  per- 
vertirsi nelle  parti  lor  primigenie,  che  non 
sono  i  vegetativi. 

IX.  Ma  lasciam  ciò.  Quale  ingiustizia  è 
mai  questa,  incolpar  la  fede  delle  eolpe  o- 
perate  da' suoi  fedeli?  Primieramente  io 
potrei  dire  che  quei  fedeli  i  quali  sono  nel 
vivere  più  perduti,  non  son  fedeli.  Con- 
ciossiachè  chi  potesse  entrar  giù  sino  al- 
tirao  de*  lor  cuori,  si  scorgerebbe  ch'essi 
molto  vacillano  nella  fede,  dando  luogo  a 
diversi  dubbj  intorno  all'iramortalilà  dell'a- 
nima umana,  alla  provvidenza,  alla  predesti- 
nazione, alla  grazia,  alla  sicurezza  di  tutto 
ciò  che  si  predica  nella  Chiesa.  Perchè  però 
chiamar  fedeli  coloro  che  non  son  più,  men- 
tre non  son  fermi  in  fede?  Ma  io  non  voglio  dir 


perche  un  uomo  eroda  Ira  noi  rcttamcnie, 
lascia  però  d'essere  uomo?  Forse  egli  perde 
la  libertà  dell'arbitrio,  da  cui  provengono 
fmalmenle  i  delitti?  perde  la  IVagiiità?  pt  rde 
il  fomite?  perde  la  concupiscenza  ribelle, 
che  n'è  la  face?  Qual  maraviglia  è  però  che 
scorra  in  più  falli.''  Ma  tutti  i  falli,  come 
son  sempre  particolari  e  proprj  dell'operan- 
te, lui  solo  rendono  reo,  non  rendono  reo 
il  corpo  universale  della  Chiesa,  la  quale 
in  terra, dov'ella  è  militante, dovrà  sempre 
costare  di  membra  inferme  e  di  membra 
sane,  e  solo  in  cielo  le  dovrà  aver  sane 
tutte,  dov'è  trionfante.  Se  qui  è  l'Arca,  con- 
vien  che  accolga  non  solo  gli  animali  mon- 
di, ma  ancor  gl'immondi;  e  se  ella  è  l'aja, 
convien  che  ammetta  non  solo  il  grano  e- 
letto,  ma  ancor  Io  spurio.  Altrimenti,  se 
per  questo  non  vogliono  oggi  i  novatori 
riconoscere  per  legittima  neppur  la  Chiesa 
romana,  perchè  in  essa  rimirano  molti  scan- 
dali, sono  costretti  a  non  riconoscere  per 
legittima  neppur  la  Chiesa  medesima  pri- 
mitiva. Conciossiachè  quantunque  i  fedeli 
de' primi  tempi  fossero  universalmente  più 
santi  (come  più  spiritoso  è  quel  sangue  che 
più  di  fresco  usci  dal  cuore  all'arterie), 
contuttociò  non  lasciarono  di  apparire  fra 
loro  fin  da  principio  le  mostruosità  di  quei 
famosi  discepoli  tralignanti,  Nicolò,  Dio- 
trefe,  Dositeo,  Fileto,  Cleobio,  Cerinto, 
Eiiione,  che  furono  le  prime  serpi  inviate 
dall'inferno  attorno  le  culle  della  Chiesa 
allor  nata,  per  darle  morte.  Dipoi  chiun- 
que legge  gli  scritti  de'  Padri  antichi,  non 
può  lasciar  di  osservare",  come  anche  ne* 
primi  secoli  erano  da'  sacri  dottori  (  Ter- 
tull.  de  cultu  fem.;  S.  Cypr.  de  lapsis;  S. 
Hiei*.  in  cpist.  )  ripresi  que'  vizj  medesimi 
di  lascivia  e  di  lusso,  che  i  novatori  vor- 
roblmno  fnrcomparire  come  singolari  della 
Cliiesa  ])resenl'j,  per  olfuscarla. 

X.  All'ultimo,  sieno  pure  le  colpe  de 
moderni  Cattolici  d'ogni  razza  ,  la  Chiesa 
non  le  ripruova  da  tutti  i  pergami?  Il  tac- 
ciarla dunque  di  tali  colpe  è  un  imputar-* 
gliele  In  quel  medesimo  tempo  in  cui  più 
le  sgrida.  E  perchè,  quando  i  Cattolici  pec- 
cano, sono  rei,  se  non  perchè  non  adem- 
piono la  loro  legge .-"  Truovino  però  gli  av- 
versar]  qualche  beltà  di  virtù   che  dalla 


più.Yi  sieno  fermissimi,  che  rileva?  Forse    |  Chiesa  non  sia  comandala  o  consigliala 
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tnioviiio  (jualclu'  l»riillczza  ili  vizio  ohe 
dalla  Chiesa  non  sia  detestata  e  disdclla; 
e  allora  la  pietà  de'  fedeli  nou  tornerà  in 
gloria  della  lor  madre,  e  l'inipielà  le  tor- 
nerà in  vilipendio. 

XI.  Avviene  sì  bene  tulio  ciò  nelle  sel- 
le, la  cui  dottrina,  in  quello  che  vi  hanno 
esse  di  propiio,  distoglie  forteinenle  dal 
bene,  x"  indui'e  al  male.  K  perù,  come  pri- 
mieramente si  possono  altribuire  veruna 
gloria  dalla  virtù  che  eserciti  per  ventura 
un  de' lor  seguaci?  Se  un  Turco,  a  eagion 
di  esempio,  la  fa  da  giusto  in  permettere 
a'  Cristiani  di  credere  sanamente, che  van- 
to è  dell'Alcorano?  Nessuno  all'atto;  men- 
tre anzi  questo  insegna  le  ostilità  ,  impone 
le  onte,  e  vuole  che  col  ferro  propaghisi 
violentemente  la  sua  credenza,  urcivleudo 
i  contraddittori  (e.  de  ensc  et  gladio). 
Parimente,  se  un  Luterano  è  continente, 
se  è  casto,  se  mantiene  alla  con'^orte  la 
fede  matrimoniale,  o  se  si  pente  amara- 
mente de'  falli  da  sé  commessi,  che  lode 
è  mai  della  religione  introdottasi  da  Lute- 
ro? Non  si  sa  che  questa  approva  i  divor- 
zj  falli  a  capriccio,  appruova  la  poligamia? 
né  solo  appruova,  ma  ingiunge,  come  cosa 
laudcvole,  l'adulterio?  Si  non  i-ull  uxor^ 
venial  ancilla  (V.  Gault.  crr.  68  et  seq.  ; 
Luth.  et  crr. 98  Calv.).Nou  si  sa  che  pres- 
so di  lei  la  pudicizia  é  torto  fatto  alla  na- 
tura, e  la  penitenza  è  un  torlo  fatto  alla 
grazia?  JNon  si  sa  che  ella  celebra  per  più 
santo  chi  è  più  sfrenato,  paragonando  a 
Cristo,  uscito  dal  limbo,  coloro  che  ritor- 
narono con  drappelli  di  vergini  tolte  a  for- 
za da' chiostri  sacri?  (e.  25)  Che  lodar  dun- 
que simili  religioni  per  la  vita  buona  che 
menino  i  loro  figliuoli?  La  lode  tutta  è  de' 
figliuoli  che  sanno  degenerare  animosa- 
mente dalle  lor  madri. 

XII.  Per  lo  contrario  qualsisia  vizio  de' 
Luterani  ora  detti,  de' Calvinisti,  e  di  qua- 
lunque altro  settario,  rifonde  tutta  la  sua 
malvagità  nella  setta  che  essi  professano, 
perchè  esse  lo  partoriscono  e  lo  promuo- 
vono; né  per  accidente,  ma  di  primaria  in- 
tenzione, negando  la  libertà  dell'arbitrio, 
e  mantenendo  che  tutte  l'opere  buone  sie- 
no  peccati,  e  i  peccati  sieno  tulle  opere 
buone:  diciintmalumbonum,  et  bonum  ma- 
lum.  E  però  se  in  giovare  al  prossimo  non 
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si  merita,  secondo  loro,  di  vaiit;ii;gio  da- 
vanti a  Dio,  di  quel  che  meriti  un  cane 
con  far  festa  al  padrone  tornato  a  casa; 
chi  vuole  incomodarsi  ad  esercitare  la  ca- 
iiliiV  E  se  con  rammazzare  lislesso  pros- 
t.iii)o  nessun  diviene  più  reo  di  (pici  che 
(livi'nebbe  un  Icone,  se  ne  fosse  stalo  egli 
rainniazz.itore  ;  chi  mai  si  curerà  di  tenere 
a  freno  lo  sdegno?  Chiunque  lo  faccia,  fa 
bene:  ma  se  lo  fa,  è  perchè  egli  non  ope- 
ra secomlo  gP  insegnamenti  della  sua  fede. 
E  però  nel  tempo  stesso  che  egli  è  uomo 
dabbene,  non  è  buon  riformalo,  perchè 
non  dà  segno  di  riputare  per  veri  i  dettali 
de' riformanti.  Quanto  scelcralior  es_,  tanto 
citìits  Deus  siinm  grat'uun  infitnditj  predi- 
cava già  Lutero,  a  cap[)uccio  non  pur  ca- 
lato, ma  giltato  anche  via  (in  ser.  de  l'isc. 
Petr.  ap.  Tan.  disp.  i  de  fide,  q.  3,  n.  54-3). 
Tengasi  dunque  per  vero  sì  bello  articolo, 
e  poi  mi  si  dica,  quale  malvagità  non  sarà 
parto  legittimo  di  tal  fede,  sposala  dal  cuo- 
re umano  ? 

III. 

XIII.  Quindi  anche  dimostrasi  (pianto 
fuor  di  ragione  si  lascino  alcuni  semplici 
abbarbagliare  da  quella  virtù  apparente 
che  alle  volte  rimirasi  ne'  Turchi,  negli  E- 
brei  e  negli  eretici  di  oggidì.  In  prima  an- 
cor a'  cadaveri  crescono  talora  i  capelli 
per  qualche  tempo,  crescono  l'unghie,  non 
perchè  tuttora  abhian  l'anima  che  gì'  infor- 
mi, ma  perchè  l'ebbero:  e  questa  fu,  che 
in  dipartirsi  da  loro  vi  lasciò  quell'avanzo 
di  vegetabile.  Quel  poco  di  onesto  che  ap- 
parisce tra' Maomettani,  è  un  rimasuglio  di 
quella  vera  virtùchefiorìne'loropaesi, quan- 
do vi  fiori  il  Cristianesimo,  da  cui  ha  tolto 
Maometto  quanto  egli  inseri  di  buono  nel- 
l'Atcorano.  Quell'ombra  di  pietà  che  rimi- 
r.isi  negli  Ebrei,  è  una  reliquia  della  vera 
religione  professata  già  da'  loro  antenati 
laudevolmetile.  E  cosi  pure  quel  raggio  di 
lodevole  che  scintilla  fra  alcuni  eretici, 
donde  nasce.''  nasce  dall'essersi  questi  di- 
lungali meno  da' riti  delia  fede  caliolica, 
quando  essi  se  ne  divisero:  che  però  i  Lu- 
terani rigidi,  paragonati  agli  ultimi  Calvini- 
sti, pajon  come  i  crepuscoli  della  sera  pa- 
ragonati agli  orrori  di  notte  folla. 

XIV.  Oltre  a  ciò,  questo  residuo  me- 
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dosimo  di  virlìi  che  in  loro  rimane,  si  su- 
ppHìcIale  e  sì  scarso  al  paragone  di  quello 
che  si  trovava  ne'  medesimi  popoli,  quan- 
do erano  già  fedeli,  è  lutto  accidentale  al- 
le loro  leggi,  è  lutto  accessorio,  perchè 
non  riconosce  da  quelle,  come  abbiam  det- 
to, la  prima  origine:  e  però  uè  anche  a 
quelle  dà  maggior  pregio,  di  quel  che  ad 
una  mano  lebbrosa  dia  un  guanto  d'am- 
bra; mentre  quanto  si  loda  l'odor  dell'uno, 
tanto  si  torna  sempre  a  vituperare  tacita- 
mente il  fetor  dell'altra.  In  una  parola,  non 
si  è  ancor  veduto  che  alcun  Cattolico  sia 
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passato  al  partito  de' Protestanti,  e  non  sia 
divenuto  nel  vivere  più  scorretto;  né  si  è 
veduto  che  alcun  Protestante  sia  passato  di 
buon  cuore  al  partito  de'  Cattolici,  e  non 
sia  divenuto  nel  vivere  più  aggiustato.  Non 
accade  pertanto  che  i  novatori  si  ajutino 
a  sopraffare  ne' loro  libri  i  Cattolici  con  u- 
na  piena  d'improperj,  d'insulti,  di  falsità, 
per  iscreditarli.  Questo  è  un  fare  come  i 
torrenti,  i  quali,  purché  acquistin  paese, 
non  temon  punto  di  formarsi  con  l'impeto 
quella  strada  sulle  campagne  più  eulte  che 
non  si  truovano  aperta  dalla  ragione. 


CAPO    XXVII. 

La  Chiesa  è  provvedala  unicamente  di  mezzi  a  santificare  i  proprj  Fedeli. 


I.  \j  n  viandante  già  lasso  non  ha  biso- 
gno solamente  di  guida  ad  imparare  il  cam- 
mino, ha  bisogno  altresì  di  forze  a  compir- 
lo. Tutte  le  leggi  che  vengono  dalle  sette, 
o  sono  manchevoli,  perchè  indirizzano  l'uo- 
mo al  bene  puramente  della  natura  (  che 
non  è  il  bene  dato  a  lui  per  ultimo  line),  o 
sono  nocevoli,  perchè  gl'insegnano  ancora 
molto  di  male,  come  vedemmo.  Ma  quando 
pur  fossero  elleno  tutte  leggi  di  perfetta  e- 
quità,  sarcl>bono  stimolo  a  camminar  ret- 
tamente, ma  nou  sarebbouo  ajiito,  mentre 
in  sé  slesse  non  hanno  virtù  di  darlo.  E 
però,  posta  la  debolezza  della  natura  cor- 
rotta, non  altro  farebbono,  con  proibire  le 
colpe,  senonchè  moltiplicare  le  trasgres- 
sioni. Io  veggo  il  meglio,  ed  al  peggior  mi 
((pjìiglio.  Si  richiede  però  la  legge  evange- 
lica, la  quale  dopo  avere  con  la  sua  luce 
rischiarala  all'  uomo  la  mente,  gli  fomenti 
anche  il  cuore  col  suo  calore;  intitolala  pe- 
rò tanto  giustamente  legge  di  grazia,  per- 
chè non  solo  è  legge,  ma  ancora  è  lena  :  non 
solum  indicans  quid  sii Jaciendum  (che  so- 
no i  proprj  termini  dell'Angelico),  sed  e- 
tiam  ndjuvans  ad  implendum  (  S.  Th.  i .  2, 
q.  106,  a.  I  ad  2). 

II.  Questo  ajuto  poi,  altro  è  intrinseco, 
ed  altro  estrinseco.  L'intrinseco  sono  par* 
te  le  virtù  infuse  nell'anima,  e  parie  le  mo- 


zioni interiori  pur  ora  dotte,  con  cui  vien 
ella  illuminata  e  infiammala.  L'estrinseco 
sono  i  mezzi  tanto  efficaci  de'  quali  Cristo 
ha  voluto  che  la  sua  Chiesa  rimanga  sino, 
al  fine  ben  provveduta,  a  santitìcarsi.  Di 
questi  mezzi  intendo  or  io  di  discorrere. 
Ma  chi  ne  può  mai  discorrere  per  minuto, 
se  sono  tanti? 

III.  Lascerò  dunque  i  mezzi  particolari 
tlelle  comunità  religiose,  le  quali  a  ragione 
possono  dirsi  scuole  di  virtù  eroica;  tanti 
sono  i  gran  Santi  da  queste  usciti,  ancora 
a'  di  nostri,  quando  religiosi  appariscono 
quasi  tutti  quei  che  si  vanno  innalzando  a 
solenne  culto:  e  a  quei  mezzi  mi  ristrigne- 
rò  puramente  che  sono  fra'  Cattolici  i  più 
comuni  a  qualunque  slato,  o  ecclesiastico 
o  laicale.  Senonchè  chi  può  questi  mezzi 
stessi  trascorrere  ad  uno  ad  uno?  La  so- 
lennità de' giorni  festivi,  lo  splendor  delle 
chiese,  il  salmeggiamenlo  de'  cori,  le  tor- 
nate di  nobili  confraternite,  i  digiuni,  le 
discipline,  la  frequente  lezione  di  libri  pii, 
le  processioni,  le  prediche,  le  scorrerie  sa- 
lutari delle  missioni,  le  orazioni,  ora  pub- 
bliche, ora  privale,  che  mai  non  cessano; 
ed  altri  tali.  Sicuramente  è  impossibile  e- 
sporli  tulli.  Però  fra  tutti  ci  bastino  i  sa- 
gramenti,  che  sono  quegl'instrumenti  prin- 
cipalissiini    per   cui    è  piaciuto  a  Dio    di 
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foiilcriio  ai;li  nomini  la  sua  £;ra/.ia;  e  Ira' 
sagrarnenli,  queMuc  elio  linuloviilminlo  si 
possono  fre(]iienlari-,  non  die  iterare,  a  sa- 
Inte  propria. A  due  nuzzi  si  dcbbe  iniivcr- 
salmenle  la  vita  buona  ilei  popolo  cristia- 
no: alla  Prnilenza  o  alla  Kncarislia.  La  Po- 
niteuza  è  moiiiiina  dcU'ainnic,  l'iMicaiistia 
n'è  alimento:  (pulla  riacoeiule  il  calore  e- 
slinlo  della  carità,  qnesla  lo  ravvalora. 

I. 

IV.  E  vaglia  il  vero,  qua!  sarà  quella  lin- 
gua non  pure  umana,  ma  angelica,  che  ci 
spieghi  qual  vigore  sia  quello  che  viene  a 
trarre  la  Chiesa  da  qnesla  mensa  imhandi- 
lale  da  Gesù,  solo  alìine  di  renderla  più  ro- 
busta? E  donde  ne'  primi  secoli  della  Cri- 
stianità un  ardore  di  spirito  così  grande,  se 
non  dall'essere  questo  cibo  di  vita  un  cibo 
quotidiano?  Donde  il  dicadimeuto  dalla 
pietà,  se  non  dall'cssersi  a  poco  a  poco  dis- 
messo di  frequentarlo,  sino  al  Concilio  di 
Trento,  che  deplorò  svogliataggine  si  no- 
civa? e  donde  finalmente  il  miglioramento 
de' costumi ,  tornati  a  perfezionarsi  dopo 
il  Concilio,  se  non  dall'uso,  nuovamente 
avviatosi,  di  un  tal  cibo?  Chi  ne  può  du- 
bitare, mentre  a  tal  line  fu  egli  destinato 
da  Cristo,  ad  aumentare  la  grazia  ne'  suoi 
fedeli?  E  però  convien  credere  che  pro- 
duca questo  effetto  con  efficacia  maggiore 
di  quella  chea  ciò  posseggano  gli  altri  mez- 
zi, essendo  egli  architettato  singolarmente 
a  tal  fine  da  quell'Artefice  sommo  che  non 
può  restar  mai  deluso  ne' suoi  lavori.  Sen- 
zachè,  negli  altri  sagramenti  Cristo  comu- 
nica la  sua  grazia  per  mezzo  di  ministri: 
in  questo  la  comuniia  da  per  sé;  e  però 
non  è  maraviglia  se  la  comunichi  in  mag- 
gior copia,  qual  principe  che  regala  di  pro- 
pria mano.  Che  se  egli  certamente  è  quel 
Dio  medesimo  che  in  prò  de'  corpi  diede 
tanta  virtù  alle  piante,  alle  pietre,  e  sino 
alle  carni  medesime  delle  vipere,  ben  cia- 
scuno può  giudicare  qual  ne  serbasse  alle 
carni  sue  virginali,  destinate  in  antidoto  a 
prodell'anime:  qui  manducai  me,  vivetpro- 
pter  me  (Jo.  6,  58). 

II. 

V.  Che  se  poi  venga  a  perdersi  una  tal 
vita,  nutrita  da  Cristo  in  noi  con  l'Eucari- 
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I  stia,  v'è  nella  (.hie.sa  il  modo  di  ripararla; 
ed  è  con  la  Penitenza,  sagraniento  che  non 
solo  ristora  le  antiche  perdile,  ma  lo  risto- 
ra con  vantaggio  nuche  sommo,  rendendo- 
ci più  forti  dopo  il  risorgimento,  di  quel 
che  fossimo  prima  della  caduta.  La  ragio- 
ne è  perchè  tutti  gl'ingredienti,  i  quali  com- 
pongono una  medicina  tanto  salubre,  non 
sono  solamente  curativi  e  confortativi,  ma 
ancora  preservativi.  E  vuoisi  ciò  conside- 
rare a  parie  a  parte  con  animo  ben  sedato 
dalla  passione,  alfine  di  penetrare  l'effica- 
cia grandissima  di  que' mezzi  che  la  Chie- 
sa tien  presti  contra  il  peccalo. 

VI.  Primieramente  conviene  che  a  par- 
ticipare  un  tal  sagramento  io  esamini  la 
mia  coscienza  con  attenzione.  E  questo  chi 
non  sa,  che  fino  i  filosofi  Seneca,  Plutarco, 
Pittagora,  Epitelio  e  più  altri  tennero  già 
per  un  esercizio  utilissimo  ad  emendarsi  J* 

VII.  Oltre  a  ciò,  l'aversi  onninamente  a 
pentir  di  un  fallo ,  è  freno  di  tal  possanza 
che  può  ritener  facilmente  dal  non  com- 
metterlo chi  già  già  vi  precipita  a  spron 
baltuto.  Tanti  non  amo  poenllei'e ,  dicea 
colui.  Or  che  sarà  l'aver  non  solo  a  pentir- 
si, ma  a  pentirsi  all'ultimo  segno  ,  abbor- 
rendo  il  male  di  colpa  sopra  ogni  male  di 
pena  possibile  ad  incontrarsi;  tanto  che  in 
faccia  a  tutti  i  terrori  del  senso,  a  tutti  gli 
allettamenti,  io  fermi  in  cuore  questo  pro- 
posito invitto,  di  voler  prima  morire,  c!ie 
più  lordarmi;  malo  mori,  qiiam  foedari? 
Qual  calice  è  si  giocondo,  che  ad  un  mo- 
mento non  amareggisi  tutto  con  l'acerba 
infusione  di  questo  fiele:  ho  da  pentirmi 
di  quello  che  io  fo  di  male,  ho  da  confon- 
dermene? 

Vili.  Tanto  più  che  questa  confusione 
non  basta  che  si  contenga  negl'intimi  pe- 
netrali della  mia  mente,  nota  a  me  solo  :  con- 
vien di  vantaggio  che  in  atto  di  colpevole 
io  manifesti  ad  un  altro  uomo,  simile  a  me, 
ciò  che  vorrei  fino  occultare  a  me  stesso;  e 
che  lo  manifesti,  non  in  confuso,  ma  per 
minuto,  con  tutte  quelle  circostanze  essen- 
ziali che  aggravano  il  mio  delitto  più  stra- 
namente: sicché  ad  un'ora  medesima  io  sia 
il  reo,  io  l'attore,  io  l'accusatore,  io  il  testi- 
monio veridico  de' miei  falli  più  vergogno- 
si, non  permettendo  né  anche  a'  pensieri 
stessi  che  restino  giù  sepolti  nel  fondo  ira- 
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penetrabile  del  cuor  mio,  ma  facendoli  lut- 
ti venire  a  luce. 

IX.  Che  più?  Quantunque  il  tribunale 
a  cui  volontariamente  io  mi  sottometto,  sia 
di  clemenza,  porla  egli  seco  non  pertanto 
il  rigore  di  qualche  ammenda;  e  con  l'olio 
della  pietà  mesce  il  via  brusco  di  qualche 
moderata  severità,  con  cui  mi  vuol  chiu- 
dere più  validamente  le  piaghe,  che  fórse, 
per  la  cura  troppo  soave,  in  pochi  di  tor- 
nerebbono  a  riaprirsi.  Converrà  dunque 
che  io  mi  soggetti  a  quella  satisfazione  clie 
parrà  giusta  al  sacerdote  d'impormi,  come 
a  mezzano  di  pace  tra  l'uomo  e  Dio.  Con- 
verrà che  io  oda  umilmente  la  correzione 
cbe  piacciagli  di  farmi  per  li  disordini  in 
cui  trascorsi;  e  converrà  che  umilmente 
anche  accetti  i  preservativi  cbe  gli  sembre- 
ranno più  confaoevoli  a  mantenermi  nella 
sanità  racquislala. 

X.  Mirate  ora  qui  in  primo  luogo  (ben- 
ché di  passo)  se  una  religione  la  quale 
impone  obbligazioni  si  ardue,  e  pur  viene 
ubbidita  puulunlmente  da  tanti  milioni  di 
persone  variissime,  da  cavalieri,  da  capi- 
tani, da  dottori,  da  prelati,  da  principi,  da 
monarchi,  possa  mai  essere  invenzione  di 
uomitii,e  non  di  Dio;  e  parimente  se  un 
foro  che  stende  la  sua  giurisdizione  fino  ai 
pensieri,  non  visitati  mai  per  innanzi  da 
vorun  altro, e  ne  richiede  il  pentimento  ad 
un'ora,  e  il  palesamento  sotto  pena  di  ar- 
dere senza  questo  in  un  fuoco  eterno,  pos- 
sa mai  essere  un  foro  che  abbia  solo  in  ter- 
ra il  suo  tribunale  patente,  e  non  l'abbia 
in  cielo!  Una  legge  umana  né  poteva  fare 
precetti  si  ripugnanti  ai  sensi  dell'uomo, 
uè  poteva  allo  spirito  dar  vigore  di  supe- 
rare tanta  ripugnanza  a  dispetto  di  tutti  i 
sensi. 

XI.  In  secondo  luogo  mirate  poi, su  l'in- 
tento da  ine  proposto,  qual  dottrina  più 
salutare  ad  imbrigliar  le  passioni  polca  tro- 
varsi, qual  custode  più  retto  a  salvar  le 
leggi,  qual  cane  più  risoluto  a  scacciare  i 
ladri,  qual  bagno  più  opportuno  a  sanare 
ogni  infermità!  Fons  patens  domai  David 
in  ablutionem  peccatoris ,  et  menstruatae 
(Zach.  i3,  i):  massimamente  che  a  questo 
bagno  vitale  aggiugne  tanto  di  salubrità  il 
Redentore  dallesue  piaghe, somministran- 
do interiormente  al  cuore  di  chi  lo  adope- 
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ra  nuovi  e  nuovi  ajuti  di  grazia  contra  il 
peccato:  sicché  oltre  alle  forze  che  ha  il 
pentimento  di  sua  natura  a  ritener  l'aomo 
dalle  prevaricazioni  già  detestate  una  vol- 
ta, e  da  detestarsi,  riceve  l'anima  un  altro 
vigor  maggiore  dalla  virtù  speciale  del  sa- 
gramenfo.  E  di  fatti  si  scorge  che  fra' Cat- 
tolici,  tanti  e  tanti,  non  solo  ne' chiostri 
de'  religiosi  più  ritirati ,  ma  nelle  officine 
degli  artigiani,  nelle  campagne  de' lavora- 
tori, nelle  curie  de'  legali,  nelle  piazze  de' 
mercalanti,nelle  corti  stesse  che  hannoper 
altro  nome  di  suolo  infausto  alla  pietà,  po- 
co solila  ad  allignarvi;  tuttavia  coloro  che 
si  atlufiano  frequentemente  in  questo  la- 
vacro di  paradiso,  vivono  gli  anni  interi 
senza  macchiarsi  di  colpa  grave,  come  po- 
trebbono  farne  amplissima  fede  i  direttori 
delle  loro  coscienze,  se  fosse  a  questi  leci- 
to porle  in  chiaro. 

XII.  Senonché  gl'istessi  avversar]. quan- 
do fosser  più  vaghi  di  verilà  clie  di  con- 
tenzione, polrebhono  a  noi  mand.'»rne  una 
testimonianza  autorevole  più  d'ogni  alti  a 
da' loro  paesi.  Riferisce  Domenico  Solo  (in 
4,  dist.  18,  q.  r,  a.  i),  maestro  sì  celebre, 
come  anche  dopo  morte  i  suoi  libri  lo  ma- 
nifestano, che  trattenendosi  egli  nelln  cor- 
te di  Carlo  V,  l'inclita  città  di  Norimberga 
spedi  a  Cesare  una  solenne  ambasceria, 
solo  a  fine  di  supplicarlo  che  con  un  suo 
bando  imperiale  obbligasse  i  cittadini  alla 
confessione  segreta  delle  loro  colpe,  rimos- 
sane poco  avanti  dalla  predicazion  di  Lu- 
tero; perché,  dicea  quel  senato,  dappoi 
che  i  nostri  han  lasciato  di  confessarsi,  la 
città  si  empie  di  eccessi  non  più  veduti. 
Vero  é  che  tale  ambasciata  mosse  la  corte 
a  riso ,  e  con  gran  ragione,  perchè  era  ap- 
punto, come  se  talun  si  tagliasse  una  gam- 
ba vera  per  farsene  in  quel  cambio  acco- 
modar dal  cerusico  una  posticcia.  Se  Cri- 
sto, per  sentenza  de'  Luterani ,  non  aveva 
ingiunto  ai  fedeli  di  esporre  al  sacerdote  le 
loro  colpe,  come  poteva  il  principe  a  ciò 
sforzarli,  senza  che  né  anche  potesse  però 
loro  promettere  quel  perdono  che  ne  veni- 
va dato  loro  da  Cristo? 

XIII.  Frattanto  questo  medesimo  ci  di- 
mostra, quanto  sia  calunnioso  quell'ampb- 
ficare  che  fan  costoro  i  disordini  de'  Cat- 
tolici. Come  può  avvenire  unlversalmeu- 
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le  che  allignino  Imito  i  vizj  ilovo  sono  i  ri- 
medj  così  valevoli  ad  eslirparliV  Nelle  sel- 
ve odorose  di  Arabia  i  serpenti  né  sono 
sì  numerosi,  né  sono  sì  noccvoli  come  al- 
trove. E  tanto  avvien  nella  Chiesa:  singo- 
larmente per  (juelle  piante  di  balsamo  so- 
pracelesti disila  confessione  e  della  comunio- 
ne inneslalevi  dall'alliero  della  croce.  Que- 
ste fanno  che  qli  scandali  e  sienopin  radi  e 
sieno  meno  pestiferi,  interrompendosi  di 
tratto  in  tratto  i;li  abusi  per  mezzo  di  que- 
sti due  sagramentl  frequentali  con  divozio- 
ne: ciò  che  non  avvien  fra  le  selle,  che  a 
guisa  di  quelle  navi  in  cui  inai  non  diasi 
alla  trondìa,  forza  è  che  si  cambino  tutte 
in  una  sentina.  Certo  è  che  gli  stessi  ere- 
tici di  Alemagna  tengono  in  casa  per  ser- 
vidori più  volentieri  i  Cattolici  che  gli  e- 
relici,  perchè  in  tal  modo  si  stimano  più 
sicuri  e  nella  roba  e  nella  riputazione  e 
nella  famiglia,  che  assegnano  a  quegli  in 
guardia  di  miglior  grado,  come  a  coloro 
che  rendono  di  sé  conto  e  severo  e  spesso 
ad  un  tribunale  giudicante  i  falli  anche  a- 
scosi. 

XIV.  Quinci  dirò,  di  vnnlaggio  si,  ma 
senza  esagerazione.  I  più  rei  fra'  Caltoliri 
sono  orditi  a  ria  me  11  le  meno  colpevoli  di  quel 
che  sieno  i  più  modesti  Ira'  novatori.  Ed 
eccolo  maniiésto.  Qualunque  gran  [)ecca- 
lore  che  fra  noi  Iruovi.si ,  si  riconosce  al- 
meno per  peccatore,  ed  oltre  a  ciò  non 
suole  esser  mai  di  anima  si  perduta,  che  non 
medili  di  ridursi  e  di  ravvedersi,  almeno  in 
vecchiaja:  ma  i  novatori,  benché  immersi 
in  qualunque  lezzo,  si  reputano  tanto  giu- 
sti in  virtù  della  lor  fede,  quanto  siati  giu- 
sti gli  apostoli  Pietro  e  Paolo  (Gaiill.  in 
Calv.  err.  6.  68).  Che  dubitare  della  pro- 
pria salute?  Se  ne  tengono  certi  al  pari  di 
Cristo  regnante  in  cielo,  e  più  ancora  di 
Cristo  mortale  in  terra  (yi,  72):  dove,  se- 
condo loro,  egli  cadde  alfine  in  nn^jara- 
tro  profondissimo  di  diffidenza,  di  dispe- 
razione e  di  dannazione  stessa,  quantun- 
que non  permanente,  ma  transitoria  (07, 
40).  Le  lagrime  di  un  cuor  compunto  son 
presso  loro  quasi  un  bagno  d'inchiostro, 
che  invece  di  mondare  chi  vi  si  immerge, 
l'imbratta  più, rendendolo  più  reo  dal  me- 
dcsiMio  pentimento  (Calv.  in  Catechis.  bre- 
vi). E  però,  quanto  è  migliore  un  pubbli- 
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callo  umile  che  un  fariseo  superbo,  tanto 
conviene  che  sia  migliore  un  discolo  tra' 
Cattolici,  di  quel  che  sia  quahuKpic  de' più 
composti  fra  i  novatori  (  Less.  opus.  cil. 
cons.  2;  Alphons.  a  Castro,  v.  Co/ilrilio). 
E  quanto  è  men  reo  un  peccatore  che  a- 
spiri  alla  conversione,  di  quel  che  sia  un 
peccatore  indurato  ed  imponitonte,  lauto 
conviene  clu;  sianien  reo  un  peccatore  dei 
nostri  che  qualunque  peccatore  dei  loro: 
mentre  finalmente  le  colpe  di  chi  medila 
il  pentimento,  son  tenebre  di  mattina  che 
s'incaminina  alla  luce,  anche  meridiana  j 
le  colpe  di  chi  stima  col  penlimenlodi  peg- 
giorare, son  tenebre  di  sera  che  sempre  più 
si  avanzano  a  notte  fosca. 

XV.  E  da  ciò  viene  il  rimirarsi  tra  noi 
sì  frequenli  le  conversioni,  che  mai  non  si 
rimirano  fra'  sellar],  in  cui  l'età  canuta  fa 
solamente  talor  qualche  mutazione,  ma  si- 
mile a  quella  che  il  verno  fa  ne' veprai,  to- 
gliendo loro  le  foglie ,  ma  non  le  spine.  Se 
moderauo  qualche  eccesso  di  quei  che  man- 
cano con  l'avanzamento  degli  anni,  non  ne 
moderano  mai  veruno  di  quei  che  cresco- 
no; ma  divengono  in  essi  ogni  di  più  sal- 
di, perchè  apparisca  esser  verissimo  il  det- 
to di  san  Fulgenzo,  che  siiie  fuicj,  nulla  pn- 
test  prodesse,  ima  ?ie(/iie  esse  convcrsio  (1. 
<le  fide  ad  Petrum).  Posso  attestare  santa- 
mente di  avere  tenuta  lunga  dimeslichezza 
con  un  cavaliere  ora  morto,  il  quale  in  tem- 
po che  egli  trovavasi  più  che  mai  dato  in 
preda  a  quelle  dissolutezze  a  cui  la  gio- 
ventù dà  nome  di  gloria,  ma  Dio  di  abbo- 
minazione,  nel  porre  il  primo  pie  su  la 
soglia  di  una  certa  chiesa  Domenicana  (dove 
solennizzavasi  la  memoria  di  santa  Rosa, 
canonizzata  a  quei  giorni),  e  ncli'alzare  il 
primo  guardo  al  ritratto  della  medesima 
quivi  esposto,  sì  senti  d'improvviso  cam- 
biare il  cuore  nel  petto  di  tal  maniera,  che 
spentovi  ogni  furor  di  perversa  concupi- 
scenza, ed  accesovi  un  fervor  di  santa  one- 
stà, da  indi  in  poi,  per  più  anni  che  so- 
pravvisse, non  fu  più  quegli,  ma  cambialo 
affatto  nell'anima,  non  ebbe  altri  diletti  che 
mortificare  il  suo  corpo,  e  che  strapazzar- 
lo, in  deteslamento  de'  piaceri  non  leciti  a 
lui  permessi.  Mi  si  rammemori  qui  dalle 
selle  un  solo  che  in  simil  guisa  cangiasse 
il  cuore  ad  uà  attimo,  non  solo  rompendo 
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le  catene  degli  abili  imperversati  tutte  ad 
li u  colpo,  ma  trasformandole  in  corone  trion- 
lali  di  virtù  opposte,  mantenutesi  in  lui  si- 
no all'ultimo  fiato  nel  primo  lustro.  Eppu- 
re di  simili  conversioni  i  nostri  anrali  ec- 
clesiastici son  ripieni, aftincliè sappiasi  che 
come  Dio, cambiando  un  Saulo  nell'atto  di 
perseguitare  la  fede  rabbiosamente  presso 
Damasco,  e  cambiando  un  Genesi©  (aS 
aug.),  cambiando  un  Ardalione  (i4  apr.), 
cambiando  un  Porfirio  (i5  sept.)  nell'atto 
di  deriderla  su  le  scene  pubblicamente, 
volle  rendere,  prima  a'  Giudei,  poscia  a' 
Gentili,  un'autentica  testimonianza  di  ve- 
rità alla  fede  cristiana;  così  cambiando  ad 
un  tratto  i  gran  peccatori,  nell'alto  di  più 
violarla  legge  di  Cristo,  rende  testimonian- 
za di  verità  alla  fede  cattolica.  Impercioc- 
cl>^  tali  conversioni  (non  vedute  mai  fra 
gli  eretici,  fin  a  tanto  che  prima  non  abju- 
rino  leresia)  sono  miracoli,  e  miracoli  an- 
cora de'  più  sublimi,  mentre  per  esse  di- 
mostrasi Iddio  padrone,  non  solo  della  na- 
tura corporale,  dispensando  alle  leggi  cui 
.<ia  soggetta:  ma  della  natura  ancora  intel- 
lettuale, cambiando  ad  essa,  come  vuole, 
intenzioni  ed  inclinazioni, e  sollevando  la- 
uima  a  far  quegli  atti  cui  le  sarebbe  im- 
possibile di  portarsi  da  sé  medesima;  e 
tutlociò  ad  un  istante,  onde  riesca  miraco- 
losa non  pure  la  sostanza  dell'opera,  ma 
ancora  la  maniera  dell'operare.  E  se  è  co- 
sì, da  tutto  ciò  divien  chiaro  che  la  Chiesa 
cattolica  giustamente  è  chiamata  santa, 
mentre  non  solo  ella  è  santa  per  li  dogmi 
che  crede,  santa  per  le  proibizioni  che  in- 
tima, santa  per  li  precetti  che  ingiunge, 
santa  per  le  persone  che  d'ogni  tempo  ha 
contenute  in  gran  numero  dotale  di  santi- 
tà; ma  santa  ancora  per  li  mezzi  interni 
ed  esterni,  di  cui  sta  ognor  provveduta  a 
santificare  le  anime  ancor  più  ree;  ciò  che 
a  nessuna  delle  sette  infedeli  può  mai  com- 
petere. 

m. 

XVI.  I  Giudei  non  hanno  altro  mezzo 
da  portarsi  a  Dio,  che  cantar  disordinata- 
mente alcun  salmo  nelle  loro  fetide  sina- 
goghe, e  quivi  udire  da  qualche  ignorante 
r.'iijbino  la  interpretazione  stravolta  di  un 
Icilo  biblico.  Nou  hanno  libri  pii,  uou  hau- 
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no  padri  spirituali,  uou  hanno  predicatori 
sensati,  non  hanno  uso  di  esaminar  sé  me- 
dt'simi  attentamente,  non  hanno  tempo 
prescritto  in  tutto  l'aimo  a  peutirsi  de'pro- 
prj  falli,  non  hanno  più  neppur  leggi  d^ in- 
terno culto  verso  il  Signore,  da  loro  ado- 
rato alla  grossa. 

XVII.  !\Iolto  meno  di  tali  mezzi  furono 
i  M^iomettani  forniti  dallAlcorano,  dove 
non  si  ordina  mai  che  si  ringrazi!  il  Signo- 
re per  tanto  bene  che  versa  del  continuo 
sopra  di  noi;  né  mai  s'insegna  che  facciasi 
a  lui  ricorso;  mentre  nella  loro  inetta  ora- 
zione non  chieggono  nulla  a  Dìo;  e  se  ne' 
vfili  gli  chieggono  bene  alcuno,  non  è  mai 
sjìirituale,  ma  temporale,  com'è  qualche 
striscia  di  questa  misera  terra,  ricchezze, 
prede,  piazze,  vittorie  de' lor  nimici.  Le 
loro  lavande  poi  possono  al  più  ripurgare 
ad  essi  le  membra  polverose,  ma  non  già 
l'anima;  dacché  nessuna  forza  poteva  a 
quelle  concedere  il  loro  autore,  che  fu  si 
lordo,  né  con  verun  segno  sono  autenti- 
cale dal  cielo  per  sagramenti,  o  per  soc- 
corsi divini. 

XVIII.  E  più  colpevolmetite  di  tutti  son 
piivi  1  novatori  di  mezzi  a  santificarsi;  in 
quanto  avendo  eglino,  nel  dipartirsi  dai 
grembo  della  Chiesa  cattolica  ,  rigettali 
empiamente  i  riti  di  essa,  le  cerimonie,  le 
costituzioni,  le  usanze,  non  ritengono  al- 
tro indosso  di  santo,  fuorché  il  Battesimo; 
anzi  neppur  questo  ritengono  interamente, 
mentre  già  sono  giunti  a  contaminarlo  con 
mille  errori,  sino  a  cambiare  la  forma  isti- 
tuita da  Cristo  nel  conferirlo,  o  la  materia 
dtlPacqua  elementare  io  altri  estranj  li- 
quori a  loro  capriccio  (Gault.  in  Calv.  err. 
92):  come  bau  cambiata  la  materia  altresì 
dell'Eucaristia,  con  dir  che  invece  di  pa- 
ne si  possono  sostituire  (ove  nou  sia  pron- 
to) noci,  castagne,  civaje,  ed  ogni  altra  co- 
sa, purché  sia  cibo,  massimamente  abile  a 
sfarinarsi;  e  con  dir  che  invece  di  vino, 
ove  non  ne  sia,  si  possa  ammettere  1  ac- 
qua, il  eia,  la  cervosa,  ed  ogni  altra  be- 
vanda usltata  in  quel  clima  mendico  d'uva 
(i  sec.  Ver.  i,  §  2;  et  sec.  16,  Calv.  err. 
94);  affinchè  di  loro  si  avverino  sempre 
più  quelle  parole  del  Salmo  (10,  4):  f/it(i*i 
pcifccisll  deslruxeriml.  Quanto  fu'  Cristo 
a  santificare  i  fedeli,  tanto  i  moderui  ere- 


(y).  1 
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si.iiclii  ilislriisscro  :i  porvfrlirli ,  o  non  l;i- 
«lianilo  più  sacramento  alenilo,  o  toi^lit-n- 
do  i\  quei  lUic  elio  lasciano,  OL;ni  virtù.  Sic- 
ché, se  i  loro  sci;uaci  non  iliventano  i  ncs- 
sinii    fra   i  mortali,  ò  perchè    non    dando 


eglino  inlora  credenza  al  detti  de'  loro  li 
gislalori,  uè  mcn  però  li  riducono  tutti  i 
pratica  al  par  di  essi;  ma  sono  discepoli 
[)er  buona  sorte,  minori  de' loro  maesti 
(Gault.  in  Calv.  crr.  c)G). 


CAPO    XXVIII. 

La  Carità  verso  il  Prossi/no  rende  testimonianza  di  verità 
alla  Chiesa  Cattolica. 


I.  Eu  di  sì  gran  rilievo  il  conoscere  qua- 
le sìa  sulla  terra  la  Ciiiesa  vera,  che  Cri- 
sto volle  di  propria  hocca  assegnarcene  un 
contrassegno  infallibile,  il  quale  sarà  la  co- 
rona di  tutti  gli  altri  finora  addotti;  non 
rimaneodo  che  aggiugnere  di  più  certo,  o 
di  più  cospicuo,  a  ciò  che  ha  detto  la  di- 
vina Sapienza,  per  darci  lume.  Ci  fé'  Gesù 
dunque  intendere  espressamente,  come  la 
carità  che  1  fedeli  scambievolmente  usas- 
sero l'uno  all'altro,  manderebbe  tanto  di 
raggi  da  ciascun  lato,  a  manifestare  la  vera 
Chiesa,  che  tutti  a  un  tratto  direbbono: 
questa  è  dessa  :  in  hoc  cognoscent  omnes 
(non  hic  vel  iìle^  ma  omnes),  quia  disci- 
jndi  mei  estiSj  si  dilectionem  habueretis  ad 
invicem  (  Jo.  i3,  35).  Né  è  maraviglia  :  con- 
ciossiachè,  quali  sono  1  veri  discepoli?  So- 
no senza  dubbio  color  che  meglio  sanno 
imitare  il  maestro;  ma  chi  imita  mai  me- 
glio Cristo,  che  chi  più  ama  quel  prossi- 
mo per  cui  Cristo  (giunto  in  fine  a  calare 
dal  cielo  in  terra)  stentò,  sudò,  mori  nudo 
sopra  un  patibolo.'*  Ecco  dunque  i  veri  disce- 
poli ancor  di  Cristo,  coloro  che  più  ama- 
no il  loro  prossimo.  L^lI•gonlento  è  sì  chia- 
ro, che  la  sua  luce  non  può  non  dare  egual- 
mente su  gli  occhi  a  tutti.  Però  pigliamo 
questo  divin  paragone  a  ravvisar  la  scuola 
vera  di  Cristo  dalle  ingannevoli,  e  miria- 
mo un  poco  ove  sia:  ristrigncndoci  (per 
non  ci  dipartir  dalla  solita  brevità)  a' due 
alti  di  carità  più  difficili  a  praticarsi,  cioè 
al  perdonare  a'  niinici,  e  al  dare,  se  biso- 
gni, ancora  la  vita  per  la  salute  de'  pros- 
simi, che  sono  appunto  i  due  atti  inculcati 
più  dal  celeste  Legislatore:  Iwc  est  jn-ne- 


ce/)tum  meum:  ut  ddigatis  invicem^  sicul 
dilexi  vos  (  Jo.  1 5 ,  12). 


II.  Or  quanto  al  primo,  io  chiamo  in 
pruova ,  non  dico  il  fiore  de'  fedeli ,  ma  il 
vulgo:  mi  dicano  eglino,  se  nell'accostarsi 
al  sagramento  della  Penitenza  ogni  mese, 
o  almeno  a'  suoi  tempi  debiti,  non  si  ridu- 
cano a  perdonar  gravissimi  torli,  gravissi- 
mi tradimenti,  e  ciò  meramente  in  grazia 
di  Gesù  Cristo  che  così  fece.  Ma  che  dis- 
s' io  perdonare?  mentre  essi  arrivano  a 
compensare  non  di  rado  le  ingiurie  con 
benefizi  rilevantissimi,  a  cui  nulla  sono  ob- 
bligati. Non  è  gran  tempo  che  una  delle 
prime  città  d'Italia  mirò  un  de'  suoi  cava- 
lieri, ferito  a  morte,  non  solamente  rimet- 
tere di  buon  cuore  l'assassinamento  im- 
provviso da  lui  sofferto,  ma  lasciare  in  te- 
stamento la  dote  a  tutte  le  figliuole  di  quel 
sicario  che  l'avea  così  assassinato.  E  di  si- 
mili casi  io  potrei  narrarne  moltissimi,  uno 
più  illustre  dell'altro,  se  bastantetneote 
non  fossero  da  sé  noti. 

III.  Girate  ora  tutte  quelle  provincie,  nel- 
le quali  avanzatasi  a  viva  forza  la  religion 
riformata,  ha  già  posta  cattedra;  e  poi  sap- 
piatemi dire,  dove  apparisca  vestigio  di 
virtù  simile  in  veruno  de'  suoi  discepoli 
più  eminenti.  Che  nessun  vestigio  appari- 
scane fra'  Giudei,  non  mi  maraviglio  :  per- 
chè, se  fino  ab  antiquo  davan  essi  per  leg- 
ge di  amare  l'amico  sì,  ma  odiare  il  nimi- 
co: audistis  quia  dicium  est:  ddiges  pro- 
ximum  tunm,  et  odio  hubchis  inimicum 
liawi  (Matti).  5,  43):  che  furann'ora  cpian- 


l'incredulo  senza  SC^'SA 
(lo  il  Talniudde  lia  loro  dinunziato  si  viva-  ! 
nienle,  non  esser  degno  del  titolo  di  ruli- 
bino  chi  tra  loro  non  odii  il  nimico  a  mor- 
te, e  non  cerchi  avidamente  lutti  gli  attac- 
chi, tutte  le  arti  di  vendicarsene?  (Gaull. 
sec.  in  "j  Thalin.  err.  i6)  E  molto  meno  io 
stupisco  che  nessun  vestigio  appariscane 
fra  i  seguaci  di  Maometto,  il  quale  vuole 
che  si  renda  sempre  un''ingiuria  maggior 
della  ricevuta  (in  Mahu.  err.  28):  e  sicco- 
me nulla  ordinò  predicarsi  pilli  tra'  suoi 
popoli,  che  la  guerra  (Ale.  I.  t,  e.  2);  cosi 
l'ottenne  di  modo,  che  sino  ad  oggi  ha  per 
uso  di  andare  talun  de'  suoi  su  la  mezza- 
notte alle  porte  de'  crapoloni,  oppressi  dal 
sonno,  battendo  forte  con  una  mazza,  e 
gridando  ciò  che  è  vergogna  ridire  in  lin- 
gua corrente:  surgite  3/auri  ad  comedcn- 
aiim  et  bibendum ,  et  gignendos  filios  can- 
tra Cliristianos  (Thyrs.  Gonz.  in  Mahum. 
1.5,  e.  57). 

IV.  Bla  i  novatori  non  professan  di  cre- 
dere all'Evangelio  recalo  in  terra  da  Cri- 
sto? Eppur  Lutero  ne  ha  promulgato  uno 
al  tulio  contrario,  dicendo  che  il  suoVan- 
gelo  non  voleva  pace,  voleva  sedizioni,  vo- 
ica  sangue;  onde,  come  una  Aletto,  appe- 
na pigliò  possanza  nell'Alemagna,  che  to- 
sto sollevò  tutti  i  rustici  a  imbrandir  l'armi 
conila  la  noi»illà,  per  ricattarsi  degli  ag- 
gravj  si  lunghi  da  lei  sofferti;   indi   dopo 
avere  a  suflicienza  goduto  dell'alto  incen- 
dio the  egli  avea  suscitato  da  quella  Lan- 
da, voltò  la  fiaccola,  e  cominciò  a  solleva- 
re più  ardentemente  la  nobiltà  contra  i  ru- 
stici a  lei  ribelli ,  dicendo  ch'era  già  tempo 
di  guadagnarsi  il  cielo,  non  più  con  le  ora- 
zioni, ma  con  gli  eccidj,  riusciti  appunto  si 
alti,  che  sopra  centocinquantamila  si  ven- 
nero a  calcolar  fra  una  parte  e  l'altra,  de' 
morti   entro  a  pochi   mesi,  con  tanto  giu- 
bilo di  li  istesso  Lutero,  the  più  iiUrepido 
di  ÌNerone  potè  mirare  ancora  senza  sme- 
raldo le  uccisioni  di  tanti    miseri,  quasi 
giuochi  di  gladiatori  (Gault.  in  Thalm.err. 
16).  Né  in  forma  differente  fu  predicato  il 
Vangelo  pur  di  Calvino,  il  cui  principal 
discepolo,  che  fu  Beza ,  disse,  non  altro 
più  ri(  crearsi  a  piantarlo  in  tutta  la  Fran- 
cia, che  schioppo  e  spada  (sec.  16,  in  Cai. 
err.  84;  et  Alplions.  a  Castro,  v.  PraecC' 
pLum).  Senoncliè  chi  può  mai  tra  questi 
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pretendere  che  vi  sia  chi  ai  nemico  porga 
un  perdono,  non  dico  eroico,  qual  fu  il 
narrato  di  sopra,  ma  comunale,  mentre 
essi  al  pari  sostengono  che  la  legge  stessa 
divina,  non  the  la  evangelica  più  perfetta, 
sia  totalmente  impossibile  ad  osservarsi? 
Lex  nihll  aliud  (jiinm  dumnare  potest  y 
quia  impossibile  tiobis  est  pi  aestare  quod 
jubet  (Calvin,  in  Lue.  e.  io). 

V.  E  chiaro  dunque  che  il  vivere  delle 
sette  non  è  animato  senonchè  da  spirito 
umano,  da  sé  non  alto  a  trascendere  la  na- 
tura: onde  nel  maggioro  suo  sforzo  non 
giugne  a  più,  che  a  beneficare  chi  gli  vuol 
bene,  che  è  dove  arrivano  tutti:  si  diìigi- 
iis  eos,  qui  i'os  diligunl,  nonne  et  Ethnici 
hocfaciunt?  Laddove  il  vivere  della  Chie- 
sa é  animato  da  uno  spirito  molto  superio- 
re all'umano:  onde  è  che  egli  senza  alcun 
limite  passa  a  beneficare  chi  gli  vuol  ma- 
le, anzi  chi  ancor  glielo  apporta.  Né  certa- 
mente uno  spirito  si  robusto  può  essere 
altro  spirito  che  divino.  Conciossiachènon 
si  può  dubitare  che  tutti  gl'impeti  delle  pas- 
sioni più  fervide  e  più  feroci  naturalmente 
c'incitano  alla  vendetta,  riputata  dolce  dal 
torrente  degli  uomini  più  del  mele  (t'j«r/t- 
cta  melle  dulcior),  e  tenuta  in  conto  di  vit- 
tima la  più  bella  che  possa  sagrificarsi  al- 
fonor  mondano.  Come  possono  però  esse- 
re cadaveri  puramente  di  fede  morta  quei 
che  nuotando  a  ritroso  di  una  corrente  cosi 
gagliarda,  la  rompono  con  tant'auimo."*  Sa- 
rà chi  giunga  a  stimar  nimica  a  Dio  quella 
religione  la  quale  innalza  i  suoi  allievi  ad 
assomigliarlo  in  ciò  che  tanto  vien  profes- 
sato da  lui,  ch'é  far  bene  a  tutti.''  Qui  se- 
leni suuni  orili  facit  super  bonas  et  inalos 
(Matth.  5,  45).  Questo  è  far  si  che  i  fedeli 
non  solamente  appariscano  suoi  figliuoli, 
ma  ancora  sieno:  ddigite  inimicos  veslros, 
ut  silisfdii  Patris  vestri^  qui  in  coelis  est 

(44  et  45). 

VI.  Se  la  nostra  fede  fosse  falsa,  chi  ne 
sarebbe  l'autore,  se  non  Lucifero?  E  se  la 
fede  de' novatori  fosse  vera,  ne  sarebbe  al- 
l'incontro autore  Cristo.  Come  può  però 
giudicarsi  che  la  fede  nostra,  se  avesse  Lu- 
cifero per  autore,  ci  portasse  tanto  ad  imi- 
tar Cristo  nella  mansuetudine?  e  che  la  fe- 
de loro,  se  avesse  per  autore  Cristo,  li  por- 
lasse  lauto  ad  emulare  Lucifero  nella  rab- 
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hia  ?  Cristo  fa  quegli  il  quale  cum  paleiv- 
tur,  Tìflìì  commiiuibattir  {^\  Petr,  2,  25  )  :  e 
ciò  si  vedo  ogqi  far  da'  soli  Cattolici.  Lu- 
cifero è  qiiej^li  il  quale  est  rc.r  su/ter  imi- 
i-ersos  filios  sujycrbiac  (Job  .^i,  •25):  e  tali 
giornalmente  si  mostrano  i  novatori,  ania- 
rissimi  in  risentirsi  nc'ioro  scrini,  non  di- 
co di  una  ingiuria  o  di  una  impostura,  ma 
di  una  benché  giustissima  correzione;  come 
ne  può  faream[>ia  f<'dc  la  penna  di  Lutero 
medesimo,  loro  capo,  che  con  mille  orrendi 
improperi  si  rivoltò  co'  vescovi,  co'  prin- 
cipi, co'  papi,  solo  perchè  questi  lo  volle- 
ro, secondo  il  loro  debito,  fare  accorto  de' 
suoi  così  iiianifesli  abbarbagliamcnti  (Al- 
pbous.  a  Castro  contra  haeres.  v.  iiijurìa). 

II. 

VIL  Passiamo  ora  all'altro  atto  di  cari- 
tà, che  è  dar  la  vita  per  la  salute  de'  pros- 
simi: alto  che  da  Cristo  fu  chiamato  a  ra- 
gione il  più  rilevato:  vinjorem  hac  dilcclio- 
nem  ncnio  hahet,  ut  anlmatn  sitam  poiint 
fjuis  prò  amicis  sitis  (Jo.  i5,  i3):  mercec- 
c!iè  l'uonìo  con  un  tal  atto  prepone  al  ben 
dell'amato  il  maggiore  de'  proprj  beni  sen- 
sibili ,  che  è  la  vita,  fondamento  di  tutti  gli 
altri.  Ora  è  indubitato  che  in  ogni  secolo 
è  stalo  fra  noi  questo  un  atto  incessante.  E 
Io  mostro  chiaro.  !n  ogni  secolo  si  sono  sem- 
pre accresciute  alla  Chiesa  cattolica  molte 
genti,  secondo  ciò  che  a  suo  luogo  fu  ma- 
nifestato da  noi  più  di  professione  (e.  16 
di  questa  Parte  II).  Ma  come  è  accaduto 
ciò,  senonchè  per  mezzo  di  uomini  spediti 
incessantemente  dal  nostro  sommo  Ponte- 
fice a  quelle  genti,  uomini  pieni  tutti  di 
tanto  zelo,  che  hanno  esposta  ad  ogni  ri- 
peutaglio  la  vita,  ed  anche  perdutala,  per 
ricuperare  le  anime  dalle  mani  del  ladro- 
ne infernale,  e  ridurle,  a  Cristo?  Né  un  lai 
atto  di  carità  mai  col  tempo  si  è  raffredda- 
to, piuttosto  è  cresciuto  più.  Certo  è  che 
non  mai  si  sono  più  ridotte  a  Cristo  tante 
anime  dentro  un  secolo,  quante  nel  prece- 
dente, per  le  vastissime  conversioni  avve- 
nute nell'Indie,  sì  orientali,  si  occidentali, 
che  è  a  dire  di  un  nuovo  mondo.  E  si  è 
altrimenti  ciò  fatto,  che  a  forza  di  un'ar- 
dentissima  carità,  che  ha  sj)inti  innumera- 
bdi  a  dimostrare  quanto  slimassero  più  la 
salute  altrui  che  la  vita  propria?  Se  non 
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mi  venga  interdetto  (dove  io  non  posso  ri- 
ferire tulli  ad  un'ora  i  vanti  degli  esterni 
più  generosi)  dire  i  dimestici,  io  truovo 
ne'  fasti  della  mia,  benché  minima,  Ueli- 
gione,  cose  ammirabili.  Truovo  chi  in  un 
naufragio,  per  sua  gran  sorte,  altaccalosi 
ad  una  tavola,  la  cede  spontaneamente  a 
un  Giudeo,  con  questa  condizione  bellis- 
sima, che  giunto  a  terra  egli  si  rendesse 
Cristiano,  come  seguì.  Truovo  chi  per  en- 
trar nel  Giappone,  serrato,  in  tempo  di  som- 
ma persecuzione,  con  diligenze  indicibili,  si 
vendè  schiavo  da  remo,  e  così  ottenne  alla 
fine  di  penetrarvi.  Truovo  chi  per  non  sa- 
per la  strada  al  ]\I<;aco,  dove  andava  a  por- 
tar la  fede,  si  accomodò  per  valletto  ad  un 
passeggiere  pratico  del  paese; e  mentre  que- 
sti a  sprou  battuto  correva  per  vie  nevose, 
egli,  scalzo  e  stracciato,  si  tenea  forte,  per 
seguirlo,  alla  coda  (come  alcuni  anche  scris- 
sero) del  cavallo,  lasciandosi  così  da  quel- 
lindiscrelo  strascinare  em[)ianiente  ,  più 
che  condurre.  Truovo  poi  che  son  senza 
numero  quei  che  hanno  consegnilo  con  cal- 
de suppliche  di  navigar  per  mezzo  di  mil- 
le stenti  ad  uno  stento  maggiore,  quale  è 
vivere  con  uomini  men  che  nomini ,  come 
sono  i  barbari  tutti  dell'Occidente,  e  di 
passare,  per  mezzo  di  mille  pericoli,  ad  un 
pericolo  massimo,  qual  è  di  lasciare  ai  piò 
di  simili  traditori  la  vita  ad  ogni  momento, 
or  avvelenato,  or  arrostilo,  ora  fitto  in  mi- 
nuli  pezzi,  per  puro  zelo  di  annunziare  il 
Vangelo  ove  non  ha  memoria  che  più  sia 
giunto.  Ma  come  va  questa  cosa.?  Tante 
navigazioni  han  pure  intraprese  i  Rifor- 
mali di  Olanda  fra  quelle  genti  (Rice,  in 
Geogr.  ref.  ):  han  vinto  il  mare  con  tanti 
arditi  vascelli,  emoli  omai  di  quella  loro 
prima  nave  Vittoria  che  girò  intorno  intor- 
no tutta  la  terra:  hanno  tentati  nuovi  var- 
chi per  mezzo  del  mar  gelalo,  lino  a  non 
fermarsi  mai  dall'inchiesta,  senonchèsulle 
soglie  dell'impossibile.  Orsù  :  fra  tanti  viag- 
gi ne  mostrino  uno  ordinato  a  questo  dise- 
gno, di  propagare  in  quei  lidi  la  fé  di  Cri- 
sto.  Nelle  isole  Mariane  hanno  i  missionari 
nostrali  sparso  novellamente  I  sudori  ed  il 
sangue  con  tanto  prò  ,  che  in  men  di  un 
anno  tredicimila  idolatri  si  battezzarono; 
sopra  cento  bambini  morti  volarono  indi 
al  cielo  colla  bianca  stola  della  loro  inno- 
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c«nza  battesimale  ;  e  veuliinlla  catecumeni 
Uitlavia  rimanevano  ati  aspettare  una  simil 
sorte,  divenire  ammessi  ancor  eglino  al  sa- 
cro fonte   (in  vita  P.  Aloysli    S.  Victor.). 
Or  erano  quivi  pure  approdati  più  di  una 
volta  sullelornavi  i  Calvinisti  olandesi,  af- 
fine di  scoprire  quel  paese  dinanzi  incogni- 
to: ma  quando  scorsero  che  quivi  non  a- 
vea  né  argento  uè  aromi  (che  è  ciò  che  al- 
letta la  loro  accesa  ingordigia  a  sarpar  dai 
porti  di  Europa),  rivoltarono  senipre  le  pro- 
de altrove,  avendo  a  vile  tutte  le  anime  di 
quei  poveri  abitatori  (benché  ancor  elleno 
fossero  a  Gesù  già  costate  tanto  di  sangue), 
solo  perchè  colà  nulla  avevano  onde  arric- 
chirsi. Se  dunque  essi  slimano  che  il  nuo- 
vo  vangelo  di  Calvino  sia  il  Vangelo  vero 
di  Cristo,  perchè  non  predicarlo  a  quella 
Gentilità,  portando  luce  a  nazioni  oppresse 
in  si  alte  tenebre  d'ignoranza,  che  né  pure 
ancor  sanno  chi  le  creò?  Ria  non  posson 
essi  far  tanto,  e  né  anche  il  vogliono.  Noi 
vogliono^  perchè  o/wie.j  quae  suasunlquac- 
runl,  non  quae  Jesu  Christi.  Tutti  intesi  a 
giovare  temporalmente  a  sé  stessi  co'  lo- 
ro traffichi,   nulla    sanno  eglino   giovare 
spiritualmente  al  prossimo  loro;  a  simi- 
glianza    delle  persone  ollremodo  grassi; , 
che  sono  sterili  ,  perchè  convertono  tut- 
to l'alimento  in  lor  uso  (Arist.  de  gen.  A- 
nim.  1.  8,  u.  4i)'  l^o'  possono  poi,  quando 
bene  il  volessero ,  perchè  esscudo  spuria 
la  loro  fede,  nou   ha  virtù  di  propagarsi, 
anzi  ueppur  di  allignare,  se  no'j  al  più  co- 
me il  loglio  fra  il  grano  buono.  Quindi  è, 
che  quantunque  professino  essi  una   reli- 
gione nemica  affatto  alla  pudicizia,  alla  pe- 
nitenza, al  rigore,  ed  amica  d'ogni  licenzaj 
contuttociò  non  troverassi  che  l'abbiano 
persuasa  a  veruna  delle  nazioni  idolatre, 
con  cui  tengon  commerzio  o corrisponden- 
za: mcrcecchè  l'eresia  non   può  ridune  a 
Cristo  gl'increduli,  ma  solamente  pervur- 
lirgli  i  ridotti,  sicché  di  lei  possa  dirsi  con 
proporzione  ciò  che  fu  dello  di  Filippo  il 
Macedone,  desolalore  di  Olinto:  che  non 
sarebbe  però  egli  mai  stato  da  tanto  al  fa- 
re, quauto  era  slato  al  distruggere:  at  ta- 
lern  non  posset  condere  (Plul.  libell.  de  co- 
hib.  iracund.).  Hmuo  potuto  bene  gli  O- 
laodesi  atterrar  gli  altari  ove  Cristo  adora- 
vasi  nel  Giappone,  e  in  più  altre  provincie 
Ì>i.GNERI,  T.  II,    P.  JI. 
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1  dell'Oriente  per  oper.i  de'  Cillolici  euro- 
pei, Colà  pervenuti  innanzi  di  loro;  ma  non 
già  al  pari  potrebbono fabbricarli:  de  Fcrbi 
ad/niiiiòtralione,  quid  dicam  (scriveva  de- 
gli antichi  eretici  Tertulliano  U.  de  prae- 
scr.  ]  ),  cum  hoc  sit  negotium  illis,  non  Et/mi- 
cos  converiendij  sed  nostros  evertendil  Mx 
quanto  meglio  si  può  altrettanto  oggi  scri- 
vere de'  moderni  ! 

VIII,  Pertanto  è  manifestissimo  che  nel- 
la Chiesa  romana  è  la  vera  carità,  e  colla 
carila  tutto  il  corteggio  delle  altre  belle  vir- 
tù che  le  vanno  dietro,  come  a  reina;  e  co- 
si parimenle  è  manifestissimo  che  la  Chie- 
sa romana  è  la  vera  scuola  di  Cristo,  men- 
tre in  essa  è  il  contrassegno  de'suoi  disce- 
poli veri,  che  è  l'esporre  la  vita  per  la  sa- 
lute de'  prossimi,  a  segno  tale,  che  quegli 
istessi  cui  non  è  conceduto,  per  la  qualità 
della  loro  condizione,  esporla  in  eflello,  la 
espongono,  se  non  altro,  col  desiderio. 

IX.  Caterina  da  Siena  si  struggea  lanlo 
nella  perdizione  delle  anime  peccatrici,  che 

■  essendole  rivelale  da  Dio  le  calamità  della 
Chiesa,  già  già  imminenti  per  culpa  loro, 
offerse  tosto  a  lui  sé  medesima  più  che 
pronta  a  dare  iu  cuore  ricetto  a  tormenti 
orribili,  purché  assorbisse  ella  sola  tutta  l'i- 
ra divina,  dovuta  alle  scelleraggini  di  quei 
tem^.  Di  non  minor  carità  fu  quella  Cii- 
stina,  intitolata  ammirabile  dalle  pene  che 
spontaneamente  ella  si  addossò  per  la  con- 
versione de'  peccatori,  e  da  quelle  che  o- 
gnora  più  desiderò  di  addossarsene,  sem- 
pre paga  si  di  patire,  ma  non  mai  sazia.  E 
per  favellare  di  cose  a  noi  ()iù  propinque , 
di  carità  non  minore  diede  anche  esempio 
al  passato  secolo  una  fanciulla,  detta  Cate- 
rina Raconisia,  di  cui  riferisce  Fraiuresco 
Pico^  signore  della  Miraiulola  ,  qual  testi- 
monio di  veduta,  che  ella  bramava  di  es- 
sere l'unico  bersaglio  delle  calamità  dovu- 
te a'mortali,  e  spesso  otleiievalo,con  la  pruo- 
va  di  marlirj  indicibili  che  Dio  p«'rò  scari- 
cava sopra  di  lei  per  giadir  l'olterla,  come 
sopra  di  vittima  da  sé  slessa  ascesa  all'altare. 
X.  Ora  se  tutte  le  sette  insieme  non  sa- 
prebbouo  addurre  un  fatto  simile  a  questi 
tre,  autenticati  da  tre  scrittori  famosi,  cui 
non  può  darsi  eccezione  di  alcuna  forma 
(V.  Boz.  sign.  29,  n.  9)  ;  conviene  che  essi 
lor  malgrado  confessino,  che  quando  an- 
40 
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cor^t  !  1  Cliicsa  non  possodosse  inmimera- 
l)ili  eroi  (li  carila  cristiana,  ma  qiicsle  Ire 
solo  veri5Ìiii(|ui  arrecale,  basti  rclihonoqiu- 
sle  sole  a  volj^-ere  liille  in  Tuga  le  Si]ii;ulre 
loro  con  pluriusa  vittoria,  ed  a  porre  in  ma- 
no la  palma  alla  religione  cattolica,  corno 
all'nnira  che  sin  degna  di  esser  professata 
in  tntla  la  terra.  11  pritici|)io  di  tanta  diver- 
siin,  quanta  <>  quella  rln-  vediamo  passar 
tra  'I  mascliio  e  la  femmina,  se  si  crede  al 
Filosofo  (.\risl.  de  gen.  An.  I.  3,  e.  i,  n.  25), 
vien  dal  cuor*-;  il  quale  nel  maschio  è  cal- 
do in  perfetto  grado,  nella  femmina  in  im- 
perfetto. Non  acc.ide  però  cercare  nel  caso 
nostro  altro  dislinlivo:  soia  ililrctio  discer- 
nit  inlcr  filios  Dei,  et  iiitcrjilios  d'uiboU  (  S. 
Aug.  1.  8  de  Trio.  e.  i5).  1  Cristiani  non 
prima  nacquero  al  mondo,  che  vennero  in- 
contanente iiconoscintl  al  cuor  caldo  che 
in  loro  apparve:  onde  è  che  i  Gentili,  in 
favellarne  Ira  sé,  dicevano  stiqxfatti  :  guar- 
dale che  amor  si  portano  l'uno  all'altro:  ri- 
dete ut  irn'iceni  se  diìigiint!  Guardate  co- 
me r  uno  pf'r  r  altro  è  pronio  ,  se  bisogni , 
ancora  a  morire:  lùdcte  ut  prò  alterutio 
mori  sunt  parali!  (Tertull.  in  Apol.  e.  3q) 
Qual  maraviglia  è  perù  se  al  cuore  non 
meno  caldo  sian  oggi  riconosciuti  ancora  i 
Cattolici  fra  quelli  che  non  son  tali? 

III. 

XI.  Ed  ecco,  se  io  non  m'inganno,  mo- 
stratosi ad  evidenza  da  tutti  i  segni  che  la 
religione  caltoli'  a  è  la  prole  legiilima  del- 
l'Allissitiio,  mentre,  a  dichiararla  per  tale, 
egli  è  concorso  con  tulli  e  tre  que'  segna- 


PAHTE  II.  CAPO  xxvni. 

lati  attrihuti  che  posson  dirsi  lineamenti 
inralliliih  del  suo  volto:  concorso  con  la 
[)oti'nza,  concorsocon  la  sapienza, concorso 
con  la  bontà.  Lineamenti  sì  belli  non  appa- 
riscono per  certo  in  viso  a  veruna  delle 
altre  religioni  da  lei  diverse.  E  però  qual 
dubbio  che  esse  non  sono  mai  religioni 
vere,  ma  sette  comparse  ad  ingannare  il 
genere  umano  sotto  splendida  larva  di  re- 
ligione? Le  loro  opere,  come  si  è  per  noi 
palesato,  non  solamente  non  sono  di  po- 
tenza, ma  di  fiacchezza,  mentre,  quante 
mai  sono,  sono  tutte  opere  di  natura  cor- 
rotta. Non  solamente  non  sono  di  sapien- 
za ,  ma  d'ignoranza,  mentre  sono  fondate 
in  dettami  sciocchi,  stravolti  e  contrarj  a 
qualunque  regola  di  ragione.  Né  solamente 
non  sono  di  bontà,  ma  d'iniquità,  mentre 
non  sono  atte  a  santificare  la  gente,  ma  a 
pervertirla.  Come  dunque  aver  ardimento 
di  attribuire  tali  sette  all'Altissimo,  quasi 
proli  da  lui  prodotte.'* 

X!I.  E  con  ciò  seml^ra  vinta  al  tutto  la 
causa.  Eppure,  dopo  tanto  combattere, non 
si  è  a  prò  degli  increduli  fatto  nulla,  se  non 
si  passi  a  spiantare  loro  una  rocca,  sempre 
abbattuta  fino  dal  secolo  di  Manete  in  qua, 
che  fu  il  primo  ad  edificarla  (3  saeculo,  E- 
pip'ian.  ber.  66),  e  pur  sempre  tornatasi  a 
rialzare  da' traviati,  quasi  loro  unico  scam- 
po; ed  è  l'asserire  che  sotto  qualsisia  reli- 
gione, o  vera  o  falsa  che  siasi,  pur  si  possa 
alla  (ine  sperar  salute,  con  verisimililudine 
di  oUenerla.  Alla  demolizione  di  questo  a- 
silo  si  vada  a  rivcsciar  dunque  l'ultima  bat- 
teria. 


CAPO   ULTIMO 

Fuori  della  Religione  CaUolìca  non  ve  salute. 


I.  V_Jome  non  v'è  animale  il  qual  dor- 
ma sempre,  ma  se  vuol  vivere,  convien 
che  anch' egli  ad  ora  ad  ora  riscuotasi  dal 
suo  sonno  ;  cosi  non  v'è  forse  uomo  il  quale 
in  ciò  che  appartiensi  alla  religione,  vita 
dill'anima,  tenga  sempre  gli  occhi  serrati 
alla  verità;  ma  SUO  malgrado  convien   che 


gli  apra  ad  ora  ad  ora  a  conoscere  il  pro- 
prio errore,  sicché  per  Io  meno  egli  dubiti 
dello  slato  in  cui  si  ritruova,  e  ne  stia  sol- 
lecito. Senonchè  poi,  ribellandosi  ad  un 
tal  lume,  si  l'a  da  sé  stesso  lecito  il  non  se- 
guirlo, e  chiusi  di  nuovo  gli  occhi,  torna 
a  dormire  su  questa  folle  fiducia,  che  pur- 
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che  vivasi  coiiloriiic  alla  ragion  natili  ale, 
in  qualunque  leijge  egualmente  vi  sia  sa- 
lute. 

II.  E  fama  che  il  Tamerlano,  giunto  cou 
l'armala  sua  vincitrice  in  Gerusalemme  ai 
luoghi  già  consacrati  dal  Redentore,  fu 
dalla  divina  grazia  toccalo  si  poleulemeu- 
te  nell'animo,  che  ammollissi,  né  potè  sen- 
za lagrime  udir  le  nuove  delle  oppressio- 
ni, delle  onte  e  della  morte  crudissima 
sotTerta  quivi  da  Cristo  a  salvare  il  mondo 
(ap.  Jo.  Guilleminol  in  sapieutia  Christ. 
e.  7,verit.  2).  Ma  sollecilato  iuterioi  mente 
però  ad  abbracciare  la  religione  di  lui, co- 
ni*^ lauto  giusta,  cominciò  sottilmente  a  pen- 
sar tic  sé,  che  siccome  era  gloria  di  un 
gran  monarca  aver  soggette  al  suo  scoli ro 
molte  nazioni  tra  loro  contrarie  di  costumi 
e  di  reggimento,  cosi  tornava  in  grande  o- 
uore  di  Dio  l'ossequio  di  varie  religioni 
tra  loro  opposte  di  credenze  e  di  riti.  E 
con  quesl'olTa  ingannevole  sopì  1  latrali 
della  coscienza  fedele  che  volea  destarlo 
dal  sonno.  Fate  però  ragione  che  con  que- 
st'olla medesima  li  .sopiscano  tulli  gli  allri 
Maomettani  simili  a  lui;  con  questa  gli  E- 
l)rei,  con  questa  gli  eretici,  e  con  questa 
alcuni  statisti,  i  quali,  avvezzi  a  non  rimi- 
rare nelle  loro  navigazioni  altro  polo  die 
l'interesse,  se  non  urtauo  nello  scoglio  dal- 
l'Ateismo formato,  incagliano  a  queste  sec- 
che, né  lasciano,  co:ne  acuti,  di  conferma- 
re la  loro  strana  opinione  con  ragioni  ap- 
parenti,  afliuchè  l'islesso  perire  non  sia 
senz'arte. 

III.  Dicono,  in  ogni  legge  trovarsi  molli 
che  rendono  onore  a  Dio,  bent  he  varia- 
mente: sono  leali  ne' patti ,  sono  liberali 
ne'  doni,  sono  misericordiosi  co'  poverel- 
li, e  recano  bene  spesso  col  viver  loro  gran 
confiisioiie  a' Cattolici,  che  per  poco  si  ten- 
gono tulli  salvi.  Però,  do\e  sarelibela  Prov- 
vi  lenza  in  cielo,  se  Dio  non  gradisse  lauti 
ossequj  che  ottiene  ancora  dagli  altri'/  E 
dove  in  terra  seirebbe  mai  la  giustizia,  se 
innumerabili  opere  di  virlii,  che  da  per 
tulio  si  fanno,  dovessero  terminar  senza  il 
loro  premio:  e  mollo  più  se  tanta  parte  di 
mondo,  la  quale  è  fuori  della  Chiesa  cat- 
tolica, dovesse  andare  coulinovameute  per- 
duta seuz' altra  colpa,  che  di  non  aver  co- 
nosciuta una  verilà ,  per  cui  vedere  o  uoq 
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ebbe  pupille  di  tanta  forza,  o  non  ebbe  lu- 
me? Volersi  aduiifjue  concludere  che  la- 
sciando ai  dottori  le  coutroversie  scolasti- 
che, e  usando  i  mezzi  che  qiialsisia  reli- 
gione, qual  più  qual  meno,  non  trascura 
di  porgere  ai  suoi  seguaci,  vadasi  a  salva- 
meulo,  come  vassi  in  porto  con  veuii  af- 
faìlo  coutrarj,  se  il  piloto  è  destro  a  valer- 
sene. 

IV.  Non  v'ha  frenetico  più  difficile  ad 
essere  risanato,  di  quello  che  diportasi  più 
da  serio  nel  delirare:  tuttavia  non  è  giu- 
sto abbandonare  la  cura  mai  di  veruno, 
massimamente  dove  la  cura  ha  fla  venir 
dalla  grazia,  più  che  dall'arte,  la  qual  f!a 
sé  poi'O  vale  con  simd  gente,  seduttrice  av- 
veduta di  sé  medesima. 


V.  A  voler  però  dare  subito  alia  radice 
del  mal  profondo,  conviene  tenere  saldo 
questo  principio,  die  tanto  è  ammelUTe 
tutte  le  religioni  che  sono  al  mondo  per 
abili  a  dar  salute. quaulo  é  non  ne  ammet- 
tere neppur  una.  Perchè  io  vi  addwiiando: 
queste  religioni  non  sono  contrHrieV  non 
sono  contraddittorie?  non  si  oppongono 
l'una  all'altra  diretlamonte,  come  avversa- 
rie, iu  tanto  di  ciò  che  si  dee  credere, con- 
fessare e  operare,  afiin  di  piacere  a  Dio 
con  sincero  culto?  Ciò  non  ha  dubbio:  sì 
perché  ciò  dimostrano  i  loro  autori,  sì  per- 
chè ciò  dichiarano  i  loro  articoli,  e  si  per- 
ché se  le  religioni  suddette  non  si  oppo- 
nessero ne'  costitutivi  essenziali  della  lor 
fede,  non  sarebbono  dunque  più  religioni 
diverse;  sarebbon  una,  da  che  vero  con 
vero  fé' sempre  lega,  più  che  oro  con  oro, 
ed  ostro  con  ostro.  Ora  se  si  oppongono 
tanto,  come  dunque  può  Dio  accoglierle 
tutte,  aggradirle  tutte,  premiarle  tutte  ad 
un  modo?  Anzi  nel  medesimo  tempo  che 
ne  vuol  una,  come  la  dettata  da  lui,  ne 
viene  egli  ad  escludere  tutte  le  altre.  E  se 
le  esclude,  come  poi  voler  che  le  premiiV 
Salva  queir  uua,  tulle  le  altre  convien  di 
necessità  che  sieno  suppositizie,  die  sieno 
spurie,  che  sieno  il  loglio  maligno  sopras- 
seminato  da  spiriti  a  lui  uiinici  ik'I  suo  fru- 
mento. Come  dunque  può  avvenire  che 
Dio  non  solamente  le  tolleri  per  breve  ora 
in  un  campo  stesso, ma  le  remuneri,  sino  a 
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tlnn'per  osso  anrlir  il  pnradisoV  Non  t^  Dio 
I3  iiicdcsiiiia  vcrilàV  /'^'«.sM'//iT/7/rt*.  Come 
può  (liKique  eyli  inai  rmnegHrsi  lauto  die 
t;iiii)i;;t  a  j^nitlcriloiiar  la  bujjia  con  uu  re- 
gno derno,  e  hiij^ia  iìn  vcntlntasi  a  lui  por 
rullo?  No,  no,  negare  seipsuni  non  potcst 
(a  a.l  Tiin.  1,  i5).  Tanto  è  però  ralìerma- 
ro  «  !ie  sia  salute  egualmente  e  ne'  Caltoli- 
ri  e  negli  errtiri  e  ne^jli  El)rei  e  ne' Mao- 
inellani,  Ira  lor  sì  opposti,  quanto  è  volere 
rhe  a  Dio  piai  eia  egualmente  credenza  fal- 
sa e  credenza  vera,  conl'ession  falsa  e  con- 
ftssion  vera,  giustizi.!  lalsa  e  giustizia  ve- 
ra; il  rhe  è  quanto  voler  che  Dio  non  sia 
Dio.  Ma  tolto  Dio,  non  «";  tolta  ogni  reli- 
gione'/ Kcco  ilinique  a  (he  mirano  quei 
poliiici  rlie  iiaii  per  lutto  uno  il  professare 
qualsisia  religione  in  cui  Tuomo  trovisi. 
Mirano  in  breve  ad  introdurre  nel  inondo 
per  via  furtiva  quell'Ateismo  che  non  pos- 
sono per  via  regia.  E  ciò  dimostra  la  va- 
nità della  salute  sperata  sotto  ogni  culto, 
dalla  polite  di  Dio  che  In  riebbe  «lare. 

H. 

VI.  Dalla  parte  (lelPuomo,  poi  ciie  la  dee 
ricevere,  vuol  notarsi ,  come  a  lui  per  na- 
tura non  era  mai  dovuta  una  beatitudine 
superiore  in  immenso  all'esser  di  lui,  qual 
è  la  beatitudine  celestiale;  ma  conveniva 
che  egli  da  Dio  la  ricevesse,  o  per  grazia 
o  per  guiderdone.  Per  grazia  puramente 
non  può  sperarsi:  conciossiachè  è  piaciuto 
a  Dio  che  gli  adulti  mai  non  pervengano 
a  quell'eterno  riposo  senza  qualche  previo 
travaglio,  in  virtù  di  cui  posseggano  poi 
più  bella  la  loro  roruna,  ionie  corona  di 
merito;  e  sieuo  iu  cielo  simili  a  quei  mo- 
narchi che  non  nacquero  grandi,  ma  che 
si  fecero,  chi  col  senno,  chi  con  la  spada, 
l^unque  si  ha  da  sperare  per  guiderdone, 
Ala  che  titolo  hanno  le  sette  di  conseguire 
uu  guiderdoii,  qual  è  questo?  o  su  che  vi 
aspirano?  a  ragione  di  ciò  che  fanno,  o  a 
ragione  di  ciò  che  credono?  Per  ciò  che 
fanno,  vano  é  l'asiiirarvi  ;  conciossiachè  la 
virtù  vera  dipenrle  più  dalla  vera  fede, che 
non  dijieude  il  frutto  dalla  radice.  Ubi  fi- 
des  vera  non  est ^  dice  Agostino  (de  Ser. 
Dom.  in  monte,  e.  29),  nec  potesl  vera  es- 
se justitia.  E  cosi  ogni  azion  virtuosa  sen- 
za la  religione  sincera  è  a  guisa  di  quelle 


SENZA    SCUSA 

perle  ohe  conrepute  a  cielo  torbido  e  tem- 
pestoso hanno  di  perla  una  sottile  cortec- 
cia, ma  non  il  sodo. Operano  comunemen- 
te i  sctiarj  la  loro  giustizia  per  la  gloria  u- 
mana,  come  per  fine  primario  de'  loro  sten- 
ti; e  però  sono  altieri,  non  sono  giusti  :  o, 
se  ro[)erano  per  qualche  motivo  semplice 
di  onestà,  conosciuta  con  le  forze  della  na- 
tura, un  tale  operare  non  proviene  in  loro 
da  fede  soprannaturale  che  a  ciò  gli  spin- 
ga; e  però  è  virtù  che  dispone,  secondo 
sé.  alla  felicità  civile  e  passeggera  della  vi- 
ta presente,  ma  non  alla  felicità  celeste  e 
perpetua  della  vita  futura.  Onde,  benché 
questi  si  meritino  ancor  essi  qualche  mer- 
cede, il  loro  merito  non  trascende  la  sfera 
delle  mercedi  caduche.  E  siccome  ombra- 
tile è  la  loro  pietà,  così  ricompensasi  a  pro- 
porzione da  Dio  con  l'ombra  de' beni  veri, 
non  mai  con  la  realtà:  cioè  ricompensasi 
con  ricchezze,  con  trofei ,  con  trionfi,  con 
ingrandimenti  di  dominazione  mortale,  che 
sono  un'ombra,  anche  languida,  di  ciò  che 
di  là  si  appresta  alla  pietà  vera. 

VII.  A  ragione  poi  di  ciò  che  i  setlarj 
credono ,  tanto  è  da  lungi  che  sieno  più 
meritevoli  di  mercede,  che,  se  ben  si  con- 
sidera, sono  anzi  più  meritevoli  di  suppli- 
zio. Conciossiachè,  se  guardiamo  i  Maomet- 
tani, credono  essi,  non  ha  dubbio,  molto 
di  vero, come  è  che  Dio  sia  uno,  e  che  egli 
sia  creatore  del  tutto,  e  che  siane  gover- 
natore, con  promettere  agli  uomini  e  pre- 
mio e  pena  nella  vita  ancor  futura.  Ma  tal 
credenza  quanto  è  conlaminata  da  loro, 
anzi  putrefatta, con  mille  opinioni  indegne 
di  Dio,  da  loro  creduto  non  solamente  cor- 
poreo, ma  premialor  de'  lussuriosi,  de'  li- 
vidi, ed  autore  di  quante  scelleraggini  so- 
no al  mondo!  tanto  che,  se  per  un  verso 
gli  dau  la  divinità,  gliela  vengono  tosto  a 
negar  per  l'altro  (Gault.  n,  sec.  in  Mahum. 
err.  i,  5).  Come  può  però  Dio  premiare 
infinitamente  chi  di  lui  creda  ciò  che  sa- 
rebbe di  vitupero  in  un  principe  di  assas- 
sini? Senza  che  quel  tanto  che  i  Maomet- 
tani credono  in  Dio  di  vero,  noi  credono 
per  alcun  motivo  superiore  alla  natura, 
cioè  per  l'autorità  infallibile  di  Dio  stesso 
che  il  rivelò  ;  lo  credono  per  dello  di  Mao- 
metto nell'Alcorano:  ond'è  che  lo  credono 
per  mera  persuasione  umana,  appoggiata 
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all'autorità  privata  di  un  Arabo  che  sì  a- 
vanzò  per  via  di  fraudi  e  di  forza  a  buscar 
seguaci ,  e  non  per  via  di  santità  e  di  slu- 
pori,  concorsi  mai  fin  dal  cielo  ad  accre- 
ditarlo: il  che  fa  che  la  loro  fede  sia  fede 
umana  quanto  alla  cosa  creduta;  e  quanto 
al  fondamento  di  crederla,  sia  fede  empia, 
fede  esecranda,  siccome  empio  e  siccome 
esecrando  fu  già  colui  che  essi  non  si  ver- 
gognano di  adorar  per  legislatore. 

Vili.  Lo  slesso  dite  a  proporzion  degli 
Ebrei.  Hanno  questi  forse  altra  regola  della 
loro  odierna  credenza,  fuorché  la  spiega- 
zion  de' loro  rabliini  maestri,  comesi  è 
veduto  già,  di  sciocchezze  cosi  palpabili, 
che  muovono  infin  le  risa  ?  E  se  non  l'han- 
no, qual  fede  adunque  è  la  loro?  In  qua- 
lunque fede,  non  solo  ha  da  rimirarsi  ciò 
che  si  crede,  ma  ancora  e  molto  più  ciò 
che  induce  a  crederlo,  perchè  qiial  è  il  fon- 
damento, tal  è  la  mole.  Se  il  suolo  è  labile, 
non  può  la  torre  esser  salda.  E  pur  la  fede 
ha  da  essere  salda  tanto  che  escluda  ogni 
vacillanza:  altrimenti  non  è  più  fede,  è  o- 
pinione;  e  l'opinione  non  è  tributo  pro- 
porzionato ad  un  Dio  che  non  può  menti- 
re. Qual  fede  possono  fondar  dunque  gli 
ebrei  sul  detto  di  quei  rabbini  che  non 
hanno  tanto  da  reggere  un'opinione  ? 

IX.  E  da  ciò  cavate  quel  che  si  debba 
dire  aUresi  degli  eretici  de'  dì  nostri:  da 
cui  vorrei  sapere  che  scorta  seguano  nella 
loro  riforma,  se  la  propria,  o  l'altrui?  Se 
l'altrui,  quale  più  infedele?  mentre  i  due 
banditori  si  riveriti  del  nuovo  loro  Van- 
gelo, ecco  quali  furono:  Lutero  e  Calvi- 
no; Lutero  ribelle  al  chiostro,  alla  Chie- 
sa, all' imperadore,  suo  principe  natura- 
le; e  Calvino  ribelle  anche  alla  natura, 
come  lo  dichiarò  quel  marchio  obbrobrio- 
so che  egli  portò  su  le  spalle  in  segno  del 
fuoco  a  lui  perdonato  dal  vescovo  con  pie- 
tà troppo  sfortunata.  Sicché  amendue  era- 
no, per  vigor  di  tutte  le  leggi,  eziandio  ci- 
vili, renduti  così  infami  dalle  lor  colpe,  che 
non  potevano  ammettersi  né  per  accusato- 
ri, né  per  attestatori  nel  foro  umano  (i). 
Giudicate  poi  se  potevano  ammettersi  nel 
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divino  per  riformatori  de'  dogmi,  o  per 
giudici  de'  Concilj,  de'  Canoni,  e  lin  de' 
Papi. 

X.  Se  poi  i  settarj  non  seguono  la  scor- 
ta altrui,  ne  seguono  dunque  l'altra  non 
men  fallace,  qual  é  il  senso  proprio  e  lo 
spirito  proprio  moltiplicato  secondo  il  nu- 
mero de' loro  capi  a  piacere.  E  un  capric- 
cio sorto  in  capo  ad  un  uomo  dovrà  fon- 
dare un  tribunale  di  verità  incontrastabile? 

XI.  Pertanto  una  fede  che,  da  qualunque 
lato  ella  mirisi,  è  una  mera  superstizione, 
come  potrà  pretendere  per  sua  ricompen- 
sa un'eterna  felicità?  E  la  prima  verità  co- 
me polrassi  dichiarare  ornata  dalle  sover- 
chierie e  dagli  strapazzi  che  in  tanti  modi 
a  lei  macchina  la  menzogna  travestita  da 
religione?  Qui  ci'edit  al'ujuid  falsum^  min 
credit  Deo  {S.T\\.{:orì\ri\  gentes  1.3, e.  i  i8). 

XII.  Certa  cosa  è,  che  come  alla  divina 
autorità  si  fa  torlo  grande  quando  si  nega 
credito  a  que'  misterj  che  manifestamente 
appariscono  rivelati  dalla  bocca  divina;  così 
parimente  se  \e  fa  torto  grandissimo  quan- 
do si  riceve  all'incontro,  qual  sua  dottrina, 
quella  che  da  qualunque  parte  é  spogliata 
di  ogni  prudente  motivo  di  attribuirla  ad 
Autore  così  infallibile,  È  del  pari  infedele 
quel  comandante  che  non  cede  la  piazza 
a  chi  con  legittimi  segni  glie  la  richiede  da 
parte  del  suo  sovrano,  e  quel  comandante 
che  la  cede  a  chi  glie  la  chiede  senza  al- 
cun segno  valevole.  Sicché  in  fine  quella  re- 
ligione che  per  profeti  venera  i  seduttori , 
o  che  segue  nel  credere  il  proprio  senso 
ed  il  proprio  spirito,  come  se  questo  fosse 
detto  divino,  non  debbe  aspettare  premio, 
ma  punizione,  e  punizione  gravissima.  E 
però  quanto  è  puerile  la  mente  di  quei  po- 
litici che  si  stimano  atti  a  pesare  un  mon- 
do su  le  lor  lance,  e  pure  concedono  indif- 
ferentemente salute  sotto  un'insegna  di  re- 
ligione, anche  lacera:  quasi  che  Dio  possa 
asserire  due  contraddittorie  ad  un  fiato,  o 
possa  recarsi  a  debito  di  rimuneraziotie  e 
di  ricompensa  gli  affronti  sommi  assegna- 
tigli per  onori  l 

XIII.  Ed  ecco  pronta  la  disparità  fra  'i 


(i)  Bolsecus  in  Calv.  vit.  e.  5;  Biger.  in  ri- 
fornì. Calvin.  ;  Staplet.in  prompt.  Sab.  hebd. 
4;  Qiiadr.  et  ali  plures  quos  vide  ap.Less.  fu- 


se id  probantem  in  append.  aJ  opusc.  de  ca- 
pess.  lìclig.  e.  3,  1.  qui  accusare^  ff.  de  accus. 
I.  I,  fi",  do  postulando. 
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niDimrrn  e  Dìo,  lu-l  sofisma,  pei*  cui  il  T;i- 
ii!orl:ino restò  ìÌ'ìik  limarsi  ;i  Ciislo.  Almo- 
UixrcA  torna  in  «jloria  domiiiiirc  ii  molle  na- 
zioni tra  se  contrarie  di  usanze,  perdio  se 
«juelle  son  ci>nlrarie  Ira  sé,  non  sono  con- 
trarie a  Ini,  ma  si  eonlenlano  di  soKomel- 
Irre  i  loro  statuii  niniiicipiji  e  nmlaliili  a 
(piella  lei^j;e  più  alla  die  ei;li  fece  a  lullc 
ii;liniare  lei;illnnamenle  fin  da  principio, 
conu-  londainenlal  ilella  monaiTliia.  13  Inllo 
ciò  torna  al  pari  in  yloria  di  Dio,  dove  iicn 
si  adempia.  Ria  nel  caso  nostro  non  va  co- 
sì. Le  selle,  avverse  alla  Chiesa,  non  vo- 
gliono accettar  la  let,'ge  jcallolica,  che  r  la 
lejjgc  fondamentale,  da  Dio  medesimo  data 
al  inotido.e  poi  confermala  da  lui  con  pro- 
dii;j  e  con  prnove  non  mai  reperibili  in  ve- 
rnn'allra,  e  vogliono  a  dispello  di  lui  rite- 
ner le  loro ,  benché  da  lui  dichiarale  ad 
una  ad  una  ingiuriose  alla  sua  persona. 
Chi  non  vede  pertanto  che  tocca  a  Dio  qui 
rimaner  di  sotto  a  quelle  selle  ribelli,  non 
al  di  sopra.?  E  cosi  non  è  maraviglia,  se  le 
condanni  quasi  ree  di  lesa  niaeslà,  non  al- 
trimenti che  ciascun  monarca  ancor  egli 
condannerebbe  quelle  nazioni  arroganti, 
da  cui  si  vedesse  usare  una  simile  contu- 
macia, di  preferire  al  suo  codice  imperiale 
i  capricci  proprj  e  le  convenzioni  privale. 

HI. 

XIV.  Né  vale  qui  rivoltarsi  dunque  a  ca- 
lunniare la  Provvidenza,  la  qual  doyca  fa- 
re pervenire  all'orecchie  di  tulli  i  popoli 
una  lai  fede  all'islesso  modo,  s'ella  era  l'u- 
nica, e  non  asconderla  a  tanti  che  forse 
forse  non  l'hanno  finora  udita  neppur  da 
lungi:  non  vale,  dico;  perchè  i  consigli 
della  Provvidenza  divina  sono  un  abisso 
che  supera  ogni  scandaglio.  Bastici  di  sa- 
pere che  i  suoi  giudici  possono  esser  oc- 
culti alia  nostra  dc'oole  vista,  ma  non  ini- 
qui. Chi  non  udi  mai  le  novelle  della  vera 
fetie,  sarà  condannato  per  le  sue  colpe  at- 
tuali di  furio,  di  odio,  di  omicidio,  di  sen- 
so, o  di  altro  misfallo  simile,  in  cui  tras- 
corse qual  uomo:  e  chi  ne  udi  le  novelle, 
e  pur  si  fe'sordo,  sarà  condannalo  inoltre 
per  la  ripulsa,  qual  infodelo. 

XV.  Senonchè  non  è  da  slimarsi  clic  do- 
ve manca  la  lingua  de'  predicatori  evange- 
lici, tinti  supplisca  la  voce  interna  di  Dio; 
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sicché  a  volta  a  volta  tulli  i  segnaci  di  leg- 
gi false  non  odano  qualche  voce  rampogna- 
trice  della  loro  coscienza,  per  cui  si  faccia 
loro  palese  che  non  possono  pindentcmentc 
fermare  il  pieile  in  una  religione  o  nuova,  o 
indisciplinata,  o  iiicoslanle,o  per  lo  manco 
non  autenticata  da  vcrun  segno  per  legge 
rivelata  loro  da  Dio.  Cerio  é  che  in  qualun- 
que rolla, benché  gravissim.i, sempre  rima- 
ne qualiuno  che  rechine  fino  a  casa  le  ree 
novelle.  Così  é  da  credete  che  per  qualun- 
que guasto  il  quale  proceda  in  un  cuore 
dalla  bugia,  sempre  rimanga  qualche  avan- 
zo di  vero  che  all'anima  ne  porti  l'avviso 
infiuisto,  per  cui  si  muova  a  considerare  i 
suol  datini  ed  a  ripararli.  Non  é  Dio  quel 
sole  che  illumina,  quanto  é  da  sé,  ciascun 
nomo  che  viene  al  mondo?  llliiviinat  om- 
ncin  ìicminciìi  venicntern  in  hiiiic  mniulum 
(Mald.  in  Jo.  e.  io).  E  non  è  quello  altresì 
che  fa  penetrare  il  suo  calore  sin  all'inll- 
mo  d'ogni  petto  più  inrigldilo?  Nec  est  qui 
se  ahscoiidat  a  calore  ejus.  Perchè  dunque 
non  si  risvegliano  gl'infedeli  a  questi  rag- 
gi si  chiari  e  sì  calorosi?  perchè  non  si  fan- 
no ad  esaminar  le  ragioni  della  loro  fede 
non  ferina?  perchè  non  ne  chieggono?  [icr- 
diè  non  ne  cercano?  perchè  non  se  ne  pi- 
gliano alcuna  cura?  Revclatur  ira  Dei  de 
coelo  super  imnielaiem  hominum  corum 
qui  i'critntcm  Dei  in  injuslitin  dctinent  ce, 
ila  ut  siiit  inexeusabiles  (ad  Rom.  i,  18 
et  20).  Questa  ignoranza  loro  è  supina,  e 
però  non  merita  scusa.  Anzi  ella  è  dop- 
piamente ancor  colpevole,  come  è  la  igno- 
ranza degli  ubbriachi ,  a  cui  giustamente 
quel  legislatore  famoso  (Pillacus  ap.  Arisi. 
1  Polii,  e.  IO,  n.  y)  decretò  doppia  [iena,  e 
per  li  falli  commessi  in  tale  stato,  e  per  la 
cagion  di  commetterli. 

XVI.  Che  se  talun  degli  increduli  ve- 
ramente non  pruova  mal  questi  impulsi  sa- 
lubri dentro  il  suo  cuore,  sarà  non  pertan- 
to reo  a  cagion  dell'ostacolo  che  egli  pose 
da  principio  ad  averli,  e  tullor  vi  pone 
con  la  sua  vita  perversa.  E  vero  che  un  cor- 
po pieno  di  cadivi  umoracci  non  sente  fa- 
me, come  la  sentono  gli  altri;  ma  la  poleva 
agevolmente  sentire,  se  andava  parco.  Po- 
tevano gl'lnfeddl  ancora  osservare  con  fe- 
flellà  quei  |)rccetli  che  a  ciascuno  insegna 
il  d.llamc  delia  ragione;  e  In  quel  caso, 
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con  qualche  ajuto,  o  esteriore  o  interiore, 
sarebbono  stati  si  illuminali  da  Dio,  e  si 
infervorati,  che  sarebbe  loro  riuscito  di 
conoscere  il  vero,  e  di  seguitarlo!  Sa  beu 
Dio  differenziare  gli  uomini  dai  giumenti 
negli  ammaestramenti  che  loro  dà:  docet 
nos  super  jumenta  lerrae  (Job  35,  1 1).  E 
però,  se  egli  ha  modo  di  fare  che  i  giu- 
menti ancora  conoscano  quello  che  è  neces- 
sario a  loro  salvezza,  come  non  lo  avrà 
di  fare  che  io  conoscano  ancora  gli  uo- 
mini, si  quale  autore  dell'ordine  natura- 
le, e  sì  quale  autore  del  soprannaturale, 
a  cui  gli  elevò?  (S.  Th.  2.  2,  q.  2,  a.  7  ad  3) 
Basta  che  non  resti  da  loro.  Clara  est,  et 
quae  numijuani  inarcescit  sapientia,  ci  fa- 
cile videiur  ah  his  qui  diligunt  eam,  et 
invenitur  ab  his  qui  quaerunt  Ulani  (Sap. 
6,  i3).  Almeno  dovevano  essi  chiedere  a 
Dio  frequentemente  il  suo  ajulo  per  non 
errare  in  materia  di  tanto  peso,  dacché, 
secondo  il  celebre  sentimento  di  sant'Ago- 
stino, tale  è  la  strada  vera  da  giugnere  a 
salvamento:yrtcere  quod  possis  colle  forze 
che  dà  la  grazia  presentemente,  et  petere 
quod  non  possis  con  quelle  sole.  Chi  dona 
le  chiavi,  dice  la  legge  (I.  Clavibus  tiadi- 
tis,  ff.  de  contrab.  empt.),  s'intende  dona- 
re anche  il  possesso  di  tutto  ciò  che  quelle 
chiavi  racchiudono  dentro  l'arca.  Mentre 
Iddio  ci  dà  però  l'orazione,  ci  provvede 
in  essa  d'ogni  spezie  di  ajuti,  che  possiamo 
ottenere  invocandolo  cordialmente:  idem 
Dominus  omnium^  dives  in  omnes  qui  in- 
vocant  illum.  Da  noi  dunque  rimane,  se 
non  vogliamo  valerci  di  questa  chiave  di- 
vina. Né  v'è  scusa  che  ci  difenda  ;  mentre 
ben  mostra  che  ha  volontà  di  perire  chi 
né  anche  dimanda  aita  al  bisogno. 

XVII.  Che  accade  però  qui  che  veruno 
dolgasi  della  grazia,  la  quale,  almeno  a 
questo  segno  di  confortare  l'uomo  a  rac- 
comandarsi, a  ricorrere,  a  supplicare,  non 
manca  mai?  Convien  dolersi  della  propia 
pigrizia.  Si  piglia  l'affare  della  religione 
come  per  un  diporto,  cercando  la  strada 
pii!i  amena,  non  la  più  retta;  si  attende  ad 
impinguare  lo  spirito  ne'  piaceri  e  ne'  pas- 
satempi di  questa  vita,  come  se  nulla  vi 
fosse  a  sperare  nell'altra;  e  però  non  è 
maraviglia  se  egli ,  a  guisa  di  veltro  pa- 
sciuto al  focolare  tra  pentole  e  tra  pajuo- 
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li,  non  odori  la  preda  che  sia  su'  colli,  o 
non  la  raggiunga.  Che  se  talvolta  la  co- 
scienza rimprovera  il  malo  slato,  che  si  fa 
allora?  Tosto  con  più  di  spassi  si  raddor- 
menta il  pensiero  di  cambiar  legge:  onde 
interviene  a  moltissimi  come  all'api,  che 
se,  in  procinto  di  mutare  alveare,  vengano 
dai  custode  spruzzate  di  vino  dolce,  cam- 
bian  consiglio,  e  si  restano  dove  sono. 

XVIII.  Aggiungete  l'odio  nutrito  volon- 
tariamente nel  cuore  di  tulli  i  sellar]  coa- 
tra la  fede  vera,  il  quale  fa  che  non  fini- 
scano mai  di  chiarirsi  de'  loro  abbagli,  o 
di  condannarli.  Confessò  già  Lutero  di  sé 
medcsiìiio,  che  lungo  tempo  non  potè  non 
conoscerli,  fiti  a  segno  d'inorridirne.  Quo- 
ties  miki  (furono  parole  di  lui  [in  praefa- 
tione  libri  de  abroganda  Missa  privata  ad 
fralres,  sui  ordinis  in  coenobio  Vitlemb.]) 
quolies  mihi  palpitavil  treniuluni  cor^  et  re- 
prehendens  objecitforlissiinuni  illud  argu- 
meiìtum:  tu  solus  siipis?  tot  ne  errant  uni- 
versi? tanta  saccula  iguora\>crunt?  Qiiidj 
si  tu  errcs,  et  tot  tccum  in  errorem  tiahas, 
damnandos  aeternaliter?  Che  fu  però  che 
lo  tenne  saldo  anche  a  scosse  si  impetuo- 
se? Fu  l'odio  inesplicabile,  concepito  già 
da  lui  verso  Roma,  verso  il  clero,  verso  il 
chiostro,  verso  tutti  quei  da  cui  si  era  te- 
nulo  offeso  ne'  suoi  contrasti.  Questo  fu 
quel  suo  Cristo  falso,  che  rincoratolo  gli 
fé'  poi  soggiugner  con  termini  si  insolenti 
contra  il  Vicario  di  Cristo:  Tandem  confir- 
mai'it  me  verhis  suis  Christus,  ut  jam  nec 
tremat,  nec  palpitet,  sed  insultetcor  meunt 
his papisticis  ai giimentis.  E  un  odio  simile 
al  suo  è  quello  <  he  ne'  loro  errori  mantie- 
ne tuttavia  tanti  e  tanti  da  lui  discesi  per 
linea  quanto  retta,  altrellanto  rea.  Ma  per- 
chè essi  non  depongono  prestamente  un 
tal  odio,  da  che  è  si  ingiusto?  Quello  spec- 
chio che  al  suo  padrone  non  rendea  fedele 
gli  oggetti,  perchè  era  lordo,  potea  lavar- 
si, e  cosi  gli  avrebbe  renduli.  Che  più? 
Né  anche  vogliono  questi  miseri  indursi  a 
legger  mai  qualche  discorso  accurato  di 
religione,  ad  ammelterlo,  ad  ascoltarlo:  e 
ciò  solamente  per  istare  con  animo  più  po- 
sato ne'  loro  inganni.  E  potrà  dipoi  lamen- 
tarsi di  non  si  esser  potuto  desiare  in  tem- 
po dal  sonno  chi  serrò  ben  le  finestre  a 
dormir  più  sodo? 
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Xl\.  Sioclii'  .»  cotuliult  il^i ,  qiiaiu'.o  mi 
lil  liliale  si  (Miiil)u'i^  ili  iiialliiu)  apurlo  i.i 
iiullf  di  tulli  i  (iiori,  si  vttità  cliinio  die 
non  fu  r<)![)ii  ili  provviilciiz:!  iii;iiu'li('V(iii" 
in  vermi  nomi),  se  t'i;li  iu>ii  r.i\  viso  la  sli.i- 
(l:i  a  salvaisi,  ina  clic  colpa  hcii  tu  ili  ar- 
hiliio  protervo,  Le  pietre  non  i^iiuit^ono 
liille  al  centro:  chi  non  lo  sa;  M.\  tulle 
liìiiino  ili  S(^  la  virtù  di  v;ini;ncrvi. 

XX.  E  (piiiiili  appare  aiu  lie  [)iìi  (pianlo 
errino  scioccainrnle  tulli  coloro  clic,  solo 
tinti  di  una  politica  umana,  si  credono  for- 
uiti  già  di  senno  die  basti  a  formare  un  lai 
rituale  di  reliijione,  il  quale  si  accomodi  ad 
os^ni  setta  diversa;  figurandosi  lo  scellro 
di  Cristo,  non  j;ià  di  ferro,  a  mautcncre 
una  dirittura  inflessihile  con  ciascuno,  ma 
di  cera  pieghevole  ad  ogni  voglia.  Se  po- 
tesse formarsi  un  tal  rituale,  quei  dottori 
di  lanlo  minieio  che  nella  Chiesa  hnn  fio- 
rilo con  sì  gran  nome  di  santilà  e  di  sa- 
pienza ,  avrelihono  trascurato  fino  al  dì 
d'oggi  di  <larne  fuora  una  copia  per  no- 
stro hcnc  !  A  chi  sembrerà  mai  credibile 
che  uomini  avvezzi  ad  anteporre  in  ogni 
occasione  T interesse  alPoneslo,  quali  sono 
i  politici  poco  pii,  debbano  i  primi  scopri- 
re al  genere  umano  una  verità  di  tanto  van- 
taggio, come  sarebbe  questa,  che  in  qua- 
lunque credenza  vi  sia  salute,  sicché  tutti 
i  Concilj  adunati  finora  nella  Chiesa  di 
Dio  con  si  grave  stento,  tulli  i  Padri,  tutti 
i  Pontefici,  tutte  le  penne  degli  scriltorl 
ecclesiastici,  maneggiate  con  tanto  zelo  di 
verità,  non  l'abbiano  indovinata  ncppur 
cercandola?  Certo  è  che  come  ne' gran- 
chi l'andare  da  una  banda  e  dall'altra  con 
pari  facilità  proviene  dall'avere  essi  in  mez- 
zo del  corpo  il  principio  del  loro  moto;  co- 
si ne'  politici  l'approvare  l'uua  e  l'altra  di 
due  religioni  eonlraddillorie  proviene  dal- 
l'avere essi  il  principio  del  loro  discorso  al 
mezzo  del  ventre,  proponendosi  per  (ine 
ultimo,  non  l'eierno,  ma  il  lem[)oralc. 

XXI.  Nel  rimanente  io  concedo  che  an- 
che il  porlo  del  paradisosi  pigli  aventi  cen- 
trar]. 3Ia  che  intendete  voi  per  venti  con- 
Iraij  V  Intendete  contrarj  mezzi.''  Sia  come 
dite.  Convien  però  che  tali  mezzi  prescri- 
vansi  dalla  vera  religione;  aliriinenti  che 
gioveranno?  Poco  vagliono  i  venti,  ezian- 
dio conf'ornii,  a  pigliare  II  porlo,  se  si  ca- 
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piti  là  so|m;i  nave  ostile.  Il  paradiso  non 
amuuile  allianavc,  che  l'unica  ilelsuoPie- 
tro.  Ogni  altra  che  vi  voglia  lenlar  l'acces- 
so, si  veiirà  tosto  fulminar  con  lo  sparo  di 
(pici  protesto  si  orribile,  TVejt'/o  vox,  e  mau- 
tlai'e  a  fondo.  Extra  Eccìcsinm  non  est  sa- 
ìtis  (  Concil.  Laterau.  e.  /ìriniWr)  :  fuor  del- 
la Cliies.i  non  vi  ha  saliiU;  che  tenga.  Il  di- 
visare che  ciascun  possa  salvarsi  in  quella 
legge  nella  ipiale  egli  è  nal(i,  è  divisarsi 
che  |>er  giugnere  al  palio  proposto  in  Ro- 
ma sia  snllieionte  ogni  arringo,  ove  l'iuimo 
corra,  nella  sua  patria. 

IV. 

XXII.  Scnonchè,  ipiaudo  1  sellarj  una 
volta  s'inducono  a  confessare  non  più  che 
questo,  cioò  clic  nella  Chiesa  ancora  vi  sia 
salute,  è  fuor  di  ogni  dubbio  che  son  te- 
nuti a  lasciare  il  loro  partito,  e  abbraccia- 
re il  nostro.  Imperocché  chi  non  vede  che 
dove  il  fallo  elle  s'incorra  è  infinito  ed  è 
irreparabile, 'non  ha  scusa  chi  non  si  ponga 
al  sicuro?  Ubi lìcriculum  est  majtiSy  ibi  cnu- 
tius  est  j)i'occdeiidum  (  in  6  e.  ubi  pericu- 
ìiini).  E  ben  ciascuno  Io  pratica  tullodi  ne' 
bilanci  umani,  che  pur  sono  in  sé  pe.^i  di 
paglie.  Ora  è  manifesto  che  nella  religio- 
ne cattolica  vi  é  maggior  sicurezza  di  giu- 
gnere a  salvamento,  che  in  qualunque  al- 
tra. Prima,  perchè  tutti  gli  argomenti  da 
noi  recati  in  tanti  capitoli  mostrano  che 
non  solo  ella  è  la  via  più  sicura  di  andare 
a  Dio,  ma  che  ancora  è  l'unica:  da  che  se 
ella  è  fede  vera,  conviene  a  forza  che  tulle 
l'altre  sicn  false,  mentre  son  da  lei  ripro- 
vate. Poij  perchè  quando  si  avesse  da  sta- 
re all'autorità,  non  alla  ragione,  le  altre  set- 
te hanno  a  loro  favore  un  testimonio  solo, 
che  è  il  loro  detto:  la  fede  nostra  ne  ha 
due,  il  propio  ed  il  loro.  Questo  argomen- 
to ha  convinto  già  più  di  un  Turco  di  buon 
ingegno,  riflettendo  egli  tra  sé  che  si  l'E- 
vangelio, si  l'Alcorano  concedono  a' Cri- 
stiani speranza  di  salute,  laddove  ai  Tur- 
chi la  concede  ben  l'Alcorano,  ma  negala 
l'Evangelio  (Thyrs.  Gonzal.  in  demonstr, 
contr,  Mahum.  1.  -2,  e.  4).  Onde  ne  segui- 
va esser  somma  temerità  l'avventurare  al 
detto  di  un  solo  un  affar  si  allo,  quando 
polevasi  assicurar  di  vantaggio  con  islare 
al  dello  di  due. 
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XXITI.  E  vaglia  la  verità';  in  qiial  liibu- 
nale  non  sarebbe  dannalo  di  lenierario  chi 
polendo  passar  sul  ponte  di  [jietra  un  tor- 
rente di  zolfo  acceso,  Io  volesse  passare  so- 
pra di  unpedagnuolo  anchevacillanteVEp- 
pnre  in  lai  passo  si  avventurere!)be  la  vi- 
ta di  pochi  giorni.  Di  qual  temerità  non  fia 
dunque  reo  chi  dovendo  passar  quel  tor- 
rente di  zolfo  sì  inestinguibile  che  il  fiato 
dell'ira  divina  tiene  acceso  a  supplizio  di 
tutti  i  reprobi,  non  anteporrà  un  sostegno 
più  cerio  ad  un  più  dubbioso?  In  causa  sa- 
Iiitis  hoc  ipso  qtiis  peccai,  qiiod  certis  in- 
certa praepo/iat,  dice  santo  Agostino  (1.  i 
de  Baptis.  e.  5).  Sono  dunque  convinti  per 
inimici  capitali  della  lor  anima  tutti  colo- 
ro i  quali  ammettendo  che  nella  fede  cat- 
tolica sia  salute,  rimangono  nondimeno 
piuttosto  in  quella  a  cui  la  fede  cattolica 
intima  sì  chiaramente  un'eterna  morte:  né 
possono  giustificare  la  loro  perfida,  senon- 
chè  con  dare  a  vedere  che  la  fede  cattoli- 
ca non  abbia  maggiore  apparenza  di  veri- 
tà, che  la  loro  setta:  altrimenti  tengano  pu- 
re nel  tribunale  divino  la  loro  causa  per 
già  perduta.  Qui  non  credit,  jam  judicatus 
est  (Jo.  5,  i8).  Ma  come  troveranno  ma- 
niere da  comprovare  la  loro  enorme  men- 
zogna ? 

XXIV.  È  così  inserito  ue'cuori  di  quan- 
ti hanno  conosciuta  la  nostra  fede,  che  el- 
la sia  la  strada  più  certa  di  andare  a  Dio, 
che  laddove  iunumerabili  sono  quegl'in- 
fedeli  i  quali  vicini  a  morte  l'hanno  ab- 
bracciata, con  ai)iurar  l'eresie,  o  con  dete- 
stare il  nome  di  Maometto,  già  lor  sì  caro 
(Thyrs.  Gonzal.  contr.  Mabum.  I.  2,  e.  6), 
neppur  un  Cattolico  solo  per  lo  contrario 
si  troverà  che  l'abbia  in  quell'articolo  ab- 
bandfinata  per  abbracciare  altra  setta. 

XXV.  In  faccia  adunque  a  quel  divin 
tribunale  deliberi  ogni  settario  di  sua  cre- 
denza. Si  divisi  di  esservi  già  condotto  a 
guisa  di  reo,  e  interrogato  dal  giudice,  pi- 
gli a  dare  ragione  di  sé.  Chi  avrà  seguita 
la  religione  cattolica,  potrà  dirgli  con  ani- 
mo grande  assai:  io  ho  professata  una  fede 
che  subito  apparve  al  mondo  per  sovru- 
mana; una  fede  che  è  stata  testificata  da 
martiri  innumerabili  con  lavila  data  per  lei 
sulle  croci  e  sidle  calaste  con  sommo  giu- 
bilo; una  fede  che  a  suo  favore  ha  l'ai  Io- 
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stnzion  di  miracoli  senza  fine,  co' quali  il 
ciclo  è  concorso  ad  autenticarla;  l'allesla- 
zione  d'infiniti  scrittori  che  l'hanno  esami- 
nala con  attenzione;  l'atlestazione  d'infini- 
te accademie;  l'attestazione  d' infinite  as- 
semblee ;  l'attestazione  di  personaggi  infi- 
niti che  furono  chiari  in  essa  per  santità: 
una  fede  che,  dilatata  in  pochi  secoli  qua- 
si per  lutto  il  mondo,  lo  cambiò  da  bosca- 
glia, qual  era  dianzi,  in  un  paradiso.  Mi 
vennero,  non  lo  nego,  intorno  di  molti  i 
quali  mi  anteponevano  le  lor  fedi.  Ma  che 
avevano  quelle  da  far  con  questa?  Narra- 
verunt  mihi  iniqui  fabuìationes :  sed  non  ut 
ìex  tua  (Ps.  11 8,  85  ).  Né  per  sublimità  di 
dottrina,  né  per  antichità  di  principio,  né 
per  ampiezza  di  principato,  né  per  inces- 
sanza  di  continovazione,  né  per  unità  di 
sentenze  ,  né  per  unione  di  spirili,  uè  per 
lume  di  profezia,  né  per  verun  altro  pregio 
possibile  a  immaginare,  poteano  quelle  ar- 
rogarsi di  starle  a  fronte.  Che  se  l'eresie  , 
moltiplicate  nel  seno  di  lei, quasi  tante  .ser- 
pi, hall  tentato  innumerabili  volte  di  dar- 
la a  morte,  ella  fu  quella  verga  ammirabile 
di  Mosè,  che  in  vece  di  esser  divorala  da 
esse,  le  divorò,  con  farle  a  poco  a  poco  spa- 
rir dal  mondo.  Sicché,  quando  io  mi  fossi 
punto  ingannalo  in  seguir  tid  fede,  piutto- 
sto che  qualunque  altra,  die  colpa  avrei? 
Si  accusi  la  Provvidenza,  che  rendè  più  cre- 
dibile la  bugia  che  la  verità.  Così  potrà  ri- 
spondere ogni  Cattolico,  ad  esempio  di  chi 
sin  già  da  sei  secoli  disse  a  Dio:  Domine:, 
si  error  est  qncni  credirnus  _,  a  te  decepti 
swnus  :  iis  enim  signis  doctrina  haec  con- 
Jinnata  est,  quae  nisi  a  te  fieri  non  potuc- 
runt  (Ricb.  de  S.  Vici.  I.  i  de  Trinil.  e.  2). 
XXVI.  Ma  potrà  forse  cosi  anche  rispon- 
dere alcun  settario,  mentre  ha  seguila  una 
religione  contraria  agl'insegnamenti  di  Cri- 
sto figliuolo  di  Dio,  contraria  a  sé  stessa, 
generata  dalla  superbia,  allevata  dalla  im- 
pudicizia, ampliala  dall'insolenza,  colma  di 
errori  ripugnantissimi  al  lume  della  ragio- 
ne? una  religione  che  spoglia  l'uomo  di  o- 
gni  libero  arbitrio;  che  fa  a  Dio  comandar 
l'impossibile,  costrignere  alle  iniquità,  vo- 
lere la  dannazione  delle  creature  più  belle 
da  sé  prodotte?  una  religione  che  toglie  ai 
giusli  ogni  merito,  e  induce  tulli  a  peccar 
come  disperati?  e.  por  dir  biove,  una  reli- 
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pione  chi'  lia  minor  apjMicuza  «li  religione 
ili  quella  che  uè  ahbiauo  la  Sinagoga  nie- 
(lesinta  e  l'Alcorano^  ouile  non  altro  la  che 
a  jìasso  a  passo  introdurre  ogni  suo  segua- 
ce ncll'AteisMio?  Questo  converrà  che  suo 
mal  i;ra(.lo  risponda  ogni  novatore  a' pie  di 
quel  ronnìdabile  tribunale,  confessando  ciò 
che  si  è  inteso  di  provare  da  me  in  tutta 
quest'opera,  cioè  che  egli  ebbe  da  lare  al 
suo  intelletto  una  forza  mollo  maggiore, 
per  distornarlo  dal  credere  alla  religione 
cattolica,  di  quella  che  egli  avrebbe  dovu- 
to fare  per  indurlo  a  crederla:  e  che  però 
egli  fu  di  certo  V Incredulo  senza  scusa. 

XXVII.  D'onde  per  lo  meno  finisca  di 
raccogliere  ogni  Cattolico,  quel  conto  egli 
debba  fare  della  sua  fede,  preziosa  radice 
di  beata  immortalili!,  e  però  degna  di  es- 
sere ambita  più  che  lutti  i  regni  della  gran- 
dezza laicale,  e  che  tutte  le  sedi  della  ec- 
clesiastica. El  pracposui  illam  regnis  et  se- 
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(Ul'us  (Sap.  7,  8).  Raccolga  qnal  sia  il  suo 
ilovere  «li  gratitudine  verso  Dio,  per  aver 
ricevuto  d.i  lui  nel  santo  Battesimo  si  bel 
dono,  danuni  Jldci  clectums  e  si  animi  a 
comperare  con  sì  bel  dono  il  reame  del  pa- 
radiso, vivendo  una  vita  degna  di  quel  fe- 
dele che  egli  protesta  tli  essere  :  giacché  se 
tanto  male  è  il  non  cr(Hlere,  che  sarà  dun- 
que il  credere  e  viver  male?  3/figna  pro- 
Jccti  insania  est  EiUingeìio  nnn  credere,  cu- 
jus  i'critdlcni  sanguis  Marljruni  clamata  a- 
postolicae  resonanl  voceSj,  prodiginjìrobant, 
ratio  confirmalj  mundus  testalur,  elementa 
loquuntiir^  daemones  confitentur.  Sed  longe 
major  insania,  si  de  E\'angeìii  ventale  non 
dubitareSj  viveres  tamen,  ac  si  de  ej'us  fd- 
sitate  non  diibitarcs  (Picus  in  cpist.  ad  Ne- 
polcm).  La  prima  insania  è  di  chi  chiude 
gli  occhi  afline  di  non  vedere  che  egli  pre- 
cipita: la  seconda  è  di  chi  si  precipita  ad 
occhi  aperti. 
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ui'lchillc  ili  i;onn.»,  ooiik"  scojuMto  da  lìlU- 
sc,    1 ,   WVIll,    1 . 

Ailiiniiti  i\\v.u\io  impuri.  II,  xi,  i):  in.utiii  iK  1 
ilta\olo ,  Iti. 

Aliamo  fu  il  primo  ammaostra'.o  da  Dio  nella 
vera  roligiom',  II,  ii,  3. 

Alconinn  composto  da  ^laomctto ,  con  (jiialc 
ajiito,  II,  XIII,  3:  è  derivato  dal  Taimiiiidc, 
xxiii ,  io:  è  pieno  di  asserzioni  conlrad- 
diltorir.xxii,  i  :")  :  suoi  errori  intorno  a  Dio, 
xxin  ,  4o:  intorno  ai  costumi,  xxiv,  5:  in- 
torno alle  pene  e  ai  prcmj,  6,  7. 

Alfonso X  (pianto  di  sé  presumesse,  I,  xii,  i('>. 

Ambizione.   V.  Superbia. 

Amore  scambievole.  V.  Carità  scamlnci'olc. 

Anabattisti  quanto  impuri.  II,  xi,  9:  mar- 
tiri del  diavolo,  iVt:  loro  Battesimo  con 
ohe  miracolo  riprovato    dal  cielo ,  iv,   1  i . 

Anassagora  cpianto  stimasse  l'aslronomia,  I, 

X,     I. 

Anima  umana  si  dimostra  immortale,  I,  jcxviii, 
XXIX,  XXX,  XXXI,  XXXII  :  perchè  l<"gala  al 
corpo,  XXXII,  IO,  II,  oc:  fino  a  qual  so- 
gno ella  dipenda  da  esso,  5,  6,  ce:  non 
ne  dipende  essenzialmente,  xxviii,  8; 
XXIX,  3,  4j  ^^■■'-  ma  solo  accidenlalnienle, 
xxxii,  5,  6,  ^,  ce.  :  non  ha  contrario  di  al- 
cuna fatta,  xxviii,  i3:  né  anche  dee  te- 
mere da  Dio  la  sua  distruzione,  xxix,  f)  : 
ripulafa  corporea  da  Maometto,  II,  xxiii,  1 4- 

Animali  ci  discuoprono  il  loro  Fattore ,  I , 
XII,  xiii ,  XIV  :  quanto  a  stupore  provve- 
duti di  vitto  proporzionato, XII,  a  :  e  d'istiu- 
menti  a  proracciarsclo ,  6,  7 ,  ec.  :  ed  a 
conciiocirlo,  vii,  l^:  quanto  sieno  tra  loro 
vai-j  d'istinti,  XII,  7,  8,  ce:  addottrinati 
mirabilmente  al  combattere,  xiii,  2,  3,  ec.  : 
ed  al  curarsi,  6,  7,  ec.  :  mirabili  nella  loro 
propagazione,  xiv,  2,  3,  ec.  :  nella  forma- 
zione de'  nidi,  4-  neir  allievo  de'  loro  Dar- 
ti, 3:  e  nell'amore  che  ad  essi  portano, 
5,  6  e  7:  quanto  inferiori  all'uomo  nel 
conoscere,  xxviii,  9,  10:  e  uel  vf)lf're, 
XXIX,  3:  pei  che  più  sani  di  esso,  \iii  ,  G: 
si  sono  dimostrati  maestri  aj^li  uomini  nella 


predi/.ioin-  de"  teiu]>i,  7:  e  ni-lla  modci-a- 
zioue  delle  passioni,  xiv,  3:  amali  inte- 
ramente dalla  natura  dentro  la  sfera  della 
loro  capacità,  xxx ,  5,  6,  7. 

Animali  minuti  quanto  ammirabili  pe'  loro 
sensi  inlerni  ed  esterni,  I,  xii,  4,  5,  6,  7. 

Antipodi  riputati  i^'ià  favolosi,  I,  xxxi,    i. 

Apparizioni  de'  morti  a'  vivi  non  «lover  essere 
troppo  sjjessc,   I,  xxxii ,  4- 

Arbitro  sommo  è  necessario  ne'  dubbj  di  re- 
ligione", II,  XXII,  5,  ce:  è  solo  ne'  Cat- 
tolici, fi.  7,  ec.  :  non  può  essere  la  Scrit- 
tura interpretata  a  capriccio,  8,  ec.  :  né 
da  veruno  magistrato  laicale,  10^  ec. 

Arrio  quanto  malamente  finisse,  II,  xv,  3. 

Astrologi  giudiciali  j)erchè  sempre  dannati, 
eppur  sempre  accolli,  I,  xxiii,  3:  non  tulli 
eccedono  a  un  modo,  iVi:  ma  tutti  eccedo- 
no, 5:  quanto  siano  derisi  in  cielo  da  Dio, 
4:  e  in  terra  da'  saggi,  xxiv,  18:  non  pos- 
sono saper  nulla  degli  eventi  accidentali 
o  arbitrari,  xxiii,  xxlv,  xxv:  son  frivoli 
nelle  scuse  di  non  apporsi,  xxiv,  :j3,  ec.  : 
si  accusano  gli  uni  gli  altri,  xxv,  5:  non 
possono  mai  fondar  le  natività  stmza  gravi 
abbagli,  809,  ec.  :  se  indovinano,  è  ca- 
so, XXVI,  'J ,  C.C.  :  o  è  furberia,  7,8:  o 
è  per  ajiito  diabolico,  i3,  i4:  abusano 
la  creduiilà  della  gente,  9,    io. 

Asirologiii  naiundd  non  è  biasinievide,  ma 
fallace,   1,  xxiii,  5;  xxvi,  5. 

Astrologia  giudiciale  non  ha  ragione  veruna 
su  cui  si  fondi,  I,  xxiv:  ne  veruna  espe- 
rienza, xxv  :  scoperta  falsa  da  quei  che  più 
ne  studiarono,  xxiv,  17;  xxv,  27,  28: 
non  è  arte,  ma  ciiirmeria,  xxv,  23:  ese- 
crata da  tutte  le  buone  leggi,  xxvi ,  i3, 
14,   .5. 

Astronomia  quanto  giovevole  ad  introdurci 
nella  cognizione  di  Dio ,  I,  x,  i,ec.  :  ma- 
dre savia  di  una  figliuola  matta,  xxv,  28. 

Ateismo  donde  abbia  la  propria  origine  ,  I , 
li,  2,  3,  ec:  non  fu  mai  professato  da  al- 
cuna comunità,  111,  7:  si  confuta  dirct- 
taiuenlc,  «lai   li  sino  al  xviii  ilici.  :   quanto 
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peso  riceva  dalla  dottrina  de'  Calvinisti , 
II,  sxiii,   i5. 

Ateisti  qnanto  sieno  indegni  di  credito ,  I , 
u,  i,  ce:  come  arrivino  a  tanto  eccesso 
di  negar  Dio,  3,  oc:  lo  confessano  an- 
coraché non  volendo,  ni,  5,  6:  hanno  da 
penar  più  a  negarlo  di  cuore,  che  a  con- 
fessarlo, 9:  si  mostrano  ignorantissimi,  xiu, 
i  :  non  possono  dal  passato  argomentare 
il  futuro,  vili,  5:  quanto  dannosi  al  mon- 
do in  levarne  Dio,  xvii,  9,  io,  ec:  per 
negare  una  Cagion  prima,  pazzamente  ne 
ammettono  innumerahili,  ir,  4j  ce. 

Atomi,  accozzati  casualmente,  non  possono 
aver  da  sé  soli  foimato  il  mondo,  I,  vi, 
7,  8  e  seg. 

Ai>arizia  fu  la  fomentatrice  delle  eresie.  II, 
xiii,  21,  22,  ec. 

Ai'icenria  come  divenisse  valente  in  filosofia, 
I,  VI,  5:  si  vergognò  della  sua  setta  na- 
tia, II,  XXIV,  7. 

B 

Beatitudine  perchè  non  collocata  da  tutti  nel 
bene  vero,I,  in,  8:  qual  fosse  l' impro- 
messa dall'Alcorano,  II,  xxiv,  7  :  la  sopran- 
naturale non  può  esser  premio  di  onestà 
che  non  superi  la  natura,  ult.,  6:  non 
si  dona,  ma  si  di  a  clii  se  la  merita,  jVt. 

Beltà  umana  ha  la  sua  sede  nel  volto,  I,xvi,  3. 

Beni  terrenipcrchè  conceduti  agli  empj,  I,  2 1 . 

Beroso  Caldeo,  primo  fra  gì' istorici,  donde 
ordì  le  sue  narrazioni,  I,  v,  4- 

Bruti.  V.  Animali. 

Buoni  hanno  anch'essi  i  loro  difetti,  \,  xxii, 
2:  perchè  tribolati  da  Dio,  3,  4j  ^c. 


Cagione  accidentale  non  può  darsi,  tolta  la 
propria,  I,  vili,  6. 

Cagione  prima  come  dimostrisi,  I,  iv. 

Cagioni  di  nessun  genere  possono  mai  pro- 
cedere in  infinito,  I,  iv,  5,  6,  ec. 

Caldei  furono  i  primi  osservatori  delle  stel- 
le, I,  XXV,  2:  ma  grossolani,  un. 

Cidi'inismo  come  si  avanzò  nella  Francia,  IF, 
xiii,  24  j  XXVIII,  4:  come  n'è  stato  scac- 
ciato, XVI,  18:  non  cede  all'Ateismo  in 
perversità,  xxiii,   i5. 

Cali'ino  affettator  di  miracoli,  ma  a  suo  scor- 
no, II,  IV,  i3:  fu  superbo  all'ultimo  se- 
gno, XIII,  8:  quanto  ardito  nello  sprezzare 
i  dottori  sacri ,  i^'i:  quanto  iniquo  in  par- 
lar di  Dio,  XXIII,  i5:  e  in  parlar  di  Cri- 
sto, XIII,  8j  XX,  16:  e  in  parlar  della  Ver- 
gine, zW;  quanto  si  contraddicesse  ne'  suoi 
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dogmi,  XXI,  6:  fu  sommo  ludator  di  Lu- 
tero e  sommo  detestatore,  jVi.-  aperse  la 
via  più  facile  all'Ateismo,  xxiii,  i5:  prima 
fu  corrotto  nel  vivere ,  poi  nel  credere , 
ULT.,  9:  sua  fine  misera,  xv,  4- 

Cani  perché  uccisi  da'  Turchi,  I,  xiii,  4» 

Canonizzazioni  de'  Santi  quanto  considerate 
passino  in  Roma,  lì,  xxv,   17. 

Cardano  disprezzator  degli  altri  astrologi  giu- 
diciarj,  1,  xxv,  5:  è  disprezzalo  da  essi, 
ù'i:  quanto  audace  ne'  suoi  pronostici  ,  -21. 

Carità  scainìnei'ole  è  virtù  propria  della  Chie- 
sa cattolica,  II,  XXVIII  :  fu  da  principio  il 
distintivo  de'  Cristiani  dagli  altri,  ix,  io; 
xxviii,   io. 

Case  finte  dagli  astrologi  in  cielo  non  hanno 
fondamento  di  verità,  I,  xxv,  18,    19,  ec. 

Caso  che  sia,  I,  vi,  5:  non  fu  il  formatore 
del  mondo,  iVi  e  seg.  fino  al  16  incl.  :  non 
può  mai  op<'rare  da  artefice,  vii,  8,  ec.  : 
non  è  mai  conforme  a  sé  stesso,  viii,  2, 
3,  ec.  :  non  è  durevole  in  uno  stato,  4  = 
non  sol  non  abbatte  l'esistenza  divina,  ma 
la  conferma,  6:  non  creduto  in  pratica, 
neppiu-  da  chi  lo  asserisce  in  ispeculaliva, 
VII,   io;  vili,  5. 

Cattii'i.  V.  Eni])]. 

Cattolici  che  bella  scuola  abbiano  nella  Chie- 
sa universale ,  II ,  11  :  quanto  concordi  nel- 
r insegnare  ciò  che  è  di  fede,  e  nel  cre- 
derlo, XIX,  I,  2,  ec.  :  avanzano  di  numero 
quei  di  qualunque  setta  pigliata  in  parti- 
colare, IO,  11:  sono  gli  unici  ad  avere  un 
arbitro  sommo  in  materie  di  religione,  xxii, 
6:  sono  gli  unici  ad  avere  veri  miracoli, 
III,  IV  e  seg.:  e  veri  martiri,  x,  xi,  xii: 
e  veri  Santi,  xxv,  xxvi  :  sono  gli  unici  ad 
aver  mezzi  utili  alla  salute,  xxvii  :  la  ca- 
rità scambievole  è  propria  loro,  xxviii  :  per- 
chè inclinati  a  credere  ne'  miracoli  più  che 
altri,  vili,  3:  i  peggiori  tra  loro  sono  mi- 
gliori di  qualsisia  novatore,  xxvii,  i4:  le 
loro  colpe  non  isnervano  la  verità  della 
loro  fede,  ma  la  confermano,  xxvi  :  quanto 
al  tribunal  divino  saran  sicuri  intorno  alla 
credenza  da  lor  seguita,  ult.,  aS:  nessuno 
di  loro  in  morte  la  mutò  mai,  come  han 
fatto  varj  settarj,  24. 

Chiesa  perché  detta  Cattolica,  li,  xix,  6,  ec.  j 
quanto  in  lei  dispiaccia  agli  eretici  que- 
sto titolo,  i3:  nessuna  adunanza  loro  ar- 
disce arrogarselo ,  9  :  è  la  scuola  della  ve- 
ra religione,  11:  è  antichissima  di  tempo, 
2,3,ec.  :  è  infallibilissima  d' insegnamen- 
ti, 8  ,  9,  ec.  :  è  a  tutti  aperta,  16,  1  7  ,  ec: 
chi  non  la  conosce,   dee  dare  la  colpa  a 
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M' .  Il):  o  M>l,i  .»il  assii-iir.in"  uli  iioiuiiii  ila  1 
i>i;iii  t'rron" ,  8:  a  li"i  ò  data  la  ì;  insta  in-  | 
li-lli|;t'ii/a  «Ij'Ho  Scritliin"  «livino,  ifi  :  i|iiaiil(i  i 
sia  costalo  a  oiasfiiiio  il  |)('r.si'j;iiitarla ,  x\  , 
ij  a,  oc:  quanto  stabili*  a  tutte  U-  varie 
sc()>s«',  \\  I  :  so  perdo  per  mi  lato,  aetiiiista 
jHT  Taltro ,  i3,  i4,  oc:  ha  por  suo  dono 
proprio  lo  spirito  di  j>rolV'zia,  xviii:  «pianto 
unit'oruio  a  so  noli"  insej;naro  sempre  a  un 
modo,  0  nel  credere,  \i.\  :  e  ciò  in  tutti 
i  tenij)i,  7  :  in  lutti  i  luofjhi ,  8  :  e  in  lotte 
le  iienti ,  io,  i  i,  oc:  non  ricevo  pregiu- 
dizio dallo  eresie,  xvi ,  xxii,  17,  18,  oc: 
sua  doto  ossor  santa  no'  dogmi,  xxiii:  nelle 
l<"!;gi,  XXIV  :  ne'  costumi,  xxv,  xxvi  :  ne' 
mezzi  por  la  saluto,  xxvii  :  non  del)be  in- 
correr discredito  per  le  colpe  do'  suoi  se- 
«juaei ,  XXVI ,  7  ,  8 ,  9 ,  oc. 

Chiesa  iiivisiiile  non  può  darsi,  li,  11,  \Q>; 
XX,   12,   i3,  oc 

<7iji)ccio/e  marmo  «pianto  ammirabili,  I,mi,  ifi. 

Cieli  ci  dimostrano  la  potenza  divina  nella 
loro  vastità,  I,  x,  2,  3,  4>  ^'-  ^^  sa]neii/.a 
ne'  muli,  6,  7,  8,  9:  o  la  bontà  nogl"  in- 
flussi,   IO,    II. 

Ciro  (jiianto  fosso  ammirabile  di  memoria,  I, 
XIX,    i3. 

Colpe.  V.  Peccali. 

Compagnia  di  Gesù  quanto  accesa  in  corcare 
anime  a  Cristo,  II,  xxviii,  7. 

Conjessioìie  sagranientale  quanto  bone  ap- 
porti alla  Chiosa,  II,  xxvu,  5,6,  ec.  :  la 
privazione  di  essa  conosciuta  fln  dagli  c- 
rotici  por  dannosa,   12, 

Contraddizioni  sono  proprie  della  dottrina 
ereticale,  II,  21:  per  qual  cagione,  xxii. 

Conversione  del  mondo  alla  fede  di  Cristo 
quanto  miracolosa,  II,  xix:  massimamonle 
presso  chi  neglii  i  miracoli,  ix,  i,  a,  17, 
22:  a  nessuno  è  potuta  riuscire,  fuori  che 
a  Ciisto,   iS,   19,  ec. 

Conversioni  istantanee  dal  male  al  bene  sono 
della  pura  Chiesa  cattolica,  li,  xxvii,  i/). 

Corpo  limano  quanto  ammira])ilc  nella  sua 
formazione,  1.  xv,  xvi. 

Coscienza  all'uomo  lestiGca  che  v'c  Dio, 
l.  Ili,  5;  XIX,  5:  quanto  rimordesse  un 
tempo  a  Lutero,  II,  clt.  ,    18. 

Cristiani.  V.  Fedeli. 

Cristo  ebbe  ancora  i  iiimici  per  testimonj  di 
sua  integrità,  II,  v,  i3,  i^:  calunniato 
dagli  Ebrei  nelle  opere  prodigiose,  a,  oc: 
ma  quanto  a  torto,  2,  3,  ^,  ec:  tacciato 
da  Calvino  d'ignoranza,  xiii .  8:  e  di  mille 
altri  mali,  xx,  16:  da  fiuterò  di  pessimo 
peccatore,  iyi:  predetto  da' profeti  in  ter- 


mini distiiiti>siiMÌ.  xvii,  ;'»  :  è  il  vero  ìMos- 
sia  promesso ,  7,  8,  9,  10:  jiorehè  non  ri- 
«•oimseiuto  già  da'  Griudoi  ,  i  »  :  predetto 
ilallo  Siinile,  i3,  i4:  diede  di  sua  bocca 
priueipio  alle  profezie  d<'l  nuovo  Testa- 
mento,   I  5. 

D 

Democrito  (pianto  sciocco  in  d.iio  al  iiioiulo 
per  artolice  il  caso,  1,  vi,  viii  :  convinto 
di  menzogna  da  sé  medesimo,  vii,  10. 

Demonj  fino  a  qual  segno  possano  indovi- 
nan"  il  futuro,  I,  xxiii,  5;  xxvi,  i4:  e 
lino  a  ([uale  possano  far  de'  miracoli,  II, 
V,  6,  oc:  si  ajiitano  a  fomenlaro  la  Giu- 
dieiaria,  I,  xxvi,  i3,  i4,  i5:  persuasero 
Lutero  a  levar  la  messa  privata,  II,  xxi,  5. 

Diliu'j  universali  non  possono  provenire  dalla 
natura,  ma  solo  i  jiarlicolari,  I,  v,  6, 

Dio  quanto  scioccamente  negato  dagli  At<'i- 
sti,  I.  dal  II  sino  a  tutto  il  xviii  :  non  per- 
clu*  nonv<'ggasi  lascia  di  palesare  la  sua  esi- 
stenza, 11.  i4  :  confessalo  da  liilte  le  nazioni 
dell'  universo  e  di  tutti  i  tempi,  111  :  perchè 
non  tutti  si  accordino  in  un  Dio  stesso,  8: 
dimostrasi  dagli  effetti,  iv,  seg.:  e  dagli  effetti 
medesimi  casuali,  viii,  6:  dimostrasi  da  ra- 
gioni ancora  più  alle,  XVII  :  non  è  anima 
del  mondo,  v,  ifi,  17:  non  può  essere  se 
non  uno,  xviii,  1,2,  oc.  :  ed  uno  anche  in 
sommo  grado,  i4:  e  semplicissimo  in  tanti 
attributi  diversi,  ivi:  ha  provvidenza  sopra 
le  cose  umane,  xix,  xx,  xxi,  xxii  :  vede  in 
se  stesso  ogni  cosa,  xix,  io,  11,  ec:  quanto 
conosciuto  più  da'  Cattolici  che  da  alcun 
altro,  II,  xxiii:  non  dà  il  paradiso  agli  a- 
diilti  in  dono,  ma  in  premio,  ult.,  G:  non 
manca  di  somministrare  a  ciascuno  cono- 
scimento bastevole  a  procurarlo,  i5,  16: 
non  può  ammettere  indifferentemente  ogni 
culto  che  a  lui  si  presti,  ult. 

Donatisti  d(  mentali  dal  diavolo  in  darsi  mor- 
te, li,  XI,  14. 

DtMj  di  fede  vogliono  arbitro  sommo,  II, 
XXII ,  5,  ce. 

Dubbioso  in Jede  è  infedele,  I,  1,  i. 

E 

Ebrei  dopo  la  venuta  di  Cristo  non  han  mi- 
racoli, li,  IX,  8:  quanto  inl(piamenle  mali- 
gnino quei  di  Cristo,  v:  non  sanno  cono- 
scere il  proprio  male,  xiv,  i:  puniti  con 
doppia  pena,  temporale  e  spirituale,  2, 
3,  ec:  non  possono  giustamente  ascriverlo 
ad  altro  che  all' uccisione  di  Cristo,  11, 
12,  ce:  non  cavano  frutto  alcuno  da  dette 
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pene,  2ij  '2'i,  te.:  non  sono  costanti  nel  lo- 
ro errore,  lua  pertinaci,  xvi,  21:  perchè  di- 
spersi da  Dio,  ma  non  mai  distrutti,  xvu, 
1:  quanto  sciocchi  in  aspettare  il  Messia 
venuto,  7,  8,  ec:  donde  proceda  il  loro 
inganno  nell'  aspettarlo ,  1 3  :  quan  to  male 
sentano  al  piesente  di  Dio,  xxiii,  6:  quanto 
odiino  i  Cristiani,  xsiv,  1 2  :  son  privi  d'o- 
gni mezzo  utile  alla  salute,  xxvii,  iG:  non 
hanno  su  che  fondare  la  loro  odierna  cre- 
denza, ULT.,  8. 

Elisabetta  regina  d' Inghilterra  stranamente 
felice  nell'impietà,  II,  xv,  i5:  non  fa  rego- 
la ad  imitarla  ,  jVj. 

Empj  perchè  prosperati  da  Dio,  I,  xxi,  2,  ec. 

Eresiarchi  ebbero  tutti  il  primo  loro  impulso 
dalla  superbia,  II,  xiii,  7,  8,  9,  io:  quanto 
tutti  finissero  malamente,  xv,  a,  3,  4>  ce 

Eresie  sono  tutte  nate  dalla  superbia,  II, 
xiii,  6, 7,  ec:  propagate  dalla  lussuria,  1 2,  ce: 
alimentate  dall'avarizia,  22,  23,  ec:  per 
quante  vie  perseguitassero  Cristo,  xvi,  6,  ce 
V.  Sette. 

Eretici  non  hanno  mai  convcrtito  verun  po- 
polo a  Cristo,  ma  pervertitoli,  II,  xxvui , 
7:  perchè  molti  di  loro  non  conoscano  la 
verità,  ult.,  18  e  seg. 

Esempj  di  fortezza  segnalata  nel  patire  per 
Cristo,  II,  XII,  8:  di  carità  in  perdonare  al 
nimico,  xxviii,  2  :  e  in  procurare  la  salute 
del  prossimo ,  7,  8,  ec. 

Esperienza  che  sia,  I,  xxv,  2  :  non  dà  all'a- 
strologia giudiciaria  verun  sostegno,  3,  ec: 
uè  lo  può  dare,  7,  8,  ec. 

Eucdi'istia  frequentata  quanto  bene  apporti 
alla  Chiesa,  II,  xvii,  4  :  come  pervertita  da' 
novatori,  xvii,  18. 

Ei'a  perchè  tentata  dal  demonio  in  forma  di 
serpe,  II,  xxii,  2. 

Ei'angelisti  quanto  fedeli  in  ciò  che  scrisser 
di  Cristo,  II,  V,  6,  7,  ec. 

Ei'idenza  di  credibilità  chiesta  alla  fede,  I, 
I,  i3,  i4  :  su  che  si  fondi,  II,  m  e  in  tutti  i 
seguenti. 
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zion  di  giudicio.  111,  4j  5,  ec:  sempre  ha 
da  esijere  volontaria,  6:  sua  verità  per  qual 
via  ha  da  dimostrarsi,  I,  i,  4j  5,  ec;  II, 
III,  e  in  tutti  i  seguenti  :  quanto  resti  avvi- 
vata dalle  sue  pruove,  I,  i,  i3,  ec:  vuole 
la  sua  scuola  ove  insegnisi, II,  ii,  i:  è  scuola 
infallibile,  8,  9:  senza  la  previa  cognizione 
di  tali  pruove  Iddio  non  costuma  regolar- 
mente d'infonderla,  I,  i,  i4=  benché  l' in- 
fonda talora,  II,  ULT.,  16:  si  dovrebbono  que- 
ste saper  da  tutti,  I,  i,  i5:  è  stata  sempre 
una  al  mondo ,  II ,  11,  4?  ^ ,  ec.  :  senza  di 
essa  non  vi  è  vera  giustizia,  ult.,  G,  non 
manca  Dio  di  scoprirla  a  chi  non  vi  porga 
ostacolo  dal  suo  canto,  i5,  16. 

Fede  falsa  non  è  abile  a  dar  salute,  II,  ult.: 
non  può  venire  da  Dio,  5,  11. 

Fedeli  quanto  fossero  da  principio  eminenti 
in  ogni  virtù,  lì,  ix,  8,  9,  ec:  quanto  pre- 
sto occupassero  l'universo,  1 1;  xix,  n.  8.  V. 
Cattolici. 

Fisonomia  più  atta  ad  indovinare  le  inclina- 
zioni che  l'astrologia  giudiciaria,  l.  xxiv,  aa. 

Foca  impcradore  ambi  vanamente  di  anno- 
verare tra'  martiri  i  suoi  soldati  uccisi  da- 
gl'Infedeli, II,  XI,  2. 

Fortezza  quanto  apprezzata  ,  I ,  xxxi,  2  ;  Il , 
XI,  1:  non  sarebbe  virtù  nell'uomo,  se  l'e- 
nima  di  lui  non  fosse  immortale ,  I,  xxxi, 
•3,  3,  ec. 

Fortuna  buona,  0  eattiva,  perchè  da  nessuno 
può  essere  indovinata,  I,  xxiv,  2J. 

Futuro  accidentale,  o  arbitrario ,  non  può  es- 
sere noto  se  non  a  Dio,  I,  xxvi,   113  II, 

XYII,     I. 


Faccia  umana  quanto  ammirabile  ,  I,  xvi,  2  : 
perchè  ninna  quasi  simile  all'altra,  3,  4,  ec 

Fede  uera  quanto  sia  da  pregiarsi ,  I ,  i,  1  :  è 
un  dono  sommo,  II,  i,  i:  ed  è  insieme  un 
ossequio  giustissimo  da  Dio  chiestoci;  2, 
3,  ec:  senza  d'essa  non  potevano  proce- 
dere su  la  terra,  4j  5,  ec:  è  generosità 
del  nostro  intelletto,  non  è  viltà,  i4..  là: 
quanto  male  sia  custodita  da  alcuni ,  I,  i, 
2:  vuole  umiltà,  II,  11,  20:  e  vuole  sogge- 
S£GKu;i,  T.  11,  P.  II. 


Galeno  quanto  sprezzasse  i  gostenitori  del  ca- 
so, I,  VII,  7. 

Gemelli  pari  nel  nascere,  diversi  nel  rima- 
nente, I,  xxv,  21. 

Generazioni  presuppongono  tutte  la  Cagion 
prima,  I,  iv,  6,  7. 

Gerusalemme  a  che  misero  stato  fosse  ridotta 
per  la  morte  data  a  Gesù,  II,  xiv,  4,  5.-  ^^^■ 
perchè  non  punita  subito,  G:  come  la  pena 
corrispondesse  in  essa  alla  colpa,  1 1, 12,  ec 

Gesù  Cristo.  V.  Ciisto. 

Giappone  teatro  illustri  di  martiri  dati  a  Cri- 
sto, lì,  XII. 

Ginevra  quanto  sciocca  nel  regolarsi  in  mate- 
ria di  religione,  II,  xxii,  io. 

Giordano  (5.)  avvocato  de'  naufraganti,  II  , 
XV,  17. 

Giudei  V.  Eirei. 

GiuUano  AvostaUi  amatore  dell'astrologia  giu- 

4^ 


tlifiaiia,  I.  x\\  I.  i4:  <|i>:inlo  vanamente  ten- 
tasse tli  rimettere  il  Cliiiil.iisino,  11,  mv, 
u3:  sna  infelicissim.i  morte,  xv,  io. 

Giusti.  V.  Buoni. 

Gloria  iwiiiiia  non  pnò  essere  tutto  il  pre- 
mio della  virtù  vera,  I,  x.wi,  4,  -^,  6,  ee.: 
ne  può  essere  il  fine  ili  essa,  7;  II,  ult.,  6. 

Giìi'frnu  ilii'ini)  ililTerenle  dall' umano  nella 
permissione  delle  eolp-,  I,  xx,  8:  non  si  può 
al  presente  Gnir  d'intendere,  xxi,  i,  5.  ee.: 
s'intenderà  al  fin  delle  eose ,  xxii,  5,  G: 
eensurato  più  da  ebi  meno  intende,  xx, 
•j;  XXI,  i:  si  difende  rontra  l'aceuse  do' ma- 
ligni, o  de'  miscredenti,  xx,  xxi,  xxii. 

Greci  \ycvchè  si  dividessero  da'  Latini.  II,  xiii, 
6:  quanto  a  questi  fossero  avversi,  i^:  :\ 
che  misero  stato  però  ridotti,  ix,  ao;  xiii, 
30  ;  w.n,  5. 

I 

Iconoclasti  come  puniti  da  Dio,  II,  xv,  11,  n. 

Idolatria,  pcrclvè  non  regnasse  ne'  primi  se- 
eoli.  I,  MI,  i:  è  argomento  della  esistenza  di- 
vina, 8:  si  confuta  di  professione,  rvtu:  esì- 
mo fos.se  da  Ge^ù  abbattuta  rpsasi  tutti  in 
tempo  brevissimo,  xix. 

Ignazio  di  LojoLa  [S.)  quanti  testimonj  aves,se 
per  la  sua  canonizzazione,  II,  xxv,  17. 

h'iioraiiia  non  è  sufficiente  a  scusare  l'iirfe- 

deità,  li,  XXV,  9,    10;  ULT.    l5. 

Iininagini  de'  Santi  ciuanto  perseguitale  e 
quanto  difese,  II,  xvii,  8. 

liiunurttdilà  dell'anima  umana  si  priujva  con 
le  ragioni  fi:>iche,  I,  xxvmi,  xxix:  e  con  le 
morali,  xxx ,  xxxi,  xxxii  :  fu  creduta  gene- 
ralmente in  (pialuuque  tempo,  xxx,  iG: 
quanto  operi  scioecameute  chi  non  la  cre- 
de, xtxi!,  i4>  '5>  ^^' 

Indifft'reitza  di  religioiìi  è  convinta  d' insus- 
sistente, II,  ULT.  :  chi  fu  il  suo  prijuio  soste- 
nitore, xxvui,  12. 

Lift-deli  a  quante  classi  possano  oggi  ridursi, 
1, 1,  io:  non  abbracciando  la  fede  cattolica 
sono  non  pure  increduli,  ma  insensati,  ig, 
ao;  \l.  VLT.,  -n  ,  2^ .  ec:  non  resta  mai  da 
Dio,  se  non  hanno  lumi  a  conoscerla,  ma  da 
loro,  i4,  i5,  16,  ec.  V.  Sette. 

/il finito.  V.   Processo  in  infinito. 

Intelletto  umano  quanto  elevato  nelle  sue  o- 
p.-razioni,  I,  xxviii,  3,  4,  ec:  corregge  i 
s<^-nsi,  xxxn,  8. 

Inleinjfcranza  non  sarebbe  vizio  nell'uomo, 
se  l'anima  in  lui  morisse  al  morir  del  cor- 
po, I,  XXXI,  9,  IO,  ce. 


L 

Lci^gc  cristiana  quanto  santa  ne'  dogmi  da 
credersi,  ll,xxiu:  e  ne' dettami  da  prati- 
carsi, xxiv:  non  dà  solamente  luce,  ma  lena 
al  bene  operare,  xxvu  ,  1,  ec.  :  con  ({nauta 
facilità  riformasse  il  genere  umano,  ix. 


Leone  l'ìdurico  primo  eresiarca  Ira'  principi, 
Il,xv:  (pianto  gli  costasse  la  perseciizion  da 
lui  mossa  alle  sacre  immagini,  «V/. 

Libertà  nell'operaie  priiova  rimmorlalità  del- 
rauime  umane,  I,  xxix,  1,  ì,  3,  ec. 

Libri  come  si  abbian  da  leggere,  a  trarne 
frutto,  I,  I,  19. 

Li/jìi  dii'iià.  V.  Scrittura  Stcra. 

Lil/ri  siili! lini  (juonto  perseguitati  già  dall'in- 
ferno, II,  x\ii,  i4- 

Lucilio  Ateista  quanto  iixfelicemente  morisse 
u«Jrerror  suo,  II,  xi,  11. 

Lidgidi  Granata  (Fra)  benemerito  della  Chiesa 
per  li  suoi  libri,  I,  i,  16. 

Lussuria  è  comune  a  tutti  i  seftarj,  II,  xm, 
I?,  i3,  ec.  :  quanto  eccessiva  in  Maometto, 
4 ,  I  ì;  xxiT,  5  :  e  ne'  Maomettani,  xxv,  3  :  e 
negli  Anabattisti  e  negli  Adamiti,  xi,  9:  fu 
singolarmente  in  grado  a  Lutero,  xni,  \5, 
16;  XXIV,  93  XXVI,  1 1:  si  oppone  specialmen- 
te al  dono  di  profetare,  xviii,  i5. 

Lutero  affettator  di  miracoli  a  sommo  rischio, 
II,  IV,  13  :  quanto  sfacciato  a  voler  senza 
d'essi  che  gli  si  creda,  vii,  i4:  quanto  sti- 
matore di  sé,  xiu,  7:  quanto  contraddices- 
se nelle  sue  dottrine  a  sé  stesso,  xxi ,  3, 
3,  ec.:  quanto  sentisse  iniquamente  di  Dio, 
x.xiii,  i5;  di  Cristo,  xx,  ifi:  e  della  Vergine 
Bladre ,  ji'j  :  profeta  falso,  xviii,  i4;  xxi,  2, 
3,  ec.:  quanto  enorme  nella  lussuria,  xin, 
15,  if);  XXIV,  9;xxvi,  11:  acerbissimo  in 
risentirsi,  xxviii,  6:  quanto  amasse  veder 
l'Aleinagna  in  arme,  4  :  confessò  i  suoi  ri- 
morsi,  e  li  disprezzò,  ult.,  18:  sua  morte 
infausta,  xv,  4- 

M 

Maghi  come  si  scoprano  falsi  ne'  loro  mira- 
coli, II,  v,  19,  20,  ec;  VI,  Ci,  7,  ec. 

Magia  professata  da'  giudici  del  Senedii,  II, 
VI,  24:  ambita  da'  Maomettani,  xxiv,  5. 

Magistrati  laicali  eletti  dagli  eretici  per  ar- 
bitri sommi  in  materie  di  religione,  li, 
XXII,  IO. 

Manete  capo  de'  .Manichei  quanto  malamente 
finisse,  H,  XV,  3. 

Mani  perche  date  all'uomo,  I,  iv,  \:  di  quau- 
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li  beni  il  proveggano ,  7,  8 ,  ec.  :  quanto 
ammirabili  nella  loro  costituzione,  1  1,  ij.ee. 
Maomettani  si  annoverano  tra'  Pagani,  I,  i, 
j  1  :   perchè  sia  tanto  durata  la  loro  setta, 
II,  XVI,  20:  sono  inferiori  a'  Cattolici  ancor 
di  ninnerò ,  xix ,  1 3  :  sono  tutti  sopraffatti 
dalla  ignoranza,  ivi;  xxu  ,    16  :  quanto  paz- 
zamente presumano  che  la  loro  legge  sia 
succeduta  a  quella  di  Cristo,  xx,  3,  4=  con 
questo  medesimo  confessano  la  lor  legge  es- 
ser falsa,  iVi:   quanto  sieno    tia  sé  discordi 
ne'  dogmi  della  loro  credenza,  xxii,   i3, 
i4j  ec:  perchè  tanto  odiino  i  cani,  xiii,  4  : 
perchè  abbiano  per  insegna  la  luna,  iv,  9: 
perchè  nutriscano   una   ciocchetta   di   ca- 
pelli nel  capo  raso,  xxiv,  6:   quanto  sian 
dominati  dalla  libidine,  xxv,  3:  son  privi 
d'ogni  mezzo  utile  alla  salute,  xxvii,  17: 
quanto  odiino  i  Cristiani,  xxviii,  3. 
Maometto  quanto  male  abbia  recato  al  mondo, 
II,  IX,  20:  suoi  principi   e  suoi  progressi, 
XIII,  3,4:  quanto  fosse  dominato  dalla  su- 
perbia, iVi:  auanto  dalla  lussuria,  4j  i-*5  '3; 
XXIV,  5:  quanto    dall'avarizia,    xui,    19: 
fu  profeta  f;dso,    4j    xvm,   12,    i3,  ce.  : 
sprezzator  de'  miracoli  e  affettatore ,  iv,  9  : 
quanto  pazzamente  contraddicesse  a  sé  stes- 
so nell'Alcorano,  xxn,   i5:  quanto  empie 
leggi  ivi  desse,  xxiv,  5,6,  ce:  come  j)ar- 
lasse  intorno  alle  pene  e  ai  premj  della  vita 
futura,  6,  7:  mangiato  dopo  morto  da' cani, 
XIII,  4. 
Maria  tergine  quanto  maltrattata  dagli  ere- 

siarchi  moderni,  II,  xx,  16. 
Martiri  di  Cristo  quanto  nobili  testimonj  del- 
la vera  fede,  e  quanto  sicuri,  II,  x;  xii:  co- 
me si  discernano  i  veri  dagli  affettati,  xi  : 
i  moderni  non  c(?doiio  in  fortezza  agli  an- 
tichi ,  XII  :  perchè  varj  di  loro  non  reggesse- 
ro ne'  tormenti,  12;  la  loro  contiiiova/.ioue 
nella  Chiesa  è  un  effetto  speciale  di  prov- 
videnza, 14. 
Martiri  del  diavolo,  II,  xi,  7,  8,  ce. 
Martirio    vero    che  sia,  li,  xi,  2:   di  <piali 

virtù  sia  composto,  xii,  6. 
Martirologio  affettato  da'  Calvinisti  nell'In- 
ghilterra,  li,  xxv,  5. 
Messia  promesso ,  o  è  venuto ,  o  non  può  ve- 
nir più.  il,  XTii ,  7,8,  ec.  :    perchè   gli 
Ebrei  tanto  male  lo  conoscessero,   i*i. 
Mezzi    utili    alla    saluto    solamente   si    truo- 

vano  tra'  Cattolici,  II,  xxvn. 
Miracoli  quali    sseno.  11,  iv,  5;    di  quante 
guis-e,  VI,  4>  5,  ec:  sono  di  neci'ssita  ad 
autenticare  la  vera   religione,  17,  3:    an- 
cora al  tempo  d"oggi,  vii:  e  sono  di  suf- 
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fìcienza  ,  iv,  4  j  vi,  2,  ec.  :  falsamente  van- 
tali dagridolatri^  iv,  7  :  e  dagli  Ebrei  dopo 
la  venula  di  Cristo,  8:  e  da'  Maomettani, 
9:  dagli  eretici,  io  e  11,  ec.;  vii,  i4: 
non  hanno  ad  essere  né  continui  né  radi, 
9 ,  ec.  :  non  passano  tra  noi  senza  pruovc 
rigorosissime,  viii,  2:  non  possono  dopo 
queste  negarsi  senza  temerità,  6,  7,  ec. : 
miracoli  perpetui,  viii,  io,  ec. 
Miracoli  di  Cristo  si  difendono  dalle  impo- 
sture degli  Ebrei,  II,  v:  quanto  fossero 
diversi  da  quelli  de'  Maghi,  19,  20,  ec. 
Miracoli  de'  Santi  quanto    sieno   diversi  da 

quelli  de'M;tghi,  II,  vi,  8  e  9,  ec. 
Moltitudine  di  seguaci   non  è  di   onore  alle 

sette;  è  di  vituperio,  II,  iv,   i4- 
Mondo  non  potè  essere  da  sé  stesso ,  I ,  v  : 
non  fu  ab  eterno,  ii'i:  benché  fosse  eterno, 
non  può  tenersi   per  Dio,   io:   non    potè 
formarsi  in   grazia  de'  bruti,  9;  xxs,    19, 
30  :    non  è  animato,  v,    16,    17:    non    fu 
lavoro  del  caso,  né  potè  essere,  vi  e  seg. : 
quanto  corrotto  innanzi  alla  venula  di  Cri- 
sto, II,  IX,  3,  4>  ce:    quanto  da  lui  ri- 
formato, 8,  9,  ec. 
Monti  son  da  Dio  architettati  con  arte  som- 
ma, I,  XI,  4:  ci  naoblrano  che  il  mondo 
non  fu  ab  eterno,  ui,  7. 
Morte^  perchè  sì  temuta  dall'  uomo,  I ,  xxxii , 

i3. 
Morte  pessima  degli  eresiarchi,  II,  xv,  2, 
3 ,  4  :  <lc'  principi  che  han  perseguitata  la 
Chiesa,  8,  9,  io,  11,  ec:  di  un  Ateista, 
XI,  i:  di  un  Arriano,  i5:  di  un  Anabat- 
tista, IT,   11:  di  un  Calvinista,  xi,   18. 

N 

Natii^ità.   V.  Punto  della  natività. 

Natura  mai  non  opera  a  caso,  ma  di  consi- 
glio, I,  va  e  seg.:  il  suo  nome  come  abu- 
salo a  significare  l' Autore  della  natura,  ix  : 
natura  uuivcrsal  delle  cose,  e  natura  parti- 
colare conte  dislinguausi ,  3,  4>  ce.  :  hanno 
questa  intenzione  diversa  nell'openure,  xni, 
.5;  XX,  4,  5. 

Nai'i  olandesi  quanto  di  mare  abbiano  corso , 
ma  non  mai  per  annunziare  Gesù  come  le 
cattoliche,  li,  xxviu ,  7:  qual  ne  sia  la 
cagione,  iVi. 

Nestorio  come  finisse,  li,  xv,  3. 

Nigidio  Figulo  vano  soslenitor  della  Giudi- 
ciana,  1,  XXIV,  12,  i3:  come  salisse  in 
credito  d' indovino ,  xxvi ,  9. 

Novatori  non  possono  voler  che  loro  si  creda 
senza  miracoli,  H,  vii,  i3,  14,  ce:  hanno 
per  arbitro  sommo    nei   dubbj   di  fede  lo 
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ji|iiiilo  pii>|<rii>.  wti.  7.8,  IT.:  quanti) 
instabili  nella  l.<lc .  \m  .  i«):  '|iiali  verità 
inincijialnn-nte  piriuUssfro  ad  inipngnaic , 
XXV,  8:  tnianto  nialimii  in  calunniarr  i  Cat- 
tolici, XX.V1,  I,  2,  3,  or.:  i  mii;lion  tra 
rssl  sono  peij-iion  d'ogni  Cattolico  iniquo, 
xxvii .  ij:  se  v'è  tra  loro  qu;J»'he  resi- 
duo ili  virtù,  donde  nasca  ,  XXVI ,  i3,    14. 

Sofità  poi-o  amata  dalla  vera  relii;ionr,  1, 
I,  17 j  11,  XX,  1:  e  projuia  delU'  sello,  -xo: 
da  se  sola  ne  mostra  la  l'alsilà ,  8 ,  i). 

NulLi  non    potè    precedere    al    lulto ,  1  ,   i\ , 

rfiUrìcazioiie  lui^li  anijuali  (juanto  anunira- 
biU',  I ,  VII,  u. 

0 


Occhio  dell"  nomo  (juauto  aniniimbile  nella 
sua  formazione,  1,  xvi,    i5,    16,  ec. 

Oittsione  ri  fu  donata  da  Dio  per  donarci  il 
tulio,  li,  ULT.,  i("):  liou  l»a  scusa  chi  nou 
si  vaglia    di   ciiba  a  ottener  salule,  ii^ì. 

Oreccliio  <ic\V  uomo  quanto  ammiraliilo  nella 
àua  formazione,  I,  xvi,   io,   11,  ce. 

P 

Peccati  percliè  permessi  da  Dit),  I,  xx,  1, 
a,pc. :  percbè  uon  puiùt.i  subito,  12:  mi- 
nori tra'  Cattolici  di  gran  lunga,  che  tra 
gli  eretici,  II,  xjivi,  5,  6,  ec.  :  benché 
fossero  maggiori,  non  ridondercibbono  iu 
discredito  della  vera  religione,  7,  8,  oc. 

Perdono  dato  al  nimico  con  atto  illustro,  II, 
xxvm,  2. 

Persecutori  della  Chiesa  quanto  finiscano  ma- 
lamente, II,  XV.  I,  2,  oc:  non  potersi 
ciò  ascrivere  a  caso,  ma  a  provvidenza,  i.5. 

Pesci  quanto  stupendi  nella  varietà  della  loro 
costituzione,  1,  xn,    iT). 

Pianini.   V.  StelU. 

Pintro  {S.)  quanto  ammirabile  nel  portare 
la  fede  a  Roma,  II,  ix,    i5  e    16. 

Predicatori  quanto  utili  nel  provare  la  ve- 
rità della  nostra  fede,  I,  i,   i5. 

Processo  in  infinito  non  darsi  in  verun  ge- 
nere di  cagioni ,   I ,  iv. 

Profeti  sono  stali  più  senza  paragone  nel 
nuovo  Testamento,  che  nel  vecchio,  II, 
xviii,  2. 

Profezia^  qual  dono  sia,  e  (pianto  slimabi- 
le, \ì ,  XVII,  I,  oc;  non  è  senza  elevazion 
soprannaturalf!,  xviii,  i5:  è  dono  propiio 
della  Chiesa  cattolica,  iui:  richiede  comu- 
nemente gran  purità,  ivi:  affettala  scioc- 
camente da  Maometto,  xin,  4j  xviii,  12, 
i3:  e  da  Lutero  j    i4;  xxi ,  2,  ce. 
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l'rofezii'  del  vecchio  Testamento  adempito 
rendono  evidentem<>nte  ere<libile  la  nostra 
fede,  II,  xvn:  quanto  fossori)  puntuali 
e  preciso  in  ordine  a  Cristo,  f)  :  ipiaulo 
fuori  d'ogni  aspettazione,  G  :  non  può  ri- 
vocarsi  in  dubbio  la  loro  autorità,  2. 

Profezie  del  nuovo  Testamento  incominciale 
dalla  bocca  di  Cristo,  II,  xvii ,  iS:  e  poi 
nella  Chiesa  seguilo  incessantemento  per 
tutti  i  secoli,  XVIII  :  dimostrano  chiara- 
lueiile  eh"  ella  è  la  vera,  xix,  9,    io,  ec. 

Propaa,azion  delle  setto  è  bastevole  a  com- 
provare da  sé  che  non  son  da  Dio,  II,  xiii. 

l'rosi)eiit<ì  degli  einpj  non  invalida  la  prov- 
videnza divina,  I,  XXI. 

Protagora  donde  divenisse  valente  in  filoso- 
fia,   I,   VII  ,    lo. 

Provvidenza  ditdna  che  cosa  sia ,  I ,  xix ,  9  : 
quanto  neghisi  ingiustamente,  ivi;  xx,  xxi, 
XXII  :  non  devo  rislrignorsi  al  puro  governo 
naturale  di  questo  mondo,  xix,  5  :  ma  avan- 
zarsi ancora  al  morale  ,  5,6,  ec.  :  ai  scuo- 
pre  nella  medesima  perinission  delle  colpe, 

XX,  3,  4>  <^c.  :   ne' beni   donali   agli  empj, 

XXI,  a,  3,  ce.  :  e  nelle  tribolazioni  mandate 
a' buoni,  xsii:  a  giudicarne  conviene  aspet- 
tare il  (ino  dell'opera,  5,  6;  II,  ult.,  19. 

Punto  della  natività  non  può  mai  dagli  astro- 
logi rinvenirsi  pari  al  bisogno,  I ,  xxv  :  più 
si  dovr<?bbc  osservare  quello  della  conce- 
zione,  che  è  inosservabile,   16,  co. 


R 

RabbiiH  moderni  quanto  siono  ignoranti,  II, 
xxiii,  6,  7,  cc.j  XXIV,  12;  ULT.,  8 :  0  quanto 
godano  professarsi  rabbiosi,  xxviii,  3. 

Ragion  di  Stato  fa  la  via  all'Ateismo ,  Il , 
xui,   25. 

Ragion  naturale  non  è  mai  contraria  al  lume 
della  fede,  ma  conformissima ,  II,  1,  i5: 
viene  dalla  fede  illustrata,  ivi. 

Religione  indifferente  è  un  Ateismo  masche- 
ralo, II,  ULT.,  5:  chi  fosse  il  primo  ad  am- 
metterla, xxviii,   12. 

Religion  rijoi-mata  si  convince  di  falsa,  II, 
XX,  8,  9,  PC  V.  Novatori. 

Religion  vera  richiede  i  suoi  né  calcitrosi ,  né 
creduli,  I,  i,  5,  19:  non  può  non  essere  al 
mondo,  xxxm  :  non  fu  invenzione  politi- 
ca, ivi,  5,  fi,  ec.  :  debbo  esser  da  Dio  ri- 
velala di  V)occa  propria,  8:  fu  da  principio 
rivolata  ad  Adamo,  II,  11 ,  2  :  é  stala  sem- 
pre una  al  mondo,  3,4}  oo-  j  'v,  8;  xx,  5; 
né  altra  che  quoll' una  può  dar  saluto, 
ULT.:  a'  quali  segni  distinguasi  dallo  falso, 
ni:  perché  molti    non  la  conoscano,   17, 


DELLE    COSE 

18:  non  ha  scusa  chi  non  1' abhracci , 
i4,  i5  sino  al  fine.  V.  Chiesa  Cattolica, 
Fede. 

Mimorso  della  coscienza  non  può  essere  tutto 
il  gastigo  de'  peccatori ,  I,  xxx,  1 4  :  qtianto 
tormentasse  un  tempo  Lutero,  II,  ult.,  18. 

Rii'oluzioni  iinii'ersali  inventate  dagli  astro- 
logi giudiciarj  quanto  insussistenti,  I ,  xxv^ 
i5. 


Sacramenti  frequentati  di  quanta  utilità  sieno 
nella  Chiesa,  II,  xxvn,  4 5  5,  ce:  per- 
vertili dagli  eretici  in  brutta  forma,   18. 

Salute  non  può  sperarsi  sotto  qualsiasi  reli- 
gione ,  II ,  n,T. 

Santi j  gloriosi  nelle  morti  anrlie  inglorie, 
II,  XV,  7:  hanno  fiorito  nella  Chiesa  cat- 
tolica d'  ogni  tempo,  xxv,  6,  7,  ec.  :  man- 
cati al  tutto  fra'  Greci,  da  che  essi  si  di- 
visero da'  Latini ,  4  '•  nessuna  delle  sette 
può  darne  a  vedere  alcuno,  5,  ifi:  quanto 
infami  sian  quei  de'  Maomettani,  3  :  quanto 
sicuri  sian  quei  cui  dà  la  Chiesa  Romana 
il  pubblico  culto,    17. 

Santità  della  l'era  religione  da  quanti  capi 
dimostrisi,  II,  xxui  al  xxvm. 

Scisine  sono  originate  nella  Chiesa  dalla  su- 
perbia.  !1,  xdi,  6:  loro  principali  autori 
chi  fossero ,  ii>i. 

Scritture  Sacre  quanto  gran  dono  di  Din,  II, 
II,  9:  sono  esenti  da  fallo  e  da  falsità,  io, 
TI.  ec.  :  non  è  stato  possibile  adulterar- 
le, 12,  i3,  t4:  alla  sola  Chiesa  cattolica 
spetta  ammetterle,  i5:  non  sono  ai  no- 
vatori regola  certa ,  né  posson  essere ,  xxii , 
8,  ec. 

Segni  inventati  da'  giudiciarj  non  hanno  al- 
cun fondamento  di  verità,  I,  xxv,  17, 
18,  ec. 

Segni  della  wera  religione  a  quali  capi  pos- 
sano giustamente  ridursi  tutti,  II,  in,  i, 
2,3:  quale  evidenza  si  debba  in  essi  ri- 
chiedere, 4,  5,  ce;  I,  I,  tg,  20:  si  espon- 
gono ad  uno  ad  uno,  II,  iv  e  in  tutti  i 
seguenti. 

Sensi  vengono  nell'  uomo  corretti  dall'  intel- 
letto ,  I,  XXXII,  8:  non  si  hanno  ad  aver 
per  regola  nella  fede,  II,  i,   i4,   i5,   16. 

Seìveto  {^Michele")  come  disperò  nelle  fiam- 
me, II,  XI,    i5. 

Sette  quanto  incostanti  nel  credere,  II,  xvi , 
19:  qual  ne  sia  la  cagione,  xin,25;xxii: 
non  durano  lungamente,  xv,  io;  xvi,  18, 
iQ,  ce.  :  quanto  uien  dilatate  per  I'  univer- 
so, che  la  Chiesa  cattolica,  xix,  il,  i3,  ce.  : 
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perchè  si  multiplichino  senza  llae,  xxi ,  8; 
.XXII,  I,  a,  ec.  :  quanto  empie  tutte  ne'  do- 
gmi, xxiii,  5,  6,  7,  ec:  nelle  leggi,  xxiv, 
4,  5,  ec.  :  ne'  costumi,  xxv,  2,  3,  ec.  :  so- 
no tutte  prive  di  mezzi  utili  alla  salute, 
xxvii,  16,  17,  ce.  :  nessuna  di  esse  è  abile 
a  conferirla,  ult. 

Sibille  quanto  parlassero  chiaramente  di  Cri- 
sto, II,  XVII,  i3,  i4,  ec.  :  donde  ottenes- 
sero il  dono  di  profetare,  xviii,   i5. 

Simeone  Stilita  {^S.  )  mori  su  la  colonna  uc- 
ciso da  un  fulmine,  II,  xv,  7. 

Sofocle  accusato  in  giudicio  di  scemo  da'  suoi 
figliuoli,  comesi  difendesse,  I,  xii,   i. 

Solej,  e  sue  maraviglie  di  vastità,  di  veloci- 
tà, ec,  I,  X,  3,  <ì:  quanto  bene  rechi  alla 
terra,  1 1  :  perchè  obbliquo  ne' suoi  viag- 
gi: iti:  sue  macchie  quanto  vaste,  xxv.  4  = 
ignotissimo  quanto  al  punto  in  cai  entri 
ne'  propri  segni,  9. 

S[>irilo  proprio  non  può  essere  arbitro  della 
fede,  II,  XXII,  8,  ec. 

Stagioni  varie  dell'anno  da  che  procedano, 

I,    X,    11. 

Stelle j  loro  celerità  nel  girarsi ,  I,  x,  7  :  loro 
costanza  ammirabile,  8  :  non  sono  segni  na- 
turali delle  umane  vicende,  xxiv,  2:  né 
segni  arbitrar) ,  3,  4-  Pf  •  :  molto  manco  ne 
son  cagioni,  7,8,  ec.  :  non  possono  aver 
dominio  su  l'uomo,  8. 

Suj>erbia  è  stata  la  madre  generale  di  tutte 
le  sette,  II,  XIII,  2,3,  ec. 


Talnmdde  quanto  spropositato  a  parlar  di 
Dio,  II,  XXIII,  6,  7,  ec.  :  e  quanto  srego- 
lato nelle  sue  leggi,  xxiv,   12. 

Tainerlano  con  quid  sofisma  si  seducesse  da 
sé  in  materia  di  religione,  II ,  tilt.,  2  :  si 
mostra  la  fallacia  del  suo  sofisma,    i3. 

Temperanza  nell'uomo  non  sarebbe  virtù,  se 
morisse  tutto,  I,  xxxi,   10,  ec. 

Tei'ra  ci  solleva  a  conoscer  Dio,  I,  xi,  i,  ec.  : 
arte  osservatasi  nella  formazione  di  essa, 
2,  3,  ec.  :  quanto  ricca  ne'  suoi  parti,  5  : 
e  quanto  varia,  7. 

Tolomeo,  astronomo  grande,  tacciato  da  quei 
medesimi  che  lo  seguono ,  I,  xxv,  5  :  per- 
chè si  applicasse  all'  astrologia  giudiciaria, 
28:  mostrò  in  più  luoghi  di  non  vi  crede- 
re, ii>i;  XXVI,   1 1. 

Tribolazioni  quanto  giustamente  da  Dio  vo- 
lute,  I,  XXII. 

Turchi.  V.  Maomettani. 

Turlacchi,  santi  infauii  de'  Turchi,  II,  xxv,  3. 


r>.',6 
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l'iisse  come  discoprisse  Arhillo  travestito  da 
donnn,  I ,  wviii ,    i. 

loiiio  noi  mivav  sé  può  M-nir  in  cogiiizioiu- 
Ji  Dio,  I,  XV,  i ,  5,  ce.  :  quanto  arlifirio- 
samonte  egli  sia  composto,  a  :  specialnK'ii- 
tc  nello  mani,  3,  ec.  :  e  nel  viso,  xvi:  è 
oggetto  speciale  della  Provvideu/a  divina, 
xi\,  8,  ec.  :  non  deve  arrogarsi  di  eeuMi- 
rarla,  xx,  2;  xxi,  1  :  non  e  sottoposto  alli" 
stelle  nell'operare,  xxiv.  8,  ec:  rilletlen- 
do  su  gli  atti  proprj ,  può  conoscere  che 
morendo  non  muore  tutto,  xxix,  8,  9^  ce. 
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peramento, I,  xxiv,  19,  20,  ec. .  dimostra 
l' inunortalilà  dcH'aniina  umana,  xxix. 
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I,  xxxii,  9. 
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CONCORDIA 

T  RA 

LA  FATICA  E  LA  QUIETE  NELL'ORAZIONE 

ESPRESSA 

IN  UNA  RISPOSTA  AD  UN  RELIGIOSO  (') 


INTRODUCI  MENTO 

AL    QUESITO: 

Se  su  meglio  guidar  l'anime  per  via  di  Meditazione  < 
o  PER  VIA  DI  Contemplazione. 


J_)ura  impresa  di  certo  a  voi  piace  impormi,  o  mio  carissimo  amico,  men- 
tre con  istanze  sì  fervide  e  sì  frequenti  m'importunate  a  manifestarvi  i  miei 
sensi  intorno  alla  controversia,  la  quale  è  sorta  novellamente  costì  fra  varj 
Padri  spirituali  5  a  voi  noti,  alcuni  de'  quali  affermano  che  sia  meglio,  ge- 
neralmente parlando,  guidare  l'anime  nello  spirito  per  via  di  Meditazione; 
altri  al  contrario  per  via  di  Contemplazione. 

(i)  /,a  presente  scrittura  e  preceduta  dalla  seguente  lettera  dedicaton'a  al  cardinale  Federigo 
Colonna  colla  data  del  20  aprile   1680. 


La  fatica  e  la  quiete  sono,  per  dir  cosi,  que' 
(lue  poli  su  cui  si  raggira  il  buon  ordine 
e'  ha  la  vita  dogli  uomini  su  la  terra.  In  pa- 
radiso non  ci  è  mai  fatica  di  sorta  alcuna. 
Nell'inferno  non  v'è  mai  quiete.  Su  la  terra 
v'e  fatica  e  v'  è  quiete  ,  secondo  i  tempi  :  per- 
chè la  fatica  dispone  1"  uomo  alla  rjuiete  che 
ad  ora  ad  ora  gli  vicn  permesso  di  prender- 
si; e  la  quiete  rinfrancalo  alla  fatica,  cui  sin- 
golarmente egli  nacque.  Chi  vuole  che  su  la 
terra  o  si  fatichi  sempre  o  si  quieti  sempre , 
vuol  pervertire  ogni  regola  di  governo.  Eppur 
questa  è  quella  regola,  Eminentissimo  Prin- 
cipe, che  alcuni  oggi  pervertono  apertamente 
nell'orazione  intitolata  mentale;  mentre  la 
riducono  tutta  o  a  perpetua  fatica  o  a  per- 
petua quiete,  quasi  che  in  essa  unicamente 
non  possano  la  fatica  e  la  quiete  star  mai  d'ac- 
cordo a  bear  la  mente.  Io  però  mi  sono  dispo- 
sto a  manifestare  che  tale  inimicizia  né  v'è 
tra  loro  nella  suddetta  orazione,  né  vi  dev'es- 
sere ;  ma  che  più  tosto  con  perfetta  concor- 
dia si  debbono  amare  insieme  di  tal  manie- 


j-a,  che  la  fatica  sei-va  sibbene  alla  quiete, 
ma  la  quiete  faccia  anche  stima  della  fatica; 
né  mai  si  creda  di  poter  su  la  terra  arrivare 
a  tanto,  che  nulla  più  n'abbia  d'uopo.  Se  poi 
tal  concordia  sia  da  me  stata  divisata  secondo 
le  buone  leggi,  non  tocca  a  me  giudicarlo. 
Vero  è  ch'io  lo  spero  tanto,  che  non  ho  però 
temuto  di  esporla  alla  luce  pubblica.  Resta 
sol  che  VostraEminenza  contentisi  di  gradire 
che  a  lei  la  dedichi.  E  già  gran  tempo  ch'io 
nell'Eminenza  Vostra  lirairo,  riconosco  e  ve- 
nero intimamente  un  personaggio  a  me  si  caro, 
qualfu  l'Eminentissimo  signor  cardinale  Sforza 
Pallavicino,  di  gloriosa  memoria.  Troppo  giu- 
sto é  però  che  oramai  le  porga  cjualche  au- 
tentico segno  di  quell'ossequio  ch'io  le  pro- 
fesso, non  tanto  come  a  nipote  suo  nobilis- 
simo, quanto  come  a  suo,  non  so  quello  ch'io 
dica  più,  o  estimatore  o  emulatore,  di  me- 
rito pari  al  grado.  Ma  quale  occasione  poteva 
io  prendere  più  opportuna  di  questa?  Per 
qualche  speciale  affetto  eh'  io  portar  debbo 
a  questa  mia   novella  operi'tia  .   in  giMzia   di 
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Come  può  cadervi  in  pensiero  di  ripuf. trini  sufficiente  a  rispondere  in  s'i 
i;r.in  cause?  Quei  elio  sostengono  la  Meditazione,  si  riportano  facilmente  al 
tribunale  d'uomini  scienziati  e  spirituali  :  quei  die  sostengono  la  Contempla- 
zione, non  già.  Vogliono  questi  riportarsi  al  tribunale  d'uomini  che  non 
solo  sieno  scienziati  e  spirituali,  ma  ancora  esperimentati.  Onde,  se  voi  po- 
tete forse  per  troppo  amore  ingannarvi,  con  riputarmi  o  scienziato  o  spiri- 
tuale, bench'io  non  sia,  non  però  vi  potete  ingannar  di  modo,  che  mi  ri- 
putiate ancora  sperimentato  in  un  esercizio  di  cui  senza  dubbio  non  vi  ho 
ilata  mai  ninna  pruova. 

Tuttavia,  se  vi  debbo  aprire  il  cuor  mio  con  quella  ingenuità  che  vi  ho 
sempre  usata  in  qualunque  affare^  non  mi  piace  che  quegli  autori  i  quali  voi 
mi  avete  con  la  presente  occasione  trasmessi  a  leggere,  pongano  ne' pream- 
boli de'  lor  libri  per  principio  indubitatissimo  che  delle  loro  dottrine  non  ne 
possono  giudicar  gl'ignoranti,  perchè  non  le  intendono;  i  dotti ,  pei'chè  non 
le  hanno  sperimentate.  Questo  ò  un  voler  sempre  tenere  un  asilo  aperto 
ove  rifuggire,  o  ridursi,  in  caso  di  forza  che  venga  lor  fatta  contro  dalla 
ragione. 

La  sperienza  ò  giovevolissima,  ma  fallace,  specialmente  in  queste  mate- 
rie, le  quali  non  sono  fisiche,  ma  morali,  e  però  soggette  a  grandissime  va- 
rietà. Senzachè  la  grazia  divina  ha  tanti  modi  ammirabili  di  operare  ne'  cuori 
umani,  e  tanto  dissimiglianti  e  tanto  diversi,  che  Gabrielle  (lect.  6i  in  Can. 
lit.  R  ex  Cassian.  collat.  5,  e.  7)  pigliò  da  ciò  argomento  di  scrivere  con 
perfetta  esagerazione  '^he  tante  sono  le  sorte  di  orazioni  mentali,  quante  le 
menti.  All'ultimo  non  reggiamo  che  in  molte  cose  gl'istessi  contemplativi 
contendono  in  fra  di  loro  nelle  sentenze?  A  quali  dunque  noi  ci  dovrera  più 
attenere  di  questi  esperimentali,  se  non  concordano?  Gli  antichi  Padri  del- 
l'eremo solean  dire  che  non  era  orazion  perfetta  quella  in  cui  il  monaco 
pur  s'accorgesse  di  orare:  non  est  perfecta  oratio ,  in  qua  se  monachus ,  vel 
hoc  ipsuni  qnod  orai)  inlelligil  (Cassian.  col.  9,  e.  i3).  Adunque  che  vogliono 
i  contemplativi  perfetti  saperci  dire,  qualor  ritornino  dalla  loro  eccelsa  ora- 
mi mi  sono  fino  indullo  a  intermettere  tutte  e  di  quello  le  cariflie  ch'ella  esercita,  con 
l'altre,  amo  io  di  darle  o  un  protettore  o  applicazion  coraggiosa ,  a  tutte  le  udienze,  a 
un  padrone  sì  riguardevole,  quale  a  me  fu  tutte  le  visite,  e  a  tutti  quei  trattati  più  ardui 
1"  inclito  zio  di  Vosli-a  Eminenza  pur  or  Io-  che  vengono  bene  spesso  addossati  «al  vigore 
dato.  E  però  a  Vostra  Eminenza  ancor  la  con-  eccelso  di  spirito  eh'  ella  mostra.  E  perchè 
sacro,  perch'ella  si  degni  accoglierla  con  quei  dunque  non  avrò  io  da  promettermi  ch'ella 
guardi  così  amorevoli,  con  cui  l'Emincntis-  mi  ami,  mentre  un'egual  unione  di  doti  vo- 
simo  signor  cardinal  Pallavicino  si  degnò,  fin-  glio  difendere,  persuadere  e  promuovere  in 
che  visse,  di  accoglier  me.  Ha  l'Eminenza  Vo-  qualunque  altro?  Singolarmente  voglio  in 
stra  saputo  in  si  congiugner  sempre,  in  suo  quest'opera  a'  direttori  dell'anime  or  io  pro- 
genere, a  maraviglia,  queste  due  segnalate  porla,  con  porre  in  chiaro  non  dover  questi; 
prerogative,  la  fatica  e  la  (juiete:  la  fatica  rendersi  mai  vaghe  di  q\iiele  nell'orazione 
nell'ardore  del  suo  operare  in  prò  della  Ghie-  così  altamente  che  la  fatica  ,  tanto  propia  del- 
sa,  la  quiete  nell'attenzione.  Di  ([iiesta  pos-  l'uomo,  sia  perciò  ivi  a  poco  a  poco  da  esse 
sono  rendere  un'ampia  teslimonianza  quelle  pigliata  a  sdegno.  Equi  nell'atto  più  solenne 
sacre  congregazioni,  alle  ([uali  sì  costante-  ch'io  faccia  di  dedicare  all' Eiiiinen/.a  Vostra 
mente  ella  assiste  con  sapere  e  con  senno  prò-  con  l'opera  ancorarne,  profondissimamente 
j)orzionato  aili"  j>reminenze  che  vi  sostiene  :        la   riverisco. 
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zione,  di  quello  che  allora  fu  della  loro  niente,  se  Dio  con  lume  speciale 
non  faccia  poi  loro  intenderlo  a  nostro  prò?  Succede  a  questi,  con  debita 
proporzione,  come  a  chi  stette  tutta  la  notte  sepolto  in  un  sonno  altissimo: 
che  può  ben  egli  la  mattina  destatosi  dir  di  aver  lui  in  vero  sognato  con 
somma  gioja,*con  somma  giocondità^  ma  non  può  già  dar  ragione,  in  virtù 
del  sogno   di  quel  che  allora  la  sua  mente  operasse  in  si  dolce  stato. 

Sicché  l'esperienza  non  può  qui  essere  al  fine  l'arbitro  sommo:  convicn 
che  sia  più  la  dottrina;  ma  la  dottrina  d'uomini  spirituali,  cioè  spassionali 
e  sinceri,  i  quali  non  vogliano  sostener  le  proprie  opinioni,  perchè  son  ac- 
que delle  loro  cisterne,  ma  solo  quelle  che  nella  Chiesa  di  Dio  sono  state 
già  tanti  secoli  le  correnti.  Queste  son  solamente  quell'acque  limpide  di 
cui  può  ciascun  sempre  bere  con  sicurezza;  in  illa  die  exibunt  aquae  vivae 
de  Jerusalem. 

Postomi  io  dunque  a  tener  qui  dietro  l'orme  di  questi  uomini  eh'  ho  lo- 
dati, cioè  di  quelli  che  non  mostrano  affetto  a  sentenza  alcuna,  vi  esporrò 
schiettamente,  amico  mio  specialissimo  e  stimatissimo,  quel  eh'  io  senta  : 
senonchè  ciò  non  può  farsi  senza  un  intero  discorso,  partito  in  capi,  che  metta 
in  chiaro  ogni  dubbio;  giacché  mentre  alcuni  han  voluto,  per  quanto  io 
scorgo,  in  questa  materia  co'  lor  sofismi  intorbidare  l'acqua  chiara,  non  si 
può  far  maglio  a  ripescare  nel  fondo  la  verità,  che  schiarare  la  torbida. 


p  A  ì\  T  r  I*  n  I 


LA  QUAL  CONDUCE  A  SCOPRIRE  LA  VERA  ORIGINE  DELLE  DlFl' iCIUvX  l'I  OPhNlOM 

l^^OR^'o  al  proposto  quesito 


CAPO  PRIMO 

Estremo  di  chi  f;tii(la  V Anime  per  via  di  Meditazione. 


(coloro  che  di  professione  son  dall  al 
Iralìico,  iuclinauo  facilmente  in  due  estre- 
mi tra  lor  contrarj:  altri  mirano  alla  sicu- 
rezza pili  che  al  guadagno;  altri  al  guada- 
gno più  che  alla  sicurezza.  Cosi  fanno  as- 
sai Padri  spirituali  nel  caso  di  cui  trat- 
tiamo. 

I.  Ci  sono  alcuni  tra  essi  i  quali,  adoni- 
hrnli  da  qualche  strano  accidente  o  udito 
o  veduto,  n;assi  ma  mente  a'  di  loro,  (osto 
che  senlausi  favellar  d'orazioni  alquanto 
più  sollevate  dalle  ordinarie,  si  colmano  di 
spavento,  tanto  l'hanno  per  arrischiate.  E 
però  vogliono  tener  l'anime  del  continuo 
nella  pura  meditazione;  sicché  non  f;iccia- 
110  altro  mai  le  meschine,  che  affaticarsi 
con  Tesercizio  delle  tre  potenze  intcriori, 
deU'lmmaginaziou  ne'  preludj ,  dell'intel- 
letto ne' punti,  e  della  volontà  negli  affetti 
proporzionati  al  discorso  fatto:  quando  già 
son  alte  a  raccogliersi  senza  ciò,  solo  al 
primo  sibilo  di  un  commovimento,  o  di  un 
cenno,  con  cui  chiamandole  Iddio  dal  cen- 
tro del  cuore,  le  tiri  a  sé,  più  che  il  pasto- 
re non  tira  a  sé  con  un  fischio  le  pecorelle 
che  van  disperse  o  su  le  piagge  o  su  i 
piani. 

Questi  par  che  rimirino  senza  dubbio 
più  alla  sicurezza  delT anime ,  che  al  gua- 
dagno. Perchè  non  si  può  negare  che  quan- 
do l'anime  con  la  lunga  meditazione  han- 
no atteso  a  stabilirsi  ben  nella  mente  le 
massime  della  fede,  ad  abborrire  i  vizj,  ad 
apprendere  le  virtù,  e  a  frequentare  per 
molto  tempo  la  scuola  che  lor  fu  aperta  nel- 
la bella  vila  di  Cristo,  se  Dio  le  slacca  poi 
dal  discorso,  e  le  unisce  a  sé  con  volere  iu 
esse  operare  immediatamente,  non  è  giu- 
sto di  rilenerlc,  con  obbligarle  gioì  tialmcn- 


te  a  discorrere  come  prima;  perchè  ciò  sa- 
rebbe un  obbligarle  come  prima  a  scavare 
nelle  miniere,  quando  lor  si  vede  già  pio- 
vere l'oro  in  grembo. 

E  facil  cosa  che  Dio  le  voglia  con  tali 
segni  elevare  a  quella  rontcmj)lazionc  ch'è 
detta  infima^  cioè  a  quella  che  consistendo 
in  un  segreto  commercio  che  passa  pervia 
fli  amore  tra  Dio  e  l'aninia,  tra  l'anima  e 
Dio,  viene  ancor  con  allro  vocabolo  detta 
mislica,  cioè  di  operazioni  tanto  astruse, 
tanto  ardue,  che  possono  più  esperimentar- 
si su  la  terra,  che  esprimersi:  arcana  ver- 
ha  quae  non  licci  hornini  loqui{i  ad  Cor. 
12,  4)-  E  quando  Iddio  pur  non  le  voglia 
elevare  a  contemplaziou  di  tal  genere,  non 
importa. 

L'istessa  meditazione  ordinaria  produce 
di  sua  natura,  dopo  alcun  tempo,  quella 
conlempiazion  ch'è  delta  acquistata,  cioè 
quella  che  ad  un  sol  guardo  conosce  Dio, 
e  con  Dio  quelle  infallibili  verità  che  pri- 
ma si  ricercavano  con  fatica,  e  le  ammira 
e  le  ama,  e  si  ferma  contenta  in  esse,  come 
avviene  a  ciascuno  nel  ben  trovato.  E  però 
questa  contemplazione  .specialmente  non 
si  dee  per  niun  conto  impedire  a  ninno, 
non  consistendo  in  questa  il  pericolo  de- 
gli errori,  ma  più  nelle  quieti  altissime,  nel- 
le unioni,  nelle  visioni,  ne'  ratti  e  negli  altri 
simili  modi  di  quella  conlempiazion  ch'è 
chiamata  più  che  mai  mistica,  per  essere 
tutta  ascosa. 

Nel  resto,  chi  Ha  si  ardito  che  a  quelle 
anime,  le  quali  nell'orazione  bau  trovato 
Dio,  vieti  loro  il  gndorsc  lo  interiormente 
per  via  d'affetto,  come  lor  piace,  o  ohe  le 
condanni  a  procacciarsi  per  lunga  fuga  di 
stanzi;  l'udienz  i  del  loro  re,  mentre  il  re  si 
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fa  loro  incontro  da  sé  ineiJesiino  in  sn  l:i  so- 
glia? 

II.  Contro  di  questi  caderebbe  in  accon- 
cio quel  luogo  di  san  Tomaso,  nell'opu- 
scolo della  Beatitudine,  del  quale  alcuni 
malamente  si  abusano  a  condannare  il  di- 
scorso. 

Die' egli  che  come  la  beatitudine  dilla 
vita  futura  sarà  goder  Dio,  così  dovrebbe 
essere  a  proporzione  anche  quella  della  pre- 
sente: in  hac  vita  continue  deberenius  frui 
Deo^  tamquam  re  pienissime  propria  (O- 
pusc.  53,  e.  3).  E  però  soggiugne,  esser 
grandissima  la  stoltizia  di  alcuni  i  quali 
tutta  la  loro  vita  si  affannano  a  cercar  Dio 
con  diversi  sludj,  anche  d'orazioni  prolis- 
se, inquiete,  importune,  e  mai  dentro  di  sé 
non  rlliransi  per  goderlo  tranquillamente, 
quasi  ch'essi  uou  fossero  lempj  vivi,  iu  cui 
sono  sempre  certissimi  di  trovar  Dio,  come 
in  casa  propria:  laddove  quando  lo  ricer- 
cano nella  terra,  nell'acqua,  nell'aria  ,  nel 
firmamento,  lo  trovano  come  il  re  dentro 
il  suo  reame,  non  come  il  re  nella  reggia. 

È  questa  una  verità  troppo  indubitata. E 
però,  allora  che  l'anime  hanno,  per  dir  co- 
si, trovato  in  sé  il  loro  Dio  con  l'attenta 
meditazione,  conviene  al  fine  lasciare  che 
se  lo  godano  con  la  contemplazion  deli- 
ziosa,ammirandolo,  amandolo,  ringrazian- 
dolo, e  cougiungendosi  ad  esso  per  via  di 
quegli  atti  semplici  che  provano  variamente 
nell'orazione  d'interno  raccoglimento.  Con 
the  non  viensi  a  condannar  chi  discorre 
nell'orazione,  ma  chi  ripone  il  fine  suo  nel 
discorrere.  Che  però,  avendo  TAngelico 
ponderala  la  gran  follia  di  chi  cerca  fuori 
di  sé  con  affanno  grande  quel  che  può  tro- 
var dentro  con  somma  facilità,  conchiuse 
al  fine  così  :  sic  est  eliam  vita  cujiisUbet  ju- 
stij  Deuni  semper  quaerentis^  sed  nunqiiam 
ìnvenienlis.  Non  disse  quaerentis^  ma  semper 
qiiaerenliSj  perchè  quivi  sta  lutto  il  male. 
Solo  ci  conviene  por  mente  che  iu  sulla 
terra  non  si  può  mai  ritrovar  Dio  di  ma- 
niera, chenou  rimanga  necessità  di  cercar- 
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lo  incessantemente.  Altrimenti  che  avreb- 
be inteso  il  buon  Davide,  quando  disse; 
quaerite  Dominante  et  confirmamini,  quaC' 
rilefacieni  ejus  semper?  (Ps.  io4i  4)  ■'^"^ 
volte  Iddio  da  sé  si  sottrae  di  consiglio  pro- 
prio alla  vista  de'  suoi  più  cari,  si  allon- 
tana, si  asconde;  e  per  qual  cagione?  Per 
questa  islessa,  di  essere  ricercato.  Quindi 
è  che  allora  il  cercarlo  stesso  è  goderlo  : 
laetetur  cor  quaerenlium  Dominum  (  v.  0  ). 
Tanto  che  san  Tomaso  medesimo  giusta- 
mente riman  dubbioso,  se  più  godesse  Dio, 
o  se  più  lo  cercasse  da  poi  d'averlo  godu- 
to: sapendo  egli  assai  bene  che  la  vera  re- 
gola in  questo  particolare  è  quella  che  a- 
vea  letta  in  santo  Agostino:  cercare  Iddio 
per  goderlo  con  più  diletto,  e  godere  Iddio 
per  cercarlo  con  più  desio:  nani  Deus  qiiae- 
ritw'j  ut  inveniatur  dulcius^  ci  ini'enitur^  ut 
quaeratur  avidius  (in  Ps.  io4)- 

Però  come  l'opuscolo  che  si  adduce,  ben- 
ché sublime,  non  è  tenuto  dai  più  per  le- 
gittimo parto  di  san  Tomaso,  ma  per  sup- 
posto; poco  in  ciò  può  dar  pena  l'autorllh 
di  sì  gran  dottore.  Piuttosto  molto  può  dar 
di  cuore  il  suo  esempio;  menlr'egli  sempre 
trovando  quel  che  cercava,  e  ricercando 
quel  che  avea  ritrovato,  non  altro  fece  in 
tutta  la  vita  sua,  che  comprovare  quanto 
sia  vero  ciò  ch'egli  affermò  nella  Somma, 
sua  prole  certa  :  cioè  che  i  moti  delle  ope- 
razioni intellettuali,  se  son  ben  retti,  non 
solo  non  conturbano  la  quiete  della  con- 
templazione, ma  la  compongono  :  motus  in- 
teUigibilium  operationum  ad  ipsam  quietem 
contemplationis  pertinent  (2.  2,  q.  180,  art. 
9  ad  i).  E  poi  dov'è  che  chi  medita,  cerchi 
per  questo  il  Signore  fuori  di  sé?  Lo  può 
cercar  ancor  egli  dentro  di  sé,  come  cer- 
calo chi  contempla,  benché  con  più  di  fa- 
tica. 

Ma  giacché  ciò  non  rileva  ancora  all'in- 
tento, giusto  è  che  veduto  un  estremo  nel 
qual  si  pecca  In  queste  materie,  passiamo 
all'altro  eh' è  quasi  lo  scoglio  opposto. 


CAPO    II. 

Eslrrntn  ili  clii  pitida   l'y/ninic  fti  r  vid  di  C'Hilrnijìlazìinir 


I.  Y  i  SODO  dunque  alln  Padri  spirili];*!! 
i  quali  vanno  per  via  del  tulio  conlrarid.  E 
intfndcndo  qunnto  sia  grande  il  guadagno 
di  un  tale  raccoglimento  interiore,  prr  quel- 
lo cli'essi  ne  provano  io  sé  medesimi,  vor- 
reliljono  É'arlo  tosto  provare  agli  altri;  e 
però  non  linn  troppo  l'orcliio  alla  sicriirtz- 
za  dell  anime,  cui  son  guida.  Ferclii^  quan- 
tunque non  sieno  anrora  queste  bene  istra- 
date a  cercar  quel  Dio  die  pur  hanno  rien- 
tro sé  stesse,  pretendono  fli  far  si  che  lo 
ritrovino  inn:inzi  di  ruerearlo.  E  cosi ,  o 
uou  vogliono  «he  si  di;in  punto,  neppur 
rial  principio  della  vita  spirituale  eh' i-ase 
inlraprrndoiio.  alla  mera  meditazione;  o 
non  prima  scorgono  ch'esse  nelhi  della  me- 
dilazione  incominciatio  a  provare  qij:ilrlie 
seccaggine  o  qualche  slenlo,  che  fimno  lo- 
ro abbandonare  il  discorso  :  quasi  die  quel- 
la seccaggine  o  quello  slenlo  sia  maiill'e- 
stissinio  segno  che  Jjio  già  vuole  operare 
in  esse  allani<:nle  senza  di  esse.  Ma  perchè 
dall'altra  parte  ben  veggono  che  tali  anime 
non  sono  alte  alla  conlem[>lazione  acqui- 
stala per  via  di  meditazione,  le  vogliono 
iutrodur  tantosto  all'infusa;  e  ordinando 
loro  che  dismettano  ogn'  altro  studio  il 
qual  serva  «d  apparecchiarsi  immedi-ila- 
nn.rile  j»er  l'orazintie,  lo  fanno  riconcentra- 
re in  Sfslesse  per  via  di  it'.df..  ma  pura  pu- 
ra ;  rinunziare  a  tutte  le  immagini,  ritirarsi 
da  tulle  le  intelligenza,  e  salire  con  Mosé 
su  la  cima  del  mor.te  Sinai,  per  entrare  in 
quella  caligine  dove  Dio  con  modo  ineffa- 
bile più  si  gode  allora  dif;  meno  s' intende. 

Questi  l'adri  spirilunli  par  che  esponga- 
no l'anime  a  molto  rischio.  Perché  bassi  a 
considerar  che  di  taulo  popolo,  solo  Mosè 
fu  chiamato  all'eccelsa  cima  del  monte  ca- 
liginoso; Aloyses  accasit  in  caliginem  in 
qua  erat  Deua  (Ex.  vto,  21),  Altri  di  minor 
perfezione,  cioè  i  seltanfa  vecchioni  si  ce- 
lebrali, seplua^inla  senes  ex  Israel,  furo- 
no falli  salire,  ma  a  mezzo  monte;  e  a  tut- 
ti gli  altri  di  volgo  non  solamente  non  fu 
permesso  il  salirvi,  ma  nemmcu  lo  starvi 
allu  falde. 


Che  inganno  dunque  è  mai  questo,  vo- 
ler oggi  a  t.inlo  di  gente  accomunare  quel- 
la contemplazione  anche  mistica  ch'è  sì  ra- 
ra'/ Preme  tanto  a  Dio  che  si  risappia  co- 
m'ella  non  è  da  tulli,  che  per  questo  me- 
desimo die  a  M'isè  comandaiiienlo  espres- 
sissimo  di  uscire  dalla  caligine  dove  allora 
allora  era  entralo,  e  di  ritornarsene  sin  alle 
f;dde  deirnonle,  per  farlo  iiilcndereal  popo- 
lo con  proleste  le  più  spaventose  e  più  se- 
rie che  giammai  egli  potessi; ,  eziandio  di 
morte  :  dencende,  et  contestare  pnpiilum,ne 
forte  velli  tran^cciidere  lermiiins  ad  vidcn- 
dum  Dnminunit  ci  peieal  ex  cis  plurima 
mulliludo  (Ex  ly,  'jlì).  Eppur  certa  cosa  è 
die  quel  popolo,  ]»er  quanto  fosse  salilo, 
non  jjirò  sarebbe  arrivalo,  come  .Mosè,  a 
veder  mai  nulla  di  Dio;  ma  solo  avrebbe 
scorto  lassù  fumo,  nuvoli,  nembi,  tempe- 
ste orribili.  Mi  che?  L'islesso  presumere 
di  poter  arrivare  a  vederlo  andi'egli,  do- 
vevagli  costar  caro  :  scrutator  Majestalis  op- 
primclur  a  gloria  (  Prov.  '26,  27). 

II.  Sogliono  questi  citare  a  loro  favore 
quel  celebratiisimo  luogo  di  san  Dionigi 
(de  Mvsl.  Tiieol.  e.  i),  in  cui  scrivendo  al 
suo  dii.lio  Timoteo,  parlò  cosi: 

Ma    quanto  a    voi,  Tu  fniteni^  Timo- 

mio  Timoteo,  j)er  lUee (diarissime, prò 
qu«;ir  esercizio  rnai-  maxima  mystico- 
smio  che  possedete  rumspectaculorum 
nelle  contemplazioni  exercitalione ,  qua 
chiamate  mistiche,  la-  vales,  praetermitte 
sciate  i  sensi  e  le  in-  et  sensus,  et  meri' 
telligenze,  il  sensibi-  ti.i  actionesj  eaque 
le  e  l'intelligibile,  e  omnia  quae  et  sub 
tutto,  in  una  parola,  sensum  cadunt,  et 
quello  che  è,  e  rjuel  animo  ceniunlur , 
che  non  è,  e  con  o-  clquuenon  sunl  et 
gni  studio  applicatevi  qufUi  sunt  omnia^ 
alla  conglunzion  se-  teque  ad  ej'us,  qui 
greta  e  all'unione  con  omnem  essentiam 
quel  gran  Dio  di' è  omnemque  scien- 
superiore  ad  o;^ni  es-  tinnì  superai)  con- 
sere,  e  ad  ogni  scien-  junctionem  et  uni- 
za  che  si  possa  aver  talem  ^  prò  virili 
del  suo  essere.  parità  clain  excila. 
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Osservisi  qui  però  iu  primo  luoj^o,  die 
questo  nome  mistica,  quanluiique  oggi  sia 
rimaso  a  quella  sola  coutemplazionsopraii- 
Dalurale  cb'è  della  infusa,  non  è  però  a  lei 
si  propria,  che  non  possa  in  qualche  modo 
ancora  compararsi  a  quella  contemplnziou 
ordinaria  ch'è  detta  acquistata.  E  la  rngion 
è,  perchè  questa  quantunque  non  sia  lau- 
to ineffabile  quanto  quella,  non  è  però 
ch'ella  sia  punto  facile  da  capirsi,  se  non 
si  prova:  manna  absconditum,  quod  nenia 
scilj  nisi  qui  accipit  (A por.  2,  17).  E  cosi 
vediamo  che  certi  sensi  delle  Scritture  di- 
vine son  detti  mistici,  non  perchè  non  pos- 
sano esprimersi  in  modo  alcuno,  ma  perchè 
souo  riposti,  tanto  che  non  basta  a  ferm;ir- 
si  su  la  corteccia  della  lettera  a  rinvenirli; 
bisogna  trapsssare  al  midollo,  ove  sta  lo 
spirito. 

Posto  ciò,  non  è  così  certo,  come  altri 
vuole,  se  san  Dionigi  esorlasse  quivi  il  suo 
Timoteo  alla  conlemplazion  soprannatura- 
le, o  alla  ordinaria  :  perc!)è  tutto  ciò  ch'e- 
gli ricerca  da  lui,  si  dee  simiglianlemenle 
porre  iti  opera  si  nell'una,  come  nell'altra. 

E  per  verità  che  ricerca?  Non  ricerca  il 
Santo  mai  da  Timoteo  che  non  si  vaglia 
della  immaginazione,  dell' intelletto,  e  del- 
le altre  specie  sensibili,  come  quindi  ca- 
vano alcuni  che  vogliono  portar  gli  uomini 
ad  un  procedere  più  che  umauo  (Suar.  de 
Rei.  lo.  2, 1.  2,  e.  1 2,  n.  j  9  et  26)  :  mentr'e- 
gli  altrove  iu  mille  luoghi  affermò  che  non 
è  mai  possibile  farne  senza  ;  inipossihde  est 
nohis  aliter  lucere  dwinum  radium^  quam 
varietale  sacrorum  veìarninuni  circtimvela- 
tum  (cap.  1  de  coel.  Ilieraich.).  Gli  dice 
solo  che  non  fermisi  in  quelle  specie,  ma 
le  trapassi,  perchè  niuna  di  esse  è  il  suo 
Dio  (come  allora  credeva  tanto  di  mondo, 
che  sotto  d'esse  adoravalo  in  mille  guise), 
ma  sono  puramente  que'  veli  che  lo  na- 
scondono. Così  argomentasi  da  ciò  che  il 
Santo  soggiugue,  alludendo  a  lauti  idola- 
tri: vide  auttm  ne  quis  eorum  qui  non 
sunt  indiati  socris  nosirae  reli'^ionis,  ìiaec 
studiai.  E  però  egli  vuol  che  Timoteo  né 
con  l'immaginazione  né  con  l'intelletto 
S  alfalichi  a  figurai  si  più  Dio   sotto  alcuna 
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forma  possibile,  ma  Iravalioaudole  tutte, 
fìssi  il  suo  guardo  (ch'è  già  tanto  elevato 
dal  basso  volgo)  in  quell'eminenza  inespli- 
cabile e  incomprensibile  che  meglio  si  co- 
nosce ripensando  a  quel  che  non  è,  che  a 
quello  che  è.  E  questa  è  la  caligine  lumi- 
nosa di  san  Dionigi,  o  il  lume  caliginoso: 
conoscer  Dio  superiore  a  tutto  ciò  che  si 
possasi  immaginare,  si  intendere  dalla  men- 
te di  chi  contempla,  e  cosi  conoscere  al  fi- 
ne di  non  conoscerlo  :  illis  veraciter  lucet 
Deus y  qui  omnium  sanctorum  summitaiem 
ascensu  transcendunt ^  cunctaque  divina 
lumina  j  et  sonos  sermonesque  deserentes . 
caliginem  subeunt,  ubi  veraciter  die  est  su- 
per omnia  (de  Myst.  Theol.  e.  2).  Ma  que- 
sta luce  fosca  più  di  tutte  le  tenebre,  o  que- 
ste tenebre  chiare  più  d'ogni  luce  sono  co- 
muni a  qualunque  eminente  conlem|ilazio- 
ne.  Se  non  che  in  qualunque;  sono  ancora 
al  più  della  gente  un  linguaggio  tale  ,  che 
riesce  più  venerabile  che  usuale.  Più  assai 
s' intende  san  Dionigi  medesimo,  dove  di- 
ce che  neppur  egli  fu  ardito  mai  di  voler 
cosi  a  dirimpetto  mirare  il  Sole  divino,  ma 
di  riflesso:  numquam  nos  tam  magnani  So' 
lem  adversum  intueri  conati  sumus  (deDiv. 
Nom.  e.  3). 

E  tal  è  la  prima  risposta  a  si  degno  luo- 
go. Dipoi,  dato  ancora  che  per  contempla- 
zione mìstica  intenda  san  Dionigi  qualun- 
que siasi,  a  piacer  di  ciascuno;  mirisi  un 
poco  la  rara  circospezione  con  cui  proce- 
de. Esorta,  è  vero,  egli  a  questa:  ma  chi 
vi  esorta?  esortavi  un  sol  Timoteo,  già  e- 
sercitato  nella  suddetta  orazione,  ed  eser- 
citalo a  gran  segno  :  tu  autem  prò  maxima 
mysticorum  spectaculorum  exercitatione 
^«a  r«/e.y.  Non  vi  esorla  verun  che  non  fosse 
giunto  a  tale  esercitazione  chiamata  massi- 
ma, che  è  l'errore  non  so  più  se  solito  o 
sommo  che  dannasi  in  questo  affare.  E  così 
non  può  da  sì  bel  luogo  arguirsi  che  nel- 
l'infusa contemplazione  si  possa  inlrodur 
veruno;  ma  sol  che  possasi  animare,  cor- 
robare,  confortare,  ajulare  chi  vi  fu  intro- 
dotto da  Dio.  Fare  altrimenti  è  dar  nel  se- 
condo estremo  da  noi  dannato  nel  presente 
capitolo. 


CAPO    III. 

f  in  (li  mezzo y  la  (juale  Jii  cndiUa  da   Sunli  poter  Irovani  in  chi  si  ville 
or  dclii  ConUmplazione,  or  della  Meditazione  ^  secondo  che  Dio  gli  dona. 


1.  Oe,  come  Tacque  buone,  cosi  le  sen- 
tenze buone,  son  quelle  che  corron  più, si 
vede  subito  quanto  si;<  di  prolilto  il  procu- 
rar ch'esse  corrano  senza  intoppo.  Ma  per 
questo  che  si  richiede?  Si  richiede  che  pren- 
dano, come  appunto  fan  l'acque  tra'  monti 
opposti,  la  via  di  mezzo:  inter  medium  man- 
liuiii  pcrtransibuiit  aipiae  (  Ps.  io5,  io). 
Però  se  si  vuol  far  bene  nel  caso  nostro, 
conviene  tra  gli  estremi  già  ditti  Iroviir  tal 
via.  L  tal  è  quella  che  ci  hanno  additala  i 
Santi:  unire  UL-U'orazioue  la  l'alicae  la  quie- 
te, secondo  i  tempi.  Se  Dio  dà  la  quiete, 
con  la  contemplazione  godersela;  se  non 
la  dà;  leticare  con  la  meditazione,  per  gua- 
dagnarla. 

E  dacché  siamo  nell'acque,  io  per  dare 
ad  intendere  una  via  tale, non  so  qui  come 
lar  meglio,  che  valermi  di  quella  similitu- 
dine tanto  illustre,  apportata  già  da  santa 
Teresa  (in  vita,  e.  22,  ec.)  in  questa  mate- 
ria, eh" è  dell'acqua  piovana  e  dell' accpja 
attinta,  benché  non  sempre  con  uu' islessa 
fatica.  Perciocché, siccome  quando  piove  è 
sciocchezza  che  io  voglia  attendere  a  ca- 
var acqua  dal  pozzo,  ailine  d'iunalliare  le 
piante  del  mio  orticello;  così  prima  che 
venga  la  pioggia,  o  poi  ch'ella  resti,  che 
mal  lo  io  se  ricorro  al  pozzo  egualmente 
per  aver  ciò  che  mi  vien  negalo  dal  ciclo? 
Che  intendo  signilicare? 

Vogliono  oggi,  non  dico  tutti,  ma  alcuni 
di  questi  mistici  direttori  dell'anime  nel 
cammino  dell'orazione  che  il  perfetto  con- 
templativo stia  si  staccalo  dall'esercizio  del- 
le tre  potenze  interiori,  clie  piuttosto  tol- 
leri ogni  aridità,  ogni  asciutlezza,  benché 
gravissiuia,  che  mai  volersi  ancor  egli  aju- 
tar  con  esse,  come  fanno  i  meditativi:  per- 
ché il  volersi  (se  si  crede  a  costoro)  ajutar 
con  esse,  altro  non  é  che  un  aderire  al  sen- 
sibile, il  qual  fugge  la  sofferenza. 

Ma  questo  sembra  a  me  Unto  strano, 
che,  secondo  il  mio  debole  intendimento, 
lo  slimo  errore.  Pcrclic  mi  par  che  ciò  sia 


un  volere,  sotto  pretesto  di  perfezione  a- 
strallissima, levare  la  cooperazion  più  pro- 
pria e  più  prossima  che  dobhiam  sempre 
porre  dal  canlo  nostro  all'opere  del  Signo- 
re. Onde  ad  un  tal  parlare  mi  son  sentilo 
dentro  di  me  si  oonunuovere,  come  se  tra 
l'erba  fiorila  fossi  già  da  lungi  arrivato  quasi 
quasi  a  scoprire  la  serpe  ascosla. 

Non  dobbiam  noi,  quando  Iddio  lascia 
nell'orazione  d'infondersi  nel  cuor  nostro, 
ricorrere  alT  esercizio  delle  j)Olenze  inte- 
riori, per  soddisfare  all'umana  n;iluialezza 
che  pruova  [)ena  in  una  tal  siccità;  passi 
per  conceduto;  ma  vi  dobbiamo  ricorrere 
solo  per  non  mancar  dalla  parte  nostra  di 
cavare  acque  dal  pozzo  opportunamente, 
,  allora  che  la  pioggia  non  viene  a  impin- 
guar la  terra,  come  fanno  i  saggi  ortolani. 
Che  se  né  piova,  né  a  noi,  per  quanto 
ci  ajutiaiiio,  riesca  di  cavar  acqua,  allora 
si  che  dobbiamo  poi  tollerare  animosamen- 
te qualunque  aridità,  qualunque  asciuttez- 
za, uè  dobbiam  però  ritirarci  dall'orazio- 
ne, quasi  che  la  orazion  per  noi  sia  getta- 
ta: perché  il  guadagno  che  in  quella  tolle- 
ranza farassi .  sarà  sì  grande,  che  Dio  per 
essa  arricchirà  la  terra  del  nostro  cuore  per 
vie  segrete,  più  che  non  farebbe  alcun' ac- 
qua che  allor  cadesse  dall'alto,  a  nostra  e- 
lezionc. 

Nel  resto,  come  si  può  condannare,  che 
cessata  quella  beata  sospensione  di  mente 
che  per  confessione  de'  Santi  universalis- 
sima  dura  poco,  supplisca  l'uomo  co' suoi 
alti  ordinar]  alle  impressioni  e  agl'influssi 
che  Dio  ratliene?  giacché  la  siccità  che  si 
prova  nell'orazione,  deve  tollerarsi  bensì 
per  necessità,  ma  non  deve  eleggersi,  co- 
me quella  la  quale  nulla  dà  di  alimento  alla 
divozione. 

II.  Se  noi  cerchiamo  la  cagion  principa- 
le di  quella  divozione  che  in  noi  proviamo, 
dice  san  Tomaso  (2.  2,  q.  82,  a.  3)  ch'è 
Dio,  il  quale  può  d'indivoti  farci  divoli, 
sol  che  a  lui  piaccia,  cambiando  le  rupi  ia 
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rivi.  Ma  questa,  com'egli  ai,'<;iui;ne,  è  ca- 
j;ione  estrinseca:  causa  dcvotionis  extriri' 
*cVrt  Deus  est.h'ìulniìieciì,  lutto  che  meuo 
prilli  ipale,  è  quella  che  si  tieu  dalla  parie 
nostra;  e  tale  è  la  medilarioue,  o  la  coa- 
ti iiipiazione:  causa  autem  devotionis  intrìn- 
seca ex  parte  nostra  ,  oportet  ut  sit  medi- 
taUOj,seu  contempìatio :  non  si  potendo  in- 
clinare la  volontà  a  dedicare  tutta  sé  prou- 
tanieute  al  divino  ossequio  (ch'è  quello  iu 
che  consiste  la  divozione),  se  l' intelletto 
non  la  conforti  a  ciò  con  uu  buon  sussi- 
dio di  considerazioni  opportune,  quali  so- 
no, secondo  il  Santo,  dalla  parte  di  Dio,  le 
sue  misericordie  e  i  suoi  meriti  che  ci  fan- 
no aderire  a  lui  ;  e  dalla  parte  di  noi,  le  no- 
stre malvagità  e  le  nostre  miserie  che  ci 
fauno  umiliar  dentro  noi  medesimi.  Quan- 
do però  l'uomo  al  tempo  dell'orazione  non 
può  valersi  di  tali  considerazioni  giovevoli 
contemplando.,  perchè  non  piove,  e  non 
vuole  valersene  meditando,  perchè  non  de- 
gnasi di  cavare  acqua  dal  pozzo  con  le  sue 
braccia,  che  resta  allora  a  svegliare  la  di- 
vozione? Resta  allora  che  operi  solo  Dio 
qual  cagione  estrinseca,  con  aprire  il  si  no 
alle  rupi.  Ma  voler  ciò,  è  quello  che  si  ad- 
dimanda.,  sotto  altri  termini,  tentar  Dio. 

Eppur  da  ciò  si  dee  ciascuno  tener  sem- 
pre cosi  lontano,  che  il  Gaetano,  chiosan- 
do con  pietà  singolare  il  presente  testo, 
cavò  da  esso  la  necessità  e' ha  ciascuno  di 
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assegnare  ogni  di  qualche  spazio  di  tempo 
dell I minato  a  si  pie  considerazioni,  non 
temendo  di  prouuiiziare  che  non  merita  il 
nome  di  religioso  o  di  religiosa,  anzi  nem- 
meno di  persona  di  spirito,  chi  noi  faccia: 
Religiosi^  aut  Rehgiosae^  seu  spiritualis  e- 
tiam  nomine  vocari  non  poteste  qui  saltem 
semel  in  die  ad  hujusnwdi  se  non  transfert. 
E  la  ragione  è,  perchè  altrimenti  pretende 
l'uomo  che  Dio  solo  sia  quegli  il  quale  gli 
susciti  in  CUOI  e  la  divozione,  o  gliela  so- 
stenti. Ma  ciò  non  cammina  bene.  Bisogna 
alla  cagione  estrinseca  aggiugnere  ancor 
l'intrinseca.  Però  non  dice  l'Angelico  cau- 
sa autem  dei'Otiunis  intrinseca  est  medita- 
liOj  seu  contemplatioj  ma  dice  oportet  ut 
sitj  perdi'  ella  è  di  necessità.  E  vero  che 
egli  non  dice  meditatio  et  contempìatio^  ma 
medilatio  j  seu  contempìatio^  con  disgiun- 
zione; perchè  non  lutti  sono  abili  a  con- 
templare, specialmente  in  qualunque  gior- 
no. Ma  chi  non  è  abile  a  contemplare,  al- 
mcn  melliti ,  uè  si  contenti  di  starsene  al- 
l'orazione  come  un  ortolano  ostinalo,  il 
([uaLe  vuol  piuttosto  vedere  seccar  le  pian- 
te, che  adoperar  mai  le  braccia  in  attinger 
acqua  dal  pozzo  per  innaHiarle.  Oh  quanto 
iu  tutti  gli  affari  suol  essere  di  salute  la  via 
dimezzo!  Prudeiitia  datvoceni  suam  (Prov. 
8, 1  et  1),  se  si  crede  al  Savio,//*  mcdiis  se- 
mitis  stans. 


CAPO    IV. 

Si  confuta  F opposizione ,  con  la  quale  alcuni  moderni  hanno  voluto  serrare 
la  via  di  mezzo,  insei;nando  che  chi  una  volta  e  stato  chiamato  da  Dio 
a  contemplara  f  non  dee  tornar  pììi  a  meditare  per  verun  capo. 


I.  JLlauno  alcuni  veduta  assai  ben  la 
forza  di  questa  ragion  si  viva  :  e  però  aflin 
di  schermirla,  più  che  di  sbatterla,  hanno 
risposto  che  il  vero  contemplativo,  piutto- 
sto che  meditare  di  alcuna  forma,  dee  nel- 
l'oraziou  tollerare  ogni  siccità,  affine  di  non 
tornare  da  stato  a  stato.  San  Paolo  dice  : 
unusquisque^  in  qua  voeatione  vocatus  estj 
in  ea  pcnnaneat  (i  ad  Cor.  7,  20).  Però 
Slov.ui,  T.  H,  P.  il. 


siccome  un  cappuccino,per  le  difficoltà  ch'e- 
gli prova  nello  stato  proprio, non  ha  da  ri- 
tornare allo  stato  di  quel  primo  ordine,  o 
militare  o  monastico  o  clericale,  da  cui 
passò  a  vestir  sacco;  ma  superare  le  mo- 
lestie del  sacco  col  tollerarle:  cosi  chi  per 
chiari  segni  è  stato  da  Dio  chiamato  alla 
contemplazione,  massimamente  abituale, 
non  dee,  per  le  seccaggini  che  ad  ora  ad 
42 
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•  ii.i  vi  iiiovì,  (li'p.ir  riiii[iifsa,  con  iin'iliuir 
b;iss;\ii>fiilc,  penili.';  nucbla  s;ircl>i>u  I lepi- 
dezza, ÌllCO>t.tlU.i,  lUlolchà   ili  chi  U)l  IKI   ll.l 

sialo  a  stalo. 

Sia  beueilello  llesii,  che  col  ranni  incoii- 
Iraic  una  lai  iis[H)sta,  mi  ha  data  una  luce 
somma  a  scoprir  la  vena,  ilal'a  ipial  lorse 
on'A  sj^orga  moirac(pia  Uiiliula! 

Quello  ch'ù  Ilio;  naie  da  alto  ad  allo,  si 
cliiainerà  rilomaie  <la  stato  a  sialo? 

E  chi  ha  tiiii  più  ilello  al  muiulo  per 
tulli  i  Sfcoli,  che  (pici  elio  inedilaiio,  e  che 
(|UL'i  che  couleiuplaiio,  si  Iroviiio  in  due 
stati  Ira  lor  si  contraddisliuli ,  che  di  loro, 
non  dico  iuleudesse,  ma  si  sognasse  di  fa- 
vellare l'Apostolo,  ((Dando  scrisse:  iinus- 
tiiiis(jiu-,  in  ijuu  i'ociiùo.'te  i>occitiis  est,  in  ea 
{)cnnuiiCiUy  Adii,  si  ipiei  che  meditano, co- 
me (juei  che  loulemplano,  si  trovan  tulli 
in  un  nie<lesimo  sialo,  di  rii^or  tale,  che  si 
distiiimiono  solo  per  accidente.  Perchè  la 
conleiiiplazioii  non  è  altro  che  una  specie 
d'orazione  mentale  in  grado  più  allo  di 
<[ucl  che  sia  la  meditazione  (Y.  Suarez  lo. 
u  de  Rei.  I.  2,  e.  9,  n.  i5),  in  cui,  quanto 
;.irinlcllello,si  ag-iugne  agli  alti  maggior 
unità  d'opeiari!,  maggior  comprensione  e 
maggior  chiarezza;  e  quanto  alla  volontà, 
solamente  si  aggiiigne  maggior  Icrvoro, 
qual  è  quel  d'  un  lei  10  il  qual  esce  da  una 
lornace,  in  [lara-on  di  quello  il  qual  esce 
da  un   focolare  di   minor  vampa. 

Sarà  chi  dica  che  un   contemplativo  si 
allontani  mai  punto  dal  proprio  slato,  per- 
ch'egli  si  metta  a  leggere  le  Scritture,  a 
spccolare,  a  studiare,  a  compor  de'  libri , 
specialmente  spirituali,  come  facevano  san- 
to Agostino,  santo  Anselmo,  san  Bonaven- 
tura, e  tallii  altri  dottori  illustri?  Non  cre- 
do già.  Adunque  nemmen  può  dirsi  ch'e- 
gli si  (iilurighi  inai  punto  dal  proprio  slato, 
perchè  talvolta  nelle  secchezze  egli  medi- 
ti, se  pure  non  si  vuol  dire  che  torni  in- 
dietro ancor  egli  da  slato  a  stalo,  chi  non 
potendo  in  qualche  occasione  fare  un'ope- 
ra da  perfetto,  la  vuol  piuttosto  fare  da  pro- 
flcienle  o  da  principiante,  che  non  far  nul- 
la. Crediamo  noi   che  santo  Agostino,  o 
santo  Anselmo,  0  san  Bonaventura  ora  det- 
ti, che  furono  cosi  eccelsi  contemplativi, 
non  tornassero  anch'cglino  a  meditare  più 
d'uua  volta,  anche  dopo  l  ratti  cheli  por- 
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lavano  al  cielo?  l-o  dicano  i  loro  libri  d« 
questo  genere,  scritti  in  età  consumata.  La 
meililazione  produce  per  lo  più  la  conleni- 
plazioue,  e  la  tontemplazione  nobilita  sem- 
pre più  la  meditazione:  uè  mai  tra  loro  si 
udì  che  vi  fosse  nep[nir  un'ombra  di  mi- 
nima gelosia,  non  che  un  rancore  si  mle- 
slino,  sì  intenso,  che  già  11011  vogliano  darsi 
più  tra  loro  la  mano  amichevolmente,  a 
niuii  prò  scambievole. 

11.  Bisogna  dutKjue  attenersi  a  santa  Te- 
resa, la  (pjaie  india  simililudine  dianzi  ad- 
dotta non  riconobbe  questa  distinzione  in- 
ventata novellamente,  di  stalo  a  cui  sem- 
pre piove,  e  di  sialo  che  sempre  ha  da  fa- 
ticare per  cavar  acqua:  e  però  senz'ecce- 
zione parlò  così:  se  non  lasciasse  mai  il 
Signore  ili  dure,fjuaniloJia  di  bisogno, l'ac- 
qua  dal  ciclo,  già  si  vede  (/iianto  rijtosato 
starcbbcsi  il  giardiniere.  Ma  percltè ,  men- 
tre dimoriarno  in  c/tiesta  l'ita,  è  ciò  iiiìjfos- 
sibile  ,  deve  l'anima  star  sempre  vigilante  , 
e  con  pensiero  che  mancandole  un'  acqua , 
procuri  l'altra  (in  vita  e.  i8).  Potea  favel- 
lar mai  la  Santa  in  più  chiari  termini? 

Fu  però  ella  si  lungi  da  un  sentimento 
si  ignobile,  (piai  è  questo,  di  riputar  mai 
nimica  la  nieilitazione  alla  contemplazio- 
ne, o  la  contemplazione  alla  meditazione, 
che  avendo  ella  da  un  eminenle  contem- 
plativo, qual  fu  san  Francesco  Borgia,  ri- 
cevuto f|uesto  ricordo,  che  prescindendo 
ancor  da  ogni  siccità,  costumasse  per  puro 
titolo  d'umiltà  incominciare  la  sua  orazio- 
ne dal  semplice  meditare,  e  dipoi  si  la- 
sciasse portar  da  Dio,  dove  a  lui  tornasse 
più  a  grado;  non  solamcnlc  praticò  si  pio 
senso,  ma  l'insegnò. 

Chi  mai  però  crederebbe  che  potesse 
esservi,  non  già  alcuno,  ch'io  sappia,  de' 
suoi  liglliioli  si  considerati  e  si  cauti,  ma 
bensì  de'  suoi  lodatori,  il  qual  si  avanzasse 
a  sentenziare  espressamente  il  contrario? 
Eppur  v'è  qualche  moderno  ch'oggi  con 
mano  intrepida  ha  posto  in  caria  questo 
generale  assioma  :  chi  è  chiamato  alla  con- 
templazione  ordinaria  0  infusa^  non  si  ab- 
bassi a  meditare  sotto  pretesto  d' umiltà: 
non  mancando  per  altro  mille  occasioni  di 
umiUarsi,  senza  uscire  dal  proprio  stato.  E 
richiesto  egli  a  ridir,  come  direttore,  se  ciò 
possa  almeno  farsi  in  tempi  di  languidezza 
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somma  di  spirilo,  risponde:  nemmeno.  Se 
in  tempo  di  tiirbazioniV  nemmeno.  Se  m 
lempo  di  tentazioni?  nemmeno.  Tanto  una 
principessa  di  viscere  sì  soavi,  qnal  è  la 
contemplazione,  è  fatta  oggi  da  alcuni  ap- 
parir nimica  implacabile  alla  sua  madre  ; 
voglio  dire  a  quella  meditazione  medesi- 
ma dalla  quale  fti  generala:  quasi  die  que- 
sta sia  di  natali  sì  bassi,  die  una  sua  figliuo- 
la stessa  la  debba  pigliare  a  sdegno. 

Ma  viva  Dio,  die  san  Bernardo  le  vuole 
restituir  la  riputazione  che  le  vedete  lolla. 
Egli  a  citi  abita  massimamente  ne'cbioslri, 
desiderò  di  lavorare  una  scala,  simile  a 
quella  che  vide  in  sogno  Giacobbe,  su  la 
quale  a  poco  a  poco  salissesi  a  goder  Dio, 
con  perfetta  unione.  Ma  la  spedi  in  quattro 
gradi.  Il  primo  fu  la  lezione  de'  libri  spiri- 
tuali; il  secondo  la  meditazione  di  quello 
che  s'era  letto;  il  terzo  gli  afletli  raccolti 
da  quel  cb'erasi  meditato,  i  desiderj,  le  di- 
mande,  le  suppliche,  poste  da  lui  sotto  il 
titolo  d'orazione;  il  quarto  la  contempla- 
zione più  sollevala.  Che  dice  egli  però? 
Che  chi  è  giunto  a  questo,  non  torni  giù 
per  nessuna  cosa  del  mondo,  se  non  vuole 
ad  un  tratto  calar  di  stato;  ma  che  piutto- 
sto nel  suo  grado  della  contemplazione  egli 
tolleri  ogni  aridità,  ogni  asciuttezza,  ogni 
languiniento  di  spirilo  mai  possibile?  Tut- 
to il  contrario.  Anzi  dice,  che  quando  il 
contemplativo  o  si  vede,  come  accade,  sot- 
trar  la  luce  in  cui  suol  trovarsi,  o  non  si 
vede  più  abile  a  sostenerla,  discenda  giù: 
e  se  non  gli  riesce  di  contemplare,  ajuiisi 
coir  orare;  se  non  gli  riesce  di  orare,  si 
ajuti  col  meditare  ;  se  non  gli  riesce  di  me- 
ditare, si  ajuti  col  leggere:  e  così  vada  or 
su,  or  giù,  con  certezza  di  stare  tanto  più 
prossimo  al  sommo  grado,  quanto  più  riino- 
to dall'infimo.  Oli  che  parlar  diUerente!  Ep- 
pur è  cosi  :  Clini  vero  mentis  ìiuinanae  ucies 
iiì/irina  veri  luniinis  ilìustrationcm  diutins 
sustinere  non  palesi^  ad  aliqueni  trium  gra- 
dtiurn  j  per  ipios  ascenderai ^  leviter  et  ordi- 
nate descendatj  et  alternatimi  modo  in  iinOj 
modo  in  altero ^  secnndum  moduni  Uberi  ar- 
bitrii, prò  ratione  loci  et  teniporis  demore- 
tur,  tanto  jam  Dea  vicinior,  quanto  a  pri- 
mo grada  remotior  (S.  Beruar.  de  Scala 
Clauslr.).  Oh,  torno  a  dire,  oh  die  parlar 
dilfereule. 
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I  E  questo  è  quel  parlar  sano  a  cui  la 
mente  di  ognuno  si  appaga  subito.  Quel 
dire  di  poter  sempre  tenersi  su  l'alte  cime, 
o  non  si  crede,  o  oscura,  o  stordisce,  o  fa 
piuttosto  giudicar  che  sia  meglio  non  v'a- 
spirare. Ma  questo  no.  Per  questo  è  fiitta  la 
scala,  per  potere  salire  e  scendere.  Né  sia 
chi  creda  di  dover  solo  essere  uu  Angiolo 
quando  sale,  ma  non  di  dover  essere  quan- 
do scimde.  Nella  scala  di  Giacobbe  non 
erano  stessi  gli  Angioli  d'ogni  tempo?  Ep- 
pure ora  salivano,  ora  scendevano  varia- 
mente, né  però  mutavano  stato;  perchè 
non  si  trova  finora  mai  data  al  mondo  que- 
sta legge  si  indispensabile,  che  chi  attende 
alla  vita  contemplativa,  non  faccia  mai  ve- 
run  atto  spettante  alla  vita  attiva;  uè  chi 
attende  alla  vita  attiva,  non  faccia  mai  ve- 
rni) atto  spettante  alla  vita  contemplativa; 
anzi  tutti  lodano  in  sommo  la  vita  mist;i, 
rappresentataci  in  quella  si  degna  scala 
che  fu  dimostrata  a  Giacobbe  (S.  Th.  i.  2, 
q.  182,  a.  5;  2.  2,  q.  182,  a.  4  *»d  3). 

Né  vale  il  ripigliar  qui  con  tal  altro,  che 
siccome  arrivandosi  al  porto  cessa  la  na- 
vigazione, cosi  quando  l'anima  defatigata 
dalla  meditazione  già  premessa  giugne  alla 
quiete  della  contemplazione  ,  deve  allor 
troncare  toialmente  i  discorsi,  senza  cu- 
rarsi d'altro  più  che  d'una  semplice  vista 
di  Dio  presente.  Perchè  S.  Pier  d'Alcanta- 
ra, da  cui  fu  tolta,  per  quanto  :q)pare, 
l'addotta  similitudine,  non  iutcnde  mai 
favellar  ivi  di  porlo,  il  quale  una  volta 
per  sempre  sia  pigliato:  poiché  un  tal  por- 
to su  la  terra  non  v'è,  se  crediamo  a'  San- 
ti ,  che  tanlo  lo  sospirarono  e  lo  spiarono, 
per  finire  uua  volta  di  riposarsi  con  quiete 
stabile,  né  però  il  trovarono  mai;  ma  solo 
intende  di  favellare  di  porlo  il  qual  piglisi 
a  volta  a  volta.  Oud'è  ch'egli  dice,  dover- 
si allora  l'anima  contentare  d'una  sola  vi- 
sta di  Dio,  non  già  rigettando  con  soavità 
tutte  le  immagini  (come  altri  aggiugne  per 
sua  special  cortesia),  ma  bensì  godendo  di 
quell'affetto,  o  di  amore  o  di  ammirazio- 
ne o  di  gaudio,  ch'ella  avrà  in  cuore.  Anzi 
in  quel  avvertimenlo  tolse  per  soggetto  il 
Santo  a  trattare,  che  nell'esercizio  dell'ora- 
zione dobbiam  procurare  d'unire  insieme 
la  meditazione  e  la  coulemplazione,  facen- 
dosi appunto  d'esse  (juasi  una  scala.  E  sic- 
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roin«  noi  principio  ilell'avvijio  ('t;li  iiH'i'i'iuò 
clie  dovBVuiMO  passare  dairiina  all'altra, 
cosiuel  line  iltll'istcsso  avviso  aijgiiinseclie 
dovevamo  tornare  dall'altra  all'una:  e  ciò 
era  siiigolarmenle,  quando  l'alVotto  conce- 
puto  nella  contemplazione  fosse  si  veemen- 
te, che  potesse  far  nocmnento  alla  sanità. 
Allora  egli  die  per  ricordo,  clic  dismesso 
l'intenso  alletto,  si  ripigliasse  la  incdita- 
zion  della  passion  del  Signore,  o  de' no- 
stri mancaminti,  o  delle  nostre  miserie, 
atìin  di  ilare  alleviarnoiito  allo  spirito,  in- 
nanzi che  resti  oppresso.  Né  so  che  alcuno 
de' Santi  siasi  lasciato  scorrer  mai  su  le  car- 
te questo  insegnamento  ammirabile,  che  il 
tornare  uno  a  meditar  più,  quando  egli  è 
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giunto  al  dono  della  contemplazione,  sia 
disordine,  sia  incostanza,  sia  infedeltà,  sia 
un  calare  irragionevolmente  da  stalo  a  sta- 
lo. Siasi  pur  vero  che  la  contemplazione 
sia  il  porlo  a  cui  va  chi  medita,  e  che  per 
alcuni  sia  di  più  porlo  stabile,  porto  fer- 
mo, porlo  liliale:  ritorna  da  sialo  a  slato 
quel  Irailicante  il  ipial  talora  per  suoi  ser- 
vigj,  per  diversione,  per  diletto  o  per  altro, 
lascia  il  porto,  e  rimetti^si  a  navigare  là  don- 
de venne,  con  intenzione  di  ridursi  poi  nuo- 
vamente all'amato  porto?  E  perchè  dnuqua 
tornerà  per  contrario  da  stato  a  stato  chi 
dal  contemplare  ritorna  più  al  meditare,  s« 
la  contemplazione  è  'I  porlo  ,  e  la  medita- 
zione è  'I  navijjainentoV 
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Si  scuopre  come  i  fondamenti^  su'  qiuili  alcuni  moderni  si  reggono  in  questo 
afftire  della  Meditazione  e  della  Contemplazione,  sono  varie  leggi  arbitra- 
rie ^  da  lor  proposte y  ma  solo  a  salvar  l'intento. 


I.  \Jrn  ad  iscoprir  la  magagna  de'  rei 
germogli  non  si  può  giugnere,  se  non  si 
scava  ben  sotto  a  dissotterar  la  loro  radi- 
ce, senza  vano  timore  di  porla  in  visla, 
qualor  è  per  pubblico  bene. 

E  posto  ciò,  dirò  quello  sincerissima- 
menle  che  a  me  ne  sembra;  apparecchiato 
però  sempre  a  ricredermi  e  a  ritrattarmi, 
s' io  piglio  errore. 

Dalle  varie  avvertenze  falle  da  santa  Te- 
resa ,  maestra  grande  di  spirito,  e  da  altri 
autori  accreditali  e  accettali  in  genere  di 
orazione,  ci  sono  poi  stali  alcuni,  i  quali 
trascorrendo  di  molto  i  termini  entro  cui 
della  Santa  si  è  contenuta  cou  prudenza 
indicibile,  anzi  voltando  affatto  ad  essa  le 
spalle,  hanno  voluto,  come  fu  già  formalo 
ila  corpo  di  Jus  canonico  n  un  corpo  di 
Jus  civile,  così  formare  anche  un  corpo  di 
quf  Ile  leggi  che  si  hanno  ad  osservare  in- 
fali:Li!menle  per  divenire  un  perfetto  con- 
templativo; il  qual  corpo,  se  fossepurnmen- 
te  ordinalo  a  quella  coutemplaziou  eli' è 
detta  acquistata,  potrebbe  a  poco  a  poco 
avanzarsi  in  estimazione  di  autorevole.  ÌVIa 
-  •.!,..wio.si  ordinare  i.ucora  alla  mistica,  pa- 


re ardito;  perchè  neiropere  sue  sopranna- 
turali, quali  sono  le  illustrazioni  ammira- 
bili della  mente,  le  predizioni,  i  prodigj, 
ed  altri  doni  puramente  gratuiti,  non  ha 
Dio  voluto  mai  stare  soggetto  a  leggi:  di- 
vidit  singulis  prout  vuìt  (i  ad  Cor.  12, 1 1). 
Quindi  è  che  il  volere  per  via  di  regole 
arrivare  all'apice  della  somma  contempla- 
zione, e  a  quella  unione  con  Dio  tanto  in- 
tima, tanto  ignota,  che  per  questo  si  chia- 
ma mistica,  è  un'impresa  che  per  la  gente 
esercitata  non  serve:  ond'è  che  i  savj  dot- 
tori per  tutti  i  trascorsi  secoli  nou  osarono 
mai  di  tentarla  con  tanto  cuore  (come  se 
ciò  non  fosse  nulla  più  che  passar  le  Co- 
lonne d'Ercole):  e  per  la  gente  inesperta 
può  essere  una  semenza,  tuttoché  non  vo- 
luta, di  mille  inganni,  perchè  altra  cosa  è 
dire  i  tratti  maravigliosi  o  miracolosi  che 
corrono  tra  Dio  e  l'anima  in  tale  stalo,  co- 
me han  fatto  santa  Teresa,  S.  Bernardo, 
S.  Bonaventura,  S.  Francesco  di  Sales,  ed 
altri  tali;  altro  è  dare  le  regole  per  entrarvi 
con  sicurezza,  quasi  che  sia  l'entrarvi  un'o- 
pera d'arie  e  non  di  favore. 

JN'elle  e  :rte  da  niviiiare  si  costuma  ad- 
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dllar  l'altezza  de'  poli  che  hanno  a  passar- 
si, i  porti,  i  proniontorj,  le  secche  ascose, 
gii  scogli,  i  sassi,  e  mille  altri  tali  pericoli 
che  s'incontrano,  afiiuchè  ciascuno  gli  schi- 
vi all'isiessa  forma.  Ma  dov'è  che  possansi 
quivi  insegnar  le  leggi  di  dare  all'istessa 
forma  le  vele  a'  venti,  o  di  ritirarle?  Que- 
ste si  debbono  saper  pigliare  sul  fatto;  per- 
chè dipendono  da  mille  differentissime cir- 
costanze di  venti,  di  vele,  di  legni,  di  ma- 
ri, di  marosi,  di  vie,  verso  cui  si  naviga. 

II.  E  pure  per  dar  queste  regole,  non  so- 
lamente rimote,  quali  sono  la  mortificazio- 
ne delle  passioni, l'umiltà,  l'ubbidienza,  ed 
altre  si  fatte,  ma  ancor  le  prossime,  sono 
venuti  quei  legislatori  moderni,  di  cui  ra 
giono,  a  formar  due  popoli,  uno  di  chi  me 
diti,  ed  uno  di  chi  contempli;  e  di  quest 
due  popoli  han  favellato  come  di  due  pò 
poli  opposti,  i  quali  non  sia  possibile  go 
vernar  con  un  solo  corpo  di  Jus  comune 
e  non  hanno  voluto  considerare  che  quest 
non  son  due  popoli, sono  un  solo  che  spes 
so  insieme  si  scambino  i  loro  alti:  non  s 
dovendo  giammai  dire  a  capriccio  che  as 
sai  di  quegli  che  meditano,non  entrino  ta 
lora  anche  in  alta  contemplazione;  e  che 
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assai  di  quei  che  contemplano,  non  n'e- 
scano santamente  anche  a  meditare.  Al- 
trimenti che  dovrà  dirsi  delia  Sposa  ne' 
Cantici  (i  et  3),  che  ancora  dappoi  che 
ella  era  stala  nella  cella  de'  vini,  si  legge 
che  andò  cercando  il  suo  regio  Sposo  fin 
per  le  pubbliche  strade  della  città.''  Dal  che 
conviene  inferire  infallibilmente  ch'ella  al- 
lor  fosse  uscita  d' una  tal  cella  ,  non  ebbra 
più,  ma  presente  a  quanto  operava. 

È  forza  dunque  qui  di  affermare  per  dis- 
inganno di  chi  sa  leggere  si,  ma  non  sa  di- 
scernere, che  alcune  di  tali  leggi,  per  quan- 
to a  me  n'è  paruto  infallibilmente,  sono 
arbitrarie.  E  per  ristrignermi  a  capi,  chia- 
merò solo  ad  esame  le  principali,  che  «i 
riducono  a  tre:  le  prime  all'oggetto  della 
contemplazione;  le  seconde  al  modo  dì 
contemplare;  le  terze  al  fine  che  dee  pre- 
figgersi chi  contempla:  e  procurerò  di  spe- 
dirle con  brevità,  piia  che  sia  possibile, 
giacché  abbattute  queste,  si  vedrà  chiaro 
che  la  meditazione  e  la  contemplazione 
non  pur  non  sono  nimiche  irreconciliabi- 
li,quali  oggi  alcuni  vogliono  farle  apparire 
alla  gente  semplice,  ma  che  sou  ambe,  co- 
me congiunte  di  cullo,  così  di  cuore. 


PARTE     SECOrVDA 

LA  QUAL  CONTIKNK  DIVKRSK  LEGGI  AH  lìlTUAlllK ,  (UF.  SI  SONO  FnlOTATr  DA  PlÙ 
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CON  iMir.Sri-,  (HK  LA  MEDirA/luNK  E  LA  CO.\TKMPLAZlONE  NON  POSSONO  UNIRSI 
INSir.ML  IN  LN   VF.RO  CONTEMPLATIVO. 


CAPO   PRIMO 

Sì  esamina  la  lt^g<'  che  alcuni  thtiaio  iiifonin  al  '■nggello  dilla  pcrfcUa  Con~ 
lemplazionc y- dicendo  vh\^li  ì-  solo  Iddio  puro,  sotto  il  pili  astratto  con- 
cetto clic  sia  possibìU'. 


I.  IMon  v'ù  forse  coì;i  la  (jual  [iic_i;lmli- 
dii  più  ad  ollfuere  dai  principi  delle  gra- 
zie, che  l'arlilizio  il  quale  si  usa  nel  pro- 
cacciarle. Perchè  quanto  queste  volentieri 
si  danno  al  merito,  alla  sofferenza,  alle 
suppliche,  all'umill-i,  tanto  più  volentieri 
ancora  si  negano  all' artificio,  il  quale,  se 
pur  non  è  l'inganno  tnedcsiino,  lo  somiglia. 
Però,  se  qiirsla  niassiina  dee  tenersi  per 
manifesta  co"  principi  della  terra  .  quanto 
più  con  quello  del  cielo?  I  personaggi  no- 
strali sono  d''accorgirnento  finissimo,  ma  fi- 
nito: onde,  come  tali,  possono  talor  non 
conoscere  Tartificio.  Iddio  non  può  non  co- 
noscerlo. E  però  chi  sarà  che  ricevuto  da 
lui  quasi  ad  udienza  nell'orazione,  confidi 
di  rilrarne  i  favori  più  segnalati,  con  che? 
non  con  le  regole  consuete  che  tengonsi 
uell'orar  mentalmente,  ma  con  le  straordi- 
narie, ma  con  le  strane,  ma  con  quelle  che 
£Ì  dilungano  assai  dalla  via  ijalluta  che  ci 
hanno  additata  i  Santi.  Eh  che  queste  so- 
no regole  d'artifìcio.  Le  vere  regole  di  trat- 
tar con  Dio  si  riducono  tutte  ad  una,  al- 
l'andar con  esso  all'aperta:  voluntas  ejus 
in  iis  qui  simpUciter  ejus  ambulant  {Vroy. 
II,  20). Eppure, se  hen  si  osservano  quelle 
leggi  p;. riicolari  ch'io  voglio  qui  esamina- 
re inordi  ,c  alla  contemplazione,  massima- 
3nente  el'ivata,  si  vedrà  che  lulle  cospirano 
a  volere  artificiosamente  ottener  quel  dono 
che  neppure  è  dovuto  a  merito  alcuno,  acl 
alcuna  siifferenza,  ad  alcuna  supplica,  an- 
zi neppure  a  qualsivoglia  semplicità  che  si 
adoperi  nell' orare:  tanto  egli  è  di  suo  ge- 


ni;re  lihoi  i.ssimo.  IC  che  altro  è  rio,  se  non 
che  per  via  d'artificio,  e  di  artificio  affet- 
talo, voler  che  piova?  Vi  è  tal  pioggia  la 
rpiale  dipende  assai  da'  vapori  proporzio- 
nati che  si  alzano  dalla  terra;  e  a  questa  in 
(|ua!che  modo  può  assomigliarsi  quella  con- 
templazione ordinaria  che  a  poco  a  poco  si 
acquista  col  continuo  esercizio  di  medita- 
re. E  ve  tal  pioggia  la  quale  non  ne  dipen- 
fle  punto;  e  a  questa  dee  assomigliarsi 
quell'altra  conlcnijilazione  eh' è  detta  in- 
fusa. Se  j)erò  per  via  di  artificio  non  si  può 
mai  uè  anciie  ottener  dal  cielo  la  prima 
pioggia  medesima  la  quale  ha  qualche  re- 
lazione con  l'opera  nostra,  quanto  men  la 
seconda  che  ne  ha  sì  meno?  Questa  è  quella 
pioggia  la  quale  propriamente  s'intitola 
volontaria:  pluviarn  voluntarium  scgrcgubis 
Deus  haeiedituti  luae  (Ps.  O7,  io). 

Ora  per  rifarci  dal  primo  di  rpiei  tre  ca- 
pi, a  cui  si  riducono  le  leggi  di  cui  ragio- 
no, dicono  questi  che  oggetto  della  perfet- 
ta contemplazione  non  è  più  Dio  sotto  al- 
cuno di  que'  tanti  concetti  sì  veraci,  sì  u- 
tili,  che  ad  imitazione  de'Santi  si  può  cia- 
scuno formare  nella  sua  mente  con  lihertà; 
ma  che  è  solo  Dio  sotto  il  concello  più  a- 
stratto  che  sia  possibile.  E  che  però  dee 
riguardarsi  Dio  nudo,  semplice,  schietto,  e 
separato  nella  nostra  mente  non  solo  da 
tutte  l'opere  sue,  benché  tanto  belle,  ma 
ancor  da  tutti  i  suoi  sublimi  attribuii,  dalla 
santità,  dalla  sapienza,  dalla  iniacricordia  , 
dalla  provvidenza,  dalla  potenza,  dalla  fe- 
licità; perchè  l'applicare  a  questi  è  un  vo- 
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Icr  solo  soddisfare  al  sensibile, il  qua!  ama 
la  varielà;  uon  è  un  voler  coulemplare  con 
perfezione.  Contempla  con  perfezione  chi 
quello  solo  si  propon  per  of^getto, che  Dio 
t^ià  disse  a  Mosè  con  quelle  parole,  ego 
sum  qui  surn  (Ex.  5,  j4)'  parole  che  in- 
sieme prescindono  da  tutti  gli  altri  attri- 
buti, e  insieme  gli  abbracciano,  con  un'a- 
strazion  totalmente  spirituale. 

Io  venero  questa  legge.  Ma  chi  l'ha  da- 
ta? Citasi  san  Tomaso  nella  sua  Somma 
(2.  1,  q.  8,  n.  4).  M;(  egli  nel  lungo  addot- 
to non  dice  ciò.  Dice  che  alla  contempla- 
zione appartiene  in  primo  luogo  Dio  som- 
ma verità,  come  oggetto  primario,  e  che 
non  già  i  suoi  |altril>uli  (perciocché  questi 
sono  oggetti  primarj  della  contemplazione, 
quanto  è  il  suo  essere), ma  bensì  i  suoi  ef- 
fetti appartengono  ad  essa  in  secondo  luo- 
go, come  oggetti  secondar],  per  essere  que- 
sti i  mezzi  che  quasi  a  mano  ci  guidano  ad 
iscoprirlo.  Nel  resto  non  tols'egli  mai  da  ] 
ciò  la  diversità  delia  contemplazione  per- 
fetta dall'imperfetla  ,  perchè  tanto  la  per- 
fetta quanto  l'imperfetta  è  necessario  cli'ab- 
biano  ambe  gli  stessi  oggetti.  Solo  al'fermò 
con  santo  Agostino  che  la  contemplazione 
perfetta  si  trova  in  cielo,  dove  i  Beali  veg- 
gono Dio  qual  egli  è,  schiettissimo,  sem- 
plicissimo, più  del  sole,  là  dove  folgora  i- 
gnudo  tra'suoi  splendori.  Ciie  quella  della 
terra,  tutta  è  imperfetta,  perchè  qui  Dio 
non  si  può  vedere  in  sé  slesso,  ma  sola- 
mente, come  il  Sol  di  riverbero,  ne'  suoi 
specchj  (1). 

Ora  questo  è  un  linguaggio  che  muta 
suono. 

E  come  dunque  si  dovrà  su  questo  de- 
cidere con  si  maschia  risoluzione,  che  s'io 
uon  fissimi  a  mirar  Dio  nel  suo  essere, pu- 
ro puro,  qual  aquila  d'ale  grandi,  non  di- 
verrò mai  perfetto  contemplativo?  Non  di- 

(i)  Principaliler  ad  vitani  coutemplativam 
pertinet  conteniplatio  divinae  veritatis  :  quia 
hujusmodi  contcmplatio  est  finis  totins  hu- 
manae  vitae,  quae  quideui  in  futura  vita  orit 
perfecta,  quando  videi)  imus  eum  facio  ad  fa- 
ciem:  unde  et  perfcctos  beatos  facict.  Nunc 
autcm  contcmplatio  divinae  veritatis  conipe- 
tit  nobis  impcrfecte^  vidclicet  per  sprrulum 
et  in  aenigniate;  unde  per  pam  fit  noliis  quae- 
dam  inchoalio  beatitudinis^  quae  liic  incipit. 
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verrò  quali  sono  i  iJeati  in  ciclo  ,  chi  non 
lo  sa?  ma  perché,  meschino  ch'io  sono, 
non  diverrò,  quale  sì  concede  di  essere  in 
su  la  terra.''  Oli  quanto  van  qui  le  cose  di- 
versamente da  quello  che  vanno  in  cielo! 
Se  mi  si  dica  che  ancor  io  su  la  terra 
debbo  puramente  amar  Dio,  per  esser  lui 
quel  ch'egli  è,  come  fanno  i  Beati  in  cielo, 
mi  appago  subito,  perché  l'amor  non  vuol 
altro  nel  bene  amato,  che  lui  medesimo. 
Ma  se  mi  si  dica  ch'io  non  mi  debbo  qui 
curar  di  conoscere,  se  non  ch'egli  è  quel 
ch'egli  è,  ego  sum  qui.  sum,  non  mi  appa- 
go niente,  perchè  l'amore  vuol  del  bene  i- 
stesso  conoscere  più  che  può,  con  le  più 
individuali  maniere  che  sia  possibile.  E 
cosi  per  una  volta  che  Dio  cliiainossi  nelle 
divine^Srritturc  con  questo  nome  di  esse- 
re quel  ch'egli  è,  inliuite  si  chiamò  con 
quello  di  onnijintente,  di  buono,  di  beni- 
gno, di  giusto;  perchè  quantun(|ue  il  pri- 
mo esprima  assai  più,  come  osservò  san 
Touìaso  (i.  p.  q.  i"),  a.  1 1),  a  chi  il  pene- 
tra intimamente,  contultociò  egli  e  più  a- 
dallato  alle  menti  de'  comprensoii,  che  a 
quelle  tic'  viatori,  tanl'egli  è  vasto. 

Quindi,  a  rivolgere  ancora  l'addotta  au- 
torità contro  chi  l'adduce,  mirisi  un  poco 
come  Iddio  procedelte  in  quel  caso  stesso 
in  cui  dichiarossi  di  essere  quel  ch'egli  era. 
Non  prima  egli  ebbe  detto  a  IMosc,  sic  di- 
ces  Jiliis  Israel:  qui  est  misil  me  ad  vos , 
che  subilo,  a  guisa  d'uomo  il  quale  temes- 
se di  essere  mal  inteso,  ripigliò  più  sco- 
pertamente: dixitque  iterum  Deus  adMof' 
sen.  E  che  ripigliò?  ripigliò  l'usato  suo  no- 
me: haec  dices  Jiliis  Israel  :  Dominus  Deus 
palruni  vestrorum  ,  Deus  Abraham ,  Deus 
Isaac  et  Deus  Jacob,  misil  me  ad  vos  :  hoc 
nomcn  mihi  est  in  aeternum  (  Ex.  5 ,  1 4  et 
i5).  Tanto  egli  giudicò  che  un  tal  nome 
di  misericordia,  di  governo,  di  grazia,  di 

ut  in  futuro  continurt'ir.  Scd  quia  per  divir 
jios  effectus  in  Dei  contcniplationcin  luaiui- 
duciinur.  secundum  illiid,  iiivisibilia  Dei  per 
ea  quae  facla  sunij  intellecia,  coiispicinntur 
(ad  Roin.  1,  20  )  ,  inde  est,  quod  etiain  con- 
templai io  divinorum  effectuum  secundarie  ad 
vitani  contemplalivam  pertinet,  prout  scill- 
cet  ex  hoc  manud Licitar  honio  in  Dei  cogni- 
tionciu. 
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jiroTTiilenza  fosse  Mio  nilaflezioiinr  più  la 
genie  a  lui,  che  non  il  nome  <li  essere  Ini 
olii  t*",  nome  più  (Mniiieiilc  sì  liciie,  ma  rli 
natura  lolalinente  inrllnliilc.  Oli  (]uant<)  ciò 
spie-^ò  vivamente  santo  A^osiiuo!  (Ioni.  6 
tr.  Ki^o  som  qui  sum)  Ciini  hoc  (cioè  Cf;o 
siiru  ([Ili  sum)  sii  nomcn  aelernitnlis ,  pìiis 
est  quoti  digiialns  est  liahcre  Deus  uonicn 
mìsericordiae.  Ego  sunt  Deus  Jbraitnm  , 
Deus  Isaac  et  Deus  Jacob.  lUud  in  se,  hoc 
ad  nos.  Si  enim  hoc  solum  esse  velici,  quod 
est  in  se,  quid  cssemus  nos?  Sic  inteìlcxit, 
imo  quia  intcllexil  Mnyses,  cum  ei  dicere- 
tur:  ego  surn  qui  sum;  multum  hoc  crcdidit 
esse  ad  homina,  multum  hoc  iùdit  disture 
ab  hominibus.  lì  poi  di  sotto  :  Erigit  Deus 
desperantcm,  quìa  vidit  limeutemj  quasi  di- 
ceret:  quoniam  dixi,  ego  sum  qui  sum,  in- 
tellexisti  quid  sii  esse,  et  desperasti  te  ca- 
pere? Erige  spem.  Ego  sum  Deus  Abraham.^ 
Isaac  et  Jacob.  Sic  sum  ipsnm  esse,  ut 
nolim  hominibus  deesse. 

E  vaglia  il  vero,  s'io,  quanto  a  me,  vedrò 
chiaro  che  il  pensar  con  più  distinzione  a 
lutti  insieme  questi  attributi,  non  solamen- 
te assoluti  ma  relativi,  che  in  Dio  risplen- 
dono, mi  faccia  con  più  lena  niichire  a  lui, 
qual  cervo  assetato  che  non  solo  discuo- 
pre  da  lungi  il  fonie,  ma  la  freschezza,  la 
chiarezza,  la  copia  di  quelle  acque  inesau- 
ste che  ne  traboccano;  perchè  dovrò  a  bel- 
lo studio  non  volermi  in  altro  fissare  con- 
tultociò  che  nel  sol  essere,  sotto  un  con- 
cetto astrattivo,  come  mi  si  celebra  tanto? 
Seguo  il  sensibile.  3Ia  se  lo  se;;iio  per  ire 
aDio,  che  mal  òV  Beato  chi  su  la  terra  altro 
non  segui  mai  di  sensibile,  se  non  questo! 

II.  Io  tengo  dunque  per  regola  più  sicu- 
ra che  ciò  ch'è  oggetto  di  ff^le,  sia  oggetto 
altresì  di  contemplazione,  anche  sublimis- 
sima;  siccome  ciò  ch'è  oggetto  di  contem- 
plazione anche  sublimissima,  è  oggetto  al- 
tresì di  meditazione,  non  si  distinguendo 
la  meditazione  dalla  contemiilazioiiCj  quan- 
to airojT^etto,  ch'è  prima  Dio,  e  dipoi  tut- 
tociò  clic  a  lui  ci  conduce  ;  ma  quanto  al 
modo  di  rimirare  tal  oggetto,  perchè  la 
contemplazione  lo  mira  come  dappresso 
in  un  guardo  solo,  e  la  meditazione  lo  mi- 
ra come  da  lungi,  col  proce:,so,  per  dir  co- 
sì, progressivo  di  molti  guardi.  E  posto  ciò, 
si  dee  dire  che  oggetto  di  luUa  la  più  per- 
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lilla  contemplazione  che  sia  possiliile,  non 
solo  su  la  terra,  ma  ancora  in  cielo,  Canto 
sono  l'opero  di  Dio,  quanto  i  suoi  attributi 
e  qii.inlo  il  suo  essere;  se  non  che  Tessere 
e  gli  attribuii  sono  oggetto  primario,  le  o- 
pere  secondario. 

Sant'Ignazio  nella  sua  grotta  di  IManresa 
stette  assorto  per  sette  dì  in  un'estasi  si 
(>rofonda,  che  per  poco  campò  dall'essere 
a  cagion  d'essa  sepolto  vivo;  ed  altre  volte 
n'ebbe  altre,  più  brevi  si,  ma  non  meno 
in  lor  genere  soprannaturali,  sublimi,  o  di 
grado  illustre.  Eppur  siccome  in  tali  estasi 
egli  ebbe  intendimenti  ineffabili  intorno  al 
mistero  della  santissima  Trinità,  alle  per- 
sonalità, alle  processioni  e  ad  altri  sì  gran- 
di arcani;  così  gli  ebbe  intorno  alla  crea- 
zioti  deir,uni verso.  Chi  dirà  però  ch'egli 
fosse  allora  in  perfetta  contemplazione, 
quando  stava  unito  al  suo  Dio  sotto  questo 
astratto  concetto  ,  ego  sum  qui  sum,  e  non 
vi  fosse  quando  il  vedeva  operare  sì  begli 
effetti? 

Anzi  questo  è  sempre  il  consueto  di  chi 
contempla;  non  tanto  conoscer  Dio  nel  suo 
essere,  qunnto  conoscere  l'opere  di  Dio,  le 
disposizioni  di  Dio,  i  decreti  di  Dio,  le 
maraviglie  di  Dio.  Quindi  è  che  disse  Isaia 
(6,  i):  vidi  Dominum  sedentem  super  so- 
lium  excclsum  et  clevatum;  et  ea  quae  sub 
ipso  erant,  replcbant  lemplum.  Questo  gran 
tempio  siam  noi,  clii  ne  dubita?  Nos  lem- 
plum ilìius  sumiis,  dice  san  Gregorio  (bom. 
i4  in  Ezech.),  in  quorum  nientibus  hubita- 
re  dignntur ,  mediante  la  più  elevata  con- 
templazione, ch'è  (|uella  della  quale  il  San- 
to ivi  tratta.  Or  ecco  ciò  che  ("a  saperne  il 
Profeta  per  nostro  ammaestramento:  che 
ea  quae  sub  ipso  erant,  replcbant  templum. 
Non  ipse,  ma  ea  quae  sub  ipso  erant.F,  per 
qual  cagione?  ri[)iglia  il  santo  Pontefice 
con  un'acutezza  di  mente  maravigliosa.La 
ragion  è,  quia  quicquid  de  ilio  modo  con- 
spicitur,  adhuc  non  est  ipse,  sed  sub  ipso 
est.  Eh  che  a  noi  su  la  terra  non  tanto  è 
dato  nella  contemplazione  riempire  il  no- 
stro cuore  di  Dio,  puro  puro,  quanto  riem- 
pirlo di  quello  ch'è  sotto  Dio.  Né  però  dob- 
biamo attristarci,  perchè  conoscere  quello 
ch'è  sotto  Dio,  come  si  conviene,  è  per  noi 
già  conoscere  assai  di  Dio.  Così  Giacobbe 
vide  l'Angelo  in  forma  umana,  e  nondime- 
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no  egli  disse  di  avere,  nel  veder  esso,  ve- 
duto Dio:  vidi  Deumjacie  adfaciem,  per- 
chè l'aspetlo  dell'Angelo  gli  avea  fallo  più 
suhlimernenle  o  intendere  o  inferire  o  in- 
dagar ciò  che  fosse  Dio:  sic  Jacob  Ange- 
lum  vidit,  et  vidisse  Denmfntelur,  quia  ctim 
ntinis feria  ejiis  conspicimus,  jam  muìtnm  est 
qiiod  super  nosmetipsos  elevamiir.  E  qunli 
sono  i  minislerj  di  Dio,  se  non  le  opere  di 
Dio  fatte  in  prò  nostro,  le  disposizioni  di 
Dio,  i  decreti  di  Dio,  le  maraviglie  di  Dio? 
Chi  però  queste  si  sa  propor  per  oggetto 
della  contemplazione,  si  fidi  di  san  Grego- 
rio; non  mancherà  pnnlo  al  suo  debito  di 
contemplare  ancor  egli,  non  solo  profitte- 
volmente, ma  ancor  perfettamente.  Crede 
egli  forse  di  aver  mente  sì  vasta,  che  il  co- 
noscer Dio  per  quello  eh' è  sotto  Dio,  non 
gli  debba  ancora  bastare  per  appagarglie- 
la? Oh  quanto  s'inganna!  Però  si  dice  che 
ea  quae  sub  ipso  eraiit,  replebant  templumj 
quoniam  etsi  Atigelus  apparet,  infirmae  ta- 
mcn  mentis  desiderio  salisjlicit. 

Comunque  siasi  :  si  può  giammai  giudi- 
care che  san  Gregorio  stimasse  che  il  sog- 
getto della  perfetta  contemplazione  fosse 
Iddio,  solo  in  questi  termini  astratti  di  es- 
sere quel  ch'egli  è;  mentre  riputòche  quan- 
to chi  contempla  .  può  mai  vagheggiar  di 
Dio,  non  tanto  è  Dio  in  sé,  quanto  è  quello 
ch'è  sotto  Dio?  Eppure  non  fu  contento  il 
santo  Pontefice  di  dirlo  una  volta  sola;  lo 
dissa  due,  quasi  presago  di  quei  che  gli  si 
opporrebbono:  et  ea  quae  sub  ipso  erantj 
replebant  templum ,  quìa  sicut  dictum  est, 
et  cum  mens  in  contemplati one  profeceritj 
non  quod  ipse^  sed  id  quod  sub  ipso  est, 
contemplatur. 

III.  E  certamente  se  solo  Dio,  sotto  que- 
sto astratto  concetto,  ego  sum  qui  sum,  fos- 
se oggetto  della  perfetta  contemplazione, 
ne  seguirebbe  che  oggetto  della  perfetta 
contemplazione  non  potesse  essere  nem- 
meno mai  Gesìi  Cristo:  perchè  se  quello  è 
un  nome  il  quale  ri  esprime  un  pelago  di 
sostanza  infinito  ed  illimitato:  nomcn  est, 
quod  tolum  in  se  ipso  comprehendens ,  est 
veìut  quoddnm  pelagits  suhstantiae  injìni- 
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tum  et  indeterminalum,  come  parlò  il  Da- 
masceno (de  Orlh.  fid,  1.  i,  e.  io):  questo 
di  Cristo  è  un  nome  il  quale  ci  fa  veder 
sì  gran  pelago  in  chiusi  lidi  (V.  Alv.  Pelag. 
de  planctu  Eccl.  1.  2,  e.  Sì.  §  8,  error  Be- 
gnrd.). 

Ma  ciò  tanto  poco  diedi  spavento  ad  al- 
cuni, che  francamente  esclusero  Cristo  già 
dall'oggetto  della  perfetta  contemplazione, 
e  l'esclusero  appunto  perquesto  titolo  tan- 
to a  noi  fortunato,  perch'egli  è  Dio  bensì, 
ma  è  Dio  fati' uomo. 

Santa  Teresa  (in  vita  e.  il  e  altrove) 
pianse  un  tempo  con  lagrime  inconsolabi- 
li questo  errore,  nel  qua!  per  pura  ignoran- 
za un  certo  suo  direttore  di  spirito  Tavea 
posta:  né  si  può  dire  quanto  inculcasse  a 
tutti,  a  tutte,  e  con  tutti  i  più  vivi  modi,  che 
non  se  lo  lasciassero  mai  pullulare  in  cuo- 
re, se  non  volevano  incorrere  un  dauno 
sommo. 

Io  dirò  solo,  che  se  Dio  si  fece  uomo 
perchè  noi  l'ammirassimo  e  ramassimo,  u- 
miliato  a  tal  segno  per  nostro  prò,  non  so 
vedere  qual  ragion  voglia  ch'egli  in  tale 
stalo  non  possa  essere  oggetto  della  nostra 
contemplazione,  mentre  egli  in  tale  slato 
può  essere  oggetto  della  nostra  ammirazio- 
ne e  del  nostro  amore. 

Ha  l'unione  ipostatica  tanta  forza,  che  Id- 
dio umanato  è  tanto  Iddio  per  verità,  quan- 
to Iddio  prima  ch'egli  fosse  umanato.  E 
però  in  tanta  perfetta  contemplazione  cre- 
do io  che  slessero  i  Santi,  quando  contem- 
plaron  Gesù  or  agonizzante  nell'orto,  ora 
sferzato  alla  colonna,  ora  strascinato  al  Cal- 
vario, ora  morto  in  croce;  che  quando  con- 
templaron  Dio  nel  suo  essere,  nudo  nudo, 
con  astrazione  da  tutto  l' immagin.ibile  in- 
sieme e  I' uitelbgibile;  perché  la  perfezion 
della  contemplazione  non  si  dee  pigliare 
solamente  dall'oggetto,  ma  anche  dalla  mag- 
gior comprensione,  con  cui,  giusta  la  dot- 
trina di  santo  Antonio  di  P.idova  [In  con- 
cord. \i\\ì\\{:\s,\.Contempìatio,  ex  Ridi,  de 
S.  Vict.  1.  I  de  cont. ,  e.  6,  rei.  a  S.  Th.  2. 
2,  q.  i8o,  a.  4  ad  3  (i)i,  in  alcuni  mister] 
ella  supera  la  ragion  naturale,  che  le  rap- 


(i)  Plura  sunt  contemplationis  genera.  Pri-  qiiiinjue  sf nsibiis  .  et  immediate  pcrfiriatur, 
innni  consistit  in  imaginalione,  et  secunduni  officio iniaginalioiiis  rrpracsentatur  intelligen- 
imaginationem   forniatur,    in  quo    quidquid       tiac.  Secuiidum  consistit  in  iniagiiiatione,  sed 
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|)icscmI;i  a  piiim  \isla  il  conti ario  di  ciò 
C'Ite  iasegua  la  feile;  ed  iu  altri  non  sola- 
iiieule  ella  supera  la  ragion  naturale,  come 
si  fa  ne'  niistcrj  incn  aniiii,  ma  pare  clic 
la  calpesti,  come  si  la  ne'  più  astrusi. 

Nel  resto,  qual  fruito  cavasi  dall' incul- 
care alla  gente,  che  pensando  a  (ìristo  mc- 
«lesinio,  cerchisi  più  che  si  può  di  pensare 
a<l  esso  in  astratto,  cioè  a  Cristo  come  a 
Cristo,  e  non  a  (^isto  in  atto  di  operare  a 
prò  nostro  tante  nobili  azioni,  quante  son 
quelle  che  santa  Chiesa  tuttodì  ci  propon 
si  lodevolmente,  non  solo  a  meditare,  ma 
a  contemplare  in  qne'  mister]  sì  sacrosanti 
che  formano  d  suo  lìosarioV 

Sia  liencfdella  questa  fede  sì  nuda,  che 
ci  raccomandano  tanto  alcuni  contempla- 
tivi. I\Ia  non  par  già  di  nieslicro  spogliarla 
sempre  da  quanto  v'c  di  sensihile,  a  segno 
tale,  che  nel  cuor  di  molli  ella  venga  a  mo- 
rir di  gelo.  Qual  pregiudizio  patisce  in  me 
la  mia  fede.,  perchè  con  cs,>a  io  mi  fisso  in 
un  Dio  fall' uomo,  come  lìssò  san  France- 
sco là  su  la  Yernia,  quando  si  trovò  così 
piagato  d'amore,  non  solo  il  cuore,  ma  an- 
cora il  corpo,  che  diventò  qual  animato 
ritratto  di  Cristo  in  croce?  Forse  però  non 
son  allo  io  più  a  contemplare V  forse  per- 
derò la  mia  quiete  somma  di  spirilo?  forse 
perderò  il  mio  silenzio."*  forse  perderò  la 
mia  solitudine?  forse  perderò  quell'unione 
si  stretta  che  a  Dio  m'unisce,  mentre  però 
Dio  s'  è  fatto  uomo  per  poter  meglio  in 
questo  modo  congiugnere  Fuomo  a  Dio? 
Seguo  il  sensibile;  si,  non  lo  nego  punto; 
ma  per  questo  medesimo,  se  si  guarda. 
Iddio  sé  fatto  nomo,  per  rendere  a  noi 
sensibile  l'Insensibile.  Non  mi  debbo  io 
fermar  nel  solo  sensibile,  lo  conredo;  ma 
passar  dal  sensibile  all' insensibile,  confor- 

sccundum  rationrnij  in  quo  sensibiliuin  cau- 
sa, ratio,  ordo,  disposilio,  utilitas,  vanitas 
et  biinilia  visibiliuin  et  invisibilium  considc- 
rantur.  Tertiura  in  rationc  versatur,  sed  se- 
cundum  ima^inalionein,  in  quo  per  collectio- 
nera  serisibilium  ascciidilur  ad  cognilioneni 
visibiliiun.  Ouarluin  consislit  in  ralione  se- 
cundum  i-ationem,  in  quo  intclligentia,  quasi 
rcflexo  in  se  radio  iiivisibiles  subslantias  crea- 
las,  et  earmn  invisibilia  in  considerationein 
adducit.  Quintum  consislit  sopra  ralionem , 
non  tam  proplcr  ralioncin,  in  quo  Dei  invi- 
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me  a  quello  che  m'insegna  la  Chiesa,  do- 
v'ella  dice  al  suo  caro  Padre  celeste  :  per 
Jncarnationis  mystcrium  j,  nova  mentis  no- 
strnc  ociilis  lux  tiiac  clurildtis  inftilsit^  ut 
dtini  \-isihiUlcfDcuni  co^tioscunus ,  per  lume 
ili  iiivisibiliurn  amareni  i-apiamus.  Ma  chi 
divieta  per  questo  da  un  Dio  sensibile  ri- 
tornar, quando  piacciami,  a  un  Dio  Insensi- 
bile? Anzi  da  che  Cristo  ci  disse  di  bocca 
pro[ìria  :  ego  snin  oslinw:  f>er  me  si  quis 
inlroicritj  cioè  inlroìerit  ad  veram  dnùni- 
tatcni  cof;noseeiul(im  j  sahuibilur:  et  infere- 
diclurel  e^rcdicdir,  et  pascun  inveniel:  non 
abbiamo  ili  che  temere,  se  ora  entriamo 
dalla  umanità  a  contemplar  la  divinila,  e 
ora  usciamo  dalla  divinità  a  lonlemplare 
r  umanità;  pi'nloi-ehè  questo  è  un  de'  lo- 
devoli sensi  clic  riconobbero  fin  da  prin- 
cipio quasi  tulli  i  pii  interpreti  in  tali  vo- 
ci,  (li(;lio  II  S(  (irta  di  santo  Agostino,  o  di 
alili  a  lui  somiglianti,  che  introdusse  ivi 
(tristo  a  parlar  cosi:  ingredietur  ad  divini- 
tatc'ii  tneamj  et  egrediclitr  ad  humanitalcm; 
et  in  iilì-iusquecontemplationC:,  mira  pascua 
;/n'C/»'c/( De spirilu  et  anima).  Che  linguag- 
gio dunque  è  mai  quello  eh'  io  trovo  usarsi 
da  alcuni  i  quali  danno  oggi  regole  di  ora- 
zione !  Pensa  in  Gesii  Cristo  abbastanza 
chi  pensa  a  Dio.  Sicuramente  non  è  mai 
questo  il  linguaggio  di  cui  si  è  voluto  vale- 
re (ilio  a'  di  nostri  lo  spirito  universale  del 
Cristianesimo.  Se  questo  vale,  passisi  adun- 
que anche  a  dire  con  libertà  che  ci  predi- 
ca Cristo  abbastanza  su  tutti  i  pergami  chi 
ci  prèdica  Dio;  che  scrive  abbastanza  di 
disto  chi  scrive  di  Dio;  che  studia  abba- 
stanza di  Cristo  chi  studia  di  Dio.  Eppure 
non  è  fjuesto  un  linguaggio  da  porre  or- 
rore? 

Santa  Teresa  giudicò  (Man.  6,  e.  j)  che 

sibilla,  maxime  qiiae  ad  nnilalem  essenliae 
perlincnt,  in  conleniplationein  addncimtur, 
(piae  licei  a  ralione  integre  comprehcndi  et 
invesligari  non  possint,  cjiis  tamen  affectio- 
ncm  congrue  adniiltnnt.  Sextnni  est  sopra  ra- 
tioncni,  et  quando  circa,  vel  propler  ratio- 
nem  invisibilia  Dei,  maxime  qiiao  ad  perso- 
narum  dislinctionein  pertinent ,  et  originem, 
et  ad  unitionem  Verbi  cimi  Imniana  natura, 
quaevidentnroinneni  ralionem  calcare  et  con- 
fundcrCj  traclant. 
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una  t;il  dollrina  dovesse  a  poco  a  poco  in- 
dur  l'anime  a  mancar  d'amore  al  s-mlissi- 
mo  Sagramento.  Ma  meglio  si  snrebhe  an- 
che apposta,  se  avcsso  giudicalo  che  già  ve 
le  aveva  indotte.  Perchè  quegl'istessi  ere- 
liei  i  quali  alTermarono  che  si  dicadea  dal- 
l'eminenza della  contemplazione,  se  in  essa 
punto  pens;ivasi  alla  passione  di  Cristo  no- 
stro Signore:  asserehaiit  qiiùd  esset  iniper- 
Jectionis  ejusdeiìij  si  a  puntale  et  altitudine 
suae  contemplalionis  tantum  descendereritj 
quod  circa  passionem  humanitatis  Chi  isti 
aliqua  cog^i7«/r«/(Alv.Pel.de  planctu  Eccl. 
1. 1,  e.  52,  §  8,  ei ror Begardoi  uni):  afferma- 
rono ancor  e.ssi  che  si  dicadea  da  tal  en)i- 
nenza,  se  si  pensava  al  mistero  istituito 
da  lui  nell'Eucaristia,  quando  si  appressò 
alla  passione.  Ond'è  che  poi  dal  non  pen- 
sarvi passarono  a  non  curarlo,  quando  ar- 
rivarono a  tanto  di  sfacciataggine,  che  non 
volevano  piegar  nemmeno  le  ginocchia  al- 
l'alzarsi dell'Ostia  sacra,  quasi  che  il  loro 
rito  di  contemplare  desse  loro  giusto  titolo 
di  trattarsi  da  più  degli  Angeli,  i  quali  an- 
rh'essi  hanno  debito  di  adorarla,  et  cuni 
ilerum  introducit  Piiinogenilum  in  orbem 
terrae  dicit:  et  adorent  euni  omnes  Angeli 
Dei{aà  Hebr.  i,  6).  Ma  ben  rivoltò  contro 
di  costor  l'argomento  Alvaro  Pelagio,  là 
dove  pianse  le  calamità  della  Chiesa  con 
lagrime  al  pari  dotte,  al  pari  divote.  Per- 
ché come  quegli  dicono  che  il  pensare  a 
Dio  è  pensare  a  Cristo,  così  egli  lor  ricordò 
che  il  pensare  a  Cristo  è  pensare  a  Dio;  e 
però  conchiuse  che  non  ci  dovea  parer 
poco  di  aver  per  oggetto  della  nostra  beata 
contemplazione  sì  bell'oggetto:  quac  major 
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et purior contemplano ^quam  cogitare Deum 
passum  in  carne  j,  ad  cujus  memoriam  est 
illud  sacramentwn  principaìitcr  instilutum! 
Ma  questa  purità  di  contemplazione  è  quel- 
la appunto  che  non  vuole  oggi  ammettere 
chi ,  non  coutenlo  di  paragonar  con  modi 
assai  crudi  la  carne  sacrosanta  di  Cristo, 
carne  pura,  carne  preziosa,  carne  divina, 
a  quel  fango  vile  con  cui  già  Cristo  illu- 
minò il  cieco  nato,  soggiunge  appresso: 
che  siccome  il  fango  cascò,  da  poi  die  fu- 
rono ad  un  tal  cieco  aperti  gli  occhi  da  Cri- 
sto, così  il  pensiero  della  sua  umanità  spa- 
risce per  lasciarci  vedere  in  pace  la  divi- 
nità: quasi  che  al  vedere  la  divinità  faccia 
guerra  il  pensare  a  quella  umanità  che 
con  unione  ipostalica  l'è  congiunta;  a 
quella  che  ce  In  discuopre;  a  quella  che 
ce  la  dischiude;  a  quella  che  ci  dev'es- 
sere la  porta  per  entrarcene  in  essa,  e  por- 
ta perpetua;  cioè  porla  non  d'una  volta 
per  sempre,  quale  alcuni  se  la  figurano, 
ma  di  tante  e  di  tante,  quante  vorremo  ri- 
tornare in  quella  divinità,  entro  cui  noi 
per  noi  non-possiamo  mai  meritare  di  ave- 
re accesso.  Qnicumque  ad  conteinplutionis 
quielem ,  nisi  per  Christi  lateris  ostiwn , 
voluerit  introirCy  furem  se  reputet  et  latro- 
neni.  Cosi  appunto  parlò  san  Bonaventura 
(in  stim.  divini  amoris  p.  i,  e.  3),  a  con- 
fusion  di  coloro  i  quali  vogliono  inventare 
altre  porte,  onde  fare  sì  grand' entrata  da 
sé  medesimi,  non  ricordandosi  di  quello 
che  Cristo  disse  di  bocca  propria  :  nenio 
venit  ad  Patrem  nisi  per  me:  si  cognovisse-. 
tis  me,  et  Patrem  meum  utique  cognovisse- 
tis  (Jo.  14,  6  et  j). 


CAPO    II. 

Con  occasione  di  stabilire  qual  sia  il  suggclto  della  perfetta  Contemplazione , 
si  fa  vedere  come  ottimamente  anch'cgli  può  essere  Gesìi  Cristo. 


I.  lo,  per  venire  in  un  lai  capo  dell'og- 
getto alla  pratica,  discorro  in  questa  ma- 
niera : 

La  conlemplazione  ha  due  atti,  ambi 
principali:  uno  spella  airiutellello,  e  que- 


st'è  l'ammirazione;  l'altro  spella  alla  vo- 
lontà, e  quest'è  l'amore.  L'oggetto  del  pri- 
mo è  Dio,  qual  somma  bellezza;    l'oggetto 
del  secondo  è  Dio,  qual  sommo  bene. 
Ma  nella  Contemplazione,  quaud'ella  è 
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\era.  non  avviono  di  fan-  questo  ili.slinzio- 
ni  più  spocolativp  clic  pr;iliclu\  E  poro  og- 
s;etto  della  conlomplazione  praticamente  è 
D:o,  sollo  qiiol  ronoollo  da  cui  ciascuno 
vien  tiralo  più  forte  ad  ammirarlo,  ad  amar- 
lo, a  sperimentarlo:  ond'è  che  Dio  sotto 
un  tal  concetto  medesimo  ha  da  essere  ul- 
timamente l'oggetto  ancora  più  convene- 
vole a  chiunque  medita,  se  pur  è  vero  che 
chi  medila  ha  da  camminar  col  discorso 
ad  unirsi  a  Dio ,  suo  primo  principio , 
come  protende  unirsi  ad  esso  di  subito 
chi  contempla.  Contcnijtlativa  vita  ad  sn- 
liim  i-iiii-nditm  priiicipiiim  anlielat:  tal  fu 
il  senso  di  san  Gregorio  (super  Ezech, 
liom.  i.|).  E  la  vita  contemplativa  abbrac- 
cia si  la  contemplazione,  sì  la  meditazio- 
ne; né  mai  si  udì  che  la  meditazione  fos- 
se ancora  distinta  nella  materia  dalla  con- 
templazione, ma  sol  nel  modo.  Anzi  que- 
gl'istessi  che  vogliono  disprezzar  la  me- 
ditazione, si  vagliono  a  ciò  del  detto  di 
varj  Santi,  i  quali  afiermnrono  che  la  me- 
ditazione ma^tica,  e  la  conlomplazione  gu- 
sta (S.  Th.  -i.  1,  q.  180,  a.  5  ad  4):  il  che 
se  è  vero,  bisogna  dunque  che  la  contem- 
plazione e  la  meditazione  abbiano  un  me- 
desimo cibo,  ora  masticato  dalla  mente 
medesima  ed  or  gustalo.  E  che  però  chi 
medita  e  chi  contempla  si  nutriscano  an- 
cor dell' istesso  pascolo,  da  che  troppo  sa- 
rebbe inutile  il  masticarlo  parimente  e  il 
gustarlo,  se  alfin  non  fosse  da  tulli  conver- 
tito in  sostanza,  onde  sostentarsi. 

Quando  però  i  Santi  affermarono  che  la 
meditazione  mastica  e  la  contem|»lazione 
gusla,  non  voller  dire  che  ambe  non  pa- 
scansi  di  un  medesimo  cibo;  ma  voller 
dire  che  chi  medita  puramente,  ha  più  di 
fatica  che  di  diletto,  e  però  si  assomiglia 
più  a  chi  mastica  il  cibo,  che  a  chi  lo  gu- 
sta. E  chi  puramente  contempla,  ha  più  di 
diletto  che  di  fatica,  e  però  più  si  assomi- 
glia a  chi  gusta  il  cibo,  che  a  chi  lo  ma- 
stica. 

Vero  è  che  da  questo  medesimo  si  ar- 
gomenta quanto  i  Santi  fossero  lungi  dal 
riputare,  come  oggi  insegnasi,  che  chi  me- 
dita e  chi  contempla,  si  trovino  in  due  stati 
al  tutto  diversi  5  non  si  polendo  capir  che 
chi  siede  a  mcosa,  si  trovi  in  uno  slato 
quando  egli  mastica,  si  trovi  ia  un  altro 
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slato  ipiauvlo  egli  gusla;  sì  che,  se  quando 
ha  già  gustato  d'un  cibo,  ogii  Icirna  più  a 
masticarlo,  ritorni  il  misero  con  disordine 
vile  da  slato  a  stalo. 

Ma  por  tornare  piuttosto  là  dove  alquan- 
to abbiam  lascialo  distrarci,  convien  nota- 
re che  quando  Iddio  c'infonde  da  sé  slesso 
nell'animo  un  tal  concetto  di  essere  lui 
somma  beltà,  sommo  bene,  ovvero  lutto 
CIÒ  che  vuol  dire  Iddio:  ego  suni  qui  xuni: 
non  accade  altro.  Questo  concetto  egual- 
mente in  tutti  idiora  opera  più  di  lutti.  Ma 
quando  lo  dobbiamo  acquistar  da  noi,  non 
sono  questi  i  concetti  sempre  più  utili  a 
conseguir  la  bramata  unione.  Forche  al- 
cuni si  moveranno  talvolta  più  dal  piopor- 
si  Dio  sotto  un  concotto  particolare  d'indi- 
pendente, di  potente,  di  provvido,  di  pie- 
toso, di  rimuneratore  universalissimo,  ov- 
vero sotto  quello  di  Dio  fati' uomo,  che 
non  sotto  questo  più  ampio  di  beltà  som- 
ma o  di  bene  sommo,  cioè  d'una  tale  bel- 
tà e  di  un  tal  bone  clic  ha  tulle  insieme 
le  perfezioni  possibili  in  ogni  genere,  e 
non  ha  ninna  inìperfeziono. 

Però  non  è  giusta,  a  mio  credere, questa 
legge.  Chi  non  propone  a  sé  Dio  sotto  un 
concetto  astrattissimo,  non  contempla  per- 
fettamente. Perchè  di  qui  vien  la  gente 
men  dotta  a  pigliar  errore;  e  per  attenersi 
ad  un  tal  concetto  confuso,  che  spesso  la 
muove  meno,  distrae  la  mente  avvediiia- 
mente  da  quelli  che,  secondo  le  varie  dis- 
posizioniincui  si  ritruova,avrebbonoio  lei 
forza  allora  di  muoverla  maggiormente  e 
di  unirla  a  Dio. 

Non  fu  atta  santa  Teresa  a  ben  contem- 
plare? Ej)pur  ella  confessa  (Mans.  6,  e.  i) 
di  sé  medesima,  che  cercando  un  tempo  di 
tener  fissa  così  la  sua  mente  in  Dio  sollo 
un  concetto  astrattissimo ,  qual  costoro  ri- 
cercano per  salire  a  sublime  contem[)la- 
zione,  camminava  in  ciò  molto  male,  per- 
chè non  polendo  formar  sempre  del  pari 
concetto  tale  con  suo  profitto,  andava  col 
pensiero  vagando  or  di  qua,  or  di  là,  tanto 
vanamente,  che  le  pareva  d'esser  venula 
un  uccello  che  svolazzasse  senza  trovar 
giammai  dove  si  posare:  onde  non  solo 
non  si  approfittava  con  questo  nell'orazio- 
ne, ma  si  pregiudicava  ogni  giorno  più:  se 
non  che,  fattane  accorta,  mutò  maniera;  ri- 
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tornò  a  fissar  del  contiuno  il  pensiero  in 
Cristo;  e  le  giovò  tanto,  ch'ella  protestò 
che  dipoi  si  sarebbe  eletta  di  non  voler 
bene  alcuno  sopra  la  terra ,  se  fosse  a  lei 
giammai  dovuto  venire  per  altro  mezzo, 
die  di  colui  dal  qu;de  ci  derivarono  lutti  i 
boni.  Tanto  è  vero  che  fino  le  persone  più 
illiiininate  han  provato  in  sé  queste  regole 
non  solo  disdic«*voli ,  ma  d.mnose. 

li.  E  dipoi  v'è  chi  tuttavia  le  sostenga 
di  professione,  con  dii-  anch'oggi  che  quel 
contemplativo  il  qual  non  si  applichi  a 
mirar  Dio  puro  puro,  raa  si  trattenga  tut- 
tavia nelle  considerazioni  di  quello  che 
Dio  fatt'uomo  operò  per  noi,  fa  appunto 
come  farebbe  un  che  chiamato  per  subli- 
me favore  del  re  a  congresso,  in  cambio 
di  fissar  gli  occhi  nel  re  medesimo,  or  si 
mettesse  a  guardar  la  bella  porpora  della 
quale  il  re  fosse  adorno,  or  la  collana,  or 
la  corona,  or  lo  scettro.  Ma  che  fallacie  per 
verità  sono  queste  di  delusione  !  Quando 
vaglia  punto  il  discorrere  in  questa  forma, 
ritorco  subito  l'argomento,  e  dico  ancor 
io:  farebbe  una  bella  cosa  chi  [)er  favor 
sul)lime  chiam;ito  dal  re  a  congresso,  si 
protestasse  che  non  vuol  altro  veder  di  lui 
che  lui  proprio;  e  però  subito  gli  comin- 
ciasse a  strappar  di  dosso  l'ammanto,  a  le- 
var le  collane,  a  levar  le  corone,  a  levar  lo 
scettro,  e  lo  volesse  ridurre  là  in  quella 
camera  nudo  nudo?  Questi  sono  ludibrj 
di  fantasia  troppo  sregolata.  E  perchè  dun- 
que apportarli  con  grave  sconcio  della  po- 
vera genie,  che  vi  si  aggira?  Non  si  va  al- 
l'orazione né  per  vestire  Iddio,  né  per  i- 
S[)ogliarlo;  si  va  per  adorarlo  cou  santa 
seniplicilà.  Se  però  uno  è  tiralo  a  contem- 
plar Dio  nel  suo  essere  semplicissimo,  si 
lasci  pure  a?megar  lieto  in  quell'alto,  dove 
non  si  può  trovar  né  foci  né  fondo;  per- 
chè ivi  pili  va  beato  chi  più  va  naufrago. 
Ma  se  per  contrario  egli  più  si  sente  gio- 
var, come  avviene  anche  a  uomini  perfet- 
tissimi,in  contemplar  Dio  vestito  d'umana 
carne,  non  però  tema  di  contemplar  Iddio 
VIVO,  Iddio  vero,  Iddio  semplicissimo,  quan- 
t  ogni  allro  contemplativo;  perciocché  Dio 
vestilo  d'umana  carne  non  è  come  il  re  ve- 
stilo di  porpora  o  di  collana  o  di  corona 
o  di  scettro,  qual  si  dicea.  Tutte  queste  spo- 
glie sono  separate  interamente  dal  re.  Ma 
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non  così  pur  separata  è  da  Dio  (jueiruma- 
niià  sacrosanta  ch'egli  con  unione  iposta- 
t:ca  ha  per  noi  presa;  perciocclié  questo 
medesimo  è  quello  appunto  che  ha  Dio  vo- 
luto nel  prenderla:  essere  insieme  Dio  so- 
stanzialissimamente;, e  insieme  esser  uomo. 
Nel  resto  chi  è  che,  quando  vuole,  come 
santa  Teresa,  fissare  contemplando  i  suoi 
guardi  in  Cristo,  non  altro  intenda  che  di 
pensare  all'umanità,  sola  sola,  «on  istrap- 
parla  dalla  divinità,  quasi  un  busto?  Di- 
stingue bensì  egli  i  mister]  proprj  di  Cri- 
sto in  quanto  Dio,  da' mister]  proprj  di 
Cristo  in  quanto  uomo;  ma  non  mai  di- 
slingue Cristo  uomo  da  Cristo  Iddio,  men- 
tr'egli  più  non  conosce  che  un  solo  Cristo. 
E  posto  ciò,  uon  sarà  vero  in  et.;ino  che 
mirai  Cristo  sia  mirar  l'abito  solamente 
del  re,  non  mirare  il  re. 

Non  credo  io  però  che  santa  Teresa  a- 
vrcbbe  nemmeno  approvala  mai  questa 
legge,  troppo  invero  arbitraria,  ch'io  trovo 
darsi:  quando  siamo  arrivati  a  Dio, ch'era 
(fucilo  che  pretendci'amo,  mentre  mcdita\'a- 
mo  la  vita  di  Cristo^  non  bisogna  piii  ri- 
tornare indietro  alle  considerazioni  discnr- 
sii'C  sopra  di  essa^  perchè  non  si  de^'C  /ri- 
sciare  il  fine  per  ritornare  a'  mezzi j  e  chi  è 
giunto  in  qualche  luogo  di  quiete,  dov'era 
il  termine  de'  suoi  viaggi,  non  pensa  pili 
attèntamente  per  quale  strada  egli  è  stato 
costretto  di  passare,  benché  fosse  strada 
lastricata  di  porfido^  anzi  si  riposa  e  si 
ristora  comodamente ,  percliè  non  è  piìi 
pellegrino,  ma  abitante  di  lesidenza  in  quel 
luogo,-  e  se  talora  pensa  alla  strada,  lo  fa 
solamente  per  non  dimenticarsene ,  e  non 
per  ritornarvi.  Ma  che  stetti  io  qui  a  ri- 
cordare santa  Teresa?  Non  so  se  a  Cristo 
medesimo  questa  legge  sia  punto  cara.  E 
dunque  Cristo  via  di  maniera,  che  nel 
tempo  medesimo  non  sia  termine  in  cui 
quietarsi.'  E  come  dunque  egli  avrebbe 
detto  di  sé:  ego  sum  via,  veritas  et  vita? 
E  vero  che  egli  é  la  via  che  col  lume  di 
tante  sue  nobilissime  verità  ci  guida  alla 
vita;  ina  nel  tempo  stesso  è  la  vita  alla 
quale  egli  guidaci  come  via.  Quo  imus  nisi 
ad  ipsum,  et  qua  imus  nisi  per  ipsum  ?  così 
dice  santo  Agostino  (tract.  Qg).  Chi  sarà 
mai  dunque  che  tema  di  andare  ad  altro 
che  a  Dio,  mentre  vada  a  Cristo?  Sequa- 
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rmir.  Domine j  te,  per  te  ad  te  (clici.-v:i  ;i 
lui  con  iilVotlo  graiulissimo  san  Bernanlo), 
quia  tu  Ci  via,  veritas^  et  \'ita:  via  in  exctn- 
pio,  {'eritas  in  pix)misso.  vita  in  proemio. 
O  più  ancora  conforme  all'intento  nostro: 
via  per  qttani  est  eunditm,  vcritas  ad  ipiani 
est  veniendam ,  vita  in  qua  est  pernuvicn- 
dnrn  (serni.  2  de  Ascens  ,  senn.  -  in  Coe- 
na  Domìni). 

Anzi  qni  ancora  piace  a  me  di  ritorcere 
l'arijomeiilo.  Perchè  se  vcrun  si  pensa  di 
jiotcre  in  lai  modo  arrivare  al  termi'io,  il 
qrial  è  Dio,  contemplandolo,  che  più  non 
abhia  bisoj^no  di  tener  quella  via  per  cui 
vi  arrivò;  io  soa  per  dire  che  quando  il 
misero  si  credorà  giunto  al  termine,  se  ne 
Vidrà  più  dilungato  che  mai,  \w.v  la  sua 
superbia.  Dunque  potrà  venir  tempo  in 
cui  consiilerare  di  tanto  in  larjto  la  vita  di 
Gesù  Cristo, eziandio  discorsivamente,  non 
sol  non  mi  sia  di  ajuto,  ma  di  ostacolo,  ma 
d'intoppo,  ma  d'impedimento  alla  eccelsa 
e  jutemplazione?  Io  non  so  cupirlo.  M;t  buon 
per  me  che  non  lo  capi  ncmmeu  ella  santa 
Teresa,  né  santa  Matilda,  né  santa  Liduvi- 
ui,  né  santa  Lutgarda,  nò  santa  Caterina 
ili  Siena,  né  sopra  tutte  la  vedova  santa 
Brigida,  che  fini  prima  di  vivere,  che  di 
andare  ad  ascollar  le  h-zioni  date  a  lei  gior- 
n.ilineule  da  Cristo  in  croce  con  iliscoisi 
ammirabdissifui.  E  però  più  voglio  atte- 
nermi all'esempio  loro,  che  alle  regole  pre- 
scritte in  ciò  da  taluno,  senz' altra  prova 
che  questa,  tanto  mal  coulacevole  al  caso 
nostro,  che  ninno  si  deve  più  curare  de' 
n)ezzi,  trovalo  il  fine.  Può  per  ventura  il 
nostro  fine,  che  è  Dio,  trovarsi  mai  su  la 
terra  tanto  che  basti  a  non  aver  più  biso- 
gno di  ritornarvi ,  qual  iniiiie  pellegiinoV 
Non  credo  già.  Dum  suniiis  in  (hoc)  cor- 
f)ore,  percj^riniiniur  a  Domino,  dicca  l'A- 
postolo ('i  ad  Cor.  5,  6  et  ^):  per /idem  einni 
ainiulamus,  et  non  per  speeiern.  Da  questo 
duuipie  medesimo  dee  dedursi  che  su  la 
terra  non  si  può  mai  finir  di  curar  que' 
mezzi  i  quali  più  ci  of)ndiicono  a  trovar 
l)io.  E  tal  si  è  Gesù  Cristo.  Oh  quanto  io 
bramerei  di  conoscere  in  un  esiglio  si  me- 
sto, si  miserabile,  qual  è  il  nostro,  questi 
abitanti  nella  Divinità,  nominati  di  resi- 
denza ! 

Dipoi  dimando:  non  è  sicuro  the  i  Beati 


hanno  in  cielo  trovato  il  termine,  trovata 
la  verità,  trovata  la  vilaV  Eppur  dov'i 
ch'essi  levino  però  il  guardo,  neppure  per 
un  sol  attimo,  da  qm  H'istesso  Gesù  che  fu 
loro  via?  Qual  follia  dunque  è  la  nosira, 
se  vogliam  essere  in  terra  da  più  di  quello 
che  sono  i  Beati  in  cielo!  Finché  sar«,'mo 
viatori,  fante  volte  sarem  tenuti  a  mir.ir  la 
via  con  indefessa  attenzione, quante  sarein 
tenuti  a  mirare  il  termine. 

IH.  Vero  è  che  all'autorità  di  si  fatti  hv 
gislatori  godo  in  estremo  di  potere  oppor 
quella  di  chi  non  è  di  sicuro  inferiore  ad 
essi.  E  tal  è  Ijodovico  Blosio  (Inst.  spir.  e. 
6),  il  qjiide  nell'istituire  un  contemplatiTo 
di  merito  si  eminente, che  vobindo  in  Dio, 
perda  i  sensi,  perda  lo  S[)'\v'it(j,se  ipsiim/i'li- 
eiler  jìcrdulj'^W  dà  questo  espressissimo  do- 
cumento che,  tornato  in  sé,  dum  sihi  resti' 
^////m/j  ritorni  subito  a  Cristo:  e  cosi  poi 
segue  del  continuo  a  passare  dalla  umani- 
tà alla  divinità,  e  dalla  divinità  alla  uma- 
nità; tanto  egli  ciò  stima  debito  di  ciascu- 
no, benché  provetto!  Expcdit  prorsus,  ut 
is  nane  incompreliensibilem  divitiitaleni , 
nwic  nohilissimani  luunanitalem  Clirisli  at' 
teiidat,  atqiic  per  istani  ad  illam  asceiidat , 
et  ab  illa  ad  istam  rcdcat:  sic  enim  tain- 
q:iam  liffium  plaiitalum  seeus  deeursus  a- 
(piftruni,  Jlumine  caclestis  idratine  niirifiee 
iiuindabitur.  Benché  non  fu  il  Blosio  solo 
di  questo  senso.  Di  questo  senso  fu  pure  san 
Bonaventura  (v.  i  Slim.  e.  5),  il  quale  do- 
po aver  detto  che  non  v'è  stato  in  cui  ve- 
runo debba  mai  tralasciar  di  considerare 
con  singolare  attenzione  la  passion  di  Cri- 
sto, che  (piasi  palma  eccelsissima  invita  o- 
gni  uomo  a  cogliere  da  lei  Irutti;  i  pecca- 
lori  di  confusione,  i  penitenti  di  dolore,  i 
prolicienti  di  documento,  i  perfetti  di  ili- 
vozione,  e  gli  uomini  consumati  nella  giu- 
stizia ài  unione  a  Dio;  conclude  al  fine  co- 
si: nulìus  ergo  se  excuset,  quin  lue  inve- 
niiit  pabulum  suum,  quin  hi  e  inveniat  por- 
tuni  suum,  quin  liìc  inveniat  domiciliuw; 
né  solo  domieilium  ,  ma  centrum  suum.  E 
può  non  esser  termine  ciò  che  è  centro? 
Di  questo  senso  fu  santo  Antonio  di  Pado- 
va, di  questo  san  Bernardo,  di  questo  san 
Bernardino,  in  più  loro  luoghi;  e  di  questo 
anche  a  maraviglia  già  fu  Guglielmo  ,  no- 
bde  abaie  di   san   Teodorico,  il  quale   in 
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certo  modo  scusandosi  presso  a  Dio.  se 
jver  mirare  l'opere  da  lui  fatte  in  terra,  non 
Iraltenevasi  con  Isaia  sì  dappresso  al  suo 
trono  augusto  j  n'adduce  per  ragione  che 
opere  tali  sono  bastevoli  a  colmar  tutto  il 
tempio  della  contemplazione,  quaul'egli  è 
vasto:  HOM  despicianl  me.  Domine,  super 
hoc,  qui  merentur  te  vicierc  sedentem  super 
solium  exceìsum  et  elevatum  dlvinitatis 
tane,  quia  et  ea,  quae  sub  te  sunt,  humn- 
mie  dispensationi-;  mysteria ,  oinnis  con- 
tcmplationis  replent  templum,  cujuscumque 
sit  imignitudinis  (iu  medil.  de  sua  e.  Chr. 
crucitix.  occupat.  ). 

Vadasi  pur  dunque  chi  vuole  ad  escluder 
Cristo  dal  soggetto  della  perfetta  contem- 
plazione, in  compagnia  di  coloro  di  cui  Al- 
varo Pelagio  favellò  con  si  grande  abbomi- 
natnento;  io  ve  lo  includerò,  fin  eh'  io  viva, 
con  tanti  Spiriti  nobili  da  me  addotti,  anzi 
con  la  santissima  Vergine,  co'  Profeti,  co' 
Patriarchi,  co'  sacri  Apostoli,  i  quali  sem- 
pre più  attesero  ad  ingolfarsi  nella  contem- 
plazione d'un  Dio  umanato,  e  sempre  più 
vi  trovarono  da  andar  oltre,  prima  che  giu- 
gnessero  a  riva.  Né  mai  dirò  che  le  buone 
leggi  intorno  all'oggetto  della  contemplazio- 
ne sian  quelle  che  ci  danno  questi  moder- 
ni. Le  buone  leggi  son  quelle  che  ci  dà  lo 
Spirito  Santo  nelle  sue  divine  Scritture. 
L'apostolo  Paolo  assegnò  per  oggetto  della 
contemplazione  in  terra  quello  che  è  oggetto 
della  contemplazione  in  cielo,  Dio  e  Gesù 
Cristo:  ut  possUis  comjireheudere  cum  om- 
ni' US  Sanctis,  quae  sit  latitudo  et  longitu' 
do,  et  sublimitds  et  projundum,  scire  etinni 
siqìcreminenteni  scientiae  charitatem  Cliristi 
(ad  Eph.  3,  i8  et  ig).  Quanto  a  Dio,  per 
formare  il  nostro  pensiero,  arrivò  fin  l'Apo- 
stolo a  figurar  misure  in  quello  eh' è  la  me- 
desima immensità.  E  cosi  volle,  secondo  la 
spiegazione  di  san  Bernardo,  che  fosse  og- 
getto della  nostra  contemplazione  la  subli- 
mità della  divina  maestà,  la  larghezza  della 
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pietà  con  cui  provvede,  la  lunghezza  de' 
premj  che  ci  promette,  e  la  profondità  de' 
giudizj  con  cui  ci  regge.  Alla  sublimità 
della  maestà  si  unisce  la  profondità  de'giu- 
dizj,  e  a  questo  corrisponde  l'ammirazio- 
ne. Alla  larghezza  della  pietà  si  unisce  la 
lunghezza  de'  premj,  e  a  questa  corrispon- 
de l'amore.  Quanto  a  Cristo  poi,  si  conten- 
tò l'Apostolo  che  ci  slrignessimo  a  contem- 
plar quella  carità  eh' è  sopra  ogni  scienza: 
scire  etiam  superemìnentem  scientiae  chari- 
tatem Christi.  E  disse  che  questa  carità  ò7<- 
pcreminet  ornili  scientia,  perchè,  se  ben  si 
consitlera,  fé'  Cristo  per  noi  cose  che  al 
mondo  tutto  sono  parnte  stoltezze:  morire 
fra  due  ladroni,  il  padrone  per  il  servo,  il 
principe  per  lo  schiavo,  1' ofleso  per  Tot- 
fensore.  Alla  carità  corrisponde  io  tal  cou- 
tem[)lazione  l'amore,  che  ci  fa  dire  :  quis 
nos  separabit  a  cìiaritale  Christi?  (ad  Roiiì. 
8,  55)  All'eccesso  della  carità  corrisponde 
l'ammirazione,  che  ci  fa  esclamare:  0]>us 
factum  est  in  diebus  vcstris ,  quod  nemo 
credet  cum  narrabitur  (  Abac.  i ,  5).  Né  sol 
l'apostolo  Paolo,  ma  l'istesso  Cristo,  quan- 
do ci  dichiarò  in  che  consiste  la  vita  eter- 
na, cioè  quella  vision  che  ci  fa  perfetta- 
mente beati  in  cielo,  irapcrfetlamenle  beali 
sopra  la  terra:  die  a  tal  visione  per  oggetto 
Dio  puro  e  Dio  parimente  vestilo  di  uma- 
na carne:  haec  est  auteni  iuta  aeterna,  ut 
cognoscant  te,  solum  Dcuni  verum,  et  quem 
misisti  Jesum  Christum  (Jo.  17,  3).  Sicché 
quando  si  dice  ut  coiinoscant  te  solum 
Dcum  verumj  istud  dicatur  de  tota  Trini- 
tate,  come  spiegò  LJgon  cardinale  (in  hunc 
loc.  );  e  quando  si  dice  et  quem  misisti  Je- 
swn  Cliristumj  dicatur  de  Filii  liunianitate. 
E  la  ragione  è,  quia  illa  Terra  viventium  , 
eh' è  questa  umanità  sacrosanta ,  y?MiZ  Ine 
et  mei,  che  sono  i  saggi  delle  giocondità 
celestiali ,  i  quali  largamente  trascorrono 
a  bear  l'anima  nell'eccelsa  contemplazio- 
ne. E  ciò  basti  quanto  all'  oggello. 


e  A  P  O    III. 


Si  l'siiinitia  se  intorno  ni  modo  ili  conlvmplaìv  sia  buona  lcf;f;e  inroniinciar 
/"(>/•(/;/'(<//<■  (lai  riltiiuncnto  volontario  (Ielle  tre  potenze  interiori,  fiigliirir 
in  genere^  ttslenendo^i  V itonn^  j)iìt  ette  m  puh  daWesercitarc  l' immagina- 
zione y  l'intelletto  e  la  volontà  per  entrare  in  quiete. 


I.  Xj;i  s<'Coiida  logi^e  che  preme  fuor  di 
inolio  ai  Dovtlli  coiileiDplativi ,  è  apparte- 
nente al  modo  di  contefni)lnre;  perclu';  essi 
voj^liono  die  alla  peilcv.ioij  di  un  tal  atto 
Sia  necessario  deporre  tutte  le  iinina{^ini  , 
tulle  le  iutelligeuzc,  lutti  gli  alletti,  o  al- 
meno non  isvegliarli:  restando  solo,  come 
di  sopra  tu  detto,  con  una  semplicissima 
iede  dinanzi  a  Dio,  senz' altra  iiileii^ione, 
«Ile  di  passare  il  tempo  in  silenzio  con  esso 
lui,  come  chi  sa  di  aver  l'amico  presente, 
ed  in  ciò  si  appaga. 

Questa  è  uua  quiete  iuefiabile,  chi  lo 
iiiega?  ma  non  è  da  tutti;  è  da  coloro  che 
vivono  in  un  continuo  esercizio  ili  amor 
divino.  E  questi  medesimi  neppur  lo  pos- 
sono pretendere  di  ragione,  ma  spesse  vol- 
te sono  costretti  a  dire  ancor  eglino  con  la 
Sposa:  quaesivi  ìllurrij  et  non  imeni  (  Cani. 
5,  i).  Perchè,  come  protesta  in  più  luoghi 
santa  Teresa  (Maus.  4,  e.  4  e  altrove),  se 
Dio  non  ci  dà  l'interiore  raccoglimento, 
noi,  con  tutti  i  nostri  sforzi  possibili,  non 
potremo  mai  giugnere  ad  ottenerlo. 

Che  sarà  dunque  se  Dio  non  ci  dà  la 
quiete?  Il  raccoglimento  perfetto  è  quella 
altenzion  concorde  che  pongono  tutte  e 
tre  le  potenze  al  loro  Dio  presente;  tanto 
più  segnalata,  quanto  più  semplice.  La 
(quiete  è  quella  soddisfazione  altissima,  la 
qual  poi  si  aggiugne  a  si  fallo  raccoglimen- 
to. Nei  raccoglimento  temono  le  potenze 
di  essere  disturbale  ria* sensi  esterni:  oiid'è 
che  quelli  che  jarivano  a  un  tale  stato  nel- 
l'orazione, chiudono  gii  occhi,  ed  han  pau- 
ra, come  la  Santa  osservò,  di  tossire,  di 
scuotersi,  di  sputare,  fpiasi  che  da  ciò  ne 
dipenda  il  manlenimenlo.  Nella  quiete  ve- 
ra non  temono.  Se  però  non  possiamo  noi 
giugnere  da  noi  slessi  ad  ottenere  il  racco- 
glimento ogni  volta  che  piaccia  a  noi,  con 
fare  ancora  noi  come  fanno  le  chiocciole 
O  le  conchiglie,  che  ritirausi  in  sé  medesi- 


me, quando  vogliono;  come  potremo  noi 
giugnere  ad  ottenere  da  noi  la  quiete'/  // 
ritinirncnto,  di  eui  ragionasi  j  non  istà  in 
poter  nostro,  dice  la  Santa  (  Alans.  4»  e.  3); 
ma  si  ha  (juaiulo  piace  a  Dio  di  farei  (juc- 
sta  fitazin. 

Chi  [)UÒ  dunque  capire  qual  ragion  vo- 
glia che  a  tutti  i  contemplativi  si  dia  per 
regola  che,  postisi  in  orazione,  comincino 
incontanente  dal  voler  (juella  quiete  eh'è'l 
sommo  di  essa,  cioè  dal  ritenere  Tescrcizio 
interiore  di  tutte  tre  le  potenze,  dell'im- 
maginazione, dell'intelletto,  e  ancor  della 
volontà,  mentre  una  tal  quiete  non  ha  vo- 
luto Dio  che  dipenda  dal  nostro  arbitrio? 

Anzi  siccome  si  dà  per  legge  a  chi  me- 
dila, che  Irovata  nel  primo  punto  la  con- 
solazione bramata,  non  passi  all'altro,  ma 
fermisi  a  goder  Dio,  perchè  il  fare  altri- 
menti sarebbe  un  voler  per  li  mezzi  lascia- 
re il  fine:  in  piinctOj  in  quo  assequutus  fue- 
ro  quaesitam  consolationeni ,  conquiescerc 
dcbeo,  sine  transcurrendi  an.victale^  donec 
niihi  satisfecero  (S.  Iguat.  in  exercit.  spir. 
addii.  4):  cosi  a  chi  contempla  dee  dirsi 
che  se  non  ha  la  bramata  unione  con  Dio, 
cominci  dall'esercizio  delle  potenze  sud- 
dette, su  qualche  punto;  perchè  fare  altri- 
menti sarebbe  un  volere  il  fin  senza  i  mez- 
zi, non  si  potendo  giammai  dare  ad  inten- 
dere che  per  congiugnersi  a  Dio,  i  migliori 
mezzi  sieno  11  sospendere  le  suddette  po- 
tenze, non  sian  l'usarle.  E  che  altro  è  mai 
cercare  di  unirci  a  Dio,  se  crediamo  ai  San- 
ti, se  non  che  impiegar  tutte  e  tre  le  po- 
tenze nostre  d'accordo  all'acquisto  d'esso, 
benché  sia  con  loro  fatica? 

La  mortillcazione  e  l'umiltà,  l'ubbidien- 
za, l'annegazione  degli  appetiti  scorrelti 
son  ottime  disposizioni,  chi  non  lo  sa?  ma 
non  son  baslevoli  al  caso  nostro.  Se  bastas- 
sero, non  accaderebbe  andare  ad  orare.  Si 
va  ad  orare,  aldu  di  colmar  di  Dio  tutte  « 
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tre  le  nostre  potenze,  già  tanto  dette.  E  a 
ciòueninieiio  è  bastevole  lo  starsene  ginoc- 
cliioni  come  una  statua:  perciocc'iò  questa 
è  disposizione  santissima,  ma  non  è  la  pro- 
pria e  la  prossima  a  far  che  Dio  ci  conce- 
da una  comunicazione,  qual  è  quella  eli  or 
si  diceva,  di  sé  medesimo.  Il  tollerar  pa- 
zientemente l'infermità  none  disposizio- 
ne bastevole  per  sanarsi:  bisogna  a  questa 
unir  l'immediata  di  chiamare  il  medico.  11 
tollerar  pazientemente  l'ignoranza  non  è 
disposizione  bastevole  per  sapere:  bisogna 
a  questa  unir  l'immediata  di  consultare  il 
maestro.  Il  tollerar  pazientemente  ogni  av- 
versità, anzi  l'esser  umile,  ubbidiente,  mor- 
tilicalo  quanto  un  Pacomio,  non  è  disposi- 
zione bastevole  a  convertir  con  le  predi- 
che i  peccatori;  bisogna  a  questa  unir  l'im- 
mediata di  ritrovare  ragioni  acconce  a  con- 
vincerli. Cosi  a  colmare  Dio  le  potenze  no- 
stre non  è  disposizione  bastevole  lo  stur 
come  tanti  stipiti  all'orazione,  quando  noi 
possiamo  ajutarci  entro  i  nostri  termini; 
perchè  questa  al  più  è  disposizione  buona 
sì,  ma  rimota.  La  prossima  e  la  propria  è 
impiegare  le  potenze  stesse  a  ricercar  Dio 
secondo  lo  studio  loro,  iufino  a  tanto  ch'es- 
se, non  solo  sappian  per  fede  di  avere  in 
sé  Dio  presente,  ma  lo  sperimentino  anco- 
ra più  che  si  può,  lo  godano,  lo  gustino, 
lo  sentano  a  sé  parlare,  e  ricevano  da  lui 
quella  cara  corrispondenza  eh' è  il  termi- 
ne della  quieta  oraziou  mentale. 

II.  Ma  che?  La  voglia  di  fare  oggi  so- 
spendere al  tempo  dell'orazione  tutte  e  tre 
queste  benedette  potenze  è  salita  a  tanto, 
che  purché  1'  uomo  non  voglia  starvi  vo- 
lontariamente distratto,  è  da  alcuni  esor- 
talo a  non  cercar  più  :  quasi  che  il  sapere 
per  fede  di  avere  a  noi  Dio  presente  sup- 
plisca al  tutto. 

Apportasi  a  favor  di  ciò  san  Tomaso 
(•2.  2,  q.  85,  a.  23),  il  quale  insegnò  che  la 
prima  intenzion  d'orare  ha  forza  di  fir  si 
che  tutta  l'orazion  susseguente  non  solo 
sia  meritoria,  ma  inipetratoria,  ad  onta, 
per  dir  così,  di  tutte  le  innumerabili  di- 
strazioni, che  poi  succedano,  involontarie. 
Ed  in  line  v'è  chi  conchiude  a  guisa  non 
solamente  di  vittorioso  in  si  degna  causa  , 
ma  di  trionfante:  or  veggasi  se  il  Santo  può 
parlare  più  chiaro  al  nostro  proposilo. 

i>i.GK£iil,    T.   II,    P.  IL 
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Eppure  il  Santo  (se  si  volesse  il  suo  te- 
sto citare  intoro,  e  non  manchevole  e  moz- 
zo, cotn'ha  per  uso  chi  non  pretemie  pro- 
vare la  verità,  ma  provar  l'intento)  parlò 
sì  chiaramente  a  mostrar  l'opposto,  eh'  è 
maraviglia. 

Dice  dunque  il  Santo  con  quellangelico 
lume  da  Dio  donatogli,  che  tre  sono  I  frutti 
prodotti  dall'orazione.  Il  primo  è  '1  merito, 
cli'è  comune  ad  ogni  atto  buono;  e  a  que- 
sto dice  il  Santo  che  basta  la  prima  inten- 
zion che  si  ebbe  di  far  quell'alto,  ancor- 
ch'ella  poi  non  continui  incessantemen- 
te. Il  secondo  è  l'impetrazione,  eh' è  il 
proprio  dell'  orazione  ;  e  a  questo  dice 
eh' è  bastante  altresì  la  prima  intenzione, 
la  qual  vi  fa  d'impetrare;  perciocché  a 
quello  Iddio  guarda  printi[)almenle,  e  non 
alle  distrazioni,  le  quali  appresso  succeda- 
no contro  voglia.  ]Mn  oltre  a  questi  due  frul- 
li, soggiugne  il  Santo  di  subito  che  v'é  il 
terzo,  il  quale  consiste  nella  refezion  spi- 
rituale della  metile;  e  a  questo  dice  che 
non  basta  la  prima  intenzion  d'orare;  è  di 
necessità  l'attenzione  continua:  tertius  au- 
tem  vjfcctiis  orationis  esl^  quem  praescn- 
tialiler  cjjicitj  scilicet  quacdam  sp'iritualis 
refeclio  mentis^  et  hoc  de  necessitate  re- 
quiritur  in  oiatione  attentio  :  unda  dicitur 
(i  ad  Cor.  i4,  i4)=  ^l  orem  lingua^  mens 
mea  sinefructu  est.  E  quindi  il  Santo  dot- 
tamente avvertì  (a.  a,  q.  85,  a.  'iS)  che 
una  tal  questione,  qual  é  questa,  se  basti 
neir  orazione  la  prima  intenzion  d' orare ^ 
non  ha  propriamente  luogo  nella  oraziou 
mentale,  ma  solo  nella  vocale,  che  si  fa  re- 
citando l'Ore,  le  Laudi,  le  Lilauie,  la  Co- 
rona, o  altre  cose  tali.  Quaestio  haec  prae- 
cipue  habet  locum  in  oratione  vocali  j  per- 
ché nella  mentale  qual  dubbio  v'è  che  non 
può  militar  la  ragione  istessa,  non  termi- 
nandosi il  fruito  della  mentale  nel  meritar 
solamente,  o  nell' impetrare,  ma  nel  re- 
ficiarsi? 

Come  dunque  è  possibile  che  un  tal  te- 
sto di  san  Tomaso  si  adduca  in  prova  di 
dover  l'uomo  starsene  innanzi  a  Dio  senza 
curarsi  di  adoperare,  benché  possa,  le  sue 
potenze  interiori,  contento  di  quel  primo 
alto  con  cui  quivi  si  pose  ad  orare  in  te- 
de; mentre  da  un  lesto  tale  si  couchlude 
appunto  l'opposito? 
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Se  ptT  quanto  l'uoino  soavemente  si  aju- 
ti  Si  leurre  in  fieno  i  pensieri,  non  può  far 
nulla,  allora  si  ch'egli  non  dee  punto  af- 
iliggersi,  né  av\ilirsi.  quasi  clic  l'orazion 
sia  per  lui  perduta  ;  peixliè  alla  refezion 
che  gli  manchi,  supplirà  Dio  con  quell'in- 
terno vigore  ch'egli  può,  se  vuole,  soiumi- 
uistrure  :dlo  spirito  senza  cibo.  Ma  in  fin 
che  lo  spirito  può  cibarsi,  è  mera  temerità 
il  pretender  di  vivere  senza  cibo,  o  non  vo- 
lere altro  eibo,  se  non  quel  solo  che  venga- 
gli dal  cielo  a  guisa  di  manua. 

III.  Se  però  i  Santi  si  vorran  lutti  legge- 
re attentameole  nella  presente  materia  del- 
la coulemplazione,  si  vedrà  chiaro  ch'essi 
non  hanno  mai  condannale  le  immagini, 
ma  lo  strepito  delle  immagini;  non  hanno 
mai  condannate  le  intelligenze,  ma  lo  stre- 
pito delle  intelligenze;  non  hanno  mai  con- 
dannati gli  alTetli,  ma  lo  strepilo  degli  af- 
fetti. Perchè,  se  si  dice  che  alla  contem- 
plazione pregiudichi  il  procurar  queste  co- 
se aflannosamente,  cammina  bene:  ma  non 
così,  se  si  dica  che  a  lei  pregiudichi  il  pro- 
curai le  con  posatezza  e  con  pace;  per- 
ciocché questo  non  fu  mai  vero  tra  i  San- 
ti. Anzi  la  sanla  madre  Teresa,  che  tanto 
bene  esaminò  questa  forma  di  conlerapla- 
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[  re,  insegnataci  ila  moderni,  disse  cosi: 
Avendoci  Iddio  date  le  potenze  j  tif/lncliQ 
con  esse  operassimo  j  non  accade  incan- 
tar le  j  ma  bisogna  lasciare  che  facciano  il 
loro  ufficio  ,  insino  a  tanto  che  da  Dio  da 
sé  le  ponga  in  altro  maggiore  (  Maiis.  4» 
e.  3).  Solo  considerò  (  vita  e.  i5)  che  in 
tempo  di  quiete  ciò  facciasi  senza  strepito, 
alllne  di  non  ispegncre  il  fuoco  con  l'am- 
montonumento  indiscreto  di  quelle  legna 
con  cui  si  vorrebbe  aumentare.  E  questo  è 
quello  che  intendo  lo  pur  vivamente  di  so- 
stenere in  tutta  quest'opera. 

I^Li  che?  Ritrovo  chi  mi  vuol  qui  delu< 
dere  bruttamente,  cambiandomi  questo  no- 
me d'incantamento  delle  potenze  in  quel- 
lo di  guardo  fisso:  nome  che  conviene  pu- 
ramente alla  vera  contemplazione,  tanto  e- 
gli  è  splendido.  Però  bisogna  fermarsi  ad 
esaminarlo;  perchè,  siccome  nell'orazione 
può  esservi  un  guardo  fisso  che  vaglia  in- 
finitamente, cosi  ve  ne  può  essere  un  che 
non  vaglia  nulla.  E  però  prego  il  lettore  a 
star  bene  attento,  perchè  di  certo  v'è  risi- 
co d'impostum:  ne/no  vos  seducat  inani' 
bus  i'erbiSj  grida  l'Apostolo,  nenia }  nemo 
(ad  Eph.  5^6). 


CAPO    IV. 

Se  r incantamento  volontario  della  tre  potenze  intcriori  nell  Orazione 
Sì  possa  coonestar  bene  col  nome  di  Guardo  fìsso. 


I.  Un  bel  vocabolo  è  come  una  bella 
gmbba,  la  qual  dà  indizio  che  il  personag- 
gio .sotto  d"essa  comparso  sia  d'alto  affare; 
e  cosi  gli  ottiene  lalor  ch'egli  sia  da  molli  e 
risguardato  e  rispettato  e  onoralo  assai  più 
del  merito,  come  lo  scudiere  di  Tolda,  tra- 
vestito da  re,  fu  creduto  re. 

Non  vorrei  dunque  che  tale  fosse  un  vo- 
cabolo esrltato  oggi  al  sommo  nell'orazio- 
ne, ed  è  quello  di  guardo  fisso:  perchè  mi 
si  dice  che  questo  guardo  equivale  a  tulli 
i  sensi  più  nobili  che  nell'orazione  mai 
possa  produr  la  mente,  a  tutti  gli  affetti,  a 
ulte  le  adorazioni,  a  tutte  le  lodi,  a  tulli 


gli  osseqiij,  a  tutte  le  ossecrazioni,  a  tutti 
i  ringraziamenti  che  possano,  invece  d'es- 
so, mai  darsi  a  Dio:  anzi  che  li  supera  tutti. 
Che  cosa  è  mai  però  questo  guardo  fis- 
so, con  cui  non  solo  ho  da  slare  nell'ora- 
zione; ma  l'ho  da  principiare,  da  prosegui- 
re e  da  terminare/  Confesso  la  mia  gros- 
sezza: per  quanto  io  legga  e  rilegga,  non 
giungo  ad  intenderlo.  Perchè  se  per  guar- 
do fisso  uon  si  vuol  altro,  se  non  che  l'uo- 
mo a  bello  studio  si  astenga  dall'applicare 
la  mente  a  verun  pensiero,  benché  peral- 
tro santissimo,  a  veruna  dottrina,  a  veruu 
discorso,  a  veruu  moto  che  gli   cecili   di- 
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Vozlone,  questo  è  un  consigliar  quell' iti- 
cantanieuto  delle  tre  potenze  interiori  che 
santa  Teresa  dappertutto  dannò  con  aidor 
sì  grande;  e  però  questo  è  consigliare  un 
guardo  lisso,  abusivo  ed  adulterino,  non  è 
consigliare  il  lodevole.  Glie  se  si  vuole  che 
uon  astengasi  l'uomo  già  dall' applicare  la 
mente,  ma  l'applichi  ad  un  sol  atto  di  fede 
viva,  col  qual  egli  si  consideri  Dio  presen- 
te; io  dico  che  un  tal  atto  è  un  atto  invero 
di  utile  e  di  virtù  molto  singolare.  Ma  se 
ciò  bastasse,  affine  di  ottenere  orazion  di 
quiete,  beati  uoi!  Il  credere  è  l'ingresso 
d'ogni  orazione:  credere  oportet  accederi- 
tem  ad  Deum  (ad  Heb.  zi  ,  6).  Ma  dalla 
prima  porta  dell'atrio  inferiore,  sin  all'  ul- 
tima porla,  la  qual  era  quella  che  introdu- 
ceva nel  tempio,  dice  Ezcchielle,  esattissi- 
mo nel  pigliarne  già  le  distanze,  che  do- 
vunque egli  andò,  si  all'Oriente,  si  all'Au- 
stro, si  all'Aquilone,  si  all'Occidente,  sem- 
pre al  pari  vi  corsero  cento  cubiti:  meiisus 
est  a  porta  usijue  ad  portam  centum  cubi- 
tos  (Ezech.  4o,  23).  Oh  quanto  dal  primo 
atto  di  fede  si  ricerca  negli  uomini  ancora 
santi,  innanzi  di  arrivare  a  quell'orazione 
la  quale  è  detta  di  quiete!  Si  possono  essi 
dopo  un  tal  atto  distruggere  di  vantaggio 
in  affetti  di  confusione,  di  compunzione, 
d'amore,  che  benché  facciano  con  questi  o- 
razione  buona,  non  però  fanno  quella  ch'è 
lor  promessa  con  tanta  facilità.  Che  sarà 
dunque,  se  di  consiglio  anche  restino  di 
prorompere  in  tali  afletli,  sotto  pretesto  che 
vogliono  lasciar  puramente  operare  a  Dio? 
Quando  Iddio  parla,  lutti  dicono  a  un  mo- 
do che  bisogna  tosto  fermarsi  nell'orazione 
ad  udire  in  silenzio  ciò  ch'egli  dice,  con- 
tenti di  un  solo  guardo,  fisso  si,  ma  di  vo- 
to, alla  sua  grandezza  :  audiam  quid  ìoqua- 
tur  in  me  Dominus  Deus  (Ps.  84i  9)-  Fin- 
ché Dio  non  prende  a  parlare,  non  dobbia- 
mo noi  sicur.imente  impedirglielo  con  in- 
sulsa o  con  importuna  loquacità;  ma  nem- 
meno dobbiamo  con  un  tal  termine,  per  dir 
così,  di  dispetto  lasciar  di  parlare  a  Dio  , 
perchè  Dio  uon  si  degna  parlare  a  noi. 
Quindi  è  che  il  santo  re  Davide  disse,  è  ve- 
ro :  audiam  quid  loquatur  in  me  Dominus 
Deus;  ma  lo  disse  dipoi  che  in  quel  salmo 
stesso  egli  avea  già  di  molto  parlato  a  Dio, 
con  supplicarlo  umilmeule  a  mandare  al 


yon:Ti; ,  ec.  parte  ii.  capo  iV.  6j5 

mondo  il  desideralo  I\Iessia. iV«/if  exposita 
pclUione^  audiaiìL  quid  Dominus  rcspondeal, 
ut  idipsum  caeteris  manifestcm:  cosi  chiosò 
questo  bel  testo  il  dottissimo  Bellarmino. 

Che  può  mai  dunque  volerci  significar 
questo  guardo  fisso ,  con  cui  solo  dobbia- 
mo sempre  contentarci  di  starcene  all'ora- 
zione, se  vogliamo  acquistare  orazion  di 
quiete? 

lo  quanto  a  me  non  conosco  poter  dir 
altro,  se  non  che  solo  un  volersi  incantar 
da  sé,  contro  ciò  che  diceva  santa  Teresa. 

3Ia  questa  se  sarà  quiete,  sarà  (juella  quie- 
te negativa  che,  presa  di  cpuindo  in  quan- 
do, è  delta  tacanza,  cioè  cessazion  di  fati- 
ca; ma  quando  va  troppo  innanzi,  si  chia- 
ma con  vocaboli  assai  più  giusti  pigrizia, 
assounamento,  anneghittimento:  non  sarà 
quella  quiete  positiva  che  appaga  l'anima, 
la  soddisfa,  la  satolla,  la  fa  beata,  come  o- 
gni  cosa  nel  centro;  e  questa  è  la  verace 
orazion  di  quiete  :  satiabor^  cumappuruerit 
gloria  tua  (Ps.  16,  i5). 

II.  Non  si  può  meglio  spiegar  questa  ve- 
rità, che  con  la  segnalala  definizione  che 
tutti  adducono  della  contemplazione  misti- 
ca, traila  da  san  Bernardo  :  contemplatio  est 
mentis  in  Deum  suspensae  elcvalìo,  aeter- 
nae  dulcedinis  gaudia  degnstans  (de  iScala 
claustr.)Che  cosa  è  tal  contemplazione?  E, 
dice  il  Santo,  una  elevazion  della  mente, 
sospesa  in  Dio,  la  qual  fa  in  terra  assapo- 
rar quasi  i  gaudj  del  paradiso. 

Non  è  dunque  la  contemplazione  una  pu- 
ra ascension  della  mente  a  Dio,  com'è  qua- 
lunque orazione  :  oratio  est  mentis  ascensio 
in  Deum  (S.  Gio.  Dam.  1.  3  de  Fide,  e.  8  ); 
ma  è  una  elevazione.  E  l'elevazione  non  è 
senza  virtù  soprannaturale,  come  è  nell'ac- 
qua elevata  da  Dio  nel  Ballesimo  a  dar  la 
grazia.  Or  che  ci  vuole  ad  ottenere  una  si- 
mile elevazione?  Che  la  mente  attenda  a 
sospendersi  da  sé  stessa?  Non  già,  non  già; 
ma  che  aspetti  d'esser  sospesa.  Che  però 
non  dicesi  contemplatio  est  clei'atio  mentis  in 
Deum  se  suspendentis,  ma  in  Deum  suspen- 
sae. Alienda  pur  la  mente  a  sospendersi  da 
sé  stessa  quanto  ella  vuole  col  suo  fissarsi; 
patirà  si,  ma  non  però  gusterà  mai  le  dol- 
cezze del  paradiso. 

E  che  sia  cosi:  (ingiamo  appunto  che  sia 
stata  foroiala  una  bella  scena  iu  cui,  come 
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Si  costiiiiia,  a  lumi  coperti,  si  venga  a  rap- 
presoutare  sì  dc^inx  gloria,  qual  è  la  cele- 
sliale;  ma  che  frallanto  sia  tale  sema  vela- 
la da  cima  a  fondo  d'una  cortina.  Quan- 
do la  cortina  incominciasi  a  calar  giù,  oh 
che  llssare  di  sguardi I  II  popolo,  che  pur 
dianzi  tumultuava,  si  acquieta  suhito.  Epiù 
che  la  cortina  si  cala,  più  il  popolo  si  va 
pure  acquietando  senj[)re,  di  tal  maniera, 
che  linalmenle  calata  ch'ella  sia  tutta,  ri- 
luan  là  lisso,  Don  solamente  col  guardo,  ma 
con  r  immaginazione,  con  l'inlelleito  e  con 
quanto  ha  in  cuore  di  spirito  si  yltameule, 
the  pare  un  popolo  sì ,  ma  di  pure  statue. 
Vero  è  che  iu  potere  del  popolo  non  e 
mai  far  che  la  cortina  si  culi,  perchè  ciò 
dipende  dal  principe. 

Figuriamoci  dunque  che  non  pertanto  e- 
gli  voglia  fissarsi  su  la  cortina  a  quel  mo- 
do slesso  con  cui  fisserehhesl  su  la  bella 
scena  svelala. Farà  mai  nullaViNongià.  S'im- 
pazzirà, s'infastidirà,  non  ha  dubbio;  ma 
non  però  potrà  avere  rpiel  guardo  (isso  che 
tanto  piace. 

Or  non  è  dunque  meglio  ch'egli  in  tal 
caso,  per  aver  saggio  di  quella  scena  sì  va- 
ga che  ancor  non  vede,  cominci  seco  ad 
investigar  di  qual  forma  dev'essere  fatta 
un'opera  di  monarca  si  dovizioso,  e  ne 
rintracci  e  ne  ricerchi  e  ne  specoli,  e  co- 
sì pur  godane  al  fine  pili  che  ne  può;  su 
'1  sostegno  però  d'una  fede  viva,  la  qual 
gli  dice  che  quanto  egli  potrà  figurarsi  d'u- 
na tal  gloria,  senìpre  sarà  senza  line  minor 
del  vero? 

Tal  è  il  caso  nostro.  Il  Signore  ha  tirala 
su  la  cortina  che  ci  cuopre  affatto  la  glo- 
ria, non  dipinta,  ma  vera,  del  paradiso.  S'e- 
gli la  vuol  calare,  non  accade  altro.  Ecco 
qui  fatto  subito  il  guardo  fisso  delle  tre 
potenze  interiori ,  che  sono  il  popolo.  Ma 
se  non  vuole  calarla, che  farem  noi?  Forse 
col  tener  fisso  il  guardo  su  la  cortina,  fa- 
rem  che  calisi?  Nulla  meno.  Perchè  il  ca- 
larla, non  solo  è  dono,  ma  dono  ancora 
gratuito;  il  qual  però  dassi  più  di  legge 
ordinaria  a  chi  se  ne  riconosce  più  imme- 
ritevole. Oh  quanto  meglio  è  dunque  che 
allorsi  esercitino  le  potenze  nostre  in  pen- 
sare che  gran  bene  dev'essere  quella  glo- 
ria !  Questo  è  il  guardo  che  ognuno  ha  da 
procurare  :  quel  che  può  utilmente  prece- 


dere al  calamento  della  cortina.  Quel  guar- 
do che  può  solo  succedere  al  caliamento, 
non  si  dee,  per  mio  credere,  curar  molto, 
se  non  quando  di  fatto  il  Signor  lo  dona. 

Ili.  È  pelò  tia' Santi  dubbioso,  se  possa 
il  dono  dilla  contemplazione  mistica  do- 
mandarsi, o  desiderarsi  con  perfezione. 
L'opinioni  son  varie.  Io,  se  merito  in  ciò 
di  portar  parere,  tengo  che  siccome  può 
per  umilia  non  curarsi,  così  egli  possa  da 
alcuno  non  pur  curarsi,  ma  ancora  chie- 
dersi, solo  che  ciò  sappi  farsi  con  umiltà. 
Ma  l'umiltà  sempre  vuole  che  l'uomo  in 
tutti  i  doni  che  non  son  necessarj  a  santi- 
Ucarai,  piuttosto  da  sé  tengasi  un  passo  in- 
dietro, che  un  passo  innanzi,  come  fece  in- 
fin  Maria  Vergine,  quando  udì  ch'ella  era 
destinata  alla  dignità  di  madre  di  Dio.  O- 
porlet  ìnuniliter  sentire  de  se^  nilentem  ad 
aUiora^  disse  già  favellando  al  nostro  pro- 
posito san  Bernardo  (serm.34  in  Cani.), 
ne  dum  saprà  se  extoUUnrj  cadat  a  se^ 
nisi  in  se  firmilcr  per  veruni  Immiìitatein 
fueril  solidalus.E.  come  in  sé  può  mai  pre- 
supporre umiltà  sì  soda  chi  a  bello  studio 
non  vuole  all'orazione  usar  altro  che  un 
guardo  fisso,  simile  a  cpjello  che  suole  a- 
versi  al  calare  della  cortina,  quasi  che  eoa 
ciò  il  misero  voglia  provare  un  poco  se 
farà  si  che  gli  sia  calala  o  per  pietà  del 
suo  patire,  o  per  premio?  Oh  quanto  è  fa- 
cile che  allora  la  cortina  gli  sia  calata  più 
presto  ancora  di  quello  ch'egli  desidera; 
ma  da  chi?  dagli  Angeli?  sì  di  cerio;  ma 
da  que' soli  che  si  trasforman  da  luridi  in 
luminosi. 

Che  valperlanlo  mettersi  all'orazion  eoa 
un  guardo  fisso,  benché  sia  guardo  di  fe- 
de, mentre  ad  un  guardo  tale,  peraltro  buo- 
no, si  f;iria  meglio  a  congiugnere  molte  pie 
considerazioni,  spellanti  all'emendazione 
di  sé  medesimo,  o  al  suo  profitto,  o  al  suo 
perfezionamento,  o  se  non  altro  ad  un'in- 
tima union  con  Dio?  Mi  par  superbia  dir 
come  dice  taluno,  che  il  conlemphitivo  non 
vuol  conoscere  con  la  sua  cognizione^  ma 
vuol  conoscere  con  la  cognizione  di  Dioj 
non  mi  par  si  fina  umiltà;  perchè  quando 
ciò  gli  fosse  possibile,  non  dovrebbe  egli 
nemmeno  anelare  a  tanto,  non  che  presu- 
merlo. 

Questo  non  é  un  voler  operar  con  Dio: 
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è  un  voler  che  Dio  operi  solo  in  noi.  Ma 
ciò  non  pretendasi  mai,  grida  san  Bernar- 
do: cooperatores  enim  Dei  sumiis ^  sicut  di- 
cit  Apostolus. 

Venga  dunque  pur  qui  un  lai  guardo 
fisso,  cosi  lodatoci,  venga,  venga. che  io  vo- 
glio dire  a  lui,  come  disse  san  Beni^detto 
allo  scudiere  di  Totila  :  depone^  filij  depo- 
ne qiiod  gerisj  nam  tuiim  non  est  (in  Scala 
cliiustr.).  Eh  che  questo  nome  di  guardo 
fisso  nell'orazione  è  di  vero  una  giubba 
regia,  ma  non  conviene  a  quel  guardo  che 
uoi  da  noi  possiamo  figgere  in  Dio.  Que- 
sto è  un  semplice  guardo  comune  a  molti 
nella  più  grossolana  meditazione:  convie- 
ne a  quello  che  figgiamo  in  Dio  su  quel- 
l'atto ch'egli  svelaci  sé  medesimo.  E  quello 
è  il  guardo  sì  degno,  che  giustamente  si 
celebra  sino  al  cielo:  quel  ch'equivale  a 
tutti  i  sensi  più  nobili  che  mai  possa  for- 
mar la  mente;  e  che,  com'è  pieno  d'amore, 
così  equivale  a  tutti  gli  affetti,  a  tutte  le  a- 
dorazioni,  a  tutte  le  lodi,  a  tutti  gli  osse- 
quj,  a  tutte  le  ossecrazioni,  a  tutti  i  ringra- 
ziamenti. Quel  che  noi  procuriamo  di  for- 
mar da  noi,  vale  sì,  vale,  vale;  ma  può  an- 
che talvolta  valer  sì  poco,  che  sotto  la  spo- 
glia bella  di  guardo  fisso  si  celi  quell' in- 
tendimento bruttissimo  dianzi  detto,  di  non 
voler  noi  operare  nell'orazione,  ma  di  vo- 
ler che  Dio  operi  in  luogo  nostro. 

E  quindi  è,  s'io  non  erro,  che  la  buona 
santa  Teresa  tornò  tante  volte  con  braccio 
forte  a  battere  e  a  ribattere  questo  chiodo, 
che  non  ci  vogliamo  nell'orazione  alzar  se 
nou  siamo  alzali.  Sapea  ben  la  Santa,  col 
vivo  lume  ch'ella  aveva  da  Dio,  ciò  che  si 
dicea. 

IV.  Tuttavia  chi  lo  crederebbe?  Vi  è 
chi  ha  tentato  con  artificio  finissimo  di  vo- 
lere in  questo  snervare  l'autorità  di  sì  gran 
maestra.  E  pt-rò  chi  tanto  si  studia  di  per- 
suadere in  un  volumetto  la  gente  a  con- 
tentarsi nell'orazione  di  un  semplice  guar- 
do fisso,  che  in  virtù  della  fede  ella  ponga 
in  Dio,  per  poter  con  questo  acquistare  o- 
razion  di  quiete,  ben  vide  la  chiara  guerra 
che  gli  venia  fatta  io  ciò  da  Santa  si  vene- 
rata; perchè  quantunque  un  tal  guardo  non 
sia  veramente  una  sospensione  totale  delle 
potenze  (in  cui  ben  si  sa  che  nessuno  può 
giammai  porsi  da  sé  medesimo,  s'egli  non 
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si  ponga  a  dormire),  è  nondimeno  una  ces- 
sazione continuata  degli  atti,  che  quasi  qua- 
si equivale  alla  sospensione.  E  posto  ciò, 
che  fec'egli,  affine  di  ripararsi  da  tanta  guer- 
ra, lo  scrittore  avveduto  a  par  d'una  lince? 
Si  mise  di  proposito  a  dar  sentenza  su  l'o- 
pere della  Santa,  e  generalmente  esaltan- 
dola fino  al  cielo  ,  com'essa  merita,  diffini 
poi  che  in  comporle,  siccome  la  Santa  non 
mirò  troppo  ad  ordinare  le  materie,  ma  le 
propose  avvilupp.Tte  e  ammucchiate  con 
molte  digressioni  ancora  lunghissime,  fitte 
da  lei  per  dare  sfogo  al  suo  zelo  :  cosi  nel- 
r esprimerle  non  sempre  ella  giunse  inte- 
ramente a  spiegar  ciò  ch'ella  voleva  dire, 
ma  si  contentò  dirlo  al  meglio  ch'ella  po- 
teva: né  ciò  senz'alio  consiglio  di  provvi- 
denza; perchè  avendo  Dio  comunicate  alla 
Santa  dottrine  sode,  sollevate  e  superiori 
alla  fiacchezza  dell'umana  espressione,  non 
volea  ch'una  troppo  grande  esattezza,  do- 
nata a  lei  nello  scriverle,  facesse  dubit.nr 
Se  fosse  una  donna  chi  le  avea  scritte. 

Lodato  il  cielo,  che  si  è  trovato  alfin  u- 
no  nel  nostro  secolo,  «1  quale  ha  Dio  con- 
ceduto di  esprimere  cose  sode,  sollevate 
e  superiori  alla  fiacchezza  dell'  umana 
espressione,  con  felicità  tanto  maggiore 
di  quella  ch'egli  si  degnò  di  donare  a  sì 
cara  sposa  ! 

Santa  Teresa  non  ha  saputo  esplicarsi 
con  perfezione?  Io  sono  un  verme  vilissi- 
mo  della  terra  che  non  ho  voce  ,  ma  se 
n'ho  punto,  la  voglio  unir  tutta  insieme,  e 
dipoi  gridare,  si  che  mi  senta  più  che  sì 
può  d'ogni  parte  il  mondo  cattolico: ^rt/^O, 

falso.  Anzi  io  sostengo  che  se  alcun  pre- 
gio h;i  posseduto  nella  sua  penna  la  Santa 
in  supremo  grado,  fu  questo  dello  spiegar- 
si. So  ben  io  che  un  losco  par  mio  non 
può  mai  giudicare  di  que'  colori  che  sono 
Sparsi  su  le  lor  tele  da  mani  così  maestre; 
ma  dico  bene  che  ,  per  quel  poco  e'  ho  ap- 
preso nel  lungo  studio  di  imparar  con  la 
penna,  se  mai  potessi,  a  spiegarmi  anch'io, 
santa  Teresa  è  bastante  a  fiir  in  questo  do- 
no umiliare  ogni  gran  superbo  che  non 
sia  fuori  di  sé  per  la  presunzione:  tante 
sono  le  vivezze,  le  proprietà,  i  paragoni  e 
la  perfutia  comprensione  di  tulle  le  circo- 
slauze  con  cui  fivella,  eh' è  la  ragione  per 
cui  resistono  lauto  bene  a  martello  le  sue 
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doltriiic,  osnniiiKitc  soli.)  (|iialiiMque  rigore 
eziandio  scolastico. 

F.  come  cliioquc  visarà  chi,  per  sostcìir- 
ri"  la  volontaria  cessaziotie  Jayli  alti  lul- 
l'ora/iotie,  osi  »lir  che  la  Santa  su  questo 
jninlo  non  seppe  esj)rimersi?  Si  espresse 
j)ur  lro|ij>o  rhiaio;  ina  non  a  set;;i)0  che  po- 
tesse bastale  anco  per  coloro  i  quali  mui 
cnransi  ih  seguire  aiu  he  in  ciò  la  dol Irina 
d'essa, ma  solo  di  mantenerle  una  riveren- 
za, almeno  apparente. 

E  vero  ch'ella  era  donna,  ma  però  an- 
cora le  donò  Dio  neiresprimcrsi  un  talen- 
to si  prodigioso  (  hencli'ella  dica  che  noi 
sapea  sempre  fare  con  hrevilà),  perchè  ap- 
parisse che  la  donna  avea  scritto,  ma  che 
Dio  slesso  avea  dettale  le  parole  alla  don- 
na. Che  se  talvolta  diverte  (cosa  che  cia- 
scun ne' cammini  più  faticosi  fa  ancora  ad 
arte),  non  è  però  che  lasci  mai  di  rimet- 
tersi in  su  la  via  molto  saviamente.  li 
però  non  jniò  dirsi  quanto  io  stupisca,  che 
afiin  di  persuadere  al  mondo  una  cosa 
die,  se  ben  guardasi,  non  solo  è  contra- 
ria ai  sensi  di  una  tal  Santa,  ma  a  quei 
di  tanti  e  di  tanti  a  lei  preceduti,  vi  sia  chi 
tenti  di  dar  si  ingiusta  eccezione  a  così 
belle  opere, 

V.  E  che  altro  han  gridato  più,  (in  a' 
giorni  nostri,  quanti  hanno  mai  favellato 
dell'orazione,  se  non  che  niuno  voglia  da 
sé  quivi  prendersi  i  primi  posti?  Sono  in- 
finiti quelli  che  adattano  a  questo  appunto 
il  precetto  che  diede  Cristo:  cum  imntalus 
fueris  ad  nttpUas  j,  rccuwbe  in  novissimo 
loco  (Lue.  i4)  H  ad  lo^.  Eri  infiniti  sono 
altresì  quei  che  dannano  pur  in  questo,  il 
voler  subito  nell'oraziorie  slanciarsi  al  ba- 
cio del  volto.  In  sul  principio  è  meglio  as- 
sai da  sé  porsi  a  quello  de'  piedi.  Pedihns 
Christi oscilla casla/lgamuSj  diceasan  Pao- 
lino (ep.  4  'id  Sevcr.\  ut  mereamw  a  pc- 
dibiis  in  capili  surgere.  Che  se  tali  detti 
non  bp.stano,  ecco  un  b<llissimo  testo  di 
Alberto  Magno  (Farad,  anim.  e.  2),  il  qual 
ci  dimostra  quanto  sia  proprio  dell'umile 
il  riputarsi  indegno  di  tutti  i  doni  divini, 
fini  he  non  si  abbiano;  e  quanto  proprio, 
quanto  abbiansi,  il  paventarne.  Argiimen- 
tum  verae  huinilitatis  est ,  cum  in  tanlunt 
se  homo  deficit^  quod  ornai  gralia  se  indi- 
gnurn  sentii^  ncc  audcl  etiam  aliquam  grn- 
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tinm  appcterc:  et  si  practcrrn  a  Dco  super 
ifisum  absqne  suo  desiderio  c/'/lu.verilj  cum 
timore  percipitj,  immo  laudabdius  judicat 
ciirerc  Dei  grnlia  ^  quam  habere  gratiam 
Dei,  quam  totics  divcrsis  modis  dcmeruity 
quam  lolies  diversimodc  delurpavit ,  qua 
nunquam  secuìulum  ordinationem  Dei  friiC' 
battir.  Cosi  disse  un  Alberto,  con  penna 
corrispondentissima  a  quella  menteche  gli 
potè  guadagnar  il  nome  di  Piagno. 

K  però  un  coidbrmarsi  a  questi  precetti , 
il  voler  da  bel  principio  dell'orazione  met- 
tere da  sé  il  guardo  fisso  in  Dio  puro  pu- 
ro, e  cosi  passarsela,  per  aver  lume  supe- 
riore a  quello  che  ci  può  dare  la  nostra  ca- 
pacità? A  me  iiun  par  mai.  Se  nel  prose- 
guimento dell'orazione  Iddio  vuol  sospen- 
dermi tulle  le  mie  potenze,  mediante  un 
cosi  bel  lume,  su  allegramente.  Vada  al- 
lora in  buon'ora,  dirò  anch'io  come  disse 
santa  Teresa  (nella  sua  vita  e.  9."2),  vada 
in  buon'ora,  non  solo  ogn' immagine,  non 
solo  ogn' intendimento,  non  solo  ogni  af- 
fetto da  me  formalo  col  modo  mio  natura- 
le; ma  fino  la  presenza  stessa  di  Gesù  Cri- 
sto ch'io  prima  avea,  perchè  la  perdo,  af- 
fine di  guadagnarla  in  miglior  maniera.  Ma 
finché  Dio  non  mi  sospenda,  non  già.  Per- 
chè quando  pure  in  ciò  non  fosse  altro  se 
nonché  un  piccolo  atomo  di  superbia,  que- 
sto atomo  stesso  ancora  che  non  ci  paja 
nulla  (ripiglierò  con  la  Santa),  fa  contutto- 
ciò  danno  grave  all' istessa  contemplazio- 
ne che  si  desidera.  E  chi  sarà  quel  super- 
bo che  quando  avrà  travagliato  tutta  la  vita 
con  quante  penitenze  _,  persecuzioni  e  ora- 
zioni si  possano  immaginare  ,  non  si  tenga 
per  molto  ben  pagato,  quando  permetta  il 
Signore  di  farlo  stare  a  pie  della  croce  con 
san  Giovanni?  (ivi)  Cosi  diceva  la  Santa  , 
con  un  talento  d'esprimersi,  s'io  non  er- 
ro, felice  assai;  e  cosi  vorrei  saperlo  dire 
ancor  io,  non  già  con  l' istesso  talento,  che 
poco  importa,  ma  bensì  con  lo  stesso  spi- 
rilo: montes  exeelsi  cervisj  petra  refugium 
hcrinaciis  (Ps.  io3,  18). 

E  però  si  conchiuda  eh' è  mollo  meglio 
al  prilli  ipio  dell'orazione  rintanarsi  qual 
islrire  (troppo  indegno  di  comparire)  tra 
le  fessure  o  delle  piaghe  di  Cristo,  o  d'al- 
tre considerazioni  più  umili  e  più  usuali, 
che  il  volere  di  subilo  far  da  cervo,  eoli' ire 


ai  monti ,  se  pure  Iddio  non  sia  quegli  che 
da  sé  ci  chiami  tosto  ad  uscire  da  quelle 
buche,  per  farci  degni,  quanto  si  può,  di 
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conoscerlo  in  sé  medesimo  con  la  più  ri- 
levata contemplazione. 


CAPO    V. 

Si  prova  che  il  contemplare  sopra  la  terra  in  nessuno  regolarmente 
pub  essere  stato  Jisso. 


I.  ir  Hpe  che  sia  chiuso  ogni  scampo  con 
tanto  dire:  eppur  siani  da  capo.  Percioc- 
ché questi  a  sfuggire  si  gran  tempesta,  qual 
è  quella  che  scarica  loro  addosso  chi  tac- 
ciali or  di  arroganza,  or  di  audacia,  or  di 
presunzione,  gridano  a  un  tratto  che  tal 
superbia  allora  avrebbe  qui  luogo,  quando 
uno  si  avanzasse  alla  contemplazione,  non 
chiamalo  ad  essa  chiaramente  da  Dio,  non 
assodalo,  non  approfittato,  o  quando  non 
l'avesse  in  oltre  per  abito.  Ma  quando  egli 
l'ha  per  abito,  che  mal  è?  È,  dicon  essi, 
la  contemplazione  per  alcune  anime  sialo 
fisso.  E  però  allora  è  finita:  che  cercar  più? 
Può  la  persona  cessare  allora  sul  bel  prin- 
cipio dell'orazione  dagli  atti  delle  potenze, 
afiine  di  ricevere  quel  lume  soprannatura- 
le, il  quale  Iddio  suole  infonderle  nella 
mente,  contenta  di  tenere  in  lui  nulla  più 
che  il  solo  guardo  fisso,  perchè  non  è  su- 
perbia veruna  ch'ella  si  voglia  mantenere 
nello  stalo  in  cui  Dio  la  pose,  ancoraché 
eccelsissimo, 

A  questo  io  non  ho  più  che  oppor  nul- 
la, qualor  sia  vero.  Ma  se  la  contempla- 
zione è,  come  si  presuppone,  per  alcune 
anime,  stato  fisso,  io  chieggo  solo  con  un 
afielto  grandissimo,  per  correre  a  venerar- 
le: ahi,  dove  sono  queste  anime?  dove?  do- 
ve? massimamente  da  che  ritrovo  che  san- 
ta Teresa  slessa  non  si  reputò  giammai  d'es- 
sere in  tale  stalo.  Bealo  secolo  nostro,  che 
produce  ornai  selve  di  quelle  palme,  le 
quali  in  altri  incoulravansi  ad  ora  ad  ora 
per  li  campi  più  nobili  di  Casino,  di  Ci- 
stello,  di  Chiaravalle,*^  e  sino  dell' istessa 
Nìlria  interiore!  Che  non  facevano  quel 
santi  Padri  dell'eremo,  afiine  di  trovare 
Oi'ni  giorno  invenzioni  nuove-,  con  cui  te- 


nere a  forza  d'alti  lo  spirilo  unito  a  Dio, 
tanto  raro  allora  speravasi  un  guardo  fis- 
so! Basta  che  si  legga  il  Cassiano.  Se  ora 
tante  ci  fossero  di  queste  anime  si  beate, 
oh  quanto  santo  Agostino  avrebbe  mal  pa- 
gato di  nascere  al  nostro  secolo!  E  che  so- 
leva dir  egli  a  Dio  di  sé  slesso?  Soleva  dir- 
gli (Confess.  1.  IO,  e.  4o)  che  ad  ora  ad 
ora  godeva  questa  quiete  si  amabile  dentro 
sé,  di  tulle  e  tre  le  potenze  raccolte  in  Ini; 
ma  che  pur  troppo  era  rara.  AUquandoj, 
non  sempre  no,  aliquandoj  aliquandoj  si 
diceva  egli,  intromUlis  me  (non  vi  si  vo- 
lendo egli  introdurre  da  sé  slesso),  htro- 
mitlis  me  in  affeclum  multum  inusitatum 
introvsum,   ad  nescio  quam  dulcedìnem, 
quac  si  perjiciatur  in  mCj  nescio  quid  eritj 
qtiod  vita  ista  non  evH.  Sed  recido  in  haec, 
aerumnosis  ponderibus,  et  resorheor  soIitiS) 
et  Icneor  (oh  che  parole  di  cruccio  som- 
mo!) et  mullum /leOj  sed  multum  teneor. 
Tantum   consuetudinis  sarcina  digna   est. 
Hi'c  esse  vaìeo,,  ne.c  volo:  illic  esse  volo, 
nec  paleo,  miser  utrobique.  Dove  mai  si 
può  udire  più  bel  linguaggio,  se  non  si 
va  in  paradiso?  Ma   passisi  a  san  Bernar- 
do, ed  a  lui  si  chieggn,  che  senlimenli  te- 
neva egli  una  volta  su  questo  affare.  Quis, 
diceva  egli,  quis  non  dico  continue^,  sed  vel 
aliquandiu,  dum  in  hoc  corporc  manet,  la- 
mine contemplationis  fruatur?  (serm.  5i  in 
Cani.)  E  san  Gregorio  non  ci  par  degno  d'es- 
ser urlilo  sopra  questo  ancor  egli  dal  suo 
gran  trono?  Egli,  spiegando  quelle  parole 
di  Giobbe  (4,  i5)  :  cum  spiritus  me  praesen- 
te  transiretj  parlò  cosi  (1.  5  Mor.  e.  23):  in 
suavitate  contemplationis  intimae  non  din 
mens  figitiir^  quia  ad  se  metipsam  ipsa  ini- 
mensitatcluminis  revcrberata  rcvocaiur.  Ah 
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che  l'islcssn  lino,  (jiiniido  tlla  croscè,  la  li- 
svi'gliaif  chi  su  r.iiuora  lìonniva  si  ilolce- 
liicnlt:! 

Bisogna  por  cura  però,  che  olirà  cosa  e 
io  stali)  del  coutiMiiphitivo,  aUia  cosa  è  lo 
sialo  di  con!ciì)phuc,  se  voijhaino  usare 
noi  pure  questi  vocaholi,  o,  per  dir  meglio, 
:\liusarli.  Lo  stato  del  coiitennilalivo  iioii 
consiste  ne'la  sospeusiou  dello  tre  poten- 
ze, eh" è  ciò  che  forma  la  quiete;  perchè 
al  conlemplalivo appartengono  più  esercizj 
ancora  esteriori,  n»;'  qu  di  es^li  deve  di  ne- 
cessità adoperarsi,  se  non  vuole  al  mondo 
riuscire  uno  scioperato.  E  cosi  dice  san  To- 
maso, che  se  per  contemplazione  s'inten- 
de uno  stato  tale,  la  contomplazion  può 
durare  tutta  la  vita.  Lo  st.ito  di  contempla- 
re, per  quanto  al  mondo  ricerchisi,  non  si 
Irova  :  siccome  non  si  trova  lo  stalo  di  so- 
lìarc,  lo  stato  di  stilare,  lo  stalo  di  salmeg- 
giare; quantunque  trovisi  lo  stato  di  sona- 
tore, lo  stato  di  sallalore,  lo  stalo  di  sai- 
iKfggialore.  E  la  ragion  è,  perchè  il  con- 
templare non  è  abito,  è  atto.  E  questo,  af- 
ferma san  Tomaso  medesimo  che  non  può 
essere  se  non  breve:  perchè  consistendo 
questo  in  un  sommo  operare,  il  quale  fa 
l'anima,  allora  che  coopera  a  levar  sé  so- 
pra sé  (se  Dio  non  vuol  fare  un  miracolo), 
dura  poco;  perchè  niun  alto  può  durar 
mollo  nel  sommo  del  suo  potere:  nulla  ac- 
tio  polestdiu  durare  in  sui  sumuio  (2.  2,  q. 
180,  a.  8  ad  2  ).  Come  si  vede  ogni  giorno 
negli  archi  tesi ,  ne'  cauli  alti ,  nelle  carrie- 
re allenale,  ne'  voli  eccelsi.  E  cosi,  quan- 
tum ad  hoc j  dice  san  Tomaso,  contempla- 
tin  din  durare  non  poteste  licei  quantum  ad 
alias  coutemplalionis acUis  (che  sono  il  leg- 
gere, il  ripi^ris.ire,  il  ridctlcre,  rinfiam- 
marsi d' afretti  pii)  possit  diu  durare. 

Io  dunque  cou  santa  invidia  chieggo  a 
tante  animo,  le  quali  oggi  giungono  a  stalo 
fisso,  no:i  solo  di  contemplalive,  ma  di  con- 
tcmplanli,  come  mai  facciano  a  posseder 
tanto  bene  si  stabilmenle?  felici  loro!  Ma 
io  temo  che  questa  loro  contemplazione 
non  sia  veramente  quella  la  quale  si  loda 
tanto.  Temo  che  sia  solo  un  abito  molto 
buono  di  slare  con  lo  spirito  in  Dio  rac- 
collo  più  che  si  può.  E  questo  è  di  gran 
prolillo:  ma  queslo  è  tutto  comune  ancora 
a  chi   medila.  Né  per  aver  queslo  fu  mai 
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di  necessità  contentarsi  all' orazione  di  un 
semplice  guardo  (isso;  perchè  il  puro  rac- 
coglimento non  è  quella  mistica  contempla- 
zione, la  quale  si  definisce:  clcvatio  men- 
tis in  Deum  siispc/isac,  actcrnac  dulcedinis 
gaiidia  dt'^ustans. 

11.  Oh  se  s'interidosse  che  cosa  sia  que- 
sta bella  contemplazione!  questa  è  un  do- 
no di  lume  soprannaturale,  mu  vivo  vivo, 
in  virtù  di  cui  scorge  l'anima  cose  tanto 
superiori  all'umana  capacità,  ch'olla  ne  va 
ebbra  d'amore,  e  così  rimane  or  alienata, 
or  assorta.  Ora  noi  vediamo  che  il  lume  In 
due  modi  può  ritrovarsi  in  chi  lo  possie- 
de: può  rilrovarvisi  di  permanenza,  come 
è  nel  sole;  e  può  rilrovarvisi  di  passaggio, 
come  è  nell'aria.  Non  sia  però  chi  si  creda 
che  quel  lume  soprannaturale,  di  cui  ab- 
blam  favellato,  risegga  mai  su  la  terra  iu 
anima  alcuna  di  permanenza  :  altrimenti, 
siccome  chi  avesse  permanente  illumepro- 
felico,  sempre  potrebbe  a  piacer  suo  pro- 
fetare, cosa  che  (secondo  l'osservazione  in 
ciò  fatta  da  san  Tomaso  (  [2.  2,  q.  171,  a.  2 
in  c.j),  è  conlrariisslma  a  quanto  n'Iianno  i 
profeti  stessi  allestatodi  bocca  propria;  co- 
si chi  avesse  pertnanenle  anche  il  lume  con- 
templativo, sempre  potrebbe  a  piacer  suo 
contemplare.  Ma  ciò  dove  si  ritrova?  Tut- 
ti i  Santi  ci  affermano  ognor  l'opposto,  non 
volendo  il  Signore  che  verun'anima  si  per- 
suada follemente  di  essere  come  un  sole, 
ma  bensì  volendo  che  ognuno  si  contenti 
di  essere  come  l'aria,  ora  arricchita  di  si  bel 
lume,  ora  priva.  Eppure  piacesse  al  cielo 
che  fosse  minor  quel  tempo  in  cui  ne  sta 
priva,  di  f[uello  in  cui  n'è  arricchita!  Tut- 
to '1  contrario.  L'ha  più  di  rado  che  non 
ha  l'aria  la  sua  luce  diurna  là  ncU' ultima 
terra  di  Groenlandia;  e  più  ancora  di  su- 
bilo poi  la  perde.  Rara  hora,  brevis  mora, 
cosi  dicea  di  questa  luce  il  medesimo  san 
Bernardo  (serm.  20  in  Cani.  ),  che  ne  fa- 
vellò tanto  bene.  Santo  Agostino  chiamò 
già  questa  eccelsa  contemplazione,  ch'è  det- 
ta mistica,  momentum  inlelli^entiae  (Con- 
fes.  1.  9,  e.  io),  e  perchè  ciò  non  sembras- 
se un  linguaggio  oscuro,  disse  più  apcrta- 
menlc  in  un  luogo  Giiiiierlo  abaie:  Qau- 
dium  confempla/ionis  est  instar puncti{scrm. 
42  in  Cani.)  ;  ed  in  un  altro,  dopo  aver  pon- 
derate quelle  parole,  gustale  et  videte^  quo- 
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niam  suavis  est  Domirms(Ps.  53,  8),  con- 
cliiuse  che  una  tal  vista  quanto  è  soave, 
tanto  è  altresì  subitana:  subitanea  est^  et 
siti  juris  haec  visto,  in  spirita  vehementi 
vadetis  et  vcniens.  Subitanea  est  et  mo~ 
menlanea:  repente  veniens  et  lepcnte  va- 
dens.  Etsi ,  si  momentanea  estj  manent  ta- 
mcn  reliqune  cogitcìtiones,  tam  succensae  _, 
t(im  serenae,  et  diem  festuni  agunt  in  ani- 
mo recoidnntis  (in  Cant.  sertn.  6). 

Non  ci  dee  per  venlura  sembrare  assai 
clic  Dio  con  liiiiie  sopraiinalurak'  dimostri- 
si su  !a  terra,  ancoraché  parchissimamen- 
te,  cioè  sol  qualche  volta,  solo  a  qualcuno 
e  solo  a  chicchessia,  di  passaggio?  Cum 
ivansibit  gloria  mea^  ponam  te  inforamlne 
petrae ,  et  prolegam  dextera  mea  ,  donec 
transeani  :  cosi  Dio  disse  a  Mosè  (Ex.  33, 
22).  E  ad  Elia  disse  pure:  cgrederCj  et  sta 
in  monte  corani  Domino^  et  ecce  Dominus 
transit  (5  Rfg.  19,  11).  Glie  modo  dunque 
di  (are  è  quello  di  chi  vuol  trattarsi,  come 
»e  in  lui  la  grazia  della  conlemplazione  non 
fosse  passeggiera,  ma  permanente?Io  quanto 
a  ine  non  so  vedere  come  sia  senza  biasimo 
di  superbia  il  mettersi  all'orazione  con  que- 
sto formale  intento  di  ricevere  da  Dio  quel 
lume  il  quale  è  pii!i  indebito  all'anima,  an- 
che dappoiché  mille  volle  si  è  ricevuto,  di 
quello  che  sia  indebito  all'aria  il  suo.  Chi 
cosi  fa  ,  crederà  in  tale  slato  di  avere  un 
lume  soprannaturale  che  sia  di  Dio;  ed  a- 
vrà  un  lume  soprannaturale  pur  troppo,  ma 
di  quello  bastardo  che  dà  il  diavolo,  non 
producitore  di  lumi ,  ma  falsatore. 

E  posto  ciò,  si  dee  dire  che  questa  legge 
la  qual  c'impone  che  noi  cessiamo  nell'o- 
razione dagli  atti  delle  nostre  potenze  quan- 
to più  mai  sia  possibile,  se  vogliamo  che 
Dio  le  sospenda,  é  una  legge  totalmente 
arbitraria  ,  non  solo  perchè  per  sé  stessa 
non  giova  punto  a  ottener  da  Dio  questa 
sospensione  beata  che  si  deve  aspettar  da 
Dio,  come  dono,  non  come  debito,  anche 
dopoché  è  slata  solita  di  ottenersi;  ma  per- 
chè piuttosto  ella  nuoce,  a  cagion  del  gra- 
ve pericolo  che  si  può  quivi  incorrere  di 
alterigia,  sepolta  sì,  ma  non  morta. 

Contutlociò  fa  di  mestieri  che  ciascun 
bene  osservi  la  irragionevolezza  di  questa 
legge,  perchè  è  legge  ila  alcuni  slimala 
tanto,  che  sembra  la  principale.  E  che  sia 
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cosi,  dirò  cosa  di  maraviglia.  V'é  uno  scrit- 
tore, il  quale  volendo  istruire  un'anima  a 
lui  ricorsa  per  udire  i  primi  principi   di 
questa  benedetta  orazione  di  quiete,  vuol 
ch'ella  innanzi  inginocchisi  unitamente  eoo 
esso  lui,  non  ad  invocar  lo  Spirilo  Santo 
con  l'inno,  veni Sancte  Spiritus,  o  veni  Crea- 
tor  Spiritiis^  cotne  usa  in  queste  occasioni 
la  Santa  Chiesa;  ma  solamente  a  passar  ivi 
lo  spazio  di  un'AvelMariaìn  silenzio  som- 
mo, non  solo  di  parole,  ma  di  pensiero,  per 
udir  ciò  che  Dio  loro  subito  subito  dica  al 
cuore:  quasiché  questa  sia  la  base  immediata 
di  tutta  la  contemplazione  mistica:  non  so- 
lo non  parlar  niente,  non  solo  non  pensare 
niente,  ma  voler  che  Dio  tosto  sveglisi  nel 
cuor  nostro  a  dar  lume  infuso.  Io  qui  non 
recito  il  nome  di  questo  autore,  perchè  io 
non  l'ho  niente  affatto  contro  di  lui,  men- 
tre neppure  il  conosco,  massimamente  s'e- 
gli abita, come  mostra,  di  là  da' monti.  L'ho 
solo  contra  alcuni  suoi  documenti  in  que- 
sta materia,  perché  li  trovo  totalmente  con- 
trarj   a   quelli  c'han  dati  i  Santi,  come  fi- 
nora si  è  veduto,  e  come  piìi  si  vedrà  an- 
cor nel  decorso,  quando  io  di  tanto  in  tan- 
to grimpugnerò,  ma  solo  per  incidenza: 
non  essendo  il  mio  intento  primario  in  que- 
st'operetta combattere  contro  alcun,  come 
parlasi,  a  corpo  a  corpo,  ma  solo  far  che 
trionfi,  per  quanto  Iddio  mi  conceda,  la  ve- 
rità, con  gettare  a  terra  or  questo  or  quel 
di  coloro  che  per  via  si  attraversino  alla 
vittoria,  o  sia  con  buona  intenzione,  0  sia 
con  cattiva,  giacché  ciò  non  vale  all'intento. 
Vero  è  che  un  tal  autore,  qual  è  quello 
e' ho  ricordato  più  specialmente,  può  gio- 
stamente  querelarsi  di  me,  s'io  non  addu- 
co qui  la  difesa,  con  cui  si  salva  dall' inse- 
gnar variamente  da  ciò  che  già  n'insegna- 
rono sì  gran  Santi.  E  la  difesa  si  è,  perchè 
questi  Santi  non  avevano  ancora  conside- 
rato che  la  contemplazione  può  in  alcune 
anime  essere  stato  fisso.  Io  non  so  però  ve- 
dere come  questi  Santi  non  avessero  con- 
siderata una  cosa  tale,  se  non  dicendo  che 
a'  tempi  loro  non  erano  ancora  nate  queste 
anime  così  belle  ch'or  sono  al  mondo.  Ma 
piano  piano.  Come  queste  anime  cosi  bel- 
le non  erano  ancora  nate,  s'esse  appunto 
eran  le  più  belle  di  quante  forse  oggi  na- 
scano? 
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Se  rincnultUìwnto  volontario  delle  poUiizc  nclT Orazione  possa  almeno  giu- 
stificarsi col  titolo  medesimo  di  tacita  protesta  che  con  quella  a  Dio  fassi 
del  proprio  niente. 


1.  Il  nome  di  superbia  è  nonioall'^miine 
biioiìc  si  sp;> ventoso,  che  quello  solo  sa- 
rebbe toslo  biislevole  a  porlo  in  fun;a  da 
questa  eossnzion  volonl;iria  di  lutti  gli  atti 
nell'orazione  clr;ibbiam  fin  qui  riprovato, 
se  sospettassero  poter  quivi  occultarsi  si 
crudo  mostro.  Oli  quanto  meglio  amano 
esse  di  ecredere  in  umiltà,  dicendo  a  Dio 
con  san  Pietro,  che  si  ritiri  :  exi  a  me,  quia 
homo  peccator  sum,  Domine  (Lue.  5,8): 
elle  di  cadere  in  pericolo  di  superbia,  chie- 
dendo a  Dio  con  la  Sposa  il  bacio  del  vol- 
to,  mentre  san  certo  di  non  avere  in  sé  il 
merito  della  Sposa  !  Lnn^us  saltiis  et  nr- 
duiis.,  de  pedo  ad  os,  dicea  san  Bernardo. 
E  però  queste  anime  buone,  non  credendo 
liver  lena  per  sì  gran  salto,  sono  contentis- 
sime di  attenersi  al  bacio  de'  piedi:  massi- 
mamente dappoiché  santa  Teresa  con  un 
parlar  puro  puro  fé'  loro  noto  che  mollo 
piace  al  Signore  veder  che  un'anima,  quan- 
do si  accorge  che  sua  divina  Maestà  vuole 
innalzarla  asvdjlime  contemplazione,  sene 
ritira  con  umiltà,  come  indegna,  adducen- 
do  quelle  parole  medesime  di  san  Pietro 
pur  or  citate  che  la  buona  Santa  usò  mol- 
to (nella  sua  vita  e.  -22),  e  che  forse  for- 
se statmo  bene  ancor  oggi  in  qualunque 
bocca. 

È  stato  dunque  di  necessità  l'affidar  que- 
ste cerve  timide,  che  fuggono  tosto  fin  dal- 
l'Angelo buono  che  lor  va  dietro,  se  adom- 
brano a'  suoi  gran  raggi.  E  però  loro  si  fa 
questo  presupposto,  da  tenersi  per  infalli- 
bile, che  la  volontaria  cessazione  dagli  at- 
ti,  tanto  qui  da  me  battagliata,  nell'orazio- 
ne, è  un  esercizio  d'umiltà  il  più  perfetto  , 
il  più  proprio  che  usar  si  possa,  perchè  que- 
sto è  fare  a  Dio  una  protesta  tacita  sì,  ma 
suprema  del  nostro  niente. 

Io  qui,  rivolto  subito  a  Dio,  chieggo  lu- 
me da  scoprir  con  chiarezza  Pinganno  a- 
scoso;  perchè  non  riesce  mai  più  difficile 
ravvisar  la  superbia  al  suo  primo  arrivo, 


che  quando  ella  vien  sotto  maschera  di  u- 
miltà. 

E  primieramente  io  non  voglio  dubitar 
[>unto  che  il  fare  a  Dio  la  protesta  maggio- 
re del  nostro  niente  che  sia  possibile,  non 
sia  la  disposizione  migliore  che  usar  pos- 
siamo a  ricevere  doni  così  sublimi,  quali 
son  quelli  che  porla  seco  la  santa  orazion 
di  quiele;  perchè  quanto  più  giù  si  scave- 
rà il  fondamento,  tanto  più  su  si  alzerà  co- 
sì bella  mole. 

Ma  primieramente  ho  paura  che  questa 
cessazione  medesima  sia  superba,  quando 
si  fa  a  questo  fine  direttamente,  di  porsi  in 
quiele;  perchè  già  vedemmo  come  Alberto 
3Iagno  protesta  che  il  vero  umile  non  cre- 
de d'essere  giunto  giammai  a  stato  tale  che 
debba  da  sé  medesimo  alzarsi  a  tanto,  ma 
deve  al  più  dire  anch' egli  col  santo  Davi- 
de: quis  dabit  mila  pennas  sicut  columbae? 
(Ps.  54,7)  Non  dee  voler  farsi  le  penne  da 
sé  per  levarsi  a  volo,  se  non  vuol  che  le 
sue  sieno  penne  d'Icaro.  Né  solo  Alberto 
il  prolesta,  ma  tutti  gli  altri,  i  quali  a'  lor 
dì  non  conobbero  un  tale  stato,  conosciuto 
novellamente,  di  contemplazione  mistica 
abituale:  mentre  di  quella  donna  medesi- 
ma che,  investila  tutta  dal  sole,  fu  nell'A- 
pocalissi sì  bel  ritrailo  della  soumia  con- 
templazione, non  si  dice  che  avesse  mai  l'a- 
le fisse  su  le  sue  spalle  per  ritirarsi  a  posta 
sua  neppur  ella,  qualor  volesse,  a  qualun- 
que sorta  d'interno  raccoglimento;  n)a  si 
dice,  che  per  andare  a  mirar  Dio  nella  so- 
litudine dove  solo  cessa  il  tumulto  delle 
intelligenze,  degli  affetti,  v'andò  da  sé  co' 
suoi  piedi: /"ttgit  in  soìitudinem  uhi  hahe- 
hnt  locum  paratimi  a  Z?do(  A poc.  12,  6); 
ma  per  andare  al  deserto,  dove  non  solo 
cessa  il  tumulto  di  tali  cose  (come  a.-uta- 
mente  osservò  Ugon  cardinale  [  In  hunc 
loci),  ma  cessano  anche  queste  cose  me- 
desime; o  si  può  dire  che  cessino,  mentre 
almen  ci  spariscono  dalla  vista  ;  le  furono 
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a  tal  effetto  attaccate  l'ale  :  dafne  siint  mu- 
lieri  dime  alae  aquilae  magnae,  ut  volaret 
in  desertum.  Mi  pare  adunque ,  per  quello 
che  spetta  a  me,  ch'io  sarei  superbo  se  non 
mi  curassi  d'audar  da  me  in  soliludioe  co' 
miei  piedi,  ma  mi  volessi  formar  da  me 
l'ale  ancora,  per  volar  con  esse  al  deserto. 
II.  Ma  su,  concedasi  che  tutto  ciò  possa 
fiirsi  da  chi  si  vuolej  io  quar.lo  a  me  cer- 
taineute  nou  so  vedere,  come  a  Dio  faccia 
una  protesta  assai  maggior  del  mio  niente, 
quando  io  desista  dall'esercìtare  i  miei  atti, 
che  quando  non  ne  desisto,  ma  piuttosto 
gli  esercito  in  protestarlo.  Mi  par  che  que- 
sto sia  maggiormente  mostrare  a  Dio  quel- 
la voglia  la  quale  ho  di  formare  una  tal 
protesla.  Davide  non  protestò  mille  volte 
il  suo  nulla  a  Dio?  Siibslanlia  inea  lamquam 
nihilum  aule  te  (Ps  58,  6)  Eppure  io  non 
leggo  mai  ch'egli  lo  facesse  con  ritener  le 
jioienze  dali'operare  ,  fuggendo  a  studio 
tulti  gì"  immaginamenti  ,  tutti  gl'inlendi- 
mcnti,  lutti  gli  alletti;  ma  trovo  che'l  pro- 
testò con  unirle  a  mettersi  innanzi  agli  oc- 
chi quo'  sentimenti  clie  più  gli  potevano 
rappresentar  con  vivezza  il  suo  vero  nien- 
te in  qualunque  genere. 

Intendasi  dunque  bene,  da  che,  se  di- 
rillainente  io  considero,  qui  sta  il  punto. 
Non  fa  un  alto  di  più  profonda  umiltà  chi 
lascia  più  d'operare  da  sé  medesimo.  Al- 
trimenti chi  non  opera  nulla  ad  onor  divi- 
no, e  nemmeno  va  al  tempio  col  Pubblica- 
no, allìne  di  orare,  né  sia  da  lungi,  né  cnla 
il  volto,  né  compone  la  vita,  né  balte  il  p<'t- 
lo,  né  fa  alcun  ntlo  simile  a  quei  che  «gli 
feic,  quando  a  Dio  disse  Deus  propitius 
eslo  milii peccatori  (Liuc.  i8,  i5),più  pro- 
testereiibe  il  suo  niente,  di  quel  che  fece 
il  Pubblicano  medesimo,  il  qual  con  far 
tutto  ciò  si  parli  dal  tempio,  lodalo  da  Ge- 
sù Cristo  tanto  altamente  per  la  umiltà.  L'u- 
miltà consiste  in  due  cose. Prima  in  farpcr 
Dio  lutto  quello  che  ci  sia  possibile  dentro 
i  lermini  delle  azioni,  che  non  trascendo- 
no l'ordine  delia  grazia,  la  quale  sanamen- 
te possiamo  da  lui  prometterci;  e  poi  in  ri- 
cordarsi al  tempo  stesso  e  conoscere  e  con- 
fessare che  quanto  fassi  noi  facciam  noi, 
come  noi ,  ma  il  facciam  noi  in  virtù  del- 
l' aj  ulo  che  il  Signore  ci  presta  affinchè  il 
facciamo.  Così  m'insegna  l'Apostolo i^ìr/H- 
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ciani  habemiis  per  Christum  ad  Deum^  non 
qiiod  sufficientes  sinius  cogitare  aìiqiiid  a 
nobis ,  quasi  ex  nobis ,  sed  sufficientia  no- 
stra ex  Deo  est  (2  ad  Cor.  "5,  ^  ei  5  ).  Non 
disse  puramente  l'Apostolo  non  quasi  siif- 
Jlcientes  sirnus  cogitare  aliquida  nobis j  per- 
chè dir  ciò  sarebbe  stato  menzogna,  non 
umiltà:  disse  a  nobis,  quasi  ex  nobis,  per- 
ché la  prolesta  del  proprio  niente  si  fa  con 
attribuire  di  tulio  la  lode  a  Dio,  ma  di  ve- 
ro senno:  omnis  sujjfìcientia  nostra  ex  Deo 
est.  Che  maggior  protesla  fa  dunque  del 
proprio  niente,  chi  non  esercita  gli  alti  dei- 
potenze  in  ciò  protestare,  di  quella  la  qual 
facciane  chi  gli  esercita  .'*  Maggior  protesta 
fa  chi  la  fa  più  di  cuore.  Nel  resto,  l'eser- 
citare gli  atti  in  tal  protestazione,  o  il  non 
esercitarli,  è  cosa  indilìerenlissima  al  farla 
bone.  Piuttosto  io  dico  che  chi  giammai 
non  gli  esercita,  quando  Iddio  lo  lascia  nel- 
lo stalo  suo  naturale  di  esercitarli,  fa  cosa 
di  presunzione,  perché  pretende,  come  fu 
detto  di  sopra,  di  volere  elevarsi  non  ele- 
vato. La  vera  umiltà  sta  in  adoperare  le 
braccia  finché  si  può,  e  non  isià  in  cessare 
dagli  alti  spontaneamente,  affinchè  Dio  tol- 
gaci, per  dir  così,  la  fatica  c'han  seco  an- 
nessa. 

Kacate  et  ridete,  quoniam  ego  sum  Deus 
(  Ps.  45,  1 1  ),  disse  il  Signore.  E  che  vuol 
dirci  con  questo  suo  favellare?  Che  noi  va- 
chiamo dall'esercilare  da  noi  le  nostre  po- 
tenze, ancorché  possiamo?  Non  già:  per- 
chè se  ciò  fosse,  avrebbe  solamente  detto 
l'acute,  et  ego  ostendam  vobis ,  quoniam  e- 
go  sum  Deus;  ma  egli  disse  vacate  et  vi' 
dete.  Fj  però  vuole  che  noi  da  noi  stessi  l'e- 
sercitiamo. Tal  è  il  legittimo  senso  di  que- 
ste voci.  Vacale:  non  tamcn  per pigriliam, 
ripiglia  Ugone  (  in  Ps.  45).  Vuole  il  Signo- 
re che  noi  vachiamo  bensì;  ma  da  che  vuol 
che  vachiamo?  Vuol  che  vachiamo  in  pri- 
mo luogo  da'  vizj  :  quiescite  agere  perverse 
(  Is.  1  ,  16  ).  E  dipoi  vuole  che  vachiamo 
dalle  sollecitudini,  vachiamo  dagli  strepi- 
ti, vachiamo  a  tempo  da  quelle  cure  che 
son  per  altro  anche  buone;  e  ci  mettiamo 
a  considerare  di  proposito  ch'egli  è  Dio: 
vacateci  videte,  quoniam  ego  sum  Deus: 
o  Dio  semplicemente,  come  l'interpretano 
alcuni;  o  Dio  umanato,  come  l'interpreti- 
no altri  riferiti  dal  Bellarmino:  vacale  et 
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fidate,  qitoniam  ego,  qui  homo  esse  videor 

sii  ut  liomines  caeten,  vere  tamen  suiti  Deus. 

Clic  ci'sS.uioiK.'  duiiquo  lodevole  è  quel- 
la che  ci  vieii  coiisigli;il;»  n  t';ire  iiciror;izÌG- 
1)0  il;ii;li  alli  iioslri,iii  protesla  del  noslro 
uiciit(>? 

111.  Ma  lo  non  ho  scavala  ancor  troppo 
aiKlenlro  una  la!  protesta:  se  piace  a  Dio, 
con  tre  zappate  ne  gi ugnerò  pri.sto  presto 
a  scoprire  il  l'ondo,  i'erch»;  io  qui  chieggo, 
per  venir  bene,  come  gli  altri,  istruito  in 
tal  genere  dorazione:  qual  nii*nle  è  quello 
ch"io  debbo  a  Dio  protestare,  corrispon- 
dente alla  cessazione  degli  atti  da  cui  ri- 
mango? O  il  niente  del  mio  volere,  o  il 
niente  del  mio  sapere,  o  il  niente  del  mio 
potere.  Altro  niente  non  vi  è  che  le  cor- 
risponda. Se  il  niente  del  mio  volere,  che 
protesta  è  mai  questa  ridicolosaV  protesta- 
re a  Dio  che  io  non  voglio  fare  quegli  alli, 
o  d'immaginare,  o  d'intendere,  o  d'amar 
lui,  che  potrei  fare  in  quel  poco  tempo  ch'io 
dedico  all'or.izione?  Se  il  niente  del  mio 
sapere,  ciò  non  suffraga;  perché  Iddio  vuo- 
le solamente  ch'io  facciali  come  so,  ben- 
ché deljolmenic,  non  pretendendo  egli  che 
tutti  siano  tanti  Angeli  in  fargli  ossequio; 
ma  che  gli  Angeli  porlinsi  in  ciò  da  Ange- 
li, le  piante  da  piante,  le  pietre  da  pietre, 
le  bestie  da  bestie;  come  die  a  divedere  il 
santo  reDavide,qaando  invitò  tulle lecrea- 
tnre  egualmente  a  lodare  Iddio.  Se  il  nien- 
te del  mio  potere,  ed  io  qui  protesto  che 
sempre  da  tal  protesta  mi  guarderò  come 
dall'inferno;  perché  questa  è  una  prolesta 
jn"iusta.  iniqua,  diabolica,  mentre  quest'ò 
un  protestare  che  mi  manchi  la  grazia  suf- 
ficiente ad  esercitare  quegli  alti,  giusta  la 
mia  naturale  capacità.  Ma  questa  grazia 
non  può  mancarmi  altrimenti,  quando  io 
la  voglia  impiegare.  Tengasi  pur  per  sé 
chiunque  vuole  una  tal  protesta  del  pro- 
prio niente,  eh' io  non  la  curo.  Piuttosto 
voglio  protestare  a  Dio  di  poter  far  qual- 
che cosa  per  amor  suo  in  virtù  della  gra- 
zia ch'egli  mi  dà,  con  esercitare  i  mici  at- 
ti, che  protestargli  con  bugia  somma  di  non 
poter  fare  quegli  atti  ch'io  posso  fare.  La 
protesta  del  proprio  niente  é  quella  che  fé' 
l'Apostolo,  quando  disse:  non  ego^,  sed gra- 
tin Dei  mecuni  (i  ad  Cor.  i5,  io).  Ed  a 
questa  protesta  non  corrisponde  la  ccssa- 
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ziou  da  quegli  iitli  che  possiam  formaie  u- 
•  lilmtiUr  MI  oiior  divino;  corrisponde  la  co- 
gni/.iuiif  e  la  confessiouf  di  l'ormarli  eoo 
la  virtù  coiifei itaci  dalla  grazia,  in  manie- 
ra tale,  che  se  v'é  niente  di  buono  in  que- 
gli atti  stessi,  la  loile  va  tutta  a  Dio;  se  v'è 
molto  di  male,  a  noi  viene  il  biasimo.  Nel 
resto  il  protestar  conia  cessazione  che  non 
vogliamo  fare  quegli  alti, è,  come  dissi,  in- 
sensato; il  protestare  che  non  sappiamo  far- 
li, è  insufficiente;  il  protestare  che  non  pos- 
sirimo  farli,  è  sacrilego.  E  proprio  dunque 
dell'umile,  per  abbassar  sé  medesimo,  ac- 
cusar Dio?  Oh  che  precetti  di  perfezione 
inauditi  ! 

IV.  Io  chiamo  qui  in  testimonio  quel 
Dio  che  ha  da  giudicarmi,  come  su  questa 
materia  non  ho  messa  in  carta  la  penna 
per  altro  line,  che  per  quel  solo  solo  della 
sua  gloria.  Troppo  mi  sta  fisso  nel  cuore 
quel  sentimento,  che  nulla  sa  chi  non  sa 
su  la  terra  dar  gusto  a  Dio:  et  si  quis  erit 
consummalus  iritcr  fdios  hominum  j  si  ab 
ilio  ahfuerit  snpieniia  tua  (Domine),  in  ni- 
hilum  compulahitur  (Sap.  9,6).  Che  mi  var- 
rebbe 1' essere  ancora  un  Platone  nell'al- 
tezza del  dire,  un  Tullio  nella  facondia,  un 
Tacito  nella  finezza,  un  Aristotile  nella  ca- 
pacità, e  non  piuttosto  una  talpa,  quale  io 
mi  sono;  s'io  poi  non  giungo  a  conseguire 
quel  fine  a  cui  Dio  mi  lolse  dal  nulla?  Pe- 
rò non  altro  ho  da  cercnr  su  la  terra,  se- 
nonché  Dio  restì  ancor  da  me  qualche  po- 
co glorificato, come  da  tanli  e  da  tanti  che 
sanno  glorificarlo  in  più  degni  modi.  Avrei 
potuto  (per  tornar  dunque  all'intento) spe- 
dirmi dal  quesito  a  me  fallo  in  questo  sog- 
getto dell'orazione,  con  poche  righe.  Ma 
veggo  il  danno  d'infinite  anime  buone,  le 
quidi,  mentre  si  sentono  inculcar  tanto  che 
la  perfezione  dell'orazione  consiste  in  ces- 
sar quivi  dall'operare  con  le  noslre  poten- 
ze ,  credono  che  fatto  ciò ,  se  sono  pie  (co- 
m'esse  possono  facilmente  stimarsi),  se  so- 
no umili,  se  sono  ubhldienli,se  sono  mor- 
tificate, si  troveranno  sublimate  di  subilo 
al  lerzo  cielo.  E  questa  é  falsila  manifesta; 
perché  la  contemplazione  mistica  non  di- 
pende mai  punto  da  una  tal  cosa. Però  non 
ho  potuto  tener  la  penna,  sicché  non  cor- 
resse animosa  a  scoprir  l'errore,  tuttoché 
in  un  tal  tentativo  ella  fosse  certa  di  do- 
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vere  ancor  rimanere,  non  sol  larpalaeti  iii- 
ciata,  ina  fatta  in  cenere. 

Io  venero  quei  c'han  dono  da  Dio  sì 
bello,  qual  è  quello  di  contemplare;  e  se 
mi  fosse  permesso,  vorrei  con  Mosè  scal- 
zarmi subito  subito,  per  correre  anch'io 
miserabile  a  piedi  ignudi,  non  a  calcare, 
ma  a  baciar   quella  terra  ove  stanno  ar- 
dendo così  accesi  roveti  d'amor  divino.  Ma 
dico  che  la  loro  contemplazione  non  è  mai 
quella  la  quale  vien  oggi  insegnata  su  cer- 
ti libri.  Questa  è  una  contemplazione  sup- 
posta, spuria,  affettata;  e  por  qual  cagio- 
ne? Perchè  questa  vien  collocata,  se  ben 
si  esamina,  in  fare  sul  principio  dell'ora- 
zione un  atto  di  fede,  con  cui  l'uom  creda 
aver  Dio  dentro  sé  medesimo;  ed  in  guar- 
darsi a  bello  studio  dal  fare  altro  poi  di 
più, che  non  ritrattare  un  tal  atto.  E  questa 
è  una  contemplazione  altre  volte  già  ap- 
parsa al  mondo,  e  dipoi  scacciatane,  come 
indegna  di  si  bel  nome.  Basta  vedere  nelle 
cronache  sole  di  san  Francesco  ciò  che  ne 
disse  frate  Ugo,  uomo  scienziato,  spiritua- 
le, e  di  contemplazione  uguale  all'altissima 
penitenza  da  lui  sofferta,  mentre  per  qua- 
ranl'anni  portò  su  la  nuda  carne   una  ca- 
micia di  maglia,  da  cui  poi  venne  dinomi- 
nato frate  Ugo  dalla  Panziera  (ann.  i3r2, 
Cron.  di  s.  Frane,   p.  2,  1.  7,  e.  a5  e  26). 
Questi,  per  la  profonda  cognizion  che  e- 
gli  avea  delle  cose  celesti,  richiesto  a  dire 
intorno  a  tal  orazione  i  suoi  sentimenti,  la 
riprovò  chiaramente,  per  quattro  capi.  Pri- 
ma, perchè  era  irragionevole;  poi,  perchè 
impediva  la  perfezione;  poi,  perchè  indu- 
ceva alla  perdizione;  e  finalmente,  perchè 
ella  era  impossibile  a  praticarsi.  Disse  ch'e- 
ra irragionevole;  perchè  tra  l'altre  cose, 
non  dà  ella  luogo  ad  alcun  buon  pensiero 
somministratoci   dall'industria.  Disse  che 
impediva  la  perfezione,  perchè  ci  storna 
dal  meritare,  con  operazioni  proporziona- 
te, i  doni  divini.  Disse  che  induceva  alla 
perdizione,  perchè  ci  dispone  ad  incorre- 
re, con  l'oziosità  perniciosa,  i  deludimenll 
diabolici.  E  disse  ch'era  impossibile  a  pra- 
ticarsi; perchè  senza  forza  somma  non  si 
può  tenere  la  mente  in  un  tale  stalo.  E  poi 
questa  orazion  così  biasimevole  vorrà  og- 
gidì colorirsi  col  bel  pretesto  di  farla  in 
protestazione  del  proprio  nulla?  Oh  qunn- 
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to  e  meglio  (diceva  fral'Ugo  con  lume  as- 
sai pili  sincero)  pensare  alla  profonda  a- 
miltà  del  FigUuol  di  Dio,  ovi-ero  ad  altre 
cose  sante,  le  quali  ajutan  l'anima^  e  l'in- 
fiammano in  Dio  nostro  Signore,  che  il  pcH' 
sare  a  non  pensar  nulla!  com'è  necessario 
che  faccia  chi,  dopo  aver  formato  un  atto 
di  fede,  non  altro  procura  più,  che  di  di- 
vertirsi da  qualunque  specie,  o  immagi- 
naria o  iutelligibile,  che  passigli  per  la 
mente. 

Ed  a  qual  fine  ci  ha  date  Dio  potenze  si 
nobili,  se  non  perchè  l'esercitiam  dolce- 
mente ad  ossequio  suo,  col  modo  a  noi  na- 
turale, fin  ch'egli  nou  le  sollevi  da  sé  me- 
desimo, a  potere  operar  sopra  la  natura? 
Chi  non  sa  adoperar  l'immaginazione  si  vi- 
vamente, adoperi  più  l' intellello.  Chi  non 
sa  adoperar  cosi  l'intelletto,  adoperi  l' im- 
maginazione. Chi  non  sa  adoperar  nò  l'uno 
né  l'altro  iid  un  egunl  segno,  adoperi  que- 
gli affetti  soavi   che  più  io  accendono.  Né 
mi  si  dica  die  la  quiete  vera  delTorazione 
consiste  nella  cessazion   procurata  di   tali 
moti,  perchè  san  Tomaso  con  la  sua  favella 
divina  smentisce  tutti,  e  dice  che  tali  moti 
appartengono   alla  costituzione  d'una  tal 
quiete,  non  se  le  oppongono:  motus  cor- 
porales  exteriores  opponuntur  quieti   con- 
iemplationis,  quae  intclUgitur  esse  ah  exte- 
riorihus  occupationibusj  sed  molas  intelli- 
gibilium  operailonum  adipsam  quieteni  con- 
templationis  pertinent  (2.  2,  q.  10,  a.  6  ad 
i).  Che  serve  dunque  inventar  vani  vo- 
caboli di  nudità  volontaria  dagli  alti  no- 
stri, di  staccamento,  di  spropriamento,  di 
spogliamenlo,  o  di   vuotezza  sì  alta,  che 
non  solo  ci  renda  esinanita  ed  esausta  la 
mente  tutta,  dinanzi  a  Dio,  ma  annichila- 
ta? Sono  vocaboli,  ai  più  di  cui  fa  bisogno 
di  passaporto,  se  vogliono  camminare  con 
libertà;  né  questo  lor  si  concede  in  qua- 
lunque bocca,  ma  in  bocca  solo  all'amore, 
ed  a  qual  amore.'*  a  quell'amore  sì  agitalo  , 
si  acceso,  ch'è  dello  estatico. 

V.  Eppure  ascoltisi  che  bel  concetto  fa 
non  so  chi,  quando  vuole  assegnare  alla 
gente  la  differenza  che  passa  tra  chi  medi- 
ta e  chi  contempla,  cioè  Ira  chi  esercita 
le  Ire  potenze  nell'orazione,  e  chi  non  l'o- 
sercila.  Dice  che  chi  medila,  fa  come  quei 
pellegrini  che  seu  vanno  a  Loreto,  ma  por- 
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l;iuu  poro  Sfoo  la  scarsellii  j)ii.'iia,  alliiie  di 
iiiiu  dovfr  juT  la  strada  putir  di  niente. 
Clii  coiitoiiipla.fa  coinr  quei  pellegrini  che 
seu  vanno  a  Loreto,  ma  senza  uulLi;  e  clic 
peròquesta  povertà, tutta  ahliandoiiata  nel- 
la coiitcm[)lazioue  alla  provvidenza  divina, 
è  migliore  assai  ibe  l'onesto  provvcdiiiien- 
to  di  chiunque  medila. 

Se  questo  concetto  fosse  detto  per  titolo 
di  facezia,  vorrei  rispondere  con  una  face- 
zia ancor  io;  e  vorrei  qui  dire  che  ci  sono 
molli  i  quali  vanno  pitoccando  a  Loreto, 
eppur  ineylio  farcbhono  a  cavar  fuori  quel 
che  hanno  nella  scarsella,  che  chiedere  a 
questo  e  a  quello  poltronescamente  ciò  che 
risparmiano.  Il  chiedere  senza  taccia  sol 
si  concede  gener.ilmente  di  fare  a  chi  non 
ha  nulla,  non  ha  chi  noi  vuole  iiin)iegare. 
I\la  parliamo  con  serietà. 

Se  nell'orazione  sono  da  Dio  legate  ad 
uno  le  potenze  di  modo,  ch'egli  non  possa 
dar  con  esse  al  suo  spirito  alcun  soccor- 
so, alcun  sostegno,  alcun  genere  d'alimen- 
to, dipenda  pure  dalla  Provvidenza  divina 
quanto  egli  vuole,  che  farà  sanlissiinamcn- 
te;  ma  iuichè  il  misero  può  ajularsi,  si  mju- 
ti,  che  farà  meglio  assai  di  quel  ch'egli  fac- 
cia non  si  ajulaudo.  Cosi  giudicò  S.  Toma- 
so (1.  3  contra  gentes,  e.  i55):  expectare  a 
Deo  subsidium  ^  in  quihus  se  aìlquis  potest 
perpropriam  acllonein  juvare,  praetermissa 
propria  actione^  est  insipientis  ^  ac  Deum 
tentaiitis.  Hoc  enim  ad  divinam  bonitatcm 
pertinetj  ut  rebus  providcat,  non  immediate 
omnia  /adendo ^  sed  alia  movendo  ad  pm- 
prias  actiones.  Non  est  igitur  expectandum 
a  Deo,  ut  omni  actione  propria  ^  qua  sibi 
potest  quis  subvenire,  praetermissa.  Deus  ei 
subveniat.  Hoc  enim  divinae  ordinatinni  re- 
pugnati  et  bonitati.Oìì  che  dottrina  sublime 
da  porre  a  fondo  questa  spontanea  cessazio- 
ne dagli  alti  neirorazione,  sotto  pretesto 
di  voler  l'uomo  quasi  m<;ndico  dipendere 
solo  solo  da  CIÒ  che  porgagli  la  provvidenza 
di  Dio  per  assiduo  cibo!  Ali  che  umiltà  ri- 
pagnaute  al  voler  divino!  V'è  chi  la  curi? 
Wou  già  la  voglio  io  per  me;  perchè  que- 
sto è  un  volere  aspettare  che  Dio  proveg- 
gaci,  quando  ci  lascia  ancor  modo  di  prov- 
vederci da  noi  medesimi.  Se  nell'orazione 
siam  poveri  di  virtù,  di  vigore,  di  uulri- 
lucuto,  dimaudiamolo  almeno  eoa  sicurtà; 


ma  non  istiamo  con  Io  spirilo  a  bada,  (piasi 
attendendo  da  Dio  limosina  sì ,  ma  non 
mendicata.  Di  san  Francesco  ailermò  san 
Bonaventura,  che  avea  per  meglio  raccat- 
tare il  suo  vitto  di  porta  in  porla,  che  aspet- 
tar che  gli  fosse  cortesissimamente  recalo  a 
casa  •  propler  sanctue  paupcrtatis  amorem^ 
omiìipolentis  DeiJ'amuliis  osliatim  qnaesitis 
utebaliir  libc/UiuSj  quam  oblatis  (1.  i  vita, 
e.  7).  Che  se  agli  uomini  si  [)uò  con  per- 
fezione talvolta  lasciar  di  chieder  queir  i- 
slesso  di  che  abbiamo  necessità,  non  però 
mai  con  perfezione  .li  può  lasciare  altresì 
di  chiederlo  a  Dio.  Quindi  è  che  Cristo,  il 
quale  ci  ha  insegnato  ad  operare  con  per- 
fezione, non  ci  ha  insegnato  mai  che  la- 
sciam  di  chiedere  a  Dio  il  nostro  villo  (juo- 
tidiano,  sia  corporale,  sia  spirituale;  ci  ha 
ins<'gnato  che  gliel  chiediamo  ancora  ogni 
giorno,  iic  orubilis :  Pater  noster  qui  es  in 
coelisj  ec.  Panem  nostrum  qnotidianum  da 
nobis  liodie  (Mallh.  6,  y  et  1 1).  In  che  rnun- 
co  dunque  al  mio  debito  di  pellegrino  per- 
fetto nell'orazione,  se  prima  adopero,  affi- 
ne di  alimentarmi,  quelle  cognizioni  che 
ho,  quelle  considerazioni  che  ho,  quegli 
affetti  che  ho;  e  poi  mancandomi  questi 
ricorro  e  Dio,  e  gli  addimando  limosina 
co'  miei  atti;  chieggo  lume,  chieggo  ajuto, 
chieggo  assistenza,  chieggo  amore,  chieg- 
go tutto  ciò  che  abbisognami  a  viver  be- 
ne? Chi  dicesse  far  meglio  chi  fa  Toppo- 
sito,  avverta  ben  ciò  che  si  dice. 

So  la  lisposla  che  qui  può  rendermi  al- 
cuno; ed  è  che  si  giudica  addimandarc 
abbastanza  chi  sta  dinanzi  a  Dio,  come  uu 
mendico,  cencio.^o,  lurido,  lercio,  il  quale 
a  dire  che  addimniidi  dal  ricco,  non  è  ne- 
cessario che  parli  incessantemente,  che 
preghi,  che  picchi;  addimanda  assai,  quan- 
do innanzi  lui  si  fa  mettere  in  alto  puro  di 
chi  addimanda. 

Io  per  me  tengo  una  si  bella  orazione 
per  utilissima,  ma  nou  tengo  già  per  si  fa- 
cile il  farla  bene,  come  alcun  pensa. 

A  farla  bene  convien  essere  appunto  co- 
me uu  mendico,  non  già  di  scena  ,  non  già 
di  simulazione,  ma  di  fuorverò,  il  quale  ha 
senliinenlo  sì  vivo  delle  sue  pene  e  della 
sua  povertà,  che  nou  sa  levarne  la  mente. 
Crediamo  noi  che  quel  mendico  il  qual 
tacediuanzl  al  ricco,  non  lenga  aliente  con 
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tulio  ciò  le  potenze  a  chiedergli  oguor  soc- 
corso? Tace  cou  la  lingua  beusì,  ma  chie- 
de co'  guardi ,  chiede  co'  gesti,  chiede  col 
cuor  tutto  acceso  di  desiderio. 

Facciasi  cosi  all'orazione,  e  allora  io  con- 
cederò che  questa  forma  di  orare,  lodala  sì 
dal  pio  Gerson  di  Parigi  che  sapea  farla, 
sia  forma  buona  (de  monte  contemplatio- 
nis  e.  5g). 

Ma  questa  non  è  però  la  bella  orazion 
di  quiete  che  si  promette  :  questa  è  uua 
forma  di  orare  che  si  lien  lultogiorno  da 
chiunque  medita.  Né  questa  solo  si  tiene; 
tiensi  anche  quella  di  mettersi  innanzi  a 
Dio,  or  come  un  assassino,  or  come  un  ap- 
pestato, or  come  una  bestia.  Ma  lullociò  si 
può  fare  eminentemente  esercitando  le  po- 
tenze dell'anima  con  vivezza  (come  io  ri- 
trovo che  l'esercitava  Gersone,  quando  la 
facea  da  mendico  si  bene  accorto  [e.  4i  et 
1.  2  de  mendicilale  spirituali  ]  )  j  e  non  solo 
lenendole  sonnacchiose,  senz'altro  più  che 
un  semplicissimo  fiato  di  fede  languida.  Oh 
quanto  pochi  son  quei  che  sappian  regger- 
si un'ora  intiera  d'orazione  da  so  con  la 
fede  sola!  Può  Dio  (chi  '1  niega.?)  soltea- 
trare  a  tenergli  con  forze  somme  :  ma  que- 
sto non  dee  pretendersi  fin  a  tanto  che 
con  gli  ajuti  ordinar]  ci  possiam,  come  dis- 
si, ajutar  da  noi.  Questa  è  la  vera  umilia, 
laverà  pietà,  la  vera  prudenza,  la  vera 
forma  di  reggersi  in  ogni  affare:  usare  i 
conforti  ordinar]  che  Dio  ci  dà.  Sottraiti 
questi,  rimettersi  in  abbandono  alla  Prov- 
videnza, con  fede  viva  ;  che  in  un  tal  caso 
non  ci  dovranno  di  modo  alcuno  mancar 
gli  straordinarj. 

Quindi  è  che  quando  Cristo  disse  in  san 
Luca  (i2,  22)  nolite  solUc'Ui  esse  animae 
vestraCj  quid  manducetiSj  non  biasimò  la 
fatica  di  provvedersi  che  l'autor  prefato 
prepone  alla  confidenza  di  chi  se  ne  va  al- 
l'orazione senza  cura,  senza  consiglio,  qual 
agile  pellegrino  il  qual  si  risolve,  andando 
a  Loreto,  non  portar  nulla;  biasimò  la  sol- 
lecitudine. Cosi  insegnò  san  Girolamo  in 
questo  luogo:  labor  exercendus  [quia  in 
sudore  vuìtus  fui  visceris  pane  tuo  ]  sollici' 
ludo  toUenda  (in  Matth.  6).  Eppure  ascolti 
l'autor  medesimo,  ascolli  la  presta  limita- 
zione con  cui  san  Girolamo  dichiara  qui 
se  da  sé.  Dice  che  ciò  s'intende,  se  si  fa-  [ 
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velia  del  cibo  sol  corporale;  perchè  nello 
spirituale  dobbiamo  seiiipre  usare  un  prov- 
vedimento, non  solo  moderalo,  ma  ancor 
sollecito:  hoc  quod  dicitui'j  de  carnali  cibo 
accipiamus  :  ceterum  de  spiritualibus  cibis 
semper  debemus  esse  solliciti.  Se  non  che 
san  Tomaso  va  ancor  più  innanzi  col  suo 
angelico  lume,  e  dice  cosi:  che  il  Signore 
non  biasimò  la  sollecitudine  dell'opera  in 
verun  caso,  né  spirituale  uè  temporale; 
biasimò  la  sollecitudine  dell'evento:  prae- 
cipitDominus  nos  non  debere  esse  soUicitos 
de  eo  quod  ad  nos  non  pertinet,  scilicet  de 
eventibus  nostrarum  actionurn;  non  aulem 
prohibuit  nus  esse  soUicitos  de  eo  quod  ad 
nos  pertinet^  scilicet  de  nostro  opere{coiìUt\ 
gentes  1.  3,  e.  i3ò).  E  però  non  contrav- 
viene al  precello  evangelico  chi  ha  solle- 
citudine di  far  bene  1"  ufficio  suo;  perchè 
anzi  questo  è  degnissimo  d'ogni  lode.  Con- 
travviene ad  un  tal  precetto  chi  ha  solleci- 
tudine della  riuscita  che,  non  ostante  l'a- 
ver fallo  si  bene  l'ufficio  suo,  ne  dovrà 
seguire:  non  igitnr  cantra  praeceplum  Do- 
mini  agit^  qui  de  iis  qiiae  ab  ipso  agenda 
suntj  sollicitudinem  habet;  sed  ille  qui  sol- 
licitus  est  de  iis  quae  possunt  emergere^ 
etiamsi  ipse  proprias  actiones  exequatur. 
Ond'è  che  il  Signore  non  disse  nolite  la- 
horares  disse  nolite  solliciti  essCj  di  che  ? 
de  esenta  laboris.  Perchè  se  il  Padre  cele- 
ste non  manca  mai  d'una  provvidenza  amo- 
revole verso  que'  gigli  medesimi  che  non 
faticano  nulla  a  fine  di  lavorarsi  le  vesli- 
raenta  su  i  loro  prati,  quanto  meno  egli 
mancherà  verso  chi  si  ajuta  in  far  dalla 
parte  sua  quel  poco  che  può,  senza  stare 
in  ozio?  All'ultimo,  se  il  Signore  riprovò 
qualche  sollecitudine  ancor  nell'opera,  ri- 
provò l'ansiosa,  riprovò  l'affannosa,  ri- 
provò l'eccedente.  E  questa,  come  già  di 
suo  genere  porta  vizio,  cosi  da  ninno  mai 
lodasi  in  cosa  alcuna. 

VI.  Ma  che?  la  voglia  di  voler  affatto 
dipendere  dalla  Provvidenza  divina  ancor 
nell'orazione  ha  tirato  qualcuno  a  dire  die 
torni  meglio  a  chi  contempla  di  andarse- 
ne sempre  ad  essa  senz'apparecchio. 

Ma  ciò  non  mi  preme  punto.  Mi  dispia- 
ce vedere  che  ciò  si  voglia  sostener  con 
l'appoggio  di  san  Francesco  di  Sales  (del- 
l' amor  di  Dio  p.  i,  1.  6,  e.  11),  registrando 
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in  (iiiosto  proposito  quella  siimlitiulinc  cosi 
l)oll;i  ilu'  il  Santo  liicck'  di  una  statua  di 
nobile  gallona,  la  quale,  se  avesse  senso, 
per  quanto  fosse  interrogata,  importunata 
e  costretta  a  lìnirdi  dire,  clie  ragion  ell'ab- 
bia  di  starsene  si  conlenta  nella  sua  nicchia, 
non  direbl)' altro,  se  non  che  sta  si  conten- 
ta, perch'ella  sa  che  colà  la  vuole  il  suo 
artelice,  quieta  quieta,  senza  che  da  sé 
fiiccia  nulla. 

Io  per  quell'ossequio  di  voto  il  quale  pro- 
fesso a  san  Francesco  di  Sales,  coti  la  le- 
zione delle  cui  divine  operette  vo  sollevan- 
do di  tanto  iu  tanto  il  mio  spirito,  curvo  a 
terra  più  che  non  era  il  corpo  di  quella  don- 
na evangelica  sì  cadente:  non  posso  qui  lar 
di  meno  di  non  purgarlo  dalla  calunnia,  per 
quanto  pare  a  ine,  manifesta,  che  gli  vien 
data.  Perch'egli  porta,  è  vero,  l'addotta  si- 
n)ilitu.Iine  della  statua,  ma  non  mai  ha 
qui'sta  intenzione  di  persuadere  che  va- 
dasi all'orazione  senza  apparecchio,  o  che 
quivi  stiasi  senza  eccitare  niuna  conside- 
razione, ninna  cognizione,  niun  affetto, 
inslno  a  tanto  che  Dio  non  ci  ponga  in 
quiete.  Anzi  fu  da  ciò  si  lontano  il  suo  sen- 
timento, che,  perchè  dentro  una  state  egli 
era  andato  pur  disgrazia  due  volte  alla  sua 
orazione  senza  prima  preliggersl  su  che 
punto  la  dovea  ftire,  se  ne  rendè  quasi  in 
colpa,  con  tutto  ch'egli  in  ambedue  quelle 
volte  si  trovasse  di  subito  unito  a  Dio  (  p-  3 
delle  lett.  1,  2,  lett.  21).  Né  a  me  è  accaduto 
di  leggere  ch'egli  mai  consigliasse  alcuno 
a  procedere  in  altra  forma,  ma  che  al  piiJ 
confortasse  a  non  s'inquietare  chi  non  avea 
bisogno  di  apparecchiarsi  all'orazione  con 
troppo  studio  speciali!,  perchè  sempre  tro- 
vavasi  apparecchiato;  come  succede  a  chi 
ha  gli  affetti  nel  cuore,  qual  acqua  di  bu- 
licame, non  di  cisterna. 

Nel  resto,  questa  similitudine  della  sta- 
tua fu  da  lui  portata  ad  esprimere  la  ra- 
gione, per  cui  chi  nell'orazione  posto  da 
Dio  nel  supremo  grado  di  quiete,  viene  a 
perdere  in  essa  la  facoltà  di  adoperar  come 
prima  le  sue  potenze ,  non  deve  credere 
di  non  far  perf- tla  orazione,  tuttoché  gli 
sembri  in  quella  gran  sospensione  di  non 
far  nulla;  perché  sta  iu  essa  adorando  il 
voler  divino. 

Or  in  ciò  lutti  concordiamo  ad  uu  mo- 


do, chi  non  lo  sa?  IMa  altra  cosa  è  coiiten- 
laisi  di  essere  st.itua  neiroi azione,  da  poi 
che  l'uomo  è  latto  tale  da  Dio  con  la  so- 
spensione delle  tre  potenze  intcriori  che  a 
sé  ha  raccolte;  altro  è  il  volere  farsi  sta- 
tua da  sé,  per  protestare  il  suo  niente  col 
non  far  nulla. 

Dipoi  [)orlò  il  Santo  quella  similitudine 
ancora  più  per  ispiegar  raiincgazione  per- 
fetta di  volontà,  che  dee  corrispondere  in 
tulle  le  operazioni  dcdla  persona  ad  uu  tal 
grado  di  (]ui(!le;  ch'é  quella  aniicgazione 
medesima  c'hanno  allora  le  potenze  nel- 
l'orazione, cioè  non  avere  la  volontà  nel 
contento  proprio,  ma  nel  contento  divi- 
no; e  non  avere  il  conlento  nella  volontà 
propria,  ma  nella  volontà  divina.  Che  pe- 
rò allora  dice  il  Santo,  che  ancor  andando 
a  dormire,  ci  p^rrà  che  il  nostro  scidlor 
celeste  sia  quello  il  qual  ci  getti  colà  so- 
pra i  nostri  lelli,  come  tante  statue  dentro 
le  loro  nicchie,  a  pigliar  riposo,  non  solo 
alla  sua  presenza,  ma  ancora  in  esecuzione 
della  sua  provvidenza  e  del  suo  piacere. 

Ma  da  ciò  che  si  cava  all'intento  nostro? 
Che  dobbiamo  andare  anche  a  metterci  in 
orazione  come  tante  statue?  Statue  di  ras- 
scgnazion,  lo  concedo;  d'immaginazione, 
d'inteudimenlo,  di  affetto,  lo  nego  animo- 
samente. Sono  due  cose  troppo  diverse  Ira 
loro,  l'andar  come  statue  a  letto,  e  l'andar 
come  statue  all'inginocchiatojo.  Al  letto  si 
va  a  dormire,  e  però  là  possiamo  andar 
coiue  statue  di  pura  rassegnazione;  all' In- 
ginocchiatojo  si  va  ad  orare,  e  perù  là 
dobbiamo  andar  come  statue  di  rassegna- 
zione si  benCj  ma  non  di  mente.  Tal  fu 
l'esempio  di  san  Francesco  di  Sales,  che 
al  fin  debb'essere  il  più  legittimo  interpre- 
te de'  suoi  delti;  e  tali  furono  i  suoi  detti 
anclie  espressi.  Perchè,  quasi  presago  di 
quell'aggravio  che  un  di  gli  verrebbe  fat- 
to dairacceunato  scrittore,  parlò  cosi  con 
quella  divotlssima  vedova  di  Chantal,  che 
quasi  quasi  si  recava  a  timore  di  starsene 
all'orazione  in  perpetua  quiete,  benché  la 
godesse  sì  vera. 

Mantenersi  alla  presenza  di  DìOj  e  met- 
tersi alla  presenza  di  Dio^  sono,  al  parer 
mio,  due  cose.  Per  pori>isi,  bisogna  ritirare 
l'anima  dall'applicazione  ad  ogni  altro  og- 
getto, e  /'alla  slare  attualmente  attenta  a 


l'Afir;;  ii. 
questa  presenza,  come  io  dico  nel  Ubro,  ec. 
(cioè  ueir  lutrofiuzione  alla  vita  divota, 
j>.  j ,  e.  2  ).  Ma  dopo  che  uno  iù  si  è  posto j 
visi  trattiene  sempre,  mentre  che  o  con  V in- 
telletto o  con  la  \>olontà  si  fanno  atti  ver- 
so Dio,  o  considerando  lui,  o  consideran- 
do (pialch' altra  cosa  per  suo  amore;  o  non 
considerando  cosa  alcuna,  ma  stando  sem- 
plicemente dov'  egli  ci  ha  posti,  come  una 
statua  nella  sua  nicchia  (ecco  ch'egli  non 
ó'ìce  dove  noi  ci  ponghiamo;  dice  dove  Dio 
ci  ha  posti).  E  quando  a  questo  semplice 
stare  si  aggiugnesse  qualche  sentimento  che 
noi  siamo  di  Dio,  e  che  Dio  è  il  sommo 
ben  nostro,  dobbiamo  rendere  grazie  alla 
sua  divina  bontà.  Se  una  statua  posta  nella 
sua  nicchia,  ec.  Qui  recita  il  Santo  tutta 
quella  sirniiitudiue  ch'egli  apporta  nel  suo 
trattato  sopra  l'Amor  divino,  e  dipoi  cou- 
chiude  :  oh Dio,Jigliuola:  questa  è  una  buo- 
na orazione,  ed  è  una  buona  maniera  di 
mantenersi  alla  presenza  di  Dio  (non  dice 
di  mettersi,  dice  di  mantenersi)  e  di  fare 
la  sua  volontà.  E  su  questo  poi  conceden- 
do sfogo  all'alFelto,  dà  a  divedere  che  volea 
dir,  presso  lui  l'essere  divenuto  come  una 
statua,  e  però  soggiugne  ;  oh  Dio,Jigliuo- 
la:  con  quanto  mio  gusto  ragiono  con  voi 
di  cose  simili!  Quanto  siamo  fortunali  e 
felici  quando  vogliamo  amar  Dio  !  Amia- 
molo dunque,  figliuola;  e  non  andiamo  trop- 
po minutamente  considerando  ciò  che  ope- 
riamo per  suo  amore,  purché  siamo  certi 
di  non  volere  mai  operar  cosa  alcuna,  se 
non  per  amor  di  lui.  Quanto  a  me,  credo 
che  noi  stiamo  alla  presenza  di  Dio,  anche 
quando  dormiamo ,  perchè  sotto  gli  occhi 
suoi,  quando  vuole  e  percìie  vuole  ,  pren- 
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diamo  il  sonno ,  ed  egli  ci  pone  sopra  il 
letto,  come  una  statua  in  una  nicchia j  ec. 
( deiie  lett.  p.  1,1.2,  leti.  60 ). 

Or  non  è  far  onta  a  san  Francesco  di 
SaleSjdire  chegli  adduce  la  similitudine 
della  statua  per  provare  che  si  può  andare 
all'orazione  senzi  apparecchio,  oppur  che 
in  essa  si  dt^ve  apposta  tener  la  mente  vuo- 
ta da  qualuiniue  atto  d'immaginazione, 
d'iutelletlo,  di  volontà,  come  ne  l'ha  vuota 
ogni  statua?  Bisogna  che  per  parte  nostra 
ci  prepariamo  all'  orazione  secondo  la  no- 
stra capacità  (cosi  scriv'egli  ad  un'altra  a- 
nima  pia);  e  quando  Iddio  ci  porterà  pili 
alta,  a  lui  solo  ne  sia  la  gloria  (lelt.  40). 

Concludasi  però  questo  capo,  il  quale 
appartiene  alla  spontanea  cessazione  da- 
gli alti  nella  orazione,  con  tener  per  in- 
du!)ilaIo  che  la  fina  superbia,  facilissima- 
mente nascosta  in  tal  cessazione,  non  si 
può  velar  sotto  maschera  di  umiltà.  Non 
tocca  a  noi  di  cercar  questa  cessazione,  uè 
di  curarla.  Se  ne  dee  sempre  lasciare  il 
pensiero  a  Dio,  il  qual,  se  vuole,  saprà 
molto  hcfie  alzarci ,  senza  che  noi  c'innal- 
ziamo, ilchccca,  nell'atto  slesso  di  abbeve- 
rare i  cammelli  lassi  e  lololenti  di  Àbra- 
mo, sortì  di  averne  a  sposare,  fra  tante 
giovani  illustri,  il  figliuolo  eletto. 

Ma  perché  abbastanza  abbiam  omai  fa- 
vellato di  una  tal  cessazione  dall'esercizio 
delle  nostre  potenze  pigliate  in  genere,  giu- 
sto è  che  a  far  più  palese  quanto  arbitra- 
rie sien  veramente  le  leggi  ordinate  a  per- 
suaderlo, discendiamo  a  ciascuna  in  par- 
ticolare delle  potenze  che  ci  vien  divietato 
di  esercitare. 


CAPO    VII. 

St  per  la  Contemplazione  mìstica  sin  necessario  cessare 
dair esercizio  della  Lninaiiìnazionc. 


I.  oela  mente  degli  uomini  produce  atti 
più  contornai  a  quei  che  producono  gli  a- 
niniali,son  quei  della  fantasia.  E  però  al- 
cuni par  che,  sdegnosi  della  loro  viltà,  li 
S.-f.N:.i.r,  T.  11,   r.  II. 


vogliano  ributtare  nell'orazione  da  sé  lon- 
tani, per  usare  ia  essa  la  mente  uuiana  sì 
bene,  ma  al  modo  angelico.  Che  preten- 
dono adunque  tali  più  raffinati  contempla- 
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livi?  Oi  veder  su  la  tnia  Iddio  nel  suo 
essere,  come  il  sole  nella  sua  sltMas'  Già 
Tu  litUo  ili  sopra  che  iiou  lo  spirino.  ÌMal- 
grailo  loro  la  d'uopo  clic  lo  conlnnplino 
lu qualche  specchio:  coiitemplnlio  huinivut, 
secunditrn  stallini  pnicsciitis  i-itac ,  non  pa- 
lesi esse  ahsque  pliatitusmalibits.  B:ista  pe- 
rù che  non  ferminsi  nello  S[iecchio,  ma 
che,  sprezzatolo,  va^hcy^'ino  nello  spec- 
chio rof;gell(ì  amalo,  e  se  ne  compiaccia- 
no. C>osl  insegnò  san  Tomaso  (-2.  -i,  tj.  180, 
a.  5  adi),  spicL;ando  ideiti  di  quei  dot- 
tori che  dalla  (  ontem|)lazione  rinniovono 
oyiii  fantasma.  Dice  che  li  rimuovono  co- 
me line,  quia  iùdeliccl  in  cis  non  sistit  eo- 
riiin  conlemplatio  j  ma  non  già  che  mai  li 
rimuovano  come  nie;£zi. 

E  cerlamenle  qual  utile  si  pretende  dal 
volere,  come  ogyi  piirlasi,  disgomhrare  la 
mente  nellorazione  da  tulle  le  immagitii, 
non  solo  inette,  irreligioso,  indecenti,  ma 
ancora  sacre,  quasi  che  queste  solamenle 
ci  servano  d'imbarazzo,  dove  !)asta  la  ledo 
pura? 

Ah  Dio,  si  guardino  (juei  che  discorron 
così.  Perchè  noi  tulli  vediamo  che  santa 
Ciiiesa  ha  falla  per  tulli  i  secoli  guerra  a- 
troce  contro  gì'  impiignalori  delle  sacre  im- 
magini, ancora  per  questo  capo,  perchè 
le  ha  slim;ite  grandemente  giovevoli  all'o- 
razione. E  però  nello  chiese,  che  sono  ca- 
se d'orazion  pubblica,  le  ordina  espressa- 
mente; e  negli  oralorj,  che  sono  camere 
di  orazion  privala,  se  espressamente  non 
le  ordina,  le  consiglia,  ancora  ai  contem- 
plativi. Come  dunque  sarà  mai  vero  che 
mi  debbano  Impedir  la  contemplazione  le 
immagini  spirituali  ch'io  tengo  nella  mia 
mente,  se  non  me  la  impediscono,  almeno 
di  lor  natura,  né  anche  le  materiali,  che 
mi  sono  proposte  dinanzi  agli  occhi,  ora 
su  le  tele,  ora  in  metalli,  ora  in  marmi, 
non  già  perchè  io  fermimi  in  quella  copia 
sì  rozza,  ma  perchè  passi  con  l'animo  dal- 
la copia  all'originale,  ed  in  tal  passaggio 
io  dimentichi  con  beata  oblivione  qualun- 
que copia  V  Io  quanto  è  a  me,  voglio  piut- 
tosto sbandir  da  me  questa  sorta,  che  mi 
si  loda,  di  conlemplazione  mistica,  senza 
cui  tanti  son  piaciuti  a  Dio  d'ogni  lenipo, 
e  tanti  anche  piacciono,  che  perder  mai 
l'amore  a  ciò  che  la  Chiesa  con  lanli  si-'mì 
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dimostra  di  avere  in  pregio,  e  da  cui  san 
Giovamii  ('■risoslomo,  san  Gregorio  Nis- 
seno,  san  Bernardino  e  tanti  altri  hanno 
confessato  d'essersi  stmliti  eccitare  incre- 
dibilmente alla  divozione,  l'appura  queste 
meilesime  convien  c!ie  perda  a  poco  a  po- 
co l'amore,  chi  tutlodi  si  sente  tanto  coin- 
mend.ir  da'  suoi  padri  spirituali  l'astrazion 
da  tutte  r  imniaginazioni  :  non  perchè  que- 
ste, a  Olio  credere,  sieno  punto  pregiudiciall 
a  chi  possiede  la  vera  contemplazione  in- 
l'usa  da  Dio;  ma  bensì  a  chi  vorrebbe  a 
forza  acquistarla,  col  sollevar  da  sé  slesso 
sé  sopra  sé. 

Oh  (piaiito  parlò  meglio  Ugon  cardina- 
le, dov'egli  scrisse  che  nella  contempla- 
zione bisogna  a  noi  sempre  far  come  le* 
Narciso,  il  quale  s'invaghì  di  quella  beltà 
che  mirò  nell'immagine  del  suo  volto, 
quando  contemplossi  alla  fonte;  perchè  mi- 
rando l'immagine  del  suo  volto,  non  pen- 
sava punto  all'iinmagine,  pensava  al  suo 
volto  mirato  da  lui  m;!!' immagine.  Cosi 
dobbiamo  far  noi,  dobbiamo  mirar  Dio 
nell'immagine;  ma  esser  tanto  in  quell'at- 
to nied(;sin)o  inlenti  a  Dio,  che  non  appli- 
chiamo air  immagine  nulla  più  che  se  non 
vi  fosse.  Allor  di  chi  s'invaghirà  il  nostro 
cuore?  S'invaghirà  dell'iminagine?  Nul- 
lameno  S'invaghirà  di  Dio  solo,  non  al- 
triinenli  che  s'egli  fosse  veduto  nell'imma- 
gine sì,  ma  non  [)er  l' immagine:  in  con- 
teinplatiniie  videi  anima  pidchritudinem  per 
pidclu-'itudineni  (sicitl  dicit  ^ugiistinusjj  quia 
adlinc  vidct  eam  per  iinagiiKitioneni:  scd 
tantum  intenta  est  pitlchiitudini  Uh,  qtiod 
i'idetiir  ei,  quod  videat  eam,  non  per  ima- 
ginetn^  de  qua  non  cogitat.  Sicut  NarcisuSj 
se  per  iniaginein  coinprehendens  j  quod  es- 
set  iinng)  nullo  modo  cogitabat  [Hago  in 
Ep.  'i  ad  Cor,  i,  e.  '22  ). 

E  questo  è  ciò  che  intendeva  il  santo 
re  Davide,  quando  con  tanto  affetto  dice- 
va a  Dio:  dclcctasli  nWj  Domine^  in  faclura 
tua  (Ps.  91,  5).  Non  (Wcesix  factiira  tua 
delectavit  nie^  perchè  non  badava  all'im- 
magine; (ì'icexn  delectasfi  me  in  faclura  tua, 
perchè  nell' immagine  egli  badava  a  lui  so- 
lo: defedi  in  salutare  tutim  anima  niea 
(i  18,  8i).  Chi  sa  far  così,  slia  pur  sicuro  di 
sa[)er  contemplare  in  maniera  altissima,  n- 
guardaiulo  ancoia  le  i:iiinaj;ini.  Allora  non 
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saprà  conteinplare,  quando  o  s' invHi,'liirà 
di-IU;  immagini,  o  nelle  immagini  s' inva- 
gliirù  di  sé  stesso,  come  un  Narciso,  ani- 
iniiHtido  il  proprio  sapere. 

]Nè  vale  il  dire,  come  qui  esclama  talu- 
no, che  poco  io  mi  riscalderò,  se  .mi  pon- 
go dinanzi  agli  occhi  un'immagine  del  so- 
le, benché  bellissima.  A  riscaldarmi  Hi 
d'uopo  ch'io  vada  al  sole.  Se  quesio  pro- 
va, converrà  dunque  confortar  tosto  loslo 
la  santa  Chiesa  a  levar  via  da'  fedeli  tutte 
le  iiun)agini,  perchè  queste  uon  vaglioao 
a  riscaldarli.  Chi  non  vede  però  dove  sta 
l'errore?  S'io  mi  pongo  dinanzi  agli  occhi 
l'immagine  del  sole,  non  mi  riscalderò 
però  punto,  perch'io  non  l'amo.  Ma  s'io 
l'amassi  come  facea  quell'Eudosso  riferi- 
toci da  Plutarco  (in  Col.),  il  qual  soltanto 
ch'egli  avesse  potuto  vagheggiar  il  Sol  da 
vicino  una  volta  sola,  e  di  là  osservare  le 
sue  fattezze  si  splendide,  le  sue  misure,  i 
suoi  moti,  si  sarebbe  anch'eletto  di  andar 
poi  tutto  in  faville,  tra  le  sue  vampe;  oh 
quanto  io  credo  che  allor  mi  riscalderei  ! 
Non  mi  riscalderei  giammai  tanto,  quanto 
al  sole  medesimo  di  presenza;  ma  pur  mi 
riscalderei.  Cosi  accade  nel  caso  nostro. 
Chi  non  ama  Dio,  non  si  riscalda  a  con- 
siderarne le  immagini,  lo  concedo,  per- 
chè queste  uon  possono  riscaldare  chi  non 
è  caldo.  Ma  chi  l'ama,  almen  qualche  po- 
co, si  commuove  da  quello  ad  amarlo,  or 
più  sensibilmente,  or  più  sodamente;  e 
cosi  sempre  è  vero  che  si  riscalda.  Io  so 
cheilgiovane  san  Bernardino  da  Siena,  non 
solo  al  sole  dipinto  sapea  riscaldarsi,  ma 
parimente  alla  luna.  Perchè  amando  egli 
la  Vergine  caldamente,  per  amarla  anche 
più  non  trovava  meglio  che  andar  di  tanto 
ìu  tanto  ad  orare  su  la  via  pubblica,  in- 
nanzi a  quella  si  bella  immagine  d'essa, 
detta  a' compagni,  per  pia  facezia  ,  da  lui, 
la  sua  innamorata.  Che  degno  onore  fa  mai 
dunque  alla  sacra  coulemplazione  chi  dà 
questi  documenti  per  necessarj ,  mentre 
non  son  essi  opportuni  ad  infiammare  gli 
spiriti  di  chi  legge  alla  divozione,  ma  ad 
agghiacciarli?  Concedasi  che  talvolta  può 
la  persona  non  si  curare  d'immagini,  per 
provarsi  a  tener  ferma  da  sé  la  sua  mente 
in  Dio,  senza  un  tal  sostegno;  ch'é  ciò  che 
il  Blosio   n0!i   disap[)iavò,   quaiulo  disse  : 
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iiiterdum  elicun  ipsis  imaginibus  humanita- 
tis  pie  relictis  j  attende  placide  amahileni 
praesenliam  Divinitatisj  si  potes.  Ita  enim 
vonnullam  mentis  nudilatetn  in  te  scnties 
(Farrag.  I.  instit.).  3Ia  altra  cosa  è  che 
ciò  talvolta  possa  farsi  anche  bene  da  chi 
coulempla,  altra  è  condannar  chi  non  lo 
fa  sempre,  quasi  che  per  ciò  non  divenga 
un  contemplativo  di  primo  ruolo. 

IL  E  va;^lia  il  vero:  non  è  cosa  notissi- 
ma che  le  più  belle  contemplazioni  d'ani- 
me pure  pure  hanno  tutto  avuto  il  loro 
essere  in  queste  immagini  che  Dio  venne 
a  formare  nella  lor  mente  co'  suoi  vivaci 
colori  ? 

Direi  che  si  andasse  a  leggere  special- 
mente sania  Geltruda,  a  cui  Dio  comuni- 
cava inefiabile  verità  cou  le  rappresenta- 
zioni or  di  prati,  or  di  palazzi,  or  di  ma- 
ri, ed  oia  d'.ilfre  figure  simili  a  quelle  che 
ci  usiamo  noi  di  formar  nella  fantasia;  S(; 
non  credessi  di  far  con  ciò  torto  espresso 
a  quei  gran  profeti  che  sono  stati  i  con- 
templativi più  mistici,  di  quanti  inai  oe 
fioriscano  al  nostro  secolo. 

So  ben  io  che,  come  le  visioni  intellet- 
tuali son  [>iù  perfette  assai  delle  immagi- 
narie, per  essere  più  conformi  alla  più  bel- 
la di  tutte,  ch'é  la  beatifica  ;  cosi  pure  le 
intelligenze  son  più  perfette  assai  che  non 
son  le  immaginazioni.  Ma  ciò  non  vale  al- 
l'intento  di  chi  vuol  che  lasciamo  d'im- 
maginare affine  d'intendere.  Perchè  le  vi- 
sioni intidlettuali  non  si  distinguono  in  ciò 
dalle  immaginarie,  che  queste  sieno  ap- 
prese dall'uomo  con  l'uso  de" fantasmi  suoi 
naturali,  e  quelle  senza  un  tal  uso.  Questo 
è  falsissiino,  se  credesi  a  san  Tomaso,  là 
dove  parla  delle  visioni  profetiche  si  alta- 
mente; perciocché  l'uomo  nella  vita  pre- 
sente non  può  intendere  nulla  senza  fan- 
tasmi: connaturale  est  honiinij  secundum 
statutn  praesentis  vitae,  ut  non  intelligat 
sine  plianlasmate  (2.  1,  q.  1745  a-  2  ad  4)- 
Si  distinguono  però  le  visioni  intellettuali 
dalle  immaginane  su  questo,  che  le  im- 
maginarie sono  infuse  da  Dio  nella  mente 
dell'uomo  per  via  di  varie  immagini  cor- 
porali ch'egli  vi  piuge  con  la  sua  mano 
maestra,  ora  d'un  carro  trionfale,  or  d'un 
tempio,  or  d'un  trono,  or  d'uu  fiume  ra- 
pido; e  le  intellettuali  son  infuse  per  via 
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d'un  st malicissimo  iiitriidniu'iilo,  il  ((ualc 
fa  all'uomo  vedere  ,  senza  tali  .s[ioglie  ob- 
bieltive,  una  verità  quanto  più  limpida, 
tanto  più  Uuninosa.  Così  proporzional- 
mente succedo  nel  caso  nostro.  E  però 
non  è  giusto,  per  mio  parere,  dite  allf!;enti 
die  se  vogliono  coulcuiplar  bone,  diver- 
taiisi  dalle  immagini  ;  perché  ciò  è  uu  farle 
ifìipazzire:  cniilcniphilio  /iinnann  non  pò- 
test  esse  sùic  phaiiUismalibits.  Non  hanno, 
è  vero,  le  misere  ad  alìannarsi,  come  i  pit- 
tori, alìine  di  formarsi  mai  nella  mente  sì 
fatte  immagini  con  pennellature  forzose; 
perchò  cpiivi,  oltre  il  jìatimcnto,  vi  sareb- 
be un  gravt"  pencolo  d'dlusioui:  ma  non 
però  si  divisino  che  rpiando  non  sann'es- 
se  pensar  senza  immaginare,  non  abbiano 
per  questo  un  pensier  perfetto. 

Che  se  talvolta  per  divina  virtù  può  qual- 
cuno arrivare  in  un  tratto  altissimo  ad  o- 
perar  come  l'atiime  separate  da  tutta  l'u- 
mana carne  (ch'è  ciò  che  forse  ncppur  lA- 
postolo  si  attentò,  quanto  a  sé,  di  lasciare 
deciso,  là  dove  disse:  sivc  in  curpoic  ne- 
scio^  sive  extra  corpus  nescio  ^  Deus  scit 
[2  ad  Cor.  12,  q]);  non  però  siegue  che, 
finché  siamo  nel  corpo,  dobbiamo  mai  noi 
meschini  tentar  d'intendere,  come  si  fa 
fuor  del  corpo.  Io  quanto  a  me j  diceva 
santa  Teresa  (Mans.  6,  e.  'j)^non  so  capire 
in  che  pensino  questi ^  allontanandosi  da 
qualunque  cosa  corporea.  E  poi  Io  potran 
capir  subito  tante  donne,  anzi  a^giugnerò, 
tanti  dotti,  tanti  dottori,  i  quali  sono  an- 
cora in  questo  da  meo  di  santa  Teresa? 

Eppur  ciò  è  la  ragione  priucipalissima 
per  CUI  tali  arbitrar]  legislatori  escludou 
Cristo  dilla  materia  dell'alta  contempla- 
zione, pereti' egli  ha  corpo.  Quando  bene 
dovessimo  in  tale  slato  abbandonare  tulle 
le  nostre  miserie,  non  dovremmo  mai  (co- 
me parlò  pur  la  Santa)  né  tentare,  né  tol- 
lerare che  fosse  a  conio  d(;lle  nostre  mi- 
serie annoverato  ancor  egli  quel  sacro  cor- 
po, il  quale  tanto  stentò,  sudò,  die  di  san- 
gue, per  sollevarcene.  E  però  chi  vuole, 
s'immagini  a  piacer  suo  di  veder  Cristo  or 
bambino  vagire  in  fasce,  or  adulto  pelle- 
grinare per  le  città,  per  le  castella,  pe' bor- 
ghi di  Palestina,  or  al'tliito  languir  iifH'or- 
to,  or  flagellato  sviMiire  alla  colonna,  or  fo- 
ralo spirarf;  iu  croce,  or  trionfante  risor- 
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gere  dal  sepolcro,  che  non  però  cadera 
giù  dallo  stato,  a  cui  Dio  lo  chiamò,  di 
contemplativo.  Anzi  quando  anche  vuol 
mettersi  a  contemplare  Iddio  puro  puro, 
SI  liguri  al  principio  di  rimirarlo  su  trono 
eccelso  fra  due  schiere  di  splendidi  Seta- 
fini  che  a  vicenda  gli  cantino  il  gran  Tri- 
sa;^gio,  perché  da  ciò  la  vera  contempla- 
zion  non  patisce  nulla.  Cosi  già  videlo, con- 
templando, Isafa  (e.  i). 

Né  sia  chi  dicami  che  le  immagini  figu- 
rate a  noi  nella  mente  da  Dio  medesimo 
hanno  altra  lena  da  moverci  che  le  nostre. 
Lo  so ,  lo  so.  Anzi  io  concedo  che  quelle 
rispetto  a  queste  sian  più ,  senza  parago- 
ne, che  le  dipinture  di  Apelle,  rispetto 
alle  schiccherature  o  agli  scarabocchj  de' 
suoi  garzoni  più  infimi  di  bottega:  che  è 
ciò  che  lece  dire  a  santo  Agostino  (come 
fu  toccato  di  sopra)  che  anima  nella  con- 
templazione videi  pulcliriludinem  per  pul- 
cìiritudinem  (1.  de  quantitale  anim.):  cioè 
conosce  un  bell'originale  per  mezzo  di  bella 
copia. Non  é  però  «he  le  nostre  ancor  non 
ci  giovino,  benché  rozze,  solo  che  da  noi 
si  lavorino  dolcemente. 

III.  Quindi  è  che  stile  de'  Santi  è  stato 
assai  leggere  sul  gran  hbro  delle  creature; 
e  da'  molili  ,  dalle  fonti,  da'  fiumi,  dagli  a- 
nimali,  alzarsi  alla  contemplazione  del  lo- 
ro sovran  Fattore;  non  si  potendo  far  mag- 
gior onta  al  demonio,  che  andare  a  Dio  per 
(piella  scala  medesima  per  cui  fa  che  tan- 
ti ne  cadano  a  rompirolio. 

Qual  contemplazione  più  mistica  può 
trovarsi  rli  quella  che  fece  ad  Ostia  santo 
Agostino  (Confes.  1.  9,0.  10)  con  la  sua  be- 
nedelta  madre,  già  prossima  al  suo  passag- 
gio? B.isti  dir  ch'una  tale  contemplazione 
fece  al  buon  Santo  venire  a  vile  quel  dì 
lutto  l'universo.  Eppur  ella  cominciò  dal 
mirar  quell'orto  ch'era  rincontro  ad  un'a- 
perta liiiestra,  cui  stavan  ambo  appoggiati. 
Dall'orto  si  passò  alle  selve,  e  di  là  surces- 
sivarnenle  all'aria,  alle  sfere,  alle  sielle,  al 
sole  ed  al  cielo  empireo,  e  di  là  si  fini  nel 
silenzio  sommo  che  si  code  alfin  l'anima 
quieta  in  Dio. 

In  che  dunque  si  fonda  questa  opinione, 
che  la  contemplazione  chiamala  mistica 
s'impedisca  con  tali  immagini,  sicché  sia 
vano  l'aspirare  al  silenzio  piT  ora  detto,  se 


rvr.Ti'.  n. 
Porazionr  io  comincio  dall'uso  d'osse  india 
composizione  del  luogo,  ora  in  Betlemme, 
or  nel  Cenacolo,  or  nel  Calvario,  ora  in 
altre  di  quelle  parti  onorate  dui  Redento- 
re; e  non  mi  contento  d'un  atlo  di  fede 
pina,  che  dia  loro  animosa  un  final  ripu- 
dio? 

Non  avean  forse  una  fede  pura  un  Gi- 
rolamo, una  Pidagin  ,  una  Paula  ,  una  Bri- 
gida, un  Ignazio  Ijojola,  e  più  altri  Sanli 
di  merito  sublimissanoV  Eppur  essi,  non 
conlenti  di  tal  punlà  di  fede, impresero  fa- 
ticosi pellegrinaggi  a  que'  luoghi  sacri,  per 
ajutarsi  con  la  loro  presenz.»  a  conlempla- 
re  pili  attentamente  i  misteri  colà  operali. 
Clie  può  dirsi  di  più?  Maria  Vergine  stes- 
sa cosi  facea.  Che  però  dopo  la  gloriosa  a- 
scensione  del  suo  Figliuolo,  non  ebbe  su 
la  terra  maggior  conforto,  che  andare  an- 
ch'essa di  tanto  in  lauto  ad  orare  in  quelle 
contrade,  in  que'  c;unpi,  in  quelle  colline, 
santificate  da  lui  con  si  pie  memorie.  Om- 
ni tempore  quo  post  Asceiisioìiem  Fiìii  mei 
l'ixi  (così  ella  di  propria  bocca  lo  rivelò 
alla  sua  diletlissima  santa  Brigida  frevel. 
I.  6,  e.  6ilì  visUnvi  loca  in  quihus  ipse 
passus  est,  et  mirabilia  sua  ostendil.  E  co- 
me dunque  doviansi  condannar  quasi  de- 
boli nella  fede  quelle  persone  che  non  po- 
lendo, per  orar  bene,  porlarsi  a  que'  sanli 
luoghi  da  noi  lodali,  si  formino  col  pen- 
siero soavemente  quella  |)resenza  locale 
chetanti  illustri  personaggi  slimarono  com- 
perala utilmente  a  qualunque  costo,  di  na- 
vigazioni, di  disagi,  di  dispelli,  di  strapaz- 
zi, di  strazj ,  e  talvolta  di  bastonate  ancor 
implacabili,  loro  date  dai  I\Iori  infami? 

Qual  fu  quell'anima  scelta  da  Dio  per 
figura  di  una  perfetta  contemplalrice?  Fu 
la  Maddalena.  E  però  qual  dubbio  ch'ella 
dovea,  quant'ogni  altra ,  essere  atta  ad  u- 
nirsi,  a  passare,  a  procedere  in  pura  fede? 
Eppur  ridottasi  ch'ella  fu  là  nell'antro  si 
inaccesso,  si  inospito  di  Marsiglia,  che  le 
accadelte?  Calò  a  trovarla  l'arcangelo  san 
Michele,  il  qual  portatale  una  gran  croce 
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dali'iillo ,  gli('l:i  pi.Hitò  su  l'ingresso  della 
spelonca ,  e  l'ammaeatiò  a  dover  ognora 
tenerla  dinanzi  agli  occhi. Ed  ella  il  compi 
si  bene,  che  (come  narra  Silvestro  fin  Ro- 
sa aurea,  ser.  de  s.  Mar.  Magdal.  ]  essersi 
sapulo  poi  per  divina  riveliizioiie)  non  la- 
sciò nii-.i ,  (ini.hè  visse,  di  conlemplare  in- 
nanzi a(piel  tronco  con  siugolar  atleuzione 
quegli  obbiobrj,  que'patimenli.  quella  pas- 
sion,  quella  morte  dolorosissima,  delia  qua- 
l'ella  era  st.ita  già  spettatrice. E  poi  dirassi 
che  sia  vano  aspirare  all'eccelsa  contem- 
plazione, se  dalla  fantasia  non  si  sgombra 
o;/n'iiiimaL'ine,  fin  di  Gesù  medesimo  in 
su  la  croce.'*  Piuttosto  io  dirò  che  chi  è  sa- 
lito a  perfella  contemplazione,  meno  assai 
sente  impedirsela  dalle  immngiiii.  Chi  non 
v'è  salito,  ora  si  dee  d'esse  valer  tome  di 
sostegni, ora  non  valersene,  secondo  la  di- 
versa disposizione  in  cui  sta  lo  spirilo  pron- 
to ad  unirsi  a  Dio.  Noi  non  siam  Angeli , 
diceva  santa  Teresa  (in  vita,  e.  v2),  ma 
abbiamo  corpo.  Il  volerci  far  Angeli,  stan- 
do noi  su.  la  terra,  è  sciocchezza  grande; 
anzi  per  ordinario  il  pensiero  ha  necessità 
di  appoggio,  benc/iè  alcune  volte  l'anima 
vada  tanto  piena  di  Dio,  che  non  sia  biso- 
gnosii  di  cosa  alcuna  creata  che  la  raccol- 
ga. Ma  ciò  non  è  sì  frequente.  E  s.m  Fran- 
cesco di  Sales,  aderendo  a'  medesimi  sen- 
timenti, disse  ancor  egli  ohe  le  pretensioni 
così  elevate  di  cose  straordinarie  sono  gran- 
demente soggette  alle  illusioni,  agl'inganni  e 
alle  falsità.  Onde  avviene  talora  die  quelli 
che  pensano  di  essere  Angeli,  non  sono 
né  anche  uomini  buoni  (Inlrod.  p.  2,  e.  i). 
iNè  è  cosa  di  maraviglia.  Gli  uomini  buoiii 
hanno  a  sentir  bassamente  di  sèmedesirni 
Ma  come  sente  bassamente  di  sé  chi  vo- 
lontariamente nell'or.izion  si  riguarda  più 
ch'egli  può  dal  pensare  agl'insegnamenti 
di  Cristo,  all'imitazione  di  Cristo,  ai  bene- 
ficj  ricevuti  da  Cristo?  E  per  qual  cagione? 
Per  non  dar  luogo  con  tale  occasione  ad 
immagini  nella  mente, benché  si  pie,  quali 
son  quelle  di  Cristo. 
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óV  per  Li  CdiìU  iiijìLiziiiìn-  iiìislica  si,:  nt'ccssario  cessare 

ihir  InhlU-llo. 
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I.  Il*  ciò  quanto  all'uso  (.IcH'iminaqina- 
zione.  Ora  clic  dircin  quaulo  a  quello  del- 
l'iutellcUo?  Questo  può  escludersi  dalla 
coulernplazione  iu  due  modi:  o  con  la  so- 
spensione da  qualunque  atto  d'intendete 
ch'ivi  avvenga;  o  con  la  sospensione  dal- 
rintendcre  per  discorso. 

Se  noi  parliamo  delia  sospensione  da 
qualunque  atto  d'intendere,  questa,  se- 
condo la  sentenza  più  universale  e  più  m'- 
ra,  non  è  possibile;  perchè  il  contemplati; 
nel  suo  concetto  formale  include  l'inlen- 
dere:  vita  contenipìativa,  calcalis  ciiris  nni- 
TììbuSy  ad  videndum  faciem  sui  Cren t ori s 
inardescit:  cosi  parlò  san  Gregorio  (super 
Ezecli.  ho.  i5).  E  però  io  nessuna  quiete, 
in  nessun  silenzio,  in  nessun  sonno  più 
mistico  che  abbia  l'uomo  ,  può  mai  cessar 
dall'intendere  Dio  ch'egli  ama;  e  solamen- 
te sperimentarlo,  goderlo,  gustarlo,  come 
farebbe,  per  dir  così,  un  cieco  al  fuoco. 

Ma  su:  ove  tal  cessamenlo  fosse  possi- 
bile (per  verun' esperienza  che  pur  alcuni 
sostengono  di  provarne  ad  onta  della  ra- 
gione),qual  perfezione  aggiugnerebbe  mai 
questo  all'union  con  Dio?  Non  è  meglio  a- 
niare  ed  intendere,  di  quel  che  sia  non 
intendere  ciò  che  s'ama?  Conoscere  un 
sommo  bene,  non  impedisce  di  sua  natura 
l'amarlo  intensivamente,  ma  fa  che  si  ami 
anche  più.  I  Beali  quanto  più  conoscono 
Dio,  tanto  più  l'amano  sempre  con  ardor 
sommo.  E  perché  dunque  noi  per  amarlo, 
non  ci  curiamo  d'intendere  punto  d'esso, 
ma  sol  tanto  di  metterci,  come  oggi  questi 
fa^wellano,  in  pura  fede,  mentre  Dio  ci  ha 
date  però  tante  cognizioni  di  sé  nelle  di- 
vine Scritture,  tante  parabole,  tante  profe- 
zie, tante  nobili  inldligeuze,  perchè  n'ar- 
ricchia;no  il  nostro  intelletto,  non  ostante 
la  fede  che  da  noi  vuole? 

Né  mi  si  dica  che  il  conoscere  de' Beati 
è  perfetto,  il  nostro  è  imperfetto:  perch'io 
lo  concedo  subito.  Ma  per  questo,  che  si 
pretende?  Di  amarlo  tuttavia  più  non  Io 


{■onosccndo  che  conoscendolo?  Questo  è 
sirano:  perchè  dal  conoscere  si  muove  1  uo- 
mo ad  amar,  più  che  non  conosce:  ex  Iiis, 
(/une  animus  novilj  surgit  ndiucogtiita,  quae 
non  iioi'it  (S.  Gregor.  hom.  1 1 1  in  Evang.). 
E  però  possono  molti  ben  in  progresso  a- 
mar  Dio  più  di  quello  che  noi  conoscono 
a  parte  a  parte,  come  insegnò  san  Tomaso 
(  i.  1 ,  q.  7,  a.  3  ad  i  ;  et  2,  a,  /{  ad  i)  ;  ma 
non  possono  non  conoscerlo. 

Io  so  benissimo  ciie  la  prelcnsione  dt 
alcuni  sarebbe  che  Dio  nell'orazione  ci  to- 
gliesse dalla  mente  l'alto  di  conoscerlo  al 
modo  nostro,  ch'ò  si  imperfello  e  impro- 
porzionato, per  improntarvene  egli  uno  as- 
sai più  sublime,  come  si  fa  con  le  forme, 
il  quale  non  procedesse  da  noi,  ma  da  lui 
medesimo.  E  questa  è  la  presunzione:  sen- 
za che  quell'atto,  il  quale  Iiidio  c'impron- 
tasse di  tal  maniera,  non  sarebbe  opera  no- 
stra ,  sarebbe  sua.  E  pei  ò  qual  perfezione 
avrebbe  allora  iu  sé  l'intelletto  di  chi  con- 
templa? Quella  e' ha  un  foglio  raso  di  per- 
gamena, in  cui  sia  qualche  bel  dello  di 
san  Tomaso,  o  di  santo  Agostino, o  di  san- 
t'Ambrogio, formalo  in  oro. 

Quindi  io  non  so  capir  ciò  che  voglia 
dirsi  chi  pronunziò  che  la  conlenijAnzione 
è  un  modo  sovra.  :o  d'impoverire  lo  spirilo^ 
perdi' ella  fa  morir  la  ragione.  Se  il  modo 
sovrano  d'impoverire  lo  spirito  fosse  que- 
sto, ne  vorrei  io  proporre  uno  il  qual  vin- 
cerebbe la  contemplazione  di  mollo  in  so- 
vranità. E  tal  è  dar  luogo  agli  scrupoli;  per- 
chè questi  uccidono  la  ragione  di  modo, 
che  rendono  talor  l'uomo  di  savio  folle,  di 
sensato  frenetico.  La  contemplazione  non 
solamente  non  fa  morir  la  ragione,  ma  la 
vivifica  in  quelli  che  l'hanno  moria,  o  al- 
meno mortificata  ;  perchè  la  fa  di  languida 
vigorosa,  di  losca  perspicace,  di  lenta  pre- 
sta, di  grossolana  agilissima  in  trasportarsi 
?ìn  su  le  nuvole,  come  si  è  scorlo  \n  tante 
semplicissime  verginelle  che  in  virtù  della 
sua  sola  contemplazione  hanno  potuto  te- 


co>'co:;di.\  tkv  la  fatica  e  la 
nere  n  scuola  i  primi  nomini  de' loro  seco- 
li. Die  forse  morte  alla  ragione  la  sacra 
contemplazione  in  una  Caterina  di  Siena, 
t]ìo  si  fanciulla  ora  divenuta  in  Europa 
i"i); acolo  universale  del  Cristianesimo?  Se 
1;;  contemplazione  facesse  mai  morir  la  ra- 
pinile, non  farebb'jtìtro  che  torre  ali  uomo 
il  più  bel  pregio  ch'egli  abbia  Ira  gli  ani- 
mali,che  èl'essere  ragionevole.  INou  fa  per- 
tanto ella  all'uomo  si  grave  oltraggio,  m.i 
gli  fa  bensì  soggeKar  subilo  la  ragione  alla 
fede  con  forza  abissina, mosIraiidogU  vive 
vive  quelle  verità  che  prima  gli  rassem- 
bravano  impercettibili.  E  ciò  non  è  truci- 
dare in  lui  la  ragione,  è  perfezionargliela. 
3Ia  in  somma  quelli  ch'usano  qui  un  tal 
linguaggio  di  ragion  morta,  vorrebbono 
darci  a  credere  che  nella  contemplazione 
noi  perdessimo  aftallo  l'intendimento  a  noi 
naturale,  e  che  ne  acquislassiino  un  altro 
che  sia,  per  cosi  dire,  appiccalo  ed  avven- 
ticcio.  Ma  questa  è  uni  falsila.  Intendiamo, 
e  intendiamo  con  gli  atti  nostri,  ijenché  as- 
sai pili  vigorosi,  in  virtia  de' conforti  che 
Dio  ci  porge  a  forniarli  tali. 

II.  Che  se  parliamo  della  sospcnsion 
dall' intendere  per  discorso,  è  indubitato 
che  la  contemplazione  non  può  mai  giu- 
gnere  al  grado  proprio,  se  mm  dappoi 
ch'il  discorso  riman  sospeso.  Cessante  di- 
scursii,  Jigitur  nnimae  intiiitus  in  conteni- 
plalione  unius  simplicis  verilatis  :  così  parlò 
san  Tomaso  (2.  2 ,  q.  180  j  a.  6  ad  2  ).  E 
la  contemplazione  quell'atto  semplice  con 
cui,  quasi  ad  un  guardo,  si  vede  ciò  che 
già  rintracciavasi  col  discorso;  e  però  su- 
bito che  si  arriva  ad  un  tal  allo,  convien 
che  a  forza  il  disrorso  sia  ritenuto,  come 
importuno  ed  inutile;  non  altrimenli  di 
quel  che  si  ritenga  ogni  veltro,  quanfloflal- 
r avido  cacciatore  fu  già  falla  la  preda  a- 
mata. 

Ma  che.'*  Questa  totale sospension  dal  di- 
scorso mai,  per  mio  parer,  non  deve  es- 
sere volontaria,  ma  solo  quando  Iddio  sen- 
za d'esso  ci  unisce  a  sé,  in  virtù  di  quella 
fede  viva  che  supera  ogni  discorso;  o  quan- 
do noi  con  esso  abbiam  conosciuto  la  ve- 
rità, sì  certa  e  sì  chiara,  che  già  non  ci  re- 
sta bisogno  più  di  conoscerla,  ma  soltanto 
di  muoverci  ad  abbracciarla  animosamen- 
te con  affetti  proporzionali.  Non  ci  ha  per 
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!    qiio.slo    Idiiio   donalo   il   disrorso,   perche 
I   l'usiamo  (juaii  uomini   ragionevoli?  E  co- 
I    me  (luiique'si  dovrà  oggi  riporre  la  perfe- 
zione dell'orazione  in  quest'alta  massima 
I    di  abbandonare  a  bello  studio  il  discorso, 
ancorarhè  soave,  spontaneo  e  non  già  stu- 
diato, quale  ninno   mai  lodò,  che  io  sap- 
pia, in  nessuna  orazion  nientale,  siccome 
in  quella  che  sempre  ha  da  esser  opera  di 
compunzione  mollo  più  che  d'ingegno? 

Povero  Davide,  che  tante  volte  a  Dio 
disse,  rlisponendosi  all'orazione:  da  niihi 
in  tri  Ice  timi ,  et  scrutahor  legem  tunin  j  et 
cuslodinrn  ilìain  in  tota  corde  meo  (Ps.  1 18, 
54^;  e  in  tanti  modi  ricercò  lume  agli  oc- 
chi suoi  [>erspicace  e  penetrativo,  affine  di 
considerare  da  sé  tante  maraviglie:  revela 
oculos  meoSj  et  cotisidcmbo  tnirahdia  de 
lege  tua  (v.  t8):  meditai) or  in  operibus  tuis 
(96,  i5):  meditahor  in  justificatioiiibus  tuis 
(i  18, 1 17):  in  matulinis  mcditabor  in  te  (Gi, 
^).  Bisogna  dire  che  non  è  quella  fosse  a  lui 
nolo  quanlo  era  meglio  abbandonare  nel- 
l'oi azione  il  discorso,  che  adoperarlo. 

Il  disrorso  allrn.i  nuoce  alla  fede,  quan- 
d'egli vuol  con  essa  procedere  da  padrone, 
con  far  ch'ella  tengagli  dietro  all' istesso 
passo:  e  però  tanto  solo  vuol  egli  credere 
delle  cose  a  lui  rivelale,  quanto  n'itiiende. 
Ma  non  cosi,  quando  egli  va  per  ronlrario 
dietro  la  fede  qual  servo  d'essa:  e  però  non 
altro  egli  vuole,  che  cercar  bene  d'inten- 
dere ciò  che  crede.  Allora,  come  san  To- 
maso insegnò  (2.  2,q.  5,a.  io),  la  ragion 
umana  non  solo  non  toglie  il  merito  della 
fede,  ma  lo  fa  crescere,  perch'è  segno  di  a- 
vere  la  fede  in  pregio.  E  così  quale  oppo- 
sizione han  tra  sé  queste  due  funzioni, che 
si  rappresentano  appunto  rome  contrarie, 
il  discorrere  al  temj)0  dell'orazione  men- 
tale, e  lo  slare  in  fede?  Perde  dunque  to- 
sto la  fede  uno  che  discorra?  Oh  che  lin- 
2;uag2Ì  inauditi  1  Santo  A"03lino,  che  nelle 
meditazioni  da  lui  forniate  discorrea  sì  di- 
vinamente, perdeva  la  fede?  la  perdeva  un 
Bernardo?  la  perdeva  un  Bonaventura?  la 
perdeva  un  Anselmo  di  cuor  sì  tenero?  E 
quell'Apostolo,  il  quale  avendo  al  suo  Ti- 
moteo proposte  le  verità  cristiane,  l'esortò  a 
meditarle  (ontinnamenle, //«ce  meditare j,  in 
his  està  (ep.  1,4,  i5),  l'esortò  con  tal  atto 
a  mancar  di  fede,  o  almeno  di  fe«le  pura? 


fior. 
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Povera  fede!  Ci  sono  ;tlcui»i  i  quali  oi^- 
jji  vorrolibono  ronil^iiinarla  a  tioii  avere  al- 
tra amella  che  l'ignoranza.  ì\la  non  così 
volle  t;ià  far  saa  Tomaso,  il  (|ii;i!e  insegnò 
(  I.  p.  q.  I  ,  a.  Fi)  cUr  le  scienze  nu^desime 
naturali,  quar.le  mai  siano,  sono  luite  an- 
celle, «li  cui  la  lode  si  vale  afllne  di  chia- 
mar l'anima  a  quella  rocca  in  cui  Dio  l'at- 
teude;  voglio  dire  al  centro  del  cuore.  Ed 
in  tal  senso  egli  reputa  di  lei  scritto:  misit 
ancillas  siins  l'ocare  ad  circem.  Chi  però 
dirà  mai  che  un  uomo  scienziato,  valendosi 
all'orazione,  eziandio  quietissima,  di  quelle 
coj^nizioni  o  di  quelle  contezze  ch'egli  ha 
nella  sua  mente,  per  ire  a  Dio.  manchi  pe- 
rò tosto  di  fede?  Anzi  la  feile  è  (picH' ap- 
punto che  manda  a  lui  tali  amclle  di  nio!o 
proprio  ,  per  più  sollecitarlo  ad  andare. 
Quindi  è  che  san  Tomaso  medesimo  scris- 
se altrove,  che  se  !e  persone  semplici  rie- 
scono talorpiù  divote  nel  conlemplart;  clie 
le  scieniiale,  è  per  accidente;  cioè  perchè 
quelle  sono  più  facili  ad  umiliarsi:  ma  che 
di  pro[)ria  n;itura  sono  più  atte  ad  acqui- 
stare la  divozione  le  scienziate,  che  non  le 
semplici,  se  vogliono  soggettare  la  scienza 
a  Dio:  si  scientiam  et  f/itamcnmt/tie  alinm 
pcrfeclioneni  homo  perfccle  Deo  subdnt,  ex 
hoc  ipsa  devotlo  aiigetur{-2, 2,  q.  8 1 ,  a.  3  ad  3). 

Ora  vada  dunque  pur  chi  si  vuole  e  di- 
vulghi tra'l  popolo  pio  che  non  si  può  nel- 
l'orazione discorrere  e  stare  in  fede.  Que- 
sto è  calunniare  due  personaggi  al  tempo 
stesso,  di  merito  sublimissimo,  quali  sono 
la  fede  e  '1  discorso. 

III.  Ma  oggimai  pare  che  sia  quasi  per- 
duta nell'orazion  mentale  di  mira  il  fine. 
Perchè  il  fine  d'essa  non  è  né  lo  starvi  in 
fede,  né  l'adoperare  il  discorso.  Il  fine  è  il- 
luminarsi, infiammarsi,  purificarsi,  e  cosi 
disporsi  ad  un'intima  union  con  Dio.  Or 
quando  a  ciò  sia  bastevole  quella  fede  sen- 
za discorso  che  cotanto  si  preconizza,  chi 
cerca  più?  Ma  quando  no,  perché  vietare 
il  discorso,  che  non  può  appunto  riflettere 
giammai  meglio,  che  incontro  al  sole? 

La  fede  sola  in  pochissimi  io  credo  che 
sia  bastevole  a  ben  orar  mentalmente;  per- 
ch'ella  è  fede  ne'  più,  ma  non  è  fede  viva; 
e  sé  fede  viva,  non  e  che  talor  non  dorma. 
E  posto  ciò,  perchè  si  dee  lauto  avere  in 
abborrimcnto  di  risvegliarla  con  quelle  fa- 


cili considerazioni  opportuno  dir  l'uomo 
formi  in  virtù  ilei  proprio  discorso,  oppur 
dcll'allrui  ?  Che  novità,  che  dettati,  che  do- 
cumenti son  oggi(]uei  che  mi  vogliono  da- 
le  alcuni i  So  che  la  fede  è  la  padrona,  e 
che  tali  considerazioni  sono  le  ancelle  de- 
clinate alla  fede.  iMa  è  cosa  forse  si  stran.i 
o  si  sconvcMCVole  che  le  ancelle  vadano  a 
destar  la  padrona?  Anzi  a  tal  effetto  di  ri- 
svegliare la  fede,  sì  necessaria  ad  orar  con 
piena  attenzione;  sono  state  composte  in 
qualunque  secolo  tante  opericciuole  divo- 
te. Si  opporrà  che  alcune  di  queste  sieno 
slate  forse  composte  con  mollo  sliulio.  Ma 
si  consideri  che  ciò  fu  f.itlo  [)cr  levar  tan- 
to più  lo  studio  a  chi  le  usa.  Cl>i  sdegna 
flffallo  di  esercitare  quel  dotto  che  Dio  gli 
ha  dato,  dotandolo  di  discorso,  non  allro 
fa  che  mostrarsene  immeritevole. 

Quindi  è  che  santa  Teresa  biasimò  af- 
fatto in  più  luoghi  quelli  che  vogliono  vo- 
lonlariamente  sospendere  un  tal  discorso; 
ma  specialmente  al  capo  setlimo  della  sua 
Manr>ion  sesta  parlò  cosi: 

Si  trovano  alcune  anime  le  quali ,  come 
il  Signore  le  fa  arrivare  a  perfetta  contem- 
plazione, non  possono  pili  discorrere  per  li 
ìnisteri  della  vita  di  Cristo,  comejiicevano 
prima.  Io  non  so  qual  sia  la  ragione,  ilfa 
che  l'intelletto  rimanga  assai  inabile  alla 
meditazione j  è  molto  per  ordinario.  Credo 
che  sia,  peich' essendo  la  meditazione  tutta 
indirizzata  a  cercare  Dio ,  come  una  volta 
trovasi,  e  V anima  rimane  assuefatta  a  cer- 
carlo per  mezzo  dell'  operazione  della  vo- 
lontà ,  non  vuole  pili  stancarsi  con  quella 
dell'  intelletto.  Ed  anche  mi  pare  che  ritro- 
vandosi la  volontà  già  infiammata,  non  vor- 
rebbe questa  generosa  potenza  della  volon- 
tà seivirsi  di  quest'altra  dell'intelletto,  s'el- 
la potesse  di  meno;  ma  solo  starsene  tutta 
occupata  in  amarCj  senza  piti  attendere  ad 
altro.  Quest' è  impossibile ,  massimamente 
finché  non  si  giunga  all'idlimo  grado  di  o- 
razionej  e  pero  è  un  perder  tempo ,  perchè 
molte  volte  ha  bisogno  la  volontà  per  ac- 
cendersi dell'  intelletto.  Eia  ragione  è,  per- 
chè,  quantunque  non  sia  morto  ^  sta  pero 
mortificato  il  fuoco  die  la  suole  far  arde- 
re, e  Ita  bisogno  di  chi  vi  soffi.,  acciocché 
egli  mandi  calore.  Sarebbe  forse  buie  che 
stesse  l'anima  con  queste  aridità  aspettando 
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fuoco  dai  ciclo ,  il  qxiale  abbruciasse  que- 
sto sagrificio  ch'ella  sta  facendo  di  sé  a 
DiOy  come  fece  il  nostro  santo  padre  Elia  ? 
no  di  certo.  Non  è  bene  aspettar  miracoli. 
Il  Signor  li  fa  quando  piii  gli  piace;  ma 
vuole  che  noi  ci  tenghiamo  tanto  cattici,  che 
crediamo  non  meritare  eh'  egli  li  faccia^  e 
clic  pero  ci  ajutiamo  in  tutto  quello  che  pò- 
tremo.  Io  tengo  per  me  die,  fin  che  viviamo 
(per  alta  orazion  che  abbiamo),  ci  abbiso- 
gni questo j  benché  nell'ultima  assai  di  ra- 
do. Sicc/iè  quando  nella  volontà  non  si  tro- 
va il  detto  fuoco  acceso  j  né  si  sente  la  pre- 
senza di  Dio  (notisi  ch'ella  non  dice  Jiè  v'é, 
dice  né  si  sente) ^  é  di  mestieri  che  la  cer- 
chiamo j  volendo  così  Sua  Maestà,  come  fa- 
cea  la  Sposa  ne'  Cantici,  e  che  domandia- 
mo alle  creature  chi  le  ha  fatte,  come  dice 
sante  Agostino,  e  non  ci  stiamo,  balordi y 
perdendo  il  tempo  in  aspettare  quello  che 
forse  ne'  principj  ci  fu  donato.  Perché  può 
essere  che  il  Signore  non  ce  lo  torni  a  con- 
cedere per  pili  anni.  Noi  sappiam  per  qnnl 
via  abbiam  da  piacere  a  Dio  ,  che  è  quella 
de'  comandamenti  e  de'  consigli.  Siamo  di- 
ligenti nell'asse' vanza  di  questi,  ed  in  me- 
ditare la  stia  vita  e  la  sua.  morte,  ed  il  mol- 
to che  gii  dobbiamo  :  il  resto  venga  (filando 
a  lui  torni  in  piacere  (V.  il  corapilatore  F. 
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Domenico  dlGpSii,  e.  i-j.ncl  grnrlo  diOraz. 
di  stalo). 

Fin  qui  la  Santa,  con  un  incliioslro.  s"io 
non  erro,  si  chiaro,  che  di  n)o!lo  egli  supe- 
ra l'oro  e  1  ostro. 

Eppur  quando  l' anima  è  in  questo  gra- 
do, di  cui  rai^iona  la  Santa,  è  in  quei  sì  at- 
ti di  ratto;  che  iarà  dunque  in  quei  gradi 
che  son  più  bassi?  Si  potrà  l'anima  con- 
tentare allora  di  starsene  all'orazione  sen- 
z'altro più  ch'una  fede  pura? 

Se  Din  supplisce  da  sé,  come  avviene  in 
molte  persone  semplici,  che  non  snpendo 
nell'orazione  disconere,  sanno  confonder- 
si, sanno  computigersi ,  sanno  almeno  rac- 
comandarsi. Non  si  dice  che  cerchino  dì 
discorrere  :  ma  non  voler  altro  nell'orazio- 
ne, che  starsene  in  pura  fede,  aspettando 
che  Dio  dall'alto  ci  tiri  a  sé,  quasi  a  forza 
d'argani;  questa  è  superbia  finissima  che 
non  solo  apre  la  porta,  ma  la  spalanca,  al- 
la pigrizia,  alla  sonnolenza,  alla  stupidezza, 
all'  inerzia ,  se  non  ancora  a  mille  illusioni 
medesime  de'  diavoli ,  i  quali  appunto  noa 
altro  ne'  Cristiani  bramano  più  ch'una  fe- 
de tale;  cioè  fede  che  non  cooperi,  sia  con 
la  volontà,  sia  con  l'intelletto  :  fides,  st  non 
habcat  opera,  mortua  est  in  semctipsa  (Jac. 
2,  17). 


CAPO    IX. 

»Se  per  la  Contemplazione  viistica  sia  necessario  eli  sospendere  Vcscrchh 
della  Volontà,  non  solo  ne W  orazione ,  ma  ancor  tra  il  giorno ,  sfuggendo 
di  eccitare  affetti  iterati  di  divozione ,  af/ìne  di  non  perdere  il  guardo  fisso. 


I.  tvesta  ora  da  vedere  ciò  che  appar- 
tiene alla  sospension  degli  affetti  chiamati 
eliciti,  cioè  procurati  da  noi.  Perché,  non 
conlenti  alcuni  di  biasimare  nella  contem- 
plazione l'esercizio  dell'immaginazione  e 
dell'inlelletto,  giungono  a  biasimare  anche 
quel  della  volontà ,  con  raccomandar  che 
questa  stia  quieta  quieta,  non  eccitando  gli 
affetti  da  sé  medesima  più  ferventi,  ma  a- 
spettando  che  Dio,  per  dir  così,  li  coni- 
nniova  di  mano  propria,  con  dar  fiato  agli 
organi  loro. 


Se  chi  fa  così,  faccia  bene,  io  me  ne  ri- 
metto; ma  quanto  a  me  mi  g\iardereì  gran- 
demente da  un  tal  ardire;  perchè  ben  è  giu- 
sto che  da  Dio,  come  da  cagion  unica,  cia- 
scuno desideri  i  doni  infusi,  ma  non  mai 
gli  atti  i  quali  son   dipendenti  da  tali  doni. 

Gli  alti  nostri  convien  che  sien  vitali, 
e  non  come  quelli  degli  organi,  che  dau 
suono,  ma  a  forza  di  puri  mantici.  E  però, 
siccome  se  Dio  nell'orazione  infondesse  in 
noi  l'atto  d'immaginare,  o  l'atto  d'inten- 
dere, non  saremmo  noi  quei  che  immagi- 
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iwissinio,  o  qiit'i  rh<'  iiitcii(l«"ssii)ii>,  ma  s;i- 
rol>l>c  piviltoslo  Pio;  cosi  SiiriliUo  piiilloslo 
Dio(]»cl  clienm;isso,  non  snioiniiio  noi,  do- 
v'o:;li  iiiloiulcssr  in  noi  l'alio  tlrll'iiniaiP. 
E  poròqual  melilo  allora  sarebbe  il  nostro? 

Possiiinio  noi  nella  nostra  contemplazio- 
ne pati  puranniiie  divina,  quanto  alla  vee- 
menza di  quei  conforli  co' quali  Id  Ho  cor;- 
corre  ad  avvalorar  le  nostre  potenze,  l'im- 
niaginazion.  1"  intelletto,  la  volonlà,  dando 
fiato  sommo;  ma  non  i^ià  j)nti  purainciito 
divina,  quanto  alle  operazioni  c'iianno  a 
procedere  dalle  nostre  potenze.  Queste  è 
di  necessità  clie  sieno  anche  nostre:  altri- 
trimenli  per  simili  operazioni  non  si  do- 
vrebbe a  noi  mai;;gior  guiderdone  né  mag- 
gior "loria,  di  quel  che  si  debba  a'di  ortra- 
ni  per  quel  loro  bel  suono  armonico. 

I\Ia  pochi  saranno  quelli  che  vadano  ;d- 
l'orazione  con  tale  intenzione;  giacché (pie- 
sla  sarebbe  più  temeraria  che  salutare.  Ed 
io  quanto  a  me  vorrei  più  di  certo  nell'al- 
bero i  frutti  nati  sui  rami,  che  i  frutti  ap- 
pesi, benché  i  frutti  appesi  fossero  ancora 
più  belli  ile'  frulli  ii;i!i. 

I  più  dnan  ciie  la  volonlà  procuri  da 
principio  di  unirsi  a  Dio,  ma  che,  unita 
una  volta,  non  pensi  ad  altro.  Si  conienti 
di  starsene  così  unita,  senza  volersi  ad  ora 
ad  ora  eccitare  con  alti  simili  a  quelli  per 
cui  si  uni,  giacché  questo  è  un  disturbarsi. 

E  un  disturbarsi?  Io  Io  credoper  chi  ve- 
ramente goda  una  tale  unione,  qual  è  quel- 
la che  qui  si  fìnge  di  quiete  altissima;  ma 
il  punto  sta  che  questa  è  rara  e  di  rari.  In 
cielo  stesso  il  silenzio  fu  di  mezz'ora;  anzi 
neppur  di  mezz'ora,  ina  di  quasi  mezza: 
factum  est  silentium  in  coelo,  quasi  media 
ìiora  (Apoc.  8,  i).  E  perchè?  perché  si  sap- 
pia quanto  breve  è  la  quiete  della  vera  con- 
templazione fra  noi  mortali.  Riportinmre- 
ne  a  san  Gregorio  (  super  Ezech.  homil.  14): 
caelum  est  anima justi  (così  die* egli):  ciim 
ergo  quies  contemplati vae  vitae  agitar  in 
mente,  silentium  fit  in  cacio:  quia  terreno- 
rum  actnuni  strepitus  quiescit  a  cognitione, 
ut  ad  secrclum  intinium  auris  aniinum  ap- 
ponat.  Sed  quia  hacc  quies  mentis  in  liac 
vita  perfecta  esse  non  polest ,  nequaquam 
hora  integra  J'actam  in  cacio  silentium  dici- 
furj  sed  quasi  inedia  hora,  ut  ncque  ipsa 
media  hora  piene  sentiatur,  cum  praemitti- 
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tur  quasi:  quia  mar  ut  ani-nus  se  sufdc'^ 
viuv  cocpcritj  et  quictis  intimnc  Inuline  per- 
fundi j  rcdcitnlc  citius  cogititliDuuin  slrepi- 
tu,  de  scinriipsn  confu/idiliir,  et  con/'usus 
cnccatui:  (llie  menti  dunque  son  queste, 
che  su  i;'  lerra  godono  una  quiete  sì  inso- 
lila, (pili  è  quella  che  ci  vorrebbe  a  non 
aver  più  bisogno  di  andarla  a  poco  a  poro 
ajulatido  in  un'ora  intera?  Convien  che 
queste  non  sieno  cieli  terreni,  ma  cieli  su- 
periori, ma  cieli  so[)reminenti ,  ma  cieli 
che  per  poco  gareggino  con  l'empireo. 

K[>pure  questo  documento  ha  pigliato 
già  tal  vigore,  che  v'è  cl)i  si  è  lasciato  an- 
che scorrere  dalla  penna  che  quel  primo  al- 
lo eccitato  nell'orazione  sia  sulìiciente  non 
solo  per  tutta  l'ora,  ma  per  tutto  il  resto 
eziandio  della  settimana  :  e  che  però  non 
san  altro  che  andar  perduti  dietro  al  sen- 
sibile quei  che  tra  '1  giorno  procurano  di 
formare  atti  nuovi,  o  di  dedicazione  a  Dio 
di  sé  stessi,  o  di  riverenza,  o  di  ringrazia- 
menli,  o  di  lode,  o  di  compunzione,  o  di 
confusione,  o  di  suppliche:  quasi  che  l'ite- 
razione di  questi  diversi  affetti  non  vaglia 
ad  altro  che  a  disturbare  la  purità  di  quel- 
l'alto spirituale,  alla  quale  arriva  chi,  qual 
iiDino  interiore,  non  pensa  ad  altro  che  a 
vivere  quieto  in  fede. 

Ija  sola  novità  d'un  tal  documento  pare 
a  me  che  sembri  bastevole  a  condannar- 
lo; perchè  egli  va  direttamente  a  ferire 
l'uso  delle  orazioni  giaculatorie,  che,  co- 
me abbiamo  in  Cassiano,  fu  con  tante  lodi 
approvato  concordemente  da  tutti  i  Padri 
dell'eremo,  che  non  mancavano  d'essere 
ancor  essi  eminenti  contem|)lativi;  anzi 
che  tanto  raccomandato  già  fu  da  santo  A- 
gostino  nella  sua  lettera  a  Proba  de  orando 
Deo.  E  non  sono  sue  tutte  tulle  quelle  pa- 
role? Ideo  ccrtis  horis  ad  ncgolium  orandi 
menteni  revocamus ,  ne  quod  tepescere  eoe- 
perat,  omnino  frigescant  (  e  p.  a  i  ).  Quindi 
lodando  gli  antichi  Padri  d'Egitto,  aggiu- 
gne  così  :  dicunturfratrcs  in  JEgyplo  crcbras 
quidem  hahcrc  orationeSj,  sed  ens  tanien  bre- 
vissimas,  et  raptini  quodammodo  jncuìntas , 
ne  dia  vigllantcr  erecfa^  quae  oirinti  pluri- 
niurn  necessaria  est_,  per  proda ct'uircs  mo- 
rasevanescat  atquc  hebetur  intenlio.  E  non 
è  appunto  ciò  quel  che  alcuni  ci  dissuado- 
no, con  volerci  oggi  far  vivere  solo  iu  fc- 
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Ac,  quasi  (he  lutti  gli  atti  clie  si  agr;iu»- 
potio  a  questo  sien  alti  iiiiitili? 

^la  forse  santo  Agoslino  con  quegli  altri 
Padri  dell'eremo  meno  flotti  non  erano 
arrivati;  coni  oggi,  a  considerare.  c!ie  sic- 
come clii  ha  una  volta  donala  una  glnja  al 
principe,  non  accade  che  ogni  poco  gli  tor- 
ni a  dire:  signore,  io  vi  dono  quella  gioja, 
signore^  io  vi  dono  quella  gioja,  perchè  già 
con  quell'alto  primo  s  intendeche  l'ha  do- 
nata: così  chi  una  volta  ha  falla  dedicazio- 
ne a  Dio  del  suo  cuore,  non  accade,  se  la- 
scia starglielo,  che  gliel  voglia  donar  di 
nuovo. 

Ma  qual  parila  men  acconcia?  Se  questa 
vale,  convieti  che  la  Chiesa  resti  di  tornar 
selle  volte  il  giorno  a  ridire  a  Dio  :  Deus  in 
adjutorum  nieum  intende,  ec.  Deus  in  adju- 
loruni  meum  intende,  ec.  Perchè  se  uno  fi- 
cesse  cosi  con  un  principe,  di  andargli  den- 
tro un  di  selle  volle  a  rammemorargli  che 
gli  dia  pronto  soccorso  ne' suoi  hisogni,  sa- 
rebbe Senza  dubbio  alia  seilinia  poco  men 
che  scaccialo  via  con  le  bastonale:  tanto  la 
ripetizione  con  gli  uomini  di  questi  alli  sa- 
rebbe non  solamente  imporluna  ,  ma  irra- 
gionevole. 

Bisogna  però  avvertire  che  una  tale  de- 
dicazione a  Dio  di  noi  stessi  non  si  rinuo- 
va (come  costoro  suppongono)  affin  di  far 
nota  a  Dio  l' intenzion  che  abbiamo  di  at- 
tendere al  suo  servizio,  perchè  già  questa, 
se  nou  fu  nlrallala,  gli  rimane  appieno  no- 
tissima dal  primo  alto.  Si  rinnova  per  isve- 
gliarnoi  medesimi  a  ricordarcene:  ideo  per 
certa  intervalla  horarum,  etiam  verhis  ro- 
gamus  Deum,  ut  illis  rerum  signis  nos  ipsos 
admojieamus  :  cosi  disse  santo  Agostino 
(ep.  2i). 

Però  obi  sta  del  continuo  si  unito  a  Dio, 
che  con  tali  atti  iterati  non  accresca  l'u- 
nione, raa  la  disturbi,  conservisi  in  quel- 
l'unione, che  quella  bastagli:  ma  quanto 
pochi  sono  quei  su  la  terra  che  arrivino  a 
tale  unione,  da  che  tanti  Padri  dell'eremo 
neppur  essi  mai  si  arrogarono  di  aspirar- 
vi! La  vita  conlemplativa,  se  ben  si  riguar- 
da, è  quasi  una  lolla  assidua  dello  spirito 
che  vuole  attendere  a  goder  Dio,  e  del  cor- 
po che  lo  rilarda.  Così  giudicò  san  Gregorio: 
anima,  cum  contemplari Deuìu  nititur,  velut 
in  quodam  certamine posita,  modo  quasi  ex  ■ 
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supeiat,  quia  inlclligendo  et  sentiendo,  ali- 
quid  de  incircumscripto  luniine  degustati 
modo  succuinbit,  quia  ex  degustando,  ite- 
rum  deficit.  Come  però  può  lo  spirito  su- 
perare il  corpo  di  modo  in  così  gran  lotta, 
che  più  non  ceda?  Non  sarà  poco  se  ad 
ora  ad  ora  ritorni  a  ripigliar  forze  da  vin- 
cere l'avversario.  E  questo  è,  dice  san  To- 
maso, che  accresce  il  diletto  sommo  che  ha 
nella  conti^nplazione  lo  spirilo  unito  a  Dio: 
godere  un  bene  guadagnato  ogni  volta  con 
gran  contrasto. 

Quindi  è  che  per  una  venerabile  vedo- 
va di  Clianlal,  a  cui  san  Francesco  di  Sa- 
les  appr<ivò  questo  sentimento  di  non  ile- 
rare  alli  nuovi,  attesa  la  dilìicoltà  maggio- 
re eh" ella  dicea  di  sperimentare  ad  unirsi 
che  a  slare  unita,  si  leggono  molli  e  molte 
a  cui  die  docutnc-.ili  nelle  sue  lettere  affallo 
opposti.  Anzi  suo  stil  ordinario  era  prefig- 
gere alle  anime  ancora  saule,  da  lui  diret- 
te, un  numero  certo  di  aspirazioni,  com'e- 
gli le  chiamava,  amorose,  da  farsi  fra  tanto 
spazio:  ben  intendendo  il  buon  Santo  che 
il  fuoco  della  carità  solo  allora  avrà  quiete 
propria,  quando  sarà  giunto  in  cielo  a  po- 
sarsi nella  sua  sfera.  Fin  a  lauto  che  egli 
sia  esule  su  la  terra,  non  ha  mai  quitte 
maggiore,  che  andando  all'alto.  E  così  egli 
tenea  per  sé  giornalmente  un  sussidio  pron- 
to di  simili  aspirazioni,  traile  da  ciò  che  la 
mattina  stessa  avea  meditato,  affìn  di  po- 
tere ad  ora  ad  ora  con  esse  anelare  a  Dio. 

Sania  Teresa  (ricordo  5o)  non  dà  per 
avviso  a  tulli  quelli  che  attendono  all'ora- 
zione, di  fare  a  Dio  cinquanta  obblazioni 
il  giorno  di  sé  medesimo?  Eppur  io  non 
credo  che  ella  con  ciò  intendesse  mai  d'im- 
pedire la  loro  quiete.  iMa  come  potè  ella  in- 
tendere d'impedirla,  se  aìYerma  che  quei 
che  arrivano  al  grado  sommo  d'union  coii 
Dio,  della  da  lei  rnalnmonio  spirituale,  non 
possono  far  di  meno  di  non  mandare  tra'l 
giorno  molle  esalazioni  di  amore  verso  Dio 
stesso,  quali  sarebbono:  oh  vita  della  mia 
l'ita}  oh  salute;  oh  sostegno!  (  Mans.  7, e.  2) , 
ed  altre  ch'escono  fuori  dal  cuore  a  forza. 

San  Bartolomeo  apostolo  cento  volte  il 
dì  s'inginocchiava  a  rinovare  un  tal  allo 
di  onore  a  Dio,  e  cento  volle  la  notte;  ri- 
ponendo in  ciò  la  sua  quiete,  non  solamcu- 
le  di  spirito,  ma  di  corpo. 
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E  ilei  sunto  re  Diivide  non  è  noto  che 
selle  volte  al  di  coslumav;»  di  rijx^terc  a 
Dio  quelle  lodi  slesse  che  gli  nveva  già 
delle  una  volta.  Septics  in  die  Iniideni  dixi 
(ibi  super  judicia  justiliae  tiiae  (  Ps.  ii8, 
164  );  iiou  si  appagando  della  sua  pnra;t 
iiilenzion  di  lodarlo  sempre:  semper  Itiiis 
ejtis  in  ore  meo  (  55 ,  1  ). 

Pur  troppo  tulli  abbiamo  dentro  noi  tan- 
to peso  dalla  natura  corrotta,  clie  basta  a 
tirar  lo  spirito  al  basso,  se  (come  si  costu- 
ma di  fare  con  t;li  orinoli)  non  si  rialzano 
ad  ora  ad  ora  i  suoi  piombi:  corpus,  quod 
corriimpitur,  agi^rm'at  animante  et  terrena 
infuibitatio  deprimit  sensuni  inulta  coi^itan- 
tem  (Sap.  9,  i5). 

II.  Che  vale  adunque  citare  in  questo 
proposito  san  Tomaso  (9..  2,  q.  i,  a.  5  ad 
3),  perchè  egli  dice  ciie  la  volontà  di  an- 
dare all'ultimo  (ine  non  però  cessa,  tutto- 
ché del  contln\io  non  si  rinuovi?  E  vero 
ch'ella  non  cessa,  ma  si  diverte,  ma  si  de- 
bilita; e  però,  dato  che  il  rinovarla  non  sia 
di  necessità  (come  solo  il  Santo  pretende), 
non  per  questo  l;istia  d'esser  di  profitto. 
Chi  va  a  Roma,  sarebbe  folle  se  tornasse 
ogni  poco  a  ridire  dentro  di  sé:  bisogna 
andare  a  Roma,  bisogna  andare  a  Roma; 
perchè  la  voglia  naturale  ch'egli  ha  di  an- 
dare a  rimirar  la  città  reina  del  mondo, 
ghelo  rammemora  appieno  da  sé  medesi- 
ma. Ma  nel  caso  nostro  non  milita  un  tale 
istinto.  Nel  caso  nostro  evanescit  intentiOj 
o  almeno  habebatur  {come  disse  santo  Ago- 
slino),  se  non  rinovasi.  Tutti  siamo  pur 
troppo  inclinati  al  basso,  per  quanto  ab- 
biamo intenzione  di  andare  all'alto:  conde- 
lector  legi  Dei  secundum  inleriorem  homi- 
nem j  video  autem  aliam  legem  in  membris 
meiSj  repugnantem  legi  mentis  meae,  et  ca- 
ptivitatem  me  in  lege  peccati  (ad  Rom.  7, 
22  ). 

Quindi  per  contemplare  le  molte  in  una: 
sia  pur  conceduto  a  tal  anima  di  vivere  del 
continuo  si  unita  a  Dio,  che  sia  per  essa 
superfluo  Indirizzare  verso  lui  ad  ora  ad 
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ora  (pu'sii  lanci  «li  aneliti  più  fci'VOnlì  (die 
sono,  per  dir  così,  tante  scosse,  tante  strap- 
pate che  tenta  ella  di  dare  alle  sue  catene), 
come  si  può  mai  però  condannare,  quasi 
avida  del  sensibile,  cosi  grande  schiera  de' 
Santi  che  d'ogni  tempo  ha  fatta  inlin  pro- 
fessione di  praticarli  con  sommo  ardore? 

Seipjeslo  è  assecondare  il  sensibile,  con- 
verrà niuoia  the  santa  Chiesa  determinisi 
a  levar  via  tanti  varj  esercizj  di  divozione, 
con  cui  procura  di  allettar  l'anima  a  Dio, 
perché  quesli  sono  troppo  pregindiciali  a 
chi  si  risolva  di  vivere  in  puro  spirito.  Che 
musiche,  die  processioni,  che  preci,  che 
libri  sacri!  ICsclamisi  con  chiarezza,  che  sa- 
grameuti  I  Non  danno  questi  al  sensibile 
una  dolce  esca?  Il  puro  spirito  dee  con- 
tentarsi di  vivere  in  pura  fede. 

Tale  In  sostanza  è  la  dottrina  di  alcuni, 
i  quali  danno  precetti  di  perfezione  cosi  e- 
mineuli,  che  bisogna  levare  ben  bene  il 
guardo  a  voler  mirarne  la  cima  Ma  ohimè 
che  sotto  sì  folla  selva  da  beli  si  può  pur 
troppo  temer  d'Incespamenlo  ! 

Io  trovo  che  i  Santi  hanno  posto  infini- 
to studio  affine  di  addimesticare  la  santità, 
ingegnandosi  a  tale  effetto  con  mille  indu- 
strie di  condor  per  via  del  sensibile  i  cuo- 
ri a  Dio;  giacché  l'amare  in  un  tal  caso  il 
sensibile,  come  mezzo^non  fu  mai  male  ad 
uomini, come  noi, sottoposti  a' sensi:  il  mal 
fu  l'amarlo  qual  fine.  Finché  la  Chiesa  per- 
tanto non  mi  asserisca  che  sia  contrario  al- 
la porfezion  cristiana  il  rinovare  tra  '1  di 
con  maniera  dolce  molti  affetti  sacri  d'a- 
more a  Dio,  di  obblazione,  di  ossequio,  io 
mi  guarderò  di  prestar  fede  a  chi  scrive  con 
gran  coraggio:  che  questo  è  lasciare  la 
sorgente  per  li  rii'i,  cioè  lo  sguardo  fisso 
in  DiOj  per  alcune  leggiere  affezioni,  che 
non  servono  ad  altro,  se  non  che  a  sfio- 
rar la  pietà.  Piuttosto  io  crederò  che  un 
parlar  così  sia  voler  farci  abbandonare  quei 
rivi  i  quali  a  poco  a  poco  ci  guidano  alla 
sorgente. 


CAPO    X. 


Sì  mostra  quanto  sìa  arbitraria  la  legge,  per  cui  si  dice  che  senza  Contem- 
plazione non  può  alcuno  arrivare  a  perfezionarsi ,  cioè  conseguire  quel 
foie  prìncìpalissimo  che  s'intende  con  l'Orazione. 


I.  -Cjd  ecco  che  si  le  leggi  che  apparten- 
gono all'oggetto  della  contemplazione,  co- 
me quelle  che  appartengono  al  modo  di  con- 
templare, hanno,  secondo  che  sono  addot- 
te da  questi,  assaissiuio  di  arbitrario.  Più 
tuttavia  pare  a  me  che  n'abhiano  quelle  le 
quali  spettano  al  fine  di  chi  contempla. 

Questo  fine  è  di  arrivare  alla  perfezione; 
ed  a  ciò  non  può  nulla  opporsi.  Ma  perchè 
aggiugnere  che  se  tanto  pochi  si  avanza- 
no alla  perfezioo  cristiana,  è  perchè  non  si 
danno  alla  contemplazione,  specialmente 
mistica,  ma  puraintnte  attendono  a  medi- 
tare.'* Questo  è  un  dar  sentenze  a  piacere; 
percliènèsantoAgostiiio  in  quella  sua  lun- 
ga lettera  scritta  a  Proba  de  orando  DeOj 
né  san  Girolamo,  né  san  Gregorio,  né  al- 
tro de' santi  P.idri,  che  tanto  raccomanda- 
rono Torazione, trascorsero  in  alcun  tempo 
a  parlar  cosi. 

La  perfezion  cristiana  non  consiste  nel- 
l'orazione, come  volevan  gli  eretici  Massi- 
liani;  consiste  nell'amor  di  Dio,  maggiore 
o  minore.  Chi  in  altro  la  riponesse,  come 
insegnò  san  Tomaso  (2.  2,  q.  184,  a.  i),  di- 
rebbe errore.  L^orazione  è  sol  mezzo  gran- 
de per  acquistarla,  come  son  anche  i  tre 
consigli  evangelici. 

Jja  più  necessaria  orazione  è  quella  che 
consiste  nel  dimandare  (q.  55,  a.  a),  per- 
chè a  questa  ha  Dio  legata  per  legge,  al- 
meno ordinaria,  la  concession  di  tutte  le 
grazie:  petite^  et  accipietis}  affinchè  abbia- 
mo cosi  necessità  di  rammemorarci  ciie 
qualsisia  nostro  bene  ci  vien  da  Dio:  omne 
datum  optimum,  et  omne  doiium  perfectuin 
de sursum  est,  descendens  a  Patre  luminum 
(Jac.  I,  17). 

Quell'orazione  che  è  intitolata  mentale, 
è  di  giovamento  incredibile,  perchè  ella  fa 
che  camminisi  a  lume  vivo,  corregge  l'im- 
inaginazione,  convince  l'intelletto,  confor- 
t;i  la  voloul.à,  e  lìnalment(;  distacca  l'uomo 
daU  affezione  di  tutte  le  creature,  con  far 


ch'egli,  a  guisa  d'Assuero,  trovata  un'E- 
ster,ch'é  la  consolazione  divina,  noti  curisi 
più  di  Vasti,  ch'é  la  consolazione  umana, 
già  tanto  amata;  anzi  arrivi  a  dimenticar- 
sene. 

Ora  questa  orazion  mentale  ha  due  par- 
ti, come  già  tante  volte  abbiam  replicato: 
la  meditazione  eia  contemplazione;  le  quali 
aspirano  ambe  all'istesso  giovamento  di 
spirito  dianzi  addotto,  quantunque  con  varj 
moti.  Voler  però  diffinire  che  a  conseguir- 
lo sia  mezzo  acconcio  io  ciascuno,  più  la 
contemplazione  che  la  meditazione,  o  più 
la  meditazione  che  la  contemplazione,  è 
una  impresa  non  solamente  difficile  a  so- 
stenersi con  quel  rispetto  che  in  ogni  cau- 
sa si  debbe  sempre  alle  persone  e  alle  par- 
ti, ma  con  quello  che  devesi  ancor  mag- 
giore alla  verità. 

Se  si  dica  che  la  contemplazione  é  più 
proporzionata  naturalmente  allo  stato  di 
perfetto,  che  a  quello  di  nruficiente,  o  che 
a  quello  di  principiante,  si  dice  il  veroj 
perché  la  contemplazione,  ch''è  quel  beato 
sepolcro  in  cui  si  riposa  l'anima  morta  al 
mondo  (S.  Greg.  l.  Mor.  e.  27)  richiede  di 
suanalurauna  gran  ricchezza  di  menti  an- 
tecedenti in  chi  vuole  entrarvi:  ìngìcdieris 
in  abiindantia  sepulcrum  (Job  5,  26).  Ma 
se  si  dica  che  allo  stato  di  perfetto  non  si 
può  da  molti  anche  giugnere  meditando, 
si  dice  una  falsità.  Perchè  qual  concilio, 
qual  canone,  quale  scuola  die  tal  sentenza? 

Non  è  mezzo  necessario  per  arrivare  al- 
la perfezione  neppure  il  seguire  i  consigli 
stessi  evangelici,  come  ci  dà  chiaro  a  ve- 
dere la  Chiesa  santa,  che  canonizza  tanti 
e  tanti  di  quelli  che,  liberi  d'ogni  voto, 
padroni  di  facoltà,  padri  di  famiglia,  mo- 
rirono su  i  loro  talami  maritali  ;  e  poi  sarà 
mezzo  necessario  applicarsi  alla  contem- 
plazione, e  specialmente  a  quella  contem- 
plazione ch'è  detta  mistica,  la  qualeappena 
appena  rilrov^.si  in  certi  spiriti,  rari  alniou- 
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tio  più  che  non  sono  l'orse  rari   t;li  uccelli 
cliiaiDUti  ili  pafiulisoi 

Se  cosi  è,  la  perfczion  cristiana  non  è 
dunque  riposta  in  poter  d'alcuno  il  quale 
adcnipii  i  consigli  slessi  evangelici.  Con- 
ciossiachè  non  conviMigono  lutti  concor- 
denicnle  in  dire  a  bocca  pienissima  clie 
una  t.de  contemplazione  è  dono  gratuito? 
che  Dio  la  concede  senza  legge  a  chi  vuole, 
quando  vuole,  quanto  vuole  e  come  egli 
vuole?  e  che  nessuno  con  veruno  sforzo  di 
spirito  può  acquistarla  infallibilmente,  lin- 
cile non  giungasi  a  depor  la  spoglia  mor- 
tale? Multi  tota  vita  sua  ad  hoc  tenduntj 
sed  non  praetenduiit,  cosi  parlò  san  Ber- 
uardo  (semi.  5  de  Circumc. ),  quibus  ta- 
meng si  ]>ie  et  persei-eranter  conati  suiit, 
statiniut  de  corpnre  cvcunt,  reddilur  (juod 
in  hac  viLi  dis/jcnsaiorie  est  negatuni^  il- 
lue  perduccnte  eos  sola  gratta^  quo  prius 
tendebanl  ipsi  cum  gratta.  E  come  dunque 
sarà  in  potere  d'alcuno  (tuttoché  adem- 
pia i  consigli  stessi  evangelici)  conseguire 
la  perfezicme,  se  non  è  punto  in  potere 
desso  quel  me^zoj  senza  cui  non  può  con- 
seguirsi la  perfezione?  V  è  chi  speri  mai 
o  vedere  senz'occhi,  o  udire  senz'orecchi, 
o  volare  scuz'ale?  Cosi  accade  nel  nostro 
caso. 

II.  Non  dirò  già  per  contrario  che  la  me- 
dltazion  rigorosa  sia  mezzo  nemmen  ella  di 
suo  genere  necessario  a  perfezionarsi  ;  per- 
chè soa  di  parere  che  col  puro  raccoman- 
darsi a  Dio  giornalmente  di  yero  cuore 
possano  alcune  anime  semplici  arrivare  an- 
cor esse  sopra  la  terra  a  voler  solamente 
ciò  che  Dio  vuole,  ed  a  volerlo  solamente 
per  ciò,  perchè  Dio  lo  vuole;  che,  s'io  non 
erro,  quella  ultima  iotnmità  della  perfe- 
zione a  cui  può  aspirarsi  (S.  Teresa  Camm. 
di  perf.  e.  17).  Ma  dirò  beue  che,  general- 
mente parlando,  è  mezzo  giovevolissimo, 
quanto  sia  la  contemplazione;  non  si  po- 
tendo né  eoa  veruna  autorità  sostener  l'op- 
posto, oc  con  veruna  ragione  che  mostri 
forza.  Anzi  io  veggo  che  santa  Teresa,  là 
dove  la  meditazione  esemplifica  in  questa 
forma  :  pigliamo  a  mcdiiare  un  passo  della 
passione,  come  sarebbe  quajulo  fu  Cristo 
preso  nell'orto,  e  in  questo  mistero  andia- 
nio  considerando  le  cose  clic  sono  in  esso, 
soggiugue  subilo,  che  una  tale  ai-azione  è 
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grandemente  mirabile  e  meritoria  (IMans. 
G,  e.  7);  e  però  dice  di  noti  saper  donde 
nasca  che  chi  è  arrivato  a  sublime  contem- 
plazione, non  possa  usarla;  se  non  è  per- 
chè Taninia  intende  allora  quei  misteri  me- 
desimi in  un  modo  più  perfetto,  cioè  ton 
un  sol  guardo.  Quando  però  avrebbe  san- 
ta Teresa  mai  detto  che  meditando  non 
può  mai  Tuomo  arrivare  a  perfezionarsi? 

Solo  in  contrario  veggo  io  che  questi  ci 
adducono  l'esperienza,  dicendo  che /«o/ft 
dopo  cinquantanni  di  questo  esercizio  e- 
steriore,  quale  essi  chiamano  la  meditazio- 
ne per  titolo  di  dispregio, ///raopa/Jii  iuioti 
di  Dio  e  pieni  di  sé  medesimi ,  avendo  di 
spirituali  non  altro  che  il  solo  nome. 

Se  questo  argomento,  tolto  dall'esperien- 
za, dovesse  in  (juesta  causa  esser  l'unico 
a  prevalere,  non  manchereb!)e  più  di  uno 
che  lo  ritorcerebbe  di  subito  contro  a  quelli 
che  parlano  in  questa  forma,  dopo  egual 
tempo  d'esercizio  interiore. 

Ma  no,  ch'io  non  lo  ritorco;  perciocché 
questa  sarebbe  all'intento  nostro  una  for- 
ma di  argomentare  più  scandalosa  che  sa- 
lutevole ;  e  poi  non  è  giusto  mai  che  l'a- 
uimosilà  di  alcuni  pochi  nel  favellare  pre- 
giudichi a  tanti  buoni  che  non  v'han  col- 
pa, anzi  che  l'hanno  a  dolore. 

Dirò  solo  che  l'esperienza  qui  poco  va- 
le; perchè  quei  difetti  che  sono  attribuiti  a 
chi  medita,  si  possono  ritrovare  anche  in 
chi  contempla;  e  que'  difetti  che  sono  at- 
tribuiti a  chi  contempla,  si  possono  ritro- 
vare ancora  in  chi  medita,  perchè  siamo 
tutti  d'una  medesima  creta.  Tali  difetti  pe- 
rò non  sono  difetti  dell'arte,  ma  dell'arie- 
fice.  Onde  siccome  chi  contempla,  rispon- 
de che  la  contemplazione  non  dee  con- 
dannarsi dal  veder  che  alcuni,  i  quali  v'at- 
tendono di  proposito,  n'escano  talora  uo- 
mini tenaci  delle  loro  opinioni,  risentili, 
ritrosi  e  nemici  del  faticare,  perchè  ciò 
tutto  procede  da  loro  vizio;  cosi  risponde- 
rà pur  chi  medita,  s'egli  udirà  contrap- 
porre altri  difetti  di  simil  guisa  a  coloro 
i  quali  lungamente  lian  dal' opera  a  im;- 
dilare. 

Ciinvlen  però  in  questo  genere  dir  piut- 
tosto, che  come  non  si  può  diffinire  quali 
legni  sien  quelli  che  fiiialineiile  arrivano 
più  di  certo  alfariiato  porlo,  se  quelli  c!ie 


vanno  a  vela  su  l'alto  mare,  o  se  quelli 
che  vanno  a  remi,  perché  tutti  al  pari  sog- 
giacciono a  mille  rischj,  benché  diversi; 
cosi  non  si  può  diffìnire  quali  sieno  quegli 
uomini  che  più  di  certo  anche  approdino 
a  perfezione,  se  quei  che  vanno  a  vela,  por- 
tali dall'aura  dello  Spirito  Santo  nella  ora- 
zione più  sollevata,  o  se  quel  che  vanno 
a  remi,  stentando  con  la  lor  mente. 

La  meditazione  è  l'orazione,  per  confes- 
siou  di  ciascuno,  più  congruente  alla  vita 
attiva,  la  quale  è  quella  che  attende  ad  e- 
slirpar  1  vizj  e  ad  esercitar  le  virtù,  aftlne 
di  regolar  bene  le  azioni  tutte,  o  sieno  in 
servizio  proprio,  o  sieno  in  altrui,  ch'é  il 
fine  intero  di  ■Msrta.  La  contemplazione  è 
la  più  conforme  alla  vita  contemplativa, a- 
vanzatasi  al  grado  sommo,  cioè  a  quella 
la  quale  ad  altro  non  pensa  più,  che  a  go- 
dersi in  silenzio  il  suo  Dio  presente,  ch'è 
il  fine  di  Maddalena  (2.  2,  q.  182,  a.  i). 

Pirò,  siccome  non  si  può  diflinire  qual 
di  queste  due  vite  abbia  dati  alla  Chiesa 
niaiji^iori  Santi,  se  l'attiva  o  se  la  contem- 
plativa, mentre  ambedue  n'hanno  dato  un 
iniincnso  numero;  cosi  nemmeno  può  dif- 
finirsi  qual  più  di  queste  due  maniere  di 
orare  anche  n'abbia  dati,  se  quella  del  me- 
ditare, o  se  quella  del  contemplare. 

Solo  converrà  qui  por  mente  con  san  To- 
maso, che  tra  la  vita  attiva  e  la  vita  con- 
templativa c'è  una  vita  di  mezzo,  la  qual 
da  ambedue  risulta,  chiamata  mista,  e  que- 
sta é  di  suo  genere  più  perfetta,  come  o- 
gni  tutto  è  perfetto  più  delle  parli  che  lo 
compongono.  Quindi  é  che  Cristo  non  dis- 
se di  31addalena  che  ella  si  fosse  eletto  Tot- 
timo  stato,  ma  beusi  l'ottima  parte,  rispet- 
to a  quella  che  si  era  eletta  da  Marta  ;  non 
dixit  Dominiis  de  Maria^  qitod  optimum 
sibi  elegitj  sedquod  elegit  sibi  opliniampar- 
tem:  melior  enini  est  pars  contcniplal'n'n „ 
qunm  pars  adiva.  ^e\  rimanente,  come  a- 
cutamente  seguì  a  notare  il  Gaetano  (in 
com.  ad  2.  2,  q.  182,  a.  i  ad  3),  il  tutto  che 
risultava  da  tali  parti  sarebbe  stato  me- 
glio d'ambedue  loro  tra  sé  disgiunte:  atra- 
que  enim  parte  inelius  esset  ipsum  totani. 
E  però  io  trovo  che  san  Francesco  di  Sa- 
les,  con  quella  dolcezza  di  spirito  tutta 
sua,  disse  uua  volta  (Lelt.  p.  12,  lelt.  23) 
che  se  egli  già  si  fosse  potuto  trovar  pre- 


CAPO  X,  700 

sente  in  quella  casa  beatissima  di  Belania, 
avrebbe  quasi  voluto  pigliare  ardire  di  farsi 
innanzi  alle  due  buone  sorelle,  e  dire  a 
ciascuna  d'esse  che  si  scambiassero  alquan- 
to le  parti  insieme,  di  tal  maniera  che  Mad- 
dalena andasse  a  faticare  un  poco  per  alar- 
la, e  Marta  andasse  un  poco  a  goder  come 
Maddalena. 

Siccome  dunque  (per  tornar  ora  all'in- 
tento) v'è  tra  queste  due  vite,  attiva  e  con- 
templativa, la  terza  vita  miglior  ch'è  la  vi- 
ta mista;  perchè  non  si  dovrà  dirsiiniglian- 
temente  che  Ira  queste  due  sorte  celebri 
d'orazione,  quella  di  meditare  e  quella  di 
contem|)lare,  vi  sia  la  terza  die  soprayau- 
za  ambedue,  cioè  quel  tutto  di  orazione 
meniale  che  contiene  in  sé  queste  [)rirti  di 
saper  meditare,  e  di  saper  coulemplare, 
secondo  i  tempi."* 

Certa  cosa  è,  che  quantunque  la  vita 
contemplativa  sia  per  sé  stessa  indizio  di 
amare  Dio  con  sincerissimo  affetto,  con 
tuttociò  maggior  indizio  n' è  lasciarla  tal- 
volta star  per  la  vita  attiva.  Ond'ò  che  san 
Giovanni  Grisostomo,  ponderando  quelle 
lerventi  parole  dell'apostolo  Paolo,  opta- 
barn  ego  ipse  anathenia  esse  a  Chrislo  prò 
fratribus  meis  (ad  Rom.  9,  3),  disse  con 
bocca  d'oro  ch'era  l'Apostolo  tanto  ineb- 
briato  dell'amor  del  suo  Cristo,  che  per 
gradirgli  non  si  curava  nemmeno  più  di 
goderselo:  ita  totam  menlcm  cjits  demcrse- 
rat  amor  Christij  ut  etiam  hoCj  qiiod  ei  prae 
caeleris  omnibus  amabilius  erat,  esse  cum 
Cìnisto,  rursuin  idipsum,  quia  ita  piacerei 
ChristOj  contemneret  (lib.  i  de  compuuct. 
t.  5). 

E  perchè  dunque  non  può  talvolta  pro- 
cedere da  maggiore  amor  verso  Dio,  che 
l'uomo  lasci  apposta  di  contemplare,  e  si 
contenga  nel  semplice  meditare,  quando 
ciò  porti  il  maggior  servizio  divino,  attese 
le  cure  somme  in  cui  l'uom  si  trova,  at- 
tese le  faccende  dimestiche,  attesi  i  pelle- 
grinaggi, attesa  la  predicazione,  ovvero  at- 
tesa la  sottrazione  di  quell'aura  propizia 
dello  Spirito  Santo,  senza  di  cui  è  teme- 
rità lo  sperare  di  andare  a  vele,  ma  o  con- 
viene remar  vigorosamente,  o  convien  re- 
stare? 

lo  torno  dunque  ad  asserir  qui  di  nuovo, 
che  come  non  si  può  sempre  dir  che  cosa 
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sii)  iiiri;lH),  aniiic  di  con.se';uir  il  hr;unato 
porto,  so  l'uiulare  a  remi  per  mare,  o  l'au- 
d.ire  a  vele;  cosi  non  si  può  sempre  dir 
die  cosa  sia  niOi^lio,  aflìne  di  conseguir 
quella  perfezione  che  si  desidera,  se  il  con- 
templare ogni  volta,  o  se  il  meditare.  Solo 
soggiugncrò  che  il  meglio  di  tutto,  so  Dio 
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loda,  è  saper  navigare  secondo  i  tempi. 
Ond'ò  che  Ira  lutti  i  legni  che  solcati  onde, 
soli  più  lodati ,  salva  la  [ìroporzioii  nelle 
circostanze,  quei  che  son  atti  ad  andare  o- 
ra  a  remi  soli,  or  a  vele  sole,  ed  ora  uni- 
tamente a  remi  ed  a  vele. 


CAPO    XI. 

Si /nostra  quanto  grande  stima  abbiano  fatto  i  Santi  della  Meditazione , 
a  nci/czionare  non  sol  le  persone  altrui,  ma  ancora  le  proprie. 


T  ì^ 

I.  i-  ar  cosa  nnperceltibilissima  che 
qirindo  i  Saul!  avessoro  posseduto  il  dono 
della  contemplazione,  porjìotuo,  pronto, 
godibile  a  piacer  loro,  si  fossero  potuti  in- 
durre più  a  meditare  in  tutti  i  loro  gior- 
ui.  Perché  chi  è  che  avendo  nel  suo  niar- 
urna  una  ricca  fontana  d  acqua  che  da  sé 
gli  scorra  ad  inaaniar  con  liberalità  lutti  i 
partiinenti,  tutte  le  piante,  tutti  i  lavori,  si 
curi  più  di  durare  quella  fatica  che  si  ri- 
cerca in  cavar  accpaa  dal  pozzo? 

Bisogna  dunque  dir  una  delle  due  cose: 
o  ch'essi  non  pretendessero  un  dono  tale, 
e  però  sempre  stimassero  loro  debito  il  f'j- 
licare  per  aver  acqua,  come  uomini  nati  a 
ciò.,naù-A\a(iiùcaJwmoniLScituradlaborem 
(Job 5, 7);  o  che  Dio  veramente  non  conce- 
desse, neppure  a  più  uomini  si  cari  a  lui, 
questo  dono  (che  tanto  alcuni  pretendono) 
come  dono  non  necessario  a  perfezionarli. 

La  verità  è  che  il  Signore  ha  voluto  che 
i  più  de'  suoi  servi,  dediti  all'orazione,  fos- 
sero come  la  Sposa  ne'  sacri  Cantici  (4»  i5) 
a  CUI  vien  attribuita  ora  la  fontana,  ora  il 
il  pozzo:yb,7ò  ìiorturuin^puteus  aquaruin  vi- 
vcntiuin,  (juaeJluunL  iinpetu  de  Libano.  Per- 
chè ha  voluto  elle  ora  affaticassero  in  ca- 
var acqua  di  consolazione  celeste  nell'ora- 
zione, ed  ora  non  faticassero.  Così  appun- 
to stimò  Giliberto  abale(serm.37  '"  tlant.): 
sicul  et  putcus  sapientiae ,  ita  et  fons  sa- 
piciitiae  legitur.  Et  forte  in  bis  dtiobus  ge- 
miims  ejus  modus  exjjrlinitur.  UnuSj  qui 
fu  pei  invesiigatiofienij  alter j  quijit  per  in- 
òpii'utionern.  Fonlis  aquae  uliio  prorum- 


pttnt.  In  puteo  vero  terrae  prorumpitur  mo' 
les,  et  soliditas  penetratur,  nt  ad  aquam  vi- 
l'ampertingas.  Utraque  alteri  necessaria  est, 
et  industria  gratiae^  et  gratta  industriae , 
et  iicarinm  openi  sibi  coinniunicant.  Qual 
più  bolla  espressione  di  diversità  si  può 
divisare  Ira  chi  medita  e  chi  contempla? 

Se  non  che  da  questo  apparisce  chiaris- 
simo al  nostro  intento,  che  non  è  diverso 
quel  bene  il  quid  si  raccoglie  con  la  medi- 
tazione da  quello  che  si  raccoglie  con  la 
contemplazione;  perchè  sempre  ciò  è  quei- 
l' acqua  medesima  della  divina  sapienza. 
La  differenza  è  nel  modo;  perchè  nell'una 
è  con  fatica,  nell'altra  è  senza  fatica.  In  am- 
bedue la  grazia  è  la  principale,  o  in  toglie- 
re la  fatica, o  in  somministrar  le  forze  abili 
alla  fatica.  Quando  toglie  la  fatica,  appari- 
sce più  l'opera  della  grazia  che  dell'indu- 
stria; e  però  la  contemplazione  vien  anche 
più  attribuita  a  grazia,  die  la  meditazione: 
quando  somministra  le  forze, apparisce  più 
l'opera  dell'industria,  che  della  grazia;  e 
però  la  meditazione  vien  anche  più  attri- 
buita ad  industria,  che  la  contemplazione. 

Nel  resto,  chi  è  che  non  debbasi  conso- 
lare (purch'egli  voglia  cavar  acqua  dal  poz- 
zo) mentre  considera  che  quell'acqua  me- 
desima avrà  dal  pozzo,  la  qual  corre  dalla 
fontana?  Aipiani  sapientiae.  Solo  stollo  sa- 
rebbe chi  non  volesse  far  altro  che  cavar 
acqua,  né  una  tal  acqua  godesse  mai,  uè 
impiegasse  in  prò  del  suo  spirito.  Ma  qual 
de'  Santi  può  credersi  che  facesse  una  si- 
niil  cosa?  E  però  essi  sliuiaiouo,  checomo 
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la  coaternplazioneera  attissima  a  perfezio- 
nar la  persona,  cosi  fosse  altissima  pur  la 
meditazione;  non  facendo  essi  per  altro 
gran  distinzione  tra  fontana  e  pozzo,  ove 
ambi  fossero  veramente  ordinati  in  prò  del 
giardino:  habetis  in  puteo  occaltalionenij 
in  fonte  copiam  ■•  profusioneni  in  Jonte,  et 
sensuum  profunditatem  in  puteo  :  puteus  al- 
ias estj  sed  indiget  haurilorio^fons  est,  et 
gratis Jliiil  (Gilib.  ubi  sup.). 

Strana  cosa  dunque  è  il  vedere  che  men- 
tre i  Santi  hanno  a  piena  bocca  affermalo 
che  la  contemplazione  non  sia  di  necessità 
per  chi  aspira  a  perfezionarsi,  ma  che  sia 
bastevole  ancor  la  meditazione,  si  sia  tro- 
valo chi,  vinta  ogni  timidezza,  abbia  pi- 
glialo al  fin  animo  di  negarlo  su  le  sue  car- 
te,solto  colore  di  pielà  verso  l'anima, ch'e- 
gli mira  per  tal  cagione  affaticarsi  mollo, 
avanzarsi  poco. 

Sant'Ignazio,  che  nella  grolla  di  Manre- 
sa  ebbe  lume,  in  virtù  di  cui  gli  dava  cuo- 
re di  sostener  da  sé  solo  le  verità  della  fe- 
de in  una  ribellion  generale  die  conlra  lor 
si  movesse  dall'universo,  compose  al  tem- 
po medesimo  il  suo  gran  libro  degli  Eser- 
cizi spirituali.  Eppure  questo  è  compilato 
tulio  di  pure  meditazioni.  Né  si  dee  cre- 
dere che  il  Santo  lo  formasse  solo  per  al- 
tri, non  già  per  sèj  perchè  egli  mai  non  si 
tenne  in  si  alta  slima,  che  si  credesse  non 
esser  più  bisognoso  di  adoperarlo.  Anzi  ha 
voluto  che  bisognosi  tutti  pur  se  ne  creda- 
no i  suoi  figliuoli,  finché  vivranno:  e  cosi 
a  nessuno  ha  lasciata  egli  legge  di  contem- 
plare, se  Dio  non  l'innalzi  a  tanto;  ma  ben- 
sì l'ha  a  lutti  lasciata  di  meditare,  fórse  per 
addestrarli  a  snper  bene  esercitare  quel- 
l'armi, con  cui  dovean  poscia  abbattere 
tanti  cuori.  E  non  sappiamo  che  fu  di  ne- 
cessità l'autenticare  la  santità  d'un  lai  li- 
bro con  l'oracolo  espresso  del  Vaticano, 
promulgato  in  una  Bolla  dal  sommo  pon- 
tefice Paolo  III?  E  perchè  ciò,  se  non  per- 
chè erano  tutto  giorno  sì  insolile,  sì  inau- 
dite le  subite  mutazioni  fatte  dagli  uomini 
in  usar  quel  modo  di  orare,  che  gl'invidio- 
si dappertutto  o  scrivevano,  o  susurrava- 
no,  non  esser  quello  un  libro  d'insegna- 
menli  divini,  ma  d'incantesimi? 

San  Filippo  Neri  (si  meritevole  di  esse- 
re rimembralo  in  questa  occasslone  al  pa- 
Segneri,  T.  II,  P.  II. 
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ri  di  qualunque  altro  per  gli  alti  iloni  ch'a- 
vea  ricevuti  da  Dio)  clie  solca  fare."*  Quasi 
del  continuo  si  esercitava  nella  mcdilaziunc 
della  passione  del  Signore.  Eppur  nou  po- 
teva egli  quasi  del  continuo  passarsela  in 
contemplare  Iddio  puro  puro?  Io  nou  ne 
dubito.  Dia  il  fedele  scriltore  della  sua  vi- 
ta (Piero  Jacopo  Bacci  1.  2,  e.  (,  n.  •ii),  che 
fu  per  altro  sì  accurato,  si  allento,  non  di- 
ce ch'egli  il  facesse;  dice  che  tjuasidcl  con- 
tinuo si  esercitava  nella  meditazione  della 
passione.  Ma  almeno  messa  si  sarà  il  San- 
to guardalo  da  certi  modi  che  danno  segno 
di  assecondare  il  sensibile.  Anzi  io  trovo 
ch'egli  lenea  presso  di  sé  uu  Crocefisso  di 
bronzo,  staccato  dalla  croce,  per  poter  con 
esso  più  comodamente  sfogare  in  quell'e- 
sercizio gli  affetti  del  cuore  acceso.  Tanto 
poco  prezzava  egli  la  taccia  di  asseconda- 
re il  S(;nsibile,  quanto  il  sensibile  ci  s>>ive 
solo  di  strada  per  ire  a  Dio.  Quindi,  per- 
ché non  aveva  il  buon  vecchio  ascoltalo 
ancora  che  l'usar  le  orazioni  giacubitorie 
fosse  un  lasciare  il  fonte  per  li  rivi,  tulio  il 
dì  s'impiegava  in  esse  non  altrimenti  che 
s'egli  avesse  bisogno  ancora  dei  rivi  per 
ire  al  fonte.  Tra  1'  altre  giaculatorie  aveva 
egli  costume  familiarissimo  di  dir  questa, 
indirizzala alhi  Vergine:  Vergine 3/aiia  Ma- 
dre di  Dio,  pregate  Gesit  per  me  (1.  2,  e.  i, 
e.  5).  Facea  di  questa  recitare  a'  suoi  pe- 
nitenti corone  assidue;  rd  egli  stesso  (a- 
scoltino  i  dispregiatori  di  questi  sì  pii  co- 
slumi!)  egli,  dico,  egli,  cioè  quel  Filippo 
medesimo  che  quaranl'ore  per  volta  arri- 
vò a  passare  da  giovanetto  in  perpetua  con- 
tem[)lazione;  egli  che  di  mezzo  verno  era 
costretto  per  la  gran  vam[)a  a  portare  slac- 
ciato il  seno;  egli  che  di  mezzanotte  era 
sforzalo,  per  l'importuna  applicazione  ,  a 
cercare  chi  gli  divertisse  la  niente;  egli  che 
tante  volle  fu  da  Dio  favorito  di  veder  su 
l'alto  di  consegrare  svelarsegli  il  par.idi- 
so;  egli,  dico,  egli  anche  dopo  quei  ratti  al- 
tissimi che  alla  presenza  di  popolo  nume- 
roso lo  sollevarono  improvvisamente  di  ter- 
ra, là  nella  vasta  Basilica  Vaticana;  egli,  che 
più?  egli  stesso  portava  del  coiilinuo  la  co- 
rona in  mano,  affine  d'iterare  su  quella,  più 
chepotea,  la  diletta  giacula'oria,  da  cui  in- 
finiti suoi  imitatori  ritrassero  un  ulii  som- 
mo. Tanto  san  Filippo  stimò  che  Teserei- 
45 
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zio  liti  meditare  fosse  atto,  non  solo  ad  ap- 
|iro(itlarsi,  ma  ancora  a  pcrioziouarsi;  ch'è 
ciò  clic  alcuni  non  po.sson  ol;ì;Ì  solli'rir  elle 
si  tenga  nt'j)[>uro  per  vci  isinnlc.  Ond'è  che 
uno  d'essi  entrato  in  nn  allo  zelo,  per  ve- 
dere die  il  \'OÌgo  de    Cristiani  non  huj  co- 
ni'ej;!i  dice,  coraggio  di  sollevarsi  a  quella 
purità  di/edt\  la  quale  egli  ritrova  nel  sem- 
plice guardo  (isso  da  lui  spiegalo,  prega  gli 
sperimentali,  prci^a  i  saggi,  prega  i  teolo- 
gi a  f/iria  ad  essi  conoscere,  per  iscaricare 
cosi  gli  spirili  del  Cv\s\.\aucs\mo da  un  gio- 
go di  orazioni  vocali  che  s^  impongono  sen- 
za numero^  e  di  meditazioni  e  di  oblazio- 
fti^sino  ad  infastidirsene:  quali, ser ondo  ciò, 
conviene  senza  dubbio  die  fossero  le  secon- 
de giaculatorie  di  san  Filippo,  di  cui  fin  si 
formavano  le  corone.  Se  non  che  il  Santo, 
a  dir  vero,  non  le  imponea  solamente  al 
Vu)c,o  de' Cristiani  ,  ma  ancora  alla  nobiltà, 
pi  san  Cai  lo  poi  non  accade  che  noi  par- 
liamo. Succhiò  egli  il  primo  latte  di  santi- 
tà dalle  poppe  di  quelle  meditazioni,  ram- 
memorale poc'anzi,  di  saiit'lj^nazio,  e  se 
ne  innamorò  di  maniera,  che  fin  che  visse, 
vi  si  riloruò  ad  attaccare  coni'uu  bambino, 
dimeno  una  volta  l'anno.Nel  rimanentedel 
tempo  meditava  frequentemente  (come  di- 
ce il  Giussano  nella  sua  vita  [1. 1 1,  e.  7])  /« 
passione  di  nostro  Signore,,  alla  quale  ave- 
va una  singoiar  divozione ^  distinguendola 
in  varj  punti ^  uè  contento  di  ciò,  si  era 
formato  un  libro  di  molte  cartelle  diverse, 
effigiate  con  tutti  i  mister]  d'essa,  per  aver 
pronte  in'un  subito,  anzi  rappresentate  a- 
v(inti  agli  occhi  le  cose  ch'egli  volea  medi- 
tare. E  perchè  niuno  credasi  ch'egli  faces- 
se ciò  per  semplice  affetto  alla  passiondel 
Signore,  di  cui  nel  monte  diVarallo  lasciò 
cosi  pie  memorie,  soggiugne  l'istesso  au- 
tore (e.  •jLi)  ch'egli  teneva  insieme  una  sel- 
va di  molte  altre  materie  ordinate  in  brevi 
punti,  per  uso  dell'  orazione.,  de'  quali  alla 
morte  sua  si  trovarono  piti  volumi:  e  con 
disliulissima  forma  di  più  descrive  il  rili- 
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ramcntoche  il  Santo  fece  su  l'ultimo  di  sua 
vita,  (piando  con  altri  suoi  familiari  raccol- 
tosi tra  i  silenzi  del  suo  Varallo,  riceveva 
ogni  sera  dalla  bocca  del  padre  Adorno, 
suo  confidente,  i  punti  che  si  dovevano  me- 
ditare per  la  mattina,  ed  ogni  manina  quei 
che  dovevansi  meditare  per  la  sera;  volen- 
do corroborare  la  sua  santità  consumata 
con  quel  latte  stesso  con  cui  le  avea  già 
presigli  i  primi  alimenti. 

Simili  a  questi  sono  slati  anche  i  sensi 
(Il  san  Gaetano,  che  non  sapea  staccarsi  mai 
dalla  vista  del  Crocifisso;  simili  di  san  Fran- 
cesco Saverio;  Simili  di  san  Francesco  Bor- 
gia; simili  d'una  Chiara  da  Montefalco;  e 
simili  di  tanti  altri  Santi,  ch'è  stento  inu« 
liie  il  volerne  qui  far  come  una  rassegna, 
la  qu;ile  può  servir  più  a  pompa  che  a 
priiova. 

II.  Chi  crederebbe  però  che,  dopo  l'au- 
torità di  questi  Santi  medesimi  cosi  gran- 
di ,  fosse  neppur  possibile  a  ritrovarsi  chi, 
dando  precetti  altissimi  di  orazione,  amas- 
scf*  Ma  oimè,  conviene  che  qui  si  ferrai  il 
mio  spirito  a  pigliar  Iena.  Perchè  quelle 
opposizioni  le  quali  ho  da  ributtare  per  in- 
cidenza, come  indirizzate  a  condannare  gli 
esempj  di  quei  gran  Santi  da  me  lodati, 
son'sì  crude  di  aspetto,  son  si  terrifiche,  che 
mi  fanno  tulli  arricciare  i  capelli  in  capo. 
Oh  quanto  volentieri  lorrei  parlilo  però  di 
appiiiltarmi  dentro  una  maediia,  per  la- 
sciarle trascorrere  a  lor  viaggio,  senza  da- 
re indizio  di  averle  neppur  vedute,  mas- 
siinanientc  da  che  posso  io  sospettare  di 
qualche  incarico,  per  l'animo  che  dimostro 
neir assaltarle!  Ma  crederei  di  tradir  trop- 
po Gesù,  s'io  così  facessi,  perchè  userei 
una  dissimulazion  più  codarda  che  cristia- 
na. E  però,  si  eh'  io  le  voglio  tulle  assalta- 
re animosamente:  ma  per  qual  fine.'*  solo 
per  fine  di  levar  loro  la  maschera,  non  pu- 
re di  pietà,  ma  di  perfezione,  che  yorreb- 
bono  anch'esse  adattarsi  al  viso,  se  mai  po- 
tessero. 
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Sì  scuopre  incidentemente  la  falsità  di  alcuni  detti  indirizzati  ad  awilirc  chi 
adopera  intorno  a  Cristo  le  tre  potenze  interiori^  al  modo  di  chi  medila^ 
piuttosto  che  alla  forma  di  chi  contempla. 


I.  v^hl  crederebbe  però,  torno  a  dire, 
chi  crederebbe  che,  dopo  l'autorità  dique' 
Santi  raedesirni  così  grandi  da  uoi  dianzi 
rammemorali,  fosse  neppur  possibile  a  ri- 
trovarsi chi,  affine  di  screditar  chiunque 
oggi  imitali  nella  loro  forma  di  orare,  a- 
roasse  alfin  di  prorompere  in  questi  termi- 
ni, la  cui  censura  lascerò  tutta  al  giudizio 
del  pio  \e\\.ore:  perchè  pascersi  incessaute- 
mente  di  questi  mister/^  di  questi  miracoli^ 
di  queste  parole  eli  Gesii  Cristo?  Confesso 
che  ad  un  tal  dire  io  mi  sono  sentilo  sve- 
gliar lo  spirito,  che  contro  i  Samaritani  ri- 
gettatori  di  Cristo  si  svegliò  già  ne' due  Fi- 
gliuoli del  tuono:  tanta  è  stata  la  voglia  di 
vedermi  in  mano  cambiare  la  penna  in  ful- 
mine. Ma  tosto  ho  preso  ancora  a  repri- 
mere un  tale  spirilo,  come  improprio,  co- 
me importuno,  per  non  udirmi  dir  da  Cri- 
sto ancor  io,  che  non  so  che  spirito  io  m'ab- 
bia :  nescitis  cujus  spiritus  estis  (Lue.  9, 55). 

Dall'altro  lato,  è  mai  questo  un  linguag- 
gio con  cui  rimanga  ammaestrata  la  gente 
alla  perfezione  ? 

Perchè  pascersi  incessantemente  di  que- 
sti misterj,  di  questi  miracoli,  di  queste  pa- 
role  di  Gevù  Cristo  ? 

E  che  mai  fecero  lutti  quei  Santi  mede- 
simi dianzi  addotti,  con  altri  che  non  han 
fine,  se  non  che  pascersi  incessantissima- 
mente di  tutti  questi  alimenti  qui  vilipesi? 
San  Domenico  glorioso  si  affaticò  fiti  a 
morte  per  convertire  questi  misterj,  questi 
miracoli  in  cibo  quotidiano,  non  solo  suo, 
ma  di  lutto  il  Cristianesimo.  E  san  Giro- 
lamo, santo  Agostino,  santo  Ambrogio,  san 
Gregorio,  con  tulli  gli  allri  dottori  di  san- 
ta Chiesa,  non  altro  fecero  che  pascersi  del 
continuo,  e  quando  oravano  e  quando  non 
oravano,  delle  parole  benedette  di  Cristo, 
sminuzzandole,  stritolandole,  masticando- 
le, come  un  nettare  il  piìi  soave  che  potes- 
se veair  fin  dal  cielo  empireo.  E  dipoi  si 
parla  cosi? 


Io  sou  dispostissimo  a  rendere  laute  vol- 
te al  proponente  ragione  di  quello  che  in 
ciò  pretendeano  i  Cristiani,  quante  volle 
egli  chiederalla:  perchè  pascersi  incessan- 
temente di  questi  misterj,  di  qucsli  miraco- 
li j  di  queste  parole  di  Gesìi  Cristo?  per 
far  con  ciò  a  Gesta  Cristo  medesimo  quel- 
l'ossequio incessante  che  gli  conviene.  Per- 
chè pascersene?  per  apportare  allo  spirilo 
quel  piacere  incessante  che  ne  riceve.  Per- 
chè pascersene?  per  arrecare  allo  spirilo 
quel  profitto  incessante  che  ne  risulla.  Per- 
chè pascersene?  per  conformiirci  con  ciò 
all'inclinaziou  della  Chiesa  nostra  madre, 
nostra  maestra,  che  incessantemente  ritor- 
na ad  appresentarci  questi  alimenli  ne"  Van- 
geli colidiani.  Per  questo  ce  ne  pasciamo. 
Vuol  oi;li  più? 

Ripiglia  qui  lo  scrittore  medesimo  con 
pili  cuore,  e  dice  che  questi  sono  alimenli 
dell'anima^  ma  non  sono  la  sua  vita.  Non 
sono  la  sua  vita?  Oh  Dio,  che  succede  a 
me,  come  a  Geremia  (6,  i  1)  :  furore  Do- 
mini plenus  suiti  :  laharavi  sustinens.  Ma 
non  importa-  combalta  qui  la  ragione  ;  Io 
sdegno  da  Dio  donatole  per  gueniere  ri- 
manga addietro,  ch'io  qui  non  lo  voglio  in 

E  qi»al  è  la  vita  dell'anima,  se  non  sono 
questi  alimenli?  f-'erba  quae  ego  locufus 
suni  vobis,  spiritus  et  vita  sunt,  disse  Cri- 
sto (Jo  6,64)-  Spiritus,  perchè  rimuovou 
dair anima  l'affeziotie  a  tutto  il  carnale,  a 
lutto  il  corporale,  a  tutto  il  sensibile;  i^/^rt, 
perchè  la  muovono  ad  operare  con  virtù 
somn>fl.  Glie  se  pur  si  voglia  conlendere 
contro  Cristo  ostinatamente  chr  h*  sue  pa- 
role non  sono  la  vita,  perchè  non  sono  tbr- 
malmente  la  grazia  ;  quali  almeno  sar.mno 
quegli  alimenti  che  ci  conservano  una  tal  vi- 
ta, se  non  soo  questi?  Non  così  l'intese  san 
Pietro,  il  quale  con  altro  spirito  disse  a  Cri- 
sto: Domine^ad  quem  ibimus?  f^erba  vilac 
aeternae  habes.  E  perchè  verba  Chrisli  sou 
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\erba  \-il(U',  se  non  pcrcliè  son  parole  che 
quanto  più  si  giisl.mo,  più  clan  vilaV  Siciit 
t'.r  ciinuilibus  cscis  alitur  catx)^  ita  ex  <U- 
viiils  fliu/itiis  inlfiior  /ionio  nutritur:  co- 
-sì  ilisse  santo  Agostino  (<l«*  sahit.  IMonilis 
e.  -JS). 

Non  fa  ipii  (hniqno  a  pi(i[)osilo(picl  rim- 
provero dir  Sdggiogne  il  pioiniilgator  d'nn 
dÌL'innn  si  nuovo  al  mondo  : 

Colui  che-  sempre  si  nodrìsce,  di  che? 
di  questi  alimenti ,  o  hn  una  fame  importn- 
ria  che  rende  inutili  tutte  le  vii'ande  s  OV' 
yero  bisogna  che  abbia  rannata  tanto  di 
grasso  che  sia  stufalo  disila  materia. 

E  che  parlare  è  (|uesto  mai,  stucchevo- 
le, stomaeh(!voio ,  mollo  più  di  quello  che 
(alàissitnanienle  si  pre.su[)p()ne  potere  alliu 
essere  il  parlar  profondo  di  Cristo,  che  mai 
uon  sazia  ! 

Se  si  dicesse  che  non  hasla  masticare  un 
tal  cibo,  ma  che  bisogna  inghiottirlo,  invi- 
ficerarlo,  concuocerlo,  e  così  convertirlo  in 
sostanza  propria,  operando  secondo  ciò, 
che  si  medita  ogiior  di  Ciisto,  direhbesi 
pltimarn(;nle.  i\Ia  voler  da  questo  inferiie 
che  non  bisogna  meditare  altrinienti  tanti 
Tiiisterj  di  Cristo,  tanti  miracoli  di  Cristo, 
tante  parole  di  Cristo,  perchè  il  meditare  è 
mangiare,  è  divorare,  è  diluviare,  non  è  uu- 
drirsi;  ciò  non  è  di  certo  uu  linguaggio  che 
possa  andar  per  le  bocche  con  libertà,  sen- 
'^a  oiìesa  di  mille  Santi ,  di  mille  Sante,  an- 
zi del  medesimo  Dio.  Fu  egli  istantemente 
ricercalo  una  volta  da  san  Francesco  di  As- 
sisi (Cron.  di  S.  Frane,  p.  i,  1.  i,  e  88  )  a 
nianileslargli  in  quale  esercizio  sì  esso  co- 
me i  suoi  si  dovessero  più  impiegare  in 
tutta  la  vita  loro,  per  aggradire  a  sua  divi- 
na Maestà;  ed  egli  che  gì' ispirò  ?  Gl'ispirò 
che,  levatosi  su  dal  luogo  dov'esso  orava 
dinanzi  all'aitar  maggiore,  andasse  a  pren- 
der il  messale,  ed  aprirlo.  Il  Santo  ubbidì, 
con  pregare  il  Signore  che  al  primo  apri- 
inento  gli  facesse  incontrar  ciò  che  si  do- 
veva; ed  incontro  nella  passione  di  Cristo. 
L'aptrsedi  nuovo,  ed  incontrò  la  passione. 
L'aperse  di  nuovo,  ed  incontrò  la  passione. 
Sicché  argomentò  che  questa  dovea  essere 
senza  dubbio  il  suo  cibc  quotidiano.  E  di- 
poi si  dice  che  chi  si  pasce  di  questo  cibo, 
ritrovasi  in  uno  stato  di  ghiottoneria  tanto 
i  .'nominiosaV  Tabesceremefccit  zelusmeus. 


Eppur  io  ini  voglio  anzi  struggere,  che  sfo- 
gare 

II.  Ma  veniamo  al  punto.  Non  vuole  già 
chi  si  parla,  che  i  Cristiani  rigettino  affatto 
Cristo  dal  loro  cuore,  come  fecero  un  tem- 
po i  Samaritani,  perdio  ciò  saiia  troppo; 
anzi  vuole  clievel  ricettino.  Ma  che?  Vuo- 
le che  frattanto  lo  lascino  quivi  stare  per- 
petuamente, senza  curarsi  di  trattare  mai 
punto  punto  con  esso  lui.  Che  proteste  ver- 
so di  Cristo  iterate  di  vero  amore!  che  o- 
blazioni  ?  che  ossequj!  che  tante  pie  con- 
siderazioni !  Basti  sapere  di  avere  Cristo 
in  sé  slesso,  e  <  osi  passarsela  con  un  sem- 
plice atto  continuato  di  fede  pura.  Se  Cristo 
ritornasse  ora  a  vivere  su  la  lena  in  forma 
visibile  (ripiglia  l'animoso  ammaestratore), 
e  unendosi  tulio  a  noi,  ci  accompagnasse 
dovunque  noi  mai  n'andiamo,  in  chiesa,  in 
casa  ,  negli  oralorj ,  in  campagna  ,  nel  ma- 
re, gli  diremmo  noi  tulio  il  giorno:  Signo- 
re, io  voglio  pregare  al  cospetto  vostro,  vo- 
glio conversar  con  voi,  voglio  cibarmi  con 
voi,  voglio  quanto  mai  fac(  iasi,  far  per  voi? 
Questa  sarebbe,  segue  egli  a  dire  con  tali 
termini,  sarebbe  una  bassezza,  una  cosa 
incivile j,  una  cosa  inutile ,  anzi  un'azione 
conira  la  buona  creanza j  imperciocché  do- 
vrebbe a  noi  bastar  di  conoscere  che  noi 
stessimo  con  Cristo,  e  che  Cristo  si  slesse 
con  esso  noi,  senz'aver  altra  intenzione  che 
di  unirci  ad  esso  in  qualunque  sua  opera- 
zione. Adunque  bastici  di  fare  anche  al  pre- 
sente l'istesso  con  esso  lui,  mentre  noi  Tab- 
biamo  invisibile  nel  cuor  nostro. 

Oh  che  sotligliezze  non  sovvenute  sin  o- 
ra  a  verun  de' Santi!  Ma  troppo  è  d'im- 
portanza al  pregio  dell'opera  il  rintuzzarle. 

Però,  domando  io  qui  prima:  se  Cristo 
ritornasse  visibile  a  star  fra  gli  uomini,  si 
potrebbe  a  lui  far  quanto  gli  si  fa  nel  san- 
tissimo Sagramento,  dov'egli  dimora  sì, eoa 
presenza  vera,  personale,  proprissima,  ma 
invisibile?  Non  credo  già.  Perchè  non  cre- 
do che  tutti  in  un  c.iso  tale  lo  maneggie- 
rebbouo  con  quell'animo  con  cui  fan  tanti 
sacerdoti,  quando  il  trasportano  da  una  pis- 
side alP  altra;  né  die  nelle  processioni  lo 
porterebbono  tanti  in  mano  ogni  dì  per  le 
strade  pubbliciie  dentro  uu  bel  cristallo 
lucente;  né  che  tanti  canonici  ,  tanti  che- 
rici ,  tanti  monaci,  slarebhongli  a  cantar 
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sempre  de'  salmi  iulorno,  con  sì  grand' al- 
tezza di  note,  che  in  qualche  coro  l'udirle 
solo  è  di  merito  quasi  pari  a  quello  ch'è 
lo  scolpirle. 

E  perchè  ciò?  Perchè  se  Cristo  visibil- 
mente dimorasse  tra  gli  uomini,  vorrebbe 
ogni  buona  legge  che  verso  lui  si  proce- 
desse dagli  uomini  al  modo  umano.  E  pe- 
rò non  credo  che  ninno,  ad  imitazione  di 
quell'Apostolo  santo  da  noi  lodato,  gli  an- 
derebbe  cento  volte  il  di  a  protestargli  gi- 
nocchioni l'ossequio  che  gli  professa,  e  cen- 
to volte  la  notte;  perchè  ciò  sarebbe  un  vo- 
ler non  lasciarlo  giammai  quietare. 

Bisogna  dunque  avvertire  che  il  trattar 
interiore  che  si  fa  con  Cristo,  è  un  Irallar 
mistico,  non  è  come  l'esteriorej  e  però  pro- 
cede con  regole  assai  diverse. 

Ma  quel  c'ho  detto  fin  ora  ,  è  invalidare 
l'istanza,  non  è  distruggerla. A  dislrugirer- 
la  è  forza  di  ricordare  che  tutto  l'error  di 
costoro,  i  quali  condannano  queste  orazioni 
iterate,  tanto pralicateda'Santi,avvien  per- 
chè sempre  perdono  di  memoria  quel  gran 
principio  dato  da  santo  Agostino;  ed  è  che  in 
tali  orazioni  non  vogliamo  noi  far  mai  noli 
al  Signore  gli  affetti  nostri,  perchè  a  gran 
lunga  li  sa  egli  meglio  di  noi;  ma  sol  vo- 
gliamo rammemorare  a  noi  stessi  il  debito 
che  ci  stringe  di  corrisponder  ad  esso  con 
tali  affetti.  Ideo  per  certa  intervalla  hora' 
runij  et  temporum,  eliam  verbis  rogamus 
Deum,  ut  illis  rerum  signis  nos  ipsos  ad- 
moneamus ,  quantumque  in  hoc  desiderio 
rogandi  profecerimus ,  nobis  ipsis  innoie- 
scarnus  j  et  ad  hoc  agendum  nos  ipsos  a- 
crius  excitenius :  sono  le  p;irole  del  Santo 
(ad  Probam  de  orando  Deo  ubi  sup.). 

Però  quando  a  Cristo  diciamo:  Signore ^ 
io  voglio  orare  alla  vostra  presenza,  che 
facciam  noi?  Ricordiamo  a  noi  clie  biso- 
gna orare  alla  presenza  di  Cristo.  E  cosi  un 
tale  affetto  fu  affetto  familiare  al  santo  re 
Davide:  meditatio  cordis  mei  in  conspeclu 
tuo  semper  (Ps.  18,  i5).  Quando  gli  di- 
ciamo voglio  cibarmi  con  esso  voi j,  ci  ri- 
cordiamo che  bisogna  cibarsi  con  Cristo. 
Quando  gli  diciamo  quanto  opero,  voglio 
operare  con  esso  voi j  ci  ricordiamo  che 
bisogna  star  sempre  nell'operareunito  con 
Cristo:  omnes  viae  meae  in  conspectu  tuo 
(Ps.  118,  168).  E  però  che  mala  creanza  è 
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iterar  questi  atti,  che  inutilità,  che  incivil- 
tà, che  bassezza,  mentre  nessuno  gl'ilera, 
perchè  pretenda  con  ciò  palesare  a  Cristo 
quel  ch'egli  appieno  sa,  dimorando  cou  es- 
so noi;  gl'ilera  solamente  per  eccitare  sé 
stesso  all'amor  di  Cristo? 

Risponde  qui  l'avveduto  che  a  tanti  atti 
diversi  supplisce  appieno  quest'atto  sem- 
plice, star  unito  per  fede. 

Ed  io  qui  grido  fortepiente  che  no:  non 
basta  quest'atto  semplice  di  stare  unito 
per  fede,  perchè  questo  è  piuttosto  un  a- 
bito,  non  è  un  alto;  e  però  nemmen  basta 
lo  slare  unito  per  abito  di  speranza, e  nem- 
meno basta  lo  stare  unito  por  abito  di  ca- 
rità, perchè  ciò  si  chiama  un  orare  rimoto 
assai;  non  è  quel  prossimo  il  qnal  ci  vale 
a  svegliarci  In  ipsafide,  et  spcj  et  diari- 
tate,  continuato  desiderio  semper  orainus 
(cosi  risponde  a  ciò  appunto  santo  Agosti- 
no), sed  ideo  per  certa  intervalla  horarumj 
et  temporum,  etiam  verbis  (non  che  cou 
questi  soli  affetti  interiori)  rogamus  Deum^ 
ut  nos  ipsos  acrius  excitenius,  come  fu  già 
detto  di  sopra  a  scoprir  l'abbaglio. 

Chi  sono  dunque  costoro  i  quali  pre- 
tendono che  l'abito  loro  basti,  e  che  non 
abbiano,  come  i  Santi,  bisogno  d'aggiu- 
giieivi  di  molli  atti  a  svegliarsi  bene  in 
tutto  ciò  che  appartiene  al  divin  servizio? 

Soggiungono  che  l'Apostolo  avrebbeci 
dunque  imposta  una  legge  dura,  quando 
egli  disse  che  quante  azioni  si  fanno,  tulle 
facciansi  a  nome  di  Gesìi  Cristo:  omne  quod- 
cumque  facitis  in  verbo,  aut  in  opere,  om- 
nia in  nomine  Domini  Jcsu  Christi  (ad  Co- 
loss.  3,  i^):  perchè  offerirgli  tutte  le  azio- 
ni che  si  fanno,  è  impossibile. 

Ma  questo  scampo  fu  già  chiuso  abba- 
stanza da  san  Tomaso,  il  quale  affermò  che 
i  mezzi  solo  si  usano  quanto  giova  al  con- 
seguimento del  fine;  come  avvien  ne'  me- 
dicamenti, i  quali  non  si  pigliano  senza 
termine,  senza  tassa,  ma  solo  quanto  siao 
baslevoli  a  darci  la  sanità.  Però  facendosi 
queste  offerte  affine  di  risvegliar  noi  me- 
desimi verso  Dio,  solo  hanno  a  farsi  fino 
a  quel  segno,  e  non  più,  ch'esse  vagliano 
a  risvegliarci.  Quando  poi  fossero  sì  pro- 
lisse,sì  affannose;  sì  assidue,  che  oppriines- 
ser  lo  spirilo,  a  guisa  d'olio  versato  indi- 
screta'i^eule  su  la  lucerna,  uon  lo  avvivas- 
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soro  ;  qiinl  (liihhio  c'è  dio  allora,  beiicliè 
biioiu',  ilo\  ri'bhono  inoilerarsi,  cessando  il 
line  ,  per  cui  l'Afioslnlo  stesso  ci  comandò 
«'he  (juanlo  mai  si  fa,  si  oUctisca  non  sol 
per  abito,  ma  parimente  per  alto,  ad  onor 
di  Cristo,  che  è  la  rammemorazione  a  noi 
slessi  del  nostro  debito?  Uniusciijusquc 
rei  quaiìtitas,  dice  il  Santo  (2.  2,  q.  8,  a. 
I  \  in  e),  (Icbet  cxsc  proporlionaln  fini ^  si- 
cut  qtiantitas  polioiiis  saiiitati^  luuic  et  con- 
ic/iiciis  est  ut  oratili  tantum  darete  quan- 
tum est  utile  ad  evcilandiim  intcrioris  de- 
sideriiJ'er\'orem.  Cum  t'ero  liane  inensuram 
c.veeditj  ita  ul  sino  taedio  durare  non  poS' 
sit,  non  est  ulterius  protcndcnda. 

K  però  in  eterno  la  regola  sarà  questa, 
da  noi  già  della.  Chi  gode  una  tal  unione, 
che  con  quella  ori  sempre  per  abito,  con 
lina  intenzione  di  fervore  maggior  di  quel- 
la con  la  quale  egli  orerclibe  per  alti  bre- 
vi, ma  spessi,  non  esca  da  tale  unione,  per 
fare  niich'egli  quelle  oliblazioni  iterate  che 
facev.i  il  santo  re  David,  santo  Antonio, 
santo  Arsenio,  sanla  Teresa,  san  France- 
sco di  Sales,  san  Filip()o  Acri,  e  inlinlli  al- 
tri di  loro  (i  quali  ci  dimostrarono  di  non 
esscremai  pervenuti  a  tanto  di  contentarsi 
dell'abito),  perchè  questa  rara  unione  è  quel- 
la appunto  ch'è  detta  da  santo  Agostino  in- 
tension  di  orare,  intensio  lOf^nndi:  non  in- 
tenzione, ma  intensione.  E  intensio  rngrin- 
dij  siccome  non  est  obruenda,  si  perdurare 
non  polesl;  così,  secondo  clic  il  Santo  pur 
noia,  si  pei-duraverit ,  non  cito  est  rumpen- 
da.  Ma  chi  sono  questi  che  godono  tanta 
unione?  E  se  non  ci  sono,  perchè  porre  in 
discredito  a  tanta  gente  qu'-sli  csercizj  di- 
vini? Perchè  porli  in  discredilo?  Già  si 
vede:  perchè  sono  cose  da  rinunziarle  a 
chi  medita.  Questi  son  quei  che  Incessan- 
temente si  pascono  di  tanti  mister], di  tanti 
miracoli,  di  taiiU;  parole  di  Gesù  Cristo, 
lasciando  la  sostanza  per  gli  alimenti.  Chi 
contempla  non  fa  così. 

E  io  qui  dico  che  se  alcuno  eleggesse 
di  non  voler  più  curare  tali  alimenti ,  non 
sarebbe  degno  né  di  contemplare,  né  di 
meditare,  né  di  vivere  su  la  terra.  Gesù 
mio  caro,  sono  questi  forse  i  precetti  che 
praticò  la  vostra  Madre  santissima,  quan- 
do con  tanto  alfetlo  ravvolge;!  del  continuo 
dentro  il  suo  cuore  tulle  le  cose  che  udiva 


dirgiornalmente  da  voi,  odi  \o'\1  ATarinau- 
lem  consrn'ahat  omnia  \'erl/a  linee,  conferens 
m  (•(>/•(/<•  .v«()  (Lue.  2, 19).  Io  vi  giuro  che  delle 
vostre  benedette  parole  io  mi  voglio  pasce'- 
re  incessantissimanicnle  finché  potrò;  e  più 
ancor  che  potrò  incessanlissimameute  mi 
voglio  pascere  de'voslri  misteri  sì  dolci,  e 
de'  vostri  miracoli  si  divini.  Operi  pur  al- 
tri per  sé,  come  più  gli  piace:  io  quanto  a 
me  mi  protesto  prima  morire,  che  abban- 
donare un  tal  pascolo  in  tempo  alcuno.  E 
non  è  questo  quel  pascolo  che  voi  mi  ave- 
te apprestalo,  o  mio  buon  Pastore,  a  cosi 
gran  costo?  Ed  io  mai  l'ho  da  lasciar  co- 
me inutile, o  come  insulso.''  Adliaereat  lin- 
gua meafaucibus  meis,  si  non  meminero  lui 
(Ps.  i50,  6). 

HI.  Non  serve  adunque  che  a  farmelo 
mai  lasciare,  verun  mi  dica  che  ad  orar  be- 
ne mi  basla  fli  risapere  ch'io  vi  ho  presente. 
ÌNon  già.  non  già.  Esclami  pur  chi  si  vuole 
con  un  accumiilameiilo  di  termini  più  spe- 
ciosi che  intelligibili  :  Oli  presenza  deli- 
ziosa e  ine(Jal>ile  di  Gcsìi!  Chi  ardirà  d' in- 
terromperli con  aiti  distinti  dell'  intelletto  ? 
Clii  ti  vorrà  sfonare  con  affetti  tumultuosi 
della  volontà?  O  chi  presumerà  offuscarti 
con  le  immagini  e  con  le  figure_,  poiché  tu 
porti  teco  r  atto  puro  eh'  è  Iddio  j  V  imma- 
gine sustanziale  eh' è  Gesii  Cristo j  era- 
more  perfetto  che  è  lo  Spirilo  Santo?  Ahi 
che  pietà  artificiosa  ! 

Ma  piano,  piano.  Santo  Ignazio,  san  Fi- 
lippo, san  Carlo,  san  Francesco  Saverio, 
san  Francesco  Borgia,  san  Francesco  di 
Sales,  e  tulli  quegli  altri  Santi  di  cui  di- 
ctrnmo,  olire  a  san  Francesco  d'Assisi,  non 
godevano  senza  dubbio  ancor  essi  una  tal 
presenza  medesima,  qui  lodata?  Eppur  me- 
ditavano, cioè  si  pascevano  incessantissi- 
mamente di  tulli  i  mister]  ,  di  tutti  i  mira- 
coli, di  tutte  le  parole  di  Gesù  Cristo.  Che 
forza  dunque  hanno  mai  gli  atti  delle  po- 
tenze interiori  a  fugare  una  tal  presenza? 
Se  la  fugassero,  io  non  so  di  certo  capir 
come  mai  l'Apostolo  ci  avrebbe  tanto  inci- 
tato a  rinoveliarli,  quando  ci  disse  che  non 
solo  pensassimo  a  quello  che  Gesù  Cristo 
per  noi  pali,  ma  che  ancora  vi  ripensassi- 
mo, cioè  tornassimo  del  conlinuo  a  pen- 
sarvi. Recogitate  eiim^  qui  talem  sustinuit 
a  pc.ecatorihns  advcrsuni  senietipsivn  con- 
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iradictionem  j  ut  nejatigemini^  animis  ve- 
stris  deficientes  (ad  Heb.  12,  5).  Il  ripen- 
sare alle  operazioni  di  Cristo,  non  c'impe- 
disce la  sua  presenzaj  ma  l'anima,  ma  l'av- 
viva, mentre  ce  la  mostra  operante. 

Dipoi  ripiglio  cosi:  o  si  considera  que- 
sta presenza  ora  detta  in  quanto  è  inefia- 
bile,o  in  quanto  è  deliziosa.  In  quanto  è 
inefrabile,  è  comune  a  tutti  quelli  che  stan- 
no in  grazia  di  Dio, benché  attualmente  né 
meditino,  né  contemplino.  In  quanto  è  de- 
liziosa, è  comune  a  sì  pochi  senz'atti  di- 
stinti dell'intelletto,  e  senz'affetti,  non  dico 
tumultuosi  (perchè  questi  da  tutti  hanno 
giusto  biasimo),  ma  soavi  della  volonlà;  e 
senza  immagini  ancora  e  senza  figure,  che 
quasi  tutti  quelli  i  quali  odono  una  simile 
esclamazione,  posson  bensì  disprezzare  pe- 
rò questi  atti,  questi  affetti,  queste  imma- 
gini, come  cose  di  nessun  pregio,  ma  non 
però  conseguir  mai  in  vece  di  essi  quella 
pura  presenza  sperimentale,  la  qu  de  nella 
somma  contemplazione  è  la  deliziosa,  con- 
ciossiachè  questa  da  Dio  si  dona  in  terra  a 
rarissimi;  né  quei  che  l'hanno,  corrono  ri- 
schio di  volerla  interrompere  punto  punto 
con  atti  inquieti;  tanto  ella  dà  di  piacere. 
Adunque  che  si  conclude  con  una  simile 
esclamazione  a  prò  della  moltitudine?  Lo 
dica  chi  lo  sa  intendere;  io  non  lo  so. 

Non  lo  so.  Si  conclude  che  la  gente,  piut- 
tosto che  meditare,  si  conlenti  di  starsene 
nelPorazione,  eziandio  balorda.  Ma  no,  noi 
faccia  la  misera,  non  lo  faccia, che  s'ingan- 
nerebbe a  partito.  S'ella  non  può  contem- 
plare, s'umilii  al  pili  al  più,  come  inabile, 
come  indegna,  n)a  non  si  scuori:  perchè 
io  l'accerto  che  molto  ancora  ella  potrà 
conseguire,  con  tutto  ciò,  di  una  tal  presen- 
za deliziosa  medesima,  meditando.  E  che 
sia  così: 

Come  si  fa  per  cavare  dalia  presenza  di 
Cristo  quella  delizia  ch'è  tanto  dolce?  Ba- 
sta forse  io  starsene  innanzi  ad  esso  con 
pura  fede?  No  certamente ,  perchè  la  fede 
sola  per  sé  medesima  non  può  dare  una 
tal  delizia.  Bisogna  unire  alla  fede  la  divo- 
zione: dicendoci  san  Bernardo  che  quella 
fede  la  qu:d  non  abbia  divozione,  è  un  ca- 
davere :  si  quaedani  anima  /Idei  ipsa  de- 
vot'io  est,  quid  erit  fideSj  quae  non  opera- 
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tur  ex  devofione  j  riisi  cadaver  ex-anime? 
(ser.  24  in  Caut.  )  Ma  a  conseguir  questa 
divozione  non  è  necessaria  la  contempla- 
zione, come  fu  già  provato  con  san  Toma- 
so; ma  o  la  contemplazione  o  la  medita- 
zione disgiuntivamente:  causa  autem  in- 
trinseca devotionis  est  meditatioj  seu  con- 
templatìo.  Adunque  una  presenza  sì  deli- 
ziosa tanto  può  conseguirsi  con  l'applica- 
zion  della  immaginazione,  con  gli  atti  del- 
l'intelletto, con  gli  affetti  della  volontà, 
quanto  pur  si  può  conseguire,  se  Dio  la 
voglia  concedere,  senza  d'essi.  Non  s:4rà, 
è  vero,  con  essi  deliziosissima,  per  quella 
maggior  fatica  che  durasi  meditando,  ma 
pur  sarà  deliziosa.  Dunque  Calebbe  potè 
avere  per  la  sua  figliuola  diletta  itTignunt 
superiuSj  et  irriguwn  inferius:  e  Dio  non 
l'avrà  per  le  sue?  Se  l'anime  che  contem- 
plano daddovero,  hanno  irriguuni  inferius, 
vorran  forse  esse  ricusar  l'irriguo  inferiore, 
perchè  Dio  loro  non  si  degna  concedere  il 
superiore?  Se  fan  così,  sieno  certe  che  lo- 
ro rimarrà  solamente  la  terra  asciutta,  ter- 
ra arenSj  ch'è  starsene  all'orazione  come 
balorde.  Ma  questo  è  ciò  che  succede  a  chi 
nell'orazion  si  contenta  di  stare  in  fede; 
cioè  né  contemplare,  perchè  non  può;  né 
medilare,perchè  non  vuole. No,grida  san- 
ta Teresa,  no,  no,  non  facciasi:  non  si  lasci 
d'operare  con  l' intelletto  finché  Dio  non  lo 
sospende:  altrimenti  ci  rimarremo  balordi , 
e  nonfarem  ne  V uno  ne  V allro ;  cioè,  uè 
contempleremo,  né  mediteremo.  Cosi  di- 
c'ella  nella  sua  vita  al  capo  duodecimo. 

L'intento  dunque  di  tali  precetti  astratti 
non  si  vede  ora  chiaramente  ove  termina? 
Termina  a  dimostrare  indirettamente  che 
chi  vuol  su  la  terra  imitar  chi  medita,  per- 
da il  tempo  ;  e  però  piuttosto  voglia  far  l'o- 
razione balordamente  (checché  gridi  san- 
ta Teresa  ),  eh'  adoperar  le  potenze  col  me- 
ditare. 

E  io  qui  m'obbligo  a  dimostrare  total- 
mente il  contrario:  ma  non  più  con  la  sem- 
plice autorità  di  que'  Santi ,  i  quali  col  me- 
ditare sono  arrivati  ad  altissima  perfezio- 
ne, mentre  l'ho  già  fatto  abbastanza,  con 
ribattere  ancora  le  istanze  opposte;  mi  ob- 
bligo a  dimostrarlo  di  più  con  quella  si 
robusta  ra''ione  ch'è  delta  intrinseca. 
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Si  pruo\ui  die  con  hi  Meditazione  si  può  ^ìug^inrc  a  quel  Lene  pi'inian'o,  il 
ijiuil  e  il  costiltttii'O  intiinscco  delld  Coiileiìij^ldzìone,  (/uantiUK/uc  non  possa 
iiiii^nersi  id  seeo/itlario. 


I.  V  ra  lultc  le  giojc  olollo,  fu  credulo 
ilic  nel  lopaiio  ci  venga,  più  die  in  ahi;), 
r.ijipresonlala  laverà  conlomplazione  (Hii- 
l;o  in  A[>oc.  'ìi).  Accoj^lie  Cijli  in  se  solo 
lutti  i  colori  (iispcrsi  Ira  l'altre  gioje:  onmi 
colore  lespleiidet  (S.  Gregor.  I.  18  Mor.  e. 
1-).  Mi  duo  circostanze  f:i  vogliono  a  ren- 
derlo riguardevole  in  sommo  grado.  Pri- 
ma, ch'egli  sia  lutto  inveslilo  dal  sole  pre- 
sente: cum  splendore solistangitui'j  omniiiin 
^emmarum  clarilates  superai.  Poi,  ch'egli 
lascisi  ne!  puro  suo  naturale.  Se  si  lustra , 
se  .si  liscia,  se  si  stropiccia,  seviene,  in 
lina  parola,  ajutato  con  verun'arte,  invece 
di  aumentargli  splendore,  gli  si  fa  perde- 
re: si  plus  polis j,  obseiiras;  si  natura  relin- 
tpiilttrj  clarior  est.  Tale  è  la  conteuìplazìo- 
ue.  Accoglie  in  sé  lutti  gli  altri  pregi  di- 
spersi per  tanti  diversi  generi  d'orazioni. 
Ma  primieramente  vuol  essere  tutta  ricca 
di  Dio  presente,  perchè  salga  all'ultimo 
grado  di  sua  bellezza.  Dipoi  non  vuol  es- 
sere punto  affettata  mai  con  veruno  stu- 
dio, come  pur  tioppo  oggi  s'usa. 

Ora  favellando  di  questa  contemplazio- 
ne, eh' è  la  verace,  arrivata  al  suo  grado 
sommo,  io  dico  appresso  cosi  :  qual  è  lutto 
quel  bene  più  sostanziale  ch'ella  porta  al- 
l'anima? Le  ferite  di  amore,  gli  sveniinen- 
ti,  gli  siinimenli,  i  ratti  esteriori?  No,  per- 
chè questi  effetti  piuttosto  allora  dan  tutti 
in  declinazione.  E  la  ragion  è,  perchè  l'a- 
nima da  principio  era  appunto  come  una 
conca  di  fonte  inesausto,  la  qual  non  po- 
lendo reggere  al  gran  rigorgo  dell'acqua 
che  in  lei  sboccava,  lasciava  però  trascor- 
rerlo fuori  ai  sensi.  I\Ia  in  progresso  di 
lempo  si  è  a  poco  a  poco  rendula  assai 
più  capace;  come  farebbe  una  conca,  la 
quale,  al  rinforzamento  dell'acque  che  so- 
pravvengono, andasse  dilatandosi  a  poco 
a  poco  con  proporzione;  e  però  allora  de- 
sistono que'  trabocchi  i  quali  ridondavano 
prima  nell' esteriore. 


Il  bene  duiKjuc  più  sostanziale  che  al- 
lor  SI  priiova,  è  (juello  che  spiegò  si  divi- 
iiaineule  santa  'JV-rosa  alla  Mansion  ultima 
(ciré  quando  l'anima  è  già  lulla  ridotta 
(piasi  all'intimo  centro  di  sé  medesima);  e 
consiste  in  una  adesion  si  folle  di  Dio  al- 
Panima,  deiraniina  a  Dio,  che  fu  dalla 
Santa  dichiarala  col  nonie  di  matrimonio 
spiiilualc;  perchè  non  è  più  un  nodo  fa- 
cili' a  Si  iorsi,  qual  è  quello  d(;llo  sposali- 
zio, ina  è  un  nodo,  jjer  dir  cosi,  indisso- 
lubile, qual  è  ([uello  del  matrimonio.  Non 
perchè  Tanima  non  possa  allora  peccar  più 
mortalmente;  che  anzi, perchè  ciòpuòsuc- 
cedcrc,  però  allora  va  sempre  ranlina  [)iù 
ri;^(iardata  che  mai  (quasi  nave  carica,  la 
(piai  può  essere  ancora  gettata  a  fondo  dal 
poso  de' suoi  tesori),  ma  perch'ella  ha  fede 
certa  che  non  sarà:  non  già  per  rivelazione 
divina,  se  Dio  singolarmente  non  la  comu- 
nichi; ma  per  una  tal  sicurezza  che  l'anima 
pruova  in  sé  dal  suo  Dio  presente,  per  li 
sommi  ajuli,  per  la  straordinaria  assisten- 
za, e  per  quella  fede  reciproca,  la  quale 
insieme,  per  dir  cosi,  tra  lor  corse,  quan- 
do nell'atto  sacro  di  stringersi  in  matrimo- 
nio seguirono  quelle  voci  di  cui  non  può 
dar  ragione  chi  da  Dio  mal  non  fu  favorito 
di  udirle:  voglio  che  da  ora  innanzi  ci 
amiamo  insieme.  Vien  allor  l'anima  a  di- 
menticarsi totalmente  di  sé  per  pensar  so- 
lamente all'onor  divino:  non  cura  roba, 
non  cura  riputazione,  non  cura  vita;  né  so- 
lamente non  si  spaventa  a' travagli  che  pos- 
sono a  lei  venire  nel  procurare  la  gloria 
del  Signor  suo,  che  anzi  gli  desidera,  ma 
però  con  sublime  pace,  perchè  nel  resto 
non  altro  più  vuol  ella  allora,  di  quello 
che  vuole  Iddio.  Quindi  è,  che  quanto  per 
una  parlo  desidera  il  paradiso,  tanto  per 
l'altra  ella  è  pronta  ancora  a  differirne  l'a- 
cquisto; perchè  la  sua. gloria,  il  suo  gaudio, 
la  sua  corona  è  questo  solo,  di  spendere 
tolta  sé  nel  piacere  a  Dio,  e  nel  far  che 
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luUl  o  l'adorino,  o  l'amino,  o  gli  ubbidi- 
scano. l\è  delle  cose  esterne,  le  quali  ac- 
cadono contro  il  suo  voler  naturale,  si  at- 
trista più  che  se  a  lei  appartenessero:  tan- 
to ella  sta  sicurissima  nel  suo  centro,  co- 
me un  re,  che  per  altro  fa  mollo  bene  suc- 
cedere delle  j^U(Tre  entro  al  suo  reame,  ma 
in  parli  che  affatto  distanno  dalla  reggia. 

Questo  e  *l  heu  principale  che  cava  l'a- 
nima, quaiid'ella  è  già  pervenuta  alla  ci- 
ma somma  della  sacra  coulemplazioue.  Ma 
a  questo  bene  nessun  può  dire  che  con  la 
grazia  ili  Dio  non  si  possa  ancor  gingnere 
meditando;  anzi  è  da  credere  che  molti 
ancora  vi  giungano,  sol  che  procurino  di 
tener  ogni  giorno  vive  nell'animo  le  mas- 
sime della  fede:  perciocché  queste  soa 
quelle  alle  quali  ha  il  Signor  voluto  legare 
il  lolal  trionfo  ch'egli  giornalmente  riporta 
del  cuore  umano:  haec  est  Victoria  quae 
vincit  miindunnfides  nostra  (i.  Jo.  5,4)- 

II.  A  questo  bene  della  contemplazione 
ora  detto,  eh' è  '1  ben  primario,  s'aggiugne 
il  secondario,  eh' è  la  cognizione  sperimen- 
tale della  divina  presenza,  che  acquista  l'a- 
nima sollevata  ad  un  tale  stato;  massima- 
mente quando  a  tal  cognizione  si  aggiun- 
gono, come  accade,  lumi  sublimi  del  pos- 
sesso che  prendono  di  tal  anima  le  tre  Per- 
sone divine,  e  de'  favori  speciali  che  cia- 
scuna a  lei  singolarmente  comparle,  giusta 
la  sua  attribuzione.  Ond'é  che  allora  è  ve- 
ramente ammirabile  la  chiarezza  con  la 
quale  T anima  capisce  la  verità  di  quelle 
parole  che  disse  Cristo:  si  qitis  diligit  me, 
sermoneni  meum  servabil,  et  Pater  meus 
diligel  curii  y  et  ad  eiim  venietniis,  et  man- 
sioiiem  aptid  eum  faciemus  (Jo.  i4,  23). 
Capisce  allora  ella  in  modo  tal  verità,  che 
non  le  par  pii'i  di  crederla  come  prima,  ma 
di  [)a!parla.  Quindi  è  che  ancora  gli  odier- 
ni contemplativi,  quando  ci  vogliono  diffl- 
nire  l'oggetto  dell'alia  contemplazione,  ci 
dicono  tulli  ad  un  modo  eh' è  Dio  presen- 
te, ma  Dio  sperimentato,  Dio  gustato.  Dio 
goduto;  cose  che  non  aggiungono  alla  pre- 
senza, se  non  la  prova. 

Concedasi  però  pure  che  questa  pruova 
cotanto  speiimentale  non  abbiasi  da  chi 
medita  puramente:  ma  ciò  che  toglie  a  quel 
bene  donato  dalla  contemplazione,  ch'è  il 
principale?  I!  principale  èguella  venula 
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delle  divine  Persone,  con  quella  perma- 
nente dimora  che  disse  Cristo;  ma  questa 
non  fu  da  Cristo  assegnata  in  premio  alla 
contemplazion  deliziosa,  ma  a  quella  ca- 
rila che  fa  adempir  pienamente  e  puntual- 
mente il  voler  divino.  Ed  una  tal  carità, 
sarebbe  un  error  mnssincio  se  si  dicesse 
che  non  si  possa  conseguire  tal  grado  me- 
desimo da  chi  medila,  sol  ch'ei  procuri 
meditando  d'imprimere  vivamente  dentro 
il  cuor  suo  le  massime  della  fede,  c'han 
tanta  forza. 

Ma  altro  è  procurar  di  capir  bene  nel- 
l'orazione le  massime  della  fede,  altro  è 
mettersi  in  fede  o  mantenersi  in  fede,  e  di 
poi  aspettare  che  Dio  discenda  dall'alto  a 
manifestarcele,  con  far  egli  in  noi  da  sé 
solo  ciò  che  dobbiamo  far  noi  per  alzarci 
a  lui,  benché  su  Tale  ogni  volta  del  suo 
favore. 

111.  Quindi  è  che  santa  Teresa,  la  quale 
amò  la  contemplazione  a  quel  segno  elvella 
si  merita,  cioè  svisceratamente,  fu  tuttavia 
gelosissima  di  non  veder  correre  pe'  suoi 
chiostri  questa  opinione,  che  senza  d'essa 
non  si  potesse  meditando  arrivare  a  gran 
perfezione.  E  cosi  in  piìi  luoghi,  ma  in 
uno  massimamente  parlò  di  modo,  che  do- 
vria  fare  giustamente  ricredere  ogni  ingan- 
nalo. Slimerei  di  far  onta  alle  sue  parole, 
se  non  le  recitassi  con  fedeltà,  benché  non 
si  corte  (Cam.  di  perf.  e.  i^). 

È  cosa  che  grandemente  importa^  V  in- 
tendere die  il  Signore  non  guida  tutti  per 
un  cammino.  E  per  avventura  quegli  a  cui 
pare  di  star  pili  basso j  sta  negli  ocelli  di 
Dio  in  pili  alto  luogo.  Sicché,  non  perchè 
tutte  in  questo  monastero  attendono  al" 
l'orazione,  hanno  ad  esser  tutte  contem- 
plative: questo  è  impossibile.  E  gran  con* 
soluzione  sarà  per  chi  non  è,  il  capire  tal 
verità.  Questa  è  cosa  data  da  Dio.  E  poi- 
ché non  è  necessaria  per  la  salute^  né  egli 
ce  r  addiinanda ,  non  pensi  né  anche  ve- 
runa ad  addiinandargliela  ;  né  perciò  ella 
lascierà  di  essere  molto  perfetta,  se  Ja  quel- 
lo che  si  è  dettoj  anzi  poU'à  essei'c  ch'ab- 
biasi assai  pili  di  merito,  percliè  opera 
con  sua  maggior  fatica.  La  guida  il  Si- 
gnore come  forte,  e  le  tiene  serbato  tutto 
insieme  quel  che  ella  non  gode  qui.  Non 
si  pcr-da  dunijue  d' animo,  né  lasci  V  ora- 
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zioric.  nllrso  clic  alici-olle  i-ìene  il  Signore 
molto  lardi,  ce.  Io  slclli pia  di  quattordici 
anni  che  non  l'ota-a  pur  mcditarcj  se  non 
era  ancora  leg^icndo. 

Qiiintli  nvcndo  ella  assai  più  basso  Io- 
dati (]uci  liliri  in  cui  con  mirabl  ordine  , 
secondo  chella  parla,  sono  compartiti  per 
In  settimana  i  punti  da  meditare  sopra  la 
Vita  di  Cristo,  i  nostri  Novissimi,  il  nostro 
niente,  ed  altre  siffatte  cose,  aggiugno  cosi 
(Cam.  di  perf.  e    19): 

Per  chi  avrà  costume  di  tener  questo  mo- 
do di  orare j  non  ci  ha  che  dire,  atteso  che 
per  una  strada  così  buona  il  Signor  lo  con- 
durra  a  porlo  di  luce^  ed  a  sì  buoni  prin- 
cipj  risponderà  un  buon  Jine.  E  tulli  quelli 
che  possono  per  di  qui  camminare ,  vanno 
con  sicurezza: perchè  legato  l' intelletto  di- 
scorsivo j  si  cammina  quietamente.  Dia  quel- 
lo di  die  io  vorrei  trattare j  è  di  dare  qual- 
che rimedio  per  chi  non  potesse  andare  per 
questa  via,  ec. 

Tali  furono  i  sensi  che  in  questo  genere 
portò  santa  Teresa,  differenlissimi  senza 
dubbio  da  quelli  che  alcu:ii  sfogano  a' lem- 
pi  nostri. 

E  perchè  nessun  credasi  che  tali  sensi 
ella  bensì  avesse  in  terra,  ma  che  dipoi  li 
cambiasse  arrivala  in  cielo,  mi  gioverà  qui 
di  ridurre  solamente  a  memoria  la  gran  pre- 
mura ch'ella,  apparendo  ad  una  delle  sue 
care  figliuole,  nìoslrò  di  avere  che  queste 
fosser  dislolte  con  ogni  studio  dall'affezio- 
ne a  ratti  ,  a  rivelazioni ,  a  visioni ,  e  ad  al- 
tri simili  doni,  benché  cccelsissimi;  non  solo 
perchè  spesso  vi  si  tramescola  assai  d' in- 
ganno, ma  pf  rchè  non  sono  fssi  quei  che 
mandano  l'anime  al  cielo  ricche,  son  le  vir- 
tù (avviso  g).  Quindi,  ricercala  da  un*" al- 
tra a  proporre  un  libro  che  si  potesse  leg- 
gere con  profitto,  non  pigliò  già  la  sua  vita, 
che  piuttosto  avea  detto  non  si  curare  che 
andasse  tro[ipo  per  mano  delle  sue  mona- 
che; pigliò  la  dottrina  cristiana,  e  con  vo- 
ce bastevole  a  far  tremare:  questo ^  disse,  è 
/'/  libro  che  di  giorno  e  di  notte  desidero 
che  sia  letto  dalle  mie  monache  ^  eh'  è  la 
legge  di  Dio. 

Possiamo  dunqu<^  ornai  credere  che  me- 
di! andò  in  questo  libro  sì  bello,  potremo  un 
gi<}rno  arrivare  alla  perfezione.'*  Ah,  che 
ben  sapeva  il  buon  Davide  quel  ch'egli  si 


diceva,  allorché  esclamò:  hcatus  vir  qui  in 
legi-  Domini  meditabitur  die  ac  nocle  !  So 
che  con  queste  parole  non  determinò  il 
santo  He  le  persone  piuttosto  a  meditare, 
che  a  contemplare;  perchè  la  legge  divina 
si  può  sempre  avere  egualmente  dinanzi  a- 
gli  ocohi,  or  contemplandola,  or  tnedilan- 
dola.  IMa  dico  bene  che  da  queste  parole 
si  deduce  evidentemente  che  la  meditazio- 
ne disgiunta  ancora  dalla  contemplazione 
può  rendere  l'uomo  perfetto,  se  il  fa  beato. 

IV.  Non  sia  però  chi  mai  lasci  di  riverire 
i  doni  della  sublime  contemplazione;  ma 
nemmeno  sia  chi  disprezzi  fastosamente 
chiunque  n'è  privo,  perchè  ciò  è  contro  d'o- 
gni regola  di  umiltà.  L'estasi  della  mente 
iiiin  ha  Dio  disposto  che  sia  sopra  la  terra 
comune  a  lutti  i  suoi  servi,  ma  bensì  ha 
disposto  che  a  tutti  sia  comune  l'estasi  del- 
la vita,  se  la  vorranno.  Questa  è  quella  bel- 
l'estasi nella  qual  già  si  ritrovava  l'Aposto- 
lo, quando  scrisse  :  vivo  auteni  jam  non  e- 
go:  vivit  vero  in  me  Christus  (ad  Gal.  2, 
20).  E  questa  consiste  solo,  come  fu  nota- 
lo da  san  Francesco  di  Sales  (Dell'amor  di 
Dio,  p.  2,  1.  I,  e,  7),  in  adempire  la  legge 
del  Signore  con  perfezione  non  comunale, 
ma  eroica.  Questa  è  quell'estasi  la  qual  fa 
c!>e  l'anima  non  solo  sprezzi  volentieri  per 
Dio  i  piaceri  impuri ,  i  guadagni  fallaci  e 
la  gloria  falsa,  e  tulio  ciò  che  si  oppone, 
avvegnaché  leggiermente,  al  voler  di  lui; 
ma  che  di  più  abbracci  con  animo  gene- 
roso ogni  patimento,  goda  nella  povertà, 
giubili  nelle  persecuzioni,  e  ben  dimostri 
ch'ella  non  vive  più  a  sé,  ma  vive  a  Dio 
solo;  anzi  che,  con  una  foggia  di  vita  esta- 
tica, vive  in  Dio,  come  uni  gocciola  che 
sommersa  nel  mare  non  è  più  quella,  tan- 
to ella  sta  quivi  ascosa:  quae  sursuni  sunt 
quaerile;  quae  rwsum  sunt  sapite:  mortui 
enim  estis.,  et  vita  vestra  est  abscondita  est 
cum  Christo  in  Deo  (ad  (^oloss.  3,  i  ad  5). 

Or  a  questa  estasi,  dice  san  Francesco 
di  Sales  pur  or  lodato,  aver  Dio  voluto  che 
possano  arrivar  tutti  :  e  però  soggiugne  es- 
servi molli  Santi  di  fatto  che  vi  arrivarono, 
senza  aver  mai  avuto  altro  privilegio  nell'o- 
razione, o  altro  favore,  che  quel  della  di- 
vozione.  E  la  ragion  è ,  perchè  quel  che  ci 
rapisce  in  una  tal  estasi,  non  è  la  contem- 
plazione, è  l'amore  a  Cristo:  charitas  Chri' 
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stl  urget  noSj  ut  qui  vivunt,  jam  non  sili  vi- 
vantj  sed  ei  qui  prò  ipsis  mortuus  est  (  2 
ad  Cor.  5,  14  et  i5);  e  questo  amore  sa- 
rebbe di  certo  error  troppo  manifesto,  se 
si  dicesse  non  potersi  oltenere  sopra  la  ter- 
ra da  chi  solamente  medili  e  non  contem- 
pli: causa  deiotioTiis  intrinseca  ex  parte 
nostra,  oportet  ut  sii  meditatio,  seu  con- 
tewplatio.  Quindi  è  che  il  miglior  segno 
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della  buono  orazione  si  stimò  sempre  lin  o- 
ra  la  bontà  dell'opere.  E  però  dove  fu  l'e- 
stasi della  vita,  si  costumò  di  tener  l'ora- 
zion  per  buona,  benché  vi  mancasse  l'esta- 
si della  mente.  E  dove  per  contrario  fu  l'e- 
stasi della  mente,  non  fu  tenuta  mai  l'ora- 
zion  per  buona,  sevi  mancava  l'estasi  della 
vita:  exfructibus  eorum  cognoscetis  eos  (Mat- 
Ih.  7,  20). 


CAPO    XIV. 

«Si  dà  a  conoscere  quanto  ingiustamente  sian  calunniati  i  coUoquj  ancor  di 
chi  medita,  quasi  ordinati  a  voler  per  via  di  ragione  convincere  follemente 
lo  stesso  Dio. 


£j  giusto  in  tulle  le  cause  che  vogliono 
esaminarsi  senza  passione,  allegarle  scuse 
che  possono  militare  ancora  a  favore  della 
parte  avversa,  lo  però  riguardando  con  at- 
tenzione alle  cose  delle  fin  qui,  sospettai 
mollo  che  chi  osa  dispregiar  la  meditazio- 
ne, quasi  inabile  a  render  1' uomo  santo, 
non  avesse  mai  costumato  a' suoi  giorni  di 
praticarla  con  tal  familiarità,  che  la  raffigu- 
rasse alla  faccia.  Ma  in  progresso  di  tempo 
non  ne  ho  sospettato  piìi:  l'ho  veduto  chia- 
ro, perchè  ho  trovato  che  questi,  i  quali  si 
avanzano  ad  accusarla,  accusano  la  medi- 
tazione bensì,  ina  non  quella  ch'è  la  bella, 
ch'è  la  giovevole.  Ne  accusano  una,  qual 
essi  appunto  si  fingono  a  lor  talento.  Con- 
ciossiachè  presuppongono  che  chi  medita 
non  voglia  altro  che  far  concetti,  come  li 
fa  chi  compone;  ciie  cerchi  la  curiosità, 
che  condiscenda  al  capriccio,  che  tratten- 
gasi in  orazione,  ma  come  appunto  in  una 
scuola  simile  a  quella  de'filosofi  antichi,  i 
quali  (secondo  la  nobile  osservazione  di 
san  Tomaso  [in  5  disi.  34,  a.  2])  si  eser- 
citavano in  considerare  ancor  essi  le  gran- 
dezze somme  di  Dio,  ma  per  l'amor  che 
portavano  a  sé  medesimi  in  rintracciarle. 
E  chi  mai  pensò  cosa  tale  .'^ 

Chi  medila,  si  ricorda  di  ciò  che  lasciò 
scritto  san  Pietro  d'Alcantara,  là  dove,  trat- 
tando della  meditazione,  parlò  cosi:  Il  fi- 
ne  di  tutto  questo  spirituale  negozio  consiste 


pili  nell'affetto  della  volontà,  che  nella  spe- 
culazione dell'intelletto.  Però  quando  il  Cri' 
stiano  si  sente  infiammar  dal  fuoco  dell'  a- 
ninr  di  Dio,  deve  abbandonare  tutti  gli  al- 
tri discorsi  (quantunque  alti  gli  paressero), 
non  perchè  in  sé  stessi  sieno  cattivi,  ma  per- 
chè in  quel  tempo  impedirebbono  un  ben 
maggiore.  Dopo  lafatica  della  meditazione, 
è  ben  giusto  che  si  dia  un  poco  di  riposo 
alt  intelletto,  mettendolo  a  quietarsi  alquan- 
lo  in  su  le  braccia  della  contemplazione,ec. 
E  quando  V  intelletto  non  ecciterà  piii  la  vo- 
lontà,anzi  farà  pausa,  allora  dobbiamo  go- 
dere di  questo  beneficio  (cioè  dell'intelletto), 
e  di  nuovo  tornare  alla  fatica  sfinito  però 
prima  di  gustare  il  primo  boccone,  e  di  dige- 
rirlo: facendo  ancora  noi  come  fa  l'ortolano 
che  dà  V  acqua  all'  orto,  d  quale  apre  nel 
principio  un  sol  ridotto  d'acqua,  e  poi  l'altro 
e  poi  l'altro,  tanto  che  bastigli  a  tutto  l'orto. 

Ciii  medila  dunque,  si  ricorda,  dico,  as- 
sai bene  di  tuttto  ciò,  inculcalo  già  pari- 
mente da  sant'Ignazio  nelle  sue  dotte  ad- 
dizioni agli  Esercizi  spirituali.  E  però  dà 
più  sfogo  nel  meditare  agli  affetti,  a'  pro- 
ponimenti, alle  petizioni,  a' coUoquj  col 
suo  Signore,  che  non  dà  al  puro  discorso. 

Ma  chi  '1  crederebbe?  Neppure  tutto  ciò 
è  sufficiente  a  salvar  quanti  medilano  dal- 
le accuse  di  chi  non  li  favorisce;  perchè, 
come  il  loro  discorrere  si  presuppone  che 
altro  non  sia  più  che  un  auilare  a  caccia 
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ner  mero  ilipoi  lo  e  pei-  mero  ilivertimen- 
to;  così  sfogare  gli  afletti,  massimamente 
ne' colloquj ,  si  crede  che  sia  ini  artificio 
d'eloquenza  sforzala,-  quasi  die  tali  affitti 
non  escano  mai  dal  cuore,  ma  dal  cervello. 
Posso  parere  di  voler  io  calunniare  i  ca- 
lunniatori, se  non  recito  qui  le  parole  giu- 
ste. Dirò  però  solo  quelle  d'uno  di  loro,  di 
cui  (se  ho  qui  da  scoprir  nudo  il  mio  pet- 
to) mi  duole  in  sommo  che  tanto  ubbia  af- 
faticata fra  sospetti  perpetui  sofismi  lamen- 
to propria  ,  scnz'  altro  prò  che  di  aggirare 
l'altrui.  Dopo  aver  però  egli  dello  con  gran- 
de ardore  che  Dio  disdegna  coloro  che  vo- 
gliono incessantemente  esser  piccoli^  per  u- 
na  pigrizia  criminale  d'innalzarsi  j  che  sot' 
ferrano  il  talento  della  fede  sotto  un  abisso 
di  ragioni,  di  considerazioni  e  di  concetti; 
e  ch'essendo  stati  creati  per  essere  imma- 
gini di  Dio,  lasciano  Dio,  e  ritengono  le  im- 
magini, conclude  astutamente  in  fine  cosi  : 
IO  non  mi  oppongo  a  coloro  che  meditano 
l'umiltà,  ma  a  coloro  che  non  vogliono  mai 
umiliarsi,  se  non  nelle  meditazioni,  e  che  per 
dir  solamente  :  mio  Dio ,  fatemi  misericor- 
dia, vogliono  proporgli  sempre  ragioni  per- 
di'egli  faccia  loro  misericordia,,  e  sempre 
moti\'ij  come  se  avessero  disegno  di  convin- 
cerlo ,  e  che  non  sapessero  pregar  Dio,  sen- 
za parlare  assai  con  lui  nel  pregarlo. 

Or  è  ciò  forse  un  favellar  di  chi  esponga 
con  verità  ciò  che  si  sia  meditare,  o  di  chi 
sei  finga  a  suo  modo  per  censurarlo?  Lascia- 
mo slare  l'offese  date  a  coloro  di  cui  si  af- 
ferma che  meditando  son  piccioli,  sono 
pigri,  son  servi  inutili  c'hanno  seppellito  il 
talento  ,  infin  della  fede.  Lasciamo  slare 
che  sono  paragonati  con  gl'idolatri,  men- 
tre si  dice  che  lascian  Dio  [)er  l'immagini. 
Lasciamo  stare  che  di  loro  si  predica,  non 
far  essi  altr'opera  d'umiltà,  se  non  quella 
di  meditare.  Non  è  una  contraddizione,  di 
quelle  a  cui  non  volendo  soggiace  tuttodì 
chi  si  lascia  portar  dall'impeto  a  dir  che  chi 
medila  il  faccia  per  umiltà  d'dla  più  plebea 
che  si  trovi,  e  il  dir  che  chi  medita  il  fac- 
cia per  vanità  della  più  perversa.?  E  qual 
superbia  può  sorgere  in  mente  d'uomo  mag- 
gior di  questa,  volere  a  forza  di  ragioni  con- 
vincere un  Dio  medesimo,  superiore  ad  o- 
gni  ragione? 

Ma  lasciamo  andar  queste  cose,  che  po- 


co importano  al  fine  mio  principale.  Chi 
impone  mai  che  negli  affetti  si  mescoli  al- 
cun discorso?  Ma  ove  pur  vi  si  mescoli,  é 
si  gran  fallo?  Santa  Chiesa  non  fa  mai  pre- 
ghiere a  Dio,  che  non  ailduca  qualciie  ra- 
gione a  proposilo  d'ottener  ciò  che  gli  ad- 
dimanda.  Rivolgasi  il  sol  messale,  e  poi  mi 
si  dica  se  sia  si  facile  l'incontrar  di  molte 
collelle,  in  cui  lo  trascuri.  E  però  dovrà 
dirsi  ch'ella  pretenda  non  pregar  Dio,  ma 
convincerlo  arditamente?  E  che  volle  in- 
tender l'Apostolo,  quando  tra  loro  differen- 
ziò l'orazioni  e  le  ossecrazioni,  oralioncs  et 
obsccrationeSj  con  ordinar  che  si  usassero 
l'une  e  l'altre  opportunamente.''  Per  nome 
fli  orazioni  ,  dieon  gì*  inlcrpelri  ch'egli  or- 
dinò le  preghiere  semplici;  e  per  nome  di 
ossecrazioni,  ordinò  le  preghiere  a  cui  si 
eoiigiungono  molti  titoli,  in  virlù  di  cui 
l'uomo  intende  di  muover  Dio  (Suar.  tom. 
2  de  Ilei.  l.  2,  a.  2,  n.  8  et  9;  ex  S.  Th.  "2. 
2,  q.  83,  a.  17  in  e.)  Se  fa  male  chi,  addi- 
mandando  misericordia,  porti  a  Dio  quasi 
un  cumulo  di  ragioni  per  ottenerla,  con- 
verrà cancellare  tutto  il  Salterio,  nel  quale 
un  Davide  solo,  che  pure  slava  unito  a  Dio 
quanl'ognl  altro,  ne  formò  nou  pur  cumu- 
lo, ma  concerto.  Converrà  rimproverare  un 
Mosè,  che  arrivò  con  esse  a  legar  poco  men 
che  le  mani  a  Dio;  e  converrà  rimprove- 
rare un  Giosafat,  rimproverare  un  Gere- 
mia, rimproverare  un  D, miele,  rimprove- 
rar quasi  dissi  i  profeti  tulli,  che  con  le  loro 
tanto  prolisse  orazioni  prelesero  star  di 
sopra  all'Onnipotente:  tante  far  l'armi  del- 
le ragioni  diverse,  umili  si,  ma  efficaci,  con 
cui  si  fecero  incontro  al  suo  gran  furore! 
E  ciò  stando  nelle  Scritture.  Fuori  delle 
Scritture  poi  dee  sapersi  che  Guglielmo 
Parigino  (  Gers.  de  monte  conlemp.  e.  40) 
compilò  un  libro  bellissimo,  intitolalo  da 
lui  Reltorica  divina,  in  cui  non  altro  qua- 
si fé'  che  adu-.iar  ragioni  da  allegarsi  nel- 
l'orazione a  Dio,  a  Gesù  Cristo,  alla  Ver- 
gine, a'  Santi  ed  alle  Sante,  ed  a  tutto  il 
paradiso,  quanto  egli  è  grande,  perchè  s  in- 
duca ad  usarci  misericordia.  Sicché  chi  si 
duole  tanto  che  quando  si  aildimanda  mi- 
sericordia, si  vogliano  usnr  ragioni,  (  onvi(Mi 
che  vadasi  a  querelar  con  Guglielmo  di  ta- 
le esempio.  Se  non  die  Guglielmo  dirà  si- 
curissimamente a  difesa  propria,  ch'egli  in 
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tale  Reltorica  fu  scolare  di  sau  Bernardo , 
di  santo  Anselmo,  di  santo  Agoslino,  e  di 
altri  sì  gran  dottori,  i  quali  nelle  loro  me- 
ditazioni gliela  insegnarono  nella  maniera 
pili  perfetta  di  tutte,  ch'è  quella  del  prati- 
carla. E  una  simil  risposta  darà  ancor  egli 
il  pio  Gerson  di  Parigi;  se  a  lui  si  oppon- 
ga che  nella  seconda  parte  di  un  volumet- 
to intitolato  da  lui  Mendicanza  spirituale 
(e.  I,  ec.)  la  fece  in  vero  da  povero,  ma 
facondo  a  par  d'un  forte  oratore;  anzi  la 
fé'  da  causidico,  da  curiale,  mentre  arrivò 
fin  a  stendere  un  lungo  appello,  degnissi- 
mo d'csserlelto,  in  cuidalla  giustizia  divina 
eloquentissimamente  si  richiamò  alla  divi- 
na misericordia  (in  Appel.  a  div.  justit.  ad 
div.  mis.).  Però  tali  molivi  o  son  da  ad- 
dursi  al  Signore  nell'orazione,  o  non  son  da 
addursi.  Se  non  sono  da  addursi,  perchè 
uomini  così  grandi  ne  dan  la  norma?  Se 
son  da  addursi ,  perchè  dunque  si  biasima 
chi  gli  adduce  V 

Osservisi  qui  pertanto  che  quei  Cristia- 
ni i  quali  apportano  ragioni  a  Dio  nell'  o- 
rare, non  fondano  la  fiducia  nel  nervo  d'es- 
se, ma  nella  divina  bontà.  1  Gentili  eran 
quelli  che  nel  nervo  di  esse  fondavano  la 
fiducia:  e  però  ne  furono  rimproverati  giu- 
stamente da  Cristo,  come  coloro  i  quali  si 
divisavano  di  dovere  per  quelle  ottener  le 
^Tdiz\e:  putahant  qiiod  in  multiloquio  suo 
exaudirentur  (Matth.  6,  7):  non  dice  vole- 
bantj  dice  putabantj  ch'è  quell'errore  che 
questi  appongono  similmente  a  chi  medita. 
Ma  l'appongono  in  vero  di  cortesia;  perchè 
io  non  so  che  sieno  giunti  a  penetrar  gli 
altrui  petti  con  tanto  lume  che  possano  ri- 
pescarvi i  pensieri  ascosli.  La   Chiesa  con 
tutto  il  corpo  di  quei  fedeli,  che  apportano 
a  Dio  ragioni  nel  supplicarlo,  non  fanno 
come  fanno  i  Gentili.  La  fiducia  loro  ri- 
pongono puramente,  come  abbiara  detto, 
nella  bontà  del  Signore.  Contuttociò  si  va- 
gliono  santamente  di  quei  motivi  che  al- 
l'affetto loro  sovvengono  senza  studio;  per- 
chè con  quegli  eccitano  sé  stessi  ad  orar 
pili  ferventemente,  per  la  varietà  di  que- 
gli alti,  or  di  fede,  or  di  confusione,  or  di 
compunzione,  or  di  tenera  confidanza,  che 
vanno  uniti  a  siraiglianli  motivi.  Ma  qne- 
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sto  ferver  sensibile  è  in  somma  ciò  che  dis- 
piace tanto  ad  alcuni;  i  quali  mentre  co- 
spirano a  far  sola  omai  rimanere  la  fede  al 
mondo,  senza  curarsi  piìj  né  di  alimenti, 
né  di  ajuti  che  la  confortino  in  un  assiduo 
digiuno,  non  pensano  al  gran  pericolo  ch'el- 
la corre,  di  languire  in  cuore  a  più  di  uno, 
anzi  di  morirvi. 

II.  Confesso  finalmente  io  però  che  non 
sono  ancora  arrivato  bene  ad  intendere  quel 
linguaggio  che  trovo  usarsi  il  dì  d  oggi  in 
questa  materia,  della  quale  ho  preso  a  trat- 
tare. Perchè  da  un  lato  io  sento   dire  che 
per  venire  introdotto  alla  contemplazione 
mistica  si  ricerca  virtili  sublime,  ch'è  quan- 
to dire  una  annegazione  totale  di  sé  me- 
desimo, staccamento,  spropriamento j  an- 
nichilamento,  e  se  più  si  può  ritrovare  di 
termini  accomodali   a   spiegare  un  uomo 
transustanziato  in  un  Angelo.  Dall'altro  lato 
senio  dir  che  la  pura  meditazione  non  so- 
lo non  può  mai  conferire  una  tal  virtù,  ma 
eh' ella  è  mera  orazione  da  principianti, 
buona  sì  (  perchè  il  chiamarla  cattiva  sa- 
rebbe un  parlar  con  termini  troppo  odiosi 
alla  santa  Chiesa  ),  ma  bassa,  tormentosa, 
triviale,  raaterialissima,  e  tale  in  somma, 
che  chi  per  essa  cammina,  non  solo  non 
può  arrivare  dopo  cinquanta  anni  alla  u- 
nion  con  Dio,  ma  non  vi  si  può  avvicinare 
neppure  un  passo:  termini   meno  arditi, 
ma  non  meno  aspri.  Adunque  io  dico:  che 
si  dovrà  giammai  far  per  abilitarsi  a  que- 
sta così  beata  contemplazione?  L'aspirare 
ad  essa  è  da  spiriti  si  purgati,  che  quando 
siansi   acquistati   quei  requisiti  i   quali  si 
presuppongono  necessarj  per  arrivarvi,  può 
ciascuno  andar  senza  d'essa  diritto  in  cie- 
lo a  posarsi  tra' Serafini.  L'attendere  a  me- 
ditare è,  per  dettame  di  questi,  gettare  il 
tempo.  Adunque  che  s'ha  da  fare?  Sarà 
meglio  adunque  che  lascisi  l'uno  e  l'altro, 
e  si  viva  in  fede.  Tale  temo  io  che  debba 
essere  la  conseguenza,  dannosa  sì,  ma  di- 
ritta, che  cavi  all'ultimo  il  volgo  da  tal  dot- 
trina ,  come  da  quella  che  è  sufficiente  a 
tagliar  le  gambe   a  più  d'uno  il  quale  si 
aiuterebbe  andar  da  sé;  ma  non  è  già  suf- 
ficiente a  donargli  l'ale,  se  non  posticcie. 
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CAPO   PRIMO 

Sdoglirntnlo  del  Quesito j  curi  le  cautele  necessarie  a  osservarsi  ne'  casi  certi. 


I.  iìxa  è  ornai  tempo  chc^  dopo  luuga 
digression  di  discorso,  io  mi  accosti  al  li- 
ne, o  amico  mio  dilctlissimo,  per  cui  si 
può  già  conoscere  ch'io  Ilio  latta.  E  stato 
questo  per  soddisfare  al  quesito  da  voi  pro- 
postomi :  se  sia  meglio  che  i  Padri  sjìiriUta' 
li  guidino  le  ani/ne  per  via  di  rneditazioriCj 
a  per  via  di  contemplazione.  Ed  io  vi  con- 
fesso che  a  darvi  una  tal  risposta  avrei  po- 
tuto, come  a  lido,  venir  con  diritto  corso, 
nella  maniera  che  si  fa,  quondovassi  a  gol- 
fo lanciato.  Ma  se  io  vi  veniva  così,  non  si 
potevano  osservar  mai  tanti  seni,  tante  sec- 
che, tanti  scogli,  tanti  pericoli,  che  ci  fan- 
no meglio  conoscere  dov'è  il  porlo. 

Stabiliti  dunque  i  principj  fin  or  prova- 
ti, io,  secondo  il  mio  dehile  intendimento, 
dirò  cosi:  quando  l'anime  fanno  la  loro 
prima  risoluzione  di  darsi  a  Dio,  se  Iddio 
non  opera  io  esse  immediatamente,  tiran- 
dole ad  elevata  contemplazione,  come  può 
in  taluna  succedere,  ma  di  rado  ;  debbono 
i  loro  direttori  guidarle  assolulsmente  per 
la  via  di  pura  meditazione,  ch'è  la  battuta; 
solo  avvertendo  che  non  tutte  le  anime 
sono  capaci  d'  una  tal  forma  di  meditare 
medesima  (S.  Bern.  serm.  3  de  Gir.);  e  pe- 
rò ad  esse  la  debbono  ancor  proporre,  or 
più  distesa,  or  meno  distesa,  secondo  l'a- 
bilità: né  per  isfuggir  la  fatica  di  padri  a- 
manti,  debbono  dire  alle  loro  figliuole  spi- 
rituali, che  basti  adesse,  qualvolta  andran- 
no all'orazione,  di  mettersi  quivi  in  fede. 
Non  dirò  già  che  le  obbligliino  però  mni 
a  discorso,  o  solo,  o  severo,  perchè  ciò 
non  è  di  ragione;  ma  hiscioo  che,  capita  la 
verità,  dian  pure  lilxjro  sfogo,  quanto  esse 
vogliono,  ai  loro  affclli  di  voli,  che  sou  le 


braccia  con  cui ,  trovata  che  l'  hanno,  sono 
tenute,  per  cosi  dire,  di  correre  ad  abbrac- 
ciarla. 

Sopra  ogni  cosa  inculchino  sempre  al- 
l'anime lor  commesse,  che  si  raccomandino 
nell'orazione  al  Signore  più  ch'esse  pos- 
sono, cioè  frequentemente,  amorosamen- 
te e  umilmente;  con  tener  per  Indubitato 
che  per  questa  via  diverran  ricche  di  vir- 
tù vera  più  presto  che  non  si  credono. 

Che  se  nonostante  una  tal  libertà,  con- 
ceduta all'anime  buone ,  di  sfogarsi  assai 
negli  affetti,  succeda  ch'esse  sieno  sotto- 
poste di  molto  all'aridità,  con  grave  peri- 
colo di  attediarsi  a  poco  a  poco  alcun  di 
della  loro  orazion  mentale,  e  di  abbando- 
narla, non  hanno  i  loro  direttori  da  con- 
tentarsi di  dire  ad  esse  che  vincano  l'ari- 
dità con  la  sofferenza,  perchè  questa  è  co- 
sa buona;  ma  non  già  buona  a  tutte,  né 
buona  in  tutto.  Piuttosto  provino  a  farle 
un  poco  leggere  e  un  poco  meditare,  e  un 
poco  rileggere  e  un  poco  rimeditare.  Non 
è  consiglio  questo  da  udirsi  con  derisione; 
perciocché  trovo  che  san  Francesco  di  Sa- 
les  lo  approvò  molto.  E  però  avendo  con- 
fortata egli  un'anima  a  star  costante  tra  le 
aridità  eh'' era  solila  di  provare  nella  me- 
ditazione quotidiana,  seguì  in  una  sua  let- 
tera a  dir  così:  Servitevi  del  libro j  quando 
il  vostro  spirilo  sarà  stracco^  cine  a  dire^ 
leggete  un  pocOj  e  poi  meditate,  e  poi  ri' 
leggete  un  altro  poco,  e  poi  di  nuovo  medi' 
tate,  sino  al  fine  della  vostra  mezz'ora.  La 
madre  Teresa  cosi  fece  sui  principio,  e  dice 
chele  riuscì  mollo  bene.  E  giacche  parliamo 
confidentemente,  aggiugnerb  che  io  così  ho 
provato,  e  mi  è  riuscito  bene.  Abbiate  per 
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regola  che  la  grazia  della  meditazione  non 
si  pub  acquistare  con  alcuno  sforzo  di  spi- 
rito- ma  richiede  una  dolce  perseveranza 
piena  d'umiltà  (p.  2,  1.  5,  lett.  17  ad  una 
Religiosa  badessa).  Tanlo  lontani  furono  i 
sentimenti  di  questi  buoni  servi  di  Do,  da 
quei  di  coloro  che  inorridiscono  all'udir 
solo  di  sollevare  lo  spirito  col  sensibile! 
Non  è  meglio  far  si  che  il  sensibile  stesso 
serva  allo  spiritOjche  non  è  lasciar  che,  at- 
tediato o  sdegnato  o  scorato,  gli  si  ribelli? 
Quando  poi  l'anime  trovinsi  approfit- 
tate, vedranno  da  varj  segni  i  lor  padri 
spirituali,  se  Dio  le  vuole  introdurre  nel 
gabinetto.  E  questi  segni  saranno  il  cono- 
scere chiaramente  ch'esse  si  vanno  stac- 
cando assai  dall'effello  alle  creature,  che  si 
contentano  nella  solitudine,  che  compiac- 
cionsi  del  silenzio,  e  che,  qualor  esse  pon- 
gausi  iu  orazione,  suol  già  essere  assai  mag- 
gior quella  forza  con  la  quale  Iddio  tosto 
le  lira  a  sé,  che  non  è  quella  la  qual  da  es- 
se si  fa  per  unirsi  a  lui.  Allora  lascinsi  in 
maggior  libertà;  ma  non  diasi  però  mai 
loro  per  legge  che  sia  di  necessità  l'abban- 
donare la  meditazione  di  modo  che  nep- 
pure ne  vogliano  udir  il  nome;  perciocché 
questa  è  una  dottrina  conlrariissima  si  a* 
precelti,  si  alla  pratica  che  n'abbiamo  dai 
pili  periti.  Di  san  Carlo,  dice  il  Giussano, 
che  l'ordinario  suo  fu  meditare  la  passione 
di  CristOj  come  osservossi  di  sopra;  e  che 
poi  soleva  ogni  anno  ritirarsi  due  volte  in 
luoghi  solitarjj  ove-  sequestrato  da  tutti  i 
tumulti  del  mondo-  per  alcuni  giorni  pa- 
sceva lo  spirito  con  la  divina  contempla- 
zione (l,  8,  e.  5). 

II.  Solo  convien  qui  notar  con  attento 
guardo,  che  altra  cosa  è  la  contemplazione 
acquistata,  come  abbiam  detto  sì  spesso, 
altra  è  l'infusa.  L'acquistata  suol  esser 
frutto  mollo  ordinario  nella  meditazione 
perseverante:  anzi,  se  si  crede  a'  teologi, 
non  si  distingue  gran  fatto  dalla  medita- 
zione, ma  la  raffina,  perch'ella  é  quel  mo- 
do si  perfetto  di  riconoscere  incontanente 
una  persona,  una  casa,  una  campagna, una 
Villa,  il  qaal  si  possiede  da  chi  1'  ha  rimi- 
rate già  molte  volte  con  minutezza.  Fa  l'a- 
nima come  fé'  la  reina  Saba,  la  quale  pri- 
ma andò  con  gran  suo  diletto  consideran- 
do a  parte  a  parie  la  gloria  di  Salomone; 
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ma  consideratala  tutta,  ne  formò  all'ultimo 
un  concetto  si  pieno,  che  per  ammirarla  , 
per  amarla,  per  appagarsene,  uonavea  bi- 
sogno altro  più  che  d'un  sol  pensiero,  per 
cui  se  la  riducesse  a  memoria.  E  questo 
fu  quel  pensiero  che,  quanto  all'intelletlo, 
la  fece  quasi  uscir  di  sé  tuli' attonita,  tul- 
t' assorta  dallo  stupore:  non  erat prae  stu- 
pore ultra  in  ea  spiritusj  e  quanto  alla  vo- 
lontà, la  fece  al  line  prorompere  in  quegli 
afTetti  verso  del  Re  tanto  sviscerali:  beati 
viri  tui-  et  beati  servi  tuì  hi-  qui  stani  cO' 
ram  te  semper-  et  audiunt  sapientiam  tuam 
(3Reg.  18,  5  et  8). 

Quando  però  col  grand'uso  di  meditare 
si  scorge  un'anima  ben  disposta  ad  unmo- 
do,sia  di  conoscere,  sia  di  concepire  le  co- 
se, qual  è  questo  che  qui  si  è  detto,  si  la- 
sci in  esso,  perchè  questo  è  contemplare. 
Ma  nemmeno  ciò  é  stato  fisso.  E  però  nou 
creda  tal  anima  ch'ella  debba  mai  operar 
contro  il  proprio  stato,  se  alcuna  volta,  per 
un  bisogno  speciale  o  di  ricerca,  o  di  ri- 
forma, o  di  altro,  dovrà  tornare  a  ripiglia- 
re ella  ancor  la  meditazione. 

Singolarmente  può  a  questa  ella  ritor- 
nare, quando  per  alcuna  speciale  solenni- 
tà amerà  di  considerare  il  mistero  in  essa 
rammemorato,  o  riletto  più  specialmente. 
Perchè  quantunque  chi  si  accosta  alle  nari 
quell'acqua  così  soave,  chiamala  d'Angio- 
li, goda  in  un  sol  odor  quivi  accolti  emi- 
nentemente tutti  gli  odori  di  timo,  di  rosa, 
di  ramerino,  di  muschio,  di  gelsomini,  di 
gigli,  di  fior  d'aranci,  onde  fu  composta; 
non  è  però  che  chi  fiuti  ad  ora  ad  ora  ta- 
luno di  tali  fiori  in  particolare,  non  riceva 
in  raodo  più  preciso  e  più  proprio  quella 
fragranza  che  da  lui  spira.  Così  accade  nel 
caso  nostro. 

Si  può  dunque  nella  contemplazione  ac- 
quistala introdur  più  d\ino,  se  si  scorge  il 
profitto  di  lume,  d'umiltà  ,  d'ubbidienza  , 
di  morlificazionej  e  specialissimamente  di 
amor  divino  da  lui  già  conseguito  col  me- 
ditare; perchè  una  tal  contemplazione  con- 
siste sopra  ogni  cosa  nella  facilità  che,  per 
lo  buon  abito,  lo  spirito  già  ritrova  d'unirsi 
a  Dio,  senza  bisogno  di  consider:;zioni  pro- 
lisse che  a  ciò  l.-ijutino. 

HI.  Ma  nella  infusa  non  già.  Quivi  non 
par  mai  giusto  iiilrodur  veruno,  perchè  al 


(ONronni*  tra  la  fatica  e  la  qiiiute,  r.c. 


Ho  solo  tocci»  d'ili  li  odano  la  Sposa  in  (juel- 
lo  i^ran  celle  che  sono  iiililolale  di  vini  e- 
Iclli  :  introiliiiil  me  re.v  in  ceìldriu  sua  (Cani. 
1,5).  Solo  si  debbono  assecondar  gli  an- 
damenti co' quali  Iddio  lira  allora  l'anima 
a  sé;  ma  assecondarli  allresì  con  molla  cau- 
tela e  con  molla  circospczione,  aitesi  i  gra- 
vi pericoli  di  avanzarla  ollrt;  la  chiamala. 
iSe  la  Sposa,  senza  venir  pigliata  d.il  l\e  per 
mano,  avrà  ardir  d"  introdursi  da  so  slessa, 
novera  lei!  sarà  punita  dal  Re  qual  presun- 
tuosa. E  più  punito  ancora  di  lei  sarà  chi 
l'urla,  la  sommuove,  la  sprona ,  le  dà  la 
spinta.  Non  omnibus  adoicsccntiilis  litio  in 
loco  filli  datiir  secreta  Sponsi  praesentia 
(così  parlò  san  Beriiardo  su  questo  passo 
[serm.  a5  in  Cani.]),  sed  ut  cuii/ue paruliun 
est  a  Patre  ipsius.  Non  cnirn  nos  ciini  eli- 
gintiiSj  sed  ipse  elcgil  nos  ci  posiiit  noSj  et 
ubi  ab  eo  quisque  positus  est,  ibi  est.  Che 
volere  adunque  studiarci  d'entrar  da  noi 
dove  il  Signore  non  intromette  puramente 
la  gente,  come  si  fa  ne'giardini  aperti,  ma 
l'introduce,  come  si  fa  ne'  serrali! 

Quindi  è  che  i  più  celebri  padri  spiri- 
tuali, di  cui  sia  rimasta  memoria,  sono  sta- 
ti di  qualunque  tempo  ritenutissimi  in  que- 
sto genere,  ben  sapendo  essi  che  quando 
Iddio  vuole  un'anima  daddovero,  non  per 
questo  lascia  di  alzarla  a'  sublimi  gradi  di 
visioni,  di  rivelazioni,  di  ratti,  di  locu- 
zioni maravi<;Iiose,  [ìcrchè  ella  se  ne  sia 
contenta  negl'inlimi  :  anzi  allora  è  quando 
egli  alzala  più  che  mai. 

Né  vale  il  dire,  come  qui  argomenta  ta- 
luno: ìa  contemplazione  acquistata  è  dis- 
posizione prossima  all'infusa.  Si  può  pro- 
curar l'acquistata:  dunque  si  può  procura- 
re, o,  come  egli  dice,  pretendere  anco  l'in- 
fusa ;  lasciando  a  Dio  la  disposizione  del 
tempo  in  cui  ci  si  dovrà  prevenire,  e  delia 
maniera. 

Nego  la  conseguenza.  L'umilia  nella 
Chiesa  è  disposizion  prossima  a  consegui- 
re una  gloria  somma  :  dunque  si  potrà  mai 
procurar  santamente  di  esser  glorificato.'' 
L'ubbidienza  ne'  chiostri  è  disposizion 
prossima  a  conseguir  i  governi  solili:  dun- 
que si  potrà  mai  procurar  sanlamonte  di 
governare."*  La  santità  consumata  è  dispo- 
sizion prossima  in  ogni  sesso  a  far  de'  mira- 
coli: dunque  si  potrà  procurar  santamente 


di  far  miracoli?  Questo  son  conseguenze 
tulle  falbissime.  E  per  qual  cagione?  Perchè 
le  disposizioni  adtlotle  sono  disposizioni 
in  genere  sol  di  merito  congnienle.  Ma 
ciii  non  sa  che  non  ogni  volta,  che  si  può 
con  lode  procurare  alcun  merito  di  tal 
sorla,  si  può  con  lode  procurare  anche  il 
premio,  il  (piale  gli  corrispondei'  Allriineii- 
li  si  polrcblion  con  lode  procurare  da  uno 
tulle  \v.  dignità,  tulle  le  ricchezze,  tutti  i 
retaggi,  tulle  le  preminenze,  le  quali  giu- 
stamente convengono  ai  meritevoli.  Tutto 
il  contrario.  Con  lode  assai  maggior  si  tra- 
lascia di  procurarle.  L-a  contemplazione  in- 
fusa è  tra  quelle  grazie  che  chiamansi  gra- 
tis date.  Onde  non  è  vero  che  ella  si  possa 
mai  procurare  con  lode  (se  non  si  piglia 
un  tal  vocabolo  di  procurare  in  un  senso 
assai  rimoto,  o  indiretto  o  indeleiininato), 
e  molto  manco  pr(;lendcre.  E  se  cosi  è,  co- 
me dunque  un  buon  padit;  spirituale,  qual 
si  professa  il  citalo  ammaestratore, può  dire 
all'anime,  benché  sante, che,  posta  la  con- 
templazione acquistata,  possono  elleno  pas- 
sare con  sicurezza  nello  stato  loro  a'pre- 
lendere  ancor  l' infusa?  Numquid  ad  prae- 
cepluni  Illuni  elevabitur  aquila ,  et  in  ar- 
duis  ponel  niduni  suiim?  (Job  09,  ny) 

Non  già  così  disse  alle  sue  buone  anime 
quella  Santa  che  funne  sì  degna  madre; 
perchè,  là  dove  cominciò  elle  a  parlar  de' 
primi  principj  di  questa  orazione  infusa, 
ammoni  con  sommo  studio  le  sue  figliuo- 
le, se  la  volevano  avere,  a  non  la  preten- 
dere. Si  desidera  di  sapere,  cosi  scrisse 
ella  (Mans.  4)9)»  come  si  otterrà  questa 
grazia.  Io  vi  dirò  ciò  che  ne  ho  inteso:  la- 
sciando stare  quando  piace  a  sua  Divina 
Maestà  di  concedercela,  perchè  così  vuole ^ 
e  non  per  altro.  Dopo  aver  fallo  quello  che 
si  fa  da  coloro  delle  mansioni  passate^ 
altro  non  bisogna  piii  die  umiltà.  Da  que- 
sta si  lascia  vincere  il  Signore  ,  per  con- 
cederci quanto  da  lui  bramiamo.  E  la  pri- 
ma cosa,  per  conoscere  se  avete  questa  vir- 
ili dell'umiltà,  è  il  pensare  che  non  merita- 
te queste  grazie  e  questi  gusti  del  Signore^ 
e  che  non  avrete  da  averli,  finché  vivrete. 
Mi  direte:  come  dunque  si  otterranno  non 
procurandoli?  A  questo  io  rispondo,  che 
non  v'  è  altro  miglior  modo  di  quello  che 
v'ho  detto  :  non  procurarli.  Si  confronliuo 
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questi  insegnanienli  con  quelli  che  ci  dan- 
no altri,  e  dipoi  si  noli"  se  putito  lian  tra 
sé  di  simile  neUiispelto  o  negli  andamenti. 
Ma  non  ci  rifferniano  i  Santi  che  la  con- 
templazione, qualunque  siasi,  è  comune  a 
molti  ed  a  molti  V  Si  certamente.  Anzi  io 
ripij'lio  affermarsi  da  loro  eh' è  comune  a 
tutti.  Cosi  riputò  san  Gregorio.  E  però  tra 
sé  postosi  ad  osservare  le  tanie  finestre  o- 
bllque,  o,  come  i  Settanta  le  dissero,  sa- 
gittarie,che  d''ogni  intorno  rendevano  chia- 
ro il  tempio,  parlò  nel  seguente  modo  (in 
Ezech.  1.  1,  hom.  ly):  notandum,  quod 
intra  porta rn  templi  undiqne  percirciiitnm 
Jcnestrae  ohliquae  esse  memorantur.  Non 
cnimconlemplationis  gratia  sunimis datur^ 
et  minimis  non  datur.Sed  saepe  hancsum- 
mi,  saepe  minimi,  saepius  remoti,  aìiquan- 
do  eam  conjugati  percipiunt.  Si  ergo  nul- 
lumestfideìiuni  officium^  a  quo  possit  gra- 
tia conteniplatioais  ex-ciudi,  quisquis  cor 
intus  habet,  illustniri  etiam  lamine  con- 
templalionis  potest.  Quia  intra  portam  un- 
diquepercircuilumjenestrae  ohliquae  con- 
slruclae  sunt^utnemo  ex  Ime  gratin,  quasi 
de  singularitate  glorietur.  Ma  ascoltisi  at- 
tentamente. Altra  cosa  è  che  la  gr.izia  del- 
la contemplazione,  anche  infusa,  sia  co- 
mune a  tutti;  altra  è  ch'ella  possa  farsi  da' 
padri  spirituali  comune  a  tutti.  Può  da' 
padri  spirituali  procurarsi  bensì  che  tutti 
abbiano  le  disposizioni  a  tal  grazia,  pur 
anzi  dette,  con  farli  meditare  attentamen- 
te, umiliarsi,  ubbidire,  mortificarsi;  ma 
non  si  può  giammai  voler  che  tutti  abbia- 
no una  tal  grazia  ,  perchè  quest'è  preten- 
sion  troppo  esorbitante.  Però  disse  san  Gre- 
gorio: quisquis  cor  intiis  ìiabet,  illustrari 
etiam  lamine  contemplalionis  potest.  Non 
disse  illustrabitur,  disse  illustrari  potest. 
E  ciò  da  chi  mai  si  niega?  Ma  altra  cosa  è 
aver  le  finestre  aperte,  altra  è  aver  quel 
lume,  non  solamente  ordinario,  ma  segna- 
lalo, ma  splendido,  ma  fin  soprannaturale, 
il  qual  entra  per  le  finestre.  Questo  dipen- 
de da  Dio,  il  quale  usa  darlo,  or  maggiore, 
or  minore,  e  come  egli  giudica,  senza  mai 
vohre  in  ciò  slare  soggetto  a  leggi.  E  però 
si  procuri  pure  che  l'anime  abbiano  le  fi- 
nestre aperte.  Ma  non  si  lascino  mai  pas- 
sare a  pretendere  ancora  il  lume;  percioc- 
ché questo  è  il  vero  mo  Io  da  fare  che  non 
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l'ottengano.  Cosi  pur  quivi  san  Gregorio 
significò;  quisquis  Jam  lumini  contcmpla- 
tionis  intcndit,  curare  magnopere  debet , 
ut  mentcm  semper  in  humilitate  cnslodifit. 
Ond'è  che  le  finestre  suddette  hanno  bene 
a  tenersi  aperte,  ma  ancor  guardate:  aper- 
te, perchè  il  lume  si  degni  di  entrar,  se 
vuole;  guardate,  perche  non  entrivi  la  su- 
perbia :  et  pateid  itaque  fcnestrae ,  et  mu- 
nitaesunt,  quia  et  aperta  est  in  mentibus 
eorum  gratia,  tjiia  replcntiir:  et  tamen  ad 
se  adveisaiiutn  ingredi,  aut  superbiam , 
non  permitlunt  (Ibid.).  Ma  come  non  en- 
tra la  superbia  in  quelle  anime  che  ogni 
volta  che  meitonsi  in  orazione,  ogni  volta 
pretendouo  questo  lume  ch'è  tanto  insolito? 
IV.  E  questo  è  l'error  maggiore.  Perchè 
dato  che  si  possa  pretendere  la  contempla- 
zione anche  infusa,  ne  seguirà  che  si  pos- 
sa pretendere  tutto  l'anno,  quanto  egli  è 
lungo?  pretendere  ogni  mese.'*  pretendere 
ogni  mattina,  pretendere  quasi  dissi  ogni 
momento.''  Oh  grazie  non  più  vedute,  non 
più  udite,  non  più  stimale  riuscibili  a  ve- 
run  secolo!  E  come  dunque  si  dirà  oggi  a 
tante  aninu;  miserabili,  che  in  cambio  di 
meditare,  si  mettano  .sempre  a  fare  orazion 
di  quiete!*  San  Bernardo,  il  quale,  ricerca- 
ta quest'orazione,  la  ritrovò  nel  gabinetto 
più  intimo  dello  Sposo,  ne  restò  sì  inva- 
ghito, si  innamorato,  che  uscì  quasi  fuori 
di  sé  per  la  contentezza  di  averla  vista  ;  e 
però  gridava:  o  si  durasset!  iterum ,  ite- 
rum ,  a  i'ere  quietis  locus !  ec.  (semi.  23 
in  Cani.).  Ma  poi,  rivolto  a'  suoi  monaci, 
che  soggiunse?  Soggiunse  che  se  ad  alcu- 
no di  loro  accadesse  mai  di  entrar  per  un'o- 
ra sola  in  quel  gabinetto  a  provare  anch'e- 
gli  un  tal  bene,  polca  gloriarsene:  in  hoc 
arcano,  et  in  hoc  sancluario  Dei,  si  quem 

forte  ifeslrnm  aliqua  ìiora  sic  capi  et  sic 
abscondi  conligerit ,  ut  minime  eum  avo- 
cety  aut  perturbet,  vel  sensus  egens p  vel 
cura  pungens  ,  vel  culpa  mordens  ,  vel  ea 
certe,  quae  di/Jicilius  amoventur,  irruen- 
tia  imaginum  corporearum  phantasmala  , 
poterit  quidem  Ine  ,  cum  ad  nos  redierit, 
gloiiari,  et  dicere  :  introdu.vit  me  Rex  in 
cubicutum  suum.  E  la  ragione  di  tutto  que- 
sto si  è,  perché  questo  è  quell'intimo  ga- 
binetto nel  quale  Iddio  non  ci  si  dà  a  di- 
vedere più  adirato  punto  per  le  offese  che 
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eli  iii>i))iiii)u  fatte;  inu,  iio|)c)slii  (>l;iiì  tiirbn- 
zioue,  si  iiiosira  verso  noi  tutlo  pietoso, 
tutto  piittvolt;,  lutto  aniaiitc,  e  però  ci 
tr.'iri(|ui1Iii  tutli,  coH  (piclla  tran(|uiUil;"(  cli'e- 
t;li  porta  in  viso,  (]iiaii(li)  ci  VU(>I  ilarcalcuii 
pestilo  più  smj;ol;ire  ili  sicurezz;i:  hi'r  {•ere 
(juie'<ciiur.  E  pcrcliè,  pirchè,  dice  li  San- 
ili, tranquiUus  Deus  ti  anquiliat  omnia,  et 
quictum  aspicere  quiesccre  est.  E  questa 
or.izion  di  quiete,  i  lie  in  Cliiaravalle  ine- 
desiina  fu  si  rara,  si  posson  oggi  prometter 
d;i  Dio  tante  anime  a  piacer  loro  nel  cuor 
del  secolo?  Oli  presunzione!  oli  alterigia! 
oli  animosità!  Si,  <  he  sarehhe  necessario 
accnsnria  con  questi  termini.,  se  vi  fosse: 
percliè  non  può  esser  mai  verisimile  che 
ogni  giorno  Iddio  tranquilli  tante  anime  in 
questa  forma ,  che  ri  vuole  a  donare  ora- 
zione di  quiete.  Com'esserpuò  che  le  più 
dell'anime  fragili,  benché  pie,  non  abbiano 
spesse  volle  da  dir  con  Giobbe,  mal  grado 
loro:  considerans  euni^  timore  soUicltor? 
(23,  i5)  E  se  hanno  a  dirlo,  che  quiete  sarà 
la  loro  in  un  tale  stato?  Non  è  mai  che  la 
volontà  possa  con  lutto  1!  suo  dominio  ar- 
rivare a  quietar  l'altre  due  potenze,  di  cui 
si  vale  in  ogni  sua  operazione,  cioè  l'im- 
maginazione e  r  intendimento  ,  se  non  è 
quieta  ella  prima  per  sé  medesima  a  suffi- 
cienza. E  come  sarà  quieta,  mentr'ella  pal- 
pila? Si  possono  giiiiiiinai  forse  unir  tra  lo- 
ro queste  due  orazioni,  che  sono  cosi  di- 
verse, orazion  di  quiete,  oraziou  di  palpi- 
tamenlo? 

V.  Eppure  audiamo  anche  innanzi,  e 
diamo  i  'le  tante  anime  più  felici  degli  al- 
cioni possano  quulidianamente  ottenere 
quella  orazione  cosi  beala  che  unicamente 
provasi  a  mar  tranquillo  :  qual  ragion  vuole 
che  i  padri  spirituali  diano  lor  tuttavia 
questo  insegnamento  d'incominciarla  di 
lù;  dove  ha  da  finire?  Nell'orazion  di  quie- 
te, quando  ella  arriva  alla  sommità  dei  suo 
Slitto,  le  potenze  rimangono  tutte  ferme: 
f'-irraia  volontà,  che  già  non  ha  quasi  più 
cLe  desiderare;  fermo  l'intelletto,  ferma 
riinmaginazione,  che  al  modo  loro  con- 
corrono ad  appagarsi  ancor  esse  perfetta- 
raeute  nel  ben  presente.  Adunque  die  si 
deduce?  Adunque  da  ciò  appunto  imo- 
mÌQcisi  l'orazione,  dal  fermare  le  tre  [)0- 
tcuze  Questuò  uu  equivoco  espresso:  [ni- 


che  (piando  anche  cessassero  tutte  le  altre 
ragioni   finora  adilotte,  ehi   non  conose» 
ornai  chiaro  che  questo  è  voler  convertire 
le  mosse  in  meta?  Non  so  con  quali  aldi 
termini  si  possa  ciò  mai  S[iiegar  più  ac- 
certatamentej  e  però  gli  replico  :  cpieslo  è 
voler  convertire  le  mosse   in   meta.  Alla 
meta  il  barbero  posa,  gode,  gioisce  e  non 
capisce  in  sé,  per  accorgimento  naturale, 
ch'egli  ha  d'aver  vinto  il  palio.  Dunque  chi 
lo  governa   dovrà    far  sì    che  alle  mosse 
egli  pongasi  in  tale  stato?  E  cosa  fla  pure 
risa.  Ma  oimè  che  nel  caso  nostro  non  è 
cosi!  E  cosa,  bisogna  dirla,  è  cosa,  se  vi 
si  pensa,  da  puro  pianto.  E  come,  chi  spe- 
rimenta una  sola  scintilla  di  zelo  in  petto, 
può  non  disfarsi  in  lagrime  ancor  amare, 
mentre  egli  vede  tante  anime  adescate  da 
slmili   insegnamenti  lasciar  di  pensare  a* 
loro  difetti,  alla  passiou  di  Cristo,  all'ub- 
bidienza di  Cristo,  a  tanti  altissimi  inse- 
gnamenti di  Cristo,  perchè?  per  arrestare 
al  possiljile  ogn' immaginazione,  ogn  in- 
telligenza, ogni  affetto  che  in  lor  si  svegli, 
benché  utilissimo,  e  con  ciò  arrivare  alla 
quiete?  No,  no,  che  ciò  non  è  giusto.  Il 
barbero  dee  quietarsi  alla  meta,  non  alle 
mosse.  Alle  mosse  corra;    perciocché    lu 
quiete  che  godesi  nella  meta,  è  la  quiete 
vera  :  la  quiete  nelle  mosse  non  è  mai  quie- 
ta; è  trascuragglne,  è  tiepidezza,  è  torpore 
da  castigarsi  ancora  in  lui  con  gli  sproni; 
non  è,  come  oggi  alcuni  la  vogliono  inti- 
tolar, negligenza  mistica.  E  però,  che  disse 
il  pontefice  san  Gregorio?  Disse  che  chi 
contempla,  dee  sul  principio  dell'orazione 
girare  con  la  sua  mente,  per  poter  quie- 
tarsi sul  fine:  sicquippe  in  contemplationem 
nostram^  multa  cogilationibits  circumeundo 
proficimuSj  siati  exempla  honorum  saepe 
quaerimuSj  ut  in  moribus  projlciamus  (su- 
per Ezech  1.2,  hom.  rp  ).  L'anima  che  con- 
templa dee  fare  generalmente,  a  mio  cre- 
dere, come  l'ape.  Dev'ella  andare  di  con- 
siderazione in  considerazione,  di  conosci- 
mento in  conoscimento,  o  almeno  di  af- 
fetto in  affetto,  come  appimto  di  fiore  in 
fiore.  Se  al  primo  fiore  ell'ha  tanto  da  sug- 
gere  quanto  basti,  non  cerchi  più.    Riti- 
risi nell'intero  raccoglimento,  se  Dio  gliel 
dona:  ed  ivi,  come  l'ape  nel  suo  favo,  o 
nel  suo  fiale,  eli' è  la  cellella  di  cera,  at- 


PAHTE    III 

teodà  quietamente  a  godersi  il  suo  mele 
accollo.  Ma  dove  ella  ancora  non  .tbbiaue 
punto  punto,  non  è  stranezza  condannar 
piultiislo  ogni  volta  la  pover'ape  a  starse- 
ne, come  può,  nella  cellelta  medesima 
senza  mele,  che  andare  intorno  di  fiore  in 
tiore  a  raccoglierlo  gentilmente?  E  per 
qual  fine?  Perchè  non  sia  giammai  vero 
che,  poi  ch'è  giunta  a  contemplare,  ella 
mediti.  Chi  medila  va  passando  di  liore  in 
fiore,  chi  contempla  sta  sempre  sul  fiore 
stesso.  Ma  se  sul  fiore  stesso  la  pover'ape 
non  trovi  pascolo,  quantunque  per  colpa 
propria,  che  ha  da  fare?  ha  da  languir  su 
quel  fiore  di  puro  infastidimento ,  di  pura 
inedia.,  piuttosto  che  mutar  fiore? 

Miseri  noi!  Non  abbiamo  udito  dir  mille 
volte  dal  Savio  stesso,  che  il  fine  dell'ora- 
zione è  senza  paragone  migliore  del  suo 
principio .i*  Melior  est  finis  orationis  quam 
principium  ( Eccl.  7,9).  E  perchè  ciò,  se 
non  perchè  non  è  giammai  comunemente 
possibile  sul  principio  dell'orazione  aver 
quel  fervore,  quel  godimento,  quel  gau- 
dio, quell'alta  quiete  che  spesso  si  prova 
al  fine?  E  perchè  dunque  sì  vuole  che  da 
quello  stato  a  cui  si  giugne  sul  fine  del- 
l'orazione, da  quello  generalmente  si  dia 
principio?  Eh  che  questo  è  pervertir  tutto 
l'ordine  delle  cose.  E  però  stimo  che  i  pa- 
dri spirituali  sieno  obbligati,  per  debito 
dell'uflicio,  a  non  lasciare  allignar  mai  ne- 
gli  spiriti  un  tale  errore;  da  che  il  volere 
per  via  di  studiose  cessazioni  dagli  atti 
fare  innalzare  iu  verun  modo  gli  spiriti  a 
qualsisia  sorta  di  vera  contemplazione,  o 
infusa  o  acquistata,  è  un  volere  attaccare 
al  rospo  le  penne,  perchè  egli  voli.  ÌN'on 
son  io  che  lo  dico,  è  santa  Teresa  (lett.  2): 
Quando  Iddio  vuole,  oh  come  viene  alla 
scoperta,  senza  questi  ajutarelli!  Per  molto 
che  stiamo  noi  in  attuale  esercizio  d'ado' 
perarci,  rapisce  lo  spirito j  come  un  gigante 
Jbrlissimo  prenderebbe  una  paglia,  ne  ba- 
sta resistenza  veruna  che  glijacciamo.  Che 
modo  è  questo?  Credere  che  quand'egli  lo 
voglia  fare,  aspetti  che  il  rospo  voli  da  sé 
medesimo  ?  Anzi  mi  pare  che  più  ancor  sia 
difficile  al  nostro  spirito  l'elevarsi,  se  Dio 
non  è  che  l' innalza.  Perchè,  oltre  a  mille 
impedimenti  che  lo  ritengono,  sta  carico 
di  terra,  e  così  poco  gli  giova  il  voler  vo- 
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lare,  che  quantunque  sia  ciì)  più  natun'ale 
a  lui  che  non  è  al  rospo,  sta  egli  nondi- 
meno già  tanto  immerso  nel  fungo,  eh»  per 
sua  colpa  perde  una  tale  attitudine  nm- 
turale. 

Su  questi  principi,  che  .sono  sì  serj  e  si 
sodi,  hanno  da  procedere  i  pailri  spiritua- 
li, con  sicurezza  che  non  però  saranno  ad 
anima  alcuna  di  pregiudicio;  perchè  la 
Santa  a  questo  clfetlo  li  pnriicipò  special- 
mente al  suo  direttore,  coni' ella  scrive, 
perchè  gli  dessero  luce  in  guidar  qualun- 
que anima,  quanto  più  alta,  tanto  niea 
bisognosa  di  ajutarelli,  che  la  sollevino  su 
la  volgar  condizione. 

Che  se  qualcuno  citi  loro  all'opposito 
san  Tomaso,  là  dove  scrive  che  fa  cosa 
di  maggior  merito  chi  applica  l'anima  alla 
contemplazione,  che  all'azione:  magis  ac- 
ceptum  est  Deo,quod  aliquis  animamsuam, 
et  aliorum,  applicet  contemplalioni ,  quam 
actioni  (2.  2,  q.  182,  a.  2  ad  3):  sappiano 
pure  che  chi  il  cita  ad  un  simile  intendi- 
mento, di  far  piuttosto  all'anime  contem- 
plare che  meditare,  lo  cita  al  proposito; 
ma  non  lo  rita  a  proposito:  peri  he  quivi 
il  Santo  non  contrappone  il  contemplare 
al  meditare;  ma  contrappone  il  contem- 
plare al  predicare,  al  pellegrinare,  al  fati- 
care in  beneficio  de' prossimi:  ed  in  un  tale 
senso  dice  che  di  sua  natura  è  più  merito- 
ria la  contemplazione  che  l'azione;  perchè 
la  contemplazione  è  ordinata  a  congiun- 
gerci più  immediatamente  a  Dio,  che  l'a- 
zione; benché  soggiunga  poi  che  l'aaione 
possa  per  accidente  essere  più  meritoria 
della  contemplazione:  e  ciò  è,  quando  per 
maggiore  amor  verso  Dio  ci  contentiamo, 
ad  imitazion  dell'Apostolo,  di  sequestrarci 
ad  ora  ad  ora  da  lui,  non  per  altro  fine 
che  di  ;ifl'alicarci  per  lui.  Ma  che  ha  da  far 
tuttociò,  per  provar  che  l'anime  si  pos- 
sano introdurre  a  qualunque  contempla- 
zione, non  solo  con  libertà,  ma  ancora  con 
merito,  mentre  nell'islessa  vita  contem- 
plativa sono  senza  numero  quelle  a  cui  Dio 
niega  la  grazia  di  contemplare?  Se  le  pa- 
role suddette  di  san  Tomaso  si  hanno  da 
citar  cosi  crude  crude,  senza  far  noto  a 
che  fin  le  dice,  con  che  circospczioni  le 
dice,  in  che  circostanze  le  dice,  la  gente 
si  crederà  che  sia  opera  dunque  di  raag- 
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•;iiji"  11)11  ilo  l'ap^iliciiio  oj^ui  rusl^co  a  coi\- 
Uiimlaic,  [>\ii  elio  a  zappare;  perchè  rna- 
(;is  iUi't'ptwn  est  DcOj  t/tiod  uliijuis  aiiimarn 
suanij  et  aliorum  a}*f>licct  conlcnipUilioni , 


ijittini  iictioni.  31i  vieti  pietà,  &c  ail  un  San- 
to ili  senno  angelico  si  vogliono  l.ir  ilii" 
coso  die  lauto  ancor  disconvengono  tl.il- 
l'uuiauo. 


CAPO    IL 

Scioulinicnlo  (hi  Quesito,  coti  le  cautele  necessarie  a  osservarsi  iic'  casi  duhhj. 


I.  iNelIe  cose  certe  la  consullazion  non 
Ila  luogo  di  sorta  alcuna;  l'ha  nelle  dub- 
bie. È  tosa  certa  ehi;  ne'  prineipj  della  vita 
s[>iriluale,  se  Dio  uou  fa  maraviglie,  l'a- 
nime si  hanno  a  guidare,  più  che  si  può, 
per  via  di  meditazione.  E  cosa  eerta  che 
nel  progresso,  se  la  inedilazioue  comincia 
a  poco  a  poco  ad  avere  assai  più  damore 
che  di  discorso,  si  posson  l'anime  dolce- 
mente introdurre,  e  ancora  si  debl.nnio, 
in  quella  coulemplazioii  ch'è  delta  acqui- 
stala, con  dare  loro  ogni  libertà  di  goder- 
si, qualvolta  possono,  nell'interno  silen- 
zio, il  loro  Dio  presente.  Ed  è  cosa  certa 
che  nò  finche  iiell' ultima  perfezione  si 
dcbbe  voler  mai  trillar  d' inlrodurle  ani- 
mosamente in  quella  contemplazione  ch'è 
della  infusa;  ma  solo  debbesi  loro  oppor- 
Uinamcnte  e  prestare  assistenza  e  parare 
ajulo,  qualor  vi  sono;  attese  quell'arti  fi- 
ne, con  cui  i  maligni,  che  sono  i  drudi 
dellanime  a  Dio  più  belle,  possono  spesso 
coutraifar  in  esse  ipie' tratti,  quelle  com- 
parse, quelle  carezze,  quei  modi  di  favel- 
lare che  suole  d'ordinario  con  essi  tener 
lo  Sposo. 

Rimane  a  determinare  come  abbiano  a 
diportarsi  i  direttori  dell'anime  in  caso 
dubbio,  cioè  quando  esaminatele,  non  san- 
no ancora  giudicar  pienamente  se  queste 
sieno  più  abili  al  meditare,  o  più  al  con- 
templare in  alcuna  delle  due  forme.  Ma 
io,  secondo  me,  dirò  sempre  che  in  un 
tal  caso  Iratlenganle  in  meditare.  E  ciò  per 
due  capi.  Prima,  perchè  il  meditare  <:on- 
fiisii  più  all'iiniversal  della  gente  pos-ie- 
dula  da  mille  cure,  ora  pubbliche,  ora  pri- 
vate, che  la  divertono;  poi,  perchè,  man- 
cando anche  queste,  è  mollo  meglio  por- 


tare innanzi  la  fabbrica  a  poco  a  poco,  che 
darsi  furia  di  giiignere  in  essa  al  tetto,  con 
gravissimo  rischio  di  non  averla  assodata 
prima  ben  bene  ne'  fondamenti.  Tal  fu  il 
consiglio  che  lasciò  registrato  alla  memo- 
ria de'  posteri  il  Gaetano  nella  sua  celebre 
Chiosa,  là  dove  scrisse,  che  .se  innalza- 
vansi  l'anime  alla  vita  contemplativa  pri- 
ma d'averle  esercitale, esperlmenlale  e  fon- 
date assai  nell'attiva,  si  correa  rischio  di 
avere  al  fin  lavoralo  di  molto,  ma  su  la 
sabliia.  Notent  (/ni alias  in  viiiDi'i  instraimt 
ad  profectitm  sjìii  itiialein,  et  diligc/Uer  ef- 
ficiaiitj  ut  prius  in  vita  adiva  exerccri  fh' 
ciaiit  (juos  cdocc.nl j  (juani  ad  conlemplatio' 
nis  fastigium  suadcant.  Oportcl  siqiddeni 
prius  passiones  domare  liabitibus  mansue' 
tudiniSj  patientiaCj  liberalitatis  j  humililii- 
tiSj  ec. ,  et  easdern  sedare j  quam  ad  con- 
templativam  vitani  ascendere.  Et  ob  defe- 
ctuni  hujus  inulti^  non  ambulanteSj  sed  sai- 
tanles  in  viaDeìj  postijunin  midtuni  teinpo- 
ris  i'itae  suae  conteniplationi  dederuntj  va- 
cui i'irtutibiis  inveniuntiir,  inipatientes^  ira- 
cundij  superbij  si  in  hujusmodi  taugunlur. 
Et  propterea  tales  nec  aclivam,  ncc  con- 
templativantj  nec  ex  utraque  compositani 
habucruntj  sed  super  arenam  fabricarunt. 
Et  ulinani  non  sit  frequens  de/ectus  iste  ! 
Fin  qui  il  Gaetano  (ina.  2,  q.  182,  a.  i 
ad  3),  tanto  più  di  me  intelligente  su  que- 
sti affari. 

E  senza  dubbio  il  difetto,  da  lui  chiama- 
to frequente,  è  quello  che  d'ogni  tempo  ha 
renduto  a  molli  sospetto  più  del  dovere  un 
si  degnoso  esercizio,  qual  è  quello  di  con- 
templare: vedere  che  dopo  d'esso  succe- 
dono crolli  gravi  e  cadute  gravi,  quali  ap- 
pena si  Icmerebboiio  innanzi  ad  essi.  Ma 
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ciò  nnii  procede  dalla  quulilà  ilei  dise-gtin, 
ciré  snpientissinio;  procede  sol  dalla  poca 
avvedutezza  di  alcuni  nel  porlo  in  opera: 
o  perché  peccano  nella  scelta  del  suolo,  o 
perchè  scavano  poco,  o  perchè  spediscono 
presto;  essendo  troppo  naturai  quella  vo- 
glia c'han  gli  architetti,  benché  prudenti, 
di  veder  finite  le  tabbriche  a' giorni  loro. 
Se  uon  si  vuol  dunque  incorrere  in  tal  er- 
rore, non  bisogna  mai  portar  l'anime  a 
contemplare  elevatninente,  pritnn  che  si 
sieno  avvezzate  brìi  come  deUbesi  a  me- 
ditare. 

La  meditazione  si  è  quella  che  di  suo 
genere  è  indirizzala  ad  assodare  la  fede,  a 
sradicare  i  vizj,  a  stabilir  le  virtù,  ad  affe- 
zionarsi all'imitazione  divina  di  Gesù  Cri- 
sto: e  però  si  dice  che  la  meditazione  con- 
lassi (come  di  sopra  osservammo)  alla  vita 
attiva.  Ove  questa  sia  proceduta  già  qii:in- 
to  basta  ad  assicurarsi,  allora  è  tempo  che 
l'anima  passi  innanzi  a  quella  contempla- 
zioH  che  dà  il  nome  alla  vita  contempla- 
tiva. ÌMa  ove  no,  non  vi  passi.  Chi  vuole 
sposar  Rachele,  convien  ch'egli  abbia  spo- 
sata prima  una  Ijia  ,  lippa  sì ,  ma  ftcotnla 
di  parli  eli-Ili:  altrimenti  questo  sarebbe 
un  voler  divenire  da  più  di  Giacobbe  istes- 
so ,  il  quale  sospirò  per  Rachele  sì  lunga- 
mente ancor  dappoi  che  se  l'era  già  men- 
tala con  tanti  stenti  durali  al  caldo  ed  al 
gelo.  Posi  Line  complexiinij  ad  Raclicìeni 
Jacob  penenilj  quia  perfectus  quis(]ucan- 
teactivaevitae  ad  foecunditatemjungitur, 
et  post,  contemplativae  ad  requiem  copula- 
tur:  così  favellò  san  Gregorio  (  super  Ezecli. 
homil.  i4). 

II.  E  vaglia  il  vero:  qual  orazione  in  dub- 
bio si  può  trovare  più  accertata  di  quella 
che  c'insegnò  l'Ecclesiastico  di  sua  bocca; 
Fa  egli  la  mattina  su'  primi  albóri  sbalzar 
di  letto,  non  un  fante,  non  un  famiglio,  non 
una  semplicissima  donnicciuola  la  qualeab- 
bia  di  poco  imparato  a  leggere,  ma  un  uo- 
mo così  sensato,  che  dalle  Scritture  stesse 
si  meriti  apertamente  il  nome  di  savio:  cor 
suumtradet  (sapiens)  ad  vigilandumdUu- 
cuìo  ad  Dominum  qui  fecit  illum  (Eccli. 
39,  6).  Eppure  qual  orazione  fa  egli  mai 
praticare  a  cosi  grand" uomo,  non  princi- 
piante, non  proliciente,  ma  dotato  al  certo 
di  perfeziou  consumala?    Lo  fa  levare  a 
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coiilemplaziou  la  pu'i  alt»  che  penetri  sa 
le  nuvole?  Nulla  meno.  Per  la  prima  cosa 
gli  f^ì  tener  le  potenze  deste  nell'esercizio 
della  meditazione,  figuralo  perla  vigilia, 
e  non  sopite  in  quel  riposo  dolcissimo,  di- 
vinissinio,  che  ha  fatto  attribuire  da  tanti: 
alla  contemplazione  il  nome  di  sonno:  cor 
sunni  tradel adi<igiìandum  diìuculo  ad  DO' 
minum  qui  fecit  illum:  eh* è  quanto  dire, 
come  lessero  altri  (Corn.  a  Lapid.  hic): 
cor  suum  applicabit  ad  quaerendum  stu- 
diose Dominum  faclorein  suum  :  benché 
non  possa  mai  dubitarsi  che  un  savio  tale 
non  avesse  anch'egli  ritrovato  già  piena- 
mente quel  Dio  medesimo  che  volea  più  e 
più  ricercare.  Ma  cosi  Ta.  Al  riposo  delle 
potenze  nel  bene  amato,  giusto  è  che  ogni 
volta  premettasi  la  vigilia  nel  ricercarlo, 
come  se  non  si  fosse  mai  ritrovato;  per- 
ché quesl'è  quel  ch'egli  da  noi  desidera: 
Siquaerisquaere,  cioè,  ne  tibi  scmelquae- 
sisse  suf/iciat,  come  parlò  san  Girolamo 
(in  e.  21  Is.),  sed  quem  im-eneris,  semper 
quaere.  Quindi,  aftinché  si  sappia  che  eser- 
citare con  tanto  studio  tutte  e  tre  le  nostre 
potenze  in  ricercar  Dio,  non  è  far  torto  alla 
divina  presenza,  come  altri  scrive,  ecco 
che  l'Ecclesiastico  esprime  tanto  avvedu- 
tamente che  tutta  questa  inquisizion  so- 
praddetta si  farà  dal  savio  alla  presenza 
divina:  in  con<;peclu  Altissinn. 

Passa  poi  r Ecclesiastico  a  notificare  gli 
affetti,  ne' quali  ritrovato  e' ha  il  suo  Si- 
gnore, prorompe  il  savio.  E  questi  sono 
gli  affetti  di  chi  ancora  stassi  nella  via  pur- 
gativa :  raccomandarsi  a  Dio  come  un  mi- 
serabile il  qual  comincia  allora  a  fare  ora- 
zione la  prima  volta;  confessare  i  proprj 
delitti,  detestarli,  deplorarli,  e  domandare 
umilmente  misericordia:  aperiet  os  suum 
in  oratione,  et  prò  delictis  suis  deprecabi- 

Fatto  ciò,  che  succederà?  Fatto  ciò,  se- 
gue l'Ecclesiastico,  succederà  che  il  Siguo-- 
re,  se  così  giudichi,  sollevi  il  detto  savio 
ad  eccelsa  contemplazione.  E  ciò  vuol  egli 
asserire  in  quelle  parole:  si  enini  Domi- 
nus  magnus  l'oluerit,  spirita  intelligentiae 
rcplebit  illum  (v.  8).  JNon  dice  intelligentia 
rcplebit  illum ^  ma  spiritu  intelligentiae, 
cioè  d'una  intelligenza  sì  raffinata,  si  sot- 
tile, si  sublime,  si  pura  da  lulta  la  posa- 


tura  corporea,  che  possa  ilirsi  s[)iiilo  d'iii- 
Iflligtjjza  :  siccome  il  Jan)liicc;iIo  fìiiissiiiio 
il'oq;ni  snle  si  chinrna  spirilo  ili  quel  saJe, 
ci  lambiccalo  fiiiissinio  d'ogni  sostanza 
si  cliìania  spirito  di  quella  sostanza.  E  di 
questosoirilo  d'inteìligenaa,  ci  attesta  l'Ec- 
cicsiasiiio  che  il  Sii^nore  empirà  qu'^l  sa- 
vio di  mudo  che  uè  ridondi;  spiritti  intel- 
ligentiac  repìehit  illuni  :  perchè  questo  è 
il  proprio  della  coiitemplazion  donala  al 
savio,  colmare  il  vaso  della  mente  elevata 
di  qucstospirito  fino  d'intelligenza  cosi  d- 
tamente,  che  versi  per  ogni  parte;  ch'è  la 
ragione  onde  l'Ecclesiastico  aggiugne:  et 
ipse  tnmqnam  imhres  miltet  eloquia  sa- 
picntiae  snae  (v.  Q):  mentre  talvolta  egli 
arriverà  fino  a  fare,  come  faceva  s»nta  Ma- 
ria Maddalena  de" Pazzi,  la  quale,  rapila  in 
estasi,  mandava  al  tempo  medesimo  dalla 
bocca  una  pioggia  d'oro:  et  in  oratinnc 
con/itcbiliir Domino  (ìbld.):  lodando  Dio 
nellallo  slesso  di  orar  si  sublimemente, 
con  maniere  serafiche,  più  che  umanf. 

E  a  tutto  questo  si  può  arrivare  da  chi 
si  metta  sul  principio  di  quella  orazione 
emiuenle  ad  esercitare  le  sue  potenze  con 
tanta  semplicità?  Sì,  a  tutto,  a  tutto.  Non 
è  necessario  andare  all'orazione  con  inten- 
zion  di  volersi  levare  in  estasi;  anzi  non  è 
conveniente.  E  però,  che  serve  l'attendere 
sul  bel  principio  dell'orazione  a  sbandar 
tosto  da  sé  tutte  le  immagini,  tutte  le  in- 
telligenze, tutti  gli  affetti  eliciti  che  l'uo- 
mo può  da  sé  produire  con  le  sue  forze? 
L'operar  così,  per  mio  credere,  non  sol 
non  giova  alTalta  contemplazione,  ma  an- 
cora nuoce,  come  si  è  notato  allre  volte; 
perch'è  difficilissima  cosa  che  quel  Signo- 
re, i  cui  occhi  sono  tanto  più  limpidi  e  più 
luminosi  di  quei  del  scie,  non  vegga  quivi 
sempre  alcun  atomo  di  ambizione.  La  bella 
regola  è  questa  che  tiene  il  savio  nell'ora- 
zione pur  dianzi  espressa.  Prima  fa  egli 
sempre  da  sé  quel  che  può  con  le  sue  for- 
ze ordinarie:  cor suuni  tradel  ad  vigilan- 
dum  dilucido  ad  Dominum  qui  fecit  il- 
luni, et  in  conspectu  Altissimi  deprecabi- 
turj  nperiet  os  suum  in  oratione,  et  prò 
delictis  suis  deprecabitur.  E  poi,  di  tutto 
ciò  che  egli  non  può  fare,  se  non  con  forze 
straordinarie,  sovrumane,  sopracelestiali, 
egli  lascia  ogni  volta  il  pensiero  a  Dio:  si 
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cnim  Dontinus  /ncignusvolueritf  spirita  iri' 
tcllii^cntiiie  rcplcbit  illtim. 

III.  Una  cosa  io  non  voglio  dissimulare; 
ed  è,  clic  l'Ecclesiastico  non  fece  al  savio 
distinguer  qui  la  sua  meditazione  quotidia- 
na, coni' oggi  è  solito  in  varj  punti.  E  per 
verità  questa  distinzione  di  punti  ha  data 
a  qualche  scrittore  de'  leitqii  nostri  mole- 
stia tale,  che  con  tutta  la  profe.s.sion  ch'e- 
gli fa  di  spirito  superiore  a  tutta  la  sensi- 
bilità e  a  tutto  il  sensibile,  non  ha  potuto 
finir  di  tenerla  ascosa.  Osserva  egli  però 
con  finissimo  accorgimento  che  quattro 
sono  le  regole  principali  di  Religiosi  j  dn 
cui  piii  altre  han  sortito,  com'egli  dice,  il 
dcrivamc.nto  :  quella  di  san  Basilio,  quella 
di  san  Benedetto,  quella  di  santo  Agosti- 
no e  quella  di  san  Francesco  ^  e  die  pur 
nisstina  di  queste  prescrisse  mai  le  medi- 
tazioni in  tre  o  quattro  punti,  per  via  di 
precetti.  Onde  par  ohe  sembrigli  strano 
oltre  il  convenevole  veder  che  oggi,  dis- 
messo sì  bell'esempio,  le  meditazioni  di- 
slinguansi  in  tanti  punti. 

Questa  per  verità  mi  par  cosadiniim  ri- 
lievo. Conciossiachè  non  però  che  le  me- 
ditazioni dislinguansi  in  tanti  punti,  si  dà 
per  legge  che  si  trascorrano  tulli:  anzi 
apertamente  s'impone  che,  ritrovala  nel 
primo  punto  la  desiderata  consolazione, 
non  si  abbia  celerità  di  passare  alPaltro. 
Chi  è  che,  quando  con  imbandigion  rego- 
lata fa  comparire  su  la  mensa  un  gran  nu- 
mero di  vivande,  abbia  intenzione  che  i 
convitati  le  debbano  mangiar  tulle?  Cia- 
scun si  pasca  a  piacere.  Tuttavia  non  so 
perchè  lo  scrittore  stesso  non  abbia  fatto 
piuttosto  un'osservazione  non  men  degna 
di  essere  posta  in  luce.  Ed  è  che,  da  che 
s'è  introdotta  questa  più  esatta  distinzione 
di  punti  nel  meditare,  è  slata  subito  con- 
cordemente abbracciata  da  quelle  stesse 
Religioni  si  degne  d'immensa  lode,  che  da 
tutte  l'altre  rispettansi  come  madri.  Per- 
chè se  andrem  ricercando  ciascuna  d'esse, 
noi  vi  troveremo  assai  spiriti  divolissimi  i 
quali  o  hanno  dato  meditazioni  alle  stampe 
distinte  in  punti,  o  hanno  preso  con'umil- 
tà  singolare  ad  adoperarle:  nella  maniera 
che  quei  medesimi  appunto  che  imbandi- 
vano prima  i  conviti  loro  senz'alcun  ordi- 
ne, adesso  cercano  a  gara  gli  scalchi  più 


l'AP.Tli    l!t 

esppriinculalì  e  più  eletti  elio  si  litrovitio , 
per  seguir  l'uso  ancor  essi,  oggi  sì  comu- 
ne, di  niaridMr  le  vivande  in  tavola  con 
quell'ordine  die  si  stima  il  più  saggio  o  il 
più  salutare. 

E  poi  non  die' egli  (ove  nel  suo  pream- 
bolo dà  ragione  di  aver  esso  voluto  lega- 
re a  leggi  quella  contemplazione  che  per 
Taddielro  era  libera  mollo  più  d'ogni  gran 
reina),  non  dice,  replico,  die  la  Chiesa 
cresce  sempre  più  in  lumij  e  che  gli  aii li- 
chi  niente  hanno  ii',nnrato  di  queste,  noti- 
ziC)  ma  che  non  limi  potuto  vederle  rego- 
late,  e  ridotte  e  dichiarate  a  quel  segno 
che  le  vediamo  noi,  poiché  i  lunghi  anni 
hanno  prodotte  lunghe  esperienze? 

Ora  compiacciasi  di  applicar  egli  la  sua 
dottrina  medesima  al  caso  nostro,  a  cui 
forse  ella  anche  milita  maggiormente,  e 
resterà  di  mostrar  più  alcuna  molestia  di 
quelle  cose  che  ricevute  dal  tiiondo  senza 
discapilo  della  pietà  cristiana,  anzi  con 
guadagno,  non  possono  condannarsi,  se 
non  per  qualche  allerazion  sopraggiunta 
d'intorno  al  cuore,  che  fa  sentire  egual- 
mente i  punii  e  !e  punte,  coni»  se  ferisse- 
ro a  un  modo. 

Ma  che  fo  io.""  Non  vorrei  mostrare  che 
i  biasimi  dati  all'uso  di  tali  punti  avessero 
parimente  ferito  me,  che  l'ho  seguitalo  in 
alcuni  miei  volumetti.  Peiò  dirò  chiara- 
mente: io  sono  stato  un  pezzo  perplesso 
in  considerare  sedovea  spendere  tutte  que- 
ste parole  in  ributtare  una  opposizione  sì 
frivola,  qual  si  vede  ch'è  la  presente,  tion 
fatta  già  perchè  dia  pena  la  dislinzioii  di 
que' punti  che  sogliono  agevolar  le  medi- 
tazioni^ ma  perchè  dan  pena  quelle  medi- 
tazioni che  sogliono  adoperarsi  distinte 
in  punti.  Ma  all'ultimo  ho  giudicalo  che 
non  debban  essere  nemmeno  tali  parole 
gettate  indarno;  perchè  io  non  ho  lavoralo 
questa  opera  a  prò  di  que'  padri  spirituali 
più  pratici  e  più  provetti,  che  non  han  bi- 
sogno veruno  della  mia  piccola  face  a  sco- 
prire il  falso.  L'ho  fatta  molto  più  per  quei 
che  non  possono  avere  ancor  tanto  lume; 
e  però  non  vorrei  che  questi,  scorgendo 
le  opposizioni  fatte  da  scrittor  che  si  mo- 
stra si  intelligente  a  tulle  le  meditazioni 
che  sono  partile  in  putiti,  a  cagiou  della 
novità,  avessero  per  nocevoU  all'orazio- 
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ne,  non   dico  gli  Esercizj  di  sanf  Ignazio 
(perciocché  questi    sono  stati    approvati, 
come  fu  detto  di  sopra,  con  bolla  autenti- 
ca), ma  gli  altri  simili  del  Granata,  del  Se- 
gala, dello  Spinola  ,  del  Capiglia,  del  Co- 
stero,  del  Franciotti,  del  Bruno,  del  Bar- 
ry, del  celeberrimo  Lodovico  da  Ponte,  e 
di  altri  moltissimi,  di  cui  con  sommo  pro- 
fitto si  vale  l'universale  del  Cristianesimo. 
Che  più?  San  Francesco  di  Sales  non  ha 
fall' altro:  ordina  sempre  a  tutti  medita- 
zioni di  simil  forma.  Anzi  di  simil  forma 
le  ordinava  par  sempre  egli  di  sé  medesi- 
mo, a  seguo  tale,  che  chi  avrà  qualche  pe- 
rizia de' modi  da  lui  tenuti  nel  favellare, 
si  rimembrerà  che  quando  egli  volea  men» 
tovare  l'orazion  da  lui  fatta  in  quella  mat- 
tina, solca  chiauìarla  comunemente  il  suo 
punto.  Non  porla  il  pregio  ch'io  reciti  varj 
luoghi.  Ne  dirò  uno,  che  gioverà  ancora 
per  vedere  se  i  Santi  vadano  tanto  astratti 
nell'orazione  da  tutto  l'immaginabile  e  da 
tutto  l'intelligibile,  quanto  altri  vuole;  ben- 
ché sian  di  quei  Santi  donati  al  mondo, 
perchè  all'amor  celeste  su  la  terra  ancora 
non  manchino  i  suoi  vesuvj.  F'i  diro  uii 
pensiero  (così  scrive  egli  [  l^elt.  p.  3  ,  L  7 , 
lelt.  23]  ad  una  badessa  della  Visitazione) 
che  mi  sopravvenne  ultimamente  nclToru 
della  mattina,  ch^  io  riserbo  per  In  mise  a- 
hile  anima  mia.  Il  mio  punto  era  sopra  la 
petizione  dell'orazione  domenicale  :    sic 
santificato  il  tuo  nome.  O  Dio  (diceva  io) 
quando  avrò  fortuna  di  vedere  un  giorno 
il  nome  di  Gestì,  scolpilo  nel  profondo  del 
cuore  di  colei  che  lo  porta  impresso  sopra 
il  suo  petto?  Mi  ricordai  ancor  de^ palazzi 
di  Parigi,  sopra  le  focciate  de'  quali  è 
scritto  il  nome  de'  principi  lor  padroni;  e 
mi  rallegrava  di  vedere  che  il  palazzo  del 
vostro  cuore  sia  di  Gesii  Cristo,  fraglia 
egli  eternamente  abitarvi.  Pregate  molto 
per  me,  che  sono  paternamente  vostro,  ec. 
Così  procedon  que'  Santi  che  sono  an- 
cora i  più  accesi  di  amor  divino.  Sanno 
all'orazione  prefiggersi  i  loro  punti,  e  san- 
no adoperar  l'immaginazione,  e  sanno  ado- 
perare l'intendimento,  e  sanno  dare  sfogo 
divoto  alla  volontà;  né  per  questo  essi  la- 
sciano d'esser  Santi.  Anzi  stabiliscasi  pur 
questa  verità,  che,  quanto  a  me  (per  tor- 
nare a  quel  tosto  dell'Ecclesiastico  da  cui 
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ci  siain  (.lilutigali),  pare  evidiMile:  chi  va  al- 
rorazione,  nlincu  di  Icyge  onli:iaria,  deve 
andarvi  culi  qiu'sla  iulenzione,  di  Lire  quel- 
l'orazione clif  si  .«lUliinauda  asi  elisione  di 
niente  a  Dio:  asccusio  in  ìiteiili.^  Deuni: 
non  con  inten^ion  di  far  quella  i  ho  si  ad- 
dimanla  elevazioue  di  niente  sosnesa  in 
Dio:  clci'aiìo  rnenlis  in  Dcum  suspensa. 
La  prima  è  tale,  che  appartiene  a  noi  più 
il  procurarla  che  il  riceverla.  E  però  dice 
r  Ecclesiastico:  cor  siitim  tradct  (sapiens) 
ad  l'igilanduni  dilucido  ad  Dominum  ijui 
Jccit  illum.  La  seconda  è  tale,  che  appar- 
tiene a  noi  più  il  riceverla  che  il  procurar-  ' 
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la.  E  però  dice  T  Ecclesiastico  :  si  cnim  Do- 
minus  mngrius  volnerilj  spirita  irttclligen- 
tiac  rcplcbit  illitm.  Quindi  è  che  non  deb* 
bonsi  neHoiazion  dispregiare  né  la  prepa- 
razione, né  i  preludj,  né  i  punti,  uè  altre 
sì  |)rofiltev(ili  osservazioni;  perchè  queste 
j;iovauo  all'asccnsion  della  niente  a  Dio, 
e  non  impediscono  nulla  relevazione,  se 
Dio  vuol  darcela.  E  per  contrario  dobbiani 
1,'uardarci  da  certe  astrazioni  di  mente  più 
affettate  che  naturali;  perché  queste  nou 
fan  che  Dio  voglia  darci  l'elevazione  desi- 
derata, e  fan  che  noi  non  diatn  opera  al- 
l'ascensione. 


CAPO    III. 

Si  confuta  una  divisione  arbitraria  di  canunìtio  esteriore  e  di  cammino  in- 
tcriore ne W  Orazione f  che  sembra  ordinata  a  formare  quasi  un  epìlogo  di 
ciò  che  pili  risulti  in  discredilo  di  chi  medita  e  non  contempla. 


I.  Povera  meditazione!  È  pur  ella  quel- 
la mediln/jone  medesima  che  tante  volte 
commendò  il  santo  Davide,  quando  disse: 
medita tio  cordis  mei  in  conspectu  tuo  sem- 
per  (Ps.  i8,  i5):  lex  tua  meditatio  mea  est 
(i  i8,  77)  :  testimonia  tua  meditatio  mea  est 
(  V.  99  )  :  mandata  tua  meditatio  mea  est 
(v.  i^^)'  in  meditatione  mea  exardescet 
ìgnis?  (58,  4)  È  quella,  è  quella:  mercec- 
cliè  la  meditazione  è  quell'atto  universale 
con  cui  si  avviva  ne'  cuori  umani  il  fuoco 
della  carità  attuale  verso  il  Signore  :  fuoco 
e  he  illumina,  fuoco  che  accende,  fuoco  che 
abbrucia,  fuoco  che  stride  contro  i  nimici 
di  Dio,  più  che  non  fé'  quel  medesimo  del 
cammino  babilonese,  attenta  meditatio  re- 
rum coelestium  ordinaria  via  est  adaccen- 
dendum  igtiein  actualis  charitatis  Dei:  così 
chiosò  il  Bellarmino  (in  Ps.  58).  Né  qui  è 
da  passare  senz'avvertenza  la  forma  che 
tenue  Davide,  quando  disse  in  meditatione 
mea  exardescet  ignis  :  potea  dire  arrenda- 
tiir,  potea  dire  ai debit,  chi  non  lo  sa?  ma 
volle  dire  exardescet y  conforme  a  ciò  che 
ponderò  il  dotto  Ugone:  perchè  la  medita- 
zione fa  che  il  fuoco  della  carità  attuale, 
non  solo  si  appicchi  al  cuore,  come  acca- 


de ne' principianti,  ma  fa  che  si  risusciti, 
fa  che  si  ravvivi,  fa  che  si  rinforzi  conti- 
nuatamente, con  quel  fervore  medesimo 
ccm  cui  si  suole  appic<  are  la  prima  volta  j 
ch'è  ciò  che  conviene  a  tutti:  in  meditatio- 
ne mea  exardescet  ignis  :  id  estj  dice  Ugo- 
ne (  in  Ps.  58,  4  )  3  meditatio  meajaciet  eum 
exardescere  inchoalivej,  ita  quod  nunquain 
cessabit  ardere:  conforme  a  quello;  tgnis 
in  altari  meo  semper  ardebit,  qiieni  nutrici 
sacerdoSj  suhjiciens  Ugna  mane  per  singu- 
ìos  dies. 

Eppure,  oh  povera  meditazione!  biso- 
gna ch'io  torni  a  dire.  Non  si  possono  tut- 
ti appieno  raccogliere  gì'  improperj  che 
contro  a  lei  sono  usciti  novellameale.  Ne 
accennerò  alcuni  pochi  che  n'ha  compilati 
uno  solo  in  un  suo  libretto,  perchè  chi  leg- 
ge, si  degni  di  rimirare  ove  mette  l'orme, 
per  non  le  mettere  in  fallo. 

Dice  che  la  meditazione  è  il  modo  di  an- 
dar a  Dio  dei  principianti,  come  tanti  Santi 
grandissimi,  e  tanti  e  tanti  non  se  ne  fos- 
sero prevaluti  ogni  di  anche  nell'estrema 
vecchiaja.  Dice  ch'è  modo  sensibile  e  ma- 
teriale; e  che  è  state  sensibile  e  materiale: 
quasi  che  a  chiunque  vive  in  carne  morta- 
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le  sìa  cosa  facile  unirsi  a  Dio  in  allm  for- 
ma, che  in  una  forma  dipendente  da'  sen- 
si e  dalla  malaria.  Dice  che  l'amore  verso 
Dio,  di  chi  ha  bisogno  delie  informazioni 
dcir intelletto  (che  sono  quelle  che  dà  la 
nieditazioue  )  è  un  amore  molto  scarso, 
molto  dipendente  dalle  creature^  limitato  a 
gocciej  e  queste  ancora  cadenti  per  inter- 
vallo: quasi  che  un  amore  piia  acceso,  più 
puro,  più  pieno  e  più  permanente,  sola- 
mente su  la  terra  ristringasi  a  chi  ricusa 
le  informazioni  che  dà  di  Dio  l'intelletto 
nel  meditare:  il  che,  secondo  il  mio  debo- 
le intendimento,  è  un  travaghar  più  d'un 
poco  di  là  dal  giusto.  Dice,  anzi  presuppo- 
ne per  cosa  certa,  che  chi  non  contempla, 
ma  medita,  non  ami  Dio  com'è  in  sé,  ma 
come  glie  lo  forma  la  sua  immaginazione. 
Al  qual  dire  io  mi  raccapriccio.  Dice  che 
sa  molto  bene  la  divina  Maestà,  che  per  ac- 
costarsi a  lei,  e  per  intendere  i  divini  do- 
cumenti, il  mezzo  non  è  quel  della  propria 
///^M5//7«  (ahimè  che  veggo  un.T  vipera  brul- 
la brutta:  corriamo  innanzi  :  ah  no,  bisogna 
schiacciarla  )  //  mezzo  non  è  quel  della  f>ro- 
j)ria  industria,  uè  è  quel  del  proprio  discor- 
so,  ma  bensì  della  rassegnazione  con  silen- 
zio. Io  qui  non  oso  inoltrarmi  nella  gran 
mente  della  divina  Maestà,  per  saper  ciò 
ch'ella  sappia,  perchè  io  sono  un  vilissimo 
pipistrello  a  cosi  gran  sole:  ma  so  bene  che 
la  divina  Maestà,  aftinché  ci  accostiamo  a 
lei,  e  intendiamo  i  suoi  documenti,  mille 
volte  ci  esorta  uelle  Scritlure  ad  usare  la 
propria  industria,  ed  a  valerci  di  quel  di- 
scorso di  cui  si  degnò  ella  medesima  di 
dotarci,  appunto  a  un  tal  fine.  Sapientiam 
omnium  antiquorum  exquiret  sapiens,  et  in 
prophelis  vacabit.  Narrationem  virorum  no- 
niinatoruni  conservabit,  et  in  versutias  pa- 
rabolarum  simul  iniroibit.  Occulta  prover- 
biorum  exquiret,  et  in  abscondilis  parabo- 
larum  conversabitur:  basti  sol  questo  luo- 
go dell'Ecclesiaslico  (3g,  i,  2  et  3),  giac- 
ché solo  equivale  a  lutti.  Dice,  o  non  ricor- 
devole o  non  curante  di  questo  dello  sì 
nobile  qui  spiegalo,  che  quantunque  i  dotti 
puramente  speculativi  (come  chiama  egli 
quelli  che  o  per  demerito  o  per  disgrazia 
o  per  altro  non  sono  passati  alla  contem- 
plazion  mistica)  comprendono  alcune  poclie 
scintille  di  spirito  (  dacché  troppo  sarebbe 
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che  non  ne  comprendessero  ninna  ninna.;  , 
in  quella  ineditizion  che  risveglia  il  fuoco), 
questi  non  escono  dal  semplice  fondo  del- 
l'eminente  e  divina  sapienza,  che  odia  (chi 
'1  crederebbe?  )  odia  come  la  morie,  le  for- 
me e  lespecie. Ma  grazie  a  Dio!  giacché  qui 
il  tuono  è  riuscito  maggiore  del  fulmine. 
Se  la  divina  sapienza  non  odia  nulla  più 
le  forme  e  le  specie,  di  quel  ch'ella  odii  la 
morte  (chi  medila  si  consoli),  non  le  odia 
nulla.  E  dove  s'è  più  trovata  questa  dot- 
trina nell'universo,  che  la  divina  sapienza 
odii  le  forme  e  le  specie?  S'ell'odia  queste, 
odierà  dunque  tutte  le  menti  degli  uomini 
che  dati  loro  albergo  perpetuo;  odierà  le 
profezie,  odierà  le  parabole,  odierà  qu.Tuie 
narrazioni  per  tal  via  ci  lasciarono  già  di 
Cristo  gli  Evangelisti.  Dice  che  la  mescolan- 
za (si  porga  allenziou  perfetta)  la  mesco- 
lanza di  poca  scienza  (miseri  sant'Agosti- 
no, san  Gregorio,  san  Girolamo,  sant'Am- 
brogio! misero  san  Tomaso  ancor  egli ,  il 
f|ual  n'ebbe  tanta!  die  sarà  mai  stalo  di  lo- 
ro ?  )  la  mescolanza  di  poca  scienza  impe- 
disce sempre  l'eterna,  profonda,  pura,  sem- 
plice e  vera  sapienza.  Felicissimo  Salomo- 
ne, se  prima  di  fare  il  suo  priego  solenne 
a  Dio,  avesse  mai  potuto  ricevere  un  lal 
avviso!  Sicuramente  non  avrebbe  a  Dio  di- 
mandata sapienza  e  scienza,  ma  sapienza 
sola.  Eppur,  non  so  come,  gli  dimandò  l'u- 
na  e  l'altra.  Ma  s'era  miglior  aver  la  sa- 
pienza sola  ,  perchè  Dio  volle  concedergli 
ancor  la  scienza.''  Dititautem  Deus  ad  Sa- 
lomonem:  quia  petisti  sapientiam  et  scien- 
tiam,  sapientia  et  scientia  dntae  sani  libi 
(2  Par.  1,  II  et  il).  La  sapienza  appartie- 
ne alle  cose  divine,  la  scienza  alle  cose  li- 
mane. Cosi  disse  santo  Agostino  :  sapientia 
divinis,  scientia  humanis  attributa  est  (1.3 
de  Trio.  e.  ig).  Ora  io  mai  più  non  ho  sa- 
puto a'  miei  <Ji  che  la  sapienza  flelle  co?e 
divine  si  opponga  alla  scienza  delle  cose 
umane,  né  che  la  scienza  delle  cose  umane 
si  opponga  alla  sapienza  delle  cose  divine: 
solo  ho  saputo  che  l'una  e  l'altra  debbo!io 
star  soggette  al  timor  di  Dio.  Quani  mw^nus 
qui  invenit  sapientiam  et  scientiam!  (dice 
l'Ecclesiastico  25,  1 3  et  1 4) ,  sed  non  est  su- 
per timentem  Dominum:  timor  Dei  super  om- 
nia se  superposuit.  E  però  la  s  ipienza  mon- 
dana eia  scienza  mondana  s'hannoa  danna- 
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ro  ambetUie,  persilo  siiin-ihe  sdci^iuiio  di 
sotloporsi  al  limor  di  Dio.  La  sapienza  di- 
vina e  la  scienza  divina  non  si  lianiio  da 
dannar  mai.  .\ii/.i  si  oda  qui  ciò  '  !ic  .scrivo 
santa  Teresa  (^  nella  sua  vita  e.  2'->  ):  J'C  let- 
tere sono  a  tuia  f^iiiiUzio  un  p;rnii  tesoro  per 
questo  csereizio  (parla  della  conleinplazio- 
ne  mislica),  se  però  sono  accovipagintc  con 
l'uniiìlà.  Da  certi  giorni  in  qua  l'ho  veduto 
in  alcuni  letterati^  i  quali  poco  tempo  e  che 
incomijiciaronn.  e  hanno  f'utto  grandissimo 
profitto:  e  questo  mi  cappio n a  ardente  bra- 
ma che  multi  di  loro  sieno  spirituali,  come 
più  acanti  dtrh.  Ora  quel  eh' io  dico,  si  e 
che  non  s'innalzino  senza  che  Dio  i^F mnal- 
zi.  È  lin^uaiii^io  di  spirilo.  M' intenderà  dà 
ne  ha  qualche  >perienza  Mi  (jucslo  appun- 
to è  quel  lit)gunj,'gio  die  oggi  non  \  luile  in- 
tendersi :  uìentrc  vuol  farsi  (in;  la  gente 
per  via  di  non  Isr  nulla  s'innalzi ,  non  in- 
nalzala. Dice  eli'è  imperfetione  nell'orazio- 
ne ,  //  tener  nella  mente  forme ,  immagini  e 
specie,  per  sottUi  che  siano,  eziandio  della 
medesima  essenza  divina;  ])ercìiè  queste  non 
sono  Iddio:  qnasuhé  chi  non  v'ha  queste, 
subito  subilo  v'abbia  Dio;  o  per  avervi  Dio^ 
vi  abbisogni  non  aver  queste.  E  così  quivi 
egli  allega  san  B.uiaventura  (  Myst.  Tlieol. 
p.2  quiii  si  tainen  Divi  Bonav.  i  i  liber  est 
et  non  illi  fals.  altributus,  uti  erat  opinio 
jam  veiior);  ma  non  so  con  quanta  ragione: 
percbè  dove  il  Santo  dice  dottissimamen- 
te che  in  (pialelie  caso  non  imporla  per  la 
conteinplazio  le  mistica  formarsi  alcun  di- 
stinto pensiero,  iieppur  di  Dio,  bastando 
rafiello  di' arde  verso  lui  già  nel  more  : 
non  ibioportet  cogitare  res  de  creaturis ,  ncc 
de  Angelis,  nec  de  Tnuitate:  quia  haec  sa- 
pientiu  per  affectus  desideriorum,  non  per 
meditatioiiem  praeviam  debel  consurgc.re. 
Egli,  strano  Inteipetre,  dice  che  importa 
non  avere  venni  pensiero.  Importa  non 
pensar  qui  niente  delle  creature,  degli  An- 
geli, né  dell'istesso  Dio.  Il  che  è  tanto  fal- 
so, quanto  è  vero  che  la  contemplazion  de 
mortali  non  può  vedere  Iddio  nella  propria 
essenza:  quamdiu  in  liac  mortali  carne  vi- 
vimns,  nullus  ita  in  contemplationis  virtute 
prqficit,  ni  in  ipso  circumscripti  luminis 
radio  mentis  oculos  in/it^at  (S.  Greg.  hom. 
e.  4,  in  Ezech.  cil.  ■!.  i ,  q.  180,  a.  5).  Ep- 
pur egli,  non  s'accorgendo  della  falsila  che 
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fa  dire  al  buon  san  Hninventura,  con  una  si 
pellegrina  interpretazione,  conclude  trion- 
falmente: non  puì)  il  San  lo  parlare  con  mag- 
gior chiarezza  :  e  non  pon  cura  a  conside- 
rare tra  sé  che  sono  due  proposizioni  di- 
verse assai  non  oportet  cogitare,  e  oportet 
non  cogitare j  perchè  la  prima  ha  forza  sol 
di  prescindere,  la  seconda  l'ha  di  negare. 
Anzi  ,  siccome  san  Bonaventura  insegna 
ivi  clic  l'anima,  quando  è  unita  a  Dio,  non 
accade  che  s'  aClatichi  in  formarsi  verna 
pensiero  di  lui  distinto;  così  aggingne  che 
per  unirsi,  può  da  principio  prorompere 
in  questo  all'etto:  o  Signore,  quando  v'a- 
merò! o  Domine,  quando  te  diligum?  (  ia 
eadem  q.  un.  prope  finem  )  Quando  vi  ac- 
coglierò? (juando  vi  aljbraccerò?  (juando 
vi  farò  lutto  mio?  Quando  te  constringam? 
E  tutto  questo  può  avvenire  noli'  anima 
senza  immagini,  senza  forine,  senza  figu- 
re, senza  specie  alcuna,  ch'ella  abbia  del 
Dio  presente,  come  l'ha  chi  medita? 

Dice:  ma  basta,  basta,  ch'io  troppo  vo 
fliviando  dal  buon  sentiero,  mentre  desi- 
dero di  dare  in  tempo  la  mano  a  chi  per 
seguire  a  chius'occhi  qualunque  guida,  ai)- 
bia  per  sorte  incominciato  a  scostarsene. 

II.  Mi  voglio  qui  però  contentare  di  ter- 
minare quest'opera,  con  avvertire  che  tut- 
te quelle  cose  le  quali  ad  ora  ad  ora  ven- 
gono sparse  da  un  tale  autor  bellamente  in 
disriedito  della  sacra  meditazione,vengo- 
no  i)oi  da  lui  epilogate  in  un  assioma  ne- 
cessario ad  essere  disaminato  e  discusso 
con  attenzione,  perchè  ricevuto  alla  cieca 
può  apportare  a  mille  anime  un  danno  a- 
troce:ed  è  che  nell'orazione  mentale  si 
trovino  due  cammini,  uno  esteriore  ed  uno 
interiore;  che  nel  cammino  esteriore  sì 
stia  chi  medila,  perchè  si  vale  de'  sensi; 
e  che  nel  cammino  interiore  stia  chi  con- 
templa,  perché  procede  con  lo  spirilo  in 
fede.  E  però  egli,  stabilito  un  tal  presup- 
posto che  a  lui  par  chiaro,  si  mette  sopra 
il  bivio  da  lui  formato  ad  attendere  i  pas- 
scggieri,  e  quivi  con  calde  suppliche  invi- 
ta lutti  a  lasciare  quello  eh' è  cammino  e- 
sleriore,  per  l'inleriore.  Ma  io  qui  prego  i 
passeggieri  medesimi  ad  aprir  gli  occhi , 
perchè  vi  sono  de'  cammini  che  pajono 
belli  e  buoni,  e  vanno  a  terminare  in  di- 
rupamenti: est  via  quae  videtur  honiini  ree- 
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tmj  et  novissima  ejiis  ducimi  ad  murlcm 
(ProT.  i6,  25). 

Io  so  benissimo  che  nella  vita  spirituale 
vi  è  divisione  di  cammino  esteriore  e  di 
cammino  interiore:  perchè  per  lo  cammi- 
no esteriore  va  chi  attende  alla  virtù  ester- 
na più  che  all'interna;  e  per  lo  cammino 
interiore  va  chi  attende  alla  virtù  interna, 
ma  non  di  modo  che  mai  trascuri  l'ester- 
na. Nell'orazion  mentale  però,  non  so  chi 
mai  tra'  dottori  antichi  facesse  tal  division 
di  cammino  esteriore  e  di  cammino  inte- 
riore, che  a  me  sovvenga.  E  però  ella  da' 
padri  spirituali  dovrà  riporsi  tra  l'altre  leg- 
gi arbitrarie  di  nessun  prò,  anzi  di  grave 
pericolo,  per  gli  errori  che  sempre  può 
partorire  ogni  novità  di  linguaggio  in  quel- 
le materie  che,  come  sacre,  han  da  rite- 
nere costantemente  i  loro  abiti ,  lavorati 
loro  da'  Santi  a  chiara  divisa,  o  certo  di- 
atiuguimento;  e  non  cambiarli  spesso  spes- 
so a  capriccio,  come  si  fa  nelle  mode:  t'i- 
sitabo  super  omneSj  qui  indilli  sani  \'esle 
peregrina  (Soph.  i,  8). 

Santa  Teresa,  che  fu  architetta  di  grido 
sommo  nelle  opere  di  orazione,  per  distin- 
guerle bene,  figurò  un  castello,  intitolato 
da  lei  castello  interiore,  che  altro  non  è 
finalmente  che  il  cuor  dell'uomo,  con  tut- 
te le  sue  potenze.  Ma  ella  nel  castello  stes- 
so interiore  collocò  chi  medila^  collocò  chi 
contempla.  Fuor  del  castello  collocò  quei 
che,  vivendo  alla  spensierata,  non  hanno 
ancora  incominciato  ad  entrare  nel  cono- 
scimento interiore  di  sé  medesimi,  dov'el- 
la  divisò  le  prime  magioni.  Né  le  magioni 
furono  da  lei  disposte  l'una  dietro  l'altra, 
come  si  fa  delle  stanze,  secondo  i  gradi  sta- 
bili di  orazione  a  cui  l'uomo  arrivi,  per- 
chè questi  gradi  stabili  bendiss'ella  (Maus. 
I,  e.  q)  che  non  vi  souo:  dovendo  lasciar- 
si l'anime  anflare  liberamente  per  tutte  le 
stanze,  ora  di  sopra,  ora  da  basso,  ora  dal- 
le bande,  secondo  che  Dio  le  guida.  Anzi, 
quando  anche  si  sieno  esse  avanzale  alle 
stanze  somme  della  contemplazione  eleva- 
ta, dic'ella  che  ad  ora  ad  ora  han  da  ritor- 
nare anche  alle  infime,  quali  sono  quelle 
del  proprio  conoscimento.  Furono  però  que- 
ste magioni  distinte  dalla  Santa  secondo  la 
maggior  brama  che  di  mano  in  mano  nelle 
anime  va  crescendo  di  piacere  al  loro  Si- 
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gnore.  Onde  che  nelle  prime  magioni  alle 
quarte  ella  ponderò  (IMans.  4»  e.  i)  che 
quelle  consolazioni  spirituali  che  nell'ora- 
zione si  godono,  hanno  i  natali  più  da  noi 
che  da  Dio,  perchè  son  cavate  dalle  pro- 
prie industrie,  benché  ajivlate  sempre  al- 
tresì dal  favor  divino:  quelle  che  si  godono 
dalle  quarte  alle  settime,  hanno  i  natali  più 
da  Dio  che  da  noi,  perchè  sono  grazie  cor- 
lesi,  dale  da  Dio,  quando  vuole,  come  vuo- 
le, a  chi  vuole,  quali  beni  suoi ,  senza  che 
a  v+'ruoo  però  faccia  egli  nel  darle  verun 
aggravio.  Vero  è  che  ordinariamente  cor- 
ri.^pjudoo  quesle  alle  buone  disposizioni 
che  sì  vanno  sempre  in  un'anima  aumen- 
tando, q;iando  ella  prima  comincia  a  rispet- 
tar Dio  solamente,  poi  ad  accoslarsegli, 
poi  ad  amarlo,  poi  a  far  seco,  per  cosi  dire, 
all'amore  con  brame  ardenti ,  e  poi  a  cou- 
SPt;tur  gli  sponsali,  quantunque  (come  lut- 
to va  inleso)  di  puro  spirito,  poi  a  strin- 
t^ersi  in  matrimonio. 

Ma  qual  proporzione  eoo  un  tal  modello 
si  può  dir  ch'abbia  ritenuta,  chi  ripon  chi 
mt'dila  nel  cammino  esteriore,  ripon  chi 
conten)pla  nel  cammino  interiore?  Nel  cam- 
mino interiore  hanno  da  stare  ambi,  e  chi 
medita  e  chi  contempla,  se  pur  si  sono  da- 
ti ad  esercitare  le  loro  potenze  interiori  di- 
nanzi a  Dio,  nella  nianiera  della  quale  Da- 
vide inlese  di  favellar,  quando  a  lui  già  dis- 
se :  invcTiit  servus  tiius  cor  siiunij  ut  oraret 
le  {-ì.  Reg.  -j,  27):  non  si  potendo  capir  co- 
me sia  possibile  fare  orazion  mentale,  e 
farla  fuor  della  mente,  non  farla  dentro. 

Il[.  E  che  sia  cosi;  o  questo  cammino 
diverso  nell'orazione  appartiene  all'intel- 
letto, o  appartiene  alla  volontà.  Se  all'in- 
lellello.che  intendesi  mai  d'affermare  qua- 
lor  si  dice  che  chi  medila  sta  nel  cammino 
esteriore,  perchè  si  vale  de'  sensi;  e  chi 
contempla  sta  nel  cammino  interiore,  per- 
chè procede  con  lo  spirito  in  fede?  Può 
forse  l'uomo  operar  come  senso  solo, quan- 
do egli  medita,  o  come  spirito  solo,  quan- 
do contempla,  mentr'egli  non  è  né  puro 
senso,  né  puro  spirito,  ma  è  un  composto 
fatto  di  senso  e  di  spirilo,  a  un  modo  stes- 
so, allora  ch'egli  contempla  e  allor  ch'egli 
medila  ? 

Oh  quanto  furono  differenti  i  prinripj  di 
san  Tomaso!  Sapeva  egli  assai   bene  che 
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un:»  virtù,  qu  nulo  servo  ;tll'altra,  passa,  per 
(lir  COSI,  alla  spi'i'ie  ili  (piflla  cui  va  a  ser- 
vire. Otid'è  elio  chi  lascia  di  ciliarsi  per 
iilibidienz-T,  timi  tanto  si  dico  leiii()i:raiito, 
quanto  ubbidieiito  ;  e  chi  IdScia  di  conver- 
sare per  umiltà,  non  tanto  si  dice  tacilur- 
no,  quanto  umile.  E  però  che  n'arj^omcn- 
tò?  Ne  argomentò  che  le  opero  della  vita 
attiva  medesima,  quali  sono  lo  srndicamon- 
to  de' vizj  e  lo  stabilimento  dello  virtù, 
quando  sono  indirizzate  puramente  al  fine 
di  Maria,  che  regolare  ben  le  azioni  oslor- 
ne,  debbono  dirsi  opere  puranionto  di  vita 
attiva:  ma  quando  souo  indirizzate  al  fine 
di  Maddalena,  ch'è  conoscer  Dio  interna- 
mente, contemplarlo,  ammirarlo,  amarlo, 
sperimentarlo,  debbono  anzi  dirsi  opere 
di  vita  contemplativa:  quando  nliquis  uti- 
turhiSj,  quae sunlvilae nctivae ,  solttm, proni 
(iisponunt  ad  coutcniplationcin ,  comprehen- 
duniur  sub  vita  cnnlernplath'a  (2.  2,  q.  i8i, 
a.  I  ad  3):  perchè  la  regola  è  questa,  che 
in  ogni  affare  la  dinominazione  dell'opera, 
il  pregio,  il  peso  si  pigli  sempre  dal  fine 
dell'operante.  E  così  chi  va  pellegrinando 
a  Loreto  per  ismaltire  i  cattivi  umori  con 
l'esercizio,  si  dice  che  va  a  piedi  per  sani- 
tà. Chi  va  per  fare  onore  a  quelle  si  pie 
memorie  per  vagheggiarle,  per  venerarle  , 
si  dice  che  va  a  piedi  per  divozione.  Chi 
va  per  sf)  h^isfazion  de'  propij  peccati ,  si 
dice  che  v;i  a  piedi  per  penitenza. 

Che  capricciosa  divisione  pertanto  si 
dee  dir  questa  di  due  cammini  nell'orazio- 
ne, uno  di  sensi,  uno  di  spirilo,se  chi  qui- 
vi adoperai  i  sensi,  gli  adopera  lutti  in  [)ro 
dello  stesso  spirito,  il  quale  finché  non  e- 
sca  dalla  prigione  della  rame  morl;de,  in 
cui  Dio  l'ha  i»osto,  uon  può  nò  ricordarsi, 
né  immaginare,  nò  intendere,  né  volere 
senza  il  sussidio  de' sensi?  Non  è  mai  que- 
sto più  che  un  cammino  solo,  composto  di 
sensibile  e  di  spiritaale,  d  quale  guida  al- 
l'istesso  fine  di  rendere  a  Dio  soggetto  il 
senso,  e  lo  spirito  di  chi  va  per  un  tal  cam- 
mino. E  però  chi  può  mai  capir  ciò  che  si 
pretenda, chi,  favellandosi  in  ordine  all'in- 
telletto, esorta  tanto  ognuno  ad  abl)ando- 
nare  il  cammino  esteriore  per  l'interiore, 
con  dir  che  quello  è  di  sensi,  e  questo  è  di 
spirilo?  l'er  quello  fli  puri  sensi  van  gli 
animali;  per  quello  di  puro  spirilo  vanuo 
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gli  .Vngioli.  Per  gli  nomini,  siiicliè  stanno 
sopra  la  terra, conviene  a  forza  lasciare  un 
cammiu  di  mezzo,  il  qnal  sia  di  sen.si  e  di 
.spirilo. 

IV.  Cile  se  favellasi  in  ordine  alla  vo- 
lontà esercitata  nel  tempo  dell'orazioni;  con 
varj  affetti,  che  dovrem  dire?  che  stia  nel 
cammino  de' sensi  chi  medila,  e  che  stia 
nel  cammino  di  spirilo  chi  conIcm|)la? 

Così  è,  cosi  è:  questa  appunto  è  la  de- 
cision  che  ci  dà  lo  scrittore  stesso.  E  però 
non  considerando  egli  che  gli  affolli  sen- 
sibili, quando  sono  ordinati  a  ravvivare  Io 
spirito,  a  inanimarlo,  non  tanto  si  hanno 
a  dire  affolli  sensibili,  quanto  affolli  spiri- 
tuali, li  riprova  tutti  ad  un  modo  con  agre 
viscere,  affermando  che  la  sensibdilà  è  re- 
mora  che  fa  arrestare  il  volo  quasi  a  tulli 
^li  spirituali,  e  li  fa  ritornare  indietro  dal- 
l'orazione. 

La  sensibilità  è  remora  che  fa  arrestare 
il  volo  agli  spirituali?  lo  distinguo.  Quan- 
do gli  spirituali  nell'orazione  si  propongo- 
no por  fine  i  godimenti  sensibili  e  i  gusti 
sensibili;  lo  concedo:  quando  gli  spiritua- 
li uon  si  propongono  tali  godimenti  o  tali 
gusti  per  fine ,  ma  solamente  gli  ordinano 
come  mezzi  ad  invigorire  lo  spirito;  nego, 
nego,  e  lo  negherò  fin  ch'io  più  non  incru- 
delisca. Altrimenti  che  sarà  di  quo'  Santi 
che  non  fann'altro,  nell'orazi(jne,  che  ba- 
ciare amorosamente  le  piaghe  del  Croci- 
fisso, che  sfogarsi  intorno  ad  «-sse,  che  so- 
spirare, che  singhiozzare,  che  gemere,  che 
bagnarle  di  caldi  rivi?  Miseri  loro!  Con- 
viene che  tulli  i  loro  sieno  affetti  sensibili, 
non  affetti  spiiiluali. 

Ma  che;*  Se  questi  van  condannali  ad 
ess(;re  tulli  ascrilli ,  lutti  arrotali  in  un  tal 
cammino  esteriore,  con  vion  che  vadavi  con- 
dannata diinfjue  ancor  essa  una  Maddale- 
na, di  cui  disse  Cristo  medesimo  di  sua 
bocca,  che  gli  avea  tulli  lavali  i  piedi  di 
lagrime  :  lacrymis  rigavit  pedes  rncos  (Lue. 
J,  44)5  <^  '^'"^  "'"^  aveva  finito  mai  di  ono- 
rarli con  sacri  baci  :  ex  quo  intravit,  non 
cessavit  osculari  pedes  meos  (v.  45).  E  die- 
tro una  Maddalena  convien  che  vadanvi 
condannati  ancor  eglino,  quanti  sono,  una 
Caterina  da  Siena,  una  Gellrnda,  una  Ge- 
novefa,  una  Teresa,  un  Bonaventura,  un 
Bernardino,  un  Taulero,  e  lauti  altri  che  si 
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nggiravano  là  Ira  le  piaghe  di  Cristo  inces- 
saulernente:  e  per  qual  cagione?  per  trar- 
ne quel  puro  nettare  di  dolcezza  e  di  di- 
vozione, del  qual  esse  abbondano  più  d'o- 
gni fiore  eletto.  Ascollisi  san  Bernardo  (li- 
bello de  Pass.  Dom.  e.  44)-  sijiores  (juae- 
rendi  sutitj  ubipromptius  im'enieìitiir^  quani 
in  dulcissimo  Christoì  Manifesti  sunljlores 
virtutum  et  vulneruni  ej'iis.  Consurge  niinCj 
et  elevare  anima  mea,  et  alis  Jìdei  et  spei 
ad  hunc  hortum  charitatis  eniterCj  et  totani 
mentis  intuitum^  per  varia  dispersimi,  in 
unum  coUigej,  ac  apum  sedulitatem  imitans, 
ad  confìciendum  mei  devotionis,  ad  para- 
dìsiim  charitatis  ascende.  Sed  volandum  est 
per singulos  istius  paradisi Jlores,  et  singti- 
lurumfolia  sunt  sugenda,  nane  ad  dexte- 
ranij  nane  ad  sinistrani  rivulos  sanguinis 
spargentem.  Undelìhet  quaerenda  devotio 
est.  Si,  torno  a  rialTermare,  undelibetj  un- 
delibet:  son  parole  di  san  Bernardo. 

Glie  dicono  però  a  un  tal  linguaggio  que- 
gli acerbi  spirituali,  i  quali  vogliono,  come 
se  ciò  fosse  un  nulla,  condannare  lulto  il 
sensibile  alla  rinfusa;  non  distinguendo 
que'  casi  ne'  quali  il  sensibile  è  costituito 
qual  line,  da  quei  ne'  quali  egli  si  adope- 
ra come  mezzo? 

Che  dicono?  Eccolo  qua  :  dicono  che  al 
cammino  esteriore  appartiene  il  parlar  di 
Dio;  al  cammino  esleriore^i/r  esame  par- 
ticolare in  ordine  ai  vizjs  al  cammino  esXe- 
r'iore  far  esante  particolare  in  ordine  alle 
virtiij  al  cammino  esteriore  usar  dulia  par- 
te propria  diverse  industrie  proporzionale  a 
perfezionarsi _,  quali  sono  la  macerazion  del- 
la carne j  i  cilicjj  i  digiuni ,  le  discipline j  al 
cammino  esterioreyàr  Z^e/^e  spesso  ferventi 
atti  d'amor  divino;  al  cammino  esteriore 
procurare  il  silenzio;  al  cammino  esteriore 
portarla  presenza  di  Dio ,  formandoselo 
presente  nell'immaginazione ,  or  come  me- 
dico, or  come  pastore,  or  come  padre,  or 
come  signore,  che  fu  industria  data  tanto 
già  da  santa  Teresa  (nel  proemio  delle  sette 
niedit.  sopra  l'oraz.  domen.);  al  cammino 
esivriove far  tutiociò,  in  una  parola,  c/i^è 
arie  e  meditazione:  e  però  al  (ine  conchiu- 
dono  che  quantunque  questo  sia  cammino 
buono,  non  si  arriverà  per  esso  alla  perfe- 
zione; anzi  non  vi  si  darà  pure  un  passo. 
O  Santi  drl  pjiradiso.i  ({uali  andaste  già 
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tanto  per  tal  cammino,  e  come  avete  voi 
mai  fatto  a  divenir  Santi,  e  Santi  si  cospi- 
cui, e  Santi  sì  celebri,  se  per  tal  cammino 
voi  non  poteste  mai  dare  neppure  un  pas- 
so alla  perfezione?  Usciste  voi  giammai 
punto  da  un  tal  cammino,  benché  esterio- 
re? Non  già,  non  già.  Anzi  vi  sareste  guar- 
dati sempre  assai  bene  di  non  uscirne.  Ma 
perchè  ciò?  Non  era  meglio  che  andaste 
sempre  per  lo  cammino  solamente  interio- 
re? Questo  è  il  cammino  che  si  chiama 
oggi  de' veri  spirituali.  E  questi j  come  odo 
dirsi,  sono  coloro  i  quali  van  sempre  con 
sollevalo  spirito  alla  presenza  del  Signore 
per  mezzo  della  fede  pura,  senza  immagini, 
0  forma  o  figura,  ma  con  gran  sicurezza, 
fondata,  in  che?  nel  Signore?  no,  uo, fon- 
datancUa  tranquillità,  che  tanto  subito  può 
cambiarsi  in  tempesta,  e  nella  quiete  inte- 
riore, che  tanto  bene  può  essere  simulala 
da  quel  maligno  spirilo  eh' è  chiamato  ad- 
dormentatore. 

Ma  io  non  mi  voglio  piià  affaticare;  per- 
chè se  meditando  vo  per  lo  cammino  este- 
riore, vo  per  un  cammino  simile  a  quel 
prr  cui  vanno  tulli  coloro  che  adoran  le 
sacre  immagini;  tutti  quei  che  si  confessa- 
no; tulli  quei  che  si  comunicano;  tutti  quei 
che  ofTrono  ogni  mattina  al  Signore  sul  sa- 
cro altare  il  sacrificio  incriienlo,  bagnan- 
dolo bene  spesso  di  dolci  lagrime.  E  quei 
che  fanno  cosi,  non  poiranno  mai  dare  alla 
perfezione  neppure  un  passo? 

Oh  biasimi, oh  censure, oh  calunnie. data 
a  tanti  uomini  pii,  troppo  ignominiose!  Fo 
male  a  rammaricarmene?  Farei  male,  quan- 
do mi  movessi  da  spirito  di  amor  proprio. 
Ma  io  mi  muovo,  o  slimo  di  muovermi  da 
pio  zelo  di  sostenere,  non  l'onor  mio,  che 
non  è  di  rilievo  alcuno,  ma  l'onore  di  tut- 
ta la  santa  Chiesa  mia  cara  madre,  per  cui 
difesa  son  tenuto  di  spargere  quanto  ho 
mai,  non  pur  d'inchiostro  vilissimo,  ma  di 
sangue;  se  pure  il  sangue  medesimo  In  me 
I   vai  nulla,  finch'egli  è  mio. 
!        E  dove  mai  ci  ha  insegnato  la  santa  Chie- 
sa, che  chi  fa  opere  cui  vada  annesso  l'e- 
j   sercizio  de'  sensi,  non  possa  mai  dare  un 
I   passo  alla  perfezione?  Anzi  le  persone  più 
!   date   alla  perfezione  son  quelle    appunto 
;   ch'ella  slima  più  meritevoli  di  tali    opere 
•    cui  v.i  .'.luicsso  l'esercizio  de'  sensi:  mcn- 
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tre  le  persone  più  ilale  alla  perfezione  son 

quelle  ch'ella  slima  più  meritevoli  di  frc- 
qiienlare  e  «li  fruire  i  santissimi  sngramen- 
ti  :  perf'cctorum  est  soìidus  cihiis:  eoi  uni  qui 
prò  consuetuditìc  exercilatos  habcnt  scnsus 
ad  discrclionem  boni  ac  nudi  (ad  Htb.  e.  5, 
i4)-  ^o  clii*  qui  per  sensi  s'intendono  dal- 
fAposlolo  gl'interiori.  IMa  non  son  essi  quei 
che  per  sempre  adopera  chiimque  nieiiita' 
Forse  chi  medila  adopera  gli  orecchi, ado- 
pera le  narici?  Adopera  i  sensi  interni. Ca- 
va, egli  è  ver,  la  materia, intorno  a  cui  eser- 
citarsi,ancor  da  ciò  che  gli  esterni  gli  rap- 
presentano. Ma  che  nuoce.'*  ad  onor  divino 
tutti  han  da  cospirare  all'  islessa  forma  i 
sensi  da  Dio  donatici,  cospirare  gl'interni, 
cospirare  gli  esterni.  E  che  ciò  sia  vero: 

V.  Quando  aiTcrmò  Cristo  alla  donna 
Samaritana,  ch'era  arrivata  già  l'ora  nella 
quale  i  v«ri  adoratori  di  Dio  l'avrehbono 
adorato  in  ispirilo  e  in  verità:  i'eiiit  hom, 
et  nunc  est,  quando  veri  adoralores  ado- 
ra bunt  Patrcm  in  spirita  et  veritate  (  Jo.  4» 
a5):  che  volle  signilicarci  con  un  lai  dire? 
VoITegli  forse  disapprovare  iudircllamen- 
te  ogni  cullo  di  religione  che  a  Dio  si  ren- 
da con  l'esteriore?  disapprovare  le  imma- 
gini.'' disapprovare  le  ligure"/  disapprovare 
le  forme?  disapprovare  tutti  gli  atti  sensi- 
bili, quanti  sieuo,  e  ridurre  i  veri  adoratori 
del  Padre  a  non  altro  più  che  al  mero  cul- 
to interiore?  Questo  appunto  è  ciò  che  ame- 
rebbono  i  Calvinisti,  i  quali  da  quesle  pa- 
role hanno  argomentalo  che  i  Cristiani  se 
vogliono  adorar  Dio,  come  son  tenuti,  con- 
viene che  lo  adorino  in  pura  fede:  ei'ellen- 
da  est  haeresis  Cahinistarum,  qui  in  spi- 
ritu  et  meritate  adorare  iiiterpretantur sola 
adorare  Jide  :  così  quivi  avvisò  il  Maldo- 
nato  della  vendetta  (in  Jo.  e.  i5,  n.  23). 
Non  è  dunque  ciò  quello  che  Cristo  intese 
in  tali  parole;  ma  che  fu?  Ce  lo  dirà  san 
Tomaso  (2.  2,  q.  80,  a.  n  ad  i).  Fu  che  i 
veri  adoratori  avrebbono  adoralo  princi- 
palmente in  spirita  et  veritate,  e  non  pu- 
ramente. Loquitur  Doniinus  quantum  ad 
idj  quod  est  principale  in  culla  divino^  et 
per  se  intentum.  E  la  ragion  é,  perchè  ;in- 
ticamente  I  più  degli  Ebrei  si  fermavano 
tutti  in  quel  culto  esterno  che  Dio  loro 
aveva  ordinato  in  quelle  (jl)blazioni,  in 
quelle  ostie,  in  (juelle  lavande,  m  qiu  ;  pel- 
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legrinaggi,  in  quelle  preghiere  ch'erano 
indirizzale  a  svegliare  in  loro  l'amore  a 
quel  buon  Signore  che  dovea  calare  dal 
ciclo  in  terra  a  redimerli;  e  non  passavano 
ad  unir  con  que'  riti  esterni  quegli  atti  in- 
teriori di  venerazione,  di  sommissione,  di 
stima,  di  brame  ardenti,  dovuti  a  un  Si- 
gnor si  grande:  i  quali  alti  dovean  essi;r 
lo  spirito  di  un  tal  corpo,  ed  essere  la  ve- 
rità d"una  tal  rappresentazione.  Ora,  disse 
Cristo  che  non  sarebbesi  più  operalo  co- 
si, perchè  tra  l'universale  de' Cristiani  ai 
sarebbe  fatto  un  caso  mollo  maggiore  del- 
l'interno che  dell'esterno.  Ma  non  però 
s:irebbesi  l'esterno  giammai  dannato,  co- 
me disutile;  perché  il  culto  esterno  è  ne- 
cessario in  qualsisia  religione,  quaul'è  l'in- 
terno, menlr'ella  debba  esser  nota;  e  però 
dovea  ritrovarsi  ne'  Cristiani,  come  già  ri- 
trovavasi  Ira  gli  Ebrei,  ma  in  un  significa- 
to molto  diverso:  perchè  laddove  i  riti  de- 
gli Ebrei  già  servivano  a  ricordar  loro  che 
iiSpellassero  quel  Signore  il  quale  dovea 
venir  dal  cielo  a  redimerli  col  suo  sangue; 
i  nostri  per  contrario  ci  servono  a  ricor- 
ilarci  ch'egli  è  venuto,  ed  a  far  che  lo  ri- 
conosciamo e  lo  ringraziamo  incessante- 
mente di  favor  tanto  inestimabile. 

Se  ho  qui  però  da  spiegare  su  questo 
carie,  con  quella  riverenza  che  si  convie- 
ne, il  mio  sentimento,  non  mi  so  nulla  adat- 
tare a  questo  linguaggio,  il  quale  corre  og- 
gi tanto  su  le  bocche  di  alcuni  ammaestra- 
tori: bisogna  mettersi  dinanzi  a  Dio  in  pu- 
ra fede,  bisogna  passarsela  in  fede,  biso- 
gna procedere  in  fede,  bisogna  stare  unito 
a  Dio  del  continuo,  ma  in  pura  fede.  Io 
ho  letto  qualche  poco  di  que'  Santi  cha 
trattano  d'orazione,  e  non  trovo  ch'essi 
usassero  un  tal  vocabolo  a  tutto  pasto; 
auzi  non  so  pur  se  l'usassero.  Almeno  è 
certo  ch'essi  giammai  non  l'usarono  in 
questo  senso  di  escludere  tanti  altri  atli, 
benché  diversi,  di  amore,  di  riconoscimen- 
to, di  ringraziamento,  di  lode^  di  compun- 
zione, di  contrizione,  di  offerta  ,  che  pos- 
sono bene  unirsi  a  quel  della  lode ,  quasi 
che  la  semplice  fede  supplisca  al  tutto.  Pc- 
1  ò  esicndo  sfato  questo  vocabolo  di  pura 
ffd»'  un  vocabolo  introdotto  assai  dagli 
eretici,  o  almeno  da  loro  allusalo  assai, 
applaudito,   apprezzato;  coni' i  possibile 
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che  su  questo  voraholo  s'abbia  oggidì,  co-   1 
me  su  base  sodissima^  ad  alzare  tutta  la 
fabbrica  della  sacra  contemplazione?  E  io   | 
ritorno  a  dir  che  questo  vocabolo  non  mi   j 
si  confa  niente,  niente:  perchè  so  ben  che 
lApostolo  usò  il  vocabolo  di  cuor  puro, 
di  coscienza  pura,  di  mani  pure,  con  ch'e- 
gli dinotò  nettezza  di   macchia;  ma  non 
usò  giammai  quello  di  fede  pura. 

Ccnciossiachè  qual  forzn  ha  qui  questo 
bell'aggiunto  di  puro  dato  alla  fede?  O  si- 
gnifica fede  netta,  o  significa  fede  sola.  Se 
significa  fede  netta,  è  molto  superfluo,  per- 
ché non  può  essere  vera  fede  la  noslm  ,  e 
non  esser  netta;  giacché  la  fede  si  è  quella 
che  netta  l'uomo  da  tutte  le  falsità,  di  cui 
tanto  lo  trova  \ovào  :  fide  purijìcans  corda 
eorum  (Act.  1 5,  9):  e  se  egli  significa  fede 
sola,  che  vant'  é  questo?  JNon  è  meglio  la 
fede  accompagnala  dal  discorso  a  lei  rive- 
rente, dalla  scienza,  dalla  sapienza,  dallo 
sperimento  che  si  ha  di  Dio  contemplan- 
dolo, dall'amore,  dalla  compunzione,  dalla 
contrizione,  e  da  più  alti  di  riverenza  ver- 
so lui,  ancora  esterni:  di  (juel  che  sia  la  fe- 
de sola,  lasciata,  per  dir  cosi,  quasi  in  isola 
ueir interno?  E  vero  che  in  un  caso  di  sot- 
trazione o  di  siccità  si  dee  ciascuno  saper 
anche  reggere  allor  con  la  fede  sola.  Ma 
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altro  è  dirci  quello  che  dobbiam  fare,  al- 
lora che  di  necessità  ci  troviamo  in  un  tale 
stalo;  altro  è  volere  che  noi  ci  riduchiaui 
da  noi  stessi  ad  un  tale  stalo  per  elezione. 
11  primo  è  quello  che  ci  vien  insegnato  da' 
Santi ,  là  dove  dicono  che  nella  stngion  pe- 
nuriosa  bisogna  vivere  in  quel  solo  alimen- 
to che  dà  la  fede,  giacché  egli  è  di  sostanza 
bastevolissima  a  sosteiìlurc'i  :  Justas  autem 
nieiis  ex  fide  vivit  (ad  Heb.  io,  38).  Il  se- 
condo è  qu(^llo  che  dagli  eretici  ne  vien 
tanto  magnificato,  là  dove  predicano  che 
non  bisogna  mai  curare  altro  più,  che  la 
fede  sola. 

Posso  essere  giustamente  rimproverato, 
se  in  cos^  di  tanto  peso  non  mostro  io  di 
parlare  con  quella  fermezza  e  con  quella 
fondatezza  che  si  richiede  :  e  però  prego 
chi  leggerà  a  condonarmi  s' io  fo  palese 
con  la  presente  occasione  la  stima  grande 
che  da"  Cristiani  dee  farsi,  non  solo  del- 
r interiore,  ma  ancora  dell'esteriore,  ben- 
ché alcuni  tanto  il  dispregino  qual  cammi- 
no di  principianti  :  perchè  con  ciò  porrò  in 
luce  quanto  sia  falso  esser  più  da  apprez- 
zarsi la  fede  sola,  che  la  fede  unita  a  que- 
gli atti  ancora  sensibili,  che  eli' ammette 
per  suo  servizio. 
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Quanta  sia  la  stima  che  da'  Cristiani  dee  farsi ^  non  solo  deW  interiore,  ma 
ancora  dell'esteriore y  ove  si  conservi  il  buon  ordine  di  far  servire  il  sen- 
sibile allo  spirituale. 


I.  in  qualunque  arte  eminente  si  tien 
per  fermo  che  riescano  alfine  di  pregiudi- 
zio gli  sforzi  sommi.  Quindi  è  che  i  pittori 
bravi,  i  quali  più  degli  altri  sono  inclinati 
ad  ostentar  quanto  possa  la  loro  mente  e 
la  loro  mano,  hau  per  regola  di  sfuggirli, 
e  a  proporzione  pur  gli  sfuggono  anch'essi 
e  gli  scultori  e  gli  scrittori,  e  più  anche 
quei  professori  della  sublime  eloquenza, 
che  sono  i  veri.  E  la  ragion  è,  s'io  non  er- 
ro, perch' essendo  l'arte  indiiizzataad  imi- 
tar la  natura,  par  che  si  dia  troppo  a  scor- 


gere per  superba,  quando  non  solo  la  vuol 
ella  arrivare  con  l'emulazione  animosa,  ma 
trapassarla. 

Ora  una  tale  avvertenza  ho  io  giudicato 
fra  me  che  si  sia  talor  trascurata  nell'arte 
massima,  qual  è  quella  della  perfezion  cri- 
stiana. Il  fino  d'una  tal  arte  è  di  ridur  l'  uo- 
mo dall'esteriore  all'interiore,  e  dal  sen- 
sibile allo  spirituale,  per  renderlo  con  ciò 
più  simile  a  Dio  che  sia  mai  possibile:  spi- 
rilus  est  Deus:  et  eos  qui  adorant  eum,  in 
spirila  et  vciiLUe  oportet  adorare  (Jo.  4i 


•j\).  Mi  ^iii  bisogna  ancora  schivare  gli 
slorzi  soiiiiiii.  l'I  quali  sono  eglino?  So» 
(]nci  che  vogliono  trapassare  i  confini  ili 
«jut'H.i  pcrftvioiio,  la  quale  airuomo  è  pos- 
sibile su  la  terra,  con  reiulcrc  il  Cristiano 
non  solo  interiore,  nìa  lutto  inleriorilà ,  e 
con  ren'lere  il  Cristiano  non  solo  spiritua- 
le, ma  lutto  spirito,  Questo  è  un  voler  con 
larte  superar  la  natura  di  quella  perfezio- 
ne la  quale  ha  Dio  inedesinio  in  su  la  terra 
prescritta  all' nomo,  quando  ohhligullo  ad 
adorare  hensi  in  spiritii  et  vcritulfj  ma 
principalmente,  come  spiegò  san  Touìaso, 
ijon  puramente.  E  però  sempre  si  ha  da 
tener  vivissimo  innanzi  agli  occhi  che  non 
si  dee  mai  si:omj>agnare  l'esteriore  dalPin- 
teriore,  e  il  sensibile  dallo  spirituale:  ma 
solo  fare  che  l'esteriore  serva  alT interio- 
re, e  il  sensibile  serva  allo  spiriltiale;  al- 
trimenti non  solo  vi  vogliono  sforzi  di  per- 
fezione nell'uomo,  ma  sforzi  sommi,  quali 
son  quelli  che  fanno  ali"  ultimo  tralignar 
qualunque  arte  di  nobile  in  orgogliosa. 

E  a  dire  il  vero,  perchè  mai  dovrà  giu- 
dicarsi che  l'esteriore  ripugni  alla  perfe- 
zione in  un  uom  di  carne,  o  che  le  ripu- 
gni il  sensibile,  quando  sicnoben  regolati? 

Se  si  considera  qual  sia  la  vera  ragione 
per  la  qual  noi  rendiamo  a  Dio  tanto  culto 
interiore  di  religione,  di  riverenza,  di  os- 
sequio, quanto  è  quello  (he  ci  comanda  la 
nostra  fede;  che  si  dirà?  Che  sia  forse  il 
bisogno  di  aumentare  a  Dio  gloria  con  tale 
onore?  No,  no,  di(e  sati  Tomaso  (2.  2,q. 
81,  a.  y).  Eh  ch'egli  è  pieno  tanto  di  gloria 
in  sé  solo,  da  sé  medesimo,  che  ne  ha  da 
donare  a  tutti;  piena  est  omnis  terra  glo- 
ria ejus  (Is.  6,3).  Noi  gliol  rendianio  sin- 
golarmente per  nostro  prò;  perchè  per  via 
di  un  tal  culto  la  niente  nostra  si  soggetta 
a  Dio  più  altamente  e  piìi  attualmente,  e 
con  questo  si  perfeziona.  E  indubitato  che 
la  perfezion  d'ogni  suddito  consiste  nello 
star  ben  soggetto  al  suo  superiore,  come 
appunto  sta  l'aria  al  sole.  E  però  questa 
perfezione  ha  Dio  preteso  di  far  si  che  ri- 
sulti in  ognun  di  noi  da  quel  culto  inte- 
riore che  a  lui  si  rende:  nonne  Deo  sti- 
bjecla  erit  anima  mea?  Ora  qui  fa  d'uopo 
osservar  con  lo  slesso  S.ujto,  che  la  nostra 
mente  per  congiungersi  a  Dio  ba  neces- 
sità di  essere  quasi   a   mano   con  lotta   a 
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lui  da  cose  sensibili,  cioè  dalle  immagini 
seiisibdi,  dalle  figure  sensibili,  dalle  foiine 
sensibili  ,  daj^li  alti  sensibili  :  im'isihilia 
enim  Dei  per  ea,  qiiae  facta  sunt,  inlellc- 
età  conspiciuntiir  {ad  Rom.  i,  20).  E  cosi 
alenilo  interiore  è  necessario  d'aggiugnere 
IVsteriore,  ch'è  tulio  ciò  che  più  ci  vale  di 
mezzo  o  a  risvegliare  o  a  rinvigorire  o 
ad  accrescere  l'interiore.  E  posto  ciò,  gli 
atti  di  religione  interiori  sono  i  primarj, 
perchè  qviesti  son  quei  che  ci  perfezionano 
formalmente,  con  farci  adorare  Dio  in  spi- 
ritu  et  ^'eritatcj  gli  atti  di  religione  esterio- 
ri sono  i  secondar],  perchè  questi  son  quei 
che  conducouci  agl'interiori.  Ma  ciò  non  fa 
che  non  operi  tanto  perfettamente  chi  eser- 
cita gl'esteriori,  quanto  opera  chi  esercita 
g!  interiori,  purché  quelli  si  usino  sola- 
mente in  ragion  di  mezzi,  e  questi  in  ra- 
gion di  fine. 

Lo  provo,  anzi  lo  dimostro.  Quella  vir- 
tù la  qual  con  perfezione  e"" inclina  a  voler 
uì)  fine,  qualunque  siasi,  quella  ancora  è 
ch'inclina  con  egual  perfezione  a  voler que* 
mezzi,  per  altro  onesti,  i  quali  ci  condu- 
cono ad  un  tal  fine.  Per  cagiou  d'esempio, 
quella  virtù  la  quale  inclina  interiormenle 
il  figliuolo  ad  amare  di  ricuperar  la  sanila, 
per  ubbidire  a  suo  padre  che  ciò  deside- 
ra,  l'inclina  ancora  con  perfezione  egua- 
lissiina  a  pigliar  tutte  le  medicine  esterio- 
ri, o  di  bevanda  o  di  ferro  o  di  fuoco  o 
di  diete  rigide,  le  quali  a  ciò  son  ordinate 
dall'arte.  Quella  virtù  la  quale  inclina  in- 
teriormente il  soldato  a  procacciar  la  vitto- 
ria ,  l'inclina  ancora  con  egual  perfezione 
a  raffinare  le  armi  ed  a  ripulirle.  Quella 
virtù  la  quale  inclina  interiormenle  lo  sco- 
lare a  procurare  le  scienze,  lo  inclina  an- 
cora con  egual  perfezione  a  ricercare  gli 
autori  ed  a  riscontrarli.  Quella  virtù  la 
quale  inclina  il  giudice  interiormente  a  da- 
re sul  tribunale  sentenza  giusta,  l'inclina 
con  egual  perfezione  a  star  racchiuso  nella 
sua  libreria  tutte  le  giornate  a  studiar  la 
causa,  a  struggersi,  a  specolare,  a  vergar  le 
carte.  Perchè  sempre  quella  virtù  la  qual 
perfctlamenle  c'inclina  a  voler  un  fine, 
perfc'llamenle  sempre  ancora  c'inclina  a 
voler  que' mezzi  da  sé  non  rei,  che  gui- 
dano ad  un  tal  fine,  quantunque  in  quei 
non  consista  principalmente  la  [)erfezio:;e, 
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ma  sol  consista  nsl  conseguimento  del  line,   i 
Non  ho  fatl'allro  che  spiegar  qui  la   dot-    j 
trina  di  san  Tomaso,  che  è  la  seguente:   1 
unus  et  idem  subjeclo    motus  voluntalis 
estf  tendens  ad  finem ,  et  in  id  quod  est 
adjlnem.  Cam  enim  dico  :  volo  medicinam 
propter  sanitatem  ^  non  designo  nisi  unum 
motum  voluntatis.  Cujus  ratio  est,  quia  fi- 
nis, ratio  est  volendi  ea  quae  sunt  adfi- 
nem  (2.  2 ,  q.  12 ,  a.  4)-  Sicché,  se  il  fine 
è  perfetto,  è  perfetto  aucor  quell'atto  il 
qual  vuole  i  suddetti   mezzi  giovevoli  ad 
un  tal  fine. 

Ora  al  caso  nostro.  E  vero  che  la  perfe- 
zione del  culto  che  a  Dio  si  rende,  consi- 
ste singolarmente  nell'interiore:  ma  non 
è  però  che  non  possa  mai  dare  un  passo 
alla  perfezione  chi  molto  attentamente  si 
adopera  al  tempo  stesso  nell'esteriore;  chi 
ama  continuamente  parlar  di  Dio;  chi  pro- 
cura dijare  alti  continui  di  tutte  le  i'irtìij, 
una  dopo  V altra ^  per  giugnerc  a  conseguir' 
Icj  e  di  purgare  le  imperfezioni  con  indu- 
strie proporzionate  j  una  dopo  l'altra;  chi 
si  veste  di  cilicio  ;  chi  digiuna;  chi  si  di- 
sciplina; chi  cerca  la  presenza  di  Dio  sotto 
varie  forme^  or  di  medico j  or  di  pastore j 
or  di  padre j  ora  di  signore;  o  chi  fa  altre 
cose  simili,  si  vilipese  da  un  tale  autore, 
come  opere  imperfettissime,  non  peraltro, 
se  non  perchè  sono  industrie  esteriori _,  so- 
no mortificazioni  esteriori^  sono  macera- 
iioni  esteriori^  sono  esercizj  esteriori.  E  che 
importa  ciò.'*  Questi  esercizj  esteriori,  ben- 
ché sensibili,  incredibdmenle  ci  giovano 
agl'interiori:  mens  enim  humana  indiget 
ad  hoCj  quod  conjugatur  Deo^  sensibilium 
manuductione ,  secondo  il  favellar  dell'An- 
gelico (2.  2,  q-  81,  a.  7  in  e).  E  però,  s'è 
cosa  perfetta  voler  il  fine,  che  sono  gli  eser- 
cizj interiori,  è  cosa  aucora  perfetta  al- 
l'istessomodo  voler  que'  mezzi  i  quali  ci 
couducouo  ad  un  tal  fine,  che  sono  gli 
esercizj  esteriori  di  sopra  addotti  :  finis  einm 
est  ratio  volendi  ea  quae  sunt  adfmem. 

Non  voglio  io  qui  divertire  sopra  alcun 
di  tali  esercizj  in  particolare,  e  dimostrar 
quanto  giovino  ,  perchè  ciò  non  vale  al- 
l'intento; ma  neminen  posso  totalmente 
tacere  quel  delle  penitenze,  da  cui  con 
più  espressi  modi  vogliono  questi  rendere 
esente  ogni  loro  0  presupposto  o  pre- 
SaoKERi,  Tt.  II,  P.  II. 
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sunto  contemplativo,  affinchè  In  esso  col 
cuore  ozioso  riposisi  ancora  il  corpo.  Ed 
ove  è  mai  che  la  vera  coutemplazione  ri- 
getti di  sua  natura  le  penitenze?  Tutto  il 
contrario.  Santa  Maria  Maddalena,  che  fu 
11  ritratto  della  vita  contemplativa,  fu  il 
ritratto  della  vita  aucora  penitente.  E  n'ab- 
biam  la  ragione  da  santa  Teresa  (Mans.  7, 
e.  4)'  Perchè  quando  l'anima  nella  cella 
de'  vini  va  ben  addentro,  s'imbeve  di  tal 
vigore,  che  n'ha  da  poterne  largiimcnte 
trasfondere  ancora  al  corpo.  Quindi  è  che 
nella  Chiesa  di  Dio  la  contemplazione  e  la 
penitenza  sono  ile  d'ordinario  congiunte 
insieme,  come  si  scorse  prima  in  tanti  Pa- 
dri dell'eremo,  e  poi  in  san  Benedetto, 
in  san  Bernardo,  in  san  Brunone,  in  sau 
Francesco  ed  in  tutti  i  primi  suoi  fervorosi 
compagni;  in  san  Domenico  patriarca,  in 
san  Domenico  Loricato;  e  [)iù  a'  di  nostri 
nel  tiinlo  celebrato  san  Pier  d'Alcaut.ira. 
So  ch'uno,  a  provar  l'o})posilo,  adduce 
l'autorità  di  un  gran  personaggio,  cioè  di 
sant' Ignazio  j  nel  libro  degli  Esercizj  spi- 
rituali, con  fargli  dire  clic  nella  vita  pur- 
gativa erano  necessarie  le  penitenze;  che 
nella  illuminativa  dovevano  moderarsi^  e 
molto  più  nella  unitiva.  Ma  se,  come  que- 
sti ha  citato  il  libro  del  Santo  in  cui  sup- 
pongonsi  le  sopraddette  parole,  cosi  aves- 
se voluto  cortesemente  additarne  il  luogo, 
avrebbe  tolta  a  me  la  fatica  di  cercarle 
ben  bene,  e  poi  non  trovìrvclc.  Se  le  pe- 
nitenze si  tacessero  solo  afiin  di  purg.tre 
l'anima  da'  vizj,  o  di  preservurnela,  allora 
io  mi  accorderei  ad  affermare  clic  esse  tut- 
te si  lascino  alle  due  vite  purgativa  e  illu- 
minativa. Ma  mentre  tanto  lodevolmente 
si  fanno  per  puro  amor  verso  Cristo,  mor- 
to per  noi,  come  notò  il  medesimo  sant'I- 
gnazio (Add.  io);  non  so  vedere  come 
l'unitiva  ancora  non  abbia  da  prevalersene 
a  par  d'ogni  altra,  salva  sempre  in  tutte 
però  quella  somma  regola,  senza  cui  a 
nessuna  virtù  mor.ìle  fu  conceduto  di  ri- 
maner più  virtù,  eh' è  la  discrezione.  E 
questa  discrezione  si  è  quella  che  negli  e- 
sercizj  spirituali,  per  avvertimento  del  San- 
to, si  deve  usare  da  chi,  verso  il  fine  del 
mese,  ha  bisogno  di  porgere  alcun  sollie- 
vo alle  forze  languide.  Nel  rimanente  chi 
visse  mai  più  unito  a  Dio,  che  l'Apostolo 
47 
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dille  geull?  Era  egli  arrivalo  a  poter  gri- 
dare: ijiiis  nos  separahit  a  charìtate  Chris  ti? 
(ad  Rum.  8,55)  Eppur  jilla  inorlidiazioiie 
inlerna  egli  volle  liti  all'estremo  congiu- 
gnere autor  l'esterna:  scmpcr  morii/ìcatio- 
Ticm  Jt'su  in  carpare  nastro  circuniferentea ^ 
ut  et  iila  Jcsu  manifeslclur  in  corporibus 
nostris  (2  ad  Cor.  4  >  io). 

Dov'è  pertanto  che  la  perlVzion  non  vo- 
glia altro,  se  non  clic  dimorisi  dinanzi  a 
Dio  in  fede  pura,  che  passisi  in  fede  pu- 
ra, che  procedasi  in  fede  pura,  che  tengasi 
il  cuore  unito  a  lui  del  continuo,  ma  in 
fede  pura?  La  perfezion  vuol  anzi  che  o- 
gnuMO  a  gara  prevalgusi  di  quo'  mezzi  i 
quali  sperimenta  in  sé  di  maggior  giova- 
mento per  unirsi  a  Dio;  ptrcliè  nt^ssuno  è 
unito  a  Dio  di  maniera,  che  non  abbia  bi- 
sogno di  unirsi  pii!i;  se  pur  non  è  su  la 
terra  arrivato  all'apice  della  total  perfezio- 
ne, il  che  non  può  dirsi  senza  un'espressa 
eresia,  qual  fu  quella  de'  Beguardi  e  delle 
Beguine,  condannati  già  nel  Concilio  Vien- 
nense,  rlio  fu  tenuto  Sf)lto  la  gloriosa  me- 
moria di  CienK-nteV  {Ad  nostrum  de  liae- 
reticis).  Non  quod jani  acceperiin  (dice  di 
sé  fin  l'Apostolo  a'  Filippensi  [3,  i'2])j  aut 
jam  perfectus  sim  :  sequor  autem  ^  si  quo 
modo  comprehendam  :  tanto  egli  ancor  si 
teneva  lontan  dal  palio.  E  noi  penseremo 
di  averlo  già  conseguito,  sicché  ci  basti 
ornai  non  lasciarselo  per  innanzi  strappar 
di  mano.''  O  che  presunzione  animosa  !  Non 
solamente  han  bisogno  gli  uomini  tutti  di 
non  lasciarsi  distogliere  dall'unione  c'han 
già  C(jn  Dio,  ma  han  bisogno  ancor  di  ac- 
quistarla maggiore  assai,  tinche  mai  vi- 
vranno. 

II.  E  però  torno  a  ripetere  con  gran  cuo- 
re che  ancor  le  azioni  esteriori,  benché 
sensibili,  quali  sono  le  già  apportate,  con 
quante  se  ne  possono  ancora  addurre  da 
sé  non  ree,  mentre  esse  sono  ordinate  in 
prò  dello  spirito,  non  si  hanno  da  vilipen- 
dere, come  cose  da  principianlij  s'haiino 
(ia apprezzare, s'hanno  Ai  approvare, s'h;m- 
uo  da  lodare ,  come  utili  a  quanti  siamo.  E 
perchèV  perchè  tulli,  quanti  siamo,  abbiam 
di  bisogno,  come  afTermò  san  Tomaso,  che 
l'esteriore  ajulici  all'  interiore  in  qualun- 
que slato.  E  però  sempre  che  potrà  l'uomo 
jiiù  congiugnersi  a  Dio,  sempre  avrà  pur 


bisogno  di  clii  l'ajuli  a  più  strello  congiu- 
"iiimonlo. 

INon  n<go  io  già  che  nclforazione  non 
basti  saper  per  fede  che  l'uomo  ha  in  sé 
Dio  presente.  IMa  dico  in  prima  che  non 
si  dee  riprovare  chi  una  tal  fede  avviva  in 
sé  con  hi  immagini,  quando  si  figura  di 
essere  d'ogni  intorno  da  Dio  riclnlo,  come 
un  piccolo  [)esce  dal  mare  ondoso;  o  quan- 
do lo  riguarda  su  un  soglio  di  maestà,  o 
quando  in  un  vii  presepe,  o  quando  in  un 
reo  pretorio,  o  (piando  su  un  duro  tronco 
fra  due  ladroni.  Dipoi  soggiungo  che  quel- 
l'atto di  inAe  è  buono  si,  ma  non  é  baste- 
vole, ncppur  ne'  cootemplativi  ,  a  conse- 
guire ogni  volta  quell'union  con  Dio,  la 
qual  ci  di'pone  a  farci  sperimentare  la  sua 
presenza,  e  quell'affetto,  quell'amore,  quel 
diletto  ancora  sensibile  che  ridonda  da  tale 
unione.  Che  cosa  è  meglio:  poter  dire  nel- 
l'orazione cor  meum  exultavit  in  Deum  vi- 
i'umj  o  poter  dire  cor  meum  et  caro  mea? 
Io  quanto  a  me  vorrei  poter  dir  così,  co- 
me disse  Davide  (  8j,3)  :  cor  meum  et  caro 
mea  exuUm>erunt  in  Deum  vivum.  Ora  gli 
alti  interiori  sono  cpiei  che  appartengono 
al  cuore,  gli  atti  esteriori  sono  quei  che 
appartengono  ai  corpo,  come  giudicò  san 
Tomaso  su  questo  passo:  sicut  interiores 
actus  pertinent  ad  cor,  ila  exteriores  actus 
pertinent  ad  membra  carnis  (2.  2,  q.  81, 
a.  7).  E  come  dunque  si  dovrà  udire  oggi 
più  chi  ci  lodi  gl'interiori  si  unicamente, 
ci  biasimi  gli  esteriori,  con  una  division 
tutta  immaginaria  di  cammino  interiore 
e  di  cammino  esteriore,  che  non  si  oppon- 
gono? Anzi  una  tal  divisione,  se  ben  si 
guarda,  va  dirittamente  a  ferir  quella  esul- 
tazione di  cui  quivi  tanto  diede  grazie  al 
Signore  il  santo  re  Davide,  quando  egli 
univa  in  sé  stesso  perfettamente  l'esterio- 
re e  l'interiore  a  cercare  Iddio;  e  però 
da  Dio  veniva  vicendevolmente  contrac- 
cambialo neir  interiore  e  neiPesteriore. 

E{)purc,  oh  inlc'licilà  di  chiunque  nel 
suo  scrivere  si  contenti  di  affermar  molto, 
di  provar  ])oco,  e  di  non  porre  niente  di 
studio  a  distinguere  dove  occorre  !  Chi  cliia- 
mò  il  meditar  cammino  esteriore,  non  si 
appagò  di  chiamarlo  solo  cammino  da prin' 
cipiaiilij  cammino  impeifctto,  cammino  inu- 
tilcj  cammino  se/isibUcj  cammino  che  uoa 


partì  ni. 
tanto  è  cammino,  quanto  unico  impedimen- 
to alla  perfeziona  ma  passò  innanzi  a  chia- 
marlo vita  animalejCome  se  di  vita  animale 
potesse  mai  compiacersi  quel  santo  l\e, 
qual  meditando  si  accendea  tanto  di  ctiio 
fuoco  celeste,  die  ne  soleva  tutto  ardere 
dentro  e  fuori,  f'iia  animale  si  dee  chia- 
mar quel  sensibile,  del  quale  io  mi  vaglio 
solo  per  andare  a  Dio?  Falso,  falso;  questa 
è  vita  spirituale;  perchè  tal  fu  l'opinione 
di  tutti  i  Padri,  che  dal  fine  si  giudichi 
qualunque  atto.  Io  non  ho  tanto  di  capi- 
tale che  bastimi  a  far  che  in  ciò  mi  si  pre- 
sti im' intera  fede.  Però  sottentri  a  parlar 
per  me  quel  Toledo,  il  quale  fu  già  cosi 
ricco  di  erudizione,  che  mi  può  iare  mal- 
leveria sicurissima  :  omnia  opera^  etiani  ex- 
tei  iora^  quae  ex  inferiori  spiiitu  Jìunl,  ad 
eiindem  pertinere  spiritum  ,  sacri  Doclores 
semper  senserunt  (in  Jo.  e.  4»  ^nii.  20): 
cosi  egli  affermò  con  quell'autorità  magi- 
strale che  gli  potè  meritar  dal  sommo  Pon- 
tefice il  privilegio  di  dar  alla  luce  pub- 
blica ogni  gran  libro,  senza  obbligaziou 
precedente  di  sottometterlo  a  verun  altro 
censore,  che  al  proprio  senno.  E  poi  oggi 
vi  sarà  chi  chiami  vita  animale  quella  vita 
medesima  che  tutti  i  Padri  han  chiamata 
spirituale?  Io  quanto  a  me  mi  protesto  che 
non  sosterrò  mai  dilungarmi  avvertente- 
mente,  neppure  un  passo,  dal  sentimento 
concorde  e  continuato  di  tutti  i  Padri.  Se 
lo  farò,  lo  farò  per  travedimento. 

E  però  distinguendo,  io  dirò  così:  che 
vita  animale  è  quella  di  coloro  che  vanno 
addietro  alla  divozione  sensibile,  lascian- 
dosi puramente  tirar  da  essa,  come  era  so- 
lito dir  san  Filippo  Neri  (  1.  3 ,  e.  12)3  ma 
non  dirò  the  vita  animale  sia  quella  ancor 
di  coloro  i  quali  se  la  facciano  venir  die- 
tro. Il  primo  è  proprio  a  molti  de'  princi- 
pianti che  tanto  fan  di  bene,  quanl'evvi  di 
allettamento;  il  secondo  dev'essere  del  con- 
tinuo comune  a  tutti,  e  principianti  e  prò- 
ficienti  e  perfetti,  che  dell' allettamento  si 
vagliano  ad  operar  tanto  più  di  bene. 

Molto  meno  poi  dirò  mal  che  vita  ani- 
male sia  la  medesima  divozione  sensibile: 
altrimenti  non  solo  Davide,  ma  innumera- 
bili Santi,  i  quali  han  durato  anni  e  anni 
in  un  continuo  fervor  sensibile  di  pietà 
verso  Dio,  avrebbono  falla  allora  vita  ani- 
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male.  In  san  Filippo  la  divozione  sensibile 
abbonilo  tanto,  che  le'  inarcargli  due  co- 
stole intorno  al  cuore.  Però  che  se  ne  iu- 
feiisc(,-  ? 

Nel  sensibile  non  consiste  la  vera  divo- 
zione, chi  non  Io  sa?  Ma  può  nondimeno 
esser  divozione  vera  quell'ancora  la  quale 
abbia  moltissimo  di  sensibile.  La  vera  di- 
vozione consiste  in  essere  come  una  nave 
che,  qualunque  vento  si  spiri,  vuol  ire  al 
porto  con  .mimo  risoluto.  Ala  che  pregiu- 
dica a  ciò  l'aver  unito  un  zeffiro  delizioso, 
dolce,  propizio,  che  spinga  al  porlo?  Ba- 
sta a  ciò  la  fede,  il  concedo;  m:;  auLora  ba- 
sta ad  un  buon  nocchiero  il  suo  bussola, 
dove  sta  quella  invariabile  calamita  che 
gli  fa  sempre  mirare  a  diritto  il  polo.  Con- 
tultociò  (jual  sarà  mai  quel  nocchiero  che 
si  contenti  del  bussolo,  se  non  frale  burra- 
sche più  ruinose?  Finché  potrà,  oh  quan- 
to volentieri  egli  accetterà  quei  favorevoli 
venti  che  Dio  gli  invii!  Il  solo  bussolo  ri- 
serbasi  a  dar  le  regole  di  governo  ne'  casi 
estremi. 

Quindi  è  che  la  divozione  sensibile  è  co- 
me il  zefliro,  indifferente  ad  essere  sospi- 
ralo or  bene,  ora  male:  or  bene  per  anda- 
re, ora  male  per  deliziarsi.  Ma  ciò  non  è 
colpa  della  divozione  sensibile;  è  colpa  di 
chi  l'abusa. 

L'usa  bene  chi  la  vuole  qual  mezzo  uti- 
le ad  eccitarsi  alla  comjiunzione:  altrimen- 
ti ci  converrà  condannare  ogni  sacerdote 
il  qual  su  l'altare  reciti  la  preghiera,  isti- 
tuita dalla  G'iiesa  a  far  chiedere  rivi  no, 
ma  fiumi  di  pianto.  L'usa  male  chi  la  vuo- 
le qual  fine ,  come  la  volea  quel  semplice 
Religioso,  il  quale  dolendosi  dille  desola- 
zioni tra  cui  vivea  nella  vita  spirituale,  da 
lui  menata  con  grand  esemplarità,  ardi  o- 
rando  una  notte  di  dire  a  Dio,  che  se  lauto 
tempo  egli  avesse  servilo  un  barbaro  con 
tanto  di  applicazione  e  «li  accuratezza,  sa- 
rebbe stalo  senza  dubbio  trattalo  con  ter- 
mini più  benigni.  Onde  inerilò  chi;  un  dia- 
volo, presto  presto,  con  un  forcone  alla 
mano,  gli  apparisse  visibilmente  a  dar  la 
consolazione  che  egli  meritava. 

Oh  quanto  in  queste  materie  convien  di- 
stinguere, se  non  si  vuol  finire  di  togliere 
il  cervello  a  mille  anime  miserabdi  che  non 
sanno  ornai  più  dove  camminare,  perchè 
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SODO  fatte  uscir  dalla  via  di  mezzo,  la  qual 
sola  è  sicura  !  Haec  est  via:  ambulate  in  ea, 
et  non  dcdinetis  ntujtic  ad  dcxteram^  ncque 
ad  siuistrani  (Is.  5o,  il). 

Ma  è  via  di  mezzo,  dir  clie  chi  medita 
faccia  vita  animale  (quasiché  usare  il  sen- 
suale e  il  sensihile  sia  tuli' uno),  e  che  la 
vita  spirituale  sol  facciasi  su  la  terra  da  chi 
con  te  FU  pia  V 

Ili.  Non  bisogna  mai,  s'io  non  erro,  con- 
dannare il  sensibile  con  tanta  universalità. 
Bisogna  condannare  chi  fermisi  nel  sensi- 
bile, come  fa  chi  alle  finestre  si  sta  per  o- 
zio,  e  uou  vi  sta  per  gettare  il  pane  ad  un 
povero,  per  veder  chi  picchia,  per  udir  chi 
predica,  per  adorare  il  Signore  nell'Ostia 
sacra  portato  ad  un  moribondo.  I  sensi  al 
rostro  spirilo  son  finestre.  Non  bisogna 
però  condannar  lo  spirilo  ogni  volta  che 
l'infelice  o  si  affaccia  ad  esse,  o  vi  si  trat- 
tiene j  bisogna  sol  condannarlo,  quando  e- 
gli  procede  in  ciò  senza  i  modi  debiti. 

Chi  ha  però  detto  ad  alcuni  che  chiun- 
que irieihti ,  si  fermi  ognor  nel  sensibile 
puramente,  inutilmente,  imperfettamente, 
quasiché  non  voglia  altro  col  meditare  che 
dare  uno  sfogo  a'  sensi?  Si  presuppone,  io 
noi  niego,  ma  non  si  prova.  Anzi  la  medi- 
tazione si  è  quella  che,  convincendo  la  men- 
te con  la  ragione,  le  persuade  che  non  è  be- 
ne servire  a  Dio  per  quella  divozion  ch'è 
detta  sensibile^  ma  che  bisogna  con  egual 
fortezza  saperlo  servire  ancora  nelleasciut- 
lezze,  nell'aridità,  anzi  nel  tempo  medesimo 
d'orror  sommo,  ch'è  quello  delle  battaglie. 

È  vero  che  Votazione  tenera,  dolce,  de- 
noiosa,  amorosa  e  ripiena  di  sentimenti  è 
bene  spesso  da  Dio  conceduta  all'anime  su' 
principi,  perchè  con  essa  le  vuol  guadagna- 
re a  sé.  Ma  però  una  tale  orazione  si  me- 
rita un  si  bel  titolo  di  animale. 

E  poi  quante  volle  può  esser  ella  conce- 
duta da  Dio,  non  solo  per  allettamento  al- 
la vita  spirituale,  ma  ancora  per  alimento, 
ma  ancor  per  accrescimento!  E  allora  an- 
cor sarà  vita  animale,  perchè  non  lascia  di 
essere  mai  sensibile?  E  cosa  nota,  fare  Id- 
dio co'  suoi  servi,  come  facciam  noi  su  la 
terra  co' mietitori,  a  cui  serbiaru  la  merce- 
de al  fin  dell'opera,  ma  diam  frattanto  una 
rifeziooe  assai  comoda,  assai  cortese,  da 
sostentarsi  nel  tempo  dell'operare.  Ninii- 
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rum  et  operariis  hujus  saeculi  t  dice  san 
Bernardo  (ser.  ecce  nosreliquinms  omnia), 
solct  cibus  in  opere,  et  merces  infine  dari. 
E  posto  ciò,  dovrà  dirsi  che  qualunque 
volta  Iddio  concede  tal  rifezione  a' suoi  ser- 
vi nell'orazione,  egli  trattili  da  animali?  Mi 
vergogno  di  scrivere  queste  cose.  Eppure 
è  di  necessità  ,  per  disingannare  più  anime 
cui  vengon  date  tante  leggi  di  spirilo  con- 
trarissime a  quelle  della  ragione.  La  con- 
templazione (non  la  supposta  e  la  spuria, 
che  questi  insegnano,  consistente  in  una 
cessazione  affettata  da  tutti  gli  alti,  ma  la 
verace)  non  è  un'orazion  la  più  dolce  e  la 
più  deliziosa  che  si  abbia  al  mondo."*  Dele- 
ctatio  contemplationis  omnem  delectationem 
hinnanam  excedit,  se  vuol  credersi  a  san 
Tomaso  (i.  •!,  q.  160,  a.  3):  mercecchè  qui- 
vi l'ammirazione  e  l'amore  si  uniscono  qua- 
si in  gara  a  bear  lo  spirilo.  Certa  cosa  è 
che  la  medita^ion  si  contenterebbe  di  po- 
tere ad  ora  ad  ora  raccogliere  quelle  mi- 
che le  quali  cadono  dalle  mense  di  tal  rei- 
na,  tanto  questa  fa  vita  splendida.  Adunque 
la  conlemplazion  sarà  anciressa  vita  ani- 
male? Oh  irragionevolezze  1  Oh  ingiusti- 
zie! Cor  meuni  et  caro  mea  exultaverunt 
in  Deum  vivum.  Non  si  hanno,  è  vero,  da 
curare  i  gusti  sensibili,  di  manierachè  per 
questi  mai  vadasi  all'orazione;  perchè  ciò 
sarebbe  un  servire  Iddio  per  quel  soldo 
ch'egli  ci  dà.  Ma  non  è  vero  che  sia  contro 
la  perfezione  accettarli,  anche  volentieri; 
perchè  questo  è  un  dannare  chi  piglia  sol- 
do in  servire  a  Dio.  Ma  qual  assurdo  più 
strano?  Dignus  est  opcrarius  mercede  sua, 
dice  il  Vangelo  (Lue.  io,  7).  Fa  contro  la 
perfeziono  quel  medico  il  qual  piglia  sol- 
do nel  suo  mestiere?  quell'artiere  che  pi- 
glia soldo?  quell'avvocato  che  piglia  soldo? 
quel  predicatore  che  piglia  soldo?  massi- 
mamente qualar  non  pigli  altro  più  di  quel- 
lo che  gli  viene  ad  arbitrio  somministrato 
di  mano  in  mano,  affine  di  alimentarsi  tra 
le  fatiche?  E  perchè  dunque  si  dovrà  dir 
che  fa  contro  la  perfezione  chi  non  rigetti 
qualunque  gusto  sensibile  che  porge  Id- 
dio, quasi  soldo,  nell'orazione  a  ehi  ben  lo 
serve?Non  cosi  slimò  san  Gregorio,  il  qua- 
le udendo  da  Cristo,  che  dignus  est  opera- 
rius  mercede  sua,  considerò  che  de  merce- 
de operis  sani  ipsa  alimenta  sustentalionis} 
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e  però  su  quel  lesto  formò  una  chiesti  de- 
gnissima dei  suo  iugegno,  cioè  divina.,  e 
disse  cosi  :  qua  in  re  considerandum  estj 
quod  uni  nostro  operi  dune  mercedes  deben- 
tur:  una  in  via^  altera  in  patria:  una  quae 
nos  in  labore  sustentetj  alia  quae  nos  in  re- 
surrectione  remuneret.  Merces  ergo  quae  in 
praesenti  accipitur^  hoc  in  nobis  debet  age' 
re  j  ut  ad  sequentem  mercedem  robustius 
tendatur  (Hom.  27  in  Evang.).  Ecco  dun- 
que ciò  che  ricercasi  per  accettare  con  per- 
fezion  gli  alimenti  da  Dio  donatici  nel  ser- 
virlo: valercene  per  quel  fine  per  cui  ap- 
punto ci  sono  da  Dio  donati,  ch'è  per  in- 
vigorirci a  servirlo  con  maggior  lena.  E 
però  se  taluno  con  perfezione  può  non  cu- 
rarli, ove  sieno  soprabbondanti,  non  è  per 
ciò  che  chiunque  curali,  faccia  contro  la 
perfezione,  come  vien  presupposto  con  fal- 
sità da  chi  danna  egualmente  tutto  il  sen- 
sìbile, senza  fare  differenza  da  quel  sensi- 
bile ch'è  voluto  qual  mezzo,  e  da  quel  sen- 
sibile ch'è  voluto  qual  fine. 

Quindi  guardimi  Dio  ch'io  giammai  por- 
ga fede  a  quell'assioma  uni  versalissiino  che 
l'islesso  autore  promulga  quasi  infallibile  : 
stabilisci  per  certo  che  devesi  prima  toglie- 
re ogni  sensibilità  a  camminare  per  la  stra- 
da interiore.  Non  è  vero  niente  :  perchè  la 
santa  Chiesa,  con  tutti  i  concilj,  con  tutti 
i  canoni,  con  tutti  i  sacri  dottori  m'inse- 
gna aftatto  il  contrario,  mentr'ella  vuole 
che  nel  culto  divino  vadano  del  continuo 
congiunti  insieme  il  sensibile  e  l'insensi- 
bile: il  sensibile  come  mezzo,  e  l'insensi- 
bile come  fine:  ut  dum  visibiliterDeum  co- 
gnoscimus,  perhunc  in  invisihilium  amorem 
rnpiamur.  Se  la  sensibilità  è  quella  che  mi 
dà  la  mano  a  camminare  per  la  strada  in- 
teriore; come  dunque  a  camminare  per  la 
strada  interiore  ho  da  stabilirmi  per  ceito 
che  debbo  prima  togliere  ogni  sensibilità? 
Risponda  chi  lo  sa  dire.  Può  forse  Iddio 
per  la  strada  interiore  godersi  mai  senza 
rajuto  de'  sensi,  se  non  è  in  qualche  ratto 
maraviglioso,  qual  fu  creduto  che  fosse  quel 
dell'Apostolo,  traportato  già  al  terzo  cielo 
(2.  2,  q.  71,  a  4  et  5;  q.  i  io,  a.  5).  Nemo 
videns  Deum  vii>it  ista  iùta^  qua  mortale  vi- 
vìtur  in  istis  sensibus  corporis  :  così  disse 
sant'Agostino  (super  Genes.  ad  Ut.  1.  2,  e. 
27).  Adunque  io  mi  guarderò  bensì,  più 
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ch'io  possa,  dalla  sensualità,  perchè  que- 
sta m'inclina  al  male;  ma  dalla  sensibili- 
tà, non  saprei  mai  com'io  mi  fare  a  guar- 
darmene, benché  io  voglia. 

IV.  Non  si  disgiungano  dunque  nell'ora- 
zione, ch'è  singolarmente  diretta  al  culto 
di  Dio,  questi  due  cammini,  esteriore  e  in- 
teriore; ma  si  congiungano,  si  quanto  al- 
l'intelletto, sì  quanto  alla  volontà;  perché 
non  può  mai  l'uomo  naturalmente  proce- 
dere in  altra  forma,  che  ajutando  ognor  l'in- 
teriore con  l'esteriore.  E  però,  come  niuno 
dee  dire  ad  un  carcerato,  ch'egli  fa  male  a 
voler  godere  o  il  chiarore  del  sole,  o  il 
caldo  del  sole  per  le  finestre,  mentre  per 
altra  via  che  per  le  pure  finestre  non  può 
goderlo;  così  niun  anche  dee  mai  dire  ad 
un  uomo,  prigione  in  carne  mortale,  ch'egli 
fa  m;)le  a  voler  godere  Iddio,  sia  quanto  al- 
l'intelletto,  sia  quanto  alla  volontà,  per 
mezzo  de'  sensi,  mentre  per  altro  mezzo 
che  per  quello  de'  sensi  non  può  solle- 
varsi a  goderlo,  neppur  nella  sublime  con- 
templazione, se  non  va  in  estasi.  Anzi  per 
questo  islesso  dee  dirsi  che  non  fa  male  a 
prevalersi  de'  sensi;  perchè  quella  ragioa 
medesima  la  qual  fi  che  il  carceralo  pos- 
sa voler  con  lode  godere  il  sole,  fa  che  con 
lode  lo  possa  voler  anche  godere  per  le  fi- 
nestre, che  sono  i  mezzi  da  conseguire  uà 
tal  ^\ne,  qual  è  la  presenza  del  sole. 

E  vaglia  il  vero:  che  sarà  mai  questo  cam- 
mino interiore  che  tanto  esaltasi,  posto  a 
contraddirilto  con  l'esteriore?  L'ho  da  sco- 
prire? Eccolo  qui  detto  in  breve.  L'inte- 
riore cammino  di  chi  contempla,  non  altro 
è,  secondo  il  parer  d!  alcuni,  che  il  racco^ 
glimento  amoroso  di  chi  contentasi  alla  di- 
vina presenza  di  slare  in  fede.  In  questo  è 
Dio  quel  che  opera  ,  dicono  essi;  e  però 
quando  appresentnnsi  le  occasioni,  si  tro- 
va l'uomo  impensatamente  dislaccato  da' 
vizj,  dotato  delle  virtù,  senza  che  neppur 
egli  arrivi  a  saper  di  ciò  come  sia  seguito. 

Nel  cammino  esteriore  facciamo  noij  e 
però  non  facciamo  niente  di  bene;  perchè 
dove  operiamo  noi,^>e7'  mollo  che  ci  affa' 
tichiamo,  nonpossiamo  far  cosa  che  non  sia 
imperfezione  e  miseria. 

Se  tal  sia  parlar  tollerabile,  io  noi  discu- 
to. Ma  dico  bene  : 

Nel  cammino  interiore  è  Dio  quel  che 
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fa,  e  nel  ra:iimitio  csltTioio  facciamo  ni)i, 
JVèDio  senza  noi  fi  mi  raiiimino  interiore, 
uè  noi  senza  Dio  factiainoiieir  esteriore  : 
7.'()//  ego ,  seti  gralia  Dei  mentili  (  i  ad  Cor. 
)5,  io).  Però,  se  per  opere  iinpcrfclle  s' iti- 
Icfulorio  qui  sol  quelle  alle  quali  manca 
(luaUlie  innL,'^it>r  perfr/.ioue, tanto  sotio  im- 
pii  felle  (ju.  He  dclcaiiHuino  interiore, (juan- 
lo  sono  iinperlflti'  (picllc  dell'esttMiore,  per- 
el<è  dire  l'opposito  è  f.iilo  gravo.  ÌNessuno 
arriva  su  la  terra  a  toccare  la  sommità  del- 
la perfezione  possi,ljile  in  verun  atto.  Glie 
se  per  opere  imperfette  si  vogliono  inlcn- 
der([ue!le  che  non  sono  iinpcrfclle  con  im- 
jìeriezioii  iiegiiliva  ,  comi?  ([uesle  pur  ora 
di-tic.  ma  per  in){)erfezion  positiva,  quali 
sono  l'opere  ree;  è  p.irimenle  un  fallo  gia- 
\lssiino  l'affermare  che  tulle  le  opere  che 
noi  laceiamo  nel  cain;iiino  esteriore,  sieno 
imperfcllc:  |)errhè  in  paradiso  saran  pre- 
miate mitili  azioni  esteriori,  quali  sono  li- 
inosinc,  discipline,  digiuni,  pellegrinaggi, 
confessioni,  comunioni,  marlirj  per  Dio 
sofl'ertij  cppur  non  ne  sarà  mai  premiala 
veruna  rea.  E  però  questi  due  cammini,  co- 
si spiegati,  infallibilmente  conducono  al 
precipizio. 

Non  ebbi  io  dunque  ragione,  o  mio  caro 
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amico,  di  alTirmar  che  in  questi  cammini 
{il  di  mestieri  a  ciascuno  aprir  bene  i  guar- 
di? h\sf  via  qnae  videtur  homiiii  recta ,  et 
iKH'is.sinid  l'jiis  ffuciint  ad  mortein. 

Gran  cosa!  Sanla  Teresa,  che  por  altro 
fu  tanto  amante  della  eoiil«Miq)lazione  mi- 
stica, non  fece  altro  in  lutli  i  suoi  libri,  che 
inculcar  all'anime  la  cou[)erazione  Imme- 
diala che  a  Dio  dobbiamo  con  tulli  gli  atti 
possiiiili  di'lle  noslie  po!enze,  quando  non 
CI  vengano  queste  da  Dio  levale  senz'arie 
nostra.  E  alcuni  non  altro  vogliono  che 
porre  a  fondo  una  tal  cooperazione,  con  ti- 
rar tulio  ad  un  semplice  insegnamento  di 
slare  in  fedej  giactrhè  ricercano,  è  vero,  di 
i;ran  virlù,  ma  troncano  affatto  i  mezzi  da 
conseguirle. 

Oh  quanto  questi  novelli  contemplativi 
si  dilungano  dunque  da  quelle  vie  che  han 
ballate  1  Santi  ! 

E  però  di  nuovo  io  ripiglio,  troppo  esser 
giusto  che  i  padri  spirituali  portino  pure 
l'anime  e' hanno  in  cura  alla  sacra  con- 
templazione, quando  si  possono  assicurare 
che  Dio  già  da  sé  cominci  a  chiamarvele: 
ma  non  è  giusto  però  mai  che  le  portino 
a  quella  che  questi  insegnano,  lauto  traligna 
dalla  verace. 


CONCLUSIONE    DEL  L' OPERA 


I.  V  ero  è  ch'Io  non  finirei  di  fare  Inte- 
ramenle  il  pregio  dell'opera,  se  per  con- 
clusione di  essa  non  porgessi  la  chiave,  in 
virtù  di  cui  si  possano  bene  intendere  que- 
sti piccioli  libri  da  me  osservali. 

lo  posso  dire  di  averla  certamente  in- 
contrata, non  ricercandola;  ma  poi  provan- 
domi ad  aprire  con  essa  or  un  luogo,  or 
l'altro,  ho  scorto  ch'ell'é  la  vera;  e  tale  son 
sicuro  che  anch' ella  riuscirà  a  chiunque 
la  vorrà  maneggiare  con  savia  naturalezza, 
e  non  la  sforzare. 

Conviene  p(,rlanlo  por  cura  die  questi 
libri,  quantunque  sembrino  falli  aflitie  di 
esaltar  la  coiilcmp'azione,non  però  produ- 
cono all'ullimo  un  lai  effetto,  solamente  o 
singjlaniicnl' .  Ne  producono  un  altro,  e 


forse  anche  plià;  eh' è  quello  di  abbassar 
la  meditazione.  Non  già  con  percosse  tli- 
rette:  perciocché  queste,  quanto  mai  sia 
possibile,  o  si  schivano  o  si  sospendono; 
ma  con  percosse  indirette, quali  sono  quel- 
le che  vengono  per  rimbalzo  nelle  bilan- 
ce dalla  preponderanza  sopra  eccedente  e 
dal  paragone.  E  però  non  biasimandosi  ia 
essi  la  meditazione,  se  non  per  questa  via 
dolorosa  del  contrapposto,  che  fa  a  cia- 
scuno più  apprendere  e  più  apprezzare  la 
sua  miseria;  esaltasi  sopra  lei  la  contem- 
plazione incessabilmente,  tome  superiore 
di  grado,  di  valore,  di  utile,  senza  pari,  si 
in  riguardo  airintellello, sì  in  riguardo  alla 
volotilà. 

Quindi  presupponsi  in  prima,  che  chi 
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medila,  applichi  al  profitto  solo  esteriore; 
e  che  chi  conlempla,  applichi  all'interiore. 
E  su  questa  base  s'alzano  poi  torri  altissi- 
me di  discorsi  a  favore  di  chi  contempla, 
in  discredilo  di  chi  medila  :  come  se  s'in- 
tendesse di  persuadere  che  questi  vadano 
perle  cammino  esteriore,  quasi  tanti  ipo- 
criti meri;  e  quelli  vadano  per  lo  cammino 
interiore,  quasi  tanti  spiriti  esenti  d'ogni 
consorzio  di  creta  vile.  E  ciò  quanto  alla 
volontà. 

Quanto  all'intelletto  poi,  presupponsi 
che  chi  medita  non  faccia  altro  che  uno 
studiare,  e  che  però,  con  frn vaglio  maggior 
del  proj  si  consumi  il  misero,  e  si  afTatichi 
e  si  affanni  a  cercar  vanamente  fuori  di  sé 
quel  Dio  che  subito  verrebbe  in  sé  a  ritro- 
vare, sol  ch'egli  si  raccogliesse  dentro  di 
sé.  E  quivi  si  apre  un  campo  di  derisioni 
ingegnose  date  a  chi  medila,  nulla  men 
che  se  tanti  Santi,  i  quali  apparvero  in 
tutta  la  vita  loro  si  dediti  al  meditare,  fos- 
sero stati  già  tanti  inetti,  tanti  insensati, 
che  si  fermassero  in  vagheggiar  del  conti- 
nuo il  palazzo  del  re,  le  figure  del  re,  i 
fornimenti  del  re,  le  scritture  del  re,  e  non 
conversassero   mai  con  l'islesso  re. 

Stabilito  questo  principio,  si  passa  in- 
nanzi a  render  la  gente  vaga  della  contem- 
plazione con  lodi  altissime,  quasi  che  solo 
in  essa  sia  conseguibile  di  poter  su  la  terra 
trattar  con  Dio.  E  quivi  si  dicono  cose  bel- 
le, utili,  vere,  ina  falsamente  adattale  a  quel- 
li coatemplazione  che  poi  s'insegna:  per- 
chè questa  non  è  la  bella,  non  è  l'utile, 
non  è  la  vera;  ma  è  piuttosto  una  contem- 
plazione fittizia, qual  necessariamente  con- 
vieii  che  sia  quella  a  cui  si  vuol  fare  aspi- 
rar l'universo  mondo.  E  chi  non  sa  che  tre 
soli  furono,  tra  gli  a[)osloli  slessi ,  i  solle- 
vali dai  Signore  alle  cime  del  monte  Ta- 
bor?  Gli  altri  rimasero  ad  aspettarlo  alle 
falde,  benché  per  altro  fossero  a  lui  tanto 
cari. 

Però  non  si  nega  da  questi  ammaestra- 
tori, che  ad  acquistar  la  contemplazione, 
tenuta  già  senza  controversia  da  tutti  in 
immensa  stima,  non  debba  precedere  una 
purga  grande  di  vizj.  Perchè,  se  a  salire 
solo  ad  un  monte  meno  eu)inente,  qual  è 
quello  in  cui  si  ode  predicar  Cristo,  con- 
vien  che  prinia  si  assodino  bcu  le  gambe: 
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prìtts  unusquisque  sanandus  est,  ut  paula- 
tim,  virtulibusprocedenlibus,  asceuderepos- 
sit  ad  niontem  (S.  Ambr.  in  Lue.  1.5,  e.  6); 
che  sarà  per  salire  a  quello  tanto  arduo, 
tanto  appartato,  dove  Cristo  fa  vedersi  nella 
sua  gloria?  Ma  non  osservandosi,  o  non  si 
volendo  osservare  quella  parola  paulalinij 
che  inlramelte  qui  santo  Ambrogio,  si  pre- 
suppone che  in  pochi  mesi  possi  una  pur- 
ga tale  universalmente  condursi  al  fine; 
non  altrimenti  che  se  fo;se  l'istesso  pur- 
gare il  corpo  e  purgare  il  cuore. 

Dipoi,  perch'è  vano  sperar  che  tante 
persone  occupale  in  diversi  affari,  inferme, 
incapaci,  si  possan  tulle  promettere  quella 
contemplazione  eh' è  la  sincera,  si  sono 
inventati  assai  vocaboli  splendidi  e  spe- 
ciosi, con  cui  deluderle.  E  giacché  nella 
sollevila  contemplazione  cessa  quell'eser- 
cizio delle  potenze  interiori,  eh' é  il  labo- 
rioso, si  allenali  ranimebuone,con  ammae- 
strarle a  restare  vidontariamente,  quand'o- 
rano, da  quegli  alti  che  nella  conlempla- 
zioue  hanno  sempre  sì  da  restare,  ma  ia 
virtù  di  quell'alto  eccesso, o  di  ammirazio- 
ne o  di  amore,  che  li  sospende. 

II.  A  questo  effetto  è  stalo  maraviglioso 
il  nome  di  quiete.  Perchè  questo  nome  ha 
doppio  significato:  negativo  e  positivo.  II 
negativo  è  cessare  dalla  fatica;  ed  è  quello 
a  cui  può  facilmente  aspirare  ogni  donnic- 
ciuola,  ancora  di  volgo.  Il  positivo  é  goder 
quella  somma  consolazione  la  quale  ha  cia- 
scuna cosa  arrivala  al  centro;  e  questo  non 
si  ottiene  se  non  da  pochissimi.  Ora  per- 
ché l'anime  semplici  non  sanno  tutte  fare 
tra  sé  laute  distinzioni,  non  é  credi  bile  quan- 
to bene  mai  vengano  allacciate  con  si  bel- 
la equivocazione.  E  però  si  fa  loro  crede- 
re che  quando  sieno  nell'orazione  arrivate 
ad  addormentare  tutte  le  loro  potenze,  a 
cessare  dall'esercizio  dell'immaginazione, 
a  cessare  dall'esercizio  dell' inlelletlo  ed  a 
cessare  dal  formare  piìi  atti  di  volontà  co- 
me prima,  almeno  iterati,  abbiano  conse- 
guita ad  un  trailo  quella  vera  contempla- 
zione la  quale  ha  la  quiete  positiva  per 
suo  principale  costitutivo,  ed  ha  la  negati- 
va sol  tanto  per  accessorio. 

Ma  qui  insorgono  contro  due  difficoltà 
gagliardissime,  che  fan  guerra  a  chi  vuol 
persuadere  un  lai  genere  di  orazione. 
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La  primn  r,  clu"  quosta  i|iiiolf  negativa 
non  dà  piacere,  ovelU»  uou  ha  congiimla 
Il  positiva  ;  e  beiiclu'-  por  un  poco  ella  non 
sia  discara  alla  gonio  pigr.i,  tuttavia  in  pro- 
gresso di  tempo  attedia,  annoja,  e  riesce  di 
pena  estrema;  non  v'essendo  cosa  alla  fuie, 
la  quale  abbatta  lo  spirilo,  di  natura  sua 
vivacissimo,  più  dell'ozio,  ove  duri  troppo. 

A  questo  si  è  provveduto  con  gran  ri- 
pari. E  però  avvodutamt'utc  si  spendono 
molti  capi  in  esaltar  la  felicità  dolio  stalo 
in  cui  vivon  1" anime,  quando  son  ridotte 
all'aridità,  all'asciuttezza,  alla  sottrazione: 
ponendo  un'attenta  cura  a  far  che  quivi 
ancora  tali  anime  non  distinguano  tra  quel- 
la sottrazion  che  succede  per  colpa  loro, 
e  quella  in  cui  si  ritrovano  senza  colpa. 

E  per  verità  mi  par  cosa  stravagantissi- 
ma esortare  con  tanta  sollecitudinochi  pos- 
siede oiazlon  di  quiete  a  soHrir  l'asciuttez- 
za e  l'aridità,  mentre  l'orazion  di  quiete  si 
è  quella  che  colma  l'anima  flelle  giocondi- 
tà celestiali.  Conviene  animar  chi  medila  a 
sopportar  con  fortezza  la  siccità,  come  fe- 
ce santa  Teresa;  non  vi  conviene  animare 
con  tanta  sollecitudine  chi  contempla ,  se 
non  qualor,  chi  contempla,  vuol  a  forza  af- 
fettar la  contemplazione,  con  sospendere 
le  potenze,  quando  Iddio  le  lascia  in  islalo 
da  p  Mere  ancora  operare  da  sé  medesime 
e  reficiarsi.  E  che  sia  così:  non  son  queste, 
diceva  a' principianti  la  gran  Maestra,  non 
sono  qnesle  le  ìMansioiii  nelle  f/iiali  piare 
la  nmnnnj  stanno  più  ai>anti_,  or.  Tutta  la 
pretensione  di  chi  incomincia  a  dar'si  all'o- 
razione ^  ha  da  essere  il  truva'^liare.  liad- 
dove,  giunta  ella  a  favellar  delia  vera  ora- 
zion  di  quiete,  che  lasciò  scritto?  Lasciò 
scritto  che  il  proprio  effetto  di  questa  ora- 
zione è  la  soavità  che  pone  in  un  anima; 
non  lasciò  scritto  che  fosse  la  siccità.  Solo 
avverti  che  (a  di  necessità,  per  giugnere  a 
una  lai  quiete,  non  procurarla.  E  però  al- 
trove ella  favellò  del  medesimo  in  questa 
fornja:  alle  volte  neW  orazione  abbiamo  un 
principio  di  divozione  che  vien  da  DiOj  e 
vedendoci  con  questo  principio  (oh  che  pa- 
role!) vogliamo  passar  da  noi^  e  per  noi,  in 
questa  quiete  di  volontà.  Allora  si  fa  cono- 
scere ch'i:  procurata  da  noi  altri,  perchè 
nanfa  effetto  veruno,  finisce  presto,  e  la- 
scia aridità.    Ecco  però  la  ragione  per  la 


quale  oggi  s'insegna  tanto  a  sopportare  nella 
somma  contemplazione  la  siccità;  perchè 
s'insegna  una  coiileniplazion  tutta  aliena 
dalla  verace,  impiopria,  insussistente,  af- 
fettala con  arlilicio.  Si  dissmnda  con  di- 
njenti<  anza  industriosa  quello  di  cui  pure 
avvisonne  la  slessa  Santa,  cioè,  che  quan- 
do sua  Maestà  vuole  che  cessi  l' intelletto 
di  discorrere,  l'occupa  in  altra  maniera,  e 
gli  dà  una  chiarezza  e  un  conoscimento  tan- 
to superiore  a  quello  a  cui  noi  possiamo 
arrivare,  che  lo  fa  rimanere  ancora  sospe- 
so. Né  solamente  si  dissimula  ciò;  ma  chia- 
n)asi  di  vantaggio  contemplazione  il  puro 
starsene  alla  presenza  divina, senza  pensa- 
re a  nulla. E  quando  ciò  riesca  con  dilelto 
dell'anima  prevenula  dalle  divine  consola- 
zioni, viene  una  tale  orazion  diffinita,  ora- 
zione di  quiete  mistica  saporosa:  quando 
riesca  senza  flilello,  vien  ditrinita,  oraz/o/?c 
di  tpiiete  mistica  senza  gusto;  o  come  in  al- 
tri gradi  pur  Viu\{\\m7\ni\7ino^  di  quiete  sec- 
ca, di  quiete  sterile,  cioè  di  quiete  a  cui 
manca  il  suo  principale  costitutivo,  ch'è  la 
soddisfazion  tlello  spirilo  pago  appieno  ucl 
ben  presente.  E  però  si  dà  questa  legge  : 
che  T orazion  di  quiete  mistica  senza  gusto, 
può  praticarsi  col  solo  concorso  della  gra- 
zia, comune  a  tutti  i  Cristiani:  che  per  V  o- 
razion  di  quiete  mistica  saporosa  si  ricer- 
ca ima  grazia  piìi  straordinaria.  Cosa  a  cui 
troppo  manca  di  fondamento;  perchè  lo 
staisene  alla  presenza  divina  non  fu  mai 
slimato  bastevole  a  costituirla  perfetta  con- 
lempl.izione.  A  costituirla  ricercasi  di  van- 
taggio un  allo  eccesso  di  ammirazione  e  di 
amore,  che  sospenda  all'uomo  la  mente 
(Alv.  de  or.  tr.  5,  p.  i,  e.  i).  E  questa  non 
può  mai  esssere  senza  gaudio,  ancora  i- 
ncffabile.  Contemplativa  vita,  amabilis  val- 
de  dulcedo  est,  quae  super  semetipsum  ani- 
mum  rapit:  tal  fu  il  senso  di  san  Gregorio 
(in  Ezech.  hom.  i  4)- 

La  seconda  difilcollà  è  quella  che  suc- 
cede nell'anime  assai  maggiore,  non  dal 
tormento  che  provano,  tollerando  indefes- 
samente questa  quiete  negativa,  la  qual  è 
più  molesta  della  fatica;  ma  dallo  scrupolo. 
Perchè  assolutamente  par  loro,  siccom'è  la 
verità,  di  gettar  quel  tempo  che  tanto  più 
fruttuosamente  potrebbono  sempre  spen- 
dere, niedilando. 
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Ed  a  questa  si  che  bisogna  davvero  op- 
porsi con  tutte  l'arti  più  vigorose. 

Le  più  di  queste  sono  state  ajutate  al- 
l'istesso  modo  dallo  splendore  e  dalla  spe- 
ciosità de'  vocaboli,  radunati,  come  corpo 
di  difensori,  a  soccorso  pronto. 

E  però  in  prima  si  dice  quivi  che  no: 
non  è  perder  tempo  stare  alla  presenza  di- 
vina. 

E  perchè  alla  presenza  divina  sta  an- 
cor chi  medita,  si  ripiglia  tosto,  eh' è  me- 
glio stare  alla  presenza  divina  con  un  guar- 
do fisso,  procedere  in  pura  fede,  passarsela 
in  pura  fede,  unirsi  a  Dio  quant'ogn' altro, 
ma  in  pura  fede;  quasi  che  in  pura  fede 
non  possasi  unire  a  Dio,  chi  se  lo  rappre- 
senta alla  niente  sotto  concetti  più  partico- 
lari ,  0  dilucidali  o  distinti ,  ma  solo  chi  se 
lo  rappresenta  sotto  un  concetto  il  più  con- 
fuso di  qu^inti  mai  se  ne  trovino  in  mente 
d'  uomo. 

Che  se  dà  rimorso  il  non  aggiugnere 
alla  fede  assai  numero  di  alti  buoni  che 
nulla  a  lei  contraddicono;  si  soggiugne  che 
totahnente  depongasi  un  tal  rimorso  ;  per- 
chè quella  somma  cessazione  dagli  alti  equi- 
vale ad  una  protesta  tacita  che  fa  l'anima 
del  suo  niente  dinanzi  a  Dio;  quasi  che 
quella  protesta  tacita  vaglia  più,  che  non 
varrebbe  in  quello  stato  una  espressa. 

Ma  finalmente  i  vocaboli,  per  quanto 
sieno  assai  splendidi,  assai  speciosi,  non 
sannofinìrmai  d'espugnar  l'intelletto  uma- 
no, che  non  si  arrende,  se  non  alla  viva  for- 
za della  ragione;  e  però,  se  lo  arrestano, 
non  lo  vincono. 

Non  polendosi  adunque  resister  più  a 
questa  difficoltà  clie  la  gente  prova  nella 
spontanea  cessazione  dagli  alti,  non  si  te- 
me alla  fine  di  lasciare  anche  scorrere  per 
le  menti  un  error  massiccio,  qual  è  che 
qui  tutta  la  nostra  coopcrazione  sia  cosa  di 
niun  valore.  E  così  quanto  all'intelletto  si 
dice  ch'ogni  mescolanza  di  scienza  impe- 
disce quel  bene  ciie  la  divina  sapienza  ci 
apporterebbe  co'  lumi  infusi  :  ond'è  che  il 
vero  contemplativo  non  vuole  conoscere  con 
la  cogiiizion  propria,  ma  con  la  cognizione 
di  Dio.  E  quanto  alla  volontà,  si  dice  che 
tutto  quel  profitto,  il  qual  vogliamo  noi  pro- 
curar con  gli  sforzi  nostri,  tutto  è  imper- 
fetto, tulio  è  inutile,  lutto  è  vano:  ond'è 
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che  il  vero  contemplativo  non  vuole  amare 
con  l'amor  di  lui  proprio ,  ma  con  V amore 
di  Dio.  Non  si  dice  che  bisogna  lasciare 
operare  a  Dio  solo;  perchè  ninno  vuole 
mandar  gli  errori  sul  mezzodì  smaschera- 
li, ove  ognun  gli  abborre.  Ma  se  non  si 
dice  in  questi  termini  espressi,  si  dice  per 
vie  indirette,  in  equivalenti,  quali  son  que- 
sti: che  nel  cammino  interiore  opera  Dio, 
e  però  si  fa  tanto  fruito;  nel  cammino  este- 
riore operiamo  noi,  e  però  non  si  fa  cosa 
che  non  sia  miseria.  E  finalmente  per  ub- 
bidire a  quell'estrema  necessità  e' ha  cia- 
scuno, quando  egli  parla,  di  parlar  coe- 
rentemente, si  loda  solo  lo  studio  che  l'uo- 
mo adopera  nel  cammino  interiore;  si  bia- 
sima, o  se  non  altro,  si  deprime,  si  discre- 
dita, si  vilipende  quello  che  l'uomo  ado- 
pera nel  cammino  da  loro  detto  esteriore. 
E  la  ragion  è,  perchè  in  questo  apparisce 
più  che  l'uom  vi  concorre  a  fare  da  sé 
medesimo  qualche  cosa,  e  in  quello  appa- 
risce meno;  onde  può  rappresentarsi  alla 
gente  nìcno  avveduta  che  Dio  sia  quegli 
il  quale  da  sé  solo  quivi  operi  senza  l'uo- 
mo, parlandogli  sempre  al  cuore,  illustran- 
dolo, infiammandolo,  ammaestrandolo,  né 
volendo  altro  da  lui,  se  non  che  egli  stia 
cheto  cheto  a  lasciarlo  dire. 

All'  ultimo,  perchè  non  v'è  cosa  che  ten- 
ga le  persone  più  dedite  al  meditare,  che 
la  bella  vita  di  Cristo,  la  quale  è  il  vero 
paradiso  terrestre,  dove  ogni  giorno  si  col- 
gono nuovi  fiori  onde  ricreare  lo  spirito, 
nuovi  fruiti  onde  ristorarlo;  v'è  chi  non 
può  tollerare  un  si  pio  costume:  e  però, 
deposta  !:i  maschera,  non  può  trattenersi 
alia  fine  di  non  prorompere  in  quelle  inau- 
dite parole,  da  noi  già  ributtate  con  qual- 
che stomaco:  perchè  pascersi  incessante- 
mente di  questi  misterj^  di  questi  miracoli ^ 
di  queste  parole  di  Gesìi  Cristo?  E  dacché 
il  cessare  spontaneamente  dagli  atti  delle 
potenze  interiori  nell'orazione  non  si  confà 
col  formarsi  ognora  presente  l'immagine 
del  Signore  grondante  di  sangue,  ora  nel- 
l'orlo, ora  alla  colonna,  ora  in  croce,  co- 
me fa  chi  medita;  si  dà  questo  memorabile 
insegnamento:  che  pensa  a  Cristo  già  suf- 
ncienlcnientc  chi  pensa  a  Dio. 

Tal  è  la  chiave  con  la  qual  sola  si  pos- 
sono ben  aprire  sì  falli  scrigni,  e  mirar  ciò 
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che  \'c;  ni.i  non  v'apparisce,  lìnchò  stati 

chiusi. 

in.  Ora  rhi  i-  [)ralico  nelle  dottrine  de' 
Santi,  vede  die  i  Sitili  noti  hanno  mai  pro- 
ceduto con  tali  regole. 

Hanno  essi  in  sommo  celebrata  la  con- 
templazione, com'è  dovere;  perchè  fiual- 
nicnte  la  conteinplazion  dell'altissima  ve- 
rità è  quella  (secondo  ciò  san  Tomaso  di- 
mostra con  lume  eccelso  [contra  gentes  1. 
5,  e.  5j  ])  alla  quale  servono,  come  ad  ul- 
timo (ine,  tutte  le  altre  doti  dell'uomo,  in 
quanto  o  rimuovon  da  essi  gl'impedimenti 
che  si  attraversano  al  contemplare,  o  gli 
somministrano  ajuti. 

Ma  celebrando  i  Santi  la  contemplazione 
allissitnamcnte,  non  hanno  biasimalo  giam- 
mai la  tneditazione,  quasi  disdicevole  a  ve- 
runo slato  di  gente  eziandio  perfetta  :  anzi 
lianno  detto  che  ciascuno  ha  da  prevaler- 
sene, contemplando  quando  egli  può,  e 
quando  non  può,  meditando;  e  son  piul- 
losto  arrivati  anche  a  compatire  (come  fece 
santa  Teresa)  chi,  per  la  grazia  di  contein- 
plar  ch'egli  gode,  si  riduce  a  poco  a  poco  a 
tal  segno  dell'orazione,  ch'egli  non  può  più 
esercitar  il  discorso,  benché  il  desideri; 
perchè  non  essendo  tal  grazia  di  contem- 
plare una  grazia  slabile  (come  fu  da  noi 
già  provalo),  succede  allora  che,  mancati  i 
regali  che  dà  la  contemplazione,  non  v'è 
più  modo  di  ripararli,  almeno  in  parte, 
da  sé,  con  alimentare,  per  cosi  dire,  lo 
spirito  a  proprie  spese. 

Il  merito  che  si  trae  dallo  stare  ginoc- 
chioni come  uno  stipite,  ovvero  l'impetra- 
zione, fu  da' Salili  prezzato  assai;  ma  non 
fu  però  riputalo  il  fruito  proprio  dell'ora- 
zione mentale.  Il  frutto  proprio  fu  riputato 
la  relezion  della  mente.  E  però  non  hanno 
essi  voluto  mai  che  questa  quiete,  la  qual 
consiste  nella  volontaria  cessazione  dagli 
atti,  sia  nell'orazione  perpetua.  Solo  han 
voluto  ch'ella  amisi  ad  ora  ad  ora,  cioè 
quando  è  tempo  rll  udir  con  attenzione  il 
Signore,  che  ci  dà  segno  di  volere  ornai 
parlar  egli,  e  non  più  ascoltarci:  come  fa 
il  principi",  quando  ha  già  sentite  baslevol- 
mente  in  qu.dunque  udienza  le  istanze  de' 
supplicanti.  Quindi  è  che  con  tjuel  suo 
tanto  noliilc  accorgimento  disse  pure  san- 
ta Teresa  in  questo  [noposito  (Mans.   4? 
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c.  4  )  •■  Q'tcIIo  che  dobbiamo  fare  neìV  inter- 
no niccogUtnentOj  e  domandare  come  pò- 
{•cri  davanti  ad  un  grande  imperadorej  e 
subito  abbassar  gli  occhi,  e  aspettare  con 
umiltà.  E  quando  per  sue  segrete  vie  ci  pare 
d' intendere  ch'egli  ci  ascolti  j  allora  è  ben 
di  tacerCj  poiché  egli  n'ha  lasciati  stare  vi' 
cino  a  lui,  e  non  sarà  allora  male  il  procu- 
rare di  non  operare  con  V  intelletto  ;  parlo 
se  possiamo:  ma  se  conosciamo  che  questo 
re  non  ci  ha  uditi  ancora,  ci  vede,  non  ab' 
biamo  da  stare  come  balordi,  ec.  :  tanto  fu 
lontana  la  Santa  dal  presupporre  che  l'es- 
sere noi  da  Dio  non  più  che  veduti  ginoc- 
chioni dinanzi  a  lui,  basti  a  costituir  per- 
fetta orazione,  neppur  nel  grado  d'interno 
raccnglimento,  qual  è  quello  che  quivi  spie- 
ga. Passiamo  innanzi. 

Hanno  i  Santi  ancor  essi  lodalo  molto 
lo  stato  della  sottrazione,  dell'asciuttezza, 
dell'aridità,  ma  non  come  per  sé  stesso  de- 
siderabile più  di  quello  dell'afìfluenza.  Anzi 
hanno  detto  che  quando  ci  troviamo  in  un 
tale  stato  di  siccità,  specialmente  nell'ora- 
zione, esaminiam  noi  medesimi  per  vedere 
se  v'abbiam  colpa;  vi  provvediamo  con 
purgar  la  nostra  anima  da' difetti,  e  con 
applicare  le  potenze  di  essa,  Piinmagina- 
zion,  l'intelletto,  la  volontà  a  fare  più  at- 
tentamente gli  uflicj  loro.  Quando  non  vi 
abbiam  colpa,  allora  la  tolleriam  con  ala- 
crità: facendo  ancora  noi  come  i  conladi- 
ni, i  quali  se  ne  stanno  sempre  allegrissi- 
mi; allegri  di  verno,  allegri  di  siale:  di 
state  perchè  veggono  i  fiori  e  i  fruiti;  di 
verno,  perchè  gli  sperano,  e  tanto  più,  quan- 
to più  scorgono  dominar  su  b  terra  il  gelo 
ed  il  ghiaccio  (Belcari,  Vita  del  beato  Gio- 
vanni Colombini,  e.  i8).  Ma,  come  a'  con- 
taflini  medesimi  è  naturale  star  più  allegri 
la  slate,  che  nou  il  verno;  così  è  naturale 
alle  persone  di  spirito  star  più  allegre  in 
tempo  che  hanno  affluenza  di  sentimenti, 
di  lumi,  di  lagrime,  di  dolcezze,  che  in 
tempo  di  sottrazione:  né  si  dee  da  loro 
pretendere,  come  cosa  ogni  volta  di  mag- 
gior pregio  e  di  maggior  prò,  che  quanto 
a  sé  si  elcK'jano  anzi  nell'anima  un  crudo 
verno,  che  una  slagion  deliziosa:  onde 
scrisse  santa  Teresa  (vita,  e.  i^),  che  se 
non  mai  fosse  verno,  ma  sempre  aria  tem- 
perala, sicché  non  mancassero  giammai  de' 
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fiori  e  de'  frutti  t  ben  si  vede  che  diletto  ne 
prenderebbe  il  giardiniere:  né  condannò 
mai  ella  a'  suoi  di  giardinier  veruno  per 
tal  diletto,  ov'egli  non  sia  diletto  di  cuor 
superbo,  il  quale  attribuisca  a  sé  le  delizie 
della  stagione  o  fiorita  o  fertile,  ma  di 
cuore  riconoscente. 

Il  sopportare  ogni  sottrazione  ancora 
diuturna,  piuttosto  che  meditare,  per  non 
tornare  (come  oggidì  si  favella)  a  vivere 
ai  sensi,  alle  figure,  alle  forme  ed  agli  atti 
proprj,  dnppoi  che  1' uoin  v' è  già  morto 
col  contemplare,  non  so  da  quale  degli  an- 
tichi Santi  si  desse  giammai  per  legge.  San- 
ta Teresa  ci  ha  insinuato  perpetuamente  il 
contrario,  seguendo  quell'alta  regola,  la 
qual  vuole  che  dove  mancano  gli  ajuli  slra- 
ordinarj  del  cielo,  non  sia  chi  sdegni  di  far 
dasèciòchepuolecou  gli  ordinar).  E  ch'ella 
abbia  in  ciò  ragionato  da  gran  maestra,  ne 
può  far  fede  un  Riccardo  di  san  Vittore,  il 
quale  avendo  detto  alla  lunga  che  l'anima 
sollevata  alla  somma  contemplazione  è  quel- 
la di  cui  si  esclama  ne' sacri  Cantici  (8,5): 
Quae  est  ita  qiiae  ascendit  de  deserto,  deli- 
ciis  afflucnSy  innixa  super  ddectum  suum? 
soggiunse  al  caso  nostro  in  fine  cosi  (1.  5, 
de  contemplai,  e.  17  )  :  verumtamen  qui  ad 
hanc  gratiam  profecit,  cum  eam  sihi  ultra 
solitum  subtrahi  jam  sentita  est  quodfacere 
debeat:  debet  propriis  meditationihus j,  cor- 
dis  in  se  exuUationeni  reparare.  Detto  da 
cui  si  raccoglie  ancora  di  più,  che  la  me- 
ditazione non  solo  è  pregiudiciale  alla  con- 
templazione, per  le  figure,  per  le  forme,  o 
per  gli  alti  di  cui  si  serve;  ma  che  anzi  l'è 
confoniiissima  di  valore.  Altrimenti  come 
potrebbe  la  Micditazioii  riparare  quell'esul- 
lamenlo  prodotto  già  dal!;»  contemplazione 
del  cuor  nostro,  e  di;)oi  mancatoci  .  se  non 
avesse  ima  virtù  molto  simile  di  produrlo? 

Appresso  non  hanno  i  Santi  usati  que- 
sti vocaboli  nel  senso  di  sopra  addotto,  di 
f«'de  pura,  di  passarsela  in  fede,  di  proce- 
dere in  fede,  con  intenzione  di  rigettare, 
in  virtù  di  tali  vocaboli,  gli  altri  atti  che 
snnlamente  si  possono  accompagnare  alla 
fede  pura  :  ed  il  voler  noi  nell'orazione  te- 
ìjer  ad  ;irle  la  mente  attonita  e  assorta, 
come  se  fossimo  già  rapiti  in  ammirazione 
e  in  amore,  finche  non  siamo,  fu  per  sen- 
tenza loro  afieltare  la  contemplazione,  non 
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fu  goderla  (V.  Jac.  Alvar.  de  orat.  1.  5, 
p.  a,  e.  i3).  Le  proteste  del  nostro  niente 
sono  stale  da  loro  approvate  con  lodi  som- 
me, ma  non  sono  mai  state  da  loro  collo- 
cale nella  spontanea  cessazione  dagli  alti 
che  possono  accompagnarle. 

IV.  Per  ultimo  si  sono  i  Santi  guardali 
con  grande  studio  di  non  dir  cosa  la  quale 
porgesse  occasione  di  vilipendere  la  coo- 
perazione che  in  tutti  i  nostri  esercizj,  si 
esteriori,  come  interiori,  dobbiamo  inces- 
sanlemeule  prestare  a  Dio,  Hanno  dello 
doversi  prezzar  più  l'interiore  che  l'este- 
riore; ma  non  hanno  dello  che  per  l'este- 
riore non  possasi  dare  un  passo  alla  per- 
fezione. Anzi  han  lodato  e  l'interiore  e 
l'esteriore  egualmer)te,  qualor  l'interiore 
intendasi  come  fine ,  e  l'esteriore  intendasi 
come  mezzo.  E  generalmente  parlando, 
sempre  ci  han  confortato  ad  ajularci  con 
le  nostre  deboli  forze,  più  che  possiamo, 
a  tracciar  nuove  industrie,  a  trovare  nuove 
invenzioni,  ed  a  stimar  bene  speso  qualun- 
que minimo  studio  che  noi  dalla  parie 
nostra  poniamo  a  perfezionarci. 

Qual  opera  si  può  fare  di  minor  pregio, 
che  il  moltiplicare  nell'orazione  ogni  di  con- 
tinue proteste,  continui  proponimenli,  se 
poi  non  sappiamo  ancora  rammemorarcene 
alle  occasioni.'  Eppure  santa  Teresa,  per- 
chè mostrò  di  disprezzare  questa  cosa,  si 
penti  subilo,  e  si  tornò  a  ritrattar  quasi 
mal  accorta. 

Poco  mi  giova  lo  starmene  assai  ritirata, 
facendo  atti  d'amore  a  nostro  Signore,  pro- 
ponendo e  promettendo  di  far  per  lui  ma- 
raviglie, se  in  partendomi  di  quivi,  offerta 
V occasione,  fo  tutto  il  contrario.  Cosi  dis- 
s'clla  dapprima  (  Mans.  y  ,  e.  4  )•  Ma  che? 
Non  prilli  t  fini  di  dir,  che  mutò  linguag- 
gio :  Ho  detto  male  in  dir  che  mi  giova  po- 
co ,  perchè  tutto  giova  quel  tempo  che  si 
sia  con  Dio;  e  questi  proponimenti  e  que- 
ste proferte  giovano  assai ,  benché  siamo 
poi  fiacche  nelV adempirle.  Ci  darà  sua  Mae- 
stà una  volta  il  modo  di  eseguirle,  ec.  Ho 
voluto  dire  che  poco  giova  a  paragone  del 
mollo  piti,  che  è  quando  le  opere  sono  con- 
formi agli  aiti  elle  si  fanno,  ed  alle  parole: 
però  quella  che  non  pub  far  tutlo  insieme, 
lo  faccia  a  poco  a  poco,  e  ri/ forzi  la  vo- 
lontà. 
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Questi  sono  i  linguaggi  amali  da'Sauli, 
quei  die  dati  cuore.  Nel  resto,  rappresen- 
tare la  peiiezione  alla  gente  là  su  la  vetta 
d'un  giogo  allissinio,  e  dipoi  mostrar  di 
non  fare  una  stima  al  moudo  di  chi  vi  va, 
perchè  vi  va  passo  passo,  è  disprezzarla, 
è  deriderla,  è  proverbiarla,  perchè  vi  va 
veramente,  ma  non  vi  vola;  questa  è  una 
cosa  che  può  di  certo  pregiudicare  a  mol- 
tissimi, e  non  so  so  mai  sia  per  giovare  a 
uiuno. 

San  Francesco  di  Sales  dissuadeva  la 
gente  dal  leggere  tuttodì  certi  libri ,  per- 
altro buoni,  per  questo  solo,  perchè  dicea: 
van  per  le  cime  de'  monti. 

Ed  io  però  vi  rimanderò  quanto  prima, 
o  mio  caro  amico,  quei  che  voi  mi  avete 
trasmessi;  mentre  ho  veduto  ch'essi  non 
solo  van  per  le  cime  de'  monti,  ma  vi  van- 
no ancora  con  lasciare  la  via  battuta. 

So  ch'essi  presuppongono    di    trattare 
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con  chi  non  ha  piìi  bisogno  di  via,  perchè 
è  giunto  al  termine;  ch'è  la  ragione  la  qua- 
le loro  dà  si  grand'animo  di  alTermare  che 
chi  è  arrivato  a  contemplar  ciò  che  spelta 
alla  divinità  del  Signore,  non  dee  ritornare 
più  indietro  a  meditar  ciò  che  spelta  al- 
l' umanità. 

Ma  io  mi  conosco  anche  tanto  lontano 
dal  termine,  ciie  non  farò  poco  a  tenermi 
tuttora  su  quella  via  che  è  l'unica  ad  ar- 
rivarvi. 

Tal  è  il  mìo  semplicissimo  sentimento; 
ch'io  però  intendo  di  sottoporre  umilmen- 
te, non  solo  al  vostro,  ma  a  quello  di  qua- 
lunque altro  minor  di  voi,  che  la  santa 
Chiesa  determini  per  censore  ,  cassatore, 
correttore  di  quanto  ho  scritto:  prontis- 
simo a  cancellarlo,  ove  ciò  sia  di  bisogno, 
col  sangue  ancora,  sacrificalo  all'onordella 
verità. 


Supplica  al  sommo  pontefice  Innocenzo  IX  in  Jìiuore  del  libro  intitolato:  La  Concordia  tra 
la  fatica  e  la  quiete  nell'Orazione,  che  i  segnaci  di  Molinos  tentarono  di  Jhr  proibire 
dal  Santo  Ufficio  di  Roma.  —  Questa  Supplica  è  scritta  da  Firenze  il  28  novembre  1 68 1 . 
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'airuUinio  anno  santo  in  qua  sono  usciti 
alla  luce  incessantemente  diversi  libri,  pic- 
coli si ,  ma  però  ancora  più  falcili  a  divolgar- 
si,  i  quali  della  sacra  meditazione,  tanto  ^ìk 
lodata  da'  Santi,  dicono  quasi  a  gara  peggio 
che  sanno.  Dirono  clic  chi  medita  non  imita 
Cristo:  che  chi  medila  non  adora  Dio  in  ispi- 
rito  e  venta,  e  conscgucnteinente  ch'egli  non 
è  un  vero  adoratore  di  Dio  :  che  chi  inedita 
sotterr-a  il  talento  della  feda  sotto  un  abisso 
di  ragioni,  eh' è  ciò  che  fece  quel  pigro  semi- 
natore evangelico:  che  chi  medita,  con.  tutto 
che  sia  creato  per  esser  immagine  di  Dio,  la- 
scia Dio  e  ritiene  le  immagini,  il  che  è  un  di- 
chiaramelo simile  agl'idolatri:  che  chi  me- 
dita è  un  Natanaele  non  convertito ,  il  quale 
se  ne  sta  sotto  l'albero  della  vita,  consideran- 
done le  radici ,  i  rami,  le  foglie,  ma  non  mai 
guatandone  il  frutto:  che  chi  medita  tiene 
un  modo  di  orare  il  quale  quanto  più  dipende 
da  creature,  tanto  meno  ha  da  Dio:  e  che  chi 
medita  arriverà  finalmente  a  girare  la  ruota, 
come  un  giumento  il  quale,  dopo  aver  fatte  mi- 


gliaja  di  miglia,  sempre  si  ritrova  ad  un  luo- 
go. Con  questi  e  con  altri  simili  paragoni, 
tratti  da  operazioni  o  inettissime  0  ignobilis- 
sime, è  vilipeso,  o  Beatissimo  Padre,  ne'  detti 
libri  chi  attende  di  proposito  alla  sacra  medi- 
tazione ,  tanto  consigliata  dagli  stessi  sommi 
pontefici,  e  favorita  ancora  coi  tesori  delle 
indulgenze. 

E  perchè  ad  essa  nessuna  cosa  tiene  gli  ani- 
mi più  applicati,  che  la  considerazione  soa- 
vissima di  quello  che  Cristo  già  su  la  terra 
operò  per  noi;  di  una  tale  considerazione  me- 
desima parlasi  in  quei  libretti  come  di  un'e- 
sercizio buono  sì ,  ma  non  più  che  da  prin- 
cipianti. La  perfezione  dell'orazione  essi  pon- 
gono in  pensare  a  Dio  puro  puro  sotto  il  più 
astratto  concetto  che  sia  possibile.  Perciò  Vo- 
stra Santità  vede  che  fu  comune  anche  a  quei 
dell'antica  legge.  11  proprio  de'  Cristiani  è 
pensare  a  Dio  come  a  rivelatore  di  tanti  mi- 
steri, quanti  sono  quei  che  contiene  la  nostra 
fede:  anzi  è  pensare  a  questi  misteri  :nedcsimi 
attentamente  fuichè  vivremo ,  giacche  sempre 
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più  troveremo  in  essi  che  ammirare,  che  ama- 
re e  che  riportarne  a  profitto  nostro.  Eppure 
una  cosa  tale,  se  in  quei  libretti  non  è  ri- 
provata affatto ,  almeno  è  discreditata ,  ed  è 
posposta  al  fissarsi  in  Dio  puro  puro  sotto  un 
concetto  astrattissimo,  quasiché  ciò  fosse  an- 
che meglio  che  fissarsi  in  Dio  sotto  concetto 
espresso  di  Padre,  di  Figliuolo  e  di  Spirito 
Santo ,  eh'  è  la  più  bella  sorte  che  godano  i 
Cristiani. 

Quindi  mentre  è  certissimo  che  la  fede  de' 
Cristiani  non  è  altrimenti  la  semplice  fede  in 
Dio,  ma  la  fede  in  Cristo ,  cioè  in  Dio  fat- 
t'uomo;  come.  Beatissimo  Padre,  può  tolle- 
rarsi che  in  tali  libretti  si  faccia  tanto,  af- 
fine di  staccare  gli  animi  dalla  vista  di  quella 
sacratissima  umanità  ?  Io  mi  arrossisco  in  por- 
tare i  modi  che  si  usano  da  taluno  nel  favel- 
larne. Solo  io  dhò  che,  perchè  nel  vero  par- 
rebbe una  strana  cosa  escluderla  affatto  dagli 
animi  dei  fedeli  quasi  contraria  all'  interno 
raccoglimento,  si  è  trovato  questo  ripiego, 
ch'ella  al  principio  dclPorazione  rimembrisi, 
se  si  vuole,  ma  con  una  rimembranza  sem- 
plice, veloce  e  istantanea:  semplice,  sicché 
consista  in  un  sol  atto  di  fede,  in  virtù  di 
cui  credasi  in  confuso  tutto  ciò  che  appar- 
tiene a  quella  sacratissima  umanità,  ma  non 
si  consideri  :  ueloccj  sicché  si  ammetta  di  pas- 
saggio, non  si  ammetta  di  professione  ;  e  istan- 
tanea ^  sicché  se  dura  un  momento,  non  duri 
più.  Documento  contrario  a  quello  che  ci  dan- 
no i  Beati  in  cielo,  i  quali,  come  insegnaci 
san  Tomaso  (  Quodlib.  8,  q.  9,  a.  20  ) ,  passano 
a  contemplare  incessantemente  dalla  divinità 
di  Cristo  nostro  Signore  1'  umanità ,  e  dalla 
umanità  la  divinità. 

Il  pretesto  poi  con  cui  si  fa  tutto  ciò,  è  dis- 
togliere gli  animi  dal  sensibile;  quasiché  il 
Verbo  eterno  non  si  fosse  anzi  vestito  di  uma- 
na carne  per  renderci  sensibile  ancora  lo  spi- 
rituale ,  come  quello  che  in  altra  forma  ecce- 
deva troppo  la  nostra  capacità.  Però,  siccome 
in  un  punto  ch'è  si  geloso  parlano  i  detti  libri 
con  poca  circospezione,  quindi  è  che  ven- 
gono ad  ingenerare  in  chi  legge  una  stima  vile 
non  solo  della  sacra  meditazione,  ch'essi  più 
vanno  ad  abbattere,  ma  delle  immagini  del 
Signore,  della  invocazione  de'  Santi,  della 
lezione  de'  libri  spirituali ,  della  orazione  vo- 
cale ,  delle  orazioni  giaculatorie ,  delle  peni- 
tenze corporali,  e  di  altre  simili  divozioni  este- 
riori, come  io  dimostrerei  a  Vostra  Santità, 
se  troppo  ornai  non  vedessi  di  affaticarla. 

Vero  è  che  lo  sceinamento  di  tali  divozioni 
sensibili  preleudono  detti  libri  di  risarcire  con 


un  gran  bene,  qual  è  l'acquisto  della  con- 
templazione mistica,  di  cui  tratta  san  Dio- 
nigi. Ma  siccome  questa  da  ninno  si  può  avere 
se  Dio  non  la  infonde,  tanto  ella  è  di  suo  ge- 
nere sublimissima;  cosi  la  possono  essi  pro- 
mettere, ma  non  dare.  Anzi  dal  voler  essi  ri- 
durla a  leggi,  han  trascorso  in  gravissimi  in- 
convenienti. E  perchè  chi  in  detta  contem- 
plazione si  trova  da  Dio  rapito,  non  deve  (co- 
me insegna  il  beato  Giovanni  della  Croce,  con 
tutti  gli  altri  che  hanno  trattato  di  ciò)  me- 
scolare allora  punto  di  azione  propria,  ma  deve 
attendere  a  seguire  prontamente  il  tratto  di- 
vino, ed  a  secondarlo;  vogliono  questi  che 
così  pure  si  proceda  da  bel  principio  che  uno 
si  mette  innanzi  a  Dio  in  orazione:  e  però 
danno  per  regola  che  quivi,  fatto  che  ha  l'uo- 
mo un  atto  di  fede  della  divina  presenza,  si 
stia  poi  come  una  tela  innanzi  al  pittore  il 
quale  l'ha  da  dipingere,  o  come  una  carta 
bianca,  e  non  si  ajuti  da  sé  nulla  con  pie  con- 
siderazioni: e  se  fa  qualche  atto  di  dedicazione 
di  sé  al  divino  servizio,  o  di  riverenza  o  di 
rassegnazione  o  di  amoi-e ,  non  sia  poi  punto 
sollecito  d'iterarli;  bastando  quell'atto  solo 
per  tutto  il  di,  anzi,  come  dice  taluno,  per 
tutto  l'anno ,  sol  che  non  sia  rivocato  :  il  che 
non  solo  è  impedire  il  merito  che  si  cava  sem- 
pre maggiore  dalla  iterazione  degli  atti  buoni 
quando  può  farsi,  ma  è  levare  la  coopera- 
zione che  ancora  nell'orazione  dobbiamo  pre- 
stare a  Dio  finché  tuttavia  ci  restano  le  po- 
tenze spedite  e  sciolte,  ed  è  un  esporre  chi 
óra  a  mille  illusioni  diaboliche,  le  quali  in 
quello  stato  di  mente  oziosa  ritrovano  facil- 
mente l' accesso  pronto. 

Io  pertanto,  Beatissimo  Padre ,  consideran- 
do un  giorno  questi  disordini,  e  sapendo  an- 
che ,  per  l'esercizio  che  fo ,  i  danni  che  nelle 
anime  potevano  cagionare,  anzi  cagionavano, 
fui  sorpreso  da  un  veementissimo  impulso, 
che  a  me  parve  venire  da  Dio,  e  mi  accinsi 
a  scrivere  in  poco  tempo  un  libro  anche  io, 
piccolo ,  in  cui  confutai  tali  errori ,  e  lo  inti- 
tolai la  Concordia  tra  la  fatica  e  la  quiete  nel- 
V  orazione j,  per  dimostrare  clic  non  dobbiamo 
talmente  in  essa  lasciar  fare  a  Dio  solo,  che 
non  facciamo  acche  noi  dalla  parte  nostra  quel 
che  possiamo,  secondo  il  vario  stato  in  cui 
conosciamo  di  ritrovarci.  Questo  libretto  dis- 
piacque tanto  agli  autori  da  me  impugnati, 
benché  senza  nominarli,  che  subito  mi  com- 
parve da  Roma  una  lunga  lettera  cicca,  ca- 
rica d' im])ruperj ,  la  quale  come  infallibile 
m'intimò  la  proibizione  del  libro,  e  me  la 
promise.  Ilo  veduti  gli  effetti  di  una  t,d  let- 
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tfia,  c  eli  ;illiO  sitiiii;liaiiti  tl'umi  si'i^iiiti-,  iioll;i 
gran  tempesta  clie  yli  avversari  hanno  susci- 
tata per  far  sì  che  si  avveri  ciò  che  han  ]iro- 
niesso,  sotto  questo  pretesto  in  particolare 
che  il  mio  libro  è  contro  la  carità.  Il  che  ne 
pure  io  so  come  si  veritìehi,  mentre  io  non 
condanno  mai  le  persone,  ma  solo  i  iletli ,  e 
mentre  alla  carità  dovuta  in  individuo  a  que- 
sto e  a  quello  si  dee  preferire  la  carità  dovuta 
all'universale  del  Cristianesimo,  il  quale  io 
con  la  mia  Operetta  ammonisco  di  quei  pe- 
ricoli che  possono  a  Ini  venire  dall'  incauta 
lezione  di  tali  autori. 

Supplico  però  Vostra  Santità  a  contentarsi 
che  il  P.  Gian  Paolo  Oliva  mio  generale  possa 
assegnare  persone  nella  mia  causa  che  per  me 
parlino ,  giacché  sono  assente  da  Roma,  e  fac- 
ciano vedere  quanto  sia  vero  quello  che  ho 
esposto  alla  Santità  Vostra  su  questo  foglio , 
che  genuflesso  a'  suoi  piedi  ardisco  di  pre- 
sentarle :  non  perchè  io  non  sappia  assai  bene 
doversi  da  noi  per  altro  ftir  lieve  caso  della 
propria  riputazione,  ove  questa  non  giovi  ad 
altro;  ma  perchè,  impiegandomi  io  già  da  di- 
ciassette anni  nelle  3Iissioni  di  tante  illustri 
diocesi,  pare  a  me  che  molto  in  esse  mi  to- 
glierebbe di  autorità  presso  i  popoli  e  di  cre- 
denza, sapersi  che  le  mie  dottrine  abbiano 
da  un  tribunale,  qual  è  quello  del  santo  Uf- 


ficio ,  riportata  solenne  condannazione.  Oltre 
a  che ,  condannare  il  mio  libro  è  un'appro- 
vare  indirettamente  le  dottrine  da  me  oppu- 
gnate. Per  ([uesto  supplico  A'ostra  Santità, 
per  quell'amore  ch'Ella  porta  alla  Chiesa  san- 
ta, a  far  innanzi  esaminare  e  discutere  atten- 
tamente con  r  intervento  di  quelle  persone 
ancora  le  (juali  saran  proposte  a  parlar  per 
me  ;  perchè  io  son  certo  eh'  Ella  vedrà,  quan- 
to dottrine  tali  contengano  non  solo  di  assur- 
dità,  ma  di  pregiudicio.  Il  potersi  da  ciascun 
fedele ,  per  misero  eh'  egli  sia  ,  liberamente 
ne'  suoi  bisogni  ricorrere  a  Gesù  Cristo,  mi 
ha  dato  cuore  a  sperare  di  potere  anch'io  ncl- 
l' istesso  modo  ricorrere  a  Vostra  Santità  che 
ne  tiene  il  luogo  :  benché  io  conosca,  quanto 
poco  io  mi  meriti  che  a  me  pensi  chi  siede  in 
sì  alto  grado.  E  qui,  prostrato  con  profon- 
dissimo inchino  a'  suoi  sacri  piedi,  prego  Dio 
a  prosperare  quel  zelo  ardente  con  cui  la  San- 
tità Vostra  non  altro  fa  che  pensare  agi'  inte- 
ressi divini,  tanto  a  Lei  cari  più  di  tutti  i  suoi 
propj ,  ed  a  conservarcela  sana  e  salva  per 
lungo  tempo.  E  mentre  con  tremor  sommo, 
prodotto  in  me  dalla  mia  nota  viltà ,  ratifico 
quanto  ho  detto  a  Vostra  Santità  come  detto 
dinanzi  a  Dio,  veracissimamente  mi  confer- 
mo ,  ec. 


LETTERA  DI  RISPOSTA 

SOPRA   LE   ECCEZIONI 
CHE  DÀ  UN  DIFENSORE  DE'  MODERNI  QUIETISTI 

A  CHI  HA  IMPUGNATE  LE  LORO  LEGGI  IN  ORARE 

DIFVLGATA 

IN  ONOR  DELL'UTILE   E  VERA   CONTEMPLAZIONE 
E   IN  DISCERNIMENTO  DALLA  CONTRARIA  (i) 


SIGNOR    MIO 


I.  (_^ redami  V.  S.  che  non  è  così.  L'il- 
lustrissimo mio  impugnatore  non  ha  nel 
suo  libro  ferito  me  solamente.  Egli  ha  fe- 
rito piìi  altri  di  me  più  degni  per  ogni  con- 
to, e  di  spirito  e  di  sapere:  che  però  ve- 

(i)  Questa  Risposta  è  indirizzata  dall'Autore 
rofìano  al  sig.  Emilio  Landucci ,  patrizio  Sanese 

Vuol  vedere  V.  S.  Illustrissima  quanto  in 
là  sia  finalmente  io  trascorso  per  confortare  il 
nostro  comune  amico  a  quella  risposta  che 
ella  gli  avrebbe  a  tutti  i  patti  voluto  cavar  di 
mano  per  li  suoi  giusti  rispetti?  Son  fino  ar- 
rivato a  dirgli  che  se  non  si  risolveva  egli  a 
farsela  da  sé  stesso,  l'avrei  fatta  io:  tanto  mi 
parevano  evidenti  gli  aggravj  che  gli  appor- 
tava nel  volume  secondo  della  sua  terza  parte 
chi  ha  scritta  l'opera  intitolata:  Contempla- 
zione mistica  acquistata.  E  per  verità  mi  di- 
visai con  una  tal  minaccia  di  porlo  al  pun- 
to ;  quasi  che  per  timore  di  un  padrino  si  de- 
bole, quale  io  sono,  uscisse  finalmente  egli  in 
campo  a  pugnar  da  sé.  .Ma  non  però  mi  è  stato 
giammai  possibile  di  ottenerlo.  Sicché  pregan- 
dolo in  fine ,  dopo  altre  cose  eh'  io  qui  tra- 
lascio, ad  additarmi  per  lo  meno  una  via  che 
fosse  per  suo  giudizio  la  più  opportuna  in  una 
risposta,  qual  io  l'avrei  da  lui  stesso  brama- 
ta, succinta  e  seria;  egli  m' inviò,  non  ha  mol- 
to ,  dalle  Missioni  rh'  ha  intraprese  quest'an- 
no su  '1  Bolognese,  l'annessa  lettera.  La  scorsi 
subito  con  avidità  singolare  :  e  in  fin  mi  parve 
di  poterla  con  modo  non  disacconcio  rasso- 


d'ella  recitarsi  da  lui  molti  squarci  interi 
o  di  scritture  o  di  stampe  tlie  non  son  mie. 
Vero  è  che  più  di  proposilo  se  l'ha  egli  pi- 
sliala  contro  di  me,  con  dichiararsi  che  mi 
avrebbe  chiamalo  il  meditativo  (e.  20,  n.  i), 
titolo  presso  lui  di  non  molla  gloria,  mas- 
simamente al  confronto  de'  due  moderni 

con  la  seguente  lettera  del  1 5  ottobre  1 68  r  da  Se- 
■j  proposto  della  Chiesa  maggiore  a  Montichiello. 

migliare  alla  tela  si  celebre  di  Parrasio.  Quel- 
la non  aveva  altro  ufficio  che  d' indicar  su  la 
tavola  una  pittura  la  qual  veramente  non 
v'era:  e  tuttavia  già  con  quell'atto  medesimo. 
la  formava  più  ch'eminente.  E  così  fa  secondo 
me  questa  lettera.  Mostra  a  prima  giunta  di 
non  contenere  in  sé  stessa  risposta  alcuna,  ma 
di  accennarla.  Eppure  con  quest'atto  mede- 
simo di  accennarla  vien  ella  a  costituire  una 
risposta,  s'io  non  erro,  in  suo  genere  ben 
formata,  al  pari  di  ogni  altra  che  potesse  ap- 
parir su  le  stesse  carte.  La  trasmetto  io  per- 
tanto a  V.  S.  Illustrissuna,  quale  appunto  io 
l'ho  ricevuta  :  se  non  che.  perch'ella  ne  possa 
immediatamente  far  paghi  molti ,  gliela  tras- 
metto moltiplicata  in  più  copie,  che  ne  ho  ri- 
tratte di  subito  dalle  stampe,  senza  che  all'Au- 
tore Gnor  n'abbia  io  detto  nulla.  V.  S.  Illu- 
strissima riconosca  in  quest'atto  il  desiderio 
vivissimo  di  sei-virla,  che  ferve  dentro  il  cuor 
mio ,  mentre  io  per  non  le  differire  omai  più 
la  consolazione  e' ho  in  me  provata  nell'at- 
tenta lezione  di  quella  lettera,  che  al  tempo 
stesso  le  dono  e  le  dedico,  e  le  consacro  eoa 
tutto  me ,  umilissimamente  la  riverisco. 


letteha 


scrittori  ila  luiJit'csi,  ch'ei  chiama  i  mistici: 
(uiasi  clic  non  possa  uno  ossero  lusiiiiio 
mistico,  insieme  moilit;ilivo.  Ma  iiitiiie  ò 
ben  che  ap[)arisca  la  cjualilà  tlolle  protesto 
fatte  da  lui ,  dove  dice  di  a[)[)re/i:aro  egli 
aucor  la  meditazione.  Sono  proteste,  per 
quanto  può  qui  osservarsi,  contrarie  al  fat- 
to, mentre  intitolandomi  egli  il  meditativo, 
certamente  tal  non  m'intitola  per  lodarmi. 
ContuttociòV.  S.  non  mi  conforti  a  rispon- 
dergli ,  perchè  non  iio  né  voglia  uè  talen- 
to nò  tempo  a  farlo. 

II.  Dissi  di  non  aver  voglia;  perchè  ciò 
non  mi  par  di  necessità.  La  Concordia  tra 
la  fatica  e  la  quiete  nell'orazione  è  tutto  il 
sunto  del  mio  combattuto  libretto.  Una  tal 
concordia  ho  io  procurato  in  esso  di  con- 
fermare con  molti  luoglii  cospicui  della  gran 
madre  e  maestra  santa  Teresa.  A  ninno  di 
tali  luoghi  in  particolare  è  stata  fin  ora  da- 
ta dall'illustrissimo  impugnatore  risposta 
alcuna,  ma  sol  promessa.  Adunque  mi  ba- 
sti ciò.  Ho  santa  Teresa  dalla  mia,-  seguo 
lei,  sento  con  lei.  A  che  cercar  di  vantag- 
gio? Forse  che  dell'autorità  di  questa  gran 
Santa  non  si  dee  far  tanto  caso  in  genere 
di  orazione,  quanto  di  quella  di  più  mistici 
insieme,  di  cui  mi  presunpone  egli  ignaro, 
perchè  non  sono  stato  sollecito  di  citarli? 

III.  Dissi  di  non  aver  talento:  perchè 
confesso  che,  attesa  la  mia  rozzezza,  io  non 
saprei  come  fare  a  non  eccedere  i  limiti  di 
quella  carità  o  di  quella  circospezione  che 
r  illustrissimo  impugnatore  sa  tanto  ben 
conservare  verso  di  me;  mentre  mi  dà  pri- 
ma vanti  di  lunga  mano  superiori  al  mio 
merito,  e  dipoi,  posta  la  bocca  (come  egli 
dice)  ove  io  tengo  i  piedi,  scarica  ad  ora 
ad  ora  contro  di  me,  in  un  tale  atto  mede- 
simo sì  dimesso,  tutti  i  rimproveramenti 
che  vuole,  benché  impossibili  assai  co' pre- 
messi vanti  (nella  pref.  §  4  ?  ^  c-  '•^>  "•  ')• 

IV.  Dissi  di  non  aver  tempo:  perchè  V. 
S.  sa  quante  e  quali  sleno  le  occcupazioni 
che  iu  questa  parte  specialmente  di  anno 
rubano  me  a  me  medesimo  fra  le  selve, 
dove  altri  libri  di  vantaggio  io  non  ho  che 
quelli  del  grande  Antonio. 

V.  Se  pertanto  V.  S.  si  vuol  prendere 
quella  briga,  dalla  quale  io  mi  sottraggo, 
se  la  prenda  pure  con  la  benedizione  del 
Sigaore;  io  non  gliela  vieto.  Non  però  se 


la  prenda  in  riguardo  mio;  perchè  io,  co- 
me non  ambisco  ili  sovrastale  a  veruno  so- 
pra la  terra,  così  mi  glorio  ili  cedere  a  un 
personaggio  riconosciuto  in  grado  già  di 
peiletto.  Se  la  prenda  in  prò  della  causa, 
lo  al  più  la  compiacerò  in  adilitarle  la  via 
che  mi  par  più  convenevole  da  tenersi  in 
una  risposta  sì  succinta  e  sì  seria,  qual  el- 
la la  bramerebbe:  valendomi  a  tal  elìetto 
di  alcune  poche  note  che  a  sorte  ho  reca- 
te meco  dalla  città,  su  la  conlrover-sia  cor- 
rente. 

II. 

I.  Primieramente  si  è  da  considerare  la 
stima  altissima  con  la  quale  i  mistici  d'og- 
gi perpetuamente  favellano  di  sé  stessi  in 
cose  di  spirito,  riputando  sé  soli  i  saggi,  sé 
soli  gli  sperimentati ,  e  tenendo  gli  altri  in 
vii  pregio  (nella  pref.  e  in  lutto  il  decorso 
dell'opera):  quasi  che  gli  altri  non  abbia- 
no mai  tra  sé  provato  a' dì  loro  alcun  guar- 
do fisso;  oppur  ciò  che  siasi  trattar  con 
Dio,  trattenersi  con  Dio,  aver  commercio 
secreto  anch'essi  con  Dio.  E  l'islessoè  da 
osservarsi  intorno  alla  condotta  delle  ani- 
me, di  cui  soli  sé  credono  essere  i  diretto- 
ri, non  mai  sottoposti  ad  inganni. 

II. Premesso  in  poche  righe  questo  pream- 
bolo, che  lo  le  avrei  consiglialo  di  tralascia- 
re anche  interamente,  s'egli  non  fosse  di 
troppo  gran  rilievo  alla  causa;  io  giudico 
ch'ella  prenda,  prima  di  ogni  altra  cosa,  a 
far  manifesto,  come  l'illustrissimo  impugna- 
tore ha  mostrato  già  saviamente  di  ritirar- 
si da'  documenti  de'  due  prefati  scrittori , 
contro  cui  la  Concordia  fu  indirizzata  (Pra- 
tica facile,  p.  33). 

III.  V.  S.  si  rimembra  come  quei  duevo- 
glion  che  l'anima,  postasi  in  orazione,  fac- 
cia un  atto  di  fede,  col  quale  apprenda  di 
avere  in  sé  Dio  presente,  oppure  un  atto 
di  fede  insieme  e  di  amore;  e  che  in  quel- 
l'alto continui  poi  tutto  il  dì,  non  già  ri- 
novandolo,  perch'essi  fortemente  divietano 
qualunque  replicazione  di  atti  che  far  si 
voglia,  come  contraria  alla  loro  orazion  di 
quiete;  ma  solo  non  ritrattandolo:  ed  ove 
l'anima  faccia  ciò,  l'assicurano  che  contem- 
pla (  Guida  spirituale,  I.  i,  3,  n.  5Q). 

IV.  Io  a  questi  mi  opposi  nella  Concor- 
dia, com'ella  già  sa  benissimo,  a  viso  aper- 
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to;  perchè,  se  dall'anima  non  vogliono  essi 
altro  più  che  un  lai  atto  non  ritrattato,  vo- 
gliono dunque  che  da  lei  frattanto  la  men- 
te si  tenga  in  ozio.  Conciossiachè  non  es- 
sendo possibile  a  lei  di  fare  verun  atto  di 
mente  il  qual  duri  sempre,  mentre  ella 
cessa  dal  suo  primo  atto  di  fede,  o  di  fede 
insieme  e  di  amore,  e  dipoi  né  itera  quel- 
lo, né  passa  a  farne  almeno  un  altro  diver- 
so, 0  di  riverenza  o  di  rassegnazione  o  di 
lode,  o  di  checché  siasi;  ella  cessa  da  qua- 
lunque atto.  E  se  cessa  da  qualunque  atto, 
qual  dubbio  v'è  che  sta  dunque  in  ozio  la 
misera,  non  contempla?  E  l'orazion  men- 
tale un  atto  di  mente,  actus  mentis  ^  come 
c'insegna  lungamente  il  Suarez  (  de  Rei. 
t.  2, 1.  1,  e.  11,  n.  5,  6,  ec),  con  san  Toma- 
so, Damasceno,  Dionigi,  e  lutti  gli  anticlii 
Padri.  E  posto  ciò,  dove  non  è  piìi  atto  di 
mente,  non  vi  può  nemmeno  essere  più  o- 
razione  the  sia  mentale;  non  essere  in  at- 
to, perché  già  si  presuppone  che  l'atto  non 
vi  sia  più;  non  essere  in  abito,  perchè  l'o- 
razion mentale  non  consiste  nell'abito,  ma 
nell'alto.  E  dove  non  è  nemmeno  orazion 
mentale  di  alcuna  sorta,  come  si  può  asse- 
rir che  vi  sia  la  coulemplazione,  la  quale 
è  la  specie  di  orazion  mentale  più  alta, 
più  perfetta,  più  propria  che  si  ritrovi  .ì* 

V.  Né  vale  il  dire  che  l'anima  sta  appren- 
dendo continuameute  di  avere  in  sé  Dio 
presente;  perchè  l'apprendere  di  avere  in 
sé  Dio  presente  non  é  bastevole  a  costituir 
l'orazione.  Può  uno  apprendere  di  avere 
in  sé  Dio  presente,  eppure  al  tempo  me- 
desimo disgustarlo,  disonorarlo,  o  se  non 
altro,  lasciarlo  stare  qual  ospite  derelitto. 
A  costituir  l'orazione  convien  di  più  che 
noi  stiamo  presenti  a  Dio;  né  già  presenti 
solatnenle  col  corpo,  ma  aurora  col  cuore. 
E  allora  stiamo  a  Dio  presenti  col  cuore, 
quando  impieghiam  l'intelletto  in  conside- 
rare che  voglia  dire  aver  in  noi  Dio  pre- 
sente; e  impieghiamo  la  volontà  in  atti  di 
amore,  di  riverenza,  di  rassegnazione  o  di 
lode,  come  di  sopra  si  disse,  a  chi  abbiam 
presente.  iV"am  Deus  quidem  adest  omnibus, 
son  parole  divine  di  san  Dionigi  (de  div. 
nom.  e.  3),  non  autem  illis  adsunt  omnia. 
Ubi  vero  ipsum  castissiniis  precibus^  animo- 
que  purgato,  pervio,  atque  ad  divinam  ido- 
neo conjunctionem  j  invocanms ,  lune  quo- 
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que  illi  adsunius.  Che  contemplazione  dun- 
que si  è  quella  di  chi  non  vuole  se  non  ap- 
prendere di  aver  in  sé  Dio  presente?  Tut- 
ti i  deniouj  non  solamente  lo  apprendono, 
ma  lo  credono  :  nani  et  daeinones  crcdiint, 
et  contremiscunt  (iac.  2,  19).  Convien  di 
più  stare  a  Dio  presente  con  gli  atti,  i  qua- 
li costituiscono  l'orazione,  secondo  la  qua- 
lità de'  suoi  varj  gradi. 

VI.  L'illustrissimo  impugnatore,  per  I- 
schermirsi  da  tante  difficoltà  che  lo  circon- 
davano, par  che  abbia  in  ciò  voluto  favel- 
lar più  aggiustatamente,  o  almen  più  av- 
vedutamente: e  però  in  questo  suo  nuovo 
libro  (non  so  quanto  conforme  a'suoi  pre- 
cedenti) dice,  o  almeno  dà  indizio  di  vo- 
ler dire  che  l'anima,  in  quel  tempo  nel 
quale  apprende  di  avere  in  sé  Dio  presen- 
te, stia  esercitando  più  atti,  ma  di  virtù 
puramente  ordinale  a  Dio,  quali  son  le  teo- 
logali, di  fede,  di  speranza  e  di  carità;  e 
con  ciò  nel  vero  allontanasi  da  qu.;i  ch'e- 
gli vuol  difendere,  anzi  gli  abbandona  (e.' 
3  et  4):  perchè  laddove  quei  due  voglioa 
che  l'anima  dopo  il  primo  allo  stia  in  ora- 
zione seiiRa  ricorrere  a  veruna  delle  sua 
potenze  interiori,  nulla  più  che  se  non  le 
avesse,  che  è  la  frase  dell'uno;  o  stia  in  uà 
continuo  silenzio,  di  parole,  di  deslderj  e 
di  pensieri,  eh' è  la  frase  dell'altro;  egli 
per  contrario  vuol  ch'ella  eserciti  inces- 
santemente almeno  una  delle  potenze  in 
fare  atti  eccelsi,  eserciti  la  volontà  (Prat. 
fac.  p.  20;  Guid.  spir.  1.  i ,  e.  17,  n.  128  ). 
Però  se  V.  S.,  letto  che  avrà  bene  un  tal 
libro,  ed  al  fine  intesolo,  concorrerà  nel 
mio  parere  ancor  ella,  e  giudicherà  che  sia 
come  io  dico,  dovrà  tosto  far  conoscere  a 
mio  discapilo,  come  tra  l' illusti  issimo  im- 
pugnatore e  me  non  vi  è  più  gran  contro- 
versia su  questo  punto,  per  altro  sustanzia- 
lissimo  (quantunque  vi  potess' essere  per 
addietro),  attesa  la  dichiarazione  in  con- 
trario ch'egli  ora  ha  fatta.  V'è  solo  tra' 
due  scrittori  da  lui  protetti,  e  Ira  più  altri 
ancora  simili  a  loro,  i  quali  vogliono  le 
potenze  in  ozio  totale  dopo  il  primo  alto, 
mentre  le  vogliono  in  una  spontanea  ces- 
sazione da  tutti  gli  atti  iterati,  quinto  ne- 
cessarj  a  costituir  l'orazione  in  qualunque 
grado  più  infimo  di  mentale  ,  lanlo  neces- 
sari pur  fino  aU'ullirao  a  conservarla. 
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VII.  Se  non  die  il  trattenersi  dinanzi  a 
Dio  in  alti  continui  di  fede,  di  speranza  e 
di  calila,  non  è  contemplare;  è  fare  ora- 
zion  di  alVelti.  E  l'oraziou  di  alTclli  è  un'o- 
razione senza  dubbio  santissima,  soavissi- 
ma, la  quale  a  poco  a  poco  dispone  l'anima 
alla  contemplazione,  ma  non  è  contempla- 
zion  però,  per  sé  sola,  di  alcuna  sorta,  co- 
me cliiaramente  apparisce  da  san  Bernar- 
do, il  cjuale,  formando  la  scala  per  cui  lian- 
DO  i  claustrali  da  unirsi  a  Dio,  pone  nel 
primo  grado  la  lezione  spirituale,  nel  se- 
condo la  medilaziou  di  ciò  die  si  è  Ietto, 
rei  terzo  l'orazion  di  affetti  tratti  special- 
mente da  ciò  che  si  è  meditato,  e  nel  quar- 
to la  contemplazione,  la  qual  è  quella  che 
immediatamente  ci  porla  all'union  brama- 
la. Non  so  però  io  veder  qui  con  qual  fon- 
damento l'illustrissimo  impugnatore  abbia 
messo  in  carta  (e.  io,  n.  g)  che  fin  quel 
pio  contadino,  il  qual  sapendo  di  avere  in 
$ò  Dio  presente,  l'adora,  l'ama  e  gli  ofieri- 
sce  quella  fatica  che  al  tempo  slesso  si  fa 
da  lui  col  zappare,  egli  già  contempla.  Se 
ciò  fosse,  beali  noil  oli  quanti  sarebbono 
al  mondo  i  contemplativi,  che  non  sei  cre- 
dono! Io  quanto  a  me  non  ho  mai  sapulo 
a'  miei  di  che  tanto  poco  si  richiedesse  ad 
entrare  in  si  nobil  ruolo:  e  se  almeno  ora 
il  credessi,  io  quasi  quasi  vorrei  pregare 
chi  me  lo  insegna  a  cambiarmi  il  nome  ch'e- 
gli mi  dà  di  meditativo,  in  quello  di  nìisti- 
co,  se  non  sapessi  che  si  può  insieme,  co- 
me già  dissi,  congiungere  l'uno  e  l'altro, 
meglio  assai  che  non  so  far  io.  E  però  V. 
S.  dica  pure  con  sicurtà  all'illustrissimo 
impugnaiore,  che  troppo  onore  egli  fa  ad 
una  tale  orazion  di  affetti  da  lui  voluta, 
mentre  non  solamente  la  chiama  contem- 
plazione, ma  le  attribuisce  poi  di  piìi  nel 
decorso  tutti  que'  vanti  di  quiete,  di  silen- 
zio, di  sonno,  di  morte  mistica,  che  appena 
son  permessi  alia  sola  contemplazione  in- 
fusa, anche  sublimissima. 

Vili.  Piuttosto  V.  S.  gli  rammenti  con 
ogni  termine  di  rispetto  dovuto  a  così  de- 
gno uomo,  come  l'orazion  di  affetti  non  e- 
sclude  di  sua  natura  le  pie  considerazioni, 
da  lui  non  volute  più.  anzi  L'  ammette,  an- 
zi le  ama,  ancor  ne' perfetti,  come  appunto 
il  fuoco, tutto  the  bene  acceso, ammette  ed 
ama  ad  ora  ad  ora  quelle legne  che  lo  luaa- 


tengono:/g-«i.?  in  altari sempcrardehit.quem 
iiutrict  saccrdos,  subjiciens  Ugna  mane  per 
singiilos  ilics  (Lev.  6,  li).  Chi  dirà  che  una 
sposa  non  possa  al  tempo  medesimo  amar 
lo  sposo  con  ardor  sommo,  e  pensar  frat- 
tanto a'  molivi  ch'ella  ha  di  amarlo?  Per 
questo  dunque,  perchè  ella  mollo  attenta- 
mente si  mette  a  considerare  la  beltà  che 
in  lui  splende,  il  liatlo,  la  saviezza,  il  sa- 
pere, la  gentilezza;  per  questo  dico,  in  un 
tal  allo,  già  ella  non  lo  ama  piìiV  Anzi  al- 
lora é,  quando  ella  amalo  più  che  mai.  Le 
legne  mai  non  impediscono  il  fuoco  di  lor 
natura;  se  lo  impediscono,  è  solo  per  ac- 
cidente, ed  è  quando  queste  su  vi  si  affol- 
lino o  vi  si  addensino  più  del  giusto.  E 
però  l'illustrissimo  impugnaiore  (introd.n. 
3,  e.  6,  n.  3),  per  la  perizia  la  qual  egli 
professa  di  guidar  anime,  rette  da  lui  già 
per  lo  spazio  non  interrolto  di  quindici  an- 
ni, doveva  anzi  insistere  in  ciò,  più  che  in 
altra  cosa,  in  dire  che  per  gli  affetti  non 
si  abbandonino  totalmente  le  pie  conside- 
razioni, ma  che  almeno  si  usino  ad  ora  ad 
ora,,  come  impone  santa  Teresa,  ancora  a 
chi  sia  disceso  dai  ratti  altissimi;  perchè 
quanto  più  validi  son  quegli  atli  di  fede  o 
di  altro,  i  quali  procedono  da  un  lume  vi- 
vo di  quelle  verità  soprannaturali  a  cui 
son  rivolti,  altrettanto  rimessi  sono  anche 
quelli  cui  manchivi  questo  lume,  o  estinto 
o  ecclissato.  Però  affermò  san  Bernardo 
che  siccome  la  meditazione  senza  orazio- 
ne riesce  inutile,  meditatio  sineoratione  in- 
fructuosa;  cosi  l'orazione  senza  meditazio- 
ne riesce  tiepida,  oratio  sine  meditaiione 
tepida  est.  Né  chiunque  accetlando  quel 
primo  affetto  fortuito  che,  postosi  in  ora- 
zione, gli  sorge  in  cuore,  si  mette  a  dire: 
ah  DiOj,  ah  Dio;  ah  Signore^  ali  Signore; 
oimè  Gesìij  oimè  Gesìij  come  vuol  taluno, 
si  può  affermare  che  faccia  orazion  di  af- 
fetti. Orazion  di  affetti  fa  veramente  chi, 
sopraffatto  dalla  grandezza  di  ciò  ch'egli 
ha  conosciuto,  non  si  può  tener  di  non  cor- 
rergli tosto  incontro  con  isfoghi  proporzio- 
nati, o  di  gioja  o  di  ammirazione  o  di  a- 
more  o  di  desiderio  o  di  ricognizione  o 
di  ringraziamento,  o  di  ;dlro  che  più  con- 
vengagli; eh' è  la  ragione  per  cui  san  Pier 
d'Alcantara,  in  quel  suo  notabile  avviso  ot- 
tavo su  l'orazione,  vuol  che  ogni  volta  I'q- 
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razioQsi  coraiaci  dal  meditare,  th'è  per  lui 
come  battere  prima  il  fuocoj  e  die  dipoi 
s'intermetta,  atTìti  di  godere  con  posatezza 
e  con  pace  del  fuoco  appreso  all'esca,  lln- 
ch'egli  dura.  Solo  egli  eccettua  da  ciò  al- 
cuni spiriti  cosi  ripieni  di  Dio,  che  al  solo 
rammemorarsene  vanno  in  fiamme.  Questi 
non  han  bisogno,  secondo  il  Santo,  di  un 
tale  avviso.  Ma  questi,  fra  coloro  i  quali 
daun'opera  alla  nuova  orazion  di  quiete, 
sicurissimamente  non  sono  molti;  altrimen- 
ti i  loro  direttori  non  porrebbouo  tutto  lo 
studio  loro  in  confortarli  a  tollerar  l'asciut- 
tezza e  l'aridità,  come  propria  del  loro 
stato. 

IX.  Però  siccome  l' illustrissimo  impu- 
gnalore  ha  receduto  saviamente  dagli  stes- 
si scrittori  da  lui  difesi,  con  ammetter  egli 
nella  orazione  quegli  atti  di  volontà,  anco- 
ra iterati,  ch'essi  non  ammettono;  così  né 
potea  recedere  con  ammettere  al  paii  quel- 
li dell'intelletto,  da  cui  necessariamente  di- 
pendono tutti  quei  della  volontà,  come  fa 
il  calor  dalla  luce:  né  mai  dovea  da  loro 
lasciarsi  tirare  a  dire  che  la  contemplazio- 
ne insegnata  da  san  Dionigi  nella  sua  teo- 
logia mistica  consista  in  non  voler  cono- 
scere di  Dio  nulla  distintamente,  ma  solo 
crederlo  sotto  un  concetto  confuso,  qnal  è 
in  sé  stesso.  Non  è  dicibile  quanto  ciò  sia 
lungi  dal  vero.  Eppure  questa  è  la  base  di 
quanto  ha  scritto  l'illustrissimo  impugna- 
tore con  altri  modermi  mistici,  professori 
di  una  contemplaziou  negativa,  qual  essi 
addimandano,  in  pura  fede  (e.  4>  5  2). 

III. 

I.  Convien  pertanto  che  V.  S.  qui  si  fer- 
mi pia  di  proposito,  e  dica  ciò  che  sia  la 
vera  contemplazione  di  san  Dionigi,  affìa- 
chè  si  scuopra  la  falsa.  Forse  che  san  Dio- 
nigi esortò  giammai  il  suo  Timoteo  a  star- 
sene in  orazione,  senza  curarsi  di  conosce- 
re di  Dio  nulla  distintamente,  ma  solo  cre- 
dere eh' è  la  contemplazion  che  oggi  ap- 
pellano negativa?  Nulla  meno:  l'esortò  a 
trapassar  col  pensiero  tutto  l'immaginabi- 
le, e  tutto  l'intelligibile,  sinché  arrivasse  a 
formar  di  Dio  un  concetto  sopreminerile, 
il  qualsuperasse  infinitamente  tutto  ciò  che 
in  Dio  mai  si  possa  da  veruna  mente  no- 
strale si  immaginare,  sì  intendere  di  per- 


fetto; da  che  questa  è  la  vera  maniera  di 
stimar  Dio,  non  lo  riputare  simile  a  nulla 
di  ciò  che  noi  conosciamo:  hoc  est  cuni  di- 
vino  more  laudare:  laudate,  oinn'uun  (inae 
siint,  negatione  (De  myst,  Tlieolog.  e.  a). 

II.  Qui  però  si  deve  por  cura  (se  vuol 
sapersi  quali  negazioni  sien  queste  diff<>- 
rentissime  da  quelle  che  le  credono  alcu- 
ni) che  quando  io,  ripensando  tra  me  me- 
desimo a  Dio,  rimuovo  da  lui  il  tal  essere, 
qudé  quello,  a  cagion  di  esempio,  del- 
l'uomo, il  tale  e  il  tale  e  II  tale,  anche  in 
infinito, sino  a  quel  d'ogni  spirilosubliniis- 
simo;  allora  si  dice  che  io  contemplo  Dio 
per  via  di  negazioni.  Se  noti  che  con  que- 
ste io  non  nego  in  Dio  perfezione  alcuna 
di  quelle  che  posso  in  tali  spiriti  ripensa- 
re, sia  potenza,  sia  sapienza,  sia  scienza, 
sia  provvidenza,  sia  qual  si  vuole,  nego 
soltanto  quella  limitazione  clie  tali  perfe- 
zioni si  portano  sempre  s<'io  in  ogni  allio, 
che  non  è  Dio.  E  però  egli  è  di  verilà  un 
concetto  positivissimo,  come  posltivissimo 
è  quel  concetto  che  ha  dell'Oceano,  chi  di 
lui  nega  esser  fonte,  esser  fiume,  esser  la- 
go, esser  gora,  esser  golfo,  esser  mare  al- 
cuno, simigliante  al  Mediterraneo;  cli'è 
quanto  dire,  chi  di  lui  nega  aver  lidi. 

III.  E  quivi  sta  la  caligine  sì  famosa  di 
san  Dionigi;  sta  in  questa  negHzion  di  li- 
mitazione cosi  assoluta,  in  fpiahinque  ge- 
nere di  prerogative  e  di  pregi,  qial  e  quel- 
la che  truovasi  md  Dio  nostro;  [)crchè  qui- 
vi sta  quell'alto  abisso  di  luce  intermina- 
tisslma,  die  quanto  si  mira  più,  tanto  piìi 
abbarbaglia.  Di\'inacaligo  lux  est,  ad  quatn 
aditus non patetj  come  ci  avvisò  di  sua  boc- 
ca lo  stesso  Santo  (ep  ad  Dorolh.).  Ond'è 
che  la  vera  caligine  presso  i  mistici  non 
va  riposta  nell'oscuro  scmpliceniente, con- 
forme la  ripongono  questi  d'oggi,  i  quali 
vogliono  che  la  gente  stia  in  orazione,  non 
altrimenti  che  in  una  camera  buja;  va  ri- 
posta nelToscuro  insieme  e  nel  chiaro.  Nel 
chiaro,  quanto  al  conoscere;  neil' oscuro, 
quanto  al  non  finir  mai  di  conoscere.  Nel- 
l'oscuro assolutamente  va  posta,  quanto  al 
non  potersi  poi  dare  ragione  alcuna  di  ciò 
che  si  è  conosciuto.  E  sopra  quusto  V.  S. 
può  pigliare  l'espressa  simllIluJine  da  Mo- 
sè,  il  quale  nella  caligine  conobbe  ecceilen- 
temeute,  perchè  vide  Dio  con  molla  cliia- 
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rezza;  non  fitù  di  conoscere,  perchè  nem- 
niiiio  vidclo  quanto  fanno  i  Beati  in  cielo; 
non  potè  ridire  ciò  ch'egli  avea  conosciuto, 
percliè  solo  potè  dire  con  termini  negativi 
ciò  che  non  fosse,  non  est  Deus  noster  ut 
da  eorum  (Deut.3'2,3i);  non  potè  dire  con 
termini  alTerniativi  ciò  che  si  fosse. 

IV.  Nel  resto,  se  la  caligine  consistesse 
in  non  si  curar  di  conoscere  di  Dio  nulla 
jiell'orazione,  ma  solo  crederne  ciò  che  ne 
insegna  la  fede,  quasi  i  rustici  tutti  che  vi- 
vono tra  le  selve  del  Cristianesimo,  Ira  gli 
Appennini, tra  le  Alpi,sarcbbono  in  tal  ca- 
ligine. Alla  caligine  celebrata  da  san  Dio- 
nigi non  si  perviene,  infino  a  tanto  che, 
col  rimuover  da  Dio  tulle  le  perfezioni  pos- 
sibili o  ad  immaginarsi  o  ad  intendersi  da 
qualunque  mente  nostrale,  non  ne  risulti 
una  cognizion  positiva  la  qual  con  modo 
assai  vivo  ci  faccia  intender  non  solo  quel 
ch'egli  non  è,  eh' è  cosa  assai  facile,  ma 
quello  ch'egli  è;  al  che  noi  con  nessuno 
sforzo  di  mente  possiamo  giuguere,  se  Dio 
non  ce  lo  discuopre:  avvenendo  in  ciò  co- 
me nel  formare  un  simolacro  di  marmo,  il 
qual  è  vero  che  formasi  col  detrarre  prima 
una  scheggia,  e  poi  l'altra  e  poi  l'altra,  pre- 
cisamente, e  non  mai  con  porvene  alcuna; 
con  tutto  ciò  non  è  mai  formato  il  simola- 
cro, a  cagion  di  esempio,  del  re  (siccome 
nota  sottilmente  Gersone  in  questo  propo- 
sito [de  simplic.  cordis  not.  8]),  finché  da 
tal  detrazione  pura  di  schegge,  operala  dal- 
lo scalpello  maestro,  non  ne  risulti  un  sem- 
biante il  qual  rappresenti  il  sembiante  pro- 
prio del  re,  benché  non  mai  sì  perfetto, 
qual  è  il  suo  vero.  E  chi  son  quei  che  ma- 
neggiano bene  scalpello  tale  nel  caso  no- 
stro? I  Timotei  illuminatissimi. 

V.  Di  qui  poi  viene  quell'assioma  si  ce- 
lebre nella  scuola  di  san  Dionigi,  che  le 
negazioni  e  le  affermazioni,  nel  trattare  che 
sì  fa  di  Dio,  non  si  oppongono  insieme,ma 
si  corrispondono.  La  ragion  è,  perchè  quan- 
do in  Dio  si  negano  quelle  perfezioni  che 
sono  proprie,a  cagion  di  esempio,  dell'uo- 
mo, dell'Angelo,  dell'Arcangelo,  o  d'altro, 
non  si  negano  in  Dio  tali  perfezioni  asso- 
lutamente; si  nega  solo  quella  limilazione 
che  porta  a  tali  perfezioni  l'esser  elleno 
non  pili  che  d'uomo,  che  d'Angelo,  che 
d'Arcangelo:  e  però  col  negarne  la  lin^ita- 


zione,  non  altro  fassì  di  verità,  che  affer- 
mare a  un  tempo  l'eccesso  e' hanno  esse 
in  Dio,  cioè  afi'ermare  ch'egli  ha  più  che 
potenza,  più  che  sapienza,  più  che  scien- 
za, più  che  provvidenza,  più  che  bontà,  e 
così  nel  resto:  che  sono  i  termini  proprj 
con  cui,  secondo  l'avviso  di  detto  Santo, 
noi  dovremmo  ogni  volta  parlar  di  Dio, 
per  parlarne  aggiustatamente. 

VI.  Non  è  dunque  vero  che  l' intelletto 
nella  Teologia  mistica  di  san  Dionigi  noa 
conosca  nulla  di  Dio,  e  cosi  non  operi; 
anzi  il  conosce  con  un  lume  eccelsissimo: 
altrimenti  non  avrebbe  11  Santo  potuto  da- 
re ad  essa  il  nome  magnifico  di  spettacoli 
(  e.  g,  n.  7  e  altrove.  V.  Dionys.  Richel.  de 
Theol.  myst.  ar.  8  in  illis  verbis  :  verun^ 
tainen  in  hac  contemplatione  Jertur  apex 
mentis).  Ma  che  conosce?  Conosce  che  vo- 
glia dire  in  Dio,  non  potersi  lui  mai  finir 
di  conoscere:  eli' è  quello  apputuo  che  co- 
nobbe san  Paolo,  quando  esclamò  in  un 
sommo  eccesso  di  mente  :  o  allitudo  divi- 
tiarum  sapientiae  et  scientiae  Dei:  quam  in' 
cotiiprehensibilia  sunt  judicia  ejus,  et  inve- 
sligabiles  viae  ejus!  (ad  Rom.  ii,33)  E 
posto  ciò,  V.  S.  faccia  appresso  questo  di- 
lemma : 

O  r illustrissimo  impugnalore  ha  vedute 
queste  cose  tutte  che  sono  cosi  cospicue, 
o  non  le  ha  vedute.?  Se  non  le  ha  vedute, 
come  dunque  egli  si  attribuisce  tanta  peri- 
zia delle  dottrine  mistiche,  e  poscia  ignora 
i  principi  fondamentali  della  contemplazio- 
ne insegnala  da  san  Dionigi?  Se  le  ha  ve^ 
dute,  conforme  è  più  verisimile  (atteso  che 
le  compilò  a  maraviglia  tra  gli  altri  un  Ja- 
copo Alvaro  scrittore  esimio,  tanto  da  Iqi 
ricordato  [de  orat.  l.  5,  p.  i  app.  p.  8,  e.  4f 
7  ;  e  l.  5 ,  p.  5,  e.  i5]),  come  dunque  non 
ne  ha  lasciato  trasparire  a  chi  legge,  in 
tutta  l'opera  sua,  neppure  un  barlume? 
Può  essere  ciò  per  altro,  se  non  perchè 
queste  cosi  belle  notizie  fan  veder  chiaro 
che  la  contemplazioo  negativa,  ch'egli  so- 
stiene a  difesa  di  quei  due  ch'egli  chiama 
1  mistici,  non  è  mai  la  contemplazione  vo- 
luta da  san  Dionigi,  per  via,  come  si  par- 
la, di  negazioni?  Dovea  dunque  egli  con- 
siderar saviamente  fra  sé  medesimo  che  1 
una  tale  contemplazion  negativa,  qual  è  la 
loro,  è  l'estenpinio  della  orazion  meatale. 


perchè  riduce  le  anime  al  non  far  nulla;  e 
però  non  dovea  mai  pigliare  le  loro  parti , 
dovea  recederne;  ne  dovea  mai  dire  (e.  9, 
n.  22),  insegnarsi  da'  santi  Padri  che  nella 
contemplazione  affermativa  si  conosce  Dio, 
e  però  si  ama;  nella  negativa  si  ama  senza 
conoscerlo;  non  essendo  mai  tali  i  sensi  né 
di  un  di  Gregorio,  né  di  un  Agostino,  né 
di  un  Anselmo,  né  di  un  Tomaso,  né  di 
altri  citati  contra  ciò  dal  Suarez  in  mollo 
numero.  Altro  è  volere  che  io  m'innalzi  a 
conoscere  quanto  sia  Dio  superiore  a  tutto 
ciò  che  si  possa  di  lui  conoscere,  e  cosi  più 
io  m'infervori  ad  amarlo;  altro  é  volere 
che  io  non  mi  curi  conoscere,  ma  sol  ami. 
Il  primo  é  quello  che  volea  san  Dionigi  da 
un  suo  discepolo  fletto;  il  secondo  è  quello 
che  vogliono  i  nuovi  mislici  da  uno  stuolo 
folto  dei  loro.  E  quando  pur  l'illuslrissimo 
impugnatore  si  eleggea  di  aderire  a  que- 
sti, come  ad  insegnatori  di  cosa  quanto 
pilli  piana,  tanto  ancor  piiì  plausibile  al 
volgo  pio,  non  dovea  mai  dire  (e.  9,  §  8) 
che  questa  loro  contemplazione  negativa  è 
la  più  perfetta.  Io  credo  che  la  Vergine 
e  'l  gran  Battista  e  san  Pietro  e  san  Gia- 
como e  san  Giovanni,  e  gli  altri  Apostoli 
lutti  arrivassero  a  grado  di  teologia  mistica 
ancor  sovrano:  eppure  chi  dirà  ch'eglino 
ad  amar  Dio  non  si  curassero  di  saper  di 
lui  nulla  nell'orazione,  ma  solo  credere? 
(Suar.  t.  1  de  Rei.  1.  2,  e.  i3,  n.  14,  e.  i5) 
Tutto  in  contrario.  La  cognizione,  come 
bassi  da  san  Tomnso,  è  cagion  di  amo- 
re: cognilio  est  causa  anioris  (i.  2,  q.  27, 
a.  2).  E  se  n'è  cagione,  adunque  perchè 
rimuoverla,  afflo  di  amare?  Nessuna  ca- 
gione è  stata  da  Dio  ordinata  ad  impedire 
la  perfezion,del  suo  effetto,  ma  ad  ajiitar- 
la.  Il  vero  nondimeno  si  è  che  questa  con- 
templazione, in  cui  si  ami  senza  conosce- 
re, non  si  Iruova;  o  se  si  truova,  non  truo- 
vasi  di  potenza  almeno  ordinaria,  ma  di 
assoluta.  E  così  una  tal  division  di  contem- 
plazione in  affermativa  e  negativa,  nel  sen- 
so che  questi  adducono,  non  ha  ombra  di 
fondamento:  tanto  più  che,  secondo  san 
Dionigi,  chi  contempla  Dio  per  via  di  ne- 
gazioni, io  contempla  altresì  pervia  di  af- 
fermazioni, mentre  in  Dio  queste,  se  stia- 
mo a  sì  gran  dottore,  non  si  distinguono: 
sicut  teiiebrae  ejuSj  ita  et  lumen  ejus.  E  pe- 
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rò  chi  esercita  la  contemplazion  negativa , 
esercita  al  tempo  stesso  l'affermativa.  Quel- 
la che  l'illustrissimo  impugnatore  ha  tante 
volte  goduto  d'intitolar  non  affermativa, 
ma  negativa,  per  essere  a  parer  suo  senza 
cognizione,  come  dovea  da  lui  piuttosto 
chiamarsi  a  parlare  con  proprietà.?  dovea 
chiamarsi  negazion  di  contemplazione.  Vi 
sarà  chi  intitoli  mai  vision  negativa  quella 
che  aveva  il  cieco  nato,  innanzi  che  da 
Cristo  gli  fossero  aperti  gli  occhi?  Ciascun 
la  intitola  negazion  di  visione.  Così  dee 
farsi  ancora  nel  caso  nostro  :  essendo  tanto 
giusto  il  dividere  la  contemplazione  in  af- 
fermativa e  negativa,  posto  un  tal  senso, 
quanto  giusto  è  il  dividere  in  affermativa 
e  negativa  ancor  la  visione. 

IV. 

I.  Stabilite  queste  dottrine  sino  a  quel 
segno  che  sembri  a  lei  sudiciente,  V.  S. 
proseguisca  animosamente  1'  impresa  già 
incominciata:  mostri  all'illustrissimo  iin- 
pugnatore,  com'egli  dovea  recedere  dai 
due  scrittori  predetti,  ancora  in  ciò  che 
appartiene  alla  fantasia;  né  mai  dovea  dir- 
si con  essi  che  la  contemplazione  inse- 
gnata da  san  Dionigi  escluda  i  fantasmi. 

II.  Come  gii  esclude,  se  senza  espresso 
miracolo  non  ci  è  in  questa  vita  possibile 
farne  senza?  So  che  l' iilustri-ssimo  impu- 
gnatore dimostra  opinion  contraria  (c.g); 
ma  V.  S.  pigli  da  questo  medesimo  buona 
opportunità  di  far  noto,  quanto  sian  per- 
fette le  regole  ch'egli  segue  ne' suoi  precet- 
ti; mentre  all'autorità  di  san  Tomaso,  alfer- 
mante  che  la  contemplnzione,  secondo  lo 
slato  delia  vita  presente,  non  può  negli  uo- 
mini stare  senza  fantasmi  {coniemjAatio  liU' 
mana  j  secundum  staluni  praesentis  vitae 
non  polest  esse  ahsque  phantasmatibiis  [  i. 
1,  q.  180,  a.  5  ]) ,  contrappone  (e.  g,  n.  2  ), 
benché  per  modo  di  reticenza,  presso  al 
medesimo  popolo  cristiano,  l'autorità  di 
chi.''  di  qualche  Platonico  o  di  qualche  Pe- 
ripatetico mal  sicuro,  il  qiial  tien  1  oppo- 
slto  a  ciò  che  insegna  l'Angelico,  e  dietro 
lui  tutta  in  un  la  scuola  più  nobile  de'  teo- 
logi (Suar.de  Rei.  t.  i,  1.  2,  e.  i4)-Qnindi 
a  disingannarlo  con  un'istanza,  dimandi 
all'illustrissimo  impugnatore, se  fraletimte 
anime  buone  da  lui  guidate,  ne  ha  ritrova- 
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la  verunn  che,  lesa  d'i  faiilasin,  sia  di  ve- 
rnila una  cccflsa  coiili-Mi[)lalricf. 

111.  Conceda  ben  ella  a  lui,  eli'c  meglio 
il  più  delle  volte  credere  di  aver  in  sé  Dio 
l'iesenle,  che  immaginarselo  per  via  di  li- 
i^ure  e  di  forme.  xMa  j>rin)ieramenle  gli  ne- 
t;lji  che  ciò,  s'è  meglio  in  sé,  sia  meglio 
a  ciascuno.  I  padri  spirituali  lodano  molto 
il  Usurarci  di  vivere  in  Dio  sommersi,  co- 
me  sta  un  piccolo  pesce  nel  mare  ondoso, 
perchè  ciò  vale  grandemente  a  fermar  Fim- 
mnginazionc  in  ehi  l'ha  vagante.  Dipoi,  che 
siasi  il  meglio  a  questo  ed  a  quello,  gli  ne- 
ghi [)are  che  non  pertanto  si  possa  fuor  di 
miracolo  in  caso  alcuno  contemplare  senza 
fantasmi:  perchè  quando  ancora,  non  ci 
curando  di  figure  e  di  forme,  concepiamo 
solo  con  un  atto  di  fede  di  avere  in  noi 
Dio  presente,  lo  concepiamo  con  l'opra 
de'  fantasmi,  ma  non  però  ci  fermiamo  o 
foridiaino  in  essi  (come  fa  chi  si  propon 
quelle  forme  o  quelle  ligure  a  modo  di 
oggetto);  gli  tra[)assiamo  :  ch'é  ciò  che  vo- 
lea  san  Dionigi  dal  suo  Timoteo,  conve- 
nendo nel  limanente,  o  che  noi  operiamo 
alla  maniera  «Ielle  anime  separale,  il  che 
non  può  mai  seguire  senza  miracolo,  o  che 
adoperiamo  i  f.mtasmi.  Che  però  nota  egre- 
giamenle  il  Suarez  (de  Rei.  1. 1,  e.  i4),  non 
dover  noi  nella  contemplazione  aspirare 
ad  esserne  esenti,  perchè  non  dobbiamo 
nella  contemplazione  aspirare  a  nulla  di 
ciò  eh" è  miracoloso.  Se  V.  S.  non  ha  mai 
letta  la  Irzion  prima  di  san  Tomaso  sul 
capo  duodecimo  della  seconda  a'  Corinlj , 
leggala,  ch'è  divina,  e  quivi  vedrà  dove 
da  lui  fu  riposta  questa  cotilemplazione 
senza  fantasmi.  Fu  riposta  nel  terzo  cielo, 
dove  nessuno  può  giugnere  in  altra  forma, 
com'egli  osserva,  se  non  in  quella  cou  cui 
vi  giunse  san  Paolo,  cioè  rapilo.  E  poi  oggi 
arrivasi  a  proporre  a  tutti,  a  persuadere  a 
tulli,  e  porsi  in  conto  di  contemplazione 
acquistata,  quel  niodo  stesso  di  conoscer 
le  cose  Spirituali  ciie  è  si  sublime?  Che 
può  dirsi  di  più?  Gli  slessi  profeti  nelle 
loro  visioni  soprannaturali,  o  fossero  im- 
maginarie, o  fossero  inlclleltuali,  non  ven- 
nero esentali  da  questa  Ifgge  di  adoperare 
i  fantasmi,  se  credesi  a  san  Tomaso  ('2.  '2, 


nieciuole  ordinarie  nella  loro  orazione  dì 
(juiele  saporosa,  o  di  quiete  secca,  che 
nulla  si  alza  dall'operar  comunale,  se  pure 
ella  opera?  E  ciò  un  genere  di  presunzion 
lro['po  audace. 

IV.  INè  dica  l'illustrissimo  impugnalore 
(e.  9,  n.  i4)  che  queste  tulle  nella  loro 
orazione  sono  conlente  non  di  altro  più 
che  di  credere;  e  che  per  credere  non  sono 
necessarj  i  fantasmi,  quantunque  si  conce- 
da all'Angelico  che  sieno  necessarissimi 
per  intendere.  Perché  l'Angelico  a  un  trat- 
to gli  risponderà  che  senza  l'alio  ti' in- 
tendere non  può  mai  starne  nemmeno 
quello  di  crcflere:  credere  est  nctus  iiitel- 
lectiis  asseiidcntis  vcrilati  dU'iuaCj  ex  im- 
perio voluntntis  a  Dco  iiotae  per  gratinm 
(2.  2,  q.  2,  a.  g).  E  se  il  credere  è  atto 
d'intelletto,  come  dunque  egli  non  è  atto 
d'intendere?  Non  è  atto  d'intendere  chia- 
ro, pieno,  perfetto,  qual  è  di  quelle  cose 
che  si  capiscono,  ma  pure  è  atto  d'inten- 
dere al  modo  rozzo;  perciocché  chiunque 
crede  il  mistero  stesso  della  santissima  Tri- 
nità, ch'è  sì  alto,  intende  qualche  cosa  al- 
meno in  contuso  di  ciò  che  crede:  altri- 
menti non  crederebbe;  starebbe  come  sti- 
pite., come  sasso,  a  ciò  che  gli  vien  propo- 
sto. E  s'egli  intende,  tuttoché  rozzamente, 
dunque  ancor  egli  pone  in  uso  i  fantasmi: 
ìiilùl  siile  phaiitasmate  intelligit  anima  (i. 
2,  q.  84  1  a.  7  in  lit. ):  e  poi  l'illustrissimo 
impugnatore  gingne  ad  esclamar  con  im 
genere,  quasi  dissi,  d'insultazione  :  è  forse 
Vistesso  V intendere  il  credere?  e  a  dir  pe- 
rò, che  quando  pure  all'alto  d'intendere 
sieno  necessarj  i  fantasmi,  da  ciò  non  se- 
gue che  sieno  necessarj  all'atto  di  crede- 
re? V.  S.  si  assicuri  ch'io  mi  stupisco, 
come  la  voglia  di  tener  da  sé  lungi  una 
servitù,  da  cui  ninno  può  senza  ambizione 
pretendere  sotto  spoglia  mortale  di  andar 
disciollo,  abbia  potuto  tirare  un  uomo  si 
sensato,  si  saggio  a  dir  cose  tali,  quasi  che 
il  persuaderle  gli  dovess'essere  tra  la  gente 
sì  facile,  come  il  d\r\e.  lUustralio  divini  ra- 
da in  vita  praescnti  non  fit  sine  veìamini- 
bus  phantasmatum  qualiumcumque:  cosi 
di  nuovo  l'Angelico  (2.  2,  q.  174»  a-  2  ad 
4).  Eppure  non  fu  egli  mistico  sì  di  scien- 


q.  174,  a.  2  ad  4  ).  E  conje  dunque  ne  han-    1    za,  si  di  sperienza?  Basti  dir  che  tra  gli 
no  al  dì  d'oggi  da  andare  esenti  tante  don-   i   allri  doni  ammirabili  egli  ebbe  questo,  for- 


se  forse  inaudito,  di  poter,  qualvolta  vo- 
lesse, abbandonare  tutti  ad  un  trailo  i  suoi 
sensi,  ed  andare  in  estasi. 

V.  Quello  però  di  che  sopra  lutto  avrei 
voluto  supplicar  l'illustrissimo  impugnato- 
re,  quando  avessi  io  punto  potuto  trattar 
con  esso,  si  è  che  non  lasciasse  uscirsi  mai 
dalla  penna  quel  presupposto  falsissimo  da 
lui  fatto  in  tutto  il  suo  libro,  che  le  figure 
e  le  forme,  le  quali  noi  concepiamo  pen- 
sando a  Dio,  ripugnino,  quante  sono,  alla 
fede  pura;  perché  se  ciò  fosse,  ripugue- 
rebbono  dunque  alla  fede  pura  ancor  esse 
le  tante  immagini  che  di  Dio  ci  propone 
perpetuamente  la  Chiesa  dinanzi  agli  oc- 
chi, giacché  dette  immagini  non  altro  so- 
no alla  fin  che  t;inte  figure  e  che  tante  for- 
me. Ma  chi  può  dir  ciò  senza  errore? 

VI.  E  qui  Y.  S.  faccia  ornai  palese  una 
volta  all'illustrissimo  impugnatore,  che  le 
figure  e  le  forme  non  ripugnano  alla  puri- 
tà della  fede;  ripugnano  alla  purità  della 
somma  contemplazione.  Non  ripugnano  alla 
purità  della  fede,  perchè  i  fedeli  ntl  mirar 
esse  tiascorrono  con  pensier veloce  dal  se- 
gno al  significato.  Ripugnano  alla  purità 
della  somma  contemplazione,  perchè  non 
ha  dubbio  che  questa  di  sua  natura  è  più 
pura  senza  fantasmi  che  co'  fantasmi.  IMa 
la  contemplazione  senza  fantasmi  non  è 
secondo  lo  slato  della  vita  presente,  come 
fu  accennalo  di  sopra,  è  secondo  lo  stato 
della  futura.  Né  il  beato  Giovanni  della 
Croce  ha  richiesto  mai  che  se  ne  faccia 
senza  (Salita  al  monte,  I.  i,  e.  3):  anzi  egli 
ha  protestalo  che  l'uomo,  prigione  in  car- 
ne, non  può  operare  senz»  l'uKicio  de' sen- 
si, che  sono  le  sue  finestrfl;  solo  ha  richie- 
sto che  non  vi  si  stia  punto  attaccalo.  Ed 
ov'cgli  avesse  per  sorte  pirlafo  in  modo  che 
apparisse  pretendere  ciò,  converrebbe  in- 
terpretare le  sue  parole,  come  l'Angelico 
ha  detto  doversi  interpretare  le  parole  de- 
gli altri  Santi,  i  quali  dalla  contemplazio- 
ne sembra  che  abbiano  rilegati  i  fantasmi. 
E  il  modo  d'interpretarle  si  è,  che  la  con- 
templazione adopera  i  fantasmi  bensì,  ma 
non  però  vi  si  fonda,  né  vi  si  ferma,  alme- 
no quando  è  sublime,  non  sistit  in  ipsis. 
Chi  sta  mirando  con  d'Ietto  gr.inde  le  stelle 
col  cannocchiale,  non  bada  al  cannocchia- 
le, bada  alle  slcUc  :  così  fa  ancora  l'anima 
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in  su  quell'alto.  Ma  la  verità  si  è  che  nel 
linguaggio  del  beato  Giovanni,  il  non  aver 
nella  mente  immagini,  forme,  ligure,  di- 
scorsi, e  altre  cose  tali,  non  significa  nulla 
più,  che  non  avere  ad  esse  nell'orazione 
verun  attacco;  perchè  l'attacco  è  quello  sol 
che  impedisce  il  tratto  divino.  E  cosi  di- 
c'egli  che  Davide  potè  affermar  di  sé  stes- 
so con  verità,  ch'egli  non  aveva  ricchezze: 
quia  egenus  et  pan  per  ego  sum  (Ps.  io8, 
11):  perchè  se  avevate,  non  vi  slava  attac- 
cato. Leggansi  tutti  i  suoi  libri  con  guardo 
retto,  e  più  di  ciò  non  se  ne  potrà  mai  ca* 
vare. Ma  che  dubitarne?  Santa  Teresa  non 
fu  al  beato  Giovanni  madre  e  maestra.? 
Ora  io  vorrei  che  l'illustrissimo  impngna- 
tore  mi  dicesse  un  poco,  dove  santa  Tere- 
sa in  tante  dille  sue  opere,  in  cui  trattò  le 
materie  della  contemplazione,  ancora  più 
alle,  ancora  più  ardue,  facesse  mai  gian 
forza  su  questa  legge  di  abbamlonare  i  fan- 
tasmi? Anzi  io  fui  per  dire  ch'ella  quasi 
quasi  si  rise  di  chi  pretendalo:  che  però 
in  un  luogo  parlò  ella  così:  io  non  so  capi' 
re  in  che  pensino  questij  allontanandosi  da 
qualunque  cosa  corporea  (Mans.  6,  e.  7).  E 
poi  vorrà  dirsi  che  il  beato  Giovanni  sia 
stalo  da  lei  discorde?  Nessuno  arriverà  a 
persu.Tdermelo.  Ma  se  non  fu,  come  dun- 
que l'illustrissimo  impugnalore  in  un  suo 
picciolo  libro  non  è  pien  d'altro?  abban- 
donare i  fantasmi,  discacciar  le  figure,  de- 
por  le  forme,  quasi  che  questo  siasi  il  pre- 
cetto primario  della  perfezion  cristiana? 
Questo  è  un  precetto  alto  a  far  piuttosto 
impazzare  la  gente  semplice,  la  qua I  si  crede 
di  poterlo  ottenere  senza  miracolo,  che  a 
renderla  approfittata.  Né  egli  adducami  su 
questo  punto  i  TaulerijO  qualcun  aliro  pio 
spirito  simigliarne;  perché  io  prima  gli  ri- 
sponderò che  al  parer  di  questi  mi  fo  le- 
cito di  anteporre  quello  di  santa  Teresa, 
la  quale  non  sapeva  capire  a  che  pensas- 
sero essi,  allontanandosi  da  qualunque  co- 
sa corporea.  E  di  poi  gli  soggiungerò  che 
questi  ancora,  come  di  sopra  fu  detto,  han- 
no ad  essere  interpretali  nella  maniera  me- 
desima con  cui  san  Tomaso  avvisò  dover- 
si in  ciò  interpretare  ogni  antico  Padre,  il 
qu.ile  sia  citato  in  contrario. 

VII.  So  opporsi  dall' illtiatrissimo  impu- 
gnalore, che  essendo  Iddio  un  essere  seni- 
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pliiissimo ,  ogni  voll;i  che  noi  ce  lo  propo- 
nljiDio  per  via  ili  ligure  e  eli  forme,  ci  al- 
lontaniatno  col  pensiero  iiifitiilainente  da 
quel  cli'ei^li  è  (  e.  2  ,  §  -i  ;  e.  (7,  S  -2;  e  i, 
n.  5>).  Ma  se  ciò  valesse,  noti  ci  dovreh- 
Ix;  la  Chiesa  rappresentare  iliuupie  Iddio 
sollo  aleni):)  immagine,  né  ditela,  nòdi 
lììarmo,  né  di  mclalio,  allinc  di  non  man- 
darci indnitamente  con  un  lai  alto  da  ini 
lontani.  Andremmo  da  Dio  lonlani,  qnal 
volta  ci  fermassimo  o  ci  fondassimo  in 
qnelle  immagini,  come  in  eentro  del  pen- 
siernostro:  ma  qnando  ci  serviamodiqncl- 
le,  come  di  passo,  per  ire  a  Dio,  allora  ci 
troviamo  da  esse  condotti  a  lui,  non  allon- 
tanati. E  indni)italo  che  nelle  divine  Scrit- 
ture Iddio  ci  rappresentò  iniinile  volle  sé 
stesso  per  via  d'immagini,  di  figure  e  di 
forme,  per  farci  più  slrettamente  aderire 
a  sé:  in  riami  Prophelarum  assimilntus 
sum  (Os.  i'2.  io),  e  noi  le  vogliamo  tanto 
esiliar  dalla  mente  nostra  sollo  prelesto 
che  ciò  sia  ripugnante  alla  'ìede  pura.''  Oh 
che  grave  abbaglio!  Chi  dirà  che  ripugni 
alla  fede  pura  il  rappresentarci  che  fa  la 
Chiesa  gli  elVelti  spiritnalissimi  e  sublimis- 
.simi  della  grazia  nell'acqua  battesimale? 
Eppur  è  certo  che  lavanda  nessuna  può 
mai  spiegarci  di  veriuà  tali  effetti.  E  quello 
che  ho  io  qui  dello  dell'acqua  bnttesimnle, 
V.  S.  con  proporziou  dica  a-icora  degli  al- 
tri sci  sagramenli,  1  quali  ,  per  senlimenìo 
dell'illustrissimo  impugnatore.convienche 
sieno  tli  prcgiudicio  ancor  essi  alla  Ìci\e 
pura,  se  a  lei  ripugnano  le  ligure  e  le  for- 
me. Ma  quando  mai  s'indurrà  «'gli  a  con- 
cedermi un  tale  assurdo? 

\  IH.  Anzi  iorilruovo  ch'egli  con  espres- 
sione non  ordinaria  dichiara  (e.  4i  o-  i4) 
a  tulli  la  divozione  che  porta  alle  sacre  im- 
magini, e  quanto  le  vagheggi  e  quanto  le 
veneri;  il  che  io  a  lui  non  solo  concederò 
prontamente,  ma  volentieri.  Conlultociò  si 
degni  ch'io  qui  gli  dica  con  sicurtà,  per- 
messa anche  ai  servi:  non  è  questo  mede- 
simo da  schivarsi  tra'  pari  suoi,  aver  ne- 
cessità di  formare  una  tal  protesta?  Chi 
ripruova  quelle  maniere  di  favellare  che 
sono  oggidì  sì  frequenti  e  sì  familiari  a' no- 
velli mistici,  quando  essi  dicono  che  non 
è  pura  la  fede  di  Dio  presente,  s'ella  non 
è  senza  immagini,  senza  forme,  senza  (igu- 


)c,  non  lo  ripiova,  perchè  con  ciò  tenga 
essi  suljiio  in  grado  d'iconoclasti,  com'es- 
si  esclamano;  sapendosi  da  noi  bene  che 
la  loro  intenzione  non  ò  sbandire  le  imma- 
gini dalla  Clìiesa.  Le  ripruova  ,  perchè  so- 
no maniere  di  favellare  che  così  crude  va- 
glior)oa  poco  a  poco  ad  ingenerar  ne' fedeli 
una  stima  vile  di  tali  immagini:  nongiugnen- 
do  questi  facilmente  a  capire,  come  la  Chiesa 
le  ami  tanto,  le  approvi  tanto,  le  voglia  tan- 
to, massimamente  nei  lempj  che  sono  casa 
propria  della  orazione,  domus  oratioiiìs {Is. 
5(3,  y),  se  tanto  alla  orazione  sono  esse 
di  prcgiudicio.  Né  mai  più  di  ciò  si  trove- 
rà ch'abbia  io  detto  su  (picsto  [)unto  nella 
Concordia.  Però  se  l'illustrissimo  impugna- 
tore sa  in  tempo  valersi  d'esse  si  piamen- 
te, com'egli  afferma,  in  tempo  non  sene  va- 
lerà;  altri  per  contrario  arriveranno  anche 
a  lorle  dalle  lor  celle  o  dalle  lor  camere, 
non  per  affetto  alla  povertà  più  severa, ma 
per  arrivare  a  quella  gran  nudità,  che  co- 
tanto loro  si  predica,  della  mente.  E  piac- 
cia al  cielo  che  ciò  ch'io  rlico  futuro,  non 
sia  preterito.  Insegnisi  bensì  dunque  che 
conviene  a  tutti  saper  tenere  lo  spirilo  fis- 
so in  Dio,  senza  ancora  un  tal  genere  di 
sostegni,  usali  a  chi  medila:  ma  perchè  fa- 
re in  ciò  tanta  forza,  tanto  fracasso,  come 
se  da  ciò  dipendesse  ogni  perfezione?  E 
vero  che  si  fa  questo  di  verità  per  un  altro 
fine,  qual  è  quello  che  ornai  si  scorge,  cioè 
perabbassar  la  meditazione,  quasi  ella  sia- 
si un  esercizio  di  sensi  più  che  di  s[)irito. 
Non  so  però  se  porti  il  pregio  dell'opera 
che  si  faccia  a  così  gran  costo,  qual  è  il  do- 
ver dire  al  popolo  cristiano  che  Ira  sé  si 
oppongono  immagini  e  fede  pura.  Questo 
è  di  tioppo  pericolo. 

IX.  E  che  sia  così:  l'illus*rissimo  impu- 
gnatole porta  (e.  3,n.  18)  che  il  beato  Gio- 
vanni si  privò  di  un  piccolo  ritratto  ch'egli 
tenea  della  sua  santa  madre  Teresa,  già 
regnante  ne' cieli, /jer  non  aver  cosa  che  lo 
t/  attenesse  dal  camminare  a  Dio  in  fede,  ed 
in  speranza  nuda  di  tutte  le  cose  materiali 
ancorché  divote.  Ora  non  è  questo  un  rac- 
conto pericoloso?  Perchè  addimando:  qual 
frutto  ha  mai  da  cavarsene?  Dunque  il  po- 
[)olo  cristiano,  nell'ascoltarlo,  dovrà  dar  da 
sé  bando  a  tulle  le  immagini,  non  solamen- 
te profane.,  ma  sacrosante,  quasiché  senza 


ili  esse  non  si  possa  a  Dio  mai  camminare 
in  fede?  Potè  il  Beato  far  ciò  per  qualche 
affetto  speciale  che  forse  avesse  a  quel  pio 
ritratto,  secondo  il  suo  materiale:  ma  ciò 
che  pruova?  Per  questo  dovetl'egii  dalla 
sua  cella  esiiiartutti  i  crocifissi,  tutte  le  cro- 
ci, tutte  quante  sono  le  immagini  della  Ver- 
gine? Anzi  si  legga  il  Beato  stesso  nel  li- 
bro terzo  deWa  Salita  al  monte  a'capi  qnat- 
tordeci ,  e  si  scorgerà  quanto  egli  approvi 
il  valersi  di  tali  immagini,  concludendo  che 
quando  queste  si  adoperino  in  riguardo  di 
quello  the  rappresentano,  sempre  saranno 
alla  persona  di  ajiito  per  l'union  con  Dio, 
lasciando  che  l'anima  voli  (  quando  Dio  le 
facesse  la  grazia)  dalla  pittura  al  vivo,  in 
oblìo  di  ogni  creatura.  Adunque  torno  a 
dire:  che  si  cava  da  un  tal  racconto?  Si 
cava  appunto  il  contrario  di  ciò  che  in- 
tende l'illustrissimo  impugnatore.  Perchè 
egli  il  porta  affin  di  mostrare  a  me  l'uso  di 
un  tal  vocabolo,  quale  questo  di  cammina- 
re in  fede  (vocabolo  allegato  da  me  per  po- 
co sicuro ,  quando  si  adoperi  senza  le  do- 
vute cautele);  eppur  con  questo  medesimo 
si  fa  contro.  E  forse  bene  che  fede  e  imma- 
gini si  facciano  quivi  apparire  quasi  due 
cose  tra  loro  opposte?  Certa  cosa  è  che 
ristorico,  se  avesse  un  poco  meglio  con- 
dita sì  cruda  forma,  sarebbesi  meritata  in 
un  tal  racconto  assai  più  di  lode. 


I.  Questi  principi  su  cui  pertanto  si  reg- 
ge l'illustrissimo  impugnatore,  sono  prin- 
cipi che  posano  troppo  in  falso:  ond'è  che, 
mostrala  la  insussistenza  di  essi, non  acca- 
de che  V.  S.  dipoi  si  affatichi  molto  in  ri- 
battere ad  una  ad  una  le  opposizioni  ch'e- 
gli fa  alla  dottrina  da  me  apportata  nella 
Concordia;  conciossiachè,  dipendendo  es- 
se tutte  da  tali  principi  non  veri,  caduti 
questi,  rovinano  ancora  quelle,  come  ro- 
vina qualunque  mole  al  cadere  dei  fonda- 
menti. 

II.  Solo  rimarrebbe  il  distruggere  alme- 
no alcuna  delle  moltissime  accuse  ch'egli 
mi  dà.  Ma  quanto  a  queste  riportomi  inte- 
ramente al  giudizio  di  V.  S.:  alcune  di  es- 
se sono  sì  frivole,  ch'è  vergogna  di  farne 
caso  (e.  g,  g  i).  E  tale  è  quella,  ch'io  prez- 
zi molto  la  traduzione  di  san  Diouii^i  fatta 
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da  Perionio,  quasi  che  questi  non  sia  stato 
ne'  suoi  tempi  un  oracolo  in  lingua  greca. 
Che  se  all'illustrissimo  impugnatore  dis- 
piace tal  traduzione,  perchè  da  essa  si  scor- 
ge che  san  Dionigi  non  confortò  alla  subli- 
mità della  teologia  mistica  una  gran  turba 
di  gente  ,  ma  un  sol  Timoteo  ,  arrivato  già 
nell'orazion  mentale  a  quella  esercitazione 
che  è  detta  massima,  com' io  noto  nella 
Concordia,  adducendo  il  testo,  il  qual  di- 
ce: tu  autcnij  Timothee  charissime,  prò  ma- 
xima  mjsticorum  spectaculoruni  exercita- 
tione  qua  vales  ^  praetermitte  et  sensus  et 
mentis  actioneSj  ec.  :  se  una  traduzion  tale 
gli  dispiace,  dico,  per  ciò,  consideri  cli'ella 
è  prima  piaciuta  al  padre  Jacopo  Alvaro 
(tanto  da  lui  celebrato)  e  appunto  nel  testo 
addotto  (de  Or.  1.  4  j  n.  3,  e.  8),  ed  è  pia- 
ciuta ad  un  Sandeo  (de  myst.The.  coro,  in 
Calig.),  e  ad  un  Suarez  (de  Rei.  t.  2,  l.  2, 
e.  12,  n.  i).  Né  serve  portare  in  campo  le 
parole  proprie  del  Santo,  secondo  il  greco 
suo  originale,  tra  cui  non  sembra  apparir 
punto  quell'aggiunta,  qua  vales,  perchè  il 
Perionio  le  capi  pili  di  noi.  È  il  parlare  di 
san  Dionigi  un  parlare  enfatico,  il  qual  si- 
gnifica più  di  ciò  che  non  dice.  E  in  que- 
sto particolare  di  cui  si  tratta,  certa  cosa  è 
che  un  Timoteo,  discepolo  di  san  Paolo 
così  diletto,  non  doveva  esser  nuovo  nel- 
l'orazione, ma  avanzatissimo:  e  però  non 
è  maraviglia  se  il  Perionio,  incontrandosi 
qui  nella  parola  greca  <f/n/r/6i, indifferente 
a  significare  la  sola  esercitazione  attuale 
e  l'esercitazione  attuale  già  abituata,  giu- 
dicò saviamente  che  ad  un  Timoteo  fosse 
più  conveniente  appropriar  la  seconda  che 
non  la  prima  :  e  cosi  non  fu  contento  di  di- 
re, rome  il  Corderò  :  tu  autem,  TimotJiee ^ 
in  mysticis  contempi ationibus  intenta  exer- 
citatione  sensus  relinquej  ma  disse  più  giu- 
stamente: tu  autenij  TimotheCj  prò  maxima 
mysticorum  spectaculorum  exercitatione  qua 
vales,  praetermitte  sensus.  E  ch'egli  ben  si 
a[)ponesse,  si  ha  dal  Lanselio,  uomo  sì  pe- 
rito, il  quale  nella  sua  traduzione  di  saa 
Dionigi  favorisce  il  Perionio,  non  il  Cor- 
derò; e  vi  ha  qui  voluta  l'aggiunta  anch'a- 
gli qua  valesj  tanto  l'ha  stimata  opportu- 
na, anzi  necessaria,  a  spiegar  la  mente  del 
Santo!  Chi  ben  traduce,  non  si  appaga  e- 
gualnienlc  di  qualunque  scuso  ivi  arames» 
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SO  dallo  p.unlo,  mira  al  più  j^iiislo.  E  cosi 
questa  opposiziout?  dovrà  servire  a  Y.  S. 
per  esempio  di  quelle  che  lio  ilellc frivole, 
parendo  una  strana  cosa  che  a  me  si  op- 
ponila l'avere  io  seguita  la  traduzion  cele- 
berrima del  Periouio,  solo  perchè  non  con- 
fassi alla  libertà  con  cui  si  vuole  oggi  far 
comune  a  tanti  quella  conlemplazion  che 
s' intitola  di  caligine;  contemplazione  che 
si  riserba  ai  Timotei,  passati  già  per  tutti 
i  gradi  di  contemplar  meno  eccelsi ,  che 
non  soii  pochi.  Couvicn  sapere  che  questo 
grado  detto  qui  di  caligine,  se  non  è  il  som- 
mo nella  contemphizione,  è  il  vicino  al 
sommo.  E  potrà  mai  divenir  tanto  univer- 
sale? 

in.  Altre  opposizioni  mi  vengono  fatte 
poi  dall'illustrissimo  impugnatore,  le  quali 
son  di  magglorapparenza.  E  intorno  a  que- 
ste ella  dimori  bensì,  ma  sol  quanto  basti 
ad  accennare  gli  equivoci  c'hanno  di  larva. 

VI. 

I.  Prem'egli  soprattutto  in  fare  apparire 
ch'io  mi  opponga  alla  sacra  contemplazio- 
ne, benché  lodata  così  altamente  da  tanti 
scrittori  illustri  della  mia  Religione.  Ma 
qual  aggravio  maggiore?  Io  non  mi  oppon- 
go alla  sacra  contemplazione  in  maniera 
alcuna  ,  anzi  l' ammiro,  anzi  l'amo,  qual 
dono  sommo  che  ci  fa  goder  quasi  i  saggi 
del  paradiso;  mi  oppongo  a  chi  la  falsdl- 
chi.  E  che  sia  così  : 

II.  Vi  sarà  chi  dica  che  l'Abbaville,  d  't- 
tore  accreditalissimo  ,  si  opponesse  punto 
alla  sacra  contemplazione,  allora  che  nelle 
annotazioni  gravissime  da  lui  fatte  sopra 
il  Concilio  Viennese  (errore  6)  scorgendo 
rimanere  ancor  nella  Chiesa  mm  ben  so- 
pite le  reliquie  de'  Beguardi  e  delle  Be- 
guine, scrisse  nella  forma  seguente? 

III.  Non  desimi  tamen  hoc  tempore  qui 
liane  doctrinam  sequuntur,  vel  imitanlur , 
asserenles  peifcclioneni  majorein  esse  in 
qnodam  slatti  passivo  quietis,  ut  vocant^  et 
cessationis  acluum  spiritualium  internorum: 
qua  cessalione  verendum  estj  ne  foveant 
quamdani  neglif^enliam  spirilualem ,  sub 
praelcxlu  cnnlenipìatinnis  cnjusdam  passi- 
vae,  quae  privai  multis  jiracmiis,  quae  de- 
hentitr  non  miniis  nclibus  inlerioribus  cum 
generoso  cona'ii  elicitiSj  qiiam  opcribus  ex- 


Icrnis,  a  quibus  cessare  doceut  Beguardi 
et  lìi'iiiiinnCj  Iiìc  condemnnti  a  Concilio,  In- 
de  proventi ,  quod  vidcas  qiiosdam  devotos 
ani  dcvotas,  ut  cum  vulgo  ìoqiiamur,  certe 
inertcs,  et  variis  pìiantasiae  illusionibus  oc- 
ciipiitos,  qui  decani  se  patiquemdam  staltim 
spirilualem  nescio  quem  :  quibus  optime  di- 
ci poteritt  stdtuni  illuni  negligentiae  iute- 
rioris  ex  duplici  fonte  provenire  in  ìpsis. 
Pi  imo j  quia  satis  sedido  et  attente  non  la' 
borarnnl  in  acquirendis  virlulibus  morali' 
bus  jusiiliae^  religionis,  obedientiae,  fortitu- 
di/iis,  patcìitiae^  et  aliis.  Secando,  quia  non 
forvet  in  cis  chaiilas,  lepidus  est  et  infre- 
qiicns  aclus  amoris  divinarum  Personarunij 
ad  quem  actwn  cantra  lepiditalem  indevo- 
tionisj  animam  debcre  se  ipsam  excitarC) 
docci  Avila  in  Epistolis. 

IV.  Fin  qui  l'Ablìaville.  Ed  io  di  nuovo 
torno  qui  a  dimandare:  vi  sarà  chi  dica  ch'e- 
gli si  opponesse  punto  alla  sacra  contem- 
plazione, quando  egli  parlò  cosi?  Ora  V.  S. 
mi  favorisca  di  tornare  a  rileggere  a  parie 
a  parte  le  sue  parole,  che  a  bello  studio  ho 
voluto  recar  dislese,  perch'ella  forse  non 
le  avrà  nel  lor  fonte ,  e  vegga  un  poco  se 
la  contemplazione  da  me  battagliata  nella 
Concordia  non  le  rassembra  nella  sostan- 
za mollo  al  vivo  l'istessa  ch'egli  riprovò 
negl'imitatori  de'  Beguardi  e  delle  Begui- 
ne, quantunque  non  sia  l'istessa  nell'inten- 
zione di  chi  la  sparge  o  di  chi  la  segue, 
come  io  di  verità  voglio  credere.  Quello 
consisteva  in  uno  stalo  passivo  di  quiete, 
che  procacciavasi  con  la  cessazion  volon- 
taria dagli  alti  interni  delle  proprie  poten- 
ze; e  in  tale  stalo  ripongono  pur  la  loro  i 
due  scrittori  tante  volte  già  ricordali,  ben- 
ché peraltro  la  chiamino  sempre  attiva, 
ma  per  coprirsi.  Imperciocdiè,  se  questa 
loro  attività  si  considera,  in  che  consiste? 
In  fir  alti.'*  No,  perchè  questo  è  il  maggior 
divieto.  Consiste  in  cessare  a  bello  studio 
dal  farli,  afiine  di  conseguir  la  passivila. 
Quella  era  preferita  all'esercizio  degli  alti 
interni,  come  opera  di  assai  maggior  per- 
fezione; e  così  vien  preferita  egualmente 
questa.  Anzi  di  questa  si  scrive  (Guida  spi- 
rituale l.  3  ,  e.  5)  che  chi  persevera  in  essa 
costantemente,  avanza  i  martiri  stessi  della 
primitiva  Chiesa,  mercè  le  aridità  tormen- 
tose in  cui  si  ritrova,  e  le  tristezze  e  i  ledj 


e  le  turbazioni  olire  modo  orribili.  Quella 
partoriva  molte  illusioni  diaboliche,  e  co- 
sì fa  questa;  perchè,  per  confession  di  chi 
la  promuove,  ha  questa  annesse  tentazioni 
gravissime:  eppure  il  ricordo,  il  quale  si 
dà  in  tutte  egualmente,  non  è  il  raccoman- 
darsi subilo  a  Dio,  come  ci  ordinò  Cristo 
nel  suo  Vangelo,  è  il  ribatterle  ed  il  riget- 
tarle con  più  atti  contrari,  ancor  positivi, 
come  ha  da  farsi  secondo  la  miglior  sen- 
tenza, quando  le  tentazioni  sono  gagliarde 
assaij  e  di  solfi  lire  piuanitute  e  tacere  con 
posata  dissimulazione  per  non  uscir  di  quie- 
te. In  quella  era  opera  vilipesa  l'affaticarsi 
nell'avanzamenlo  delle  virtìi  con  varie  in- 
dustrie proporzionate  a  tal  fine;  e  vilipesa 
anch' è  in  questa,  mentre  una  tal  fatica  è 
chiamata  opera  di  anime  dette,  con  vile  ag- 
giunto, esteriori,  le  quali  nel  profitto  loro 
procedono  pervia  d'arte  (1.  i,  e.  io,  n.  6i). 
lu  quella  non  si  voleva  fervor  sensibile,  né 
anche  di  carità;  in  questa  non  pur  non  si 
vuole,  ma  si  riprende  come  fervor  di  vita 
animale,  senza  distinguere  tra  quel  fervore 
che  si  procura  qual  fine,  e  però  suppone 
l'attacco,  e  quel  fervore  che  si  procura  qual 
mezzo,  e  però  non  ripugua  allo  staccamen- 
to  (1.  3 ,  e.  I ,  n.  3).  In  quella  finalmente 
non  appariva  divozione  speciale  alle  tre 
Persone  divine;  in  questa  sembra  che  ven- 
ga ancora  interdetta,  mentre  non  altro  s'in- 
culca più  vivamente,  che  l'aver  di  Dio  nel- 
la mente  il  più  confuso  concetto  che  sia 
possibile.  E  che  allro  è  ciò,  se  non  che  un 
togliere  afflitto  la  divozione  alle  Persone 
divine  concepite  distintamente?  Il  più  bel 
vantaggio  che  godano  i  Cristiani  su  l'uni- 
versai  di  coloro  i  quali  contemplavano  Dio 
nell'antica  legge,  è  considerarlo  uno  e  tri- 
no, sotto  un  concetto,  non  più  confuso,  qual 
pure  avevasi  allora,  ma  distintissimo,  di 
Padre,  di  Figlinolo  e  di  Spirito  Santo.  Ep- 
pur è  cerio  che  di  un  tal  vantaggio  si  han- 
n'ora  i  Cristiani  a  privare  spontaneamen- 
te, se  vogliono  conformarsi  a  chi  loro  dice 
che  contemplando  hanno  sempre  a  pen- 
sare aDio  sotto  il  più  astratto  concetto  che 
si  ritrovi,  qual  è  questo,  lui  essere  quel  che 
egli  è:  ego  sum  qui  sum. 

V.  Se  dunque,  per  tornare  ora  all'inten- 
to nostro,  niu!i  potrà  dire  che  TAbbaville 
si  opponesse  alla  sacra  contemplazione  nel 
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passo  da  me  citato,  perchè  dovrà  dirsi  ch'io 
mi  vi  sia  punto  opposto  nella  Concordia? 
(  cap.  6j  e.  y,  e.  8,  e.  io,  n.  5,  6,  7  ed  altro- 
ve) e  però  l'illustrissimo  impugnatore  po- 
tea  di  molto  alleggerire  la  mole  del  suo  li- 
bretto, con  risecaroe  tanti  encomj  bellissi- 
mi che  in  onor  della  sacra  contemplazione 
uscirono  dalla  penna  de'  primi  spiriti  del- 
la mia  Religione,  perchè  questi  non  fan  per 
lui.  Se  non  fosse  altro,  la  contemplazione 
che  questi  lodano,  non  esclude  il  coopera- 
re a  Dio  con  veruna  delle  tre  potenze  in- 
teriori, con  la  immaginazione,  con  l'intel- 
letto e  con  la  volontà,  come  fa  la  sua.  Cosi 
lungamente  dimostra  chi  di  tutti  loro  può 
essere,  sio  non  erro,  un  interprete  fede- 
lissimo, cioè  il  Suarez,  nel  tomo  secondo 
De  Religione,  in  tre  pieni  articoli,  che  sono 
il  duodecimo  del  libro  secondo,  il  decimo 
terzo  e  il  decimo  quarto,  articoli,  per  mio 
credere,  prodigiosi;  perchè,  se  si  legge- 
ranno con  attenzione,  si  vedrà  chiaro  che 
quivi  quel  dottor  acre  arrivò  tauto  prima 
da  sé  tulli  i  fondamenti  ,  su  cui  si  poteva 
alzar  questa  falsa  orazion  di  quiete,  e  fin 
d'allora  li  mostrò  tutti  essere  al  fin  di  sab- 
bia. Se  non  che  l' illustrissimo  impugnato- 
re è  stalo  ammirabilissimo  in  cavare  dagli 
scrittori  della  mia  Religione  quel  poco  che 
a  prima  faccia  può  dar  qualche  ombra  di 
senso  a  lui  favorevole,  benché  da  loro  noa 
ordinato  a  tal  ^ine^  e  in  lasciar  tanto  e  tan- 
to e  poi  tanto  che  gli  fa  guerra.  Da  chi 
non  ha  pratica  alcuna  di  tali  autori,  io  non 
posso  chiedere  che  ciò  mi  si  creda,  più 
che  per  cortesia,  giacché  il  provarlo  sareb- 
be una  lunga  briga.  MaV.  S.  che  n'ha  pra- 
tica, ben  il  sa.  Tuttavia  (  per  addurne  il 
saggio  in  un  solo  a  lui  più  diletto)  perchè 
il  P,  Jacopo  Alvaro  chiamò  contemplazio- 
ne incoata  un  certo  Starsene  alla  presenza 
divina,  checouseguiscono  alcuni,  senza  di- 
scorso, come  appunto  frutto  incoalo  si  chia- 
ma il  fiore;  l'illustrissimo  impugnatore  su 
questo  si  fonda  mollo  a  chiamar  la  sua 
contemplazione  imperfetta:  e  non  dice  che 
il  P.  Alvaro  (de  Or.  1.  5,  p.  2 ,  e.  i  et  2), 
spiegandosi  tosto  meglio,  chiamò  anzi  im- 
magine della  contemplazione  quella  che 
allora  allora  chiamala  avea  contemplazio- 
ne incoata.  Conche  volle  l'uomo  saggio  far 
manifesto  che  di  verità  non  era  contempla- 
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zioiie,  mcnlre  nissun  dirà  che  l' Immagine 
del  fuoco  sia  fuoco,  o  clic  rimm;igii)e  del 
fiume  sia  liutiie,  neppure  con  l'aggiunto 
medesimo  d'imperfetto.  Non  dice  clic  il 
padre  Alvaro  (e.  i  et  2)  alla  contemplazio- 
ne compita  ricerca  sempre  le  potenze  so- 
spese per  alto  eccesso  di  ammirazione  odi 
amore,  che  le  assorbisce.  Non  dice  che  il 
padre  Alvaro  (e.  11)  non  conosce  contem- 
plazione acquistala  in  senso  di  abituale,  sic- 
ché alcuno  abbia  l'uso  d'essa  a  sua  posta, 
come  ha  quella  lingua  o  francese  o  fiam- 
minga ch'egli  acquistò,  se  Dio,  ch'è  padron 
di  tutto,  non  la  vuole  ad  uno  concedere  per 
miracolo.  Non  dice  che,  sottratta  la  grazia 
della  contemplazione,  vuole  il  padre  Alva- 
ro (e.  i3)  che  ciascuno  torni  subito  a  me- 
ditare, e  s'industrii  e  s'ingegni  più  ch'e- 
gli può  ad  uscir  dalle  secche  in  cui  si  ri- 
trova. Non  dice  che  il  padre  Alvaro  (ivi  ) 
si  fa  beffe  di  chi  procura  con  artificio  te- 
ner le  potenze  fisse  nell'orazione,  come  le 
tiene  chi  le  ha  sospese  al  grande  oggetto 
presente.  Non  dice  che  oggetto  di  contem- 
plazione perfetta  vuole  ii  padre  Alvaro  (e. 
2),  essere  tutto  ciò  ch'è  oggetto  altresì  di 
meditazione:  e  che  però  siccome  pone  in 
primo  luogo  la  pura  divinità,  cosi  non  sol 
non  n'esclude  l'umanità  di  Cristo  nostro 
Signore,  con  quanto  o  di  mlslerj  o  di  ora- 
coli o  di  parole  a  lui  si  appartiene;  ma  vi 
riduce  ancora  tutta  la  gloria  del  paradiso, 
tutti  i  cori  deqli  Angeli,  tutti  i  Santi,  tutte 
le  Sante,  con  la  loro  augusta  rcina,  la  Chie- 
sa militante,  e  al  fin  tutto  ciò  di  inondo  an- 
cora visibile  che  si  sappia  in  qualunque  mo- 
do ordinare  a  Dio.  Non  dice  che  il  P.  Al- 
varo (p.  3,  e.  i)  non  esclude  i  fantasimi  dal- 
la contemplazione,  nemmen  quand'ella  si 
vuol  fissare  in  Dio  solo,  anzi  li  commen- 
da, e  che  riconosce  anch'egli  per  espresso 
miracolo  il  farne  senza  in  questa  vita  mor- 
tale. Non  dice  che  il  padre  Alvaro  (I.  ^,  p. 
3,  e.  8)  non  riduce  la  contemplazione  mi- 
stica di  san  Dionigi  al  non  volere  conosce- 
re di  Dio  nulla,  ma  solo  amarlo;  e  che  quan- 
tunque egli  tenga  per  più  probabile  potersi 
di  potenza  assoluta  dare  un  atto  di  amor 
senza  cognizione,  contultociò  si  protesta 
che  ciò  in  nessun  modo  fu  quello  che  san 
Dionigi  richiese  dal  suo  Timoteo.  Ed  oltre 
a  (piesfo,  tanto  di  più  non  dice,  ch'io  non 
troverei  quasi  fine  a  raccorlo  lutto.  Eppu- 


re r  illustrissimo  impugnalore  altro  ogni 
poco  non  fa  che  ripetere  P.  Alvaro,  P.  Al- 
varo, dove  questi  con  varie  lodi  esalta  la 
contemplazione  sopra  la  meditazione,  co- 
me al  pari  facciamo  tutti;  e  non  ricorda  più 
ristesso  padre  Alvaro,  dove  questi  in  tan- 
te gran  cose  da  lui  dissente.  E  ciò  che  ho 
detto  di  un  solo,V.  S.  si  assicuri  che  io  dir 
potrei  di  tutti  gli  altri  scrittori  nostri  egual- 
mente, da  lui  stirati  o  straporlati  a  suo  prò. 
Ne  nomina  in  vero  molti.  Eppur  sia  certa 
che  ninno  alTatto,  di  quanti  egli  ne  nomina, 
fa  per  lui,  se  si  vanno  a  studiare  in  fonte. 
VI.  Anzi  né  anche,  per  ire  ad  altro,  fa 
per  lui  la  dottrina  dei  tre  moti ,  retto  ,  ob- 
bliquo  e  circolare,  che  ne'  due  capi  (i  e  2) 
egli  ha  messa  in  mostra;  perchè  ella  è  dot- 
trina vera,  ma  falsamente  da  lui  portata  al- 
l' intento. Non  si  nega  che  il  moto  retto  non 
sia  dalle  cose  sensibili  intendere  le  spiri- 
tuali.Non  si  nega  che  il  moto  obbliquo  non 
sia  dalle  spirituali  intendere  le  sensibili. 
Non  si  nega  che  il  moto  circolare  non 
sia  fermarsi  in  Dio  solamente.  Ma  ciò  che 
pruova?  Questo  moto  circolare  eh'  è  il  per- 
fettissimo, appartiene  solo  alla  vera  con- 
templazione: cioè  a  quella  in  cui  restando 
le  potenze  sospese  per  l'alio  eccesso  o  di 
ammirazione  o  di  amore  che  le  assorbisce, 
si  fissano  però  tutte  nel  Dio  presente;  on- 
de affermò  san  Tomaso  che  ad  un  tale  mo- 
to si  appartiene  la  sola  immobilità:  sola 
immobilitas  pertinct  ad  motum  circularem 
(2.  2,  q.  180,  a.  6  ad  5).  Che  ha  da  far  pe- 
rò questo  moto  con  la  pura  orazion  di  af- 
fetti, quantunque  laudevolissima,  promos- 
sa dall'illustrissimo  impugnalore,  quasi  che 
la  pura  orazion  di  affetti  porti  seco  da  sé 
sola  una  tale  immobilità,  qual  è  questa  di 
cui  si  tratta?  O  che  ha  da  far  questo  moto 
col  mettersi  dinanzi  a  Dio  in  pura  fede , 
senza  volere  pensar  a  nulla,  dir  nulla,  o 
discorrer  nulla,  siccome  prétlicano  i  due 
scrittori  da  lui  difesi?  E  questa  forse  quel- 
la immobilità  che  basta  a  tener  lo  spirito 
fisso  in  Dio?  V.  S.  legga  sopra  ciò  il  pre- 
fato Suarez  nel  capodecimo  del  medesimo 
libro  che  or  or  citai,  e  vedrà  com'egli  dal- 
la dottrina  di  questo  moto  circolare,  spie- 
gata da  san  Tomaso,  si  regola  in  ricercar 
qual  sia  l'atto  proprio  costitutivo  della  con- 
templazione; anzi  ne  inferisce,  quanto  po- 
co egli  possa  però  durare,  mercè  la  sua 
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somma  fissezza.  Ma  tal  fissezza  non  è^  non  , 
voler  altro  che  pensare  a  Dio  solo,  come 
con  grave  equivocazione  si  crede  lilluslris- 
siroo  impugnatore,  o  vuol  darci  a  credere 
(e.  I  e  2).  Fissezza  è  pensare  a  Dio  di  ma- 
niera che  in  tal  pensiero  assorta  P  anima, 
attuala  ,  applicata,  dimentichi  tutto  il  re- 
sto altissimamente,  che  non  è  Dio.  E  que- 
sta contemplazione  rarahora^brevis  mora^ 
massimamente  nella  contemplazione  ordi- 
naria, perchè  nella  straordinaria  può  fare 
Iddio  per  miracolo  ciò  che  vuole,  e  tener 
le  anime  in  estasi  i  giorni  intieri. 

VII.  Nel  rimanente  ,  o  quella  orazione 
ch'oggi  è  detta  di  fede  pura,  di  fede  sola, 
di  fede  semplice,  e  piia  frequentemente  di 
quiete,  è  la  medesima  con  quella  contem- 
plazione che  tanti  secoli  nella  Chiesa  si  è 
praticata;  o  è  una  contemplazione  inven- 
tala novellamente.  Se  è  la  medesima,  come 
dunque  ora  si  è  cominciato  con  tanto  stu- 
dio a  diyolgarla  fra  tutti,  e  laici  e  marita- 
ti e  mercanti,  e  quanti  mai  sono,  involti 
fra  cure  altissime,  ancor  di  mondo?  So  che 
il  paradiso  si  conseguisce  da  pochi,  eppur 
si  propone  a  tutti,  come  anche  il  celibato 
e  la  continenza,  ch'è  la  istanza  fatta  dall'il- 
lustrissimo impugnatore  contro  di  me  (e. 
I,  n.  6;  e.  IO,  n.  i4)-  Ma  s'è  così,  come 
dunque  una  tale  istanza  non  fu  considera- 
ta altresì  ne'  passati  tempi?  Dipoi  l'istanza 
è  mancante;  perchè  il  paradiso,  è  infallibi- 
le che  si  ha  da  chiunque  operi  daddovero 
in  volerlo  :  violenti  rapiunt  illud  (Malth.  1 1, 
12).  Non  così  la  contemplazione.  La  con- 
templazione non  si  ha  sempre  pili  da  chi 
ha  più  di  meriti.  Dipencìe  da  altre  circo- 
stanze moltissime,  le  quali  fanno  ch'ella 
non  solo  sia  dono  gratuito,  poste  ancora  le 
diligenze  che  si  usano  a  conseguirla;  ma 
dono  raro,  specialmente  nel  cuor  del  seco- 
lo: dove  però  ne'  tempi  andati  un  mistico, 
che  per  tale  si  professasse,  era  ammirato 
come  una  palma  in  Italia,  né  giammai  ve 
ne  apparvero  selve  intere,  comesi  dice  che 
oggidì  vi  fioriscono.  Che  se  una  tale  ora- 
zione di  pura  fede  è  contemplazione  inven- 
tata novellamente,  dunque  io  non  mi  op- 
pongo alla  contemplazione  già  accreditala, 
mi  oppongo  alle  novità,  ed  a  novità  che, 
se  non  sono,  somigliano  a  maraviglia  leno- 
vita  già  represse  più  di  una  volta  da  santa 


Chiesa,  e  più  d'una  volta  tornate  a  ripul- 
lulare. 

Vili.  Che  se  vuol  meglio  vedersi  ancor 
da' suoi  segni  ch'io  non  mi  oppongo  alla 
vera  contemplazione,  veggasi ,  io  mi  con- 
tento. 

IX.  La  vera  contemplazione  è  l'orazio- 
ne più  attuata,  più  allenta  che  si  ritrovi. 
L'orazione  di  pura  fede  è  infinitamente 
soggetta  alle  distrazioni;  ond'é  d'uopo,  a 
conforto  di  chi  la  fa  affannosamente,  ricor- 
rere a  san  Tomaso,  il  quale  insegna  che  la 
prima  intenzion  di  orare  basta  a  rendere 
meritoria  tutta  l'orazione  susseguente  ,  ad 
onta  delle  moltissime  dislr.izioni  che  poi 
succedano  involontarie;  e  non  si  guarda  iu 
un  tal  ricorso  a  confondere  l'orazione  men- 
tale con  la  vocale,  distinte  quivi  dal  Santo. 
Eppure  ove  ogni  altra  orazion  mentale  pos- 
sa star  con  la  distrazione,  ancora  molesta, 
di  che  io  finor  non  dispulo,  non  vi  può  al 
certo  slar  la  contemplazione;  perciocché 
essendo  questa  un  guardo  intensissimo  al 
grande  oggetto  presente,  produce  subilo 
una  fortunata  obblivione  di  tutto  il  resto, 
cioè  di  quello  che  saria  distrazione. 

X.  La  vera  contemplazione  porge  alla 
mente  il  pascolo  più  copioso,  ch'ella  mai 
goda,  di  sentimenti  celesti;  che  però  i  do- 
ni, i  quali  si  trionfano  in  essa,  son  quelli 
dell'intelletto,  della  scienza,  della  sapienza. 
L'orazione  di  pura  fede  è  piena  di  aridità 
tanto  tormentosa,  che  viene  paragonata  in- 
fino al  martirio.  Eppure  l'aridità  non  può 
stare  insieme  con  la  contemplazione  attua- 
le di  altissime  verità,  e  di  verità  così  belle, 
così  beate,  quali  son  le  divine,  ammirate 
in  essa. 

XI.  La  vera  contemplazione  è  colma  di 
gaudio  ineffabilissimo;  che  però  ad  essa  si 
appartengono  i  saggi,  per  dir  cosi,  antici- 
pati del  paradiso.  L'orazione  di  pura  fede 
è  piena  di  tristezze,  piena  di  tedj,  piena  di 
turbazioni ,  che  sono  la  cagione  per  cui  si 
afferma  che  pochi  in  essa  perseverano  con 
fortezza.  Eppure  nulla  di  ciò  può  mai  star 
con  la  vera  contemplazione,  il  cui  atto,  co- 
me bassi  da  san  Tomaso  (2.  2,  q.  180,  a.  i), 
incomincia  dall'amore,  il  qual  è  dilettevo- 
lissimo, e  termina  nell'amore. 

XII.  La  vera  contemplazione  pone  tutto 
l'iaterno  in  pace,  se  egli  è  sconvolto;  che 
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però  olla  è  la  Icrra  Ji  requie  Ira  noi  luor- 
t  ili.  L'orazione  tli  pura  tede  è  assediata  da 
tentazioni  iinpLical)ilissiiiie,fra  cui  jier  do- 
cunif  ulo  si  ila,  come  di  sopra  io  notai,  sol- 
Irire  e  tacere.  Eppure  la  contemplazione 
non  può  stare  con  lintazioni,  almeno  con- 
siderabili, patite  in  quell'ano  stesso  r)el 
quale  l'anima  vive  intentissima  ad  altro, 
cioè  al  grande  oggetto  presente:  atteso  che, 
per  attestazione  de' Santi  ('2. 2, q.  72,  a.  3  ad 
a),  la  sola  diversion  della  mente  applicata 
ad  altro  basta  a  scacciare  le  tentazioni,  o  a 
snervarle. 

XIII.  Come  dunque  mi  si  può  rimpro- 
verare, con  si  grand' animo,  ch'io  nu  op- 
ponga alla  vera  coutcmplazioue V  La  vita 
contemplativa  può  slare  massimamente  ne' 
suoi  principi  con  tutto  ciò  di  contrarietà 
che  abbiamo  qui  annoverato,  con  distra- 
zioni, con  aridità,  con  tristezza,  con  ledj, 
con  turbazioni,  con  tentazioni, ancora  cru- 
deli; e  vi  sta  di  fatto  in  più  anime  che  Dio 
purga  con  tali  prove:  ma  non  già  vi  può 
star  la  contemplazione  né  infusa,  né  ac- 
quistata,ridotta  all'atto, cioè  al  suo  proprio 
esercizio,  se  pur  non  è  quella  conlempla- 
zion  che  preconizza  l'illustrissimo  impu- 
gnatore, cioè  quella  eh' è  negazion  di  con- 
templazione. E  di  ciò  basti  fin  qui. 

VII. 

L  Dopo  ciò  prem'egli  sommamente  in 
fare  apparire  ch'io  nulla  intendami  delle 
dottrine  mistiche,  di  cui  tratto.  Ed  a  ciò 
confesso  ch'io  non  so  che  rispondermi.  Se 
dico  di  non  intendermene,  gli  avversai]  han 
l'intento  loro;  se  dico  d'intendermene,  con- 
viene che  faccia  io  pure  ciò  che  fanno  essi 
nel  professare  tanto  altamente  d'intender- 
sene. Gonvien  che  in  me  presupponga  tut- 
te quelle  virtù  di  mortificazione  singola- 
rissima,di  annegazione,  di  annichilazione^ 
di  staccamento,  senza  cui  niuno,  per  atte- 
stazione di  loro  stessi,  può  essere  vero  mi- 
stico. Ma  questo  io  non  farò  mai.  Piuttosto 
io  loro  dimanderò,  come  provino  che  chi 
non  parla  secondo  i  loro  sentinienti  delle 
materie  mistiche,non  le  intenda?  Gonvien 
che  prima  essi  mostrino  che  i  loro  senti- 
nienli  sicno  i  leali,  sieno  i  legittimi,  e  di- 
poi procedano  al  resto.  Ma  questo  è  ciò 
che  si  nega.  E  come  si  nega?  Si  nega  per 


quella  via  per  la  quale  hanno  essi  a  pro- 
varlo, indipendente  dalla  loro  sperienza,  a 
cui,  ciii  non  l'ha,  non  è  tenuto  tli  credere 
(e.  12,5).  E  tal  via  si  è  la  ragione  avvalorata 
da  Ile  Scritture  e  da' San  ti,  dalle  cui  citazioni 
V.  S.  può  vedf-r  se  nella  Concordia  io  fui 
punto  scarso.  Che  serve  dumpie  rinfaccia- 
re essi  ogni  tratto  ai  loro  contraddittori  che 
nulla  intendono?  Non  ho  citati  assai  con- 
templativi moderni  coni' essi  sogliono;  io 
non  lo  nego.  Ma  primieramente  ho  inces- 
santemente citata  santa  Teresa, che  presso 
me  vince  tutti.  Dipoi  e' han  di  meno  de' 
contemplativi  moderni  un  san  Tomaso,  uà 
san  Gregorio,  un  santo  Agostino,  un  san 
Girolamo,  un  san  Bernardo,  da  me  citati 
ivi  tanto,  perchè  non  sono  essi  moderni, 
ma  son  antichi?  Ecco  dunque  perchè  si 
dice  ch'io  non  m'intendo  di  materie  mi- 
stiche; perchè  in  un  piccolo  volumetto,  per 
dar  più  luogo  alle  fonti  di  si  nobile  scien- 
za,  l'ho  tolto  a'  rivi.  E  tal  è  la  prima  ri- 
sposta. 

II.  Di  poi  ripiglio.  Se  di  dottrine  misti- 
che io  noti  m'intendo, come  dunque  un  tal 
volumetto  medesimo,  si  meschino,  si  mi- 
sero, qual  è  il  mio,  ha  levato  si  gran  ro- 
more?  Se  io  non  m'intendo  di  sì  fatte  dot- 
trine, conviene  che  le  difficoltà  da  me  mo- 
tivate intorno  di  esse  sieno  improprie,sie- 
no  improporzionate,  sieno  quali  strali  di 
paglia.  E  se  sono  strali  di  paglia,  come 
dunque  l'illustrissimo  impugnatore  ha  con- 
tro d'essi  opposto  infino  il  suo  scudo,  ch'è 
si  forbito,  per  rigettarli,  quantunque  nulla 
mi  sognassi  io  mai  di  dirigerli  a  ferir  lui, 
o  veruna  delle  opere  da  lui  fatte,  tanto  io 
ne  andava  ignorante? 

III.  Passiamo  innanzi.  O  queste  dottrine, 
di  cui  si  tratta,  sono  facili  a  intendersi  di 
loro  natura,  o  non  sono  facili  a  intendersi. 
Se  non  sono,  come  dunque  in  tanti  libret- 
ti si  divulgano  tuttodì  fra  la  turba  del  po- 
polo più  minuto?  Se  sono,  come  dunque 
fra  la  turba  del  popolo  più  minuto  io  so- 
lamente non  sarò  arrivato  ad  intenderle? 

IV.  Ma  perchè  tutto  ciò  è  invalidare  la 
taccia  che  mi  vien  data,  non  è  distrugger- 
la, vediamo  un  poco  quali  son  questi  ar- 
cani notati  dall'illustrissimo  iiiipugnatore, 
ch'io  non  intesi. 

V.  Che  la  couteniplazioue  sia  guardo  Qs- 
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so?  Così,  stupito  della  mia  pocn   perizia,   i    uoscer  Dio  su  la  terra  qiial  è?  E  quello  che 
appunto  egli  afferma  (e.  i,  §  3),  citando  a   |    ci  somministrano  i  doni  dell'intelletto, del- 
raia  confusione  quelle  parole  di  san  Toma- 
so, in  cui  si  dice  die  cessante  discursu  Jì 


gitur  intuitus  in  contempi  adone  iinìus  sim- 
plicis  veritatiSj  quasi  che  non  le  avessi  io 
prima  allegate  nella  Concordia. Ma  io  non 
ho  mai  negato  che  la  conlemplazicme  sia 
guardo  fisso.  Anzi  non  ho  fallo  altro  nella 
Concordia, che  presupporlo.  Ho  negato  che 
il  vocabolo  bello  di  guardo  fisso  convenga 
aduna  contemplazione  falsa,  fittizia, quale 
stimo  io  la  moderna  orazion  di  quiete,con- 
slstendo  in  un  atto  di  fede  pura,  di  fede 
sola,  o  di  fede  setnplice.  E  la  ragion  è, 
perchè  il  credere  non  è  contemplare.il  con- 
templare è  conoscer  le  cose  con  una  co- 
gnizione simile  a  quella  di  chi  le  vede; 
che  però  da  tutti  si  diflinisce  intuido  veri- 
tatis  :  e  il  credere  è  conoscere  con  una  co- 
gnizione simile  a  quella  di  chi  le  ascolta. 
Fides  cognitionem  habetmagis  auditui  simi- 
lenij  qiiam  visioni:  così  affermò  san  To- 
maso nel  suo  volume  dottissitno  cantra  Gen- 
tes  (1.  3,  e.  40).  Onde  il  dire  oggi  che  il 
credere  puramente  di  stare  alla  presenza 
divina  sia  contemplare,  è  un  abusare  so- 
lennemente i  vocaboli,  affine  di  potere  al- 
l'orazione di  pura  fede,  che  appartiene  al- 
rudito,attribuire  tutti  quei  vanii  chei  San- 
ti danno  alla  vera  contemplazione,  la  quale 
appartiene  alla  vista,  ed  è  quella  che  fa  co- 
noscerci con  un  lume  maraviglioso,  o  sia 
scientifico,  o  sia  sperimentale,  quelle  ve- 
rità che  prima  si  conoscevano  oscuramen- 
te in  virtù  della  pura  fede,  e  però  ha  il  no- 
me di  guardo.  Quindi  io  non  so  vedere  do- 
ve l'illustrissimo  impugnatore,  con  altri 
scrittori  odierni,  fondino  quel  loro  princi- 
pio indubitatissimo,  che  il  più  perfetto  mo- 
do il  quale  abbiano  I  Cristiani  sopra  la  ter- 
ra, di  conoscere  il  loro  Dio,  è  quello  della 
pura  fede  (e.  4r,  u.  3).  Un  tal  principio  è 
conlrariissirno  a  quello  di  san  Tomaso,  il    !    za  dubbio  ha  da  far  co'  precclti   che  Oiisi 
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qua!  dice  (Ibid.  e.  11)  che  in  cogniiionefi-  !  si  danno,  di  non  mal  curare  nell'orazione 

dei  invenilur  operatio  inlellectus  impeife-  j  altro  più  che  la  fede  pura?  quasi  che  non 

ctissìma^  quantum  ad  id  quod  est  ex  parie  !  sia  tneglio  per  sé  medesima  la  fede  accom- 

intel/ectus, dì  è  \ì  modo  d'i  conoscere iqua^-  j  pagnala  dalla  ragione  a  lei  riverente  (come 

VIS  maxima  inveniatur  perfectio  ex  parte  l'ebbero   tanfi  Santi  ),  d;d!a  scienza,  dalla 

objecti^  che  son  le  \erhk   conosciute.    Eia  |  sapienza,  dallo  sperimento  che  si  badi  Dio 

^^S^on  è,  yerchè  intellectus  non  capii  illud  j  contemplandolo,  tlall' amore,  dall.»  c.om- 

cui  assentitur.  11  più  perfetto  modo  di  co-  '  punzione,  dalia  conUizione,  e  da  più  alti 


la  scienza  e  della  sapienza,  aggiunti  alla 
fede.  Ma  questi  non  appartengono  all'ora- 
zione ch'oggi  s'insegna;  perchè  se  vi  ap- 
partenessero, non  sarebbe  dunque  orazio- 
ne di  fede  pura. 

VI.  Che  non  ho  inteso?  Ciò  che  voglia- 

o 

no  dir  presso  i  mistici  questi  termini  ap- 
punto di  fede  puia.^*  Anzi  perchè  mi  divi- 
so di  bene  intenderli,  però  nella  Concor- 
dia ne  ho  lodato  l'uso,  ne  ho  biasimato  l'a- 
buso. L'uso  è  doppio:  l'uno  appartiene  al- 
la volontà,  ed  è  quando  noi  diciamo  che 
nellastagion  penuriosa  ci  dobbiam  conten- 
tare di  quel  puro  alimento  che  dà  la  fede, 
non  restando  di  operar  bene,  perchè  man- 
cano lumi,  mancano  consolazioni,  mancan 
conforti;  e  in  questo  senso  portò  i  termini 
di  pura  fede  il  Tuuiero  (citato  dall'illuslris- 
siino  impugnalore  contro  di  me  f  e.  i3,  u. 
24]),  là  dove  affermò  che  quanto  più  la  fe- 
de è  'pura  di  quelle  dolcezze  e  di  qua'  di- 
letti che  Dio  suole  concedere  a  chi  lo  ser- 
ve, tanto  ell.i  è  più  meritoria  L'altro  ap- 
partiene airintellelto,  ed  è  quando  noi  di- 
ciamo che  la  fede  pura  dev'essere  il  no- 
stro appoggio,  non  le  locuzioni  interiori 
che  noi  proviamo,  non  i  ratti,  non  le  rive- 
lazioni, non  le  visioni,  non  i  discorsi,  i  quali 
ci  formiara  noi  con  la  nostra  mente.  E  in 
questo  senso  usò  una  volta  questi  termini 
anch' egli  di  fede  pura  il  bealo  Giovanni 
della  Croce, là  dove  ordinò  c!ie  Fintelletlo 
quieti  nella  pura  fede :,  la  quale  solamente 
è  d  prossimo  e  proporzionato  mezzo,  ac- 
ciocclie  t anima  si  unisca  a  Dio:  benché 
qui  l'illustrissimo  impugnalore  (n.  q6),  con 
risolvere  il  relativo  la  quale  nel  nome  e- 
spresso,  abbia  scaltramente  formalo  di  un 
testo  due,  per  fare  con  tal  arte  apparire 
che  sien  due  volte.  Ma  quando  fossero  quat- 
tro, che  importa  ciò,  mentre  ciò  nulla  sen- 
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di  divozione  intcriore  verso  di  lui;  di  quel 
die  sia  la  lode  pura,  lasciala,  per  dir  cosi, 
quasi  in  isola  ncll  i  inclite:' Qui  sta  PaUuso. 
lo  nella  Conconlia  lio  Ijiatnata  la  spiej-a- 
zione  d'un  tale  aggiunto  di  ftura^  dato  da 
questi  continuamente  alla  fede,  e  però  lio 
addin)and»to  ciò  che  significhi:  se  signi- 
fica fede  netta,  o  significa  feile  sola,  l^'illu- 
strissiino  impugnatore,  come  ben  accorto, 
ha  sfuggita  la  ditlicoltà  con  dir  {ìì.i3)  ch'o- 
gni arte,  secondo  che  insegna  il  cardinale 
Slorza  Pallavicino,  ha  i  suoi  termini  prò- 
prj ,  e  che  tali  fr.i  i  mistici  sono  quelli  di 
fede  pura.  Se  più  che  altri  egli  ha  sopra 
ciò  citato  untai  uomo  dotto  per  quell'amo- 
re ch'egli  si  degnò  di  portarmi  singolaris- 
simo, poco  onor  gli  ha  fatto  a  citarlo  in  si 
chiara  cosa.  Ma  giacché  ha  voluto  citarlo, 
io  ne  lo  ringrazio,  perchè  l'istesso  cardinal 
Pallavicino,  nel  luogo  addottomi,  avverte 
con  gran  prudenza  che  i  termini  delle  scien- 
zCj  e  queste  quasi  accorciature  di  molli  vo- 
caboli in  unOj  si  schifino^  allora  che  pos- 
sono cagionar  sentimento  equii'oco^  ed  ar- 
recar tenebre  in  cambio  di  luce;  chP è  ap- 
punto ciò  che  a  maraviglia  succede  nel  ca- 
so nostro ,  cioè  in  questo  vocabolo  si  ri- 
detto di/èffe/7Mra. Dipoi  avverte  che  notisi 
usino  questi  termini  per  mera  ostentazione 
di  dottrina.  Il  che  io  non  voglio  entrare  a 
dire  che  qualche  volta  nel  caso  nostro,  se 
non  si  fa,  possa  farsi. Senza  queste  due  li- 
mitazioni non  vuole  il  Cardinale  che  fsjcil- 
menta  si  usino  tali  termini;  vuole  che  piìi 
volentieri  si  circoscrivano,  per  non  parere 
di  far  come  quei  giuristi  dileggiali  da  Tul- 
lio, che  nell'età  sua  intra dus^eio  alenile 
Jbrmole  stravaganti  di  parlare ,  le  quali 
non  contenevano  altro  misterìo,  che  signi- 
ficar con  tenebre  e  con  lunghezza  ciò  die 
con  chiarahreviià  potevasi  esprimere  dalle 
frasi  comunali;  e  questo  affinchìi  la  gente 
volendo  agitare  in  giudizio ,  fosse  astretta 
a  valersi  dell'opera  loro.  Tutto  ciò  il  Car- 
dinal nota  quivi  con  lume  fino; eppure  l'il- 
lustrissimo impugoatore  noi  nota  punto, 
benché  faccia  tanto  a  prò  mio. 

VII.  Posto  ciò,  ripiglio  or  io,  tornando 
in  sentiero:  questi  termini  di  fede  pura,  se 
sono  termini  proprj  fra'  mistici  .  non  sono 
però  tali,  che  ancor  essi  non  possano  cir- 


ne,  il  trinchetto,  le  gomene,  sono  termini 
proprj  dell'arte  marinaresca, e  tuttavia  con 
altri  vocaboli  si  può  molto  bene  dare  ad 
inlenilere  ciò  che  sieno.  E  perchè  dunciue 
ciò  non  può  farsi  nel  caso  nostro  egual- 
mente, e  rispondere  al  mio  quesito?  A  di- 
re la  verità,  fede  pura  presso  tali  mistici 
odierni  significa  fede  senza  immagini,  sen- 
za forme,  senza  figure,  senza  opere  di  fan- 
tasmi; e  questo  è  l'abuso  sommo,  perchè 
ciò  significa  fede,  che  non  sia  fede  posta 
in  man  nostra.  E  (piesta  una  fede  propor- 
zionata all'uitellelto  degli  Angeli,  non  de- 
gli uomini,  almeno  sino  a  tanto  che  siam 
nel  corpo ,  e  peregrinamur  a  Domino.  E 
non  ci  protesta  l'Apostolo  espressamente 
che  videmus  nunc  per  speculum  in  aenig- 
inate?  (i  ad  Cor.  i3,  12)  Adunque  per  via 
di  fede  non  abbiam  ora  nella  mente  le  co- 
se della  vita  futura,  mi  vi  abbiamo  le  im- 
magini delle  cose.  E  come  le  abbiamo."*  Le 
abbiamosoldi  riverbero,  di  rillesso  in  quel- 
le della  presente,  che  son  lo  specchio.  ìVm/ìc 
imagines  perjidem  videntur,  dice  la  Chie- 
sa, con  l'autorità  quivi  annessa  d'un  Ago- 
stino; non  dice  videntur  res.  Quindi  è  che 
il  valor  della  fede  consiste  nell' esser  ella 
un  assenso  fermo,  forte,  infiammato  di  ca- 
rità; non  consiste  nell'essere  senza  imma- 
gini. Questo  è  dono  ammirabile,  non  è  me- 
rito, fo  vorrei  sapere  un  poco  ,  se  Davide 
avea  fedepura  della  divina  presenza,  quan- 
do in  un  sublime  ardore  di  spirito  disse  a 
Dio:  quo  ibo  a  spirita  tuo^  et  quo  a  facie 
tua  fugiam  ?  Si  ascenderò  in  caeluni^  tu  il- 
lic  es:  si  descendero  in  infernumj  ades.  Si 
sumpsero  pennas  meas  diluculoj  et  habita- 
vero  in  extremis  maris  :  etenim  illuc  manus 
tua  deducet  me,  et  tenebit  me  dextera  tua 
(Ps.  i58,  7  ad  10).  Eppure  questa  fu  pre- 
senza al  lutto  formata  per  via  d'immagini. 
Però  se  fede  pura  nel  linguaggio  odierno 
de' mistici  vuol  dir  ciò:  fede  che  sia  senza 
immagini,  senza  forme,  senza  figure;  io, 
quanto  a  me,  non  mi  prenderò  pena  gran- 
de,  se  non  l'ho  pura.  Mi  basterà,  qualora 
io  non  l'abbia  pura,  di  averla  viva:  quivi 
è  il  suo  vero  pregio. 

Vili.  Che  non  ho  inteso?  Che  quando 
si  dice  (e.  9,  n.  8)  che  ogni  mescolamento 
di  qualsisia  benché  piccola  scienza  impe- 


coscriversi.  La  carta  da  navigare,  il  limo-       disce  la  profonda,  pura  e  semplice  sapien- 


ta  divina,  s'intende  presso  i  mislici  sem- 
pre la  scienza  in  atto, non  s'intende  la  scien- 
Ea  in  abito?  Ma  io  ciò  nego  coslantemeute 
esser  vero.  Non  s'intende  la  scienza  iti  at- 
to, s'intende  solnincnle  l'attacco  alla  scien- 
za in  atto;  o  se  s'intende  la  scienza  inge- 
rita,, la  scienza  intrusa,  cioè  quella  scienza 
elle  l'anima  vi  viene  allora  a  inturpor  di 
spirito  proprio;  perchè,  come  nota  il  Sua- 
rez,  mistico,  s'io  non  erro,  non  solo  dotto, 
ma  ancord  sperimentato,  quantunque  nul- 
la il  vantasse,  quando  l'anima  con  modo 
particolar  si  conosce  mossa  dallo  Spirilo 
Santo,  non  dee  mescolarvi  allor  punto  di 
azione  tale  clie  da  lei  nasca;  dee  seguir, 
libera  d'ogni  laccio,  l'impulso  dello  Spirilo 
Santo,  che  a  sé  la  tira  (de  Relig.  t.  2 ,  in 
12,  e.  42»  "•  19)-  ^^^  ""  t^ls  impulso  non 
rimane  impedito  da  quegli  atti  di  scienza 
che  sovvengono  allora  senza  cercarli.  Ri- 
mane impedita  da  soli  quei  che  si  cercano, 
o  veramente  si  amano,  si  assecondano; 
ch'è  quanto  dire  da  soli  quei,  sopra  di  cui 
si  riflette.  Nel  resto,  se  la  scienza  in  alto 
impedisce  di  sua  natura  la  divina  sapien- 
za, la  impedirebbe  ancora  la  scienza  in  a- 
bilo;  mercecchè  a  chi  possiede  la  scienza 
in  abito,  come  la  possedeva  un  santo  Ago- 
stino, un  san  Gregorio,  un  san  Girolamo, 
un  san  Tomaso,  è  piiì  difficile  il  non  pro- 
rompere,contemplando,  in  qualche  alto  di 
delta  scienza, che  non  è  difficile  a  chi  nul- 
la ne  possiede. Se  nonché  conviene  in  que- 
sto istesso  por  mente  che  il  mescolar  pun- 
to di  propria  azione  non  estingue  lo  spirito 
in  qualunque  contemplazione  egualmente, 
ma  nella  infusa.  E  la  ragion  è  quella  tante 
volte  osservata  dal  beato  Giovanni  ne' suoi 
sublimi  trattali  su  l'orazione,  cioè  perchè 
ivi  nessuno  può  attivamente  arrivare  a  ciò 
che  passivamente  da  Dio  riceve.  3Ia  nel- 
l'acquistata  non  è  cosi;  perchè  siccome  in 
essa  ha  già  pnrte  l'azione  propria,  così  non 
può  questa  esser  quivi  per  sua  natura  d'im- 
pedimento notabile  alla  divina  Ma  in  som- 
ma questo  è  lo  stravolgimento  di  cose  c'han- 
no  oggi  indotto  i  novelli  quietisti  con  le 
lor  leggi.  Vogliono  che  si  governi  la  con- 
templazione acquistala  con  quelle  regole 
con  cui  il  bealo  Giovanni  con  altri  simili 
ci  hanno  dello  dover  governarsi  la  infusa. 
E  perchè  nell'infusa  1" anima  non  dee  da 
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sè  puiilo  impiegare  le  sue  potenze,  ma  ab- 
baudonarle  tutte  al  ratto  divino,  come  una 
nave  che  si  dà  iu  preda  al  vento;  cosi  que- 
sti vogliono  che  [irocedasi  parimente  nel- 
l'acquistal;!,  cioè  in  quella  contemplazione 
la  quale,  siccome  non  nasce  ex  sola  gratiaj 
maexadju/n  fa  industria, cotìiovìue  fa  saper- 
ci Riccardo  di  san  Villore;  cosi  ex  adjuncta 
industria^  e  110  1  ex  sola  gralia  ancor  si 
mantiene,  o  può  mantenersi.  Ridotto  un 
tal  sistema  al  suo  stato  proprio,  a  poco  a 
poco  vedrebbousi  già  tulli  i  presenti  scon- 
volgimenti. 

IX.  Che  non  ho  inteso?  Ciò  che  altresì 
presso  i  mislici  voglia  dir  cammino  inte- 
riore e  cammino  esteriore?  (e.  i5,  §2) 
Ma  perchè  non  l'ho  inleso?  perchè  ho  cre- 
duto che  per  cammino  esteriore  s'intenda 
quello  de' sensi  esterni;  e  non  è  ver  nul- 
la: s'intende  quello  de' sensi  interni.  Così 
mi  fa  saper  Tdlustrissimo  impugnature, 
con  avvisarmi  che  nel  linguaggio  da  me 
ignorato  sono  però  chiamati  estroi'ersi quel- 
li i  quali  applicano  alle  figure  e  alle  for- 
mi', come  frullio  i  meditativi;  ed  introversi 
quei  che  iippiicano  al  puro  spirilo.  Ma  s'è 
cosi,  come  dunque  uno  degli  scrittori  da 
lui  difesi,  là  dove  dice  che  per  lo  cammino 
esteriore  non  si  può  dare  un  passo  alla  per- 
fezione, esemplifica  un  tal  cammino  in  o- 
pere  quasi  lulte  che  appartengono  a'  sensi 
esterni,  quali  sono  il  parlar  di  Dio,  il  di- 
giunare, il  discipliuarsi,  ed  altre  di  simil 
guisa.?  Se  ho  qui  fallilo  nella  intelligenza 
de'  termini,  sono  degno  di  qualche  scusa; 
ho  fallilo  in  seguir  la  guida.  Ma  dato  e  non 
conceduto  che  sia  così;  dato  che  per  cam- 
mino esteriore  si  debba  intendere  quello 
de' sensi  interni,  come  vuole  l'illustrissi- 
mo impugnalore,  non  quello  de'sensi  ester- 
ni: non  vede  egli  che  tanto  più  fa  con  ciò 
crescer  il  mio  argomento  di  forza?  È  in- 
dubitato che  i  sensi  esterni  rendono  l'uo- 
mo di  lor  natura  estroverso  più  degl'inter- 
ni. Se  però  afl'ermano  i  mislici  d'oggi  di 
non  poter  dare  un  passo  alla  perfezione 
quei  the  vanno  per  lo  cammino  de'  sensi 
interni, quanto  più  dunque  conviene  ch'es- 
si concedano  non  poter  darlo  quei  che 
vanno  per  lo  cammino  de'sensi  esterni! 
Ma  cammino  de'  sensi  esterni  è  quello  del- 
le immagini  sacre,  de'  sacrificj,  de'  sacra- 
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ineDti ,  e  di  altri   sì  fatti  riti.  E  coloro  che 

vanno  per  tnl  cammino,  noti  potranno  da- 
re un  passo  alla  pcrfczioueV  Ecco  qui  ne- 
cessarie, a  tornare  in  campo,  quelle  escla- 
mazioni ch'io  feci  nella  Concordia,  quan- 
tunque a  chi  non  le  t^radisce,  appanscMio 
Irojipo  ardenti. 

X.  Dipoi  V.  S.  favorisca  un  poco  di  ad- 
dimandare    ali"  illustrissimo   iinpugnalorc 
per  proprio  aniiiia^'stranìento,  come  può 
farsi  ad  andare  per  lo  cammino  de'  sensi 
esterni,  da  lui  permesso  a' suoi   mistici, 
senz'andare    ancora    per  quello  de' sensi 
interni,  da  lui  vietalo?  Perchè  io  discorro 
così:  quando  noi  stiam  presenti  co' sensi 
esterni   a  que"  riti  ecclesiastici  dianzi  det- 
ti, in  qual  modo  è  dovere  che  noi  vi  stia- 
mo? in  un  modo  morto,  o  in  un  modo  vi- 
vo? Se  in  un  modo  morto,  dunque  basterà 
assistere  ad  essi  materialmente,  come  fa- 
rebbe un  cadavero  steso  in  chiesa  sul  ca- 
taletto, il  quale  vi  assiste  anch'egli  co'  sen- 
si esterni.  Se  in  un   modo  vivo,  dunque 
dobbiamo  assistere  ad  essi  ancora  co'  sensi 
interni,  uniti  agli  esterni,  applicando  a  ciò 
che  la  Chiesa  ci  rappresenta  in  quelle  im- 
magini sacre  da  lei  scoperte,  in  quei  sa- 
crifìci, in  quei  sacramenti,  e  in  tutto  quel- 
lo di  più  elle,  secondo  i  tempi,  ella  intenrle 
di  suggerire  alla  nostra  immaginazione. Ma 
chi  non  vede  che  s'è  così,  noi  dobbiamo 
dunque  estroverterci  in  quel  senso  appun- 
to che  l'illustrissimo  impugnatore  inter- 
dice a*  mistici?  Né  vale  il  dire  che,  affìn 
di  non  estrovertersi  (per  parlare  all'usan- 
za sua)  è  sufficiente  in  tutte  quelle  fun- 
zioni pensar  frattanto  a  Dio  solo.  Perchè 
non  è  questo  ciò  che  la  Chiesa  da  noi  pre- 
tende. Il  pensare  a  Dio  solo  potrebbesi  da 
ciascuno  fare  egualmente  nella  sua  cella  o 
nella  sua  camera,  con  più  ancora  d'intro- 
versione. Quando  però  la  Chiesa  madre  no- 
stra ci  chiama  ne'sacri  tempj,  non  ci  chia- 
ma a  ciò;  ci  chiama  ad  applicare  di  più  la 
mente   alla    rappresentazione    speciale   di 
que'niislerj  o  di  que' miracoli   i  quali  ella 
vi  solennizza;  e  però  ci  chiama  ad  usare 
anche  i  sensi  interni:  ch'è  quanto  dire,  ci 
tliiama  là  ad  estroverterci,  in  questa  ma- 
niera appiuito  che  lien  chi  medila.  E  que- 
sta oggidì  vien  dichiarata  opera  da  impiM- 
fetli?  Anzi  io  ripiglio  che  il  vilipendere  con 
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tanta  animosità  l'uso  de*  sensi  esterni  tra' 
Cristiani,  quasi  ciò  sia  un  abbassare  lo  spi- 
rito, come  parla  l'illuslrissuno  impugnato- 
re,  è  un  linguaggio  di  sommo  rischio;  per- 
chè ciò  è  un  posporre  lacilametite  la  Chie- 
sa visibile  all'invisibile.  Ma  chi  non  sa  che 
la  visibile  è  propria  de'  Cattolici,  la  invi- 
sibile è  propria  de-  loro  ribelli?  Se  gì' in- 
troversi, secotulo  la  spiegazione  da  lui  por- 
tata, sono  i  veri  spirituali,  e  gli  estroversi 
non  sono;  adunque  per  esser  tali  ci  coa- 
verrà  ricorrere  quanti  siamo  alla  Chiesa 
invisibile,  giacché  aderire  alla  Chiesa  vi- 
sibile non  si  può  senza   estroversione.  E 
questo  è  da  commendarsi?  V.  S.  gli  dimo- 
stri che  l'estrovertersi   intorno  ad  oggetti 
curiosi,  inutili ,  iniqui,  è  cosa  cattiva;  ma 
che  l'estrovertersi  intorno  ad  oggetti  buo- 
ni è  una  cosa  santa;  e  dico  santa,  perchè 
il  buon  uso  de' sensi  noi  pure  esterni,  ma 
ancora  interni,  non  si  dee  mai  riprendere, 
ma  lodare,  ancora  ne'più  perfetti.  In  com- 
provazione di  ciò  ho  io  nella  Concordia 
(p.  Ili,  e.  3,  4)  rammemorate  quelle  parole 
del  grande  apostolo  Paolo  (ad  Heb.S,  i^): 
perfeclorum  est  solidus  cibus:  eorum  qui 
prò  consuetudine  excrcilatos  habenl  seiisus 
ad  discretionem  boni  ac  mali.  Ma  che?  L'il- 
lustrissimo impugnatore  vede  ciò  non  con- 
farsi ai  suoi  documenti;  e  però  che  fa."*  fa 
maiaviglie  altissime  (e.  1 1,  n.  3)  che  per 
sc.nsiis  faccia  io  quivi  all'Apostolo  inten- 
dere i  sensi  interni;  e  citando  egli  molli 
autori  che  danno  altra  spiegazione,  cioè 
per  sensi  intendono  quelle  virtù  puramen- 
te che  si  chiamano  intellettuali,  afferma 
che  neppur  uno  n'ha  ritrovato  fra   tanto 
numero,  il  qual  favorisca  la  mia.  Però  di- 
mandi qui  in  prima  V.  S.  all'illustrissimo 
impugnalore,  che  diflicollà  prova  egli  in 
accellare  una  tale  interpeirazioneda  chiun- 
({ue  vengagli,  ov'ella  non  sia  contraria  alla 
verità  i*  Ma  è  contrario  forse  alla  verità  dir 
che  coloro  i   quali  hanno  esercilate  non 
solo  le  potenze  intellettuali,  ma  ancora  gli 
stessi  sensi  ad  apprendere  il  ben  per  be- 
ne, ed  il  mal  per  male,  sono  i  più  atti  a 
procedere  da  perfetti?  Tutta  la  rovina  del- 
l'uman  genere  vien  da  ciò,  dal  lasciarsi 
ingannare  da'sensi  interni,!  quali  gli  rap- 
presentano il  mal  per  bene,  ed  il  bene  per 
male.  Dipoi  lo  assicuri  ch'egli,  benché  eru- 
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dito,  non  ha  però  veduti,  come  si  crede, 
gli  autori  lutti.  Il  cardinal  Gaetano,  stitno 
io  ihe,  qual  uomo  dottissimo,  abbia  fatto 
sopra  l'epistole  di  san  Paolo  un  comento 
ancor  egli  non  dispregevole.  Ed  egli  quivi 
da  questa  spiegazione  intende  per  sensi  i 
sensi  interni,  sensus  animi  comprehenden- 
tes  partem ,  et  perceptivam  et  ajfeclivam^ 
che  sono  le  sue  parole.  Perce/^/jVa  abbrac- 
cia la  fantasia,  la  cogitativa  e  la  reinini- 
scitiva;  e  o/TècùVfl  abbraccia  tutte  le  facol- 
tà appetitive;  le  quali  potenze  vuole  l'il- 
lustrissimo impugnatore  che  quivi  l'Apo- 
stolo non  debba  aver  mai  comprese,  per- 
chè? perchè  si  adoperano  nella  meditazio- 
ne. Eppur  ecco  qui  :  se  avessi  trovato  pur 
uno  che  interpretasse  questa  parola  sensus, 
scritta  da  san  Paolo ^  per  li  sensi  interni, 
cioè  per  la  fantasia^  cogitativa  e  remini- 
scenza che  nella  meditazione  si  adoperano^ 
ingenuamente^A\c'e^\\, il  confesserei  {\\)\à.). 
Tanta  appar  presso  lui  l'infelicità  di  que- 
sto sacrosanto  esercizio!  Se  però  egli  non 
vuol  che  san  Paolo  per  la  parola  sensus 
intenda  anche  i  sensi  interni,  il  vuole  il 
Gaetano,  il  qual  si  avanza  a  darne  ancora 
quella  ragione  medesima  c'ho  data  io,  che 
è  l'essere  l'uomo  così  più  atto  a  procedere 
da  perfetto  :  oportet  perfectos  habituatos 
esse  in  omnibus  animi  viribus  ad  discretio- 
nem  boni  ac  mali.  E  in  omnibus  animi  vi- 
ribus non  si  vengono  anche  a  compren- 
dere i  sensi  interni?  V.  S.  confessigli  però 
qui  pur  apertamente  ch'egli  si  dimostra  di 
molta  letteratura,  e  che  come  tale  io  non 
manco  di  riverirlo:  ma  ammoniscalo  in- 
sieme a  non  avvisarsi  che  gli  altri  siano 
tanto  facili  in  cose  gravi  a  parlar  senza  fon- 
damento. 

XI.  Frattanto  per  ritornare  agli  arcani 
mistici,  da  cui  ci  siam  dipartiti  con  questa 
digressione  importuna,  ma  necessaria:  non 
mi  par  che  questi  arcani  di  cui  si  tratta, 
sieno  tanto  astrusi  di  lor  natura,  o  tanto 
ardui,  che  ancor  io  non  dovessi  intenderli 
con  tutta  la  mia  ignoranza. 

XII.  Contuttociò  voglio  che  con  l'illu- 
strissimo impugnatore  V.  S.  su  questo  puti- 
do dimostrisi  liberale  più  ancora  del  giu- 
sto. Concedagli  francamente  aver  io  per 
poca  intelligenza  pigliato  de' gravi  abbagli 
nel  leggere  i  Idirelti  da  me  tacciati,  e  nel 
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giudicarne.  Ma  da  ciò  ne  tragga  appresso 
quest'utile  cotiseguenza  :  se  io  medesimo, 
che  qualche  poco  ora  mai  sono  atto  a  di- 
scernere i  sensi  retti  da'  sensi  rei,  ho  in 
leggere  tai  libri  pigliati  a  un  tempo  tanti 
notabili  abbagli,  quanti  sono  quei  che  mi 
vengono  rinfacciati,  ed  ho  creduto,  tutto 
che  falsamenie,  venirsi  con  tali  libri  ad  in- 
generare negli  animi  di  chi  legge  stima 
vilissima  della  sacra  meditazione,  delle  im- 
magini del  Signore,  della  invocazione  de' 
Santi,  delle  orazioni  giaculatorie,  de'  sa- 
crifitj,  de'  sacramenti,  delle  penitenze  cor- 
porali, ed  altri  sì  fatti  beni  :  che  {;irà  dun- 
que tanta  parie  di  popolo  più  imperito? 
non  dovrà  cadere  egli  ancor  negl'islessi  er- 
rori? Solo  tra  esso  e  me  passerà  questa 
differenza,  che  a  me  tali  errori  non  hanno 
potuto  nuocere,  perchè  io  sto  alquanto 
provveduto  di  antidoti  contro  ogni  liquor 
dannoso;  ad  esso  non  solamente  potranno 
nuocere,  ma  nuoceraimo  di  fatto j  se  pur 
non  vogliamo  dire  che  abbiano  già  nociu- 
to. Ma  di  mostrar  ciò  V.  S.  lasci  pur  la 
cura  ad  ali  ri,  e  non  metta  la  falce  negli 
altrui  prati.  Al  più  dica  dia  all' illustrissi- 
mo impugualore  in  questo  proposito,  che 
se  vi  sono  più  anime  alle  quali,  com'egli 
attesta,  insegnasi  l'orazione  di  pura  fede, 
ed  esse  se  n'approfittano,  si  è  perchè,  an- 
dando quelle  alla  buona,  si  crederanno  di 
fare,  com'è  loro  detto,  orazione  di  pura 
fede;  ma  in  falli  non  la  faranno:  faranno 
per  avventura  orazion  di  affetti  (orazion 
dimestica  ad  anime  già  provette  nel  medi- 
tare), o  ne  faranno  altra  simigliante.  a  cui 
manchi  bensì  il  discorso,  ma  non  già  la 
considerazione  o  delle  miserie  proprie,  o 
delle  misericordie  divine,  che  sono  le  due 
fonti  da  cui  dice  san  Tomaso  che  sgorga 
la  divozione.  E  da  qual  altra  fonte  ha  da 
derivare  la  divozione  in  anime  cristiane, 
almeno  generalmente,  se  non  iscaturisce 
da  alcuna  di  queste  due?  Seccate  queste, 
resterà  loro  sola  l'aridità,  non  la  divozio- 
ne. 3Ia  lasciamo  andar  queste  cose,  atte  a 
divenirci,  e  torniamo  alle  opposizioni. 

Vili 

I.  In  terzo  luogo  vuole  poi  l'illustrissi- 
mo impugnatore  eflicacemente  fare  appa- 
rire ch'io  sia  falsario,  non  citando  giusti 
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uli  untoli,  lioiic;nKloli,  Iriuciaiuloli,  ir.uli- 
hiiuloli ,  laciiulo  lio'  loro  ilotii  un  solenne 
scempio.  ìMa  t;razie  al  cielo  die  i  lesti  non 
soli  perduti  !  l'riniieraincnle,  dove  nessun 
interesse  non  potea  spignere  a  far  da  mu- 
lilalore,  chi  può  giudicare  ch'alibia  io  per 
aliro  lasciato  in  qualclie  occorrenza  di  ad- 
durre i  testi  più  prolissi,  o  più  pieni,  se 
uon  che  i>er  servire  alla  brevità?  L'illu- 
slrissinio  impugnai  ore  ne  lia  mutilati  varj 
de'  miei  per  tal  line  in  un  modo  tale,  ch'io 
tju.isi  quasi  mi  sono  vergognato,  in  rileg- 
s<rli,  di  me  stesso.  Conviene  adunque  far 
forza  in  quei  testi  soli,  ove  il  mutilamento  pO' 
tea  SiTvire  di  vantat;gio  alla  causa.  E  quan- 
tlo  si  proceda  con  questa  regola,  Y.  S.  po- 
co avrà  da  penare  a  giustificarmi. 

II.  Ridasi  però  ella  qui  in  prima  di  un 
gran  Iracasso,  il  (piale  la  l'illustrissimo  im- 
pugnatore  sopra  di  un  detto  di  san  Fran- 
cesco di  Sales,  ch'io  recito  di  passaggio,  o 
piuttosto  accenno ,  perchè  e  fracasso  ecci- 
talo tutlo  da  un  cumulo  di  cavilli.  Dico  io 
all'amico  sul  fine  della  Concordia:  .S'rt7!Ì''/'rt«- 
cesco  di  Sales  dìssuuclei'n  la  gente  dal  leg- 
gere tuttodì  certi  libri  per  altro  buoni  ^  per 
questo  solo:  perchè^  dicea^  van  per  le  cime 
de'  monti.  Ed  io  però  vi  rimanderò  quanto 
prima,  o  mio  caro  amico j  quei  che  voi  mi 
avete  trasmessi,  mentre  ho  veduto  ch'essi 
non  solo  van  per  le  cime  de'  monti ,  ma  vi 
vanno  ancor  con  lasciare  la  via  battuta: 
cioè,  non  la  meditazione,  come  ha  falsa- 
mente creduto  l' illustrissimo  impugnalore 
(e.  i5,  n.  -i),  ma  la  considerazione,  qualun- 
que siasi,  di  quello  che  operò  Cristo  per 
nostro  esempio.  Questa  è  la  via  ch'io  chia- 
mo quivi  battuta,  come  si  scorge  dal  con- 
testo seguente. 

III.  Ora  per  tornare  all'intento,  fa  qui 
r  illustrissimo  impugnatore  uno  strepito 
grande  assai  :  perchè  dice  in  prima  che  se 
tal  precetto  si  contenesse  in  un  de' libri  del 
Santo,  potrebbe  asserirsi  da  lui  dato  alla 
gente;  ma  contenendosi  in  una  delle  sue 
lettere,  non  può  asserirsi  che  fosse  dato  se 
non  a  quella  persona  cui  fu  diretta  la  let- 
tera. Non  vede  però  qui  l'illustrissimo  im- 
pugnator  l'impegno  notabile  in  cui  con  u- 
na  tal  sottigliezza  è  venuto  a  porsij  perchè 
s'è  così,  converrà  dunque  ch'egli  sosten- 
ga, a  parlare  coereulemenle,  che  niuuo  di 


(pu'i  i)rccelli  i  quali  diede  l'Apostolo  nel- 
le sue  letUre  ad  un  'l'imotio,  ad  un  Tito, 
ad  un  Filemone,  possano  dirsi  da  lui  dati 
alla  gente.  Fppure  sosl<iier  ciò  sarebbe 
senza  dubbio  assurdo  gravissimo.  Cotivie- 
ne  pertanto  osservare  se  il  precetto  di  sua 
natura  sia  proporzionato  alla  gente;  e  nuan- 
i\u  è  pi  uporzionato,  s' intende  dato  sempre 
da'  Santi  alla  gente  ancora,  col  darlo  ch'es- 
si fanno  ad  un  della  gente.  Se  però  non 
piaceva  a  san  Francesco  di  Sales  che  una 
signora  savia,  sensata,  spirituale  amasse 
tro|)po  quei  libri,  per  altro  pil,  i  (juali  sen 
vanno  per  le  cime  de'  moiili,  rpianlo  meu 
ciò  gli  dovea  dunque  piacer  nella  gente  più 
comunale,  cui  solca  dire,  e  diro  appunto  m 
un  libro  (Intiod.  p.  3,  e.  a),  che  le  preten- 
sioni così  elevate  di  cose  straordinarie  so- 
no grandemente  soggette  alle  illusioni  j  a- 
gf  inganni  e  aUeJalsità'/ 

IV.  Di  poi  ripiglia  (e.  t5,  n.  3)  che  il 
Santo  fondò  l'ordine  dato  a  quella  signora 
su  due  ragioni  :  su  l'essere  quei  libri  oscu- 
ri assai,  e  su  l'andare  per  le  cime  de' mon- 
ti ;  e  ch'io  recitando  di  due  ragioni  una  so- 
la, sopprimo  l'altra.  Ma  V.  S.  vuol  vedere 
come  io  non  ho  proceduto  in  ciò  con  ma- 
lizia? A  me  tornava  conto  di  esprimere  l'u- 
na  e  l'altra  delle  suddette  ragioni  più  ch'io 
potessi  ;  perchè  quei  libretti  trasmessimi 
dall'amico,  oltre  l'andare  per  le  cime  de' 
monti,  hanno  altresì  a  maraviglia  quest'al- 
tra dote,  dell'essere  oscuri  assai.  Ma  sic- 
come io  portai  quel  detto  del  Santo  per 
incidenza,  così  non  vi  badai  più  che  tanto: 
credei  che  nella  distanza  eccessiva  di  quel- 
le cose  che  noi  dal  basso  miriamo  andare 
su  le  cime  de'  monti,  fosse  assai  contenu- 
ta la  oscurità. 

V.  Appresso  soggiugne  che  san  Tomaso 
sen  va  ancor  egli  per  le  cime  de' monti,  ep- 
pure è  chiarissimo.  Ma  mi  perdoni  qui  l'il- 
lustrissimo impugnalore,  perchè  egli  mo- 
stra di  non  penetrare  la  forza  di  questa  for- 
mula, per  dir  cosi,  proverbiale.  Crede  egli 
che  andare  su  per  le  cime  de'  monti,  nel 
caso  nostro  significhi  dir  cose  alte.  E  noa 
è  cosi:  significa  dir  cose  alle,  ma  più  del 
giusto.  Chi  però  ardirà  di  afiermare  che 
san  Tomaso  nella  sua  Somma  si  merili  un 
tal  elogio?  Che  s'egli  è  chiaro,  è  però  ap- 
punto perchè  non  va  su  per  le  cime  de* 


ni  n\<. 
tnfmil ,  mn  or  s'ImialzH,  ora  no,  seroiiHo  il 
bisogno. 

Di  (jucste  osservazioni  finissime,  cli'allri 
direbbe,  con  più  adeguato  vocabolo,  cavil- 
lose, V.  S.  ne  troverà  tante  insieme  in  un 
voluniello,  qua)  è  questo  dell'illustrissimo 
iinpnL;nalore,  che  siupiranne.  Contnltociò 
l'obbligo  a  trapassarle,  per  quanto  mi  ama, 
sotto  silenzio  innocente,  non  volendo  io 
pregiudicare  ad  ini  uomo  di  tanto  merito, 
dove  il  mio  prò  ancora  è  lieve. Ristringa  ;i 
due  sole  Iacee,  le  quali  mi  presu[)|>()ngoi)o 
malizioso,  più  clu;  ignorante,  e  da  (piosle 
ella  mi  difenda  con  gran  vigore. 

IX. 

I.  I/una  è  il  dire  ch'io  per  servire  al- 
Tinlento  non  adduco  giusta  l'autorità  di 
frale  Ugo  della  Panziera,  recitata  da  me 
nella  parte  seconda  della  Concordia  al  ca- 
po sesto. 

II.  E  intorno  a  questa  V.  S.  risponda  in 
prima  all'illustrissimo  impugnature,  che  io 
non  ho  addotta  ima  tale  autorità  coiitra  l'o- 
razione di  affetti  da  lui  promossa  novella- 
mcule  (  e.  4.  P  e.  i3,  §  2  ),  perchè  io  so  che 
contro  di  qiusla  non  mililann  le  quattro  ra- 
gioni di  quel  santo  uomo,  ciie  furono:  re- 
stare defraudate  del  frutto  che  ci  pub  par- 
torire l' industria  propria;  impedire  i  doui 
duini;  indarre  ideludimenti  diabolici;  e  pre- 
tender cose  ini  possibili  a  praticarsi.  L'ho  ad- 
dotta contro  quei  soli  de'novelli  Quietisti 
i  quali  vogliono  che  postici  in  orazione  non 
ci  vagliamo  delle  nostre  potenze  nulla  più, 
che  se  nenie  avessimo;  precitlo  da  cui  non 
so  quanto  si  andasse  neppnr  egli  lontano 
prima  che  in  questo  ultimo  de'  suoi  bbri 
sonasse  con  gran  prudenza  alla  ritirala,  co- 
me da  principio  io  qui  dichiarai. 

IH.  iJi  poi  gli  risponda,  che  siccome  le 
suddette  quattro  ragioni  nemmeno  sono  in- 
dirizzate ad  aliballere  le  follie  materiali  che 
nel  modo  loro  esterno  di  orar  aggiungeva- 
no quegli  antichi  conlemplativi,  contro  cui 
frate  Ugo  discorse,  quali  erano  tener  le 
labbra  strette,  slialtersi,  sromjìorsi  e  i'.xr 
varj  gesti  inetti  nella  persona;  ma  solo  ad 
abbattere  il  loro  sconsigliato  principio,  di 
non  volereajùlarsi  col  buon  pensiero:  quin- 
di é  che  di  tali  follie  come  arcidenlali  io 
non  ho  slimato  iiecessario  di  fare  nienzio- 
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ne  .Tieunn  nella  Concordia.  Ma  ciò  non  è 
muli!ai<;  l'autorità,  come  l'illustrissimo  im- 
pugnatore si  compiace  di  appormi,  perchè 
non  si  dissimula  cosa  la  quale  punto  ap- 
partenga alla  controversia. 

lY.  ^Infilare  l'autorità  è  il  fare  come  fa 
uno  degli  scrittori  da  lui  difesi,  il  quale  o- 
ve  si  controverta  se  debba  io  contentarmi 
del  primo  alto  di  fede  da  me  fatto  al  prin- 
cipio dell'orazione,  non  ostante  le  aridità  , 
le  asciuttezze  e  le  dislrazioni ,  le  quali  poi 
mi  succedono  in  tutta  l'ora,  o  se  mi  debba 
ajutare  a  scacciar  tali  distrazioni  con  atti 
nuovi  delle  mie  potenze  interiori  tenute  in 
opera;  afferma  eh' io  mi  debbo  conlcnlar 
di  quell'iillo  solo:  ed  a  provare  il  suo  mi- 
rabile intento,  dice  che  san  Tomaso  inse- 
gna che  la  prima  intenzion  di  orare  basta 
a  rendere  meritoria  tutta  l'orazion  susse- 
guente, ad  onta  di  quante  distrazioni  di 
poi  succedano  involontarie:  e  non  dice, 
come  nel  luogo  medesimo  insegna  il  Santo, 
che  la  detta  prima  intenzion  di  orare  noa 
basta  però  a  rendere  l'orazione  refii  iatri- 
ce:  vi  vuole  a  questo  l'attenzione  attuale. 
Ciò,  dico,  è  mutilare  iautorilà:  atteso  che, 
quando  si  tratta  di  orazione  mentale,  non 
di  vocale,  come  accade  nel  caso  nostro, 
non  si  tratta  solo  di  meritare  assai  con  l'o- 
rare, si  tratta  di  reficiarsi. 

V.  Eppure  chi  '1  crederebbe?  Di  qiMule 
cose  ho  io  delle  nella  Concordia,  nessuna 
è  riuscita  più  molesta  a' nemici  d'essa,  o 
più  intollerabile,  di  questa  mulilazione  e  ho 
qui  nolata,  benché  si  giusta.  1/ illuslrissi- 
mo  impugnatore  me  1'  ha  gillat.i  sul  viso 
non  una  volta  sola,  ma  la  quarla  e  la  quin- 
ta, e  più  ch'egli  ha  mai  pollilo;  e  se,  inci- 
tato dalle  altrui  persuasioni,  egli  ha  fatto 
tanto,  affinechiopiuttosloapparisca  il  mu- 
tilatore, chi  legge  vede  subi;o, dond'è  na- 
to. E  nato  dalla  voglia  di  farmi  portar  le 
pene  di  quella  verità  troppo  odiosa  eh  io 
giunsi  a  dire  in  tale  occorrenza.  V.  S.  noa 
ne  arriverà  forse  l'orse  la  ragion  vera  eppu- 
re é  chiarissima.  Già  ella  per  altro  sa  cìie 
i  professori  di  questa  oraziou  di  quiete,  in- 
trodotta novellamenle,  nessuna  cosa  pena- 
no più  a  persuadere,  quanto  il  disprezzo 
delle  dislrazioni  infinile,  le  quali  avvengo- 
no in  essa,  e  la  tolleranza.  Però  ditono  to- 
sto a  conforto  di  chi  essi  guidano  nel  cain- 


iiìiiio  iriirrioro,  clic  la  prima  inlOTizion  di 
Diaie  bash»  a  rendere  iiioritoria  lulla  Tora- 
zion  susseguente,  non  ostanti  le  distrazioni 
che  poi  succedano,  solo  che  non  sicno  vo- 
lute: e  a  lor  favore  apportano  san  Tomaso 
nel  luogo  addotto.  Ma  il  più  decloro  disce- 
poli non  si  appagano;  perchè  risponrlono 
questi  che  il  meritare  più')  coustguirsl  da 
loro  in  più  altri  modi,  digiunando,  disci- 
plinanilosi,  usando  a'  bisognosi  alcun  atto 
di  carità  :  ed  essi  vorrebbono  meritar  sì,  ma 
orare  in  un  mentalmente,  cioè  reflciare  il 
loro  spirito,  illuminarlo^  infiammarlo,  im- 
pinguarlo di  affetti  santi;  e  questo  non  può 
star  con  le  distrazioni.  Ora  non  è  credibile 
quanto  i  loro  direttori  abbiano  però  avuto 
a  male  che  io,  scoprendo  la  tronca  citazio- 
ne di  san  Tomaso,  di  cui  pochi  forse  avve- 
devansi,  abbia  dimostralo,  come  ella,  Iella 
intera,  favorisce  totalmente  i  discepoli  mal- 
contenti delle  assidue  distrazioni  ch'essi 
patiscono  nella  loro  orttzione  di  quiete,  non 
favorisce  i  maestri  che  li  consigliano  a  di- 
spreizarle. V.  S.  dirà  ch'io  mi  getto  ad  in- 
dovinare. Faccia  ella  dunque  cosi:  procac- 
cisi il  Giorno  mistico,  libro  impresso  non 
ha  molti  anni;  vi  troverà  che  l'autor  d'es- 
so inculca  forte  a'  maestri  di  novizj ,  che 
quando  a'  giovani  loro  insegnano  di  fare  o- 
razione  di  pura  fede,  non  si  contentino  di 
dir  loro  che  nelle  distrazioni  da  loro  pa- 
tite in  quella,  essi  meditano;  ma  gli  assi- 
curino che  in  quel  tempo  medesimo  fanno 
essi  buona  orazione  più  che  se  meditasse- 
ro: altrimenti,  soggiunge  egli,  i  novizj  non 
rimarran  soddisfatti  del  semplice  meditare, 
vorran  l'orare  (1.  3,  tr.  5,  e.  2,  sez.  5).  Ora 
questo  è  consolar  con  la  falsità;  perchè  star 
distratto,  enell'islesso  tempo  orar  mental- 
mente, sono  due  cose  che  ripugnano  a  for- 
za di  puri  termini.  Est  rep  uff  nari  tia,  mente 
orare  et  non  attendere,  dice  Solo  (de  justit. 
et  jur.  1.  Q,  q.  5,  a.  5)  interprete  sì  leale  di 
san  Tomaso:  nam  cuni  primuni  divagari 
mens  incipit,  orare  desinit:  e  l'istesso  af- 
fermano quasi  con  le  parole  medesime  un 
Suarcz  e  unSanchez,  accordandosi  anch'e- 
glinoa  dir  con  lui  che  una  tal  quistion  qunl 
è  questa  ,  se  V  attenzione  attuale  sia  di  ne- 
cessità all'orazione  (Sotus  ibi),  può  aver 
luogo  nell'orazion  vocale  bensì,  ma  non 
può  però  averlo  nella  mentale:  nam  inmen- 


lali ,  cum  ipsn  eadcm  atfcntio  sit  ipsi-isinia 
oratio,  i'anum  est  rptaercrc  iilrum  illic  re- 
quiratur  intentio.  J^' illustrissimo  impugna- 
lore  (e.  i3,  II.  i5)  mi  tratta  in  questo  propo- 
sito da  ignorante  in  lindi  gramatica;  perchè 
dove  l'Angelico  dice  quaestio  ìiaec  praeci- 
pue  hitbcl  locum  in  oratione  vocali^  ho  io 
quivi  data  alla  particella /n«C(7/;»e  la  signi- 
iicazione  di  propriamente  j  e  mi  addimau- 
da,  in  qual  vocabolario  l'abbia  io  trovata. 
L'ho  ritrovata  nel  vocabolario  di  Solo  (ubi 
supra),  l'ho  ritrovata  nel  vocabolario  del 
Suarez  (t  2  de  Relig.  tr.  4,  1- 1,  e.  21,  n.6), 
l'ho  ritrovata  nel  vocabolario  del  Sanchez 
(  in  cons.  t.  2,  I.  7 ,  e.  i ,  dub.  18,  n.  i  ),  t 
quali  al  praecipue  danno  quivi  il  significa- 
to non  pure  di  propriamente,  come  ho  fat- 
to io,  ma  ancora  di  puramente:  solum.¥.\)' 
pure  tanto  bene  essi  intesero  san  Tomaso! 
Potrei  citargli,  oltre  a  questi,  il  vocabola- 
rio del  Jus  Canonico  e  flel  Jus  Civile,  ove 
leggesi  che  praccipna  Donato  in  quintnm 
JEneidos  dicuntur^  quae  praeter  communio^ 
nem  singulis proprio  nomine  deputanlur  :  ma 
perchè  nella  materia  di  cui  si  tratta  mi  ba- 
stano i  primi  soli,  come  più  classici,  di- 
mando io  piuttosto  a  lui  con  ogni  termine 
di  rispetto  e  di  riverenza,  come  può  egli 
affermare  in  buona  dialettica  die  1'  ora- 
ziou  mentale  di  chi  sta  involontariamente 
distratto,  segua  ad  essere  meritoria  in  vir- 
tù della  prima  intenzion  di  orare,  s'ella  non 
segue  ad  essere  più  orazione?  Può  essere 
meritorio  ciò  che  non  è?  Eppur  va  così: 
cum  primum  vagari  mens  incipit,  orare  de- 
sinìt.  Concederò  io  ben  a  lui  che  sia  me- 
ritorio il  patere  e  il  penare, che  ivi  si  fa  per 
amor  di  Dio,  stando  ginocchioni,  anche  con 
la  mente  ribelle;  ma  non  già  gli  concederò 
cliesia  meritorio  l'orare,  poiché  non  si  ora: 
se  pure  anch'egli  non  vuol  fare  una  distin- 
zione finissima,  qual  èqi;ella  che  fa  Io  scrit- 
tore da  lui  difeso,  fra  il  fare  orazione  e  lo 
stare  in  orazione.  Perciocehè  non  avendo 
questi  in  un  luogo  cuor  sufficiente  di  dire 
all'anima,  che  si  duole  delle  distrazioni  iu 
cui  si  ritrova:  non  ti  sconsolare,  perchè  non 
perdi  il  tempo^  né  il  merito,  nemmeno  lasci 
di  fare  orazione,  le  dice  in  cambio:  non  ti 
sconsolare ,  perchè  non  perdi  il  tempo,  né 
il  merito,  nemmeno  lasci  di  stai  e  in  orazio- 
ne (Guid.  spirit.  1.  I ,  e.  i4i  '1-  loo),  qua- 


sirlir  sìa  liiK  uno  liì  slarc  in  or;izioiie  col 
corpo,  e  il  farla  col  cuore.  Ma  questi  sono 
i  modi  ammirabili  da  cui  si  lascian  sor- 
prendere i  meno  allenti:  modi  affatto  di- 
versi da  quei  die  tenne  l'abate  Isacco,  mi- 
stico Si  famoso  presso  il  Cassiano,  quando 
egli  disse  con  ciliare  note  a  cbi  prese  ad 
ammaestrare  nell'orazione-  perperam  orai 
qiiisqiiis  ilio  tantum  tempore ^  quo  genun 
Jlectitj  orare  con^ueint:  numquam  vero  orai 
quisqiiiSj  etiam  flexis  gcnibus  ^  evagatione 
cordis  qualicumque  disti  ahilur  (  Cassino. 
coli.  IO,  e.  i3). 

VI.  Però  non  dovi^ndosi  indirizzare  l'o- 
razion  mentale  al  merito  solo  cli'è  il  frutto 
comune  a  tutte  le  optre  buone,  ma  alla  ri- 
fezion  della  mente  cli'è  il  proprio  suo;  la 
vera  regola  è  questa:  eleggersi  piuttosto 
un  grado  di  orazioiie  mentale  inferiore,  in 
cui  riesca  piij  facilmente  allo  spirilo  stare 
allento,  stare  applicalo,  che  un  superiore, 
nel  quale  altro  quasi  egli  non  faccia  che 
star  distrallo.  Quando  niuno  poi  ne  riesca, 
allora  egli  tolleri.  Ma  di  ciò  sia  detto  ab- 
bastanza. 


I.  L'altra  nota  poi  die  mi  appone  l' illu- 
strissimo iinpugnalore,  si  è  (e.  i,  §  i),  che 
quando  enumero  gli  esercizj  del  cainmino 
esteriore  con  gli  esempj  apportativi  da  chi 
richiama  da  esso  quei  che  vi  vanno,  quali 
sono  la  mortificazione  de^  sensi,  i  cilicj,  i 
dl^iulli,  le  discipline,  il  parlar  di  Dio,  ed 
altre  azioni  solite  agli  estroversi ,  faccio  le 
paiole  ivi  aggiunte,  o  piuttosto  frammesco- 
lale da  un  tale  autore,  che  sono  le  susse- 
guenti :  perchè  per  questa  strada  desidera- 
no d' esser  grandi ,  e  a  forza  di  volontarie 
ed  esteriori  mortificazioni  vanno  in  traccia 
di  sensibili  affetti  e  fervorosi  sentimenti,  pa- 
rendo loro  che  solo  quando  gli  hanno ,  ri- 
segga in  essi  Dio  (  Guida  spiri!.  1.  2  ,  e.  i , 
n.  I  ).  Ma  io  qui  argomento  cosi:  o  queste 
parole  sono  di  necessità  all'intento  soste- 
nulo  dallautor  predetto,  il  qual  è,  che  per 
lo  cammino  esteriore  non  possa  darsi  un 
passo  alla  perfezione;  o  non  sono  di  neces- 
sità. Se  non  sono  di  necessità,  dunque  il 
tralasciarle  non  era  di  rilievo  alcuno.  Se 
sono  di  necessità,  dunque  il  non  poter  da- 
re un  passo  alla  perfezione  non  nasce  dal- 


l'aiiihue  per  In  cainminn  estor  ore,  qua!  t* 
mortiHeai'  i  sensi,  portar  cilicj ,  digiunare, 
disciplinarsi,  parlar  di  Dio,  e  fare  altre  co- 
se simili  :  nasce  dallo  indirizzare  queste  a- 
zioni  a  reo  fine,  qual  è  quello  di  farsi  gran- 
de. Ma  quesio  è  fuori  della  controversia  di 
cui  si  tratta:  perchè  ancora  coloro  i  quali 
%anno  per  lo  cammino  ititer:ore,  se  indi- 
rizzano ad  un  medesimo  line  di  farsi  gran- 
di l'andare  sempre  dinanzi  a  Dio  con  sol- 
levato spirilo,  senza  immagini,  forma  e  fi- 
gure, che  son  gli  esercizj   da  quell'autore 
slesso  assei;nati  ad    un   tal  cammino,  non 
polran  dare  un   passo,  per  introversi  che 
sieno,  alla   perfezione.   Si  vede  però   che 
quelle  parole  furono  in  un  tal  passo  inseri- 
te a  discreditainento  degli  estroversi  in  un 
modo  atidiiguo:  sicché   non  ben  si  discer- 
na se  debbano  esse  intendersi  di  tulli  al 
pari  gli  estroversi,  o  di  alcuni.  Arliiicio  in 
vero  finissimo,  affine  di   trarre  il  dardo  e 
non  apparire.  Perchè  chi  legge  alla  buona, 
crede  che  lutti   gli   estroversi   pretendano 
co'  loro  esteriori  esercizi  di  farsi  grandi,  e 
cosi  gli  abborre  :  chi  scrisse,  se  vien  di  poi 
accusalo  in  ciò  di  calunnia,  risponde  su- 
bito ch'egli  non  ha  inleso  parlare  di  tutti  , 
come  chiosa  qui    tillustrissimo   impugna- 
lore,  ma  sol  di  alcuni.  Non  vede  egli  però 
che  una  chiosa  tale  è   fuori  lolalmente  di 
regola  e  di  ragione  :  perché  il  caniminu  e- 
sleriore  e  il  cammino  interiore,  non  deb- 
bono giudicarsi  da  quel  reo  fine  al  quale 
gì' indirizza  chi  va  per  essi  ;  debbono  giu- 
dicarsi da  quello  che  sono  in  sé.  Ed  in  que- 
sto io  mi  contenni  avvedutamente,  lascian- 
do scorrere  le  sopraccitate  parole  senza  av- 
vertirle, parte  perc'iiè  non  facevano  «1  ca- 
so, come  or  si  è  detto,  parlf  perchè  io  non 
lepolevaavverlire, senza  avvertire  ad  un'o- 
ra la  loro  astutezza,  cliesolo  ho  scoperta  qui 
di  necessità,  quando  vi  sono  stato  dall' il- - 
luslrissimo  impugnalore  tiralo  a  mano.  E 
perchè  meglio  si  scorga  che  ciò  fu  astutez- 
za per  verità  ,  non  fu  caso,  ecco  qui  repli- 
calo da  quell'autore  Partificio  medesimo 
ad  altro  intento,  qual  è  quello  di  non  vo- 
lere ajutarsicon  gli  alti  proprj  :  perchè  cre- 
di tUj  dice  egli,  che  infinite  anime  impedi- 
scano l'abbondante  corrente  de'  doni  divini? 
Perchè  vogliono  far  qualche  cosa?  (  Guida 
spirituale,  1.  5,  e.  to,  n.  196):  proposizio- 
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uè  che  va  (liritlameHle  a  dutinaro  la  nostra 
cooperazione,  ed  a  slci'iiiinarl.i.  I\Ia  per  i- 
schifar  tanto  biasimo,  che  la  cj;li?  so<;giu- 
giie  subilo accorlissiinaineiiti'.  i^tirsidcrano 
d'esser  grandi.  A  che  serve  ijui  però  que- 
sta coda,  senonchè  solo  a  schermirsi  da 
quelle  opposizioni  che  rechin  nojnV  Se  al- 
ia coopcrazione  è  congiunto  un  tal  desidi;- 
lio  di  farsi  grande,  non  è  ]>iii  dunque  il  vo- 
ler fari!  qualche  cosa,  ciò  che  impetliscc 
l'abbondante  corrente  dei  doni  divini;  è  un 
tal  desiderio. 

XI. 

I,  E  ciò  bastile  a  mia  giustificazione,  e  le 
sopravanzi.  Porterebbono  i  meriti  della 
causa  che  io  qui,  per  dare  quelT  istessa  ec- 
cezione all'accusatore  che  fu  da  lui  data  a 
me,  facessi  un  poco  veder  quanta  fedeltà 
abbia  egli  usata  nel  riferire  i  miei  delti.  Ma 
io  sicuramente  non  ho  di  lui  quella  sini- 
stra opinione  ch'egli  ha  di  me,  o  clie  ha 
dimostrato  di  avere,  mentre,  con  tutte  le  lo- 
di altissime  prima  datemi,  ha  poi  scoperto 
di  tenermi  fino  in  conto  di  vii  falsificatore. 
Io  tengo  lui  di  certo  per  uomo  intero,  illi- 
bato, spirituale;  e  però  se  piìi  volte  egli  ha 
alterati  notabilmente  i  miei  sensi  nel  rife- 
rirli, ad  ogni  altra  cagione  io  lo  vorrò  sem- 
pre ascrivere,  che  a  malizia. 

II.  Io  dico  nella  Concordia  che  la  totale 
sospension  del  discorso  mai  per  mio  parer 
non  deve  esser  volontaria,  ma  solo  quando 
Iddio  senza  di  esso  ci  unisce  a  sé  in  virtù 
di  quella  fede  viva  che  supera  ogni  discor- 
so ^  o  quando  noi  con  esso  abbiamo  cono- 
sciuta la  verità  sì  certa  e  sì  chiara,  che  già 
non  ci  resta  bisogno  pia  di  conoscerla,  ma 
soltanto  di  muoverci  ad  abbracciarla  ani- 
mosamente con  affetti  proporzionati.  L'il- 
lustrissimo impugnatore  si  è  compiaciuto, 
nel  riferir  questo  detto,  di  risecarne  quella 
prima  parolina  totale,  la  quitle  fa  il  lutto 
(e.  8,  n.  3):  perchè  so  che  ad  ora  ad  ora 
possiamo  sospendere  il  discorso  ancor  vo- 
lontariamente per  altri  capi ,  ma  non  però 
mai  sospenderlo  totalmente,  salvi  i  casi  da 
me  notati;  perchè  non  dobbiamo  abban- 
donare per  elezi<)ne  il  discorso  nell'orazio- 
ne giammai  di  modo  che  non  vogliam  più 
valercene  in  tempo  alcuno,  quasiché  quo- 
s!o  non  fosse  ad  essa  più  pascolo,  ma  ve- 


leno. Il  b.  (jiovanni  della  Croce  dice  (Not- 
te oscura  I.  i,c.  io  in  line;  e  Salila  al  mon- 
te I.  •2.,'c.  32  presso  al  fine)  che  il  discorso 
ha  da  lasciarsi  solo  pei-  piìi  non  potere  j  ed 
aggiugne  che,  cessata  quelP attenzione  a- 
morosa  con  la  quale  il  Signore  ci  tiene  ap- 
plicati a  sé,  dobbiamo  ritornare  alle  pie 
meditazioni,  massimamente  su  lavila  di 
Cristo.  I\li  duol  però  che  alla  mia  propo- 
sizione sia  stata  tolta  quella  parolina  tota- 
Icj  senza  di  cui  le  cose  mutano  faccia. 

III.  Io  lio  dato  nella  Concordia  ad  uno 
scrittore  nome  di  strano  interprete  per  un 
capo,  e  l'illustrissimo  impugnatore  fa  com- 
parire che  io  glie  l'abbia  dato  per  un  al- 
tro. Io  glie  l'ho  dato,  perchè,  traduccndo 
egli  quel  testo  di  san  Bonaventura  nella 
Teologia  mistica,  dove  leggesi  :  non  ibi  o- 
portet  cogitare  res  de  creaturis^  nec  de  An- 
gelis,  nec  de  Trinitate,  quia  liaec  sapientia 
per  affectus  desideriorum^  non  per  medita- 
tionem  praei'iam  habet  consiirgere  :  scan>- 
biò  il  senso  prccisivo  col  negativo;  e  d(ive 
il  Santo  disse  non  oportct  ibi  cogitare,  che 
è  il  senso  precisivo,  egli  tradusse:  oportct 
ibi  non  cogilarCj,  che  è  il  negativo:  importa 
non  pensar  qui  niente  delle  creature  ^  degli 
Angeli:,  né  dell'istesso  Dio  ;  il  che  il  Santo 
non  affermò.  E  l' illustrissimo  impugnato- 
re  tace  (e.  j4,  '»•  i6)  affitto  questo  noia- 
bile  scambiamento  di  sensi,  su  cui  mi  fon- 
do, e  vuol  che  io  lo  chiami  strano  inter- 
prete, per  la  pura  volgarizzazione  di  tal 
sentenza  pur  anzi  addotta,  che  facilmente 
può  parere  innocente  a  chi  non  vi  consi- 
deri sottilmente  l'abbaglio  ascoso.  Una  tal 
dissimulazione  è  di  conseguenza  alla  cau- 
sa; e  però  mi  duole.  San  Bonaventura  di- 
ce bensì  in  quel  libro,  se  pur  è  suo,  che  in 
qualche  caso  non  importa  per  la  coulempla- 
zione  mistica  formare  alcun  distinto  pen- 
siero, neppur  di  Dio,  bastando  l'affetto  che 
arde  verso  lui  già  nel  cuore:  ma  non  dice 
che  importa  non  lo  i'ormure;  gli  è  fatto  di- 
re, e  dir  malamente;  perchè  quando  l'af- 
fetto languisce,  non  è  se  non  bene  svegliar- 
lo con  qualche  pia  considerazione,  come 
insegna  santa  Teresa  (Mans.  6,  e.  2),  a  chi 
si  trova  nel  grado  ancora  di  quella  occeCi 
orazione  che  è  delta  di  ratto  (  F.  Tomaso 
di  Gesù  e.  12). 

IV.  Io  nella  Concordia  ho  ripresi  quei 


padri  spirituali  che  nell'orazione  finiio  ai 
loro  allievi  cambiare  le  mosse  in  tutta, 
cioè  (come  quivi  spiego  alla  lunga)  gli 
fanno  ogni  volta  incominciar  l'orazione 
di  là  dove  ha  da  finire:  gli  fanno  inco- 
minciare da  quello  arreslamento  di  poten- 
za che  gode  l'anima,  quando,  già  piena  di 
Dio,  si  riposa  in  esso,  né  ha  più  che  desi- 
derare. L'illustrissimo  impugnalore  dissi- 
mula tutto  ciò,  oppur  lo  stravolge  e  fi  ap- 
parire (e. 7,  n.6)  che  io  dica  farsi  loro  cam- 
biare le  mosse  in  meta,  perchè  si  fanno 
posare  prima  di  aver  compiuta  la  necessa- 
ria carriera  con  le  meditazioni  laboriose:  il 
che  quivi  io  non  dico  punto,  favellando  di 
quegli  stessi  che  dopo  tali  meditazioni  sian 
giunti  a  godere  verace  orazion  di  quiete, 
e  affermando  che  anch'eglino  di  ordinario 
sono  costretti  a  faticar  nel  principio  del- 
l'orazione con  la  lor  mente,  per  poler  quie- 
tarsi nclfine.  Il  veder  pertanto  alterale  que- 
ste e  più  altre  delle  mie  proposizioni  (che 
io  taccio)  in  si  strani  modi ,  confesso  die 
mi  è  doluto  non  lievemente.  Contutlociò 
non  voglio  mai  giudicar  che  l'illustrissiino 
impugnalore  l'abbia  fatto  ad  arte.  Piutto- 
sto sarà  ciò  nato  dell'aver  lui  scorso  il  uni» 
libro  con  guardo  poco  amorevole,  o  poco 
attento.  La  poca  attenzione  non  gli  avrà 
lascialo  veder  lutto  quello  che  ivi  è  di  pa- 
role; il  poco  amore  gli  avrà  fatto  all'op- 
posito  travedervi  quel  che  non  v'è.  Poirei 
dir  forse  a  sua  scusa,  come  mostrai  di  so- 
pra io  altra  occorrenza,  ch'egli  abbia  male 
inteso.  Ma  chi  infende  sì  bene  il  linguaggio 
di  tutti  i  mistici,  eh' è  si  allo,  come  può 
tante  volte  aver  male  inteso  un  linguaggio 
sì  facile, qual  è  il  mio?  Questo  sarebbe  un 
dire  che  non  mi  abbia  voluto  intendere, 
e  questo  io  non  dirò  mai. 

XII. 

l.  Per  quanto  però  mi  dolgano  quegli 
aggravj  che  io  stimo  aver  da  lui  ricevuti , 
V.  S.  non  si  fermi  sopra  di  essi,  dacché 
tulli  io  glieli  condono.  Si  fermi  più  in  far 
conoscere  ch'egli  polca  ben  dannar  me, 
quanto  gli  piacea,  per  varj  miei  delti,  ni-' 
quali  posso,  come  uomo,  aver  cólto  erro- 
re; ma  ch>^^  per  dannar  me,  non  doveva 
egli  mai  pigliare  a  difendere  quella  pro- 
posizione, ribattuta  da  me  con  qualche  a- 
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I  crimonia  :  pere/tè  pa<:cersi  incessantemente 
di  questi  misterj,  di  questi  miracoli t  di  que- 
ste parole  di  Gesìi  Cristo?  (e.  12,  n.  35)  E« 
ra  questa  dunque  proposizion  da  difender- 
si da  un  suo  pari?  Dovea  lasciare  ciie  que- 
gli la  difendessero,  come  proposizione  di 
sensonon  solo  buono  ma  ottimo j  i  quali  ne 
diffusero  i  primi  semi  nel  Cristianesimo, 
cioè  i  Beguardi  e  le  Beguine.  Né  dica  mai 
ciieq'.U'Ila  parolina  Incessantemente  sia  ba- 
stevole a  medicarla;  perchè  quando  mai 
possiaino  pascersi  tanto  de' misterj  di  Cri- 
sto, de'  miracoli  di  Cristo,  delle  parole  di 
Cristo,  che  non  ce  ne  dobbiamo  pascere 
ancora  più,  (Ino  all'ultimo  de'  dì  nostri? 
Era  vicino  all'ultimo  già  de'  suoi  di  il  se- 
rafico san  Francesco:  eppure  in  quel  tem- 
po stesso  attendeva  a  dire:  io  trovo  ogni 
giorno  tanta  consolazione  e  tanto  amore 
nella  memoria  della  vita  e  passione  del  no- 
stro Redentor  Gesii  Cristo  j  che  s'io  vivessi 
sino  alla  fine  del  mondoj  non  mi  bisogne- 
rebbe  altra  lezione.  Crediam  però  che  egli 
avrebbe  potuto  tener  lo  sdegno,  se  qual- 
cuno fosse  in  quel  tempo  comparso  a  dir- 
gli: perdiè  pascersi  incessantemente  di  que- 
sti misterj,  di  questi  miracoli j  di  queste  pa- 
role di  Gesìt  Cristo?  Io  slimo  che  Pav reb- 
be, qual  orrido  lenlatore,  scacciato  via, 
non  pur  da  sé ,  ma  ancor  da  tutti  i  suoi 
chiostri, bencliè  sì  ripieni  di  contemplativi 
eccelsissimi.  E  che?  Non  si  può  forse  p.-n- 
sare  ancora  in  particolare  ai  mister]  di  Cri- 
sto, ai  miracoli  di  disio,  alle  parole  di 
Cristo,  e  slare  nell'istesso  tempo  in  per- 
fetta coiilemplaziooe,  come  credo  io  che 
vi  slesse  una  Maddalena  de'  Pa^zi,  quan- 
do in  un'alta  alienazione  de'  sensi  compì 
lutto  il  corso  della  passione ,  trascorren- 
dola a  parte  a  parie?  L'illustrissimo  im- 
pugnalore dirà  di  no;  perché  asserisce  che 
non  è  mai  perfetta  quella  contemplazione 
che  si  trattiene  in  una  verità  creata^  quale 
al  cerio  è  la  passione  del  Redentore  (cu, 
n.  24).  Ma  dir  ciò  concorre  in  termini  con 
l'error,  s'io  non  erro,  de'  Beguardi  e  delle 
Beguine, i  quali  affermavano  ch'era  un  ca- 
lare dall'alta  contemplazione  il  trattenersi 
col  pensiero  intorno  a  una  lai  passione:  ep- 
pur  egli  non  l'ha  avvertito;  giacché  se  lo 
avesse  avvertito,  sicurissimamente  non  l'a- 
vria  detto.  Piultosto  dovea  sentir  egli  con 
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jiio,  il  quale  esclamò:  quac  major  et  /m- 
riorcontctììplntiOy  quam  cogitare  Dcumpas- 
suin  in  carnCj  quantunque  cogilure  Dcum 
passum  in  carne  sia  trattenersi  in  una  ve- 
rità creata!  Contemplazione  perfetta,  se 
credt'si  a  san  Tomaso  (-2.  2,  q.  180,  u.  4). 
in  terra  non  v'è;  ci  si  serba  in  cielo:  quel- 
la cli'è  su  la  terra,  tutta  è  imperfetta.  Ma 
stando  entro  i  nostri  limiti: 

II.  V.  S.  dica  in  prima  all'illustrissimo 
impujjiialore,  parere  a  lei  die  la  perfezio- 
ne della  contemplaziouesl  desuma  dal  mo- 
do, non  dall'oi,'i;elto:  ond'è  che  contempla- 
zione più  perfetta  sicuramente  ha  da  ripu- 
tarsi quella  di  cui  fu  degno  l'apostolo  san 
Giovanni,  quando  in  una  somma  elevazio- 
ne di  spirito  egli  mirò  ad  una  ad  una  tan- 
te verità  create,  (piante  son  fpielle  che  la- 
sciò scritte  in  ogni  capo  della  su»  Apoca- 
lissi; che  non  è  la  contemplazione  di  mol- 
ti, i  quali  oggi  lissansi  in  mirar  Dio  puro 
puro,  sotto  il  più  astratto  concetto  che  sia 
possibile.  Dipoi,  quando  anche  la  perfe- 
zione della  contemplazione  desumasi  dal- 
l'oggello  più  che  dal  modo  ,  V.  S.  gli  sog- 
giunga che  quella  sarà  tra'  Cristiani  con- 
templazion  più  perfetta,  la  quale  avrà  l'og- 
getto suo  più  conforme  e  più  congruo  alla 
loro  fede.  Ora  la  fede  de' Cristiani,  se  ben 
si  guarda,  non  ha  per  oggetto  Iddio  puro 
puro,  perciocché  questo  è  comune  ancora 
a  più  altri  fuor  della  Chiesa  ;  ha  per  og- 
getto Iddio,  in  quanto  egli  è  rivelator  de' 
misterj,  conforme  al  principio  celebre  che 
Durando,  sul  M  «estro  delle  Sentenze,  fon- 
dò già  su  quelle  parole:  est  Deus  in  coelo 
revelans  mysteria  {Di\n.  1,  28  ).  E  però  il 
proprio  esercizio  de'  Cristiani  dev'essere 
trattenersi  in  un  tale  oggetto;  cioè  in  Dio 
qual  rivelator  de'  misterj,  ammirandolo  e 
amandolo  come  tale  non  pure  iti  generale, 
ma  ancora  in  particolare,con  innalzarsi  fi- 
no ai  misterj  medesimi  rivelati.  E  perchè 
questi  misterj  ci  vennero  tutti  al  fine  rica- 
pitolati e  ristretti  in  un  solo  Cristo,  con- 
forme su  l'istesso  Maestro  delle  Sentenze 
notò  san  Bonaventura  (in  prologo  suppl. 
sentent.  a.  i,  q.  i  in  cor.);  però  intorno  a 
Cristo  si  ha  da  fissare  altresì  la  contem- 
plazione più  perfetta  de' Cristiani,  s'essi 
non  vogliono  discostarsi  da  ciò  che  il  Pa- 
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(ho  celeste  ingiunse  a  lutti  loro  con  vore  si 
autorevole  dal  Taborro, quando  egli  disse: 
hic  est  Fiìitis  incus  dilectus,  in  quo  milii 
bene  coinplacui  ;  ipsuin  nudile  (2  Petr.  i, 
17).  Né  sia  chi  op[)Oiiga  insegnarsi  da  san 
Gregorio  (liom.  i/j  sup.  Ezech.),  che  con- 
tenijìltiliva  simplex  adsolum  i'idcndum  prin- 
cipiam  anhelat;  perdio  io  gli  farò  vedere 
che  san  Gregorio,  in  ipiel  luogo  slesso,  per 
tal  principio  inierprc'.a  Gc;sù  Cristo:  vidc- 
licet  ipsuiìi,  qui  ail:  Ego  siim  principium^ 
proptar  quod  et  lopiorvobis. 

HI.  Anzi  perchè  con  una  tal  occasione 
miri  tuttavia  più  l'illustrissimo  impugna- 
lore  qutmto  sia  di  lilievo  l'affezionare  l'a- 
nimo de'  fedeli  alla  frequente  considera- 
zione di  quello  che  il  Redentore  operò  per 
noi, e  non  piuttosto  ntrarneli  0  raffreddar- 
neli  sotto  pretesto  che  oggetto  d'una  per-» 
fetta  contemplazione  non  possa  essere  al- 
tro mai  che  la  pura  divinità;  V.  S.  gli  pro- 
ponga a  considerare  un  luogo  dell' istesso 
Abbaville  da  me  sì  giustamente  lodato  ia 
altro  [)roposilo.  Io,  a  dirle  la  verità,  lo  volea 
lasciare;  ma  poi  mi  parve  che  io  n'avrei 
non  lieve  rimorso,  perchè  egli  è  troppo  de- 
gno di  risapersi,  specialmente  in  questi 
tempi,  in  cui  per  fir  sì  che  la  rimembran- 
za dell'umanità,  assunta  dal  divin  Verbo, 
non  sia  di  ostacolo  al  corso  dell'interno 
ractoglimento  (come  per  altro  si  presup- 
pon  che  sarebbe),  si  è  trovato  questo  ripie- 
go, ch'ella  sia  rimembranza  semplice,  ve- 
loce e  istanlenea  (Guida  spiril.  l.  i,  e.  16  , 
n.  l'ii).  Sia  semplice:  con  che  si  vuole  che 
tal  rimembranza  consista  in  un  sol  atto  di 
fede,  in  virtù  di  cui  credasi  in  confuso  tut- 
to ciò  che  appartiene  a  quella  sacratissima 
umanità,  ma  non  si  consideri.  Sia  veloce: 
con  che  si  vuole  che  si  ammetta  di  passag- 
gio, non  si  ammetta  di  professione.  E  sia  i- 
stantanea:  con  che  si  vuole  che  s'ella  du- 
ra un  momento,  non  duri  più:  ripiego,  s<j 
si  guarda,  affatto  contrario,  in  ciascuna 
parte,  a  quel  che  sopra  affermò  di  sé  san 
Francesco,  il  quale  non  pensava  a  Cristo* 
semplicemente,  ma  alle  sue  pene;  non  vi 
pensava  con  velocità,  ma  cou  poialezza  , 
come  uno  fa  nella  sua  lezione  ordinaria  ; 
né  vi  pensava  un  istante  solo  pervolta,  ma 
tanto  e  tanto,  che  vi  sarebbe  ito  dietro, 
senz'altro  più,  sino  al  fine  del  inondo.  Ora 
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pervenire  a  un  tal  luogo  dell' Abbaville, 
Ila  da  presupporsi  che  l'ottavo  errore  de' 
Beguardi  e  delle  Beguine  fu  questo:  quod 
caderenl  a  perf celione  et  a  puntate  sitae 
contemplationisj  si  de  carne  Christi  ani  de 
passione  ejus  aìiquid  cogitarcnt.  E  però  e- 
gli  su  questo  errore  parlò  cosi  nelle  egre- 
gie sue  annotazioni:  nullns  esty  qui  eum 
errorem  non  depiehendatj  et  in  eo  duerno- 
nis  astutiantj  qui  innumeris  attihus  conatur 
honiines  avertere  a  debita  Christi  rei'eren- 
tiuy  et  a  pia  meditatione  vulnerum  illius^ 
qua  nihil  potentius  ad  excitandas  hominum 
mentes  in  ejus  amorem. 

IV.  Porro  hi  errores  in  quibusdantj  pro- 
curante Satana^  innascuntur  ex  amore  in- 
ordinato cuJHsdam  quietis  et  tranquiìlilatis 
interioriSj  in  qua  perfectionem  hujus  vìtae 
reponunt;  quod  hic  status  heatorum  statunt 
aìiquatenus  iniitetur,  qui  in  conteniplatione 
divinae  essentiae  sine  uUa  perttirbatione 
conquiescunt.  Et  quia  theologi  spiritunìeSj 
quantum  possunt^  adhorlanlur  ad  soliim 
Dcum sic inquirendum^  etilliadhaerendum , 
ut  creaturae  caetcrae  despiciantur,  ac  obli- 
vioni tradantiir  tanquam  res  nihlli  ,  qnae 
non  debent  animum  lantisper  interturbarcj 
duni  Deo  se  adìicit^  in  quo  solo  pax  sum- 
ma  est;  hincstupidam  quandam  otiositatem 
consectantur,  quani  ut  conservent ^  etiam 
exercitia  rirtutum  postponuntj  et  ne  tenta- 
iionibus  divexentur,  quibus  resistere  con- 
stanfer  et  usque  ad  morteni  oportebat,  eis 
conceduntj  ut  quictem  ilìam  praetensam^  et 
paceni  interiorem  assequantur.  Sicut  si  quis 
turpiter  hosti  se  dederet^  ne  labore  certami- 
nis  turbareturj  et  a  quiete  mentis  distrahe- 
retur.  Atque  hujus  modi  falsi  spirituales,  il- 
luminatos  se  vacante  tenebras  a  daemone  in 
eornm  menteni  immissas  prò  divino  quo- 
darà  lUminc  reputantes.  Tarn  periculosum 
est  a  via  trita  et  communi  mentalis  oratio- 
nis  velie  dejleclere  sub  praelextu  altissimae 
cujusdam  contemplalionis ,  quae  sinc  stu- 
dio et  labore  acquiratur.  Sic  sunt  millefor- 
mes  daemonum.  incursus. 

V,  Il  luogo  è  lungo;  il  comento  potreb- 
be riuscir  nojoso  :  basta  intendere  di  Iali- 
no, per  veder  se  sia  confacevole  al  cnso 
noslio. 
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XIII. 


I.  E  con  questo  avrei  slaluMilo  ch'ella 
ponesse  il  termine  al  suo  lav»ro.  Senon- 
che,  avvenendomi  nella  condusione  la 
qual  forma  al  suo  libro  l'illuslrijssimo  im- 
pugnatore, trovo  ch'egli  eoa  atte  di  carila 
singolare  pretende  di  conciliare  insieme 
le  dottrine  dei  due  scrittori  pii!i  vole  detti, 
con  quelle  da  me  date  nella  Concordia  (nel- 
la conclus.).  Ma  io  protesto  che  a  tal  con- 
ciliazione non  acconsento,  anzi  ripugno, 
richiamo,  e  perchè.'*  perchè  quantunqi«  in 
molle  conseguenze  noi  concordiamo  aisai 
facilmente,sianio  tuttavia discordissimi  u°' 
principj.  lutendouG  essi  per  contemplazio. 
ne  quella  contemplazione  formata  ad  arte, 
nella  quale  si  dà  per  regola  che  l'anima, 
fatto  il  suo  primo  atto  di  fede  della  divina 
presenza,  non  debba  voler  più  da  sé  ope- 
rar nulla,  né  con  l'immaginazione,  né  eoa 
l'intelletto,  né  con  la  volonLì;  ma  solo  deb- 
ba stare  ivi  aspettando  qual  carta  bianca 
le  divine  influenze,  senza  punto  esercitare 
frattanto  le  sue  potenze,  come  se  fosse  ir. 
uno  stato  più  passivo  che  attivo  (Guid. 
spir.  1.  3,  e.  2j  n.  47);  ed  io  per  contempla» 
zione  intendo  la  contemplazione  (iorila  per 
tanti  secoli  nella  Chiesa, cioè  quella  in  cui 
l'anima  non  lascia  mai  da  sé  di  operar  con 
le  sue  potenze;  ma  seguendo  il  tratto  divi- 
no, allora  si  ferma, quando  Iddio  con  modi 
insoliti  la  sorprende  ;  e  tirandola  a  sé  con 
quell'alto  eccesso,  o  ili  ammirazione  o  di  a- 
more,cIie  le  la  tosto  obhliar  tutto  il  rimanen- 
te, !e  dà  già  seguo  di  voler  lui  da  sé  solo  ope- 
rare in  essa.  E  posto  ciò,  sarà  alcuno  il  quale 
possa  mai  conciliarne  in  sì  gran  discordia? 

II.  Quindi  per  maggiore  intelligenza  di 
varie  proposizioni  uscite  dalla  penna  di 
quei  due  direttori,  con  cui  l'illustrissimo 
impugnatore  pretende  di  conciliarmi  (Prat. 
fac.  p.  23),  pare  a  me  necessario  il  considera- 
re ch'esse  perse  medesime  non  solamente 
son  talora  capaci  di  sensobuono,  ma  tali  an- 
cora apparisconoal  primo  aspetto.  E  la  ragion 
è,  perchè  nella  mente  di  chi  le  legge  posso- 
no dipendere  esse  da  altri  principj  buoni; 
ma  perchè,  secondo  l'intento  di  chi  le  ad- 
dusse, dipendono  da  principj  che  son  cat- 
tivi, non  già  nella  intenzione  di  chi  li  die, 
ina  nella  sostanza;  per  questo  anch'esse,  se 
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iiitiinamontc  si  osservano,  sono  ree.  Ne 
porterò  l' esempio  in  alcuna  di  dtlte  pro- 
posizioni pi.i  ripetute, per  farmi  intendere. 

III.  Uno  di  quc'  due  scritturi  ,  nel  libro 
primo  della  sua  Guida,  dice  così  all'anima 
da  lui  indirizzata  nell'orazione:  ìion  crede- 
re  che  quando  stai  arida  e  tenebrosa  alla 
presenze,  di  Dio  per  fede  e  silenzio j  che  non 
Jtii  nuìh^cke  perdi  il  tenifm,  che  stai  oziosa. 

IV.  Questa  pruposizionc,  a  cui  molte  si- 
mÌL;l«nti  S'incontrano  in  tutto  il  libro,  sì 
delb  scrittore  accennato  qui,  sì  dclTallro, 
il  ^iial  fa  la  Pratica  facile  ,  può  essere  per 
si  slessa  capace  sicuramente  di  senso  buo- 
no; perchè  è  irerlo  che  quando  l'anima  si 

ritrova  in  un  tale  stato  di  aridità  ,  che  per 
quanto  dolcemente  si  ajuli  con  <^li  atti  pro- 
pr  j,  non  può  far  nulla,  e  sempre  più  vede 
in  sé  addensarsi  le  tenfl)re  e  le  tristezze, 
non  ha  per  questo  da  abbandonar  l'orazio- 
ne, quasiché  non  faccia  ivi  opera  di  alcun 
prò;  ma  deve  perseverarvi  costantemente, 
«  credere  che  a  Dio  fa  sa<i;riricio  bastevole 
con  quel  solo  ivi  stare  alla  sua  presenza. 
Contuttociò  perchè  questa  proposizione  che 
io  recitai,  dipende  in  libri  tali  da  altri  prin- 
cipi non  degni  di  approvazione,  cioè  dal- 
l'ammeltersi  quella  contemplazione,  qual 
IO  già  dissi,  formala  ad  arte,  in  cui  non  si 
dee  mai  l'anima  nulla  ajutare  da  sé  mede- 
sima, come  se  già  fosse  in  un'alta  passivi- 
tà, per  questo  giustamente  è  da  riprovarsi. 
Quell'aridità  è  aridità  cattiva,  perchè  di- 
pende da  vizio;  e  quel  silenzio  è  verissima 
oziosità,  perchè  in  qualunque  raccoglimen- 
to, per  inliino  ch'egli  si  sia,  dobbiamo  soa- 
ven)enle  esercitar  le  potenze  nostre,  fitichè 
Dio  non  ce  le  sospende  (come  in  tulli  i  suoi 
libri  ricorda  sempre  la  gran  madre  e  mae- 
stra santa  Teresa);  e  non  ammettere  l'ari- 
dità di  elezione,  giacché  non  fanno  allro  i 
Santi,  che  assegnar  contro  d'essa  i  riinedj 
pronti,  né  in  quella  vece  essi  meltonsi  ad 
esclamare  :  oh  che  grand' opera  sarà  per 
l'anima  tua  lo  stare  in  orazione  le  ore  in- 
tere ,  muta,  rassegnala  ed  umile ,  senza  fa- 
re^ senza  saprre,  uè  volere  intendere  nidlat 
(Quid.  spir.  5  3,  e.  7,  n.  46)  Che  linguag- 
gio é  questo;*  liO  stare  mulo,  rassegnalo  ed 
umile  le  ore  intere,  si  può  fare  anche  fuo- 
ri dcll'oiazione  ;  e  lo  stare  in  orazione  sen- 
za fare,  senza  sapere,  né  volere  inleudure 


nulla,  che  bel  vanto  è?  È  stare  in  orazione, 
ma  non  è  farla. 

V.  Presupposta  questa  avvertenza,  V.  S. 
scorge  con  gran  chiarezza  che  l' illustrissi- 
mo impuguatore  può  apportare  non  una 
sola,  ma  molte  proposizioni  dei  due  scrit- 
tori suddetti,  alle  quali  io  mi  conformo  nel- 
la Concordia.  Coriliillociò  v'è  grandissima 
differenza;  perchè  (pielle  proposizioni  me- 
desime «lipendono  da  principi  diversi  as- 
sai, per  li  quali  si  diversificano  nel  decor- 
so, più  che  non  faimo  l'acque  che  scendo- 
no nel  Tirreno ,  da  quelle  che  so  ne  scor- 
rono all'Adriatico. 

XIV. 

I.  E  con  ciò  porrò  (ine  alla  lunga  lettera 
da  me  scritta.  Confesso  aV.  S.  che  troppo 
in  vero  più  lunga  n)i  è  riuscita,  di  quello 
che  io  da  principio  mi  figurai.  Ma  che  può 
farsi?  Una  parola,  come  avvien  ne'  litigji 
ha  tirata  l'altra.  V.  S.  mi  dirà  che,  posto 
ciò,  non  accade  ch'ella  si  stanchi  in  altra 
risposta.  L'ho  già  io  falla  da  me  maggior 
del  bisogno.  Ed  io  le  replicherò  che  se  ta- 
le la  giudica,  io  mi  rimetto.  So  io  bensì 
ch'ella  non  è  almeno  un'opera  in  sé  per- 
fetta, a  cagione  di  moltissime  cose  da  me 
lasciate,  più  per  servire  alla  brevità  che  al- 
la causa:  se  pure  oggidì  non  è  servire  alla 
causa  il  servire  alla  brevità. 

II.  Guardisi  nondimeno  ella  assai  da  u- 
na  opposizione  che  le  verrà  falla  da  alcu- 
ni, i  quali  diranno  che  queste  conlese  rie- 
scono più  di  danno  che  di  profitto  al  po- 
polo cristiano.  Ma  se  così  è,  si  ripongano 
dunque  le  ccse  tutte  nel  loro  pristino  stato, 
e  con  ciò  saranno  cessale  le  controversie. 
Da  che  procedono  queste,  seuonché  da  va- 
ghezza di  novità?  Io  sostengo  quello  spiri- 
to di  orazione  che  nella  Chiesa  ha  fiorilo 
per  tulli  i  secoli.  Questi  ne  sostengono  uno 
che  alletta  a  sé  la  gente  per  quel  vantaggio 
che  hanno  in  sé  le  merci ,  eziandio  di  leg- 
gier  valore,  solo  perchè  sono  novelle,  o  ri- 
novellale. In  un  puro  caso  però  il  popolo 
cristiano  polreblie  giustamente  scatidalez- 
zarsi.  E  quando  é?  Quando  in  «piesle  con- 
lese, che  nella  Chiesa  non  sono  mmcale 
mai,  o  a  scoprire  o  a  scliiai  ire  la  verità  (che 
qual  oro  fino,  piùch'ò  baltulo,  pi'.'i  splende) 
si  eccedessero  i  Icnniuiconveuicnli.  iMaove 


nou  si  eccedono,  non  vi  è  male:  si  contcn- 
fio  dicatur  ìmpugnatio  falsitatis^  cuni  debi- 
to modo  acrimoniae,  sic  contentio  est  lau- 
dahiìis:  cosi  insegnaci  san  Tomaso  (2,  2, 
q.  58,  a.  I  ).  Convien  adunque  slare  sol- 
tanto avvertilo  di  contenersi  entro  a  que- 
sti limili  d;  acrimonia,  clieil  Santo  qui  chia- 
mò giusti.  L'illustrissimo  impugnatore  si 
persuade  di  averli  si  intieramente  osservati 
verso  di  me,  the  non  gli  abbia  travalicati 
neppure  un  passo.  E  quunto  a  ciò,  io  a  lui  non 
oppongo  nulla;  perchè  trattandosi  con  un 
uomo  sì  miserabile,  quale  io  sono,  questi  li- 
miti ammettono  assai  di  ampiezza.  Piutto- 
sto mi  premeiebbe  di  salvar  me,  che  taulo 
sembro  a  lui  di  averli  ecceduti.  Che  può 
dirsi  di  più'/  Mi  fa  parere  un  flagellatore 
de' mistici  (e.  ii,n.  3i).  Ma  checché  in  ciò 
si  dica  egli,  credo  di  aver  già  dimostrato 
abbastanza  che  in  mia  sentenza  non  sono 
i  mistici  veri  quei  ch'egli  chiama  i  flagel- 
lati da  rae,  sono  gli  apparenti.  Anzi  ancora 
in  ordine  a  questi  vorrei  sotto  una  taccia 
si  ignominiosa  chinare  il  capo  umilmente, 
quando  nella  Concordia  avessi  flagellate 
giammai  le  loro  persone,  non  i  loro  detti. 
Prima  però  di  sentenziare  ch'abbia  io  pec- 
cato, almanco  notabilmente,  conia  mia  fer- 
vidapenna,  in  ciòclie  spetta  all'eccesso  nel- 
l'acrimonia, conviene,  s'io  non  m^inganno, 
e  disaminare  e  discutere,  e  veder  bene  di 
che  qualità  sieno  le  dottrine  le  quali  ho 
quivi  inteso  di  riprovare.  E  se  son  tali,  qua- 
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li  io  di  vero  li  reputo.  V.  S.  dica  pure  che 
non  è  giusto  afiermar  di  rae  cosi  subito  c'ho 
ecceduto  nel  riprovarle.  Se  le  ho  riprova- 
te, le  ho  riprovate  con  forme  piuttosto  li- 
bere che  mordaci.  Non  si  ama  forse  in  un 
cane  che  gridi  forte,  quando  hannosi  a  de- 
star dal  sonno  coloro  che  stanno  per  incor- 
rere qualche  danno  considerabile,  e  noa 
se  ne  accorgono  punto,  e  non  ne  sospetta- 
no? Se  questo  danno  non  v'è,  allora  si  che 
bisogna  sgridare  il  cane,  e  ancor  bastonar- 
lo. Ma  se  v'è,  nessuno  si  delibf  scandalez- 
zare  in  udir  che  al^baja:  fa  l'utìlcio  suo;  e 
se  noi  fa  per  giustizia,  rome  il  fanno  que' 
cani  che  sono  alimentali  per  tal  effetto,  si 
dee  stimar  che  lo  faccia  per  carità.  E  cosa 
nuova  che  i  cani  gridino  a  tempo,  quan- 
tunque non  obbligati?  Io  quando  feci  da 
abbajalor  tanto  ardente,  tenni  il  danno  o 
per  vero  o  per  verisimile,  come  assai  piìi 
lo  tengo  ora,  dopo  le  maggiori  notizie  a  me 
sopraggiunte.  In  che  pertanto  ho  trascor- 
so, con  l'abbajare,  anche  fortemente?  Al- 
tro è  latrare,  altro  è  mordere.  L'esclama- 
zioni, le  quali  sono  ad  alcuni  si  dispiaciu- 
te nel  mio  libretto,  non  sono  ingiurie.  Ma 
per  terminare  una  volta:  i  latrati  mandali 
contro  di  me,  ch'altro  hanno  essi  alla  fine 
di  più  innocente,  rispetto  a'  miei,  senon- 
chè  l'essere  di  chi  sono,  oppur  l'essere  con- 
tro me?  E  contullociò  chi  dà  scandalo  so- 
no io  solo. 


I    SETTE    PUIiNCIPJ 

su   GUI    SI   FONDA 
LA    NUOVA    ORAZIONE    DI    QUIETE 

RICOiNOSCIUTI  PER   POCO  SALDI 

NELLA  PRATICA  FACILE  CHE  NE  DÀ  UN  DIRETTORE  3I0DERN0 

NELLA  SUA  FILOTEA  (i) 

DICHIARAZIONE    DELL'OPERA 


A  rima  che  ■voi  cominciate  punto  a  rivolgere  queste  carte,  conviene  ch'io 
vi  renda,  o  lettore,  ragion  di  me  che  ve  le  propongo.  Mio  intendimento  si  è 
di  mostrare  nella  presente  operetta  i  sette  priucipj  falsi  ,  su  cui  si  fonda  la 
nuova  orazion  di  Quiete,  suggerita  e  spiegata  da  un  direttore  moderno  alla  sua 


(i)  Questa  teir:a   scrittura   è   preceduta  dalla  seguente  Dedicatoria  a  mousignor  Antonio 
Cerxiiiij  fescofo  di  Monte  Polciano. 


Piota ,  pnulcnza  e  sapere  sembrano  le  tre 
doti  più  necessarie  tra'  Cristiani  a  scoprire  il 
falso,  massimamente  quando  egli  va  travestito 
sotto  gli  ammanti  più  splendidi  ch'abbia  il  ve- 
ro. La  pietà  fa  che  il  fine ,  nello  scoprirlo , 
sìa  retto  ;  la  prudenza  fa  che  il  modo  sia  re- 
golato; il  sapere  fa  che  il  lume  sia  non  erran- 
te. V.  S.  Illustrissima  dunque  si  stupirà  in  ve- 
der ch'io ,  di  tutte  e  tre  queste  doti  si  mal 
fornito ,  mi  accinga  su  questi  fogli  ad  un'ope- 
ra cosi  grande,  qual  è  scoprire  le  fal>ilà  di 
que'  documenti  che  ha  dati  su  Torazione  un 
direttore  moderno  alla  sua  Filotca,  mentre 
soa  elleno  si  abbellite  e  si  adorne,  che  da 
molti  ricevono  i  primi  onori  dovuti  alla  veri- 
tà, ila  che  può  farsi?  Con  umil  ricorso  a  Dio 
ho  procurato  di  ottener  ch'egli  si  degni  sup- 
plir per  me,  purificandomi  l'intenzione  a  tal 
segno,  che  altro  fine  io  non  abbia  in  questo 
discoprimento,  se  non  che  quello  solo  della 
sua  gloria ,  dettandomi  alla  penna  parole,  ove 
mi  abbisogni,  si  considerate  e  si  caute  che 
niuno  offendano;  e  illuminandomi  l' intelletto 
di  modo  che  io  non  faccia  mai  torto  al  ve- 
ro, pigliandolo  per  abbaglio  in  luogo  di  fal- 
so. Da  tal  fiducia  animato ,  ho  messa  final- 
mente la  mano  all'opera:  tanto  era  grave  il 


pericolo  eh'  io  scorgeva  in  alcune  anhne  buo- 
ne, le  quali,  rapite  alla  sublimità  de'  pre- 
cetti, più  speciosi  che  sufficienti ,  abbando- 
navano l'orazione  ordinaria,  sotto  colore  di 
voler  ergersi  ad  una ,  che  poi  loro  di  fatto 
prometteva  molto,  atteneva  poco.  Ora  altro 
a  me  più  non  resta  che  collocare  una  tal  opera 
in  mano  a  chi  la  proteggr..  Ma  chi  più  atto  a 
ciò  della  persona  di  V.  '3.  Illustrissima  in  cui 
soprabbondano  tanto  fjnclle  tre  doti  che  tanto 
mancano  a  me,  pietà,  prudenza,  sapere!  Il 
sapere  farà  che  V.  ^.  Illustrissima  non  ignori 
le  opposizioni  cavillose  di  quei  che,  veduta 
un'opera  tale,  procureran,  come  avversi,  di 
calunniarla  :  la  prudenza  farà  ch'ella  le  de- 
luda; e  la  pietà,  che  le  voglia  una  volta  ve- 
der distrutte  a  pubblico  beneficio.  Ha  V.  S. 
Illustrissiiiia  con  facilità  conseguite  si  belle 
doti,  mentre  può  dirsi  che  sieno  state  tras- 
fase in  lei  con  lo  spirito  de'  suoi  gloriosi  an- 
tenati. L'inclita  prosapia  Cercini  è  senza  dub- 
bia assai  grande  per  quel  possesso  ch'ella  ha 
goduto  fin  ab  antico  di  nobili  signorie,  per 
le  parentele  contratte  con  le  più  cospicue  fa- 
miglie della  Toscana ,  e  per  lo  splendor  de' 
maneggi  e  dei  magistrali,  i  quali  ella  ha  ret- 
ti  Quelli  tuttavia  che  1' han  rendul«i  più  de- 
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Filotea.  \'i  debbo  però  prima  premellere  che  siccome  di  uno  scrittore  tale  io 
non  ho  cognizione  alcuna,  per  ciò  che  appartiene  a  lui,  ma  solamente  per  ciò 
che  si  spetta  al  suo  libro ^  cosi  del  suo  libro  intendo  io  sol  di  parlare,  non  già 
di  lui.  Ptrò  vedete  che  nemmeno  io  lui  chiamo  col  nome  proprio,  ma  col 
nome  di  Direttore  (che  è  quello  appunto  ch'egli  si  è  dato  da  sé  nella  sua  Pra- 
tica facil<-  {*),  perchè  conoscasi  che  se  in  più  cose  il  riprovo,  noi  riprovo  per 
niente  di  ciò  ch'egli  ha  qual  uomo,  qual  cristiano,  qual  cattolico,  qual  lette- 
rato, ma  solo  qual  direttore.  Come  tale,  pare  a  me  che  fallisca  in  molto,  e 
però  come  tale  sol  qui  T impugno,  affine  che  apparisca  la  falsità  di  alcuni  suoi 
documenti,  i  quali  se  sien  creduti,  o  perfetti,  o  pii,  cioè  quali  esso  li  predi- 
ca, possono  a  chi  gli  ode  apportare  non  lit^ve  danno,  tuttoché  da  lui  non 
voluto. 

\  oi   mi  direte  che    se    a    me  punto  non  è  noto  un  tal  uonio,  eyli  è  nolo  a 
voij  e  che  sapete  esser  lui  in  credito  grande  di  spirito  e  di  sapere,  non  solo 


gn.i  di  riverenza,  sono  stati  sì  celebri  perso- 
naggi fioriti  in  essa:  i  quali,  ripartendosi  quasi 
a  gara  quelle  tre  doti  che  in  V.  S.  Illustris- 
sima si  veggono  di  presente  sì  ben  accolte,  chi 
risplendette  nella  pietà,  come  quel  Francesco 
Cervini,  che  con  carattere  di  Bealo  suggellò 
i  fiisti  della  sua  santissima  vita;  chi  nella  pru- 
denza, come  quel  Marcello,  che  dalla  Chiesa 
di  Soana  passò  ad  essere  antecessore  di  V. 
S.  Illustrissima  cosi  degno  in  questa  di  Mon- 
tepolciano;  e  chi  nel  sapere,  come  quel  gran 
Ricciardo ,  il  qual  versatissimo  in  qualunque 
sorte  di  scienza,  fu  tra  gli  amici  però  più 
chiari  e  più  cari,  di  cui  si  compiacesse  il 
pontefice  Paolo  HI,  estimalor  si  eminente  de' 
letterati.  Se  non  che,  a  dire  il  vero,  questo 
Ricciardo  non  fu  sì  grande  in  sé  stesso ,  che 
non  desse  uno  al  mondo  maggior  di  sé.  E  tal 
fu  Marcello  II  sommo  pontefice,  da  lui  nato. 
Questi  raro  in  sapere ,  raro  in  prudenza,  raro 
in  pielà,  diede  a  V.  S.  Illustrissima  l'alta  nor- 
ma di  unire  insieme  que'  pregi  che  comune- 
mente si  veggono  andar  disgiunti  ;  e  però  non 
è  maraviglia,  s'ella,  che  del  continuo  tien  gli 
occhi  fissi  in  un  zio  sì  grande,  si  mostri  in 
ciò  si  sollecita  di  adeguarlo.  Non  é  però  che 
le  manchino  nella  sua  famiglia  medesima  al- 
tri lucidissimi  specchi,  benché  minori,  in  cui 
riguardare:  un  Romolo  ed  un  Erennio  decoro 
già  della  prelatura  di  Roma,  un  Alessandro, 
un  Antonio,  ed  altri  in  buon  numero  eh" io 
tralascio;  a  cui  se  giustamente  ella  vuole  ag- 
giugnere  come  può  anche  un  Roberto  cardi- 


nal Bellarmino,  di  cui  non  vien  ella  ad  es- 
sere nulla  meno  che  pronipote  altresì  car- 
nale; quanta  cagione  ha  di  credere  che  non 
fa  per  V.  S.  Illustrissima  di  mestieri  uscii-e 
per  dir  così  dalle  sue  mura  dimestiche,  afQne 
d"  incontrar  que'  sublimi  esempi  eh'  altri  va 
fuori  pellegrinando  a  cercare  per  varie  ter- 
re, ancora  straniere?  Io  dunque  che  tanto 
sono  divoto  al  merito ,  e  tanto  obbligato  pa- 
limente  alle  grazie  che  da  V.  S.  Illustrissima 
e  ho  riportate  e  riporto ,  e  non  meno  ancor 
mi  confido  di  riportare  in  qualunque  tempo, 
pongo  sotto  il  suo  favorevole  patrocinio  ijue- 
st'operetta  che  presentemente  destino  alla  lu- 
ce pubblica,  come  cosa  più  sua  che  mia,  giac- 
ché al  padron  della  pianta  conseguentemente 
si  debbono  e  i  fiori  e  i  frutti  da  lei  portati. 
La  pietà,  la  prudenza  e  il  sapere  di  V.  S.  Il- 
lustrissima sicuramente  si  stendono  dentro  la 
sua  Diocesi  a  prò  di  ognuno.  Giusto  é  però 
che  ancora  più  si  diffondano  a  prò  delle  a- 
nime  pie,  le  quali,  se  nell'orazione  non  ven- 
gono ben  guidate,  han  perduto  il  tutto.  Que- 
sto è  quel  fine  che  sopra  ogni  altro  mi  ha 
indotto  ad  impiegarmi  in  quest'  opera,  e  que- 
sto é  quello  che  sopra  ogni  altro  similmente 
m' induce  a  raccomandargliela.  3Ientre  qui 
senza  più,  augurando  a  V.  S.  Illustrissima 
quella  fjrosperità  ch'é  dovuta  già  alla  virtù, 
non  più  come  incitamento,  ma  come  premio, 
con  profondissimo  ossequio  le  bacio  le  sacre 
vesti. 


(*)  II  vero  titolo  di  quest'opera,  di  cui  l'autore  si  è  valso  in  rispondere  al  Direttore,  si 
e:  La  Pratica  facile  informa  di  Dialogo  j'cr  innalzare  l'anima  alla  contemplazione  j  divisa 
in  due  parti,  ec.  Venezia,    1670,  presso  Gio.  Giacomo  Hertz. 
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di  (jiia  Ja'  monti,  ma  ancor  tli  là,  dove  piU  volgalo  è  il  suo  nome.  Ella  cic> 
nulla  io  mi  op|H>ngo  :  concedo  il  tulio.  Anzi  voglio  ancora  concetlervi  che,  s'egli 
in  un  luogo  del  suo  piccolo  lihio  dice  una  cosa,  Li  qual  non  abbia  buon  suo- 
no, in  un  altro  dimostra  assai  chiaramente  di  dir  l'opposto  j  onde  mal  si  può 
finir  mai  di  ben  comprendere  la  sua  mente.  Ma  ciò  che  prova.-'  Chi  più  ac- 
creditalo di  spirito  e  di  sapere,  di  quel  che  fosse  nella  Chiesa  a'  suoi  di  Gio- 
vanni Cassiano*  eppure  san  Prospero  non  si  rimase  da  ciò,  di  non  rivoltar  la 
sua  penna  contro  di  lui  con  ardor  vivissimo,  jìcrchè  nella  collazione  decima- 
terza vide  darsi  da  lui  qualche  indizio  di  semipelagianismo  allor  serpeggiante* 
e  se  non  Pimpugnò  sotto  il  nome  di  Giovanni  Cassiano,  l'impugnò  sotto  que- 
sto di  Collalore,  ch'è  quella  forma,  la  qual  anch'io,  giusta  la  mia  debolezza, 
ho  pigliata  qui  ad  imitare.  So  ch'io  non  sono  un  san  Prospero,  chi  noi  vede? 
sono  un  meschino  in  qualunque  genere.  Ma  nemmen  forse  il  Direttore  è  Cas- 
siano. E  quando  siasi  (giacché  neppure  un  tal  merito  io  gli  contrasto),  vedrete 
che  nel  mio  libro  uso  però  verso  d'esso  una  maniera  di  termini  assai  più  miti 
che  non  son  quelli  i  quali  piacque  a  san  Prospero  di  usar  già  centro  il  Col- 
latore. Di  più  il  Collatore  procede  in  quella  sua  conferenza  con  l'istessa  am- 
biguità che  tiene  a  proporzione  il  Direttore  nella  sua  istruzione  a  Filotea.  Per- 
chè in  un  luogo  mostra  di  sostenere  che  il  principio  della  nostra  buona  vo- 
lontà venga  da  Dio,  e  parla  da  dottor  retto  ;  in  un  altro  mostra  di  sostenere 
il  contrario,  cioè  che  venga  da  noi,  e  pnria  da  dottor  reo:  e  un  poco  dice, 
e  un  poco  par  che  non  abbia  voluto  dire;  tanto  che  fino  al  di  d'oggi  alcuni 
l'assolvono  dalla  noia  che  allor  gli  appose  san  Prospero.  Eppur  san  Prospero 
nemmen  gli  scrisse  prima  una  lettera,  che  si  sappia,  aflln  di  udir  da  lui,  qual 
fosse  accertatamenlc  la  sua  sentenza:  ma  l'impugnò  a  dirittura ,  come  chiara- 
mente argomentasi  dal  proemio.  E  la  ragion  fu,  pereh'egli  non  l'avea  contra 
lui,  ma  conlra  i  suoi  detti.  Se  san  Prospero  avesse  dovuto  dannare  il  Cassiano 
come  un  divolgatore  di  falsità,  qual  dubbio  c'è  che  prima  gli  avrebbe  scrit- 
to, a  cagione  di  esaminarlo.»*  Ma  egli  non  volea  dannar  la  persona,  ne  volea 
solamente  confutar  l'opera;  e  questa  già  parlava  da  sé  medesima  a  sufficien- 
za, se  non  contro  l'autore,  almeno  contro  la  sua  maniera  di  scrivere.  Si  vuole 
qui  pertanto  osservare  che  l'ambiguità,  la  qual  apparisce  in  un  libro,  massi- 
mamente di  articoli  sostanziali  intorno  alla  Fede,  basta  forse  a  chi  1' ha  scritto 
per  sostenersi,  ma  non  basta  a  chi  il  legge  per  non  cadere;  e  se  a  quello  è 
di  appoggio,  a  questo  è  d'inciampo,  e  però  sempre  è  viziosa.  Contrariorurn 
permixtio,  tneliorurn  defectìo  est:  cosi  appunto  dice  san  Prospero  in  un  tal  ca- 
so, quia  citili  {'irlus  i'iliuni  recìpit,  non  a  vilio,  std  a  virtule  disccdìlur.  ¥j  que- 
sto è  ciò  che  succede  giusto  nel  libro  del  Direttore.  In  una  cosa  egli  è  per 
verità  coslantissimo  a  sé  medesimo;  in  avvilir  più  che  può  la  meditazione,  e 
non  apparire.  Però  nell'altre  materie  connesse  a  questa,  parla  più  d'una  vol- 
ta, noi  nego,  con  modi  ambigui  5  sicché  ora  dice  ciò  che  non  si  dovrebbe, 
portato  a  dirlo  dall'intento  suo  principale,  dove  ha  la  mira;  ora  mostra  di 
non  averlo  voluto  dire.  Ma  questo,  se  ben  si  mira,  non  basta  a  giustificarlo; 
perché  ciò  fa  che  sieno  buone  alcune  parti  del  libro,  ma  non  fa  che  sia  buono 
il  tulio.  Quindi  è  che  san  Piospero,  per  tante  cose  buone  che  si  contengono 
fin  nclP  istessa  collazione  decimalcrza    di   Cassiano,  non  rimase  di   gridar  forte 
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contro  di  lui,  annoverandolo  infiiio  Ira  i  lupi  occulti:  cosa  ch'io  non  farei 
contro  il  Direttore,  neppur  per  ombra.  Anzi  da  questa  incoerenza  medesima 
pigliò  il  Santo  argomento  di  più  inasprire.  Piacciavi  qui,  lettor,  di  ascoltare  al- 
cune sue  foruiole  iu  questo  solo  del  favellare  incoerente ,  che  forse  vi  saran  care. 
Doctor  calholiccy  cur  professioneni  tiiain  deseris?  Cur  ad  fumosam  falsitalis 
caliginenif  rtlicla  sereniisima  verìUilìs  luce,  de^'oUeris?  E  qui  entra  egli  nel  punto 
controverso  de  grada  j  poi  siegue  a  dire:  sed  nec  cani  haertdcis  tibi,  nec  ciuii 
catholicis  piena  concordia  est.  JUi  in  omnibus  juxlis  ìiominurn  operibus  liberae 
voluntatis  tuentur  exordia.  J\os  bonarunt  cogilationuni  ex  Deo  seinper  credinius 
prodire  principia.  Tu  informe  nescio  quid  tertium,  et  ulrique  parli  inconveniens 
reperisti,  quo  nec  inìmicorum  consensuni  acquireies ,  nec  in  nostroruni  inlelli- 
genlia  permaneres.  E  dopo  molto:  sed j ani  videamwi  quid  inferat  sobrielas  dispai 
iantis ,  qui  ut  vitiuni  vilio  pelleret,  et  errorem  errore  curaret ,  contrarias  sibi  de- 
finilionei  nova  arte  confudit .-  atque  ut  hoc  composilionis  suae  poculum  securis  au- 
diloribus  propinarci ,  exemplis  voluit  colorare^  quod  miscuit.  E  più  verso  il  fi- 
ne: vir  grai'is ,  doctor  sapiens,  \'erajc  ningister,  redde  nobis  catholicam  de  fi  ni- 
tionemy  qua  inter  initìa  dispulationis  tuae  aures  nostras  mentesque  coepisti.  Pro- 
nunciaveras  fìdem.  cliristianam  voce  ecclesiastica ,  ec.  Cur,  professione  mutala, 
quod  deslruxisli  aediflcas ,  quod  tntbaris  impugnas  ?  Cur  invictissiniae  verilatis 
arce  deserta,  gradalini  ad  praecipìlia  pelagiana  decurris?  E  poi  entiando  sau 
Prospero  fino  ad  interpretar  Pocculta  intenzione  di  simile  incoerenza,  ecco  che 
soggiugne:  Consideratis  ergo  his  definilìonibus  tuis,  non  est  occultuni  quantum 
ah  illius  sententiae  sanitate  desciveris ,  in  qua,  quod  tribuendum  erat  gratiae, 
fallaciler  praedicando^  calholicarum  tibi  aurium  jndicia  conciliare  voluiiti:  qui- 
bus  de  praemissae  professionis  fronte  securis,  facile  sequenlia  irreperent,  si  prima 
placuissent.  E  poi  quasi  per  ultima  conclusione  ritorna  a  dire:  ut  igitur  defi- 
nitionuni  tuaruni  abswditas  non  sibi  repugnare  videatur,  inconvenientia  miscere 
conaris,  et  unitateni  membrorum  corporis  Chrislij  in  duobiis  generibus  fìiielium, 
nova  praesumptione  constituis. 

Credete  voi  che,  data  sempre  la  debita  proporzione,  io  non  potrei  tutti  que- 
ti  passi  ad  uno  ad  uno  adattare  sul  dorso  del  Direttore,  se  dovess'essere  cosa 
di  pochi  fogli?  oh  quanto!  oh  quanto!  Ma  san  Prospero  combatte  contro  una 
sola  proposizione  incoerente ,  ed  io  dovrei  combattere  contro  molte  :  e  però  la 
lor  calca  mi  dà  terrore. 

Ora,  afiloe  d'imprendere  una  fatica  a  voi  più  giovevole,  mi  sono  uiiica- 
mente  proposto  di  farvi  toccar  con  mano,  come  la  Pratica  facile,  di  cui  parlo, 
è  un'illusione  perpetua  composta  di  più  illusioni.  Consideratele,  e  vi  accorge- 
rete alla  fine  che  sono  sette:  e  queste,  a  favellar  chiaramente,  non  altro  sono 
che  sette  principj  falsi  (ma  supposti  dal  Direttor  come  indubitati),  con  cui  pro- 
cura egli  di  alienar  gli  animi,  quanto  può,  dall'uso  di  meditare,  sotto  prete- 
sto di  volere  alzarli  all'eccelsa  contemplazione.  Ma  per  verità  se  gli  aliena  da 
quella,  non  gli  alza  a  questa.  Onde  nemmeno  cada  a  voi  punto  in  pensiero 
che,  con  distogliervi  da  quei  piecetti  che  un  tale  autore  vi  dà,  voglia  io  disto- 
gliervi dalla  contemplazione.  Dio  me  ne  liberi!  Applicatevi  pure  ad  essa,  se  Dio 
ve  ne  farà  degno:  ma  applicatevi,  se  avete  senno,  alla  vera,  non  alla  falsa. 
E  falsa  contemplazione  chiamo  io  in  questo  libro  quella  orazione  la  quale  ap- 
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pcllano  alcuDt  di  pura  ff de,  e  non  hanno  torto,  perchè  la  fede  in  essa  si  eser- 
cita pura  pura,  se  pur  si  esercita^  altri  di  quiete,  ma  non  hanno  ragione,  se 
per  quiete  non  vuol  intendersi  un  non  far  nulla. 

E  da  ciò  potrà  forse  nascere  che  vi  sembri  uscir  io  talvolta  in  qualche  forma 
di  dire  non  sì  rimessa.  Non  può  il  mio  cuore  sopportar  di  vedere  che  l'oro 
falso  si  voglia  tra  la  gente  liberamente  spacciar  per  vero.  E  però  quantunque 
non  vi  sari  mai  pericolo  che  usi  alcuna  di  quelle  formole  le  quali  ora  io 
recitai  di  san  Prospero,  contuttociò  se  non  l'uso  tutte  sì  placide  e  si  posate, 
come  io  vorrei,  non  l'ascrivete  a  superbia  di  sorla  alcuna,  ascrivetelo  a  puro 
zelo.  Benché,  a  Dio  piacendo,  neppnr  da  questo  io  mi  lascerò  trasportare; 
perchè  mio  consiglio  non  è  qui  di  sgridare  la  falsità^  solo  è  di  manifestarla. 
Onde  per  cominciare,  dopo  un  tal  preambolo,  a  mettervi  insù  la  via,  convien 
che  presuppotighiale,  come  tutto  l'intento  del  Direttore  si  è  che  la  sua  Fi- 
lotea,  quando  vuol  fare  orazione,  si  ponga  dinanzi  a  Dio  con  un  atto  di  pura 
fede  di  averlo  presente  in  se,  e  poi  dia  da  sé  bando  ad  ogni  pensiero  che  da 
sé  possa  ella  produrre  con  la  sua  mente,  ancorché  santissimo,  ad  ogni  prote- 
sta, ad  ogni  preghiera,  ad  ogni  affetto  spontaneo  qualunque  siasi,  e  aspetti 
ciò  che  Dio  da  sé  stesso  le  infonda  di  buono  in  cuore'  che  però  le  afferma 
dover  Dio  solo  esserle  da  ora  innanzi  il  suo  lume  nell'orazione,  il  suo  ammae- 
stratore e  il  suo  appoggio,  come  a  poco  a  poco  vedrete  da  voi  medesimo  nel 
discorso. 

Questa  orazione  non  potea  da  lui  mai  proporsi  con  tali  termini ,  senzachè 
Filotea,  per  ciò  che  avea  tante  volte  udito  dirsi  in  contrario  da'  padri  spiri- 
tuali, non  ne  temesse.  E  però  che  fa  il  Direttore?  Si  pone  in  tutto  il  suo  li- 
bro ad  accreditare  un  tal  genere  d'orazione.  E  perché  mai  noi  può  far  con 
ragioni  vere,  aguzza  l'ingegno,  certamente  in  lui  singolare,  e  si  affatica  di  farlo 
con  apparenti,  come  fa  chi  vuol  far  travedere.  E  queste  io  chiamo  Illusioni, 
con  protestarmi  che  nulla  piìi  mi  avviso  giammai  d'intendere  per  tal  voce. 
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E  persuadere  a  Filotea  che  quando  ella  stia  all'  orazione  eoa  un  alto  di 
purafede^  in  virtù  del  quale  ella  creda  o  atlualniente  o  abitualmente  ch\lla 
ha  in  se  medesima  Dio  presente^  e  frattanto  non  pensi  a  nulla,  non  dica 
nulla,  non  discorra  di  nulla,  ella  sia  con  questo  arrivala  già  a  contemplare. 


I.  Lia  prima  illusione  dunque  die  ado- 
peri il  direttore,  si  è,  non  provare,  ma  pre- 
supporre, e  presuppor  come  cosa  fuor  d'o- 
gni dubbio,  che  questo  modo  di  orare  pur 
ora  detto  sia  contemplare.  E  questo  è  lal- 
sissirao:  perciocché  qui  dopo  l'alto  di  fede 
non  si  dà  allr' ordine,  se  non  che  si  lasci 
di  esercitar  le  potenze  in  verun  altro  alto. 
Ma  ciò  non  basta  a  costituir  la  contempla- 
zione. A  costituir  la  contemplazione  fa  di 
bisogno  che  il  l;iscia>-  di  esercitare  le  po- 
tenze con  alcun  atto  distinto  dal  primo  at- 
to di  fede,  proceda  dal  grand'ecccsso  o  di 
ammirazione  o  di  amore,  che  dopo  quello 
assorbisce  all'uomo  la  mente,  e,  come  di- 
cono i  mistici,  la  sospende.  Quindi  è  che 
s'inganna  assaissimo  chi  si  crede  che  in 
tale  stato,  qual  è  questo  ora  detto  di  sosjjen- 
sione,  le  potenze  non  operino.  Quella  che 
ivi  veramente  non  opera,  è  la  memoria: 
mercè  che  l'anima,  occupata  dal  gaudio 
del  ben  presente,  non  ammette  altra  ri- 
membranza. Ma  l'altre  due  operano  entram- 
be ad  un'ora,  ed  operano  altissimamente, 
ammirando  ed  amando  il  presente  bene 
quanto  mai  sanno.  Vero  è  che  operano  tanto 
gustevolmente,  tanto  profondamente  e  tan- 
to pacificamente,  che  passa  per  linguaggio 
già  ricevuto  tra' mistici,  che  non  operano. 
E  la  ragion  è,  se  si  crede  a  santa  Teresa, 
perchè  operano  di  modo  che  non  si  accor- 
gono di  operare:  tanta  è  l'attenzion  con 
cui  operano.  Ora  nell'orazione  proposta 
dal  direttore  non  è  cosi.  Perchè  quivi,  do- 
po il  primo  atto  di  fede,  l'anima  non  fa  al- 
tro che  lasciar  d'operare  d'elezion  propria; 
e  però  se  attende,altende  solamente  a  non 
operare,  e  per  conseguenza  affetta  è  vero 
la  sospension  della  mente  (contro  a  ciò  che 
santa  Teresa  in  tanti  luoghi  o  disconsiglia, 
o  deride,  o  rimprovera  più  che  può),  ma 
non  la  possieda. Non  è  pertanto  un'illusio- 
ne gravissima  dire  a  Fdotca  che  la  sospen- 


sione affettata  degli  atti  proprjsia  contem- 
plazione, com'è  la  sospension  vera,  e  par- 
lar dell'una  e  dell'altra  con  le  formole  stes- 
se di  lodi  immense?  Eppure  odasi  il  diret- 
tore. 

L'anima  ben  lontana  (parla  dell'anima 
ch'esercita  l'orazione  da  lui  propostale  ), 
l'anima  ben  lontana  diill' essere  oziosa  e- 
sercita  un  atto  universale  mollo  eccellente, 
il  qual  è  la  sospension  de'  suoi  atti  parli- 
colarij  per  assorbirsi  in  Dio  solo  (che  è  la 
sospensione  affettata);  e  se  Dìo  per  un  soc- 
corso  soprannaturale  la  rende  passiva  il 
riguardo  di  se  (ch'è  la  sospensione  vera,  la 
qual  non  può  star  se  non  dopo  l'assorbi- 
mento), ella  si  trova  ancora  più  nobilnien' 
te  elevata.  Nell'uno  e  nell'altro  stato  l'a- 
nima non  rimane  tramortita j  ina  ella  gusta, 
ella  ammira,  ella  gode;  e  Dio  ora  piìi  sen- 
sibilmente (come  presuppon  che  succeda 
nella  prima  sospensione),  ed  ora  piìi  inti- 
mamente presente  (come  presuppon  che 
succeda  nella  seconda  [p.  ag^J)  diviene  suo 
sostegno. 

Giudichi  pertanto  chi  legge  ,  se  questo 
è  insegnar  ciò  che  si  conviene  alle  Filolee 
innocenti,  o  se  questo  è  illuderle.  Perch'io 
chieggo:  qual  alto  universale  è  mai  quello 
che  l'anima  esercita  nella  sospensionech'el- 
la  procura  di  far  da  sé,  de'  suoi  atti  parti- 
colari? Questo  è  un  vocabolo  vano,  cioè 
un  vocabolo  il  quale  ha  più  di  suono  che 
di  sost:inza,  mentre  nemmeno  nell'istessa 
sospension  vera  si  esercita  un  simil  allo, 
non  consistendo  la  contemplazione  in  un 
atto  solo  delle  potenze  assorbite  in  Dio, 
ma  in  più  atti  che  successivamente  si  fau- 
no, benché  si  facili,  che  sembrano  un  atto 
solo.  Poi  quanto  alla  passività  ch'egli  ac- 
cenna con  le  recitale  parole,  certo  è  che 
i'anicna  nella  contemplazione  non  è  mai  né 
puramente  attiva,  né  puramente  passiva. 
Non  è  puramente  passiva,  perchè  non  mai 
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liiuaiie  quivi  di  modo,  clie  per  quanto  o 
imin;ij,'iiji,o  iulenda.o  goda  il  suo  Dio, con 
una  t'orma  superiore  all'usala,  ella  vera- 
mente non  operi  (come  fu  osservato  di  so- 
pra); allrimeuti  i  suoi  atti  non  sarebboao 
alti  vitali,  ma  sarebbouo  quali  fruiti  ap- 
pesi in  su  l'albero,  iu  vece  di  frulli  nati. 
Né  mai  è  puramente  attiva,  perchè  per 
quanto  ella  ajutisi ,  non  può  mai  l'anima 
luellersi  da  sé  iu  quello  stato  cbe  per  lo 
meno  è  necessario  a  formar  la  contempla- 
zione perfetta;  cioè  nella  sospensione  del- 
le potenze,  ferme  alla  forza  del  grande  og- 
getto presente  che  le  tiene  a  sé  tutte  at- 
tente, tutte  applicate.  Vero  è  che  talora  el- 
la habet  se.  più  active  che  passive^  e  talora 
più^OòiiVe  che  active;  e  questue  quando  più 
o  meno  ella  vien  portala  dalla  validità  de' 
conforti  ad  operare  m  quel  modo  che  si 
trascende  la  sua  capacità  naturale. 

Che  altro  è  dunque,  che  illudere  la  Fi- 
lolea,  dirle  che  posta  la  rimembranza  sem- 
plice, la  quale  ha,  di  avere  in  sé  Dio  pre- 
sente, ella  già  contempla;  rendendole  per 
ragione  che  se  ella  non  esercita  quegli  at- 
ti particolari  i  quali  altri  aggiungono  ad 
una  tal  rimembranza,  ne  esercita  uno  u- 
niversale  più  nobile,  il  quale  per  lui  con- 
siste iu  questo  medesimo  nella  cessazione 
dagli  atti  particolari;  e  che  se  non  ha  la 
contemplazion  passiva,  ha  l'attiva;  perchè 
se  nou  ha  quella  sospensione  la  quale  da 
lei  non  dipende,  ha  quella  ch'ella  si  fa? 

IL  Questa  illusione  però  (se  non  conte- 
nesse altro  male  che  il  sopraddetto,  di  fa- 
re,achi  non  contempla,  credere  falsamen- 
te di  contemplare),  potrebbe  al  (ine  dalla 
benignità  di  chi  giudica  riputarsi  bugia, 
ma  bugia  ufficiosa,  e  lasciarsi  correre:  ma 
il  mal  non  finisce  qui.  Il  mal  è  ch'ella  por- 
ta seco  due  pregiudicj  di  spirilo  al  popolo 
cristiano,  ambidue  gravissinii:  il  lucro  ces- 
sante e  il  danno  emergente.  Il  lucro  ces- 
sante si  è  distogliere  l'anime  da  tutto  quel 
guadagno  che  possono  fare  con  le  consi- 
derazioni dell' inlellelto,  e  con  gli  affetti 
della  volontà;  il  danno  emergente  è  l'espor 
l'anime  a  mille  inganni  diabolici,  che  pos- 
sono facilmente  esse  incorrere  in  quella 
sospensione  afiettala  di  tutti  gli  atti  delle 
loro  potenze  interiori.  Dimoslreiò  l'uno  e 
l'altro. 
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E  (juanto  al  lucro  cessante,  dà  il  diret- 
tore per  regola  generale  che  a  quel  guar- 
tlo,  col  quale  uno  ponendosi  in  orazione 
rimira  in  sé  Dio  presente,  non  si  aggiunga 
mai  veruna  sorta  di  considerazion  discor- 
siva: che  però  dice  (p.  27):  rammentatevi, 
o  Fcloteaj  della  regola  generale  da  me  pre- 
scrittavi di  non  usar  più  per  V  avvenire  il 
discorso  nell'orazione.  E  questo  è  impedi- 
re un  acquisto  granile:  perchè  molte  volte 
con  persuaderci  vivamente  nell'orazione 
una  verità, ci  moviamo  a  fare  un  ben  som- 
mo, e  sempre  più  e' iniiammiamo.  e  c'in- 
fervoriamo: in  medilatione  niea  exardescet 
ignis  (Ps.  58,  4).  E  qui  sta  il  lucro  cessan- 
te dalla  parte  dell' intelletto:  attenta  enim 
meditatio  rerum  caelestium  (come  ivi  chio- 
sò il  Bellarmino  )  ordinaria  via  est  ad  ac- 
cedendum  ignem  actualis  charitatis  Dei.  Non 
è  però  cosa  ingiusta  dare  a  Filotea  per  re- 
gola generale  ch'ella  più  non  usi  quel  man- 
tice eh' è  la  via  ordinaria  di  accendere  un 
sì  bel  fuoco,  ch'ella  non  usi  il  discorso? 
Molte  volte  ha  bisogno  la  volontà  per  ac- 
cendersi (dice  santa  Teresa)  dell'ajuto  del- 
l'intelletto. Eia  ragion  èj  perchè^  ijuantun- 
que  non  sia  morto  j  sta  però  mortificato  il 
fuoco  che  la  suole  far  ardere^  e  ha  bisogno 
di  chi  vi  sofjì^  acciocch' egli  mandi  calore. 
Sarebbe  forse  bene  che  stesse  l'anima  con 
questa  aridità  aspettando  fuoco  dal  cielo, 
il  quale  abbruciasse  quel  sacrificio  che  ella 
sta  facendo  di  sé  a  Dio,  come  fece  il  no» 
stro  santo  padre  Elia?  No  di  certo:  non  è 
bene  aspettar  miracoli.  Il  Signore  tifa  quan- 
do pili  gli  piace  j  ma  vuole  che  noi  ci  ten- 
ghiamo  tanto  cattivi^,  che  crediamo  non  me- 
ritare ch'egli  li  faccia,  e  che  però  ci  ajutia- 
mo  in  tutto  quello  che  potremo.  Fin  qui  la 
Santa  (IVtins.  6,  e.  7)  in  quel  grado  mede- 
simo di  orazione  che  viene  intitolato  di 
ratto.  E  poi  il  direttore  dà  alla  sua  Filotea 
una  regola  tanto  opposta?  Queste  è  dan- 
narla a  lutto  il  lucro  cessante  che  potreb- 
be ella  rilrar  dalla  parte  dell'intelletto. 

Dalla  parte  poi  della  volontà  sta  il  lucro 
cessante  nel  divieto  che  il  direttore  fa,  di 
non  aggiugnere  a  quel  guardo  semplice  ve- 
runa sorta  di  alti  che  ci  uniscano  a  Dio: 
onde  dopo  aver  conceduto  per  grazia  a  chi 
comincia  il  nuovo  genere  d'orazione  da  lui 
iuscgualo,  di  far  per  li  primi  due  o  Ire  gior^ 


ni  questa  prolesta,  quando  s'Inginocchia 
dinanzi  a  Dio:  Signore,  son  qua  per  non  vo- 
ler altro  che  voi:  di  poi  la  proibisce,  e  ag- 
giugne  così  :  sarà  bene  ne'  primi  due  a  tre 
giorni  di  questa  orazione  rinnovare  questa 
prolesta  per  aver  qualche  cosa  dove  appog- 
giarvi j  e  perchè  non  vi  figuriate  di  stare  i- 
nutile  nel  vostro  oratorio;  che  se  aveste  pili 
animo  j  vi  basterebbe  di  far  quest'atto  una 
volta  sola.  Ma  sia  in  buon  ora:  non  voglio 
che  di  primo  slancio  vi  gettiate  nel  mare, 
y  insegno  questa  maniera  per  sostenervi 
quei  primi  giorni^  i  quali  scorsi  che  saran- 
no j  vi  contenterete  della  pura  fede  di  Dio 
presente^  e  della  semplice  intenzione  che  a- 
vete  di  abbandonarvi  in  luij  senza  far  di 
ciò  atti  nuovi.  Eppure  se  la  rioovazion  di 
tali  atti  fosse  solo  divietata  nell'ora  che  si  fa 
d'orazione,  sarebbe  di  minor  pregiudicio. 
Il  peggio  è  che  un  tal  divieto  distendesi  a 
lutto  'l  giorno  quant'egli  è  lungo.  Perchè 
non  altro  quasi  fa  il  direttore  nel  suo  li- 
bretto, che  disapprovare  l'usanza  di  quelle 
orazioni  che  son  universalmente  dette  gia- 
culatorie, si  praticale  dai  Santi,  volendo 
egli  che  a  tulle  queste  supplisca  la  fede 
pura,  per  cui  abitualmente  crediamo  avere 
Gesù  orante  dentro  noi  stessi,  come  può 
vedersi  specialmente  alla  pag.  243.  Né  vuol 
che  mai  rinoviamo  a  Dio  le  promesse  che 
abbiamo  falle  una  volta,  di  volerlo  servire 
con  fedeltà,  sotto  prelesto  che  ciò  sia  uu 
tacciarlo  di  smemoralo.  Onde  dice  alla  pa- 
gina 36  -.fidatevi  di  Dio,  Filotea,  e  credia- 
te ch'egli  si  ricorderà  benissimo  di  ciò  che 
^li  avrete  promesso.  Poiché  pare  che  quelli 
i  quali  di  quando  in  quando  rinovano  gli 
atti  medesimi^  vogliano  dire  a  Dio:  Signo- 
re, ricordatevi  del  patto  fatto  da  me  con  es- 
so voi,  e  non  mi  riniii  ate  come  una  persona 
inutile.  Proposizione,  per  dire  il  vero,  in- 
giuriosa a  tanti,  ed  a  lauti  Santi  pienissimi 
di  umiltà,  die  del  continuo  hanno  rinova- 
to  tali  alti;  e  massimamente  a  santa  Tere- 
sa, la  quale  dà  indifferentemente  per  avviso 
a  tutti  coloro  che  daddovero  attendono  al- 
l'orazioue,  di  rinovarli  cinquanta  volte  o- 
gni  giorno.  Non  è  cosa  lodevolissima  il  ri- 
novare  nella  religione  ogoi  giorno  i  voli  a 
Dio  falli,  di  castità,  di  povertà,  di  ubbi- 
dienza? Perchè  dunque  dire  all'innocente 
Filolea  (p.  35)  che  couvien  fare  con  Dio, 
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come  si  fa  col  compagno  di  società,  a  cui 
non  si  rimembra  ogni  giorno  il  contratto 
fililo, ma  sol  si  attende  a  procedere  in  buo- 
na fede,  bastando  che  un  tal  contralto  sia 
ne'  protocolli  del  notajo?  Questo  è  un'ilhi- 
derla.  Santo  As^oslino  nella  lettera  ad  Pro- 
barn  de  orando  Deo  (citato  da  san  Toma- 
so) dice  che  questi  atti  iterali  non  sono 
stati  inlrodolti  per  rammemorare  a  Dio  le 
promesse  che  gli  abbiamo  fatto  una  volta 
di  fedeltà,  ma  per  rammemorarle  a  noi  stes- 
si, i  quali  tanto  facilmente  torniamo  a  di- 
menticarcene. E  però,  dato  che  il  rinovar- 
li non  sia  di  necessità,  è  sempre  di  meri- 
to, né  si  può  biasimare,  come  fa  il  diretto- 
re, chi  li  rinuova,  senza  fare  onta  chiara 
alla  Chiesa  tutta. 

Io  so  che  il  demonio  a  quelle  anime  che 
possiede  per  la  sua  spontanea  dedicazioii 
che  gli  fecero  di  sé  slesse,  non  fa  mai  altro 
che  istigare  le  misere  a  rinovargliela:  e 
quantunque  egli  le  scorga  nutrir  nel  cuore 
un  mongibello  di  rancore  e  di  rabbia  quasi 
insaziabile  verso  Dio,  non  però  egli  è  mai 
contento  dell'abito,  cerca  gli  atti,  e  li  cer- 
ca di  modo  che  fa  bramarle  di  fare  ancor 
quei  di  più,  che  non  possono  fare:  tanto  nel 
male  la  rinovazion  degli  atti  è  vieppiù  col- 
pevole. E  perché  dunque  una  tale  rino- 
vazlone  non  sarà  vieppiù  meritevole  ancor 
nel  bene?  Conviene  piuttosto  far  sapere  a 
Filolea  che  le  promesse  le  quali  passano 
fra  i  compagni  di  società,  e  fra  altri  simili 
a  questi ,  come  son  mariti  e  mogli ,  sudditi 
e  principi ,  servi  e  padroni,  sono  promesse 
di  cose  naturali,  notorie  e  soggette  ai  sen- 
si ;  e  però  l' iterarle  ad  ogni  tratto  sarebbe 
ridicoloso,  perché  s'ilererebbono  senza  prò. 
Ma  le  promesse  fatte  a  Dio  di  seryirlo  non 
son  così.  Queste  dipendono  dalla  fede  di 
cose  soprannaturali,  le  quali  a  noi  son  di 
oggetto  oscuro  ed  occulto.  E  però  superan- 
do noi  sempre  nell' iterarle  ciò  che  porta- 
no seco  di  arduità,  veniamo  sempre  ad  ac- 
crescerci nuovo  merito. 

Ora  per  tornar  su  la  via:  il  volere  impe- 
dire sì  gran  guadagno,  qual  é  quello  che 
può  nellorazione  venire  a  noi  dall' eserci- 
tare il  discorso  deir  intelletto  con  qualche 
pia  considenizione,  e  raffello  della  voloolà 
con  qunlciie  pio  moto,  è  il  lucro  spirituale 
che  ho  dello  cessante:  lucro  che  a  nessuno 
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i>iii  eccelso  contcìnplalivo  t^  stato  Hnor  da' 
Salili  interdetto  mai.  San  Pier  d'Alcantara, 
lu'Il'avviso  8  che  dà  sopra  l'orazione,  vuo- 
Ii'  che  anzi  la  rettola  perfetta  sia  questa;  u- 
iiire  insieme  la  njeditazione  eia  contempla- 
zione; che  però  ci  dice  che  incoininciain 
l'orazione  dall'esercilar  l'inlelletto  in  qual- 
che considerazione  giovevole  ch'eqli  chia- 
ma meditazione,  e  che  quando  la  volontà 
si  ritrovi  accesa  da  tali  considerazioni,  le 
dismettiamo,  lasciandoci  prontamente  da 
Dio  tirare  a  quella  unione  si  stretta  con  es- 
so lui,  in  cui  sta  la  contemplazione,  e  che 
(|uivi  ci  riposiamo  con  quegli  affetti,  o  di 
annnirazione  o  di  amore  o  di  godimento, 
clu-  Dio  ci  dà,  senza  cercar  altro  più,  fin- 
che questi  durino;  ma  che  cessati  questi, 
ritorniamo  a  riaccendere  il  fuoco  spento 
con  quelle  considerazioni  per  cui  si  accese 
al  principio  dell'orazione.  E  quel  ricordo 
che  dà  un  san  Pietro  d'Alcantara,  contem- 
plai ivo  senza  duhbio  sì  eccelso  quant'o- 
gnuno  sn,  danno  tanti  altri  ancor  de'  sacri 
dottori,  ch'è  uno  stupore  il  veder  come  il 
direttore  (p.  558)  ardisca  di  sentenziare 
che  questi  avrehbcno  consigliato  un  disor- 
dine, se  avessero  a  tutti  consigliato  gene- 
ralmente un  poco  meditare  e  un  poco  con- 
templare, mentre  con  questo  avrebbono  vo- 
luto cavare  dal  proprio  slato  quei  che  han 
la  conleiii)>Iazione  per  Islalo  fisso.  Anzi  e- 
gli  con  questo  medesimo  lauto  piìi  si  op- 
pone ai  sacri  dottori,  mentre  questi  ad  u- 
na  voce  negano  un  tale  st:ilo  fisso  sopra  la 
terra,  come  quello  il  quale  o  non  v'è,  o  è 
cosi  raro  raro,  che  si  può  dir  giustamente 
che  non  vi  sia.  Citerò  solo  |)ei'  brevità  san 
Bernardo  (serni.  5i  in  Cini.)  lì  quale  così 
dice  :  ergo  ex  boitis  operibusj  infide  non  fi' 
da  vadicat'is ,  recipil  consolalioneni  mcns 
assunta  quieti,  quoties  sibi,  ut  assoìetj  lux 
contcmplationis  subtrahitnr.  Qiiis  enim  non 
dico  continue,  se  vel  aliqtiamdiu  ^  dum  in 
hoc  coipore  manet^  lamine  contcmplationis 
fruaturì  At  quoties ^  ut  dixi,  corruit  a  con- 
templativa, toties  in  actiiam  se  recipitj  in- 
de nimirum,  iamquam  e  vicino,  familiarius 
reditura  in  idipsum,  quoniam  sunt  inviceni 
contubernales  hae  duae ,  et  cohabitant  pa- 
riter.  Est  quippe  soror  Mariae  Martha.  An- 
zi da  questo  luogo  di  san  Bernardo  si  cor- 
robora r argomento  contro  del  direttore: 
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perchè,  dato  e  non  conceduto,  clic  la  con- 
templazione sia  stato  fisso,  io  dico  così;  se 
dalla  quiete  della  vita  contemplativa  può 
chi  che  sia  uscire  senza  disordine,  a  far  o- 
pere  spelt:inlialla  vita  attiva  esteriore,  qua- 
li sono  predicare,  sovvenire  malati,  seppel- 
lir morti  ed  altri  di  simil  genere;  e  del  far 
o|)ere  spettanti  alla  vita  attiva  esteriore,  può 
chi  che  sia  tornare  senza  disordine  alla  quie- 
te della  vita  contemplativa;  perchè  non  può 
parimente  senza  disordine  passare  chi  che 
sia  dalla  meditazione  alla  contemplazione 
e  dalla  contemplazione  alla  meditazione  ; 
mentre  la  meditazione  appartiene,  è  vero, 
alla  vita  attiva  (come  quella  ch'è  ordinala 
all'eslirpamento  de'  vizj  e  all'acquisto  del- 
le virtù),  ma  alla  vita  interiore,  la  quale 
senza  dubbio  si  confà  più  con  la  contem- 
plazione, che  non  vi  si  confà  la  vita  attiva 
esteriore.  Eppure  11  direttore  alla  pag.  iSo 
pretende  che  il  contemplare  e  il  meditare 
sieno  come  appunto  due  stati  Ira  lor  si  op- 
posti, che  sia  leggiere  zza  passare  or  da  que- 
sto a  quello,  or  da  quello  a  questo:  che  pe- 
rò a  tal  effetto  non  dubita  di  applicare  quel- 
le parole  dell'apostolo  Paolo:  unusquisque 
in  vocatione,  qua  vocatus  est,  permaneat  (i 
ad  Cor.  j,  20).  E  non  considera  che  non 
sono  questi  due  stati,  sono  due  esercizj 
d'un  medesimo  stalo,  qual  è  quello  di  at- 
tendere air  orazione.  Altrimenti  san  Pier 
d'Alcantara  slesso  sarebbe  tutto  giorno 
passalo  con  leggierezza  da  slato  a  slato, 
quando  poneva  in  pratica  que' ricordi,  ne' 
quali  egli  incluse  anche  sé. 

III.  Verrò  adesso  al  danno  emergente, 
indotto  dal  direttore  nella  repubblica  cri- 
stiana con  la  sopraddetta  prima  Illusione. 

Questo  danno  è  quel  che  proviene  dal 
persuadere  lui  alla  sua  Filotea  ,  che  s'ella 
(contenta  di  q;.ell'alto  di  fede  con  cui  al 
principio  dell  orazione  si  applica  a  ricono- 
scere in  sé  medesima  Dio  presente)  se  ne 
starà  tutto  il  tempo,  senza  pensare  a  nul- 
l'allro,  o  dir  nulla,  o  discorrer  nulla,  Iddio 
verrà  a  parlare  ad  essa  con  modi  ammira- 
bilissimi. Così  apparisce  dal  bel  principio 
della  istruzion  ch'egli  dielle,  ed  è  la  se- 
guente :  Mettiamoci.,  o  Filotea,  qui  tutti  due 
alla  presenza  di  Dio  per  lo  spazio  d'un  Ave 
Maria^  senza  dir  cosa  alcuna,  ne  con  la  men- 
te, uè  con  la  bocca,  ma  solamente  con  tn- 


Unzione  di  ascoltare  internamente^  accioc' 
che  egli  dica  al  cuore  ciò  che  uorràj  e  be- 
nedica il  nostro  stare  ivi.  Silenzio  dunque j 
e  di  spirito  e  di  lingua,  per  ascoltare  Dio 
(p.  20).  Ora  questa  è  istruzione  di  gran  pe- 
ricolo: perchè  dicono  tutti  che  quando  Id- 
dio nel  raccoglimento  interiore  ci  dà  segno 
con  certe  attrattive  sue  proprie  di  volerci 
parlare  al  cuore,  allora  è  tempo  di  mettersi 
ad  ascoltarlo:  audiam  quid  loquatur  in  me 
Dominus  Deus  (Ps.  84,  9).  Ma  prima  di 
questo  segno,  volersi  mettere  ad  ascollar, 
non  è  giusto:  quello  che  dobbiamo  fare  nel- 
l'interno raccoglimento  (  dice  santa  Teresa 
[Mans.  4i  e.  3])  è  domandare  come  poveri 
davanti  ad  un  grande  imperatore,  e  subito 
abbassar  gli  occhi,  e  aspettare  con  umiltà. 
Equando  per  sue  segrete  vie  ci  pare  d'inten- 
dere che  egli  ci  oda,  allora  è  ben  di  tacere, 
poiché  egli  n'ha  lasciati  stare  vicini  a  luij  e 
non  sarà  allora  male  il  procurare  di  non 
operare  con  l'intelletto.  Parlo  se  possiamo  : 
ma  se  conosciamo  che  questo  Re  non  ci  ha 
uditi  ancora,  ma  ci  vede,  non  abbiamo  da 
stare  come  balordi.  La  ragion  poi  di  non 
doverci  noi  mettere  all'orazione  con  que- 
sto intento  di  volere  ivi  solamente  ascol- 
tar ciò  che  Dio  dirà,  ed  a  questo  effetto 
non  pensare  frattanto  a  nulla  da  noi  me- 
desimi, non  dir  nulla,  non  discorrere  nul- 
la, si  è,  perchè  in  quella  sospensione  af- 
fettata che  noi  facciamo  degli  atti  nostri, 
è  facilissimo  che 'l  demonio  s'innoltri  a 
simular  la  locuzione  divina,  e  cosi  c'ingan- 
ni. Tal  fu  il  parere  di  fral'Ugo,  uomo  san- 
to dell'ordineFrancescano,  il  quale  per  una 
camicia  di  maglia  che  per  quarant'anni 
porlo  su  le  carni  ignude,  fu  dinoinlnalo fra- 
l'Ugo  dalla  Panziera.  Perchè  ,  ricercato  e- 
g!i  su  questo  punto  a  dir  ciò  che  ne  giu- 
dicava, rispose,  tra  l'altre  cose  tutte  savis- 
sime, che  questo  era  un  aprir  le  porte  al 
demonio  per  entrare  nell'anima  co'  suoi 
sottili  inganni,  come  si  può  vedere  alla 
lunga  nelle  cronache  di  san  Francesco.  11 
modo  di  tenere  il  demonio  da  noi  lontano, 
diss'egli  ch'era  il  tener  la  mente  occupata 
in  pensieri  buoni. E  però  falsa  è  quella  re- 
gola generale  che  dà  il  direttore  alla  pagi- 
na 21,  ove  dice:  la  prima  disposizione  di 
un'anima  die  desidera  di  contemplare,  è 
l'avere  un  verace  desiderio  di  ascoltar  Dio, 
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col  far  tacere  tutti  i  suoi  pensieri.  Conviene 
distinguere  :  tutti  i  pensieri  cattivi,  conce- 
do; tutti  i  pensieri  buoni,  nego.  Altrimen- 
ti, siccome  chi  fa  tacere  tutte  le  sue  paro- 
le, non  parla  di  niente;  cosi  chi  fa  tacere 
tutti  i  suoi  pensieri,  non  pensa  a  niente. 
Ed  il  pensare  a  niente  che  frutto  arreca? 
anzi  arreca  il  danno  gravissimo  dianzi  ad- 
dotto di  tenere  la  mente  oziosa.  Però  la  re* 
gola  generale  che  ha  data  santa  Teresa, 
contraria  a  quella  del  direttore,  si  è  che 
noi  neir  orazione  non  lasciamo  di  soave'' 
mente  adoperare  le  potenze  interiori,  al 
modo  nostro  ordinario,  infin  a  tanto  che 
Dio  non  ce  le  sospenda.  Ood'ella  disse  co- 
si: avendoci  Iddio  date  le  potenze  j  affinchè 
con  esse  operassimo,  non  accade  incantar- 
le, ma  bisogna  lasciare  che  facciano  il  loro 
ufficio,  in/in  a  tanto  che  Dio  le  ponga  in  al' 
tro  maggiore  (Mans.  4-)  e.  3).  Si  noli  quello 
fn  a  tanto, che  solo  è  bastevole  ad  atterra- 
re tutta  l'orazione,  innalzata  dal  direttore 
fino  alle  stelle. 

IV.  Non  è  però  un'illusione  orpellarla 
con  tanti  titoli,  belli  si,  ma  non  sussisten- 
ti ?  Osservisi,  e  si  vedrà  chiaro  che  lutti 
questi  o  sono  comuni  alla  meditazione,  e 
però  non  fanno  al  proposito  del  diretto- 
re, il  quale  l'ha  interdetta  per  sempre  alla 
sua  Filotea  ;  o  sono  convenienti  alla  sola 
contemplazione,  cioè  a  quello  stalo  mag- 
giore in  cui  scrive  santa  Teresa  che  Dio 
pone  da  sé  le  potenze  nostre,  e  non  a 
quello  in  cui  noi  ci  studiamo  di  porle 
da  noi  medesimi.  Eccone  qui  un  breve 
saggio. 

Dice  il  direttore  che  quel  lasciar  nell'o- 
razione di  operare  è  un  ozio  santo.  Ma  o- 
zio  santo  non  è  lasciar  d'operare  assoluta- 
mente. O^io  santo  è  vacar  dalle  opere  e- 
sterne,  per  attendere  solo  a  godere  di  Dio 
con  le  interne;  non  è  vacare  dalle  interne 
altresì,  come  vacasi  dalle  esterne  :  vacate 
et  videte  quoniam  ego  sum  Deus,  dice  il 
Signore  (Ps.  45,  11).  Facale ,  non  tamen 
per  pigritiam ,  ripiglia  Ugone;  ma  vacate 
et  videte  con  l'esercizio  delle  vostre  poten- 
ze. Videte,  attentissime  cogitantes  (è  la  chio- 
sa del  Bellarmino) r///o/n'a/«  ego  sum  Deus, 
ex  quo  omnia,  per  quem  omnia,  in  quo  om- 
nia, se  tali  parole  si  riferiscono  con  alcuni 
a  Dio  puro  :  o  videte  quoniam  ego,  qui  ho- 
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mo  esse  v'uleor^  sìcul  fiomines  ceteris  i'crc 
tamen  sum  Deus  ,  se  con  iillri  si  rii'erisco- 
jio  a  Dio  iimaiialo.  Ora  un  tal  ozio  è  co- 
lmine a  chi  contempla,  ed  è  comune  a  clii 
niellila,  cioè  a  clii  iliscorre  nell'orazione 
iililmenle,  o  proromjie  in  alVetli  di  confu- 
sione, di  compunzione,  di  ossequio  ilman- 
zi  a  Dio.  Più  nobile  senza  diil)l)io  è  quello 
di  clu  contempla;  ma  in  tale  stalo  non  è  di 
chi  solo  non  medila.  E  perù  chi  né  medita 
né  contempla,  si  trattiene  ancor  egli  in  o- 
zio  sì,  ma  non  ozio  santo. 

Dice  eh' è  rijwso  in  Dio.  Ma  in  Dio  ri- 
posa parimente  chi  medita. 

Dice  eh' è  i-ii'crcnza  a  Dio.  Ma  riverito 
pur  é  Dio  da  chi  medila. 

Dice  eh' è  un  silcnzioj  col  quale  a  Dio 
si  rende  omagj^io  perfetto.  Ma  in  cielo  stes- 
so il  silenzio  fu  di  mezz'ora,  non  fu  perpe- 
tuo -.factum  est  silentium  in  coelo  quasi  me- 
dia hora.  (Apoc.  8,  i).  E  questo  é  proprio 
della  (Oli  templazione  eminente.  Perchè  que- 
sto silenzio  è  quello  in  cui  l'anima  si  ri- 
trova^ quando  ella,  assorbita  da  ammira- 
zione e  da  amore,  non  sa  far  altro  che  at- 
tendere al  ben  presente,  né  può  parlar 
benché  voglia,  tanto  è  sorpresa.  Non  è  quel 
silenzio  in  cui  l'anima  se  la  passa  d'ele- 
zion  propria, conlenta  appieno  del  suo  pri- 
mo allo  di  fede,ancorchè  già  languido.  Mi- 
gliore omaggio  è  lodare  Iddio  ari  alte  no- 
te, come  fanno  anche  i  Serafini, che  tacere 
in  si  pigra  forma.  Il  primo  silenzio  gli  è  di- 
lettevole più  d'ogni  lode  altissima  che  gli 
diamo;  il  secondo  può  essergli  ancora  di 
noja. 

Dice  che  questo  é  un  annichilare  le  po- 
tenze interiori  dinanzi  a  Dio  in  protesta- 
zione del  proprio  niente.  Ma  la  protesta- 
zione perfetta  del  proprio  niente  non  è  non 
fare.  Altrimenti  chi  per  Dio  si  stia  sciope- 
ralo dentro  una  cella,  e  non  solo  annichili 
le  potenze  interiori,  ma  l'esleriori,  farà  pro- 
testa più  bella.  La  prolesta  perfetta  del  pro- 
prio niente  è  fare,  e  nel  tempo  stesso  co- 
noscere e  confessare  che  quanto  l'assi,  tut- 
to è  da  Dio;  Deus  est  qui  dal  i>elles  né  so- 
lo velle^  ma  ■ancor  perfic ere j  e  perchè.'*  per 
alcun  merito  nostro?  No,  ma  perchè  così 
più  gli  piace,  ^ro  bona  voluntate  (ad  Phi- 
lip. 2,  i3).  E  però  l'annichilamento  non 
vuol  essere  materiale,  vuol  essere  spirilua- 
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le;  e  questo  allresi  è  comune  a  chi  medi- 
tando ripete  a  Dio  col  santo  re  Davide": 
substantia  mea  tamquam  ni/ulum  ante  te 
(Ps.  58,  6). 

Dice  cii'è  un  solto/nettere  la  ragione  alla 
fede.  Ma  la  ragione  alla  fede  ancor  sotto- 
mette chi  pensa  alla  saviezza,  alla  santità, 
alla  grandezza  di  que''iiiislerj  i  quali  ella 
ci  rappresenta,  e  gode  in  essi  di  conside- 
rar che  la  fede  supera  la  ragione,  ma  non 
la  offende. 

Dice  ch'è  un  ahhandonnmento  che  l'ani- 
ma fidi  sé  per  lasciarsi  sbrigalamente  por- 
tar da  Dio:  giacché  quicunque  spirita  Dei 
aguntur,  ii  sunt  Filii  Dei  (ad  Kom.  8,  i4)' 
E  dov'è  lo  spirito  di  Dio,  ivi  regna  la  \i- 
heriiì  :  ubi  spiriius  Donuin,  ibi  libertas  ("2 
ad  Cor.  5,  17):  cioè,  secondo  la  chiosa  del 
direttore,  non  vi  sono  per  l'anima  tanti 
lacci, di  preparazioni,  di  preludj  o  di  pun- 
ti, che  l'imbarazzino.  Ma  l'abbandonameu- 
to  che  Dio  di  noi  vuole  in  lui  è  quello  ap- 
punto di  figliuolo  il  quale  senza  resisten- 
za si  lascia  guidar  dal  padre;  e  questo  in 
ogni  orazione  é  necessarissimo:  non  è  quel 
di  giumento  il  quale  non  vuol  dare  un  pas- 
so se  il  padrone  non  lo  slimola  o  non  lo 
scuole;  e  questo  è  quello  a  cui  piuttosto 
conformasi  l'orazione  di  chi  si  vuole  gui- 
dare da  puri  impulsi.  Però  bisogna  inten- 
dere rettamente  il  luogo  del  sacro  Aposto- 
lo, e  non  errare:  perché  gli  eretici  di  quel- 
la appunto  si  vagliono  a  confermare  il  mag- 
gior errore  clic  forse  tra  loro  domini,  qual 
è  quello  di  assecondar  più  l'istinto  che  la 
ragione.  Questa  non  é  buona  regola.  L'in- 
tento dell'Apostolo  è  dire  che  figliuoli  di 
Dio  sono  quei  che  si  lascian  prontamente 
porlar  dai  divini  impulsi;  ma  non  é  dire 
che  figliuoli  di  Dio  siano  quelli  che  non  si 
muovono  mai  per  via  di  discorso,  di  con- 
siderazione, di  consiglio,  ma  sol  d'impulsi: 
ed  è  vero  che  dov'è  lo  spirilo  del  Signore, 
ivi  per  dello  di  esso  è  la  libertà.  Ma  ciò 
che  significa?  Significa  che  chi  possiede  lo 
spirito  del  Signore  opera  da  libero,  cioè 
per  amore;  non  opera  da  servo,  cioè  per 
forza.  E  i  preludj  e  i  punti  non  sono  le- 
gami i  quali  ci  tengano  l'anima  imbaraz- 
z.da;  perché  ninno  insegna  che  per  non  u- 
scire  da  questi  si  lasci  nell'orazione  di  se- 
guir Dio  dove  più  ci  tira  :  sono  indirizzi 


che  anzi  ci  nn-ttono  su  la  via  di  seguirlo; 
e  così  sono  luce,  non  sono  lacci. 

Dice  finalmente  che  questo  è  una  morte 
volontaria  di  tutte  le  azioni,  di  tutte  le  af- 
fezioni^ di  tutti  i  ragionamenti j  di  tutte  le 
reminiscenze^  e  di  tutto  quello  che  non  è 
Dio  e  che  conduce  a  Dio  (p.  i5i).  Ed  io 
che  ho  qui  da  rispondere?  Concedo  che 
tal  morte  si  è  la  moderna  orazion  di  quie- 
te; ma  ciò  è  di  poca  sua  lode,  perchè  tale 
non  é  già  la  contemplazione.  La  contem- 
plazione primieramente  non  è  morte  del- 
l'amor di  Dio,  e  non  è  morte  dell'iidesione 
a  Dio,  e  così  non  è  morie  di  tutto  quello 
che  non  è  Dio.  Dipoi  nemmeno  è  morte  di 
tutto  quello  che  conduce  a  Dio,  perchè, 
se  è  morte  di  tutto  quello  che  conduce  a 
trovarlo,  non  è  morte  di  tutto  quello  che 
conduce  a  goderlo,  poich'è  trovato.  La 
contemplazione  è  morte  sol  del  discorso, 
perchè  questo  si  cambia  in  attenzione,  in 
ammirazione  e  in  compiacimento  di  quel- 
le verità  che  cercavansi  discorrendo.  Nel 
resto  non  è  morie  delle  azioni,  non  è  mor- 
te delle  affezioni,  non  è  morte  de' ragiona- 
menti, non  è  morte  delle  reminiscenze, 
ma  n'è  vivificamenlo;  perchè  tutte  queste 
operazioni  possono  slare  con  la  contem- 
plazione, ma  più  perfette,  non  ci  condu- 
cendo più  esse  a  ritrovar  Dio,  come  face- 
vano prima,  ma  solo  a  slrignerlo,  a  speri- 
mentarlo, a  goderlo  più  intimamente,  co- 
me godevalo  chi  già  diceva  nei  Cantici  (3, 
4):  tenui  eiimj  nec  dimiltam.  Leggasi  san 
Bonaventura  nel  suo  Itinerario  al  viaggio 
sesto,  e  si  vedrà  ,  quanto  altamente  ivi  di- 
ce che  nella  contempbizione  impiega  l'a- 
nim:i  intorno  a  Dio  i  suoi  sensi  spirituali, 
corrispondenti  ai  niateriali  del  corpo,  ve- 
dendo, udendo,  odorando,  gustando,  toc- 
cando, al  modo  suo  proprio.  E  queste  che 
cose  sono?  non  sono  azioni,  non  sono  af- 
fezioni, non  sono  ragionamenti,  e  non  sono 
ancora  talvolta  reminiscenze,  ma  di  cose 
soltanto  ordinate  a  Dio.?  Che  vale  adunque 
il  soggiugnere  in  esaltazione  di  un  tal  mo- 
rire tutto  immaginario:  questo  è  duro  alla 
natura,  o  Filotea,  la  qual  vuol  sempre  ope- 
rare? È  duro  nella  moderna  orazion  di 
quiete,  concedo;  perchè  ivi  la  natura  ve- 
ramente non  openi.  E  duro  uella  contem- 
plazione, nego;  perchè  alla  natura  non  è 
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punto  duro  non  operare  al  modo  suo  na- 
turale, quando  opera  in  un  modo  assai  più 
giocondo,  che  non  distrugge,  ma  supera  la 
natura.  Questo  è  duro  alla  scienza  che  vuol 
sempre  discorrere.  E  duro  nella  moderna 
orazion  di  quiete,  concedo;  perchè  ivi  la 
scienza  non  discorrendo,  non  ha  altro  pa- 
scolo. E  duro  nella  contemplazione,  nego; 
perchè  ivi  la  scienza,  se  non  discorre,  ha 
più  che  se  discorresse,  mentre  ivi  impara 
felicissimamente  senza  fatica.  Questo  è  du' 
ro  alla  vanità  che  vuol  sempre  apparire  nella 
divozione  slessa,  per  le  preparazioni  e  per 
gli  atti  e  per  li  discorsi.  Ed  io  rispondo  che 
questa  è  mera  calunnia  ordita  dal  diretto- 
re fuor  di  proposito  contro  quelle  anime 
che  nell'orazione  si  ajiilano  da  sé  medesi- 
me: perché  se  in  essa  e  le  preparazioni 
e  gli  atti  e  i  discorsi  son  utili  per  dispor- 
si tincheall'alta contemplazione, come  c'in- 
segnano i  Santi;  con  qual  fondamento  egli 
avanzasi  a  sentenziare  che  piuttosto  siaa 
parti  di  vanità  vaga  di  apparire  eziandio 
nella  divozione?  E  forse  egli  entrato  ne' 
cuori?  E  poi  innanzi  agli  occhi  di  chi  si 
fan  tali  cose,  se  non  solo  dinanzi  a  quelli 
di  Dio."*  Qual  luogo  può  ivi  aver  dunque 
quella  vanità  che  consiste  nell'apparire? 
Se  dicesse,  nel  compiacersi,  nell' amarsi, 
nell'apprezzarsi,  s' intenderebbe;  ma  nei- 
l'apparir,  come  v'entra?  Vanità  in  appa- 
rire dinanzi  a  Dio,  è  piuttosto  apparirvi 
col  capo  vuoto.  E  la  ragion  è,  perchè  se  è 
vanità  usar  preparazioni,  usare  atti,  usare 
discorsi,  per  disporsi  con  questi  all'union 
con  Dio,  molto  maggior  vanità  è  l'aspirare 
alla  medesima  unione  col  non  far  nulla, 
come  accade  nella  moderna  oraziou  di  quie- 
te. E  però  mollo  meglio  avrebbe  fatto  il 
direttore,  se  avesse  detto  a  Filotea,  per 
tirarla  dalla  suddetta  orazione,  quelle  pa- 
role seguenti,  ch'egli  le  disse  per  allettar- 
vela  :  siate  umile,  a  Filotea  :  ma  sotto  color 
di  bene  non  convertite  la  vostra  umiltà  nel- 
la prudenza  del  secolo  :  voi  non  sarete  mai 
in  tal  maniera  sinceramente  umile,  ma  sa- 
rete con  finezze  sottilmente  ostinala.  Pru- 
denza del  secolo  è  lo  sfuggir  la  fatica  sotto 
pretesti  onorali,  non  è  l'amarla.  E  tali  pre- 
testi sono  lo  spacciar  tra  la  gente  sempli- 
ce, che  sempre  le  operazioni  nostre  impe- 
discono le  divine,  quasiché,  se,  a  cagion 
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d'osompìo,  io  mi  sti.-»  con  la  Maddalena  a' 
pie  della  croce,  attento  agli  alti  obbrobrj 
del  Signor  mio,  idle  sue  piaghe,  alle  sue 
pene,  al  suo  amore  tanto  eccessivo,  mo- 
stralo in  esse  a  me  misero  peccatore.  Id- 
dio non  poss^i  tirarmi  subito  ancor  con  la 
Maddalena  al  deserto  vasto,  cioè  a  quello 
stato  in  cui^  lontanassimo  da  qualunque 
creatura,  io  mi  trovi  finalmente  senz'altro, 
in  tutto  l'anìbilo  della  terra  e  del  cielo,cbe 
Dio  e  me.  Anzi  a  eonfutare  questo  sì  stra- 
volto assioma,  disse  santa  Teresa  al  capo 
•l'i  della  sua  vita,  che  quando  Iddio  viiolcj 
sa  venire  alla  scoperta^  e  che  per  mollo  che 
noi  ci  adoperiamo  (si  noli  quella  parolina 
per  mohoj  cb'è  di  gran  peso  ),  per  molto 
che  noi  ci  adoperiamo,  rapisce  lo  spìrito, 
come  un  gigante  fortissimo  leverebbe  una 
paglia j  né  basta  resistenza  veruna  che  a  lui 
si  faccia  con  quell'umiltà  sincerissima, bat- 
tezzata dal  direttore  col  titolo  di  ostinazio- 
ne sottile  nelle  finezze. 

So  che  in  contrario  oggi  adduconsi  varj 
luoghi,  tolti  ria'  libri  del  beato  Giovanni 
della  Croce,  in  cui  dà  egli  per  legge  che 
neir  orazione  non  si  operi  nulla  di  moto 
proprio,  solo  assecondisi  la  operazione  di- 
vina. Mh  chi  non  vede  che  si  adducono  a 
torlo?  Pcrch'egli  in  luoghi  tali  favella  sem- 
pre di  quel  tempo  in  cui  lo  spirito  è  stato 
già  rapito  da  Dio.  E  allora  qual  dubbio 


c'è  ch'egli  si  dee  lasciare  da  Dio  portare, 
come  la  paglia  rapita  già  dal  Gigante,  sea- 
za  mescolare  in  ciò  punto  di  azione  pro- 
pria? E  la  ragion  è  quella  che  quivi  addu- 
ce  il  Beato  stesso,  cioè  perchè  noi  attiva- 
mente operando  nello  stalo  di  elevazione, 
non  possiamo  arrivare  a  nulla  di  ciò  che 
stiamo  passivamente  ricevendo  da  Dio,  ma 
solo  II  possiamo  impedire.  E  però  dee  sa- 
persi come  il  Bealo  tratta  sempre  in  sì  fat- 
ti luoghi  di  quella  somma  contemplazione 
ch'è  detta  infusa,  in  cui  chi  già  si  ritrova, 
non  dee  f  ir  altro,  se  non  che  imitar  quella 
nave  la  quale  se  ne  va  a  vele  gonfie  col 
vento  in  poppa,  ch'è  non  si  opporre  allo 
spirito  vigoroso  che  la  sospigne.  Ma  ciò 
non  fa  al  caso  nostro.  Però  siccome  appun- 
to alla  nave  cui  manchi  il  vento,  non  si  può 
dar  per  regola  che  non  faccia  nulla  da  sé,  ma 
che  lasci  fare;  così  non  si  può  dar  per  re- 
gola che  non  faccia  nulla  da  sé,  ma  che  la- 
sci fare  all'anima  non  rapita  in  elevazione. 
Anzi  il  beato  Giovanni  vuole  che  ancora 
dopo  che  l'anima  n'è  calata,  faccia  pronla- 
menle  ricorso  alle  proprie  industrie,  ritor- 
nando agli  antichi  metodi  e  alle  antiche 
meditazioni,  massimamente  su  la  vita  di 
Cristo.  Tanto  la  dottrina  del  beato  Gio- 
vanni è  contraria  agl'insegnaiiicnli  oggi  da- 
ti dal  direttore  ! 
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È  persuadere  a  Filotea  ch'ella  con  tal  atto  di  pura  fede  conosca  Dio 
qual  e  in  se  medesimo. 


I.Lja  seconda  illusione  perpetua  che  a- 
dopera  il  direttore,  ha  per  sua  base  la  pri- 
naa  ;  perch'ella  è  dare  ad  intendere  alla  Fi- 
lotea che  quell'atto  di  fede,  col  qnal  ella 
si  mette  nell'oratorio  dinanzi  a  Dio,  ma  Dio 
conceputo  sotto  il  più  astratto  conceltoche 
sia  possibile,  sia  guardo;  e  sia  guardo  sem- 
plice, con  cui  la  fortunata  rimiri  Dio  qual 
è  in  sé,  e  s  a  guardo  fisso.  Eppur  di  ciò 
nulla  è  vero. 

Pi  imieramente  l'alto  di  fede,  se  si  favel- 


li con  proprietà,  non  è  guardo;  perchè  un 
tal  alto  è  credere  solamente,  non  è  vedere: 
Jides  est  credere  quod  non  vides  (S.  Aug.)  ; 
e  però  non  basta  per  sé  solo  a  donare  alla 
contemplazione  il  nome  di  guardo.  Affin- 
ché questa  sia  guardo ,  ci  vuole  un  lume 
sopraggiunto  alla  fede,  il  quale  faccia  vìve 
vive  apparire  quelle  verità  che  senza  d'es- 
so si  credono  puramente;  e  così  fermi  l'a- 
nima tutta  assorta  ad  ammirarle  e  ad  a- 
marle,  come  si  fa  quando  le  gioje  si  scor- 
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gono  a  lume  chiaro,  ma  non  però  si  fini- 
scono di  conoscere.  Dipoi  quando  pur  si 
voglia  in  qualche  modo  conoscere,  come 
si  può  di  vantaggio  dire  a  Filotea  che  con 
quel  guardo  ch'ella  cosi  getta  in  Dio  (pur- 
ché lo  getti  sotto  il  più  astratto  concetto 
che  sia  possibile),  rimiri  Iddio  qual  è  in 
sé?  Questa  è  illusione,  perchè  è  fondata 
su  questo  paralogismo:  la  fede  in  via  cor- 
risponde alla  visione  in  patria;  la  visione 
in  patria  conosce  Dio  qual  è  in  sé;  dunque 
la  fede  in  via  conosce  parimente  Dio  qual 
è  in  sé. 

Ma  questo  paralogismo  fu  veduto  assai 
bene  da  san  Tomaso.  E  non  ostante  que- 
sto egli  sentenziò  in  chiari  termini  contro 
del  direttore,  e  disse  che  per Jìdem  non  ap- 
preìiendimus  primam  veritatem^  sicut  in  se 
est  (2.  a ,  q.  2,  a.  2  ).  E  la  ragion  si  è,  per- 
chè è  vero  che  la  fede  in  via  corrisponde 
alla  visione  in  patria,  ma  corrisponde  ex 
parte  objectij  ad  quod  terminatur  actus  ere- 
denlisj  non  corrisponde  ex  parte  actus.  Ex 
parte  actus  la  visione  in  patria  est  per  mo- 
dum  simpìicis  intelllgentiae,  la  fede  in  via 
est  per  modum  enunciabUis  ^  cioè  est  per 
modum proprium  humani  intellectuSj  il  qua- 
le non  intende  le  cose  col  solo  apprender- 
le, come  fa  l'intelletto  angelico.  L'intellet- 
to angelico  opera  subilo  con  tutta  insieme 
la  perfezion  ch'egli  può;  ma  non  cosi  l'in- 
telletto umano.  Fa  questo  come  chi  gene- 
ra ;  e  però  va  perfezionando  a  poco  a  po- 
co i  suoi  atti.  Prima  apprende  le  cose  in 
un  modo  grosso,  poi  o  divide  o  compone 
le  cose  apprese,  e  poi  dalle  composte  e 
dalle  divise  deduce  ciò  ch'elle  sono,  e  co- 
sì dà  forma  a'  suoi  parti.  Però  che  è  l'atto 
di  fede"/  Credere  est  cuni  assensu  cogno- 
scere,  dice  l'Angelico  (1.  i  in  ep.  ad  Hebr. 
e.  1 1).  L\iIlo  di  fede  non  è  un  guardo  so- 
migliante alla  cognizione  intuitiva:  é  un 
asst-nso  dato  alla  divina  autorità,  assenso 
fermo,  assenso  forte,  assenso  saldissimo, 
questo  è  vero;  ma  però  preceduto  sempre 
dalle  nostre  apprensioni,  le  quali  sono  ne- 
cessariameiile  enigniatiche  ,  cioè  tratte  da 
specie  aliene.  E  questo  è  ciò  che  mosse 
già  lAposloloa  pronunziare  videmus  nunc 
per  specultirn  in  aenigmate,  tunc  autemfa- 
cieadfaciem{\  ad  Cor.  i3,  12).  Pldemus 
nunc  per  speculunij  perché  la  nostra  non  è 


al  presente  cognizione  immediata,  ma  è  me- 
diata :  e  videmus  in  aenigmate,  perchè  non 
è  cognizion  della  cosa  nuda, ma  della  cosa 
avvolta  sotto  fantasmi,  e  fantasmi  impro- 
prj.  E  posto  ciò,  perfidem  non  apprehen- 
dimus  primam  veritatem  sicut  in  se  estj  e 
se  la  fede  è  cognizione,  come  osservò  san 
Gregorio,  non  è  agnizione. 

Come  dunque  il  direttore,  parlando  di 
quell'atto  di  fede  con  cui  Filotea  nell'o- 
razione ha  da  rimirar  Dio  presente,  le  di- 
ce con  sì  grand'animo  (p.  46):  questo  atto 
consiste  in  rimirar  Dio  solo  in  lui  stesso 
che  comprende  il  tutto?  Come  dunque  le 
dice,  quando  consideriamo  la  sapienza  di 
Dio,  non  possiamo  pensare  alla  sua  botttà; 
e  quando  pensiamo  alla  sua  bontà,  non 
possiamo  pensare  alla  sua  sapienza,  e  così 
pare  che  dividiamo  Dio  in  molte  parti;  ma 
per  contrario  quando  rimiriamo  Dio  in  sé 
stesso  per  la  sua  semplice  presenza,  allora 
lo  rimiriamo  con  tutte  te  sue  perfezioni,  e 
non  ad  una  aduna  come  prima?  Come  dun- 
que dice:  si  vede  allora  (cioè  nel  caso  ora 
detto)  si  vede  allora  Dio,  qual  è  in  sé  stes- 
so, non  qual  è  concepito  da  noi?  (p.  By)  E 
ciò  un  lusingar  la  Filotea,  che  se  Io  crede; 
perchè  io  chieggo  qui:  che  vuol  dir  que- 
sto vedere  Dio  con  l'atto  dijede,  qual  è  in 
sé  stesso,  non  qual  è  concepito  da  noi?  Se 
vuol  dire  che  questo  atto  di  fede  non  ha 
altro  per  termine  che  il  Dio  vero,  questo 
è  certissimo.  Ma  questo  non  fa  punto  a  fa- 
vore del  direttore,  perchè  questo  non  fa 
ch'io  mi  debba  contentare  perpetuamente 
di  quest'atto  solo  di  fede  nell'orazione, an- 
zi in  tutto  il  di  slesso,  quanto  egli  è  lungo, 
senza  curare  di  saper  altro  di  Dio:  altri- 
menti basterebbe  lasciare  al  mondo  la  fe- 
de e  riguoranza,cirè  appunto  ciò  che  vor- 
rebbono  tanti  iniqui.  Se  vuol  dire  che  que- 
st'alto di  fede  ha  quel  modo  di  conoscere 
un  tal  Dio  vero,  qual  ha  chi  lo  rimira  per- 
fellaiuente,  quest'è  falsissimo,  perchè  que- 
sto è  appunto  un  error  di  fede,  essendo  e- 
gli  un'errore  contrario  a  ciò  che  pronun- 
ciò tanto  apertamente  l'Apostolo  nel  luogo 
sopra  citalo, dov'egli  disse  che  ora  nonve- 
di.Tmo  Dio  immediatamente,  ma  lo  vediamo 
per  specHÌum,  e  dove  disse  che  noi  vedia- 
n)0  svelatamcnte,  ma  lo  vediamo  in  aenig- 
mate.  Ed  è  contrario  a  ciò  che  disse  anco- 
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ra  altrove  l'Apostolo,  qnnmlo  scrisse:  dum 
sumus  i/i  roryjorCj  pereg'i/iamura  Domino: 
perfidem  ertim  ambulamus,  et  non  per  spe- 
ciem.Idest  non  per  perfeclam  visionem,  co- 
me ivi  chiosò  san  Tomaso  (1.2  in -2  ad  Cor. 
e.  5,  V.  6  et  7):  dicit  aiitenìj perjidem  am- 
bulamiiSj  quia  fides  est  de  non  l'isis.  linde 
in  quantum  asscntimur  credendo  his  qiiae 
non  videmuSj  dicimur  ambulare  per  fidem. 

Eppure  di  altri  simili  detti  del  diretto- 
re, contrarj  a  questi  dell'apostolo  Paolo, 
ne  potrei  addur  di  moltissimi,  ch'io  trala- 
scio per  brevità. 

Conciossiachè  se  si  osserverà  tutto  il  li- 
bro di  un  tale  autore,  si  vedrà  chiaro  vo- 
ler lui  da  Filotca  due  cose:  prima, che  ella 
«ella  sua  orazione  diportisi  come  se  non 
avesse  da  \edere per speculumj  perchè  vuol 
che  dia  bando  alla  cognizione  di  tutte  lo 
creature,  quasiché  queste  sole  non  fosser 
quelle  in  cui  possiamo  ora  conosier  il 
Creatore,  e  dice  appunto  cosi;  tutti  questi 
discorsi  (parla  dei  discorsi  su  le  cose  crea- 
te) possono  bensì  condurci  a  Dio;  ma  ne  il 
mondo j  né  i  vostri  discorsi  sono  Dio.  Efm- 
chè  T  anima  vostra  è  occupata  dalla  crea- 
tura, se  le  renderà  impossibile  godere  del 
Creatore  (p.  "ì^).  E  con  ciò  illude  la  intio- 
centeFilolea,  la  quale  perlai  detto  si  pen- 
sa che  sia  l'istesso  esser  occupala  dall'af- 
fetto alle  creature,  ed  esser  occupata  dalh» 
cognizione  delle  creature,  quantunque  sia 
cognizion  ordinala  a  Dio.  Secondariamen- 
te vuole  ch'ella  operi  come  se  non  avesse 
da  vedere  in  aenigmate;  perchè  le  dice  co- 
si :  la  reminiscenza  di  Dio  presente  vuol  es- 
sere totalmente  spirituale,  senza  immagine 
0 figura  alcuna  (p.5o),  come  vedremo  più 
diffusamenle  a  suo  luogo;  il  che  è  volere 
ch'ella  neppure  ammetta  fantasmi.  E  con 
queste  due  cose  non  altro  vuole  da  essa  in 
brevi  parole,  se  non  che  la  buona  Filotea 
non  peregrinetur  a  Dominoj  e  benché  tan- 
to sembra  ch'egli  le  innalzi  la  pura  fede, 
conlutlociò  se  si  guarda  per  verità,  vuole 
ch'ella  abbia  gli  occhi  liberi  da  ogni  velo, 
amhulet  perspeciem,  et  non  perjidem,  e  sia 
comprenditrice  piuttosto  che  vialrice. 

II.  Ora,  per  tornare  all'intento:  è  vero 
che  quando  Dio  si  scuopre  ad  un'anima  nel- 
la somma  contemplazione,  le  può  forse  da- 
re a  coiiosccre  sé  qual  è  in  sé  medesimo, 


pniNcirj 
come  si  crede  che  egli  già  facesse  all'A- 
postolo, e  ad  altri  pochi  ;  ma  allora  si  dà  a 
conoscere  in  im  modo  simile  a  quello  della 
visione  beatifica;  ond'è  che  l'anima  convie- 
ne che  necessariamente  allora  sia  fuori  da 
tutti  i  sensi  :  non  si  dà  a  conoscere  in  uà 
modo  enigmatico,  cioè  non  si  dà  a  cono- 
scere in  un  modo  simile  a  quello  con  cui 
si  conosce  per  fede.  Ma  il  direttore,  con- 
fondendo per  tutto  il  libro  quel  guardo 
ch'io  pongo  iu  Dio  con  un  atto  di  fede  pu- 
ra ,  con  quel  guardo  ch'io  vi  porrei,  quan- 
do Dio  mi  svelasse  apertamente  sé  stesso, 
attribuisce  a  un  tal  alto  di  fede  pura  tutte 
quell'eccellenze  che  sono  proprie  della  vi- 
sione beatifica,  e  giugne  a  dire:  basta  ripo- 
sarsi in  Dio  con  lo  sguardo  d'una  fede  vi' 
va,  e  nessuna  cosa  deve  stimarsi  ne  in  cie- 
lo ne  in  terra  pili  grande  e  pili  preziosa  di 
Dio  in  tal  modo  posseduto  (p.  47)-  Quasi 
che  Dio  posseduto  in  cielo  con  la  visione 
beatifica  non  fosse  cosa  preziosa  e  più 
grande, quanto  al  possesso,  che  Dio  posse- 
duto in  terra  con  l'alto  di  pura  fede,  o  di 
qualunque  altro  lume  che  di  lui  si  abbia. 
Nunc  quidem  apparet  qtiibus  vtdt,  dice  di 
lui  san  Bernardo  su  i  sacri  Cantici,  sed  si- 
cuti  vult,  non  siciiti  est.  Non  sapiens,  non 
sanctus,  non  prophela,  videre  illuni  sicut 
est,  potest,  aut  potuit  in  corpore  hoc  mor- 
tali. Polerit  autem  in  immortali  qui  dignus 
habebitur.  Itaque  videtur  et  hic,  sed  sicut 
videtur  ipse,  et  non  sicuti  est.  ISam  ncque 
hoc  luminare  magnum  (solem  loquoristum, 
quem  quotidie  vides)  vidisti  tamen  aliquan- 
do  sicuti  est,  sed  tantum  sicut  illuminai: 
fin  qui  il  Santo  (scrm.  3i). 

E  conlultociò  il  direttore  (cosa  che  può 
sembiare  impossibile  a  chi  noi  legga)  di 
qualsisia  grado  che  il  contemplativo  getli 
in  Dio,  con  atto  di  fede  pura,  parla  per 
tutto  il  libi  o  con  un'altezza  di  forinole  sem- 
pre eguale  (come  potrà  bene  osservarsi  da 
chi  lo  trascorrerà  con  tale  avvertenza),  mer- 
cecchè  di  qualsisia  guardo  tale  egli  parla 
sempre,  come  se  fosse  quello  per  cui  si 
giugne  a  veder  l'essenza  divina  ;  non  quale 
illumina,  ma  qual  è.  Eppur  è  certo  che 
nella  contemplazione  stessa  vi  sono  diffe- 
rentissimi  gradi  di  guardi,  altri  più  chiari 
che  rapiscono  più,  altri  raen  chiari  che 
rapiscono  meno:  e  che  però  ueppur  qua- 


lunque  contemplazione  si  merita  ad  egual 
segno  il  titolo  a  lei  proprio  di  guardo  fisso 
Ma  quando  pur  qualunque  contempla- 
zione sei  meriti  ad  egual  segno,  certo  è,  per 
venire  al  terzo  punto^  che  non  sei  merite- 
rà però  mai  quell'atto  di  pura  fede,  con  cui 
Filolea  si  mette  a  far  orazione;  perchè,  a 
fissarsi  in  Diodaddovero,  non  basta  ch'ella 
creda  fermamente  di  averlo  dentro  sé  me- 
desima; bisogna  ch'ella  apprenda  inoltre 
tal  verità  tanto  chiara,  tanto  cospicua,  che 
non  ne  diverta  il  pensiero.  E  ciò  come 
può  succedere  senza  quel  gran  lume  ag- 
giunto alla  fede,  di  cui  già  dissi?  Tolto  un 
tal  lume,  le  potenze  non  vogliono  stare  at- 
tente i,  stare  applicate,  ma  si  divertono,  e 
così  subilo  il  guardo  fisso  è  sparito,  e  né 
anche  è  guardo.  Fingasi  pure  che  un  pit- 
tore, intendente  al  sommo,  entri  di  mezzo- 
giorno nella  cappella  pontificia,  e  rimiri  il 
Giudizio  universale  colà  ritratto  si  divina- 
mente dal  celebre  Michelagnolo  :  subito  ri- 
marrà colà  fisso  di  tal  maniera,  che  perde 
anche  i  sentimenti.  Ma  figuriamoci  ch'egli 
entri  !à  fra  le  tenebre  della  notte,  e  creda 
solo,  ancorché  senza  esitazione,  che  v'è  là 
quel  Giudizio,  ma  non  lo  vegga:  potrà  mai 
fissarsi  a  mirarlo  in  quella  maniera  che  se 
il  vedesse?  non  par  possibile.  La  fede  è 
notte:  quicquid  nunc  videmus  per  specu- 
lum  et  in  aenigmatej  in  nocle  estj  dice  Gi- 
liberto (  serm.  in  Cant.  ).  Voler  però  che 
quell'atto  di  fede  pura,  il  qual  non  è  ve- 
dere, ma  solo  è  credere,  operi  in  Filotea 
ciò  che  farebbe  il  vedere,  per  mio  parere 
è  un  illuderla.  Lo  può,  noi  niego,  operare, 
se  Dio  a  Filolea  nella  sua  oscurità  si  dia 
intimamente  a  sperimentare  per  via  d'u- 
nione; giacché,  come  soggiugne  lo  slesso, 
in  hac  nocte  polest  Jesus  meus  magis  dulci 
quodam  affectii  suaviter  sentiri,  quam  sciri 
ad  purum.  Ma  a  ciò  noti  basta  clie  Filolea 
si  metta  a  rimirar  Dio  sotto  il  piìi  astratto 
concetto  che  sia  possibile;  bisogna  che  Dio 
lo  commuova  interiormente,  l'infervori, 
rinfiammi,  l'unisca  a  sé  per  via  d'amor 
tenerissimo;  che  però  sta  scrino:  et  nox  i7- 
luininatio  meaj  ma  quando  ?  in  deliciis  mcis 
(Ps.  i38,  1 1).  Ed  a  ciò  più  giova  assai  che 
Filotea  si  rapita  sul  principio  deli'oraiiione 
a  considerar  di  proposito  quanto  buon  Si- 
gpore  sia  quello  ch'ell'hq  nel  cuore,  co- 
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me  c'insegna  san  Pier  d'Alcantara  all'av- 
viso ottavo  da  me  citalo  nella  prima  Illu- 
sione, che  non  a  credere  puramente  di 
averlo. 

in.  Eppur  né  anche  qui  si  termina  il 
tutto:  perchè,  come  il  direttore  vuole  che 
per  mezzo  di  questo  suo  guardo  fisso  uni- 
camente su  la  terra  si  giunga  a  vedere  Id- 
dio, cosi  vuole  che  per  mezzo  di  questo 
suo  guardo  fisso  unicamente  si  giunga  an- 
che a  possedere.  Che  però  dice  in  un  luo- 
go che  tutti  gli  atti  di  carità  uniti  insieme 
(proposizione  quanto  animosa,  altrettanto 
falsa)  che  tutti  gli  atti  di  carità  uniti  in- 
siemCj  non  si  possono  paragonare  a  questo 
guardo  fisso  e  vivo  di  Dio:  e  dà  per  ragio- 
ne :  poiché  tutti  gli  atti  non  sono  altro  che 
mezzi  j  e  in  Dio  abbiamo  felicemente  trova- 
to il  fine  j  che  da  noi  era  ricercato  per  quei 
mezzi  (p.  36).  Che  vuol  dire  in  Dio  abbia- 
mo trovato  il  fine?  Non  è  qui  un  equivoco 
espresso."*  si  certamente.  Perchè  noi  non 
troviamo  in  Dio  felicemente  il  fine  sopra 
la  terra,  quando  ci  fissiamo  a  mirarlo;  ma 
ve  lo  troviamo,  quando,  uniti  a  lui  con  la 
grazia  santificante,  la  qual  é  quella  che  ci 
fa  partecipi  della  natura  divina,  non  vo- 
gliamo altro  sopra  la  terra ,  che  Dio.  Ma 
questo  tanto  si  può  voler  da  chi  medita 
intorno  a  Dio,  se  lo  fa  come  si  conviene, 
e  considera  la  sua  bontà,  la  sua  provvi- 
denza, la  sua  potenza,  la  sua  giustizia,  o 
ancora  le  opere  da  lui  fatte  in  prò  nostro; 
quanto  da  chi  lo  rimira  con  guardo  fisso, 
astraendo  più  ch'egli  può  da  lutto  l'im- 
maginabile e  da  tutto  l'intelligibile,  eh' è 
quello  in  che  il  direttore  ripone  ogni  per- 
fezione. E  di  tali  equivoci  tutto  il  suo  libro 
è  ripieno  eccellentemente,  perchè  sempre 
presuppou  che  chi  medita  non  curi  Dio, 
non  pensi  a  Dio,  non  pretenda  Dio,  non 
ami  Dio,  e  cosi  per  conseguenza  non  pos- 
segga Iddio.  Odasi  ciò  che  afferma  in  un 
luogo,  non  altrimenti  che  se  pronunciasse 
un  articolo  indubitato  :  Allora  che  noi  me- 
ditiamo un  mistero  mediante  il  discorso  j 
e'  innalza  a  Dio,  ma  però  non  ci  lascia  ri- 
posar in  lui  (p.  335).  Chi  l'ha  detto?  Pos- 
siamo riposar  in  Dio,  e  riposar  meditando 
anche  un  suo  mistero,  come  cred'  io  che 
san  Francesco  d'Assisi  vi  riposasse,  quan- 
do meditava  a  parie  a  parte  i  dolori  di  Cri- 
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slo  iu  croce.  Ria  ciò  il  direttoro  non  vuol 
concedere  a  venni  pntto.  Le  mcdilazioni . 
die' egli ,  ci  portano  ben  in  allo  presso  Dio^ 
.Ma  clic  Jion  /ituino  con  che  sostenerci.  Quin- 
di  è  eh'!  tante  anime  si  fermano  ne'  mistc- 
rjj  ma  non  si  Jermano  nel  Dio  de'  niisterj 
(Ivi).  (^Iii  è,  serotulo  Ini,  die  si  fermi  nel 
Dio  de'  inislcrjV  Chi  lo  rimira  sotto  il  più 
astratto  concetto  die  sia  possibile,  e  non 
osserva ,  oppur  non  vuole  osservare  che 
ciò  non  ha  punto  che  far  col  fermarsi  in 
Dio;  perchè  in  Dio  si  ferma  chi  se  'I  pro- 
pone per  fine  del  suo  conoscere  e  del  suo 
compiacersi;  non  chi  se '1  propone  sotto 
un  concetto  piuttosto  che  sotto  un  altro, 
qual  egli  sia.  Altrimenti  converrà  dir  che 
Isaia,  quando  pensò  a  Dio  come  assiso  su 
trono  augusto  Ira  Serafini,  non  si  fermasse 
in  Dio;  che  san  Pietro,  quando  pensò  a 
Dio  come  a  rigeneratore  delle  nostre  spe- 
ranze, non  si  fermasse  in  Dio;  che  san  Pao- 
lo, quando  pensò  a  Dio  come  a  rimunera- 
tore de'  nostri  stenti,  non  si  fermasse  in 
Dio;  che  san  Jacopo,  quando  pensò  a  Dio 
come  a  padre  de'  lumi,  non  si  fermasse  in 
Dio;  che  la  Vergine  stessa,  quando  pensò 
a  Dio  qual  figliuolo  uscito  dalle  sue  visce- 
re affine  di  salvare  il  genere  umano,  non 
si  fermasse  in  Dio.  E  tali  cose  si  posson 
persuadere  ad  una  Filotea  innocente  con 
suo  profitto?  Ciò  ch'ella  dovrà  cavarne, 
sarà  restituir  quanto  prima  a  san  Dome- 
nico il  suo  rosario,  giacché  egli  è  compo- 
sto, anzi  carico  di  misterj. 

Non  è  mai  vero  che  le  cognizioni  distin- 
te, le  quali  sono  quelle  della  bontà  di  Dio, 
della  provvidenza,  della  potenza,  della  giu- 
stizia, ovvero  di  tanti  bcneficj  che  Dio  ci  ha 
falli  creandoci  o  riscattandoci,  impedisca- 
no l'amar  Dio  come  si  conviene.  Dunque 
nemmeno  è  vero  mai  che  impediscano  al- 
meno di  lor  natura  il  fermarsi  in  Dio.  E 
però  oh  quanto  a  mio  parer  vanno  errati 
quegli  i  quali  oggi  la  mistica  riducono  tut- 
ta a  ciò,  a  non  avere  cognizioni  distinte, 
quasi  che  queste  offuschino  l'atto  puro! 
Queste  sono  cose  da  persuadersi  a  chi  nul- 
la ne  provò  mai.  Se  mi  si  dirà  che  le  co- 
gnizioni distinte  non  sieu  di  necessità  nella 
mistica,  potendo  senza  d'esse  un'anima 
unirsi  a  Dio  per  la  mera  adesione  interna, 
la  qual  non  abbia  congiunta  ulcuua  cogui- 
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zione  di  Dio,  se  non  astrattissima,  io  Io 
crederò  ;  ma  non  crederò  già  che  sieno 
d'impedimento,  se  non  allora  che  si  usino 
senza  legge,  cioè  fuori  o  del  tempo  o  de' 
termini  in  ciò  dovuti.  Perchè  nel  resto  ii 
conoscere  distintamente  lo  sposo,  quand'e- 
gli è  amabile,  non  so  a  quale  sposa  fosse 
mai  punto  di  ritegno  ad  amarlo;  piuttosto 
fu  d'incentivo.  Quante  cognizioni  distinte 
ebber  nelle  loro  vie  mistiche  una  Teresa, 
una  Caterina  da  Siena,  una  Maddalena  de' 
Pazzi,  una  Caterina  da  Bologna,  una  Brigi- 
da, ed  altre  tali,  senza  che  queste  cognizio- 
ni distinte  punto  ad  esse  offuscassero  l'atto 
puro?  E  perchè  vietarle  a  Filotea  finch'ella 
vive?  Basta  ih'ell'ami;  il  concedo:  ma  al- 
l'amare non  si  oppone  punto  il  conoscere 
con  qualsisia  distinzione.  Anzi  oh  quanto 
è  meglio  conoscere  e  amare  insieme,  che 
solo  amare!  Così  giudicò  il  medesimo  Gi- 
liberto, da  me  cominciato  a  citare  su  que- 
sto punto.  Perchè,  osservando  egli  che  la 
Sposa  ne' Cantici  andò  cercando  il  suo  Di- 
letto di  notte,  disse  cosi;  quac  per  noctes 
quaeritj  non  videtur  mihi  tam  aspcctus  ^ 
quam  amplexus  sectari.  Tenere  magis  op- 
tai ^  quam  intueri.  Bona  quidem  vislo  est, 
sedadhesio  arctior.  Namqui  adhaeret  Deo, 
untis  est  spiritus.  Mclior  tamen  utraque. 
Nani  conjunclae  vicissim  incrementis  se  cU' 
mulant  gratiarum.  Cosi  egli  nel  sermone 
primo.  E  pur  egli  fu  dotto  mistico.  Vero  è 
ch'egli  apprese  ciò  in  primo  luogo  dal  suo 
gran  Padre  e  predecessor  san  Bernardo,  i 
cui  sensi  egli  tramutò  quasi  in  proprj,  an- 
che nello  stile.  Perchè  san  Bernardo  al  ca- 
po ottavo  del  libro  scritto  da  lui  sopra  la 
dignità  del  divino  amore,  favellò  in  questa 
forma:  sunl  autem  duo  oculi  ad  lumen, 
quod  Deus  estj  vidcndum  ^  naturali  qua- 
dam  intetitione  semper  palpitantes ^  amor  et 
ratio.  Cam  alter  conatur  sine  altero ^  non 
adeo  proficit:  cum  ìnvicem  se  adju\^ant, 
multum  possunt.  E  poi  più  sotto,  spiegan- 
do il  Santo  questo  ajuto  scambievole  che 
si  danno  il  conoscimento  e  l'amore,  seguita 
a  dire:  ratio  docet  amorem,  et  amor  illumi' 
nat  rationem.  Ratio  cedit  in  affectum  amo- 
risj  et  amor  acquiescit  cohibeii  terminis  ra- 
tionis.  Magnum  quid  possunt.  Sed  quid  est 
quod  possunt?  Sicut  proftccre,  proficicns  in 
hoc  j  et  hoc  disccrc  non  potuitj  nisi  e.rpc- 


riendo  :  sic  nec  communicare  potest  inex- 
pertOj  quia  sicut  dicitur  in  Sapientia:  In 
gaudio  ejus  non  miscehitur  exlraneus.  Ra- 
tio majorem  habet  sobrietatem ,  amor  bea- 
titudinem.  Qual  è  però  questo  pregi udicio 
sognalo  dal  direttore,  che  all'amore  porla  il 
couoscereV  E  vero  che  V amore  penetra  be- 
ne  spesso  dove  la  scienza  non  saprebbe  ar- 
rivare^  come  osservò  san  Francesco  di  Sa- 
les  (nel  tratt.  dell'amor  di  Dio,  p.  i,  1.  6, 
e.  4)»  là  dove  parla  della  contemplazione 
mistica  si  altamente,  ma  si  ancora  aggiu- 
statamente. Conviene  nondimeno  avvertire 
che  la  volontà  tirata  dal  diletto  ch'ella  gode 
nell'oggetto  presente ^  è  più.  gagliardamente 
portata  ad  unirsi  con  esso  lui  quando  V  in- 
telletto dalla  sua  parte  le  propone  eccellen- 
temente la  bontà  d'esso  ;  perch'  essa  allora 
è  tutta  insieme  tirata  e  spinta;  spinta  dalla 
cognizione^  tirata  dalla  dilezione.  Sicché  la 
scienza  non  è  punto  nimica  a  sé  stessa^  ma 
è  molto  utile  alla  divozione;  e  se  si  trovano 
unite  insieme,  siaj'utano  maravigliosamente 
funa  l'altra  j  benché  talora  per  la  nostra  mi- 
seria la  scienza  impedisce  la  divozione j  per- 
chè la  scienza  riempie  d'orgoglio,  e  F orgoglio, 
come  contrario  a  tutte  le  virtù. ^  è  la  rovina  to- 
tale della  divozione.  Certo  l'eminente  scien- 
za di  Cipriano^  di  Agostino^  di  Grisostomoj 
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di  Gregorio j  d'Ilario ^  di  Basilio j  di  Bona' 
ventura,  ha  non  solo  molto  illustrata ,  ma 
grandemente  affinata  la  loro  divozione;  sic- 
come reciprocamente  ha  la  loro  divozione 
non  solamente  innalzata j  ma  infmitamente 
perfezionata  la  loro  scienza  ;  parole  di  san 
Francesco  di  Sales,  le  quali  ho  voluto  qui 
riferire  a  confusione  di  alcuni  divolgatori 
di  questo  bello  assioma:  che  Y opera  della 
natura  trattiene  l'operazione  di  Dio  :  onde 
quanto  più  sono  perfetti  gli  atti  dell'abilità 
naturale j  tanto  meno  é  disposto  l'intelletto 
perla  contemplazione.  Questo  è  un  confon- 
dere il  cervello  a  chi  legge;  perchè  l'opera 
della  natura  trattiene  l'opL-razioue  di  Dio, 
quando  l'opera  della  natura  è  contraria  al- 
l'operazione di  Dio,  ma  non  quando  è  cor- 
rispondente: altrimenti  quando  potremmo 
operar  giammai  nulla  insieme  con  Dio?  E 
il  dire  che  quanto  gli  atti  della  abilità  na- 
turale son  più  perfetti,  tanto  meno  dispo- 
sto sia  rinlellelto  alla  contemplazione,  è 
un  fare  alla  gran  madre  e  maestra  santa 
Teresa  un  torlo  evidente,  mentr'ella  fu  co- 
si eccelsa  nel  contemplare,  eppure  ebbe 
gli  atti  dell'abilità  naturale  cosi  perfetti, 
come  appariscono  in  tutte  le  sue  belle  ope- 
re note  al  mondo. 


ILLUSIONE    IH. 

È  persuadere  a  Filotea  eh'  ella  con  tal  atto  di  pura  fede  non  solo  conosca 
Dìo  qual  e  in  sé  medesimo ^  ma  lo  conosca  di  modo  che  non  possa  an- 
cora conoscerlo  di  vantaggio. 


I.  Lia  terza  illusione  perpetua  che  ado- 
pera il  direttore,  ha  per  base  la  sua  se- 
conda. Perchè,  come  presuppone  che  con 
l'atto  di  pura  fede  giunga  Filotea  a  rirairpr 
Dio  qual  è  in  sé,  cosi  presuppone  ancora, 
a  parlar  coerentemente,  che  con  tal  allo 
ella  arrivi  a  conoscere  Dio  di  modo,  che 
noi  possa  conoscere  di  vantaggio;  ond'è 
che  con  gran  franchezza  osa  dirle  :  Iddio 
si  discopre  tutto  all'animaj  dalla  quale  con 
purità  è  amato  (p.  i44)' 

£  ciò  roanifestameate  contro  quello  che 


abbiamo  in  Giobbe,  là  dove  è  scritto  (11,7): 
forsitan  vestigia  Dei  comprehendeSj  et  usque 
ad  perfectum  omnipotentem  reperies?  Ep- 
pure quasi  che  col  suo  atto  di  fede  sia  già 
Filotea  arrivata  a  conoscere  Iddio  quanto 
può  conoscersi,  deduce  il  direttore  da  ciò, 
che  a  lei  non  occorre  più  leggere  di  quei 
libri,  de' quali  altri  tanto  santamente  si  va- 
gliono  per  conoscerlo,  né  occorre  più  me- 
ditare, e  dice  cosi:  se  questo  atto  consiste 
nel  rimirare  Iddio  solo  in  luìj  che  compren- 
de il  tutto j  non  occorrono  più  né  lezioni  né 
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mcdilazioni j  ma  basta  ri/iosarsi  soavemeu' 
te  in  Dio  con  lo  sguardo  d'una  viva  fede 
(p.  47)-  E  consogiuMileniente  deduce  che 
tutti  i  discorsi  di  un  sau  Gregorio,  di  un 
sant'Ambrogio,  di  un  sant'Agostino,  di  un 
san  Girolamo,  di  un  san  Bernardo,  di  un 
san  Bonaventura  ,  di  un  san  Tomaso,  an- 
clie  uniti  insieme,  i  quali  ad  un  tal  atto  si 
aggiungano,  sieno  un  nulla;  e  dice  in  que- 
sta maniera  :  Se  voi  faceste  i  /nìi  bei  discor- 
si del  mondo  sopra  la  potenza  di  Dio,  e 
sopra  la  creazion  del  cielo  e  della  terra,  e 
conosceste  in  ordine  a  questo  nella  vostra 
orazione  tutto  ciò  e' hanno  giammai  cono- 
sciuto i  saziti  Padri  e  Dottori j  ditemi  di 
grazia j  cosa  sarebbe  ciò  in  paragone  di  ri- 
mirare Dio  in  lui  medesimo?  (  p.  u5  )  E  per- 
chè più  chiaro  apparisca  qual  è  il  suo  sen- 
so in  questa  materia,  protesta  assolutamen- 
te che  chi  è  arrivato  alla  contemplazione 
della  Divinità,  dee  totalmente  abbando- 
nare quelle  considerazioni  sopra  le  cose 
create,  per  cui  vi  ascese;  per  non  fare  co- 
me colui  il  quale  arrivato  alla  sommità 
d'una  torre  si  tirasse  dietro  la  scala.  Con 
che  presuppone  senza  dubbio  che  possa 
arrivarsi  a  conoscere  la  Divinità  di  manie- 
ra che  non  si  possa  conoscere  ancora  più. 
Altrimenti,  se  mediante  la  cognizione  del- 
le creature  si  può  sempre  più  conoscere  la 
potenza,  la  sapienza,  la  bontà  di  chi  le 
creò,  qual  dubbio  c'è  che  chi  è  arrivato 
alla  contemplazione  della  Divinità,  può 
giustamente  tirarsi  ancora  dietro  la  scala 
per  cui  vi  ascese,  come  potrebbe  giusta- 
mente tirarsela  ancora  dietro  chi,  arrivato 
alla  sommità  d'una  torre,  potesse  passare 
ad  una  sempre  più  alla,  e  poi  all'altra,  e 
poi  all'altra,  senz'alcun  termine.  Sappia- 
mo c!)e  santoAntonio  segui  pertutta  la  sua 
vita  a  salire  a  Dio  del  continuo  su  questa 
scala.  Eppure  più  che  saliva,  più  mi  figuro 
che  fosse  anch'egli  necessitato  a  conoscere 
e  a  confessare  che  slava  al  basso:  accedei 
homo  ad  cor  altum,  et  exaltabitur  Deus 
(Ps.  63,  8). 

Né  sia  chi  scusi  il  direttore  con  dire, 
aver  esso  voluto  intendere  che  quando 
uno  al  tempo  della  sua  orazione  si  è,  con 
qualche  considerazione  sopra  le  cose  crea- 
te, elevato  a  Dio,  deve  per  allora  lasciare 
una  tal  considerazioue,  e  fermarsi  in  quel 


PRINCirj 

Dio  a!  quale  si  elevò.  Perdio  se  il  diret- 
tore avesse  aflormato  ciò,  non  vi  sarebbe 
in  qu<^sto  punto  che  <)|)porre,  anzi  che  lo- 
dare; essendo  tale  lUonsc  iitiniontodi  (luan- 
ti  Santi  ci  trattano  d'orazione,  seguito  da 
Pier  d'Alcantara  in  qui-l  suo  avviso  ottavo 
più  volte  addotto.  Ma  egli  ha  veramente 
voluto  dire  che  quando  uno,  dopo  aver 
meditato  per  alcun  tempo  di  vita  sua,  è 
arrivato  alla  contemplazione  della  Divini- 
tà, dismetta  per  sempre  le  considerazioni 
discorsive,  qualunque  fossero,  non  solo 
sopra  le  creature  in  ordine  a  Dio,  ma  su- 
gi'istessi  attributi  di  Dio  medesimo,  rimi- 
rati con  distinzione,  quali  sono  bontà,  po- 
tenza, provvidenza,  giustizia,  ed  altri  si 
fatti;  e  non  più  ritorni  a  discorrere  in  mo- 
do alcuno  di  che  che  sia ,  ma  si  contenti 
di  quel  semplice  guardo  di  fede  pura,  per 
cui  tanto  spesso  egli  replicò  che  si  veniva 
a  rimirar  Dio  su  la  terra  qual  è  in  sé  stes- 
so. Ecco  sopra  ciò  la  sua  regola  generale 
data  a  Filotea  :  Frattanto  la  regola  generale 
che  dovrete  osservare^  è  questa.  Quando  voi 
eravate  in  qualche  esercizio  spirituale  che 
somministrava  all'anima  vostra  buone  con- 
siderazioni ed  eccitamenti  di  divozione,  voi 
applicavate  a  quelle  considerazioni ^  come 
a  materia  proporzionata  per  farvi  conosce- 
re e  amare  Dio,  ec.  Ma  ora  bisogna  ope- 
rare diversamente;  e  quando  si  offeriranno 
alla  mente  pensieri  o  affetti  abili  ad  ele- 
varvi a  Dio,  li  dovete  ricevere,  come  una 
semplice  disposizione  per  raccorvi  in  Dio  , 
e  non  come  materia  per  occuparvi  :  voglio 
dire  che  subito  che  avete  nell'anima  con- 
cepito il  pensiero  o  l'affetto,  dovete  lasciar- 
lo, non  fermandovi  in  esso,  ma  in  Dio  so- 
lo, senza  piìi  ricorrere  all'intelletto,  né  alla 
memoria,  ne  (dia  volontà,  come  se  non  ave- 
ste queste  potenze  (  pag.  a2  ). 

Regola  generale,  la  quale  non  è  sla- 
ta, che  io  sappia,  da  veruno  de'  Santi 
insegnata  mai,  ma  bensì  oppugnala,  co- 
me accennai  nella  prima  illusion  perpe- 
tua: conciosslachè  a  che  ci  vagliono  tutte 
e  tre  le  nostre  potenze  nell'orazione,  se 
dobbiamo  ivi  stare  ore  e  ore,  come  ap- 
punto se  non  le  avessimo,  senza  potere 
inai  più  ricorrere  ad  esse,  né  anche  per 
verun  caso  di  sottrazione,  di  travaglio,  di 
tedio,  o  di  qualunque  altro  pio  fine?  Olire 


a  che  dimando  :  che  cosa  è  fermarsi  su  \n 
terra  in  Dio  solo?  È  altro  forse  die  fermar- 
si o  nel  pensiero  di  Dio  solo,  o  nell'HffKlto 
a  Dio  solo?  No;  non  è  altro.  Esprima  dun- 
que chi  può  ciò  che  si  voglia  intendere  il 
direttore,  quando  egli  dice:  subito  che  n- 
vete  nell'anima  concepito  il  pensiero  o  Vaf- 
JettOi  dovete  lasciarlo ^  non  fermandovi  in 
essOj  ma  in  Dio  solo;  mentre  quel  pensiero 
che  si  lascia,  è  di  Dio  solo,  e  quell'affetto 
che  si  lascia,  è  a  Dio  solo.  Bisogna  ch'egli 
pretenda  che  una  creatura  si  possa  fermar 
in  Dio  per  un'altra  via  la  quale  né  ap- 
partenga all'intelletto,  né  appartenga  alla 
volontà.  E  questa  quale  ha  da  essere?  Duo 
sunt  beatae  conteniplatlonis  excessus^  dice 
san  Bernardo  nel  sermone  quarantesitiio 
nono  sui  sacri  Cantici:  in  intcllectu  unus, 
et  alter  in  ajfectu;  unus  in  lumine,  alter  in 
fervore;  unus  in  agnitiune,  alter  in  devo- 
tione.  Però  questo  terzo,  voluto  dal  diret- 
tore, il  quale  non  è  né  Tuno  né  l'ali ro  di 
questi  due,  in  che  dee  consistere?  Consi- 
ste, se  ben  riguardasi,  consiste  in  non  vo- 
ler né  l'uno  né  l'altro. 

Ma  che  che  siasi  di  ciò:  si  scorge  frat- 
tanto chiaro  ch'egli,  per  tornare  all'inten- 
to, presuppone  almeno  che  con  l'atto  di 
fede,  da  lui  celebrato  tanto,  si  arrivi  a  co- 
noscere Dio  in  sé,  quanto  può  conoscersi, 
mentre  fa  un  divieto  perpetuo  di  unire  mai 
pili  ad  un  tal  atto  altre  pie  considerazioni, 
le  quali  sleno  come  prima  materia  propor- 
zionata a  conoscer  Dio  più  di  prima;  mas- 
simamente essendo,  s'io  non  erro,  articolo 
ancor  di  fede  che  tali  considerazioni  in  sé 
stesse,  non  solo  sono  per  altro  di  gloria  a 
Dio,  ma  che  a  noi  son  anche  generalmente 
di  utile  e  vantaggio. 

San  Tomaso  (2.  2,  q.  2,  a.  io)  cerca  se 
l'uomo,  investigando  ragioni  da  peisua- 
dersi  ciò  che  la  fede  gl'insegna,  operi  me- 
no perfettamente  di  chi  non  le  cura  pun- 
to :  utrum  ratio  inductiva  ad  ea  quae  sunt 
fdei,  minual  merilum  /idei.  E  risolve ,  che 
quando  l'uomo  cerca  tali  ragioni ,  per  di- 
fetto di  buona  volontà  a  credere,  senza 
d'esse,  ciò  che  la  fede  gl'insegna,  senza 
dubbio  merita  meno;  ma  non  così  quando 
cercale  per  l'amor  che  porta  a  ciò  che  in- 
segna la  fede  :  allora  merita  pii!i. 

Matio  humana  inductiva  ad  eu  quae  sunt 
SEGNtRI,   l".  Il,    P.  II. 


ILLUSIONE    III.  Sol 

Jìdeij  dupliciter  se  potest  habere  ad  volun- 
tateni  credenlis.  Uno  quideni  modo  siciit 
praecedcns ,  puta  cuni  aliquis  aut  tantum 
haberet  voluntalem,  aut  non  liaberet  volun- 
talein  promptnm  ad  credendum,  nisi  ratio 
humana  induceretur.  Et  sic  ratio  humana 
indiicta  diminuii  meritum  fidei.  Alio  modo 
ratio  humana  potest  se  habere  ad  volunta- 
tem  credentis  consequenter.  Cum  enim  ho- 
mo  habet  promptam  volunlateni  ad  creden- 
dum, dUigit  verilatem  ereditarne  et  super  ea 
excogitate  et  amplectitur  si  quas  rationes 
ad  hoc  invenire  potest.  Et  quantum  ad  hoc 
ratio  humtma  non  excludit  meritum  fidsi^ 
scd  est  signum  majoris  meriti. 

Se  dunque  questa  dottrina  di  san  To- 
maso è  indubitatissima,  come  potrà  affer- 
marsi con  buona  fronte,  che  operi  di  na- 
tura sua  più  perfettamente  chi  sta  all'ora- 
zione con  un  atto  di  fede  pura  su  ciò  che 
,  la  fede  c'insegna,  che  chi  aggiugne  a  tal 
atto  di  fede  pura  varj  motivi  di  persuader- 
celo, ancor  umani,  quando  questi  nascano 
da  affetto  grande  che  si  porta  alla  fede,  e 
da  compiacimento  interno  che  si  ha  di  co- 
noscere sempre  più  quanto  ella  sia   retta 
ne'  suoi  dettami,  quanto  savia,  quanto  san- 
ta, quanto  sicura?  Questi  motivi  vagliono 
sommamente  ad  avvivarla  ne' cuori,  qua- 
lor  languisca,  ad  infervorarla,  ad  iniiam- 
marla,  come  tuttodì  si  comprova  per  ispe- 
rieuza.  E  perchè  dunque  a  un  contempla- 
tivo vietarli  linchè  vivrà:  quasi  che  ciò  non 
sia  contrario  dirittamente  a  san  Pietro,  il 
qual  ci  comanda   che  non  solamente  noi 
siamo  apparecchiati  a  credere  con  pron- 
tezza, ma  ancora  a  darne  ragione?  parati 
semperad  satisfactionem  omni poscenti  vos 
rationem  de  ea^  quae  in  vobis  estj  fide  (  x 
Petr.  3,  i5). 

II.  Almeno  dunque  si  concedesse  a  Fì- 
lotea  di  poter  talvolta  tornare  a  rimeditare 
per  suo  conforto  il  sacro  Vangelo,  a  rumi- 
narlo, a  rivolgerlo.  Nulla  meno:  anzi  il  di- 
rettore divietalo  espressamente;  e  dà  per 
regola  che  né  anche  le  divine  Scritture 
sopra  la  terra  ci  fanno  punto  conoscere  Dio 
qual  è.  E  però  dopo  aver  favellato  in  ge- 
nere de'  libri  spirituali,  aggiugne  cosi: 
queste  opere  eccellenti  dicono  di  Dio  cose 
maravigliose,  e  particolarmente  la  Scrittu- 
ra sacra,  dettata  da  Dio  medesimo  agli  au- 
5i 


8oa  »    SliTTE 

tori  che  l'hanno  ilcH'rittu,  (  onte  a  suoi  fc- 
(leìi  scgrelarj.  Nondimeno  questi  sono  non 
aìtix)  che  fiori:  questo  non  e  altro  che  fer- 
marsi sulla  sola  superficiej  perchè  essendo 
Dio  incomprensibile  allo  spirito,  si  rende 
ancora  inesplicabile  dalle  nostre  lingue,  e 
i-olcndolo  noi  innalzare j  lo  abbufòiamo. 
Anzi  quando  Dio  medesimo  si  è.  degnato  di 
parlar  di  sì;  stesso  nella  Scrittura  sacia,  è 
Slato  costretto  ad  usar  termini  a  noi  jiro- 
porzionati  per  lasciarsi  intendere  (p.  4'  )• 
E  dopo  avere  csemplilirnlo  ciò  con  varie 
cose,  passa  all'atto  di  fede,  e  dico  cosi: 
per  la  sola  fede  ci  fa  Dio  conoscere  che 
cosa  egli  sia:  e  non  si  ricorda  che  quello 
che  noi  di  Dio  conosciamo,  credendo  a  ciò 
ihe  di  esso  ci  in  saper  h  Scrittura  sacra, 
Io  conosciamo  allresi  perla  sola  fede;  e 
che  posta  tutta  la  fede,  rimane  Dio  sempre 
ancora  ii)cuinj)rcii.sihile  al  nostro  spirito, 
inespliral)ilcd;ille  nostrclinj^ue;  onde  sem 
pre  più  possiamo  ancora  ritornar  a  ripen- 
sar ciò  che  di  esso  c'insegnano!  volumi 
divini  in  si  varj  modi;  come  facevano  un 
san  Bernardo,  santo  Ambrogio,  santo  Ago- 
stino, san  Gregorio,  dopo  ancora  le  loro 
più  sollevale  contemplazioni. 

Ma  il  direttore  per  distornare  da  ciò  to- 
talmente la  sua  Filotea,  benché  per  altro 
riputala  da  lui  capace  di  tutte  le  ragioni 
umane  e  divine  (tante  son  quelle  ch'egli 
ogni  poco  le  adduce  a  confermazion  de' 
suoi  delti),  che  fa,  come  avvedulissimo? 
Le  dà  ad  intendere  che  fin  a  tanto  ch'ella 
mediterà  le  Scritture  sacre,  non  potrà  spo- 
sarsi con  Dio;  e  le  dà  questa  bella  simili- 
tudine. 

Che  direste  voi^  se  volendo  il  re  prendere 
per  isposa  una  dama,  le  scrivesse  una  let- 
tera, nella  quale  l'esagerasse  il  merito  e  la 
bellezza  da  lui  in  essa  riconosciuta,  l'ac- 
certasse del  suo  affetto,  e  l'assicurasse  con 
parole  e  con  termini  benignissimi  che  ella 
sopra  di  lui  aveva  ogni  autorità,  e  che  dalla 
sua  sola  volontà  dipendeva  averlo  per  ispo- 
so:  e  potendo  questa  ben  avventurata  si- 
gnora esser  subito  partecipe  d'una  sì  gene- 
rosa promessa ,  si  fermasse  a  considerare 
la  lettera  del  re,  a  numerare  le  parole  e  le 
figure,  a  pesare  la  tenerezza  delle  espres- 
sioni e  la  maestà  de' pensieri,  e  finalmente 
a  pubblicare  in  ogni  luogo  e  in  tutte  le  oc- 
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casioni  hi  bontà  e  l'affetto  del  re  verso  di 
lei,  senza  mai  andarlo  a  trovare?  (p.  a4) 
Indi  dopo  av(!r  uililo,  con  molto  suo  gra- 
dimento, dalla  bocca  di  Filotea,  quanto 
indegna  sarebbe  una  dama  tale  di  quella 
felicità  che  le  venne  offerta,  apphca  la  si- 
mililudine,e  torna  adire:  La  lettera  che  le 
scrisse  il  re,  tanto  affettuosa  di  parole,  tan- 
to abbondante  di  pensieri,  tanto  profonda 
in  lumi,  e  tanto  feconda  di  ardori  per  in- 
fiammare la  sua  sposn^  rappresenta  la  sa- 
craSi  rittura,  le  opere  de'  Padri,  Cj  in  una 
parola,  tutti  i  libri  spirituali  e  mistici ^  nei 
quali  Iddio,  mediante  la  penna  degli  uomi- 
ni, ha  comunicale  al  mondo  le  notizie  delle 
cose  celesti,  e  ha  fatto  il  panegirico  del- 
l'amor suo  verso  gli  eletti.  Tutti  questi  libri 
sono  veramente  belli,  e  abili  a  illuminare  e 
a  riscaldare  quelli  che  leggono.  Ma  altra 
cosa  è  avvicinai  si  a  Dio,  c'i'è  la  viva  sor- 
gente della  dottrina  e  della  sapienza  e  del- 
l'amore, il  quale  non  per  altro  ha  voluto 
che  tanti  libri  sieno  scritti^  se  non  per  farci 
concepire  un  altissima  opinion  della  sua 
grandezza,  affinchè  se  l'amiamo  per  quello 
che  di  lui  è  scritto,  più.  l'amiamo  in  lui  me- 
desimo (p.  4o  )• 

Ora  il  direttore  stesso  ha  veduto,  s'Io 
non  m' inganno,  quanto  una  tale  similitu- 
dine zoppichi  d'ambi  i  pie;  e  però  non  è 
slato  sino  al  fine  saldo  ne' termini,  quanto 
era  di  necessità,  sicché  andasse  con  ugua- 
glianza. Io  qui  pertanto  addimando  a  met- 
terla in  chiaro  :  qual  è  questo  sposalizio 
dell'anima  con  Dio,  che  vien  ritardalo  dal 
legger  ch'ella  fa  la  sua  lettera  attentamen- 
te.'' O  quel  della  gloria,  eh' è  il  consumato; 
o  quel  della  grazia,  che  sempre  più  e  più 
si  può  andare  ratificando  con  incessante 
adesione.  Altro  sposalizio  non  v'è.  Se  quel 
della  gloria,  convien  che  la  dama  aspetti 
d'esser  chi  imata  in  paradiso  dal  re  con 
quelle  parole:  veni  de  Libano^  sponsa  mea^ 
veni  de  Libano,  veni  (Cant.  t^,  8).  E  fin  a 
tanto  che  non  é  chiamala,  fa  bene  a  con- 
solare la  dilazion  con  la  lettera  cosi  bella 
che  il  re  le  scrisse,  per  invitarla  a  tal  glo- 
ria. Se  quel  della  grazia,  qual  dubbio  c'è 
che  sarcijbe  sciocca  li  dama  se,  per  trat- 
tenersi a  leggere  le  Scritture  o  a  conside- 
rai le,  ella  differisse  un  di  iolo  a  conlrar 
tale  sposalizio?  Ma  noi  presupponiamo  che 


l'anima  datasi  di  proposito  all'orazione 
(ch'è  quella  di  cui  si  (ralla)  già  sia  sposa- 
ta: e  però  qui  non  ha  che  far  la  similitu- 
dine addotta  dal  direttore  ;  giacché  quaiuo 
al  ratificare  più  e  più  con  adesione  inces- 
sante lo  sposalizio  già  contralto  una  volta, 
si  può  far  questo  iuleriormeute  dall'anima, 
quanto  vuole,  nell'atto  stesso  di  leggere  le 
Scritture.  S'egli  dica,  come  non  intende 
egli  qui  per  sposalizio,  uè  quel  deli.»  glo- 
ria, né  quel  della  grazia,  intende  il  trattar 
con  Dio,  il  conversale  con  Dio,  il  comuni- 
care con  Dio,  e,  per  dir  breve,  intende  lo 
sperimento  interiore.,  il  qual  si  ha  della 
sua  presenza  nella  mistica  contemplazio- 
ne; io  replico  che  questo  per  verità  non 
è  lo  sposalizio:  sono  i  sollazzi  che  da  esso 
provengono,  sono  le  accoglienze,  sono  gli 
abbracciamenti,  e  sono,  a  parlar  giusto, 
le  visite  dello  sposo.  Ma  queste  non  sono 
permanenti;  perchè  lo  sposo  or  va  ditU'ii- 
nima,  ch'egli  ha  sposata,  ora  viene.  /<,  et 
redit  prò  beneplacito  suo  quasi  visilans  di- 
luculo,  et  subilo  probans^  dice  di  lui  san 
Bernardo  :  est  ire  quidem  illi  quodammodo 
dispensatoriuni :  i edite  vero  semper  volun- 
tarium  est:  utrumque  autem  plenum  j'udicii. 
Atpenes  ipsum  horum  ratio,  Nunc  vero  con- 
stai in  anima  fieri  ìiujusmodi  vicissiludines 
euntis  et  redeuntis  Verbi ^  sicut  ail:  vado, 
et  venio  ad  vos.  Ilem  :  modicum,  et  non  vi- 
debitis  me,  et  iterum  modicum  ,  et  videbilis 
me.  O  modicum,  et  modicum!  O  modicum 
longum!  Pie  Domine,  modicum  dicis,  quod 
non  videmus  te?  salvum  sii  verbttm  Domini 
mei:  longum  est,  et  multum,  valde  nimis. 
Verumtamen  utrumque  verum.  Et  modicum 
mentis,  et  non  modicum  volis  (  in  Cani.  3, 
serm.74)-  Postociò,  quandolosposo  dà  se- 
gno che  egli  è  presente,  non  deve  al  certo 
più  trattenersi  la  sposa  in  meditare  ad  una 
ad  una  le  sillabe  delle  divine  Scritture,  ed 
in  ponderarle;  deve  andar  tosto  allo  spo- 
so, lasciando  il  lutto.  Ma  qnalor  egli  è  lon- 
tano, die  mal  fa  ella  se  attentamenle  le 
medita?  Nessuno  sposo  assente  ha  per  ma- 
le che  la  sua  sposa  si  consoli  almeno  con 
leggere  le  sue  lettere. 

III.  Né  vale  il  dire  che  l'anima  sa  per 
fede  che  sempre  ha  presemelo  sposo  den- 
tro sé  stessa,  benché  noi  senta  ;  e  che  però 
in  vece  di  attendere  alle  sue  lettere,  stia 
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con  lui.  Perchè  dir  ciò  prova  troppo.  Piova 
che  lo  sposo  giammai  non  si  parta  in  mo- 
do alcuno  dall'anima  a  lui  diletta.  Il  che  è 
contra  san  Bernardo:  anzi  è  contro  la  spo- 
sa stessa  ne'  Cantici,  che  con  tanto  affeilo 
gridò  allo  sposo:  revertere.  Se  gridò  rever- 
tere, dunque  egli  n'era  partilo;  alioquin , 
come  il  Santo  osservò  (in  Cani.  2,  17), 
non  revocasset  illum,  sed  vocasset.  Però 
conviene  stabilir  che  tra' mistici ,  allor  si 
dice  che  Iddio  si  parta   dall' anima  qu;:n- 
d'egli  v'è  per  grazia,  ma  non  si  sente  con 
gli  effetti  consueti,  d'illuminare,  d'inliarn- 
mare,  di  muovere,  che  danno  a  sperimeu- 
lare  la  sua  presenza.  Che  però:  ne  limeas, 
o  sponsa,  disse  san  Bernardo,  ne  despercs, 
nec  exiitimes  te  conlenini,  si  paulispcr  libi 
sublrahit  sponsusjaciem  suam.  Omnia  ista 
cooperanlur  libi  in  bonum:  et  de  accessu  et 
recessu  lucrum  acqui/ is:  libi  venit,  et  libi 
'  recedit.  Venit  ad  consolali onem,  recedit  ad 
caulelam:  ne  si  semper  apud  te  sit  sponsus, 
incipias  contenmere  sodales;  et  liane  conli- 
nuam  visitationem  non  jam  gratiae  atlri- 
buaSj  sed  naturae.  Hanc  autem  gratiani, 
cuivull,  et  quando  vult ,  sponsus  tribuit, 
non  quasi  jtire  haeredilario  possidetur.  E 
S'è  cosi,  chi  può  però  dannare  la  sposa  af- 
flitta se,  dipartitosi  in  questo  modo  pur 
troppo  da  lei  lo  sposo,  ella  si  consoli  in 
rile-ggere  le  sue  lettere,  in  ripensarle?  Anzi 
con  questo  lo  inciterà  a  ritornare.  Perciò 
dice  santa  Teresa  (la  quale  andò  con  più 
piane  regole  di  quelle  del  direttore;)  :  Quan- 
do nella  volontà  non  si  trova  il  fuoco  acce- 
so, né  si  sente  la  presenza  di  Dio  (  notisi 
cli'ella   avvedulameiile  non   disse  ne  v'è, 
disse  né  si  scute)  è  di  mestieri  che  lo  cer- 
chiamo,, volendo  così  sua  Maestà,  come  fa- 
ceva la  Sposa  ne'  Cantici:  e  die  domandia- 
mo alle  creature  chi  le  ha  falle,  come  dice 
sant'Agostino,  e  non  ci  stiamo  balordi,  per- 
dendo il  tempo  in  aspettar  quello  che  forse 
ne' principj  ci  fu  donato^  perchè  pub  essere 
che  il  Signore  non  ce  lo  torni  a  concedere 
per  pili  anni  (  Mans.  6,  e.  7).  Se  però  quan- 
do non  si  sente  la  presenza  dt- Ilo  sposo,  si 
deve  andare  ad  addimandaie  di  esso  fino 
alle  creature  insensate,  alle  selve,  a'  fiu- 
mi, alle  fonti,  alle  rupi  alpine;  quanto  pia 
si  può  andare  ad  addimandare  nelle  Scrit- 
tale al  sanie  re  Davidde,  all'Ecclesiaste, 
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all'Ecclesiastico,  a  tutti  i  prdfeli  insieme, 
a  SUI  Pieiro,  a  san  Paolo,  e  specialmente 
a  quei  qiiallro  sanlissiiiii  Kvaii^'olistl  die, 
come  sogrelarj  di  lui  fedeli,  ce  ne  posson 
dar  si  le<;itlinie  inronuazioiii  !  Anzi  questo 
è  ciò  c'Ii.t  da  fare  sopra  di  ogni  altro  il 
contemplativo.  Dum  veniOj  attende  lectio- 
nij  exlioftationi  et  doctrinac,  disse  l'Apo- 
stolo al  suo  Timoteo  (ep.  i,  4-  '5).  Dqvc 
UgoQ  cardinale  fu  questa  cliiosa:  Icclinnì 
ut  contemplans,  exhorlatioui  ut  praedica- 
tor^  doctrinae  ut  doctor.  Sicché  la  leziou 
delle  divine  Scritture,  ch'è  quella  di  cui 
qui  Irattiisi,  è  lauto  favorevole  alla  con- 
templazione, che  in  prò  di  questa  medesi- 
ma la  raccomandò  l'Apostolo  ad  un  Timo- 
teo; e  il  direttore  non  sol  non  la  raccoman- 
da, ma  la  rimuove,  sotto  pretesto  che  fin- 
ché si  attende  a  questa,  non  possa  l'anima 
starsene  intenta  a  Dio  Non  così  giudicò 
per  certo  santo  Atanasio,  il  quale  in  una 
esortazione  dimestica  a'  Religiosi,  disse 
che  non  solo  l'affetto  al  leggere  non  im- 
pedisce lo  starsene  intento  a  Dio,  ma  che 
nessuno  può  starsene  intento  a  Dio  sema 
atìetto  a  lej^gerc  :  sine  legendi  studio  itemi- 
ncm  ad  Deum  intentum  videas.  Onci' è  che 
dire  il  contrario  è  più  accostarsi  al  parerdi 
quei  novatori,  i  quali  dispregiavano  la  le- 
zione de'  libri  spirituali,  come  cosa  di  lie- 
ve prò,  che  a  quello  de'  Santi,  i  quali  uni- 
tamente la  tennero  in  somma  stima. 

Contuttociò  quasi  quasi  avrei  dissimu- 
lalo di  opporre  al  direttore  un  si  brutto  fal- 
lo, se  non  mi  premesse  di  palesar  la  ragio- 
ne per  cui  v'incorse,  ch'è  quella  appunto 
ch'egli  di  sopra  accennò  nella  conclusione 
del  suo  lunghissimo  passo  da  me  citato. 
Vuol  egli,  che  se  amiamo  Dio  per  quello 
eli  è  di  lui  scritto ,  piìi  lo  amiamo  in  lui 
medesimo.  È  questo  un  sentimento,  a  mio 
credere,  e' ha  di  male,  più  che  non  mostra. 
Perchè  qual  differenza  vi  passa  tra  l'ama- 
re Dio  in  lui  medesimo,  e  l'amar  Dio  per 
quello  ch'è  di  lui  scritto,  quando  quello 
ch'è  di  lui  scritto,  altro  non  è  se  non  quel 
ch'egli  è  in  lui  medesimo?  Forse  qualora 
amiamo  Dio  per  quello  che  di  lui  ci  di- 
cono i  libri  sacri  ,  che  son  quelli  di  cui 
qui  parla,  lo  amiamo  per  quelle  figure?  lo 
amiamo  per  quelle  frasi?  lo  amiamo  per 
quelle  forinole?  Nulla  meno.  Lo  ain>aiuu 
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per  ciò  solnmente,  ch'essi  sotto  i  colorì  dì 
simili  locuzioni  ci  manifestano  esser  Dio 
in  lui  medesimo.  E  però  che  ci  manca  ad 
amarlo  in  lui?  Ma  il  direttore,  ch'è  sottile, 
presuppon  come  cosa  da  non  rivocarsi  in 
«juistione  alla  sua  Filotea,  che  quando  ella 
ritrova  nelle  Si  ritture  paragonalo  Dio  da' 
profeti  or  ad  un  fuoco  che  consuina,  or  ad 
una  vile,  or  ad  un'aquila,  or  ad  un  agnel- 
lo, or  ad  un  leone,  or  ad  alcuno  di  quei 
patriarchi  a  lui  cari  ne'  primi  secoli,  non 
ami  Dio,  qual  è  in  sé,  ma  qual  ei  sarebbe, 
se  fosse  per  verità  quella  masciiera,  sotto 
cui  le  comparisce  alla  fantasia,  e  così  noa 
lo  ami  in  lui  slesso:  il  che  è  un  farle  per- 
dere senza  dubbio  l'affetto  a  leggere  le 
Scritture  fiuch'ella  campi.  È  questo  (dice 
il  direttore  ^p.  4>i  favellando  di  Dio  sotto 
tali  larve),  è  questo  piuttosto  porsi  una  ma- 
sellerà^  che  scoprire  il  suo  proprio  vollot 
concedo.  Ma  ciò  che  contrarietà  ha  eoo 
quello  ch'egli  poi  di  sotto  soggiugoe  alla 
sua  Filotea,  quando  vuol  da  lei  alla  p.  4^f 
che,  lasciate  le  Scritture  da  parte,  si  con- 
tenga ncH'atto  di  fede  pura?  Perla  sola 
fede  Iddio  ci  fu  conoscere  die  cosa  egli 
siaj  poichi  avendoci  egli  rivelato  quello  che 
di  lui  crediamo j  non  ci  può  aver  manifesta- 
to  di  sé  stesso,  se  non  quello  che  veramente 
egli  è-  E  questa  senza  dubbio  una  contrap- 
posizion  pericolosa.  Perchè  io  addimando 
qui  in  prima:  quando  Iddio  perla  fede  ci 
fa  conoscere  che  cosa  egli  sia,  ci  sì  fa  forse 
conoscere  a  faccia  a  faccia?  No,  ma  sotto 
qualche  concetto  enigmatico.  Impossibile 
est  nohis,  dice  san  Dionigi  (Coel.  Hier. 
e.  i),  aliter  lucere  divinum  radium  j  nisi  va- 
ridate sacrorum  velaminum  circumvelatum. 
E  così  nemmeno  quando  Iddio  ci  fa  per  la 
fede  conoscere  che  cosa  egli  sia,  ci  scuo- 
pre  il  suo  proprio  volto.  Dipoi  addiman- 
do: quando  Iddio,  piuttosto  che  scoprire  il 
suo  proprio  volto,  si  è  posta,  là  nelle  Scrit- 
ture, una  maschera,  non  ci  ha  fatto  forse 
conoscere  ancor  per  fede  che  cosa  egli  sia? 
Sì  di  certo  :  perchè  Iddio  mai  non  mentisce, 
o  parli  in  maschera,  o  parli  fuor  di  masche» 
ra.  Adunque  queste  due  cose,  maschera  e 
fede,  non  si  contnippongono  punto  fra  lo- 
ro, come  il  dircUore  divisa  alla  Fdotea, 
ma  son  conformi. 

Cuuvien  pertanto  avvertire  che  quaQ* 


tnnque  il  eomparirci  Dio  sotto  tali  aspetti 
di  fuoco  che  consuma,  di  vite,  di  aquila, 
d'agnello,  di  leone  o  di  altro,  sia  stalo  piut- 
tosto in  Dio  il  porsi  una  maschera  ,  che 
scoprire  il  suo  proprio  volto;  ciò  non  fa  che 
Iddio  sotto  tali  aspetti  non  ci  abhia  mani- 
festato di  sé  quel  tanto  che  veramente  e- 
gli  è  in  sé  medesimo,  ma  solo  fa,  come 
notò  san  Tomaso  (i.  p.  q.  i,  a.  7),  che  l'ab- 
bia voluto  manifestare  io  quella  maniera 
la  quale  era  a  noi  confacevole, cioè  pervia 
di  similitudini  a  noi  già  note:  conveniens 
est  sacrae  Scripturae^  divina  et  spirituaìiaj 
sub  similitudine  corporalium  tradere^  dice 
il  Santo  j  Deus  enim  omnibus  providetj  se- 
cundum  quod  competit  eorum  naturae.  Est 
autem  naturale  homini  ut  per  sensibilia  ad 
insenslbilia  veniate  quod  oninis  nostra  co- 
gnitio  a sensu initium  habeat.  Qual  differen- 
za dunque  mai  si  ritrova,  per  ritornare  al- 
l'intento del  direttore,  tra  l'amar  Dio  in 
lui  medesimo, e  Tamar  Dio  per  quello  ch'é 
di  lui  scritto  ne'  libri  sacri,  mentre  i  libri 
sacri  quando  anche  ci  parlano  di  Dio  figu- 
ratamente, non  mai  ci  ditono  altro  di  Dio, 
se  non  quello  ch'é  in  lui  medesimo,  quan- 
tunque sempre  ci  dicano  raen  del  vero? 
Quei  profeti  slessi  i  quali  videro  Dio  sot- 
to quelle  larve  così  lontane  dal  proprio 
suo  naturale,  noi  videro  mascherato,  cioè, 
qual  essi  lo  rappresentarono  agli  altri?  Non 
ve  n'ha  dubbio;  ego  visionem  multiplicavij 
dice  il  Signore ,  et  in  manu  prophetarum 
assimilatus  sum  (Os.  I2,  io).  Eppure  io 
credo  che  al  tempo  stesso  lo  amassero  in 
lui  medesimo,  come  il  servo  ama  il  padro- 
ne, come  il  suddito  ama  il  principe,  come 
il  figliuolo  ama  il  padre,  auche  quando  lo 
vede  in  maschera.  San  Tomaso,  da  me  ci- 
talo pur  ansii,  scorse  un  pezzo  prima  il  so- 
fisma del  direttore,  e  lo  sciolse  appieno, 
con  dire  che  il  simbolo  non  distrugge  la 
verità.  E  però  chi  vede  una  verità  sotto  al- 
cuni di  tali  simboli,  la  può  ben  amare  an- 
che in  sé.  E  la  ragion  è,  perché  egli,  mi- 
rato il  simbolo,  non  si  ferma,  ma  passa  in- 
nanzi, e  se  ne  va  con  peusier  veloce  dal 
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segno  al  significato;  e  cosi  non  ama  la  lar- 
va nella  verità,  ma  la  verità  nella  larva. 
Radius  divinae  revelationis  non  destruilur 
propterfiguras  sensibileSj  quibus  circum- 
velaturj  sedremanet  in  sua  ventate^  utmeii- 
tes, quibus fit  revelatio,  non  permittat  in  si- 
militudinibus  permanerej  sed  elevat  eas  ad 
cognilionem  intelligibdium  (Dionys.  e.  2  de 
Coel.  Hier.).  E  però  chi  ama  Dio  per  quel- 
lo ch'é  di  lui  scritto,  che  fa?  non  si  ferma 
in  quelle  formole ,  non  si  ferma  in  quelle 
frasi,  non  si  ferma  in  quelle  figure  che 
son  le  maschere;  ma  le  trapassa,  come  fa 
chi  ama  l'amico  suo  mascherato:  e  posto 
ciò,  come  si  può  mai  negare  che  egli  ami 
Dio  in  lui  medesimo,  mentre  ama  il  signi- 
ficato, non  ama  il  segno?  San  Giovan  Bat- 
tista perchè  amò  Dio?  San  Pietro  perchè 
amò  Dio?  San  Paolo  perchè  amò  Dio?  La 
Vergine  sacrosanta  perché  amò  Dio?  noa 
l'amarono  per  quello  ch'é  di  lui  scritto? 
Eppur  lo  amarono  in  lui.  Mi  pare  adun- 
que che  il  direttore  abbia  favellato  con  po- 
ca circospezione  e  con  poca  cura  delle  di- 
vine Scritture,  menlr'egli  ha  presupposto 
a  Filolea  che  sian  due  cose  diverse,  ama- 
re Dio  in  lui  medesimo ,  e  amare  Dio  per 
quello  ch'è  di  lui  scritto.  E  che  altro  è  ciò 
che  tacciar  lo  scritto  di  falso?  È  di  fede 
che  quando  amiamo  Dio  per  quello  che  il 
suo  figliuolo  ci  rivelò,  noi  amiamo  Dio  in 
lui  medesimo.  Eppur  è  di  fede  che  quan- 
do amiamo  Dio  per  quello  che  il  suo  Fi- 
gliuolo ci  rivelò,  noi  amiamo  Dio  per  quel- 
lo ch^è  di  lui  scritto:  Deum  nemo  vidit  un- 
quani:  unigenitus  Fdius,  qui  est  in  sinu  Pa- 
trisj  ipse  enarravit  (Jo.  i,  18).  Se  il  diret- 
tore dicesse  che  altra  cosa  è  amare  Dio  io 
virili  di  quel  solo  ch'è  di  lui  scritto,  altra 
cosa  è  amarlo  in  virtù  di  quello  che  Dio 
di  piìi  ci  discuopre,  quando  ci  dichiara  lo 
scritto,  s'intenderebbe. Ma  ciò  accade  nella 
coulemplRzione,  quando  all'istesso  tempo 
Iddio  ci  propone,  per  dir  cosi,  la  parabola, 
e  ce  l'espone:  non  accade  nelPorazione  in- 
segnata dal  direttore,  cioè  nell'orazione  og- 
gi detta  di  pura  fede. 
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È  persiiadtre  a  Filolea  eli' fila  con  un  tal  atto  di  f)iira  fede  sia  giunta  ni 
termine,  e  che  pero  non  abbia  bisogno  piìt ,  come  prima y  di  pensare  at- 
tentamente alla  yia ,  cioè  a  Gcsìc  Cristo. 


I.  X-Ja  quarla  illusiotic  |)crpt;l«;i,  the  a- 
(lopera  il  direttore,  ha  per  sua  base  la  ter- 
za. Perchè,  com'ogli  presuppone  che  chi 
sia  iieirorazioiie  con  quell'alto  eli  fede  da 
Ini  lodato,  non  solain(;nte  rimiri  Dio  qiial 
è  ili  sé,  ma  lo  conosca  di  modo  che  sia  sii- 
pcrtliio  il  cercare  ancor  di  conoscerlo  di 
vant:ignio;  cosi  consemicnJemcnle  poi  ne 
deduce  ch'egli  sia  in  termine,  e  posto  tiò^ 
non  ahbia  più  bisogno  di  via.  Che  voglio 
signilicarcV  Deduce  che  chi  è  arrivalo  a 
conlemphire  la  divinila, non  ha  più  da  tor- 
nare a  considerare  l'umanità  di  Cristo  no- 
stro Signore.  Reco  appunto  le  sue  parole: 
quando  siamo  arrivati  a  Dio,  che  era  (pici- 
lo  clic  prctcndci'amOj,  metili  e  coiisiderUtino 
la  vita  a  la  passione  del  Saìvadore,  non  bi- 
sogna  piii  tornare  addietro  alle  meditazio- 
ni a  considerazioni  discorsii'e  sopra  la  iuta 
e  passione  sua,  perchè  non  si  dee  lasciare 
il  fine  per  ritornare  a'  mezzi;  e  quello  che 
è  giunto  in  qualche  luogo  di  quiete,  dov'era 
il  termine  de'  suoi  viaggi  e  de'  suoi  deside- 
rj,  non  pensa  piii  attentamente  per  quale 
strada  è  stato  costretto  di  passare,  quando 
ancora  la  strada  fosse  lastricata  di  marmo 
e  di  poifdo;  anzi  si  riposa  e  si  ristora  co- 
modamente, perchè  non  è  piii  pellegrino , 
ma  abitante  di  residenza  in  quei  luogo:  e  se 
qualche  volta  pensa  alla  strada,  lo  fa  sola- 
mente per  non  dimenticarsene,  e  non  per 
tornarvi  (p.  5i). 

Veggasi  se  questo  è  un  parlare  de'  via- 
tori,  o  de' comprensori.  Però  questa  dot- 
trina contiene  in  prima  di  certo  un  suppo- 
sto erroneo,  simile  a  quello  il  qual  fu  os- 
servato di  sopra;  ed  è  che  uno  possa  sopra 
la  terra  unirsi  alia  Divinità  tanlostretlamen- 
te  col  guardo  di  fede  semplice,  che  non 
abbia  bisogno  di  unirsi  più.  Altrimenti  se 
uno  non  è  bene  ancora  arrivato  al  termine, 
il  quale  é  Dio,  perchè  volere  che  più  non 
pensi  alltnlamentt  alla  via  che  colà  con- 
duce, qual  è  la  vita  di  Cristo, e  la  sua  pas- 
sione?- 


Dipoi  soj^giungo  che  (piesla  doltrina  è 
falsissima,  perchè  contiene  implicitamente 
un  altro  errore  di  più, gravissimo  anch'es- 
so, (jual  è  che  i  Beali,  perchè  sono  nel  ter- 
mine, non  coiilemplino  più  quella  via  che 
là  li  condusse. 

Eppure  è  ciò  tanlo  falso, che  san  Toma- 
so giugiie  insino  a  circarc  (Quodlibet  8,  q. 
9,  a.  20)  se  i  Beati  in  cielo  passino  dalla 
divinità  a  contemplare  l'umanilà,  o  dall'u- 
manità a  contemplare  la  divinità,  ed  alfin 
risolve  di' essi  fanno  al  contrario  nostro. 
Noi  siccome  abbiamo  una  cognizione  im- 
perfetta,  cosi  dobbiamo  conoscere  la  re- 
gola nt'll'efrelto  da  lei  oper:ilo,e  conscgueu- 
temenlo  dalla  conlemphizion  della  umani- 
tà di  Cristo  nostro  Signore  dobbiam  pas- 
sare a  quella  della  divinità;  ma  i  Beati  han- 
no una  cogiiizion  perfettissima;  e  però,  co- 
me quelli  i  quali  conoscono  ogni  effetto 
nella  sua  regola,  passano  dalla  contempla- 
zione della  divinità  di  Cristo  nostro  Signo- 
re a  quella  dell'umanità.  Vero  è  ch'essi  in- 
tentamente conlemplnno  1' una  e  l'altra: 
però  prius  contemplantur  divinltatem  Chri- 
sli,  quam  ejus  humanitatem:  questa  è  la  de- 
cisione di  san  Tomaso:  in  utraque  tamen 
contemplanda  deleclationem  inveniunt.  lin- 
de dicitur:  ingredientur,  scilrcet  Beati,  ad 
contemplandam  divinitatem  Christi,  et  egre- 
dientur  ad  contemplandam  ejus  humanita- 
tem ,  et  ulrobique  pascua  invenient ,  idest 
deleclationem,  ut  exponiturin  libro  de  Spi- 
ritu  et  anima.  E  poi  su  la  terra  vuole  il  di- 
rettore che  si  contempli  la  sola  divinità  di 
Cristo  nostro  Signore,  e  che  non  si  con- 
templi l'umanilà.'' 

Wè  vale  il  dire  ch'egli  ne  permetta  una 
semplice  rimembranza,  come  apparisce  do- 
ve, dopo  il  luogo  citato  dianzi,  seguita  a  di- 
re :  dopo  che  noi  ancora  per  t<tnti  anni  ab- 
biamo meditato  sopra  l'umanità  del  Saha- 
dnre  del  mondo,  bisogna  poi  riposarsi  in 
Dio,  al  quale  ella  ci  guida j  e  ogni  volta  che 
ci  ricordiamo  della  sarta  umanità,  debbia- 
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mo  sabito  anche  ricordarci  ch'ella  è  inse- 
parabile dalla  divinità^  alla  quale  ella  ci 
conduce  e  ci  unisce^  essendo  ad  essa  uni- 
taj  e  allora  questa  semplice  reminiscenza 
ci  serve  per  piii  accostarci  a  Dio„  e  per  ab- 
bracciarlo con  più  ardore  (p.  5i). 

Non  vale,  dico,  il  dir  ciò;  perchè  II  ricordar- 
ci che  l'umanità  in  Cristo  é  unita  alla  divi- 
nità,si  deve  fare  ogni  volta  che  d'essa  uma- 
nità non  ci  ricordiamo,  ancor  meditando. 
Che  vuole  dunque  che  facciamo  di  più  il 
direttore,  dappoi  che  abbiamo  lascialo  di 
meditare ,  e  siamo  arrivati  a  riposarci  in 
Dio  con  la  contemplazione?  Vuole  che  per 
questa  umanità  noi  non  abbiam  piia  che 
una  reminiscenza  semplice.  Ma  questo  è 
contrario  a  quello  che  fanno  i  Beati  in  cie- 
lo. I  Beati  in  cielo  si  riposano  in  Dio  mol- 
lo più  di  noi,  eppur  essi  hanno  una  con- 
siderazione attentissima, accuratissima  del- 
la sua  sacratissìma  umanità;  e  se  tal  consi- 
derazione non  è  discorsiva,  è  perché  in 
cielo  si  vede,  non  si  discorre. 

Io  però,  oltre  la  proposizione  riferita  di 
sopra  dal  direttore  su  questo  articolo, pon- 
go sotto  gli  occhi  qui  tutte  quelle  che  se- 
guono appresso,  perchè  si  scorga  quale 
stima  egli  faccia  di  quelle  considerazioni 
che  spellano  all'umanità  di  Cristo  nostro 
Signore,  tanto  praticate  da*  Santi  in  tutta 
la  vita  loro,  se  stima  alta.o  se  slima  bassa. 

1.°  In  quelli  che  sono  giunti^  mediante 
la  grazia^  alla  pura  contemplazione _,  dove 
cessano  le  meditazioni  e  i  discorsi^  questa 
reminiscenza  {s' ìnlende  di  Gesù  Cristo)  è 
di  pura  fede t  che  concepisce  Gesii  Cristo 
uomo  e  Dio  y  con  un  solo  sguardo  dello 
spirito^  senza  qualsivoglia  pensata  distin- 
zione di  esso,  quando  lo  Spinto  Santo  non 
ci  facesse  qualche  volta  applicare  alla  con- 
siderazione della  santa  umanità  per  la  vo- 
lontà di  Dio  e  non  per  la  nostra  (p.  62). 

1°  Gesti  Cristo  è  piii  per  la  sua  divinità 
che  per  la  sua  umanitàj  e  così  chi  pensa 
sempre  a  Dio,  pensa  sempre  a  Gesù  Cristo, 
ma  maggiormente  poi  nella  via  contempla- 
tiva (p.  53). 

3.°  Perchè  pascersi  incessantemente  di 
questi  misterj,  di  questi  miracoli,  di  queste 
parole  di  Gesù  Cristo?  Tutte  queste  cose 
sono  alimenti  dell'anima,  ma  non  sono  la 
sua  vita  (p.  228). 
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4°  Siccome  il  fango  casco  dappoiché  al 
cieco  furono  aperti  gli  occhi  da  Cristo, 
così  il  pensiero  della  sua  umanità  spari- 
sce per  lasciarci  vedere  in  pace  la  divinità 
(p.  221). 

5.°  Tutte  le  cose  ci  possono  allontanar 
da  Dio,  e  la  vostra  umanità  medesima,  mio 
Salvatore,  eh'  è  la  pili  preziosa  di  tutte  le 
creature,  per  non  essere  stala  riguardala 
nella  maniera  che  conveniva,  ha  ingannato 
i  Giudei,  ha  tentato  gli  Apostoli,  e  tutto  il 
giorno  ella  ritai'Aa  le  persone  pie  nel  ca>n- 
mino  della  pei fezione  :  perciocché  i  Giudei 
non  conobbero  la  vostra  divinità,  gli  Apo- 
stoli non  la  riguardarono  abbastanza,  e  le 
genti  divote  non  la  penetrando  appieno,  se 
ne  restano  semplicemente  con  l'umanità  {  p. 
q86). 

Da  tutte  queste  proposizioni  giudichi  ora 
chi  deve,  se  il  direttore  abbia  nrìerilo  si  o 
no  all'errore  dannato  già  da  Clemente  V 
in  coloro  i  quali  asserivano:  quod  cade- 
rent  a  perfectione,  et  a  puritate  suae  con- 
tempi.itionis,  si  de  carne  Christi,  wit  de 
passione  ejus  aliquidcogitarent  (Alv.  Pelag. 
de  pi.  Eccl.  1.  2,  e.  52). 

II.  So  che  il  direttore  pretende  di  soste- 
nere la  sua  sentenza  con  varj  testi  delle  di- 
vine Scritture,  da  lui  prodotti  a  tal  fine. 
Ma  questo  è  il  peggio,  perchè  ciò  è  un  a- 
busare  le  parole  divine  a  favor  della  fal- 
sità- 
Cosi  egli  fa  alla  pagina  23 r;  perchè  qui- 
vi,  allegando  quelle  parole  di  Cristo  delle 
agli  apostoli ,  si  ego  non  abiero,  Paraclitus 
non  veniet  ad  vos  (Jo.  16,  7),  esclama  ap- 
presso :  ^a/'o/e  maravigliose  {^parole  terri- 
bili). E  vuol  da  esse  inferire  che  se  non  ci 
stacchiamo  da  quello  che  di  sensibile  noi 
miriamo  nella  persona  di  Cristo,  non  pos- 
siamo sperare  di  sollevarci  alla  contempla- 
zione della  divinità. 

Par  però  ch'egli  dovrebbe  ornai  farsi  co- 
scienza di  una  così  stravolta  interpretazio- 
ne, da  poi  che  santa  Teresa  con  tanto  ar- 
dore la  condannò. 

Credo,  die' ella,  che  resti  ben  dichiarato 
quanto  convenga,  per  molto  spirituale  che 
sia  la  persona,  non  fuggir  tanto  dalle  cose 
corporee,  che  paja  loro  che  anche  la  sacra- 
tissìma umanità  di  Cristo  faccia  danno.  Al- 
legano quello  ch'egli  disse  a'  suoi  discepo- 
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/( .  cìie  coìiveni\-a  cli'cv^ìisi  juntisse.  Io  non  lo 
]>osso  soffi  ire.  Assiciu-ata-i  clic  non  lo  disse 
tìlln  san  benefici  tu  MadrCj  perche  stiwa  fer- 
ina nella  fede,  e  sajn'i'n  ch'era  Dio  e  uomo; 
e  tinantunqne  l'amasse  piìi  di  loro,  era  pe- 
/\>  con  Ionia  perfezione,  che  anzi  ernie  d'a- 
jiito.^on  doi'cvano  allora  gli  Apostoli  star 
così  fermi  nella  fede,  come  stettero  dappoi, 
e  come  noi  abbiamo  ragione  di  sture  ora. 
Io  i'i  dico,  figliuolo,  che  lo  tenv.o  per  peri- 
coloso cammino,  e  che  potrebbe  il  demonio 
arrivare  a  far  perdere  la  di^>ozio/te  al  san- 
tissimo Sagramento.  Così  la  Santa  nella 
Mansione  6  al  capo  y,  e  cosi  quasi  con  le 
stesse  parole  al  capo  22  della  sua  vita. 

Come  dunque  il  direttore  allega  più  al 
suo  proposito  un  luogo  tale?  e  non  vede 
che  il  senso  proprio  delle  parole  di  Cristo 
è  mollo  diverso  da  quello  ch'egli  si  avvi- 
sa, mentre  Cristo  volle  con  esse  affermare 
agli  aposloll,  che  dovendo  egli  essere  quel- 
lo che  di  persona  mandasse  sopra  loro  dal 
cielo  lo  Spirito  Santo,  era  decretato  che 
])rima  egli  andasse  là,  allin  di  mandarlo; 
e  che  però  non  dovevano  essi  aftliggersi 
tanto  della  sua  partenza,  come  facevano, 
che  l'affetto  portato  alla  presenza  di  lui 
corporea  dovesse  nel  loro  cuore  prevale- 
re a  quel  bene  che  avrebbono  ricevuto  con 
la  venula  dello  Spirito  Santo? 

Tralascio  per  brevità  altre  simili  inter- 
pretazioni mal  regolale,  diesi  possono  leg- 
gere dalla  pag.'i28  fino  alla  '255,  e  mi  fer- 
mo in  quella  didla  pagina  Qu5,  dove  dice: 
Oh  Dio  !  come  sono  da  compatirsi  quelli 
che  non  levando  mai  gli  occhi  dal  nostro 
Signor  Gesù.  Cristo,  non  perciò  conoscono 
ne  il  suo  regno,  né  il  suo  spirito!  Caro  non 
prodext  quidquam  V  <^/.s.?e  //  Salvador  del 
mondo  (  Joan.  G,  64  ),  ma  quello  che  ci  ap- 
profitta è  lo  spirito  che  la  vivifica,  e  la  di- 
vinità  che  la  riempie.  Non  lasciamo  dunque 
la  carne  di  Gesii  Cristo,  ma  consideriamo- 
la ripiena  della  sua  virili  e  della  sua  divi- 
nità. Questo  è  un  parlar  misterioso.  Perchè 
che  vuol  egli  intendere  a  suo  proposito  con 
quelle  parole  di  Cristo,  caro  non  prodesl 
quidquam?  Vuol  intendere  che  non  ci  gio- 
vi considerar  l'umanità  come  vuota  della 
divinila?  sia  concedalo  per  vero.  Ma  chi 
è  che  insegni  considerarla  in  tal  modo,  e- 
ziandio  .nella  più  bassa  meditazione?  Vuol 
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inliiiilere  che  tion  giovi  punto  il  conside- 
rarla ,  quando  ancor  si  consideri  come  u- 
nila  alla  divinila,  ch'ò  ciò  che  ciascuno  ila 
da  lare  in  qualunipie  slatoV  Questo  sareb- 
be ini  favorir  loii  un  tale  lesto  l'error  sopra 
apportalo  de'Beguardi.  Adunque  che  vuol 
intendersi?  La  propria  spiegazione  di  quel- 
le parole,  spiritus  est  qui  vivificai,  caro  au- 
lem  non  prodest  (piidquam,  si  è:  come  la 
carne  non  gioverebbe  punto,  se  non  fosse 
unita  allo  spirito, e  l'occhio  non  vedrebbe, 
e  roncchio  non  udirebbe,  e  le  mani  non 
servirebbono  ;  cosi  non  gioverebbe  punto 
a  vivilicarci  l'umanità  di  Crislo  nostro  Si- 
gnore, se  non  fosse  unita  alla  divinità.  Ca- 
ro  si  sola  inteUigilur,  nihdi  prorsus  vivifi- 
care potest,  quippequae  vivificante  indigeatj 
sed  quoniam  cum  vivificante  Verbo  conjun- 
cla  est,  tota  est  effecla  vivifica:  così  san 
Cirillo  su  questo  luogo  con  santo  Agostino 
e  con  santo  Atanasio.  Ma  che  ha  da  fare 
una  tale  interpretazione  con  l'interpreta- 
zione fipportata  dal  direttore? 

III.  Però  l'illusione  perpetua,  con  cui  e- 
gli  pretende  d'ingerir  concetto  raen  degno 
di  quei  che  tutta  la  vita  loro  si  esercitano 
in  considerare  la  vita  di  Crislo  nostro  Si- 
gnore, e  la  sua  passione,  si  è  presupporre 
che  questi  lo  considerino  sempre  quanto 
all'umanilà  scompagnata  dalla  divinità,  ed 
in  fpuUa  sola  si  fermino:  facendo  appun- 
to (ch'è  la  similitudine  da  lui  addotta),  fa- 
cendo, dico,  come  farebbe  chi,  stando  di- 
nanzi al  re,  in  cambio  di  mirar  lui  mede- 
simo, si  mettesse  a  considerare  la  vaga  por- 
pora, della  qual  fosse  adorno,  o  la  collana, 
o  la  corona,  o  lo  scettro,  che  sono  tutte 
spoglie  proprie  del  re,  ma  non  sono  il  re. 

Ora  questa  è  calunnia  mera.  Chi  consi- 
dera Cristo  meditando,  lo  considera  come 
va  considerato,  cioè  lo  considera  come  uo- 
mo e  Dio,  siccome  ancora  lo  deve  consi- 
derare chi  Io  considera  contemplandolo. 
E  vero  che  noi  considera  come  Dio  solo; 
ma  ciò  che  vale?  Il  volere  che  si  consideri 
sempre  la  sua  divinità  puramente,  e  non 
anrhe  l'umanità,  è  appunto  dar  nell'er- 
rore di  sopra  espresso.  Eppure  questo  è 
quello  che  il  direttore  per  verità  si  affatica 
di  persuadere,  benché  ad  ora  ad  ora  con 
qualche  velo  di  paroletla  ambigua  il  dissi- 
muli più  rhf  può.  Ecco  chiara  la  sua  seti' 


I«nza.  Perclxt!  dopo  nvev-  conceduta  qual- 
che riiaeinbrauza  dell'  umanità  di  Cristo 
nostro  Signore,  conclude  alla  fine  il  tutto 
cosi  : 

Tutta  volta  un  anima  fedele  si  guarda 
mollo  bene  di  non  aggiugner  niente  alla 
semplice  veduta  di  DiO:,  snella  non  è  obbli- 
gala a  questo  j>er  qualche  premente  neces- 
sità di  sollevarsi^  o  per  il  debito  della  sua 
professione^  che  richiede  qualche  conside- 
razione espressa  e  distinta  :  poiché  del  re- 
sto tutto  quello  che  si  aggiugne  senza  es- 
sere necessario j  mostrala  dffidenza  dell'a- 
nimaj,  ofa  conoscere  il  suo  amor  proprio , 
il  quale  non  contentandosi  di  Dioj  vuole 
appoggiarsi  sopra  le  cose  di  sua  divina  Mae- 
stà j  e  il  quale  dentro  una  povertà  ricchis- 
sima dimanda  di  alleggerire  il  suo  bisogno: 
e  finalmente  non  potendo  sostenere  questa 
celeste  ariditàj  vuol  essere  rinfrescato  e  in- 
naffiato. Il  nostro  DiOj  Filotea^  è  un  Dio 
geloso,  e  non  vuole  che  si  mescoli  punto 
d'estraneo  nel  conoscimento  e  neW  amore 
della  sua  divinità.  Egli  pretende  di  stabilire 
un'anima  nella  pura  contemplazione  j  per- 
chè tutto  quello  che  voi  considerate  è  infe- 
riore a  colui  che  voi  adorate  presente. 

Io  però  qui  prima  protestomi  a  chi  che 
sia  con  perfetto  candor  di  spirilo,  che  non 
intendo  condannar  l'intenzione  di  chi  ha 
scritto  queste  parole;  ma  stando  puramen- 
te nel  materiale  del  loro  suono  e  del  loro 
significato,  dimando  ancora:  non  sono  es- 
se di  fiivor  sommo  all'error  de'  Beguardi, 
i  quali  asserivano,  come  di  sopra  fu  detto, 
quod  caderent  a  puntate  et  a  peifectione 
suae  conteiìipIationiSj  si  de  carne  Chrisiij 
aut  de  passione  ejus  aìiquid  cogitarent?  Si 
ponderi  tulio  il  passo,  e  poi  mi  si  dica, 
s'essi  non  l'avrebhono  volentieri  inserito 
ne'  loro  libri,  come  una  gioja,  senza  pur 
diminuirne  uno  scrupolo,  di  que' molti  ivi 
accolti  dal  direttore  per  dargli  peso.  Anzi 
cred' io  che  ancor  nei  loro  lo  avrebbono 
volentieri  inserito  gl'Illuminati,  i  Valdensi, 
gli  Ussiti,  e  altri  tali,  i  qu;di  oggi  afferma- 
no che  si  fa  torto  a  Dio  ricorrendo  ai  San- 
ti. Perchè  se  Dio,  per  sentenza  del  diiet- 
tore,  è  tanto  geloso,  che  non  vuole  che  si 
mescoli  punto  d'estraneo  nell'amor*,  anzi 
nel  conoscimento  della  sua  divinità;  quan- 
to meno  egli  vorrà  che  si  mescoli  nel  ri- 
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corso?  Il  ricorso  ai  Santi  presuppone  l'a- 
more verso  di  loro,  e  l'amore  presuppone 
il  conoscimento.  Dunque  se  Dio  non  vuole 
che  si  mescoli  punto  d'estraneo  nell'amo- 
re e  nel  conoscimento  della  sua  divinità, 
mollo  meno  vorrà  che  si  mescoli  nel  ricor- 
so, il  qual  va  più  dirittamente  a  ferire  la 
gelosia.  Se  un'anima  fedele  si  guarda  mollo 
bene  {  per  detto  d'  esso  )  di  non  aggiugner 
niente  alla  semplice  veduta  di  Dioj  s'ella 
non  è  obbligata  a  questo  per  qualche  pre- 
mente necessità  di  sollevarsi,  o  per  il  de- 
bito della  sua  professione  che  richiede  qual- 
che considerazione  espressa  e  distinta;  dun- 
que perchè  senza  premente  necessità  va 
ella  a  riverire  le  reliquie  de'  Santi  in  si 
varie  terre?  a  visitar  le  catacombe?  a  ve- 
ntirare  le  chiese?  a  pellegrinare  fino  anco- 
ra a  san  Jacopo  di  Galizia  ?  E  forse  debito 
della  sua  professione,  la  qual  richiegga  qual- 
che considerazione  espressa  e  distinta  di 
quello  ch'ivi  operò  il  Signore  ad  onore  di 
que' suoi  servi?  S'è,  vada  pure;  ma  se  non 
è, perchè  andarvi?  perchè  vedere  que' luo- 
ghi, i  quali  furono  già  bagnati  dal  sangue 
di  tanti  martiri?  perchè  le  caverne  delFAl- 
vernia?  perchè  le  cappelle  di  Assisi?  per- 
chè la  casa  medesima  di  Loreto,  ove  la 
Vergine  concepì  nelle  viscere  Gesù  Cristo? 
Tutto  ciò  mostra  la  diffidenza  dell'anima 
verso  di  Dio,  e  fa  conoscere  il  suo  am^or 
proprio,  il  quale,  non  contentandosi  di  Dio., 
vuole  appoggiarsi  sopra  le  cose  di  sua  divi- 
na Maestà.  E  poi  non  è  ricca  l'anima  eoa 
Dio  solo?  Perchè  dunque  voler  saper  quel- 
lo che  per  esso  operarono  tanti  Santi?  in- 
formarsi delle  loro  virtù?  imparare  le  loro 
vite?  rileggere  i  loro  trionfi?  Questo  pur 
fu  conoscere  il  suo  amor  proprio,  il  quale 
dentro  una  povertà  ricchissima  dimanda  di 
alleggerire  il  suo  bisogno,  e  nonpotendo  so- 
stenere questa  celeste  aridità  (la  quale  è 
contentarsi  di  Dio  solo)  vuol  essere  rinfre- 
scalo e  innaffiato  eoo  altre  acque  che  quel- 
le le  quali  sgorgano  dalla  fonte.  Tal  è  la 
chiosa  che  senza  dubbio  possono  fare  con 
gran  trionfo  gli  eretici  al  testo  inconside- 
rato del  direttore,  adducendolo  a  favor  lo- 
ro. Né  vale  opporre  che  il  direttore  limita 
il  suo  detto  con  due  eccezioni  espressissi- 
nie,  Tuna  della  necessità,  l'altra  del  debito: 
non  vale,  dico,  oppor  ciò.  Perchè  s«  all' a- 
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iiiiiia  felici»?  non  vion  permessi)  di  aggiu-. 
gner  niente  «lUa  semplice  veduta  di  Dio, 
se  non  è  obbligata  a  questo  da  qualche  pre- 
mente necessità  di  svllcvarsij  dunque  non 
le  vien  permesso  il  pensare  <ngli  Angeli,  ai 
Santi,  alle  Sante,  alla  Vergine,  o  a  Cristo 
slesso,  e  molto  tneno  l'invocarli,  quando 
ella  ciò  voglia  lare  per  alto  [)uro  di  religio- 
ne, ma  solo  quando  ciò  sia  per  divertimen- 
to, o  per  distrazione,  il  che  piacerebbe  a- 
gli  eretici  interamente.  E  se  non  le  vien 
permesso,  se  non  quando  è  obbligata  a  que- 
sto per  debito  della  sua  professione,  laqual 
richiede  qualche  considerazione  espressa  e 
distinta;  dunque  non  l'è  mai  permesso, 
quando  sia  opera  di  supcrerogazione,  ma 
solo  quando  sia  opera  di  precetto:  il  che 
nel  vero  non  piacerebbe  interamente  agli 
eretici,  ma  pur  non  dispiacerebbe,  perchè 
fiualmenle  una  professione  la  qual  richieg- 
ga  considerazioni  espresse  e  distinte,  non 
è  profession  da  Cattolico  solamente,  è  pro- 
fessione comune  ancora  agi' istorici.  E  pe- 
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rò  gli  eretici  possono  sempre  interpretare 
un  tal  debito  per  quello  die  lor  non  pre- 
me: e  per  conseguente  il  lesto  di  cui  si 
parla,  per  quell'eccezioni  medesime  c'han- 
no  forza  vie  più  fli  fermar  la  regola,  sa- 
rebbe (se  fosse  ammesso)  tenuto  sempre 
da  tutti  loro  in  conto  di  gioja  eletta. 

Conviene  pertanto  qui  stabilir  che  la  fe- 
de de'  Cristiani  è  la  fede  in  Cristo.  E  la 
fede  in  Cristo  non  è  la  semplice  fede  in 
Dio,  è  la  fede  in  Dio  fatl'uomo.cioè  la  fede 
della  divinità  unita  all'umanità,  e  della  u- 
manità  unita  alla  divinità.  E  posto  ciò,  da 
una  tal  fede  la  mente  de'  Cristiani  ha  da 
trarre  le  sue  considerazioni  più  continue 
e  più  care,  se  vuole  corrispondere  a!  pro- 
prio debito. 

Il  dir  però  che  un'anima  fedele  si  guar- 
di mollo  bene  di  non  aggiugner  niente  alla 
semplice  veduta  di  Dio,  se  non  in  alcuni 
casi  di  sopra  espressi,  mostra  che  un'ani- 
ma cristiana  non  può  liberamente  operare 
da  quel  clvell'è. 


ILLUSIONE    V. 

È  persuadere  a  Filolea  ch'ella  non  abbia  necessità  di  ricorrere  piìi  al  sensibile^ 
in  quanto  aW  intelletto,  ne  quanto  alla  volontà. 


T.  Lja  quinta  illusion  perpetua,  che  ado- 
pera il  direilore,  ha  per  sua  base  la  quarta. 
Perchè  avendo  egli  già  con  essa  tirala  la 
sua  Filolea  a  porsuiderle  che  cada  dalla 
purità  e  d^lla  perfezion  della  sua  contem- 
plazione, quando  si  fermi  di  proposilo  nel- 
l'umanità sagrosanta  di  Cristo  nostro  Si- 
gnore, mollo  più  poi  facilmente  le  persua- 
de che  a  ciò  tuUo  affatto  il  sensibile  sia  di 
danno.  E  cosi  la  illude.  Il  mezzo  poi  d'il- 
luderla si  è  il  S'guente  :  che  ninno  arriverà 
a  far  mai  perfVlta  orazione,  se  con  cuor  ri- 
soluto non  dà  bando  da  sé  a  tutte  le  im- 
magini, a  tutte  le  figure  e  a  tutte  le  forme, 
quanto  ali"  intelletto;  e  di  più  a  tutti  gli  at- 
ti, a  tulli  gli  affetti,  anzi  a  tutte  anche  le  di- 
vozioni sensibili,  quanto  alla  volontà.  Ora 
qnrsta  illusione  è  perniciosissima;  perché 
si  quanto  airinlellello,  come  quanto  alla 


volontà,  bisogna  sempre  in  questa  materia 
distinguere  attentamente  e  riprovare  il  sen- 
sibile, quando  è  pigliato  qual  (ine,  ed  ap- 
provarlo, quando  è  pigliato  qual  mezzo  di 
unirsi  a  Dio.  Cosi  o[)erò  san  Tomaso.  E 
però  quanto  all'intelletto  egli  insegnò  che 
la  contemplazione  di  questa  vita  non  può 
stare  senza  fantasmi,  e  cosi  nemmen  senza 
immagini,  senza  forme,  senza  figure;  e  che 
se  qualche  santo  Padre  ha  mostrato  di  vo- 
ler da  essa  nccessai  ianu-nte  rimuoverli,  ha 
solo  voluto  dire  che  la  contemplazione  non 
si  fermi  in  essi.  Ecco  le  sue  proprie  parole 
per  chi  le  desideri  :  Contcmplalio  Humana, 
secundum  statum  praescntis  vitae,  non  po- 
tcst  esse  absque  phantasmatihas,  quia  con- 
naturale est  homini  ut  specics  intcUigibiles 
in  phantasmatibus  vidcat ,  sicut  Pìùlosoph. 
dicil  in  tcrtio  de  Ànima.  Tamcn  intcllcctua- 


;ette  phincii'J  illusione  v. 


Ii.(  cognilio  non  sìsUt  in  ipsis  phanlasmati- 
ìms,  sed  in  cis  cnntemplalur  puritatem  in- 
telligihiìis  veritatis:  et  hoc  non  solum  in  co- 
gnitione  ndlurati,  sed  edam  in  eis  quaeper 
revelationcm  cognoscimus.  Dicit  enini  Dio- 
nys.  (2  de  Coelesl.  ìì\erarch.)quod angelo- 
rum  hierarchias  tnanifestat  nobis  divina  cla- 
ritas  in  quibiisdam  symbolis  Jlguratis_,  in 
cnjns  viriate  restiluinntr  in  simplum  radium, 
idest  in  simpliccm  cognitionem  inlelligibilis 
veritatis.  Et  sic  intelUgendum  est,  quod  Gre- 
gorius  dicit ,  quod  contemplantes  corpora- 
lium  rerum  umbras  non  secum  Irahunt , 
quia  videlicet  in  cis  non  sislit  corum  con- 
templntio,  sed  potius  in  considerutione  in- 
telligibdis  veritatis.  Cosi  san  Tomaso  (2.  1, 
q.  180,  a.  5  ad  1). 

Come  dunque  il  dlretlore  alla  pag.  5g  dà 
questa  regola  generale:  la  reminiscenza  di 
Dio  presente  deve  esser  totalmente  spiritua- 
le ^  senza  immagine  o  figura  alcuna,  men- 
tre del  (Ulto  è  ciò  impossibile  a  noi  da 
noi?  E  come  dunque  egli  vuole  che,  a  fug- 
gir questa,  rimirisi  sempre  Dio  qual  è  in 
sé  medesimo,  conforme  laute  volle  fu  già 
osservato  nella  seconda  illusione  e  ancor 
nella  terza?  Questo  è  un  volere  che  da  sé 
si  portino  l'anime  al  terzo  cielo. 

San  Tomaso  nella  lezion  prima  che  fa 
sopra  il  capitolo  12  della  2  a'  Corinti,  in-   j   gavi  Jugiens  (Ps.  54,  8),  perché  non  fuit 


Sri 
Che  altro  dunque  è  volere,  che  quando 
uno  mettesi  alla  presenza  di  Dio,  liberi  la 
sua  mente  da  tutte  le  immagini,  da  tutte 
le  figure,  da  tulle  le  forme,  e  aspiri  a  un 
guardo  puramente  spirituale,  se  non  che 
volere  ch'egli  procuri  di  portarsi  da  sé  me- 
desimo al  terzo  cielo,  dove,  come  osservò 
san  Tomaso,  ninno  può  mai  arrivare  se 
non  rapilo,  e  rapito  ancora  ben  lungi  da 
sé  medesimo?  Se  questa  su  la  terra  non  è 
la  sola  contemplazione,  quesla  è  la  somma. 
Talis,  ut  opinor,  excessus,  aut  tantum,  aut 
maxime  contemplatio  est:  cosi  giudicò  s:in 
Bernardo;  mercecclié  questo  non  è  operar 
più  al  modo  umano,  ma  al  modo  angeli- 
co: rerum  etenim  ctipiditatibus  vivendo  non 
teneri,  humanae  virtutis  est;  corporum  vero 
siinilitudinibus  specidando  non  involvi,  an- 
gelicae  piiritatis  est.  E  benché  sia  vero  che 
l'uno  e  l'altro  si  può  per  virili  divina,  che 
l'uno  e  l'altro  è  passare,  che  l'uno  e  l'al- 
tro é  trascendere  sé  medesimo  con  bell'e- 
stasi; cuntutlociò  l'uno  è  uscire  poco  lon- 
tano da  sé,  l'altro  é  fuggir  lontanissimo, 
Utrumque  tamen  divini  muneris  est,  utium' 
que  excedere,  utrumque  te  ipsum  transcen- 
dere  est,  sed  longe  unum,  alterum  non  lou' 
gè:  che  però  vuole  il  Santo  che  a  questo 
appunto  alludesse  già  chi  dicea:  ecce  elon- 


terpretando  quelle  parole  di  san  Paolo,  scio 
raptum  huj  11  smodi  usquead  tertium  coelum, 
intende  per  cielo  l'altezza  della  cognizione, 
la  qual  eccede  il  modo  naturale  e' ha  l' no- 
mo di  conoscere  in  quesla  vita.  E  cosi  quan- 
do l'uomo  vede  alcuna  cosa  con  gli  occhi 
del  corpo,  ma  in  un  modo  superiore  all'uso 
suo  naturale,  come  fu  quando  Baldassare 
vide  quella  mano  che  scriveagli  la  senleti- 
za  di  morte  imminente  su  la  parete,  allora 
egli  dice  che  l'anima  è  sollevata  al  primo 
eielo.  Quando  vede  una  verità  soprannatu- 
rale, ma  adombrata  in  qualche  immagine, 
o  forma,  o  figura,  come  san  Pietro  vide 
adombrata  in  un  lenzuolo  pieno  di  serpi 
la  conversion  delle  genti,  allora  l'anima  è 
sollevala  al  seconfio  cielo.  Quando  vede 
una  verità  soprannaturale,  senz'ajulo,  né 
di  sensi  né  di  fantasmi,  come  la  veggono 
le  anime  separate,  allora  l'anima  è  solle- 
vala al  terzo  cielo:  eh' è  ciò  che  allora  fu 
di  san  Paolo. 


contenttis  exire,  nisi  et  longe  scfaceret,  ut 
posset  quiescere. 

Eppure  odasi  il  direttore  (p.  179)  par- 
lar del  suo  guardo  fisso:  questa  semplice 
veduta  di  Dio  contempla  l'oggetto  suo  in 
lui  medesimo;  ciò  ch'é  dubbiosissimo,  se 
neppure  rotlenue  l'Apostolo  in  quel  suo 
ratio,  nel  quale  é  cerio  ch'egli  se  n'andò 
lauto  lontan  da  sé,  ch'operò  più  da  angelo 
che  da  uomo:  onde  nemmeno  potè  poi  ri- 
tener memoria  di  ciò  che  fosse  in  quello 
stato  di  lui ,  se  fosse  nel  corpo,  0  se  fosse 
fuori  del  corpo:  sive  in  corpore,  sive  extra 
corpus  nescio:  Deus  scit  (2  ad  Cor.  12,  3). 

II,  Mi  pare  adunque  che  sia  un  abusare 
la  semplicità  di  Filotea,  il  dirle  cosi:  se 
un  pittore  vi  avesse  regalato  d' una  bella 
immagine  del  sole ,  per  formar  la  quale 
avesse  usato  ogni  industria,  di  maniera  che 
voi  non  vi  saziaste  mai  di  rimirarla,  io  so 
ben  certo  che  quando  voi  aveste  un  gran 
/i  cddo,  la  vostra  bella  immagine  del  sole 
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non  fi  ntcaliìcrchhe  pwUo;  e  che  quando 
aveste  bisogno  o  di  i>edcrCj  o  di  cammina- 
re y  ella  non  vi  somminìsii-erebbe  punto  di 
luce  a  questo  effetto,  ma  bisognerebbe  an- 
dare al  sole  che  n'è  l'originalcj  e  nonfer- 
marsi  ad  una  tela  fredda  e  oscura.  Questo 
inondo  è  una  bella  immagine  della  Divinità; 
ma  per  riscaldarci  e  veder  lumej  bisogna 
incessantemente  rimirare  l'originale  (p.  in). 
E  questo,  dico,  uu  abusare  la  scmplicilà  di 
Filoloa;  perchè  su  la  terra  nou  si  può  mai 
rimirar  cosi  nobile  originale,  qual  è  il  Dio 
nostro:  nonvidcbit  mehomOj  etvivet  (  Exod, 
33,  20).  Di  lui  non  si  può  aver  nulla  più 
ch'una  mera  copia,  e  questa  anche  rozza  : 
che  però  disse  l'Apostolo:  videmus  nunc 
per  speculum  in  aenigmatCj  tunc  autem  Ja- 
cieadjaciem(i  ad  Cor.  i3,  12).  Onde  la 
comparazion  dian/i  addotta,  se  ben  si  guar- 
da^ va  a  ferire  dirittamente  l'Apostolo  io 
questo  luogo;  perchè  l'Apostolo,  il  quale 
lavello  come  si  conviene,  non  paragonò  il 
mondo  ad  una  tela,  conforme  fa  il  direttore, 
ina  ad  uno  specchio,  videmus  nunc  per  spe- 
culum., benché  ad  uno  specchio  appannato: 
videmus  nunc  per  speculum  in  aenigmafe. 
Cosi  abbiamo  da  san  Tomaso,  il  quale  nella 
bellissima  spiegazione  di  dello  luogo  dice 
che  in  tre  modi  si  può  rimirare  una  cosa. 
O  con  aver  della  cosa  presente  in  sé,  se- 
condo il  suo  essere;  e  cosi  noi  vediamo  la 
luce,  perchè  P abbiamo  presente  secondo 
il  suo  essere  negli  occhi  nostri.  O  con  ave- 
re presente  in  sé,  non  la  cosa,  ma  la  simi- 
litudine della  cosa;  e  cosi  noi  vediamo  le 
pietre,  gli  alberi,  gli  animali,  perchè  ab- 
biamo negli  occhi  nostri  le  simiglianze  di 
dette  cose,  cioè  le  loro  specie  dirette.  O 
con  avere  presente  in  sé,  non  la  cosa,  né 
la  similitudine  della  cosa,  ma  la  similitu- 
dine della  similitudine;  e  così  noi  vediamo 
le  pietre,  gli  alberi,  gli  animali,  quando  li 
vediam  di  riverbero nellospecchio,  perché 
abbiamo  negli  occhi  nostri  le  specie  delle 
specie,  cioè  le  specie  arrivateci  di  riflesso. 
ISel  primo  modo  dice  san  Tomaso  che 
Iddio  vede  sé  slesso  con  la  sua  cognizion 
naturale,  perchè  in  lui  è  l'istesso  il  suo  es- 
sere e  il  suo  inlellelto.  Nel  secondo  modo 
egli  crede  che  naturalmente  il  veggano  gli 
Angeli,  in  quanto  la  simiglianza  dell'essere 
divino  l'ilucv  in  essi  iraniediatamcule.  Nel 
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terzo  moda  egli  dice  ch'èDio  veduto  natu- 
ralmente dagli  uomini  su  la  terra,  perchè 
è  veduto  solo  nelle  creature,  che  sono  que- 
gli specchj  che  ce '1  dimostrano,  altri  più 
tersi,  altri  meno.  Il  lersissimo  è  Gesù  Cri- 
sto ,  il  qual  però,  contenendo  in  sé  tutti  i 
raggi  di  sì  gran  sole,  qual  è  il  Dio  nostro, 
ci  può  illuminare  e  ci  [)uò  infiammar  sem- 
pre più,  quanto  piace  a  noi:  basta  che  a 
lui  ci  accosliamo.  Non  è  dunque  illusione 
dire  a  Filotea,  affine  di  totalmente  rimuo- 
verla dal  sensibile,  che  le  cose  create  ci 
rappresentano  Dio,  come  la  tela  dipinta 
rappresenta  il  sole?  Bisogna  dire  che  ce  lo 
rappresentano  come  lo  specchio,  e  così  il- 
luminano e  infiammano,  non  però  appie- 
no; perchè  lo  stesso  specchio  più  terso, 
eh*  è  Gt'sù  Cristo,  anch' egli  ha  il  suo  pan- 
no, ha  la  carne  umana;  e  però  nemmea 
col  favor  di  sì  bullo  S()ecchIo  rimiriamo 
Dio  puro  puro  qual  egli  è  in  sé,  ma  ran- 
nuvolato: videmus  nunc  per  speculum  in 
aenigmate. 

E  con  ciò  cade  a  terra  la  illusione  del 
direttore  intorno  al  sensibile,  in  quanto  lo 
vuol  rimuovere  totalmente  nell'orazione 
dall' intelletto.  Bisogna  solamente  rimuo- 
vi'rlo  come  fine,  non  come  mezzo,  sicché 
non  ci  fermiamo  nello  specchio  come  spec- 
chio, ma  nello  specchio  fin  a  quel  segno 
(he  è  alto  a  farci  sempre  più  ammirare  ed 
amare  quel  sole  che  in  lui  riluce.  Ma  non 
bisogna  mai  dire,  per  concepire  Dio  in  lui 
medesimo,  non  è  necessario  di  avere  ricorso 
a  cosa  alcuna  creala  in  particolare  (  p.3 1 6)  ; 
perchè  né  su  la  terra  possiamo  concepire 
Dio  in  sé  medesimo,  né  possiamo  conce- 
pirlo senza  ricorrere  a  qualche  cosa  creata 
in  particolare,  cioè  dire  a  qualche  fantas- 
ma: contemplalio  humana,  sccimdum  sta- 
tum  praesenlis  vitae,  non  potest  esse  abs- 
que  phantasmatibus. 

III.  Quanto  alla  volontà  poi,  dirò  bre- 
vemente che  chi  cura  affetti  sensibili  per 
quella  soddisfazione  che  pruova  in  essi,  si 
ha  da  condannar  giustamente  come  imper- 
fetto; ma  nou  cosi  chi  li  cura  per  eccitar 
sé  medesiu)0  maggiormente  al  divin  ser- 
vizio, come  fa  chi  proron»pe  In  aspirazio- 
ni amorose  verso  il  Signore,  o  bacia  il  cro- 
cifisso, o  contempla  immagini  sacre,  o  si 
consola  eon  libri  spirituali,  o  si  raccoraau- 
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da  a'  suol  cari  santi  avvocati,  o  va  a  pro- 
cessìooi,  o  fa  penitenze,  o  piglia  ad  uno 
ad  uno  l'esercizio  delle  virtù,  per  cono- 
scere in  sé  s'egli  le  possiede. 

Che  linguaggio  dunque  è  mai  quello  da 
ricordarsi  ancor  in  questo  proposito,  dire 
che  tulio  ciò  che  si  aggiugrie ,  senza  es- 
sere necessario,  alla  semplice  l'edula  di  Dio, 
dimostra  la  diffidenza  dell'anima,  oja  co- 
noscere il  suo  amor  proprio ,  //  quale  non 
contentandosi  di  Dio,  vuole  appoggiarsi  so- 
pra le  cose  di  sua  divina  Maestà  ?  (  p.  240  ) 
Questo  solo  principio,  se  si  riceva,  basta  a 
ritirare  i  fedeli,  non  solo  dalle  aspirazioni 
divole,  non  solo  dalle  immagini  sacre,  non 
solo  da'  libri  spirituali,  e  non  solo  da  tutte 
quelle  allrecose  purora  dette;  ma  da  quan- 
to culto  esteriore  a  Dio  mai  si  renda  con 
tanti  riti  ecclesiastici,  che  sicuramente  non 
son  di  necessità,  ma  di  convenienza^,  da 
vesperi,  da  unici,  da  salmi,  da  processioni, 
da  prediche,  e  da  si  varie  benedizioni  so- 
lenni d'acque  ,  di  crismi ,  di  ceneri ,  di  ce- 
re, di  ulivi,  di  palme,  di  pani,  che  sono  in 
uso;  ed  a  ridurre  finalmente  la  Chiesa  ad 
alcuni  pochi  e  pii  uomini,  noli  a  Dio,  che 
vivano  in  pura  fede.  Leggasi  san  Tomaso 
contra  gentes  (1.  3,  e.  1 17),  e  si  vedrà  ciò 
ch'egli  dice  in  questo  proposito.  Dice  che 
non  si  rimembrano  d'esser  uomini  quelli 
che  non  vogliono  ajutarsi  col  sensibile,  sì 
quanto  all'intelletto,  sì  quanto  alla  volon- 
tà :  in  quo  eliam  apparet,  quod  se  homines 
esse  non  meminerunf,  dum  sensibilium  sibi 
repraesentationem  necessariam  non  judi- 
cant  ad  interiorem  cognitionem  et  affectio- 
nem.  Ma  il  direttore  va  per  un'altra  via.  Il 
direttore  presuppone  che  quando  il  po- 
polo cristiano  rinova  atti  divoti  verso  li 
suo  Dio,  offerte,  orazioni,  meditazioni,  o 
altre  cose  le  quali  molto  contengano  di 
sensibile,  non  abbia  fede,  perchè  non  cre- 
de che  la  fede  gli  basti,  e  dice  così:  il  po- 
polo cristiano  (cosa  veramente  deplora- 
bile) non  penetra  punto  di  questa  verità: 
ancorché  questo  sia  il  popolo  benedetto,  il 
sacerdozio  reale,  la  nazlm  scinta,  come  lo 
chiama  san  Pietro,  e  porti  nel  suo  seno  un 
tesoro  di  santità,  del  quale  non  sa  il  pre- 
gio, voglio  dire  la  fede  al  sangue  e  ai  me- 
riti del  Salvatore  del  mondo;  sopporta  una 
sete  vergognosa  nel  mezzo  delle  fonti  che 


lo  potrebhono  adacquare,  e  non  conosceu' 
do  la  felicità  spirituale  ,  onde  questa  fede 
il  renderebbe  capace,  lascia  la  sorgente  per 
li  rivi,  e  lo  sguardo  fisso  e  amoroso  di  Gè- 
sii  Cristo  per  alcune  leggiere  affezioni,  le 
quali  altro  non  operano,  che  sfiorar  la  pie- 
tà. Così  i  Cristiani  impongono  a  sé  stessi 
un  giogo  d'orazioni  vocali  senza  numero  , 
si  caricano  di  meditazioni  e  di  obblazioni 
fino  ad  infastidirsene,  perciocché  essendo 
la  loro  fede  assai  poco  esercitata,  non  cre- 
dono, se  non  leggiermente,  die  Gesìi  Cri- 
sto sia  orante  in  loro,  e  non  han  l'occhio 
a  lui,  ma  sempre  alle  opere  loro  e  ai  loro 
metodi.  Strana  cecità,  Filotea,  di  non  co- 
noscere la  sua  felicità,  e  di  cercare  inces- 
santemente fuori  di  noi  un  fondo  che  ab- 
biamo dentro  di  noi  medesimi  !  (p.  243) 

Cosi  appunto,  senza  mutar  parola,  cre- 
do io  che  parlerebbouo  tutti  quelli  i  quali 
tengono  per  sentenza  che  la  sola  fede  ai 
meriti  di  Cristo  ci  ha  da  bastare.  Non  dico 
io  già  che  il  direttore  seguiti  tal  sentenza, 
perchè  da  altri  luoghi  del  suo  libretto  ap- 
parisce chiarissimo  ch'egli  vuole  le  opere 
buone,  e  le  presuppone  e  le  pregia  nella 
Filotea.  più  forse  ancora  di  ciò  ch'ella  non 
si  merita:  ma  dico  bene  che  l'incoerenza 
nel  suo  parlare  è  grandissima ,  e  che  se  sì 
considera  tutto  il  passo  da  me  citato,  egli 
parla  in  modo,  come  chi  vuole  che  per 
qualsisia  nostro  bene  ci  abbia  sola  a  ba- 
stare la  fede  in  Cristo;  e  che  se  non  è  il- 
lecito, sia  superfluo  il  fare  ogni  dì  ricorso 
agli  Angeli,  a'  Santi,  alle  Sante,  alla  Ver- 
gine, a  chiunque  sia.  Perchè  seno!,  per 
dimostrarci  conlenti  di  Cristo  solo,  orante 
dentro  di  noi,  neppur  dobbiamo  ad  ora 
ad  ora  tra '1  giorno  invocare  lui  stesso, 
quanto  meno  dobbiamo  invocar  quegli  al- 
tri che  sono  di  sì  gran  lunga  inferiori  a 
lui?  Certo  è  che  questo  è  molto  più  lasciare 
la  sorgente  per  li  rivi.  E  però  Giovanni 
Vicleffo,  il  quale  per  dimostrare  ch'era  su- 
perfluo il  fare  nell'orazione  ricorso  ad 
altri  che  a  Dio,  si  valse  (tra  le  altre  simi- 
litudini) ancor  di  questa,  della  sorgente 
purora  addotta  e  de' rivi,  se  fosse  vivo, 
avrebbe  grazie  grandissime  al  direttore  del 
furto  fattogli,  benché,  come  credo  io,  per 
inavvertenza.  U  Bellarmino  sopra  l'invo- 
cazione dei  Santi,  là  dove  dà  la  differeuza 
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t!  a  '1  Vick-nb,  e  più  «Uri  suoi  simili  in  que- 
sto uiiulo,  Ila  nel  tomo  J  delle  sue  coulro- 
versie  (p  4>  !•  '.  c>  '5)  queste  parole: 
quamquam  flclef/tts  non  illicitum  esse  di- 
cebat  oiare  SanctoSj  sed  solum  inutile  et 
superfluum  :  dicebat  eniin  videri  stultitiam , 
sectari  turbidos  rivoSj  quando  fons  ipse  pa- 
tet.  E  questo  appunto,  salvo  il  brullo  no- 
me di  torbidi  dato  a'  rivi,  si  può  dir  che 
qui  sia  alVermato  d  il  direttore  :  se  non  clie 
dove  il  ViclelVo  disse  die  si  lasciava  la 
sorgente  per  li  rivi,  quando  si  ricorreva  ai 
rivi  piuttosto  che  alla  sorj;enle;  il  direttore 
dice  che  si  lascia  la  sorgente  perii  rivi, 
quando  si  ricorre  alla  sorgente  medesima  : 
essendo  per  lui  rivi  ancora  le  orazioni  vo- 
cali, le  orazioni  giaculatorie,  e  tutte  le  af- 
fezioni di  vote,  le  qu^li  sgorgano  dalla  fe- 
de di  Cristo,  orante  dentro  di  noi,  dette 
però  da  esso,  non  torbide,  ma  lej^giore. 
Onde  in  sentenza  di  lui ,  a  non  fargli  tor- 
lo, il  non  coiileutarsi  della  sorgente  signi- 
fica un'altra  cosa,  olire  Tasserita  già  dal 
ViclefTo:  significa  il  non  si  contentar  della 
fede  sola.  Si  torni  a  leggere  il  lesto  da  me 
citato,  e  si  vegga  se  punto  esagero. 

Che  se  non  basta  d  solo  passo  qui  pon- 
derato a  con)prendere  la  sua  mente  in  que- 
sta materia,  si  noti  quel  ch'egli  aggiunse 
in)rnediatamente  (p.  243):  ma  se  il  volgo 
de'  Cristiani  non  ha  coraggio  di  sollevarsi 
a  questa  purità  di  fede  j  non  sarebb' egli  giu- 
sto che  i  saggi j  e  coloro  i  quali  sono  alle- 
vati negli  esercizj  della  Teologia  e  della  sa- 
era  Scrittura^  risuscitassero  in  loro  l'uso 
e  'l  valore  di  sì  prezioso  dono  j  che  vivono 
seppelliti  sotto  la  calca  delle  dispute  e  delle 
ragioni,  come  altri  si  .seppelliscono  sotto  le 
tenebre  della  immaginazione  e  del  senso  co- 
mune? Ed  ecco  una  sferzata  data  a  coloro 
che  dann' opera  alla  Scol.istica:  quasi  che 
questi  tengano  seppellita  la  fede  sotto  la 
calca  di  quelle  dispute  e  di  quelle  ragioni 
slesse  che  sono  indirizzate  a  vivificarla. 
Ma  essi  non  se  ne  curano  :  perchè  se  que- 
sto è  seppellire  la  fede,  nessuno  l'avrà  a' 
suoi  di  seppellita  più  d'un  Pier  Lombar- 
do, d'un  Alberto,  d'un  Ales,  d'un  Alano, 
d'un  Aureolo,  d'uno  Scoto,  d'un  Egidio, 
d'un  Erveo,  e  fino  d'un  san  Totn.iso  dot- 
tore angelico,  i  quali  sotto  la  calca  rlelle 
dispute  e  delle  ragioni  seppellirono  ancora 
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sé.  E  chi  sarà  che  non  ami  piuttosto  un 
tale  scp|)ellimcnto  proprio  solamente  di 
chi  sia  già  mollo  all'ozio,  the  sollevarsi  da 
questo  alla  fede  pur.i?  Né  a  tal  fede  voglio- 
no i  buoni  scolaslici  sollevar  sé  né  sollevar 
altri,  sapendo  che  i  nemici  di  santa  Chiesa 
nessuna  cosa  amerebbono  più  di  questa, 
per  vedere  andar  liberi  i  loro  errori.  Pa- 
ragoni pur  dunque  il  direttore  la  calca  del- 
le dis[>ute  e  delle  ragioni,  (pianto  egli  vuo- 
le, alle  tenebre  della  immaginazione  e  del 
senso  comune;  il  paragon  non  sussiste: 
perchè  a  sgombrare  a[)punlo  le  tenebre 
della  immaginazione  e  del  sen.so  comune 
dal  volgo  de'  Cristiani  è  indirizzata  la  cal- 
ca di  quelle  dispute  e  di  quelle  ragioni 
chVgli  chiama  con  titolo,  fra'  Cattolici  po- 
co pio,  sepoltura  della  fede.  Dl[)oi  soggiii- 
gne:  non  sarehbono  essi  tenuti  di  rappre- 
sentare agli  occhi  loro  ed  a  quei  degli  al- 
tri le  ricchezze  di  Geui  Cristo,  che  dimo' 
rana  in  un'anima  senza  affetto  j  e  che  la 
maggior  parte  degli  uomini  rinchiudono  deU' 
tro  U  loro  senOj  come  cose  totalmente  inu- 
tili? E  perchè  a  ciò  son  tenuti,  però  i  dot- 
ti medesimi  sempre  insegnano  che  non  si 
lasi  ino  oziose  dentro  di  noi  le  ricchezze  di 
Gesù  Cristo,  ma  che  spesso  ricorriamo  a 
lui,  ci  raccomandiamo  a  lui,  gli  rinnovia- 
mo le  offerte  di  noi  medesimi;  cose  che  il 
direttore  riprova  tanto  alla  sua  Filotea. 
Poi  segue:  perciocché  quantunque  tali  sa^ 
pienti  possano  esser  giusti ^  per  usare  essi 
bene  della  grazia^  manca  loro  questo  ritor- 
no che  dovrehbonofare^  concentrandosi  in 
se  stessi,  per  esser  perfetti^  per  esser  tran- 
quilli, per  esse/-  felici,,  e  per  provvedere  sé 
e  gli  altri  abbondantemente.  Ora  qui  che 
mai  signi(ii:a  un  tal  ritorno  e  un  tale  ricon- 
centramento? Nondirel)be  ognuno  che  fos- 
se ricorrere  spesso,  raccomatidarsi  spes- 
so, ofléiire  spesso  a  Gesù  Cristo  il  cuor 
proprio  convivo  amore?  Ma  questo  è  quel- 
lo che  il  direttore  condanna  ,  perchè  que- 
sto è  quel  lasciare,  com'egli  parla,  la  sor- 
gente per  li  rivi.  Adunque  un  tal  ritorno 
e  un  tal  conceulramento  altro  non  è,  se 
attentamente  riguardasi,  che  un  orpello 
mal  sussistente  :  perchè  dà  tutto  il  prece- 
dente contesto  si  vede  chiaro  ch'egli  con 
un  tal  dire  non  vuole  altro  più,  se  non  che 
ci  coutentiamo  della  ftde  in  Cri.sto  orante 


dentro  di  noi;  e  dall'altra  parte  vuol  dare 
a  credere  che  quando  noi  saremo  di  ciò 
contenti,  operiamo  assai.  E  qiial  è  questo, 
tal  è  altresì  l'arlifìcio  di  lutto  il  libro:  vo- 
lere che  all'orazion  non  si  faccia  nulla,  e 
del  non  far  nulla  parlare  continuamente, 
come  se  il  non  far  nulla  fosse  il  far  lutto. 
Artificio  in  vero  fluissimo,  perchè  richie- 
de in  chi  legge  un'attenzione  indicibile  ad 
ogni  passo,  per  avvertire,  quanto  sia  male 
applicato  alla  fede  pura  luttociò  che  i  Santi 
hanno  mai  scritto  di  bello,  quando  han 
parlato  della  contemplazione  anche  subli- 
missima.  E  questa  attenzione  a  poco  a  po- 
co languisce,  e  così  chi  legge  alla  fine  si 
trova  illuso,  perchè  più  bada  a  quel  belio 
che  gli  vien  detto,  che  non  alla  falsità  del- 
l'applicazione. 

Perù  oltre  alla  suildetta  proposizione  di 
sì  reo  suono,  finor  discussa,  non  so  se  tali , 
o  quasi  tali  appariscano  le  seguenti,  che 
discendono  a  varj  particolari. 

i."  Se  la  contemplazione  è  il  piìi  per- 
fetto uso  della  fede  (  il  che  di  più  è  tanto 
falso,  quanto  è  vero  che  il  più  perfetto  uso 
della  fede  è  quello  che  si  trova  ne'  marti- 
ri), se  la  contemplazione  è  il  piìt  perfetto 
uso  della  fedC)  poiché  in  un  atto  solo  uni- 
sce  tutte  le  divine  verità,  e  questo  alto 
consiste  nel  rimirare  Dio  solo  in  lui  stes- 
sOj  che  comprende  il  tullOy  e  in  sé  unisce 
il  tutto;  non  occorrono  piìt  né  lezioni  né 
meditazioni^  ma  basta  riposarsi  soave- 
mente in  Dio  con  lo  sguardo  d' una  viva 
fede  (  p.  47  ). 

0..°  Quanto  più.  l'orazione  si  allontana 
dalla  lingua,  tanto  piìi  s'avvicina  al  cuo- 
re (  p.  3o4  ). 

3.°  Se  voi  portate  Gesti  Cristo  nel  vostro 
cuore,  non  è  necessario  averlo  continua- 
mente nella  bocca  (p.  235). 

4"  La  comune  de'  preti  ha  bisogno  d'un 
uff  ciò  un  poco  lungo,  più.  per  maniera  di 
occupazione  cìie  per  forma  d'orazione  (p. 
3o8). 

5."  La  voce  non  ci  è  stata  data  che  per 
fare  apparire  i  nostri  sentimenti  ;  ma  quan- 
do un  buon  cuore  li  presenta  a  Dio,  un  giu- 
sto che  gode  Dio  sì  presente,  a  sé  familia- 
re e  tanto  intimo,  ha  qualche  confusione 
di  aprir  la  bocca  per  dire  a  Dio  quello  che 
già  egli  sa,  e  quello  che  il  cuore  di  già  ha 
rappresentato  (p.  5o4). 
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6°  Qualche  volta  è  un  indizio  di  dub- 
bio r  impiegare  la  voce  per  protestare  a 
Dio  quello  che  sente  il  cuore  (  p.  3o4  )• 

7.°  Nasce  questo  dall'anima,  che  vuole 
assicurarsi  ella  stessa  degli  atti  suoi  pro- 
prjj  e  richiamare  sino  ai  sentimenti  la  fe- 
de,  la  quale  allora  è  più  pura  quando  è 
pili  spirituale  (  p.  3o4  )• 

8.°  La  rappresentazione  immaginaria 
del  corpo  di  nostro  Signore  può  appoitare 
grand' inconvenienti ,  poiché  in  rigore  il 
corpo  che  questi  tali  si  rappresentano , 
non  è  quello  di  Gesù,  è  un  coi  pò  immagi- 
nato (p.  226). 

9.°  Iddio  non  é  quello  che  concepisce  la 
ragione,  perché  tutto  quello  che  noi  cono- 
sciamo mediante  le  potenze  dell'anima,  è 
finito,  e  Dio  è  infinito.  Tutto  quello  che 
noi  conosciamo  si  può  comprendere,  ma 
Dio  solo  é  incomprensibile.  iW  siegue  dun- 
que che  quando  per  uno  sforzo  della  ragio- 
ne naturale  vogliamo  conoscere  Dio  dentro 
la  sua  natura  per  la  s'imiglianza  delle  cose 
che  noi  conosciamo,  o  convertiamo  la  crea- 
tura in  Dio,  come  fanno  gl'idolatri,  i  qua- 
li, cercando  D'io  per  li  motivi  della  ragio- 
ne, si  formavano  Dei  di  tutte  le  cosej  ov- 
vero noi  abbassiamo  Dio  alla  creatura,  ec. 
Devesi  dunque  purgare  il  nostro  spirito 
dalle  immagini  e  dagli  oggetti  creati,  e  la 
nostra  volontà  dalla  affezione  di  tali  im- 
magini, per  conoscere  Dio  puramente  in 
lui  medesimo,  ec.  (p.  320 ). 

IO."  Quando  il  contemplativo  va  per  as- 
sistere alla  Messa,  non  può  far  di  meno 
di  ricordarsi  die  la  Messa  che  vuole  ascol- 
tare è  una  rappresentazione ,  o  piuttosto 
una  continuazione  del  sacrificio  che  Cri- 
sto signor  nostro  offerì  sopra  la  croce.  Ec- 
covi un  pensiero  della  umanità  di  Gesìi 
Cristo,  il  quale,  così  semplice  com'è,  basta 
all'anima  per  elevarsi  a  Dio,  e  per  ascoU 
tar  la  Messa  mirando  Dio.  È  questo  inf- 
nitamente  meglio  di  tutte  le  meditazioni  e 
le  orazioni  che  si  potesse)  o  far  sopra  la 
Messa  (p.  53). 

1 1.°  Altre  anime  s'immaginano  che  biso- 
gni sempre  di  Gesù  Cristo  ricordarsi  at- 
tualmente, come  se  l'abito  della  fede  non 
bastasse  (p.  227). 

Se  l'abito  della  fede  ci  ha  da  bastare 
per  ricordarsi  di  Gesù  Cristo  quanto  è  di 
necessità,  perchè  dunque  non  ci  ha  altresì 
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d.i  luislar  per  H  rim;in«titeV  Ed  ceco  che 
di  bfl  nuovo  l'al)ilo  iloUa  tede  rilortiu  In 
cam[io  a  valer  più  ne'  principj  di  un  lale 
autore,  die  l'abito  della  lede  ridotto  agli 
atti. 

IV.  Ma  per  ritornare  noi  piuttosto  là  don- 
de nel  ricordare  le  tante  proposizioni  mal 
sussistenti  ci  siain  parliti,  dico  che  la  fede 
dev'essere  senza  dubbio  la  nostra  regola, 
ma  che  però  non  può  essere  da  sé  sola. 
Convieo  che  a  forza  ella  si  vaglia  de' sen- 
si,  affinchè  questi  rappresentino  all'intel- 
letto ciò  ch'ella  vuole,  e  l'intelletto  pro- 
ponga alla  volontà.  Anzi  sì  sopra  l'intel- 
letto, si  sopra  la  volontà  hanno  i  sensi  sì 
gran  possanza,  che  ninna  cosa  torna  più 
in  prò,  se  si  bada  alla  fede  stessa,  che  at- 
tendere a  guadagnarsi  il  favor  de'  sensi;  il 
che  succede  qualunque  volta  il  sensibile  si 
unisce anch'egli  con  essa  in  tirarci  a  quello 
che  supera  lutt'  i  sensi ,  in  tirarci  a  Dio. 

Il  cardinal  Sforza  Pallavicino,  nel  trat- 
tato dottissimo  da  lui  fallo  sopra  la  Perfe- 
zion  cristiana,  volendo  su*  primi  capi  in- 
vestigar la  cagione  per  cui  sieno  gli  spi- 
rituali si  rari  nel  Cristianesimo,  dice  non 
esser  vero  che  ciò  derivi,  come  i  più  slima- 
no, da  mancanza  di  fede:  e  il  prova  per 
due  ragioni. Prima, perchè  è  infallibile  che 
il  peccalo  può  stare  in  un  con  la  fede:  an- 
zi molti,  i  quali  erano  attualmente  in  pec- 
cato, piuttosto  che  rinnegar  la  fede,  hanno 
sostenuto  il  martirio.  Poi,  perchè  rarissimi 
sono  fra'  peccatori  que'  Cristiani  i  quali 
non  sentano  almeno  un  forte  sospetto  che 
sia  vero  ciò  che  loro  insegna  la  fede:  onde 
quando  anche,  mancatane  la  certezza,  non 
rimanesse  in  loro  altro  più  che  un  sospet- 
to semplice  della  vita  futura,  dovrebbe  que- 
sto solo  bastare  per  ritenerli  da  quei  pia- 
ceri a  cui  dubitano  che  sovrasti  al  fin  gran 
male, qual  è  l'inferno;  siccome  appunto  un 
sospetto  solo  ch'essi  abbiano  di  veleno,  ba- 
sta per  ritenerli ,  benché  assetati,  dall'ac- 
coslare  le  labbra  ad  una  tazza  freschissima 
d'acqua  concia  ne'  giorni  estivi.  Da  che 
dunque  deriva ,  per  suo  parere  ,  che  tanto 
rari  tra'  Cristiani  sian  veri  spirituali?  De- 
riva dalla  forza  che  ha  l'immaginazione,  si 
sopra  rii)lellcllo,  si  sopra  la  volontà. 

Quei  ministri  che,  stando  d'intorno  al 
principe,  han  carico  d' informarlo  in  tutte 
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le  cose,  noti  è  credibile  quanto  possano. 
E  perchè  i'  perchè  essi  non  gli  dicano  seni- 

I  pre  la  verità?  No:  ma  perch'essi  sono  co- 
loro a  cui  tocca  dirgliela.  Ond'è  che  in 
dirla  gliela  rappresentano  in  modo  che 
facilmente  lo  piegano  come  vogliono  ,  or 
a  stimarla,  or  a  sprezzarla,  or  ad  appro- 
varla, ora  a  riprovarla,  secondo  quel  vario 
aspetto  ch'essi ,  quali  ottimi  dipignitori ,  le 
danno  airintento  loro.  I  sensi  son  quei  che 
informano  rintellelto  in  qualunque  affare: 
e  però  quantunque  gli  rappresentino  le  co- 
se della  felle  per  vc-rc,  tuttavia  gliele  rap- 
presentano ne'  più  de'  Cristiani  iu  forma 
si  languida,  ch'egli  in  virtù  d'una  simile 
informazione  o  non  si  muove  punto,  o  si 
muove  poco,  come  chi  vede  una  Rachele 
dipinta  da  pennel  goffo.  Dipoi,  quando  an- 
che l'intelletto,  qual  principe  di  valore,  re- 
sista con  la  ragione  alla  fantasia,  che  lo 
vuole  illudere,  resta  alla  fantasia  un'altra 
forza  grandissima  sopra  ra[)[>etito  inferio- 
re, come  apparisce  tuttodì  ne'  teatri,  io 
cui  sappiamo  che  i  successi  rappresentati 
son  falsi,  eppure  ci  moviamo  or  a  piagne- 
re, or  a  gioire  controvoglia  nostra,  solo 
per  la  vivezza  con  cui  gli  attori  ce  gli  san 
variamente  rappresentare,  ora  melanconi- 
ci, or  lieti,  secondo  l'arte.  E  di  qui  è  che 
alTine  di  guadagnare  la  volontà  a  ben  ope- 
rare, non  è  sufficiente,  die' egli ,  di  guada- 
gnare l'intelletto  solo,  scorgendosi  tuttodì 
che  la  volontà,  per  goder  quel  piacere  che 
nell'appetito  presentemente  risulta  dalla 
fantasia,  la  qual  dipinge  per  vero  bene 
quella  gloria,  quel  guadagno,  quel  sollaz- 
zo che  l'intelletto  le  prova  per  contrario 
esser  falso;  ella  a  vista  del  meglio  si  appi- 
glia al  peggio,  e  cede  alla  fantasia,  sua  di- 
lettatrice,  come  cede  anche  il  principe  a 
quei  ministri  i  quali ,  assecondandone  il 
genio,  gli  suggeriscono  cose  che  non  son 
giuste,  ma  sono  grate,  e  però  l'adulano,  è 
vero,  ma  pur  gli  piacciono.  Qual  è  dunque 
la  vera  regola  a  viver  bene?  Scacciare  quei 
ministri;  ch'è  quanto  dire,  scacciare  affat- 
to da  noi  l'immaginazione,  la  qual  ci  as- 
sassina; e  non  volere  altro  mai  che  la  fede 
sola,  veridica  iuformatrice.  Beali  noi,  se 
potessimo!  Ma  ciò  non  è  conseguibile  in 
mortai  carne.  Perchè  dice  il  Cardinale  che 
questa  forza  ch«  ha  la  fantasia  ad  illudere 
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l'intellello,  e  questa  forza  che  lia  la  fanta- 
sia a  sollevar  le  passioni  dell'appetito  in- 
feriore malgrado  della  volontà,  sono  per 
suo  avviso  quella  illusione  e  quella  con- 
cupiscenza che  furono  pena  della  colpa  o- 
riginale,  e  che,  per  dottrina  de' Santi,  nello 
stalo  dell'innocenza  nou  avean  luogo:  e 
sono  le  due  fontane  de'  nostri  peccati,  se- 
coudo  la  famosa  proposizione  di  santo  A- 
gostiuo,  che  il  bene  della  virtù  da  noi  si 
tralascia  per  due  cagioni,  o  perchè  non  ci 
appare,  o  perchè  non  ci  diletta:  onde  la 
grazia  di  Dio  consiste  iu  queste  due  cose, 
in  renderci  palese  quel  che  non  ci  appari- 
va, e  in  renderci  soave  quel  che  non  ci  di- 
lettava. 

Non  bisogna  dunque  sperare  di  viver  li- 
bero dalla  immaginazione,  se  non  quaiulo 
Iddio  cavi  l'anima  fuor  de' sensi;  ma  biso- 
gna bensì  badare  a  correggerla  col  buon 
uso  de'suoi  fantasmi^  i  quali  sono,  j)er  dir 
così,  i  suoi  colori,  sicché  ancor  ella,  unita- 
si con  la  fede,  rappresenti  per  vero  bene 
e  per  vero  male  il  solo  bene  e  il  solo  male 
della  vita  futura,  come  la  fede  c'insegna;  e 
rappresenti  per  falso  bene  e  per  falso  ma- 
le tutto  il  bene  e  tutto  il  male  della  pre- 
sente. Dottrina  favorita  assai  dall'Aposto- 
lo, dove  agli  Ebrei,  circoscrivendo  nel  ca- 
po 5  (v.  i4)  i  perfetti ,  dice  che  son  coloro 
i  quali  hanno  per  la  consuetudine  eserci- 
tati i  sensi  a  discernere  il  bene  e  '1  marie: 
peijectorum  est  solidus  cibus  (cioè  studiutn 


justUiae,  come  chiosa  ivi  il  Gaetano),  co- 
rum  (jui  prò  consuetudine  excrcitnCos  ha- 
bent  sensus  (cioè,  secondo  il  medesimo, 
sensus  animi  comprehendenles  et  percepli- 
vain  et  affectivam)  ad  discrelionem  boni  ac 
mali.  Ad  inghiottire  nella  vita  spirituale  1 
bocconi  duri  con  quella  facilità  con  cui 
s'inghioltirebbono  i  molli,  ch'è  proprio  sol 
de' perfetti,  non  basta  avere  esercitalo  l'in- 
tellello  a  discernere  il  ben  dal  male,  per- 
chè vediamo  che  gl'imperfetti  bene  spesso 
il  discernono,  eppur  noi  vogliono:  nò  ba- 
sta aver  a  discernerlo  esercitala  la  volontà, 
perchè  vediamo  che  sebbene  spesso  gl'ini- 
perfetli  lo  vogliono,  lo  vogliono,  nia  sem- 
pre con  loro  pena. Bisogna  avere  esercita- 
ti a  disceruerlo  anche  i  sensi  interni,  a  cui 
tocca  di  rappresentare  immediatamente  il 
bene  per  bene,  e  il  male  per  male.  Allora 
sì  che  tutto  il  bene  si  vuole  con  facilità.  E 
la  ragion  è,  perchè  quando  la  fede  ha  gua- 
dagnati solo  l'intelletto  e  la  volontà,  ha 
quel  vantaggio  che  ha  chi  guadagna  il  prin- 
cipe: quando  ha  guadagnati  anche  i  sen- 
si, ha  quel  vantaggio  che  ha  chi  guadagna 
il  principe,  e  guadagna  di  piia  que'  mini- 
stri immediati  che  sempre  gli  stan  dap- 
presso, e  lo  informano  iu  ogni  affare.  E 
così,  per  tornare  all'intento  nostro,  non 
conviene  confortar  l'anime  a  quello  che 
non  si  può,  che  è  non  valersi  de'  sensi: 
conviene  esortarle  a  correggerli  con  le  mas- 
sime che  ci  somministra  la  fede. 
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È  persuadere  a  Filotea  che  in  virtù  del  modo  da  lei  tenuto  in  orare  sia 
già  arrivata  a  perfezionarsi  di  modo  di' ella  non  abbia  bisogno  piìi  di  ap- 
plicare la  mente  al  profitto  proprio^  almeno  con  industrie  particolari. 


I.  JUa  sesta  illusione  perpetua,  che  ado- 
pera il  direttore,  ha  per  sua  base  la  quinta. 
Perchè,  siccom'egli  con  quell'atto  di  pura 
fede  ha  preteso  di  mettere  la  Filotea  fino 
al  terzo  cielo,  non  già  per  breve  tempo, 
come  l'Apostolo,  ma  per  sempre,  con  a- 
verle  già  fatto  travalicare  a  tal  fine  tutto  il 
sensibile  di  qualunque  sorta  egli  sia;  cosi 
Sjìgneri,  T.  II,  P.  II. 


poi  facilmente  la  induce  a  cred^r^i  che 
ella  con  quell'atto  medesimo  abbia  acqui- 
stato ad  un  tratto  quanto  di  santità  si  può 
mai  braraare.Almeno  è  certo  ch'egli  parla 
di  un'anima  la  qual  si  dà  all'orazione  da 
lui  proposta, come  di  un'anima  che  sia  ar- 
rivata a  toccare  la  sommità  della  perfezio- 
ne: il  che  è  senza  dubbio  un  allettameulo 
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loiiissimo  ad  abbracciare  un  tal  genere  d'o- 
razione, ma  è  un  allettamento  fondato  in 
f«lso;  |>eicl»è  niuno  mai  può  essere  si  per- 
fetto sopr;i  la  terra, che  più  e  più  non  pos- 
sa ancor  del  continuo  peilezionarsi ,  non 
solo  in  ordine  al  tutto, ma  in  ordine  a  cia- 
scuna iiiKor  delle  parli  in  particolare.  Ep- 
pur odasi  il  direttore:  questa  vuotezza  (par- 
la di  quel  non  volere  far  da  sé  nulla  nel- 
l'orazione, da  lui  lodato)  questa  vuotezza 
non  è  altro  che  una  disposizione  ad  essere 
rieinjnlo  di  DiOj  il  quale  avendo  una  volta 
otte/Ulto  dalie  anime  che  lo  abbiano  sempre 
presente j  le  fa  in  conseguenza  operare  lutto 
quello  chf  a  Ini  piace,  cioè  tutto  quello  che 
fanno  coloro  che  meditano  j  e  tutto  quello 
che  non  fanno  (p.  5oo).  Che  Dio  facesse  in 
virtù  di  quel  !oro  guardo  semplice  opera- 
re all'anime  tutto  quello  solamente  che  f.m- 
no  coloro  che  meditano,  certamente  non 
saria  poco;  perchè  farebbe  loro  operare 
lutto  quello  che  fecero  meditando  san  Car- 
lo, san  Francesco  Saverio,  san  Francesco 
di  Sales,  SMu  Filippo  Neri, e  tanti  altri  San- 
ti, de'()iù  cospicui  che  veneri  il  Cristiane- 
simo. Ma  (he  di  più  faccia  ad  esse  opera- 
re lutto  quello  ancor  che  non  fanno  color 
che  meditano,  si  rimiri  un  poco  quanl'è: 
sormonta  ogni  estimazione.  Il  direttore  nel 
luogo  addotto  esemplifica  brevemente  ciò 
che  si  sia  questo  tutto;  ma  in  altri  luoghi 
(cioè  dalla  pag.  33 1  sino  alla  339 )  l'esem- 
plifica più  albi  lunga;  e  per  dir  breve,  vuol 
egli  che  quell'alto  di  pura  fede  racchiuda 
in  sé  per  equivalenza  tutte  le  dimande  che 
possano  farsi  a  Dio  di  servirlo  perfettamen- 
te col  merito  loro  annesso;  tutte  le  osse- 
crazioni ,  tutte  le  orazioni,  tulli  gl'inlendi- 
nicnti  sopra  i  mister)  propostici  a  meditar 
dalla  santa  Chiesa  ne'  tempi  debiti;  tutti  i 
rendimenti  di  grazie,  tutte  le  offerte,  tutti 
gli  ossequj,  tutte  le  preparazioni  necessa- 
rie a  quante  opere  si  hanno  a  fare  in  onor 
divino;  e,  in  una  parola,  tutti  gli  atti  di  u- 
millà,  di  rassegnazione, di  riverenza,  di  fe- 
de, e  sopra  tutto  di  carità  che  si  possano 
formar  mai  da  tutti  i  cuori  degli  uomini 
messi  in  uno.  Anzi  alla  p.  338  aggiugne 
in  espressi  termini  che  lutti  quegli  alti  di 
carità  uniti  insieme  non  si  possono  para- 
gonare a  questo  sguardo  fìsso  e  vivo  di 
Din:  doltriua  la  rjuale  ha  tanti  assurdi  pai- 
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pabili,  quanti  assunti;  perchè  se  un  tale 
sguardo  di  fede  contiene  in  sé  per  equiva- 
lenza il  valore  di  tutte  le  opere  buone  che 
posson  farsi  da  un  Cristiano,  ecco  appro- 
vata la  proposizion  di  chi  disse:  fides  bo- 
na omnia  opera  in  se  continetj  eppur  ella 
è  proposizion  già  dannala. 

Conlultociò  la  povera  Filotea,  che  per 
non  saper  tante  cose,  le  crede  subito,  co- 
me se  le  venissero  dal  Vangelo,  si  pensa 
con  quel  suo  sguardo  fisso  e  vivo  di  Dio 
di  avere  già  toccata  la  meta  della  perfezio- 
ne, quando  neppure  n'ha  lasciate  forse  le 
mosse;  e  rimane  illusa,  mentre  ella  con  u- 
na  somma  facilità  precipita  però  nell'erro- 
re di  quegli  audaci  i  quali  in  virtù  della 
loro  conlempbizione  si  riputavano  inlera- 
meu!e  perfetti,  e  però  tuttora  favellavano 
di  sé  stessi  non  come  di  viatori,  ma  come 
di  compreiisoti. 

Ma  ella  molto  più  si  dà  a  credere  ancora 
ciò,  quando  con  franchezza  somma  le  af- 
ferma il  suo  direttore  che  quella  contem- 
plazione (qual  da  lui  chiamasi)  universale, 
che  è,  secondo  lui,  il  mirar  Dio  sotto  il  più 
astratto  concetto  che  sia  possibile,  è  come 
conqirendere  V incomprensibile j  e  che  però 
per  un  riflusso  dell'amore^  il  qual  seguila 
la  fede  j  ella  ci  fa  amare  quasi  infnitamen-' 
te  colui  eh" è  infinitamente  amabUe  (p.  3i8). 
E  che  più  di  ciò  si  può  dire  che  facciano 
finalmente  i  Beali  in  cielo? 

E  però  questa  un'illusion  men  mera. 
Ma  pur  portata  sotlo  un  vocabolo  splendi- 
do, qual  è  questo  di  ri/lusso  d' amore^  che 
non  si  sa  qui  che  forza  abbia,  abbaglia  la 
vista.  Ond'è  che  Filotea ,  la  qual  dappoi 
ch'ella  fé'  quella  prima  risoluzione  di  non 
voler  più  nell'orazione  pensare  a  nulla, dir 
nulla,  o  discorrer  nulla,  non  si  sente  in  tut- 
to 'l  libro  riprendere  giammai  più  di  di- 
fello alcuno,  ma  esaltar  del  continuo  sino 
alle  stelle,  come  se  già  fosse  una  Santa  ca- 
nonizzata: trascura  affallo  il  profitto  di  sé 
medesima,  almeno  in  particolare,  e  crede 
che  il  suo  atto  di  fede  supplisca  a  tutto.  E 
che  sia  così  :  ecco  quale  stima  ella  mostra 
di  sé  medesima. 

In  verità^  padre  mio^  posso  dire  che  tutti 
i  beni  mi  sono  venuti  con  questa  presenza 
di  Dio.  Ondefo  le  cose  al  di  fuori  con  una 
si  maravigliosa  facilità  3  che  il  suo  tratto 


piuttosto  mi  conduce  egli  a  quello  ch'io  fo. 
che  non  mi  vi  applico  io  per  me  stessa.  Lo 
stato  nel  qiial  mi  trovo,  parnii  che  sia  una 
perpetua  im'ocazione  attuale  dello  Spirito 
Santo,  senza  che  io  facci  atti  espressi  per 
invocarlo.  Come  dunque  non  sentirò  io  il 
suo  soccorro  in  quello  chejb,  e  di  che  mi 
potrò  io  imbarazzare,  mentre  porto  nell'a- 
nima mia  la  gioj'a  e  la  pace?  Così  ella  alla 
pag.  i55;  e  alla  5oi  più  l>ieveinente  sì, 
ma  Don  meno  espressivaineale:mi /rt^cZ/io, 
dice,  mi  lascino  queste  anime  pie  (parla  di 
quelle  le  quali  t'orrninio  atti  parlicolari  ) , 
mi  lascino  queste  anime  pie  la  mia  nudità, 
ch'io  lascio  a  loro  le  loro  ricchezze. 

Ora  questo  è  uà  linguaggio  mollo  con- 
trario alla  vera  contemplazione;  e  se  non 
si  crede  a  me,  si  creda  a  ciò  che  ne  riputò 
l'antico  abate  Teone,  presso  Cassiiìno  (Col. 
20,  e.  20):  quanto  ma^is  profecerit  mens  ìi ;.- 
mana  (così  i\'m't;^\).,etad  smcenoiem  con- 
templationis  pervenerit  puritateiìì,  tanto  se 
immundiorem,  quasi  per  speculum  suae  pn- 
ritatis,  inspicietj  (fuia  necesse  est,  ut  dum 
animus  ad  suhlimiorem  se  extulit  intuitum, 
et  majoia,  quum  agit,  prospicicns  concu- 
pisca, illa  in  quibus  est,  ut  inferiora,  ac 
semper  vilioradespiciat.  Plura  siquidem  de- 
notai sincerior  obtutus,  paritque  sibi  majo- 
rem  reprehensionis  dolorem,  irrepreheiisi- 
bilis  vita,  etmultiplicat gemitus ,  atqiiesuspi- 
ria  emendatio  morum,  et  nemulutio  attenta 
virtutum.  Nemo  enim  dio,  in  quo  projecerit., 
gradii,  potest  esseconte?itusj  et  quanto  quis 
fuerit  mente  purgatior,  tanto  se  sordidio- 
rem  vi  deus,  magis  humilitatis,  quain  elatio- 
nis  invenit  causas,  quantoque  pcrnicius  ad 
sublimiora  conscenderit,  tanto  amplius  prae- 
videtsibisuperesse  quo  tcndat.Menlre  dun- 
que Filolea  con  ironia  si  fastosa  giugrie  a 
dire,  mi  lascino  queste  anime  pie  la  mia 
nudità,  ch'io  lascio  a  loro  le  loro  ricchez- 
ze, con\\ene  Stiiìz^  dubbio  che  s'ella  è  buo- 
na, cO!ne  il  suo  nome  dimostra, sia  almeno 
illusa. 

Vero  è  che  la  maggior  colpa  u"ha  chi  la 
regge;  perch'egli,  senza  ma!  punto  ripren- 
derla in  cosa  alcuna,  come  se  già  fosse  im- 
peccabile, la  conforti  sempre  più  a  pro- 
mettersi e  a  persuidersi  che  coin'ella,  da- 
to da  sé  bando  perpetuo  a  tutti  gli  atti  di- 
stinti, si  stabilirà  di  restarsi  sempre  intjucl- 
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l'alto  di  pura  fede,  non  vi  s.^rà  chi  l'aggua- 
gli. Ne  darò  un  saggio  tolto  dalla  pag.  I^~. 
Presuppone  in  prnua  egli  quivi ,  come  co- 
sa iudubitalissima,  che  (io  a  tanto  die  Fi- 
lotta  usò  di  meditare,  ella  non  cred(;sse 
per  verità  che  Dio  fosse  Dio,  ma  che  fosse 
sol  quella  perfezion  particolare  ch'ella  me- 
ditava di  Dio,  oppur  quel  mistero;  e  però 
paragonandola  al  Natanaele  evangelico,  per 
la  risoluzione  che  ella  avea  fatta  di  non 
volere  in  tutta  la  vita  sua  meditar  mai 
più,  le  favella  in  questa  maniera:  giacché 
Dio  in  questo  nostro  discorso  vi  ha  fatto 
conoscere  interamente  ch'egli  vi  aveva  ve- 
duto sotto  iljìco,  cioè  dire  che  fino  ad  ora 
non  eravate  stata  se  non  all'ombra  dell'  al- 
bero della  vita,  considerandone  le  radici,  i 
rami  e  le  foglie,  senza  gustarne  il  frutto,  voi 
venite  con  questo  a  confessare,  come  Nata- 
nacle,  clic  Dio  è  il  vostro  padrone  e  mae- 
stro, e  non  le  creature:  di  egli  è  Dio,  e  non 
qualche  perfezione,  o  qualche  mistero  :  e 
fmnlmente  ch'egli  è  re  d'Israele,  meritando 
egli  solo  di  regnare  in  tutte  le  potenze  del- 
l'anima vostra-  Ora  perchè,  dico  io,  già  co- 
noscete  questa  verità,  vi  assicuro  che  nel- 
r  esperienza  vedrete  cose  maggiori,  e  che 
il  minimo  grado  di  contemplazione  al  qua- 
le a  Dio  piacerà  di  elevarvi,  mediante  l'e- 
sercizio della  fede,  vi  cagionerà  lume  pili 
chiaro,  e  felicità  pili  vera,  di  quello  che 
jwtesse  fu:  e  tutto  il  mondo  insieme,  se  vo- 
lesse illuminarvi  e  felicitarvi.  E  quale  rocca 
starebbe  salda  all'assalto  di  uiiamplilica- 
ziouesi  lusinghiera?  Eppur  egli  ahrove  ad 
ora  ad  ora  non  lascia  di  replicar  tali  assal- 
ti soavissimamente,  dovunque  può:  com- 
patite- Filolea,  una  volta  per  sempre  colo- 
ro che  insegnano  il  contrario  di  quello  che 
voi  gustate,  insieme  con  tanti  altrij  e  com- 
patite coloro  che  ad  essi  prestano  fede  (  p. 
202).  E  in  un  altro  luogo:  pregale  per  co- 
loro che  sono  tentati  di  oppugnare  il  vostro 
cammino  per  mancamento  di  conoscerne 
l'eccellenza  (p.  igj).  Sicché  bisogna  che  la 
meschina  alla  fine  si  lasci  illudere,  e  provi 
in  sé  ciò  che  già  disse  Isaia  (5,  12),  par- 
lando al  ?uo  popolo:  popule  meus,  qui  le 
beatum  dicunt,  ipsi  le  decipiunt,  et  viani 
gressuuin  tuoruni  dissipant.  Dissipare  la  via 
de' passi, è  dissipare  la  via  per  cui  si  eam- 
mina,  con  dare  prima  uu  paiso  e  poi  l'ai- 
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Ire.  E  quest'appunto  è  quella  via  che  il  di- 
rcltoif  tlissip;»  alla  Filotea;  porclu''  iiun  vuo- 
le ch'flla  i;ianiii)ai  si  ajuti  putito  da  si"  con 
lo  proprie  industrie  per  avanzarsi  pu'i  e 
più  nel  divino  servizio;  ma  che  contenta 
•li  riconoscere  ch'ella  ha  sempre  in  sé  Dio 
presente,  lasci  dipoi  fare  a  lui:  quasi  che 
Salomone  avesse  a  noi  detto .-m  omnibus 
i'iis  tuis  cogita  illum,  et  ipse  pnrtabit  te:  e 
non  avesse  anzi  dotto:  in  omnibus  i'iis  tuis 
cogita  illum,  et  ipse  diriget  grcssus  tuos 
(Prov.  5.  6). 

II.  E  però  questo  modo  tenuto  dal  diret- 
tore, un  modo  di  guidar  anime  totalmen- 
te contrario  a  ciò  che  dal  principio  della 
Chiesa  nascente  ci  hanno  insegnalo  tulli  i 
padri  spirituali.  Tutti  1  padri  spirituali  ci 
hanno  insegnalo  che  hisogna  pigliare  il  ne- 
gozio della  nostra  perfezione,  non  in  gene- 
rale, contentandoci  della  presenza  pura  di 
Dio,  ma  in  particolare:  in  |iarlicolare  l'e- 
slirpamento  de'vizj,  in  particolare  l'eserci- 
zio delle  virtù,  come  ci  insinuò  tanto  bene 
Cristo  medesimo  di  sua  bocca,  là  dove  al 
Precursore  ritroso  di  battezzarlo,  i/«ej  dis- 
se, sine  modo:  sic  enim  decet  nos  implcre 
omnem  justitiam  {Mallh.  "5,  i5).  Non  so- 
lamente disse  decet  implere ,  ma  imple- 
re  sic. 

Ora  quanto  all' estirpamento  de'  vizj,  io 
credo  pure  che  gli  antichi  Padri  dell'ere- 
mo l'ossero  anch'  essi  mistici  sì  perfetti, 
quanto  la  Filotea  regolata  dal  direttore; 
eppur  ecco  quello  che  loro  affermò  l'aba- 
te Serapione,  nonostante  ch'egli  sapesse 
quanto  bene  sempre  essi  avessero  Dio  pre- 
sente. Quamobrem  ila  nohis  (non  disse  nliis^ 
no,  disse  nobis)  ita  nobis  adversus  haec 
anipienda  sunt  praelia_,  ut  unusquisque 
l'ilium  quo  maxime  infestalur  explorans, 
adiiersus  illud  arripiat  principale  certa- 
men,  omnem  curam  mentis  ac  sollicitudi' 
nem  contra  illius  impugnationem ,  obser- 
vationemque defigiensj  adi'crsus  illud  quO' 
tidiana  jejuniornm  dirigens  spiculaj  con- 
tra illud  cunclis  momentis  cordis  suspi- 
ria.^  crebraque gcmituuni  tela  contorquens; 
adversus  illud  K>igiliarum  labores,  ac  medi- 
tationes  cordis  sui  impendens_,  indesinen- 
ter  quoque  orati onum  Jletus  ad  Dominnm 
fundensj  et  impugnalionis  suae  extinctio- 
wm  ab  ilio  specialiler  ac  jugiter  petens 
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(C;)ss.  Coli.  i4,  e.  5).  E  la  ragion  di  ciò 
ò,  perchè  noi  dobbiamo  imparare  dall'ini- 
mico. Il  demonio,  qualor  ci  combatte,  non 
la  fa  mai  da  ca[)itano  imperilo,  il  quale  as- 
salta ad  un'ora  stessa  la  piazza  da  tutti  i 
lati;  la  fa  da  capitano  espertissimo.  Va  pri- 
ma intorno  considerando  a  parte  a  parte  la 
piazza,  osserva  dov'è  più  debole,  e  quivi, 
unite  le  forze,  determina  di  piantare  la  bat- 
teria. Però  a  deludere  Farle,  gih  conosciu- 
ta, con  l'isless'arte,  cosi  dobbiam  (arno!. 
Dobbiamo  allenlamente  mirare  qual  sia  la 
parie  di  noi  più  debole,  cioè  mirare  qual 
sia  quel  vizio  che  in  noi  predomina  più,  e 
quivi  più  di  pro[)OSÌto  assistere  alla  difesa, 
con  pregar  sopraltullo  Dio,  a  noi  presente, 
che  specialmente  colà  ci  assista,  e  con  dir- 
gli spesso:  impeifectuni  meum  viderunt acu- 
ii tni{Ps.  i38,  i6). 

Quanto  |)oi  all'esercizio  delle  virlù,  cam- 
mina la  stessa  regola,  conforme  a  ciò  che 
de'  giusti  accennò  il  re  Davide,  dove  dis- 
se: ibunt  de  virtute  in  virlutem  (Ps.  83,  8). 
E  la  ragion  è,  perchè  è  più  difficile  lo  sta- 
bilir le  virtù,  che  non  è  lo  sterpare  i  vizj: 
siccome  in  ogni  giardino  è  pur  più  diffìcile 
far  pullulare  le  rose  e  i  gelsomini,  i  gigli,  i 
narcisi,  che  non  è  sgombrarne  le  spine.  Però 
se  gl'islessi  vizj  convien  che  per  lo  più  si 
divellano  ad  uno  ad  uno,  non  si  potendo, 
come  si  fa  per  ispiantare  le  spine,  dar  fuo- 
co al  campo,  e  mandarli  al  tempo  medesi- 
mo tulli  in  cenere;  quanto  più  converrà 
che  ad  una  ad  una  si  piantino  le  virtù  V  non 
dico  le  infuse  (perocché  queste  non  sono 
simili  a'  fiori,  non  sono  simili  alle  cipolle 
de'  fiori,  le  quali  unitamente  si  donano  ad 
ogni  giusto),  ma  le  acquistale,  che  quasi 
fiori  nascenti  hanno  bisogno  grandissimo 
di  coltura  non  solo  assidua,  ma  differente. 
Senza  che  affermò  santo  Antonio,  dover 
noi  fermar  gli  occhi  su  quei  giusti  più  ec- 
celsi tra  cui  viviamo:  da  uno  imparare  la 
prudenza,  da  un  altro  l'umiltà,  da  un  altro 
l'ubbidienza,  da  un  altro  la  purità;  e  cosi 
nel  resto  procedere  come  l'ape  in  un  orti- 
cello pieno  d'erbette  odorose.  Vetus  est 
beati  Antonii y  adinirabilisque  sen lentia  ; 
Monachus  qui  post  coenobiale  propositum 
Jastigia  nitilur  sublimioris  petfoctionis  at- 
tingere, \.'eliit  apem  prudentissimam  debe- 
le  imantquamque  virtutem  ab  his^  qui  eam 


fahiiliarius  possident,  dejlorarej  et  in  sui 
pectoris  vase  diligenter  recondere  (Cass. 
Inst.  1.  4»  C'  4)*  M^  come  ciò  si  può  fare, 
se  non  si  va  con  attento  studio  passando 
su  ciascun' erba  in  particolare?  L'ape  è  il 
propriissimo  simbolo  dell'industria. 

Né  vale  a  dir  che  Filotea,  mentre  è  arri- 
vata già  a  contemplare,  non  è  in  grado  piia 
né  di  principiante  né  di  proficiente,  ma  di 
perfetta;  e  die  però  non  ha  ella  vizj  che 
abbattere,  non  ha  virtìi  che  acquistare; 
perchè  dir  questo  è  una  cosa  ridicolosa. 
Primieramente,  da  quanto  si  è  scorto  già 
nelle  altre  illusioni,  io  nego  con  gran  co- 
stanza che  il  suo  direttore  abbia  applicata 
Filotea  mai  a  contemplare  di  verità.  L'ha 
applicata  soltanto  a  non  meditare;  mentre 
a  nulla  piìi  l'ha  applicata,  che  a  contentarsi 
di  star  sempre  dmanzi  a  Dio  con  un  alto  di 
pura  fede.  Dipoi,  quando  ben  fosse  con- 
templatrice  anche  sublimissima,  è  però  ella 
perfetta?  E  s'è  perfetta,  è  perfetta  forse  di 
modo,  che  non  corra  pericolo  di  tornare 
indietro  dalla  sua  perfezione,  a  par  di  tanti 
e  di  tanti,  riferiti  a  noi  da  Cassiano,  che 
vi  tornarono;  o  che  non  abbia  bisogno  d'an- 
dare innanzi.''  No  certamente.  Può  tornare 
indietro,  perdi' ella  non  è  impeccabile: 
non  est  enim  homo  qui  non  peccet  (  3  Reg. 
8,  4^);  6  s'ella  non  è  im[>eccabile,  con- 
viene che  più  specialmente  ella  guardisi 
da  que'  vizj  a  cui  piìi  si  scorge  inclinata; 
essendo  altri  più  inclin^ili  all'intemperan- 
za, altri  all'ostentazione,  altri  all'ostina- 
zione, altri  all'ira,  conforme  a  quel  del- 
l'Apostolo Paolo  (i  ad  Cor.  7,  8  ad  io):  ne 
magnitudo  revelationum  exlollat  me,  da- 
tus  est  milii  stimulus  carnis  meae  angelus 
Satlianae,  quime  colaphizet:  propterqttod 
ter  Dominum  rogavi,  non  in  generale,  ma 
in  particolare,  ut  discederet  a  me^  et  dixil 
mihi:  sufficit  libi  gratia  niea,  nani  virtus 
in  infirmitate  perficitur.  Se  però  il  suo  sli- 
molo proprio  ebbe  fin  l'Apostolo,  come 
non  lo  avrà  la  Filotea,  tanto  inferiore  al- 
l'Apostolo in  ogni  dono?  E  se  lo  avrà,  si 
dovrà  ella  contentar  del  suo  semplice  guar- 
do fisso,  senza  applicare  ad  un  malore  spe- 
ciale, di  cui  la  meschina  patisce,  special  ri- 
medio? Chi  va  alla  spezieria,  non  chiede 
un  rimedio  in  genere;  chiede  quello  eh' è 
più  proporzionato  al  suo  male.  Così  c'ia- 
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segnò   l'Apostolo  che  dee  fare   chiunque 
pur  va  all'orazione. 

Poi  ha  ella  sempre  bisogno  di  andare 
innanzi,  mentre  il  medesimo  Apostolo  fu 
pur  quegli  che  di  sé  disse:  fratres ,  ego 
me  non  arbitrar  compreliendisse  (  ad  Phil. 
5,  i3);  ed  appresso:  quae  quidem  re- 
tro sunt  oblii'iscens,  ad  ea  vero  quae  sani 
priora  extcndens  me  ipsuni^  ad  desiina- 
tuni  persequorj  ad  braviuni  supernae  t'O- 
catinnis  in  Christo  Jesu  (v.  i4).  E  perchè 
di  più  s'intendesse  ch'egli  non  parlava  di 
sé  o  come  principiante  o  come  proficien- 
te, ma  ancora  come  perfetto,  soggiunse  su- 
bilo: (juicumque  ergo  perjecli  sumus,  hoc 
senliamus  (  v.  i5).  Sul  qual  luogo  ecco  la 
chiosa  che  fece  un  sant'Agostino:  nemo  fi- 
dclium,  elsi  multtun  prq/ecei it,  dical:  suf- 
ficit ìnihij  qui  enim  hoc  dicit,  de  via  exit 
ante  fincm  (in  Ps.6g).  Se  Filotea  dunque 
ha  bisogno  ancor  ella  di  andare  innanzi , 
couvien  che  pigli  il  suo  profitto  ancor  ella 
in  particolare,  considerando  ciò  che  le  fa 
più  bisogno  per  avanzarsi:  come  costumò 
di  fare  ogni  anno  san  Carlo,  finch'egli  vis- 
se, con  ritirarsi  a  far  però  di  proposito  al- 
cuni giorni  di  esercizj  spirituali,  ordinati 
solo  a  riformar  tulio  sé,  si  quanto  all'in- 
terno, si  quanto  all'esterno;  e  come  san 
Bernardo,  san  Bonaventura,  e  tanti  altri 
Sanli  consigliano  che  si  faccia.  Io  voglio 
per  tutti  addurre  qui  in  questo  genere  i 
documenti  di  san  Francesco  di  Sales,  af- 
finché si  vegga  quanto  diversamente  egli 
ammaestrasse  la  sua  Filotea,  già  divenula 
perfetta,  di  quel  che  il  direltoreabbla  ama- 
lo di  voler  anzi  ammaestrare  la  sua. 

La  nosti a  natura  (sono  le  proprie  parole 
di  san  Francesco,  tolte  dalla  parte  5  della 
sua  Introduzione  al  capo  i)  la  nostra  na- 
tura umana  facilmente  cade  da'  suoi  buo- 
ni affetti,  per  cagion  della  fragilità  e  della 
mala  inclinazion  della  carne,  che  aggrava 
Vanima  e  la  tira  sempre  al  basso j  se  quel- 
la non  si  solleva  spesso  in  allo  a  viva  forza 
di  risoluzione:  come  gli  uccelli  cadono  su- 
bito a  terra  j  se  essi  non  moltiplicano  i 
loro  slanciamenti  e  i  tratti  dell'ale,  per 
mantenersi  a  volo  su  l'alio.  Per  questo^ 
cara  Filotea,  voi  avete  bisogno  di  reitera- 
re e  di  ripetere  bene  spesso  i  buoni  pro- 
ponimenti che  voi  avete  fatti  di  servire  a 
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Dio,  per  dubbio  c/ic  noti  li fiiccndo,  io/ 
ìion  ricadiate  nel  \ostro  primo  stato,  e 
yitittosto  in  uno  stalo  molto  peggiore:  per- 
chè le  cadute  spirituali  ìianno  ciò  di  pro- 
pi  io^  che  esse  ci  precipitano  sempre  piìi 
abbasso^  che  non  era  lo  stato  dal  quale  sa- 
liniino  in  allo  alla  dii-ozio/ie.  Non  si  troi'n 
oriiolo,  per  buono  ch'egli  si  sia,  a  cui  non 
bisogni  alzare  i  contrappesi  due  i'olte  il 
giorno,  la  mattina  e  la  sera;  e  j)OÌ  oltre 
di  ciò  una  volta  l'anno  si  disfà  e  si  mette 
in  pezzi  per  levargli  la  ruggine  dia  con- 
tratta, raddrizzare  i  pezzi  guasti,  e  rinnor 
var  quelli  clic  sono  logori:  così  colui  c^ha 
una  vera  cuni  del  suo  cuore,  lo  deve  rin- 
forzare in  Dio  la  sera  e  la  mattina  con 
gli  esercizj  di  sopra  notali ,  ed  oltre  a  ciò 
deve  molto  considerare  lo  stato  suo,  e  ad- 
dirizziirlo  e  accomodarloj  ed  alla  fine,  al- 
meno una  volta  Vanno,  dee  minutamente 
riguardare  lutti  ipezzi^  cioè  tulli  i  suoi  af- 
fetti e  tutte  le  sue  passioni^  affine  di  rime- 
diare a'  difetti  che  vi  si  trovino.  E  sicco- 
me Vorivolajo  unge  con  qualche  olio  deli- 
cato e  le  ruote  e  le  molle  e  tutte  le  parti 
mobili  del  suo  orivolo,  acciocché  i  moli 
d'esso  si  facciano  pili  dolcemente,  ed  esso 
sia  non  soggetto  alla  ruggine;  così  la  j>er- 
sona  divola,  dopo  la  pratica  di  questo  dis- 
facimento del  suo  cuorcper  rinnovarlo  be- 
ne, lo  deve  ungere  con  li  sagramenti  della 
Confessione  e  Comunione.  Questo  eserci- 
zio listoreià  le  vostre  forze  abballate  dal 
tempo,  riscalderà  ilvoslro cuore,  farà  lin- 
verdirc  i  vostri  buoni  proponimenti ,  e  ri- 
fiorii e  la  virili  del  vostro  spirilo. 

Gli  antichi  Cristiani  lo  praticavano  con- 
siglialamenle  nel  giorno  anniversario  del 
Battesimo  di  nostro Signore.,neI  quale,  co- 
me dice  san  Gregorio  vescovo  di  Nazian- 
za,  essi  rinnovavano  la  professione  e  le 
proteste  che  si  fanno  in  questo  sagrameli- 
io.  Facciamo  noi  Vistesso,  carissima  Fi- 
lotea,  con  disporci  di  buona  voglia,  e  con 
impiegarci  in  ciò  molto  daddovero.  Fin  qui 
san  Francesco  di  Saics. 

III.  Qua!  modo  dunque  di  favellare,  al 
confronlo  di  questo, app;ire  ora  quello  die 
adopera  il  direttore  con  altri  òirniii  die  do- 
po d'esso  hanno  scrillo,  quasi  seiiz  altro 
prò,  che  di  sronsij^Iiar  tante  belle  pratiche 
le  quali  ha  la  vita  divota,  o  di  screditarlo? 
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ISella  via  ordinaria,  dic'o{,'li,  bisogna  escV' 
citar  le  virili  una  dopo  l'altra^per  acquista- 
re la  facilità  di  farne  gli  atti.  Se  questa  è 
la  via  ordinari,!  de' padri  spirituali,  questa 
è  la  buona;  e  jicrò  tanto  più  si  dee  ver- 
gognar di  sé  chiunque  la  dispreziii.  Biso- 
gna prendere  gli  attaccamenti  in  particola- 
re, e  rompere  ciascuno  d'essi  con  un  eser- 
cizio differente.  T  A  fu  rainniaestraniento 
di  ([ui'l  sant'uomo,  Il  quale  insegnò  a  spez- 
zare ad  una  ad  una  con  facilità  quelle  ver- 
ghe che  unite  insieme  riuscivano  insupe- 
rabili ad  ogni  braccio:  bisogna  assalire  le 
sue  imperfezioni  con  invenzioni  e  industrie 
che  siano  afipropriatc  a  distruggerle.  E  che 
si  può  far  di  meglio?  Questa  si  è  l'arte  la 
(piale  ha  portato  dal  cielo  in  terra  il  nostro 
sommo  medico  Cristo,  quando  ci  ha  inse- 
gnato a  curare  ogni  male  col  suo  contrario: 
coeleslis  medicus  singiilis  quibusque  viliis 
obvianlia  adhibet  medicamenta.  Nnm  sicut 
arte  medicinae,  calida  frigidis ,  fi  igida  ca- 
lidis  citranturj  ila  Dominus  noster  contra- 
ria opposuil  medicamenta  pcccatis:  COSI  no- 
tò san  Gregorio  (hom.  5i  in  ^\an^.). Frat- 
tanto (seguita  II  direttore)  questa  felice  e 
ainabde  presenza  di  Dio  ,  quest'atto  amO' 
roso  ed  universale,  tanto  contrastato  e  com- 
battuto, stabilisce  le  viriti,  rompe  gli  attac- 
camenti, sormonta  le  imperfezioni;  ed  uno 
si  trova  libero  e  disimpegnato  quando  le  oc- 
casioni si  presentano ,  senza  avere  avuto 
qualche  volta  nell'orazione  un  solo  pensiero 
de'  beni  die  Dio  per  sua  misericordia  ci  ha 
preparali  (p.  296).  Or  ecco  qui  l'illusione: 
dare  ad  inlendeie  alla  sua  buona  Filotea  , 
che  posto  l'alto  di  fede,  in  virtù  del  quale 
ella  creda  di  avere  del  continuo  Dio  in  ?è 
presente,  Iddio  farà  in  essa  poi  tutto  il  re- 
sto, senza  che  ella  s'iniomodi  punto  pun- 
to, con  veruna  industria  speciale.  E  chi  die 
mai  più  tal  dottrina?  Ambula  corani  mCj 
et  eslo  perfectus,  disse  il  Signore  ad  Àbra- 
mo (Gen.  17,  i):  non  gli  disse  solo  am- 
bula coram  me.  E  vero  che  il  camminare 
alla  presenza  divina  ci  é  di  un  ajuto  som- 
mo alla  perfezione  da  noi  bramata;  ma  non 
é  però  questo  la  perfezione.  La  perfezione 
è  un  cumulo  di  virtù,  la  cui  facill(à  sicco- 
me non  si  apprende  se  non  con  gli  atli  di 
esse  intensi  e  iterati,  che  noi  congiungia- 
mo alla  presenza  divina;  cosi  nenimen  si 


raanliene.  Dissi  con  gli  atti  :  perchè  quau- 
lunque  Iddio  ce  la  potrebbe  conceder  sen- 
za questi,  non  vuol  concederla.  Vuol  che 
noi  ce  la  guadagniamo  anche  a  poco  a  po- 
co: che  però  disse  l'Apostolo  intin  di  Cri- 
sto :  et  quidenij  cum  esset  Fiìiiis  Dei,  didi- 
cit  ex  iis  quae  passus  est,  obedientiam  (ad 
Heb.  5;  8).  Sopra  di  che  san  Tomaso  :  Chri- 
stus  licet  ab  aetemo  sciret  simplici  notitia 
quid  est  obedientiaj  tamen  didicit  experi- 
mento  obedientiam  ex  iis  quae  passus  est, 
idesl  difficilibus.  E  però  quegli  i  quali  nel- 
l'orazione pigliano  sempre  l'afiare  della  lor 
perfezione  in  universale,  pensando  sempre 
a  non  voler  altro  che  questo:  amar  Dio, 
piacere  a  Dio,  patire  per  Dio;  e  non  di- 
scendono punto  a'  particolari  che  Dio  da 
loro  ricerca;  quando  poi  vengono  le  occa- 
sioni di  mostrare  di  che  tempra  sieiio  com- 
posti, bene  spesso  si  scorgono  debolissi- 
mi; e  dove  prima  credeano  di  dovere  in- 
vestire animosamente  or  le  saette,  or  le 
spade  de'  Filistei,  voltano  da  loro  le  spal- 
le anche  alle  sassate:  conversi  sunt  in  die 
belli  (Ps.  77,  g).  Non  bnsta  dunque,  affine 
di  esser  perfetto, il  camminare  alla  presen- 
za divina:  bisogna  a  questo  unir  altresì 
l'altre  diligenze  che  si  ricercano  ad  otte- 
nerlo. Che  però  Tobia  non  fu  contento  di 
dire  al  suo  giovinetto  figliuolo;  omnibus 
diebus  vitae  tuae  in  mente  habeto  Deum^ 
ma  gli  aggiunse  di  più.ef  cave  ne  aliquau' 
do  peccato  consentias  (4,  6)  Perchè  dir  ca- 
ve, e  perchè  dir  aliquando,  se  non  perchè 
bisogna  guardarsi  sempre  in  particolare  da 
quei  prevaricamenti  e  da  quei  pericoli  che 
possono  un  di  sovrastare  anche  in  tale  sla- 
to? Senza  che,  quella  j-reseuza  di  Dio  che 
ci  giova  tanto, è  la  presenza  attuale.  E  que- 
sta com'è  possibile  ad  ogtii  tempo?  Inliae- 
rere  quìdem  Deo  jiigiter,  et  contcmplalioni 
ejus,  quemadmodum  dicitis,  inseparabiìiter 
copulari,  impossibile  est  homini  istius  car- 
nis  fragilitate  circumdato,  disse  il  grande 
abate  Mosè  presso  Cassiano  (Coli,  i,  e.  i). 
Ed  allora  Filotea  che  avrà  da  fare,  se  non 
è  attenta  a  guardarsi  da  quei  nemici  che  la 
circondano?  Sappiamo  che  nell'istessa  ter- 
ra di  requie,  che  è  la  vita  contemplativa  , 
Iddio  non  permise  che  gì'  Israeliti  mai  si 
rimanessero  senza  molestatori.  E  perchè? 
per  questo  solo,  per  tenerli  sempre  adde- 
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strati:  ut  erudiret  in  eis  Israel  (Jud.  5, 
i).  Eis  etiam  quibus  magna  Dominus  tri- 
buit  (tale  fu  sopra  questo  l'avviso  di  san 
Gregorio  [in  Dan.  1.  3,  e.  l'S])  parva  quae' 
dam  reprehensibilia relinquit,  ut  semper  ha- 
beant  cantra  quod  bellum  gerant,  et  devi- 
ctis  magnis  hostibus,  mentem  non  erigaut, 
quando  eos  adhuc  adi'crsarii  e'.iam  minimi 

Jaligant.  Fit  itaque  ut  miro  modo  una  ea- 
demque  mens  ex  viriate  polleat,  et  ex  in- 

firm  ita  te  lassescat,  quatenus  et  ex  parte  con' 
structa  sit,  et  ex  parte  se  conspiciat  esse  de- 
stra e  tam. 

IV.  E  dunque  senza  dubbio  un  illudere 
la  Filotea,  che  non  sa  ciò,  il  vilipendere 
ad  essa  tante  pie  pratiche  che  danno  tulli 
i  padri  spirituali,  affine  di  sottomettere  ad 
uno  ad  uno  i  pioprj  dift'tti.  E  non  meno  è 
illuderla,  il  vilipendere  a  lei  qutlle  <  lie 
danno  gl'istessi  padri,  afiine  di  esegiiir 
meglio  ad  una  ad  una  le  azioni  quotidia- 
ne, o  di  accostarsi  a' sagramenti ,  o  di  as- 
sistere al  Sagrificio,  o  di  apparecchiarsi  a 
qualche  solennità,  sotto  il  pretesto  che  il 
fiirellore  alla  pag.  334  '^  adduce,  là  dove 
afferma  ch'ella  non  n'è  bisognosa,  siccome 
quella  che  portando  Dio  sempre  nel  cuo- 
re, con  la  sua  presenza  attuale,  può  dire 
anch'clla  nella  sua  nudità,  con  qiiell'antlco 
filosofo  sbalzalo  ignudo  dal  mare  sopra  una 
spiaggia  :  omnia  bona  mea  meciim  porto. 
Questa  presenza  attuale  non  è  perpetua, 
come  poc'anzi  io  provai:  e  poi  quando  t'os- 
se, non  ha  mai  quella  virtù  che  il  diret- 
tore le  attribuisce,  di  essere  tutto  a  tutti, 
più  che  non  è  qualunque  immenso  tesoro: 
perchè  la  presenza  di  Dio  non  è  Dio;  è 
guardo  di  Dio,  è  attenzione  a  Dio,  è  av- 
vertenza a  Dio,  è  reminiscenza  di  Dio;  e 
quando  ancora  fosse  un  vivissimo  amordi 
Dio,  non  è  però  Dio,  e  l'amor  di  Dio  noa 
esclude  quelle  salutevoli  pratiche  dianzi 
dette,  ma  le  infervora. 

Senza  che,  col  fondarsi  su  la  similitu- 
dine del  filosofo,  mostrò  il  direttore  di 
non  avere  osservata  una  bella  cosa,  ed  è 
che  solo  in  cielo  Iddio  sarà  tutto  a  lutti: 
erit  omnia  in  omnibus  :  su  la  terra  in  ninno 
egli  è  il  tutto.  Così  acutamente  Io  considerò 
il  grande  Antonio,  il  qual  però  disse  :  dnnec 
ergo  veniat  ili udtempux,  quo  sit  Deus  omnia 
in  omnibus,  in  praessiiti  potcst  hoc,  quo 
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ili.iimus  modo,  iilc^t  f>er  juirlcs  viiiutiiDt, 
ti;<c  in  omnil'iis  DciiSj  lìcct  iwcduni  j^cr pie- 
iiitndinein  eunirn  omitia  sii  in  omnibus  (Cass. 
Just.  1.  4.  e.  4)-  1^  ^1'  T>'  t^s'i  cavò  chf  ila 
ciascuno  de'  Sauti  dobbiamo  apprendere 
«liiiircsercizio  di  virlìi  <li  coi  j>iù  siamo 
riipaci:  non  ut  uììus,  qunc  in  multis  di\isii 
suntf  solus  possii  acquiivre,  scd  ut  in  liis 
bollii  quorum  capuccs  esse  possninus,  ad 
eorum  nos  imiiationenij  qui  cu  pcculitirius 
obtinuerc,  tendannis.  Fin  tanto  dumpie  cbc 
Filolea,  contenta  della  divina  presenza, 
non  cerchi  piii,  potrà  di  certo  ancor  ella 
dir  col  filosofo,  omnia  bona  mea  mecum 
porto j  perchè  solo  porterà  bona  sua:  n)a 
non  potrà  pi  rò  dire,  jìorlo  omniabona j  per- 
chè non  porterà  seco  i  beni  altresì  di  tanti 
giusti  e  di  tallii,  i  (|uab  alla  divina  presen- 
za, che  pi ocuiarono  anch'essi  di  averj>er- 
pelua,ai;^iini>^oiio  varie  inilustrie  peravaii- 
zarsi  con  modo  particolare,  chi  nella  so- 
brietà, chi  nella  modestia,  chi  nella  n)an- 
SUI  Indine,  chi  nella  carità,  chi  nella  pa- 
zienza, chi  nella  pudicizia,  ciii  nella  umil- 
tà, e  chi  nel  fervore  di  spirito  sempre  ac- 
ceso. Conciossiachè,  so  tali  industrie  non 
fossero  necessarie,  oltre  alla  divina  pre- 
senza, per  CI  escere  sempre  più  neU'escr- 
ciiio  delle  virtù  dianzi  dette,  o  nel  confes- 
sarsi bene,  o  nel  comunicarsi  bene,  o  nel 
disporsi  bene  alle  sacre  solennità;  qiial 
dubbio  c'è  che  i  padri  spirituali  avrebbon 
potuto  risparmiar  tante  conferenze,  quan- 
te son  quelle  che  ha  registrale  un  Cassia- 
no,  tanti  trattati,  tanti  tomi,  tanti  sermoni 
domestici  delti  ad  fralres ,  che  ancora  si 
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litiovavaiio  in  monte  Dei_,  e  compilar  lutll 
i  Uno  precelli  in  uno,  con  dire  ad  essi: 
fratelli,  rantmemoratei-i  di  avere  in  voi  Dio 
prese/ite.  i\ia  essi, in  tanti  secoli  e'ha  la  Chie- 
sa ,  non  si  son  (inora  mai  contentati  di  ciò. 
11  pi  rehè?  Perchè  la  semplice  rimeml)raii- 
ya  di  Dio  presenle  basta  sibbeiie  a  far  si 
elle  con  (pieirajiilo,  il  qual  di  vantaggio 
ci  viene  ilalla  sua  grazia,  noi  ci  astenghia- 
nio  di  offenderlo  :  3/agna  est  enini  nobis 
ru'cessiias  bene  atjfendi  (  come  Boezio  os- 
servò) .Si'  dissiniuliire  non  volumus,  quìa 
cuneta  agimus  ante  oculos  Judieis  cuncta 
cernentis:  ma  non  basta  a  farci  operare  eoa 
tutta  quella  perfezione  di  più,  che  si  acqui- 
sta col  fiiquente  ricorso  al  Signor  presen- 
te, con  l'esame  particolare  in  ordine  ai  vi- 
zj ,  con  l'esame  particolare  in  ordine  alle 
virtù,  con  la  lezione  attenta  de'  libri  spiri- 
liiali,  e  con  altre  simili  industrie  praticate 
Hnora  da  tulli  i  Santi.  La  sola  presenza 
divina  sarà  sufficienie  per  ogni  cosa  ad 
un'anima  la  quale  uscita  di  via  abbia  iì- 
nilo  già  di  perfezionarsi,  e  sia  giunta  al 
termine,  com'è  de'  Beati  in  cielo.  Ma  que- 
st'anima su  la  terra  non  si  ritrova,  benché 
tale  appunto  il  direttore  figuri  la  sua  Filo- 
tea.  E  con  ciò  conchiudo  che  quando  la 
forma  di  guidar  anime,  insinuata  dal  di- 
rettore nella  sua  Pratica  faeilc,  sia  la  ve- 
ra, converrà  che  in  guidarle  da  ora  innan- 
zi la  Chiesa  muti  dogmi,  muti  dettami,  e 
formi  sopra  ciò  un  sistema  novissimo,  lau- 
to differente  da  quello  che  ha  presupposto 
finora,  quanto  differente  è  il  sistema  del 
Copernico  da  quello  di  Tolomeo. 


ILLUSIONE   VII 

E  persuadere  a  Filotea,  che  chi  condanna  il  modo  di  orare  da  lei  tenuto  ^ 
condanni  la  contemplazione ^  e  die  pero  si  mostri  ardito  e  arrogante,  con 
tutto  quel  di  piìi  che  il  direttore  con  tale  opportunità  si  fa  lecito  di  dir 
contro  i  suoi  oppugnatori. 


I.JLia  settima  illusion  perpetua,  cheado-  |  a  un  tal  genere  di  orazione  da   lui  propo- 

pera  il  dlretlnre,  ha   per  sua  base  tutte  le  j  sto,  si  opponga  alla  verace  contemplazio- 

sei  precedeiili,  ()rrthè  ella  poi  sta  in  per-  ne,  anzi  alla   più  pura,  alla  più  perfetta; 

suadere  a  Filotta  clic  chiunque  si  oppone  J  e  con  una  tale  opportunità  si  fa  lecito  di 
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sfogar  contro  questi  l'ardore  ascoso,  e  di 
vilipendere  traltanto  la  loro  meditazione, 
con  varie  forme  di  discredito  o  di  disprez- 
zo, che  accumula  ad  ora  ad  ora  avveduta- 
mente. Ne  dirò  alcune  di  molte,  affinchè 
si  giudichi  se  han  punto  di  difettoso. 

1 .  Piaccia  a  DiOj  Filoteaj  piaccia  a  Dio 
die  coloro  i  quali  non  vogliono  la  vostra 
orazione,  volessero  almeno  la  vostra  nu- 
dezza j  e  che  andassero  bene  ignudi  di  sé 
stessi  alla  meditazione  che  giornalmente  fan- 
no, allora  segui terebbono  Dio  grande,  e 
vedrebbe  no  sé  medesimi  piccoli ,  e  Jareb- 
hono  tanto  bene  la  meditazione^  che  non 
riproverebbono  punto    la    contemplazione 

(P-  299)- 

2.  Per  esser  grandemente  ostinati  nel  lo- 
ro metodo,  mostrano  che  avendo  assai  po- 
co di  carità,  non  hanno  potuto  approfittarsi 
della  meditazione,  della  qual  tanto  si  glo- 
riano, e  che  sono  poco  morii ficati  per  fare 
l'una  e  l'altra  di  tali  orazion  i  (  p.  269  ). 

3.  Cogliono  far  senza  intermissione  delle 
considerazioni,  e  mettono  da  parte  tutte  le 
considerazioni  cristiane  che  si  debbono  aver 
dall'anime  pie  (p.  3jo). 

4.  Vogliono  fare  continuamente  delle  di- 
viande  a  Dio,  e  oltraggiano  coloro  che  non 
dimandano  altro  che  Dio  (p.  270). 

5.  Si  trovano  tutti  pieni  e  gonfi  di  quello 
che  hanno  meditato.  Dicono  maraviglie  di 
Dio,  ne  fanno  ma gn  fichi  discorsi,  e  tal- 
volta de'  libri  interi:  e  nulladimeno  non 
hanno  punto  di  familiarità  con  Gesù,  Cri- 
sto, di  cui  jìarlano  tanto  dimesticamenlej 
e  colui  che  sì  splendidamente  riluce  ne'  lo- 
ro discorsi,  noti  regna  dentro  i  lor  Cuori 
(p.  228). 

6.  Fanno  lunghi  colloquj  a  Gesù  Cristo, 
e  non  ascoltano  favellar  mai  Gesù  Cristo 
(p.  270). 

7.  Questi  sono  i  saggi  e  i  prudenti  del 
Cristianesimo ,  i  quali  non  comprendono 
essere  la  loro  saviezza  innanzi  a  Dio  una 
ignoranza,  e  la  loro  prudenza  una  schia- 
vitudine  sregolata  (p.  208). 

8.  Sotterrano  il  talento  della  fede  so'to 
un  abisso  di  ragioni  e  di  concetti,  ed  es- 
sendo stali  creati  per  essere  immagini  di 
Dio,  lasciano  Dio  e  rilengonn  le  immagini 
(p.  207):  eh' è  lino  un  paragonarli  con 
gl'idolatri. 
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9.  Non  vogliono  mai  umiliarsi,  se  non 
nelle  meditazioni,  e  per  dire  solamente  a 
Dio  :  fatemi  misericordia,  vogliono  propor- 
gli  sempre  motivi  e  cagioni,  come  se  dise- 
gnassero di  convincerlo  (p.  208). 

1  o.  Vogliono  incessantemente  esser  pìc- 
coli, per  una  pigrizia  criminale  d' innalzarsi 
(P-  207). 

Da  questi  e  da  altri  simili  detti  si  potrà 
scorgere  che  il  direttore  ha  ottenuta  con- 
tro i  suoi  oppositori  quella  lingua  di  fuoco 
ch'egli  bramò  sì  vivamente,  ove  disse:  Fi- 
totea,  chi  mi  darà  una  lingua  di  fuoco  per 
penetrare  i  cuori  di  tante  persone  che  si  op- 
pongono alla  verità,  alla  semplicità  e  alla 
soavità  totalmente  pacifica  di  questo  stato? 
(  [).  269).  Se  poi  questa  lingua  di  fuoco, 
ch'egli  dimostra,  sia  da  spirito  divino  o  da 
spirito  umano,  lascierò  che  sia  giudicato 
da  chi  può  farlo. 

Io  solo  soggiugnerò  ch'egli  ha  tulli  i  tor- 
ti ;  perchè  chi  si  oppone  all'orazione  da 
lui  insegnala,  non  si  oppone  in  modo  al- 
cuno alla  vera  contemplazione.  E  che  sia 
cosi:  prima  che  uscisse  in  campo  una  tale 
orazione  di  fede  pura  ,  chi  è  che  mai  di 
proposito  si  sia  posto  ad  impugnare  la  con- 
teniplazione  anche  mistica,  proposta  già 
da  tanti  e  tanti  co' veri  modi.?  Al  più  sì 
sarà  dello,  come  disse  il  Gersone  contro  il 
Rusbrochio,  che  non  è  bene  darne  volumi 
alla  luce:  perchè  i  tratti  della  contempla- 
zione s'intendono  solamente  da  chi  li  pro- 
va; e  però  son  come  i  fiori  che  solamente 
sul  loro  stelo  hanno  fragranza,  hanno  for- 
za: recisi  dal  loro  stelo,  ancoraché  si  pon- 
gano dentro  un  vaso  d'argento,  non  hanno 
nemmen  più  la  metà  del  natio  valore.  Sen- 
za elicla  contemplazione  ovàmaùa  est  man- 
na absconditum  ,  quod  nemo  scit,  nisi  qui 
accipit  (Apoc.  2,  17);  e  però  alcuni  hanno 
aftermato  che  il  meglio  fosse  scriverne  po- 
to. La  contemplazione  straordinaria  sunt 
arcana  verba,  quae  non  licei  homini  loqui 
(2  ad  Cor.  12,  4)-  ^  però  alcuni  hanno 
affermato  che  il  meglio  fosse  non  ne  scri- 
vere punto.  Questo  è  il  più  che  contro  la 
vera  conteinplazione  si  sia  mai  detto.  Al- 
tri poi  nemmeno  hanno  detto  ciò  :  ma  con- 
siderando piuttosto  che  non  però  si  trala- 
scia di  porre  in  nioslra  qualunque  specie 
di  seiuplici  salutevoli,  perchè  non  tulli  so- 
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no  roiivmpvoli  a  tutti,  e  son  conosciuti  da 
tutti;  sono  iti  por  via  coiitrari:i,  e  hanno 
scritte  cose  Ejiandissinio  per  alVezionar  la 
gente  alla  vera  conlcmplazionc.  Se  nella 
CliiesadiDio  v'è  slata  mai  religione  cli'ab- 
l)ia  promosso  tra'  popoli  l'esercizio  di  me- 
ditare per  via  di  preludj,  di  punti  o  di  col- 
loqui tanto  odiosi  ad  un  direttore,  è  stala 
la  venerabile  Coinpagnia  di  Gesù,  mercè 
le  gran  mulazioni  ch'ella  ha  ottenute  dal- 
l'anime,  per  tal  via,  quando  ritiratele  in 
una  stanza,  le  ha  fisse  a  considerare  con 
serietà  per  qual  fine  erano  da  Dio  siale 
esse  tratte  dal  sen  del  nulla.  Contuttociò 
chi  può  esprimere  quanto  ella  medesima 
ha  scritto  sin  ora  ad  esaltamento  della  ve- 
ra contemplazione?  Lascio  i  Rodrigucz,  i 
Rosignuoii ,  i  Crombeci,  che  n'hanno  trat- 
tato sì ,  ma  non  tanto  di  professione:  che 
non  ne  ha  scritto  ad  eminenza  un  Suarez 
nella  speculativa,  e  mila  pratica  un  Lo- 
dovico ila  Ponte?  Giacomo  Alvarez  n'ha 
poi  composto  un  volume,  il  qual  sarebbe 
senza  dubbio  una  gioja,  in  tal  genere, 
senza  pari,  se  ad  esso  il  pregio  e  la  per- 
fezion  non  venisse  diminuita  da  quello  ap- 
punto che  alPaltre  gioje  l'accresce,  ch'é  la 
vastità  della  mole.  Nessuno  dunque  ha  mai 
voluto  aguzzare  a'  suoi  dì  la  penna  con- 
tro la  contemplazione,  perchè  questo  sa- 
rebbe una  sfacciataggine  ed  una  scellera- 
tezza degna  da  Dio  di  ogni  pena.  Se  però 
al  presente  si  grida  tanto  contro  di  alcuni 
moderni ,  si  grida  solo,  perch'essi  preten- 
dono di  ac<  rcditare  un  genere  d'orazione 
il  qual  toglie  affatto  il  frullo  della  medi- 
tazione, e  non  è  per  sé  bastevole  a  por- 
tar quello  della  conlemphizione  di  pura 
fede. 

II.  E  che  ciò  sia  vero,  dov'è  che  coloro 
i  quali  per  addietro  hanno  scritto  della  ve- 
ra conten)p!azione,  si  sienoneppur  sognati 
di  dare  quei  documenti  i  quali  oggi  cor- 
rono? Dov'è  (h'Mbbian  detto  che  nell'ora- 
zion  non  si  debba  mai  più  ricorrere  all'e- 
sercizio delle  tre  potenze  intcriori;'  Dov'è 
che  biasimino  le  orazioni  giacuhilorie ,  o 
come  inutili,  o  come  inette,  o  come  di  tor- 
to a  Dio?  Dov'è  che  avviliscano  l'orazione 
vocale,  come  cosa  per  poco  di  nessun  prò? 
Dov'è  che  ritirino  unitamente  gli  spiriti 
dalie  piniten/.e  cst(MÌori,  quasi  che  queste 
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sion  opere  da  lasciarsi  ai  principianti  o  a* 
prolìcienti ,  e  non  da  prezzarsi  ancor  nel- 
lallissuna  union  con  Dio?  Dov'è  che  dis- 
pregino le  industrie  particolari,  che  fino 
da' primi  secoli  della  Chiesa  furono  in  uso 
tra  i  Padri  slessi  dell'eremo,  a  sterpare  i 
vizj,  o  a  stabilire  le  virtù?  Dov'è  che  del- 
la lezione  de' libri  spirituali  concedano  ap- 
pena un  uso  ne'  gran  bisogni?  Dov'è  so- 
prallullo  che  dalla  perfetta  contemplazio- 
ne rimuovano  Gesù  Cristo,  o  i  suoi  miste- 
rj  ,  o  i  suoi  miracoli,  o  le  sue  dolci  parole, 
quasi  che  quesle  non  fossero  sempre  slate 
a  tante  anime  sante  le  loro  delizie?  Leg- 
gasi santa  Teresa,  che  della  contemplazio- 
ne ha  trattalo  tanto  ampiamente  e  tanto 
altamente,  e  poi  si  consideri  se  di  tali  sen- 
si a[)p.uisca  in  lei  pur  un  lampo.  Chi  dun- 
que grida  contro  il  novello  genere  d'ora- 
zione, proposto  dal  direttore,  non  grida 
contro  la  contemplazione  verace;  altrimen- 
ti avrebbe  gridato  già  mollo  prima:  grida 
contro  gli  errori,  i  quali  sotto  un  nome  si 
nobile  van  coperti.  E  posto  ciò,  come  può 
il  direttore  senza  illusione  persuadere  al- 
la sua  Filolea  che  oggi  la  contemplazio- 
ne sia  attraversala,  sia  contraddetla,  sia 
(ombaliula,  sia  perseguitata  da  quelli  di 
cui  frattanto  si  fan  con  lai  arte  fina  più 
lecito  di  dir  male?  Falsissimo.  E  favori- 
la.  Perchè  questi  ch'egli  addimanda  per- 
secutori, spinti  da  puro  zelo  d'onor  divi- 
no, non  altro  vogliono,  se  non  che  la  con- 
templazione non  serva  ai  mentovali  errori 
di  larva,  quanlo  più  splendifla,  tanto  più 
perniciosa. 

III.  E  certan)ente  se  si  ossirva  tulla  la 
macchina  alzala  coi  loro  libri  dal  diretto- 
re, e  da  altri  scrillori  simili  a  lui,  si  vedrà 
ch'ella  è  tutta  fondala  sopra  un  equivoco 
espresso,  qual  è  quello  di  confondere  il  sen- 
so precisivo  col  negativo.  Perchè  laddove 
gli  antichi  mistici  hanno  dello,  acagion  d'e- 
sempio, che  ad  uno  d  quale  sia  del  conti- 
nuo unito  A  suo  Dio,  non  è  necessario  ap- 
parecchiarsi per  l'orazione;  questi  dicono 
ch'é  necessario  non  apparecchiarsi.  Dove 
gli  antichi  hanno  dello  che  per  unirsi  a  Dìo 
sul  principio  dell'orazione,  non  è  necessa- 
rio pensare  a  cosa  veruna  dislinlamenle , 
giacché  l'unirsi  a  Dio  si  fa  più  con  la  vo- 
lontà che  con  l'intcllello:  non  ibi  oportet 


cogitare  res  de  creaturis ,  nec  de  angeìis^  nec 
de  Trinilate,  quia  haec  sapienlia  per  ajfc- 
ctus  desideriorum ,  non  per  meditationem 
praeviam  habet  consurgere  ;  questi  dicono 
che  sia  necessario  non  vi  pensare:  oportet 
non  cogitare.  Dove  ^\  antichi  hanno  detto 
che  per  ranuneniorarsi  di  Cristo,  come  si 
deve,  non  è  necessario  con  immaginazione 
viva  de  luoglii  rappresentarcelo,  or  nella 
capanna,  or  nel  cenacolo,  or  nell'orlo,  ora 
alla  colonna,  or  in  croce,  ora  nel  sepolcro; 
questi  dicono  ch'è  necessario  non  rappre- 
sentarcelo in  forme  tali.  Dove  gli  antichi 
hanno  detto  che  non  è  necessario  per  la 
contemplazione  l'uso  de'  fantasmi,  poten- 
do esservi  tal  contemplazione  che  sia  sen- 
za immagini,  senza  forme,  senza  figure, 
qual  é  la  contemplazione  altissima,  riposta 
da  san  Tomaso  nel  terzo  cielo;  questi  di- 
cono che  per  la  contemplazione  assoluta- 
mente sia  necessario  non  usare  i  fantasmi. 
Dove  pur  gli  antichi  hanno  dello  che  non 
è  necessario  iterare  gli  affetti  a  Dio,  quan- 
do l'anima  gode  una  tale  unione  che  il  suo 
respiro  medesimo  la  disturba;  questi  di- 
cono ch'è  necessario  non  iterarli.  E  cosi 
vadasi  discorrendo  nel  resto,  si  vedrà  chia- 
ro che  questi  sempre  confondono  il  senso 
che  prescinde,  con  quel  che  nega.  3Ia  noi 
confondono  a  caso:  perchè  ilprecisivo  non 
faceva  all' intento  loro,  che  era  alienare  la 
mente,  più  che  fosse  possibile,  da  tulio  ciò 
che  la  contemplazione  ha  di  comune  con 
la  meditazione.  All'intento  loro  faceva  il 
sol  negativo,  il  quale  alla  contemplazione, 
salila  ai  suo  grado  sommo,  non  lascia  pun- 
to o  quasi  punto  di  ciò  ciie  si  opera  medi- 
tando: e  però  su  questo  hanno  fatta  ogni 
loro  forza,  tanto  più  valiila,  quanto  meno 
osservata.  Ma  ciò  non  è  un'illusione?  Ed 
è  gravissima:  perchè  frattanto  Filotea,  che 
non  dislingue,  crede  che  chiunque  pro- 
muove la  meditazione,  perseguiti  la  con- 
templazione; e  rimane  illusa,  ma  illusa  con 
doppio  danno;  l'uno  della  mala  stima  ch'el- 
la forma  di  altrui  senza  fondamento,  l'altro 
della  buona  ch'eli  t  fo' ma  di  sé  medesima, 
dicendo  tra  se  con  fasto  •  mi  lascino  pur 
questi  la  mia  nudità,  eh' io  loro  lascierb  le 
loìv  ricchezze. 

IV.  Che  se  meglio  ancor  si  desidera  di 
sapere,  per  qual  ragione  contro  di  questo 
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genere  di  orazione  sì  gridi  tanto,  eccolo 
qui  detto  in  breve.  La  ragion  è,  perchè 
questi  va  dirittamente  a  gettare  a  terra  la 
cooperazione  più  proporzionata  e  più  pros- 
sima, con  la  quale  noi,  qualor  non  siamo 
impediti,  dobbiamo  sempre  concorrere  a 
tutto  ciò  che  Dio  dee  fare  in  noi,  ma  non 
senZM  noi.  Vero  è  che  non  si  può  questo 
intendere  chiaramente,  se  non  ci  riducia- 
mo a  memoria  la  differenza  che  passa  tra 
la  vera  contemplazione  e  l'odierna  ora- 
zion  di  quiete. Nella  contemplazione,  quan- 
do ella  è  alta,  tirando  il  Signore  a  sé  le  po- 
tenze nostre,  per  sommo  eccesso  o  di  am- 
mirazione o  di  amore,  con  cui  le  ferma, 
restano  tosto  esse  legate  in  modo,  che  q\ian- 
do  ancora  non  operassero  nulla  di  moto 
proprio,  hanno  buona  scusa.  Convien  che 
operino  secondo  il  moto  più  felice,  più 
forte  che  esse  han  da  Dio.  E  sebbene  alle 
volle  Iiabent  se  più  passive  che  active,  e 
alle  volte  più  aclivc  che  passirCj,  giusta  la 
qualità  dei  conforti  or  maggiori,  or  minori 
ch'esse  ricevono,  per  immaginare,  per  in- 
tendere, o  per  aderire  a  Dio  in  un  modo 
superiore  alla  loro  ordinaria  capacità;  con 
lutto  ciò  non  sono  mai  si  spedile,  come  e- 
ra:)0  quando  Iddio  non  le  aveva  ancora  in 
lai  modo  rapite  a  sé;  e  però  se  allora  esse 
lasciano  d'operare  alla  forma  loro,  non  v'é 
che  opporre,  anzi  v'è  assai  che  lodare, 
perchè  quasi  si  divinizzano.  Ma  nell'ora- 
zione oggi  della  di  quiete  non  è  cosi.  In 
questa,  al  principio  massimamente  dell'o- 
razione, le  potenze  di  certo  né  sono  ancor 
sospese,  né  si  suppongono.  Qual  ragion 
però  vuole  che  dopo  un  alto  di  fede,  per 
divieto  espresso  non  abbiano  {)iùa  far  nul- 
la, come  appunto  se  non  vi  fossero."*  Ri- 
sponde il  direttore  che  ciò  si  fa  per  lasciar 
cosi  nieglio  operare  a  Dio:  imperciocché 
divenuto  egli  più  che  pel  passato  padrone 
dell' anima.per  cagione  dell' abbandonamen- 
io  che  in  luij'occiamo  delle  nostre  potenze 
(e  quel  ch'é  più),  de'  nostri  atti,  opera  ciò 
che  a  lui  piace,  non  essendo  la  sua  opera- 
zione  impedita  dalla  nostra,  la  qual  riesce 
ora  troppo  sollecita,  ora  troppo  tarda,  ed 
era  contraria  a  quello  ch'egli  vuol  far  in 
noi(p.  77).  Ma  io  dico  che  questa  ragione, 
se  attentamente  si  pondera,  prova  tanto, 
che  prova  troppo,  perchè   ella  prova  che 
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!ioi,  per  non  impedire  ciò  che  Dio  di  noi 
vuol  disporre  in  qualunque  caso,  non  do- 
vremmo far  jjianimai  cosa  alcuna,  né  al- 
l'orazione, né  iiuiri  dell'orazione;  atteso- 
ché sempre  all'istesso  modopossiain  teme- 
re la  nostra  opera,  o  sia  pigra,  o  sia  pre- 
Sta,  o  sia  ciinlraria  a  ciò  che  Dio  vuol  di 
noi.  Questa  rai;ione  vale,  qualor  Iddio  ci 
dà  seguo  di  volere  operar  da  sé,  con  un  do- 
minio più  assoluto  e  più  allo,qual  è  quello 
ch'esercita  sopra  noi,  quando  egli  legaci, 
per  dir  così,  le  potenze:  ma  fuor  di  que- 
sto non  vale. 

E  però  né  anche  può  il  direttore  appli- 
care a  chi  solo  fa  la  suddetta  orazion  di 
fede,  quella  ragione  che  aggi)jgne  appres- 
so: contiittociì)  non  si  pub  in  alcun  modo 
dire  che  noi  non  operiamo  in  questa  occa- 
sionCj  pcrclii:  già  spontaneamente  ed  alle- 
gramente abbiamo  abbandonala  l'anima  no- 
stra air  operi!  zione  di  DiOj  quasi  nell'ìstes- 
so  modo  che  il  Religioso  lascia  la  sua  vo- 
lontà all'ubbidienza  della  Religione,,  alla 
quale  non  si  pub  dire  che  consenta  perjbr- 
zUj,  che  sia  morto,  o  inutile^,  perchè  opera 
in  conformità  de'  suoi  voti.  E  cosi  l'anima 
del  contemplativo  opera  in  conformità  della 
sua  santissima  risoluzione.  Non  può  egli, 
dico,  applicare  una  tal  ragione  a  chi  solo 
fa  la  suddetta  orazion  di  quiete,  quantun- 
que con  l'equivoco  solito  lo  intitoli,  per 
coprirsi,  codlemplalivo;  perchè  una  tal  ra- 
gione milita  sibhene  a  favore  di  chi  con- 
templa, ma  di  chi  couleinpla  alla  forma  di 
sopra  espressa  con  la  sospensione  di  tulle 
le  sue  potenze.  E  la  parità  del  Religioso  me- 
desimo lo  fa  chiaro.  Se  uno  non  può  muo- 
versi co' suoi  piedi,  si  dice  che  nella  Reli- 
gione ubbidisce  pienamente  alla  regola  di 
andare  ne'  tempi  debili  alla  scuola,  al  co- 
ro, alla  chiesa,  o  dovunque  siasi,  tuttoché 
vi  vada  portalo.  iM:i  si  dirà  ch'egli  ubbidi- 
sca alla  regoln,  quando  polendosi  a  par  d'o- 
gni altro  muovere  da  sé  stesso,  non  vuole 
andarvi,  s'egli  non  v'è  da'  fratelli  condot- 
to in  sedia?  Questo  accade  nel  caso  nostro. 
E  però  l'anima  non  si  può  dir  che  cooperi 
a  sufficienza,  quando  essendosciolta  esbri- 
gata, quanio  ella  vuole,  in  tulle  le  sue  po- 
tenze, non  vuole  altro  più  che  lasciare  o- 
perare  ;i  Dio.  Altrimenti  si  dovrà  dire  che 
quel   marinaro  il  qual  potendo  remigare 
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non  remiga,  cooperi  a  sufficienza;  che  quel- 
lo scolare  il  qual  polendo  consigliarsi,  non 
si  consiglia, cooperi  a  sufficienza;  che  quel 
soldato    il   qual  potendo  combattere  noa 
combatte,  cooperi  a  suflicienza;  che  quel- 
l'artiere il  qual  potendo  lavorar  non  lavo- 
ra, cooperi  a  sufficienza:  sol  che  tutti  ad 
un  tempo  stesso  abbiano  volontà  di  lascia- 
re operare  a  Dio.  E  questa  una  coopera- 
zione negativa,  la  quale  cammina  bene  in 
caso  d'impedimento  che  abbiano  le  poten- 
ze a  far  di  vantaggio;  ma  fuor  d'un  caso 
tale  non  cammina  bene:  fuor  di  ciò,  la  co- 
operazione vuol  essere  positiva,  qual  é  quel- 
la di  chi  remiga,  di  chi   consiglia,  di  chi 
comb;Ule,  di  chi  lavora.  E  però  troppo  in- 
gannasi il  direttore  ancora  in  quelle  paro- 
le che  poi  soggiugne:  di  piìi  l'anima  qui 
coopera,  ricevendo  volontariamente  e  sen- 
za resistenza  gli  ejfetti  di  Dio  in  essa.  Che 
significa  qui  questo  ricevendo?  Bisognava 
dire  stando  apparecchiata  a  ricevere:  al- 
trimenti si  suppone  gratis  che   fatto  nulla 
più  clie  l'alto  di   fede,  ella  già  riceva.  E 
mentre  l'anima  sta  solo  apparecchiala  a  ri- 
cevere, si  può  dir  ch'ella,  perchè  non  re- 
siste, cooperi  a  sufficienza?  Questa  è  una 
cooperazione  da  scioperalo,  anzi  da  irreli- 
gioso, da  \vr'\\^ren\.e.  Expectare  a  Dea  sub- 
sidium  in  quibus  se  aliquis  potest  per  pro- 
priam  actionem  juvare^  praetermissa  pro- 
pria actionej  est  insipientisj  ac  Deum  ten- 
tantis  (  dice  l'Angelico  )  :  hoc  enim  ad  divi- 
nam  bonitateni  perlinet,  ut  rebus  provideaty 
non  immediate  O'nnia  faciendo,  sed  alia  mo- 
vendo ad  propri as  actiones.  Non  est  igitur 
expectandum  a  Deo  ut  omni  aclione  pro- 
pria, qua  sibi  potest  quis  subvenire,  prue- 
termissa.  Deus  ei  subveniat  :  hoc  enim  divi- 
naeordinationirepugnatj  et  bonitati.  Si  può 
dir  però  che  juvet  se  propria  actione  nel 
caso  nostro,  chi,  qualor  si  mette  ad  orare, 
non  pretende  altro,  fuor  che  ricevere  sen- 
za resistenza  quel  tanto  che  Dio  vuol  dar- 
gli.? 

A  quell'union  con  Dio  che  si  gode  nella 
verace  contemplazione,  dice  san  Bernardo 
che  rare  volte  Dio  tira  alcuno  di  peso.  Si 
va  comunemente,  quasi  per  una  scala,  di 
grado  in  grado,  com'egli  osserva  nel  suo 
trattalo  bellissimo,  inlilolalo  Scala  Clau- 
siralium.  11  primo  grado  è  leggere,  il  se- 
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condo  è  meditare,  il  terzo  è  orare,  il  quar- 
to è  contemplare.  Quando  però  l'uomo, 
postosi  in  orazione,  dopo  il  primo  atto  di 
fede,  non  vuole  né  leggere,  né  meditare, 
né  orare;  cioè  né  raccomandarsi  a  Dio  cal- 
damente, affin  che  questi  si  degni  di  unir- 
lo a  sé,  d'illuminarlo,  d'infiammarlo,  di 
muoverlo  ad  amar  lui  come  si  conviene; 
che  altro  resta,  se  non  che  Dio  quasi  lo  pi- 
gli per  li  capelli,  e  lo  tiri  a  sé  senza  scala? 
Chi  senza  leggere  può  solo  meditare,  non 
legga;  chi  senza  meditare  può  solo  orare, 
non  medili;  ciò  va  bene,  perchè  ciascuno 
in  sì  bella  scala  ha  da  stare  più  su  che  può. 
Ma  chi  dopo  un  atto  di  fede  vuol  solo  di- 
morar come  un  sasso,  come  uno  stipite,  a- 
spettando  che  il  Signore  lo  tiri  a  sé,  quasi 
a  forza  d'argani;  io  dico  che  questi  vuole 
bensì  non  resistere,  ma  non  vuole  coope- 
rare. Non  debemus  nos  quasi  Deum  tentan- 
do divina  praesumerCj  sed  facere^  quod  ad 
nospertinet,  legere  scilicet,  et  meditali  in 
lege  Deii  et  orare'ipsum,  ut  adjuvel  infirmi- 
tatem  no  stram  ^  et  videat  imperfectum  no- 
strum ^  quod  ipse  docet  nosfacere  dicens: 
petite,  et  accipietisj  q n aerile  j  et  invenietiss 
pulsate^  et  aperielur  vobis.TsW  sono  le  pa- 
role di  san  Bernardo. Né  si  opponga  ch'es- 
so pretese  soltanto  qui  d'affermare  che  chi 
vuole  arrivare  alla  contemplazione,  posta 
sul  grado  ultimo  della  scala,  deve  andare 
con  questo  ordine:  prima  esercitarsi  per 
qualche  tempo  nel  leggere  libri  santi;  poi 
per  qualche  altro  esercitarsi  in  meditare; 
e  poi  per  qualche  altro  esercitarsi  in  ora- 
re, per  via  di  affetti  :  cosa  che  non  si  nega 
dal  direttore.  No,  dico,  no,  non  si  oppon- 
ga; perché  san  Bernardo  non  prelese  di 
assegnare  una  scala  per  cui  si  salisse  su 
una  volta  per  sempre,  e  non  si  scendesse. 
Pretese  di  fare  anzi  una  scala  per  cui  si 
andasse  su  e  giù  quasi  del  continuo,  come 
si  faceva  appunto  dagli  Angeli  in  quella 
scala  dimostrata  a  Giacobbe;  perché  egli 
disse  che  sul  gradino  supremo  di  tale  sca- 
la, il  qual  è  la  contemplazione, beato  é  chi 
si  posi  alcun  breve  tempo:  beatus  cui  in 
hoc  supremo  grada j  vel  modico  tempore 
conceditur  manere.  E  però  volle  che  i  veri 
contemplativi,  che  sono  quegli  a  cui  diriz- 
zò il  suo  trattato, quando  loro  per  qualche 
accidente  non  riuscisse  di  conleroplare,tor- 
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nassero  ad  orare;  quando  non  riuscisse  di 
orare,  tornassero  a  meditare;  quando  non 
riuscisse  di  meditare,  tornassero  a  leggere: 
e  cosi  non  contenti  di  voler  solo  lasciare 
operare  a  Dio,  si  ajulassero  ancora  fino  che 
fosse  in  man  loro  da  sé  medesimi  con  l'e- 
sercizio delle  tre  potenze  interiori  spedite 
e  sciolte;  giacché  l'istesso  non  operare  di 
modo  alcuno,  in  tal  caso  saria  resistere. 
Cam  vero  mentis  humanae  acies  infirma  j 
veri  luminis  illustrationem  diutius  sustinere 
non  poteritj  ad  aliquem  trium  graduum , 
per  quos  ascenderat^  leviter  et  ordinate  de- 
scendat,  et  alternatim  modo  in  iniOj  modo 
in  altero j  secundam  niodum  liberi  arbitrii ^ 
prò  ratione  loci  et  temporis  demoretur^  tan- 
to jam  Deo  viciniore  quanto  a  primo  grada 
remotior.  E  questo  solo  basterà  a  dimostra- 
re quanto  la  dottrina  del  direttore  sia  dif- 
ferente affatto  d.i  quella  di  san  Bernardo. 
Io  fui  per  dire  che  se  san  Bernardo  fosse 
vivo  al  dì  d'oggi,  verrebbe  per  la  sua  Sca- 
la claustrale  annoveralo  dal  direttore  nel 
numero  di  coloro,  contro  de'  qunli  disse  a 
Filotea, con  una  commozione  di  spirilo  co- 
sì grande,  bramar  lui  Imgua  di  fuoco.  Ma 
viva  Dio:  ch'essendo  una  tale  scala  sì  ben 
fondata,  non  vi  sarà  pericolo  che  mai  cada 
per  verun  fulmine. 

V. Non  altro  dunque  mi  rimane  ora,  che 
togliere  al  direttore  il  rifugio  estremo  ove 
si  ricovera:  e  tale  é  il  dire  ch'egli  non  in- 
vita tutti  alla  forma  di  orare  da  lui  propo- 
sta; invita  chi  da  Dio  specialmente  vi  sia 
chiamato  con  chiari  segni,  invila  Filotea; 
e  che  però  non  condanna  chi  non  senten- 
dosi ad  essa  chiamare  anch'egli,  rimanga- 
si  a  raedilare;  anzi  espressamente  prolesta 
che  ognuno  restisi  nella  sua  vocazione,  m- 
nusquisque,  in  qua  vocatione  vocatus  estj  in 
ea  permaneat  (i  ad  Cor.  'j,  20).  3Ia  questo, 
se  non  é  ancor  esso  un  illudere  ,  è  senza 
dubbio  un  colorir  le  illusioni,  perchè  noa 
pajano;  e  però  piuttosto  è  un  illudere  da 
maestro. 

Primieramente,  s'egli  non  pretende  di 
ritirar  mai  veruno  da  meditare, ove  da  Dio 
non  sia  questi  chiamato  a  più;  che  vuol 
dir  dunque  che  dà  frattanto  continue  botte 
a  chi  medita,  paragonandolo  ora  a  un  Na- 
tanaele  non  convertito,  il  quale  si  sia  sotto 
l'albero  della  vita  considerando  le  radici. 
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i  rami  e  le  foglie,  ma  non  mai  gustandone 
il  liulloj  or  ad  un  pellegrino  dillidenle,  il 
quale  va  veramente  a  Loreto  per  divozione, 
ma  vuole  però  seco  portar  la  scarsella  pie- 
na; ora  aduna  fanciulla  spropositala,  la 
quale  in  cambio  di  andare  al  re  che  la  chia- 
ma per  isposarla,  si  trattilo  soltanto  in  leg- 
gere le  sue  lettere;  e  quando  va,  si  ferma 
a  vaghegg:are  ogni  passo,  or  il  suo  palaz- 
zo, or  le  sue  pitture;  e  quando  arriva,  si 
applica  tutta  a  riguardare  i  suoi  abili,  sen- 
za alzare  mai  gli  occhi  a  mirarlo  in  viso? 
Che  vuol  dir  che  sempre  egli  presuppon 
che  chi  medita  non  tratti  con  Dio,  non 
curi  Dio,  non  conversi  con  Dio,  non  ami 
Dio,  qual  è  in  sé,  anzi  noi  conosca,  ma 
faccia  qual  vagabondo  il  quale  ha  la  fonte 
in  casa  ,  e  va  fuori  rercando  ove  abbeve- 
rarsi? Che  vuol  dir  cli'egli  rassomiglia  chi 
medita  aglidolatri,!  quali,  creati  per  esse- 
re ancor  essi  immagini  ril  Dio,  lasc  iano  Dio 
e  ritengon  le  immagini  ?  Che  vuol  dir  che 
li  chiama  or  piccoli,  or  pigri,  ed  ora  simi- 
glianti  a  que'  servi  inutili  c'hanno  seppel- 
lito il  talento  ancor  della  fede?  Che  vuol 
dir  che  gli  accusa  di  temerarj ,  quasi  che 
coi  loro  colloquj  f)retendano  di  convince- 
re ancora  un  Dio?  Che  vuol  dir  finalmente 
ch'egli  alla  meditazione  dimostra  un  al>- 
borrimento  sì  intimo,  si  intestino,  che  con- 
cedendo quasi  per  grazia  a  chi  contempla 
di  leggere  fra  di  qualche  libro  spirituale, 
non  vuol  però  ciie  sian  tra  questi  compre- 
si libri  mai  di  meditazione, sotto  questo  pre- 
lesto, che  possano  farlo  dare  in  qualche 
incostanza?  o  non  vuole  almeno  che  si  l<  ì;- 
gano  mai  con  disegno  di  meditarli,  quasi- 
ché qualunque  libro  pio  che  si  legga  si  pos- 
sa mai  leggir  meglio  che  meditandolo,  cioè 
ruminando  ciò  ch'egli  dice  di  buono,  ma- 
cinandolo, n)asticandolo,  affine  di  conver- 
tirlo in  sostanza  eletta?  Mirabilia  testimo- 
nia tua,  ideo  scrutata  est  ea  anima  mea  (Ps. 
ii8,  129).  Queste  cose  non  sono  scappale 
mai  dalla  bocca  né  di  san  Gregorio,  né  di 
san  Bernardo,  né  di  san  Bonaventura,  né 
di  santa  Teres  1 ,  né  di  altri  tali ,  i  quali  a- 
vrebbono  amato  di  potere  alla  contempla- 
zione tirar  1' universo  mondo;  anzi  questi 
hanno  lodato  sommamente  chi  inedita, ;id- 
cora  in  qualunque  slato.  San  Francesco  di 
Sales  non  ha  fallo  altro  che  distribuire  alla 
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gente  meditazioui  distinte  in  preparazioni, 
in  preludj,  in  punti  variissimi,  cioè  in  quel- 
le cose  di  cui  non  può  il  direttore  sentire 
il  nome.  E  san  Pier  d'Alcantara  ha  data 
questa  differenza  tra  la  meditazione  e  la 
contemplazione,  che  la  meditazione  discor- 
re con  fatica  e  con  frutto,  e  la  contempla- 
zione senza  fatica  e  con  frutto;  e  non  ha 
detto  che  la  meditazione  discorra  con  fati- 
ca, ma  senza  frutto,  come  il  direttore  sup- 
pone, mentre  a  chi  medila  non  altro  asse» 
gna  dell'albero  della  vita,  che  le  radici  ed 
i  rami,  ed  al  più  le  foglie,  per  non  lo  trat- 
tare da  peggio  ornai  d'una  bestia  ,  ma  non 
il  frutto.  Questo  linguaggio  dunque  di  lui, 
tanto  diverso  da  quello  di  tulli  i  Santi,  dà 
a  conoscere  che  quantunque  egli  non  vo- 
glia pronunziare  che  l'esercizio  di  medita- 
re sia  cosa  o  inutile,  o  inetta,  o  pregiudi- 
ciale,  come  dopo  lui  sono  passali  altri  a 
stampare  in  più  scliietli  termini,  vuole  con- 
tuttociò  che  s'intenda  appieno;  né  punto 
si  spaventa  alla  bolla  si  cospicua ,  sì  chia- 
ra, ch'egli  ha  in  contrario  di  Paolo  III. 

Paolo  III,  con  l'occasione  di  approvare 
gli  Esercizi  spirituali  di  sant'Ignazio  (che 
sono  senza  dubbio  esercizjdi  mf  dilare)  gli 
approva  come  ripieni  non  solo  di  pietà,  ma 
di  santilìi,  pietate  ne  sanctìlale  piena.  E  s'è 
cosi;  com'è  dunque  possibile  che  conten- 
gano quelle  leggierezze  che  il  direttore  at- 
tribuisce a  chi  medila?  Dipoi  protesta  che 
saranno  essi  molto  utili  a  tutti  quei  che  se 
ne  vorran  prevalere:  ad  aedificationem,  et 
spirilualem  prqfectum  /ìdeliuni  vnlde  iitilia 
et  snlubria  foie  cognovimus.  Ma  come  ciò, 
se  il  direttore  ne_;a  loro  ogni  frutto?  In  ul- 
timo non  solo  in  vigore  della  sua  autorità 
pontificia  li  conferma,  li  collauda  e  li  com- 
munisce con  espressa  costituzione;  ma  di 
più  esorta  tutti  i  fedeli  dell'uno  e  dell'altro 
sesso,  tanto  in  comiuie,  quanto  in  partico- 
lare, ad  usarli,  ed  a  regolarsi  secondo  i  lo- 
ro indirizzi:  horlantes  plurimum  in  Domi- 
no omnes  et  singulos  utriusque  sexus  Cìiri- 
slijideles  j  ubilibet  constitutos  „  ut  tam  piis 
documentis  et  exercitiis  utij  ac  illis  instnd 
devote  velini.  E  questo  come  si  accorda  col 
direttore,  il  quale  se  li  permette  ad  alcuni 
fedeli,  li  nega  ad  altri,  e  però  loro  divieta 
non  pure  usarli,  ma  ancora  leggerli?  Che 
vieti  usarli, apparisce  chiaro  in  quel  luogo. 
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dove  favellando  egli  a  Filolea  quanto  a' li- 
bri spirituali,  dice  queste  parole:  Potrete 
inoltre  altre  volte  leggerli  permeglio  raccor- 
fi  in  DiOj  quando  gli  affari  dimestici  vi  a- 
vessero  notabilmente  dissipato  lo  spirito  j 
ma  non  dovete  leggerli  mai  affine  di  trarne 
qualche  punto  di  meditazione ^  per  cercare 
d' appoggiane  a  qualche  cosa  in  un  eserci- 
zio j  nel  quale  Iddio  solo  vuol  essere  il  vo- 
stro appoggio  ed  il  vostro  lume  (p.  .|9)-  E  | 
che  vieti  leggerli,  apparisce  in  quell'altro,  | 
dove  esprimendo  a  Filotea  que'  libri  spiri- 
tuali che  una  persona  contemplativa  non  de- 
ve mai  leggere^  innanzi  a  tutti  gli  altri  no- 
mina questi:  primieramente  non  deve  leg- 
gere libri  di  meditazione j  almeno  con  qual- 
che disegno  di  voler  meditare,  per  nonjar 
cosa  contraria  alla  sua  vocazione,,  e  per  non 
gettarsi  dentro  a  qualche  incostanza  sotto 
pretesto  difore  una  bella  meditazione  (  pag. 
5-2o):  dove  di  più  si  scorge  che  questo  ag- 
giunto di  bella  è  da  lui  dato  alla  medita- 
zione per  lode  sì,  ma  per  lode  ironica.  Ora 
queste  parole  del  direttore  sono  non  pur 
contrarie,  ma  contraddittorie  a  quelle  del 
sommo  Pontefice,  il  quale  non  solo  esorla 
omnes  et  singulos  utriusque  sexus  Christi 
fideleSj  ubilibet  constitutos j  a  leggere  tali 
libri,  i  quali  contengono  esercizj  di  medi- 
lare,  ma  a  prevalersene.  Onde  o  bisogna 
condannare  le  parole  del  direttore,  che  a 
ciò  si  oppongono  in  forma  chiara,  o  biso- 
gna condannare  la  bolla  di  Paolo  III. 

E  tal  è  la  prima  risposta  all'estremo  ri- 
fugio ove  il  direttore  ricorre  a  ricoverarsi. 
La  seconda  si  è  eh'  io  nego  con  gran  co- 
stanza poter  esservi  anima  alcuna  la  qual 
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da  Dio  sìa  chiamala  sopra  la  terra  a  fare 
ciò  che  ora  dirò  in  poche  righe.  Ad  usare 
uu  (al  genere  di  orazione,  in  cui  fatto  una 
volta  per  sempre  un  atto  di  fede,  ella  non 
voglia  adoperar  più  in  tuttala  vita  sua  le  po- 
tenze interne,  come  appunto  se  non  le  a- 
vesse;  presuma  di  conoscere  con  un  tal  at- 
to Dio  qual  è  in  sé,  e  di  conoscerlo  in  mo- 
do che  non  abbia  a  cercar  mai  di  conoscer- 
lo maggiormente  per  via  di  ragione  alcuna 
o  umana  o  divina,  ancorché  volessero  trar- 
si dalle  Scritture  medesimesacrosante,  det- 
tate da  Dio  di  sua  bocca;  lasci  per  sempre 
ceni  considerazion  discorsiva  intorno  alle 
parole  di  Cristo,  ai  miracoli  di  Cristo,  al 
raisteij  di  Cristo,  ai  grandi  esempj  ch'ab- 
biam  ricevuti  da  Cristo;  non  ubbia  mai  piiì 
ricorso  al  sensibile  in  cosa  alcuna,  né  quan- 
to all'infelletlo,  per  mettersi  innanzi  agli 
occhi  più  vivamenle,  o  '1  giudizio  univer- 
sale, a  cui  Cristo  ha  voluto  che  ognor  si 
pensi,  o  le  pene  apprestale  agli  empj,  o  i 
premj  apparecchiati  agli  eletti,  o  altri  si- 
mili articoli  della  fede;  né  quanto  alla  vo- 
lontà ,  con  eccitare  diversi  affetti  divoti,  o 
con  rinnovarli:  e  finalmente  non  piglili 
suo  profitto  in  particolare,  ma  solo  in  ge- 
nere, quasi  che  il  ricordarsi  di  avere  in  sé 
Dio  presente  supplisca  a  tutto.  Questa  ìq 
ristretto  è  lorazione  del  direttore,  cavata 
fuor  de' suoi  panni.  E  a  questa  io  dico  che 
neppur  un'anima  nel  mondo  si  dee  conce- 
dere che  mai  da  Dio  sia  chiamata;  perchè 
essendo  Dio  una  sapienza  infinita,  non  può 
volere  un  tal  genere  d'orazione,  ma  sol  per- 
metterlo, come  permette  ogni  di  tanti  er- 
rori simili  ch'egli  pur  potrebbe  impedire. 


CONCLUSIONE  DELL'OPERA 


Pj  qui  mi  piace  di  terminare  lo  scopri- 
mento delle  sette  illusioni  da  me  promes- 
se. Credo  che  oggimai  vediate  per  voi  stes- 
so o  lettore,  assai  chiaramente,  se  i  docu- 
menti impugnati  sien  tali  di  lor  natura,  che 
porti  il  pregio  mostrarne  speditamente  la 
falsità.  Che  se  poi  addimanderete  per  qual 
cagione,  non  essendo  unico  il  direttore  a 
dar  tali  documenti,  o  a  pubblicarli  o  a  pro- 
muoverli, io  me  la  sia  pigliata  piuttosto 
contro  di  lui  che  contro  di  più  altri,  i  qua- 
li ad  un  tempo  stesso  si  sono  quasi  indet- 
tati a  mandarli  fuori  ancor  essi  in  più  li- 
bricciuoli  dilTerenti  di  stile,  ma  non  di  sen- 
si j  io  vi  risponderò  quello  appunto  che  la- 
sciò scritto  il  glorioso  san  Prospero  da  me 
citato  al  principio  di  questa  lettera,  allora- 
chè  volle  dare  ancor  egli  ragion  di  sé,  per 
averla  anzi  pigliata  contro  il  Cassiano,  che 


contro  o  di  tanti  compagni  o  di  tanti  com- 
plici, i  quali  ebbe  questi  a'  suoi  dì  nello 
stesso  fallo  :  ne  ad  obscurandam  scientiam 
doctiorum,  ea  exagìtare  i'ideamiir^  quae  vul- 
gus  ignobile  inlemperantcreffudity  tinius  po- 
tissimum  definitiones ^  queni  non  dubiunt  est 
in  illis  omnibus j  in  sanctarum  Scripturarum 
studio  praestare^  referemus  (  in  Collat.  e.  2). 
E  paruto  a  me  che  come  il  direttore  vale 
assaissimo  nella  felicità  dell'ingegno,  nel- 
l'acutezza, nell'arte  e  nella  forza  d'insi- 
nuarsi ch'egli  ha  quasi  prodigiosa;  cosi  più 
facilmente  a  chi  legge  potesse  cagionar  qual- 
che nocumento.  E  però,  senz'altro  rispetto 
che  quello  solo  del  maggior  servizio  divi- 
no, ho  preteso  su  questi  fogli  di  formare 
un  poco  di  antidoto  a  quel  rio  sugo  che  fu 
da  lui  stemprato  in  più  dolce  latte. 
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INTORNO 

ALL'ORAZIONE  OGGI  DETTA  DI  PURA  FEDE 

DI  FEDE  SOLA,  DI  FEDE  SEMPLICE,  OPPUR  DI  QUIETE 

CON  LA  SOLUZIONE  A  CIASCUNO  D'  ESSI 
AD  UN'ANIMA  DESIDEROSA  DI  NON  FALLIR  NEL  CAMMINO  DELL  ORAZIONE 


SERVA  UMILE   DI   GESÙ 


Q. 


uel  Signore,  il  quale  abita  nel  cuor 
vostro,  v'illumini  e  v'infervori  ogni  giorno 
di  più  con  la  sua  divina  presenza,  finché 
vi  faccia  provare  quanto  sia  diversa  la  ve- 
ra contemplazione  dalla  fittizia. 

I  tanti  dubbj  che  in  una  lettera  sola  mi 
proponete  intorno  all'orazione  oggi  detta 
dai  pili  di  quietCj  da  altri  or  òxjede  puraj 
orài/ede  sola,  or  di  Jede  semplice,  mi  dan- 
no chiaramente  a  conoscere  che  voi  pure, 
benché  per  altro  si  considerata  e  si  cauta, 
vi  siete  alquanto  invaghila  di  praticarla, 
quasi  che  ciò  sia  contemplare.  Io  non  ho 
sopra  voi  tale  autorità  che  vi  possa  legar 
io  spirito  :  tuttavia  desidero  che  prima  d'ap- 
pigliarvi a  si  nuova  risoluzione,  vi  andiate 
a  consigliar  con  santa  Teresa  che,  benché 
morta,  vi  parlerà  tanto  bene  dalle  sue  ope- 
re, quanto  s'ella  fosse  anche  viva;  e  ve- 
drete a  che  segno  sarà  ella  lontana  dal- 
l'approvarvela.  Dovete  sapere  ch'ella  una 
volta  fu  messa  per  sua  disgrazia  su  quella 
via,  la  quale  voi  vorreste  ora  intraprende- 
re; ch'è  in  sostanza  di  abbandonar  total- 
mente le  considerazioni  discorsive  intorno 
alla  vita  di  Cristo  ,  ai  suoi  mislerj,  ai  suoi 
miracoli,  alle  sue  divine  parole,  per  non 
volere  altro  più  che  pensare  a  Dio,  sotto 
il  più  nudo  concetto  che  sia  possibile,  co- 
me taluno  fa  nella  somma  contemplazio- 
ne :  e  sebben  da  principio  parevate  d'andar 
bene,  se  ne  trovò  poi  venire  si  gran  disca- 
pito, che  lo  pianse  con  lagrime  ancor  a- 
SEGNEfxl,  T.  II,    I'.  II. 


mare.  Così  attesta  ella  in  più  luoghi  del 
Castello  intcriore^  ma  specialmente  al  ca- 
po 22  della  sua  Vita,  che,  quanto  posso, 
io  vi  supplico  a  legger  tutto.  Pensava  io 
però  di  mandarvi  solo  le  opere  della  Santa, 
e  con  ciò  rispondervi.  Ma  perché  ho  poi 
dubitato  che  forse  voi  da  voi  non  sapeste 
applicare  in  tutto  le  sue  dottrine  alle  vo- 
stre dilììcoltà,  ho  deliberato  disciorvele  ad 
una  ad  una  distintamente  da  me  medesi- 
mo, con  farvi  noto  però  che  soprattutto 
ho  io  voluto  servire  alla  brevità,   tanto  a 
voi  gradita;  e  però  non  vi  stupirete  se  non 
cito  distesi  i  testi,   o  della  Santa  medesi- 
ma c'ho  pigliala  per  prima  guida,  o  di  san- 
to Agostino,  o  di  san  Gregorio,  o  di  saa 
Girolamo,  o  di  san  Tomaso,  o  di  altri  sì 
gran  dottori,  su  cui  singolarmente  ho  fon- 
dato quanto  io  vi  affermo,  ma  come  ap- 
punto su  pietre  fondamentali,  le  quali  é 
sulTicienlissimo  che  vi  sieno,  quantunque 
non  appariscano.  So  che  al  vostro  intel- 
letto ogni  poco  di  lume  varrà  per  molto; 
e  però  senz'altro  preambolo  prima  esporrò 
il  dubbio  da  voi  proposto,  ed   appresso  la 
soluzione,  ma  con  tal  ordine,  che  scuopra 
a  poco  a  poco  tulta  in  sé  la  materia  segui- 
tamente,  di  cui  si  tratta  ne'' due  piccoli  li- 
bri da  voi  citati. 

I.  Se  sia  vero  che  il  porsi  dinanzi  a  Dio 
con  la  pura  fede  di  averlo  [)resenle  a  voi, 
anzi  in  voi  medesima,  senza  frattanto  con- 
siderar niente ,  dir  niente  o  discorrer  nien- 
55 
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te,  per  rimaner  così  libera  ad  udir  Dio,  1   Ovvero  per  guardo  fisso  può  intendersi 


sia  coiileinplazione,  come  vi  presuppone 
chi  vi  ditìinisce  rorazioiie  die  egli  v'inse- 
j;na  ,  oraiione  di  pura  fede,  ec.,  col  Malval- 
le (i)  e  col  Molino  (i). 

Vi  rispondo  che  no:  perchè,  quanto  al- 
\a  fede  della  divina  presenza,  o  voi  per 
tal  fede  intendete  l'abito  d^-lla  fede,  o  in- 
tendete l'alto.  Se  l'abito,  questo  è  comune 
a  tutti  i  fedeli,  quando  ancor  non  fanno 
orazione  di  alcuna  sorta;  e  se  l'alto,  que- 
sto, se  non  è  sempre  comune  a  tutti  i  fe- 
deli, quand'essi  fanno  in  qualunque  modo 
orazione,  almen  dovrebb'essere,  per  ec- 
citarsi a  farla  più  attentamente.  Però  que- 
sto mettersi  dinanzi  a  Dio  in  pura  fede  è 
per  verità  disposizione  alla  contemplazio- 
ne, e  disposizione  necessariissima;  ma  non 
è  la  contemplazione ,  perchè  questa  non  è 
più  che  la  prima  pietra  di  quella  cella  che 
fabbricò  nel  suo  more  santa  Caterina  di 
Siena,  quando  credendo  ella  per  fede  che 
dappertutto  aveva  in  sé  Dio  presente,  si 
sapeva  in  sé  poi  raccogliere  dappertutto. 
E  quanto  al  non  considerar  niente  frattan- 
to, per  udir  Dio,  non  dir  niente,  non  dis- 
correr niente,  questo  dev'essere  ad  ora  ad 
ora  comune  ancora  a  chi  medita,  quando 
già  si  trova  infiammato.  E  posto  ciò,  chi 
contempla  ha  mollo  di  più  che  la  fede  pu- 
ra, cioè  che  la  fede  unita  al  non  pensar 
nulla. 

II.  Se  sia  vero  che  la  contemplazione  sia 
almeno  quel  guardo  fisso  nella  divina  pre- 
senza, eccitato  da  una  tal  fede,  che  inse- 
gnavi il  Malvalle,  pag.  53  e  quasi  in  tut- 
to il  suo  libro,  seguito  dal  Molino. 

Vi  rispondo  che  per  questo  guardo  fisso 
può  intendersi  un  doppio  guardo.  Può  in- 
tendersi  quello  che  noi  fissiamo  in  Dio  da 
noi  stessi,  quando,  insegnandoci  la  fede 
che  lo  abbiamo  dentro  di  noi,  ci  fermiam 
però  di  proposilo  ad  avvertirlo;  e  questo 
non  è  bastante  a  formar  la  contemplazio- 
ne, quantunque  sia  per  altro  un  guardo 
giovevolissimo  d'ogni  tempo,  perchè  ci  fa 
operare  come  quel  servo  il  quale  sa  d'es- 
sere dappertutto  veduto  dui  suo  Signore. 

(i)  Pag.  33  AcWx  Pratica  facile  ^  stampata 
in  V^enezia  nel  jG'^S  da  Giovanni  Giacomo 
H.rtz. 


quello  che  fissiamo  in  Dio,  quando  egli, 
con  lume  sopraeminente  o  soprannaturale 
confortandoci  l'intelletto,  ci  solleva  a  ca- 
pire una  tal  verità  della  divina  presenza  io 
sì  vivo  modo,  che  l'anima  rimane  assorta 
in  tal  considerazione,  ammirando  edaman- 
do il  suo  Dio  presente,  più  ancora  che  se 
con  gli  occhi  corporei  lo  rimirasse:  e  que- 
sta è  contemplazione  Ond'é  che  fra  questi 
due  guardi  v'è  quella  diversità  che  passa 
ira  chi  &\  fìssa  a  mirare  una  bella  scena  di 
paradiso  innanzi  al  calamento  della  cortina 
che  la  ricuopre,  e  di  chi  si  fissa  a  mirarla 
dopo  il  calamento. 

Questo  guardo  poi  così  elevato  (di' è  il 
proprio  della  contemplazione)  talora  noa 
passa  i  termini  dianzi  detti  di  ammirazione 
e  di  amore,  che  fan  sospesa  la  mente;  e  al- 
lora è  contemplazione  ordinaria, alla  quale 
per  favor  di  Dio  molti  arrivano  con  l'assi- 
duo esercizio  di  meditare,  e  più  ancora  di 
mortificare  al  possibile  il  loro  spirito  e  i 
loro  sensi;  e  può  chiamarsi  portai  cagione 
contemplazione  acquistata.  Alle  volte  pas- 
sa di  molto  i  suddetti  termini,  ed  ha  seco 
unite  quieti  altissime,  sì  esteriori  come  in- 
teriori, estasi,  ratti,  rivelazioni,  visioni,  lo- 
cuzioni maravigliose,  ed  altri  modi  simili, 
con  cui  Dio  si  comunica  all'anime  sue  di- 
lette: e  allora  è  contemplazione  straordi- 
naria, e  si  suole  chiamare  infusa,  perchè 
dipende  tutta  affatto  dal  semplice  bene- 
placito del  Signore,  che  non  vuole  in  ciò 
slare  soggetto  a  leggi:  diyidit  sìngulis prout 
vult  (i  ad  Cor.  12,  1 1). 

III.  Se  sia  vero  che  questo  guardo  a  Dio 
presente  possa  essere  abituale,  siccome  vi 
presuppone  il  Malvalle,  pag.  109,  191,238, 
258;  e  quasi  continuamente,  come  fa  il  Mo- 
lino, jtag.  206  ed  altrove. 

Vi  rispondo,  che  se  parliamo  d'un  tal 
guardo  nel  primo  senso  dichiarato  poc'an- 
zi, che  non  arriva  a  formar  atto  di  vera 
contemplazione,  né  ordinaria  né  straordi- 
naria, puòessere  abituale,  conforme  a  quel- 
lo :  providebain  Dominum  in  conspcctu  meo 
semperi^s.  i5,  8).  Ma  se  parliamo  nel  se- 

(>)  Pag.  i3,  74,  99,  oc,  della  Guida  spi- 
rituale,  stampata  in  Roma  nel  16^5  da  Mi- 
chele Hercolo. 
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cocdo  senso,  non  può  essere  abituale,  al- 
meno regolarmente,  come  abbiamo  dallo 
doglianze  di  tanti  Santi  eccelsissimi,iqtiali 
avrebbon  voluto  dimorar  sempre  in  un  si 
bello  slato  di  contemplare,  e  non  l'ottene- 
vano. Cile  però  usarono  concordemente 
una  scala ]  i  cui  gradi  furono  quei  quattro 
descritti  da  san  Bernardo  nel  suo  libretto 
bellissiraotfe  Scala  claustrali ^ cioè  lezione, 
meditazione,  orazione  di  puri  all'etti,  e  con- 
templazione, affine  di  potere  per  essi  sali- 
re e  scendere,  secondo  la  diversa  disposi- 
zione io  cui  si  trovavano. 

IV.  Se  sia  vero  die  quel  semplice  guar- 
do di  Dio  presente,  che  tanto  esaltasi  nel- 
l'orazione di  fede  pura,  rimiri  Dio  in  lui 
medesimo,  come  affermano  il  3Ialvalle,  pa- 
gina 23,  179  ed  altrove,  ed  il  Molino. 

Vi  rispondo  che  no:  perchè  Dio  in  sé 
medesimo  non  è  rimirato,  se  non  da" Beali 
in  cielo,  i  quali  svelatamente  Io  veggono 
faccia  a  faccia.  Noi  su  la  terra  non  lo  pos- 
siamo mirare,  se  non  velato  sotto  qualche 
specie,  o  immaginaria  0  intelligibile,  che 
di  lui  abbiamo  nell'anima.  Però  la  fede  ci 
fa  ben  credere  Dio  qual  è  in  sé,  ma  non  ce 
lo  fa  comprendere,  checché  dicasi  il  Mal- 
valle alla  pag.  46  ed  altrove.  A  compren- 
derlo quanto  si  può  in  carne  mortale,  ci 
vuole  di  più  quel  lume  aggiunto  alla  fede, 
che  nasce  dallo  scoprimento  che  Dio  ci  fa 
di  sèstesso,  quando  fa  che  quasi  arriviamo 
a  sperimentarlo  col  mezzo  di  quei  cinque 
sensi  interiori  dello  spirito, che  corrispon- 
dono agli  esteriori  del  corpo,  e  sono:  vista 
interiore,  udito  interiore,  odorato  interio- 
re, gusto  interiore,  tatto  interiore,  spiegati 
da  san  Bonaventura  ne'  Sette  viaggi  dell'  E- 
temitàj  al  viaggio  sesto.  Non  vi  lasciate  dun- 
que abbagliare,  qualor  vi  dicono  che  chi 
medita  non  conosce  Dio  in  sé  medesimo, 
e  solo  il  conosce  chi  si  sa  mettere  dinanzi 
a  Dio  in  pura  fede;  perché  Dio,  qual  é  in 
sé,  non  può,  come  ho  detto,  su  la  terra  for- 
se conoscersi  da  veruno;  e  se  pure  qual- 
cuno il  conosce  più, non  è  chi  solo  dimora 
dinanzi  a  Dio  in  pura  fede,  uè  chi  solo  me- 
dita; è  chi  giugue  a  gustarne  più, come  ap- 
punto conosce  più  la  dolcezza  propria  del 
mele  chi  più  ne  gusta. 

V.  Se  sia  vero  che  questo  guardo  di  Dio 
presente  allor  sia  migliore,  quando  lo  fis- 


siamo in  Dio  sotto  il  più  confuso  concetto 
che  sia  possibile,  come  insegna  il  Malval- 
l'-,  pag.  Qoo  e  seg.  e  cosi  per  lutto,  e  il  Mo- 
lino, pag.  i5,  io5,  eo. 

Vi  rispondo  con  distinzione:  perché  se 
parliam  di  quel  guardo  che  noi  da  noi  ve- 
niamo a  figere  in  Dio,  non  è  vero  sempre 
essere  allor  migliore,  quando  il  figiamo  in 
Dio  sotto  il  più  confuso  concetto  che  sia 
possibile;  perciocché  un  tal  concetto  non 
sempre  é  quello  il  qual  più  ci  eccita  ad 
ammirarlo  e  ad  amarlo.  Anzi  bene  spesso 
ci  eccita  a  questo  più  il  concepire  Dio  sot- 
to qualche  suo  distinto  atlrihuto,  di  poten- 
te, di  giusto,  di  grande,  di  misericordio- 
so, ce,  come  ci  die  a  divedere  Dio  mede- 
simo, quHudo  avendo  detto  a  Mosè,  sic  di- 
ces  filli  Israel  :  qui  estj  nnsit  me  ad  vos^ 
mostrò  quasi  di  credere  che  ad  un  tal  no- 
me fossero  poco  adattate  le  menti  umane, 
e  però  dixil  iterum  Deus  ad  Moysen:  haec 
dices fdiis  Israel:  Domirtus  Deus patrumve- 
strorum^  Deus  Abraham,  Deus  Isaac  et 
Deus  Jacob  misit  me  ad  vos  (Exod.  3, 1 4  et 
i5),  clr  è  osservazione  fatta  da  santo  Ago- 
stino nel  suo  trattato  sopra  le  dette  parole: 
ego  sum  qui  sum.  Non  cosi  poi,  se  noi  par- 
liam di  quel  guardo  il  quale  figiamo  in  Dio, 
quando  Dio  con  lume  sopraemincnte  o  so- 
prannaturale ci  svela  sé  stesso  nell'alta 
contemplazione:  perchè  allora  quanto  egli 
più  ci  si  scuopre  in  universale,  mostran- 
doci che  non  è  niente  di  tutto  ciò  che  noi 
possiamo  conoscere  da  noi  stessi,  lauto 
suole  ancora  scoprirsi  più  chiaramente;  e 
cosi  più  ci  eccita  all'ainmirazioue  e  all'a- 
more di  sé  medesimo,  come  un  sole  che 
nell'istesso  abbarbagliarci  che  fa  la  vista  , 
tanto  più  ci  fa  intendere  la  sua  luce.  L''in- 
ganno  però  perpetuo  di  co.storo,  i  quali 
v'insegnano  l'orazione  di  fede  pura,  si  è 
che  vi  parlano  di  quel  guardo  ch<'  voi  po- 
tete in  Dio  iigere  da  voi  stessa, innanzi  al- 
l'elevazion  del  vostro  intelletto ,  come  di 
quello  che  voi  figereste  dappoi,  cioè  cjuau- 
do  con  Mosò  vi  siete  inoltrata  nel  fondo 
della  euligine  luminosa,  o  del  lume  caligi- 
noso, ove  Dio  vi  tira:  e  cosi  vi  fan  credere 
che  voi  siate  qual  alta  contemplativa  su  le 
cime  del  monte  Sina,  quand' appena  stale 
alle  fddc,  e  vedete  sì  la  caligine,  ma  non 
Dio. 
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VI.  Se  sia  vero  die  quel  guardo  sem- 
plice di  fede,  il  qual  voi  fissate  in  Dio  da 
voi  slessa  tulio  il  tempo  dell'orazione,  mi- 
randolo a  voi  presente,  senza  pensar  nien- 
te, dir  niente  o  discorrer  niente,  vaglia  più 
elle  se  poi  l'aceste  in  (jiiel  tempo  tutte  le 
più  belle  considerazioni  del  mondo  sopra 
di  Dio,  e  tull'i  più  begli  alletti  del  mondo, 
siccome  insegnavi  il  Malvalle,  pag.  23  ed 
altrove. 

Vi  rispondo  che  no:  perchè  più  varreb- 
be quel  guardo  di  fede  unilo  a  tutte  quelle 
belle  considerazioni  intorno  a  Dio,  e  a 
tutti  quei  begli  affetti,  che  non  vale  quel- 
l'islesso  guardo  di  fede  semplice  da  sé  so- 
lo. Coneiossiiiehè  gli  affetti  verso  Dio  non 
pregiudicano  punto  alla  fermezza  di  quel- 
la fede  da  cui  derivano,  e  le  considerazio- 
ni nemmeno  la  pregiudicano,  ma  la  forti- 
ficano, non  andando  voi  in  traccia  di  ra- 
gioni per  opporvi  a  ciò  che  la  fede  vi  ha 
rivelato,  ma  per  corrobarlo  e  per  confer- 
marlo più  forlemente:  far  ciò, dice  san  To- 
maso ('i.  2,  q.  2,  a.  io),  che  non  diminui- 
sce il  merito  della  fede,  ma  che  lo  accresce. 

VII.  Sesia  vero  che  sia  meglio  continuar 
tutta  l'orazione  in  quel  guardo  semplice  di 
fede,  il  qual  voi  potete  fissare  in  Dio  da 
voi  slessa,  che  meditare  alcuna  dottrina  di 
quelle  che  vi  somministranole  divine  Scrit- 
ture, per  non  fare  ancora  voi  come  quella 
fanciulla  la  quale,  ricevuta  dal  re  una  let- 
tera in  cui  vien  invitala  a  sposarsi  con  esso 
lui,  in  vece  di  correr  subilo  a  ritrovarlo, 
si  trattiene  intorno  la  lettera  a  ponderare 
la  maestà  delle  forme,  e  l'efficacia  e  l'e- 
spressione e  l'affetto  con  cui  ragiona:  si- 
militudine che  vi  vien  appunto  portata  dal 
Malvalle,  p.  24i  ^o. 

Vi  rispondo  che  no:  perchè  la  ponde- 
razione di  quello  che  il  Signore  vi  dice  nelle 
sue  divine  Scritture,  come  in  voi  tutta  pro- 
ceda da  pura  brama  di  approfitlarvi,  non 
pregiudica  punto  alla  fede  pura.  E  la  ra- 
gione della  disparità  tra  voi  e  quella  fan- 
ciulla si  è  che  quella  fanciulla  non  può 
insieme  Irallenersi  a  ponderare  la  lettera 
per  minuto,  e  insieme  mirare  il  re;  ma  voi 
potete  insieme  far  l'uno  e  l'altro,  rispelto 
a  Dio.  E  però  solo  voi  dovete  nell'orazio- 
ne desistere  da  tali  considerazioni,  quando, 
già  acceso  tolalmcnle  l'afTelto,  il  Signore 


vi  ha  stretta  a  sé  di  maniera,  che  il  badare 
a  ciò  che  nelle  Scritture  vi  dice  più  in  ge- 
nerale, vi  distrarrebbe  dall'udir  ciò  che  più 
in  particolare  allora  egli  vi  dice  al  cuore. 
Nel  resto,  credete  voi  che  quando  Davide 
disse,  bealus  vir  qui  in  lege  Domini  medi' 
tabitur  die  ac  nocte  (Ps.  i,  2),  intendesse 
distrar  l'anime  pie  da  quel  guardo  fisso 
con  cui  sempre  debbono  rimirar  in  sé  Dio 
presente? 

Vili.  Se  sia  vero  di' è  meglio  continuar 
tutta  l'orazione  in  quel  guardo  di  fede  sem- 
plice, il  qual  voi  figele  in  Dio  da  voi  stes» 
sa,  che  considerar  tanl'opere  belle,  fatte  da 
Dio,  come  creatore  del  mondo;  per  non 
imitare  voi  pure  quella  fanciulla  che,  chia- 
mala dal  re  aflin  di  sposarla,  in  cambio  di 
volar  subilo  a  lui,  si  trattiene  a  vagheggiar 
le  bellezze  del  suo  palazzo,  e  la  gloria  di 
quelle  sale  e  di  quelle  stanze  per  cui  le 
convien  passare:  similitudine  portala  a  voi 
parimente  dal  Malvalle,  pag.  0.^,  26. 

Vi  rispondo  che  no:  perchè  la  conside- 
razione attenta  dell'opere  da  Dio  fatte  nella 
natura  non  v'impedisce,  se  voi  volete, quel 
guardo  di  fede  semplice,  col  quale  amate 
di  mirar  Dio  in  lui  medesimo.  E  la  diffe- 
renza tra  voi  e  quella  fanciulla  si  è, perchè 
quella  fanciulla  negli  arredi  benché  ricchis- 
simi di  quelle  sale  e  di  quelle  stanze  noa 
vedrebbe  il  re,  ma  voi  vedete  Dio  in  tutte 
l'opere  da  lui  fatte;  mentre  tutte  a  un  tem- 
po vi  esprimono  la  sua  potenza, la  sua  sa^^ 
pienza,  la  sua  bontà,  e  conseguentemente 
vi  esprimono  tutto  Dio.  Senza  che,  quella 
fanciulla  avrebbe  da  sposarsi  ancora  col 
re,  e  però  dovrebbe  andar  subito.  Voi  con 
Dio  vi  siete  sposata;  e  però  qual  pregiudi- 
cio  vi  fa  per  amare  tanto  più  tale  sposali- 
zio, considerare  quanto  potente,  quantosa- 
pienlc  e  quanto  buono  sposo  vi  siete  elet- 
to, argomentando  ciò  fin  dall'infima  delle 
sue  glorie,  che  è  la  magnificenza  del  suo 
palazzo?  Quindi  è  che  Gesù  Cristo,  dopo 
avere  ancora  sposata  santa  Teresa,  la  trat- 
teneva a  vagheggiare  le  bellezze  del  firma- 
mento, dicendole:  vedi  che  bel  cielo  è  quel- 
lo  ?  se  non  V avessi  creato j  per  te  sola  vor- 
rei crearlo. 

IX.  Se  sia  meglio  passar  tutta  l'orazione 
in  quel  guardo  di  fede  pura,  il  qual  voi  fis- 
sale in  Dio  da  voi  stessa,  che  considerare 
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l'uraanilà  di  Cristo  nostro  Signore,  o  me- 
ditare il  regno  suo  in  questo  mondo,  e  la 
gloria  de' suoi  mister),  de'  suoi  miracoli, 
delle  sue  operazioni,  per  non  fare  ancora 
voi  come  quella  fanciulla  la  quale,  risolu- 
tasi al  fine  di  andare  al  re,  in  cambio  di 
mirar  lui  fissamente,  si  trattiene  a  mirar  la 
porpora  della  quale  è  vestito,  o  la  collana, 
o  la  corona,  o  lo  scettro:  similitudine  ad- 
dotta a  voi  parimente  dal  Malvalle,  pag.  25 
e  5o. 

Vi  rispondo,  non  essere  sempre  meglio: 
e  la  ragione  della  disparità  si  è  che  la  por- 
pora non  è  unita  alla  persona  reale  con  u- 
nione  ipostatica,  come  l'umanità  di  cui 
parlasi,  alla  divina:  ond'é  che  il  conside- 
rare il  regno  di  Cristo,  i  mister]  di  Cristo, 
i  miracoli  di  Cristo,  le  operazioni  di  Cri- 
sto, non  impedisce  punto  al  tempo  mede- 
simo veder  Cristo;  e  il  veder  Cristo  non 
impedisce  il  veder  Iddio,  perchè  tanto  ora 
è  vero  Dio  quel  Dio  il  qual  si  è  vestito  di 
umaua  carne,  quanto  era  vero  Dio  prima 
ancor  che  se  ne  vestisse.  E  però  qual  im- 
propria comparazione  è  quella  che  mi  ap- 
portate in  questo  proposito? 

X.  Se  sia  meglio  passar  tutta  l'orazione 
in  quel  guardo  semplice  di  fede,  il  qual  voi 
potete  fissare  in  Dio  da  voi  stessa,  che  sfo- 
gare a  quel  tempo  medesimo  diversi  affelti 
verso  di  lui,  or  di  rassegnazione,  or  di  ri- 
verenza, or  di  lode;  per  non  fare  ancora 
voi  come  quella  fanciulla,  la  qual  volendo, 
giunta  al  re,  dimostrargli  il  suo  vivo  amo- 
re,  si  lasciasse  con  fervor  grande  traspor- 
tare a  fargli  ossequiosissimi  inchini,  senza 
mai  lasciarlo  parlare:  similitudine  arreca- 
ta a  voi  parimente  dal  Malvalle,  pag.  25. 

Vi  rispondo  che  no:  perchè  tali  affetti 
verso  Dio  non  impediscono  il  guardo  sem- 
plice, come  potrebbe  avvenire  a  quella  fan- 
ciulla. Solo  conviene  astenersi  in  ciò  dagli 
eccessi:  non  dovendo  voi  parlar  tanto  a  Dio 
nello  sfogamenti»  di  tali  affetti,  che  non  lo 
lasciate  parlare,  o  non  attendiate  a  ciò  ch'e- 
gli parlando  vi  dice  al  cuore,  come  fareb- 
be quella  fanciulla,  pili  affettuosa  che  sag- 
gia, di  cui  mi  dite.  Però  nella  contempla- 
zione non  sono  mai  stati  condannati  gli  af- 
fetti, che  io  mi  ricordi,  ma  lo  strepilo  de- 
gli affetti. 

XI.  Sesia  meglio  il  contentarvi  di  quella 
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prima  dedicazione  che  di  voi  faceste  una 
volta  a  Dio,  quando  vi  deste  di  proposito 
all'orazione,  e  di  quella  prima  intenzione 
che  allora  aveste  di  ben  servirlo,  che  ri- 
Dovare  espressamente  tali  atti  qualunque 
volta  voi  ritornate  ad  orare,  ed  ancora  tra 
'1  giorno,  quasi  che  ciò  ridondi  in  pregiu- 
dicio  del  semplice  guardo  fisso,come  v'in- 
segna il  Malvalle,  pag.  35,  5o,  241  e  per 
tutto,  seguito  dal  Molino,  pag.  86,  ec. 

Vi  rispondo  che  meglio  assai  è  rinovar- 
li,  qualor  possiate  :  perchè  il  guardo  fisso 
da  ciò  non  patisce  nulla.  Né  vale  il  dire  col 
Malvalle,  pag.  35,  che  chi  con  un  altro  ha 
fatto  un  contratto  di  società,  sarebbe  inet- 
to se  ogni  poco  tornasse  a  rammemorar- 
glielo, bastando  che  tal  contratto  sia  sti- 
pulato ne'  protocolli  pubblici  delnolaio; 
perchè  rispetto  a  Dio  non  cammina  tal  pa- 
rità. Rispetto  a  Dio  non  rinoviamo  le  pro- 
messe a  lui  fatte  di  fedeltà  per  rammemo- 
rarle a  lui,  che  le  sa  più  di  noi  medesimi; 
le  rinoviamo  per  rammemorarle  a  noi,  che 
tanto  facilmente  ce  ne  scordiamo.  Così  in- 
segna santo  Agostino  nella  epistola  ad  Pro* 
barn:  de  orando  Deo.  Però  questa  parità, 
la  qual  vilipende  la  rlnovazione  delle  pro- 
messe fatte  una  volta  a  Dio,  va  a  ferire  di- 
rettamente quel  pio  costume,  il  qual  hanno 
più  Religiosi  e  più  Religiose,  di  rinovare 
ogni  giorno  i  tre  loro  voti  solenni,  di  ca- 
stità, di  povertà,  di  ubbidienza;  giacché 
que'  voti  stanno  registrati  ancor  essi  ne* 
protocolli  della  loro  Religione.  E  toglie  la 
virtù  dell'abito  buono,  il  qual  come  si  ac- 
quista con  l'iterazione  degli  atti,  cosi  eoa 
essa  vie  più  si  accresce  e  si  assoda  ;  e  si  to- 
glie il  merito  che  dagli  atti  medesimi  si 
trarrebbe  con  l'iterarli. 

XII.  Se  sia  vero  che  chi  è  pervenuto  una 
volta  alla  contemplazione  della  Divinità, 
non  deve  più  ritornare  a  veruna  di  quelle 
pie  considerazioni  che  passo  passo  già  lo 
condussero  a  Dio;  per  non  fare  come  colui 
che,  salito  per  una  scala  a  piuoli  su  torre  al- 
tissima, vi  si  tiri  dietro  ancora  la  scala:  si- 
militudine portata  a  voi  paritnentedal  Mal- 
valle, pag.  26. 

Vi  rispondo,  non  esser  vero;  e  la  ra£;io- 
neè,  perchè  nessuno  su  questa  terra  nrriva 
a  tanto  alla  contemplazione  della  Divini- 
tà, che  non  possa  arrivare  ancora  più  allo. 
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K  però,  slcroine  chi  salito  sopra  un'allis- 
sinia  torre,  polesse  poi  snlirc  ad  una  più 
;ill.i,  e  poi  all'altra,  e  poi  all'altra,  farehhc 
lìi'iie  portarsi  seco  la  seala  per  tale  elTetloj 
così  chi  è  salito  alla  contemplazione  della 
Divinità,  può  tuttavia  valcisi  di  più  consi- 
(liMazionì  dedotte  dalle  cose  ancora  create, 
lo  quali  sono  una  scala  d'andare  a  Dio,  per- 
chè sempre  più  può  col  mezzo  d'esse  ele- 
varsi ad  ammirare  la  potenza,  la  sapienza, 
la  bontà  di  quell'Arlefice  sommo  che  le 
creò,  cavandole  fin  dal  nulla. 

XIII.  Se  sia  vero  che  quando  siamo  ar- 
rivali a  Dio,  ch'era  quello  che  pretende- 
vamo, mentre  consideravamo  la  vita  del 
Salvatore  o  la  sua  passione,  non  dobbiamo 
più  ritornare  indietro  alle  considerazioni 
discorsive  intorno  di  essa  ,  per  non  ritor- 
nare alla  via  ritrovato  il  termine,  come  in- 
segna il  ^Malvalle,  pag.  5i  ed  altrove. 

Vi  rispondo  che  non  solo  non  è  viro, 
ma  è  falsissimo;  e  la  ragione  si  è,  perchè 
su  la  terra  non  possiamo  arrivare  a  Dio  mai 
tanto  che  liasli,  come  si  accennò  poco  pri- 
ma. E  però  sempre  avremo  ad  ora  ad  ora 
bisogno  di  quelle  considerazioni  ancor  di- 
scorsive che  a  ciò  no  ajutino;  e  tali  sopra 
tutte  sou  quello  della  vita  di  Cristo,  e  dell'a- 
mara passione  da  lui  sofferta  per  nostro  a- 
more.  Fino  che  siamo  viatori,  non  possiamo 
mai  totalmente  arrivare  al  termine,  e  però 
sempre  abblam  bisogno  di  via.  E  bensì  vero 
che  se  nell'ora  della  vostra  orazione,  voi 
con  la  considerazione  di  quello  che  Cristo 
per  voi  patì,  vi  siete  infiammala  già  suffi- 
cientemente nell'amor  di  quel  Dio  che  vi 
donò  Cristo,  dovete  allora  lasciare  andar 
tali  considerazioni,  benché  peraltro  san- 
tissime, affine  di  goder  quell'affetto  che 
Dio  vi  ha  svegliato  nel  cuore;  perchè  con- 
seguilo il  fine,  si  lasciano  i  mezzi:  ma  non 
è  vero  che  non  dobbiate  giammai  più  ri- 
tornarvi, mancatovi  un  tale  affetto;  perchè 
si  dee  ritornare  ai  mezzi,  mancato  il  fine. 

XIV.  Se  sia  vero  che  chi  è  arrivato  a 
conseguire  il  dono  della  contemplazione 
ordinaria  e  straordinaria,  non  deve  tornar 
più  a  meditare;  perchè  trovato  il  porlo, 
dee  cessare  la  navigazione,  come  insegna 
il  Wolino,  pag.  19,  e  il  Malvalle,  5i,  'i55 
ed  altrove. 

Vi  rispondo  che  no:  perchè  qucstó  non 


è  mai  stato  insegnalo  da  alcuno  de'  Santi; 
anzi  ila  tulli  è  slato  insegnato  sempre  il 
contrario,  come  io  potrei  mostrarvi  diffu- 
samenlo,  se  avessi  tempo.  Per  ora  mi  ba- 
sta ili  limolli  I  vi  al  libretto  bello  che  fece 
san  Pier  d'Alcantara  sopra  l'orazione,  do- 
ve all'avviso  ottavo  egli  afferma  che  orsi 
devo  tlalla  meditazione  passare  alla  contem- 
plazione, or  dalla  contemplazione  tornare 
alla  meditazione,  e  dice  quando  ha  da  es- 
sere. Dovete  però  qui  notare  una  equivo- 
cazione, a  cui  vi  sorprendono  tulli  quei  che 
vi  insegnano  variamente.  Ed  è,  che  quello 
che  i  Santi  han  detto  di  quello  spazio  di 
tempo  che  noi  a  volta  a  volta  impieghiamo 
nell'orazione,  essi  fissamente  trasportano 
al  loro  intento.  E  però,  dove  i  Santi  hanno 
detto  che  nell'ora  dell'orazione,  uniti  che 
in  qualunque  modo  noi  siamo  a  Dio,  dob- 
biamo abbandonar  que'  discorsi  per  cui  ci 
unimmo,  perchè  trovato  il  porto  si  resta 
dal  navigare;  questi  per  contrario  hanno 
dello  che  prima  bisogna  meditare  per  due 
mesi,  o  quattro  o  per  sei;  e  poi  conseguita 
che  si  è  per  mezzo  della  meditazione  qual- 
che facilità  abituale  di  unirsi  a  Dio,  non  si 
dee  più  meditare  per  verun  conto.  Questo 
è  falsissimo.  Perchè  non  possiamo  unirci 
a  Dio  mai  di  modo  che  ad  ora  ad  ora  una 
tal  unione  non  si  allenii  per  qualche  vento 
contrario  che  ci  risospinga,  per  dir  così, 
da  quel  porto  ove  eravamo  approdati;  e 
però  bisogna  di  bel  nuovo  allora  tornare 
a  rinavigarvi  con  l'ajuto  di  quelle  pie  con- 
siderazioni che  ci  furono  a  ciò  giovevoli. 
Oh  quanlo  sarà  sempre  difficile  su  la  terra 
ritrovare  quegli  abitatori  della  Divinità,  che 
il  vostro  autore  ha  chiamati  di  residenza! 
Questi  abitatori  si  trovano  solo  in  cielo, 
ov'è  il  vero  porlo. 

XV.  Se  sia  vero  che  l'orazione  di  pura 
fede  insegnatavi  possa  chiamarsi  orazion 
di  quiete. 

Vi  rispondo  che  celesta  è  question  di 
nome.  Perchè  la  voce  quiete  ha  doppio  si- 
gnificato: negativo  e  positivo.  Se  la  pigliate 
in  senso  negativo,  ella  significa  cessazion 
di  fatica.  Ed  in  tal  senso  è  verissimo  che 
cotesla  orazione  di  pura  fede  può  chiamar- 
si orazion  di  quiete,  perchè  in  essa  non  si 
vuol  faticare  con  l'esercizio  delle  tre  po- 
tenze interiori,  il  quale  è  il  proprio  dell'o- 
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razion  mentale.  Se  poi  la  pigliate  in  senso 
positivo,  ella  significa  quella  somma  sod- 
disfazione cbe  prova  qualunque  cosa  arri- 
vata al  centro:  ed  in  tal  caso  non  è  ver  nul- 
la che  l'orazione  di  pura  fede  possa  chia- 
marsi orazione  di  quiete,  perchè  una  tale 
orazione  non  può  per  sé  sola  produrre  una 
consolazione  tanto  ineffabile,  quanlo  è  quel- 
la la  quale  è  propria  della  vera  contempla- 
zione, non  della  falsa.  Quindi  è  che  in  una 
tale  orazione  di  pura  fede,  nessuna  cusa  bi- 
sogna inculcare  più  ardentemente  all'ani- 
me pie,  che  il  sopportare  l'asciuttezza  e 
l'aridità,  come  può  essere  che  voi  abbiate 
provato  per  voi  medesima. 

XVI.  Se  sia  vero  che  il  sopportare  una 
tal  asciuttezza  e  una  tal  aridità,  sia  far  per- 
fetta orazione,  come  insegna  il  Malvalle, 
pag.  205  ,  e  il  Molino,  pag.  j6,  102,  ec. 

Vi  rispondo  che  non  è  vero  :  perchè  il 
frutto  proprio  dell'orazion  mentale,  se  ere- 
desi  a  san  Tomaso,  è  la  refezion  della  men- 
te. Però  bisogna  che  in  ciò  voi  procediate 
coti  distinzione.  Perchè  talvolta  quell'ari- 
dità e  quell'asciuttezza  provien  senza  colpa 
vostra,  come  è  quando  molto  bene  vi  ap- 
parecchiate per  l'orazione,  ed  in  essa  pro- 
curate di  tenere  anche  attente  le  vostre  tre 
potenze  interiori,  l'immaginazion,  l'intel- 
letto, la  volontà,  e  non  vi  riesce.  Allora  tali 
asciuttezze  e  tali  aridità,  per  grandi  che 
sieno,  non  vi  diminuiscono  il  merito  del- 
l'orazione mentale,  ma  ve  lo  accrescono, 
quantunque  vi  diminuiscano  il  frutto  più 
proprio  di  essa,  che  è  la  refezion  della  meu- 
te.  E  forse  forse  non  vi  diminuiscono  nem- 
men  questo:  perchè  se  vi  diminuiscono  il 
fruito  sensibile,  non  vi  diminuiscono  l'in- 
sensibile, qual  è  quello  che  il  Signore  per 
vie  segrete  vi  può  somministrare  in  quel 
tempo  da  sé  medesimo,  con  infondervi  una 
divozione  soda,  sostanziale,  massiccia,  qual 
è  quella  di  volere  Dio  servire  egualmente 
in  qualunque  stàio.  Talvolta  poi  quell'a- 
sciuttezza e  quell'aridità  può  venire  per 
colpa  vostra.  E  ciò  è  quando  nell'orazion 
vi  dispiace  d'affaticarvi,  e  volete  che  Dio 
vi  accenda  il  fuoco  in  sul  cuore,  senza  che 
a  ciò  voi  vogliate  impiegare  un  soffio.  Al- 
lora vi  dico  che  il  sopportare  qualunque 
aridità  e  qualunque  asciuttezza  non  è  far 
perfetta  orazione.  Anzi,  se  allora  la  vostra 
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buona  fede  non  vi  ajuta  più  che  la  pura, 
Dio  sa  se  un  tal  patire  vi  è  ancor  di  meri- 
to :  martyrem  non  facit  poenuj  sed  causa, 
L'orazioo  di  fede  pura  allora  sta  bene, 
quando,  per  quanto  vi  ajutale  soavemente 
da  voi  con  le  vostre  forze,  non  vi  riesce 
di  cavare  dal  vostro  cuore  nessuna  consi- 
derazione, nessun  affetto,  nessun  atto  che 
vaglia  ad  infervorarvi. 

XVII.  Se  sia  bene  praticare  spontanea- 
mente questa  orazione  di  fede  pura,  per 
fare  con  essa  a  Dio  una  tacita  prolesta  del 
vostro  niente,  benché  non  produchiate  una 
tal  protesta  con  alti  espressi,  come  insegna 
il  ÌMalvalle,  pag,  290. 

Vi  rispondo,  non  essere  bene  :  perchè 
quantunque  sia  una  cosa  santissima  pro- 
testare a  Dio  il  nostro  niente,  meglio  è  con- 
luttociò  protestarlo  con  atti  espressi,  finché 
possiamo,  che  senza  d'essi.  E  che  sia  così  : 
qual  niente  è  quello  che  volete  a  Dio  pro- 
testare, corrispondente  alla  cessazion  di 
quegli  atti  da  cui  restate  di  elezion  vostra.'* 
O  il  niente  del  vostro  potere,  o  il  niente 
del  voslro  sapere,  o  il  niente  del  vostro  vo- 
lere. Altro  niente  fuor  di  questi  non  vi  può 
essere  corrispondente  a  tal  cessazione.  Se 
il  niente  del  vostro  volere,  bella  cosa  in 
vero  protestare  a  Dio  di  non  voler  fare  in 
onor  suo  quegli  atti  0  di  ringraziamento  o 
di  riverenza  o  di  lode  che  si  potrebbono. 
Se  il  niente  del  vostro  sapere,  ciò  non  suf- 
fraga, perchè  Dio  vuole  che  ciascuno  li 
faccia  rom'egli  sa,  giusta  la  sua  condi- 
zione. E  se  il  niente  del  vostro  potere,  que- 
sta sarebbe  una  prolesta  scellerata,  sacri- 
lega ,  ereticale,  perchè  sarebbe  segno  che 
voi  credeste  di  non  aver  grazia  bastevole 
a  far  quegli  alti  che  voi  non  fate,  perchè 
non  volete  farli.  Solo  di  qui  vorrei  che  ca- 
vaste un'osservazione.  Ed  è,  che  in  questa 
orazione  di  pura  fede  veramente  costoro 
insegnano  all'anime  il  non  far  nulla,  quan- 
tunque in  mille  luoghi  lo  neghino  chiara- 
mente, anzi  asseriscano  ch'essi  con  tal  ora- 
zione insegnano  a  fare  eminentemente  tut« 
te  le  domande  possibili,  tulle  le  suppliche, 
tutti  gli  scongiuri,  lutti  i  rendimenti  di  gra- 
zie, tutte  le  offerte,  tutti  gli  osseqiij,  tutte 
le  adorazioni,  ed  in  fine  tulli  gli  eserci/j 
delle  virtù  compilali  in  uno,  come  potete 
vedere  nel  Malvalle,  oltre  ad  altri  luoghi. 
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thiUa  pagina  53a  fino  alla  338.  Perchè  lo 
aiv;omento  così  :  se  questi  in  una  tale  ora- 
zione di  pura  fede  insegnano  di  far  coni- 
pendiosaiocnte  tante  gran  cose,  come  adun- 
que poi  vogliono  che  si  faccia  per  tacita  jiro- 
tesla  del  proprio  niente?  Questa  è  una  con- 
traddizione tacita  a  chi  v'incorse  senz' av- 
vedersene; ma  espressa  a  voi,  perchè  la 
vedete  qui  chiara. 

XVIII.  Se  sia  vero  che  la  pura  fede  nel- 
r orazione  escluda  le  forme,  le  figure  e  J 
discorsi,  o  le  debba  escludere,  come  dap- 
pertutto vogliono  i  vostri  autori. 

\  i  rispondo  che  no  :  potendo  esser  la  fe- 
de, non  solamente  pura,  ma  ancor  purissi- 
ma, con  tutte  queste  cose  che  avete  dctle. 
Perciocché  quanto  alle  figure  e  alle  forme, 
siccome  non  ripugnano  alla  purità  della  fe- 
de le  figure  e  le  forme  che  ci  propone  la 
Chiesa  perpetuamente  dinanzi  agli  occhi 
di  tante  immagini  sacre,  cosi  nemmeno  vi 
ripugnano  quelle  che  noi  ci  proponiamo 
da  noi  medesimi,  o  nella  inmiaginazione 
o  ncll' intelletto;  solo  che  in  queste  non  ci 
dispartiamo  come  in  quelle,  ch'è  venerar  nel 
segno  il  significato.  E  quanto  ai  discorsi, 
chi  dirà  che  i  ipugni  alla  purità  della  fede 
il  discorrere  intorno  a' mister]  d'essa,  come 
fc'  tanto  sublimemente  l'Angelico,  massi- 
mamente nella  sua  terza  parte,  e  come  an- 
cor essi  fecero  sant'Ambrogio,  sant'Ago- 
stino e  tutti  unitamente  i  dottori  di  santa 
Chiesa?  Ma  per  favellare  di  una  simile  a 
voi:  santa  M.-uldalena  de'  Pazzi  dovea  si- 
curamente nell'orazione  aver  una  fede  pu- 
ra; e  contuttoció  non  costumò  di  discorre- 
re? Si  vadano  un  poco  a  leggere  i  senti- 
menti che  a  quell'ora  stessa  le  uscivano  dal- 
la bocca,  qual  pioggia  d'oro:  lutti  erano 
nulla  più  che  tanti  discorsi  da  lei  formati 
con  lume  sommo,  anche  in  estasi. 

XIX.  Se  sia  vero  che  noi  dobbiamo  aspi- 
rare nell'orazione  a  non  usare  in  modo  al- 
cuno i  fantasmi. 

Vi  rispondo  che  no:  perchè  nell'orazio- 
ne non  dobbiamo  aspirare  a  nulla  di  ciò 
ch"è  miracoloso,  come  ci  avverte  il  dottis- 
simo uomo  Suarez  appunto  in  questo  pro- 
posito. Il  contemplare  senz'opera  di  fanta- 
smi è  proprio  dell'anime  separate.  E  però 
dovete  sapere,  insognarsi  da  san  Tomaso, 
come  i  profeti  stessi ^  che  pur  furono  con- 


templatori cosi  eminenti,  in  tante  visioni 
ch'ossi  ebbero,  ora  immaginarie,  ora  iutel- 
loltuali,  non  vennero  esentati  da  questa  leg- 
ge «li  usare  anch'essi  i  fantasmi:  tanto  ella 
è  stretta.  E  noi  aneleremo  anche  ad  esser 
più  (li  loro?  Questa  è  una  pretensione  mal 
confacevole  a  spiriti  imprigionati  in  carne 
mortale.  Quello  a  che  conviene  aspirare,  si 
è,  a  non  islare  a  fantasmi  tali  attaccato  so- 
verchiamente; perchè  la  contemplazione 
gli  adopera  bensì,  ma  non  però  vi  si  fon- 
da, né  vi  si  férma  :  non  sintit  in  ipsis  :  facen- 
do l'anima  allora  come  chi  a  mirarle  stel- 
le si  vale  del  cannocchiale;  che  in  tanto  se 
ne  vale,  in  quanto  non  ne  può  far  di  me- 
no; nel  rimanente,  in  quel  suo  atto  mede- 
simo di  valersene,  non  bada  al  cannocchia- 
le, bada  alle  stelle. 

XX.  Se  sia  vero  che  una  povertà  tutta 
abbandonala  nell'orazione  alla  Provviden- 
za divina  sia  migliore  che  l'onesto  prov- 
vedimento di  alcuna  pia  considerazione,  o 
di  qualche  affetto,  o  di  qualche  alto  che  ivi 
abbia  ad  esercitarsi:  com'è  appunto  miglio- 
re la  povertà  di  quel  pellegrino  il  qual  va 
a  Loreto  senza  portar  seco  nulla,  per  la 
confidenza  che  ha  nel  Signore,  che  non  è 
il  provvedimento  di  quel  pellegrino  il  qual 
va  con  la  borsa  piena,  come  insegna  il  Mal- 
valle, pag.  299. 

Vi  rispondo,  non  essere  sempre  vero;  an- 
zi vi  aggiungo  che  ciò  il  più  delle  volte  può 
essere  un  tentar  Dio,  il  quale  ha  ordiualo 
che  allora  solo  noi  dipendianio  affatto  da 
lui,  quando  non  j>ossiamo  piujto  ajularci 
da  noi  medesimi.  Quindi  è  che  quel  pelle- 
grino il  quale  non  ha  più  veramente  nul- 
la, fa  bene  a  fidarsi  che  Dio  lo  provvederà 
nel  suo  viaggio  a  Loreto.  Ma  non  fa  bene 
chi  l'ha,  né  lo  vuole  spendere.  E  di  qui 
dedurrete  la  soluzione  altresì  del  seguente 
duijbio. 

XXI.  Se  sia  vero  che  il  perfetto  contem- 
plativo non  debba  apparecchiarsi  per  l'o- 
razione, come  insegnavi  il  Malvalle,  p. 290. 

Vi  rispondo,  non  essere  vero:  perchè 
quantunque  il  perfetto  conleniplativo  pos- 
sa non  apparecchiarsi  per  l'orazione,  pre- 
supponendosi che  sempre  stia  apparecchia- 
lo per  la  stretta  unione  perpetua  ch'egli  ha 
con  Dio  (ch'è  ciò  che  solo  afferma  il  P.Ja- 
copo Alyarez  [t.  3,  l.  4i  P*  5,  e  i2]  citalo 
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dalMalvalle),  non  è  però  che  se  vuole  ap- 
parecchiarsi, non  debba.  Anzi  lutti  ci  dan- 
no i  Santi  per  documento  d'incominciare 
la  nostra  orazione  da  qualche  pia  conside- 
razione apprestata,  o  su  la  passione  di  Cri- 
sto nostro  Signore,  o  su  i  giudizj  di  Dio,  o 
su  la  grandezza  di  Dio,  o  su  i  benefìcj  di 
Dioj  e  dappoi  di  fermarci  ove  Dio  ci  fer- 
ma, e  di  seguitarlo  dove  più  ci  sentiamo  da 
lui  rapire.  E  ninno  ha  asserito  mai  che  per 
entrare  in  contemplazione  bisogni  non  pen- 
sare a  niente,  come  oggi  insegnasi,  non  dir 
niente,  non  discorrer  niente,  non  produr 
ninno  affetto  espresso.  Solo  ha  asserito  che 
ciò  sempre  non  è  di  necessità;  perchè  quan- 
do il  fuoco  dell'amor  divino  è  acceso  bene 
nel  cuore,  si  mantiene  senz'altro  mantice 
da  sé  stesso,  ancora  per  lungo  tempo.  Ma 
finché  accendasi,  dove  si  trova  che  disdi- 
ca il  soffiarvi?  Quasi  però  tutti  gli  equivo- 
ci che  novellamente  si  son  tolti  in  questa 
materia,  procedono,  per  quanto  ne  pare  a 
me,  dall'aver  confuso  il  senso  precisivocol 
negativo:  perchè  dove  san  Bonaventura  con 
altri  ha  detto  che  nella  contemplazione  mi- 
stica non  oportet  cogitare  res  de  creaturis, 
nec  de  angelis,  nec  de  Trinitate^  quia  haec 
sapieniiaper  affectus  desideriorum,  non  per 
meditationeni  praeviam  debet  consurgere  j 
questi  per  contrario  hanno  detto  che  opor- 
tet non  cogitare^  come  scorgesi  nel  Molino 
(1.  I,  e.  3,  n.  "21,  22);  ed  hao  voluto  posi- 
tivamente escludere  le  immagini,  le  figu- 
re, le  forme  ed  altre  specie  sensibili  dalla 
mente,  quasi  contrarie  alla  contemplazione, 
come  fa  il  Malvalle,  p.  Sg:  dove  solo  do- 
vea  dirsi  non  esser  necessarie,  qualor  Dio 
supplisce  da  sé  con  altre  specie  più  nota- 
bili ad  illustrarla.  Il  voler  più  è  un  voler 
farci  giuguere  al  terzo  cielo  da  noi  mede- 
simi. 

XXII.  Se  neir  andar  del  continuo  con 
auesta  fede  della  divina  presenza,  senza 
immagini ,  form§  e  figure,  e  senz'alcun  at- 
to esplicito,  ma  solo  implicito  della  rasse- 
gnazion  di  sé  nel  divin  volere,  debba  co- 
stituirsi la  più  perfetta  orazion  perpetua, 
come  insegnano  il  Malvalle,  pagina  Bg, 
240,  241 1  ec. ,  e  il  Molino  1.  3,  t.  i,  2  e 
altrove. 

Vi  rispondo  che  no:  perchè  lutti  gli  an- 
tichi Padri  dell'eremo,  i  quali,  se  non  fu- 
Slgnebi,  T.  II,  P.  II. 
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rono  mistici  speculativi,  furono  pratici ,  e 
furono  tanto  eccelsi,  quanto  mostrò  la  loro 
santissima  vita,  non  la  costituirono  in  ciò. 
Anzi  ad  una  voce  la  costituirono  tulli  nel 
domandar  del  continuo  soccorso  a  Dio,  af- 
fine di  scansare  il  male  e  di  fare  il  bene  ; 
che  però  sopra  ogni  cosa  raccomandarono 
il  dir  Ira  sé  del  continuo  di  cuore  a  Dio: 
Deus  in  adjutorium  meum  intende  ^  come 
può  vedersi  in  Cassiano  (coli,  io,  e.  g,  ec). 
E  la  ragione,  perché  se  noi  chiediamo  con- 
tinuamente soccorso  a  Dio,  già  con  tal  al- 
to presupponiamo  di  crederlo  a  noi  pre- 
sente, né  possiamo  non  esser  già  rassegna- 
ti nel  voler  di  esso,  se  del  continuo  noi  gli 
chiediamo  l'HJuto  ch'é  necessario  ad  effet- 
tuarlo. Dall'altro  Iato  facciam  con  tal  alto 
a  Dio  quel  maggior  ossequio  che  possiam 
fargli,  ch'é  confessare  la  somm,i  dipenden- 
za ch'abbiamo  da  lui,  come  da  quel  Signo- 
re, senza  cui  non  possiamo  niente.  Dell'a- 
ver poi  Dio  presente  senza  immagini,  for- 
me, figure,  o  dall'averlo  con  esse,  quegli 
aniiclii  Padri  dell'eremo  non  trattarono, 
perchè  in  ciò  non  può  darsi  regola  gene- 
rale. Talor  ci  gioverà  più  l'averlo  senza 
d'esse,  e  talor  con  esse,  secondo  la  diversa 
disposizione  in  cui  ci  troviamo. 

XXIII.  Se  il  prorompere  in  questi  atti 
espressi  di  discorso  a  Dio,  o  di  aspirazioni 
o  di  affolli  verso  di  lui,  sia  imperfezione, 
perchè  è  dare  sfogo  al  sensibile,  come  pre- 
suppone il  iMalvallc,  p.  24^  ed  altrove,  e  il 
Molino,  p.  88  ed  altrove. 

\i  rispondo  che  se  voi  pigliate  Io  sfogo 
del  sensil)ile  come  fine  di  quegli  alti  vostri, 
di  cjut'lle  aspirazioni,  di  quegli  affetti,  cer- 
ta cosa  è  che  il  prorompere  in  essi  sarebbe 
nn'imperfrzione;  ma  non  cosi,  se  lo  piglia- 
te per  mezzo  di  unirvi  a  Dio  più  fervente- 
mente. Altrimenti  converrebbecondanuare 
infialiti  Santi  che  gli  hanno  usali  infino  al- 
l'ullimo  di  lor  vita.  Il  santo  Davide  non  si 
ccnlenlò  di  usar  questo  modo  di  cammi- 
nare alla  presenza  di  Dio  con  pura  fede, 
ma  lo  volle  sempre  avvivare  con  atti  es- 
pressi, or  di  rassegnazione  verso  Dio,  or 
di  lode,  or  di  ringraziamento,  or  di  rive- 
renza, or  d'umiliazione,  come  mostraci  il 
suo  Salterio.  Che  se  voi  diceste  che  il  Sa!« 
mista  scrisse  quegli  alli  espressi  sopra  le 
carte,  ma  non  gli  usò  in  lulla  ancora  la  vi- 
53" 
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ta  sua,,  io  vorrei  darvi  il  nome  di  temeraria 
uella  tuiova  interpretazione. 

XXIV.  Se  sia  vero  ilie  questi  atti  espres- 
si, tuttoché  si  facciano  per  unirsi  più  a  Dio 
con  lo  spirito,  si  dtbl)ano  dilaniare  atti  sen- 
sibili e  non  atti  spirituali,  come  li  chiama 
del  continuo  il  violino  e  il  IMalvalle. 

Vi  rispondo  che  non  è  vero.  Si  debbono 
chiamar  alti  spirituali,  perchè  la  denomi- 
nazione dtir  opera  si  dee  pigliar  sempre 
dal  fine  dell'operante  :  ond'è  che  se  uno  va 
a  piedi  fino  a  Loreto,  affine  di  smaltire  i 
cattivi  umori,  si  dice  che  va  a  piedi  per  sa- 
nila; e  se  vi  va  per  soddisfazione  de'  suoi 
peccati,  si  dice  che  va  a  piedi  per  peni- 
tenza. Il  confi'SSarsi ,  il  comunicarsi,  l'udi- 
re la  santa  messa  non  si  dicono  opere  tut- 
te spirituali .''  eppure  hanno  annesso  più  di 
sensibile,  che  non  hanno  quelle  aspirazioni 
e  quegli  affetti  che  vi  si  vietano.  Non  vi  la- 
sciate mai  dunque  aggirare  in  ciò,  perchè 
lutto  il  sensibile  si  deve  anch'esso  stimare 
assaissimamenle,  quando  tutto  è  ordinalo 
a  Dio.  E  il  dir  l'opposto  è  un  errore  per- 
niciosissimo, perchè  vi  fa  perdere  l'amore 
all'umanità  sacrosanta  di  Cristo  nostro  Si- 
gnore, all'immagini  sacre,  ai  libri  spiritua- 
li, alle  penitenze,  alla  confessione,  alla  co- 
munione, alla  messa,  all'orazione  vocale, 
all'esame  cliiamato  particolare,  si  in  ordi- 
ne ai  vizj,  si  in  ordine  alle  virtù,  all'invo- 
cazione de'  Santi,  e  a  tutto  ciò  di  sensibi- 
le che  la  Chiesa  ha  ordinato  per  comun 
profitto,  come  pur  troppo  moslraci  l'espe- 
rienza. 

XXV.  Se  sia  vero  che  con  la  meditazio- 
ne non  possa  uno  arrivare  a  perfi.zionarsi, 
ma  che  sia  necessaria  a  ciò  la  contempla- 
zione, come  insegna  il  Molino,  pag.  1 1,  ^i 
e  più  altre. 

Vi  rispondo,  non  esser  vero:  non  v'essen- 
do alcun  concilio  o  alcun  canone  ch'ab- 
bia data  una  tal  sentenza.  San  Tomaso 
afferma  che  cagion  della  divozione  dalla 
parte  nostra  convien  che  sia  o  la  medita- 
zione o  la  contemplazione:  causa  devotio' 
nis  intrinseca  ex  parte  nostra  oportet  ut  sit 
meditalio,  seu  conleniplatio  (  '2.  2,  q.  82 ,  a. 
2).  Ma  non  ha  voluto  determinar  più  l'una 
che  l'altra,  guidando  l'anime  Iddio  per  di- 
verse strade,  altre  più  per  l'intelletto  che 
per  la  volontà,  altre  più  per  la  volontà  che 


per  l'intelletto.  E  per  divozione  intende 
qui  il  Santo  una  pronta  volontà  di  piacere 
a  Dio  :  che  è  ciò  che  ci  perfeziona.  Santa 
Teresa  insegna  anch'  ella  apertamente  il 
medesimo  nel  suo  Cammino  di  perfezione 
al  cap.  19.  Ed  il  medesimo  insegna  saa 
Francesco  di  Sales  nel  trattato  Dell'amor 
di  Dio  (p.  2,  I.  I ,  e.  7),  aggiugnendo  che 
molti  Santi  vi  sono  stati,  i  quali  nell'ora- 
zione non  hanno  ricevuto  da  Dio  alcun  fa- 
vore straordinario.  Dal  che  potrete  inferire 
quanto  trascorra  il  Molino  alla  pagina  4'  1 
dov'egli  dice  che  l'opinion  contraria  è  co- 
mune di  tulli  i  Santi.  Non  si  dice  già  che 
quando  uno  è  da  Dio  portalo  alla  contem- 
plazione, non  debba  assecondare  il  tratto 
divino  per  affetto  ai  proprj  metodi  e  ai  pro- 
pri modi:  perchè  chi  sarà  quello  stolto  che 
non  voglia  abbandonare  la  meditazione  per 
la  conlemplazione,  quando  per  verità  Dio 
h)  doni?  Ma  nessuno  dee  però  credere  che 
sia  contemplazioue  il  mettersi  in  pura  fede 
alla  presenza  di  Dio,  senza  pensare  a  nul» 
l'altro:  perchè  meglio  assai  di  questo  si  è 
il  meditare.  Solo  chi  prova  che  in  progres- 
so di  tempo  non  gli  riesce  più  di  discorre- 
re come  prima,  si  dee,  se  più  non  può,  trat- 
tenere in  quella  orazione  eh' è  delta  affet- 
tiva, cioè  in  quella  in  cui  per  via  di  affetti 
procura  l'anima  di  godere  il  suo  Dio  pre«r 
sente,  e  di  unirsi  a  lui;  perchè  questa  è 
disposizione  assai  prossima  alla  vera  con- 
tetnplazione,  quando  a  Diopiaccia  di  darla. 

XXVI.  Se  sia  vero  che  san  Tomaso  di- 
ca non  esser  conlemplazione  perfetta  quel- 
la che  riguarda  l'umanità  di  Cristo  nostro 
Signore,  come  afferma  il  Molino,  pag.  18. 

Vi  rispondo  che  no.  San  Tomaso  non  ha 
detto  mai  cosa  tale:  san  Tomaso  ha  detto, 
nel  luogo  appunto  citato  da  tali  autori,  che 
la  perfetta  contemplazione  ritrovasi  solo  in 
cielo,  dove  i  Beati  mirano  Dio  a  faccia  a 
faccia,  e  che  quella  della  terra  tutta  è  ira- 
perfetta.  Solo  ha  detto  che  Dio  è  l'oggetto 
primario  della  nostra  conlemplazione,  e  che 
tutti  gli  affetti  da  Dio  prodotti  sono  l'og- 
getto secondario;  perché  questi  son  que* 
mezzi  che  quasi  a  mano  ci  guidano  a  con- 
templarlo. Né  mai  san  Tomaso  in  tutto  quel 
testo  da  loro  addotto  ricordò  espressamen- 
te r  umanità  di  Cristo  nostro  Signore.  E 
però  da  questo  inferite  quanto  poco  abbia* 
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te  a  fidarvi  di  quelle  aulorilà  de'  HoUori 
sacri,  le  quali  questi  vi  portano  a  favor  lo- 
ro, se  voi  non  le  anderete  a  mirare  in  fonte. 

San  Tomaso  diceche  i Beali  incielo  non 
fanno  altro  che  contemplare  sì  la  divinità 
di  Cristo  nostro  Signore,  e  si  la  umanità; 
e  che  nelfuna  e  nell'altra  trovano  un  alto 
pascolo  di  diletto:  in  utraque  contemplait' 
da  delectalionem  inveniunt.^  poi  vorrà  egli 
mai  che  altramente  si  faccia  in  terra?  La 
fede  de' Cristiani  non  è  la  semplice  fede  in 
Dio,  è  la  fede  in  Cristo,  cioè  in  Dio  fatt'uo- 
me.  E  però  Dio  fatto  uomo  deve  essere  pa- 
rimente il  più  caro  oggetto  della  loro  con- 
templazione, se  vogliono  corrispondere  al- 
la loro  fede. 

XXVII.  Quale  stima  si  debba  fare  di  va- 
rie proteste  che  questi  autori  fanno,  quan- 
do affermano  ne'  loro  libri  di  non  appro- 
var coloro  i  quali  in  cambio  d'insegnar- la 
verace  contemplazione,  hanno  introdotta 
nell'orazione  un'oziosa  sospensione  delle 
potenze  dell'anima,  come  protesta  il  Mal- 
valle nel  suo  proemio,  o  di  non  disprezzar 
la  meditazione,  o  di  non  derider  chi  medi- 
ta, o  di  non  escludere  dalla  loro  contem- 
plazione, qual  ella  siasi,  l'umanità  di  Cri- 
sto, oppure  altre  cose  tali. 

Vi  rispondo  che  non  se  n'ha  da  fare  sli- 
ma veruna:  perchè  quando  le  proteste  sono 
contrarie  al  fatto,  nessuna  legge  le  ha  mai 
tenute  valide.  Se  voi  troverete  in  tanti  luo- 
ghi de'  loro  libri  voler  essi  il  contrario  di 
quello  e' hanno  protestato  di  non  volere, 
che  vaglion  tutte  le  proteste  possibili  ch'ab- 
biano fatte?  Eppure  cosi.  Ma  Iroppoci  vor- 
rebbe ad  unir  qui  tutte  queste  contraddi- 
zioni. Vero  è  che  alcuni  scrivono  più  alla 
buona,  e  però  le  lasciauo  apparire  più  fa- 
cilmente. Altri  vanno  con  artificio  finissi- 
mo e  forbitissimo,  e  però  non  si  scuopro- 
no,  se  non  a  chi  va  ben  addentro  a  trovare 
il  paralogismo  che  sta  ravvolto  tra  perpe- 
tui vocaboli,  o  spirituali  o  speciosi,  di  cui 
si  vagliono. 

Soprattutto  essi  ricuopronsi  con  presup- 
porre che  chi  condanna  l'orazion  da  loro 
insegnala  di  pura  fede,  condanna  la  con- 
templazione. E'^.niesto  è  falsissimo:  perchè, 
come  potrete  ornai  scorgere  da  voi  stessa 
se  sono  manifeste  le  differenze  che  pas- 
sano tra  la  contemplazione  insegnata  fin 
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ora  da'  Santi  e  l'orazion  di  quiete  oggidì 
promessa  ? 

Il  credere  non  è  contemplare:  il  contem- 
plare è  conoscere  le  cose  con  una  cogni- 
zione simile  a  quella  di  chi  le  vede;  che 
però  tal  cognizione  si  chiama  guardo,  m- 
tuitio  veritatis:  il  credere  è  conoscerle  con 
una  cognizione  simile  a  quella  di  chi  le 
ascolta;  che  però  dice  san  Tomaso:  Fides 
cognitionem  magis  habet  audilui  similem  , 
tjuam  visioni  (1.  3  conlra  gent.  e.  40):  onde 
l'insegnare  che  il  credere  di  stare  alla  pre- 
senza divina  sìa  contemplare,  è  un  abu- 
sare i  vocaboli  per  potere  attribuire  all'o- 
razione di  pura  fede  tutti  quei  vanti  che  i 
Santi  han  dati  alla  contemplazione.  Che  se 
il  credere  di  stare  alla  presenza  divina  noti 
è  bastante  a  costituir  la  contemplazione, 
molto  meno  è  bastante  il  semplice  appren- 
derlo, perchè  l'apprendere  è  negli  uomini 
un  atto  inferiore  al  credere  :  e  poi  tutto  ciò 
non  è  comune  parimente  a  chi  medita? 
Anzi  a  chi  medita  è  comune  ancora  l'ama- 
re quel  gran  Signore  a  cui  sta  egli  presen- 
te. A  contemplare  ci  vuole  ancora  di  più. 
Ci  vuole,  oltre  l'amore,  quell'ammirazione, 
la  quale  ha  forza  di  fermare  le  potenze  fisse 
alla  vista  del  grande  oggetto  presente  che 
lor  si  scuopre,  come  da  principio  si  disse. 
Contemplano  est  perspicuae  veritatis  jucun- 
da  admiratio:  così  parla  santo  Agostino. 

XXVIII.  Se  la  moderna  orazion  di  pura 
fede  abbia  a  far  nulla  con  la  vera  teologia 
mistica,  della  di  san  Dionigi. 

Vi  rispondo  che  no:  perchè  san  Dionigi 
con  la  sua  teologia  mistica  non  insegnò  a 
mettersi  in  orazione,  senza  volere  né  im- 
maginare né  ialendere  di  Dio  nulla,  come 
dicono  i  vostri  autori,  ma  solo  amarlo.  In- 
segnò a  trapassar  col  pensiero  tutto  l'im- 
maginabile e  tulio  l'intelligibile,  sinché  si 
arrivi  a  formar  di  Dio  un  concetto  sopremi- 
nente, il  quale  infinitamente  superi  tutto  ciò 
che  in  Dio  mai  si  possa  sì  immaginare,  si  in- 
tendere di  perfetto,  eh' è  ciò  che  porta  an- 
cora al  sommo  l'amore  e  l'ammirazione  ver- 
so di  esso,  e  che,  capito  bene,  è  bastante  a 
far  l'uomo  estatico.  Vero  è  che  un  tal  con- 
cetto dal  Santo  appellasi  negativo.  Ma  ciò 
non  è  perchè  questo  in  Dio  neghi  perfe- 
zione alcuna  di  quelle  che  noi  possiatna 
in  lui  figurarci,  sia  potenza,  sia  santità, 
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sia  s-tpit'iiza,  sia  jirovvitiriizn ,  sia  qiial  si 
vuole:  è  perchè  nega  in  lui  quella  limita- 
zione che  tali  perrczioni  portano  seco  nel 
pensier  nostro.  E  però  egli  è  di  verità  uu 
concetto  posilivissinio,  come  positivissimo 
è  quel  concetto  e' ha  dell'Oceano,  chi  ca- 
pisce ciò  che  significhi  in  esso  non  aver  li- 
di. Quindi  voi  scorgete  esser  falso  che  l' in- 
lellelto,  nella  teologia  mistica  di  san  Dio- 
nii?i,  non  conosca  nulla  di  Dio,  e  così  non 
operi.  Anzi  il  conosce  con  un  lume  eccel- 
sissimo,  come  notò  il  P.  Jacopo  Alvaro;  al- 
trimenti noti  avrebbe  potuto  il  Santo  ascri- 
vere ad  e.ssa  il  nome  magnifico  di  spettaco- 
li: lu  aiilenij  o  Timothee y  prò  maxima  my- 
sticorum  spectaculoruni  exeicitatione  qua 
valeSj  practenniUe  sensuSj  ec.  (de  Or.  1.  4i 
p.  3 ,  e.  8  ). 

Ma  tli<>  ne  conosce?  Conosce  che  voglia 
dire  in  Dio  non  potersi  lui  mai  finir  di  co- 
roscere;  in  un  tal  atto  di  ammirazione  egli 
1.1  che  la  volu:ilà  tanto  più  si  accenda  ad 
amarlo. 

XXIX.  Se  sia  vero  che  la  caligine  misti- 
ca di  san  Dionigi  vada  riposta  nell'oscuro 
semplicemente,  come  si  divisa  chi  la  figu- 
ra in  una  eslensione  immensa  di  tenebre, 
che  si  fa  vetlere  all' anime  nelT  interno,  su 
la  lor  cin)a. 

Vi  rispondo  che  no:  va  riposta  nell'oscu- 
ro insieme  e  nel  cliiaro.  ìNel  chiaro  quanto 
a  conoscere,  e  nell'oscuro  quanto  al  non  fi- 
nir mai  di  conoscere.  Nell'oscuro  assoluta- 
mente dee  porsi  sol  quanto  al  non  potere 
poi  darsi  ragione  alcuna  di  ciò  che  si  è  co- 
Bosciulo.  Che  però  Mosè,  quando  fu  nella 
caligine,  conobbe  perché  vide  Iddio  con 
molta  chiarezza;  non  finì  di  conoscere,  per- 
chè né  anche  videlo  quanto  fanno  i  Beati 
in  cielo.  Non  potè  ridire  ciò  ch'egli  avea 
conosciuto,  perchè  solo  potè  dire  con  ter- 
mini negativi  ciò  che  non  fosse:  non  est 
Deus  nosler  ut  dii  eorum  (Deut.  32,  3i). 
Non  potè  dire  con  termini  alTermativi  ciò 
che  si  fosse.  Che  starvi  dunque  a  figurar 
su  la  mente  una  estensione  immensa  di 
oscurila,  affili  di  entrar  nella  caligine  mi- 
stica? Questo  è  un  riprender  altri  perchè 
adoperano  nell'orazione  la  fantasia,  quan- 
do si  figurano  Dio  in  un  trono  di  luce  tra' 
Serafini,  come  lo  vide  Isaia,  e  adoperarla 
frallaulo  peggio  dogli  altri.  Chi  fu  piij  ad- 


dentro la  caligine  mistica  che  un  san  Pao« 
lo,  allora  ch'egli,  in  un  sommo  eccesso  ^i 
mente,  proruppe  in  quelle  parole:  a  alti' 
ludo  daùliarum  snpieritiae  et  scientiae  Dei! 
quam  incomprchensibdia  sunt  judicia  ejuSj 
et  investigahdes  viae  ejus!  (  ad  Rom.  1 1 ,  33) 
Eppure  credete  voi  che  in  tal  atto  egli  stes- 
se oppresso  da  quella  eslensione  di  oscu- 
rità su  la  mente,  arcismisurata?  Dicono  ì 
santi  interpreti  ch'egli  allor  conoscesse  con 
gran  vivezza  undici  prerogative  della  sa- 
pienza e  della  scienza  divina  sopra  la  no- 
stra, che  lo  fecer  prorompere  in  quelle  gri- 
da di  maraviglia. 

XXX,  Se  sia  vero  che  l'orazione  di  pura 
fede  insegnata  da  questi  moderni,  siala 
medesima  con  quella  che  ha  insegnata  il 
bealo  Giovanni  della  Croce  ne*  snoi  subli- 
mi trattati  che  vanno  attorno. 

Vi  rispondo,  non  esser  vero  neppur  da 
lungi.  Dove  ha  un  tal  Beato  insegnato  mai 
che  l'anima,  qualunque  volta  ella  mettisi  in 
orazione,  faccia  sul  bel  principio  un  allodi 
fede  sopra  la  divina  presenza,  oppure  ud 
atto  di  fede  insieme  e  di  amore;  e  dipoi  né 
iteri  pili  quell'atto,  né  passi  ad  altri,  ma 
stiasi  quivi  in  un  perpetuo  silenzio,  non  solo 
di  parole,  ma  di  pensieri,  senza  impiegare 
le  potenze  sue  nulla  più  che  se  non  le  aves- 
se, come  parlano  i  vostri  autori?  Santa  Te- 
resa non  ha  fatto  altro  che  battere  e  batta- 
gliare un  tal  documento,  e  poi  volete  che 
uscito  sia  dalla  pt-niia  di  un  suo  sì  caro  fi- 
gliuolo.'' Il  beato  Giovanni  ha  insegnato 
che  raniin.i  nell'orazione  si  diporti  verso 
Dio  in  quella  forma  la  quale  Dio  tien  con 
essa:  sicché  quando  Iddio  le  sta  attualmen- 
te infondendo  una  notizia  generale,  sem- 
plice, sola  e  amorosa,  di  sé  medesimo,  non 
voglia  essa  disturbarlo  con  veruna  sorta  di 
azione  propria,  diversa  da  quel  che  cono- 
sce in  sé  usarsi  allora  da  Dio;  ma  riceva 
una  tal  notizia  in  quella  forma  appunto 
con  cui  le  viene:  essendo  necessario  che 
chi  riceve  si  governi  al  modo  medesimo 
di  chi  dà,  se  vuole  in  sé  ricevere  con  pie- 
nezza e  con  perfezione  ciò  che  gli  è  dato. 
Non  ha  però  il  Beato  insegnato  mai  che 
l'anima  voglia  esser  la  prii-M  a  mettersi  da 
sé  in  quello  stalo,  nel  qual  sarebbe,  se  Dio 
le  stesse  attualmente  infondendo  una  tal 
notizia:  perchè  prima  deve  essere  il  dare^ 
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e  dipoi  il  ricevere;  e  non  prima  il  ricevere^ 
e  dipoi  il  dare.  Questo  pertanto  è,  se  pone- 
te mente,  i!  disordine  d'oggidi  :  che  avendo 
il  Beato  preteso  di  dar  le  regole  con  cui  si 
debbono  contener  l'anime  nel  tempo  della 
contemplazione  infusa  loro  da  Dio,  che  sen- 
za dubbio  non  è  in  veruna  d'esse  perma- 
nente e  perpetua,  questi  han  voluto  tra- 
porlar  tali  regole  anche  ad  altri  tempi;  e 
cosi  sono  venuti  a  levare,  senz'avvederse- 
ne,  la  cooperazione  che  noi  dobbiamo  ogni 
volta  prestare  a  Dio  con  l'azione  chiamala 
propria,  qualor  abbiamo  le  potenze  spe- 
dite e  sciolte.  Eppure  il  bealo  Giovarmi 
ordina  espressamente  che  passalo  quel 
tempo  in  cui  l'anima  sta  così  da  Dio  rice- 
vendo la  sua  notizia  generale,  semplice, 
sola  e  amorosa  di  sopra  detta,  si  ajuli  da 
sé  coi  buoni  discorsi,  e  torui  anche  a  me- 
ditare, massimamente  su  la  vita  di  Cristo; 
come  potete  vedere  nel  1.  i  della  sua  Notte 
oscura,  al  cap.  io  e  altrove. 

XXXI.  Se  sia  vero  che  questa  contem- 
plazione insegnata  da' moderni,  sottotito- 
lo di  orazione  di  quiete,  sia  l'istessa  con  la 
contemplazione  riprovata  già  l'anno  iSig 
da  frate  Ugo  della  Panzlera,  uomo  santo, 
nelle  cronache  di  san  Francesco,  p.  2,  lib. 
7,  cap.  25  e  26. 

Vi  rispondo  che  secondo  il  mio  parere 
è  l'istessa:  perchè  quantunque  non  sia  l'i- 
stessa nel  modo  esterno  (mentre  quegli  an- 
tichi contemplatori  vi  aggiugnevano  di  più 
varj  sforzi  della  persona,  ancora  indecen- 
ti, tenendo  le  labbra  strette,  ec.  ),  è  nondi- 
meno l'istessa  nella  sostanza  interna,  co- 
stitutiva dell' orazione;  perchè  la  legge  da 
loro  data  era  questa:  doversi  tenere  la  men- 
te vuota  di  tutti  i  pensieri,  non  solo  tempo- 
rali, ma  ancora  spirituali,  procedenti  da 
industria  propria,  per  as[)eltare  quei  so- 
lamente che  Dio  da  sé  v'infondesse.  E  tale 
è  la  legge  data  altresì  da  questi  moderni, 
là  dove  dicono  che  nella  loro  orazione  im- 
porta non  pensar  niente,  nemmen  dell' i- 
stesso  Dio;  e  non  fanno  altro  che  racco- 
mandar questo  vuoto  delle  potenze,  dove 
non  va,  cioè  al  principio  dell'orazione, 
ch'é  quando  l'anima  non  ha  da  Dio  comin- 
ciato ancora  a  ricevere  gli  atti  infusi,  o  gli 
aH'etti  infusi,  come  si  scorge  dal  Malvalle, 
pag.  21.  Quindi  è  che  conlra  la  loro  ora- 
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zione  di  quiete  militano,  por  quanto  ne 
pare  a  me,  tutte  e  quattro  quelle  ragioni 
che  frate  Ugo  apportò  contro  la  contem- 
plazione di  quegli  antichi,  considerata  se- 
condo la  sostanza.  Di  quella  egli  disse  ch'era 
irragionevole j  e  così  é  di  questa:  perchè 
ragion  vuole  che  T  nomo,  finch'egli  può,  si 
ajuti  da  sé  stesso  col  buon  pensiero,  e  non 
aspetti  sol  che  Dio  glielo  infonda;  giacché 
però  lo  ha  dotato  Iddio  di  discorso.  Di  quel- 
la disse  che  impediva  la  pei^ezione  ;  e  così 
è  di  questa:  perchè  la  perfezion  della  via 
convien  che  da  noi  si  acquisti  con  molle 
industrie,  anche  naturali,  avvalorate  dalla 
grazia  divina.  E  queste  industrie  non  pos- 
sono sovvenirci  nel  silenzio  di  lutti  i  pen- 
sieri anche  pii,  dicendo  sant'Agostino  che 
iuteUeclus  cogitabundiis  inititim  est  o>/ifiis 
bonij  e  non  i/ilellectus  expers  cujuscumcjue 
cogilationis.  Di  quella  disse  che  indiiceva 
alia  perdizione  j  e  così  è  di  questa:  perchè 
quell'ozio  delle  potenze  interiori  tiene  ne- 
cessariamente l'adito  aperto  alle  illusioni, 
agl'inganni  e  a  tutte  le  tentazioni  diaboli- 
che, cui  per  contrario  si  serra  la  porla  ia 
faccia  col  buon  pensiero.  Di  quella  final- 
mente disse  c\\  era  impossibile  a  praticar- 
si; e  cosi  ancora  è  di  questa:  perchè  sen- 
za sforzo  sommo  non  può  la  mente  lunga- 
mente tenersi  in  un  tale  stato.  E  così  ve- 
dete che  tra  quella  orazione  e  questa  nella 
sostanza  non  vi  è  differenza  alcuna,  se  ben 
si  esamina,  quantunque  vi  sia  nel  modo, 
il  quale,  come  accidentale,  o  s'innli  o  non 
s'imiti,  non  altera  la  sostanza. 

XXXII.  Se  sia  vero  che  per  darsi  alla 
contemplazione  hanno  a  moderarsi  di  mol- 
to le  penitenze  corporali,  come  non  con- 
facevoli  e  non  conformi  alla  via  unitiva. 

Vi  rispondo  ,  non  esser  vero:  perchè  le 
penitenze  tanto  sono  proprie  della  via  det- 
ta unitiva,  quanto  fLell'altre  ,  benché  nella 
unitiva  si  facciano  per  motivo  molto  piìi 
nobile,  qual  è  per  amor  di  Cristo  morto 
per  noi;  laddove  nell'altre  vie  si  fanno  per 
motivi  alquanto  men  alti,  cioè  per  soddis- 
fare le  proprie  colpe,  e  per  preservarsene. 
Cosi  abbiam  chiaro  non  solamente  dall'e- 
sempio de'  Santi,  ma  ancora  dalla  istitu- 
zione degli  Ordini  religiosi,  tra  cui  quelli 
che  attendono  pili  di  proposito  alla  con- 
Ic/nplazione  ,  come  fanno  i  Certosini  e  i 


S^tì  TASI 

C^iinaMolesi,  sono  ancora  più  dati  alle  pe- 
nitenze. Può  ben  taluno  nella  contempla- 
zione attuarsi  tanto  con  lo  spirilo,  che  il 
corpo  se  ne  risenta;  e  questi  senza  dubbio 
ha  bisogno  di  esser  moderato  ne'  suoi  ri- 
gori :  ma  rio  non  è,  percliè  la  contempla- 
zione di  sua  natura  non  ammetta  le  peni- 
tenze, e  molto  meno  perchè  le  penitenze 
rendano  l'anima  aspra,  orgogliosa,  ostina- 
ta, ricalcitrante  ,  e  dominino  il  corpo,  ma 
uon  purifichino  il  cuore,  come  dicono  i 
vostri  libri:  Malvalle,  pag.  265,  265,  e  Mo- 
lino, p;<g.  lyo,  ig\.  E  se  quivi  andie  legge- 
rete aver  sant'Ignazio  detto  ne'  suoi  Eser- 
cizj  spirituali,  che  nella  ^'ia  purgath'a  era- 
no necessarie  le  corporali  penitenze,  e  che 
nella  iUiiminalii'a  dovevano  moderarsi,  e 
mollo  pili  n  ella  unitiva  j  non  ne  credete  nien- 
te, pcrcliè  questa  è  una  autorità  simile  ad 
altre  molle  da  loro  addotte,  cioè  insussi- 
stente: non  si  leggendo  in  tutto  quel  libro 
d'oro  del  Santo  una  cosa  tale,  non  solo  se- 
condo le  p:irole  da  lor  citate  in  carattere 
dinerente,  ma  neppure  sei  ondo  il  senso. 

XXXIII.  Se  sia  vero  che  il  lasciar  d'in- 
segnar questo  genere  d'orazione,  promos- 
so da'  vostri  autori,  sia  un  1  isciare  d'inse- 
gnare gli  articoli  della  fede,  e  quello  che 
c'insegnano  gli  Evangelj  e  i  Santi,  come 
si  legge  nella  leller.t  inserita  dal  Malvalle 
alla  pag.  85. 

Vi  rispondo  clie  cotesta  vostra  dimanda 
mi  commuove  di  modo,  che  mi  fa  sdegno. 
E  pare  a  voi  eiie  un  genere  d'orazione  sì 
mal  fondao  si  abbia  da  portar  tanto  in  su 
da' suoi  promotori,  che  si  paragoni,  anzi 
si  pareggi  agli  articoli  della  fede?  Se  il  la- 
.<;ciare  d'insegnare  un  tal  genere  d'orazio- 
ne fosse  lasciare  d'insegnare  gli  articoli 
della  fede,  ne  seguirebbe  che  fosse  dunque 
uno  egli  di  tali  articoli.  Ma  qual  è?  E  se  il 
lasciare  d'insegnare  uà  tal  genere  d'ora- 
zione fosse  un  lasciare  d'insegnar  ciò  che 
insegnano  gli  Evangelj,  ne  seguirebbe  che 
in  qualcuno  almen  degli  Evangelisti  egli 


Q. 


'ueste  sonle  risposte  c'ho  per  ora  giu- 
dicato di  rendere  a' vostri  dubbj,  sceglien- 
do, s'io  non  erro,  tra  essi  i  piiì  principali. 
Se  ve  le  rendo  alquanto  tardi ,  scusatemi  : 
le  ho  io  volute  conferir  prima  non  sola- 
mente con  Dio, come  si  convieu  in  tutte  le 


si  leggesse  additato.  Ma  in  qual  si  legge? 
E  dipoi  voi  giugnete  a  parlar  cosi?  Tulio 
il  contrario.  Piuttosto  l'insegnare  un  tal 
genere  d'orazione,  è  un  lasciar  d'insegna- 
re gli  articoli  della  fede  con  lutto  ciò  che 
ci  insegnano  gli  Evangelj:  perchè  quan- 
tunque i  propagatori  di  esso,  finché  non 
inlroducon  le  anime  a  praticarlo,  le  trat- 
tengono per  due  mesi  e  per  quattro,  o,  co- 
m'essi  protestano,  ancor  per  sei,  nella  con- 
siderazion  de' Novissimi,  e  poi  della  vita 
e  predicazione  e  passione  del  Redentore; 
contuttociò  qualor  di  verità  le  introduco- 
no a  praticarlo,  fanuo  che  più  nell'orazio- 
ne non  pensino  di  proposito  a  tali  cose. 
Sotto  il  pretesto  apportato  dal  Malvalle  al- 
la pag.  555;  ed  è  che  allora  che  meditiamo 
un  mistero  mediante  d  discorso  (come  di 
certo  dovea  pur  fare  la  Vergine  allora  che 
conservabnt  omnia  verba  haec  conferens  in 
corde  suo  ILuc.  2,  ig]),  qr.el  mistero  c'in- 
nalza a  Dioj  ma  non  ci  lascia  pero  riposa' 
re  in  lui;  e  perciò  che  fanno?  fanno  che  l'a- 
nime si  Irallengano  sempre  in  un  alto  con- 
fuso di  Dio  presente,  eh' è  la  diffisiizione 
data  dal  Malvalle  alla  loro  contemplazione, 
pag.  326.  E  ciò  non  è  un  lasciare  di  inse- 
gnar più  gli  articoli  della  fede  che  son  tan- 
ti ,  e  d'insegnar  più  ciò  che  insegnano  gli 
Evangelj?  E  quanto  ai  Santi  altresì  v'ia- 
gaimate  molto;  perchè  se  il  Malvalle  difR- 
nì  la  propria  contemplazione  nel  modo  pur 
ora  detto:  noi  chiamiamo  la  contemplazio- 
ne  un  atto  confuso  di  Dio  presente  :  nessun 
dei  Santi  l'ha  mai  diffinita  cosi.  Questi  han- 
no detto:  conlemplatio  est  liber,  perspicax 
et  cerlus  inluitus  Dei,  ac  rerum  coelestiuni 
admirationem  inferens,  in  amorem  desinens, 
alcjue  ex  amore  procedens,  come  si  ha  dal 
P.  Jacopo  Alvaro  (de  or.  l.  5,  p,  2,  e.  i): 
onde  l'insegnare  il  vostro  genere  d'orazio- 
ne, se  tale  ho  da  nominarlo, altro  appunto 
uon  è,  se  non  che  un  lasciar  d'insegnare 
quello  che  c'insegnano  i  Santi. 


coseambigue,rna  parimente  con  alcuni  suoi 
servi,  di  me  più  vecchi  nella  condotta  del- 
l'anime, e  scienziati  e  sperimentali;  d  pa- 
rer de'  quali  son  qui  fin  giunto  piiì  d'una 
volta  a  portarvi  con  le  parole  lor  proprie; 
tanto  ho  volnlo  esser  cerio  di  non  errare. 


DI    VABJ 

Voi  in  questo  indugio  nifidesimo  ricono- 
scete il  desiderio  c'ho  di  servirvi  piuttosto 
bene  che  presto.  E  benché  mi  contenti  che 
voi  partecipiate  queste  risposte  a  chi  piace 
a  voi,  tuttavia  fate  loro  intendere  che  con 
esse  non  si  pretende  far  altro,  se  non  che 
scoprire  la  falsità  degl'insegnamenti  con- 
trarj,  prescindendo  dalla  intenzione  di  chi 
gli  ha  dati,  che  da  me  in  tutti  si  presuppo- 
ne e  si  prolesta  rettissima.  E  voi  frattanto 
attenetevi  nella  vostra  orazione  alla  via  bat- 
tuta: sfuggite  le  novità,  scotete  la  negligen- 
za; ed  assicuratevi,  che  se  Dio  vorrà  per 
sua  misericordia  innalzarvi  alla  vera  con- 
templazione, io  non  loderò  ninno  mai  che 
ve  ne  ritenga;  anzi  per  quel  poco  che  pos- 
so, io  vi  ajuterò.  Ma  questa,  di  cui  mi  sem- 
bra di  vedervi  ora  qualche  poco  invaghita. 


DUBEj  847 

non  è  laverà.  Attendete  per  la  scala  di  san 
Bernardo  a  salire  que'tre  gradini,  lezione, 
meditazione,  orazione;  aspettate  che  Dio, 
pigliandovi  per  la  mano,  vi  tiri  al  quarto 
da  voi  bramato:  con  esser  certa  che  la  via 
di  arrivare  alla  vera  contempinzlone  ,  non 
è  pretenderla;  è  umiliarsi,  è  deprimersi,  è 
disprezzarsi  :  é,  per  dir  breve,  slimarsene 
affatto  indegno. E  benché,  come  c'insegna 
il  medesimo  san  Bernardo,  si  possa  ella  di- 
mandare a  Dio  cordialmente  e  costante- 
mente; conluttociò  convien  chiederla  co- 
me dono,  non  come  merito,  anche  dopo  le 
industrie  pili  laboriose  che  a  voi  siansi 
lungamente  promesse  nei  tre  gradini  sud- 
detti per  acquistarla.  E  con  ciò  vi  prego 
per  Gne  a  pregar  per  me 
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opportunità  si  fu  lecito  di  dir  contro 
i  suoi  oppugnatori .  »  8^4 


Fascetto  di  varj  Dubbj  intorno  all'Orazione  oggi  detta  di  pura  fede,  di  fede  sola,  di 
fede  semplice,  oppur  di  quiete,  con  la  soluzione  a  ciascun  d'essi,  ad  un'Anima 
desiderosa  di  non  tallir  nel  cammiuo  dell'  Orazione »  835 
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